
















OPERE DI 


RNELIO 


^T ÁCITO. 


As nali Hiftorie, Coftumi de Germani, 
E VITA DI AGRICOLA; 


B -JILLVSIRAI., 


O^ S woraai se. AFORISMI DEL SIGNOE 
BALDASSAR ALAMO:VARIENTI, 








—. Trafportatidalla lingua Casligliana nella Tofcana — 
VD, GIROLAMO CANINI D'AN GHIARI. 


Aggion o ll Medefimo il modo di cauar profitto dalla Lettura di quefto Autore .. 

| di T ! li An Scntton ; 
ASA E rr * Ple Pei to margine al Sy Eon, e oon P or Faniglis 
9 tla D:flintione incen del Tefto dei Gs vtr &o.. 
arta Iapreffione molti Confronti di cinque Tradu tioni , col Teflo Latinone 
ja fabro vn Difcorfo dell'origineyC* ampiezza dell! Imperio Romano. 


vm. Mgr roms ime - vno delle voci, e delte materies 
eto , il íecondo degli Áfotiémi &il terzo de' nomi 
i de" luoghi della Germ aria , e di altre Prouincie. , 


mi nislioratoe di muouo, corretto , abbellitto , &" accommodato alla T vaduttione del Sig. 
6 ADRIAN "TT. POLIT 1 conla fia "Apologia ,e dichiaratione á 
di alcune voci piu dificil. | 


/CON LICENZA, E PRIVILEGI. 


»" m. 









N VENETIA. M- DC. xiv 


Per gh Heredi di Tomafo Giunti , € Frarefa 9 Bde, 





^ "eti. 
2 iren ers 
5, Wines: 
WU wie 


remus 


? Nx 7j LLLI 


N' J : - Qum ' uat tli: 


TIT. 


EEEP. A Lou, Y 


iii^ 


Quarta. 
Inpressiame 


x 


: 
E 
E 
t 
4 
z 


zs ^ 92) b TCU . 7 e y ^ n 

-: by, P - .d 1 TUE TP TRTRIA * I | ^ WE du PT 
i, ML S AN. 77 141 
L^ , " u^ ] l "|, Xi 


nto d , | di " HAT , E j //? , 


/ 
E MT 


pu 


REX Y NEN et 








Mio Signore , e Padron Colendifsimo 


[IL SIGN/OR:c 


GIROLAMOSORANZO 
CAVALIER AMBASCIADORE 
| Della Sereniffima Republica di Venetia 





Alla Sastità di P AOLO. V, Pontefice Mafsimo. 





i 
zt NEN OH GU ELL A publicatione delle Opere di Cornelio Ta- 
Li A NERSO A... ciro reftateci; eda me, come meglio ho potuto, 
* d^ S1. acomunc vrilità illuftrate; non hó fapuro procu- 
&, iral NER rarloro ne piü ficuro appoggio , ne mapegior' or- 
TAB AN We. namento di quello dcl gloriofo nome, e dell- 
* UM SUA Oninente perionadi Volftra Eccellenza . Oltre 
a0 wv 5S NS che per ogni ragione (:le doueuano non folo, 
15, comefaticadi vn diuotiffimo , & obligatiffimo fcruitor fao , maan- 


co maggiormente per la falda , & efquifita cognitione delle piu im- 
portant materie Politiche, e delle vere regole, e de' perfetti docu- 

- qmentidel gouernodiStato ; cheappre(a fia dal fo^ nobiliffimo na- 
fcimento, ebeuuta parimente col latte , hà Voftra Eccellenza pofcia 
conl effercitio de" pià pregiati ftudij , e con veraciflime efperienze , c 
ol prudentiffimo maneggio di moltiffimi , e rileuaciffimi affari nu- 

- — «trita, e marauigliofamente accreíciuta. come quella ,che in nobiltà 
| libera, eDominatrice delle piü ftimate , clie fiano ftate in tempo al- 
«uno, náícedi principaliffima famiglia , che à ftata fempre pattecipe 
de' maggiori honori, e de" fapremi carichi , che habbia , f11 - 

f3* dua 
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fua prima orieine difpenfato la lor Sereniffima Patria. Poiche oltre 
l'eflere ftata là cafa SO R. ANZ A effaltata alla faprema dignità del 
Principato , in tempo, che furono ageiunte tre. principali Città al 
gloriofiffimo Dominio Veneto , la&iando altri egregi Senatori , che 
in pace, & inguerra dentro, e fuori della Città , in feruigio della Pa- 
tria comune ft ono fruttuofamente fempre adoperati ; fono-ftati i 
[uoi Magoiori orhatidi quattordid Procuratie di $. Marco , e di otto 
fipremi Generalati : quello, che fi deuefi ingolarmente ftimare, oli 


EccellentiffimiSignori Giacomo. , e Giouaiini fratelli ,]'vno Zio , e 


l'altro Padre dell'Eccel. V. hanno, oltre i Generalati , e principaliffi- 
rgigouerni , foftenute appre(lo grandiflimi Principi vintidue Lega- 
tioni : cofa per cérto rara, eforíe fingolare , c la feliciffima lor Patria 
Íc n'anderebbe hora altera divn'altra nobiliflima coppia, fe imma- 
tura morte non le hauefle tolto l'Eccellentiffimo Signor Francefco 
"Caudálier,di LEI fratello .Ilquale? dopó hauer coii fomima fua lode 
fornite |' Ambafciarie di Spagna, e di Germania,cletto Ambafciado- 
reaRoma; lafcio quefto Mondo , & infiemene] publico , e nel pri- 
uato, perle fue preclariffime qualità, defiderio infinito di (e fteflo , e 
nome difempiternafama. Ma riforgono, ecome in pretiofiffimo 
ioiello rifplendono nella perfona dV. E.levirti il valore, ela pru- 
denza di tutti i 00i Antenati . conciofiache hauendo ELLA fpefo l'e- 
tàde foi primianni con molto frutto nello ftadiodi Padoua, enel 
peregrirare , fi puó dire , tuttal'Europa, penetratol'intrinfeco , & 
fentiale delle Corti de' Maggiori Principi della Terra; cosi ben forni- 
ta , & inftrutta fi diede al gouerno , & a' publici honori, con si alto 
concetto della fua perforia , chefenza paflare per le ftrade ordinarie, 
con vniuer(ale applaufo ben prefto fà deftinata Ambafciadorealla 
Macftà dcl Ré Cattolico. doue V. E.in vn medeíimo tempo ftabili 
altamentel'opinione, che hebbe fempre ognuno delle (ue fingcla- 
xiffime dori; & apprefloa quel gran. R, e fuoi miniftri particolar- 
mente diede 3ggio di non efler punto inferiore a pli Eccellentiflimi 
Signori, ilSignor Procuratore (uo Padre , & il Signor Caualiere fuo 
fratello , i quali con tanta dignità , e cosi grande fplendore quiui fo- 
ftennero quella iftefla importante carica... Quindi immediatamen- 
te paíso V. E. Ambafciador alla Corte Ceíarea, nella quale ritrouan- 
dofiin tempo di due Imperadori, appreffo l'vno , el'altro col tratta- 
mento d'importantifIimi negoti] confermo fimilmente la gran ri- 
putatione.in che ogni hora € ftata tenuta l'incomparabil fua pru- 
denza.& vltimamente fuperando infüp i: bili difficult , allhora 


quafi 
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quafi (aperó fe fteífa , quarido circondata da' Miniftri Imperiali, & 
Auflriaci (cppe cosi ben maneggiarfi a pro della Serenifs. Republica 
nel difficultofiffimo negotio degli Vícochi, checol (o valore, ecol 
(ao eran fenno E LL A vi ritrouó la via, & il vero affettamento. ha- 
uendo coraggiofamente proteftato-à quei miniftri , che fe intiera- 
mente non fuffe offeraato quello, cheda L E Iera propofto con la 
memorabile Capitulatione di Vienna ; laquale renderà per fempre i 
nome di V. E. gloriofiffimo ; ne farebbono fcguiti grauiffimi fcanda- 
li, e danni di notabiliffimo rilieuo . e venne riputato cosi prudente;c 
cosi efficace il temperamento inció da L E I trouato, che dalla Sere- 
niffima Republica é ftato approuato non folamente col comun at- 
fenfo de gli animi , econ la douuta lode; ma ancora col rigor delle 
armi. Peril che meritamente hà riceuuto l'Eccel V.dalla ita Sere- 
niffima Patria veri fegni d'eflerle gratiffimo, e ftimatiffimo figliuolo. 
hauendoui in molto freíca età confeguito tutti li pià. ricercati, & 
eminenti honori , nevi é fedia, o grado nella füprema ftanza dell 
Eccellent. Collegio , oue V. E. non habbia feduto, e non fi fia faggia- 
mente adoperatain tutti gli occorrenti A uns maneggi : con cí- 
fempio di Vira , e prudenza cosi fegnalata, che per opinione, c gri- 
docomunc le vien ben prefto pronofticatala fuprema dignità cll 
Republica. fpianandoufi ELLA ogni di pià la ftradacol merirarlain 
tanti modi; e mafTimamente col nobilifIimo feruigio, che al prefen- 
te V. E. preftain Roma, doue rapprefentando la. Maeftà della fua 
$ran Republica, come in ampio, e viftofiffimo Teatro , fa con fom- 
ma fpendidezza comparire il publico , & il priuato decoro: econ 
prudentiffima deftrezza fi hà fatto tale adito alla gratia del (o:mmo 
Pontefice, e f1éacquiftata tanta aura , e riputatione in cotefta Corte, 
.cheinfiememente và l'Éccel. V. cone fue fagge operationi appor- 
cando alla fia Patria tutto il di fuauiffimi frutti; e rauuiua a,e la 
memoria, che non morirà giamai,de' fuoi Maggiori , & in'partico- 
lare dell Eccellentiffimo Signor Procuratore fao Padre ,il quale ne 
negotio della Santa Lega , fotto il Pontificato di Pio Quinto vi fi ma- 
ncegió con fua fomma gloria, e commendatione: mantenuta , & 
ampliata a marauiglia ancora dagl'illuftriffimi Signori Giacomo , 
: Benedetto , e Lorenzo fratelli di V. Eccell. quali ingouerni principali 
diFortezze, e diCiti col folito valore, e con l'incredibil grandezza 
d'animo propria dell'Eccellentiffima lor Cafa ; hanno fatto manifc- 
ftiffimamente vedere al Mondo di non degenerare punto da effa.c 
IIlluftriffumo Signor Benedetto fpecialmente, occupato nclla militia 
erp marit- 





nmarittima fi fà maenanimaménteconofcer' emulo (portandoneat- 
ecilbiponas )della dtafidczea del Zio paterno. Il quale dopo hauer 
corío per tutti [i gradi , & honori , che nel Mar fi foe Eono;dare 

nel famolo: giorno della vittoria Nauale alle Curzolari; trouandoft 
nella retroguardiaáflalita la fua Galera da quattro. Turchefthe ; £tta 
primagencrofa difefa , mà poi veduto carico giàil fio legno: di nu- 
mero inuincibile di nemici , moflo , come fi puà credere ;da diuino 
inftinto, nouello Sanfon marittimo: fece attaccare il fuoco nella mu 
nitione; afhinche fagrificandoe fte(lo alla Patria , con tutte le ricche 
faculrà; che quiui haueua ; cosi gaftigaffe la rabbia , ela temerita ne- 
mica. Et eflendofempre abbondati nella nobiliffinia Ca(a di V. E. 
gli heredi del valore , edellegrandezze paterne : ne continuano tut- 
tauia piu che mai , li1ddio gratia,le fperanze nella generofiffiima pro 
ledell'illuftriffimo Signor Lorenzo : della quale il Clariffimo Sign. 
Giouanni , horafi ritroua appreffol' E. V. ammiratore delle magna- 
nimeattioni di L EI, perdouernein breue tempo effere verace imi- 
tatore: Ecosirifplendendo la perfona di V. E. di tanti , e cosi Ícgna- 
lati fregi , quefte mie deboli fatiche , confecrate al riucrito , & im- 
ERE Li nome, fotto la fida fcorca dell'autorità, e della fauoreuo- 
le faa protettione ; ardiícono ficure, e liere comparire al comune 
cofpetto del mondo; & io ,.conofciuta per tante altre proue là fingo- 
lare; & innata beniguità di V. E. non diffido, che ella non fia pergra- 
dire la riuerenza; con la quale vengo a darle fegno del mio diuoto oZ 
fequio.. di che humilmenre la fapplico , e rinerente me le inchino. 


Di Venetia' 18.di Decembre 1617. 
Diuotifs, t7» obligati[s. Seruitóre 


Girolamo Canini.- 
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| DEL MODO DI CAVAR 
i| S95S SSVER-OERAIJTO 
!" DALLA LETTVRA DI CORN. TACITO, 


'l — -— Di D.Girolamo Canini, al Lettore. 


JVANTVNQVE adogni forte di perfone dalle fupreme 
fignoregeianti fin'all'infime fuddite , e feruenti , anco del 
feffo femminile ; poffino appartenere sgl'infegnamenti Po- 
litici, e Morali , propoflici da Corn, Tacito: nondimeno 
in piü groffo numero; principali , e piü ricercati ; econ piü 
auida voglia letti, & offeruati fono quelli , chetoccano a* 
Principi, & a^ miniftriloro. Di manierache nel prefente 
| propofito d'auuantaggio balterebbe il difcorrere di quefti 
vltimi folamente; tanto piu, che conl'effempio de" Princi- 
Do —À—ÀáÀ— pi fi faol moderare tutto il rimanente del Mondo; fenon 
fuffe mera , & efpreffatemerità , per non dir pazzia , e vaniffima prefontione l'ar- 
rogaríi di mettere auanti ammaeílramenti a coloro , iquali inognicofa; neffuna 
eccettuata , con prudenza architettonica dannoleggi , eregole atuttiglialtri; & 
il cuor de'qualí € collocato in mano dell'ifteffo Iddio , che loro, comea fue vere 
: ni, eluosotenenti in terra , affifte con particolariffima prouidenza. Laonde 
3 mente fi vede; che inció fi dourebbe farc tutto il contrariodi quello; che fi 
| inariamente ; e farebbe conueneuole cimentare , e riconofcere la bontà , ela 
finezza della dottrina Ciuile di qualunque Autore fa'l paragone , efotto1l martello 
li Artefici fourani ,i quali , trattala dalla generofità dcl feme paterno , e beuuta 
. »anco col lattedella madre ; £n quafi dalle fafcie, l'effercitàno fenfatamente ; e con 
» viue. e ficure efperienze , € non come altri con (peculationi aftratte , e bene fpeffo 
xane , echimeriftiche. E petció , come che tutte le maniete de' Principati riten- 
-. -ganoleloro proprie perfettioni; tuttauia quefte fi fcorgono pii chiare; & emi- 
nentiin quella, nella quale i foggetti nati; & allenati al dominare fono in tanto nu- 
mero. che formato di fe fteffi corpo capace da mantenerui di tempo in tempo l'ani- 
smadel zouernoinalterabile nell'effenza , & immortale, € fempre a fe fieffa fopra- 
 uinentelamedefima; non cosi ampio peró, che ella vi fi dilati (oucrchiamente , 
per la fua grandczza fi fminuifca ; ma piu tofto riftretto , € cosi ben proportiona- 
to, cheintuttele fue membra conferui continuamente il fuo visore faldo, e vi- 
nace , e früttuofamente, operante .- Só di effere gid flato intefo , febza pi oltre 
andare , cheio voglio, come é vero  inferire, checaleéla generofiffima Nobiltà 
di Venetia. Il cuiregolatiffimo, e perfetto gouerno, col folo hauerlo nominato, fa- 
rebbe fufficientiffimo per quello , che andiamo diuifando, e fene potrebbono ad- 
durre infinite, e tutte marauigliofe prerogatiue perfetziffime, c rate, fe la flrettezza 
-diquefto luogoil comportaffe. delle molte , che anco a me hà potuto fcoprirela ma- 
rauielia, elo ftupore; te ne ombreggieró alcune poche, riftrette in picciol 2iro,o pu- 
rein femplici punti, in quella gui(a,che con effi fi moftrano gran monti, 2ran mari,e 
gran paefi,eI^ifteffo 2lobo dellaterra;e dell'acqua in (reme,ouero tante ftellein Ciclo 
molto maggioridella macchina terreítre. Primijeramente dunque fe ne vuo : (eani di 
CrOI- 














hetoica fortezza ( che daquefti riconofceremo i perfettiffimi habiti fuoi.) riguar- 
dale tante guerre fatte già 1n tanti fecoli con igcredibil valore da queíta feliciffima 
Republica; non ad altro fine; che o perleüar dal mondo mofiri empiàmente» 
infeftanti il genere bumano , o Per raccorrefottoil (no amato, e ficuro grembo po- 
polt abbandonati da' loro propri Signóri ; 0 pute per difender quetii, e fe fteffi, 
elaSanta Chiefa Cattolica da Principi efterni , che fono ftati i pi potenti, che fi ri- 
crouino (otto il Sole; etalhora, co(a marauizlio(a, tutti vniti infiemc. Onde fe ella 
tal volta hi patito qualche danno; e qualche oppreffione , arrecáta dagl'ineuitabili 
accidenti delle cofe humane: é riforta tuttauia fempre , qual glorio(a palma a mag- 
gior franchezza d'animo,& auuedutezza, & infieme a prà fublime eminemza di ho- 
nore , edi gloria. procurando fempre maicon la guerra produrre , eftabiliremag- 
giormente la pace;econ learti di queíta tenerfrt lontanele guerre. Cheappunto pa- 
re,che folamente queíta fortunatiffima Republicaalla pace fia nata . non vedil'ha- 
bito,& il portamento de' Gouernanti, che tutto fpira pace, e quiete ? non confideri 
l'imprefadel lor gran Santo col motto cípreflo, PAX TIBI MARCE, &c. ? natadi- 
€o, e con verità , di feftefTa alla pace , dentro al fucore; & alle ftragi di horrende, e 
miferabili(fime guerre ; o pure quiui prodotta da' fuoi generofiffimi figliuoli allho- 
r4, quandoi pid potenti , piti ricchi, € faui perfonagzi, che lafciati affatto in abban- 
dono , & in predadi barbari, ecrudeliffimi nimici da chi difender 21i doueua ; qua 

d.llepiü b: 1I: contrade di tutra Italia fi ricontarono ncl pii opportuno, € nel pii 
ficuro r'cetto, che fia ftato formato in terra dall'Onnipotente mano dell' Altiffimo, 

chel'addi*óloro; affinche fottola fua celefte, e particolár protettione , difefi da- 

l'infultimarittimi ; e terreftri , potefferoin tal guiía perzuttii (ecoli goderui vna 

icüra, etranquilla pace : & attendere con ogni ficurezza ad introdurui vn per- 

fetto, & ottimo gouerno, nelquale fuffe in maniera vnito i! Principato alla liber- 
td ,cheincompatibili paiono fradiloro , che l'vnoritenefle 1a fua douuta Maefta , e- 
l'aleraconben regolata licenza rendeffe l'huomo ogn'hora piü virtuofo ; e doue da 
falureuole difcordia fufle. cagionata vna fcambieuole , e marauiglio fa vnione frà i 
Docuinanti molto pi ftabile , e ferma, etuttacosi riuolta , e piü intenta al publi- 
coferuigio , al qualetutti vnitamente haueffero quel riguardo, che ciaícheduno 
feparatamente hà del particolare , e propriobene . Ondeauueniffe , che giamai, 

oforfe vna volta di vn folo , come di folgoretrapaffante , & eftinto, fenza altrui 
dannezaziare nelloifteffo fcoccare , fottola fua propriaruina; non fuflero per pa- 
tirealcunafeditione interna. douendo molto manco temere , chela varietà de" 
tempi, eladiuerfità de' coftumi, e delle vfanze fuffe peralterar punto l'inuaria- 
bile, & effentiale vniformitaà del perfetto loro reegimento, e dal rezolatiffimo 
lor mododi viuere. E fe pure con la grandezza dell Imperio crefceffe parimen- 
tela fplendidezza , elafontuofità ne' particolari, quefta fufse riftretta in guifa., 
tale ( eccotti vn lineamento della Temperanza ) che piu tofto feruifse al publico 
fplendore , che al priuato luíso . Si che datone efficace esempio ancora asli altri, 

con la priuata commendabile mediocrità infiememente innalzafsero il publico 
. Dominioatanta fuüblimità , che agguagliafse, e perauuentura auanzafsele afsai 

maggiori in altro, epit potenti : congiunta con si magnanima prodigalità degl'- 

immenfi lor publici tefori ; che richiedendolo la occafione , e la carità Chriftia- 

na, nefpeadefsero quantità maggiorein aiuto; & in pródezlialtri, che di fe ftef- 
fi. Oltreació, fe nonti édifcaro vederui fimilmente qualche piccol'ombreggia- 

mento dell'ammirabile Giuflitia loro ; fappi primteramente, che nell'efsere af- 
f»ncial zouernare in modo tale fi adopera quiuitemperata la forte con l'elettio- 

ne , che ficomela prima fi eflende indifferentemente a tutti , cosi la feconda ab- 
braccia folamente i meriteuoli : e chc ció fuppoflo, ancorche le priuate lor ric- 

chezze fiano anzi mediocri , che ecceffiue , per quello, che pur hora ne diceuano; 

tuttauia, portando cosi i varij accidenti fra gli huomini , che non fempre fi ritro- 

uinoinquella egualit di effe, che conuiene : laregolatiffima Republica di Vene- 
tia per anticocoftume é folita di porgere tale occafione , e comodità a "on ,1 

quali 








x. 


. qualil'amminiftrano , chechi poffiede ricchezze d'auuantaggio , honoreuolmen- 
te velefpenda, echi ne hà qualche mancamento , quindi ne fia amoreuolmente» 
uuenuto . Quanto al giudicare fi sà per tutto manifceitamente , fenza che io mi 
affatichi di (piegarloincarte , che fotto quefto Sereniffimo Dominioi giudici , leg- 
gi viue, giudicano. come fempre hanno fatto, in maniera fecondo le icgzi crit- 
te, ziudici morti ; che füpplendoació , che quelle non hanno potuto prouedere, 
mortidel tutto all'affetto , e viui alla fola ragione ; fopra laqualeelle fono fonda- 
te; l'efleguiícono ianiolabilmente , come farcbbono i loro primi autori , fe fufle- 
roin vita. Datutte queílecofe, e damolte altre loro aggiunte , anch'efle rare; e 
fingolariffime , deriuano , come per fe fteflo € chiaro, arandiflimi & infiniti be- 
ni; eparticolarmente , chei fudditifotto vn placido gouerno godono di vna gto- 
condiffima , articehitada indicibile affluenza di tutto quello , che al man- 
tenerla vita con ogni poffibil comoditá fà di meíliere. Dimaniera , chetoccando 
achi n'hà la padronanza i piü grauitrauagli, ele maggiori fatiche; e raccoglien- 
doil fruttodi queftechiunque viucin si fatta guiíafoggetto : fi puó veramente af- 
fermare , cheiui regna, benignamente ferua , echi ferue felicemente regni. Dcl- 
la Prudenza, laqualregge, & informal'efpofte. e ciafcun'altra virt Morale, al- 
tro nga accade dire, fe non che fin dà principio volfe in Venetia, come in ficurif- 
m per collocareil (uo fegzio , per fondar quiuifoprala grande ifta- 
ilità delle cofe del variabil Mondo , vno ftabile, efaldo Reggimento. nel quale. 
diuenuta gouernatrice delle potenze dell'animo, e regola dcll'ifteffa vita hurnana: - 
fuffe vera, efidafcorta, perla via Regia, etritaal fuo fupremo bene a coloro, 1 
queres ventura doueffero effer raccolti dentro al feno del (uo felice zouer- 
no. cheelia principalmente diede in mano ad elettiffimo numero de' piü faggi Se- 
natori , che Republiche habbiano hauutogiamai: & atti a reggere tanti Regni, 
quanti eglinodi numero fuffero ftati .. Tale doucua eflere il loro accorgimento, c 
tienza veraciffima , etoccante con mano , & il continuo manegsio di grandi, 
e minegotij ; & infieme il.configlio prudentiffimo , col quale inozni fe- 
«olo hanno condotto a fine affai piü imprefe, e molto maggiori , checonlatorza, 
econl'armi; quantunque con quefte ancora ne habbia fatte Venetia , come di fo- 
praéftaro accennato , delle gloriofifime, magnanime. Cosi faggio configlio ha 
cagionato , che ella fia ftata ftimata fempre da' piu temuti Pocentati di queílo ba(- 
do » equaficome arbitra di itti con etlogli hà tenutiin vguale, e riípet- 
tofo bilancio; & eccitatonede zli altri a ricorrere dalei per regola, e normada ; 
nirfene ne' bifogni, e gouerni loro. Trenta, e piü Ambaífciadori di diuerfi 
Principi nell'ille(lo tempofi fono ritrouatiin Venetiatalhora; per domandar pa- 
rere al fuogran Senato fopra gli affaride' loro Signori. e gran Città di Germania, 
eflendo perdrizzarfi con miglior ordine in Republica, mandó a Venetia, come ad 
vn'akra Atene , fenza paragone molto meglio regolata dell'antica ; per ricéuerne, 
come fece, ordini, e leesi. E Ré grandiffimo dell'età noflra, per fopranome, 
chiamato il Prudente, e (opra ogni altro tenuto tale ; foleua fpeflo ricordare a' fuoi 
confielieti, perinfiammarsgli aben confisliare , 1e deliberationi del Senato Vene- 
to« Néti penfare ; chequefta fia femplice Prudcnza Ciuile. Ella € ancora Chri- 
ftianamente Heroica ,. e condita , e formatada vera j & ardente carità Chriftiana, 
dallaqualefopra l'vfo bumano condotta fin'al cofpetto del fommio ben di tutti ; 
prende regole infallibili di ben gouernarfi di mano del medefimo fupremo 
egnatore dell'vniuerfo . il vero culto del quale € ftatofempre ftimato fopra tutte 
cofe da quefta Sereniffima , e Religiofiffima Republica . T fai pur, che ella fin 
cimen in eva si e cosi horribili commotioni , che hanno tutta con- 
, equafi fommeríala Santa Chiefa d'Iddio; Venetiacon vnico, e fingo- 
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effempio hàconferaara (empre 1a medefima vera Chriftiana religione , vergi- 
ne, inuiolata, & intatta ; con o3ni fuo potere difendendolacontra 1 fuoi pid atro- 
ci nimici: & effercitandola con quel feruentiffimo zelo, che dimotlrano le gcotíif- 
entrate, chenel fuo Stato godono gli Ecclefiaftici , 1a moltitudine — (a, 

EO ela 


ela Regia magnificenza di nobiliffimi , e fontuofi tempij , elc ineftimabili fpefez: 
che da effa fi fanno peril mantenimento di canti luoghi allà vera pietà Chriftianaz 
dedicati : e finalmente la frequenza incredibile dell'efferuicon pieno, e maraui- 
quao coücorfo proficteuolmente del continuo paíciutoil gtegge del Signore conda 
ua anta parola. E quindi fi puó apertamente comprendere , che il forbito, e1u- 
cidiffimo fpecchio , l'ardente, e fplendida lumiera di quefto prudentiffimo; ereli- 
giofiffimo zouerno cosi altamente collocata ; farebbe auuantaggiofamente 
uole non folo: al far riconofcere , qual fia la buona dottrina Ciuile, ma ancora d 
fcorgere, e dar luce all'effercitio delle pii nobili virtu humane , ediuine: fe, co- 
me gia altri hanno fatto , ciafcuno horaci affifaffe attento l'occhio della mente, per 
riceuerne quei documenti , che allo Stato diognuno fono piüdiceuoli. poichecon 
effi bzn'inte(i, & applicati fopra il tutto all'vfo , (i poffomo reggere, e gouernare 
ottimamente i grandi , e piccioli Imperij ; non che le cafe priuate , ele perfone par- 
ticolari. perciochela Prudenza, ela rettaragione humana; e molto piu la diuina, 
é vna fola, ne fidiuerfifica nella fua foftanza per la varietà de' foggetti , ne' quali 
ella fi S . Contuttoció fe puretü brami anco fapereinche modo fi pofla ri- 
ceuer prohitto dal legger Cornelio Tacito ; tene diró per hora breuiffimamente , € 
dadouero, macome di paffaggio, quello, cheioneíento. Per primo fondamen- 
to dunque fupponi ció , che io ftimo effere in ogni modo veriffimo , che quefto in- 
segnofiílimo fcrittore nell'età fua piu matura, e pià prudenteeleffe di (criuere vn*- 
Hilloria, fopral'efattiffima verità delle cofe dellaquale a lui beniffimo note per 
hauerle vedute, ouero:ntefe dallabocca de' fuoianteceffori che vi ferano ritro- 
uati prefenti , o lette nellefcritture freíche , chealtri della medefima forte ne ha- 
ueuano laíciate ; poteffe , come felicemente fece, fondare l'Idea praticabile del 
buono, e cattiuo Principe , ede'lor miniftri, efudditi dell'ifteffa maniera; per 
«leteftar gli vni , e per proporre gli altri per effemplari daeffer^imitati. Fraicatt- 
ui Principi, fenz'altro egli ripofe Tiberio, Caligula, Claudio, Nerone; Galba; 
Vitellio, & Ortone: fra i buoni Tito, Nerua, e Traiano: Vefpafiano p 
dire, fraimediocri. Labontd , emalitiade'fudditi, ede' miniflri non fi puó co 
si determinatamente efporre; poiche, come egli medefimo nota , anco fotto 1 
maluagi Principi viffero perfone in valore; & in virtü fegnalate dell'vna; e dell'- 
altraforte. Maqüiauuertifcafi , che per grandefciagura, alle noftre maninoné 


. capitata quella parte , che Tacitofcriffede' Principibuoni. Di maniera , che fi po- 


trebbe ragioneuolmente affermare , che di luinon cireftano altri ammaeftramen- 
ti, che gliappartenenti alla tuga del male; fé anco nel bel mezzo di queftonon ri- 
luceífero facelle di bene , fenza1 quale non puó ftare il male, che cosi farebbe in- 
rero, & afloluto, epertal cagione di fe fteflo immantinente diftruttiuo ; efeper- 
ció parimente i Principi , & altri dicattiua vita, edi peruerfi coftumi non facefse- 
ro qualche cofa di buono. Habbiamooltreá ció la vita di Azricola , nella quale 
intende Tacito di volerci rapprefentare vn Senatore, & vn Generale di efserciti da 


. bene, evalorofo. e dellabontà , e della candidezza dialcuni coftumi, chede' Ger- 


manieglici arrecadauanti : fi puó ritrarne non piccolo giouamento. E poi pare 
forfe ad alcuno cofà di poco rilieuoil conofcere il male per fuggirlo ? fappicoftui , 
che quefto é il primo, e principaliffimo grado della noftra perfettione, fenza il 


. qualeella non fi puó ottenere. eforfe é di masgsgior'importanza, & indubitata- 


mente pit malageuole dell'altro zrado; fenza pii, di abbracciare il bene . percioche 
hauendo queíto fecondo fembianza di premio acquiftato, e di ozetto godeuole, 
non vié alcuno , che non ne gioifca , e maggiormente fi viuifichi . doue il primo al- 
tro non£, che vn véro combattere, e foggiogare 1l nemico, ripieno di cosi gràn., 
difficultà , e pericolo, che ( piacefle a Dio, che cosi non fufse) lamaggior parte 
deslihnomini in efso miferamente abbattuta vi fi perde. Dunquenoné , fenon di 
grandiffimo momento che Tacito nella parte di lui reftataci c'infegni particolar- 
mentea guardarci dalle maluagie operationi, e non trafcuri , doue occorre, le 
loderoli; ebuone. Efaitiische modo ? nel pid ei,uit to; che per — —- 
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habbia altro Autore fatto in quefto genere. Eli ci rapprefenta al viuo ; e ci atrcca 
ianti a gli occhi non folo le attioni eftrerne , e le parole , ma ancora i piu interni 
cer er idifegni di ogui forte di perfone, come fe egli medefimo le hauefle regi- 
fu'l proprio fatto ; e di piü haueffe penetrato gl'intimi fenfi del cuore di quei 
tali . tanto efattamentecon piena, e compitiffima efpreffione fotto chiara , e mara- 
uieliofa breuitàci defcriue tutte lecircoftanze delleoperationi humane; per efpri- 
merdatutto (elo fà mirabilmente ) piü certi , efalutiferidocumenti. Füdcetto, 
che Socrate faceffe (cendere la Filofofia Morale, e Ciuile dal Cielo in terra nelle ac- 
cademie, & in luoghi ritirati , e riftretti; eche dopoqualche fecolo frà 8li altri Plu- 
tarco deífe principio ad introdurla anco nelle camere de' Principi, piü auucnturo- 
famente di quello, che poco auanti Seneca al fine fatto haueua . ma 1 primi due, per 
tacere al prefente del terzo, infiemecon tutti i loro feguaci fi valferoin ció dcl!a via 
ell'applicare i'vniuerfale a' particolari, fallaciffima, come da principio acccnnam- 
mo, ne fozgetti, quali fiamo noi altri ; di libero volere : & 1l fecondo ne xtopofe al- 
cunelontaniffime piü , che ineftremo dalla virtà Morale. doue Tacito del cutto a- 
ido fempre mai il vitio, elavirtiü altrettantocelebrando, neintrodufle piü 
palpabile, e fenfata confideratione , non folo pienamente nelle Corti de' Principi 
ma ancora nelle cafe priuate , nelle pes , e negli efferciti, efinalmente ne' petti 
enelle particolari attioni cattiue;e buone di qualunque mortale. effempio dal can- 
to dell'infime, e cattiue , fia l'infame manigoldo, ftupratore d'innocente creatura 
nel momento di porle il laccio al collo, ela maluagia Martina maliarda, e tanti fer- 
ui; i quali parte abbandonarono,tradirono,e parte fceleratamente vccifcroi propri 
padroni ; fin —— vitiofiffimi Principi poco fà nominati , a' quali perledonre 
Lee ur cem inia Augufta , & Agrippinala giouane, madre di Nerone ; ficc- 
me fra' di fopra patimente ricordati fi puó ripporre l'altra Agrippina,madre 
della giouane,e eM diGermanico, e Seftilia madre; e Galeria moglie di Vitellio 
Imperadore, eforfela Regina Berenice. Da' quali per molti gradi fimilmente Ta- 
cito difcende alla fedeltà del feruo , e della (chiaua: l'vno, che procuró con la pro- 
— faluarlavita al padrone ; el'altra, cheintrepidamente, e con gran- 
ad'animo (opra la conditione del fuo fetfo difefe anche l' honore, e l'innocenza 
della padrona ne'torrnenti: come pet altri,che manco le atteneuano fecelacoftan- 
te, e piü di tutti animofa Epicare Libertina. E cosi Tacito ordinatamente attento 
rimirandolo ftato, l'edacationi, le inclinationi, il fine,l'oggetto, & altre circoftan- 
ze di ciafcuna perfona particolare ; & infieme parazonando quefle , ele operationi 
indi procedenti, quafi nuoto Ariftotele Hiftorico , fattane diligente, e vera indut- 
tione, ne formaua , & efprimeua vn concetto vniucrfale verace , & applicabile con 
gentil regreffo alle particolgri operationi ; e per farne vero giuditio in altri , e pet 
effercitatle in fe fteffo , conforme al decreto della retta ragione ; ciafcuno i coss 
fate narfi deue. Offeruando per appunto tutti quei rifpetti, co' quali fü for- 
miatosi fatto vniuerfale. conciofiache mancandóne vno , per minimo che fufle , 
farebbe baftante di renderlo fallace, e vanalafua applicatione. difficultà grandif- 
fima cetto in fapetlo difcernere, e molto maggiore in fapere accomodaríclo , come 
conuiene , acconciamente. E pare, che inció non fia altro miglior compenfo, che 
vn'animo, qual fupponiamo eflere ftato quello di Tacito, ben purgato,e compofto, 
Tu poffibile ; & efperimentato nella cognitione , e nella pratica di coflumi 
nationi e di perfone diuerfe , e nell'effer trapatlato pertraua?li, e pe ricoli non 
ui ; enell'hauerconfultato fpeffo vari; , e grandi affari ; e molto piu nell'efferfi 
tutti quefti modi con tutto il vigor dell'animo ; & attentamente adopcrato. La 
qualattentione viene flimata di cosi grande importanza , che mancando ella alle. 
altre conditioni efpofte , nulla riefce bene , e và fottofopra, & inruinailtutto: & 
effa fola ridirizza , € rimette in piedele cofe abbattute, e conquaffate. Diqucefia 
feconda appreffo Tacito fia effempio l'ardito e coftante Cecina ; l'aufiero , e vizi- 
lantiffimo Corbulone , qual forfe non meno fü Vefpafiano , el'àccotto, e faggio 
: ediambedue vn fol Ceriale , i qual piü volte, fi come per nezligenza; € 
perattendere ad altro , che à quello, che egli doueua , pofe quafi tutte le fuc mie je 
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fefteffo in uina: cosi ticuperó il tutto con attenta , e coftante fermezza d'animo-- 
Auziche queftae di cotanta forza, che, rim AR anco dicattiuo, e dap- - 
voco perordinario;, vale à far diuenir tal voltal'huomo da bene ; e prode ; quan 
T€ nc voglia fcruire : come lafciando alcuni altri; poffiamo auuertire in Tito 
nio, .& in Otone Imperadorc. e perció quello,che diced" affari efterni, é toe- 
canti ad altri, publici , e priuati ; fidcue fimilmente intendere della moderatione — 
di fe fteffo. 1a quale fi deue fare con vna franca , e braua rifolutione , e ftabilire fo- 
prail dominio delle proprie paffioni vn fermo proponimento di volere in tutte Ie. 
cofe feguirl'honefto , e fchiuare il contrario. checosi pigliando forzala ragione - 
foprala fchiaua fenfualitá: e fattala , come é douere , ftare à fegno , & in vbbidien- 
za; acquifta ogni giorno piu per fe maggior franchezza;e vigore al potere con viua- - 
citfimo fpirito adoperarfi , doue fà di mefliere , e retcamente confulcare , bed 
mente fuperare trauagli,e rifchi, & hauer contezza compita o10 vn modo;o in: 
altro deli* víanze delle leggi , e delle inclinationi di popoli diuerfi , e fare acquifto 
piu ageuolmente di habiti lodetoli,e virtuofi. Erin tal guifa potrai fenzainganno 
riconofer, quali auuertimeriti Morali, e Ciuili faccino; alle OQ rTenPe d PERDER 
ruo,ouer di altrui; & infieme feruirtene nell'vfo, come iflà bene. E fe fi pretend 
fe dileggere , e d'imparare ció,che Cornelio Tacito ne hà lafciato (crittoconaltro 
hne» e come fanno alcuni peril femplicelorgufto, ediletto delle cofe raccontate 
nell'Hifloria, ouero di qualche arguta fentenza ; o come altri perferuirfenenella — | 
Ciuileconuerfatione , per farfitenere huomodi qualche dottrina, & intendente 
della ragion di Stato, o pure come molti , peggioridi tutti , che fe ne preuagli 
in cattiua parte: noo farebbono altro i primi , che pafcer(i del folo fumo, .& 
redi delicata eiuanda loro appreftata ; & i fecondi (pender fina, & ananas tà 
monetain cofe vaniffime ; & 1terzi , ftronzarla , ouero maluagiamente falfific 
la. Infomma egli é affolutamente neceffario,che per apprendere con fruttoladi- 
fciplina Ciuiledi Tacito, o di qualunque altro celebre Scrittore ; l'huomo operi 
ettamente , efi affatichi , ciafcuno , conformeal fuo ftato. confeguendo ella fuo 
fne;ela fua pzrfettione nell'operar virtuofo, e non già nelle femplici fpeculationi, 
Dunque, mi potrebbe dire alcuno. tà vuoi, che in publico, & in priuato fi apre 
dail modo di bene, e virtuofamente viuere da Tacito , che füi Gentile, e cosi mali - 
2nodetrattore de' Chriftiani ? breuemente rifpondo, chel'effere ftato Tacito Gen- 
tile, e Pagano nonimpedifíce, che egli non habbia potuto fcriuere cofe appartenen- 
ti abuonicoftumi; .& all'ifteffe virtà Morali ; fi come non ne furono impediti Pla- 
rone, & Ariftorele, netanti altri nella Gentilita alleuati ; eJa dottrina in quefto ge- 
nere, del fecondoé ftata cosi approuata da' noflriSacri Tcolog! , e particolarmente 
daSaa Tomafo nella (ua Somrna, chetolta qua(i di pefo da' (uoi libri , ne hanno 
riempitoiloro.. Che piu ? tengono Teolozi dottiffimt, chei Gentili col folo lume 
di natura potellero ; e poffino fare operationi virtuofe nel genere del coftume., ma 
non 2id meritorie della vita etera. ESant' Aguftino, s'ionon m'inganno , fu di 
parere, cheTIddiorimuneraffe appuntoi Romani delle tante moralmente buone 
operationioni da lor fatte, con la grandezza dell'Imperio mondano. Quanto all*- 
hauer Tacito detto male de' Chriftiani , e delleloroattioni , lafciando molte altre 
rifpofte ; dico, cheesli fece quello, che forfe haurebbono fatto reftando nella lor 
Gentilità , fimilmente Platone, & Ariítotele , e come fece anco le opereSan Paolo, 
prima che per gratia particolar d'Iddio fuffe chiamato alla fua Santa Chiefa per va- 
fo dielettione. ela ragione manifeftiffima di quefto é, che priui del lume della gra- 
,tia non poteuano ftendere pid oltre Ia vifta;che a' confinidella natura attorniati da 
ofcure , efoltetenebre. Dondeauueniua, clie comeeffo Tacito raccontain altro 
propofito de' Parthi : reputauano nuoui vitij le foprahumane, e diuine virtü de 
. Chriftiani daloronon conofciute. Ma fia flato Tacito contra dinoi peruerfa.vi- 
pera. tagliane tü le parti eftreme velenofe ; e feruiti , come ftato difcorfo , del- 
la fua carne acconciamente purgata: checonaltriingredienti, ne farancontrail —— ^ 
vitio Triaca prenora . & effendo tü Chriftiano, ringratiane del continuoil fom- À 
mo e pietofiílimo Padre delle mifericordie ;, & ingegnandoti di viuere ieeapdo i 
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lafua fantiffima legge; con gli atti della vera pietà Chriftiana, cheémarncó a Tacft 
to , fupplifci a quello , che di buono esli ci hà lafciato fcritto degli atti della For- 
tezza, edella Temperanza, della Giuftitia, e della Prudenza, e dclle altre vir- 
tü ordinarie, & humane. non fare , come fanno alcuni , che diuenuti peggiori 
de'Gentili , e de' Pagani, & anco delleiíteffe fiere: conculcata la fede verfo Dio, 
ediabolicamente fprezzata la fua diuina gratia, e lafciaca da banda ogni forte di 
virtü : danno licentiofamente di piglio al vitio folo, & all'impicta infernale , e con 
fpiriti maligui , e velenofi dell'vno , e dell'altrainterpretano, & adoperano ogni 
buon' auuertimento Ciuile, chein quella guifa diuenta peftifero , e n:ortale. Ta- 
lifonoi Machiauelli, li Ateifti, & altri moftri horrendi, & infuriati, per vo- 
lontà anzi víciti dalleofcure , & atre cauerne d' Acheronte , che venuti per natu- 
ra, donde vengono eli altri huomini. ma di queflofinqui abaflanza. Adunque, 
per ritornare , donde ci fiamo partiti , al ben valerfi nella vita Ciuile della lettura 
di Cornelio Tacito , fà di meftierecauar da luició ;, che dibuonoci hà potutola- 
fciare ; perfettinandolo con quello, che é rioflro proprio ; e doue alui non é flato 
lecito d'arriuare. & al penetrare con maggiore ageuolezza ; i; piü ripcfti fenti- 
menti di quefta fua Moralità , non farebbe, f&non grandemente gioueuole I'haue- 
requalche pienanotitia della (emplice narratione della fua Hiftoria ; che n'éil fon- 

nto. ineffa fi potrebbono confiderare due parti : 'vna chi2tnaremo tnate- 
riale, e l'altra formale . La materia in altro nonconfifte, che nelle femplici cofe 
narrate , fottolequali comprendiamo anco le períone ,:ele conditioni loro , come 
suerra, tregua, pace, accufa, difefa , coftumi , vita, e mortedi alcuno, e Tibe- 
rio aftuto, egran fimulatore; e Vitellio gclofo; &.infingardo. Quanto aquefto 
achi voleffe hauerne falda , ecompita cognitione» per mio auuifo , farebbe necet- 
fario primieramente leggere da vn capo all'altro attentiffimament- folo per si fat- 
tofine, tante volte l'Opere tutte di Cornelio Tacito; che l'huomo s'impadronifle 
affatto di cuttoil corfo loro;diftinguendo le Hiftoriali dalle due Operette de' Coflu- 
mide'Germani,e della Vita di Agricola;le quali oltre quello,che fe n'é detto; paiono 
dueRelationi,l'vna di Germaniae, l'altra d' Inghilterra, fatte dalui,per dar maggior 
Inme alle prime. I! filo delle quali, percheéinterroto, con e é dcttodifopra, fa- 
rebbe ottimamente fatto il metterne infieme ;come vn fupplimento col leggere ai- 
meno nella medefima m aniera altri Scrittori, ne' quali fi trouino fcritte quelle iftc(- 
fe cofe , chenarrate da Tacito fono andate a male. e fra gli altri in ció farebbono 
molto a propofito Dione,e Suetonio Tranquillo.poiche i porta aflaiffimo alla per- 
fetta intelligenza de' buoni Autori , e per tracciarncil lor concetto, che il penficro 
fenza alcuno intoppo , e liberamente poffla fcorrere per il continuato progrcflo dc- 
glifcritti loro. perchecosi vna parte aiuta a intenderel'altra, & il tuttoben com- 
prefo, anche in confufo , chiarifce quelle tutte infieme . ció molto bene fanno colo- 
ro, che ftudianoda douero. Appreffo non farebbe fenza frutto achi delle volgari 
Traduttioni fi (erue, potendolo, e fapendolo fare;il ricorrere in certi pafli piu ofcu- 
riall'original Latino, & a' migliori Comentatori; che vi hav no fcritto fopra, ne 
faria fuori di propofito punto a chi ne hàcognitione ; confrortar fe noftre Tofcane 
cone migliori Traduttioni inlinguaFrancefe, e Caftigliana . perche insi fatta . 
euifa con! aiuto delle proprietà di ciafcuna di quefte due fue forelle, potrebbe age- 
uolmente venir fatto, che fi foccorrefle la noftra lingua al poter meglio efprimere 
ció, chela Latina lor madrecomune , tenuta diffcil? , & ofcurain Tacito , habbia 
voluto dire . Che poi al ben' intenderequello, che narra Tacito faccia di meftie- 
re vna buona notitia de' coftumi, degli ordini, edi ogni altraantichità de' Ro- 
mani. le quali pare, che ezli voleffe toccar tutte; e che per tal cagione bifogni 
hauer letto qualche 'Hiflorico, fe non altri, che ne fcriuefle auanti Jut; almeno 
Tito Liuio: e cosi palefe , che non cccorre dirne altro. Et per non tacere co- 
faalcuna , che in pro di altrui poffa ridondare ; non refteró di mettere in con- 
fideratione, che il defcriuere feperatamente tutte le famiglie, e le Corti dc' 
Principi inttodotti da Tacito , e de' nominati di fopra, e di altri ancora, come 
de Parthi, e di Germania , ouero almeno offeruate con particolar iiu s , 
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alicoperationi, & d. parenti, loro In pace , & in guerra, p 
piü chiaramenz l'Hiltoria; A infieme la Moralità , & iconcetti te 














te Politici posce - 1 
dilà il tutto principalmente depende : non farebbe perauuentura inutil'opera. e 
tantobaítti à prefente hauer accennato della parte materiale dell' Hiftoria. Per 






conto della Formale , cheé ripofta ncl modo dello (criuere, quantunquepaianon - 
appartenerc , fenon achi fuffe vago di comporre Hiflorie ad. ionediTacito; | 
nondimeno l'offeruarne partitamentel'artificio, cheé ammirabile , e raro , gioue-- 
rà anch' effo marauigliofamente al confeguirei due fini piii volte id efpolli dell- 
intendere con maggiore ageuolezzala femplice narratione ;eleauuertenze Mora- - 
li; € Politiche. enaial prefente ne hauremmo dato qualche fagsio conalcune altre - 
cofettecuriofe in quefto ifteflo propofito , fcil tempo, & altre occupationi mel'ha- 
ueffero permeflo.. Se conofceto , che fiano piaciute quelle , che per hora ripiene 
piü di fatica, ched'ingegno , per quello, chea noi tocca, habbiamo potuto appot-- 
tare; preftone lafcieremo vedere delle pii induftriofe. In quefto mentre , co- 
me, Benigno Lettore, ti preghiamo, che ricordeuole dell'infuperabile fragi à 
humana, ci fcufi fen ctoqulfone in quello, che d'imperfetto tü ritrouerai, 
quanto all'intendimento,in quete noftre fatiche ; cosi ti afficuriamo, che per con- 
todella volontà, ci fiamo ingegnati con ogni fpirito,e con ardentiffima prontezza 
d'indirizzare il tutto al tuo giouamento . guftando noi in eftremo di vedere, che - 
ogui forte di huomini , laíciato affatto da parte il vitio , & ognicattiuocoftume , 
camini peril felice fentiero delle virtü all'acquifto del noftro vero bene , d , 
effe fole poffiamo effer condotti. e percio alla meglio, cheiohofaputotihóaddi- - | 
tato particolarmente,come in qualche modo ti poffi procacciarl'humanecongl'ine — | 
fegnamenti di Cornelio Tacito , e pii perfettamente le diuine con tw adn i- f&- | 
famente inottimo gouerno publico, e neltao auuenturof(o ftatodi effer Chriftia- 
no. ache aggiugni l'ifteffa attenta offeruatione della virtuofa moderatione dome- 
füca , e particolare nelle cafe , & in altre perfone priuate. ecomincia, fe fin' hora 
non l'hai fatto , con nobile, e genorofo sforzo ad effercitarla da fenno inte fleflo, 
chela riconofcerai pi manifeftamente negli altri, & affai megliocapirai quello , 
. cheveramente io voglio dire. Stà fano di corpo , ediceruello. yo 9 
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IL SIGNOR FRANCESCO 
Ea pe$4D OM ION b 07 
E Segretario dell'lufiriffimo Signor Cardinale di Como... 
Xr NITROVA NDOMIin Roma alcunianni fono, alla cura di 
MA WA duenipoti delSign. Adriano Politi introdotti mediocremente 
MU - ne' principij dellelettere Latine( comandatocosi da lui) gli-n- 
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latraduttione di diuerfi buoni autori : à fineche con quefto ef- 
| fercitio s'impadroniffero bene della lingua Latina , riconofcen- 








& ifen Tien iproprij, &efplicandoli; & infieme fi conferua(Tero la purita : 


dellafauella Senefe, e faceffero'habito nello fcriuer volgare regolato , coll'vfo 
delle parole fcelte; la(lando lebaffe, & i difetti del vulgo, che malaniente:fi pof- 


. leno fca n; 'are, fenzal'aüito deil'arte, ancor nellelinguemigliori. E perclié nel- 
Epiftole di Cicetone,e di Mars, orani Marcantonio 1l maggiore;affai felice- 








lfe il zio prouarlo evlí fteffo (piu per mortificare la vanit, cheil gio- 
'S'era prefa nell" r cosi facili 2li altri fcrittori, che perche giudicaffe 
















3 Xo ttiorata: all'età , & all'acquifto della buona lingua Latina quella fadiga ) 
negli Annali, & Ií(toriedi Cornelio Tacito: nelle quali ( vasiia 4 dire il vero)an- 


n JI —"^ 111] 


[| medefimo Signor. Adriano fi trouaua in molti luog 
' vado: maffime chene egli vi fáceua fopra ftadio particolare ; occupato all'ho- 
- ranel feruitio del fao Cardinale , ne in quei cempi cra que(t' Autore cosi nobil- 
mente illuftrato.dallepennedi canti valent'huomini,quanto 6ftato da póispar- 

-ticolarmente del Lipfio, vero Ariftarco de' no(tri sempi..: Tuttauia pigliandofi 
- frallo de 









gli errori , delle ftrauaganze , cheil nipote; ( allora drquattordici 
anni) & io con effotraeuamo da quel dir rotto, & abbreuiatodi Tacito, non 
^ dubitando ciafcuno di noi farne feco longhi contra(ti, anco alla prefenza d: ami- 
- £i quali per intendenri che fuffero, reftauwano cosi all innpróuifo parimente fo- 
eft, e talhora perlaparte noftra) fi fece tanto in pochi mefi,che fi ridufíc tut- 
rulzare della maniera che hora V. S. vedrà. Dopo la morte di M. Antonio 
.n'andó in Patadifo trà pochi anni) eflendofi l'altro ritirato dal mondo, 
nquillo, e ficuro porto dellafanta Religione de' Padri Giefuiti , rimafi 


fcricti in míia mano , & effendofivédute in tanto alla ftampa duetradut- 


tutti : ma queíta poco accetta d chiunquebrami hauere notitia vera di quell' 
hiftoria; pregai pid volte il Signor Adriano, che volefle far nuoua fadiga di ri- 
— uederli, e publicar!i à beneficio del mondo. Fauorimmi l'anno adietro della pri- 
E ma aratia, paffando i caldi di quell'eftate nella riformadi quefta traduttione : 
[-. -manon fü già verfo che volelfe confentire alla Stampa: adducédo molte ragio- 
- m ià tofto arzuiuanó 14 (üá modeftia, che la neceffità. d'aftenerfene. Ho- 

a, perchela (eruit, chetengocon tutta la cafa Politi, fin dalla mia prima 210- 
- Wintü, & i moltioblishi , che hó à Monfignor Reuerendiffimo di Groffeto , & 
à duri nici Padroni in quella nobil fameglia ; non folo mi sforzano a tener corito 
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delle cofe loro, maanco ia Ete ipi p! ip sh o roprioquello del- - 
Vaftinonemiveri dep ERO » € quefto dellalor benignitd , &amoreno- - 
lezza veríodi mé ) hó prefo ficurtà di darli fuora fottol'ombra ; e protettione - 
di VofiraS. eonfidato , che ; come amico caro del Signor Adriano, porrá non., - 
folo 2iouareal patrocinio dell'opera; maanco difendere la caufamia, quando 
esli fenti(Ie di(2ufto, ch'io fuffi paffato tanto innanzi contra fua voglia. maffime . 
€he non hau cxieaahitesooíct e, ne far vedere lei, ne ad altri miei padroni , 
od amici quefta traduttione perla gelofia, che non mi fufle impedito1l difegno 
di publicarla ; hó horagiufta caufa di temere ( fuegliato dall'efperienza fat- 
ta da sl a ri ). che per 1a difficultà d'arriuare i (entimenti ripofti di Tacito, 
poffa eflere ( comefidice ) ícappato per malia anco alSis. Adriano emm 
inauertenza 5e forfe piu nelle cofe leggiere , chenelle graui. poiche vi fi camina: 
piü ficuro, e con minor auuedimento :. effendo talela conditione, enatura di 
quefto Autore , chene ancoin quelle vuoleefferletto, od intefo sbadatamente . 
Peroche non fono fempre buone , ne ficure con effo leregole de'Gramatici. Sarà 
dunque imprefadi V.S. il defenderla,0 fcufarlacon queitermini, chele piacera , 
come cofa d'amico sicaro : hauendo iocosi diuifato trà mc, che non piacendo- 
queíta noflra traduttione, fi farà 2ittato quelemanco di tempo ; e piacendo, fa- 
ranno facilmente, o dal medefimo , per intereffe proprio, o da altri percaritd, 
€ beneficio publico emendati glierroricoll'occafione dinuoua ftampa . Refta J; 
hora, ch'io preghi V. S. ( come fócontutto l'animoJà gradire quefto mio x 
ciol fegno d'amore, e di riuerenza verío dilei ; del cui valore, edi tante fue ho- 
norate qualità ; cosibenconofciute, e pregiateincotefta gran Cortedi Roma; 
laffo hora di ragionare , bong non hanno pornito bifogno de' miei ornamenti ,: 
ne poflonoriceuere fplendorealcuno dallamia penna: effendo cfficaciffimo te-- 
ftimonio delle fue virtü,e de' molti meriti fuoi,il vederla già tant' anni, dal prin- 
cipio della fua giouentü , cosi ftimata, ecosi cara alfuo Principe , & in carica. 
cosi graue , & importante , come£ l'efler primo Segretario d'vn Cardinale , che: 
hà con tanto valore gouernato mnell'iflefío carico di Segretaria due feliciffimi 
Pontificati di Pio I V. e di Gregorio XIII. Agziognefi , che alla modeftia di V. 
S. mirendocerto farebbe affai men grato queílo mio viuo affetto quanto piü le: 
comparifle auanti veftito delle fue lodi . Viua felice , esi come e piaciutoa Dio 
darle nome celebre trà Secretari principali di queftet, à cosi ancora refti feruita 
la Diuina maeftà fua farla degna del frutto gloriofo, che molti a^ noftri tempi, & 
2' paflati,hannociportato delle medefime fue fadighe , & a V. S. con tal finere- 
fto feruidorc,e bacio le mani. 

DiSienali 10. Marzo 1603. 


De V.S.molto Illuftte, iesnlto Reuer, 


Deuotiffimo Seruidore 


/ 


Horatio Gianncetti. 
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ADRIA NO POLITI 
roc we alLettore. - 


» "m VEraeioni poteuano pérfuadermi à dar fiore fa prefente mia , 
traduttione di Corn. Tacito; il giuditio de gli amici , che la 
reputauano degna d'effer veduta dal mondo, e I'vfo introdot- 
toa' noftri tempidi poter andar fenza pena alla Stampa , e con 
tanta facilità , e licenza, quantatuttauia fi vede. Ma perche 
EPVUEZ QA quello puó facilmente venir ingannato dall'affetto , edalla. ; 
parte, e prune Che vn'amico hà nelle cofe dell'altro ; e quefto effer pià tofto 
abufo , che lodeuol confuetudine , ma(fimamente in chiunque non fia ricco di 
molto fapere , e che non dall'inuentione delle cofe , ma dalla tranfpiantagioné 
(per dit cosi)voglia dar principio alla (ua fama,non vol(i mai confentire a' prie- 
hi di M. Oratio Giannetti, nede sli amici , che ad iftanza fuami voleuano 
indurre à darla allaStampa . Ne mi moflero punto gli eflempi addorti da lo- 
rode sli antichi famofiScrittoriche, ne' primi tempidella Romana Republi- 
ca,non hauendo EA gente data all'arme, & alla guerra, notitia àlcuna dilet- 
tere , fi fecero ftrada alla gloria col pafcere quel populo delle poefie Greche 
tradotte da loto:fog2iognendo, che ne anco dapoi ne' tempi migliori Cicerone ; 
s'altenne da queft'imprcfa, hauendo tradotto il Protagora di Platone, l'Econo- 
mica di Xenofonte, e leduefamofe orationi d'Efchine, e di Demoftene ; eche 
Orat:o nelle tite Odi fa puro traduttore d'Alceo ; ampliandol'efemplificatione 
coli'auttoritd di S. Ilario, e di S. Girolamo, e d'altri, che s'honorarono di fimil 
fadishe. Peroche confiderando io all'incontro la differenza, e difaguaglianza 
&cande di quetti Ilfuttri, colla fterilità del mio baffo ingegno ; rimaneuo tutta- 
nia piu fpauentato dal pericolo, che conuinto da gli arsomenti . Operando piü 
inme , come efempio piti proportionato, e pii conforme alla debilezza delle 
mie forz2;il vederead ogn'hora nafcer parti, che, à güifa de gli efemeri del fiu- 
me Hipane,hanno il medefimo giorno la nafcita,e la fepoltura, cheil fapereco- 
me quei £rand'huomini , dopo hauer tnoftrata in tante maniere, & in tante al- 
tre opere la grandezza del valorloro, habbian poi , ó per intereffe del proprio 
ftato, e dellalor pouertà, come i primi; ó perrecreatione, e gufto proprio , co» 
me Cicerone ; ó per aiuto neceffario alla fede, e feruitio particolare di S. Chie- 
fa, come quefti gran Santi; meffa mano alla traduttione de gli altrui libri . On- 
dc non fentij con piacere,che il Giánetti,quantunque moffo per affettione delle 
cofe mie, & aflicurato dall'autorità, che tiene fopra di me il Sig. France(íco Vif- 
domini, fottol'ombra di cui ardi far queftà refolutione, l'haueffe publicata al- 
Ja Stampa. E fe benel'intesrità,& il giuditio grande,e fedceliffimodi cosi caro, 
€ fincero amico, e ditantaeruditione, e valore, come éil Signor Vifdomini, 
mi confolatfero alquanto ; come anco l'effer comparfo nella Scenà maícarato, 
venendocelato il mionome; tuttauia non reftai ben'appagato del fatto, fe non 
poichelo vidi ben'intefo, € non rifiutato dal mondo . Per quefto fuegliatofi in 
me nonsó,che d'astetto alle cofe proprie,confiderando; chenon fi puó dir 2i3 , 
che quefta traduttione non portiqualche vtile, echenon fiadi qualche frut- 
to,almeno per facilitate l'intelligenzadi quefto autore in quei luoghi (che pue 
fono molti ) doue é ftata neceffaria la diligenza de' valent'huomini per illu- 
ftrarli, mi meffiariuederla, & a fatui fopra quel pocodi miglioramento, che - 
conofcerà chi habbia veduta, e Jettala prima Stampa. Hauendoui, oltre alia , 
correttione d'alcuni difordini, agsiontala traduttione delle due operettc del 
medefimo autore de'coftumide' Germani, e della vita dà Agricola. E perche 
€ neceffatioà chi legge hauer notiti: ce' particolari, che i! Giannetti rcferifce 
haucr intefi da me; hó giudicato a propofito diftenderli in quefta: par fugzir 
- dB are- 
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Ia replica, efa confufiorie, cotne aro ) per imaggior cómnióditd, tiducendo ogni 
cofa in yn »9 e Sappiddunque i vedrà quefte mie breui fadighe, che qa: 
bero l'ótisiit loto; come fcritie 11 Giannetti, dall'occafione di quei due miiei n5 
poti , aiutati da me folamente nella íceltadelle pàrole , e nella maniera del dire; 
per foftenerli alquanto, e folleuarli da quelle baflezze fanciullefche, da altri re- 
putate proprietà dellalingua, che fono anco familiari alledonne, & alla plebe. 


Appreílo de' quali,non'é dubbio, fi conferuala naturalezza del parlare , ma non 


conuiene.ritenerla affatto fenz'arte , ne obligarfi talmente alla femplicità delle. 


femmine , & a'*dettati del vulgo , che cifcordiamo della grauita; che fi deue all'- 
huomo, ehe fcriue per effer intefo da glihuomini. Nemi pare , che inció fiano 
daefler imitati coloro , che per moftrarfi coftanti nella propricta della fauella ; 
- fi fono laffati dital maniera 1ngannare dal proprio affetto nella ftima delle vo- 
ci, enell'idiotifmi loro, poco grati ad orecchiefane, e purgate , che non fenza 
fperanza , evanto d'arrichirne lalingua , non fi fono aftenuti da parole viliffi- 
me, e da' piü baffi modi di dire, che habbia la feccia del populo. Si come ne an- 
co m'é pjaciuta interamente l'imprefa del noftro Borghefi ( marauigliofo of- 
feruatorede gli antichi fcritti Tofcani) di voler tornar in vita le parole già fe- 
pulte ne glialtri fecoli: oblisandocicosi ftrettamente all'autorità de gli Scrit- 
tori, che togliamo alla natura, & à gli huomini la facult , & 1l priuilegio di ri- 
trouare,e di giudicare delle voci ; douendo piu tofto effer il contrario: cioé che 
con la teftimonianza de gli huomini del noftro fecolo fiano approuati , o lodati 

li fcrittori de. gli altrifecoli . De'quali non fi rende ponto minor la gloria col 

guitar il giuditio de'moderniin vna lingua viua, relandd tuttauia daimpa- 


rar molto da loro; e quefto fteflo di fare fcelta , come effi fecero di gratiofe voci - 


riceuute ; & vfate all'età loro : fchiuandole difinefle , e l' inuietite periltempo . 
Onde Quintiliano nel difcorfo,che fà de 2li autori;che hàno da effer letti a' fan- 
ciulli; n'auuertifce, che non fele dia occaf;one di farfi duri , & afpri nella lettio- 
ne de eli Scrittori dcl fecolo innanzi alloro : peroche il parlar de'Gracchi , edi 
Catone(dice egli) ottimo ne' cempi paffati, era rifiutato ne' fuoi. Mail Borghe- 
fi, füin verotroppo duro auuerfario a'Segretari dell'età noftra» quantunque 


molte volte à ragione, &:à quelli , chehanno per altra via. giouato non meno; 


& illufirata lalingua Tofcana, nonattefo cosi rigorofamente, comeegli , é 
molti altri han fatto, il precetto, ela regola d'allontanarfi dallatino ; contro al- 
la quale hó ancor io vfíate molte voci , come luffo, oflequio ,, educatione, e firmi- 
li : parendomi, che fiano fignificatiue d' vn'attione , della qualenon hàil noflro 
vulgare parole proprie per efprimela , non effendo femper ili medefimo, ufo 
elafciuia, oflequio, e feruitü, educare, e nutrire, od alleuare.Sicome all'incon- 
tro potrà dar, che dire l'hauerne tradutte alcune con troppa licenza , benche 


per fuggir lonshezza , e nouità ; accomodandomia' tempi, col chiamar leg- - 


ge del Sindicato quélla , che da'Romani fü detta Repetuzdarum ,. v(ata peril pi 
contro a' Gouernatori delle prouincie nel fine del Magiflrato ; lance fpezzate i 
foldati detti Speculatores, infaccare , e fuentolarl'infegne ; non vfandofi allhora 
le bandiere ditaffettà ; óditcla al modo d'oggi. Hó vfato fortire, regalare, 
gazzette , eforíe altre parole nuoue ; ma non Íenza giufta ragione , efiendo di 
queftela prima voce militare de'noflritempi , intefa , e parlata da tuttiquelli, 
che hanno notitia di guerra ; lafeconda pur vfata da noi , che efprime mirabil- 
mente il complimento , e l'honoranza; e la dimoftratione d'amore , che fi facon 
gli amici,ó fuperiori,od inferiori nel paffaggio de'luoghi,& in altre occorrenze, 
che fi porgono di teftificar la buona volontà, ó di riconofcerei meritiloro; e la 
terza e(preffiua d'attione nuoua a'noftri tempi, e per confeguenza chiamata con 
nuouo nome, come molte altre.cofe .conciofia  chel'vío dello fcriuere duuifi à 
prezzo, da perfone , che ne fanno particolar profeílione, e fifoftentano , come 


arteloro,inquefto m Fick. :écofa ritronata aliiotempo nella Cortedi Ro-. — 


ma, enell'altre Città famof:d' Europa xeffendo, da trent'anni dietro , pratica- 
tafolamente da pochi Sesretari de Principi ,. e da huomini di Stato per feruitio 
; e'pro- 
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cx le'propríj padroni, e: de sli amici grandi. Et il vocabólo Gazzettáé affai pro» 


portionato alla materia, poiche i Mcnanti (cosi fono chiamati à Roma gli artes 
sianidi quefta profcílione ) fogliono a suifa di Gazze; per empireil foglio; fa- 
re firepito con fcriuer molteciance; & alle volte molti fpropofici per parer di 
neritar la mercede, che pretendono . Ma piü di queíte faranno paílura de' 
'maldicenti quelle pure Latine in tutto nuoue all'orecchie de' vulgari: profcrit- 
tione, auíliliari , eflautorati , comiti] ; celibato, Rogo, & altre ( dellequali farà 
peró allafine del libro vnabreue , e non inutile dichiaratione)laflate cosi , non 
so fedebbadire per pouertà del mio ingegno, ó del noliro vulgare ; non ha- 
uendo faputo tradurle , ó defcriuerne il figniticato fenza caufar confufione, & 
ofcurità, hauendo molte di quefte forza di nomi propri) di cofe; dclle quali oggi 
infieme conl v(o manca 11 nomeancora. Delle prouincie, e delle Città fifono 
ritenuti per i! piü i nomi antichi ; laffando ad altrila palma di ritrouare, e di ri- 
conofcere i vericon i moderni dopó tanti fecoli, etante reuolutieni di ftati , e» 
di populi . Populo hó voluto auco dir empire , e non popolo; non fapendo la 
cagione , perche s'habbia da feriuere diuer(amente ; ga quel , che fi parla, e fi 
profetifce da noi ; maffimiamente , che quella triplicatione dell'o , porta non 
s0, che di faftidio , deuecoll'interpofitione d'vn'altra vocale , con pid dolce 
fuono affai fi fa fentire nella noftra bocca ; conforme alla pronuntia Senefe . 
Ne peek quaudo quefta fuffela cagione ccme voglieno alcuni) verrebbe,. 
lor fatto d'allontanarfi dalla voce Latina ; poichedifcoftandofi coldir , Po- 
polo, ym lingua Terentiana, e- Virgiliana , s'accoflarebbeno à quella di Plau- 
to, ed'Ennio; cflendo flatoconfufo anticamente I'vfodelle due vocali , o , & 
" ; come fcriue Vellio Longo nella fua Ortografia , e fi puó vedere in Fefto; 
& in Nonio. Trouandofi ne' verfiSaliari, e ne" marmi , Z'oploe , & Poplom 
per Popu/s , Populum , come anco ceruon , feruom » dederont , proboueront , pex 
ceruum y feruum » Cc. Sarà per auuentura notata ancora qualche diuerfità. in- 
torno all'offeruatieni , che ne dà il Signor Caualier Bargagli ( acui deue mol- 
tola lingua, e la patria noftra ) nel fuo Turamino. Peroche eflendo egli ferma- 
to peril piü nel rigore delle parole originarie, io mi fono allargato ancoà qucl- 
le,che purd Siena fono ftate introdotte, & accettate dall'vío : chiamo vfo col- 
l'autorità di Quintiliano , il confenfo d'huomini eruditi , apprcffo de quali fi 
'roferifcono indifferentemente , e fi fcriuono vittoria, pouero, punto , opera, 
lingua, e fimili; come vettoria, pouaro, ponto, opara, elengua. Haurcei potu- 
tofar il medefimo di fatiche, lufinghe, configlio, e fimili ; chefebene non fono 
propriamente voci del noflro populo , fono peró frequenti nelle fcritture, & 
in bocca de' nobili ,e degli eruditi; ma non m'é paruto à propofito allargarm 
tanto dalla femplicitd del noftro dialetto : per la quale hó ancotalhora prefo 
ficurtà delle regole grammaticali , non fempre ofleruate da noi. E l'hauer alle 
oltelaffato di porre l'articolo al vicenome rclatiuo, quale; & alla congiuntio- 
nc, con, quando va innanzi alla, u. vocale pofto alle volte la,r, io vece della, n 
víato da' noftri antichi, come nel Paffauanti fi troua; conforme al fet , de" Lati- 
ni, per fed, vfato dal Volterrano con l'autoritá de gli antichi marmi;fono licen* 


. tie del noflro populo.ma4d giuditio mio non folamente tolerabili da orecchie 


-on affafcinate dall'vío,e dall'affettione de glialtri Idiomi: ma in quefta tradut 
tiofie particolarmente degne di moltalode per conformarfi ailo fliledi Taci- 
to; & alla.fua libertà . Hó fatto metter ncl Frontefpitio del Libro( Traduttoin 

vulgar Senefe)per quietar coloro,che,auuezai alla lettione d'altri libri, non tro- 

uando in queílo quella conformitd dilingua , che taluolta haurcbbono dcfide- 

tato, faccflero argomento , che io non haucfíi fcritto in Tofcano:l'hó fatto an- 
co volentieri per moftrare a'curiofi la facilita , e dolcez2a del noftro dialetto; 

& per ifchiuarlabriga d'hauerea fare fludio nelle parole accettate; o rifintate 
da gli autori cosi Tofcani,come d'altre nationi , che hanno fatto prolcitoneqsi 

ere Tofcanamente. trdiquali fono continui contrafl; , ne forfe minori in 


- quelli fteffi che banno dato fuore Je regole della lingua Toss effendomi. 
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jo obligatofolamente alle voci della patria , & all'vfocorrente di quel popule;, 
chenon éanco molto varío da quelio dell'alere Città di Tofcana. Trà tutte le 
quali poca diuerfità. fi troua nella foftanza, e proprieta delle voci , quantunque- 
perl'accento, perla gorgia, e perla varietà dell'vfo delle due vocali chiufe, od. 
aperte, moltane fia nella pronuntia; e nel parlare ordinario del vulgo (laffan- 
do da parte le differenzelocali , che bene fpeffo , non folo dà luogo, e luogo , ma. 
nelle Città: grandi fi ritrouano anco dentro alle medefime mura) conciofiache 
la differenza trà dette Città non é foftantiale , ne peril piü intorno a' corpi del- 
le voci, o dall'vfodi quelle ; ma folamente nelle paffioni , e ne gli accidenti . 
Equantunque paia, chei Fiorentini per l'eccellenza de gli Scrittori , habbiano. 
occupato il primoluogo , noné per quefto, cheda gli altri populi di Città no- 
bilidi quella prouincia fia lorceduto à ragione in altro , che nell'hauer hauuto 
huomini , che habbiano fcritto pii feltcemente; e con ptü offeruatione, e giudi - 
tio : noneflendo vícito fin'horada verun'altra patriachi pareggi le profed 
Boccaccio, ele rime del Petrarca , mercé del valor fingulare di quei due nobi- 
liffimi ingegni , non per particolare prerogatiua della Città di Fiorenza ; lacus 
lingua écomune anco all'altre; le quali hanno benda portar obligo grandea. 
gli Scrittori Fiorentini perhauer illuftrato, e fatta celebre alle nationi ftranie- 
re la fauella To(cana con lo fplendore dell'opere loto; poiche fenza quelle fa-- 
rebbe molto minor la gloria della noftralingua ; ma non peró deuono defrau- 
dar loro fteffe della gratia datcadalla natura , del priuilegio comuned tutte; e 
deila fperanza, che poffono hauere di produrre ancor effe dicitori;e Scrittori il- 
luftri. s'é ritenutol'vío delH, contro al confeglio del noftro Monfiznor Clau- 


.dio Tolomei , perla medefima ragione, per laqualc fü tolerata da' Latini anco. 


firore della neceffità (come dice Gellio) per dar vigore allevoci: v»/f2ms earum. 
effet viridior , vegetiorque . deriuando.in vero piü toflo daodio, ó.da nimicitia: 
particolare contro queíta pouera a(piratione , che da buona ragiored'orto- 
rafia , l'vfod'alcuni moderni di leuarla anco dal verbo, hauere , e della voce; 
fiucmo: À giuditio mio, poco meno neceffaria di qualfiuoglia altro elemento ,, 
che s'adoperi in quelle parole, per függir l'equiuoco,e perfoftenerl'v, che non 
prenda diuerfo fuono da quello , che conuiene per efprimere huomo. M'é pia- 
eiuto parimente di ritenere l'vfo antico del ti, in cambio del z, doue non fia ne-.. 
ceflario , eome piu proprio della pronuntia Senefe, conforme all'vío- Latino; 
come -fcriue Q. Papirio Gramatico, che folo in quefta fillaba formata di, ti , alla 
quale fezuiti la vocale, fi troui meícolatoil vero fuono del z, visliandoin ció fi- . 
curtá della prerogatiua, che, il Caualiere Saluiati attribuifce-al füo populo ; 
maffime , chele ragioni, ele proue; che ezli mette in.campo per moftrar lane- - 
ceffità dell'vfo del z, non pared me, che conchiudino 3 baftanza , potendo effer 
diuerfo il (ixono del z, nel principio della voce, daquello, che ritiene, quando . 
vien pofta fola nel mezzo,od altroue dentro alla. parola;che éil luoso,doue s'a- 
doperáil ti; che conferua fempre il medefimo fuono fenza riceuere alteratione. 
Etanto bafti hanerdettointornoallalingua, & all'ortografia , rimettendomi 
nel refto all'autorità del. Correttore dellaStampa, à cui. é piaciuto ( forfecon- 
tralebuone regole) dilaffare raddoppiate in alcune vocila, t, ela, s, comein 
auttoritd , auttore, effercito , eflempio, e fimili. Quanto poi 3;quel , che piü 
importa intorno-alla traduttione; fi fono accettati. gl'intelletti , le correttioni, 
& 1 rappezzamenti del Lipíio; eccetto, chein alcuntluoghi,doue m'é parfo po- 
termi afiicurare dilaffare fenza dannola lectione vul2ata. Perche, fi comeé pia- 
ciuta l'emendatione neceffaria ne' luoghi, che non haueuano fentimento buo- 
no, maffime aiutata da'libri , o dallecosnetture ben fondate di quefto valent? 
Iitomo, cosi:anco m'é paruto benetor vial'occafione à moltidi dire , che alle 
volte venga piü tofto fisuratoil male perauiditaid'applicarui il rimedio, che 
per bifogno, ócura particolare dirifanare l'infermo.Ma non fipuó negare vc- 
tarmente, cheil Lipfionon fia ftato medíco valente, e molto falutare perque- 
fto.2rande Scrittore cosi mal trattato dal tempo , e dalla negligenza , e poco fa- . 
pere-- 
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pete de' Copifti . S'é ritenuta parimente la fua diuifione deli'Iftorie da gli An-: 
nali per le ragioni efficaci(iime, e vere; che egli nedà : allequali fi puó agsio- 
guere lacognettura di quel particolare d'Ottauio Saetta fcritto diftefamente ; 
ne gli Annali al lib.r 3. e replicato nel 4. dell' Iftorie;che (arebbe ftato vitio nell"- 
opera fteffa. Non s'é mancato di rapprefentare fedelmentei fenfico le parole 
| medefime , fe nonquanto la proprietà della fauella m'hà sforzato laffar quee 
r ricenereil fentimento: eílendo piü vtile, e pià neceffario darnc il pefo , che 
1l numero .e perqueftononé potuto riufcire à me quel, che altri hà felicei.en- 
tetentato, che il vulgarerion faccia maggior volume del Latino; hauendo io fti- 
mato ioinquefPautore di nonlaflare.i concetti , che d'abbreuiare le paro- 
le ; benche mi fia ingegnato ancor in que(to d'imitare, quanto m'é ftato poí- 
fibile:fuggendol'ofcurità,la fua ftrettezza:contra l'opinione di molti;che hau- 
rebbono defiderarto flile pià Afiatico,e che in molti luoghi fi fuffe pii prefto co- 
mentato, che cradutto. Conciofiache fe bene, chi hà volutolodar Tacito non 
há celebratalaíuabreuit4, laffando dicio il vantoa Saluftio, mafolamente la 
pompa, ela 2rauitá: noné per quefto, cheanco in quella non meriti lode, alme- 
no nella forma del dite, nel riftretto de' fentimenti, e nel vigore delle parole: 
 nellacui (tringatezza à me par marauiglio(o , che fuperi ognialtro. di manie- 
ra; che fe in quellaíteffa lingua Latina farebbe difficile, fe non impoffibile, dir 
le medefime cofe piu corcifamente, & efprimerei medefimi penfiericon piu 
breuesirodi parole di quel, ch'egli hà fatto, come vogliamo prefumere di po- 
terlo far oellanoftra;la quale per mancamento di molte voci, per gli articoli, e 
per la definenza delle vocali , non é capace di tanta breuitd.laflo ftare,che buo- 
na parte de' temeinc' verbi hannobifognodell'aiuto d'vn'altro verbo; che non 
fi poflonolaffar le prepofitioni ; che infinite voci Latine s'efplicano neceffaria- 
'mente con due vulgari,e trà quefti tutti i verbi frequentatiui; etnolte , che fo- 
nol'ifleffeconle Latine crefcono di lornaturavna fillaba nel cafo rétto ; come 
oratio diuifiosimagobonor.dolor,vigor; € fimili; che in vulgare fon dette oratione, 
diuifione, imagine, honore, dolore, e vigore; maqual maggior fegno, epiü 
certofi puó dare della pouertà della noftralingua , à paragone della Latina ;, 1.de Fizibs. 
reputata da Ciceronc pi ricca della Greca , che , come dice Dante nel fuo con- 
uito, ilparlar Latino manifefta molte cofe conceputenella mente , che non. 
fareil Tofcano; non hauendotanta forza, ne tanta virtü. Se gid'non vo- 
leffimo parlarfempre in gergo, od in prouerbij , come l'Arficcio Intronato in 
quella fua zratiofiffima lettera. e di ció fi puómolto bene far proua con le ma- 
- niere del dire diqueítoScrittore : 1 cui fentimenti non fi poflono ritrarre nel 
noftro vulgare col dir folamente quelche egli hà detto ; ma vi bifognanecetla- 
riamente agziognere quel, che hà voluto dire,e che egli hà fatto intendere fen- Na. 
za dire, col vizore, & éfficaciadella fua fauella. Confiderata dunque la purità, rr 
el'eccellepza della Lingua Latina, preferita da Teodoreto alla Grccanella bre- 
nit : elo ftilecosi ftringzato, ecompendiofo di Tacito. non fara fuor di ragione 
il credere , che fia impoffibile ridurlo in piü breue fcrittura: almeno fenza per- 
der affatto 1a pompa, ela grauitd, della quale é lodato, e che egli fteflo attribui- 
fce alle fue ftorie , e fenzacadere in vna ofcuriffima ofcurità: che farebbe a pon- 
1o il contrario di quel,che fi pretende, e dell'intentione, e dcl fine,che fuo'I ha- 4 ipa 
umerechitraduce: emto in particolare , che é ftato di farlo comune a gli huomi-. 4; 7 /;b. 
ni vulgari, accioche ancor effi habbiano qualche frutto de' documenti , che ne . 
«auano ilctterati. A'quali , ó fiaperlaconformitd de' cempi (come afferma 1l 
Lipfio) ó perl'auttorità, e fede dello fcrittore, ó per l'occafione, che ha di di- 
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intorno alla natura, & all'attioni de! Principi , doue ogn'vno volentie- 
ri affifla. gliocchi , é fatto molto familiare. Iniitatioggi anco da gli huomini di 
"CGortedi mezzana intellizenza, con tanto ftudio , che chiunque non ha pron- 
ta qualchefentenza ; ó detto Cornelianoda valerfene almeno nella conuería- 


tione ( pernon dire nelle mormorationi , nelle quali fomminiftra quefto auto- 


xe Fccondiffima materia ) manca d'vna delle piü principali conditioni, & orna» 
ioi *B 4 — ment; 























meriti, che fi ricerchi nel Cortiziano. Etin veto ( notabile fruttodella breuí« 
tà )l'ageuolezza , che porta alla memoria di ritener fotto breue giro di je 
concetti grandi, e fpiritofi , e (entenze grauiffime, che talhora danno diletto; 
e marauiglia infieme, alletta osnunod voler quefto Scrittore in mano .. Non 
tratteróidell'vtilità , che fia per cauarfi da queíta lettione, conofciuta, e confi- 
derata da molti ; eflendo granditIima oltre all'ordinaria , che s'hà dall'Iftoria , 
quella, che fi puó trarre dalla frequenza de' diícorfi politici, dalle fentenze, da 
tanta varietà de gli accidenti del Mondo,e da tante,e diuerfe particolaritd d'at- 
tioni d'huomini feznalati, cosi buone , come gattiue ; che hanno data materia 
atanti di fcriuere, chei libri formati fopra la correttione del Teífto di Tacito , € 
dc' (uoi concetti ciuili , farebbono horamai da per loro fteffi vna ,groffa libra- 
ria. Neioin verità faprei defiderarc altro in quefto diligente, e veridico regi- 
ftratore delle memorie de' Grandi , che alquanto pid d'accuratezza, e diligzen- 
za, doue parla de 2li Ebrei, e de' Chriftiani. Percioche, quantunque fi poffa fcu- 
fcarcin quelli (come confiderail Lipfio) coll'autorità de gli altriScrittori , che 
hanno laffate ne'libri loro le medefime cofedi quella natione , e trà gli altri 
Plutarcho cosi graue;econfiderato fcrittore; & in quefti (dico 10) col difprez- 
zo grande, in cheerano a' fuoi tempi per le continue perfecutioni di quegli 
empij, efcelerati Imperadori : tuttauianon fi puo negare , chedce' Giudei po- 
teuatrattar con fondamenti piü reali , e men fauolofi , fe haucfle cercato di ve- 
der, come doueua, l'Iftorie loro, e non fauole de' Greci ;edinoi noninsannar- 
fitanto col prefupporre , come altri hanno fatto, & attribuirci tutti i difetti de 
gli Ebrei , fenzadiltinguerle noftre vittü da' lor vitij. Come all'incontroFilo- 
ne Ebreo ne' fuoi Comentari fi fzrui perlodar la (ua natione delle virtü,de' co- 
ítumi, edella vitaeffemplarede' noftri monaci , ede' Giudei Chriftiani, che in 
Aleílandriad' Egitto, & in queicontorni viueuano cosi fantamente in quel prin- 
cipio della nafcente noftra Religione. Onde quefti col robbarele noflre virtü , 
e quegli coll'appropriarci 1vitij altrui,hanno defraudato non poco la gloria no- 
ra, ela veritàdellaloriftoria. Fuor diquefti due particolati(/ doue non fi puó 
E celare,ne fcufarela negligenza di Tacito) é comune opinione , che habbia r1s0- 
Cicer, 1. dc O. rofamente offeruata la legge del buon'Iftorico :. ZVe quid falfi dicere audeat, me 
rit» quid veri nom audeat 5 nequa [4[piciogratia [it.in [cribendo, ne qua fimultatis ( quel , 
che di lui dica Flauio Vopifíco nella vitad'Aurcliano) hauendo molto fede 
mente fpiegzate le cofe de' Principi Romani del fuo fecolo , fenz'alcuna paffio- 
ne, o rifpetto; come fi puó argumentare da quel,che fcriue di Vefpafiano,di Ti- 
to, edi Domitiano. De' quali non laffa di raccontare, cosi i vitij; come le virtü, 
eon tutto,chedaloro habbia hauuto originela nobiltà fua; ela 2randezza della 
fua caía. Anzi benche confeffi , che da Domitiano haueffe notabile accrefcimé- 
todi riputationela perfona fua,tirata innanzi da lui à gli honori, & a' Magillra- 
ti principali della Republica: nodimeno per vbbidire alla fede, & al vero,in quel 
le poche righe, che fono rimafe del fno tempo, di lui parla piü aperta, e libera- 
mente,;che de gli altri : palefando fin dalla pueritia,non folo le fue gattiuenatio- 
ni, mala peruerfità della natura,la malignità dell'animo, & i femi velenofi delle 
fue male inclinationi;coforme 3 quelche n' hanno ícritto gli altri,e che egli ftef- 
fone fcriffe poi piü chiaramente nella vita d'Agricola. Etin verità fe tosliamo 
la fede all'Iítoria,chi non vede,che caícano con effa tutti i priuilegi, ceffano tut- 
tele lodi, mancal' vtilità,e fi perde affatto ogni frutto, ogni gufto, & ogni dilet- 
to, che diquella fi poffa hauere ? reftandone anco notabilmente offefo , e con 
erpetua macchia l'ifteffo Scrittore. Ondenoné marauiglia fe alcuno del no- 
hr o fecolo, fol per quefto fofpetto, hà perduto non pocodi credito, e di quella, 
lode, che per altro non fi doueua alla viuacita dell'ingegno, a 2li ftudi , al valo- 
re, etalento particolare,che hà hauuto nello fcriuer bene, & ornatamente i .fuc- 
ceffi grandi del Mondo. Ma fe s'andaffe rimirando molto adentro nell'Iftorie 
dc' noflri tempi ( trattoneil Guicciardini vero amico del vero, fela Stampa non 
gli hauefle reformata la penna) pochi forfe fi trouarebbono, che tioena nel di- 
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yrterdell'attioni de' Principi , non habbiano hauuto l'occhio pià toíto alla. ; 
muneratione delle lor adulàtioni , che allo (criuere , od al non tacere la veri- 
4. (entendofi fpeffo, come nell'ifcrittioni, e ne gli epitaffi, raccontar perloro iu 
vecede'" vitij, che hanno hauuti, tuttele virtü , che non hebbero mai. Et achi 
licefle , che nel vivre oconto a' pofteri della vita, ecoítumi de' grandi, ft 
'rrebbe tal volta a Ícoprir qualche brutta, evergognofa attione, per non dir 


^ bpeftiale, e moftruofa(come in quefto noftro Scrittor fi le22e) degna pii delle te- 


nebre;che della luce: rifponderei, che qui confi(te principalmente, e vien fonda- 
tal'vtilità, & il frutto prà principale,e pii importante dell'Iftoria: poiche lo fps 
uento di veder reftar vinala macchia brutcase l'infamia de'proprij misfatti,con 
danno zrauiífimo di chi (accede ; e certa deftrittione della fua gloria, oltre al 
'iuditio,che fi puó far della fua perditione nell'altra vita, puó contenere, e raf- 
Crenatemiribilaenr: i penfieri gattiui,e la maluagità dell'animo di coloro, che 
nel mondo non hanno füperiorità ne altto freno, chela ragione, & il defiderio, 
che hadato aciafcuno la natura di rimaner honorato,& in buona fama dopo la 
morte.Ma tornando al noftro propofito, auuertifca ben chi legge queft autore , 
che in molti luoghi puó in diuerfi modi effer intefo; hauendo la [tretezzá del (uo 
ftilecasionato quefto difordine, almeno appreffo di noi, che non poffiamo cosi 
facilmente arriuare 1a propriet.e la natura d' vna lingua morta:e che dalle me. 
defime parole fi cauano fpeffo fentimenti vari, c concetti diuerfi: maffimamen- 
te, chela lingua, elo ftile di Tacito non ha anco proportione , ne molta confor- 
mit con gli altri Scrittori de" (u0i,ne,come dicono molti,de' tempi migliori,da 
otercol paragonedi quellicauar ragioni ;o cosnetture per intenderla. Scu 
unque la debilezza del mio giuditio , fe tal voltacon la mia traduttione non 
faue(íi dato nel fegno, & aggiuftatomi col penfiero di Tacito, ó faputo co- 
nofcere trà molti il vero , elezitimo fentimento fuo, confiderando,che in que- 
fto , come nell'altrecofe , puó l'huomo ingannarfi, & errare con pg altri,pren- 
dendo in tanto grado quel , che per feruitio publico € potuto vícir dame; e; 
viuafelice. —— : 
Di Romali 10.di Settembre dell'anno. 1604. 
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^ — &vulitàde'fuoi Aforifmi. ute 
—— JP ando mi pofi nel penfierola grade imprefa della Traduttione di que- 
V6 "CON VA flo 1lvflre, dr ofcuro ]4ttore,e de" Cometari fopra di effospropo] pa- 
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fes Le NI rimeute farui alcuni difcorft,e lettioni fopra luogbi particolari ; para- 
1 N eA gonando i fucceffise gli accidenti,cbe egli racconta;e gli effetti loro c8 
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| S NM quelli del noflro t£po,e besbá poco,fono pafíati, e dagliuui ,edagli — 


— altri canare alcuni auuertimentisco quali fi pote[fero gouernarele at-.— 
tioni dellanoflra vita, e preuenire in parte gli accidéti di efJayli quali per la breuitd del. 
l'età noflrad pena ci vengono per le mani vna volta fola,e doue,quando à cafo vi fi có— 
sette erroresue il t&po,ncl'occafione porge comodità di emendargli, ne di aggiuflavgli, 
e quando pure ció ci fv[Je perme[fosfacedone l'efperienzanclla propria per[onasci cofte- 
vcbbe troppo. Ma da si fatto de[iderio mi allontanó il conofcere la mia poca eruditione, 
vifpetto à quella, cbe iu ció farebbe nece[favia per l'effecutione di cofa tanto grande; c 
il mioflatosalqualenon poteuan conuenire fimiglianti difcorfig maffimamente in cotali 

.materiescbe fono per perfone di maggior nome, C autorità, e finalmentene fui diflolto 

9 Lib. 4.de gli affatto da quello, cbe m'infegnó Tacito in due J4 forifmi,cbe ne bó cauati, ^ Che& co- 

19j* fa moltopericolofa lofcriuerele Hiftorie delfecolo , che corre , e di 2 iil 
quale hà poco, che pafsó; per effer viui i defcendenti delle perfone , delle quali (i 
wuatta. E chedicendo male nelle Hiftorie, e conuerfationi delle attioni parti- 
colari dialcuno,non fola mente fi offende colui, e la fua cafa, ma ancora tutti co- 
loro che per fimiglianza di coftumi credono,che loro fi poffa applicare,e che per 
ció fia fcritte;e detto. 

| Ma in vece di queflo pavticolare,e poco,m"incbinai ad vn altra opera di minor diffi- 

"d cultà, e col medefimo frutto per li mediocremente prudenti. E queflo fi il caare,come 

buon dislillatove lo [pirito, e la quinta effenza dell Hifloria di T acito,ridotto ad alcune 

regole, coclufioni genevali,auuift, 2 auuerteze delle attioni bumane , fondate ue' fuc- 
ceffi dalui raccontati,e nelle ragioni,e caufe loro,e nelle parole, e ne' difcor[i di lui, cbe 

po[fono,in alcuna manicra fcruire di principij di prudenza di Stato:e per auanzarft «o 

| alcuna nella vita politicae cortigianaye nel conofcimcnto delle attioni bumane ; e cou 

l'aiuto delle quali vediamo, antiuediamo,€À indouiniamo; in quanto lo permette la 
cecitá cagionata da gli affetti bumani,c dalla libertà de' fog etti ; fopra i quali egli fi 
fonda,e difcorresi principyj, C à mezico' quali fi fuol caminare all'accrefcimento , alla 
conferuatione,C7 alla diminutione de differenti flati di ciafcun' buomo. E quantunque 
ione babbia cauati inolii,e quáti;fenza differenza d' inclinationi,mi fono lati rapprc- 
fentati dal mio bumile,e baffo ingegnostuttauia Tacito à tale, C4 i fuoi fcritti fono cosi 
vipieni di misleitj, c fegreti di ragion di Stato, cbe molto piii fe ne potrebbono cauare . 
Ma mi contento dell'occafione,cbe io baueió dato con quefle mie faticbe ad altri mcszlio 
ammaefirati,e piti prudenti,di fare il medeftmo di quello,cbe io bó cominciato;e di tra- 
uagliare in ció có l'imitatione e con l'effJempio di queflise di moflvaie, cbe leggonol Hi- 
 $lorie,per cauarne illor yero frutto. Neyper mio auuifoyriu[cird vana, e fenza gioua- 
mento questa mia fatica;poicbe quaptunque tardi,baueró confeguito nondimero di fa- 


pere, 
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gerese d'infeguare fra i noflri,e quelli della noflra nati;ne ,e pev auuentura de" primi No Cos men. 
di eflasqual fiail frutto delle Hiilorie,e quel nede[imo, cbe dice Giuflo Lipfio. Qua. taijfoprailhe — 
" TI fi (ia rimiri: e confideri bene quefte cofe,e necaui quefle regole, $268'Anndi 
che ifaldie veri frutti dell Hiftoria . E dice ben faldi:perche quelli del tratte- 

nimento della [emplice narratione Hiflorica fono per diletto , Cr. in fomma cofe di bur- 

. E quesla él [perienga wuniuer[ale, A la quate per diuentar prudenti , fi caua dalla» 4 Lib.s.le gli 
lettione degli altrui fatz. E ció [1 ottiene, formádo da' [ucce[f particolavi,e dalle cagio- ^un-Afor.18;» 
miloro,regole;e principi) vniuerfalis per poter detexminave le cagioni dubbiofe, e rifol- 
neri uelle grandi imprefe  doue f? ritrouano differenti camini, e partiti ; e pix fapere ,, 

«ome conuicne,procedere col Popoloyco" Rà,co' loro fauoriti,con altri Pevfonaggi grá-- 

di, co ribelli,eleali, 22 iu fomma con ogni forte di gente. Cosà appwnto furono fatte le 

leggi,cr inostri Statuti. De' caji particolari , e delle vifposle ad «ffi furono formate le 

leggi da" Principi,ele altre confliiutioni,nelle quali  ripoflola [uprema autorità del- 

lo Stato: e da queste nc fono poi flate flabilite le regole comuni, ela ragione Ciuile. Dal b Lib. Anna. 
danno di alcuni fucceffi fi venne dvicercare il vimedio, e la prabibitione ,e la pena per 59 41 $^ ^ : 
altri (imiglianti.Di quesla maniera Hipzocratc,e gli anticbi Medici fuoi feguaci, for- c Lib. e. Aforif. 
maarono i principij della lor fcienz 2 per mezzo de [ucce[fi delle malattie paxticalavi.1] 263-15 3« He» 
snede(imo fecero Tolomeo; & il reflante de" primi profeffori dell". 4 flrologia, Qual fci&- d. Lib.xz. Anne 
za finalmente [i ritrouasla quale fondata in dimoslrationi Matematiche ,ouer folamé- ve^ poses 
ze ne difcorfi,e nelle contingenze; posa effeve , e cbiamarfi talesfenza principu certi, e Lib. 1». Annae 
€ determinati,a' quali come a fondamenti faldi, e fermi fia appoggiata da" fuoi mae- , nt d 
Siiiye profeffori? Non fi deue,dice Atriflotele ,difputare contra cli nega questi,per ef- £409. 410. li, 
fere,come principii cert/,e faputi da tutti,e dc" quali non ? permeffo bauer dubbio alcu- & Hifto-A Te 


no. Qual'arte, qual vffitio,e mesliero fra gli buomini fi maneggia , cbe non babbia pa- g Lib-«H.Af 
vimcute i fuoi principij certi,e caynuni a tutti? Quella prima legge naturale , chiamata jV (ob 2. Anne 
da alcuni feconda,comune a tutte le gentiritiene i fuoi principtj, e vegole imuiolabili , ^for-117. 


. ] | Lib rr. Anne 
con le quali affermiamo quello, cbe à, ouero non ? permefo per natura . Non nuocere 'A&, r41.lbr- 


ad altri. Darea ciafcuno quello;che e fuo. £t i! geacraliffimo, e cbe li comprende. un AD 
tutti , Non faread altri quello , che non vorrefli, che fuffefattoate. E conciofia &orn(i4o.— 


cbe tutte le [cienze, arti, C$ vffiuj de gli buomini, il cui fondamento éla pxudenza : il K der c.. Anne. . 
giuditio,S$ il difcorfo bumauo,C? il cui miniflro 0 l'buomo;,ctr il cui fogetto ? quella co-- P Lists cioe 
fasdella qual. tratta,babbiano i lor principij,e regole generali, à beu ragionc,cbe an- Afüte : librez. 

: ' : : . . o, HiftAforer tfe 
co la pradenza babbia lefuescon le quali fi poffa rifpondere a cafi particolari, € £l di- m. Lib.1. Ani 
care, S adoperar[i in effi. B Con quefle l'bnomo apprende ilmodo di con[igliare i-Prin- ^fotif- d 

.. €ipi; C didomeflicar(i,e di mautener[i nella gratia loro fituramente ; D e di viucr pari-- 201 libet. H (t.. 
mente con ficurez za fotto il loro Imperio: E di procedere,come fi deue co" vibelli, elca- ^ mn? P 
li,pev ridur gli vni, F e conferuar gli altri. G con queste modera l'buomo lé fue attioni, Atc r. .83-lib.4. 
H e fi gouerna in paces in guerre,e prouede i vimedij,e preuede i pericoli: f in fom- a rey on 
Va viue al mondo con prouidenza verfo i mag giori, verfo i; minori, e verfo gli equali , A for« 187». 

-. *bedil vero f£opo della prudenga bumana;e col quale ci dobbiamo confolarel nelle au- b. bna 
uerfit, K i fopportarlese non L qyaneggiar puntoellé profperitàz M refiflere a? T iran-. Dib-1j« Anne. 
ni, N rendere i RÓ moderati , O acquietare il volgo :P e finalmente fosientare quesía Apr t4; M 
macchina M onarcbica,nella qual fiamo natiserefceredurare,e viuere ineffa: Q f CAT. Afor. 470.1 $8. 


" 


par da" pericoli, F-e non cacciarfi in e[fi ; e tutto il rimanente,cbe ànece[fario per. viuev *, CAE une, 


| fotto Rà,e Republicbe; 5 e che uon fiamo abiffati da! Grandise da noi T. nó ftano oppve (fi. Lib. 12.Anne. 
vw. inferiori: V e foffrire i Maggiori vitiofi, e X feruirci per bene de' modefli , e tempe- PLA "1- 
rati: C$ ogni altra cofa, nella quale fi procede; o fi deue procedere , auanti cbe fi vcdà Jie. 

*d4 it. 


pcr via di difcorfo, e giuditio bumane, Non € quefla fcienza ,. feuza la quale (- le Aforií-44». 
altre 








altre [cieuze, C avti, e "v fft favebbono inutili fenza vfo,e feuza giouamente? nates. 
bà ella mac$iri,e vegole,e principij generali, o comuni a tutti ,e donde deriuano ifut- —.— 
ceffie giuditij particolari? Per il veroscbe cosi é.€ be in cofa tanto cecellentemon ft do- 
sueua procedere a cafo gsamai. Scienza à quella del gouerno;e della ragion di Stato 5 e 
bala fua fcola, cbe 0 l'efperienza particolare , e la lettione delle Historie , che coflitui- 
.. ftee formal'vniueifale. La quale ferwirebbe di poco,fe non fe ne caua[fero i principtj,e 
le regolescbe io dicos €$ bà. fimilmente i fuoi maestri, cbe fono gli auticbi ministri, e. 
Cov[igüeri de? Printipi, e quello, che eglino ci bannolafciato ferito, €noi babbiamo 
fentito di loro.E ci beflerd per teflimomianza,e proua di quefla vexit il Trattato fatto 
da Plutarco frà i fuoi Moxali , Chefirichieda dottrina nel Principe. E queftaé 
quellayche fi caua delle Hifloriczaffincbe egli apprenda , come bà da procedere nelcorfa. 
della fua vvitaye del Regno, per la fimiglianza degli alivi Principi .. Et il medefimo fi 
fcopreue' Confiolieri;fauoriti dc" Principi,miniftri,e [udditimaggiori,e minori: per- 
- €iocbe deono in ció fludiare fin dal tempo,cbe cominciarono bauere l'ofo di ragione: ac- 
a Nella guerra C0cPe uon fi po[fa dir di loro quello , cbe fcriue Sallufiio di bocca di Mario , il quale cosi 
di Giuguua. diffe. A Quefti huomini fatti al rouefcio, cheall'hora comincianoa leggere,quá- 
TW do dourebbonoinfegnare;quando fono nominati alcarico di Confole,quando. 
giàl'háno ottenuto, all'hora fi rifoluono di leggere i precetti di guerra ; chetro- 
uano eflere flati fcritti da' Greci. E la Jettionescbe cofloro doureblono bauere bauu- 
10, per non andare uelleloro-operationi al ronefcio, quella di qucfli precetti generali , 
frutti graui delle Hifloriecbe fono i principij della fcicnza, la quale cffi profeffanc, c& 
banno da praticare, E cio ferue a quefto,cbe c le regole formate di quelle cagioni, pro- 
cedauo;e difcorrano glibuominiper mezzo delle mede[ime in altii fimiglianti accide- 
ti. Scienza dunque farà quefla,la quale c'infegnard a procedere uclla vita;e ne^ cafi di 
effa, e ne" fuoi pronoflici e rimedij: perciocbe fe noi non ci valcffimo di za 'gioni di cafi 
fimiglianti, neffuno potrebbe configliave,ne vifoluev[i ne proceder Lene,e come fi deue, 
ne dubbij, cbetutto il dici occorrono nelle noftre operatioui . Conciofiacbe,per miopa- 
rere,uon vi [ia altra xagione,della quali'buomo fi poffa feruire ue" difcor[i, e nelle rifc- 
lutioni di Stato,cbe quella la quale fi foyma con gli effcempi de caft pa[fati, e conle ve- 
ole; e propofitioni generali, formate da gliantichi , e moderni fopra quefli medefir i 
cceli Io s molto beneyche confiderandola nc" [cmplici, e proprij termini di Logica, 
tton fi punel fuo rigore cbiamar fcienga quesla prudeuga diragion di Stato; per non 
e[fere le fue concluftoni cuidenti, e certe fempre in ogui tempo : come parimente non & 
precifo il fucceffocbe da quella [iafpetta,e s'indouina-E come cbe fiavo certe per lo pi 
ardinariamente , C? invifpetto deli'vniuerfalcz non faranno tuttauia infallibili in "vn 
particolare, il quale.con la forza dellibero avbitrio a ció basleuole,potrà.-vincerela fua 
naturale inclinatione, e moderare i fuoi affetti. er tutto ciól bà voluta chiamare fcie- 
«4, per effere l'arte delle arti, c la fcienza in [ommo di difcorfi prudzti,fondati ne fuc-- 
ce[fi di caft fimiglianti,co' quali gli buomini potranno fcorgere, c indirizzare l'auimzo 
' al bene, € allontanarlo dal male , e conofecre per la mag gior paite gli altrui difegni,e. 
cop[igli nel principio, e nel mezzo loro, «t auanti la lor cfiecutione nom *i cffendo per 
AY: delle ció mez zone migliore,ne pif certos Terciocbe fecondo Tacito, tratando B. de* Capita- 
TEBMOPSÉS vi Generali. celi borrebbe in mex xo delle profpevitàmoderate;fe non fu[Jevo primic- 
ramente auucrtiti con gli effempi deglialtri ,i quali con fimiglianti,e maggiori fortu- 
nes pofcia,per non vi vfare la douuta moderatione cafcarono nclle vltimemiiferie, e ne-. 
E Lib aredegh gli eflremidifaflvi della vita? Chi gode di profperità (- infegna il niedcfimo) póga: 
AnmpAfor42, terminein cffa : non vis' inuiluppando tantocon l'animo, che fifidi fouerchia- 
| mente della fdespipneperdt d'altra maniera di leggeri fc n'an - in per-- 
GJGORÉ». 
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"ditione. E perciojarà nece[fario di mettesfele dauantisli occbi , come to fpecchio, 
"nel. quale fi veggano leregole, e le concluftoni, quali furono della pa[Jata« E cosi ca- 
wate da fucceffi [imiglianti, & offeruate, feruivanno loro di freno, e moderatione, cbe 11x Rd 
in tal enifa ammonifce il. noflro Tacito, D cbe lo debbano fare i Generali . Cbi im- sn Atoze.. 
 pedirà a Tiranni, cbe uon fi diano in preda ad ogui forte. di capricci, e di crudeltá , fe 
non temperandogli con leregole, e coula: dottrina; cbe fi caua da quello cbe altri tali 
patirono s per la[ciar[i trafportare dal loro sregolato appetito ; fapendo, effere , come 
cofa nota, frà gli buomini viceuuto « ^ Che non fi puó troncareil filo delle loro mal- a Libr. 15. de 
- wagitd, fe non conla lor morte; e dando loro ad intendere per l' Historie paffate , p cbe s caosa ic. 
al T'irauno vien tolto il Regnonon tanto da coloro, cbe cominciano a vibellione, quan- Libé, solifla 
toda" vitij , e dalle crudeltà di lui fleffo ? Cbi farà mai baflante a veprimere il volgo F:f-Afor.o4. 
inquieto; percipitofo , €? amico della libertà vitioja; fenon gli fianovapprefentati i Lib. r2. degli 
danni de folleuamenti »€ delle viuolutioni ; emoftrandogli ; € come coloro , che Ann ALK 2 EN. 
firibellano contra vn Principe, ouero vna Republica potente; non hanno altro 
fine, fe non che abbandonau da tutti gliappoggi, douefifondauano , vaga- 
bondi, hofpiti poueri;e maltrattati da infini mali . perdono miferabilmente ; ; 5... aae 
la vita : ecbe P quandola guerra Ciuilefopra l'Imperio é nelle vifcere del Re- Hif.Afor4,8. 
fe la plebeé quella; che ne patifcei maggiori danni ; applicandofi il danaro 
Íeruigio.della gente da guerra, € creícendo ogni giorno il prezzo delle 
veitouaglie, enon potendo , come prima attendere a' fuoi negoty]; e traffichi, 
E perche il confiderare qual fine fia per hauere la máluagità, che fi tenta, é quel- e Libr. j; dell- 
lo, che maggiormente puó indurre a quiete il volgo sfrenato .. Perfsadendo ad Pif«Afor-& 
ogui forte di fato con quella notabile vifolutione deli'ifteffo Tacito, F Chele guerre, e F Lib. dell 
leribellioni fono parimente cominciate , e riceuuteda vili , ecodardi ; ma che Hif.Ator.3oo. 
zutto il trauaglios& il pericolo del profeguirle tocca a' piü forti e valorofi  con- 
ciofiache i primi vedendo i pericoli, che da prima non haueuano confiderati, ó 
fuggono, ouero non fi difendono. £ cos con quefla con[ideratione ci bà iufegnato 
i [ncceffi di cafi fimiglianti. 6 Che nelle ribellionii fauij fifogliono raffrenare col g Libr... actte 
rifpetto, e con la riuerenza della fede promefla: e molti anniófferuata: & i gio- Hft-Aforzs sr. 
uani di fpirito precipitofo col timore del pericolo , nel quale fi metterebbono 
«olcoutraflare oftinatamente co'piü potenti. E cbi farebbe,di gratiaycbe non ten- 
I" cou qualanque occa[ione di tirauneg giare vna. Republicalibera fe non [apefe per 
a dottrina di Tacito (..poicbe in. que[flo fuo giardino io trouo tutti 1 fiori neceffJarij 
perteffere d ornare queso mio difcorfo non douró effer. biafimato ; fe io non gli 
babbia raccolti, e pofliuigli di altro paefe). cheil far(i padrone divna grande, e 
porenre Cit libera. per lo piu ordinariamente auuerrà dopo vna lun- 
ga guerra Ciuile; e uon difcorreffe , chein efla1 pianu , e le fepolturefono cer- 
1e: ma li premij ,e le fperanzedelbene molto dubbiofe; enon conofceffe ; cbe 
il frutto d'ogni fua fatica , e di ció , cbe eglilafciafie cominciato, dourd effer per al 
tri: enon baueffe veduto per li [uccefft di Cinna; e di Silla, di Mariodi Cefare,di /41- 
tonio, e di Lepido, Hi Che la tirannia, effendo dominio violento, non € mai du- , j., , 4. 
rabile per i primi Autori di efla? E cbi farà mai;cbe per tutte quefle, C altre cofe fi- Ann, Ait 
aniglianti in tanta. diuer[ità di fucceffi bumani, non babbia gu$lo di vitrouav ridotto iu 
breui appuntamenti, e come in vna pittura; le regole , cle dottrine per ci neceffarie , 
cauate da tanti accidenti, c dalle lor caufe, e principi, ene" quali bauctia da confuma- 
relungo tempo? Lungo, dico, nelleggergli, e molto piis nel cauarne laregola da aps 
plicarfi a' fuoi affari , e come [eco flejJo puja à: cori ci e Jopratutto quillo s. «begli vien 
vapprefentato,e cbe teme;e brama l'inJaiabil defidevioye vano fuo penfierose - qu 
Jia, ^n ; ogli 
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fogli li feruano,come xu Mappamódo; t4 infeme come 'on boffolo da nanigaresc o qu e 
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lescome pratico mavinaro po[Ja fare il fuo corfos e pigliar porto ficuro nel t&peftofo ma — 
7e di qucfla vita? T anto dunque bó io pretefo di fare,cauando qnefle regole , e dottrine 
dalle mede[ime parole,e vagioniycbe mi dà Tacito ne fucceffi da lui narratis e dall ulti — 
mo fucce[fo €$ anima loro» E quantunque a prima visla nel leggerle non apparifeono s — 
ue ft fcoprano per tali; tuttauia alcune pur fonoycome regole ,e dottrine, da e[Jev fegui-- 
te offevuate nelle opere bumane; e ne" cafiy che fi vapprefentano ; & altie come au- 
uertimenti da conofcere coloro,cbe fe ne feruono,e da gtardarfcne, e da flarfene proue- 
duto di vimedio, e di medicina de' damni fopraflanti,come in alcune 6 flato auuertitose 
fi deue aunertire nelle altre della medefima qualitd. E veramente mal fi conofcevebbo- 
nose con difficoltà fivitrouerebbono i rimedij c? i preferuatiui delle malattie, e de* ve- 
leni; fe non fi conofceffero gl ifleffiydanni,e mali, ele lor cagioni, C$ i principij origina- 
lie primi, infieme col progrefíoloro fe nou fi tagliaffe pavimente il cantbero,cbe ande- 
vebbe corrompendo i foggetti;foprá i quali egli cadeffe. E fimilmente fono molti di que- 
$li auuertimenti per conofcere gli effetti bumauise gli.effetti, cbe ne vifultano,cofatan- 
£o nece[faria per il goucrno della vita ; e perla moderatione di tutte leattioni bumaue 
in cofe di maggiore,e di minor rilieuo,come bó dimoflratoye per conofcergli da lontano , 
e fin dall'origine, e dal principio loro. Percioche eftendo il cuor dell'buon:o ( doue fr. fà 
il difcorfo, € il configlio di tutti i [uoi affetti, e donde fi piglia la vifolutioue , conforme 
à quello,à cbe inclinano,e muouono i piti potenti frà c[f)) cosi ricoperto, e fegreto, «be fs 
puó giungere, C inuefligare folamente per mezzo di alcuni raggi delicatise fottiliscbe 
maudano fuori i concetti del (uo defiderio , fin che n'apparifca il giorno dell'effetto ,e 
dell'effecutionequando non gioua pii ne à gli agenti, nà a' patienti ; egli é pur vtilif- 
fima cofa l'bauer regole, C9 auuertimenti cauati da fimiglianti caftper mezzo de'qua- 
li,come per mezzo di polfi (i pofamo conofcere i vittj,e le cupidigie interne. E maffima- 
meute non douendo quete regole, c auuertenze feruire non folamente pex la Monar- 
chia Spagnuola;e per il fuo feliciffimo, e Real gouerno, in con[ideratione , evifpetto det 
quale dourebbono parere molto difutiliypev non fi vapprefentare l'occa[ione dellvfo , e 
per mancar lalor ncceffità,la quale arreca il pregioalle cofe bumane;ma ancora per al- 
tri Regni, C altre Prouincie,e nationi di differenti gouerni,e di altre inclinationi , € 
qualità di genti: doue mi afficuvo,cbe per il fruttoyil quale fono per cauarne,li tevranno 
in quel pregio,e ne faranmo quella slima,cbe fi deue a^ penfieri di Tacito: e cbe per effe 
apprendano; e [appiano cio, cbe deuono procurare , € amare, e fuggire , e [cbiuare in 
paces in guerraz pervidurre il tutto a miglior maniera di vita . E come cbe ncl vero 
 datutti gl'Hislorici fi poffa cauavl'isleffo (e Dio voleffe,cbe per decretoso per affettion 
| del Principe fi faccfe cosi , poicbe non vt à alcuna cofa piti nece[faria tm config*io di 
Stato: ) tuttauianon fard mai in si grande abbondanz a, comenell' tutore, cbe Eó pev- 
' cio fceltoyc il quale par,cbe fcriueffe folo à queflo fine, e con mivabil conofcimento dcl- 
Te inclinationi,e della nàtuva degli buomsni,nel che vediasao,cbe banuo mancato mol- 
ti Hiflovici. E comunque fliala cofayin ogni modo io baueró dato principio a quefla ma- 
pniera di fcienza nella noflra nationese ne viporteró, come dice il Moral Poeta , la metà 
Zu della gloria,poicbe a cbi comincia fi deue la metá dell'opera . Cbi bauesa. guslo di cosi 
fette fatiche, l'arrechi d pevfettione , con quefli congiunga molti altri fuoi comenti , € 
difcor[i,cbe certa non farà cofa inutile, ne comfurato indarno il tempo , cbe vi [arà im- 
a LierteJeghi Picgato- ^ Lc arti, e lefcienze non fi poffono perfettionar in vna volta fola , ma 
AmeAfor« sé» fd di meftieresche vi fiaychi lor dia principiose che glialtri pofciale vadino per- 
fettionando. Hà chiamato quefle propofitioni renerali 4 fon if mi , cbe le legi cbia- 
tac Yegole e fono, quelle che breuemente ci abbozzano, e dichiarano cio, x T 
vuol- 
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. wsolinfegnate, e feruono per vicordarfene pii ageuolmente,e per piti vniuerfale af- 
— glitatione a. cafiscbe fuecedono,ér allecon[ulte,c? a* dubbi abe fübenno da drin 
Perche [i come fono pin i cai, che le leggi; e fe quelli non fufiero per via di regole, e 
 principy generali ridotti al cafo "vniuer[ale, non fe ne potrebbe determinarela moltitu- 
ne, cbe ogni giornooccorre cosi parimente fono molto pin gli accidenti, CF i dubbij, 
| &bei decreti, e gli J4forifmi, co quali m'ingegno di vegolargli, e vifoluergli.Per tutto 
 &ió feruiranno con la loro generalitd perla maggior parte de" ca[i,cbe accadono,difcor- 
zendo cou effi cam fentimenticontrarij, e fimiglianti, come cbe io bauerei potuto feruir- 
mide nomidj Regole, fentenze, e conclufioni;tutta uia mi 2 pavuto ben fatto l'vfare 
: gelb "A forif mi, per feguire l'eftempio d' Hippocrate,e di Tolomeo J4utori Grecbi, 
 VunMedicoyel'altro JAfltrologo, Principi delle loro fcienze, i quali per compendio , c 
ete dieffe,e per infegnarles cometali a' pofleri , ci lafciavono altre cotali regole cotz 
i€ di A forif mi . E percbe fi comei primi feruono perla falute de corpi bumani,per 
laco j rimedio,e per mezxo de fecondi (i pronoflicano i fucceffi naturali, le 
inclinationi dell appetito dell' buomos cos] con. quesli miei, e di Tacito pi veracemen- 
tt, : ttie del gouerno, e dello Statose di tutti i fuoi membri, dallo Scbia- 
no fin'al Monarca, e fe gli conferuala [anità , e fivimedia , e [i vicupera dopo bauerla. 
| perduta, e fi pronoflikano gli accidenti , cbe fono per procedere da quello ,cbe al. pre- 
fente vediamo ; poicbe dalle mede[ime cagioni procedono ordinariamente i medefimi 














! effetti. Et in tal guifa fi conferma quel grande JA forifmo del modo d'indouinare nello 


UUo--- o - "- c 9c ORO m 49 G9 AS NKEGER CERE 


paffate;per ben'intenderele prefenti, e far difcorfo. egiudirio delle 

auuenires uel quale fi rincbiude quafi come in abbreuiatura tutto quello,cbe fi puà di- 
: ragione dell vfo, e del giouamento di quefli A forifmi : affiucbe non fi babbia da 
dpeterc trattar del vimedio de mali quando non l'ammettono pià 5. per bauer dato 
tefla; e fattofi padroni del tutto . Queflo 2 lato opera del mio de[iderio , e fempre 

lbà bauuto di giauare in qualcbe conto al publico bene: il cbe fard agioneuole , cbe mi 
— ferua appre[fo coloro, cbe fono perleggere quefle mie faticbe, acciocbe non mi condan- 
ninoperlalor nouit nella noflra lingua. Cbe iu fine non lafciard di valevfene alcuno, 
rv omis procedere, e per ifcriuer meglio, cbe fono i tre principali fini » 





d pretendo; e tutti indrizzati al feruigio publico . 
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tato: e pih certo fenza dubbio, cbe per /45lrologia; ilquale bócauato daTatito : ^ 4155.4,2c gli 
. Chee propriodeglihuomini prudenti , e ben'efperimentati notare, e ponde- Ana-Afor.1;z. 
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xAGO ANO tante le richieffe , cbe ne vengon. 
ON fatte da ogmi parte del nosiro Cornelio | 
Ah V acito illufirato , cbe per non mancare. 
dicompiacerne il mondo; eper foddisfa- 

EE S8 realin[lanz;a grande che ue vien far-.— 
t4, € per e[fer fatiche grandemente Slimate ; é conuenuto 


riftamparlo ancorla Quarta-volta . INel che s'époffoogni 

diligenz.a (econdo il p noit vo di farloe[purgare al suf | 

fflile da ogni errore, chenellaltre impre[fionifuffe JR E 
e 


Auuertendo pero per facilita del cortefe lettore , che i 





n» 
('onfronti gia apportati nella (econda impre[fione fono ac- 
cennati dentro al testo in alcune ftellette , quali faron.— 
fattidal Signor C anini non folo per render A s alcuni 
lnoghiofcurt, ma ancora per far cono[Cere in questi, 9 ip 
altri quanto la traduttione del Signor Politi foprauanszi 
ele nostrali, ele fore[ttere inffeme di acutezoz.a nel pene-. 
trare, edi facilita, e gentilez;z;a nell'eprimere al viuo i 
veri fentimenti di que[to per altro difficile,€9' ofcurofcrit- 
tore: bafliui per tanto il nofiro buon animo , che ci verrá 

. acerefcuto, [e gradirete la noslra indu [eria e prontez.- 
&a di far ogni opera, come [empre habbiamo fatto, d'ar- — 
recarutogni giorno qualche cofa divuo[Hro vtile, ecamodog 

e uiuete felici. 5 | | 
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e ow Secondo; che ne fcriue il Lipfio. 
| joe 5e ro | W 
M esr ATO Cornelio Tacito ; à cui volzatmente danno il Prenome 
iY/à v» A diPublio inluogo di Gaio, nacque della famiglia Cornelia 
M ERAS, nongià diquella , che era patritia, mà di vn'altra manco illu- 
AM i fM ftre; per miaopinione , ne gli vltimi anni di Tiberio Claudio 
D S. Umperadore. Come in cofa antica;& incerta non ofcrei affir- 
hi wA mare;che il fuo auo;e padre haueffero carichi, e gouerno nella 
Xepublica.fi accofta piü al vero;che egli fufie il primo; 1l quale porcaffe nella fua 
amiglia non troppo illu(tre il priuilegio dell'Imagine;e cosi fatti honori.Hebbe 
principio la fua dignità fotto Vefpafianosdal quale,come racconta Plinio; fatto 
. Procuratore della Gallia Belgica ; amminiftró l'entrate del Principe . la qual di-. 
. .gnità per lungo tempo fü propria dell'ordine Equeftre. Quindi ritornato;da Ti- 
. to,come 10 ftimo;riceuette la Queftura. egli medefimo nel principio del P 
- lib.delle fue Hiftorie confeffa , che la fua riputatione cominció da Vefpafiaüno 
che fü promofía,& augumentata da Tito : ne fi puó penfare, che fuffe altro , che 
eftura;ó per auucatura T Edilità. perche finalmente fü fatto Pretore nel de- 
 «imoquarto Coníolato di Domitiano. Nel che prefe manifefto errore va'huo- 
. mo dotto, il quale ripote la Pretura di Tacito nel nono Confolato di Domitia- 
10e nel fecondo di Verginio Rufo.Percioche l'ifteffo Tacito nel lib.e cap.r r.de 
gli Annali dice chiaramente , che fatto del collegio de' Quindeci , e fin'all'hor 
 Pretore fece affiftenza,& hebbe cura de' giuochi fecolari di Domitiano. Mà co- 
tali giuochi furono celebrati da Domitiano l'anno — di Roma otto- 
cento quarant vno;e cosi cinque anni dopó quello,che volfe il. Vertranio; come 
perle mgmorie antiche fi comprende apertamente effere il vero. $i leggein 
molte medaglie antiche , IMP. C AES. FLAV. DOMITIANVS. AVG. GER. 
— PONT.MAX. TR. POTEST. VIII. COSS. XIV. LVD. SAEC. FEC. Che vuol 
» e dire;/ Imperador Ceíare Flauio Domitiano, , Augufto, Germanico, Pontefice 14 : (fiio ncll'Ot- 
.. . Jtauo anuo della Podeflà Tvibunitia , e nel decimoquarto fuo Confolata celebró i ginocbi feco- 
-— "hti. Dopóalquanti anni;peruenne al Coníolatosregnando Nerua;l'anno di Ro- 
— ma ottocentocinquanta,fuftituito in luogo di quel Tito Verginio ufosche co- 
—— diantemente ricuso l'Imper.offertogli dalle legioni Gerinaniche; & in morte da 
. — Jmacito fü publicamente lodato ne' Roftri. Hanno lafciato fcritto alcuni , che 
e egli fü bandito fotto Domitiano : piu tofto tuttauia; per mio parere; conforme 
—— — ali'vfanza del vulgo , il quale hà guíto di fingere ; & attribuire fegnalati cafí à gli 
huomini grandi , che perche di tal cofa vi fia certo autore. Quanto me per 
quello;che ne ho letto non ritrouo altro,fe non che egli flette lontano da Roina 
per non só;che anni;,appunto in quel tempo ; che mori Giulio Agricola fuo fuo- 
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cero;nel Confolato di Pompeio Collega;e di Cornelio Prifco ; non tanto, come 





io penfo;per la neceffità deil'efilio; quanto per tedio di quei cattiui tempi, e per 
defiderio di ripofo.Percioche quello;che i medefimi fcriuono : per palefare per 
ogni verfo la loro cariofa diligenza; cheegli dimoró in efilio dieci anni,e fimal- 
mente ottenutone la gratia da Domitiano; effere (tato rimeffo: per ditla libera- 
mente , évna vaniffima fauola; e certo io credo ; che cotal; huomini fcriuendo 
quefte cofe , s'infognarono la guerra di Troia: e che;quindi habbiano prefo que- 
italor decina d'anui.Percioche écoía manifefta appreffo huomini vigilanti;e fo- 
brische Domitiano dopo i fuoi giuochi fecolari; a' quali fenza dubbio Tacito fi 


 ritrouó prefente, Pretore in Roma, viffe folamente fette anni;e che l'ottauo per. 


cógiura de' fuoi fü vccifo.Quefte fono Ie cofe;che gli occorfero nella Republica. 


le feguenti appartengono alla fua vita priuata l'anno di Roma ottocéto; e tren- - 
ta nel Confolato ottauo di Vefpafiano;e G.Giulio Agricola; prefe per mogliela | 


figliuola di effo Agricola, con la quale fin'all'eftrema vecchiezza menó concor- 
de;e n vita. Egli lafció fenz'alcun dubbio figliuoli;e di quefti,s'io non m' 
inganno;dopó lungo tempo vn nipote Marco Claudio Tacito,che fü poícia Im- 
peradore(cosi le medaglie antiche chiamano quefto Imperadore; e non come il 
vulgo P.Publio Annio Tacito ; ) il quale, come racconta Flauio Vopifco; foleua 
chiamar fuo padre quefto noftro Tacito.Si mife à fcriuere Hiftorie gid vecchio; 
hauendo impiegato il rimanente della fua età nei foro, e ael difender le caufe . 
Habbiamo dalle lettere di Plinio ; che Tacito fà annouerato fra' principali Ora- 
tori di quei tempi.e che publicó alcune orationi. Hebbe per contemporaneiFa- 
bio Quintiliano, l'vno; e l'altro Plinio, Giulio Floro, Secondo, Materno, Marco 
Apro , Eprio Marcello, e Vipfanio Meflalia . Scriffe prima i libri delle Hiftorie 
dalla morte di Neronce,fin'all Imperio di Nerua; appreffo gli Annali dalla morte 


di Augufto; fin'à quella di Nerone. Da Fulgentio vien nominato per fno,vn li- 


bro di facetie. Come non faprei ditequando egli moriffe , cosi mi pare di hauer 
trouato;quando egli nacque l'hó annaíato in vna lettera di Plinio Nipote del li- 
broífettimo; doueegliapertamente fcriue di effere vgualdi età à Tacito. Máà 
Plinio ;quando occorfe l'incendio del monte Vefuuio ; nel qualreftó morto fuo 

^zio)haueua;come egli afferma; diciotto anni. Adunque Plinio(perche quell'in- 
cendio fi fece fentire il fecondo anno dell'Imperio di Tito ) nacque indubitata- 
mente l'anno di Roma ottocento , e fedici, effendo confoli Memmio Regolo , e 
Verginio Rufo . Mà Tacito fü alquanto maggior di età,come nella medefima 
lettera teftifica Plinio . Adunque egli nacque nel fine dell'Imperio di Claudio , ó 
pii tofto nel principio di quello di Nerone ; e fecondo me viffe fin'all'Imperio di 
Adriano.Egli cominció à fcriuer l'Hiftoriedopó la morte di Nerua, il che chia- 
ro fi vede dall'effer da lui nel principio del primo libro dell'Hiflorie à Nerua at- 
tribuito ilnome;e l'honore di Diuo; il quale non foleua dare; fe non al Principes 
morto. 
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Plin.Lib. V II. della Natvrale Hiftoria. — Cap. XVI. 


P Oi fleffi gid vn pexxofà babbiamo veduto tutte quefle medefime cofe uel. 
figliuolo di «oruelio Tacito Canalier Romano , procuratore dell'entrate 
publicbe nella Gallia Belgica . 
Plinio Nipote lib. IT. delle fue lettere. Cap. I. 
) E Sfatolodato V erginio dal Confole Cornelio Tacito . perciocbe alla feli- 
cità di lwi fi aggiunfe il colmo di queflo eloquentiffimo laudatore . 
| Nelmedefimolib. Epift. X V. 
- Rifpofe cornelio Tacito eloquentiJimamente , e con grauità grande cbe àraro , € fingolare 


nel fue parlare. — 
Lib. IV. Epift. XV. 


Il medefimo fá flretto amico di Cornelio Tacito; tu fai , cbe grand buomo io voglia 
dre. 








| Lib. VI. Epift. X V I. 
Tu michiedi, cbe ioti fcriua la morte di mio zio , per poterue far memoria a' pofleri con 
maggior verità, tene ringratio. perciocbe veggo benio,che alla morte di lui propofla vna 
gloria immortale , fe date egli verrà celebrato . 
| Lib. V II. à Tacito. 

Sarà cofarara, e fegnalata , cbe due buomimi quafi egiali di età, di qualebe fama nelle let- 
tere, fauorifcbino l'vno gli fludij dell'altro. Quarto à me , effendo giouanetto, quando già la.s 
duafama,e gloria era in fiore, bramaua di tenerti dietro;e di e[Jer tenuto,e di effer veramen- 
tt dte pil vicino d'ogui altroymmà molto da lungi . 

Lib. IX. . 
Ne tüti compiaci dite fle[fo, ne io fcriuo ad alcuno cofa alcuna con maggior fincerità , che 
à te. Io non 5ó, fe i pofleri babbiano alcuna cura de? paffati . SÓ ben queflo,cbe noi meritiamo di 
pi inqualcbe riputatione, e viuerenza appre[fo di loro,uon dico per l'iugegno(perctoche que» —— 
bà del fuperbo, ) tnà per lo fludio, e per la fatica durataui . jx 

^ Orofio parlando di Domitiano. | 
Io fpiegarei difle[amente , quante furono le battagiie di Diurpaneo Re de' Daci col Capi- 

an Fu[co, € quante furono le rotte de' Romanis fe Cornelio Tacito , il quale diligeutiffima- 

mente compofe quejla H:floria non baue[Je detto, cbe fe ne doueua tacere il numero;e cbe Sal- 

uflio Crifpo , € altri affaiffimi autori baueuan offeruato il medefimo cosi , come egli ancora 
particolarmente. fi ea propoflo di fare . 

Il medefimo. 

*o— Vppre[fo, per feruirci delle parole di Cornelio Tacito , e[fendo veccbio Juguflo fà aperto 

il tempio di Glano . mentre nc gli eflremi confini dellaterra fi vanno ricercando nuoue. geti- 

ti fpeffe volte per v/anza » ctal'beranon fenza damno: € cos) duró final Imperio di e- 


a dededPe 2000 Flauio 
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. . Flauio VopifconellavitadiProbo. — — .  . — 
0 flato non d' imitare i Saluflij , i Liuij » i Taciti , i Troghi » &al- | 






rentiffimi ; mà Mario Maffimo , Suetonio Tranquillo , Cre. -——— 
soc 7 ^ "HmedefimonellaVitadiTacito. ——— 
— , Neminandolo fuo padre , comando cbe Cornelio Tacito fcrittore dell'Erifloria J4ugufla 











fufferipoflo in tutte le lbrarie .—— m 
ES. crc ctt o7 Sidonignellalettera. IV.4Polemio. — — 
- — - Caio Tacito "vio de' tuoi Magberi buomo Confolare al tempode eli V Ipiani fotto le 
: parole dion certo Capitan Germaniconcila fua Hifloria raccontó erc. ^» 
|» 7-7 —— imedefimo nelPanecirico ad Anthemio. e 
Com é la breuitd gradita in Crifpo A E Y en ! 
—— o La grauità in Varrone ,e lanatwra TN eds mae 
| os qmePlauto , e in Fabio vna grand aff uenza ; »:f 
| . —« Cosi la pompa in Tacito. "d 2 
| Cbenomar non (ipuó , fe non con lode . 94 * 
| b. aeiidoes -— limedefimo negli Epigrammi. "iy 
^o Eu, Crifpo, famofo "pos 
Per latua breuitade : Ue. 
- gtnu peril felice. cae N 
| --—  "THoingegno d'ogni lode , el. "were? 
| Tacito , fei bendegno. .USRIU) way TER 
| Quello , che fcriue Quintiliano nel lib.X.forfe E 


MA appartiene 4 Tacito.' owlAbwa di XL. 
iue per ancora , e illuflra la gloria del [uo tempo vn buomo degno della memoria di — 
tutti ifecoli , il quale già era. folamente nominato , C bora € molto ben conofciuto . Hà cbi 
eli vuol bene; né fenza ragione di maniera , cbe gli bà nociuto la libertà ancorcbe. egli 
"babbia troncate via le cofe da lui dette. in quelle, cbe civeflano , tu f[corgerai ancora coucet- 
timolto fpiritofi , e fentenze ardite. Yo dubito, diceil Lipfio, diquefta autorità . 
perche pare , che Fabio Quintiliano fcriueffe quefte cofe 1n vita di Domitiano. 
mà all'horail noftro Tacito nonhaueua publicato alcun fuo libro. 
| Qual fuffe la Patria di Cornelio Tacito. | " 

. "Per non defraudare asticbiffima , e nobiliffuma Città. del douuto. bonore , cbe la "Patria 
fuole apportare a' fuoi Cittadini , e cbe quefit ad efJa [cambienolmente avrecano 5 nontrala- 
fciarà in queflo luogo; cbe dall'autorità -pofla poco di fopra di Fopi[co , doue racconta , cbe 
a Tacito Impceradore. era Cornelio Tacito cbiamato Padre , par. , cbe nece(Jariamente fi 

| raccoglia , che que$lo famofi[Jlmo JAutore nafceffe in Terni , Città del Ducato di Spoleto , 

| 3»]n punto inferiore d'anticbità , e di nobiltà à quante fi vitrouano in quei contorni: e ció fi 

| proua ,percbe Tacito Imperadore ,il quale figlinoloye defcendente di Cornelio Tacito fi cbia- 
maya , bebbe per Patria l'ifleffa Città di Terni . come tefifica il medefrmo V'opifconella 

-Vita di Floriano , cbe adeffo T acíto fà fratello , e [ucceffore nell Imperio.E lo conferma V ber- 

*to Golizio nelle V ite. dique[li due 1mperadori , e Giacomo Strada uel libra delle J4ntichi- 

tà , € il Lipfro nella Vita di Cornelio Tacito posta di fopra fcriue apertamente. cbe Tacito 

qnoperadore. fuffe. mipote di Cornelio Tacito . Et. il Signor Boccalini. ue' fuoi Ragguagil yia», 
| € due "volte mcntoua Cornelio Tacito col nome della Patria , da Terni 5 ancorcbe eom poco 

j bonore in vn luogo, doue lo cbiama figliuolo di vno , cbe vendeua l'olio . Mà ció ( f1a det- 

to con buona gratia di vn buomo ditanto giuditio ) uon bà punto del verifimile , poiche , la- 

fciaudo altre ragioni cbe. fi potrebbono addurre  , Corselio.Tacito pev ancora gionanetto e 

pereio in età: , nella quale cominciana bene à. dimoflrare cbiariffirmi alboridel fingolar [uo | 

valo- | 
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em ore » [env ala luce peró piena , e [coperta à tutto il Mondo delle fue grandezze je del ere; 
^0 ed UC EE e marauigliofaycbe egli (i acquifló in progreffo disinpe ed da 
|. Giulio J4gricola , buomo frà tante altre fegnalatiffime doti, prudentiffrimo ; in tempo della fu- 
E rema [ua dignità di Confole, e di facerdote ; effer deflinato [pofo della figliuola fua vnica,e di 
| grande afpettatione 5 come egli mede[imo [crine nella V ita di lui al Num.9. 1lcbe , per mio 
autifo , nou farebbe [ucceduto, fe Cornelio Tacito baue[fe bauuto na(cimento cosi baffo, ma[fi- 
manente [pogliato dell intero fuo propria fplendore. Ei al dire »-&he bauendo Cornelio Tacito 
tre volte nelle [ue Hifloric fatto mentioue dis Cutà-di Term , fenza noninarla per fua Pa- 
tria ; pare veramente cbe ella nonfu[fe tale : fi rifponde effer que[lo ax. omento wt gita 
e i ne[fün valorc.poicbe procede dall" autorità negatiuamente che nonconzlede nulla. ma[fr« 
mamente vedendofi [fere flato Cornelio Tacito riferuatiffimonel parlar di fe fle[fa, e delle fue 
tofe: come oltre illvogo pur bora citato della V ita di JAgricola; fi comprende particolarmente 
dal Num. 11 . del Libro parimente . X I. degli Annali . douc ne. parla , come allasfuggita ,e 
cou la (cu[a in pronto.E chi sà fe le congietture banno da valere, cbe neile tarte altre [ue Ope- 
- re andate àmale , non nomina[Je con pil opportuna occafione Terni per fua Patria ? cofa , che 
bafto effer fatta dol volta fola jn particolare à Scrittore cosi [cav[o di agionare de proprij af-.— 
fari. Mà fia nel rimanete, come [ivvoglia , concindiamo pure , cbe per le ragioni , c autorità 
apportate , Cornelio T aito tira[fe la [na origine dalla Città di Terni : e che perció quegli bono- 
ratiffimi, e eiuditiofi [fimi Signori à granragione babbiano già di[egnato,e per auuenturad que- 
ff bora recato ad effetto di quiui driz zare à flimatifimo , emon mai à baflanza lodato H jlori- 
 €o,come à lor vero Compatriotayuna [latua cou l'Infcrittione, cbe qui di fatto fi vede... 
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G. CORNELIO TACITO, 
EQ, R. PROC. GALL. BELGICAE, PR. VRBANO, - 
XV. VIRO SACR. FAC.COS.AVGVSTISSIMOQ; 
RERVM AVGVSTARVM SCRIPTORI; | 
M. CL. TXCITI,ETM.ANNII 
|. .FLORIANI, 

FRATRVM CAESARVM AFFINI, 
INTERAMNATES NAHARTES AD RENOVANDAM 
CLARISSIMI CIVIS MEMORIAM, ET AD 
EXCITANDOS, INFLAMMANDOSQ 
POSTERORVM ANIMOS 

POSVERVNT. 


CRO- 





E "ua 1 €4 " 


RONOLOGIA, 

. D VERO 
CONTODEGLIANNI 
Ne Libri d'Hiftoria , chefi ritrouano 


DI G CORNELIO TACITO: 






AwilAmi| "LIRI.DEGLIANN. || cuil. pag.4o.ca,78| Anni | Anni 
Chri-| Ro- 








do. |ediü- VGVST O Imperadore , LIB. II. DEGLI ANN. 
| — in Nola in Campa- 
gna di Roma a'19- d'A£0- | Germaníco nani 
gando per il Re- 
fto. Pag. 4-Ca p. no, condottofi con l'armata nel 
Gli fuccedette .. fiume Amifiía, e paffato il Vifur- 


gi füupera Arminio , & i Germa- 
: : : | i, che haueuano rinouato la. 
16. | 257. | Claud. Tiber. figlia(tro di Augufto, "ee 
| ilquale fübito nel ipie dcl. gesem, pag.44-c.6.e fcg. 
l'Imperio fece morire Agrippa 
Poftumo. pag.4.ca.6 
h 


 —À 





L'effercito di Germanico , naui- 
gando peril fiume Amifia nell'- 























Sello Pompeo , e Sefto Apuleio, Oceano, vi patifce gran panfra- 
Confoli,fono i primi, che giura- pm meten 
AS. wen à Tiberio Cefare. || Acer ,€ morte di Libone Drufo . 
PME Ul. |. |] Pag. 52.ca-:9 
Nar Tedititue" sell eifercitoó dill;n 1. e ainal 
|  Boniico f M iibera qe er Aftrologi,e Maghi , cacciati di R.o- 
gerela partita quindi di Agrip- | wA P235. 33.03x 
C vd on mete | Luffo,ó fontnofitá, difefa. pag.53. 
- i| cap.33 
20.14.21 ' j 
| Giulia figliuola di Augufto, bandi- Agrippa fiuto prefo. pag.5 7.4.33 











) anh 19. | 779 
fendole ftati leuati gli alimenti .||" qe Cati, e di altri populi Ger- 
mecs manidaluifüperau. ^ pag.58. 
Cap.41 





17. | 269. |Germauico €efare vince Armi- 
nio,ouero Hermano , Capitano "- I : 
de' Cherufci, e rende ids la, Dugentéfima , à gabella mezzo 
mo lada did feiannido-|| PELCTTET yog reri 
zb rotta di Quintilio Varo . Miituitain Roma. pag.6o.ca.42 
pag.29.ca-5 5.c Íeg. Per il terremoto ruinano dodíci 


In Hifpagoa vien'edificato vn t- Giá dias pog nca] 


pio ia honor d' Augulto. pag. 
40.C.78 





123 F i i : 
up dal padre fc ne muore, ef. ES triounfa de! Cherufci , 





C — — — c c 








—À  — — ———— 00 9 —— 0 T — 


Tacfarinata Numida,muoue guer- 
. rain Africa. pag.64.c.52. 


———— qo ——— "À——— m. ———— e Ue— 


Vien confirmata lacentefima;,oue- A 
ro va per ceuto delle cofe da. |, Germanico fene vàin Afia. pag. 
| vendere,iftituita dopo le guerre 65.cap.53 

TeBHOQ4 ——Ger- 








"y. 








J( reta efíndo cap Sacroi, Anni 
"uiro, e Floro i^; 97-C.40| i 































w- | 4 | 
». |Germanico và vedendo l'Egitto fi- 
. noáSiene,& ad Elefantine. pa- 


inaégS.ca.sg.efeg. —— 
giniéPcngpefeg c 
















[| " 


: M 





Fii trattato di riformare la pompa, 
Ke le fpefe. 7. Ppag.rez.c. 52 


— » 





: wc 1g íi gib iw Y yt 

. |Marobodio Ré de! Marcomani,di- 
mora in R3uenna diciotto anni. 
pa8.69.c.63.. 

—————— 
etmanico more di veleno , da- 
to?li da Pifone . | Ppag.75 
C3p.72. -— 


"-— 





Accufa di Gajó Silano." :.* pagi- 
nà 109.c.66 n 

Paragone frá Atteio Capitone , e|. 
Labeone, & Anftifio Giurifcon. |: 
fulti. pag.112.c.75| 


^ 





Liuia moglie di Drufo figliuola di 

— Tiberio , forella di Germanico 
partorifce due gemelli. pagi- 

,n278.c.84 . | | | 


Giunia moglie di Gaio Caffio,muo 
re di feflapta quattro anni,dopó 
la battaglia ne' Campi Filippici . 
p23g.115.c.76 


ELSE: 1110 m 
Arminio Capitano de' Cherufci ,|| LIB.IV.DEGLIANN. 
muorediannitrentafette; pa-|| ——— 
gina 79.c.88 Elio Seiano, Prefetto del Pretorio, 
commet:te adulterio con Liuia 
moglie di Drufo, fisliuolo di Ti- 
berto , e per mezzo di Eudemo 
Medico fà dareil veleno morti- 
. fero à Drufo.la quale fceleratez- 
za fà fcoperta otto anni dopó. 


pag-114.115.116.cap.efeg. 


15. 
LIB. III. DEGLI ANN. 


Pianto della morte di Germanico . 
pag.8o.c.1 


22. | 775. 





Giulia figliuola di Drufo data per 
moglie à Nerone , figliuolo di 
Germanico , vícito all'hora pri- 
mieramente al foro,e Pontefice. 
pag.9z.€29 - : 


—APrÓ PÓ—— e iÍ——aáá (à QE 


Si defcriue lo Stato, ele forze dell'- 
Imperio Romano di quel tem- 
po. p38.117.ca.5 


————————— — 





[Muore Salluftio , nipote diSalluftio 
Hiftorico da canto di fratello. 
pag.93. C.30. 


E edificato in Afia vn Tempio, in 
Ronoredi Tiberio. ^ pag.iza. 
Cap.15 





Gaio Silio oppreffo calunniofamé- 
te finifce la vita di fpontanea , 
volontà. pa8.123.124.€.19 


Tiberio fi ritira in Campagna di 
Roma. pag.93.C.31 


33. | 274. 26. 





Fi trattato fe da' Magiflrati,doucf- 
fero effere condotte- le mogli 
nella Prouincia dilorgouerno. 
pagina 93.c.33 i 


 ——————————— 


Siaccrefcelapenaà Caffio Seuero 
— bandito . pàg.12 $.Cap.z1 








Tacfarinata Numida , vinto perl'- 
vltima volta in battaglia... . pa- 


gtha 125.C.23.€ eg, 
Quia- 


|Le Città della Gallia, perla gran- 
dezza de' debiti,cominciarono à 


24. 775* 


- 














EI ^» *- - 


m ^ | L ^p - 
dil di. 
"hri-l .Jutn 

i — | -—"a - »4 "« í ! 5 dis ^ Mrs d * 
p. | ma.| proprio figliuolo di delitto di 










" "26274 





, P .- Maefti,é confinato. pàpi- 
| Latbbipesdede om 








775. 2219] | 
- ftorie, accufato di hauer lodato 

Bruto, e Caffio, con fortezza d'- 
-aunimo;,fenemuore.  pag.i3r. 


ER AN 


I sspemsonrttodi sis 9:535 
Cremntio Cordo , Scrittore d'Hi- 





: | Seiano domanda con vn biglietto 
| permoglie Lina, — p25.134.C.39 





Lutio Domitio auo di Nerone.» 
muore. .. 


ES 


"9. 


eot "VE 





Lutio Antonio muore .- 


| Cap.44 


pag.137. 





DE: Vien mandato Pontio Pilato;Prefi- 
. dente nella Giudea. 





| 779. | Trionfo di Poppeo Sabino de' Tra- 
cijüperatiia guerra.  pag.138. 
Cap.46 — ! 


P | | 


Domitio.Afro Oratore.  p3g.140: 
Capa. oos | 


' 


Tiberio offefo da Agrippina , mo- 
^ glie di Germanico; pag.141.C.54 


- |^ [Tiberio fi parte di Roma, donde.» 
W dimoró lontano per lo fpatio di 
& | | ,vndicianni/fin'alla morte. pa- 
^| ginara42.C.57 4 


-— 
-— — —— 


1 CAUHUPEN NIU NUT ERR 
4 Cocceio Neria Giurifconfulto,ac- 

, compagnaTiberio. ^ pag.143. 
| .Cap.58 EI] 





thon 2i | 
78o. |Ruina l'Anfiteatro di Fidene, fopra 
ciaquanta milla perfone , che ct 
reítano;parte morte,e parte mal 


congie. - 








Mute 
j Vibio Seuero; accufaco dal | |' 


| ccclsgatameniestadita, .efatto 


p3g-137.C.44, 


|Liuia moglie di Augufto ,. e madre 





p3g.145.C.62. 


i náfconde -mell'Ifola ai 
Capri. 519i 











TCMAIIORG XI 411! 
Tito Sabino amico di Germanico , 


orire. 4 P3g-247.668| 





PuPdba - *o-—P— 


Giülia Nipote di Auguíto muore , 
effendo ftata per vinti anni , per 
l'àdulterio da lei commeffo con- 
finata nell'Ifola di Tremiti:vici- 

mnaallaPuglia? . pag.149.C.71 


—M— 2 t Ep E ERE t 


Romanivintida'Frifoni. ^ pagi- 
na 149.C.72. 





Agrippina figliuola di Germanico j 
maritata à Gneo Domitio,padre 
di Nerone. pag.150.C.7 


1 


LIB. V. DEGLI ANN. 


31. | 731. 
di Tiberio , muore quindici anni i 
dopó la morte di Augufto.Loda- 

..ta'nel mortorio da Caligula fuo 
proaipote. pag.152.C.1 





Tiberio con crudeltà grande co. 
mincia 3 perfezuitarela caía di 
Germanico. pag.1535.C.3 





In quefti due anni furono atroce- 
mente perfeguitati ,.e fecondo 

"alcuni, coniun in Ifole Agrip- 
pina moglie di Germanico , e 
Nerone fuo figiiuolo. pagi- 
ni1$3.C.3.efeg. 


32. | 7?3- 


— ko doe od o 


Qui à vna grande apertura ne! Hiffe- 
ria,e vi mancano le cofe. fatte. 
i» tre anni . 





Scopertafi l'vccifione di Drufo , ne 
fono crudelmente puniti Seiano, 
e fuoi figliuoli da Tiberio. .pa4 
gina154.€6 ^ 


TT 


.Ro- |Il falfo Drufo vienprefo. — pag 










|] 1$$5.c3.10 
.LIR. VL. DEGLI ANN. 
[torrende libidini di Tiberio. " pa- 


|] gina156.c.1. 


- 





Molti nobili amici di Seiano , fatti 
morire. pag.157.C.4.e feg. 





1 Marco Terentio difende l'amicitia 
di Seiano . pag.159.cap.8 





Lutio Pifone Pontefice di anniot- 
tanta, muore placidamente ». 
pag.159.c.8 T 





Drufila figliuola di Germanico, 


| 76 | maritataáLutio Caflio,e Giulia 
à Marco Vinicio. pag. 162. 
Ccap.15. 





-— 


Si tratta delle vfüre , egli vfurai ,' 
chiamati in giudicio, leggi,e fta- 
tuti contra diloro. pagina 
163.ca.16 





Gaio Caligula, prende per moglie: 
Claudia fizliuola di Marco sil- | 
lano. Pag. 164. 
Cap.zo 





Pronoftico fatto da Tiberio di Ser- 
gio Galba. pag-64. 
Cap.:o 


Proua fatta di Trafillo Matemati- | 
co. 
na 165.C2.51I 





Drufo figliuolo di Germanico , 
morto di fame , 1nfieme con.» 

" Anio Gallo. 
Cap.23 


pag.165. 





pagi-;] 





Anni 
di 
Chri- 










Agrippina moglie di Germanico 
muore,con l'aftenerfi di mangia. 
re. pag.166.c.2 5. 





Cocceio Nerua;fpontaneamente s' 
induce à morire . p3g.267. 
cap.26 


Compare al mondo là Fenice. pa- 


gina 167.c.28 36. 





Mamerco Scauro Poeta , accufato. 
pag.168.c.29 





Cofe appartenentia'Parthi. pa- 
gina 169.cap.3 1 





Poppeo Sabino muore : pag.173. 


cap.39 js. 





Cofe appartenenti à! Parthi. pa- 
gina 173.C.40 





Brutta morte di Agrippa . 
gina 173.C.40 


pa 





Morte di Tiberio di fettant'otto: 
anni a' 16.di Marzo . pagi- 
na 178.c.50 





Gaio Caligula fuccede nell'Impe- 
rio. p2g-178.c.50 


* 2 uu 


Grande apertura, e mancamento 
del! Hifforia . 





LIB. XI. DEGLI ANN. 


Valerio Afiatico fi mette all'ordi- 
ne per andare in Germania à gli 
eficreic. pag.180.c.1 


Clau- 


797- 


398. 


799* 





m 
^*^ P" tee 






————— «|... potenza appreffo le. nationi có- | 
3. Claudio faello-di Germamico|| PA80*- — — P/83*9627 
a-|  creatolmperadore, ..  pagt-||—— —————— 
| maiocp: ———— | 
BRUT T o0 "^  WMCarattaco Ré d'Inghilterra prefo 
da Romani fotto la. condotta 

di P.Oftorio, noue anni dopo l'- 


effere ftata cominciata la guerra| 
inquell'Ifola. . pag.212.c.36] 














































































Valerio Afíatico calunniofamente 
lil opprefio. | pag.181.C2.3| 





Vien mandato in Germania Italo, 
$o. | $or.|. om di Arminio Capitano de 
Cherufci , nato di Flauia e fuo 

fratello. - pag.196.C.16 


—"ns— P —  ———————————— 


Nerone prende la vefte virile . pa- 
gina.214.C.41 





Agrippina fieliuola,e forella,e mo- 
glie,e madre d'Imperadore . pa- 


Meffalina: moglie di Claudio Im-|| $52 414 c4; 


peradore,fatta morire. pa- 
gina.196.c.38. 


UU EDEEESSDEESESESEDUSSESEEEEEEEEHEN 


Comincia la fame,e la careítia fot- 
to Claudio,della quale fi fà mé- 
tione negli atti degli Apoftoli. 
Cap.2.pag.215.C.43 

Quadrate,Gouernator della Soria. 

pag.216.c.4$ 


LIB. XIL DEGLI ANN. 


$1« | 82. | ClaudioImperadore pigliaper nro- 
| gle as Ap» figltuola di Ger- 
manico fuo fratello, e madre di- 
Nerone. pag.200.C.5 


———— ———Á 


Seneca richiamato dall'efilio fo- 
praítante à gli ftudij di Nerone. 
pag.201.C.8 


VV a aod M Ct DE NRI ET C MN 
Gaio Caffio Iurifconfulto , algo- 
uerno della Soria. pag.203- 
d Ze €.11 
[Lollia Paulinaconfinata. ^ pagi- 
| n4296.C.22 ' 





Aftrologicacciati di Roma: & vn 
Decreto del Senato fopra la li- 
bidinedelle donne. ^ p3g.219. 
€.52.53 

pA UM... oen» 

Felice,Gouernator di Giudea, fra- 

tello di Pallante Liberto, di cut 

fi fà mentione negli Acti degli 

Apoftolicap.14.  .  pag219. 

Cap.$4 


A 


Marzo . 











Ud 
e nelilmpe" . ||Ventidio Cumano , Gouernatore 
| facere peo $1. | 5o. [Domitio -Nerone adottato da.|| diGalilea. " pag219.C.54 
. pag.207.C.15 
rrt HE MH I" 
Aw 
pO HREBEEESSESEUEHNE 
munt * Nerone in età di fedici anni , pren- 
erturhs! mmu Colonia Agrippina, Chiamata con de per moglie Ottauia , figliuola 
ict gera "$i fatto nome , quaranta anni di Claudio Imperadore.e fà ora- 
dopo la rotta Variana,da Agrip- tioni in fauore degli Hiefi , e de' 
ina moglie di Claudio Impera- Bolognefi. pag.220.058| - 
II AN dore, la quale haueua impetrato / 
di mandare in quella Città de gli 
JW bij,doue ella era nata, Vetera- | |Claudio Imperadore , fatto morire 


con veleno dalla propria mo- 
glie. pag.223.C.67 
L 


ni, e Colonia, perfar maggior 
moítra in cotal guifa della fuz 








2 dia. 













TOPPED UL TTE ERI 
| LIR.XIIL.DEGLIANN. | 
, [Nerone Imp con fpeffe.;| 


orationi diuulgate da Seneca, ,| | 
come di bocca del Principe col 
 teftificare , quanto egli nobil- 
mente cosdndedr : promette di 
douer effer behigno?e clemente. 
pag23o.Cc11  —— wp 





Nerone hà in aaimo di leuar via| 
tutte le gabelle,e datij del Prin- 
cipe. -— pàg249.C.50 








Difegno di vnire la Mofella , el'A- 
| rari. — pag.250.C.35 





———— 
Leua dal gouerno Pallante Liber- 


"y pag.131.C.14 Gli Hermunduri, & i Catti , ouero 


Saffoni , in guerra per le Saline 
Saffoniche. p3g.252.C.57 





Procura di dar la morte con vele- 








no al fratel Britannico. pa-|| LIB. XIV. DEGLI ANN. 
gina 232.C.15 
] - Incefto di Nerone , conla madre 
$8. | 99 |Lafciuie di Nerone. pag-237. Agrippina, , pag.254-€.2 
Cap.z$5 








Morte di Agrippina E pag.s5 8. 
5g». :| Pomp recina, accufata di fu. ^8P.9 | 


perftittone. pág.z4c. 6.32] |: 






















| [Nerone mufico , Sonatore di cetra, 
| ( . || «ePoeta. . ag.260.C.L14 

Anfiteatro dr Nerone. pagi- wur nz d S "a 
|. nà239.C.31 — | | 


" 





Domitio Afro Oratore muore. 
P"BSÜÓLUIg- 3 ——— —T*| 
zo * po2&!l.bonveg | 
Giuochi Olimpici, iftituiti in,R o- 
ma. pag.262.c.20 
wt | 1 





Próuifione,per Ia veudetta , e ficu- 
| rezzade' padroni, contra la vio- 
lenza de' ferui. pagi- 
nà 240.C.32 | 















Artaffita, Metropoli di Armenia j 
prefa da Domitio Corbulone. 
p2g.144.Cà.41 707 Fani 


60. 


' 


t ÓÀ 
Publio Suilio , huorno ribaldo , € 
Íciagurato. pàg.245.C.42 


. Romani occupal'Armenia. pa- 
gina 265.C.26 


- À-—- 








-- 


o 





. " , L ' v . , : | 
Hire * | 'gettatad terra dalterre- 

Legge Cincia contr he|, Laodicea getta 
Bee emen moto. pag-265.C.2 


per prezzo haueffero difefo le » 













caufe.- . pag-245.C.42 : 
Londra molto celebre perlam 
5 t1. ][. uudiae de! mercanti, e gran co 
Sabina Poppea, moglie di Nerone,|| piadellémercante. ^. pagi- 
ornata di ogni altra cofa ;che di|| | na 267.ca.53- "m 





2m | 







Zar 
j , . 
1 MG. 


milla Romani tagliat 
gl 


h C hi Lt E P um Inglefi. | Pac : 
a '( AR rt : 4023.33. d wo 





B ! 

& ! 

pt. c 
L4 ^ 


"2 
ys xh 
M 














































Iacendio di Roma vi dua fei gtor- 


4 x 





D 1bd-Db i55 ^. e eo Me Bleed ton pageagtica.s8 
' |Poco appreffo gà'Ingleft tagliati à|^- 1155 e33bd. 1 2ui9357] 


| pezzi da Suetonio Paulino . pa-]| | 
| ginaz69.ca.36 NuouacafadiNerone. ^  pagi- 
| ! llà 299.C3.42 a 








&«. | $15. Aulo Vitellio maligno perfecutore 
| degli huomini da bene. pa- 
ginà 2 72.Ca.49 : 





Congiuracontra Nerone. X pagi- 
nà 302.€C4.49 


d 
E 
[1 


[Burro Prefetto del Pretorio di Ne- 








E ne fono incolpati i Chriftiani . 


rone, & amico diSeneca, muo-||  pag.3o1.C.44 


























i | re. pag.273.C4.5 1 
rta rr Morte di Laterano Confole. pa- 
T -l |Senecacalüniato appreffo il Prin-|| $!0a308.ca.óo , 
| | cipe. pagina 274.C4.5 2 
: Ü | 
E. 1 Ü | cM Morte di Seneca;lvItimo di Aprile. 
Müifonio Filofofo Tofcano. ^ pa-|| P38319.€63 
ginà 278.Ca.59 | 
LIB. XVI. DEGLI ANN. 
i Poet muore a' 4. Nouem- || oppea grauida , percoffa d'vn cal- 
T cio da Nerone fuo marito. fe ne 
muore. pag.317.c.6 
Andromaco Medico di Nerone» —————— 
pun la Teram. Vna grau peftilentia in Roma. pa- 
gia 319. €.13 
|Nerone Peres dicata Ottiuxm en] mnn 
ritornar Poppca. pag.289.62.63 | Oftorio Scapula iniquamente fatto. 
mal capitare. p22.220.C.14. 
. efeg. 
Pallà.rte piberto muore. ^ Ppaàgi- 
gus mra ALI 
. nà 2853.73.65 ! 
, Nerone leua del mondo P'ifteffa., 
LIB. XV. DEGLI ANN. virtü,fatto vccidere Barea Sora- 
| no,e Trafea. pag.238.c.33 
65. | 316. |Guerra frà Vologefe Ré de' Pauht, , | 


e — Á——BdPÓ 


Moki fatti morire . pag.321- 
cap.17 


eDomitio Corbulone. —pazi- 
-nà 283.C2-1 





KT RENENL yo ELS REPE 


A Poppea nafce vna figliuola . pa- 


ina293.C3.23 i ju 
: - .|iNerone incorona Tiridate Ré d'- 
s ———— » 
». T d'Armenia. pag.324- 
Tiridate Réd'Armenia s'inchina || | €2P-?3 ! s 





































Mi viis 
| Ro- |Sisforza ditrasformare Sporo ca-||Morte d'Otone. ^ pag.;9.c.49 Chi. Ro- 
ma. : 


ftrato in donna. : 


- 





Il falfo Nerone in Afia . pa- 
gina 377. c.8 


LIB. III. DELLE HIST. 


» | 816,|Giuochi celebrati nel e ap 
fo.Fà proua Nerone di cagliar L'- | 
Iftmo . 


LIB.IL DELLE HIST. ||Primo Antonio, pronto di lingua, 

rande artefice di diffeminare » 

à gli altri,occafioni d'inuidie, e 

di odij,potente nelle diícordie,e 

nelle feditioni, rapace,e largo 

difpenfatore; dà principio all'in- 

cendio di vna gran guerra. pa- 
gina 415.C.1 





79. | $11, e| Giulio Vindice Gouernator della 
|fefifal] Gallia , e Galba fi ribellano da 








Galba Imperadore chiamato di 
Spagna. p3g.335.ca.11 








pitani di Vefpafiano. pagi- 


Pifone adottato da Galba. ^pa. 
nà 423.C.18 


gina 339.c.18 








Padre vccifo dal figliuolo in batta- 


[Galba fà reftituire i gran doni, che 
glia. p38.423.C.15 


haueuafatto Nerone. ——pagi- 
nà 340.C.20 





Diftruttione di Cremona. pa- 
gina 428.c.35 





[|Pifone vccifo quattro giorni dopó 
leflereftato adottato. ^ pagi. 
nà 351.C.43 


Morte bruttiffima di Vitellio Im. 
peradore. P3g-45 1.c. 85 


LIB. IV. DELLE HIST. 





[|OtoneImperadore. pag.352.c.45 





Morte di L.V itellio. Pag.4 54. 


Galba fatto morire da Otone. pa-|| ca.; 


gina 35 1.C.41 








A Vefpafiano fi conferma impe- 


Aulo Vitellio eletco l«...radore » rio 1n Senato. p£:454.C.3 


|] iaGermania. pag.359.c.56 
 — UU Ett 

Vitellio fe ne viene in Italia , pa- 
gina 360.c.62 


LIB. II. DELLE HIST. 





Qualxá di Heliidio Prifco. — pa- 
gna 45 5:C.$ 








Morte di CalpurnioPifone. ^pa. 


Vefpafiano chiamato all'Imperio , gina 458.c.11 


il primo di Luglio . pag.374.c.1. 








Ribellioni , e folleuamenti grandi 
dieffercitiin Germania. ^ pa. 
gina 459.c.13. € feg.54.e feg. 

Morte 


Effercito di Otone vinto ia batta- 
glia da' Vitelliani. pag.290.c. 41 





Vitelliani rotti in battaglia daà' Ca-| 7* 














Ti ereot . suc 
ia [Morte di L.Pifone in Africa . 





 gina478.C$0 - 
oglioreflaurato. . pagi- 


nà 479.653 





etilio Ceriale combatte profpe- 
ramente .  pag.485.c.78 





Domitiano , e Mutiano in ordine 
perlaguerradi Germania. pa- 
gina e C, 8o 





: DA in Egitto,e fue maraui- 
| pag.486.c.81 


LIB. V. DELLE HIST. 


Efpeditione di Tito contra la Cit- 


- —M————— ———MÀ 





pa-| 





tdi Gienlemme -— . pagi-| Anaij a 
 ,4490.C1. -— : : 





ine , coflumi , ereligione.» 
" Giudei LI 
e feg. 


Ori 
p3g.49o.Cap.z 





Sito,e fortificatione di Gierufalem. 
Pag-494.C.1I 





Progreffo della guerra di Germa- 
nia». pag.495. 
C.14. 


————— ————— 


Battaglie frà CE Ceriale . pà- 
gina 495.C.15.feg. 





Pace frà diloro. 
cap.26 


p38.499 


ARBO:- 
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. ARD | DELLA FAMIGLIA DI AVCVSTO IMPz 
- denen canto de la Linea Paterna , defcritto da Lipfio, | 


AX ias I in alcune parti meglio fpicgato. 


qe 














o d NM sd | 
mh p 1. Sua prima moglie Pompeia, f*ne dell'vna , ne deI- 
| .M.M AR" figliuola di Sefto Pompeo . '1 l'altra hebbe figliuo - 
[ CELLO. 4 ». Sua feconda mo ak Giulia 4 li . Mori giouanerto 

á figliuola di A Anellavilla Baiana - 
| 
ii el pri- Del primo ("Secondo Suetonio hebbe figliuoli , 
mo ma- | | marito M. 4 che noinon habbiamo faputo ritro- 
»*  iCrioGa-| Vipfanio A-  uare , edi Vipfania moglie di Tibe- 
Es [io Mar-|] rippa. rioé vna mera menzogua . 
2 [MARCELIA| .ANTONAfrica- SE ST O 
11 | Maggiore. noche mori in Mar-? ANT. Afri- 
| ; | Delfecondo | feglia.libro IV. degli | cano. della 
1 ] 1 marito Giu- | Ann.pag.137.ca.44.Di | cui nobiltá. 
| lio Antonio | quefto,ouero di vn fuo ! Lib. X IL I. 
Africano fi- | atello, come io fti- Ann.pagin. 
| gliuolo del | mo, nacque. 134. 6.39» 
ls os Triumuiro , | 

* del qual Plu 

*] tarcho nella 
y vita di Anto 
G AIO | nio,& il no- | | 

TTA-e 3 V/MARCELI. | ftro.Lib.IVe 
V I O f- L A Minore, t Ann. pagina, 

—. gliuolo di dellaquale» [157.44  « 
Gaio, che e fi fcriue 
| 





uernó eO TT AVIA [altro. Suo marito Crifpo Paffieno , come con— 
Macce- ) Maggiore. i 4DOMI-4 gietturo daquello, che ne fcriue» 
i7 donia ; di e TIA. Quintiliano. Lib.IV. Cap. II. 
Pncina VALERIA Meffilina 
fua prima i | DelPrimo [| moglie di ClaudioImp. 
moglie » ANTO.NIA marito Vale- | vedi inoftri Cométarij, 
hebbe | Maggiore, del rio Barbaro | nel fine dellib. XI.degla 
marito L. Do- Meffalla par- | Ann. e Seneca nella Me 
mitio Enobar | tori. nippea , pone Augufto 
Del fe- bo, 2| DOMI- zio di Meffalina. 
condo | TIA LE- | Suo fecondo 
Mis | PIDA. |maritofü Ap C1 L. SILANO fpofo di 
: M. An- | pio Griunio O:tauia . Lib. XII. de 
o | silano,il qual gli Ann.pag.199. C3.3- 
Trium- | ; -wttauia pa. |2 M.SILANO Procon- 
z pu | re,cheprima | foledi Afia. Lib. IV. 
fufse marito H. pag.478.cap.48. 
diEmiliaLe- 13 GIVNIA CALVI- 
pida, proni- N A , Nuora di Vitel- 
pote di Aug. lio. Li.XILAn. p.ior. 
Ó vedi i noltri | c.8. laqual foprauiffe 
| Comeatari] ; fino al tc impo di Ve- 
nel principio !— fpafiano,come fcriue 
| dellib.X LII. | Succon. nella vita di 


de gli Ann. di (, Veípafiano.cap.23- 
quefto per auuentura nacquero. 
Ll oer | he hebbe li 
DOMI- | Che hebbe per mogiic E 
LTIO. Agrippina, 36 di efla . Neon v 
ANTONIA Minore , la cui ftirpe del marito Drufo, vedi nella fe- 
guentec. 























^ 


ya 








AGRIP- 
4IPINA vt: Gn. Domitio. 
^ hebbe ac: Crifpo Paffieno. 


o — db modio" 7 cede "" d T o pem . u 
11GCE X  Süa mogfic Liuia forella di Germani 
| SÀ RE lib. [cse ar pem - 
.Lcep v, Acui cra ftatadeftinata per moglie Emi- 
3 SARE. £ !!2 Lepida , pofcia moglie di P. Quirinio, 
' lib.III. degli: Ann.c.25. 
[a OTTA- p Delcui (1: M. | 3 AGRIPPA POSTVMO. 
ÜU | IA MI- |-márito, | MA R- (Suomafr EMI- c$ua moglie Drufilla. 
ORE | o prole | E L- rito L. | LIOLE- j Dionc lib. 59. Suet. 
Jn M on | J.A nohab- ! LO,sé- ) 4GIV- | Emilio| PIDO. iue vita di Caligu- 
2571! ug | biamo | za pro- | LIA. Paullo; . Cap.2 
p.24. 
3 «| CONS lc. | : figlinor 
1 cofaal- o de Spofa di Claudio.Su 
1o Lx b. Ccuna | gi a1 " E .nella vita di Cla 
TAVIO 74-7 [ Rari [aae ] Cingdeiina «che 
Lo :GAIO  Vipfa- PIDA.| maritataà Drufo fi- 
dt Gio; | O T T A- ( SIV- | nio A- gliuolo di Getmani- 
«he go- 1 vIO, che | LIA | ippa, | . co.lib.VI. Ann.pag 
unb la |pofeia fü | hebbe | di, co- | 178. Cap.40. ds 
Toe chiamato tre mà | tui par 
, di G. Giulio riti. tot1. | I f Sua m lie Giulia 
ATTIA | CeGreOt- NERO-4$ Drufilla.]ib. VI.Ann 
fuafecon- | tauiano NE pag.167.c » Mya 
da mo-- | Auguito ; | | Mos ia 
& heb- | di Scribo- ' " Sua moglie Emilia 
Lol fuamo- | | | "Ip R V- 2] Lepida.[ib. VI. Ann. 
gli hebbe s | uos D» S O. pag.173.€.49* h 
ri to 
| ; A- ueGe: ; G.CA- Leggi il fuo matri- 
Don RI P- . p LIG V- 5 monio appreffo Suc- 
IN A. |delqual| LA. ton. 
| partori. 


mariti. 3 Claudio. Imper. 
TIBE 
af; O  Im- D R V- 
peradore fen- SILLA ,. :L.Caffo 
za prole. hebbe ;: M. Emilio Lepi- 
due ma- do. 
riti. 
SecondoSuet.LIVIL 
LA;efecondo Ta- 
cito ; e Dione chia- 
mata GIVLI A ;ma- 


: irata à M. Vinicio 
LIV Jib.6. Ann. pag.165. 
T C15. Dicolicl o di 
: 'altra fua forella 
fü marito Quintilio 
Varo chiamato Gc- 
nero di Germanico 
da Seneca lib.x. Có- 
trou. III. e nc tocca 
ualche cofa Tacito 
jb.4. Ann. pag.146. 
L. cap-é 6- 


tttt; AR- 


ARBORE DEEEA FAMIGLIA DI AVGVSTO IMP. 
Dacantodella Moglie , defcritto dal Lipfto, 


e 01:885 -*] | &i In Pant part is [piegato. 
! dici .1 TIBERIO $ Fatto morire da Gaio 
2). TH GEMELLO ^? Sueton. c.14. 


Dicui non viene fcrit- 


I C Viptania: Sua mo- | 2 GEMEL- " toil nome. Lib.II. de- 


(A a], ST lie Li- | LO fecon- | gli An.pag.78.ca. 84. e 
I (C-TIB E- na fahua | S " O. | gie Li do che ur di qam 
bi I O | Vis -i dnM. M. L uilla;fo- anni 1 V. degli. Ann. 





rella di L pag.122.C. Ue 


ps Germa | | 
Ages | nico, di ("Suo matito | RVBEL- 





ponia fi- quefta . | | RubellioBla | LIO PLAV- 
DIO mogie t quoh e hebbe | | do.Lib. VI. TO.fatto mo 
tticO , | | degli Anna- | rire da Nero- 
s "E . 4 della qua- " p 167.c. | ne;fua moglie 
Sua, hebbe | Lie [ elqual 7 Pollutia. 
L partogi XVI. 318.c10. 
Giulia fi- 


P. i8 iuola di rn [1 GERMANI- Jameqa Agrippina; e ftirpe 


che mo | CO CESA RE 7 pofta di fopra. 


di ieha! La 'hell'- 
2 xcrr L infantia 





Maritata à Gaio Cefare , & ap- 
1 HT LLA | preffo à Drufo fuo Cugino , 
efpofata pofcia à Seiano, come 
| fipuó raccorre dal Lib.IV. de 

Lei Ann.[ag.13 j.c.40. 


o N E- (Sua mogl 
GER- ("Antonia M 
CO . nore, di T 
L fta hebbe 


tala figliuola., 

diSeiano.Sue- 

I Cr DRV. ton. nella vita 

|. ( 1 Di Plau- | S O. | di Claudio. c. 

tia Virgu- | 27. Tacito Lib. 

| | lanitla b | IÍf. degli Ann. 
pag.92.c.29. 


j CLAV $ Che eglirifiu- 
DiElia? DIA * tóper tale. 
etina 


| 
| 
ya (^ A cui fü (pofa- 
| 
| 


| 3 CLAV 

| D1O 
Impeta- 
dore. 


—-" 


| 

| 

| ( Maritata à Po- 
| A N- j peo Magno , 

3$ T O- 5 vccifo da Clau- 
NIA. 1 dio , e pofcia à 
| LFaufto Sulla. 

l 

| 

| 


OTTA r Maritata à 1. 

j VIA | Silano , e po- 

| fcia à Nerone 
lina L Imperadore . 
| 

| 

| 

L 


2 wp (-Priuato di vi: a, 
DI s" da Neroae. 














BREVESPOSITIONE 


"ew ELIL ORIGINE: 
DELL ACCRESCIMENTO, E DELLA 


(upremagrandezza dell' Imperio Romano. 


ONCIOSIACHE Cornelio Tacito faccia f(peffo mentio- 
nedell'Imperio Romano , particolarmente della fua orizi- 
ne, e del progreffo,dclla varietà de' gouerni,come nel prin- 
cipio degli Annali, e nel libro IV. de gli fteffi al num. 6. € 3 3. 
e nel Lib. HT. al num. 26. doue fimilmente tratta della for- 
matione delle fue leggi , enel Lib. I. al num. 9. & 1 1. ne ac- 
cenni i confini , cle forze che egli poidiftirtamente fpieza 
nel Lib. IV. a] num. 5. per maggiore intelligenza, edi tutto. 
quefto, e del prefente difegno, ne habbiamo voluto arrecar 

. quello, che quafi nell'ifteflo propofito ne fcriuono due cele- 

bri Autori , l'vunoantico, el'altro moderno. Ancorchela virtü, ela fortunail pia 

delle volte fiano fra di loro mal d'accordo ; tuttauia par , che veracemente fi pofla 
dire , cheelle conlegamedi vna eterna pace fi vniflero al fupremo accrefcimento 
dell'mperio di Roma, fin da quel tempo, che, pcr viueteilluftre , cchiara, fin che 
firitrouaffero huomini à1 Mondo ; cominció a fpantatuilo fplendore della fua fa- 
m3, e certo fe quefta, o quella alla Città di Roma fufle mancata,ella non farebbe al- 
la fua compita fublimità pcruenuta giamai. Quel fuo popolo dalla prima tenera... 
età fin'all'eftremo della fua fanciullezza , comprcfa nello fpatio di trecento anni in 
circa , guerreggió folamente co'circonuicini. Quindi arriuato all'età adulta dopo 
molti; e diuerfi trauagli, e ftenti patiti in guerra, valico l' Alpi, & i] Mare, e diuenu- 
togiouane; & huomo fatto, riportó coroned'alloro. e gloriofiffimi trioufi di tutte 

le regioni del grande, e fpatiofo Mondo. Appreflo piegando veifola vecchiezza, e 

vincendo alcune volte col folo nome , fi andó ritirando a vita piu tranquilla , e quic-- 

ta. E perciól'alma, e venerabile Città di Roma, dopo hauer conculcatol'altierc, 


 €fuperbocollo di tante genti, fiere, c (cluaggie , e formatcfi marauigliofe lezzi, fal- 


di, € veri fondamenti, e della libertà foflegni fempiterni , quafi ottima, prvccnte;e 
ricca Madre; commife a' Ccfari come a' fuoi cari , c zenerofi figliuoli il zoucrno del- 
le ragioni del fuo património. e quantunq; buon pezzo fà , le Tribü (ene viuano in 
otio, ele Centurie in quieto, fenza diflenfione, e cortrafto alcuno nel ballottare i lor 
voti, in zuifa tale , che fi oda la ficurezza de' pacifici tempi di Pompilio : nondin:e- 
no in tutte le parti dell'Vniuerfo ella € ammirata , come Padrona, e Regina; epcr 
tutto vien riuerita, e tenuta in grandiffima riputatione la Canitie de' Padri, & il no- 
me del Popolo Romano fi mantiene da ogni banda r'guardeuole , e venerando ap- 
preffo tutti. Cor cos fatte vaghe » e avatiofe maniere di dire , fcriue Ammiano At ar- 
cellino nel Libro XIP. dell Imperio Romano . non [en qualche fregiodi adulatione verfo 
&PImperadori Romani » fotto i quali celi viffe.. L'Ortelio ci fpieao l'iffefTo con [chiette* za, 
e d'flintion mageiore nel modo , cbe feeue.. L'Imperio Romano fotto Romolo , e gl1al- 
tri fette Ré fuoi fucceffori da principio per dugento, e quarantatre anni non fi dilie- 
fc p: oltre, che a' confini di Porto,e d Hoftia, fpatio di diciotto miglia di paefe. Ma 
iouernandolo i Confoli, fra quali tal'-ora fi annouerarono i Dittatori,i Dieci huo- 
A. Tn DESRUM mini, 








b. 


mini, & i Tribuni de' foldati , in quattrocento , e quarantafetre anni: fü prefal'Tea-.— 
lia, fin dilà dal Pó . furono foggiogateleSpagne, el' Africa, e fatte tributariela. , 
Francia, c l'Inghilterra. e domati gl'Hiftriani , gliSchiauoni, & i Dalmatini. feceft 
paffazgio in Achaia. furono debellati i Macedoni , e fi guerreggió co' Dardani, co' 
- Mefi, eco' Traci, efiarriuó fin' al Danubio, e perla prima volta , cacciatoneil Ré 
Antioco , pof?roiRomaniil piedein Afia. Superatoin guerra Mitridate, fii pre- 
foil Regno di Ponto, infieme conl' Armenia Minore , che egli hauea pofleduto. fi 
fecero progreffi nella Mefopotamia , econfederatione co' Parthi : ficombatté co' 
Cardueni, co' Saracini, e con gli Arabi : e fü vintatutta la Giudea, & occupata 
la Cilicia , elaSoria. efinalmente.fi peruenne in Egitto. Sotto gl'Imperadori , da 
Auzulto fin' a Theodofio il Maggiore, e di Honorio , edi Arcadio fuoi figliuoli , nel 
corío di quattrocento , e quaranta anni , furono ridotti fotto il giogo Romano i. 
popoli della Cantabria , dell'Afturia , di tuttoil rimanente della Spagna. & all'- 
1mperio di Roma fi aggiunfero le Alpi Marine, le Coccie, le Rethie, il Norico, 
le Pannonie , elaMefia. tutto il paefe lungo il Danubio fü ridotto in prouincie, & 
il Ponto tutto, l'Armenia Maggiore, la Mefopotamia , l' Affiria, l' Arabia , e l'Egit- 
to vennero fotto quefto Imperio . & intal maniera col valoredi cosi fatti Principi , 
e dell'ifteffo Populo Romano, con lor gloria immortale fü quefto Auguftiffimo Im- 
perio fublimato ad vna fuprema altezza. Furonoi fuoi confini da Ponente l'Ocea- 
no, daSettentrione il Reno , & il Danubio, da Leuante il Tigre, e da mezzo gtorno 


il monte Atlante. 
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: im U gilis tem 2 EE. As *RLE : " 
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ALI | 


» DIGCORNELIO 
rx TACITO 
|—— LIBRO PRIMO- 


T rado tto 1z vulgar Senefe dal Signor Adriano Politi , 
isi €9' iliufirato da D. Girolamo Canin. 


Pag MUMUASURCI.O. 


Tq Amorted'Augufto à Nola, ela fucceffione di Tiberio . L'ammutinamento 
delle legioni di Pannonia;quietato coll'arriuo di Drufo. Il medefimo folle- 


uamento nella Germania inferiore3accomodato col fangue di molti. Germani- 
co dà il que a Marzi; a Tubanti , a' Brutteri ; & à gli Vfipij. Giulia figliuola 


d'Augu 


o finifce la vita à Reggio . Si coftituifcono i confratri , & i giuochi Au- 


guftali. Germanico và fopra 1 Catti, diftrugendo ogni cofa . Libera Segefte a(- 
fediato da Arminio. € falutato Imperadore. Fàla guerra ne' Cherufci. Fà fe- 
pellire l'offa de' foldati da Varo . I Romani fotto Cecina fono nelritorno à gran 
pericolo , fe bene poi mettono in fuga il nimico. A Roma fi mette sü la legge di 
Maieftà ,víata àmal modo. L'inondatione del Teuere , & il difcorío di prouc- 
derui ; conle querele de' popoli intereffati. Contengono tutte quefte cofe lo 


fpatio di due anni in circa ; fotto al coníolato di 


Seflo "Pompeio ,e Seflo Apuleio , e di 

Nerone Claudio Drufo Cejare , e Gaio Norbano. 
y SESS L4 Città di Roma fa da principio 
A gouernata da'Ré. Bruto v intro- 
du(Je la libertà , e il Confolato. 
^ le Dittatwre à tempo (i riceueua- 
no; néla potenza de Dieci oltra 
due amii , ól'auttorità Con[olare 
de' Tribuni de foldati duró mol- 
t0. " Non fA longa la. Signoria 
á di Cinna , né di Silla : e l'auttorità 
M di Pompeio , e di Cra[fo terminó toflo in. Cefare , come 
. armi d'/A4ntonio , e di Lepido in J4ugvflo : 1l quale , fotto 
- fo Prin tome di Principe, ^ * afforbi il tutto, già flracco dalle 





-Rie4 difcordie ciuili. 242, ele cofe profpere , e l'auuerfe nel- 
l'antico Popolo Romano , fono flate da chiari fcrittori vac- 


contate ; né mancarono ingegni per ifcriuere à tempid',A4u- 

guilo , fim che non. furono corrotti dalla crefcente adula- 

tione. Le cofe di Tiberio, di Clatidioye di Nerone, " regnando 
| 3 | » A e[ft 






AFORISMI. 


A. I. 

Allo ftato d'vna Republica non fo- 
no dannofe, né di pregiuditiole di- 
gnità di fuprema autorità; e poten- 
Za; fe fianno date;conforme alle leg- 
gie co' voti legittimismà fi bé qucl- 
le, che in apparenza di minor gran- 
dez za fono v(urpate da' Cittadiai di 
propria lor' autorità ; econ animo 

riuolto alla Tirannia. ; | 

B. 2. 

La Tirannia , effendo Principato 
violento,non & mai durabile pet co- 
loro» che nefonoi primi Auttori. 


C. j* 
Quando alcuno fi fà padrone di Cit- 
tà grande poderofa, e libera, ció au- 
uiene per ordinario dopó vna lunga 
guerra Ciuile., : 


D. 4. 
Delle cofe de' Tiranni non fi (ctiue 
mai la verità;per pauramentre f05:0 
viui , e per l'abbomiuatione , nella 
qu] fono in vita; edopóla morte. 
Ti 


TR 
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2 Anno 767.di Roma; vltimo d'Augufto. 


A4«(FORIS:M I. 

8Wv $5 Ac [3 
Li nueui Principi deuono fuggire i 
titolrdi Prineipato, ch'areccano in- 
uidia , & abbominatione per li fuc- 
c&ffi paffati :& | abbraeciar quelli ; 
che voionticti fono riceuuti dal po- 
polo per la medcfima cagione; e che 
poffino feruire pet mettere in affet- 
to il Principato, finche egl' vifia 
ben ftabilito. lib. dell iff. "IM forifim. 
205 .ond'cceli differiua di riceuere il titolo 


^ vtucufo, ér inqu'flo Kk "forifmr. 


o 6. EU - 
ll nuouo Principe fidcue fempre 
moftrar difenfore del piu Mo 
itato.della Republica ihe vuo] 
dominare , e procac ciare la fua pro- 
tettione , & il fuo fauore , perche e 


quafi impoffibile i| foddisfare à 
tutti. 
C 


72 
Ji vero ordine per afficurarfi nel 
principio d'vna nuoua Signoria e 
r iui a' foldati ; prouedere di 
abbondanza di vettouaglie il popo- 
lo,econferuare vn caro, egode- 
uolotio nella Città... .lib, y. del(' Hift. 
"ATorifim. Y9. Che non fi dara loro il do- 
nario, lib. 12, de el/Ann. nel. fine p- 
metfendo loro i donatiuo . feeuendo 
T'ejffempio della liberalità di fus. Pa- 
"re ,-ibró 4. dell Hiftor. eforifm. 
3,9. : 


D. 8. 
Nelle Repub. libere, à finche vi duri 
l'imperio ».di chi l' hà occu pate , 
foglioffià poéb à poco: e non di fa- 
^.-9 folier via tutte l'apparenze di 
libertà . NE 


' F. 9. 
I Certigiani , che bramano d'effet 
fauoriti;e di poter appreffo vn Prin- 
cipe fi fogliono moftrare molto pro 
ti, € diligenti nel (erairlo ; e cbelor 
fia di guftose piacere quella fezuitü. 
[rrcseicendo il contiario; in came 
io d' auanzare , fi ruinarebbono. 
F. 10. 
Coloro,che ricenono vtile;e como- 
do dal nuouo Principe , ameranno 
piü di godere lo fiato prefente , che 
enuenturarfi a] periglio del ventu- 
«o :ancorche habbia pià dell' hóno- 
zato. 


urase dopà loróper Sr'odijfrefeli falfamente furono 


effi per; 
Onde m é nato penfiero direferire alcuni de glvltimi 


fcrite . 


caufa ) il principdto di Tiberio , £r il veffo. 


fatti Auguflo , e dopà femza pa[fione tlcuna (come uon nho 
»  Depofle l'ami -publicbe per la morte di Bruto;e di Caffio, 


fuperato Pompeio in Sicilia, difarmato Lepido , vccifo J4nto- 


nio, pon reftando altri , eb ,Auguflo capo della fattione Ccfa- 9 


riana, que[li^ rifiutatoil nome di Triumuiro, ow 7 Con- 
fole *e ques la plebe contentodella Poteflá T 'ribunitia , 
* dopóbaner con dotati allettatoi foldati ; il popolo coll'ab« 
bondanza , ;4 ognuno colla dolcezza della.pace ; cominció.,à 
favfi grande d poco d poco coltirare fe l'autorità del Sena- 
to de Magifirati, delle leggi , fenzacontradittione alcuna :ef- 
fendo mancati per la guerra, e per la profcritione ipih fieri cit- 
tadini , e gl altrimobili^ quauto pii pronti À feruire , tiratiin- 


nanzi alle riccbezze eir agl* bonori, " ingranditi conquefla oc- - 


caftone ; amauano pia toflo lo flato prefente ficuro , chil p4l- 
fato pericolofo. * Nétale flato difpiaceua alle "Prouincie , ba- 
uendo già fo[petto l'imperio del Senato , e del Popolo" per il 
contraflo de' Cittadini potenti , € auaritia de* Magiflvati , in- 
debilito dell'ainto delle leggi turbate dalla forza, dall ambitio: 
ne,e daldenaro. ! | (SUR 
3 ''TPer*"aiutodella grandezza fece Edilecurule,e Pontbfi- 
c£ Claudio Marcello frgliwolo della forella, molto giouanes* e fes 
gnaló di due feauiti Confolati M. JAgrippa ". mato ignobile, mà 
vtile in guerra, e " compagno nella *vittoria.2uale morto Mar- 
cello, fece [wo genero. Ornó dinome Tmperiale i fieliaftri Tibes 
rio Nerone ,e Claudio Drufo ,flandoancoraii pié la fua cafa, 
Teiocbe bauendo anne[tato nella fameglia de' Cefari Gaio ,e 
Lucio , nati d, Agrippa , non ancor depofla la ; retefla puerile, 
báuea defiderato ardentemente  ( do doa 

vederli Principi della gioucntà , e confolielctii Moto "grip- 


pa, Lucio Cefare nell'andare agl'efferciti y Spagna; e Gaio nel 


tornar d Armenia ferito," à per la mala fortcyó per fraude del- 


la snatregna Liuiasv[cirano divvitase[fendo prara [pirato Drü- 


fo 


G. 11. Alle prouincie foggette alla Monarchia non di pregiuditio la competenza de? Grandi : & effe fanno 


pi& ficure contro di loto cot (occorfo , oto eelegui . i I2 3 
H. 12. Quando vpa Republica fi conduce à termine tale, che" Grandi , e piü potenti di efTrfono in competen- 


; X6econrefe. & ij magiftrati fi lafciano gouernsre dall auaritia;e le leggi non giouano; non potendo piü fta'Citta- 


dini; fe non la forza; la fobornatione, il fauore, & i] danaro ; fi puó moltoben pronoftlicare la fua ruina ., 
I. 13. ] Princi pe nuouamente eletto femyre fuol procurare di ridure l'Imperioà fucceffione. 
K. 14. 1| nuono Frincipesche con l'ainto, e mezzo de gl'altri particolarise falito xocg dr grandezza del- 


l'Imperio,f»' loro gratic,cosi grandi,che non le poffono fperar maggiori d'altro Principe Á 
tiar Ia loro fouerchia ambitione, và diminueridó loro il potere à poco à poco ; e prouedendofi di nuoui ripari per - 


€ ció non bafta, pet fa- 


il foftentamento del fuo Dominio 5 come di figliuoli; parenti, e nuoui amici ; liquali tutti debbano procurare la 


fua duratione. 


L. ts. AL miniftro valorofo,e prudente;e buono per il publico 


d'Impedimento di peruenire al fupremo carico la baffezza del (uo lignaggio. 
M. 16. 1| Principe douendo far del bene a' fuoi miniftri,fuole in ció all'hora hauer confideratione non tanto 
allefadighe,& al valore moftrato nella guerrasquanto a" buoni facceffi, & alla fórtuna,& al comodo della vittoria. 
N 17. Non e alcuna cofa;la quale vaglia piu , per ottenere vna dignità defiderata , e pretefa che] mcftrarein 
anzarenzadi non la volere né di bramarla. perchioche effendoui cagione , che fia data à queíto tale, gliene vien 
faita maggior inftanza, accioche la riceua . 
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ouerno, per fufficienti prone, non deueeffere 
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* folo de' figliaflri veflo Nerone . .4 quefli fi voltaua 
omma delle cofe ^ fatto figliuolo , compagno: d'Imperio , e 
.. della poteflà Tribunitia, mosirato à gl'e[ferciti, uon come pri- 
|. maperartifitij occulti della madre ,1nà alla coperta, * impa- 
. - dronita di maniera d' /Auguflo , cbe gli fece relegare nella Pia- 
(A Eripl a nofa il nipote vuico Agrippa Poflumo, giouane idiota , e per la 
"mo nipo /ifd xa paz xamente feroce ; má fenza colpa . Coi; /eguó 
1 dAu- d Germanico figlio di Drufole otto legioni fopra il Reno , e co- 
 nell'1fo- ?natidà, cbe fufJe adottato da Tiberio, con tutto cbe baue[fe va 
a Tiano fioliuolo eiouane in ca[a; ^ mà per fortificar[?, da pi bande. 
"m e Non €ra in quel tempo altra guerra , cbe co Germani , ? pi 
 iglinolo per ifcancellgr l'infamia del perduto e[fercito fotto Qvintilio 
4 "Fibe- hein per defiderio d'allargare Imperio , 0 per altro de- 
dede gno premio. La Città quieta; * il medefimo noie de' Ma- 
- gl'effeci giflratis" i piis giouani nati dopo la vittoria d'/Attio , e de" vec- 
I a d «bi molti nelle guerre ciuili , cheveskaua , cbe poteffe bauer 
 QGuera veduta Republica. — 
| poe 4 cca lo Stato di Roma ,perdutofi ogni buon co- 
| daniilà (lume atitico, ciafcuno;tolta via la paritd, afpettaua i coman- 
— Augu- damenti del Principe ; non temendo niente ,* finche Augusto 
Roc (ua. " vobuflo di età. foflenne fe Sieffo , lacafa , € la pace . 24à 
uto del poicbe la veechiezza grande » ei il fadigar colcorpo infer- 
Jecole & mo? indufTe nuopi difegnis e [peranze : pochi trattauano in va- 
fotro - node beu della liberta , moltitemeuano diguerrasaltii la de- 
E oou. fiderauano , e la maggior parte. difcorreua diuer(ameute 
fo. . de'muouipadroui , Agrippa fiero, * irritato dil affronto ud 
| ifeag Pet ctà, n per efperienza atto à tanto pe[o. Tiberio Nerone 
. fopra li d'et matura, prouato inguerra; ' mà di quella razza fuper- 
3 idell-. ba de Claudi s^ fcaturire , con tutta l'arte ucclti inditij dicru- 
Imperio. deltás." Onefli alleuatoin palazzoda piccolo , caricodi coufo- 
- T latis ditrionfi, ^ uà anco negl. anni , cbe [otto noue di diporto, 
- e eonfumoó in e(filio a Rodi s immaginà mai altro , cbe ira, (Liiu- 
E (C atione, e$ occulte libidini, efferci dipi la madie di desee 
. $5501 V agi- 


pettilarione, non viene fpeffc volte 
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NP e r. EA Quello, che non sà ; fe non 
- '" .. conla forza, come fi fà in quello, che o veduto. ; 
2*4. tre yiue il Pide Rabituato à comandare . 
E. . H. 25. Come 
cosi il manca 
B 
- Y. 26. Quando fi cono 
tiofi fono dt nouità . 


natural riurerenza, che portiamo alle coíe de' Maggiori. 


B. nhá din. sb br OE "AM 
4 


e^ LibroI.de gl'Annali di G.Cornelio Tacito. ^ Am 


SÀBSÓFORIYIGSAMI. 
A, 13, 
Gran. prudenza (3rà di vn Principe 
vecchio , non laf.iare in dubbio !a 
fua (ucceffione, pernon porgeie o«- 
cafione alle maluagie preten(iopi 
de' Grandi , e noo folagmeate deue 
eleggereil fucczefTore in vita, mà li 
deue comunicare , e far parte de^ma- 
negai publici : affinche s'auuezzi al 
buon gouerno de' popoli; e da que- 
fti, e da Grandi fia riconofciuto pcr 
Signore : & iníua vitafi affuefzcia 
al timore, voglio dir rifpetto nartu- 
rale, che fi deue al Principe, ecol 
quale (fi confzrua iJ (uo domiaio ; 
lib, 1T. dell" Hif. Fa radunant per la fic - 
ceffvo ne dell Imperio.ch'era quello chb'eghi 
reneua p.r vmto runcdia di quefto dzn- 
HO 
B. 19. 
Molti Priacipi vecchi fogliono per 
ordinario viuere foggetti alle loc 
donae belle . per la debolezza di 
gne età. ondenon poffono refi- 
ere allelufinghe, e ca:ezze loro, di 
nó fare àlor preghiere cof? indegne - 
dellalor Maeftài,e contrariare al ben 
del Regno, e de' fuoi fudditi. li», 4. 
decli ZAnaal. JMforif. 335. 
e 20. 
La fucceffione à gli Stati , € partico- 
larmente à nuoui non deue mai de- 
pendere dalla vita di vn folo : per 
non dare cagione à nuoui :pen- 
fieri. 


D. 21r. 
Non folamente fono neceffarie le 
guerre, chefi fango per ampliare 
l'amperio,e per il premio, che fe ne 
afpetta della vittoria; mà ancora per - 
rifarf dell'infamia di qualche dàn- 
noriccuuto da gente manco poffen- 
te di forze» di ricchezze ; & diripu- 
titione : € parimente per mantener 
in pace il Regnose per tener cosi oc- 
cüpati i piu potenti d' effo. 

E... 2t» 
ll Principe nuouo » che tirannica- 
mente o:cupa vpa Kepublica libera, 
non (aol fare calo » ch'ella soda 
de' nomi antichi de' fuoi mazifirati: 
nurche in fe ritiri tutta. l'autorità 
del gouerno. 






deíiderato : & almeno non fi procura 
G. 24. NellaMonarchia di lunga durata, il corfo ordinario prefo da gi. ffari di Stato bafta à (oftentatlas Slim 


robuftezza del Principe importa molto per foftentar Ie cofe dello Stato. nel conueneucl'effz- 
,T&i , el'effer vecchio fuol effer cagicne di gran dauni ; non fi rrattando in quel punto vicino al/a 
- B morta d'aides che di quello, che à piu potenti puo effer piu acconcio perl'accrefcimento Icro . 

t» che s'auuicina la morte d'vn Principe ; tutti i penfieri;che corrono fra' vaffalli fedi- 


K. 27. No é cofa ficura;zhe nella (acceffione dcl A cgno entri vn Principesche fi téga offcfo da'Grádi di queHo. 
- L. 38. I defcendenti per ordinario imitano i Joro antepaffati ne vicij, o nelle virtu, che quelli hebbero; per Ja 


| — "M. *9. Ter niolto ; chel'inclinationi naturali deg huomini fi ten gano coperte ;al fine forza, cheà lun goan- 


dare fi fcoprano, 
. . N. 30. L'Impetio e lagrandezzaR e 


gale nelle perfone di poco ben regolato appetito cangia i coftumi;alreran- 


do pium & inducendogli à fu perbia, e prefuntione : ancorche habbiano menato piü mediocre vita,e ció & 






'O. 31, I perfo ; grandi 
! 4ehidéic; bea d iegub : 
. del poterc ; ch' hanno; 


"a 


! oito pi certo in coloro; che negl'anni paffati babbiano faputo di douer'effer Ra:e fiano ftatí alleuati come tali. 
. quando viuono sbanditi, € ritirati in otio, € folitcdine ; ad altro non fogliono at- 
e penfieri di paffioni, e fimulationi : & ad effercirij di fvafli ; e diletti, che con ;*occafione 
/ werte e gublicano pofcia ccn danno dc' 1010 vafialli, 


A ai Duc 


is ubiha rd. 





my 
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W4FORISMI. 
A. 32. 
Due fucceffori d'va Tiranno feruo- 


no di prefente per maggiormente. 


opprimere , e trauagliar la Republi- 
ca; & à lungo andare pet diftrugger- 
la conleloro fattioni. 


B. 33. 

Ancorche frà parenti fiano gran ni- 
micitie: tuttauia non fi puó fare fo- 
pra effe faldo fondamento in alcun 
cafo . Percioche à lungo andare vea- 
gono à renderfi alle forze dell'amo- 
re» ch'incíli procede dalla medefi- 
ma natura . 


C. 34. 
Il Principe deue effer molto anuer- 
tito nel comunicare i fuoifegreti : 
per molti,e grauiffimi danni ; che» 
poffono procedere dall'effer palefa- 
ti , per la facilità , e poca auuertenza 
di coloro; à cui fe ne fà parte. 


D- 35* 
. Ecofa pericoloía palefare i fegreti 


de' Principi alle donne : ancorche 
fiano proprie mogli: pcrclie tal vol- 
ta non fanno tacere  ecicalano d'o- 
gni cofa volontieri. 
E. 36. : 

La morte del Principe ; potendofi 
fare,deue effer tenuta fecreta;finche 
fiano meffe in ficuro, & in affetto le 
cofe del fucceffore . 


F. 37» 
Chi per lo ftorto fentiero vien intro- 
dotto al nuouo Principato, con nef- 
fun'altra cofa procura maggiormen- 
tc di ftabilirfi;che colfangue de'(uoi 
antichi fignorigtefuto da [ui per Ia 
vera calcina di quell'edificio. 45.2. 
delle Hifforie. /Aforif. 108. 

G. 38. 
Nelle cofe; che non hanno troppo 
buona apparenza , el'effecutione » 
delle quali € comandata dal fuccet- 
fore nel Reguo ; fi fuol fempre pro- 
curare , ch'ellefiano attribuite alla 
determinatione ; & ordine del fuo 
antecefforc. | 


H. 39. 
1l Principe di vera prudenza füol 
femper per fua-fcufa procurar, che 
l'huomini non s'accorgano , che 
faccino in fuo nome le cofe, le » 
ualigli poffono arreccar odio, & 
abominatione;che € vno de' piu po- 
tenti veleni del Principato . 4n que- 

Fo libro -Aforifim. 106. 


Anno 767. di Roma ,Vltimo di Tiberio: i 


h 











fragilità deucvfi eruire vna femmina;e due giouani, ^ cbe op- 
priminola Republica , fincbe lasbranino ,—— —.( : 
y In quefto difcorfo s'aggraua JAuguflo mon femxa fofpet- — —— 
to di qualcbe fceleratezza della moglie ; e[fendoft.mormorato, ^ 
cb Augufto pocbi mefi auanti , confidatoft con alcuni, in com- Ls " 
pagnia di Fabio Maffimo fufJe paffato nella Pianofa , per vé- Yiuia -- 
dere Agrippa y" e dalle molte lacrime , c altri fegni d'amo- saelenat 
re trà loro, arguir[(i preflo il ritorno del giouane . ^ Il cbe reue-. marito 
lato da Maffimo alla Moglie , e da leià Liuia  pa[só allorec- "mr 

















chiadi Cefare. Né molto dopó morto Ma(fimo ( forfe non di che . a 
fua morte) ? furono intefi ne funerali à lamenti di Martia ,cbe 4 Eosio. 
s'accufaua e[fer flata caufa della morte del Marito . Come pe: -— 
la cofa fliay Tiberio à penatocco la Dalmatia, fà con diligenza ito i fe- 
dalle materne lettere richiamato . Né fi sà aucora. fe trouaf- A ei 
fein Nola JAuguflo viuo , effendo con flrette guardie ferrata la alla mo- 
cafa, e le trade" fpargendo[i talbora qualche buona nuoua fin. gic- Ti- 
cbe, acconcie le cofe , publico[fi in vn tratto , cb JAuguflo era. chia: a 
morto,e cbe regnaua Nerone. madii 
6 ^ La prima attione del nuouo Principato fà la morte Koma 
d'AAgrippa ,vccifo con fadiga, fe bene fprouiflo, i difarina- Temi 
to ,dal Centurione , quantanque coraggiofo . Non fece di ció morale 
parola in Senato Tiberio ,* fingekdo » " che d'ordine del Pa- do A 
dre il Tribuno deputato alla fua cuftodia , l'baue[fe fatto mo- &iiodi — 
rire al primo auuifo della [ua morte . V ero , che Augufto , M - € 
per far dal Senato decretare il fuo e[filio , diffe cofe crudeli Min ^ : 
de" coflumidel giouane ," má nongià cbe giurafe mai la mor- morte 
teà verimo de fuoi nd era da credere , cbe "vole[fe afficura- aL Auftu. 
re il figliaflro cola morte del nipote ; mà pià preflo , cbe Ti- gxippa 
berio , e Liuia , ' quegli per paura , e quefla per odio dima- Totus 
tregna , follecitaffero la morte al temuto , c£ odiato gioua- fo d'or». 
n . Al Centurione y cbe * ( fecondo il cofluume militare ) ven- ae e 
ne à. denuntiare l'effeguito comandamento ; * vifpofe , lui i - 
non bauerlo comandato; e cbe ne de[fe conto al Senato . 1l Ec con 
cbe intefo da Salustio Crifpo confapztole del feguito, e che | Confi-- 





uerti Liuia cbe non era bene diuulgare i fecreti di cafa ,i con- 
fcgli de gl'amici , ci il feruitio de' foldati:" n cbe Tiberio in- 


po 
E 


b. 


baueua mandata la poliza al Tribuno; " dubitando d'e[fer- Sio. 
ne ef[arainatoycon ugual Nicolo di dire, ó tacere il vero , au- cie a 


L. 40. debiliffe la fua auttorità col vimettereognicofa? alSenato ——— — 
Quando ccntra d'alcuno concerto- ffendo "53 
no cdio , etimore» non vi e rcfolu- ^ ; . 
tiene per crudele, e terribile , ch'ella ] | " ira 
fia; la quale da perfone fcelerate à diftruttione di lui non fi poffa temere, Pu o " 1 
K. 41. Neffunacofaimportante dcuefi né trattar;né rifoluere nel publico gouerno;della qualeilPrincipenon  - ^d 
ne fia fatto confapeuole, & informato . E 


L. 42. Li Principi non fogliono approuare le cofe cattiue : ancorche loro fia tornato bene , ch'elle fiano ftate 
fatte, per non acquiílarne nome di cattiui . - 

M. 45. Nelle cofc ingiufte , le quali il Ré comanda, che fiano fatte da' fuoi vaffalli per fua ficurezza s effendo 
ne l'efiecutote accufato , fi corre egual pericolo e nel dire la verità, e nel negarla. 

N. 44. Lercfolutioni de' Principi;che han colore;& apparenza d'ingiuftitia;e Jor pare;che debbano effer effe- 
guite fcggetaménte per alcune ragioni : non fogliono paffare ne configli ordinarii di tali materie . 
*. O. 45. M Principe fuole auuezzar i fuoi Configlieri in guifa tale ; ch'egli folo 
vere mojte cofe fenza darnelor partc ; e richiedezne il ior parere. parendo à lui ; che d'altra manieta in cambio di 


' Anfielterili facebbono Aij . 
* 


r fe ftefo ha podeftà di rifol- - 


Non 





4e- 
CH WE 









| ^- effendotale la conditione del comandare , * cbe all'borator- 
di po- atio? conti, cbe con vn folo fi fanno . 
—. Ti i Padri; i Caualieri jogn vno, " quanto pià illuflre ,tanto pit 
finto,e pronto à mutar faccia , pcv non parer lieto del fine d' vn 
i ncipené di mala voglia per il principio dell'altro," mefco- 
miodel [aua le lagrime coll'allegrezza , € i lamenticoll'adulatione. 
 qiscpe, Furono i primi à giuvare fedeltà à Tiberio i Confoli Seflo Poui- 
[0 geio, e Se[loJ4puleio : dopo i quali Scio Strabone , e Gaio 
Twranio , quegli Capitano de TPretoriani , e quefli del Magi- 
flrato dell Annona : && immediatamente il Senato ,. i foldati , 
€ ilpopolo. Voleua Tiberio. cb'ogni cofa paffafJe per mano 
ax. de' Confoli , come fe dura[fe la Republica , ? c? egli in dnbbio 
"tione di di dominare . " né anco formaha l'edittoper chiamare i padri 
ad mo. &confeglio , - fe non col titolo della Poteflà Tribunitia bauutzt» 
ffi a£ d^ 4uguflo , " quello di pocbe parole , e di modefliffimo fenfo 
"iünd-- pet trattare d'bonorare il padre , " non intendendo partiri 
-gecíaa dalcorpo , poicbe né altro veleua di publica bonorauza. * 
r7" Tuttauia morto JAuguslo diede , come Imperadore iluome.» 
— a foldati Pretoriani,guardie, armi, c altre cofe da corte; ac- 
| €ompagnato da Joldati nel foro, inpaluzzo, feriffe a gl'e[Jerci- 
7. dtiycome Imperadore,non mai irrefoluto, fe non quando parlaua 
7 ^ dn Senato. Buona cava dicio la paura di Germanico , " cbe» 
"se - "auendo in mano tutte le legioni;gl aiuti,tanto fauer di popolo, 
1 mon voleffe pui toflo goder [Imperio,cbe afpettarlo ; come anco 
er autenticar la fama di parer piii preflo cbiamato,c* eletto 
— — dalla Republica , che* mtru[o per ambitione della moglie , c 
LO per l'adottione del vecchio . e feruina quefl'arte ,| come poi fi 
a. conobbe , * per ifcoprire icuori de principali,ritenendo im fe le 
» di parole, & !gefli altrui prefi in maa parte . 
"8 Noncomportà , cbe nelprimo di del Senato fi tratta[Je al- 
— tros cbe de' funerali d'Auguflo:. nel cuite$lamento , prodotto 
— dalle V estali,erano nominati beredi Tiberio, e Liuia accctta- 
—— tta nella fameglia Giulia col nome d'AAugufla. Nel fecondo 
0 duogo cbiamaua i mipoti , e pronipoti ; e nel terzo i primi della 
i — — &ittd , * alcunipoco [uoi amoreuoli : ma per dar cbe dire a' po- 
(0 fleri. Legati dem. da priuato, eccetto cb'al popolo , c? alla 
—— lebe daua feudi 0875 oo.d'aro, a Tretoriani 25 .per tefla, 
n a Le- 
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- 7 jnapparenze vane; & odiofe a' fuoi vaffalli. 
— ^ . H. $3. linuouo Princi 


Lib.I.degl'Annalidi G. Cornelio Tacito. 


E^ 2 MadhRomacorreuano precipito[amente à feruire i Con[o-- 


j 


AMAFORIS$M T1. 
Mv A. $8. 
Non puó rimanere in piedi , ne da- 
rare il dominiod'va folo , doue cc. 
fo Principe non fia quegli, che vcr 
vltimo rifoluate materie mazeiori. 
le quali nello Stato fi apprefentano: 
fenza hauer fuperiore, chi dia prc- 
cifo conto di quello;che fa. 
QLUPS am. 3 
Quanto piül'huomo € nobile,tanto 
maggiormente li fa di nielticre; ion 
vi effendo altro rimedio. di mottra- 
re al Tiranno ia apparenza,che giu- 
fta del Dominis di lui, e di datli 
mnaggiori fegnali di vbbidienza. 
3 C. 48. 

G«an pericolo corrouo li Grandi del 
Regno nella morte d'vp Principe , 
perche nel medefimo tempo fi dc- 
uono da vna parte rarmaricar , e do- 
lere di que!ia , e dall'altra rallegrazti 
col fucceffore. Se in cio noa ft po- 
teffe dar nel mezzo, fenza inchi- 
narfi all'vno,ó all'altro eftremo: co- 
fa piü ficura farà appigliarfi à quet- 
lo , non del dolore , ma dell'a lle- 
grezza. 

PEERORN- 2E | 
Ii Principe;che nel principio del fuo 
Principato procede celatamente in 
fatti , & in parole : di maniera » che 
non lafcía conofcere;doue inchini:fi . 
porta prudentemente. 

E. $0. 
I] Principe nuouo;il quale afpira al- 
l'Imperio doue egl'entra ;come no- 
mindto dall'antepaffato, e comecó- 
firmato dal popolo : fempre fi mo- 
fira dubbioio nell'accettarlo; ancor- 
che ardentemente il bfami , e và à 
poco à poco fermando 11 piede nel- 
l'Imperio:có àpplicarfene tutta l'au- 
torità, affinche in cotal guiía habbia : 
nel principio minor contradirtio- 
nec: 

F. $1. 

Le parole del Principein tutte le » 
lettere,e publiche prouifioni deuo- 
no effer pochese foftantiali. pezche 
cofi conuiene alla faa dignità, & ac- 
cioche non fe ne poffi far differenti 
interprctationi , conforme all'incli- 
natione » & alla natura di ciafcuno. 


C. $12. 
Il nuouo Principe per elettione fuó- 
le fubitamente dar di piglio à quel- 
lo, cheé foftanza del Dominio, € 
che tocca alla gente da guerra; e con 
quefta;e con le prouiacie fog gette ; 


" econfederate tratta,come vero Princi pe ; fuggendo del tutto quello;che confifte in titoli, & apparati tirannici; & 


c (uole hauer timor del fücceffore forte;e valorofo,e padron degl'efferciti,e ben voluto 


| , dal popolo, che non preferifca la poffeflione alla fperanza,con la quale viue: del Princi pato, 


d m per 1l giudicio da douerfi fare per 1o innanzi di tutte le fue attioni. 


I. -$4.. Se bene il Cortigiano ottiene vna dignità per fua induflria » e per li mezzi ado perati da lui : tuttauia fà 
fcm pre correr la fama , che ció fia auuenuto per pura volontà degl' elettori. importando affai cosi fatta opinione 


Y K. $5. Il Principe nuouo fempre procura con tutti li mezzi poffibili per fe flcffoó per mezzo d'altri d'inten- 
dere gl'animi de" Grandi del Regno , di hauer contezza della vita, e degl'affari,e coftumiloro: e fefiano o non 
t. fiano contenti del (uo gouerno; e tuttojquello; che in ció egli troia cffer indifferente, l'attribuifcea delitto. La 


onde 
 «h'habbia dubbiofa interpretatione, c qualche fembianza di delitto. 





viuere eglino ficuri , deono cosi fempre procedere come fe dauanti haueffero il Principe : ne dir cofa, 


"L. 56. llPrincipe molte volte honora Je perfone,ch'egli hà in odio; per acquiflarfi fama di modefto;e paticte. 


$ La 





bh Tw m 





* . be: 
: 6. 
AFORISMI. 
] (0. ^$7* EM 
La publicatione delle buoneleggi 
t il gouerno del Régnose le vitto- 
rie ottenute contra' nimici fono 
quelle , che rendono il nuouo Prin- 


cipe chiarose famofo. poicbe quefte 
fono le due ftrade di pace;e di guer- 


" gajper le quali egli deue caminare 


^ abborrifce non meno lc 


fin'alla morte. lii, 4. delle Hifiorie 
-Aforsfmo 2770. | 
B. $58 


Straordinaria adulatione & quella, 
che viene vfata col Tiranno, il quale 
alef1 Iu- 
finghe;che la fouerchia oftinatione: 
col far vifa di proporre vna cofa 
per contradirgli, e per il ben publi- 
co;e pet conferuar la libertà ; effen- 

do in effetto tutto il rouerfcio ; poi- 

che nel vero fi fa per foddisfare al 

defiderio del Tiranno; e peraumen- 

tare lafiia grandezza. 


C 59* 
Anche in mezzo della modeftia 
fiammegeia l'arroganzain coloro, 


-€he fon di lor natura fuperbi . 
: E per 


- 


La (ouerchia diligenza in vn affare 
il faole fpeffe volte mandar fotto 
Íopra. 
E. 6r. 

In tutti inegotij deue fi hauer gran 
riguardo al teinpo, & all occafione, 
con che fi prendono fare; c mag- 
giormente nclla mutatione de go- 


uerni. percioche non effendo tratta- - 


tie fatti in buon punto;ma prima,0 
dopo il tempo; che conueniua: non 
folo ne refulterà la cattiua riufcita 
di effo ; ma ancora fi ridurrà a peg- 
giore ftato di quello, ch'era prima. 


F. 62. 
YLe grandi ; e famofe attioni riceuo- 
no Empre differenti ncmi , confor- 
me all'inclinationi delle' pcríone , 
che ne fanno giudicio;andádo qua- 


- fi tutti dietro al parere; & all'opinio 


ne della fattione. che profeffano. & 
in ció non procedono cona verità 
del fatto , ma con l'affetto ; con che 
il vanno confiderando, 

* G F 


; 05 
E cofa degna di gran rifo i! temer di 
riuolutione dopo a morte d'vn Prin 


cipe» ancorche nuouo , il quale hab- 


bia regnato lungo tempo; e lafciato 
bene ftabilito il dominio del füccef- 
fore contra i difordini del popolo . 

, * 4. 
E cosi gagliardo, & impetuofo il de- 
fiderio della vendetta negl'animi de 
gl'huomini, che non vi e cofa lecita, 
o illecita; che eglino non concedino 
pet compimento di quello, ie d'altra 
manieranol poffon farc. 


Anno 767.di Roma, vltimo d'Augüfto. 


a Legionari Romani fette c» mezzo. Confultatofi poi de gl bo-- 
nori furono ipii notabili ilconfeglio di Gallo J4finio,cbe f? gui- 
da[fe la pompa per la porta T'rionfale: e di Liuio J£runtio, ^cbe 
fi porta[Jero mnanz; ititoli delle leggi fatte, e delle genti da lui 
fuperate..Aggionfe Meffala V alerioycbe ogn ano fi douefJe vi- 
nouare il giuramento à Tiberio; dal quale domandato,feparla- 
ua cosi per comandamento fuo, rifpofe di nó, ma di fua tefla; e 


cbe nelte cofe della Republica non'voleua v[ar mai altro cofe- 


glio cbe [proprio,ancorcbe porta[ferifcbio d'offenderlo." Que- 
flo modo d'adulare cireflaua....1 padri a voce rifoluono,cbe la 
bara fia portata co le loro palle; * e Cefare,con arrogante mo- 
deflia,lo con[enti; ammonendoper editto il populo,cbe non vo- 
leffe " (come pertroppo affetto fece in quello di Giulio Cefare) 
turbave bora il mortorio d' Auguflo,col voler cbe s'arda pilito- 
flonel Foro, cbe nel luogo deflinato di Campo Marzo . Il giorno 
dell'e[fequie vi furono i foldati,come per guardia,burlandofene 
quelli ,cb baneuano veduto;o intefo da' padri,di quel giorno, an 
cor di frefca feruith;o di libertà" infelicemente tentata , quado 
chi lodaua, " cbi biafimaua la morte di Cefare Dittatore cb'bo- 
ra bifognaffe con aiuto- militare tener quieto il mortorio d' vn 
"Trincipe inueccbiato nel dominare ,? prouiflo di fucce[Jione - 

9  Füqueflaoccafione di parlar molto d'/4uguflo , maraui- 


nel mor- 
torio di 
A e 


* 


Giuditio 


gliandoft molti di quefle vanità ; cb'haueffe fimta la vitauel 7e **L 


smedefimo giorno,cbe cominció a regnate;cbe fuffe morto a No- 
la nella fle[Ja camera, done mori il padre . Celebrauafi ancora. 
il numero de? Confolati , ne' quali baueua pareggiato V alerio: 
Coruino,c;* Gaio Mario infieme. La continuata Pote$la Tribu- 


nitia per 3 7. anni, vintuna voltatitolo d Imperadore , c altri 


bonori 0 multiplicati o nuoui-Ma da faui era diuer[amente lo- 
datayo biafimata la fua vita.Quelli da pietà paterna;d'a- 
more verfo la Republ. ( doue non haueuano all'hora 
luogo le leggi) cffere ftato tirato all'atmi ciuili, " che 
non fi poteuano per buona via preparare , né vfare . 
' Hauer cóceduto molte cofe ad Antonio,molte a Le 
pido,per vendicar la morte del Padre : * infingardito 
poi quefto nell'otio, e quell'altro perdutofi nelle dó- 


ne," nó era remedio pi opportuno alla patria diuifa; 


che'l gouerno d'vn folo. * Con tutto ció nó da Ré,né 

da Dittatore;ma col nome di Principe ordino laRe- 

publicasterminando l' Imperio coll'Oceano,O có fiu- 

mi lótaniflimi,annodate inficme le legioni,e prouin- 

cie;e l'armate: giuftitia có i Cittadini; dolcezza con i 
| * confe- 


I. 65. Learmici-ili non fi poffono mettere infieme,né maneggiare con lodeuolie buoni mezzi: di maniera ; 
che alla fine dopo effer meffe in vfo non ne rifultino grand:flimi & innumerabili danni « j 

K. 66. Quando i competitori fi danno in preda alla pigritia,e meleníaggine,& a' diletti,e vitijsall'hora € tem- 
po di potergii opirimere. perche non e forza;che non fuanifca per la dappocaggine e non fi perda per la negli- 


2enza cagionata da* vinj. - 


L. 67. Alie volte 1l rimedio d'vna Repu 


M. 65. ll Principe nuouo d'vna città libera» volendo diucntar grande, & aflicuraruifiydcue.guardarfi da*citoli; 


che 


o fopra 


lecofe dit * 


Au gu&o 


Difcorfi 
de* Sauij 
fopra: le: 
medefi-- 
mec. di 


Püti, ne* 
uali có- 
ite Ia 
coferua- 
tionede* 
gràdilm 
perij. 


blica piena di difcordie,e diuifa cofifte nel ridurfaal gouerno d'vn folo. - 
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| ^ LibroldeglAnmalidiG.Cornelio Tàcito. —7 ^.» — 


ENS onfederati;la Città fiefTa ornata magnificamente ;^. , 4 5 LA AE b 
ET * - . * re- 
—fattafi cw cofa con violéza, mà per publica quiete . der (iuri i confini dll'Imperio, ri- : 
^ — 160 Mii? ] i: la pietà | :eze; Ordinarele Prouincie ; gl'eflercitiye — 
n : Io quef la pieta del P adre, i tept l'armate ; di maniera; che fra di loro 


' "della ica " hauer feruito per pretefto;m4 che | (aaocorrifpondenti ; offetuar gia- 


per í i comadar curi A * ftitia; portarfi moderatamente ver- 
ccc rm . o di e haueua COCIFALO : có doni fo i confederati ; trattar di inehet d: 
SS i Veterani:giouane;e priuato,fatto efferciti: COrrOt- luftre d'edificij, e d'altro la Cicià 
|. solelegioni.del.Cófole: " finto la recóciliatione del- Capo del Regno : adoperar la forza 


la manco , che puo, efolamente quan- 
s 


| t: Sue iponaac inche perdecretto de' Padri 4oilrichiede la necefíirà d'acquic- 
' e d. imp adro 2 


de gl'ornamenti, e dell'autorità del iig y "rro wagen o^ 

|. . Pretore:vccifo Irtio, e Páfa(o da'nimici; ó che Panía r/44* AE ie 
^ s . per veleno poíto nelle ferite ;& Ir tio da fuoi foldati » Aleune volte fuole il Prigcipe ado- 
[^ per artifitio di Cefare fufler morti)occupó legéti del peescsfeemi aicniecte qe po: 
cC Imo& dell'altro; rapito dal Senato il Cófolato:lar- ««, boue iura V2! 
xt - mi prefe cótro Antonio voltate cótrala Republica : son a Pp Arie per ef 

— "le proícrittioni de'Cittadini:le partitioni de'cápi,né fcurionedelle Loro. voglie » feruizf 
| A anco dachile fece lodate:poterfi bene attribuire l'e- SM. & occafioni » che paiono - 

-— fito di Bruto;e di Caílio alle paterne inimicitie (an- 
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C. 71. 
|. €orche per feruitio publico ft debbano rimettere gli D Apr ont aea M 
T  odij priuati,) ma Pompeio fotto pretefto di paCC;€ dell'animo d'alcuno; non ecofaüche ——— 
^ . Lepido d'amicitia ingannati .Antonio dalla pace di fea decefeuo ille (us dotags: ' 
-: Tarátoe di Brindifi,'e dalle nozze della forella allet- 12 de gh -Ansali "ihr.97.llkagalegh- ^ D 
- tato;pagó có la morte la pena del parétado. EWerdo "cem s 
ve ) ftata pace; " mà fanguinofa, la flrage di Lollio»di Grantichi priui delia lucedella fede 
7L aros i Varroni gl Egnatij i Giuli vccifi d Roma. eemper di 0 


- — *Nefiperdonaua à gl'amici. Tolta à Neronc la mO- maniera » che frà effi vi furono di 
quelli , li quali ftimauano , vno non , 


her glie; c per beffe domádato a Pótefici; fe cosi grauidà $e baono;né atto à regnaro;il qua | 
ai €ra bé maritata.Quel luffo di Vedio Pollione:in vlti- 1e»o2 fapefle bip | : 
.* - gmoLiuianoiofa madre alla Republica ; matregna chi pretende te Flocipe uA. . 


1 à noiofa alla cafa de Cefari. "^ Niente effer piü ré- Città libera, mentre fi trouafenza 
! autorità , e forze , fuol fingere, che I 


4 E ^ od gli Dei;poiche ancor effo voleua il medefimo tutto quello» che pretende e contra 
— ulto de tépij. d'imagini, di Flamint,e di Sacerdoti. " tous Pda gs itis 

| . 1 , di« 
)n per zelo della Republica hauer fcelto per fuccef chiara ifuoi diffegni , exiuolgecon- - 
fore Tiberio,ma perche conofciuta la fuaarroganza, q2APERPT ottometterfela le - 
- - ; : ; o forze riceuute da lei. Lib.4. dell Hif 
crudeltà , hà voluto acquiftar' gloria col paragone 4m. 


pegei i anni pri i. F 7* 
vn peggiore. Pero che "Anguflo p ocbi en P ros p reg Le cofe mal fatte non fono lodate.» 
la feconda volta i Padri della poteflà Tribunitiaper Tibe- nc anche da coloro» chelefannose 


, É E vio, che ne uer Norte d ! 
s Egli € cofa giufta pecdonare , e di- 
(c 7 gnenticarfi g'odij particolari peril publico bene. E E 
o WIS. 76. Con neffüna cofa s'ingannano meglio i nemici , che con l'ombra della pace ; e dell'amiftà : ancorche si 
— —— arta maniera, di procedere venga ne' Principi ; comein ogn'altro vituperata . -s . 
Ter I. trimonij.che delle lof parenti fanno i Tiranni con coloro;che po ffono effer lor competitori, foglio- 
mo per quefti tali effer pericolofi,non feruendo peraltro; che per occafione di potete con si fatta maniera di con- 
iy n ntela » dar loro la ftretta t EE : 
(— — K. 78. La pace tipiena di (anguese di morti, & peggior della guerra, riceuendofi in quefta il danno da' nemici» 
* ^. Kinquella da gl'amici;nell'vna con gloría;e nell altra con infamia. "ni 
L. 79. 1 Principi neile cafe paticolari;deltecafz loro deuono vinere, come fe fuffero veduti.da tutto il Mondo 
« percioché neffuna dell'operationi loro»che ad cfli paia (ccreta;fi puo tener coperta»e celata,tenendo;e'l volgo» e 
vaffalli gl'occhi,& il velie fifo in effey Lib. a.dell' Hif. )Afor.117. 
o Me 86. ll Principe non deue procurare alcuna cofa tanto;come lá religione,e l'honore di Dio; perche venendo 
| 5* leto Lec che hora € in piedi,e che fu tenuta da' loro maggiori; 1 fuoi vaffallinonfirifentiranpo pia d'al-— 
| —«un'alua cofa; - T | 
: ue rx N. 81. Suole effereaftutia d' vo Principe di mediocre valore, per acquiftarfi fama d'eccellente Gouernatore,la- 
(0 Kiarvnfucceffore molto vitiofcs quantunq; alla fine non ne confeguifca il fno intento; effendo il tutto comprefo 
S s e Y A «4 dal 


A 


*t8*E 







n.TeE TUN S 


7 aq ^ 


"4 


4 
io 2 - 
m $e. 


f 
e 


t» X. 


—" - .-— 


AMAFORISAI.. 
dcl giuditio del volgo. Lib. 14.dellj 
"LAnuali JAforif. Yos. e lib. X. dell" Hiftor, 
ver. 74. ! 

, A. 831i. 
Arttificiofa maniera di mormorare di 
alcuno é; parlando de" fuoi vitij;mo- 
fttare in cio di feufarlo . 
B. $3. 


- La vera fcienza e quella, che vien 


confirmata dall'efperienza. 
» 84. 
Egli & cofa molto malageuo!e , e 
molto fottopofto à gl'accidenti il 
pcfo di gouernar vn'lanperio forma- 
to ci differenti Regni;e nationi. 
; D. $5. 
Qrando in vna Republica grande, 
e padrona di differenti nationi vie- 
ne il gouerno,e la rifolutione di tut- 
telecofe publiche à dependere dal 
iuditio ; & intendimento d'vn fo- 
o ; ellaé fpedita, & lafciad' effer 
piü Republica. 
E. 86. 


Con tutte le perfone potenti,le qua- 
li vogliono diffimulare li loro pen- 
fieri,e nelle parole loto procedono 
ambiguamentce e che non vogliono 
cffete (coperti, né intefi : non vi & il 
maggior pericolo, che moftrar d'in- 
rendergli. 


- F. 87. 
Egli & ben fatto; che'l Principe fo- 
pra il tutto habbia contezza del nu- 
mero de'íuoi efferciti ,. dell'arma- 
te de' Negni , e delle Prouincie , de' 
triFuti, dell'impofitioni, de!le fpe- 


| fecrdinatiee volontarie, delle mer- 


«edi ordinarie , accioche in ogni oc- 
caf'one egli fappia ; come deue pro- 
cecere. 
[ G. 88. 

Per auuentura farebbe buon confi- 
glio di por termini,e meta ad vn'1m- 
perio, che ogni giorno fi và am- 
pliando,con leggi rrzorcfiffite, che 
non fi poteffe allargare oltre i ter- 
mini prefifi. I» quefto Lib. JI forif- 


. 2n0 61. 


- pcs H. 89. 

In Principe nuouo ; il quale teme di 
qualche diminutionenel fuo Impe- 
$310» di che à lui fi dia la colpa, e che 
viue có inuidia, e fofpettofo d'huo- 
mini valorofi , del cuj mezzo ecli fi 


dcue feruire ne gl'affari di qualche rilieuc: fi (i0le aftenere dalle 


bs 
Lj 


8 Anno767.di Roma, vltimod'Augufto. 


rio, bencbe con bonoreuole ovatione, ^ quafi fcufandolo ; »íci à 
rimprouerar molte cofe de' fuoi coflumi , ceat c 
Dt Finalmente fpedite l'efequie fi decretaronoil tempio; € woüza 
gl'bonoricelefli. Voltatifi poi à pregar Tiberio, egli"variamen-: NA 
te difcorreua , dellagrandezza dell Imperio cola folita fua: accetar 
modeflia: la mente fola d'Augufto effer capace di tan- Sed" 
ta mole;da cui chiamato à parte del carico; " haueua 

per proua imparato," quáto fuffe arduo;e fottopofto. 

alla forte il pefo di reggere il tutto. ? peró in vna Cit- 

tà foftenuta da táti huomini illuftri nó voleffero dare 

ogni cofa ad vn folo : moltivniti nelle fadighe poter 
meglio fupplire a' bifogni della Republica. M f& pii 
d'oftentatione queflo modo di par lare che di credito : e in Ti- Pr he: 
berio folito," anco, doue non premeua, à per natura, ó per "fo: dalSena 
dir fempre parole ambigue, €? ofcure , all'bora cbe fe n inge- m 
gnanastanto pits eranoi [uoi fenfi vipofli cir incerti." Mà mentre 

1 Padri, nontemendo d'altro pih , cbe di. parer d'intenderlo, 
lamentando y lagrimando , voltandofi à el Dei , all'imagini 

d' JAugiflo,a fuoi ginoccbi flendeuano la mani! comandó,c be ioidid 
fi leggelfe la nota fatta di mano d' Augufto dello flato publico; 1o flato 
quanti foldati Romani,quant' au[filiari,quante armate quanti S 
Regni;Prouincie, tributi, gabelle, gl'obligi,e5 i donatiui;? ag- mano di 
giontoui vn confeglio, " non sà" fe per paura , 0 per inuidia , di , A*&- 
riflregnere trà termini Imperio. gna di 
I2  Stando intanto il Senato bumilmente proftrato à pregar- Q&9s, sl- 
lo, veune detto à Tiberio, che , cox^e era poco atto à reggere cipe. 

il tutto,cosi farebbe pronto à riceuere " quella parte del carico; 
cbe elifuffe affegnata.,4llbora * .4finio Gallo, ti domádo;ó eme 
Cefare(diffe) qual' parte della Republica vuoi , che ti fende l'a 
fi dia? T acque alquanto;affrontato dalla domanda improuia; ^imo di 

q quanmto;a Tiberio. 

máiprefo animo, vifpofe nó cóuenire à lui eleggere;ó ri- come. 
fiutare la parte di quello, di che defideraua tcaricarfi 

in tutto." Soggionfe Gallo(* bauédo dal volto conofcinto l'offe 
[.jn6 hauer ció domádato per diuidere quel che nó (i 
poteua;mà per arguire dalla fua cófeffione;? che vno 

era 


uerre con ftranieri ; e non procurar di allargar 


V?mperio : per ifchifareil pericolo di quella infamia , e per non dis gl'effzrcitiin mano dichi lo poffa cacciare 


dell'Imperio . 


I. go. 1l Principe nuouo e di graue età firol dar conf(ieli di riftringere i termini dell Imperio; acciochenon fi 
perda  ó che fia (timato ; che à lui inancó il potere di accreícerlo , ó per inuidia della grandezza , o miglior nomg 


de" fuecetfori . 


K. 91. Il Principe;che fi vuol eouernarbene, (i temga pertutere;e guardiano de fuoi vaffalli,e dcl fuo Regno; 
€ penfi d' hauer à render conto dcli'ammini(lzatione. 


-L- 92. Imptudenza grande á' vn miniflto ; maffimemente publico ; attingere il Prncipeà fcopsirla fua in- 


tentione contra fua voglia. 


- M- 93. Si puó ben diffimulare quanto fi vuole ; che non & poffibile far di meno di moftrar. qualche fegae nel 


volto dell'affetto dell'animo . 


N. 94. Quandoil Cortigieno com prende d' hauere inaunedutamente con parole offefo il. Principe , procuri di 
zxddelciit fubito l'animo-, riuol gendo altroueil (uo parlare: moftrando di non fi.effer anueduto della "poor: e 


el principio del cruccio di lui; ne di hauerci oilo cura. Percioche fogliono i Princi pi na(condere profon 


ffimas 


mente le lor paflioni che poícia col tempo difcoprono in inag gior danno di chi gl'offefe. 


OQ» 95. ILcospo deHa Republica é vn folo; n£ fi poffono 
parabile di quella, e pereió nà deuc effer diuifa ne da 


eparar vn dall'aitro t (uoi membri, fenza danno irre- 
tà in mano di molti, cosí vien gouerpata meglio con la.m&- 
' Ce udi 











? « - - . J v Tu 5 "* " 
P. ade 4 * -— 


Tt 











s 014A 


. .. erailcorpo della Republica, eda vno doueua effer 
».. getto. JAggionfe le lodid'/Auguflo , e ricordód Tiberio le fue 
.. vittorie ,^ e quanto egregiamente fi fuffe portato molti anni in 
|. — toga." Né perció * placó lira :? malueduto imanzi , perche , 
- "hauendoprea per moglie V ifpania figliuola di M. J£grippa, 
. he già fü di Tiberio , daua fofpetto d'bauer concetti piis che 
. dacittadino ," ritenendo in fe la fierrezza d'/A[inio Pollionc 


P: 


pe qs  Parl)dopi;poco diuer[amente da Gallo , Lucio J4rim- 


:, tio, mal viflo ancor effo , fe ben nion per odio veccbio,? mà per- 


Pi: 


E! 


€ lote cheeffendoricco, valorofo, e di molta flima, ne temeua . Pero- 
dà Tibe- cbetrattando J£ugu[lo nà gl? vltimi ragionamenti , * di quel- 
Dicono li cbe, potendo , non fuffouo per a[pivare all' Imperio; cbe non 
dAugu- atti ardi[fero ; 0 di quelli , che pote[fero , e"vole[fero 5* baueua 
ii fuc detto: LepidoefJerne capace, fe non lo difprezza[fesGallo Afi - 
foi». mio arditoyma non atto, L. ,Aruntio non indegno, e fe veniffe il 
— «afo, da prouarui[i.De' primi none dubio,ma in luogo d' /Arun- 
tio alcuni mettono Gn. Pifon. " Ma tutti, eccetto Lepido, furo- 
. — "emopreflo per opera di Tiberio condamnati " per diuerf[i delitti. 
edo,e Offefero parimeute * [animo fofpettofo O.Eterio ci» Mamerco 
sae Scauro; quegli per bauer detto: Fin quanto comportarai 
àwo Ti Ó Cefare ; che la Republica ftia fenza capo? e quefli: 
"»* -poteríi (perare effaudite le preghiere del Senato:poi- 
1 «he coll'autorità Tribunitia non s'era oppofto alla 
— — relatione de'Confoli. Contra d' Eterio fi sfogó fubito ;" à 
— — Scauro, col quale era (degnato pit implacabilmente y non dilfe 
" . alto. Stracco dalle grida , e dapreghi di ciafcuno, fi piegó un 
m poco s noncbe confe(faffe di pigliar l'Imperio , mà per finir di 
- .. wmegare;e d'e[Jerue pregato.Certo € cbe Eterio,entratoin palaz- 
| Koper raccomandayfi ,gittato[i a' piedi di Tiberio mentre pa[- 
|. feggiaua,fü per effer ammazz toda foldati,e[fendo à à cafo, 
il quale ne anco per il 
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oy, Intrigato dalle fue mani, caduto Tiberio. 
imgan pericolo di tanto buomo [i mitigó , fin cbe" Eterioricorfo ad 


- — fà dalle calde pregbiere dilei protetto . 


u. " Era 


E^" 


zninabile, la terza buona moderata, e da prudente Cortigiano . 


LibroI. de gl'Annali di G. Cornelio Tacito. 9 


AAFORIS MI. 
te di vn folo ; ondeil gouerno deli1 
monarchia fi tiene per migliore . ve- 
didi JAgamennone nel primo deli" 1lia - 


de. 

À. 96. 
II gouetnat bene vn regno in tem 
di pace é cofa degna di lode non fo- 
lo eguale , mà anccra maggiore ; 
che'l vincere in guerra. 


b- Mia... 
1l Principefi tiene per pià offefo da 
vna fola tiigiuria , e da vnfol difgu- 
fto di quello che egli ftimi molti ter- 
uigij fattigli; - molte lodi dateli . ' 

. 98 


L'ira del Principe malageuolmente 
fi raddolci(ce dopo hauer fatte le ra- 
dici nell'animo di lui perla molta 
ftima;in che fua Maeftà fi tiene. 


. D. 9g. 

Il Cortigiano abboctiro dal Princi- 
pe»maífimamente cou opinione di 
animo attiero ; cafcherà dileggieri 
nell'affoluta difgratia di quello per 
qualuaque coía , ch'egli dica; à fac- 
cia , contrail gufto di lui : ancorche. 
l'vno ,e l'alto per akuni rifpetti 
venga diffimulato . 

E. 100. / 
G!* huomini priuati ; che prendono 
per moglie doune parenti de'Princi- 
pi paffati, moftrano di non hauer 
animo iaclinato alla vita de' Citta- 
dini: mà di hauer pen(ieri maggio- 
ri, € peró fono abborriti da" Principi 
muoui di elettione . 

F. ) IOS. 
Ageuolmente fi crede d' vno, che 
egl' habbia hereditate le cattiue 
qualità del Padre. 

G. I1oT 
Con Tiranni , e Principi d'animo 
fofpettofo ; e pericolo(a la fama ; € 
l'opinion buona ne' priuati : maffi- 
mamente effendo qucfíti ricchi , e li- 
tezati « 

H. 107. 
Delle perfone ; di cui fi tratta nella 
facceffione de' Regni di elettione 
ve ne forro alcune di e(fi capaci ; & 
atte , le quali pero per qualche ri- 
fpetto non fe ne vogliono impac- 
ciare»altri ne forno bramofi ; mà non 

bafteuoli à fopportare il pefo , & il 


carico del gouerno & altri; che ne fono degni, e l'accettarebbono; rappre(entandofene l'occafione. 
I. 104. Delle tte forte d huomini; che vi fono perle digaità : i capaci; he noa le vogliono,i bramofi , che ne 
fono incapaci, & i degni;che venenendo l' occafione ; le accettarebbono : la prima e Ia migliore »1a (econda abo- 


K« 105. I Tiranni ; che entrano in vn Principato nuouo , non meno liano in abominatione , e procurano di 


diftrugzetei perfonaggi, ftinati da' fuoi predeceffori , & alla morte loro capaci del Regno quantunque ne hab- 


biaao leuato il 
meritano, & il defiderano. 


ufiero: che coloro; i quali il defiderano; ancorche no'l meritano : e maggiormente quelli;che'l 


L. 100. Coloro;ch: viuono fotto Tirranni, per nom morire violentemente, deuono procurare d'effer grati, c 


q' hauer fama di modefti. perche d'altra maniera non bafterà il non errare. pex non morire d'ordine di lui percio- 

che non mancheranno delitti da im putarli ; onde lor fia data la ftretta da lui , che cosi andera rico prendo l'odio 
particulare, che portaua loro . ULP 

M. 107. Poclii Princi pi nuoui fi trouano, i quali ton habbiano l'animo pieno di fofpetti: maffimamente nelle 

cofe; che toccano al fa premo delloStato. Perilche fa di meftiece adoprare ogni fenno ; e deflrezza nel parlar di 

ció con effa loto pe: non gl'offendere . 

N. :08, Sacàfegno di maggior col[era,e cruccio»quando l'huonro non dice parola alcuna contra chi fi conofce 
-efferein colpa: hauendo riprefo;e mal trattato di parole molti altri ; che l haueuan cosi grande, o mínor di lui. 

O. 10g. I prieghi delle donne , e pazenti del Principe vagliono moltoappreffo di effo, percio il Cortiziano 

- dáfcretto fi dcuc n«c' fuoi bifogni valeze del mezzo loro : m1 con gran deítzezza e prudenza. à 
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4o . Anno767.diRoma;Primo di Tiberio. 


AFORISMI. 

"^u DOW A. A10. 1 

s fanno gl'honori;, cleadulationi 

Appartenenti à quellinon folamen- 

te alla perfona del Principe. mà aa- 

cora à tutti i fuoi dependenti;e con- 
. gionti. K ' 
: IM. 


B. i 
Deuono gl'honori effer moderati 


nelle donne;per la loro incoftanza , 
e€vanità. 
4 A RE! 1254 
..Conuien ,«he'l nuouo Principe vfi 
gran modeflia negl' honori , che li 
o attribuiti con ftraordina- 
. ría adulatione, e ció per fua ficurez- 
£a» percioche vien portata.(empre 
grande inuidiaalla grandezza nuo- 
ua. onde meritando il conto ad al- 
. triil diminuirla » fegue, che fia di 


ea gran danno l'accrefcerla . 


BNQU '* 


. JM Principe nuouo non fuol confen 


tire che fi faccino fouercbi honori 
' màflimamente in quello ; che toc- 
.cà alla digni Regale : ad alcuno 
.de'fuoi parenti, per congiunto; che 
ifia: mà glielo leua fotto altri colo- 
 riapparéti:fenza moftrare il (ofpet- 
to»che hà di lui e del[a fua gratdez- 
,,23» € dello. ftraordinario honore 
: . . Iit 
. Sgeffe volte il Principe nuouo non 
. Yuolericeuere vn'honore, che li«ié 
fatto:feà lui; & ad alcun fuo paren- 
te fia comune: accioche altri no'l 
confeguifca : moftrando di lafciarlo 
flare egli fteffo tutto per modeftia . 
H I I5. 
ITrincipi ambitiofi nó poffon fop- 


P E ré in patienza qual fi voglia 


onore ftraordiiario ; che fia fatto 


, ad altri : ancorche fia della lor caía ,- 


€ dcl lorfangue , parendo loto ; che 
fia loro abbatfamento. 
M [^ 8 G. 116, 
M Principe nuouo non dete mai 
torre à gl'huomiái chiari , & illu- 
, ftri ; e che hanno fatto gran feruigi 
alla Republica : gl'honori ; & i pre- 
jij;che fon lor douuti : per non dar 
oro occafione di volgereil penfie- 
xoà nouità : offefo da quel si fatto 


, " H - 


117. « 


. I1 Principe; fe non ne hà publica, e . 


bafteuolecagione , nó muta mai gli 


14 Eragramze ^ verfo Augufla adulatione de' Padri ,vo- 
lendo alcuni, che fi cbiamaffe Padre, altri Madre della patria; «nata 
anolti, cbe almome di Ce(are s'«ggiongefJe »figliuolo di Giulia. 557^. 
Or] derata 


Ma egli , moftrando , ? cbe (i: doueuawo smoderare. gl'bon 
yx cu mée * ché farrébbe.il medefino;doue fi tratta[fe della 2 Te 
perfona fua y? affamato'" dall'inuidia ,riseuendo, " come tol 
ta.à fe oguigraudezza di lei,non volfe, cbe fele decreta[fe pu- 
re il littcreyvietando l'altare dell'adoitione, e fimilaltre cofe . T 
* Douando per. Gertanicoil Proconfolato € fe gli pediro- aomaa- 
zo  dmbafciadori;d queflo effetto,e per coufolarlo della-morte 42:1 Yro 
-d Augufto. non (i domando il medeftmo per Drnfo ,percbe-era «o pec 
uefente, e già eletto Confole. Nominà dodici Pretori (numero "Gem 
ordinato da JAuguflo ) e pregato dal Senato , che vole[fe.cre- Quse 
fererlo ," giuró dinon alterarlo. enc 
I5 JAllhora per la prima volta. [i trasferixono a^ "Padrii wagiftta 


Adula- 
tione del 
Senato 


Comiti, cbe fi faceuano in Campo ?darzo , perocbe fimáquel "" — — — 


di, bencbe delle cofe importanti difpone(fe il Principe , ' alcu- 
ne peró fi faceuano coni voti delle Trib . * Nà fi vifentiil 
popolo della perduta auttorirà, fe non vauamente mormoran- — 
do, * € il Senato ,libero da douatiui , e dallindignird delle — . - 
pregbiere , l'accettó voleutieri: contentandofi Tiberio di non 
.raccomandar piscbe quattro candidatida eleggerfi fenza.co- 


. 


-trasto,e fenzapraticbe . Domandarono appre[fo i Tribuni del- 


la plebe dipoter fare ogni anno à fpefe proprie;i giuocbisli qua- Ginochà 
li, aggionti a' Fafli, dal nome d' Muguf[lo, fi cbiama[fero ,An- Tue 
&uflali : mà fü lero decretato il denaro publico ,e che uel Cer- ào'co- 
cbiopote[fouo var la vefl e trionfale , ma non il carro. 4l carico ees 
diquefla fefla fà dapoi trasferito à quel Pretore , che teneffe 
ragione tra cittadini, e foreflieri. | 
16 Stando cos) le cofe della Città s'ammutinarono le legioni 

di Pannonia pon per altra cana y," fe non perche la mutatione. 2 de 
del Principe daua loro ardire, " ela guerra ciuile fperanza di di^ pan- 
guadagno. Eranome gli alloogiamenti di flate tre legioni fatto Me 
Giunio Blefo, il qua!e intefo il fine d' Augufto, il Principato &rotio 
di'iberio, ? c per le folite ferie; per l'allegrezzaytrafcuran- det et- 

| | do 


Ammtir- 
tinamen 


fercito. 


ordini de" fuoi paífati , in quanto importa alla flima dell'autorità Reale. nel lij. 4. dell Hift, A Afarif 34. 


1. 1:8, 1l'Principenuouo non (aol alla bella 


Ja forma dello ftato prefentc : màe 
.. K. 119. 1l Popolo, che noa hà 


Ji 


prima del fuo entrare in fignoria d'vna Republica, mutare tutta 


11 fa queo » dopó efferfi ben fondato nell' Imperio. 
po. 


à cui manca il foccorío, & il configlio de' Grandi;fempre vendica l'in- 


gsso cheli vengono fatte con parole, delle quali quantunqne il Princi pe deue far poco conto : tuttauia é benc 
di tenerfclo affettionato , e conform. , 


' nede gi'vffi 
loro, ticeuere gratie , & honori 


- 


L. 1:0. 1 Grandi facilmente confe 
gi'vfficij pernon viucr rfe € dependenti di tanti : e parendo loro 


ntonosche'l Principe nuouo toglia al popolo le (ue preminenze, e l'clettio- 
rada pià facile per l'accrefcimento 


vn folo. «ofa con la quale fi pezde piüsche con ogn'altra la libertà,e fi ftabili(ce 


Và feruitü. Im gueffo lij. JAforifm. 456... 
M. 121. Neltrappaffare l'Imperio da vno in vn altro, fi corre ri(chio di mutationi;e di riuolture;per la (peran- 
za» che le genti in comune hanno di migliorare lo flatoloro:e perl'vtile; ecomodo; che fperano cauar da'tu- 


multi,& ammutinamenti, non vi effen 


, maggior diligenza, ecura. Li». 2. 


0 chi habbia autorità baftante da gaftigare i delitti : onde vi fi deue víare 


de £l.Annali JAfor. 330. 


N. 12:. Come chein tuttele guetre fi viua con fperanza di remij » tuttauia ció maggiormente auuiene nelle 
guerre Ciuili, quindi nafe, che'l volgo à quelle Pi astmsste d muoue. " 


O. 115. Nelle vacáze de'Regni di elettione chi vuol íchifarc tumulti;e ciuolutioni;nó lafci gl'efferciti in otio 


pet 





- d B * yi. T —-— - "m mr m X "U"-—CO————— A 0—— 
» i 


d -YX - U- 2 - A. F^ " 
d di. 





.-  deildebito offitio:,^ diede occafrone a' foldati^. difmagolarfr, 
— 0 farfi difubbidenti dar" oreccbia a: difcorfi de' peggiori,e final- 
|. wnente a de[iderare otio, e comodità; e difprezzare la.di/cipli- 
. na; lefadigbe militari, Trouauafi in campo vn "Percennio , " 
. — dicapo dicommedianti fatto foldato gregario , ^ pronto ? di 
uite per la-pratica delle fattioni de gl ifvioui, atto. [ufci- 
—— gar tunsulti. Cofluimouendo" gl'animipin rozi , & idubbiofr 
» delloftato doro inquefla mutatione , " cominció a poco a poco , 
.  dinotte;overfa la feraydopó cbe i migliori s erano ritirati;a far 
..  ragunate de' piitrifli. i 
Dee To Dapoiacquiflato feguito per la feditione,quefi fermoneg- 
tewio giando,domandaua.Per qual caufa;a guiía di ferui, vbbi- 
:2^folda- differo a poco numero di Centurioni,e máco di Tri- 


fn. buni? quando mai ardiranno domandar rimedio , fe 









. Baüma Principe nuono;*e vacillante ? haner pur troppo er- 
r 19P- rato * per dappocaggine;poiche vecchi, e ftroppiati 
go tem- ferite ancor tolerauano il foldo di trenta; e qua- 
e$ rantaanni,néancoa licentiati concedendofiripo- 
i. fopoiche ritenuti parimente fotto l'infegne , fe ben' 
— — . * conaltro nome  faceuano le mede(ime fadighe , e 
5 b fe alcuno foprauiueffe a quefti.cafi;effer condotto in 
-— hi ftrani a cultiuar paludi,;Ó moti alpeftri, fotto 

|. Xa gran nome di poderi.La militia graue;X infrutcuofa;l'ant- 
fatics& ma,& i] corpo ftimati per dieci " baiocchi il giorno 






a muta 


. foldo.e € có quefti proueder vefti;armi;téde, ricóprar la cru- 


M&- deli de' Centurioni, c le vacáze delle fattioni; male 
«7 " bartiture,le feritejla rigidezza del verno;il fudore del 
E l'eftate;ó guerra atroce, ó pace flerile durar fempre . 
Non altro cóforto , che ordinar la militia fotto leggi 
"altrui chiare di ctefcere a vn'denaro per ciaícuno la paga;e 
. B*Ui* che dopo fedici anni ogn vno refti libero, né piii ob- 
. — — gieato all'infegne;ricenédo il fuo premio in denari a- 
— 7. - uátiche parta dal Cápo.Forfe i Pretoriani,che n'há- 
— meme no dueilgiorno c dopo li fedici anni vàno alle caíe 
"'folda Joro,s'efpógono a maggior pericoli? "Sia detto séza 
*"*  offeíadi quella Guardia, noi tra quefte horride genti 
A. A vediamo fempre il nimico-da gli alloggiamenti . 
, 18 Romoreggia i| vulgo , " moftrando chi i liuidi delle 5 
battiture , bi la barba biancha , e molti rimprouerauano le 
vli firacciate , c ilcorpo ignudo, [in che venutia tan- 
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I. 132. I Principi prudenti tramutando i nom! » e le maniere delle fati 


usre qualche alleuiamento nelia nouttá. i vtr 
K 135. Maggiori premij, e mercedi date per eguali» e minori ferui 
notabile inuidia à chi le riceue . 
L. 134. ll volgo € cosi facile à mouet 
1cngi cag ioni . 


». 





 1nu- nonricorrono hora, o co le preghiere ; ó coll'armi al 


» 
uerar loro el'errori  & i peccati di fiacchezza;e dappoeagine: effendo la jo. 


le;chei fudditi fi contentano di fare ció»che faceuano prima:;fenza tumulttiare» 
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—FORTSMI. 
per vn minimo momento di tezipo; 
mu.li tenga femper occupati. 

A. 31234. 

Le riuolture ; le ribellioni, egli am- 
mutinamenti ne gl'e(ferciti conia 
ciano dal permettere , che! foldati f» 
diano in preda alie dellitie, e morbi-. 
dezze;chefiano di(cordi fric di Lo- 
ro» e diano orecchie alle parole de 


cattiui, e malaagi:Sinfieme brami- — 


no i delitti, e ricuíino le fadighes &i 
buoni ammaef(tramenti della: folda- 
teíca ; e fiaalmente per'confeguire il 
loro intento fi dichiarino nella ri- 
bellione;ó ammutinamentosdiman- - 


dando coíe illecite ; ouero dando: . 
wr ames ichilor permette ció che —— 
effi bramano. Lii. 11. deg" oonsli | 


Aforf. 86. ma perche i (il dati non flefie- 


roin otia ér in quefleli.Afonif.iQt.otie. —— 


fi. o almeno eccupati ia buoni efiercie e 
della »mlitie. B eoi 


B. 125. — 


I Soldati nouelli, che. vannoalla, 
guerra delle Città grandi, foao 
molto à propofito per (uícitare »- 
ammutinamenti: maffimainente ef- 
(endo huomini di:cattiutcoftimi, e 
di vita infames, come comedianti , 
cantambanchi, & altri fimilis /» que- 
ff^ lib: ZAfor. 201. Vna molntudine, che- 
era.nell'e(frcsto diffeminati , é allewat9: 
in Roma . : 
C. 126, 

Gl' huomini pronti di lingüa»e sfac- 
ciati fono quelli »che fan naícere gli 
ammutinamenti ; &i iumulti. 


Dit. a3 
La sfacciataggine dellalingua$ per 
ordinario fegno di. cattiui coftumi , 
128. 
Gl' huominische fanno poco , e che 
non hanno efperienza, fi muouono. 
ageuolmente à cofe nuoue : non fa- 
endo diftinguere il bene dal male 
ne il falfo dal vero . | 


B: x ^9. 
Nell'ofeurità delle tenebrefogliono 
effere fufcitat: gl'ammutinamenti , 
hauédo in quella pi poffanza l'ar- 
ditezza: e mancando all' hora i mi- 
pliori sche poffino far refiftenza, 
G. 130. 
I foldati ; e gl' efferciti fogliono ha 
uer.occafione di chieder gratie , e, 
nuoui accreícimenti del foldo nel 
principio dell Imperio, e quandoil 
facceffore non & perancora ben fer- 
mo nel P'rincipato. poiche egl'ail 
hora s'ingegna.con far fauori , e be. 
nefitij guadagnarla gratia di tutti, 
H. 1jY. e 
Non e cofa, chetanto accenda, c. 
muoua à fdegno,& à qualunque ri- 
folutione i foldati quanto i] fimpro- 
la loro principal virtu . 
r valfali ; fperano ip yuifa ta- 
ndofi à credere di douer xitro- 






A . 4 T 
gi» cagionano grand'odio contra chi le fa,e 


fi.& füfcitar cofe nuoue : che ciafcuno vis'incita, & infiamma per diffe- 


Colui:; 
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" a à 0*3 - H " D X. vtae n - X 
r$ - Annoó767.diRoma,Primodi Tiberio?  . x. 
et PRESS WE to furore pen(arono ^ faivna fola ditre legioni , cb'erano, * 


A. 01355 — d. 
Colui-che fi accinge à emen gran- 
de imprefa, oue egli corga notabil 
difficultà,e periglio; fempre jyrocu- 
ra di mettere infieme tutte le forze ; 
che puó maggiori : per venirne pià 
agcuolmente al bramato fine ; come 
in contrario , E diflrugerla ; e get- 
tarlaa terra, & im; edirleil coinpi- 
mento, chefene pretende , é bene 
(c parare;c diuidere quelle forze;che 
pe: cio f uie flate ragunatc. 

J 


rg 
Ne gl'ammutinamenptise nelle riuo- 
futicni molte volte viene impedito 


dier accrefcimento dalla compe- 


za di chi degl ommutinati deb- 

bacfferelamaggioranza. — 

C. 1157 
In ragion di Stato fi tiene per pià 
| elitto il ribell:rfi dal Re , che 
Fuccidere il Generale;effendo la fel- 
fonia dellaribellione grauiflima (o- 
pra ogn'altra. 

D. 1:38. 
La perfeuerapza ne' ncgotij fupera 


Db oves difficultà , che gli fo- 
o 


no attrauerfare . 


T E. 39. 
X defiderij de' vaffalli , e de gl'effer- 
«iti non dcuono cffere fignificati a' 


FPrincipi animofi,e di fpirito : maffi- 
mamente nel principio del lor Prin- 


cipato: per via di ammutinamenti » 


' eriuolutioni ; perche non conniene 


alla Macftà di lui» che paia far per 
forza esos f. d, 
" .« YI40. 


— . Non € difcretione fubito nel princi- 


pio del Regno , quando il Principe 
vien caricato »e jw come opreffo 
dalla grandezza della nuoua foma 
riceuuta fopra le fue fpalle ; dorli 
maggior pefío , e trauaglio «on di- 
mande , € preghiere im pertinenti ; € 


fu ibe. | 
ia G. 141. 


lfoldati non poffono dimandare in 
tempo di pacelecofes che lero fon 
permeffe : e concedute in tempo di 
guerra : maffimamente (uccedute.» 
con vittoria .- 

H. 142. 
Neffuna cofa piu deve"procurare il 
Generale di torre a' foldati, che» 
quelle cofe » nelle quali fia manca- 
mento d'vbbidienza ; poiche con 
quefto fi (oftenta l'Imperio;e la mi- 
litia. 
, l 143. 
Il Generale non deue permettere , 
che l'effercito ordini cofa alcuna sé- 


 zala volontà, e prefenza di lui . 
K. 144. Chi brama ottener dal Principe molte cofe;non gliele dimandi tutte infieme: affinche non (e ne pren- 


da noia, e le neghi tutte. 






L. 145. ES lor fi debit Peri rf 
» €'che lor fia dato per timore, che fi hà di efli : & infieme l'infu perbirfi con 
oue dimande. 


per benignità; lor fi dc ragfon 
quefta confideratione , e per farifiuo 
M. 146. Q uegli é buon Princip 


m^ 


- ledignità;oucro al Regno.non per grau 
locato per la fola virtà» e quefti tali non fi lafciano vincere n& dalla fatica » né dall'adulatione, ne dalle difficultà : 


: dem ví m" appreffo nell vbbidire;che nel comandazevn perfetto g iuditio» per [aper cioche conuiene in co- 
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* p'emulatione di voler ciafc beduna queft bonore per fe ; li fe- 
cemutar. propofito; e me[fe imfieme le tre aquile , e l'infegne 
delle coorti;alzono diteiva vn tribirale, * percbe fia pi ve- 
duta la re[idenza.Mentre follecitano l'opra;fopragiunto Blefoli — — — 
viprende,ad vno ad vno livitiene, gridando; Àmbrattate piü Hefe & 
tofto le mani del fangue mio;*minor delitto faráà am- 3 ouie- 
mazzare il Legato;che ribellarfi dal Principe;ó che io t : f« 
viuo conferuaró la voftra fede, ó morto abbreuiaró il *** 
tempo del voftro pentimento. | "" 
rg. Non perció lafJauano dilauorare ,e[fendo già alzatolar- e... 
gme fiv'al petto , fin cbe venti? d'oflinatione , abbandonarono fadba 
Umprefa moflrando Blefo eloquentemente ," come non: con- —À 
ueniua fcoprire à Cefare;i lor defiderij pervia di fedi- &iadozi — 
tione e di tumulti;né gl'antichi con iloro Imperado- ?! Prin- 


- 






ri, né effi fiefli con Augufto hauer' mai tentatefimili ^ — 
nouitá'tantofuorditempo;,aggiognendoqueftoà 
gl'altri trauagli del Principe. E fe pur voleffero? nella — - —— 
pace pretender quel che vittoriofi delle guerre ciuilis «e 
non haueano domandato ? " perche contra l'vbbi- noces — 
dienza;e difciplina militare venire alla forza:eleggeí- 2sso dE — 
fero Ambafciadori , ' & alla prefenza fua lor deflero "aed 
l'iftruttione . Gridarono allbora tutti .mandifi il'Tribuno fj- Pefo« — 
gliuolo di Blefo,e domandi per i foldati la libertà dopo l'anmofe-:. ... .*— 
flodecimo , * che impetrata quefla , darebbono poil'altrepeti- ^— 
tioni. "Partito ilgionane, fi quietarono alquanto, * non fenza in- 
fuperbivft , percbe andando orator publico il figliuolo del Lega- 
to, effai cbiariua , cbe la neceffità baueua dato loro quello, che 
co* le buone non bauerebbonoottenuto . 
20 Intanto le fquadre mandate a Nauporto avanti la fedi-. saisie. 
tione per cafa delle flrade, de" ponti;e d' altre occorreuze, ba- ne rino-. 
uendo intcfo iltumulto del campo;alzate l'infegne faccbeggia- jacino: 
te le ville vicine , e l'fleffo Nauporto, cb'era a guifa di Muni- reas 
cipio,con difprezzo,c» oltraggiritengono prima i Centurioni,e GIN 
li battono sfogando l'tra particolarmente fopra JAufidio Rufo! A gais 
*maflro di Campo; al quale irato git del carro,e carico di far- Rufo — — 
delli, facendolo marciare innanzi, domandawano.per beffe, fe vedo 
gl! piacetiano quei tanti pefi c quei longbi viaggi Perche Ru- £oldati. 
fo," di foldato priuato » fatto Centuricne , e Maflro di Campo, 
iti- - 


di cattiva inclinatione, e il penfare,che quello; cheloro vienconceduto — 


gl'Imperij di elettione, e buon General d'efferciti, il quale afcende a quel- 
co fauori, ma paffando per tutti li gradi neceffarij, eche quiui vien col- 


Il 











EIS NEEDONNUNEEDMLILTE. 


LI 


-  indefe[fouelle fadigbe , vinouaua la durrezza della militia an- 
- dica , tanto pin crudele ue glaltri , ^ quanto cbe l'baueia pro- 
H tata ? in fe fleffo. E 
| Leto R ar — JAll'arriuo di quefliviforge la editione , e sbandati fac- 
acquie-- cbeggiano d'ogni intoruo.. Blefo , à terror de gl' altri? fbat- 
ardto ? fere e carcerare alcuni pocbi caricbi di preda , [Lando ancora 
col ga—- in vbbidienza i Centurioni , c? i foldati di miglior conditione. 
US Fannoforza di [cappare i prigioni ," raccomandandofi a. cir- 
o. . eoflanti cbiamando per nome bora i foldati , bora le (quadre di 
— "t —- tiafcuno, la coorte, la legione , gridando :^ à tutti fopra flare il 


- * medefimo pericolo ; dicono ingiurie al Legato , inuocano gli 


r^ 


-— 


| - Dii, né la(fano cofa * da muouere inuidia, mifevicordia, terro- 


Jd o re ,€ fdegno tanto che , " correndoui la moltitudine , rotta la 
à o. prigione ,liliberano, e li fRefcolano trà di loro, ancorcbe tradi- 
»| ' tori, € già condannati à morte «— 

"D owe 22 — 'Crefce l'impeto,, " e crefcono infieme i capi della fedi- 


| -— tione ,onde vn certo V ibuleno " priuato fantaccino leuato fopra 
toto. e fpalle de circoflanti al Tribunale di Blefo , gridaua à cofto- 


 geíriars ro: Voi certo hauete refo lo fpirito;e la vita à quefti 
(olds- miferi innocenti : ma chi la rende à mio fratello? chi 


p^ 4n rende à me il fratello mandato à voi dall'effercito di 
àmoidi- Germania per feruitio publico ; quale hà fatto (can- 
4i pare que(ta notte da' (uoi gladiatori, che tiene;& ar- 
m», . mainefterminio de' foldati? rifponde; ó Blefodoue 
 —  haigittato il cadaucro ? "(né anco i nimici niegano 
|. lafepoltura)accioche ? sfogato il dolore con i baci;e 
— - colelagtrime;tu poffa poi far morir me ancora " put- 
che 


F. 15:2. Non vi é alcuna cofa, la quale fi faccia con pii: forte compagnia 
del comune pericolo ; 
i | ifce mancano ainici» e parenti, e non períone; 

r * - . contri * (4 
y G. 153. Quattro fono gl'affetti . per li quali 
i loro maggiori; cio? l'abborrimento, la compa 
ali fono afpramente trattati. La compaffione 
to. lo (degno contra gl'effecatori di cotali gaftighi. 


ES : Libro. de gl'Annali di G. Cornelio Tacito. 
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AFORISM I. 
A. I47. 


Il Generale, ó fuperiore ; che e ftato 
foldato;,o particolare, é molto a(pro 


nel far ofleruare la buona difcipli-, — 


nà della guerra, edegl'ordini dela 
vita ne' fuoi fudditi : hauendo ap- 
prefo dall'efperienza, quanto dan- . 
no atrechi la corrutione , e quanto 


vaglia la feaerità à facrdiuentait ài.—— 


fudditi dabcne. 
B. 
Coloro; che hanno affai patito, fo- — 
gliono hauer pocorifpetto, e man- — 
co confideratione all'inclinatione ».— — 
& alle forze delle per(one, da loro 


Lj 


gouernate. & in (omma non vi € la. 


peggior cofa, che mifuraregl'alui — — 
da fe " 


fteffo . | 
C. 149. Ói 


Invngrantumulto,eriuolutione, —  — 


doue molti peccano , conuien gai-  — 
gare alcuni pochi degl'Autctori 5 € 
capi principali: e cto fi facciain., 
tempo del medef(imo delitto : accio 
che apporti maggiore ([pauento no- 
gl'altri, e fia piu agcuolmente ti- - 
ceuuto. Me 
D.. 150. 
La neceífiti.& il miglior maeftro ; 
che íi poffa trouare. nell'eloquen- 
za » a qual fuol fomminiftrare à 
gl'huomini, che non hanno mol- 
to fapere, néefperienza ; efficacifli- 
me ragioni, per períuader altri nel 
proprio lor feruigio » € fouueni- 
mento. 
F. 151, 

Ancorche i Capi; e gl'autori delle 
ribellioni, e tiuolture fiano i primi 
à riceuere il gaftigo 5 tuttauia il 
rancore di mandare ad effecutione 
le medefime pene fopra tutti ; fem- 

- rcfta viuo. nell animo dell'of- 

elo, 


, & amiftà , che conla demoftratione 
e del buono , ecattiuo fucceffo della caufa ; che fi profeffa. percioche à chi per quella 
le quali viuono con timore de' medefimi danni, emal in- 


l'hauómini fi muouono à qualunque cruda deliberatione contra 
one, Ja paura;elo fdegno. l'abborrimento de' lor maggiori da' 
di coloro ; che patifcono . La paura di non vederfi nel medefimo 


H. 154. Egli & piü facil cofa à perfuadere il male , che il bene perla cattiua inclinatione della noftra natura . 


I. 155. Chivuol gaftigare gl'autori 
cheinganna il popolo,& il 
ghino dopo effere ftati vccifi 
muoauere gl'huomini à nuoue , ecrudcli rifolutioni. 

1 K. 156. Ne tumulti di ribellione 


di vn tumulto di ribellione con pena di morte; fuol farloin maniera tale» 
Comune ribellato nel tempo dell'effecutione;affinche noa all'horasmà pofcia li veg- 
, € non € prudenza il menargli ad effer giuititiati publicamente. poiche quefto fuol 


fà di meftiere reprimergli- fubito nel lor principio, perche d'altra ma- 


^ .miera per vna tefta, che vi habbiano hauuta, fe ne follenano molte, le quali profeffano la medefima opi- 


nione . 


lo vile , € maluagio di malmenare ; & darla morte à valorofi caualieri 


zh M. 158. Non é cofa cosi fuori di propofito , nella quale la forza della 
noftro giuditio, non troui ra jonisfe non vere; almanco; apparenti per 

si grande il numero di mal affetti . Li?. 12. de el 24nnal. -Aforif. 108. Izcit 

publica e mettc[fz attorno baffeuoli forze alla fanciullez z a di Britannico , 


alcuno : e ma ffimamente in caufe publiche. 


O. 160. Le lacrime, i pianti;e cofe fimiglianti ; ancor che nulla giouino per ritornare in vita 


K tattauía alla fragiliti humaaa per fodisfare al dolore de viui. 


- N. 159. La fepoltura non fü mai prohibita, ne anche frà barbari, e nimi 


L. 157. La pili milerabil coía , che fia in vn tumulto di ribellione,e che ftà in mano di qualunque humicciuo- 
& à famofi Capitant. effendo quefti tali, 


quelli, che pia poffono in cotali riuolutioni , per Jor maggior vergogna; e minor paura . 










mana; pera debolezza del 
1 diga ffi marzente effendo co- 
Apfnendefe al bene dellaRe- 





rcio non deue effere vietata ad 
! E: 


« 


* - . : : 
imorti : fernono 


P. 161. Ecosi honorata là morte di colotosche la riceuono peril bene; & vtil publico;e non già per ic loro mal- 
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MFORISM I. 
uagità ; e cosi fono abbominati 
quelli,i quali ne fono gl'autori ; che 

4 capi delle ribellioni percomnmo- 
uere , & infiammare contra. d'effi il 
volgo in difcretosfogliono attribuire 

.à cio la morte de'loto compagni da- 
ta loro perli delitti dae iing e non 
: giufto gaftigo » peril quale lor fü 

ata, . 


Y A. 162. 
In difcreto accufatore farà quello ; 
che imputerà l'accuíato d'alcuna co- 
fa, laquale immantinente fi pofía, 
» prouare non folo effer verifimile, 
má né anco poffibile . & in fine per- 
. anett'Iddio alcunavolta, che ]'huom 
fiaccechi , e proceda in si fatta ma- 
 miera per pii chiara difcía degl'in- 
| nocenti. 





- 






. 163. »" 

Alcune volte nuocono molto i fo- 
ranomi di cattiuo fuono , e di mala 
gnificatione, ch' altri con lefue 

G operationi fi hà acquifiato . percio- 
"1 che i (uoi nimici fe ne feruono per 

perfuadere à chi & della lor'opinio- 

. neyche colui é tale ; qual fignifica; e 

? fuona il nome, ch'egli hà . 

C. 164. N 
Importa piu » ch'ogn'altra cofa;ac- 
quiftarfi l'animo del Principe oue- 
ro della Republica; l' effer dotato 
di qualità , delle quali in qualche » 
- tempo habbiano dibifogno i (uoi 
Mayggiori;e per certo non Vi € ferui- 
gio,neinterceffore,il qual tanto va- 
p glia per il fuo bene;e perla fua gran- 


cz2a. 
] | D. 165;. 
'Vi fono molti, ne quali hà mag- 
gior forzail timore » «he la buona 
creanza; e cosi non baftando con «f- 
fi preghiere per accommodar qual 
| che differenza ; ébene valerfi delle 
minaccic. 

| EF. 166. 





] Principe nuouo» quanto manco 
lafcierà diuolgare,e verificare lecat- 
| tiue,ó poco profpere nuoue de'(uoi 
| affari ; procederà tanto piu pruden- 


nafca occafione di riuoltutce;ne pen- 
de fieii ànuoue cofe. 


F. 167. 
Chi và peracquierareribellione , ó 
qualche gran tumulto di foldati  ó 
per Generale d' vnà grand' im preta, 
non dcue portar feco commiflioni 
limitate; ma tali;sche fe ne poffa fer- 


| uire fecondo il tempo;el'occafioni : effendo flato eletto come huomo di fegnalata prudenza;e fedelti,accioche 
| . .fappia,voglia, e brami far quello, che conuien al fuo Principe. Liber, deglMunal, JA forifns199. Affinche prouedef- 
| «^ fero in quelie riuolture di cofé turbate , con(erme a quello , che'l tempos ela necepita ul configliajfes & JAforifm. 168. lib, 15.de 


| rmn 
D: --— G. 168. Quando vn Principe 
. |. ^. affare Wper qacllo, 








chen c 

h^) gnalaa autori ipe 
E H. 169. Ferridur gl'ani 

; pia dar loro ad intendere li p 

pria OA di cio » che hà gua 


. fuggita lafeconda. 
x |. 170. La meftitia del volto a!cune volte fuol*effere pià tofto fegno di oftinatione, e di durezza d'aninosche 
caf di pentimento ; 0 di difpiacere delle cofe fatte, á : 
s s La 
Á . 
À o - 
pu dw 


14 Anno765.diRoma; Primo di Tiberio. 


- fira(fe à gl'altri ipericoli, e ipremaj . "tunicinatofi Drufo , le 


| temente, affinche in chi le fente nom 


a vn fuo figliuoloó parente giouane,per rimettere in affetto qualche gran- 


to 1n feruigio del Principe comune ; con l'efferfi tenuto alla prima; & hauer 


-o—--—— et 
. «2; 









che morti non peralcun misfatto , ma per ferüitio 
delle legioni;coftoro cifeppellifchino. .. — ] 
23 wJAcompagnaua queste parole col pianto. , battendofi il » 
pettoyc il voltoxnde ailargatifi coloro,cbe lbaueuano infpal- — 
la,e caduto fi * trauolleua a'piedidicia/cuno, concitando tan- Triani - 
to fpauentoye? odio,cb' vna parte de foldati fi meffero à lega- oet 
re i gladiatori, e parte il veflante della famiglia di Blefo : men- P9 ed. 
tre altri andauano à cercar.del corpo . ^ e fe preflo non fighia- ^ 
ritta,cbe non (i trouaua cadauero , cbe i ferui tormentati nega" P. uci" 
uano il fatto , e cbe coflui non baueua fratello, non erano molto turior : 
lontani à dar la morte al Legato .. Tuttauia cacciati i Tribuni, YE» 63 
e ilDdasiro di campo , [accbeggiate le bagaglie di cbi fuggi- 
ua ,ammazzarono il Centurione Lucillo " chiamato per fopra- 
nome da' fold atiil Dammi l'altra : Berocbe rotta vna vite ful ys, 
doffo al foldato , foleua coflui ad alta voce domandarne 'un'a[-. 4ia fcà le 
tra,e poi vn'altra.Gl'altri (i nafcofero,ritenuto folamente Cle- emp s 
mente Giulio, * come perfona d'ingegno , e atto à referire le ni ames — 
commi[Jioni de foldati. Oltre di ció la legione Ottauaye la Quin- " ) Gel 
tadecima [arebbono venute all armitráloro , mentre quella.s 
vuol, che muoia vn Centurione chiamato Stirpico ,equeflalo — 
diffende ; fe ifoldati della Nona non fi fuffero Asie Pede o. 
pregbiere; e con le minaccie « | x 
24. Que$le cofe mo[fero Tiberio ," bencbe buomo*" cupo, € mádato.- 
folito tener nafcofle le male nuoue ,' à mandarui il figlio Drufo ne A. 
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co Trincipalidi Roma , e due coorti di Pretoriani rinforzate l'ommuz 
di foldati celti, fenz'altroerdine e[preffo,' cbe di confegliarfi iram 
aeifatto . v aggionfe buona mano di caualli Pretoriani , 9 i| nonia. — 
nerbo de' Todefchi della [ua guardia,col Prefetto del Pretorio 
Elio Seiano ( dato collega à Strabone [uo Padre ) buomo , di 


! T fcd fo 
wiolta autorità con Tiberio," percbe gouerna[fe il giouane,"mo- 


Seiano. - 
Drufo 
.' e ; ? come ri- 
legioni gl'andavono incontro come per debitoloro, non liete,co- ceuuto. 
me fi [wole, nd cou ornamenti militari, má cou brutta appaven- d^ giam 
ga5€ con cera , cbe pirtoflo fcopriua la loro contumacia , cbe meoti . 
la acfüitia, cbe pretendeuano . 
25  Ektratoallofleccato , me(fero guardie alleporti , buon grallog- 
numero d armati in alcuni (uogbi alle pofle , gl'altri in gran» giameu. — 
de febicra circondano il Tribunale .. Staua Drnfo in. piedifa- 
| | cendo 


ortare autorità, Regale; (arà bene dargli per compagno qualche huomo 
'inftruifca,e gouerni. ^ 

ad vbbidienza, importa riolto ; che con effi tratti vn huomo , il qual (ap- 

vbbidienza ; & i pericoli dell'oflinatione : anco con l'effempio nella Tro- 
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| 0 0 mauano gl'occbi^ verfo la moltitudine , conoci orribiliface- 
|. Mano firepito : " gruardando Drufo , moflrauanotimore . Mor- 
d. morio confufo , bor grida atroci , ^ bor filentio , in'varie guife 
— . dasan fegno d'bauere , e di far paura . Finalmente ce[fato 
00 00 dltumulto , recita le lettere del padre : ? contenentila ftima 
deme grande; che fà di quelle valorofe legioni, prouate da 
— fio3 ,i; lui in molte guerre : che fübito finito il tutto , " trat- 
» ammuti tárebbe in Senato le lor petitioni ; hauer mandato in 
m"* tantoilfigliaolo per conceder loro quel che di pre- 
— ^ - fente fi poffa ;* ferbando il refto al Senato: non mai 

^en, Acarfo di gratie ; né doue fi conuenga , di feuerità . 
| E or ep 26  Fünfpoflo, cbeil Centurione Clemente veferirebbe le lor 
fac pretenfioni : Cominció coflui ad efporre della libertà dopo fe- 
. foà no- dici anni ; de premij alla fine del foldo ; cbe la paga fuffe 
mede endenaroildl ; ecbei Veteraninon fu[fero ritenuti fotto l'in- 
c fegne . 4 quefle cofe* oppouendo Drufo l'arbitrio del Senato , 
Nouotu € del Padre , l'interrompono con le grida; che non occot- 
mo. reuavenire,non hanendo portato facultà di crefcere 
Dotta di ftipendij; allegerir fadighe, ne far altro di bene; fo!a- 
Duo. mente le battiture, e le morti apparecchiate per tut- 
ti? Tiberio folito altre volte à nome d'Auguíto d'in- 
narlelegioni; portar ora ilfigliuolo le medefi- 
- —. — mearti: non verd mai à loro altri ; che figli di fame- 
pos : yocp nuoua certo , chel'Imperadore rimetta al 
enato folamente i commodi de foldati : deuere al 
. medefimo rimetter(i anco le commiffioni de fuppli- 
. tie del combattere," hanno forfe padrone folamen- 

— — tei premi) e non le pene? 
—-- 273. Invvltimo abbandonano il tribunale , mettendo le mani 
— — - adoffo à cbi prima gl veniua innanzi de i Pretoriani, e degla- 
-.  mücidi Cefares cercando occafione di romore, [degnati princi- 
^. Gneo palmente " contra Gneo Lentulo , perche come pii fegnalato 
/* din peri- tt €tà , € per valore , credeuano , cbe defe animo à Drufo, e 
ies 
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i 
cbe , pide gl'altri , detefla[fe le loro f[celeratezze . n? molto 

doporvfcendo con Ce[are,e preueduto il pericolo, ritornandofe- 
* pe àglalloggiamenti, cli fono attorno, domandando, doue an- 
dajfe, all Imperadore; ó al Senato ? per attrauer[are ancor là il 
— feruitio delle legioni . eli vanno addo[fo co [affi , e già ferito ,0 
certod'efer vccifo f difefo dal concorfo della moltitudine , 
E. cb'eracon Drufo. * | 


| 
| 


Ad- 


confultare col Principe « potendofi frà tanto procurar con buoni mezzi di ri 


— . ^. eeundoton mano fegno di filientio . Ma e[fi ogni volta cbe fer- 


- — T7" 9 "wc 701 £X- - —" E d 


* 


415 Librofde gl'Annali di G. Cornelio Tacito.  r; 


AFORISMI. 


^ 


Aj" 7. 
La vifta della moltitudine feroce, & —— — 


oftinata accrefce l'animo , e l'ardire 
de' Capi de' tumulti » e delle ribel- 
lioni , peril foccorfo ; & aiuto ; che 
ne afpettano per il lor proponimea- 
to, € perla ficurezza nella quale li 
ripone di potere à lor fenno fpinger- 
fi auanti cona forza. 


B. 171. 
La prefenza del Principe fuole fpa- 


uentare qual fi voglia ribello » per 


fctoce, & animofo , ch'egli fia; e per 
forze maggiori;ch'egl' habbia. 


C. 171. 
L'inconftanza del volgo € tale, €» 
tanta, ch' in vn medefimo tempo ft. 
folleua, & acquieta per differenti 
rifpecti; onde vien moffo: hauendo 
timore del gaftigo de' fuoi delitti; e 
fpauentando altri con le fue forze;e 
conl'oftinatione ; onde nelle fue » 
con(ulte, e deliberationi re(ulta vna 
continua contradittione. 


D. 174. 

Nellelettere ; che'] Principe fcriue 
ad effercito; ouero à Comunità de- 
ue (empre cominciare dalle lor lodi; 
€ che fiano di cofe vere, e moftrino 
la fedeltà loro, con che fi acquifti 
credito , e guadagni gl'animi loro ; 
accioche fi &ino di lut. n quefto liv, 

"Afortj. 1. Celebrando conlodi partico- 
laril illuftri , e f-enalate cofe , cheba- 
ucua farto in ,Alemazna cen quelle me- 
defizie legioni . 

E. 175. 

Il Principe deuc fempre procurare » 
di darla colpaa' fuoi configlieri, di 
quello ;, che non vuol concedere 25 
gl'ammutinati , e ribelli ; ftimato da 
quefti per conueniente, c tor vias 
l'opinione ; ch'altri poteffe haue- 
re, che'Inon farlo egli ; naíceffe 5 
dall'inclinatiene ; ó da qualche mo- 
tiuodilui. 


F. 176. 
Nelle dimande de zl'ammutinati ; e 
ribelli, fi'deue feinpre procurare di 
trametterui qualche dilatione : ne 


deono effer loro n& denegatene có- 
cedute: ma deuefi afpettare , che'l. 


tempo intepidiíca, & acquieti il fec- 
uore de gl'atdeati animi loro, mà 
ció fi faccia nelle richiefte d! mag- 
gioreimportanza : e di prefente fi 
conceda loro qualche cofa : affinch: 

piglino Ifperanza d' ottenere tutto 
quello; che bramano . xi 


ÉL - "€ 177. Y ieliorcalore, ó la migliore fcufa , con la quale poffinoi miniftri de" Principitratteneregl'am- - 


4 buonfentimento: affiuche 


mutinati, & i ribelli , per non conceder loro fübito quello che mezzi dir .& ripoftanel dire, chelo dcuono 


col tempo fi ttouino defrauda:i delle loro pretenfioni, edelleforze; che. 


Íguosi 7 1T. 
" H. 158. 









- 1 179. Gl'huomini illu 
p«t contradire a' difegoi; &'alle dimandeloro. 7m qweifo lij, -4for« ac4. 


—-— 


ora haueuano direcarle ad cf- 


"Vien mal com portato, cbe'I premiare vno fi ponga nella confiülta, e nel parei:c d'altrui, & il gaftigar- 

: le, & il comandargli feruigi nella libera, & affoluta libertà di chi gouerna. : 

"T e firi ; e chiari nell'opinioné del volgo fonoi primi » fopra li quali viene cadera furia 
-— . delle alterationi;e de' folleuamenti de' popoli: come contra perfone; le quali fi crede ; che contradichinose fiano 


Gh 
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AÁAFORISAMI. 


- 


A.. 180. 
- Gl'antichi Capitani coftumauano di 
fezuirfi d'alcuni accidenti fucceduti 
 acafo,ouero di «agioni naturali, per 
- .—. &cquietare qualche riuolutiones » 
-poiche per ció valeuano molto ; ef- 
. fendo ben guidati ad imprimere à 
fuo fenno gl'animi fuperftitiofi del 
- Vulgo ; con nome, e fegnali di pro- 
- digij celefti ; attribuendofene la ca- 
ione a' correnti affari , & all'offefa, 
— fattaalla medefima natura:moftran- 
- 4o ch'ella di cio fi rifente . elo mo- 
-. ftain auel modo. 


E B. 18r. 

Gl'animi vna volta tocchi, e prefi 
dalla paura, leggiermente fi muo- 
 uono à qual fi voglia fuperttitione. 
Rr C. 182. 

Affinche gl'accidenti prodotti dal 
«2fo, ouer dalla'natura giouino ; fà 
di meftiere valerfene : applicandoli 
con prudenza all'vfo di quello ; che 
1; apprefenta. 


D. 1834 
Coloro , che fono grati al vulgo;fo- 
noanco per acquietarlo i migliori 
mezzani, che fi trouino; percioche 
loro farà fempre creduta qualunque 
. «ofa; cheli vorranno períuadere . 





E. 184. 
Il principal rimedio per acquietare 
vna riuoltura, «& vna folleuatione, e 
perfuadere quello;che fi vuole;con- 


1ifte nel conofere la forzade gl'ef- 


fetti dell'animo : effendo per cio 
neceffario metter difficultà, e timo- 
| re ne gl'animi de' foldati 5 & arre- 
( carloro diffidenza di fe medefimi , e 
fperanza di bene à ciafcuno in par- 
ticolare, e fadighe;c difgratie à tutti 
in comnunc. 


F. . 185. 
L'effer l'v]timo nel peccare, & il pri- 
mo.nel pentirfene , € bafteuole ; ca- 
pione di ottenerne piu facilmen'e il 
perdono. e perció € ottimo mezzo 
i| proporlo à si fatte perfone per 
perfuadergli à ritornate in loro . 


r G. 186. 

r.? Non é cosi agcuole l'ottenere fauo- 
ri,e gratie , per tutto vn Comune: 
come per alcuni in particolare. 


id H. 187. 
| TL'huomo facilmente fi muoue à fa- 
| te vu feruigiosquando sà di douer- 


| ne fübitaméte riceuerneil premio»  Jezza, o ( come altri v io ri $ re l'am- 
- €lamercede; & il po arag- que- CORN ( ni oleuano ) P rocedere con p br gore sens ei 


fto bafta perritornar' in buona i par 
ticolari d'vna Comunità folleuata. 


TC. 
e i 


Tae 
Anno 767.di Roma, Primo di Tiberio. 


"D *" 
prt -—— B ^u 
* & 


.28  .Addoli la forte quella notte minacceuole, e di riufcire Eediffe 


in qualchemotabile fceleratezza ; perocbe la Luna, Cielfere- delia Lu — | 


0 , 5 ofcurà . ^ Onde i foldati ignoranti la cagione , prefero ció gos od: 


per augurio , a[fomigliando alle lor fadigbe il diffetto di quel acquie--. 
pianetase cbe viufcirebbe loro ogni coa profperamente, fe pre- Youcina- 
(lo fi rifcbiara[fe . Dato.di mano.a' metalli, alle trombe; d cor- ucttos 
ni, fanno flrepito, e fecondo cbe rifplende , fi và fcurando ; fi *e 
vallegrano, e s attriflano , fin cbe fopragiunte le nuuole , fi. tolfe 
 divifla ; e vedendola affatto ofcurata ( " come fi danno facil- 
mente alle [upevflitioni gl animi vna volta sbattuti ) fi prono- 
flicano eterne fadigbe 5 dolendofi , che à gli Deidifpiaccino nruto 
quei lor misfatti . Cefare ,* per valer[i dell'occafione , che gli erue del 
portaua il ca(o , manda gente attorno alle tende , fa chiamare neappor 
il Centurione Clemente; e fe altri v'erano per bontà loro gra- $i Ecs. 
li al vulgo , fi mefcolano frà le fentinelle , * nelleflationi,nel- — 
le guardie delle porti ," dando fperanza , e mettendoterrore, 
con dire , fin quanto terremo noi affediato il figliuolo 
dell Imperadore ? che fine haueranno quefte conte- 
fe? fiamo forfe per dare il giuramento à Percennio ; 
& à Vibuleno ? Percennio,e Tibuleno daranno le pa- 
ghe , diuideranno i campi a' foldati benemeriti ? fi- 
nalmente pigliaranno effi l'Imperio in luogo de' Ne- 
roni;e de' Drufi? perche non pii tofto;" come fiamo 
vltimi nella colpa;non fiamo priminel pentimento ? 
* Le dimande fatte in comune tardi hanno l'effetto 
loro ," male priuate ; e meritarfi,e receuerfi fubito . 
Da quefle commoffi gl'animiyanco trà loro fofpettofi. ' fepara- 
uo il Tirone dal Veteranoa €? vna legione dall altra , e vitor« 
nando à poco à poco l'affetto d' vbbidire,abbandonano la guar- 
dia delle porti , e riportano a' luogbi loro l'infegne meffe infie- 
me al principio della feditione . 
29  Drufo, vvenutoil giorno , intimatoil parlamento fe.» 
ben rczo nel dire , * aiutato nondimeno dalla nobiltà natia , "sug -— 
coudana le cofe paffate ,. loda le. prefenti , niega poter effer — 
veto dal terrore,e?- dalle minaccie, quaudo gli vegga piega- foldati. 
t1 ali"obbidienza e gliafcoltarà fupplicbeuoli ," non mancará 
feriuere al Padre , cbe ,placato , gl'effaudifca. A priegbi lo- 
ro di nuouo il mede[imo Blefo, c L. Apronio Canaliere Roma- 
no della coorte di Drufo, con Ginflo Catonio Centurione del pri- 89 '9: 
Woordine , furono mandati à Tiberio . Difputoffi poi fe fi lo. che 
doueua afpettare (| come "voleuano alcuni ) il vitgruo de, 20"*"* 
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gl Ambafciadori , e mitigare intanto i. foldati con piaceuo- acquicta 
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| 1l. 188. Per acquietare [a folleuatione della moltitudine & buon rimedio diuiderla e ne' pareri;e ne' corpi. 
| .OK« 189. Negl'huomini nobilmentenati il medefimo naturale inftinto ferue loro di Rettorica , edi precetti di 
ben dire apprefi in molti anni. 
Ll. 199. Non conuiene vincere i] Principe né co[ timore; n? conle minaccie , mà con Ia modeflia , econl' hu- 
zmiltà dclie preg hiere . 


M. 191. 4^lgo non hà mezzo,ne téperamento ne' fuoi affetti; percioche o hà,ouero fà paura; e perció fi de- 
Y uc 
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.— mel vulgo 0 tou (i dar mezo 5 come non babbia paura , mette. 
oes ; ^ fallo temere ,e burlati dilui :* aca fuperfli- 
— tione fa effetto in loro , deuerfi il capitano afficurare ^ con la 
ufofi porte de gl'autori. dellammutinamento. Drufo? di fuanatu- 
re Per. ya inclinato al rigore : fatto cbiamar V ibuleno , e Percennio , 
cenni9» cow anda cbe fiano vccifi . V ogliono alcuni , cbe fuffero fotter- 
 mo,&al- rati dentroal padiglione; altri , cbe i corpi fuffero gutati in mo- 
Was flrafuor de ripari. $t eitis 
muitos 20  .Allbora ricercandofi. per i principali di quel motiuo ie 
furono parté , mentre andanano sbandati , fuor de: gl alloggia- 
menti , ammazxati da* centurioni, e da' [oldati Pretoriani," e 
parte dagli fleffi manipulari , inteflimonio di fedeltà , confe- 
. gnati. Haueua crefciutotrauaglio a' foldati" l'imterno venu- 
—- — to pertempo , con pioggie continue ,e cosi crudeli, cbe non po- 
 — ' teNano vcire delle tende , nd fav le loro conuenticole , c à pe- 
- qua difendere l'infegne , cbe non fuffero portate via dalla tem- 
(000 pela, edall'acque .. Duraua ancora lo [pauento dell'ira cele- 
p 5? fle ; nou in vano contra gl'empij ofcurai[i i pianeti , cader le 
« G ; - 
- Tamma- tempe/le ; * monaltrorimedio , ch'abbandonar quegli infelici ; 
— e contaminati alloggiamenti , ritirandofi cia[cuno alle proprie 
Pinno- gMarmigioni del verno. Tormárono prima l'Ottana , e peila 
ni. — Quintadecima legione. La Nona grido volere afpettare le let- 
* tere di Tiberio mà vedutafi abbandonar. dall'attre , " fece» 
E: della neceffità virti.E Drufo fenz'afpettare il ritorno de gl' 4m 
—.. *— bafciadori, baucndo con la fua prefenza , quictate le cofe d ba- 
. prufo fe flanza; fe ud tornó à Roma . 
etoma 51. Ne medefii giorni , e per le mede[ime cagioni s ammut- 
Ammati finarono le legioni Germanicbe , tantopi violentemiente 5, 
to défis quanto erano pili di numero, e con gran [perauza* , cbe Ger- 
kj manico Cefare non volendo comportar l'Imperio d'altri;fi deJ- 
zu fetuttoin poter! loro, tirando con fe ogni cofa. Erano due effer- 
c» citifopra le riue del Reno , il fuperiore gouernato da Gaio Si- 
effc lio Legato , l'inferiore da .4. Cecma , ambidue (otto l'Imperio 
fu- diGermanico all'bora occupato ne cen[i delle Gallie . Quelli di 
nf.. Silio * €on auiimo fofpe[o, andauano o[feruando il fucceffo del- 
le feditioni deglaltri. 24d i foldatidell'effercito inferiore 5 , 
-S'infuriarono pagzamente , cominciando la legione 'igefima 
vimo rima,ela Quinta, feguitate poi dalla Prima, e dalla V igefi- 
| pünci- maycbe dismorauano tvtte ne' medefimi alloggiamenti a' confi- 
| Puno? mdegl V bij , quafi otiofe , à con piccole fattioni, Onde intefa 
| 1 
E. 
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riore. 


| quefto 


] 


l'effe rcito del luogo, doue hà commeffo i delitti,e le maluagità : accioche ne perda 
- torni ad hauer fidanza nel fuo Principe . con che fi poffa afficurare dell'amor di lui pez mezzo 


bidienza. 
 H; 195.-Egli € molto 
1.- 209. Si puó molto 


Librol.deglAnnalídiG.Cormelio Tacito. — 17 


Pew CROWNE "T Xa m 


94 FORIOSMI. 
ue procurare , ch'egli pia. tcfíto'te- 
ma r1nà con amore , e come figliuo- 


lo. . - 
A. 191. 

Molti fono di parere;che (ia pix vti- 
le al Principe , o Supericre , e per ia 
fua conferuatione l'effere piu. tcf:o 
temuto. cheamato da fuoi vaffali . 
per ftare il primo in fhano del Prin- 
cipe, & ilfecondo nella volontà de! 
Popolo; con tuttocio cofa pii certa 
&;che ambedue quetti affecu depen.- 
dino , e procedino dalle fue opere ; 
€ che per ció fara piü. ficuro, chett 
habbiadi effo timore fenza odio, 
che noi intenderemo amore con ri- 
(pettose riuerenza, perche congiun- 
gendofi aubeduc farebbono molto 
perigliofi per il defiderio , che arrc- 
cherebboao della perditione di Jui. 


B. 193. 
Dopó effere sein l atdore: della, 
[olieuatione, e raffceudato l'Impeto 
dell'eflercito, e cominciando ad ha- 
uer paura pec. qual fi voglia cagio- 
ne ; all'hora; e non prima fà £uoj te- 
nere effer tempo «1 acquitarlo ai- 
fatt» con lo frauento di qualcl. e» 


gattigo . - 
C. 194. y». ! 


I| pià ficuro rimcaio di pacificar 
dei tutto vna folleuatiorg, €» quan- 
do fi comincia ad acquietare » € tor uM 
vialoro con gran prcítczzale pet- "4 
fone ; che hanno feruito , e poflono 
feruire di capi nel tumulto ; perche 
cosi fi farà ritornare negl" alui il zi- 
f; eto , l'vbbidienza , e la priftin& | 
quiete . | 





D. 195- 3 
Ter acquietat del tutto tumulti,e fol- 
leuationi di (oldati fono buoni i cer- 
uelli de i Capitani afpri per natura , 
e che fiano inclinati pià al rigore » 
che alla piaceuolezza « 

E. 196. 
Coloro , iquali per feruire al Prin- 
cipefi moftrano afpri,e cruaeli con- 
trailoro medcíimi amici» € compa- 
gni; danno ch:ariffimo cflempio, & 
eutdente ceftimonianza della lor fe- 
de!tà. 

F. 197. - 
Gl'acc identi naturali » che non de- 
pendono dalla prouidenza huma- 
na,c che arrccano difficuità all eí- 
fecutione de catiiui defideri) ? po*7 
fono mito per acquictare ie fo 
uationi d i qualunque vulgo » o 
munita , " 
N^ G. — 198 y 
Pet pacificare del tutto vna folleua- 
tione di foldati ; fia beneleuar vta» 
la memoria: econ quefto ri- 
della prefente vb- 


p ficura cofa far di fpontanea volontà quello ; che fi deue far per forza . 
en flimare;che vn' huomo di gran valcre non fia per fopportar troppo volontieri l'im- 


. peri c altrui : effendo la magnanimità affolutamente contraria alla feruitü , e che come difiofo di comandare fia 


per hauere in abominatione ee maniera dell altzui padronanza 
.K. c1. Gli huomini irrefo 


prima ; coine i difezai fuccedino à i vicini. 


- - 
* 


|. 
gd. 
am ' 2 


t : uti per deliberarfi à qualche imprefa ; procurano fem 
al: fiano per hauer in ccsifatti configli : e quefta e propria conditione del vulgo, il qual fempre guía di veder 


re di afpettareilfine » che 


bu Le 





"WEST 


— 


18 Anno 765. di Roma, Primo di Tiberio. | z 
da morte d' Augusto ,"vnaquantita* di foldati nuowamente i | 


AFORISAMI. 


A. 2702. — "AN 
Le ragioni, con le quali i capi de'tu- 
multi , e delle ribellioni fogliono 
commouere il vulgo, ela moltitudi- 
ne;jfono infieme-con le fperanze dcl 
fuo vtile . e col rapprefentare la cru- 
deltà de' lor miniftrise col proporre 
il mezzo da vendicaríene . effcndo i 
due affetti dell'auaritia ; € della ven- 
detta quelli » che poffono piü negli 
animi dezI'buomini. | 

B. 203. 
La furia, e pazzia della moltitudine 
fuol leuaré al-Generalela coftanza; 
e fermezza d'animo , cheli farebbe 
di mefliere per raffrenarele riuolu- 
tioni del (uo effercito » il quale € ne- 

otio di maggior pericolo, che pof- 


fa cffere in cosi fatti accidenti. per- 


cioche » accorgendofene gl'ammuti- 
nati , vifi potra. pofcia ritrouare à 
pena rimedio da farli ritornare in lo- 
ro : hauendo già rotto il freno, che 
folo li potea repgere , e gouernare : 
auuedendofid effere temuti da che 
li doueua fpauentare . 
C. 204. 

IGiudici ; & offitiali Regij fono il 
foggetto , nel quale prima fi fcarica 
la fuzia de tumulti, e delle riuolu- 
tioni delpopolo. !» quefto lib. -Afo- 
rif. 179. 

D. ?0;. 


Colui , che con l'età e per riufcire» 

huomo famofo: e chiaro ; fempre di 
cio nella fua giouentü fuol dare gran 
fegnali . al qual pore diciamo 
per prouerbio ; chela bella giornata 


. comincia dalla mattina. 


E. 206. 
Vn' ardita determinatione fuol mol- 
te volte effere vn gran mezzo per 
faluate chil'adopera ne' gran. peri- 
coli . | 
F. 207 

Itumulti, e le folleuationi ; nelle 
qualli fi ritrouano ftabili; e fermi 
tutti i foldati , li quali molto bene 
conoícono !c forzeloro,e che pet 
mezzo d'efli fi conferua la macftà 
Reale , che fraloro medefimi fi ec- 
citano , e fi accordano infieme , fen- 
za capo particolare , cheli gouerni 
e che tutti fi folleuino, e fi acquieti- 
no nc] medefimo tempo : fono cer- 
to molto periglicfi . perche non fi 
poffono acquietare con. vcciderne 
alcuni pochi, mà col fodisfare à tut- 
ti,ilquale e vn rimedio infame, ver- 
gugsolo,e pieno di pericoli. 


.G, 208. Nelbuon goucrno de'vaffilli fi deue adoperare vgualità; e coftanza; quello che manca nelle folleua- 
tioni;e riuolture donde auuiene, che fono da effere temuti molto , i tumuiti, e le ribellioni; nelle qualii ribellan- 
ti, fi gouernano con quella medefima v gualita € coftanza, che fi vía nell'Imperio legittimo . 

H. 209. L'huomo innocente , e da bene di neffuna cofariceue maggior trauaglio ; &affanno,che degl' odij 
fecreti, che (enza fua colpa gli fono portati da fuoi parenti. b 
I. 270. Quando lecagioni dell odio fono maluagie, econtra ragione producono tanto piü a(pri , e crudeli 
P 


effetti . 


K. 211, La Republica tiranneggiata odia coloro, che cercano leuarli la libertà; & ama chi ella penfa;che yliele 
"debba reftituire.infteme co'fuoi de(cendenti ; tenendoli per heredi della medefima inclinatione. 

L. 212. Rate volte auuiene ; che | Principe voglia veramente bene à chi pofliede differenti inclinationi dalla 
(ua , ezli fja pute congiunto di fangue, quanto fi vaole. | 

M. 215. Chivolc acquiftarfi il tauore del popolo;maffimamenteeffendo ftato quedo Repub.fi deue moftrare 


me loro honorarfi gl Imperadori . 


anta di loro il [uo , per pareggiare il numero de Centurioni;e e 


meffi da Roma in quelle legioni ,auezxid glifpaf? ,Crimpa- — —— 
tienti alle fadigbe , cominciarono à follenave gÜaltri danimo ,—— — 
pii rozo ; effet'hora venuto il tempo ; cheá foldati degiams - 
vecchi fi darebbe la debita libertà ,.& à giouani mag. mutina- 
giore ftipendio,domandaffero tutti fine alla miferie, ^ — 
^e vendetta della crudeltà de' Centurioni. Nosdiceus .— — 
ueflo vn folo , come Percenuio , nellelegioni diPannonia nd — 
Treue che pote[fe temere d'efferciti piu valorofi ; mà erano 
molte le voci: in mano loro effer ' Imperio Romano ; 
conle lor vittorie ampliatala Republica; del cogno- 
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- daif . 


3»  Néil Legato virimediaua , " bauendoglila pazzia di — — 
tanti tolto l' ardire . d'improuifo infuriati,co le [pade impugna- Centu- 
te affaltano i Centurioni ( * materia. antica degl'odij militari, Poet. — 
e principio di tumultuare ) distefi in terra li battono , ogni fe- «i, & vc- 
cosi ben lacerati,e parte mortiyli gittano auanti allo fleccato,ó mutina- | 
nel fiume Reno. Settimio , fuggito al tribunale a'piedidiCeci- "*— 
na, f dimandato con tanta iflanza,cbe bifognó darlo à la mor- 
te. Ca(fio Cberea (famofo poi per l'bomicidio di Gaio Cefare) 
P all bor giouanetto, e d'animo fiero ," fi fece la via co' la pas Fato: 
datraquegli armati. Né Tribuno,ne Maeflro di Campo era vb- fodi Caf 
bidito . Le fentinelle;i corpi diguardia,e fe altro occorrewa elli &? 
fle[fi compartiuano . ' Daua inditio di grande , c implacabile "": 
motiuo , àcbi ben con(idera gl animi militari , il vedere cbe jvt 
non difper/i à con ifligatione di pocbi , mà tutti d'accordo s'in- 2 
focauano, d'accordo taceuano ,* contanta "nione, e coflanza, 
cbe * non pareua lor manca[Je capo . 
33  Fhintanto auuifato Germanico ( mentre , come babbia- ^t'ipei 
mo detto,rifcoteua i cenf[i nelle Gallie) della morte d' Augufto, glie di. 
dicui baueua per moglie la nipote. Agrippina, e di lei molti fr- Getma- 
gli.eglinato di Drufofratello di Tiberio upote d' Auguflo;" má nipoxe : 
trauagliato dall'odio occulto portatogli dalla nonna, e dalzio: - eed 
! lecaufe del quale percbe ingiufle, tantopi afpre. Terochela —— 
memoria di Drufo era gratifJima al'Popolo Romano ,tenendofi Gexma-.— 
per fermo,cbe ,fe fvlfe tocco à luit Imperio, gl bauerebberen- "co 8to 
duta la libertà ;onde viueua * verfo Germanico la medefima cratiofo 
affettione , e [perarza. " Giouane gratiofo, e " di maranigliofa y m 


te. 
affa- : 


cortefe, 
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affabilità,diuerfo dali afpetto,e dal pavlar di Tiberio arrogan- 
——. tes CP ofcuro, JAggiogeuanfi , legare donne[che, eli [Himuli tra 
"Therio, Littia fuocerayG A gvippina ; quefla alquanto [degnofetta, " fe 
gxor-. moncbe coll boneflà della vvita;e coll'amor del marito , guidaua 
irat " al bene l'animo altiero .- 
f£. 2.34 . MÀ Germanico quanto ^ vicino d potere fperare le 
Gui ger te pii pronto à fauorir Tiberio , * feced lui 
Bun; gimrar vbbidienza da Sequani vicini , € dalle Città de' Bclgi . 
"Tiberio. Intefo poi il tumulto delle legioni , ^ v'andó fubito ,iucontra- 
- todaloro fuor degli alloggiamenti" con gli occhi bafJi , come 
Yià ri- jn fegno di pentimento .. Entrato a' vipari , cominciarono à 
9i am- vdirfi diuerfi lamenti ; alcuni pre[agli la mano, come per ba- 
im- cigrla , fi metteuano in bocca le dita, percbe fentiffe . cbe non 
Bdsi baueuano denti; altri moflranano le membra incurate dalla 
dum. Uecthiala. JAdunatofi il parlamento, percbe gli pareua con- 
X. — foo , comatndó , acció meglio intende[ferola rifpofla , cbe fi 
vipartifJe ciafcuno nella fua [quadra ,e fi porta[Jero inman- 
- gilinfegne , perche queflo almeno diflingue[fe le coorti.. P b- 
—— Pbidirono, fe ben lentamente .. All'bora bauendo comincia- 
todalla riuerenza d J4uguflo , paffa alle vittorie , c à trion- 
fi di Tiberio , cclebrando con lodi particolari le cofe illuftri , 
— be baneua fatio in Germania con quelle legioni . * effalta 
| Fvnione d' Italia ;.la fede delle Gallie; in nifun luogo tumulto, 
ó difcordia . Dp | 
Pier 39 ^ FD fentito cio con filentio, Ó con poco flrepito; " má co- 
Xi. spetoccóla feditiene, interrogando,doue fuffe la modeflia? do- 
deglam ue il decoro della vecchia difciplina militare ? doue i 
muim- TTribuni?doue i Centurioni?/? fpoliano igmidi, moftrano le 
' — eicatrici delle ferite;i liuidi delle battiture lamentandofi c0 vo- 
ei confufe,del prezzo delle licenze;della [carfit del foldo;del- 
la durezza delle fattioni;particolarmente negli fleccati ne* fof- 
fi, nelportare flrami , * ammanime, legna;e fe altro occorre à 
| gernece[fità;" à per non [lar otiofi nel campo. fciuano da' V e- 
— ——— drerani attrociffime grida , contando cbi trent' anni , € cbi pi di 
— — - feldo ; donerfi prouedere à glaffüitti , prima cbe muoiano fot- 
T : to que[le fadigbe ; pregare il fiuc di cosi longa militia , € vn 





ripofofuore di pouertà . V i furono anco di quelli , cbe doman- 

daronoi denari del laffito d'/Auguflo , con augurare ogni beue 

* dGermanico, €? offerirfi quando vole[fe egli, l' Imperio . .41- 

[bora , ' quafi contaminato da quefle parole fi gitió gin dal 

- tribunale : & opponendof; coli armi i foldati, per faruelo ritor- 

nare,gridado * egli voler pini tofto morire cbe T di fede , 
rap- 
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A4FORISMI. 
cortefe, e benigno, e per natura in- 
clinato all'egualità nella Republica: 
e mae giormente fe'l (uo predeceffo- 
rc ne fu odiato , per hauer fattoil 
contrario. 


A. 114. | 
Molte commotioni d' animo , an- 
corche ardentetiflime fi reprimono 
agcuolmente , e fi riuoltano in bene 
dalle donne nobili per il rifpetco 
della modeftia , e caflità, e per l'a- 
more;che portano a i mariti . 


. 31$. 

1l General di efferciti, i1qual fia del 
fangue del Principe, quanto pii vi- 
cino farà alla fücceffione del Frin- 
cipato, tanto maggiormente fi de- 
ue impicgare tuttoal feruigio di ef- 
fo Principe. 

C. 216. 
La prima cofa che faccia il Principe 
nuouo e , che egli debba riceuereil 
giuramento di fedeltà da' fuoi vat 
falli; popoli; & efferciti: e maggior- 
mente fe nella mutatione teme di 
qualche riuoltura nello ftato . /s 
queflo libro JAforif. 333- € quisi ri- 
ceueua il eiuramento dalla prima le- 
gione. 

D. 415. 
Deue il Generale la(ciare da banda 
tutti gl' altri affari ; quantunque 
fiano di magzioreimportanza; per 
andar quanto pià. prefto puo à ri- 
mediare à gl'ammutinamenti del- 
l'effercito.poi che con quefto fi ren- 
derà foggetto ognaltro : oue con« 
tra queis le altre forze gli fezuiran- 
no poco. 

E. 218. 
Segno di pentimento negl* huomi- 
ni cattiui e l'abbaffar gl'occhi à ter- 
ra perchela ver: ogna de' loro pec- 
cati non gli lafcia loro alzare , ne ri- 
mirare chi effi hanno offefo . 

F. 12179. : 
Non vi& alcuna coía che ad vn- dif 
leale arrechi maggior vergogna,che 
la commemoratione della leaità , e 
della virtü in altri fuoi m il che 
cagiona, ch' egli non habbia parole 
da poter rifpondere . 

G. 220. ! 
Mentre l'ammutinamento ; € la, 
folleuatione fi ritroua per anco- 
rd nel fuo Primo ardore; non é 
cofa ficura. perchi fà ragionamen- 
to ài foldati entrar nel punto del- 
lariprenfione degl eccefli pafíati, 


He 21 Te 
I foldati deuono affaticarfi nel far 
foffe,e trincere, & altieopere fimi- 
gen non folo in tempo di neceí- 
tà , màancora fuori di quefta; per 
non fta'eia otio; ec per atlucfarf al- 
li fadighze 


[. 222. 1I fucceffore dell'Imperio in vita del Principe di neffuna cofa deue mofkare tanto dolore,e ri(entimen- 
to, quanto in quella, che poteffe haucr qualche ombra di ribellione, € folleuamento, poi che per questa (o!a puo 


temere di non efferne vccifo. 


: K 223. Terli buoni é manco male il morire, cheil far tradimento al fuo Signore. in guifà tale , che anco l'om- 


bra di effo gli dcuc fpauentare ; come il fuo medefimo cffcio. 





c Niffuno 








* 


SMFORISAHMI. 
- A. 224 


- Niffuno accidente di dolere;e di pe- 


ricolo deue muouere giamai il Ge- 
ncrale à fare in prefenza de' foldati 


. atto alcuno dif(diceuole. Percioche 


fubito con quefta fi rafftedda il cal- 
do della fua riputatione . 


" B. 3235. 
Come che fia cafo crudele , e di cat- 
tito effempic in vn vaflallo non di- 
fturibare la morte del fuo Principe; 
tuttauial'aiutarlo, & cPortiorche 


.  -felidia; peggio non fi puó fare» n 


die». 
I C... 226. 
Fer cofa molto crudele e prodotta 
da cattiuo naturale inftinto fi puo 
tener quella,chc a' med: (imi compli- 
ci rare mal fattà. 

D. 233 7. 
Ke' gran tumulti & ammutinamen- 
ti non àminore pericolo il voler ac- 
quietare ifeditiofi con le arme » che 
con lufinghe , e mercedi . 

218. 

Due grandi feogli dcue temere co- 
lui ; che regzeil timone del TPrinci- 
rato ; l'vro.]Ja fouerchia feuerità, e 
l'alto il condefcendere troppo agc- 
uolmente alle richiefte de fuoi vat- 
fai. nonfa minor male colui , il 
quaie le concede tutte; che chi tutte 
le nega. 

F. 229. 
Nell' ammutinamento d'vn grande 
€ (lercito , in cio ; conforme del tut- 
to» fi come & pericolcfo l'vfar feueri- 
là ; ccsi € infame, vergognofo, e ca- 
cione di mille vitij , e difetti per 
l'auuenire ; il concedere quanto di- 
mandanoi foldati. Prima, perche 
non abbsndonino affatto | vbbi- 
dienza , conofcendo la lor poífanza; 
«cos laftino il Principe fenza for- 
zc. Appreffo, perche non conuic- 
ne, chefi auuezzino ad ottenere » 
quanto pretendono, con forza, e 
minaccie. 

G. 


236. ; 
. Peuel'occafionc lo richieda , fuole 


i] gonernatore delle Prouincic , ó.de 
gl eflerciti vícire de' termini dell'au- 
torità ; ftatagli conceduta : € pià to- 
flo procurare di render conto, e ra- 
gione al fuo Principe del (uo pro- 
rio ardire , che del danno, e della, 
c(izuttione delle perfone ; che fono 
fotto la (ua cura. 
H. 2;1. 
Nell acquietare. gl ammutinamen- 
ti deue il'Generale adopra:e il mez- 


- zo della moderatione : di maniera, 
tale ; choi foldàti (i poíüino lameatare, che lor noa fia flata conceduta alcuna cofa: affinche non fi auanzino nella 
contumacia , € ribellione : ne che parimente fi vanting di hauer ottenuto ; quanto voleuano. accioche non, 
; € potendofi 
fati» accioche frà tanto ratfreddandofi efr, egli 


s'infuperbifchino maggiormente 


sino. 


Ll. 232. Negl'ammutínamenti non fogliono baftare per acquictarli né parole ; né promeffe : mà & necefsario , 
che qualche gen peefente dia [peranza dicompirmento per quelle, che hanno à venire .. 
tuitori domeftici ; e familiari del Pripcipe ragioneuolmente fi pofsono chiamare ftoi amici . 
L. 254. Vn General prudente, il'qua! fof; 
fe, deze antitipare ad offerirglicle, enonafpettare, che li fiano dimandate . acciochie noriíele faccino concedere 


K. 235. I 


[et forza; perche cosi conícrua la fua 


36. . Anno 767. di Roma, Primo di Tiberio ; | "1 


"il donatiuojótutto;O niente cb e a' foldati fi concedaymeiterfi in 
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" firappatofi dal fiancola [pada ; fe la voltà al petto per ame .. Ww 

maxzaifi, fe quelli, cbe gl'erano appre[Jo , non gl'baue[fer te» xicata an 
nutala mano. Erafi viflretta la parte estrema dell'audien- edi 
Ka di maniera cbe par incredibile, cb' alcuni cacciatifi innan- morire . 
xi ; l'effortaffero à fevirft $ " vn foldato cbiamato Calu- dio pogc 
fidio gli porfe la fua fpada , dicendo , quefta hà miglior gela fua 
ponta,. | ee 
26 "tto y cbe anco da quelli infuriari , fà reputat crude- nico; ac- 
le ,e di mal coflume .. In tantoda. gl'amici tirato Cefarenel &eche 
padiglione, fi con[ultà del rimedio : intendendofi fpedirfi m 1a vcei 
bafciadoriper incitare al medefimo follenamento effercito fu- FT 
periore ; difegnar[? di faccbeggiare la Città de gli V. bij , € con *1 di Get. 
quel bottino pa[far poi à damni delle Gallie. JAccrefceua ti- fopait. 
more y cbe il nimicó auuifato della feditione , quando'vedeffe Ee 
abbandenata la riua del fiume , non elaffaliife .Pelarmare mutina-- 
gli aufiliarij , c i confederaticontra le vibellanti legioni , era "t9. - 
vn fufcitar la guerra ciuile. ^ La feucrità pericolofa; infame 


pericololo Stato della Republica. "Ponderate trà loroleragio- & Peso 
ni, vifoluerono ,*. cbe fi fcriue[fero lettere fotto nome del Prin- lettexe 
cipey * con ordine dilicentiare quelli ," cb baueuano feruito 2, €. 
vinti anni , efJautorare quelli di fedici , vitenendoliperó fotto 

l'infegne , difoblizati d' ogn' altra fattione , cbe difenderfi dal 

nimico ;e che i legati d 2ugu$to fe lopagaffero dupplicati . 
37  ' S'accorfero i (ldati , cbe la lettera s'eva finta in quel- ve aae 
l'occafione , e fubito nd dimandarono l'effetto .. Sollecitauano i we folie 
Tribuni di dar lelicenze, differendofi il donatiuo à gl allog- jegecu- 
giamenti particolari ; mà la legione Quinta,e la V ige(ima pri- ione. 
ma non vol/ero mai partivfi y fin che in quegli fle[fi allosaia- L 
sucnti non le fuffero pagati i denari cauati diquelli , cbebaue- 

gano " gl'amici y e l'ifleffo Cefare per le fpefe loro priuate . 

1i Legato Cecina viduffe nella Città degl V bi le legioni "Pri- | 
ina ye V'igefima ,con brutto pettacolo , vedendofi portar trá ! 
l'megue , e trà 'aquile , il teforo robbato al Principe Ger- Germa- 
manico n auco all effcreito di fopra , e gli diedero fubito il iu- nicoall. 
mento le legioni Prima , Terzadecima , e la Seflade- to àifo- 
cima: La quartadecima vv audó rattenuta.. JA tutte , an. P2 
corcbe non li. domandaffero , * furouo offeti denari, €. [a J 


siffione.». 


- 


Ma. 


fare , inció il miglior mezzo& , mandare in lungo gl af- 


fi poffa feruire di altre ftrade, per ridurgli à buon ca« 


tta, che dal fuo efsercito non gli fiano fatte alcune dimande ingiu- 


autocitz; e troncherà l'alea] fucor di quelli. 
| Gli 





j? uuwmUEPRTMMDT "Ul TVC-WOEPEIUTESR 1n«UT—EER 


x M. , "eas . 









































LT 


fao 38 — 7a ue Cauci gl Effautorati del. prefidio delle legioni 
4 ammutinate mo[fero fediticne ; vaffrenati alquanto ^ col [up- 
X ode flitio di due foldati , fatti morire Age vs pon! di Men- 
—. Aio Maflro di Campo , " piti per buono efempio , che , perche 
 Mennio fi ^auttorità. Onde crefcendo poi iltumulto , trouato , 
,Mairo mentre [i fuggiua, poicbe non era ficuro ilnafconderf? s'aiutà 
po ac collardire :? che nella períona fua non il Maítro di 
quu9 ! Campo, mà Germanico , e Tiberio Imperadore 
'offendeuano ; e con queflo dire fpauentati coloro , cbe.» 
Aimpediuano , dato di znano allo flendardo , s'addirizzó verfo 
vem | . deii anna»: 
*-—— dl Regno; e gridando d'bauer per fuggitiuo chiunque abbando- 
- ma[fe l'ordinauza , li viduffe alla gnarnigione: cosi follenati; 
o0 feux bauer fatto niente . 
Nuomo 29 — Frátanto gl Amba[ciadori del Senatotrouato Germa- 
mmauti pico , cid tornato , allaltare deghV by , doue [uernauano 
to delle la Prima , € laVigefima legione , infieme co' Veteranipoco 
Vgiont. fà effautorati.. Impauriti , e maccliati" di cofcienza,fi danno 
facto | acredere cbe gl Ambafciadori fiano [pediti d'ordine de Pa- 
üfopr3- dri* 3 veuocare quanto per via di feditione baue[fero eflorto . 
tio Plan & (come e coflume del vulgo * d'incolpare altrui. fal(amente ) 
fia- dccufano Munatio Planco buomo confolare , capo dell'AA4mba- 
dor del feiaria , per autore di queflo decreto del Senato , & à meza 
peregui Hütte cominciauo à domandar il Gonfalone , cbe. [laua inca- 
tito da- (a di Germanico . fca[Jano la porta ,e cauato Cefare di letto , 
fuutima- col minacciar d'ammazzarlo , lo forzauo à darglielo . Dipoi 
i« Ger- pell'andar "vagabondi per le flrade. s'incontrano negl Amnba- 
án peri- feiadori , "cbe intefo il romore ,ricorreuano da Germanico;gli 
«olo di dicono yillanie , trattano dvcciderli, ma[Jime "Planco , ' à 
 vcifo — cui lariputatione impediua la fuga ; uà bebbe altro [campo , 
Sag" che,ritiratofi negl'alloggiamenti della Prima legione , abrac- 
u.  — eiandolinfegne;e l'aquile, difenderfi c0 la religione : e [e [.A1- 


| 23 fiere Calpurnio non l'baueffe riparato dall'oltima forza ( cofa 
dale: rara anco trà nimici ) * vn .Amba[ciadore del Popolo Romano 
mr — banerebbenel Campo Romano imbrattato del [uo (augue l'al- 
ia de. tare degli Dei. * Venutoil giorno , cbe fi difcernena il Capita- 
-glamba 70 dal Soldato ,e ció , cbe (i face[Je , entrato Germanico negli 
alloggiamenti fi fà condurre auanti 'Planco : e poftofelo accan- 

— — tonel Tribunale, incolpando " la rabbia fatale cbe non per l'ira 
| Á de foldati , má degli Dei , vedeua riforgere, dà conto , perche 
— s fano venutigl JAmba[ciadori,e con molta facondia compiagne 
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d M2 3$* 

Gl'animi degl'ammutinati fi repri- 
mono col gaítigo de' complici ; che 
e rimedio ficuro fe con l'adoprario 
in pochi;e di prefente venghino raf» 
frenati gl'alvi: per i1 timore dell'o- 
dio , che cagiona la fouerchia cru- 
deltà ; ancorche per all'hora gli ac- 
quieti . Z2.queffo lib. Aforifmos 273« ) 


" , B. 2 36. : 
Alcune volte per il bene della Re 
blica, e pezacquietrare vn tumulto 
fubito, e repentino; fuole il pruden- 
te miniftro trappaffare i termini del 
fuo potere. 
Qe 237* 

L'ardice de' Gouernarori ; e Genera- 
li molte volte rompe l'impeto de' ri- 
belli ; & ammutinati . 

D. 238. 
L'ingiuria fatta al miniftro fi fà ve- 
ramente al Principe di lui . & & con- 
fideration quefta , con la quale fi 
fuole metter timore ne'tumulti , te- 
mendofi l'afprezza del gaftigo. 

E. 239* 
Vna confcienza corrotta, e guafta 
và fempre accompagnata da paura , 
& oltre àció da pazzia d'intrapren- 
dere imprefe temerarie, c ftolte . 

.* 240. 

Conuiene alla reputatione del Prin- 
cipe reuocare, potendolo fare,quel- 
Jo ; che per timore di tumulti & fta- 
to conceduto. In q«efto liora JIAfo- 
nim. 475* a 
G 241. ! ^. 
11 vulgo nelle cofe, che egli s'imagi- 
na c Tere trattate contra di lui ; feim- 
pre fi propone per delinquente vn 
particolare ; volendo , che egli fia 
configliero di quel fatto : ancorche 
non fia vero. 


H. 242. 
1 Grandi della Città, e dell'efferci- 
to tumultuante , inteía la riuolu- 
tione » dcono ricorrerea| Principe; 
ó Generale per faluare fe fteffi , ó 
pet affiftere à lui, configliarlo; ó di- 
fenderlo. 

]. 243. 
Nelle riuolutioni ;» e negl'ammati- 
namenti , e cofaindegna d'vn*huo- 
mo fegnalato, e pofto in dignità, 
faluatái con la fuga. poiche per 
quella medefima deue affiftere mag- 
giormente ad acquietarla . nel che 
queíta fola puó baftare, & e la iman- 
co ficura, ch'egli fc n& fugga. perche 
la fua medefima dignita il fa cosi 


. la'violata autorità dell Ambafciaria il cafo graue ,e no meri-  moko pià conofcer: 

tato di Planco, € il disbonore, nel quale Q incor[a la legione. E ACH 

flando Gl Ambafciadori fono inuiolabili » 

| | - anche frà le genti barbare ; e nie — 
miche. 

! L. ^45. Conla luce del giorno fi conofce la grandezza delle maluagità, che ftauano oculte;e celate nelle tene« 


bre, e dopo quefte fe ne viene la vergogna ; & il pentimento. 


M. 346: 


i 
uando il Generale rag iona à i foldati ammutinati;e ribelli;non deue dar loro tutta la colpa delleco- - 
fc fucédute ; per non gl'indurre à defperatione; mà alla cattiua qualità de' tem pi, & ad altre cagioni. cheloronon - 


tocchino del tutto : affinche moftrando di tal. maniera qualche compaffione dc loro delitti arrechi lor vergona 
«op pentimento delle cofc fatte; & amore di chi noa li vuole condannare; e naoui frutti; & FX di vbbidienza. 


Ne' tu- 
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£WFORISM:I. 

à A. 247. 

Ne' tumulti e nelle riuolutioni de]- 
la Comunità , fel Principe , per 
quello ; ch' alla fua dignità conuie- 
ne, non fe né puó partire con la pro- 
pria perfona ; almeno deue mettere 
in parte ficurali figliuoli, ela mo- 
glie; per il bene della Republica, ca- 
po» &anima della quale e il fuc- 
ceffore , nel qvale confifte la vita di 
lei : & affinche i mede(imi ribelli 


aon commettano vn'errore irrime- 


diabile; che li conftituiíca in efitema 
defperatione. 

E .. B. 248. 

]l Principe € obligato di dar conto 
alla Repubiica della vita, del bene, e 
del male dé fuoi fizgliuoli ;. come di 
perfone » che principalmente naíco- 
no per il bene; e per il male de' fuoi 


pepoli . 
» GC 249. 


Rare volte auuiene che Ietenden- 
ti da illuflii antepaffati non né he- 
i£ditino vn generofo fpirito ; col 
quale mantenghino le lor dignità , e 
qpeti medefima gli obliga à piü 
chiari fatti . perche la gloria de' oi 
paffati lor ferue di luce , la qua! non 
permette ; che le (ue buone, ó catti- 
uc opere reftino celate. 
D. 250. 

Doue non € bene adoperare Ia for- 
z3,le parolenon baftano à placare 
vn popolo folleuato : non € punto 
mal fatto , prouare » con atto humi- 
le. son indegno pero affolutamente 


. d:i]a Maeftà Reale ; fe perauuentu- 


xàfi poteffe eccitare negl animi de' 
fudditi qualche fcintilla di vergo- 
gna;e compaffione , 

E. 351. 

La vergogna » che altri fi fidi degli 
firanieri: e la compaflione dello fta- 
to miferabile delle perfone grandi , 
alle quali deono rifpetto, e portaro- 
no già amore; fool aar per rad- 
dolcire gl'ammutinati , 

F. 251. 
Grandemente. guadagna gl'animi 
de fo!dati il Generale; che non fola- 
mente egli ; mà procura ch' anco i 
fuoi proprij figliuoli apprendinola 
lingua, & víiuo gl'habiti, & i coftu- 
mi delle nationi da lui gouernate. 

; G. 253. 

1i facceffore dcl Regno deue portar 
l'habito della natione; per acquiftar- 
fi il fauore di quella. 

He 254. 

Tuo molto piü ne' tibelli, & ammu- 
finati, per acquietarli l'inuidia del 
bene a!trui , e l'edio contra chi lo 


poffiede, che la paura,il pericolo, & il proprio dishonore. 7» queffo lib. -Mforifm. 165 . 
I. 255. il Generale d' vn'effercito deue antepore la falute del fuo Principe, ela conferuatione della Republica à 
quella de' (uoi fig!iuoli, e della moglie . 
K. 256. Egl'e ditanta poffanza la Maeftà dcl Principe; ch' ella folafenza altra guardia di gerite armata, füole 
-difendere,e faluare Ia perfona di lui. us 
 L. 257. V Principi non dcono tenere tuttele lor forze, e tutti gl' efferciti in vnfolluogo;ó in vnafola Prouin- 
«ia, perche negl'ammutinamenti;e nelle ribellioni hanno paura gl'vni de gl'altri, né poffono comunicare itieme 


né ivitij »nele forze. 


M. 358. li Generale ; che vuol guadagnare ]a volontà d'vn'effercito; deue dimoftrare; che non vi € amiftà, n 


baci? Nacque di quà in loro vergogna,e copa/Jioney per la me- e x 
"moria del padre ,Agrippa;e dell auo JAuguflo,Drufo fuocerosla mutina-- 


flando piü toflo attouita , cbe quieta l'adunamza , con la fcorta 
de caualli au[filiarij rimanda gl'A4mbafciadoris. ^ 
40 Inquei* frangente tutti Hofitixge Giu Me * 
vicorre[Je alle fercito fuperiore »bbidente , per feruirfenecon- —— 
tra queflivibelli. efferfi pur troppo errato conla licéza; 
col denaro;e coll'altre piaceuoli rifolationi,^ efe pur. 
cosi poco voleua ftimar la fua falute;perche tenere il 
figliuolo piccolino ; perche la moglie grauida trà 
quelli infuriatie violatoti d'ogn' humana legge: " ré- 
defle al meno falui quelli all Auo ; & alla Republica : 
Egli flato vn pocofopra di fe ; mentre la moglie intrepida ,^ e 
uia del dinin [angue d'/A4uguflo,recufaua generofaméte ilfug- — 
gire da' pericoli ; finalmente abbracciatoil ventregraudo e ——— 
con tenerczz a di molte lacrime ;il come figliuolino, la perfuafe ya. pas- 
à partire, ? Andauafene quella waifevabile fcbiera di doune, la te. da 
difcacciata conforte del Generale col fanciullino in collo, C? at- 1a mo-- 
torno le dolenti mogli deglamici , cb'in(ieme erano condotte ; gue s 
laffando non men! diloro mefle quelle, che rimaneuano. ^ — uolo. — 
41 Noneraquefla la vifla di Cefaveflorido,e trà fuoi efferci- —— 
tis vna fembianza di città faccbeggiata.ifofpirigr ilpiam- ———— 
to faceuano anco a'(oldati "voltar lafaccia , e l'oreccbie go — 
vciti delletendedomandano,che miferabilfuono?chein- — ^ 
felice fpettacolo? Donne illuftri fenzaícorta di Cen- — 
turione;ó di foldati;la Moglie dell'Imperadore fenza t, ,..,. 
la folita comitiua;andare à Treueri;' alla fede de'Bar- partita. 


















Donza di fegnalata fecondità , di [omma pudicitia; il fanciullo M ew 
nato in Campo;alleuato trà le legioni, chiamato con foldatefco nes &à 
fopraxome;Caligula," percbe v[auano;per acquiflargli la gratia bent. 
del vulgo, calzarlo fpefJo * di* borzacbini militari. Ma niffuna D- jex 
C Mot EEG. E e s "Y s mp. 
cofa pii: gli commoffe, cbe " P'inuidia de Treuerizpregano; cbe donde 
non parta, s'oppongono , vnaparte trattiene .Agrippma, molti —- ; 
ricorrono à Germanicoyil quale, come cra caldo nello degno, € nome. - 
nl dolore ,cosi cominció d dire, à quelli , che glieranoattoruo. —— 
42 ' Non fono à me la moglie;& il fgliuolo piü cari oraio- 
del padre, edella Republica: mà quegli* dallafua »* 3i. 
Maeftà, el'Imperio * Romano dagli altri effercitifa- nico à.—— 
rà difefo.La moglic;& i figliuoli( " quali volétieri of- 227-.. 
ferirei alla morte per voftra gloria)leuo hor dalle ma ti. 
ni degl'infuriati ; accioche quel che vi refta da fare di 1 
| fcele- - 


altra 
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fceleratezza ; (olo .col mio fangue fi purghi ; e che la 
morte del pronipote d'Augufto, e della nuora di Ti- 
berio non vi faccia piu colpeuoli . Peroche qual cofa 
nó hauete ardita,o contaminata in quefti giorni?che 
nome daró 1o à quefta adunanza ? ^ Vi chiamaroó fol- 
dati?hauendo voi coll'armi in mano affediato détro 
a' ripari il figliuolo dell'Imperadore? ó Cittadini ? da 
quali é tantto diíprezzata l'autorità del Senato? Ma 
che;hauete violate anco le leggi offeruare da' nimici, 
il fagraméto dell'Ambaíciaries? la ragione delle géti. 
"il Diuo Giulio có vnafola parola quietó la feditione 
dell'effercitoschiamando Quiriti coloro , che ricuía- 
uano di dargli il giuraméro.Il.Diuo Augufto col vol- 
toe co lo (guardo atterri le legioni Attiache.^ Noi,fi 
come nó ancor quelli;cosi pur nati di quelli;fe da íol- 
dati di Spagna, ó di Soria , fuffemo ftati fprezzati, ía- 


rebbe ben marauiglia;& indignità;? ma che lo faccia- 


te voi;Prima, e vigefima legione; quella riceuüte l'in- 
fegne da Tiberio;e quefta cópagna delle fue guerre;e 
ricono(ciuta di táti premijche generoío guiderdone 
rendete al voftro Capitano ? Daró io queíta nuoua à 
mio padre,;metre da tutte l'altre Prouincie fente cofe 
liete;che i (uoi Tironi;i fuoi Veterani nó fi fatijno del 
Ja licéza,né del denaro? fol quà ammazzarfi i Céturio 
-nijfcacciarfi iTribuni;ritenerfi gl'Ambafciadori;g!i al 
- loggiamenti ; i fumi imbrattati di angue ; & io ; trà 

-tanti.che m'odiano;* comprar la vita có le preghiere. 
43. Perche nel parlamento del primo giorno mi to- 
gliefte di mano la fpada , con la quale voleuo trahig- 


— germi il petto?ó mal'accorti amici,meglio fece;e pi 


amor mollró colui ; che m'offerfe la fua. Sarei morto 
— in verità * non ancor certo di tante fceleratezze dcl 
^mio eflercito: e voi haurefte eletto vn Capitano , che 
fe benlaffaua la mia morte impunita, ' haurebbe nó- 
dimeno vendicata quella di Varo,a celie tre legioni. 
- Non piaccia d gli Dei;^ che fia dc Bcgi (quantunque 
s'offerifcano,"l'honore;e la gloria di fouuenire al no- 
me Romanos di reprimere i popoli cella Germania. 
La tua mente ; ó Diuo Augufto, che viue in Ciclo, 
l'imagin tua , ó padre Druío , e la memoria di te con 
quefti foldati , trà quali hà già luogo il roffore; c 
lagloria, latino quceftà * macchia,c Kipoliiu s 
ciuili 


—- 


AFORISMI. 
altra cofa piü pregiata, ecaza» che 
li tanto ftimi ; quanto la gloría di 

effo effercito: 

A 259, 
Non meritano nome di foldati cc- 
loro, che piglia*o l'arme contra il 
lor Principe,o i iiniftii di lui , né 
parimente. di cittádino di vna Re- 
pub'i-a chi fi ribela contrala giu- 
ftitia di effa: né di nemici coloro, 
che non offeruano la legge comune 
à tutte Je genti : & il dimoftrare ac- 
conciamente quefta cosi gran pcr- 
dita € buona períuafione per ridurre 
vi effercito ammutinato alla prifli- 
ra quiete. 

B 160. 
Fia !ecoíe, che hanno gran forza 
per perfiadere , fenza alcun dubbio 
fi deue dare il primo luogo à gl'ef- 
fempi . Li^.10. de gl ^o nali LMforifm. 
79. Quefia fettae quella , che gene- 
ró » 1 Tuberoi , Qr i Fauong , nomi 
di(gratiati ancbe' all' antica | Repu- 
blsca . 

C. 261. 
Chi parla in pub!ico non deue par- 
lar meno di neffuna cofa , che della 
faa grandezza,e del fao fangue, per- 
cioche ció fuole produrre ageuol- 
mente inuidia, & odio . 

D. 262. 
Quando il tempo, & il negotiolo 
richiede , e ben fatto ridurre in me- 
moria i beneficij fatti ad alcuno ; 
cflendo ftati di honore à coftui, 
che gl' hà riceuuti : affinche gli ar- 
recchino vergona , el'allontanino 
dallerifolutioni di dislealtà , e per» 
fidia prefe dalui. Li». 33. degl'An- 
nali JAfor:f. 1. 6, fr 1n qneftolióro .A- 
fori 5 61. 

E. 265. 
Non € fenza colpa , il Generale, 
che si i dclittü de' fuoi foidati ; e 
non li gaftj:a per lobligatione, 
neI'a quale'era di raffrenargli, con 
qualfi voglia fuo pyricele ; € fa- 
tiga. F. 294. ; 
Il Generale, che fuccedeà quello, 
che fü. vicifo da' nemi , la prima 
imprefa; alia quas; deue met- 
tere , e i) cafligate quella vergo- 
pna. 
k .G. 16$. 
Qrando tutte le altre ragioni , e 
| Hnpreffione -de' loro effetti non 
baflano pes mtouere il popolo , o- 
uero l'effercito ad acquietarfi,l v]ti- 
ma;e piü potente machina di tutte & 
il mettergli inuidia conT'effempio , 
e parazon deglaltri. I» quefto lib, 
-A for. 254. 

H. 266. 
1! Principe e le Republiche , le quali 
vogliono conferuare l'Imperio , ela 


Maeflàloro , deoho far fondamento nelle forze de' proprij Regni loro; che immediatamente dependono della 
lor volontà e non da quella di altti come de'confederati, ó di coloro,che el'vbbidifcono per forza, Percioche il ri- 
manente farà vn potere, & vna forza inftabile, caduca,e di poca durata .Líb.1.del Hift, JAfor. 2394« : 

|. 267. Non vi e delitto, per grande , che fia d' vno effercito, il quale non fi poffa purgare con qualche illuftre 


operatione come d' vna fegnalata vittoria contra nimici, ela rapprefentatione di quefto bafta per farlo ritornare 
à bos camino 5 imprimendogli il defiderio di gloriae la fperanza d effere rimefli i5 gratia . 
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AEFORISAI, 
. A. 268. 
1l maggior fegno di pentimento ; & 
ilmaggior vincolo di tedelta che 
potla darc va'cilezcito ammutina- 
t0 » € ribellante ; eil gatiigo de gli 
ammutipatozi , 6c il (eparaili da 10- 
I0, 6 cio deue procurarcil. Generale 
à (uo potere . peccioche » fe egli ine- 
declino lo proponctíe, non vi (areb- 
bc aicuno, che volcíIc conteflare eí- 
fcre inubbidiente , (editiofo . 

B. 26g 
Nell'acquietare vn' ammutinamen- 
fo » i dcono gaítigare coloro, che 
hanno peccato per malitia, e perdo- 
nare à quelI»che gi' hanno feguita- 
ti per iacontiderauone: douendoti 
iu cotali cafi biaüiinare. piu. l'inten- 
tione, che'l tatto . 

C. 270. ^ 
"Deuce il Principe coa ogni diligenza 
procurare di non incoirere nell'o- 
dio ael iuo popolo, cflendo molto 
nociuo alla lua coníeruationese per- 
co s'ingegni di non eílere tenuto 
per autore di alcuno crudele , & cí- 
iemplare gaítigo; che debba ctlere 
€fequito di alcuni fuoi vaflalli «X 
59398. 
Potendofi muouere;& indurre i fol- 
dau ammutinati , & i popoli ribelli 
a tale, che] vno gattighi l'aluo; ol- 
ue chela giuttitia haurail fuo luo- 
g9»1l Princi; e fi liberera dall odio 
ac tuoi vafiaili , rimanendo (oprale 
1 palle dell cficcutore del gaftigo. 

E. 373. 

Non € cofa nuoua; che gl'ammuti- 
nati,e ribeili fi cangino in maniera » 
che coloro,li quali vi furono codot- 
ti per imprudenza, tornando quindi 
In ceruelic, piu d'ogni altro defide- 
Iino,e procurino»e cop maggior có- 
tento iJ gaítigo de Capi loro , come 
perteftimon:anza dell animo loro, 
€ deli'afloiutione delle lor colpe. 

F. 2735. 

L'autore della crudeltà d'vn gafti- 
go» € fempre l'odiato, per efsere fta- 
totale. — "* 274. 

Dopo cfsere ftato acquietato vn'am- 
mutinamento non fi puó fare cofa 
miglioic; che (e parare » e diuidere le 
forze de complici con qualche ra- 
gioncuole occafione per toglier loro 
la compagnia della colpa: € cauargli 


. dalluogo deideiitto . 


3.0435... 
Dopo efsere acquietati el' ammuti- 


namenti, c ie ribellioni , deue il Principe procurate, che fi metta in oblio non folo l'odio del gaftig o; mà ancora - 
pee della f.eleratezza commefsa » per rimcttere 
a dimenticanza di quello , in chei cffefero. M TUM SE I Ton Eve rs 
Ll. 276. Molte volte nell approuare, e repr ouare gl'offitiali, e miniftri publici € necefsario feguireil giuditio | 
dcl vulgo, per acquietarlo ; € perche il Principe non offenda i mal difpotti ; come fuccederebbe» facendolo di fua 


aísoluta auttorita. 


, K. 277. Nella vifita degl offitiali dell'efsercito fopra ogn'altra cofa deue efsaminare il Principe da vna par- 
te l'indufiria, & innocenza loro, che fono neceísarie in qualunque gouerno ; e dali altro cantol yi oe [2 * cru- 
deltache fono i principali;e peggiori vitij; ch eglino pofsano hauere . e perla priuatione non deue baflarela te- 


o 


flimonianza di pochi: che i'imputino di talise tali delitti, perche non puo fare, che altri non habbia offcío alcuni, 

li quali pci cto i'nanno in cdio ; mà bi(ogna ; che contia efso vi fia vna vniuerfal contormita. percioche quefto 

farà cniariflimno fegno di ccttiui ccftumi. - Tog 
]« 278, NOn € buono per goceinatcie d'vno císercito colui;che € odiato;e del quale fi lam&tano tutti li 4 diti; 
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ciuili in efterminio de nimici. E voi a' quali ben 
veggo horaaltro afpetto ; altro cuore, fe volete re- 
fttuire al Senato. gl'Ambafciadori, all'Imperado- 


re l'vbbidienza ; à me la moglie ; & il emer icu 
Ícoftateui dalla contagione , ^ feparateui da glin- 
fetti , queito fiafecurofegno dipentimento, e di — 
fede. | : 


44 A quefle parole , confe[fando , cbe fe lo rimpropera-- Gram- 
na il vero y gittatigli[i a piedi , lo pregano " à punire i colpe- a 
uoli , perdonare a trafcor[i , e condurli contro alnimicos fi querano. 
ricbiamafJe la meglie , ritorna[fe t figlimolo allieuo delle c- c iman 
gioni , ne fi de[je per oftaggie a' Galli . Del ritorno d'J4. che. a- 
grippina fi [cusó per il parto imminente , e per linuerno ; il 09.* xx 
figiuolo tornarebbe , * effeguiffero il reflo ejfi. fleffi. RaNu- peaoli « 
nedutifi ,legauoi feditiofi , e li danno in mano ai Legato della k 
Prima Legione Gaio Cetronio j il quale trattóm quefla ma- Gsf'igo: 
niera il giaditio , c 1l gafligoloro. Stauano al parlamento vario da 
le Legion co' le [pade impugnate , ilveo dal pulpito mostrato arb ins 
dal Tribuno , felo gridauano colpeuole , era gittato giis , y datoa- — 
ammazzato 5 ' vallegrandofi i. foldati diquella vecifione , Bas 
come fe perció fi lbera[Jcro dalía colpa. Né Cefare gl'im. V ammu. 
pedina , poicbe fenza [uo ordime , di loro* erala crudeltàdel o. rá 
fatto € inuidia. Fü. f[eguito 'effempio da' Veterani ; qua- — i 
li non molto dopó,fotto pr et cflo di guardar la Prouincia da Sue- (ecce ae 
ui , furono mandati ne Retij 5 mà in effetto per leuarlida ma 
que gli allogiamenti , Orridi nonieno per l'afprezza delri- foldati 
medio , che per". la memoria del misfatto. Raf[Jeguó dopó a gl'al- 
que$lo i Centurioni : Chi era chiamato dall Imperadore, da- mis 
uta il nome , l'ordine , la patria , il numero de gli flipendij , le 2e "- 
pioue fatte inguerra , € i premij viceuuti; e fe i Tribuni ,ó clerione - 
la Legione approuaua l'innocena, e valor fuo ,reflaua nel ca - | 


* 


Centu- 
vico :* fe di confentimento " gl'era oppo[to auaritia , 0 crudel- xioni. — 
tà,locaffaua. — - | gi I, 
45 Cosi accommodate le cofe veflaua ancora non minorim- PP 
pre/a y per la ferocità della Quinta , e Decimanona Legione.» to di al- 
alloggiate a Vetera (. cosi fi clnama il luogo ) lontano di là fe[- 


"V / legioni. 
fantamiglia  Perocbe bauendo primi dituiti mo[Ja. la fedi- 
tione, 


gl'efserciti, & i popoli nella confidenza de' loro Maggiori con 


de- 
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iti per la flrage de gl'altri, viteneuano ancora lo degno. 
are refoluto di combatterli , quando non vogliuo tor- 


visa mepa prepara armi, armata, e d'inuiare per il 
BR 1 erati. —— 
E | 46 Mad Roma non intefof anco l'effetto delle cofe di Dalma- 
tia , fentito i! motiue delle Legioni Germaniche , impaurita la 
non pro Citta, (i doleuadiTiberio, ^ che, mentre co la finta dimo- 
glammu I4; " dà parole a' Padri , & alla plebe impotenti , e di- 
inamen farmati;gl'efferciti 'ammutinino, né fi poffino quie- 
-... tare co la debile auttorità di due giouanetti. douer' 
- — andarin perfona," & opporfi co la Maeftà imperiale: 
. . come hauefler veduto 1l Principe di longa Mie 
— .— Za,'nonmenfcuero;che generofo , hauerebbono ce- 
.. * duto. Poté Augufto graue d'etá;andar tante volte in 
e ume ; € Tiberio nel fior de gl'anni , fe ne ftarà à 
.. federe inSenato, * cauillando le parole de'Padri ? Af- 
—— faihauer prouifto per fare fchiaua la Città ; bifognar 
— hora medicar gl'animi militari , che fi difpongano 
. . Fcomportarla pace. 
unc, 47 Contra quefli difcorfi * flaua fermo Tiberio ,* rifoluto di 
s " mon abbandonare il capo dell' Imperio" conrifcbio fuo , e della 
I c5 Republica. Tranagliauanlo diuerfe cofe ; Yetfercito di Ger- 
peceto mania di maggior forze ; quel di Pannonia piu vici- 
Seteap nosquello fomentato dalle ricchezze de' Galli;quefto 
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bádopa- imminente all'Italia;" dubbiofo anco il preferir "I'v- 

PE che l'altro non l'haueffe per affronto .. Cosi del 

TImpe- pari vifitarfi da figliuoli ; " con ficurezza della Mae- 
"  flà,"acui dalontano s'hà piü riüerenza. 9. Poter- 

——— fifcufare i figliuoli col deferir qual cofa al padre» ; 

E il poterfi 
X . timo Tribunal di giuftitia . doue & po(fa ricorrere per (zrauarfi 

EE septo i gouernti della Republica. 


efTerci& in quella , gl'ordini in maniera; che la poffino comportare . 


» 


! |: M. 230. 


YMO MEE ea PE 


^n laffato di fare ogni forte d'enormità , non pentiti ,ue 


286, 1 foldati per lor natura fono nimici della pace, e cosi quando il Principe hà neceffità di mantenere 


I. 387. Il Principe dopo hauer fatta la rifclutione ; che conuiene ne' publici affari ; attenda pure à fargli met- 
-— tere in effecutione ; fenza lafciarfi muouere in contrario da parole ó difcorfi del vulgo . 
| K. 288. Quando le Prouincie dell'Iinperio trà lor molto lontane cominciano à folleuarfi,e tumultuate,e nella 
ropria Citta capo di quelloshà il Principe per fofpetti gl'animi de' Grandi; per non hauer ben confermato il fuo - 
rincipato;ó per qualunque altro fimigliante rifpetto; inuij altri ad acquietare le cofe di fuori, & egli;come pilo- 
to, che affifte al timon della naue ; fe ne ftia in quella Città ó Prouincia ; la quale e il capo del fuo Stato. 
L. 289. Fràil Principe, & il fuo Regno e cosi gran colliganza;e dependenza;che non puó auuenir cofa all'vno 
di effi;che'l danno;à ' vtile di quello non tocchi all'altro : etsendo il Irincipel anima; ela Republica il corpo. 
Quando il Principe é per fare qualche dimofttatione con due, li quali fra di loro hanao competenza 


— c.- 
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— Librol.deglAnnalidiG. Cornelio Tacito. — à; 


—A4FORISMI. 
A. 279. 
Ydelinquenti molto atroci,e crude- ; . 
li poche volte fi sbigottifzono, e fi 
diftoIgono dal mal fare: ne meno fi. 
pentono di quello , che hanno fatto 
perle pene de' loro compagni .- 

B. . 280. 
Q'andol'ammutinamento, ela ri- 
bellione giungeà termine, che non 
bafta il gaftigo de' compagni per 
ifpauentare , & indurte à penitenza 
glaltri : ftandofene effi nella lor 
pazzia : deono effere trattati coíto- 
r0, come nimici publici ; mettendo 
tutto il lor pae(eà fuoco , ele perfo- 
neà fil di (pada. : 

C. 238r1. 

Il popolo non fuole poter foffrire 
patientemente;che'l Priacipe atren- 
da folamente alla rif. tima dciis Re- | 
publica; quando vede; cheta:.e le 
Prouincie dell' Imperio ardono di 
guetre,e di folleuationi . 
. 283. 

I Principi nuoui difcoftano zl'effer- 
citi dal Capo del fuo Imperio; per ' 
mettere in fpanento i nimici , e te- 
nere in freno i confinanti: e perche 
il popolo, & 1 Grandi della fua Cor- 
te, nc' quali confifte i| vero corpo 
della Republica non habbiano né& 
effercito;ne forze,con che fi poffino 
ribellare contra di lui . percioche 
fenza effe non pofsono contradire 
a'comandamenti di efso : e tenen- 
dole lontane, mancherà loro la co- 
modità di corromperle. 

E. 283. 
La fola prefenza d' vn Principe di 
lunga cfperienza » e di gran riputa- 
tione fuole fpeffe volte baftare per 
acquietare grandi ammutinamenti , 
e folleuationi . F. 3284. 
Il Principe ne' gaftighi , e ne' pre- 
mij de fuoi vatfall deue procedere 
con grande integrità : eflendo vl- 


da' torti fatti dagl'altri. 
.——  G. 385. Non ftà bene al Principe l'andar cauillando le parole de' Grandi del fuo Regno, edicoloro, che ma- 


fopra la maggioranza ; perche,douendo in ogni modo efser | vno di loro il primo»fe ne terrà il fecondo offefo : & 


o di fuoi parenti di egual auttorità. 


profondo , doué piü , che altroue fi perdono i Cortigiani . 


N. 291, La precedenza nezl'honori, e nelledimoftrationi di quella vien molto ftimata nelle Corti ; & eil 


cofa piü ficurache afteneudofi di farla egli medefimo ó con I vno;o con l'altro ; la faccia per mezzo de' miniftci» 


O. 2392. Gioua per auuentura piü al Principe mandare » che andare in perfona ad acquietare viia folleuatione. 
Perche molte volte le cfe da lungi ritengono magzior riputatione, e maefti ; e non fi auuentuia di cadere nella 


fconueneuolezza, e vergogna, che non li fia riufcito . 


P. 295. AI Ke per oircinario fi porta ma; gior rifpetto» quanto manco fi vede, e fi tratta con efso.. 





Q. 294. Coloro che riconofcono fuperiore.fempre hanno lafcufa di quello, che non concedono à gl'ammuti- 
nati : con dire, he non l'hanno nelle con:miffioni : e di rimettergli al lor Principesche almeno ferue zer dar teme 
po che paífi lor Ja colera; & il primo impeto ; che € pericolofo in si (atti folicuamenti . 
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| 26  -Anno767.diRoma,Primodi Tiberio. - QU 

oo MEAE S MCIEÁ poteríi in vltimo mitigar dalui , ó domare ^ quelli ; Fiagsdi 
Sel Princpefüpremo dvw'Impe- Che faceffero refiftenza à Germanico;ó à Drufo;* ma metterfi 

. Fieandaffe im peronaad ad ione difprezzando l'Imperadore, che altro rimedio refta- ^ "^8. 


re vn popolo , ouero vna natione : ! 
S Boliegate: Spir dignita nlii gio- ^ Mà ? Tuttania * come fe d'bora in bora fuffe per partire, eles- — ". 


vafe andata s en Yirtet pecompagni dal viaggio, prouede icariatgi,metempomole —— 
onde terrà per piü ficura cofa man». dU, ^ Poi fcufandofi bor col'verno , bor co negotij ,imganuó "7 
dar aluris eriferbar Ia (aa per(on^ ptr. Prima (aui poi il vulgo, e longamente le Prouitcie . Mr 


I'vitima oftinatione; e per potet di- 
pode Toiv feprererd Rt 48. MaGermanico, ancorcbe raccolto l'e[fercito,e prepara- Gem 
mia prefenza.li^. 1.dell Hiff ..Aforif. AU : M 
dto. la vui autorit à fi riferuaua intiera . ta la vendetta contr agl ammutinati, per dargli tempo, ft € col queta c 
| 248.296... frefco e[fempio volefero rauueder(i , fcriue à Cecina d'effer gam- 
Dopoildifprezzodel Principe, fe- ^. "^. | nndis 
uiterà precifamente la fua cadutta. In v13 COn vnà groffa banda,e fe non preuengono col ti conle - 
Percioche due fono i priacipali ve- caítigar trà loro i trifti , voler vcciderli tutti indiffe- minacs 


vr ce pi ainsi ag sr | | 
: dio. ps ^ dulüi-Mrf.39« . rentemente. Cecinalegge in fegreto le fle[e lettere gl'.A- I 
! CA iA quiliferi , à gl'alfieri  & apii finceri : e[fortandoli à liberar 


Quandoil popolo entra in defide- à (1 - 
do . per qualunque modo, chefs, tutti dall'infamia , e loro fteffi dalla morte . * perche 


che Principe fi mettà à far viaggio , X EC 1e 
ouero à guerra » o alracofaimi- mel pace fi puó hauer confideratione alle cagioni , 


líante; non dicaaffoluamente;ne. & a' meriti : mà nella guerra, perire veualmente l'in- 


n publico di non volerlo fare: mà - : ; ; Aag 
didtiolcaiulioianto £appatoc- nocente; & il reo. Quefli , tentati el'altri chereputaumo ———— 
chi , che fuanica il defiderio del po- pijt idonei,trouando la tnaggior parte delle legioni in'vbbidien- 


Dis cic cs psi aire ak x4, con participatione del Legato. deputano il tempo per affal- 
A 


SRM qu 2 ps eee la tarcol'arme quei pià fcelerati , e pia feditiofi . Dato il fegno, Gaftigo 
'abbandonar l'Impreía. : : ; Mar d 
tod e IE "p fatto impeto nelle tende," [proueduti glvccidono ; non fapendo pies | 
Prudente fi faol tener quel Principe. glrri che loro "origine , ne 1 finedell vecifioni. gl'am- '- 
il qual ricopre la fegretezza de' fuoi . ys ; . . mutina- 
 difegni . 49  Nuoua forma di guerra ciuile , nonin battaglia , nondi 47 bed 
.E. 299. " js I , ; ; ; ril eas 
Dopàefferflato portoin puntore. COP, 4T1] campi; * ma ne imedefimi letti, quelli , che baueuano -. 3 
Iercito contra 1 gita m canti ipo- WMangiato infieme il giorno , dormito la notte , fí feparano x 
, poliribelli; fi deue dar loro qual- i "e. : ) 
Mui Sn pe dk conlidirate fi ferifcono . Le grida , le ferite , il fangue fono palefi ; folla 
lo flato loro. Perche vedendoefü, Cagione & occulta , gouernandoil re$to la forte ; " effendo pe- | 
che fi procede contra dilorodado- ,;,; dion »» : ; | e 
uero ;firidurranno per auuentura, "7 7]0lli de* buoni . poicbe fcopertofi contra cbi fi procedeua, 
px à buon x wp ó noun . anco gli fcelerati prefero l'armi. Ne ci fà Legato, 0 Tri- | 
chcíene pentira aicuno : o al man- » : 
co cagionerà dinerfita di parerifra MIO Che s'interponefJe. , permettendofi al vulgo la licen- ^ 
diloro ,.& infiemerbente crow X4 . la'vendetta, e la fatietà . Entrato dipoi ne g/'allog- — 
, or a a nel'im-  * | : ; : 
pra. 55 s eene Pis BEUUMI-. güamenti Germanico , cbiamando con molte lagrime quel fat- co f 
F. 100. to ^ non medicamento , mà [lrage , comandó, cbe s"abbruciaf- della 
Laridutione à buon cammino de ri- , fir o driecm do, che s'abb / "ran 
belli, & ammutinati deue effere fem fero ftrage. 
pre coininciata in. fegreto da'maaco 
col peuo! , che rapprefentino loro il pericolo comune di tutti : accioche effi procurinoil gaftigo de" piü colpeuo- 
li e fi feparino dalla caufa di quelli. ij. 13.degl' 40nali JAforifma, 287. Minacciandoli di ruinargli, e diftruggergü tota'- 
mente , fe non fi fapara]firo dalla conf:deratione degl'.Anfibarigse. poco appreffó , &x abbandonando parimente tutti ql'al - 
trus pericoli 
.G. 392. Certa cofa &che in tempo di pace;e di quiete fi poffono vedere;e confiderare le cagioni particolari; & 
y meriti di ciafcuno : ritenendo leleggi la forza, & autoritaloro mà rotta pofcia la guerra; patifcono egualmente 
innocenti,e col peuoli. /ib. : , dell Hiff. -Aforifm. 10. 
H. 302. Potrà bene i] Principe& il. Generale, che haurà tentato fenza profitto tuttii rimedij poffibili per ac- 
quietare vn'ammutinamento, ouero vna ribellione ; adoptare quelli del (angue , e della morte contra i ribelli: 
affinche per la diffimulatione non vada in ruina l imperio . Zn quefo lib. JAforifim. 284, - 
I. 503. Il Defiderio deila propria vita , e falute fa. che non fi habbia confideratione alla compagnia, & amiftà 
affata, né all'effer macchiata d vn medefimo delitto. Percioche non vi & alcuno; il quale non guífti;ch'ogni altro 
olo porti la pena della colpa comune à tutti. | 
K. 304. Ne gaítighi, che fono fatti per mano della moltitudine » alcune volte patifcono cofi gl'Innocenti, co- 
me 1 col peuoli. 
- L. 305. Molte volte é cosi accerba la medicina d' vn danno, che pi tofto fi puó chiamar diftruttione;e ftrazc 
 ceheremedio,e petcio deue procurare il Principe;cheà tutti tocchilo fpauento ; & à pochi il gaftigo, e la pena fc 


pero la qualità del cafo non zichiedcffe altimente. 
Dopo 
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«eM : " 
| fero icorpi . Nacque all. bora in quégl animi fieri , on ardente 
— — defiderio d'andare contra inimici, come per purga della paz- 

- gia ; nonaltrimenti poter[i placare l'anime de. morti comwili- 
Germa- torii , che coll'efporre i lor empij petti ad bonorate ferite . ^ Se- 
«a l'ef condo Cefare l'ardove * de" foldati, e gittato il ponte, ne fà pa[- 
fexcitoil fere dodici illa delle legioni con vinrifei coortidi confedeva- 
a i ni- Hi; otto compagnie di caualli mantenute[i con iucorrotta tino- 


' 
- 
fa 
D 
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M, 


i: — defliain queiromori. 
«go  Stauamo * in allegrezza i Germani poco lontani di là , 
-— — gnentre noi erauamo impediti;prima dalle ferie ( per la morte 
— d'AAuguflo)) e poi dalle feditioni Ma i Romani marciando con 
diligenza pa[Jata la felua Cefia , falitol'argine cominciato da 
Tiberio , e fattiui fopra gl'alloggiamenti , da fronte , c alle 
- — fpalle contrinciere , € da' lati co la fiepe fi fortificano . Di la 
| penetradone? bofcbi folti e confultato delle due fIrade," qua- 
—— la douc (fero tenere , o la breue ordimaria , óla pix difficile non 
praticata, e non guardata dalnimico ,fü cletta quefta , affret- 
tando l'altre cofe , perche le fpie viferiuano " quella notte e[fer 
a de Germani,di giuochi;e conuiti folensii. Fi mandato Ce- 
- eina innanzi co le coorti fpedite , per viconofcere , d aprir le 
E pli af- flrade, feguito con poco interuallo dalle legioni . " Giouó a[fai il 
Eie 2€ Jereuo di quella notte : vide arriuati a. villaggi de Marziscir- 
ifüma condan i campo nimico, ^ mentre diflefi ne letti, per le tauo- 
im le,fenzatimore alcuno , fenza fentinelle , era ogni cofa aperta, 


——* 


x | Preuifo ertrafcurata: non teuendo la guerra , ne godendo dipace , fe 
id AE Mey guida , e quale puo e[ o " trà briacbi . 
— sr Cejareper predare pit alla larga y partite le voluntovofe 
- legioni inquattro (quadre," fena compa/Jione di feffo,à d'età, 
manda à fil difpada,eir à fuoco cinquanta miglia di paefe ; de- 
--  folando le cofe profane, e le (agre,con quel famofo Tempio,cbe 
.— "ebiamauano di Tanfana , fenz efferci pur ferito vn foldato; 
LA poicbe ghhaueuan colti fomaccbiofi , difar mati , e sbandati . 
. * Sueglió quella $trage i Bruteri, Tubanti, e gV'V fipeti, quali 
- — fi pofero in agguato nelle feluc , donde doueua ritornare ['effer- 
- — "eito." auuifatone Cefare " fece marciare in battaglia . Erano 
-  allavvanguardia vna parte dc canal i con glau[Jiliarij  fegui- 
— * walalegione Prima, e pofte le bagaglie in mezzo dalla finiftra 
Tex da P ige[ima prima, dalla deftra la Quinta cbiudeuano i lati ; e 
laV igefima era al vettroguardo , col veflo de' confederati . 
Non fi offero i nimici fim cbe l'ordinanza won. fà diftefa» 
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temono i medefimi danni . 
L. 316. 1l Generale di efferciti pet procedere prude 


. JM. 3175. 


dutre i carriaggi nel mezzo . 


2 C —. LibrolI.de el'Annali di G. Cornelio Tacito. 
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AFORISAMI. 

A. 306. 
Dopo effer fornito 'ammutinamen- 
to, 0 la guerra Ciuile;fe fi vuole tor 
via ài foldati l'occafione di nuoui 
folleuamenti , fubito fi deuono im. 
piegare in guerre ftraniere« 

B. 307 


Hi vinis; Generale deue feguire, 
c 


econdare l'ardore del fuo efferci- 
to con buona occafione. 

C. 308. «^ 
kein gran cagione di rallegrat(i, 
che'l nimico trafcuri;l'effercitio de!- 
learmi, o viua in difcordia;per l'oc- 
cafione,che ci da del noftro accrefci- 
mento. 

D. 35099. 

uando vifono due cammini per 


aflalire il nemico, I'vno breue, & 


víato;e l'altro difficultofo; elungo 
e che non fia ftato mai tentato ; á 
deue eleggere il fecondo ;, per tro- 
uaclo ; & affaltarlo piu. fproueduto, 
che. effendoci quefto rifpetto , e 
uefto fiae ; il Generale non fi deue 
pauentare per alcuna ne difficoltà , 
né fatiga, 
E. 3119. 
Molto opportuno tempo di affalt4- 
re il nemico ?;quando fi sà, che effo 
fe né ftà tutto intento ;& occupato 
nelle fefte , e ne' conuiti , 
; ;joES O32. - 
Quando il tempo vuole fauorire il 
L'A Res sen d'alcuuo , pare ,.che 
ia aiutato al b uon fucceffo da tut- 
ti gl'accidenti.,, che procedono da, 
calo. : 
G^53f1&. ^. * ^ 
Per lontano , & occupato;che fiia il 
nimico fi dcono.vfare quelle mede- 


fime diligenze, e flarfene con la me- 


defima attentione & auuedutezza ; 
come fe egli fuffe molto appreffo. e 
molto difoccuparo : : 

H. 313. 
Limbriachezza , & il fonno fon 
molto nociui a' Principi, & a' Gene- 


rali degl'efferciti.Perche cosi s'inde- 


bolifcono le diligenze ; & i buoni 
ordini della guerra , e della pace : fi 
danno in preda a' tradimenti de'ni- 
mici,e quefti due vitij ptoprij deuo- 
no effere temuti non manco degl'al- 
trui nemicheuoli agguati « 


l 314 


- Il Generale , il qual voglia fpauen« 


£are vna natione ribellante ; con- 
tra la quale egl'adopra il mezzo del 


per learme ; non deue hauer compaf- 
| fione ; né miíericordia alcuna ad 
"alcun de' ribellinel principio della 
! uerra. Musis " 
tx K. 317. La morralità , & vccifione de' vicini fà ritornare fopra di fe, e pigliar l'arme à chi ragioneuolmente 


ntemente hà neceflità di fapere i difegni del nimico ; cosi 
rritrotrarui rimedio, € prouederui contra di loro ; come per tenere celati , e copetti i fuot. 
uando l'effercito marcia con fofpetro de'nimici, dene camminare 1n maniera» 
tempo attenda al fate il viaggio;c la battaglia facendo di meftiete : e fi tiene per buon confi 


che nel medefimo 
glio in tal cafo con- 


In 
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ppa . uà qui cefsó la libidine , che ,maritata à Tiberio , 
— ^[ifligaua T'oflinato adultero à odiare il marito, tenendo[i, che 
— lelettere fevitte da Giulia al Padre/4ugusto in perfecutione di 
. Tiberio , fuffero compofle da Gracco . Onde confinato à Ceici- 
- a yifola dell Africa , dopobauer tolerato l'effilio quattordici 
amni ,vifurono mandati foldatiper ammazzarlo . " .4 quali , 
trouatolo fopra il lito penfofo , come fe s a[petaffe qualcbe mala 
|. muoua , domandó poco fpatio ditempo da fcriuere alla moglie 
—. Mlliaria, e porfe il collo, mofltrandoft co la coflanza della mor- 
.. te; nonindegno del nome Sempronio,dal quale baueua in vita 
degenerato . Hanno (critto alcuni cbe non da Romaymá da La- 
-. «io Afprenate Proconjole d'JAfrica fuffero mandati i foldati 
per oidine di Tiberio; ? ilquale fperó,má in vano,addo[Jare ad 
—..— Mfprenate la fama di queflo bomicidio. — . 
Colam c4 — Ouefl"anno bebbe principioil nuouo collegio de' confratri 
liquido vfuguflali , come già Tito Tatio,per ritenerc larcligione dc 
| nU Sabini, iflitu) i Tati , cauati per forte i primi della Città al nu- 
Wu mero di vint vno ,* aggiontiui poi Tiberio , Drufo , Claudio, e 


|» 
























Germanico. 1 giuocbi JAvgu(lalifurono fturbati dalla difcor- 
"Tumul- did5all bora cominciata,de gl iflrioni. Fauorima volentieri quei 
ode g* giuocbi ,Augujlo " ad iskauza di Mecenate perdutonell'amor 
UT - diBatillo; inoltre cbe non aborriua fimilitrattenimenti,bauen- 
.— — doper atto ciuile ^ il mefcolar[i tal'bora ne piaceri del vulgo . 
o Per altravvia camina Tiberio , " quantunque non ardi[fe 
| - . amcora diridurre alla fua durezza , vn popoloretto cofi pia- 
E cenolmente tanti anni . 
| ;4; 95 FattiConfoli Drufo Cefare, €t» Gaio Norbano, fi decreto il 
«. trionfoà Germanico durante ancor laguerra ; alla quale fe be- 
mes appareccbiaua co ogni potere per la pro(fima flatestuttatia 
- F'anticipó al principio della Primauera con mprouifa fcorreria 
uel paefe de Catti,e[fendoui qualche fperanza di trouare i 'ni- 
— manico» spici diuif? per le fattioui d' Jrminio,e di Segefle;l"un ;e L'altro 
€ Sege- Oper lafedever[o di noi;o per la perfidia,famofo..Arminio fol- 
Accepi: leuatore della Germania;Segefte reuelo [pe[fe volte gl'apparec 
 Geuma- Cbidella ribellióne;e particolarmente neli"vltimo connito,dopo 
"i4 — ijlquale fi venne allarme ;per[uafe " V aro à far carcerare li 
^ fleffose JArminio con gl altri principali,cbe cosi,tolto lardire 
alla plebe, " colleuare i capi, bauerebbe po[futo ritrouare i de- 
- liti , " e conofcere gl'innocenti. Ma cedé V aro " al fuo defli- 
no, 










Pa 4 *- 
k^ 
nf 
2 LE! ' 
"-- : 
dub. v 
'"-. 7?— 











E fia principali, e capi loro regna diuifione, e diícordia. 
M at Quando celu, ch 


. Quando colui, c 
pimici da lui difcoperti, accioche non faccino nuoui difegni . 


fi deue fare, € leuar via quelli, che lor poffono feruire di capi. 


tta di [ui» non gli vega fatto di fchifarlo , 
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A4FORISM I. 


A. 33T. coo f 
iu maggior danno dell'adulterio &,- 
che gl'adulteri procutino difcordia,. 


€ diuifione fra marito, e moglie,in- 


citandoli à non s'amare . ne vbbidi- 
re peccioche éimpoffibile; ch' «na 
donna poffa effece adultera, & amaz 
fao marito . 

B. 332. 
A chi lià da fuccedere qualche gran 
male;ó difgratia, faoleritenere nel- 
lanimo annuntij di meítitia; che 
glicle pronofticano. : 

C- 33; 
Non fi puó negare, che non fia gran 
ventura auella d vn'huomo; il qua- 
le ; hauendo d'ordinario moftzato: 
viltàin vita fua» habbia occafione 
alla morte di moftrare qualche graa. 
dezza d'animo. 

D. 334 
Sechi & odiato dal Principe muore. 
violentemente , anche per mano di. 
vn patticolare;fempre vi facà fofpet- 
to, che fia proceduto pcr ordine del. 
maggiore,e non per (degno del par- 
ticolate. quantunque ció fia quel- 
lo; chebramaza, ecredeua il Prin- 
cipe. | 

E. 335. 
Non puó meglio il Principe aggran- 
dite qualche nuouo ordine;o digni-. 
tà; da lui fondata:che metterui den- 
tro fe fteflos i (uoi figliuoli cíuc- 
ceffori . 

Fe. | 336. 


Appreffo il Principe puó affaiffimo 
colui; che per dar guftoà fc il £a an- 
dare alle publiche tefte . 


G. 337. / 
Ebenfatto, potendofi fare conue- 
neuolmente , ch'l Principe ; e maffi- 
mamente il nuouo , afífifta perfonal- 
mentealchne volte à i giuochi, & 
alle fefte publiche,; che fi fanno per 
il popolo. e maggiormente fatte da' 
Caualieri di lui. perche s'acquiftal'a- 
mor del vulgo. ! 


- 


H. 338. 
Egl'é pericolofiffimo il paffare da. 


vn'eftremo all'altro.e perció. vn po- - 


polo affuefatto à viuere delitiofa- 
mente non fi puó con ficurezza-di 
buona riufcita ridurre ad vn tratto à 


maniera di vitafouerchiamente ri». - 
gorofa:ma é bene andarlo difponen- 


do à poco, à poco : accioche per là 
mutatione non fi alteri . 


l 339. 
Non vi é alcun tempo piàà propo- 
fito; & opportuno; per affalucimi- 
mici , ch ail'hora; quando fi sà; che 


€ difcopre i configli, ele infidie de' nimici , dà fe fteffo per pegno della verità: fe là 
puó mo|to ben dar credito. e deue in maniera effer guardato ; € cuftodito ; che non poffa peruenire à notitia de: 


L. 341. 'horain vn popolo, Comunità & qualche dubbio;o fofpetto di folleuamento;la prima cofiche. 
M. 341. Yl buon gouerno , eripofo publico in gran parte confifte in faper far differenza fra gl'innocenti » &i 


fripesol , o premiar gl'vni e gaftigar gl'altri . 
.N. 343. Par cofa;che proceda dalla diuina permiffione,che fapendo altri ; che fi tratta quaiche gran male qu 


1 gran 
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3o Anno 768.di Roma,Secondo di Tiberio. 


AFORIS M1. 


(M 0344 A 

I gran principii de gl'odij procedo- 
P. da cagioni 4H exin à don- 
ne ; le quali producono capitali ne- 
miftà & à i Principi nuoui, & anti- 
chi non ftà bene di nutrirle ( per 
uanto tocca alla lor ficurczza) fià i 
randi del (uo regno, poiche da, 
quelle al fine rifulterà la ruina vni- 
uer(ale di tutti ; percioche cosi (i dà 
lentrataal nimico dall'vna delle.» 

parti per fua particolar vendetta . 


e| 345* 

I rancori,e gli fdegni fra paréti fono 
piü af yri, e crudeli;che frà gli ftzani. 
^ 3: . 

Tanto élontano , che i matrimonij 
fatti con violenza tronchino l'anti- 
che difcordie, e differenze; che pi 

tofto ne cagionano delle nuouc. 
D. 347. 

Ne'le guerre ; e conquifte non bafta 

paflare auanti, fe nó fi la(cino bafle- 

uoli ficurezze per potet ritornare in 

dietro ; occorrendo qualche incon- 

ueniente. lib.2. de el Z4mnali JMfor.35. 


, E. 348. 
La preilezza nell'effecutioni delle 
Imprefe, e principaliffima virtu in 
vn Generale. perche con effa fi dà la 
f: etta al nimico , trouandolo fpen- 
ficrato, auàti che fi poffa mettere in 
dife(a.liL, 1. del" Hif. Aforif.419. 
MN I $4903 
Il maggior male , cheapportila de- 
bolezza del feffo, e dell'etàin colo- 
f o,doue ella fi ritrouaséche quando 
r€ firingonoi pericoli; non poffono 
nt fuggire, ne difienderfi. 
. 350 
Le fortezze principali de' nimici.le 
qua'i co:nodamente non fi poffono 
fcftentare , dopo effer flate guada- 
gnate; fi deucno difiruegere; perche 
oitra chei nimici nó fe ne poffono 
feruire ; € vn[metterg!i in fpauento, 
affinche fi rendino, e f acquietino. 
H. 3553. 

Ver leuareil foccor(o à i nimicicofa 
neceffaria é, mettere in paura i loro 
«enfederati co' loro proprii danni ; 
mandando gente contra di loro, ac- 
cioche habbiano da attédere alla lor 
difefa e non à quella de' vicini, e de 
gl amici. lI. 3$:. 

Chi pià puó appreffo il popolo;que 
fti per(uade loro cio, che defidera. 


: QÓCQ 3300 
Frà i popoli Barbari quegli é tenuto 
in loeBg lore ftma , eriputatione, e 
valorofo , che fi moftra piu temerz- 
rio; &ardito. 


ro, C alla violenza d" Arminio . Segefle, ancorcbetiratoalla —— 
guerra dall vrione di quella gente ;flaua nondimenocolPanimo ——— 
alienato : ^ crefciuti gl'odij priuatiper bauer' Arminio rapto — — 
vna fua freliuola promeffa ad altri . " Odiofo gienero d'inimico 
fuocero y * tutto quello , cbe tra concordi farebbe flato vincolo 
d'amore, eratraqueSliirritamento di fáegno. — etos 
$6 Germanico adunque dato à Cecina quattro legioni, cinque Germa. 
milia auffiliari , e alcune [quadre raccolte tumultuariamente wei. 
diGermanidiquà dal Reno:egli con altrettante legioni, e dop- mente) 
pioutmero di confederati , fatto vn caflello fopra i vefligi del Ci sa 
paterno preidio del monte Tauno,  pa[fa coll effercito fpedito pn 

ne Catti ^ bauendo laffato L./4pronio alla cura de' pafft,e de' ss. 
fiumi . Perocbe la flagione afciutta ( cbe di vado occorre fotto 

quel cielo ( e le fiumave baffe , el'baueuano fatto follecitare il 

viaggio , dubitando alritorno delle piosgie , e della crefcente 

de fiumi." Onde fopragionfe tanto all'improwfo ne Catti; cbe 

i debili d'ctà,à di feffo ftrono in vn iflate prefi,ó mortilagio- ——^— 
uenti y pa[Jato à nuoto il fiume JAndrana, impediua i Romani, 

cbe cominciauano il ponte: fincbe fcacciati co le maccbine,e co 

le faette , dopobauerteutato in vano le conditioni della pace , 
fuggitifi alcuni di loroÀGermanico,glaltri abbandonate le vil- 

le c i borgbi, fi difperfero per quelle felue ^Cefave abbruccia- iis 

to Mar[bwrg metrcpoli di quella natione , dcpredatii luogbi a- Cis a 
perti;fe ne 'voltó verfo il R eno: non batédo ardito inimici dar- Ee" 
gli alla coda , come fono [oliti , quando pin per aftutiz , cbe ptr 1o. 
paura. vitirauo." Hebbero peufiero i Cberufci di foccorrere i 
Cattis ma Cecina gl'impauri col imuouere l'arme d'ogn intorno; 

€ iMa gil,cbe ardirono affromtatlo, vi fuvono rotti . | 
$7 Noumoliodopo gionfer /4mb.fciadori da Segefle,cbe do- segette 
mardana aiuto contra la violenza del popolo,dal quale eva af- P vens 
fediato, preualendotráloro "Iriiinio,percbe li perfuadena al-. aa aiuto 
la guerra, ""Peroche i Barbari , reputando per piis fedele co- ? Germa 
lui , cbe moflra pi ardive , " quello anconelle folleuationi ban- 
no per pili principale.H auewa Segefle agoionto à gl'4mbafcia 

dori Serimondo fuo fieliwolo; ma il giouane " fi temeua,percbe scrinc 
l'aroycbe fi vibelló la Germauia,creato Sacerdote all/altare de. do Bgli- 
gl bij, [lracció le bende Sacerdotali , fuesendo 4' vibelli, cofi- 2? e 1 
dato nondimeno nella clemenza Romana, viferl le commiffioni 

del padre," Cr viceuuto benignamente fu mandato conpre[idio 


allariua Gallica . ? Voltó Germanico l effercito 5 e combat- 
tuti 


|. L. 354. Dopo effere cominciati i folleuamti;e le riuolutioni;il pià ardito é tenuto in maggior riputatione; per 
«flere piü attc, & accócio al maneggiar a guerra ch'e il mezzo col quale deono effer difefe cotali de terminationi. 
M. 355. Dallaconfcienza d'vno che ha peccato naíce la diffidenza; e la fofpenfione d'animo nel rifoluerfi à 


ncgotiare con l'offefo. 


N. 356. Sempre dcuono effere riceuuti con benignità coloro ; che de' nimici ricorrono alla noftra clemenza ; 
er dar animo à yl'altti di muouerfi à fare altcetanto. e quefto quantunque coftoro fiano ftati noftri vaffalli,e ri- 
lli : principalmente fe fiano perfone d'autorità nelle loro natione. perche col lot mezzo , e con ]a fama della 
oflra clemenza,terremo vbb; iente a prouincia. : 
O. 357. Importamolto al Generale difendere,e cauar delle mani de' nimici coloro, li quali per occafion di lui 
fono caduti in lor potere, perche, oltteil moftrarfi debole ; & accrefcer l'animo a' nimici : fi priuerà dell'amorc;e 
| buou animo de gl'amici verfo di lui. 


Quaa-o 
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tutti quelliycbe l'affediauanos ne tra[Je Segefle con buon numero 
» diparenti;e d'amici. Eranui donne nobili, tra le quali la moglic 
d'J4rminio figliuola di Scgefle ,^ d'animo pis al marito, cbe al 
padre conforme , fenza lacrime y fenza raccomandar[i , co le 
mani piegate al feno, fifawa gl'occbi al ventre grauido. Porta- 
le fpoglie della rotta di V aro;toccbe im parte di prc- 
daà moltidi quelli,cbe all'bora s'erano arrefi. P cniua inftceme 
Segefle di nobil prefenza;" e per la confcienza della [ua buona 

. fede , intrepido , il quale parlo in quefla maniera . 
Ec ay acc il eim di,che teftifichi " la 
. nediSe- tnia coftanza,e la fede verfo Romani . Da che fui dal 
 &íe- JDiuo Agufto fatto voftro Cittadino," eleffi gl'amici, 
& inimici fecódo ivoftri intereffi;ne ció per odio;che 
io portaffi alla patria( anco à quelli;che n'hanno fíer- 
uitiodifpiacciono i traditori)ma perche hauédo per 
meglio la pace , che la guerra, la giudicauo vtile cosi 
a Romani;come a'Germani.Diedi nelle mani di Va- 
ro; Capitano all'hora dell'effercito , Arminio rattore 
di mia figlia,violatore della pace. perdutafi quell'oc- 
cafione^per dappocaggine del Capitano," poi che nó 
era da ficurarfi nelle leggi, lo pregai à far prigione 
me,;Arminio;& i confapeuoli;(iami di ció teitimonio 
. quella notte ; che piaceffe à g'i Dei fuffe ftata vltima 
ella mia vita, poiche qnanto dapoi € fcguito fi puó 
pià toíto piágere;che (cufarc. finalméte mefli Armi- 
nioincatene, e le medefime portai ancor 1o per le 
fattioni;fin'che hauuta facultà di ricorrere da te; pre 
ferifco le cofe vecchie alle nuoue, & à itumulti ia.» 
.. quiete:' non per alcun premio,màd per liberarmi dat- 
- — ]aperfidia;& per potere"efler mediatore alla natione 
— — Germanica;'íc vorrá piu prefto pentirfi;che afpettar 
la ruina.pregoti^à (cufar l'errore;e Ia giouentti di mio 
figliuolo:di mia figliuola confeffo trouarfi qua forza- 
Gema- tàamente : " à te flà di rifolnere;fe piu fmporti l'hauer 
ainorac conceputo d'Arminio , o l'efser nata di me . Cefare 
benigua Q— con amoreuol rifpo[lapromife a' figlisoli, ei à glamici per- 
mie $5 dcmo,C à liil folito luogo nella Prowincia . RicondufJe l'effer- 
1 (aoi cà Cito)" € per ordine di Tiberio,accettó [5 uome d Imperadore. 
Mia Lamoglie d'Arminio partor vn figlio majcbio,del quale alle- 
il nome fato d Raueana,à fuo tempo,direino lo fcberno, c£ il trauaglio. 
Lafama d'efferfi arrefo Segefle , e cbe fuffe benignamente vi- 
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O 371. Si puó ben dimandar perdono 


/ lLibroLdeglAnnalidiG.Cornelio Tacito. — i 


AFORIZSM I. 


A. 358. 
Quando occorrono differenze frà if 
fuocero,& il genero , di rado auuic- 
ne, che la moglie nom s'inchini piu 
al mari to che al Padre, 


D. 3:9. 
Le buone opere paffate fatte infer- 
uigio d'vn Principe, cagionano con- 
fidenza in colui , che le fece; e tol zo- 
no viai! timore, che gli potiebbo- 
no atrccare i cattiui fucceffi. preícae 
ti. 

C. 369. 
L'oratione del foldato deue effere » 
chiara, vera, e ripiena di Ípiriti ani- 
mofi, fenza belletti, e colori Rettos 


rici. 

D. 361, 
Quando il tempo , & i! luogo Io ri- 
chiede, poífiamo ben liberamente 
ricordare i noflri meri . I» quejie 
lib, -Aforifm. 362. 

E. 3562. 
I veri confederati faranno. quelli , 
che peferanno i lor'amici , e nimici 
per riceuerlt per tali ; con labiiancia 
de noflri vtiii. e dan ni. 

F. 3563. 
I traditori fono odiati anco da colo- 
roà benefitio dc' quali fecero il tra- 
dimento . 

G. 364. 
Quiella & veraciffima debolezza di 
vn capitano;o di altri, il qual. fapen- 
do vn gran pericolo; che li viene ad- 
doffo, lafcia per effa di non rime- 
diarui ; facendo poco conto di rütti 
gl inditij;che gilets Pup NRpitate 

H. 395» 


In tempo di riuolutioni e difoile- 
uameuti non occorre hauer confi- 
denza ncl foccorfo, e nella pena del- 
lcleggi ; le quali appreffo i maluag- 
gi non hanno foiza. 

I. 366. 
Colui che parla, per muouere gl'a- 
fcoltatori à mifericordia, ó à bene- 
uolenza vetío dilui ; fe non né há 
gran neceffiti, non deue trattare, né 
anche accennandole , delle coíe fuc- 
cedute , ó con danno, O con vergo- 
gua di coloro, cheafcoltano, 

o 367 
Il buon Cortigiano deue anteporre 
le cofe vecchie, e quiete alie nuouc, 
e piene di riuolutioni . 

L. 368. 

Gl'huomini non fi deuono mtoue- 
re à feguir l'honefto tito per il pre- 
mio, & vtille, che ne fperano,quan- 
to per la medefima virtü.perche cosi 
fi potranno chiamar b uoni, & di a!- 
tra maniera facedo aftuti. (le parti. 


d'irm'- — M,369.Coloro,!i quali hanno-da effere mezzani di qualche differéza & neceffario che fiano amati da ambedue 
N. 370. E grande imprudenza volet guerra. contra il piu poffente: potendouifi rimediare con l'arrenderfi. 


l fallo de' giouani : nafcendo pii da imprudenza, che da malitia. 


P. 571. Per ottener perdono val piü effere figliuolo di amico, che dependente da nimico. 


a : 
Y yo !n poiche farebbe nolfacendo ; vn iBienase pis il pentimento , che la diflrutione . 
ES : 


Q. 373. Lerifpofte de' Principi à gli humili; e baffi deuono effer piene di benignità, eclemenza. 
R- 574. ll Principe nouo non neghi giamai gl' honori di folo nome à i fauoriti dal popolo. 


] $. 375. ll Graode;il.qua! defidera fcurfarfi appreffo del (uo Principe delle cagioni dell'inuidia,e deil'odio degli 


no, € di ordine del medcfimo Principe. 





honori» che gli vengono fatti , & del pericolo loro ; non permetta;che gli fiano dati di altra maniera,che di ma- 
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32?  -Anno768.di Roma, Terzo di Tiberio. 


AMEORISM I. 


| A. 376. 
Lc potios differenti fanno, che fe 
bene vi fiano le medefime circon- 
flanze;tuttauia vna medefima attio- 
mc fiainteía, e riceuuta differente- 
mente da chila sà ; e giudica. 


P. 377 
Merita fcufa la pazzia di colui, il 
uale hà perduto 1i piii cari pegni , 
dhegl haueffc di figliuoli; e di mo- 
glie;e ch'egli vede in potere de' fuoi 
nimicd, 

C. 328. 
Con nelfuna coíà fi rende maggior- 
zoeare ofcura la grandezza de gl'ef- 
ferciti;che col poco frutto;che caua- 
no dalle lor'imprefe;e con neffuna fi 
. &ccteíce tanto come per il contrario. 

D. 379. 
Colcro;i quali cercano di rédere vn' 
imperio odiof5 , "E ponde- 
rare le pene, & i tributi di quello, 
che fono le cofe , e quali piü d'ogni 
altra offendono il vulgo ; fe non fia- 
no ricompenfati;co' beni,e commo- 
di della pace; e della quiete, di che 


ono. 
E E. 30. 


Dà grand animo à gl'efferciti la me- 
moria delle vittoric ottenute dalo- 
ro di forze mageiori ; € di maggior 
valore. 


F. 381. 
Si ccme l'efperienza , & il (apere del 
Capitano nimico e laconcordia del 
fuo effercitó danno non poco timo- 
165 cesi la giouentü non efperimen- 
tata dell'vno,e la difcordia dell'altro 
càgionano, ch'eglino ne fiano tc- 
nuti à vile,e difprezzati. 
G. 382. 
 Affaiffimo vale l'eloquenza ne' ca- 
| pide ribelli per accrefcere maggior- 
mentelaribellione » potendofi con 
effa commouer l'animo à qual fi vo- 
i 4.5 e fpecialente perfuaden- 
- "do la libertà , il cui fpetiofo nome 


^. ànganna molti , e ferue partimente à 


molti per introdurre pià afpra ferui- 
fir lib. 4.delle Hift. JMforif. 377. 
| — ( 3834 
Il nimico fempre procura di tirare.» 
alla fua diuotione la perfona , che fia 
flata di grande autorità appreffo il 
fuo auuerfario : per lariputationc,. 
che n& puó cauare » e per quelle;che 
lo pàó aiutare col fuo configlic. 
| 384. 
Gran cagione hà di temere il Princi- 
pe» o Generale, che coloro, i quali 
erano di molta , e particolar autori- 
tà appreffo dilui , e fapeuano i fuoi 
fcgreti; fe n& paffino al nimico,e per 
cio con effi deue proceder con cau- 
telà;€ prudenza maggiore. 
K. 385. 
Quando le forze de! nimico vengo- 
no con gran carica fopra vn Gcnera- 
le; vtiliflima cofa fara procurare di 


non efferne fopra preío da tutti infie me: 
* 386. Vuole og ài ragioneche fiano riceuuti per cofed 

» | detiderij de' Principi fono fempre affetti n 

perche p&sádosche riefca loro tutto quello;che braman 


M. 387. 
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ceuuto , fecondo cbe ciafcunotemena , à defideraua la guerra, Tt effs 
^ cosi fis con fperauza , ó con di[piacere fentita . - minio 
$9 -rminio oltre alla natia fieregxa,impazzito " per laper- 

dita della moglie , e per il parto fottopoflo alla. feruitià  giraua dica. — 
per i Cberufciymouendo arme contra Segefle,arme coutra Ce- -- 


farejné s'afleneua dall'ingiuriejegregio padre," grand Im- E eri 


andi 
* ven- 


peradore valorofo eflercito;che con tanta gente han Pssese 
robbata vna donnicciuola . per le mie mauu effer ta- e. &i- 
gliate pezzi trelegioni,conaltretantilegati:auuez- gi, 
Zo non con tradimenti, nó con femmine grauide,ina 
alla ícoperta;e contra gl'armati far la guerra: vederfi 
ancor ne bofchi fagri diGermania l'iniegne Romane 
appefe à gli Dei della patria:godetfefi Scgeíte la ven- 
ta riuiera,renda al figliuolo 1l Sacerdotio, che mai lo 
Ícufaráno i Germani d'auer fatto vedere trà l'Albi, & 
iu Renole verghe;le fcuri;e la toga.alle genti;che non 
conoícono imperio Romano , fono ancor incogniti 
" ifüpplitij & 1 tributi;de' quali hora fgrauati;e ritiu- 
tato" quel pofto trà gli Dei Auguíto;quell'electo Ti- 
berio , non voleffero hauer paura * d'vn giouanetto 
inefperto;d'vn effercito ammutinato;fe amatlero pill. cher... 
la patria antica , & i padri;che 1 padroni , e le uuoue pr ess 
colonie , feguitaffero piii tofto Arminio Capitano di jiárec- 
gloria;e di libertd;che Segeíte di fcelerata teruitü, puru 
6o Suegliati^ da quefle parole uon folo 1 Cberufci,tad le genti Kom. 
Vicine , tirato dalla loro Inguiomero gio paterno d' Armin , 

* d'antico credito appreffo à Romani ,' me[fero à Cefare mag- 

gior paura . " Onde percbe non gli veui[fe ado[fo tutto quell'ap- 
parato di guerra , mandó Cecinacon quaranta coorti Romane 

verfo il fiume.Amifía peri Brutteri per dinidere il nimico,Pe- to coma 


done Mafiro di Campo per i confini della Frigia conduce la ca" fi. | 
Uallaria, egli fatto imbarcare quattro legioni, le traportà per il 
raposriducédo mfieme pre[Jo à quel frse a feytavia [a chual- 
laria,e l'armata.1 Cauci,cbe offeriuano aiuti," farono riceuuti 2995. 
in compagnia i i Brutteri che abbrucciauano ili civita 
vic us or paefe, fu- eísercico 
rono rotti da L.Stertinio madatoni da Cefare con gente fpedita, Du us 
il quale trà l'uccifione;e la predasritrouo l' Aquila della Legio- na 
ne Dectmanona perduta cà p ay 0-Pafsó poi coll'effercito elf y]- | 
time parti de Bruttertbauendo dato i] gua[lo al paefe trà li fiu- 
mi JAmifía , e Luppia, won lontano dal bofco di Teutebere, doue 
;,€ d [4 lle. 5 


dicenanoritrouar[i ancor | 
d 4 fcoperte l'offa di 
fue Legioni. R viis 


, L Onde venne à Cefare defiderio di farle fepelliresmo[fofi. eiscia- 
compalJioue tuttto l'efferciro, per la memoria de" parenti, de 
glamici , e del cafofi métsoe 


elo della vuerra , e fortuna de gl buomi- 


parte di quelle vna parte delle f| 
| ue, 
appen a quali offerifcono foccorfo in tépo dia 
e E E cigiont cosi à i era mali,come di grà beai, 
8!à poIsizs; per ordinario li màdano ad effetto. 
Lo 
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E 
o- far i ponti , e gl'arginiin quei luoghi paludofi, fe nid vano mc- 
7o fliper quel paefe , di'vifla,e di memoria, orrido. V edeuavfi i 
pi i alloggiamenti di V aro di gran circuitose mifurato i Prin- 
 eipij moflrauano di tre Legioni;dipoi le trinciere meze vuinate,e 
-. la piccola foffa dauano inditio là effer fi ritirate le reliquie dell 
—. ejercito. per la campagnaloffa biancbeggianti fparfe,c ara- 
| ma[jate Rinddxtpenofs giti;ó fattotefla; pezzrd' armi,of- 
| fa di cauallistefle infilzate ne troncbi,e nelle felue vicine i bar - 
—. — Pharialtari , fopra de" quali baueuano fagrificato i Tribuni,c 
|... &Centurioni de primiordini. Quelli ,cbe erano auanzatialla 
fconfitta, à co lo [campar dalla battaglia;) dalla prigioue ,refe- 
.  ginano; quà e[fer mortii Legati:là tolte 'aquile; doue V aro ba- 
——. mueffe la prima ferita ; doue coll'infelice fua deflra s vccideffe ; 
—. dnebe Tribunale baue[fe orato /4rminio,quante croci a* prigio- 
ndliquie ?)5 qUalifoffe; come delle bandiere ;e dell'aquile fi. fuffe faper- 
sel e bamente beffeggiato . 
d 62. CosiilRomano e[fercito , fei anni dopó à quella flrage ; 
accolte J'offa delletre Legioni-fenza di[cerncve;fe de' fuoi ,ó daltri fuf- 
wo. —fero,ricoprendole tutte, come di parentiye d'amici, ^ crefciuto 
.— — dofdegno contra il nimico, mefli ci infieme [degnati,fepelliua- 
— Ache yo. Nel fabricare iltumulo ,Cefare " vi pofela primazolLts; 
 pini-  gratiffmo-verfoi defunti , C à viui compagno nel dolore» . 
pio Ger ? Non approuó ilfatto Tiberio; 0 percbe pieliaffe m mala paxte 
"ribeno Mite l'attioni di Germanico ; 0 perche credeffe , che co la vifla 
iama. dj quei morti infcpulti, l'e(Jercito fi fuffe ^ auuilito,e impauri- 
&üGer-. f0« Né contenir? all Imperadore ornato dell /Augurato, e del- 
 manico« Pantichilime ccrimonie, maneggiar cofe funebri . 
güafrà 63 — MaGermanico , feguitando .Arminio vititato ne luogbi 
ico, 2- fortialla prima comodità, comando alla caualleria , cbe s'in- 
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ni, Peró mandato innanzi Cecina per ricomofcer le felue, e per 
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AFORIZSMI. 
| A. 388. 
Lo fdegno fi aumenta con quello. 
onde nafce : proceda dal danno , à 
dall'affronto ; che fi fa ad alcuno; 
ouer à cofa fua , e fi accrefce cen iaa 
rimembzanza dell'ifteffo . 


P. 389. 
Quando il Principe vuol fare alcuna 
coa memorabile, deue dare effem- 
pioà gl'altri , con effereil primos 
che cominci l'opera . 

C. 399 
Quello, che (i £1 in honote,e memos 
ria de defonti: e principalmente ia 
feruigio publieo 5 é molto grato ai 
viui. D. grt. y 
Quando il Monarca fi. riduce à ter- 
mine » che entra in fofpetto di alcu- 
na perfona del fuo fangue ; che gli 
puó füccedere, non hauerà gufto ; 
ch'egli habbia l'amore della gente 
da guerra . e perció. piglierà in ma!a 
parte le opere, che infieme con effa 
egli farà ; potendo di quefta manie- 
ra acquiitac(i l'animo ;e l'affettion 
loro. 

E. 391. 

Ancorche il menare i foldati à ve 
dere le reliquie di vna ftrage riceuu- 
ta dalle mani de' medefimi nimici 
poffa infiammorgli à maggiore fde- 
gno; potra tuttauia per auuentura 
rendergli piu paurofi per le mifcrie 
de' compagni . 


F. 393. 
L'hauer contezza de' luoghi impor- 
ta affaiífimo all'ottenere la vittoria. 
li». $« delle Hiff. -Aforifm . 27 le pianue 
rc. » doute fi. combatteua. infappate 
dali' acqua , e notte à quelli, e lib. 3» 
dell' Hifler,. ,Aferif. 383. tutto que- 
fio conofciuto , e faputo da' Viteilía- 
ni » non intefa » uà praticato. da'ni- 
mici » baueua  arrecato lor timore ,* 
buon 


Amie -padroui(Je della campagna, doue il nimico s'era poflo. -Avminio , cbe banena auvertito fuoi di 
ome on Taccorfi pre[fo alle elue ,in vn tratto gli fà voltar faccia 5 e dà fegno d^vcir fuore à quelli, cbe 
noko  flauano nel bofco inaguato - Difordinata la cauallaria da quefle nuoue [quadre furono man- 

Boer ji date le coorti au[iliarie ; mà vibuttate dallo [luolo di quelli , che fuggiuano , fi fece maggiore 
ma- [o fpauento ;e farebbono flate fofpinte* in vna palude conofciuta da' vincitori difaftrofa d 
Serma- cbi nonn'hà pratica, fe Cefare non fi prefentana co le Legioni; quali col dar terrore al nimico, 
o ri- ej animo a' noftri , fecero , cbe la zuffa fi flaccó del pari . Dipoi ritornatonell .4 mifia coll'ef- 
dietro al fercito ; riporta co' le naui le Legioni nel modo, cbe le condu[Je ; mandaii vevfo il Renoper il li- 
armata to del mare "vna parte de caualli. Cecina , che riconduceua le fue. genti per il camino ordina- 
E rio , fi aunertito , che quanto prima pa[faffe à "Ponti longbi ( € queflo "vno [Iretto fenticro 
perds trà quelle paludi , arginato giàda L. Domitio ) e[Jendoilreflo del pace ó fangofo,e pieno di 
Armmi- lototeuace , 0dariui attrauer[ato ,co le feluc d'attorno vn poco dcaualiere; quali , Jtriminio 
- con fpedita ordinanza per tragetti pa[fato innanzi al noflro effercito graue d'armi,e dibaga- 
gliey baueua piene di gente, Cecina dubbiofo, come pote[Je in vn medefrmo tempo rifare i pon- 


ti guafli , e vibuttare il nimico, piantà gl'alloggiamenti in luogo, doue parte lanora[Jero , e parte 


combatt efero . 





64 Barbarisforzati[i di romper le guardie , e pa[fare a quelli,cbe lauorauano, li prouoca- 
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AFQORISMI. 


2.008 394. 
. [buoni fucceffi poffono affai al far 


profeguirele attioni humane ; arre- 

«ando animo, e valore a' deboli, € 

pisos vigore a gli ftracchi. lib, s, 
elle Hifforie -Afarifm. 15. 


AP xA 395- uns 
Non &cofa , che píü importi nelle 


: p che l'efpetienza ne Genera- 
1 


»pet non fi perdere d animo ne'cat- 
tiui auuenimenti di quelle : hauen- 
dogli già veduti , & cfperimentati 
altre volte. 

396. 


C. 
L'huomo prudente , per poterfi ben 
rifoluere.deue princi palmente confi- 
derare il futuro . 
D. 397 — 
Se quando vn'effercito và marcian- 
do;e moleftato da' nimicisil miglior 
partito farà di fermaríi alquanto à 
combatter con effi; e fià tanto dat 
tempo di paff;reinnanzi a' feriti, & 
alle bagaglie. 
E. 398. 
La fouetrchiaallegrezza non meno 
toglieildormire, &il ripofo , di 
quello che faccia la troppa meflitia, 
39€. 


F. 
 Ne' pericoli non baíta non dormi- 


1e ; mà fà di meftiere veramente » 
vegliate , e quando fono graadi, e 
ripieni di timore , 6 paó dire. che 
non fi dorme , mà non yii; che fi 
vegghi. 

G. 409. 


I fogni in tempo di trauag!i foglio- 
no cagionare nuouo fpauento a chi 
firitroua in pericolo . 
à « 4O0'e 
Dueífonole capioni principali , per 
le quali ifoldattlafciano di vbbidire 
* comandamenti de'!oro Capita- 
ni, con egual pericolo nell'vno.e 
nell'altro cafo ; e quefte (520 !a pau- 
12, € l'oftinatione . |a prima (i AR 
tor via co! confoiti; e lafeconda col 
gaftigo . 
I. 402. : 
Ne now grandit ciafcuno atten- 
de al fuo particolare, e non al ben.» 
«omune , € piü tofto à faluarela (ua 
perfona , che ad vbbidire al Capi- 
tano. 
* 401. 
Fet ifpauentare i nimiici importa. 
a(lai ritornat in memoria al (uo e(- 
fercitola ftrage , e le calamità paffa- 
t€ » ch*egli medefimo di fua mano 
diede loro . 
L. 494. 
Molte vittorie poco meno,che gua- 
dagnate fono v(cite delle mani dci 
vincitori per l'inzordigia;che banno 
hauuto del!a preda, 15/45 delle Hijlo- 
TK V AMfori/ip. 37. che la fae medefima 
Vittoria era [lata quiui contraria , e di- 
feurbata Aq 'LAlema,s,mentre lafciatel'ar 
PD, 5 ausilnparono nella preda , e li^. 4. 
delle Hiflorie VAforif, 461. Ma fi eon - 


no, li circondano , li vanno addoffo fi mejcolamo legrida de la- 
uoranti , € de combattenti; ogni cofa contraria a Romani il. 


terreno pieno" d'acquaflrini, non atto àrégaere il piede, (druc- 


ciolofo,i corpi graui d'arnefi né trà l'onde [i poteuano lanciare 


ipili. J4ll'incontro i Cberufci auuezzi à combattere ne pan- 
tani, di latura grandi , l'afli longbe,da ferire anco di lontano; 
lauotte finalmente [aluo le' Legioni , che già piegauano ^1 
Germani per le profperità , non. curando flraccbezza , fen- 
«xa prender ripofo , voltanoà baffo tutte l'acque Jorgentiin 
uei colli : &j* inondato il terreno , e poflo fott'acquail lauoro 
per fi raddoppio la fanise a' foldati-Hauena Cecina quaran- 
ta anni di guerratrà l"vbbidire, c il comandare:" & bauen- 
do prouata la fortuna buona , e la dubbio[a , fkaua intrepido., 
* Oxde confidcrando all'auuenire , ? nontroua miglior efpe- 
diente , cbe tener raccbiufo dentro alle felue il nimico,tanto cbe 
iferiti , e le fquadre pus graui pa[faffero innanzi ; peroce tra" 
monti , e le paludi [i ftendeua vna pianura capace di piccola 
ordinanza . ,A4ccomodanfi le Legioni, la Quinta allato deflro , 
ia F'igefimaprima al [iniflro , la Tvima per auanguardia , e la 
V'igefima alretroguardiae 
65 ' Fhper diuerfe caufe à tutti inquieta lamotte , a^ Bar- 
bari,cbe per le fefle de' comuiti,col canto lieto, e con orridi gri- 
di riempiuano la valle c i bofcbi refonanti; à' Romani piccoli 
fuochi, voci interrotte, eiacendo quà, e là per ivipari, agviran- 
doft per le tende , " pii toflo fenza dormire , che visilanti . 
Spauentó il Capitano" "vn focno crudele , parendoglidi veder 
v/cire da quelle paludi Quintilio Faro imbrattato di angue , 


Sogno 1 


fpauen- 


teuolc 


di Ceci- 
na, .. 


coe ,cbe lo cbiama[fe,quantique non T vbbidiffe má ributta[- . . 


fe la mano , cbegli porg eua. JAll'apparir del giorno, le Legiori 


de fi ancbi" 0 per timore, ó per difubbidienza abbandonarono 


i lor pofli, vitirateft in vn tratto fuor del bagnato. Non l'inuefli 
pero JArminio , come | iem in quel ponto : md come gli vidde 
intrig ati nel fango, le bagaglie ne' fo[fi , e i foldati d'attorno in 
trauaglio, ej in difordine , e (come auuiene in quei cafi )' cia- 
femio penfofo d! fe, fena vdire chi comanda fÀ dar dentro,gri- 
dando: Ecco vn'altro Varo," ele Legioni vn'altra vol- 
tà dal medefimo fato abbattute. e con quefto dire orta 
la battaglia co foldati eletti ferendo particolarmente i caualli - 
quali cadendo in quelterreno paludofo,bagnato del proprio fan- 
gue; gittati in terra i canalieri,atterrauano chi gl'andana incó- 
tro,e calpc[lauano i caduti.Diedero da fare a[fai l'/4quile , non 
potendofi portare contra l'armi [cagliate n fi ccav bene in quel 
fangofo terreno.Cecinanel foflener la battaglia ,vecifogli fotto il 
cauallo,e caduto, refIaua prigione,fe non era foccorfo dalla Le- 
gione "Prima." Giouó a[Jai l'auaritia de'uimici, che per la pre- 
da 


3raria a coloro , c» endauano vincendo la peruzr[a. competentia » entrata. fra di lora dli attendere troppo. in gerdamuente al di- 
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erore da la(fauano di combattere;e le Legione verfo la fera pa[faro- 
p al as € all'afciuto.Nà finirono qui le miferie ,bifognan- 
.  tiper cauar la terra, e per tagliar i cefpugli: uonteude , uon da 
| medicae i feriti, i cibiguafli dal fango , e dal [angue ; infelice 
. mimajto altro , cbe vn fol giorno di vita . 
 Chefi 66 — ^ .A forte vn cauallo fcappato , € cacciato dalle grida, 
1 a ifi. uano e[fere a(faltati da. Germani,che tutti corfero alle porti , 
multo,e maffime alla maggiore, e pi coperta dal nimico ,e pii ficura 
n(egna do coll'autorità ,c0 pregbi, e co le mani vitencre i foldati y" fi- 
hu di malmente diflefofi attrauer[o la porta, co la pietà di luiydouzdo 
ne H doin tanto i Tribuni , Cf i Centurioni la vanità del timore». 
bba- 67 .Allboraragunatoli tutti ne' Principi, comandando , cbe 
uc afcolta[fero con filentio, li mette in confideratione il témpo;e la 
nece[fità;i(ol nell'armi effer pofta la falute; mà ví(ate có 
buon cà mico; allettato dalla fperanza d'efpugnarli;s'accofti. 
«ima. all'hora da tutte le bande vícir fuore;e con quella for- 
ins te felue pii profonde paludi , e fopraftar nimici piu 
. — «ordaloro le cofe ftimate nella pace;& honorate nel- 
. laguerra, ' tacendo ilcontrario.. Compastifce poi i canali, 
r (patialità,a pi valorofi: acciocbe primi quefli,e poi la fanta- 
——— miainuefliffero id nimico.Non flauano meno inquieti i Germani, 
Germ: - de Capitani,confegliaua JAriniuio, cbe fi laffaffcro vfcive , e 
ifcot (citi, dinuouo [i mette[fcro in mezone luoghi paludofi , € 
3 "o à Barbari)cbe fi circodal[fero iripari: effere ageuole l'efpugna- 
impo- fione;maggiore il numero de'prigionise la preda piàt incorrotta. 


f ad | dofare fleceati , c argini, perduti buona parte degl'iftrumen- 
- motte , dolendofi già , cbe tante migliaia di perfone non foffe 

rayé gittó per terra alcunise fà di tauto terrore à quelli , cbe cvede- 
z: o M fugge.Cecina cbiaritofi , cbe iltimore era vano,non potz- 
nd rite- paffar fopra il corpo del Legatos cbiufe lorola [lrada ; Moflran- 
prudenza. douere ftarfi dentro a' ripari ; finche il ni- 

wmifte tita codurfi al Reno ? có la fuga hauer à paffare mol- 
d . «crudeli;md vencendo , honore ; e gloria infinita. ri- 
.  eominciando dal fuo de legati , de' Tribuni , * fenz^alcuna 
pitt" combattutidalla fperanza;dall'auidità , " e da dinerfi pareri 

- intrigati. Inguiomero con' piis fiero parere ,( tanto pih caro 
Roma- (69 Onde-venutoilgiorno , riesopiono ifo[fi , vi gittano delle 


—— — webifoldati.e quelli come attoniti dalla paurasfim cbe accoftatifi 
a' ripari , fü dato il feguo alle coorti, con flrepito di corni, e di 
E ver a. ITOWbe, con gridaye con impeto graude; cinti alle fpalle iGer- 
.widirà - mani . glirimprouerauano non c[Jer iui [elue,nou paludi ," mà 
dev luoghi fenza vantaggio » e gli Dei non partiali . Il nimico pre- 
bo»- Jupposiofà la vittoria facile, * i foldati Rom ani pocbi , € difar- 
* — mati, dal (uono delle trombe,c dallo [piendor dell armi , quan- 

i0 


minori fc !c haueuano imaginate, lil. 15. dez [Annali AAfor. 336. 


— — grati, vano tentando la cima dello sleccato, guardato da po- 
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AFORISMiIZ. 


AÀ« 405. 
Ne' grantimori qual fi voglia acci- 
dente ; ancorche vano gl'accrefce s 
fenza, che fia hauuta con(ideratione: 
della verità « 

P. 406. 
Pcr ritenere vn' eflercitosche fia po- 
ftoin fuza, tal voltae ftato vn eran 
rimedio , che?l Capitano faccia il ri- 
paro della fua medeíima perfona, 
contra coloro, che fuggorno : affiu- 
che fenza vcciderlo. non poflino ha- 
uereil loro intento di fugzire , do- 
uendo egli pofporre il tutto- per 
conferuare? l'honore di fe fteffo , e 
de' fuoi . 


C. 407. 
La forza delle armi deue effere mo. 
derata dal configlio € dalla pruden- 
za, € quefto é proprio oflitio del 
Generale , affinche il fuo effercito 
ri porti la gloria di vera fortezza . 


| D. 408. 

1l raprefentare lunghe fadighe, in., 
cafo di effer vinti da' nimici , porze 
animo di paffare per le curie , e bie- 
ui ;ancorche fiano maggiori, 


«4294 
Due cofe fono quelle; le quali dan- 
no animo à i foldati ; per dar fine a]- 
l'iunprefe cominciate 5 l'vna e la fpe- 
ran2a della gloria militare , ela!tra 
la memoria delle comodità, che fo- 
no per godere nella vittoria. 
* 410. 
Nell inatimire gl efferciti nó fi fac- 
cia n:ai mentione delle di(gratie , ne 
dellefuenture prefenti. 
G 411. 
Quando in vn'effercito il pericolo e 
grande , non fi deue procedere per 
«ia di fauore in ordinarlo : ma fi de- 
ue dareil primo luogo a' piü valo- 
rofí,e forti, doue nelle imprefe ficu- 
re non fi fa differenza frà il codardo» 
& il valorofo . 


H. 411. 
$tà in grandiffimo pericolo di effer 
diftrutto quell'effercito ; il quale e 
gouernato da molti Capitani ; e di 
differenti opinioni . 

]- |415. 
I confizli piü. ctudeli fono piüà gn- 
ti a' Barbari ; e chiunque gli periua- 
de , loro n'étenuro in gran cre- 
dito. 


K. 4!4 
nando la battaglia ftà due efferciti 
fifainluogo » che fia di egual co- 
modità perambedue 5 ali'hora ot- 
tiene la vittoria jl piu valorofo,per- 
cioche la difguaslianzafüole oppri- 
mere il yalore. 


L. 415» 
La fouerchia fidanza della vittorí4, 
& il difpregio delle forze del ni* 
mico cagiona , che qualunque reli- 
ftenzaarrechi. maggiore fpauentoj 
e turbolenza negl auuerfarij i riu» 
fcendoloro tanto maggiori» quanto 


C a luoppo 
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A. 416. 
I ttoppo auidi nelle cofe profpere 
per otcinario fono manco auueduti 


' di quello, che conuiene , neileau- 


uerfità » per far Icr refiflenza » eaiu- 
tarfi coatra d'effe .—— 
CTI $613. 
La vittoria fupplifce negl" efferciti 
al mancamento di tutte le altre cofe 
neceffarie per la vita . 
. * 418. 
La moglie del Principe in affenza 
del marito deue in alcuni cafi; che fe 
le rapprefentano ; pigliare animo ; e 
'portamenti da huomo. 
D. 41!9g. 
Le dimofttationi ftraordinarie, che ] 
"Generale vfa col fuo effercito per 
acquiftarfi il fauore di quello : fem- 
pre arreca fofpetto nell'animo del 
Principe, il quale viue con timore, 
che cotal perfona non fi folleui, e 
tenti nuoue cofe , 
E 420. " 
Del General di efferciti, fofpetto al 
Y:incipe per altre confiderationi, al- 
T'hora non fenzaragione fi puó re- 
mere,quando fua moglie procaccia 
i1 fauore delle genti da guerra có vi- 
fite.doni,& altre dimoltrationi ftra- 
o:dinarie: e maffimamente effendo 
vera defcendente della caía Reale. 
| F. 422. 
$i (nol temere per diminutione del- 
Iautorità Regale ; chela moglie del 
Geacrale acquieti vna folleuatione, 
6 ammutinamento di foldati , che 
non pot& effere acquietato col no- 
me;econl'autorità del Priacipee 
G. 411- 
1l Cortigiano à fuo potere deue » 
procurare d'hauer contezze della, 
natura; € de'coftumi del Principe, zl 
quale egli (erue: per hauer vn imez- 
zo baftcuole,e potente, per difporlo 
à quello, ch'egli defidera. L;5. 12. 
degl' ,Anunli JAforifin. 2. 
H. 42 5* 
Chi vuol mettere in di(zratia al Prin 
cipe d'animo fcfpettofo vna perío- 
na del fuo fangue Reale,fuol da!oz- 
tano andar fpargendo femi di odio ; 
che apportando zelo,e fcf, cito del- 
lo Stato;fubito s'appigliano ageucl- 


. mente nella terra. dell animo del 


Principeà ció foggetto: pofcia col 
tempo crefcendo , producono il lor 
mal frutto;e cosi e ben, chel'vno, e 
l'altro lo conoíca; il Principe per 
noa crederlo , &i! particolare per 
preuenire col rimedio cótra d' ett : 
(414 
1l Principe non fuol mai difccprite 
fübito gl'affetti d' amore, d odio; 
che hà nell animo : ma celargli , e 
ferbarg!i; per poter pofcia mo!to ben 
crefciuti. fcoprireli con. maggior 
danno, ó vtilità del patiente, e cosi 


non fogliono effere conofciuti,fe non da gl'effetti,in tempo che non vi fi puó pii rimediare , 

: M has , we PE contrario » E eus fi eS fatti padroni de! tutto , non refta alcuna differenza 
tra il debole, & il da poco da vna parte; & il diligente, e v orofo call'altra: tzà il (auio T 

' » M byonconfiglio, | fauio) e Io ftoltose trà il cafos & 
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to meno a[pettare, ^ tanto pitt sbigottito, e come nelle cofe pro- "3 
fpere ardito ,cosi nellauuerfe fconfiderato ,perifce. JArmiaio 
fano, e Inguiomero grauemente ferito , efcouo della battaglia ; 
il vulgo fütagliato à pezzi,fin cbe duró l'ira,c? il giorno, not- 
te finalmente raccolte le Legioni,fe bene con pi ferie con la 
medefima nece[fità del viuere," prefero nondimeno dalla vit- 
toria forza [anità, c abbondanza . 
69 Eraft fparía intanto la fana dell'effercitoaffediato,echei — ' 
Germani andauanc coll'effercito fopra la Gallie;" e fe JA4grippi- ,.... M 
tio nó bate[fe probibito il taglio del ponte fopra il Reno,no man- "y 
caua chi per paura bauerebbe ardito tanta "viltà.Mà quella ge- ftiodi 

nerofa donna ,fatto per quei giorni l'uffitio di Capitano , donó ai iom ! 
foldati,fecondo cbe erano à fpogliati;o feriti;ve[li,e medicamé-.— 
ti.Referifce G.Plinio fcrittore delle guerre di Germania;cb ella Y che a£ 
flaua à capo del ponte à lodare;e ringratiare le Legioni,quando Dies. ns ; 
tornauano " Quefle cofe pa[farono l'anima à Tiberio , non gli '€ 'ni- 
parendo attioni di poco mométo , né ch'ella cercaffe Tiberig, 
l'amor de' foldati perferuirfene contraftranieri:che 
refta all'Impetadore;' fe vna donna riuede le fquadre, 
vifita l'infegnemette mano a' donatiui;come fe non Ditorá - 
baftaffe alla fua ambitione portare attorno il figlio S. Tibe- 
del Capitano in habito di foldato;facédolo chiamare i preces | 
Cefare Caligula?' effer già Agrippina negl'efferciti di 49545 
piu autorità de'Legati;de'Capitani;quietata da vna prt 
donna la fedittione;alla quale nó poté refiftere il no- uen in 
me di Principe. JZggrauaua quefte cofe Seiano y^ e apendo difsratia 
la natura di Tiberio ," accendeua dalla longa glodij , perche wie | 
ritenendoli infe ,' à fuo tempo ,glisfoga[fe pi grauemente s. ^grppi- — 
7o  MaGermanico , percbe l'armata andaffe pi leggierain ptio — 
quelmar ba[fo, o nel refliffo fedefJe, delle Legioni portate fu le Tiberio. 
nati diede à Vitellio la Sezonda , e la Quartadectma , cbe le Mp $ 
conduce[Je pev terra . Hebbe V itellio il primo viaggio quieto , Ptticolo 
pex il terreno afciutto, Ó poco bagnato dall'onde ; má leuatofi il legionk. Y 
vento Rouaio gagliardo, come anco per la flella dell'equinotio, bog 
folita à gonfiare l'Oceano , cominció l'ordinanza ad. e(fertra- del ma- : 
portata , 9 aggirata : irondata[i laterra di modo ,cbenonfi ^— 
difcerneua il mare dallitoye dalla campagna , ne' luogbiincer- 

ti,da fecuri, 0 i ba[fi da profondi Sono dall'onde atterrati , 
a[forbiti i suementi, le bagaglic vvauno galla i cadaneri,s vr- 
tano;(i niefcolano le f[quadre, coll 'acqua bora al petto, bor'alla 
gola,alle volte mancatogli il terreno fotto caduti ,0 fommaerfi , 

non ziciawano grida ,0.[cambieuoli effortationi , * non diffe- 

rendo nelcontrafto dcli'onde , ilvalorofo dal vile , il fauio dal 

axxo »u£ id confeglio dal cafo , aguicofa da vgualviolcuza 
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| oridottofi all'altocon fadigba;vi 
oudy, i aueo Peffercio. aluggiavó ens uotte fera baga- 
e; fenza fuoco, la maggior parte ignudi , à col corpo lacero; 
| mon manco miferabili degl'affediati da nimici ; anzi vetare, 
quelli lvo d"vna morte bonórata;à quefli vn fine vvergogno- 
ind: fo-I giorno refe loro laterra,e paffarono al fiume,doue era Cc- 
e colTarmata. simbarcarono le legioni , corfo il nome;cbe 
d affogate , nà. ereduta la falute, prima cbe fuffe -—-- 
X. Ctfare , €l'effercito vitornato -. 
e 71: GidStertinio mandato innanzi à riceuere l "arrefo fogilóp- 
no. rofratello di Segeste , l'baueua condotto infieme col figliuolo 
n E i città degli V bij , füperdonato ad ambidue : à Segimero 





io. — Jubitc ppibtardial fialiuolo , per bauer ( diceuauo) fcbernitoil 


RT | avo." Gareggiauano le Gallie , le Spagne , l'Italia y 


abr ve idanni dell"effercito;offerendo ciafcuna quel cbe ba- 
if , piüprono, armi , caualli , & oro. * Germanico lodata la 
r prontezza, P riceuuto folamente per la guerra l'armi , ci i 
aal, dos proprij denari fouuenne a. foldati . " e per addolcire 
onu di quella calamità co' la [ua piaceuolezza, vifita- 
4a i feriti lodaua il valore di ciafcumo;rimirando le ferite altri 
E co lagloria , tutti co. leparole amoreuli , 
cura, nell amor di fe fleffo , € della guerra coufermaua. 
* in quell'anno decretati , glbonori Trioufali ad 
» Cecina. a L. "Apronio, e? à G. Silioper le cofe fatte fot- 
* Tiberio vifiutó il nome.di Padre della pa- 
volte. : datoglidal popolo ne permefJe, cbe f ; giura[Je ne 
tti fuoi , aucorche il Seuatolo decreta(fe .. Solito à dire » 
Ter incerti le cofe de mortali. equanto piü fuffe 
» Taltato d'honori , tanto piü * trouarfi in bilico, ' non 
| pero mofiraua. d'bauer l'animo compoflo , banendo rime[fa si 
— lalegge di Maefla, chiamata dagl anticbidel medefimo nome, 
MY. erfa nel giuditio. fe alcuno. baueffe tradito el'e(ferciti , 
| "m laplebe, à. co la mala amminifiratione della Republi- 
-€a bauefe diminuita la Mae[là del Popolo Romano." [i gafliga- 
|. Wano per effa i fatti ,non teneudofl conto delle parole. "aLugufto 
(7o primadituttijin virtà di que$la legge prefe la cognitione de L- 
belli famofi ; mo[fo dalla sfacciatageia di Ca[fio Seuero, " cbe 
. . «0n disbonefli fcritti baueua iufamato buoriui , e donne illa- 
 Xeree- firi. E Tiberio , domandato da Pompeio Marco Pretore , [e fi 
d irino- doueuano riceuere le caufe della Maie[ià ,rifpofe ; " le leggi 
mua dw douerfiofferuare ; " Fir anco inafprito da' verfi d'incato 
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i F ORLrITZ$S I. 
La A. dim 6, . 

Coloro vera mente fi pulífone tenere 
er miferabili prec oiono fenza. 
0n0:esc gloriz,e fenza buon nome; 

€ non già quelli , che honoratamen 

t€ finiícono la vita, «: 
B. 4237. 6» 

Honorata competenza farà dielln 

de' vaffalli, che in vna neceffità del 

Principe per qualche cattiuo fuccef- 

fo procuri ciafcuno di feruiilo pin i 

che pet lui fi puo»conle cofe;ch ezli 


| pofüede» . 


C... 4318. 

Quando i popoli fanno;& offerifco- 
no prefenti ad vn Generale foggetto 
à Principe fofpettofo ; farà beue à 
posait olo quello;che chiaramente 

conofcerà non potere feruire ad 
altra cofa piu, che al feruigio,& aiu- 
to di diftricare,e fouuenire à quello, 
di ceh' egli hà d - 


429. 
HI Ptinci e molis offerte fatte da'fuot 
vaffalli.di tutti i lor beni , deue gra- 
tiofamepte affai lodarela loro affec- 
tione; e non accettare pià di quello; 


che habbia neceffità precifa per "u- 


medio de" prefenti bifogni.. 

E. 430. - à 
Doj pó vna vittoria (an2uinofa il Ge 
nerale non puó far cofa migliore , 


. hein períona vifitare i feriti, lod&- 


doli,e foccorrendcli . perche la cor- 
te(ia, e laliberalita fono quelle , che 
guadagnano I affettione de' foldati ; 
0431. 
T Principe non  deue de fraudare i 
fuoi ca pitani de' premij delle lor vir- 
tü: per non ingiurargli con fuo peri. 
colo. 7» quefto lib. JAfarifrn. 116. 
G. 432. 
Non é bens chelPrincipeaccetti ri- 
toli fouerchiamente fuperbiti;ancor - 
che gli fiano offerti da] popolo : pet 
non acquiflarfi opinione di fu per- 
bo;,onde ne diuenga odiofo. : 
H. 433* 
Tutte le cofe degl'huomini fono 
incerte, e mutabili . e quanto la po- 


tenza € ma?giore,tanto piü e fotto-- 


pofta all" indisuMtion & allo (druccio- 
laaneoe 5 L 434 
Non baítano parole; n far credere, 
che vno fia dotato di 
ceuolezza d animo; fele opere (ue à 
cio fono contrarie » . 

K. 


435» 
. Le opere» con le quali fi offende la: 


maeftà del Principe, fon quelle ; che 
deono effere gaftigate con afprez- 


zc; che delle parole benfi potrebbe" 


] autore, publicati? fopra la [ua crudeltà , € [wperbia , e foprala  "oafar tamozafos — 
*  difcordia con fua madre . E ben ragione;che fi "(a flata polls pe- 
) NOn na contra coloro,li quali con fcrittu- 
| idus tds peius in » € donne no- 
. ili ; e principali 
: M. 437. la maggior cura, la quale deue hauere il Principe, confifte nel procurare ; che fiano effeguite Ie leg- 
Bi-p percioche in quetto e ripoffa la conferuatione della Republica. 
N. 438. Occafioni; & offefe articolari del Principe fono quclle , le quali cagionano danno vniuerfale di 1igo- 
! re contra tutti n k 1 " 
c - 





AQ. 439. Al frincipe;il qual defidera;che non fia fcritto;ó detto cofa alcuna cattiua di luifà s mefiiere;che nà 
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la faccia, (cnon tale ; che poffa com- 
arite al cofp itutti buona, é 
odcuoles& 1l penfare; che poffa ftac 
cclata, e vna meta ; € vaniflima ima- 


| A. 440. 
I! Tiranno, il quale vuol introdurre 


"qualche nuoua víanza nella Repu- 
^lica : non la cominci fubito alla 


Ícoperta; ma fi faccia da deboli prin- 
cipij. accioche venga ad eflere rice- 
uuta à poco à poco, € anche torni à 
leuarla via» affinche appreffo poffa 
meglio cfler meífa in eflecutionc . 


M 53 B. . I. 

Sempre fi deue procurare; che le» 

grandezze nuoue , e maffimamente 

ncl Principe nuouo;non fiano con- 

uettite in dànno d alcun particolare, 
? 442. 


à C. 
.H premio; che fi de per vn peccato. 


Íuol cagionars che molti imparano 

ad eflercitarfi in. effo con fperanza 

delia medefima fnercede | 
43* 


E! D. 4 
L'audacia degli huomini , che pro-: 


fcísano vna manicra di vita la qua- 
le veggono íferuirealtrui perfuo ac- 


' «reícimento ; la fuole render famo- 


fa. aricorche fia ripiena.di molti pe- 


ticoli, 


, 27 Tale 
I Cortigiani di Principe crudele pro- 
curando conaccuíe ; e memoriali di 


quelle guadagnarfi la gratia d'va fo-. 


lo ; quantunqne fi facciano potenti 
«on quefto mezzo ; alla fine s'ac- 
quiftano;l'odio di tutti gl'altri, 


F.^8435. 
I Referendarij , e lc fpefe del Princi- 
€ fofpettoío, ageuoimente s'acqui- 
o entratura apprefío di lui, e 
grandezza col pericolo , e danno de 
glaltri : maal fiae vengono à cagio-- 
nare à fe medefimi ancora la diftrut- 
tionc. 
446. 


G. 

Leaccufe contra coloro , ché mor- 
morando de' Principi; deuono effere 
limitate, e giudicate con gran dili- 
£cuza,c confideratione dalla vita, e 
da coftumi de denuntiatori.& tefti- 
monij; c dall intentione , che in effe 
poffono hauerc hauuto. perche fo- 
gliono accioche loro fia dato credi- 
to ; farle delle cofes che cattiue fono 
nci Principe veramente, onde fi crc- 
de piu facitmente » che l'accufato le 
hàbbia dette . 


H. 447. | 
Non deue mai il particolare nella 
pon: dc luoghi volere attri- 
uire à 1e fteffo maggiore honore , 
che al Principe, ó vero allecofe che 





73  Nonéfuor dipropofito riferire i delittioppofti à Falaniao —.——— 
cr à Rubrio priuati Canalieri Roniani ; percbe ficono[ca^ con —.— 
quai principij, con quant'arte di Tiberio, saccendeffe poco — 
poco vn graui[Jimo incendio,come poi fi [morza[Jescir comedi — 
nuono arde[fe, i auuampafJe il tutto . Fi imputato Falanio di Yalanio, | 
bauer riceuuto trà Sacerdoti d'/Augu[loycbe [lauanoper le cafe egi 
à inodo di collegi yon Caio buffone infame del fuo corpo; € di. cu(axi di. 
bauer con la vendita de" [uoi orti, alienato infieme la [latua di. Moa | 
JAuguflo . Rubrio era incolpato d'bauer violato il nome d'4u-, 
guflo con lo (pergutro venute all'oreccbia di Tiberio quefte co- ái "ibe- 
Je/fcrife a' Confoli," che non era ftato dato il Cielo à fno. 2s ce — 
padre , perchequell'honoretornaffe à danno de. Cit- 5... 
tadini, efferfolito Caffio Iflrione dinteruenirecons ^. 
gl'altri pari fuoi ne giuochi confagrati da fua madre... 
alla memoria d'Auguíto: néeffer contralareligione, — 
che la (ua imagine; ó degl'altri Dei sincludefle nelle. —- 
vendite degl'orti, e delle cafe. Lo fpergiuro douerfi 
ftimare come fe haueffe mancato à Gioue ; alli Dei 
ftà tener conto delle loro ingiurie» . | | 
74  Nenpafsó molto, cbe à Granio Marcello retore di Bi- Marecl- 
tinia , da Cepione Crifpino [uo SuccefJore fu data querela di. o 3s" 
Maiefla fottofcritta dà Romano Ifpone. il quale cominció vna. Nuls 
maniera di 'wita , "cbe fi poi fatta celebre dalla miferia dei ber act- 
tempi , ^ € dalla temerità deg buomini . Perócbe pouero t x 
feonofciuto , inquieto , mentre, col far la fpia fegreta s'atco- tio. E 
moda pian piano alla crudeltà del Principe, mettendo poi in rate 
pericolo i pii nobili ,* acquiflatafi la gratia d'un folo coll'odio sera ài 
di tutti , diede effempio-tale , cbe feguitato da molti , di poueri e &&- 
ricchi,d'abiettifatti tremendi," procacciarono à. gli altri, e poi 
à lor medefimi l'ultimo esterminio. JApponeua coflui àMar- 
cello , cbe baue[fe parlato bruttamente di Tiberio. Delitto ine- 
uitabile ,* fcegliendo l'accufatore de' coflumi del Principe le.» 
pih- vituperofe attioni,per incolpare il rcopoicbeper e[Jer ve- . 
rey facilmente fi credena , cbe fufser dette . ,4ggionfe Ifpone, 
* Marcello baueffe pofla la [ua flatua pit alta. di quelle dei 
Cefari : C ad vn'altra d'/Augu[lo attacato il capo di Tiberio . 
Di che eatró in tanta collora cbe rotto il filentio, cominció à gri- 
dare di voler lui fteffo in quella caufa dare* il voto 
(coperto;giurádolo 'percbe gl'altri foffero neceffitati à fare 
il medefimo.Stauano ancora in piedi* i vestigij della moribon- y, 
da libertà onde Gneo Pifone: * Quando lo daraió Cefare? acua- 
( difle ) fc primo ; haueró chi feguitare ; fe vltimo ; 4; riis 
dubito. nc. 


e P J 


lo rapprefentano perche qucíto folo bafterà per rainarlo . 


-I. ' 443. 


?. Quaado il Principe vuole, che i foi configlieri diano il voto, conforme al fao defiderio, fuole aperta- 
"mente dichiazare la fua voloatà : accioche nefsuao habbia acdire di contradirgli , 


-K. 449. Quando vna Republica fi e nuouameate cangia'a in Monarchia, vireftano fempre alcuni veftigi delia 
libertà paísata, percioche fe bene tatti i cittadini ft dana» ia preda aila fecuttü; & ali adulatione; nondimeno vi ri- 
mangonao aicuni virta»(i,e coftant; huomini, li quali vfan5 contradire à gl'inziutti defiderij dc^ Principi nuoui. 
L. 450. Pericolofa cofa € dareil iuo voto in pzeízaza del Principesó di gran per(onaggio in cofa,doüue egli ancora 
ua p ez dare il fuo « pezcioche fe tu dicai il tuo parere prixa;ch'egli venga à dtchiarazei fuc, paó cffere;che tu l'ef- 


fenda 
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— XibroI. degl'Annali 
; pet eicore di nou difcórdare da te.* Rauedurofr 
ifle. párole , * quanto pi? incautamente sera inafprito , 
pi e ofi , comportà cbe il reo veniffe affoluto dal- 
limputatio della Maeflà ; rimettendo* à giudici delegati la 
caufadelSimdacato. —— t 

2$ . Non fodisfatto d'affistere alle caufe del Senato ,'voleua 
zuà a erHenire anco ^ ne' giuditij fedendo nel. corno del Tribu- 
giuditij- nale per non leuar di fedia il'Pretore . P e furono alla prefenza 
(0 fua ordinate molte cofe , cotta le praticbe , e fauori de citta- 
— . . dimipotehti ;" fe bene mentre fi prouuede al vero 5" fi corrom- 
àle pena lalibertà . Trà le quali cofe Pio Aurelio Senatore , do- 
fe- 
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M E ; lendofi , cbe per l'affetto dona ftrada publica , e d'on'acqui- 
— "UH. dorcio le [ne cafe fulfer ite invuina , ricercaua il Senato d'ef- 


fer vifatto del danno; c opponendofi i Pretori dell'Erario , 
«Cefarelo foueme , e gli pagó il prezxo delle cafe , " vago di 
fare fpe[fe bonorate 5 qual " ejirti riteme per moltotempo 
mentre fi. fpogliaua dellaltre .. .A Tropertio Celere buomo 
dPretorio , cbe , perrrouar[? pouero , domandaua e[fer leuato 
dall'ordine Senatorio , * cbiaritofi , che baueua poco di patri- 
monio  dorà vinticinque milla ducati. A gl'altri , cbetentaro- 
ku no il mede[imo , comandà , cbe giuflifica[ero la caufa loro al 


a - 


$t 


- . Senato ; perüche , amando la feuerità , "^ era afpro anco nelle 
|. — «efe benfatte . Ma e[Ji * antepofero ilfilentio , ela pouertà alla 
i confeffione del vero c al beneficio. 
$ - 46 Inquell'amoil Teuere gonfiato da continue pioggie ; al- 


tt — lagà il piano della Città , e nel ritornare al fuo letto fegui ruina 
"de Te- dicafe ,e diperfone . Onde confegliando.Afinio Gallo , che fi 
Owze« — picorre[fe a' libri sibillini , non piacque à Tiberio , " pertener 
, vgualmente coperte le cofe diuine, e [humane ; dato peró ilca- 
, grico ditener'd fegno il fiume ad JAteio Captione C? à L. J,Aru- 
- tio. " Liberóper all bora dal Proconfolato , faceudole del go- 
"  — wernodi Cefare, la Greciasc la Macedonia,cbe [i doleuano del- 
| —. pnifo le grauezze . Drufofü prefidente al giuoco de' Gladiatori , che 
.  preüden fi Facena inmome fuo , e del fratello Germanico , ? ancorcbe 
moftra[fe troppo gu[lo di quel [angue vile : che (à di fpauento 
4 


lote, che fiamminiftri ginftiri liberamente a 
. G. 457- Lodegr 
tio T TE : 


fia (pogliato delle altre , perche altrimente 
nole, e pieno di difpregio ad ogni forte di genti - P: 
1. 459. Il Frincipe deue fonuenire alla pouertà de nobili 

- fono poueri, non già per lor colpa, o vitio. 


K. 460. Coloro;che vogliono parer (eueri, anche nel far gratie;e fánori adoprano P afpr 
L. 461. Ecofa vergognofa per va Grande confeffare Ia (aa pouerta dauanti il Pincipe 
gl'aiuti;che riceuerli con quel carico . 


- gione : che piü tofto vuole ftare fenza 


M. 462. ll Principe prudente deue prouueder di timedio contra tutti i malt incon 


il fuo regno : titenendo -— in fe fteffo, e ricoprendole -— fegrete di cio; che fà: 
o 


» Nn petche efsendo diuolgate li puó arrecare molto danno . 
! . 463. 
. ceísatia & foddisfare in qualche 

^ 


in fefte publiche , 


" 
2 Ll RSEN ÁT 


di G. Cornelio Tacito. 


458. Non fi troua Tirano cosi crudele; né con tanti vitij, i[ quale norm conferui 
: non potrebbe regnare vnfol giorno :effen 


tando le Prouincie fupplicano il Principe per giufte cagioni » | 
di tá alle lor preghiere : accioche non perdino I vbbidienza. 


O. 464. Gl'huomini crudeli fi ragllegrano fempre di vedere fpargere i] fangue : ancorche 


-* 


39 
SAFORISMI. 
fendain non conformarti cona fua 
opinionemà felo farai dopó dilui* 
fai già quello ; cheà forza tu hai da 
approuare, e monfari voto libero 
quellosche alI'hora fi darà; Lib. 2 «de 
gl-Annnli JAforif. 350. — 1 
A* 45T. ; | 
Non vi € Tiranno per crudele; e da- 
to in preda a' fuoi appetiti ; che non 
venga moderato dalle giufte ; e libe- 
re reprenfioni de' faoi configlieri . 
cagione » per la quale quefti tali foc 
no in obligo di non lafciat di fargkt 
fapere la giuftitia;e la verità di quel. 
lo» checonfüultano pertimore; che 


egli nonT' habbia à male. 


B. 451.: 
L'impeto fouerchio di collora del 
Principe contra l'accufato- per caufa. 
che tocchi ad effo Principe; fe fe ne 
reprima per qualche confiderationes 
viene à cagionare in lui maggior pà- 
tienza, per lafciarlo a(foluere libera- 
mente da qual fi voglia vero dellic- 
to , ch'egli habbia commeíso : ac- 
cioche il gaítigo non venga attri- 
buito alla fua paffione. | 

C, 463 
Procuri fempre il Principe di fapere 
le cofe; che fi fanno nella fua Città ; 
e nel fuo Regno; principalmente» 
ne' negotij publici, e ne' particolari 
di grande importanza. : 

6454. : 

I| Priücipe ordini rimedij conue- 
nienti contra le illecite;e ftcaordiaa- 
rie diligenze & fübornationi per ot- 
tenere vffitij » e contra le preghiere 
de' Grandi ; hauendo riguardo al 
ben publico ; enonal folo flabili- 
mento del fuo Imperio . 


E. 455. 
L'affiftenza, e confulta del Princi- 
pe nelle caufe de' particolari . ancor- 
che gioui per far conofcere la verità 
del cafo 5 tuttauia fpeffe volte to- 
glie via ; e corrompela libertà dei 
giudici * y. cas 

F. 456. 

1l Principe nuouo fuole leuar l'au- 
torità a Grandi ; accioche hauendo 
(minuito la lor potenza ; eleuando- 
gli degl'affari del gouerno , poffa, 
con maggior comodità opprimere 
la plebe.fezuendofi da prima del co» 


iflima fi darà à quel Principe » che fpenderà le (üe entrare in opere honorate , & in benefi- 


alche virtiü;ancorche á 
odiofo; & abbomine- 


con le fue entráte, quando intende , che veramicnte 


ezza, & il rigore- 
e dirgliene la vera ca- 
^ [| 


ttische poffono trauagliare 
donde dependala fua coe- 


che le allegerifca de' tributi ;cola ne- 
fia di gente vile, & 
REUS fuh 


C 4 Non 






















































































e : A1 2G. 467. . i 
- "Non fi troua cofa. piii contraria al 


49 . Anno687.diRoma,Secondo di Tiberio. . 
ER eur: M unde al vulgo , ^ e ilpadrenéloriprefe «Erano diuerfi i pareri , zn 
Non conuiene al. Principerallegrar- " percbe Tiberio s afleneffe dagli fpettacoli ; altri per odio di AS 
An jr aelcset a eere M fopeno ella frequéza; ^ altri perla fua uatura malenconica ,? e fM' oer che 
4i crudeli d érime | che fi cnnci- Pen. ilparagone d'J4uguflo , che vinterueniua famigliar- Yatencf 
be fpauenteuole r^ odiofo 1: po- mente. Non crederógid y " cbe lo face[fe, per dar occafione (pettaco 


Bl piirvm ied aci iin al figliuolo di fcoprire al "Popolo la fua crudeltà, e farfi perci !- 
Se ritrouándofs il Principe in vn'at- odiofo ; fe bene anco queflo fá detto. er 
1o publico » non ao ptoeedere in. ^77. Si sfogó all'bora.con pits grawe danno la libertà del teatro ; 
pesto fan;chefen'aflenga. — . COminciata l'anno innanzi , effendoui morti non folo della pic- 

C: - 47i be, mà de" foldati, & anco vn Centurione,e ferito vn Tribuno lürioni, 
malenconico » chel comparire in. della oorte pretoria , mentre procurauano , cl i MMagiflrati uda ce 
n co in ragunanzes e concorío di. go fero ineiwrati o cbe (i quietaffe il tumuito . Tratto[f; i. 'iforma. 

.D. 468. Senato di quella feditione , e fi dauano "voti , cbe i Pretori po- 


1H Princi vitiofo- rare volte cam- 7, MARE , " 
mina vla ftrada de' (0i antecef- teffe cro f ar battere gl iflrioni " opponendof; "terio | "ag "ppa 


fori;pernon dárcagioneschefiven- "Tribuno della plebe » né ft fgridato da JA finio Gallo ;tacendo 


a mercredi depo. Tiberio , " per dare al Senato quell apparenza di libertà . 


polo. Preualfe nondimeno l'oppofitione del Tribuno , percbe JAugu- 
Del Puldinemedo ^e dianimo fo- ffo baweua fententiato vna volta , gl iftrioni e[fer efenti dalla 
fpettofo Gacilmente fi paà eredere frufla 5 à decreti del quale ^ monera lecitod Tiberio di con- 
qualc gb pet (üecedere;on fia ben. fraHemite , Della lor mercede , e contra la licenza de' lor fau- 
crt i - . vor env d tori , furono decretate molte cofe; trà le quali, le pitt notabili , 
ceffore z di molta minote eta « " cheniun Senatore anda[Je in cafa di comedianti ; quando 


Ne principii EI i ecd, V eitamo in publico y cbe non fuffero cortegeiati da Caualieri ; 
i Monarc ia in na Re publicadafci € cbe altroue, chenel Teatro ,non pote(Tero bauere fpettatori, 
empre il Princi popolole.ap- , J. ; £N : : 
Parcel eniced ibus d contra l'infoleuxa dégli [pettatori, fà data autorità a* Pretori 
ciochedi quefta maniera nutrifca- d ga[ligarli col bando. 


*N . - I di . h l , : ^ : n f 
Menta aa a "ello: 78  Sidiede licenza d gli Spagnuoli, cbe la domandauano,di t, pio 


ene e T4 fflenan, Li, 13« Annali. fabricaye vn tempload JAuguflonella Colonia di Tarracone : 4 ^ugu- 
[-] n. .- * 5, * * , * o 1 
ferifne153 xq cbe ferià per efempio all'altre Prouincie . Supplicando il TO» $pasua 
G. 47 | pagua. 


Il fücceffore del Principe nucuo &be s elis, | || illituita Militia 
procuri fempre » che non fang roe. P010 » €be s eflimene(fe la Centefimauelle cofe venali , iflituita ^ 


P. 2j* , : ó ; oma 
ti» à trafgeediti i deni sie opere dopó le guerre civili , Tiberio dicbiaro per editto ,' cbe l'Era- quanto 
configii deI predeceffore- petchee(- — ,; Ji K 4 i ] uraua e 
ub Aui dare PME Hy militare era fondato * in quel fuffidio Hos infieme , cbe la 
bilimento dcl Principato con qua- Republica verrebbe agevauata , fe i 'eterani fi licentia[[ero 
lunque cofa; che non fi offerui, d opiiestz Lid j , : Tem 
fiminuite ín tutto 'autorirà, ea. 71/4 4 vinti anni. * e cosi füper l'auuenire annullatoil mal 


forza dellintroduttione della Mo-  confeg!io del pafJato ammutinamento , di finir la militia dopó 


c 


marchia : faceridofi argomento ; che Ld - 
egl habbiainció errato. f edici Mri a" : à | 
H. 471. 79  Füdipoipropoflo in Senato da JAruntio, e da JAteio , fe  propo- 


dc rine euntis nini per moderare l'innondatione del Teuere ,fufJe bene diuertire i B Lope 
. di perfone infami., e dishone-. fiui, civ i laghi, da quali s ingro[fa.Et intefe l'ambafciarie del- Fiesbs 
s UE y b | ' * t - . inn - 

yr. '^ leCitid, e dellecolonie , pregauano i Fiorentini , cbela Cbiana acne 


T. 1 
sGI' Imperij aon fi poffono foftenta- if. del Tc- 
fot e gen i quefifenz fo C4Mala dal fuo letto , non fi trafmette[fe nell /tyno, con grauif. d 


di, né quelli fenza tributi fimo danno loro : & i Ternani parimente, cbe la Nera, ( come 
K. 474. ' IM $5n»n/ " P Í 

La fpeís della geutc da güera deu già fi preparana)non f diuide[fe in rami,con allagare i pin fer 

thauere entrate particolari: dondefe tilicampi d Italia : nC taceuanoi Reattn yricu[ando di ferrare 


"eene Tote pe , " üllagoV'elino dallaparte , cbe sbocca nella Nera , percbe tra- 
. Quello;che indc bitamente víen con- bocca- 


| a: I 
a n 


Mum CEA 


«eduto per acquietare vn'ammuti- uu. 
mawento»à vna folleuatione; per qualunque picciola occafione, che fucceda: deue effere tolto via : effendoui di 
«io qualche apparenza diragione. Im queffolib. a 40. 

v N.n 
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P yrs ne" lmghiattorno : bauer lanatura prouuedu:obe- 
alle cofe,* col dar le fue boccbe jil fno coro. fiumi, e come 
- al nafcimento , anco il[uotermine, douerfi bauer con(ideratio- 
.. meparimente alle veligioni de' confederati , cbe banno a' fiumi 
|o patri ordinato culto, bofcbi (agri, e? altari : inoltre , che nel- 
—  fifleffo Teuere vorrá correre con minor gloria, priuato de" pro- 
prij tributi . O cbe prenale[fero le pregbiere delle Colonie , ola 
——. difficultà dell'imprefa , ola [upev[litione , fü vento il parer di 
Tibeio Tifoue , di mon farci altro. | 
em 80  .APoppeio Sabino fi confermata la Mefia , aggiontani 
tei Got LAAcaia , € la Macedonia . " effendo anco quefto vno de" coflu- 
wm pidiTiberio diraffermare i Gauerni , lauendone tenuti alcn- 
|. . già vitane mede[imi caricbi , e ne gl'efferciti, e nelle prouin- 
| «ie . * dandofi di ció diuer[e cagioni : altri per fuggir nuoui fa- 
| flidij, bauere per eterne le prime re[olutioni : altri per inuidia, 
! be nonne gode[fero molti : €& altri [limanano,cbe ? fi come 
.. — .&adingegnoasiuto , cofi fuffe confufo nel giditio . perocbe 
monvicercaua virtà fingulari, all'incontro odiaua i vitij. te- 
»2endo di fe da' buoni , € da trifli disbonore alla Republica . 
Onde per quefla irvefolutione venne in vltimo à tale , * cbe af- 
| | fegnó i gouerni delle prouincie d perfone.cbe non era per laffar- 
- Coo. le mai vfcir di Roma . De" Comitij confolari , cbe fitennero 
| elegee-- foto queflo Principe, C7 dopó lui, non ardifco dir niente di cer- 
anos — t9 S tanto fi trouano diuer(i , non folone gli fcrittori , sna nelle 
groprie fue orationi . Hora fenza nominare il Candidato, lo và 


* 


i 


de[criuendo ^ colanafcita, col foldo , perche s'intenda chi era : 

Altre volte , laffati anco quefli contrafegni , " pregati i Candi- 

dati in generale , à non voler turbare i Comitij co le praticbe , 

| pronzettendo à ció l'opera fua . Per il pià. foleua dire non ef- 
ra 


fereflatoricerco da altri , cbe da quelli , cbe baueua nominato 
4 Confoli . poter ancor dar il nome qualunque altro confida[Je 
nel fauore , 0 n&' meriti . ,Apparenza di belle parole, ma va- 
te d'effetto , ó malitiofe , " cbe quanto pii fi ricopriuano con 
maggior fembianza di libertà , tanto pit erano per riufcire in 
*yna odiofa , €? crudel feruith 


—- 


— 


Il&ne del Primo Libro. 


Libro I.de gl'Annali di G. Cornelio Tacito. 41 


AFORISAMI, 
2 A. 476. 
Non € coa ficuraii trattenere i corfi 
ordinarij de' fiumi ; quando già per 
lornaturagl'hanno prefi per vnaa 
parte 
B. 477. 


Vi fono alcuni Principi , li quali con 
difficultà mutano i miniftri de' go- 
uerni de gli Stati loro:& à lor poter 
s'ingegnano,che gl'vffitij fiano con- 
tinuati nelle medefime perfone; c 
vanno confermando i miniftri vna 
volta nominati, e queito proceder à 
in loro dal voler manco affaticarfi ; 
& annoiarfi nel nomimarne de gl'al- 
tti ; c forfe da irrefolutione. 
C. 478. 
Non & gran cofa , che fi facciano va- 
rij difcorfi fopra leattioni de' Prin- 
cipi 5 ricercandone curiofamente le 
ragioni: per efferui pochi, i quali 
fappiano » doue quelli fi fondano. e 
per effere la conditione dell'inge- 
gno humanotale , che non voglia 
tralafciare alcuna cofa in dietro;de[- 
la quale non ricerchi la ragiofie . 
D. 479. 
Molti huomini d'ingegno viui fono 
di giuditio irrefoluto ; e ripieno di 
ambiguità « 1 
- .. 480. 
I Tirannióche non vogliono parere; 
€ (ono tuttauia bramofi di gloria, à 
ena fi (anno rifoluere nel dar gI'vf- 
tij del gouerno de' fuoi regni.per- 
che feli danno ad huomini buoni , 
& honorati, corrono rifchio dello 
Stato loro 5 efc a' cattiui : ne acqui- 
ftano non picciola infamia, 
F. 481. 
Le grandi irrefolutioni nel Principe 
uando alla fiae fi vieneall'hora.. 
della forza dell'elettione , quafi per 
ordinario farà cagione di eleggere 
il peggior partito, 


» 1e 
Il Principe nel dare i publici vffitij 
deue confiderar piü la vitai fatti; & 
ifecuigi preftati«sa alcuno alla Re - 
publica , che il nome. 
H. 483. 
11 Principe per diuertire Ie füborna- 
tioni, & i b:ogli dc' pretendenti à 
gl vfficij publici ; fuole trattenergli 
con buone parole , e fperanze ; che 
né faranno proueduti:accioche con- 
fidati in quefto, non vi adoprino al- 
tri mezzi illeciti . 
1l. 484. 
Per due mezzi s'acquiftano gl'vffi- 
tij publici , e le dignità, cioe per fa- 
uori,e per meriti . ' 
K. 485. 
Quando vn Tiranno darà maggior 
fcgni,e dimoftzationi di libertà:tan- 
to piü fiffo, & attento riuolge l'ani- 
mo ad introdurre frà i fudditi piü 
afpra feruitii, procurando in tal ma- 
niera di (coprire ; & ingannare gl'a- 
nimi de' Grandi ; e valorofi . 
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e$ ^ DEGLANNALI 
DI G. CORNELIO T ACITO. 
ÜURPTIBREOO.SMBGON Dis 


Tradotto in vulgar Senefe dal Signor Andriano Politi , ci illuffrato da. 
D. Girolamo Canin. 


SO MM A RR I O. 


per leuarlo dalle legioni ; à' cui comandamenti ; benche mal volontieri, vbbidi- 
íce Germanico : entrato prima nella Germania con groffo effercito condotto 
co l'armata fabricata con preftezza grande per l'Oceano al fiume Amifia; Doue 
per opera del Capitano Stertinio abbatte; e faccheggia gl' Angriuari dapoi con 
grofía battaglia rompe i Cherufci, & Arminio , con molta gloria; fe non 
Yhaueffe ofcurata il naufragio patito nelritorno ; Libone Drufo accufato di no- 
uitd s'vccide di propria mano. M. Ortalo nipote d'Ortenfio l'oratore, racco- 
manda la fua pouertà à Tiberio ; dal quale fono poco intefi i fuoi prieghi. Cle- 


"Y Motiui d'Oriente. Vonone Ré de' Parti fcacciato da Artabano, ericeuuto - 
per Ré da gl'Armeni. Priuato poi da Silano prefidente di Soria perle minác- 
ce d'Artabano . Con l'occafione di quefti romori Tiberio richiama Germanico . 


mente Schiauo d'Agtippa Poftumo dopo la morte del padrone ; fi finge lui & - 


hauendo occultamente acquiftato feguito di molti , finalmente per aftutia di 
Saluftio Crifpo fenza flrepito vien prefo;e condotto à Roma. Germanico trion- 
fa de' popoli di Germania. Archelao Ré de' Cappadoci chiamato à Roma e 
mal tratato fi muore; il fuoregno vien ridotto in prouincia. Si dà à Germanico 
3! gouerno dell'Oriente con ampliffima autorità, & à Gneo Pifone la Soria; cre- 
defi ,. con fegrete commiflioni contro à Germanico. Druío và nell Illirico 
contra Germani; i quali conle lor difcordie fecero otiofi ; eficurii Romani. 
I Cheruíci fotto Arminio con fanguinofa battaglia vincono il Re Maroboduo. 
Nell Afia ruinano per il tremuoto 12. Città. Nell'Africa Tacfarinataà modo 


 diladroneccio fa guerra raffrenato fubito da Furio Proconfole di quella Pro- 


uincia. Germanico gionto nell'Armenia; leuato via Vonone ; dà quel Regno 
à Zenone. Maroboduo cacciato del Regno da Catualda viene in Italia, e ferma- 
tofià Rauena vi dimoró 18. anni Reícuporide Ré de' Traci fatto prigione da 
Pomponio Flacco é condotto à Roma . Germanico vede l'Egitto ; e dopó mol- 


ti difeu(ti. hauuti da Pifone ; con difpiacere vniuerfale muore in. Antiochia. 


Gl'honori decretati à Roma dopó lafua morte. Prouifione contra l'impudi- 
citia delle donne . Arminio vcciío da'füoi in Germania. Tutte quefte cofe 


.€onten gonolofpatio di 4. anni fotto al confolato di . - duni di 


T'ito Statilig Sifenna Tauro , e L. Scribonio Libone . Gaio Cecilio Rufo , e L. Pomponio Flacco velie 


Tiberio Cefare Jug, LIJ. e Germanico Cef. 11. Marco Giunio Silano , e Gaio Norbano Flacco. 


di Tibe- 
rio 


vtero Au Eraeoty EL Confolato di Sifenna Statilio Tauro , € L.Li- Cagioni 


bone * fecer motiuo i Regni Orientali, e le Pro- 
uincie Romane , cominciato da Parti : qualido- 


A. T, 
H Principe alleuato fiori del fuo 
Acgno; non & troppo ben veduto 
dafuoi vaffali : facendone effi quel 


principa. 
li della 
uerra 


tonto »- che ordinariamente fi fade matidato , e viceusto da Romail Ré , ancorcbe del cina E 
gli ftranieri. nin fangue JAr[acido ^ difprezzauano come flraniero . Fà quefli We ae 
sU 2v Parti a. 


Ben pu vn Principe portar rigerene. P onone dato da Fraate, per oflaggio. Perocbe ,quantunque ba. 
za 


mico d'- 


valo pia potente di lui 5. seelTe Ey aate vibuttato aj"elferciti , 7 i Capitani Romani ,s'era Augu- 


fenza y che percio v'inceruenga rico- 
guitione di vaffallazio , 
d Chi bilure 


peró voliato ^ con ogni. affetto d viuerire Augufto: e per ifla- xp 
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lilire l'amicitia , gl baueua mandato il figliuolo ; ^ nontanto 
per paura di uoi, " quanto percbe diffidauade fuoi. . 

2 *MatoFraate e gl'altri Re dopo lui , rifpetto all interne 
— — excifioni vénero à Romagl -Amba/ciadori de" Principi Parti 
Mos "E cbiamar V onone , come il pi veccbio de [uoi figliuoli. " Re- 
denn e que[lo à ua gloria Ce[are sc? bonoratolo di riccbi doni, fà 
x. **- da quei barbari ricenuto con allegrezza ;* come per il pin au- 

-wiene nelle nuoue Signorie . Cominciarono dipoi ' à vergognar- 
—— fene  pareudogli bauer degenerato da' veri Parti, coli'bauer 


"m domandato da vwaltro mondo il Re , infetto d'artifitij de ni- 












-' snici. Già reputari e dar[i come Prouncia Romana il Regno 
—— deglAtrfacidi : doue e la gloria di coloro;che vcciíero 
- — Craffo, meflero in fuga Antonio , fe vno fchiauo di 
^" Cefate ,ftato tanti anni in feruitü , comanda horaai 
(0 Parti? Prowocaua ancor effolo [degno * co la diuer[ità de' co- 
20 flumida? fuoi maggiori : andar dirado à caccia, nou dilettar[i 
— "dicaualli,ma farfi portare per la Città " in lettiga; bauer à fa- 
füidio le-viuande del paefe : erano in difpregio anco quei corti- 
-—  gianiGrechi ;tener ogni minima cofa raccbiufa, ' e figillata: e 
quellafacilità deliaudieuze , € I affabilità " ( virtis non cono- 
... feiute dd Parti erano reputate vitij nuoui;odiando vgualmen- 
-—— Weilbuono, el cattiuo, non fato da i loro anticbi - 
4 Onde irato sh "&rtabano del (angue JArfacido;alleua:o trà 
| eia, DAP, fe benrotto nel primo conflitto, " rifattofi po, acquifta il 
- éi Re-- Regno. V onone fi rifaggi nell Armenia, all bora fenxa Re" € 
- Ev (rileforze de Darti,e de Romani;poco fedele " pez la triflitia 
d". Antonio : il quale, fotto preteflo d amicitia chiamato JArta- 
| uafde Ré de gl Armeni lo fece incatenare ,€ po vccidere. 1i 
: i cui figliuolo Arta[fia,noflro nimico? per la memoria del padre, 


, 


| 


|. 4 » 


i: todo. foper tradimento de" fuoi, Cefare diede l Armenia à Tigrane; 
 mto- — inyeflito poi del Regno da Tiberio Nerone. Né e[fo lo tene mol- 
enis, toy né i fuoi figliuoli, ancorcbe compagni ugualmente ( ali"vfo 
preme barbaro) Q- nel matrimonio,e ucl Rcgno.F i poi d'ordine du 
 gnod'Ar guflofatto Re vArtaua[de,e cacciato non fenza [rage de noftri. 
We. 4 R.All'bora vifa mandato per accomodar le cofe Gato Ce-. 


.| . faresil quale,di confenfo de gl'Armeni,S per effer d'afpettose 


| d'animo nobile , diede loro per Re "riobarzane Medo d origi- 
*| ne . Quale saorto fgratistamente non volfero Re di fua pe 


E M. 14. I po 


j ragione fi paà lafciar di confidarfi di chi fufferale. 
"0. 16. Si come fi heredíta la robba de i padri ; cost fi 
16.de gl Aun . -Afarif, | 07. € lib. &. deli biflorie. ^A for. 85. Hauendo fuo 
P. 17. Frà ozni forte di genti fi fanno i 
ti , e per ttoncar le difcor.lie £rà.i pretenfori d vn Regno. 
gH Q. 13. I! Principe il qual vuol metter d'accordo le di 
| gliuoio, ouero va iiai(tro di grande autorità . 


R. 19. E ftimaro affaiffimo frà Barbart in pro del nuouo Principe » ch'egli fi 


1 ' fu oi: he virtü pro 
tto; maffi nam nte coacorrendoci la buona rimembranza de' fuoi paflati,e qualche v wy : 
afpetro; maifi nam nte coaco end c in císo con volontà de ifuoi ven. 


$. 20. 1p0.tà mato p«t effez tenuto per vero; legitimo Priacipe en 
1 


Lib.I.de gl'Annali di C. Cornelio Tacito. 


| morireà collarmi de gl J4rfacidi difefe fe fleffo,ci il Regno: má vcci-. 


parentadi, per metter buona p 


43 
AFORISMI. 


A. 3. 
Chi dubita della fedeltà de' vaffafli, 
faole raccomandare alcuni dei fuoi 
figliuoli à quel Principe, che fia te- 
nuto per il piu potente, 


Il Principe, il quale fi diffida della 
fedeltà de' fioi popoli  fuol procu- 
rarl'aiuto d'altre forze facendo 1 e- 
ghe ; & amicitie con íiranieri . 


Co. 94 

Idifordini, ele difcordie.domefti- 

che neile Republiche v'introduce- 

no la Monarchia L. 1. de gl Annali 
nel principio , qid ffracco dalle guerre ei- 
nili. D. 6. : 

Egli & cofa molto honorata, c ma- 
nifica per vnPrincipe,e vero fegnal 
ella grandiflima ftim23,la qual vien 

fatta della fua Monarchia;che natio- 

ni ftraniere, e potenti li domandiio 

Ré, oleggi,ouer maniere di gouer- 

no. E. 7. 


I pae ini io nel lor principio, 9 - 


fian cattiu i; ó buoni femgvee foglio- 
no P amis a' ba:bari, come amico di 
cofe nuoue. . 


F. 8. 
E tale l'incoftáza del popolo ; chefe 
bene hà riceuuto piacere,e gufto;di 
hauere vn Rc ftraniero: nondimeno 
ageuolmente fe ne pente.parendogli 
coía vergognofa, che fra etfi fia nd 
cata perfona meriteuoje dcl Regno. 

«9e 
Quantunque il Principe faccia for- 
zi;e violenza à fe medefimo, tutta- 
uia é neceffario , che à fao potere fi 
accomodi, e confacci à i coftumi de' 
(noi Maggiori , ài quali già fi fono 
affuefatti 1 fuoi popoli. 
H. 


10. i. 
Volendo il Principe fchifare il cat-.- 


tiuo nome,il pericolo; & il dáno del 
di(prezio ; deue aftenerfi da tutte 
werte cofe,le quali 
ia d'animo rimeffo, & effeminato. 
I. II. 
La fouerchia auaritia é abominabile 
in ogni fotte di perfone, ma princi- 
palmente ne' Principi: 
É , 12, 
Le virtu non conofciute frà Darba- 
ri » venzono da efli tenute per nuo- 
ue maniere di vitij. Lib. 12.de gl'odp. 
JI rifm.s3. 
L. 13. 
I far refiftenza ne' trauagli ; ne fi 


perder d'animo, per vederfi vna vol- 


ta effere ftato vinto ; € proprio del- 


l'huomo forte, e cofa » che hà ritornato in piedi gl'affari abbattuti 2 p — : 
li;sche ftanno frà due nationt rotenti;fono poco fedeit»« afa 
" N. 15. E coía da h:iomo maluagio il valerfi del nome d amiftà , per 1ngann 


i mutabili.I» queffo lib. JAforif-3Y5. 
are , e diftruger l'amico , & à gran 


(aole re&tate herede delle amicitie; € inimicitie loro . /ib, 
' adr e tenta to molte impre fe 
ace frà le famiglie di ambedue le par- 


fferenze de" confederati » mandi per- quefto affare il fi- 


à di bel fembiante , e di nobile » 
ia di lui. 


fono dar mo - . 
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A4FORIS MI. 
As — 12, 
Il Rezno nelle donne & di poca da- 
rata, per mancar loro forze proprie, 
clariputationc da foftentarlo.. 
« 022. 
Non ela medefima cofa Io ftar (en- 
za fignore , elo flare in libertà, per- 
cheil (econdo & vno ftato buono, 
gouernato dalleleggi : & il primo 
incerto ; e diffoluto . 
Cs 3f$ 
vando il Principe teme , che vn., 
Grande metta fottofopra la Pronin- 
cia; doue egli dimora 5 & infiemela 
pace vniuerfale del fuo Regno;chia- 
matolo appreffo di lui;velo tratten 
ga:non lolaíciando ritornare à caía, 
D. 24. 
VnRe prefo;ouer tenuto;come tale, 
quantunque li fia permeffo il nome, 
€la pompa Real per qualche conue- 
neuolezza del fuo ftato ; tuttauia 
uefta fua vita e degna di burla;e di 
i & il (uo ftato & peggiore di 
quello d'vn'huomo morto. 
E: 25. 
Il Principe, il quale non fi confida 
d'vn Grande, e non hà cagione di 
dargli in altro modo la ftretta ; fuo- 
le honorarlo con dargli carichi di 






leuarfi da torno lui, ela paura , che 

line hà ; reftando quegli morto 
nellaguerra;ó pure per confeguirne 
vn fclice e prof] abe fine, 

. . " 1 le " 

II Generale, il qual comincia à go- 
uerpnar nuoui efferciti, e nuoue pro- 
uincie;ancorche fia molto valorofo, 
x efperimentato: nondimeno viue- 


en » € difficultofe imprefe ; per 


. 1à pi fottopoftoà gl'accidenti del- 
. - Ja fortuna; 


aitradimenti de fuoi, 
, € de' nimici;che quando egli gouer- 
naffe quelli, che già foleua gouer- 
nare, e conofcére, 
OG. 37. 

1l Genera] d'vn'effercito del fangue 
Regio , il quale fi cono(ce effere ben 
xolesó dai foldati, e mal voluto, & 
inuidiato dalíuo Principe , nuouo 
ncl Regno: fi affretti di finir la guer 
ra ; fe non vuole ; chel'andarla pro- 
lungando fi tenga per inditio di ri- 
bellione; e di lefa Maieftà, 

s - . 428. 

'Volendo il General d'vn'effercito 
far buona rifolurione per venire à 
giornata col nimico ; vada difcorré- 
do per tutte le cofe occoife àlui, & 
adaltri ne gl'affari con quella natio- 
ne: afinche,e dal paffato,e dal pre- 
fente poffa far buon giuditio per 
l'auuenirc. 


I. 29. 
Il Genera di effercis » il qual vuol 
mandare ad effetto imprefe in paefi 
lontani dal luogo ; doue egli hà l'ef- 
ferciro : potendouclo condurre per 


Ww — C7 Ww $6. FN w. 
A - 


An&o 769. di Roma, Terzo di Tiberio . : 


pe: e prouato [Imperio d"vna femina chiamata Erato,'e quel 

la preflo fcacciata, incerti, e fciolti, " e pin to[lo fenza figuore, 

cbe in libertà, viceuono nelregno ilfuggito V'onone. Ma minac« Vonowe 
ciato da ,Artabano , con poca fperanza de l'aiutide gl'/Ar- era 
meni intempo , cbe noimon lopoteuamo difendere femgarom- mia. 
per la guerra co' Parti , * chiamato da Cretico Sillauogouers ——— 
natore della Soria, fà fatto prigione ; laffatoglilapompa, ci il ": 
nomeregio , Come cercaffe poiliberar(? ^ daqueflo fcherno, ——— 
diremo à fuo luogo , | | 
$  Nondifpiacque à Tiberio il trauaglio d'Oriente * per le- E 
nar con quell'occafjone Germanico dalle Legioni domeflicbe ," e f vu 
mandarlo in noue prouincie , efpoflo alle fraudi , ci» al cafo« 12 ae2 
"Ma egli, quantopiis era ardente ['affettione de foldati , e po» meli dt^ 
perner[a la volontà del Zio , tanto pii intento allavvittoria.» , pericuaz 
- andaua trà fe confiderando le maniere del combattere e quel Germa 
cbe in tre anni glifulfe auuenuto di profpero;ó d'auuerfo. V en- Germa- 
cerft i Germaniin battaglie , e alla campagna aperta ; le fel verti 
ue, le paludi, la breuità dell eflate, l'inuerno primat iccio, e(fe- nico & xi 
re il vefugioloro ; i fuoi foldati non tanto delle ferite,quanto da. alie: 
viaggi , e dal pefo dell'armi confumaxfi : le Gallie flracche di. di. nuo- 
Jonniniflrare caualli : le molte bagaglie dar occafione d'effe- v. Esei- 
re infidiate , oltre alla difficultà nel difenderle . 'Peró col met», mani pex 
terfi in mare , done i fuoi fono praticbi, il nimico n, poter[i co- marc. 
minciar la guerra pitt per tempo , condurfi inieme le legioni,e 

le vettouaglie , ' e con la comodità de' fiumi , i fanti , ci i ca- 

ualli frefcbinel mezo della Germahia. | 
6 Rifolutofi à queflomanda P. itellio , & Cantioà raccor. Assddi 
denari nelle Gallie:dato il carico à $ilio,ad JAnteio,cir d Cecina 4i mile 
difabricar l'armata . Fi giudicato, che baflaffero mille naui,e "^" * 
preflo [i mifero in pto alcune breui,co la popa,eprora. [iretta, 

€ colcorpo largo, perche pià facilmente regge[fero all'onde. al 

tre colfondo piatto , per pofare fenza danno , " furono à molte 

pofti temoni ad ogni ponta, per potere ,ad'vn voltar di remi,da 

ogni banda approdare ; molte feruirono per ponti da condurui 

fopra le machine , comode anco à portar caualli , e vettoua- 
&lie,deflre co le vele,c» "veloci col remosampliate dalla pron- 

tezza de foldatine gl'ornamenti , e nella fierezza. Fü fcelta 

['1fola de Batani perfar la maffa dell'armataybauendo lo sbar - 

co 4geuole , € e[fendo tolto comoda à riceuere, cir inuiar le 

genti alla guerra.Perocbe il R eno corrédo con vn fol lettoyo col me ao e 
circttito di piccole ifolette come tocca il paefe de i Battaui,fi di- peida u 
uide come m due fiurii,confcruado il nome, la violézadelcor 
fosdoue attrauer[a la Germania, frucbe fi mefcola coll'Oceano :- 


ma 


acqua;hauerà quefto Mintaggio al tem po della fattionesche vi fi ritrouerà co' foldati frefchi,e ri poti : e non in- 
correra in quei pericolische s'incentrano per viaggi lunghi ; e maffimamente caminando per il paefe nimico. 


K. 39. Lc naui , le quali hanno,da portare genti da guerra farebbono di grandiffimo vantaggio , fe fuffero di 


forma tale;che d'ambedue le parti hau 
icrente T vna dail'alua ; accioche poflino feruize in tutte l'occafioni. 


effero egual comodità di sbarcare; & in fomma deuono cilere di forma dit- 


Non 

















B XP Ew 
"— «1 Los i. 


AR. 
é 


—. "ilnomeyvien da pacfani chiamato V abale,mutandolo anco nel 
(5 WiumeMofasfin che con larga foce fi vevía nel medefimo mare. 
v--— 7 Cefare meutre fi mettono infieme le naui, manda Silio Le- 

primc- gato con gente fpedita;à fare fcorrerie ne Catti: & egli;bauen- 
Pena  dointefo , cbe il Caflello poflo fopra ii fiume Lupia , era a[Je- 


""n 


con fcor diato , andó à quella volta con fei legioni . Silio non potà far 
"trai Cac altro; refpetto alle pioggie improuife , cbe picciola preda, e far 
ti Alra- prigionela moglie , ela figliuolad'trpi Principe de Cati. 
puto. Né Cejare potó combatteregl'affedidti, leuatifi alla fama del- 
Gema- la fua venuta, bauendo prima disfatto il tumulo fabricato po- 
mbarca CO innanzi alle Legioni V ariane , cj il vecchio altare à Diu- 
Sh T Ar- fo, Rifece altare , & in bonor del padre , effo prima co le le- 
L* "i E  gioni vi corfe attorno feflegaiando . ^ non gli parue di rifarc il 
| Tumulto ,má con nuoui fentieri, c avgini acconcio tutto qucl- 
^ Jofpatio tra'lcaflello, I Alifone e? il Reno. | 


hü |... 8 Giontalarmata, mandato imanzile vettouaglie cr a[fe- 
2056gntt le naui alle legioni, €f a* confederati entró nel foffo,detto 
(00 o gprifiano , e orà al'Padre, cb bauendo egli ordito la med efi- 
(0, oma imprefa, " vole[fe coll effempio , e co la i:emoria de' fuoi 
- . «onfegliye delle fue attioni, prontamtte,e placato fauorirlo.Na- 
 — — -igofelicemente quei laghi , c il mare fin'al fiume .Amifía , 

| — *doue laffato l'armata alla vina [inistra;? fi errore ilo tirar- 
2007 dapi i ,bauendo sbarcatoi foldati cbe doueuan cami- 
nare alla deflra in quei luoghi ba(fi: onde fà forza poi confnmay 

smolti giorni nel fare iponti.. Paffarono i Caualli , e le Legioni 
| intrepidamente quelle prime lagune mon effendo ancor cvejciute 
JA m lacque. I Batauinell'affaltare l'vltime [quadre degl auffilia- 
 "ohn- rj, mentre fi burlano dell'acqua,e vogliono mo[trave la peritia 
| — Buono del notare fi difordinaro;e [e n affogarono alcuni.Nell accam- 
2 ü. oo parfi 8 auuifato Cefare ,cbe * alle fpalle s'erano ribellati gli 
—  ngrinari: onde mandatoui fubito Stertinio co la canalleria , 
— .. — eo fanti fpediti , ga[ligà col fuoco, e col ferro la lor perfidia . 
Ang"? 9 — Correnatra Romani , Cr iCherufciil fiume V ifurooynella 
daiega CHiripa comparue Arminio con altri rincipali,e domaudato, 
fe Cefare vifu(se, inte[o, cbe $1 prego di poter parlare al fra- 
| tello . Era quefli nell*effercito cbiamato Flauio , famofo per la 
| fedeltà, eper bauer perduto vn'occbio pochi anni innanzi nel- 
la guerra fotto Tiberio . Concedutoglielo, e fattofi auuanti, fü 
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5 fra (ne ved : MM 
—— "bs ^ Io Cominciarono di poi à difcorrere ,quefti della grandezza Romana;della potéza di 
Ce(are;del rigore cótra i véti;" della cleméza có chi s'arréde; de buoni portame 
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E Lb el'AnnalidiG. Cornelio Tacito. — 43 
.. "ma correndopin largo , e pit quieto allariua Gallica , perduto 


AAFORISMI, 
A. 3t. 

Non fi dene mai fate , né foftentare 
edifitio alcuno , che poffa far tcfti- 
monianza della ftrage, e calamità ri- - 
ceuute da nimici. 
| B. 323. ] 
Per mandar in effecutione vna graa- 
deimpre(ía, farà di grande aiuto al 
Principe» ouero al Generalel'effem- 
pio; ela memoria di qualche huc- 
mo famofío della medefima profef- 
fione,e maggiormente,fe fia fuo pa» 
rente;e della fua natione. : 


C. 3; 
Le naui; che hanno condctto l'effer- 
cito, dopo efferfi sbarcata la gente, 
dceono effere abbruciate ouer laícia- 
te in1uogo ficuro. 


D. 34 
Qnando l'effecito vien condotto 
pet acqua, deue infieme có effo pa(- 
far l armata da mare piü innanzi, 
che fi puó;percioche tanto manco fi 
affaticaranno i foldati, e tanto pii 
prefto fi compirà l'imprefa. 


. 25. 
Quando (i vuol fate vna conquifta,e 
fi sà; chealcuni popoli lafciati alle 
fpale, fi fno tibellati: non & cofa fi- 


. cura lo fpingerfi auanti, fenza eftin- 


guer iananzi quel primo fuoco. Jj, 
1. degl Annal. JAfirif-3 47» 
6. 


$78 S ed 
Habbiano cura i Generali;che niffu- 


no del fuo effercito fia ardito fenza 
(ua liceaza di trattar col nimico , 
(0175 , 

Se fi haucffe confideratione a' pic- 
cioli premij , perli quali fi metteà 
rifchio la vita nella guerra , non fi 
trcuerebbe alcuno; che voleffe effer 
foldato . 


E la feruitü cofa cosi dishonorata, e 

brutta;che non fi puó ritrouare alcü 

prezzo per giuíta paga della libertà. 
L^399 — 


Tutti i premij chefi ciceuono di ma 
no del Tiraano , ancorche habbiano 
quefto nome:tuttauia noa fono al- 
tro, che prezzo, e pagamento di fer- 
uitü, perche di quella maniera fi vé- 
de la fua libertà. K. 40. 

Si come chi in guerra fi arrende deue 
razioneuolmente ritrouar clemenza 
nel vincitore ; cosi chi fa refiftenza 
fin'al fine deue con la vita pagare la 
pena della faa oftinatione. 7» que- 
fto lib. -Aforif. 78- 


| — falutato da JArininiojil quale fattoritirare quelli , cbe erano feco, domandà , cb'anco gl'arcieri 
(0 gofti fopra la noflraviua fi *. canfaffero . Leuatifi , domanda il fratello , in cbe modo baue[fe 

. . guafloil vifo : e datogli conto del licgo, e della fattione , lovicerca del premio , che n bebbes. 
&mmioio Raccontagli l'auamento del foldo ,la collana , la corona , e altri doni militari ,* difpregiando 


fi iRo- ti verfo la moglie; verío il figli uolo.Qzegli della pieta verío la patria,dell'antica 


paul, 


. libertà. 


38. X | 
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46 Anno 769. di Roma j Terzo di Tiberio ; 


AFORISM I. 

A. 41. 
Quondo fi entra à fare vna guerra 
nel paefe nimico, douendofi paffar 
fiumi,faccianfi prima poati ; tenen- 
doui guardia tale; che in tutti i cafi 
fe ne poffa (eruire . ! 

B. 4?. 

Giona grandemente l'affaltare il ni- 
mico da molte parti : per difturbar- 
gli i fuoi difcgni, e diuidergli le for- 
zc. 
E río nelle bartagl 

nvantageio nelle bartazlie,o:- 
diea in 4e ^ iioi foldati »che 
lo fquadrone de'nimici non poffa 
tutto combattere, nel medefimo té- 
po» ouero, che neceffariamente fi 
metta in difordine. ' 


D. 44 
L'vfo de' fuggitiuié molto neceffa- 
rio, egioueuole a' Generali d effer- 
citi : fapendofene peró ferüire con 
prudenza. 


| E. 4$. 
E cofa molto mal ficura nelle gior- 
nate,e battaglie campali;doue fi trat 
ta della fomma,; € di tutto Io Stato 
della gnerra , il metterfi à farle, fen- 
za hauer prima procurato di fapere , 
qual fia l'animo de' foldati . 


F. 46. 

Per intendere fe i foldati híno , ouer 
non hanno voglia di combattere.» , 
noh puó scat hin fidarfi né de' Ca- 
m particolari,né de' Cortigiani; 

omefltici dcl Generale ; né d; tuttii 
foldati vniti infieme, perche li Capi- 
tani dicono quello ; ch' effi defide- 
rano, i Cortigiani,e domellici pro- 
cedono con adulatione ; e nelle ra- 
gunanze , e ne' parlamenti publici 
non ci € alcuno ; il quale voglia pa- 
rere da manco dell'altro. 


G 47 
Percomprédere qual fial'animo de 
foldati,la piü ficura cofa &,che'] me- 
defimo Generale in perfona afcolti 
di nafcofo quello. che i fuci foldati 

lano familiarmente à tauola» X 
in altre loro conuer(ationi. 

H. A8. 

Riceue grádiffima allegrezza il Ge- 
nerale , & infieme gran fidanza di 
buoni (ucceffi per la buona fama, e 
riputstione, nella quale egli € ap- 
preffo a' (uoi : faputa da lui medefi- 
mo ; feaza che v'internenga fofpet- 
to d'alcuna adulatione. 


|. 493. 
Xe parti piu lodeuc!i nel Generale 


fono , la nobiltà de' fuci mageiori ; 
l'honor guadagnato conle fue pro- 
dezze, la patienza nelle fadig e, ia 
benignità verfo i fuci, el'eflzrc non 
men piaceuole, e grato rzlle cote 
graui, chein ouelle da burla. 
I. $0. 

Le miglior gratie, che li f(c1dati pof- 
fona rendere al lor Generale; dell'e(- 
fere ben trattati da lui:fono il dimos 
firari fcit, € valorofi nelle barta- 

lie,ditlrugzendo i nimici, per vcn- 
Tub c gloria loro. 

"In 


vano , c iiflretti per far tefta altri da pre[fo , altri da lontano 


libertà , de gl'interni Dei di Germania , della madre 
compasgna nelle preghiere; effortandolo à non voler ' - 
effer piu prefto traditorese ribello al fuo ságue;& alla 
fua natione;che Capitano.paffando d poco à pocotanto in- E Yento. 





- manzi,cbe veuutitrà loro all'ingiurie,nà anco il fiume di HIERO roallin-. 


baflaua à affrenarli fe Stevtinio corfo là , non baue[fe ritenuto 5'?"** 
Flauio,cbe già pieno d' ira domandaual'armi,et il caualloyve-. 
dendofi dall altravina ,Arminlo , cbe minacciaua, m sfidaua: |... 
perocbe uel parlare me[colana delle parole Latine , bauendo ie 
militatone' campi Romani, capo d'onveggimentode' fuoi, — Latino. 
1I l/giorno feguéte 1Germanipre [entarono la battaglia di là 

dal V'ijurgos mà Ce[are non gli parendo co[a da buon Capita- 

no auuenturar le legioni ^ fenza i ponti, € i debitiprefidy ,fa y 
pafJar al'uadola cauallaria fotto Stertinio , €& Emilio uno de' Y Koma- 
Primipilari, " valicatoil fiume in diuerfi luogbi , per diuidere n 
il nimico. doue era pi rapido , pafsó Carioualda Capitano de' me. Vi- 
Bataui quale i Cherufciy" cou fimulata fuga,tirato in vn piano Wo 
circondato di bofchi ,' vfcendo fuore a(Jaltano d'ogm banda . 

vrtano cbi gli và incontro , damo la calca à quelli , cbe fi iti- 
sbaragliano. Carioualda, dopó bauer fo(lenuto vn gran pezzo &139- 
la furia del nimico , fene i [uoi À flregnevfi PE Roa piano. 


aprir le [quadre cbe vrtauano , cacciatofí trà le pii folteycari- s vua 


co di dardi , € smortogli fottoil cauallo,cadde ; e con lui molti (o. 
nobili. gl'altricol proprio valore , e del foccorfo de' caualli di 
Stertinio, e d Emilio, fi liberarono dal pericolo . 

12  CefarepafJato il Vifuvgo ," da'vn fuguito bà notitia del 

lucgo fcelto d'/4rminio per la battaglia , e comenella felna 

d Ercole eranoraccolte altre nationi co animo d'a[faltare quel- 

la notte gl'alloseiamti datoglifede;e vedendofi già i fuocbiye 

da queiycbe per farla fcoperta s'evano aunicinati fentito ilfre- |o. 
aito de'cauelli;e flrepito di gra moltitudine:veduto[i vicino à di. Ge:- 
trattar della [omma delle cofe," gliparue beue chiarirfi prima tgp 
dell anitro de" foldati. E penfando trá fe del modo pitt (icuro y tificarfa 
poicbe i T ribuvi,ef i Centurioni ' fogliono pintcflo veferir co[e, n: 
c be piacciano, che quelle, cbe trouano 5 i Liberti [fcr d'animo faoi fol- 
feruile : el'amici adelatori : fe fi cbiama il parlamento ancor E 

iui quelcbe pocbi cominciano ;venir gridato da gl'altri: giudi- 

có 0 poter meglio conofcere gl'animi loro,cbe quando foll, li 
berameute" trà cibi militari [cuoprono là fperaza,ci il timore. 

13 Onde al principio della notte vfcito dalla porta ,Avaurale, 
per le pitt vipofle , e mon guardate vie , con vn compagno, e con 

vna pclie fopra le [palie, vàpa[feggiando gl allosgiamenti, & € ii vitro 
acccftandoft alle tende , " gode del fuo buon nome : fentendo 9à ol 
bor da quesii,bor da quegli lodar[i di uobiltà di bellezza, da affeuio- 
anolti d) patieuza, di placeuol^z za, del mede[imo anitzo nelle po" 
cofe graui , cbe nclle giocofe , covfeffando effer teuuti à * reu- di com- 
; dcrg liene battere . 
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ami, dergliene gratie col combattere , € inficine fagrificare al'a 
-effcrifce vendetta , «alla gloria quei perfidi violatori della pace. In 
| ges quefto vu de' nimici,cb baueua la lingua Latina yaccoflatofi col 
L. dai Ro- caualloa ripari , ad alta voce, promette da parte d JArminio, 
ehelovo P10glie campi, e durante la guerra, due fcudi,e mezzo d'oro il 
leero  giormo di paga; à cbi andae à feruirlo. ^ Acceje quefbdfronto 
nella somma lo (degno delle Legioni ; veniffe pur il eiorno;diafi 
gua. pur la battagla;pigliaranno ben le pofeffiouiye le conforti loro, 
^. — "accettare l'augurio ,bauendo già deflinato alla preda la robba, 
— € lemoglide nimici. Quafi nellaterza vigilia fecero dare 
—  all'arme nel noflro campo , fenz;1tirar dardo, poicbe videro le 
.. frinciere bea guardate , e cbe ft $tana prouiilo. 
Sogmodi 14. "Pafsóqueila notte Germanico,con dolce ripofo,parendogli 
Eo di irjogno d'bauer fatto il fagrifitio,e la pretefla intrifa di [anzue, 
buono perla mani della nonna J4ngvfta efferzli cambiata in vn altra 
xc Ini. pil Della. ^ Prefoanimo da queflo augurio , confermatoda gli 
ratio- aufp-tij chiama il parlamento," e dà conto delle prouifiont fat- 
masico f£ comprudenza,ci à propofito per la futura battaglia. nO ef- 
aloidat* fer folamente la cápagna comoda'a' foldati Romani 
-. percóbattere; ma fapendofi ben gouernare,le felue;" 
—  &ilforte;peroche gli (cudi grandi de Barbari;e le pic 
— che fmifürate trà quei tronconi d'arbori trd quei vir- 
—.. gulti;nonffi poffon cosi maneggiare,come i lor pili,e 
. . lefpade;collarmadure acconcic. Speffeggiaffero pur 
Ami de 1cOlpisvoltafsero le pote alla faccia de! nimico,i Ger 
Geni mant non hauer corazze non fcudo forte di fero ó di 
W. .. nerdo,ma di gratticic di tauole fottili dipétesfolo le 
| . — prime file vfar l'afte; gl'altri; i pali abronzati ; ó armi 
. Etefii corte; i corpiloro come terribili nell'afpetto;e per il 
Ri. 2 primo impeto gagliardi;cosi impatiéti alle ferite:fen 
 valorof. 73 ftimolo d honore;fenz vbbidiéza diCapitani;próti 
.. dfuggire;e paurofi nell'auuerfità,come nelle profpc- 
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—  ritàinfolenti, e difprezzatori de gl'huomini , e de gli 
— — - Dei. Con quefto fatto d'arme porfi fine al tedio de 
— viaggi,e del mare:efser già pià vicino l'Albi;che'l Re 


no; * e finirfi al ficuro la guerra; fe egli, che feguiua i 
veftigij del padre;e del zio;farà dà loro;nel medefimo 
paefe, fatto vittoriofo. " J4ll'oratione del Capitano, fegui 
| .. Papplaufo,e l'ardore de' foldati, e fi de il (egmo della battaglia. 
r d 15 Nonmacauano,, A rminio,e gl'altri PrincipiGermani d ef- 
 infáma fortay ciafcumo i fuoi. E(scr quefte le reliquie di quei Ro- 
eer mani fugaciffimi dell'efsercito di Varo; che per nó to 
 banere. Jerar]a guerra;fi fono ammutinati;vna parte de quali 
| piena di ferite offeriuano di nuouo il tergo; gl'altri le 
membra, 


delle Ior fadighe ela vizilia delTor ripofo - 





P pe:fuafi dalui. 


1. 59. Li pià paurofi,e deboli de!l'effercito fogliono ammatinarfi per non combattere col nimico. 
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—^4FORISM I. 

A. $t, 
In coloro;!i quali fono d'animo ve- 
ramente fedele;eleale, le promeile, 
& otfertesdel nimico, fatte loro per 
ridurgli à qualche tradiarento , non 
— altra cofa , che nuouz, 
collora , e nuouo fdegno contra di 
lui » per cosi fatto afftonto riceuuto 
daloto. 

B. $43. 

I Generali d'en'effercito aátichi , e 
Gentili foleuano vanamente inter- 
pretare gl augurij;che loro occorre- 
uano pet annuncio di buoaa, e feli- 
ce riufcita delle loro impreíe, per 
metter confilanza ne gl'animi de' 
lor foldati , li quali, come huomini 
de! vulgo, fi lafciano indurrc à dar 
credito à cotali vanità . 1» qu*ffo lib, 
"Mori. 54. In queíto mez? fuccedette vn 
belliffimo JAuzurios & 1l o. 1.dell Hiffe 
"IA forif. 33 X. 

C. $1. 


Ne Gentili , i quali dauamo ciedito 
à fogni : ilicti cagionauano ardite,e 
confidenza di buoai , e profperi fuc- 
celi nelle loro imprefe.e quello per- 
chel'animo dell huomo, € inolto 
ageuole à in»ueríi per qualunque 
cofa à timore;ouero à (peranza » 


D. $4 

E non picciola impradenza il non 
propottionare nelie batzaglie L at- 
me co' luoghi;doue quelle ti inno, 
come fe per e(Tzin;io not diceffimo, 
il mettece à combattere dentro vn 
bofco » vno fquadcone d' haomiaí 
armati di picche : e che l'effercito 
fappia, dal fuo Generale effere (tato 
proueduto incioó queHo , che con- 
uiene. 


F. $$. 

Quando fi hà da combattere co' ni- 
mici nuoui, & in paeíi nuoui ncffu- 
na cofa fi deue tanto procurare,quá 
to» che i feidati perdano il timor 
della nouità , e di ageuolar loro tut- 
to quelio , ch& lor faceffc omb:a di 
qualche inconuentente : rapprefzn- 
tando loro i difetti, e non gia le vir- 
tü de' nimici. 


F. $6. , 
Proprio de foldati Barbari deboli, e 
da poco & l'haaet | afpetto feroce , € 
Ípauenteuole » l'effer ga3liardi nel 
primo iinpeto . per poco fpatio di 
tempo, e non già per riceuer le feri- 
te;fuzgire,& abbandonare il campo 
Ícoza vergogna dell iafamia e fea- 
za tener conto del Capitano,l elf-te 
infolenti ne le profperità , e pauro- 
fi (fimi neile auuctfità,effendo tutto 
il contrario ne' foldati prudenti, e 
valorofi. 

'G. $7. 

Importa affaiffimo , per darcorag- 
gio , & ardire ad vn'e Qetcito »ilfac- 
gl intendere , che la battaglia, ue!la 
quale fono per entrare , € 1 vluino 


H. $8. L atdire de' foldati nell'effecutioae delfe cofe propofte dal Generale;e il verace fegno d effere ftati ben 


Deuecfi 





AFO-R18$.M I. 
|. A. 6o. 
Deucfi fempre procurare ; che'l no- 
fixo effercito conofca , chele nuoue 
snaniere di procedere del nimico fo- 
no dimoftrstioni;e fegnali piu tofto 
di timore;ch'egl hà; che di valoree 
prudenza, v as offieda. 
. 6r. 
Qoello » che principalmente fi deue 
ridurre à memoria, Per animare i 
Idati, él'auaritia, la crudeltà, e la 
uperbia de' nimici . 
C. 62. 
Colui ; ilquale non puó conferuate 
la fua libertà , (uole voler piü prefto 
morire , ch'epntrare in feruitü . 


D. 6;. 
Quando i foldati fi fono infiammati 
iíel defiderio della battaglia;e la do- 
mandano con grand inftanza, doué- 
dofi ella dare: ció fi hà da far fubito. 
perche col tempo, e con laconfide- 
ratione de' pericoli non fi raffreddi- 
no; € fiacchino . 
E. 64. 
Quando fi combatte con poroliSet- 
tentrionali fi fuol tener per regola 
vera da vincergli ; laíciarfi afsaltac 
da effi ; finche perdino, come fo- 
jiono, tuttele forze nel prinio aí- 
alto « 
65. 


F. 
Il Generale fenza celata; il qualeia 
vna rotta de' fuoi fi volefse faluare 
fconofciuto , non farà male imbrat- 
tarfi il volto;e farfene come mafche- 
ra del fuo.; oucr dell'altrui fangue. 
G. 6€. 
Molte volteguftano i nimici di la- 
fciat (cam pare il. General contrario ; 
ó petche fegtetamente (ono fuoi a- 
mici; per lor proprio interefse; af- 
finche con1a morte di lui nó fi com- 
ifcala guerra ela neceflità , che (i 
à di efli. 


H.- 67. 

"Tuttele vittorie fono grandi , e di 
moita riputatione, ma principalmé- 
te tali fono quelle; le quali s'ottea- 
gono fenza fangue del vincitore. 
lib. 12.de el tin. LAforif. 75 € 0.14. de 
£l LAnnal. JAfor. 364, 

, L'affi- 


vrtatone glarcieri farebbe di là fcampato , fe le coorti de Reti, V indelici, e Galli,non fi fu[- 
fero oppo[te . T uttauia cola forza fua , e coll'impeto del cauallo , ' imbrattatofi il volto del pre- 
prio [angue per non effer viconofciuto , fi faluó - V'ogliono alcuni cbe conofciuto da* Cauci, cbe 
militauano ne gl'aiuti Romani y. * fuffe laffato paf[are , 11 valore ,0/a mede[ima fraude diede 
parimente [campo à Inguiomero . Gl'altri in ogni parte tagliati à pezxi,e molti ingegnandofj 
pa[fare il vifurgo furono 0 dalla-violenza del fiume ,0 dall'arimi auuentate , e finalmente dalla no fug- 
€alca di quelli,cbe traboccauano, e dalle ripe ruinofe affogati, alcuni con brutta fuga faliti uel- 5*^*- 
Jecime de gl'arbori , nafcondendofi tràrami y furono ber[aglio ».e (cberzo à gl arcieri , & altri 

eppre(fi col taglio de gl'arbori . ja | 

38." Fi grande la vittoria , e fenza fangue noflro , effendo durata la [lrage de* nimici dall ba- 

ra quinta del di , fin à notte , e ripiena la campagna per i[patio di dieci miglia, di cadaucii , e 
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mébra guafte dal mare;a'nimici fdegnati,& a gli Dei 
contrarijfenza alcuna fperanza di falute.^non per al- 
tro efferfi valfi dell'armata , e della via non víata del 
mare;che per non effer'incotrati,&oprefli;ma venen- 
dofi alle mani,farà loro riufcito vano l'aiuto de ven- 
tie de' remi, ' ricordandofi dell'auaritia della crudel- 
tà;e della fuperbia Romana, e che non gli reftaua al- 
tro allafine, che ;*ó conferuare la libert, ó morire 
prima alla feruitü. Biss 

16 . ? Cosi animati , ecbiedenti battaglia , [ono condotti uel. -Ó 
piano cbiamato Idiflauifo;poflo trà V ifurgo,ct i colli di fpatio; ose det 
inuguale, fecondocbe le vipe del fiume cedono; refiflono all'al- lagos 
texze de? monti Erani alle (palle vua felua altayma col ICTCTO fece la 
netiofrà itroncbi de glarbori . L'ordinanza barbara occupó la y | 
campagna , el'intrar delle felue: folo i Cberufci fi miffero nel- 

l'alto de monti , per calav fopra Romani , attaccata lazuffa « ordina 
Caminaua in quefla maniera leffercito noflro; nella fronte gii " d» gi 
au[filiarij Galli ,e Germani , dopo quali veniuano gl'arciert à 
piedi , e dipoi quattro legioni »e la perfona di Ce[are con due 

coorti di Pretoriani , ela caualleria eletta 5 feguiuanol'altre 

quattro Legioni,e gl'armati alla leggiera,con gl'arcieri à caual- 

lo ,el'altre coorti de' confederati , " stando ciafcuno attentoper 
con[eruar Lordinanza, c appareccbiato àcombatlere ——— 

17 V'edutole [quadre de* Cberufci , cbe per fierezxa s'erano Augurio 
mo[fi innanzi tempo , inue[lir da fiancbi la canalleria miglio- mo;e fe- 
re. [penfe loro addof[fo Stertinio col ve[lo de" cauallicomandan- lice pera 
do , cbe gl'affaltafJe alle palle , cb'egli l'bauerebbe foccor[o à | 
tempo : intanto auuertito dall Imperadore vn belliffimo augu- 
rio,d'otto aquile, cb'entrauano le felue,grido a foldati, ch an- 
daffero feeuitando i Romani vcceli, proprie deità 

delie legioni : € iufieme fattoft innanzi lafantaria,c5 i ca- 

talli mandati da prima;sforzavono gl'vltimi ei fiancbi del ni- 
saicoscofa di marauigliasche due (cbiere nimicbe co diuerfa fu- 
gaprefero la calca correndo quelli delle felueverfo la capagna , Boi tta da 
e quelli del piano verfo le feluey i Cbernfci pofüi inquelimegzos ai. — 
erano cacciati dal colle, tra quali il famofo JArininio co la ma- 

no, co le grida, cole ferite fofleneua la battaglia , €? bauendo 
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munià [noco della battaelia [alutarono Tiberio Imperadore , €» fa- 
—  bricato vn'argiue vimiffero fopra l'armi , à modo ditrofeo , 
P Che at- coll ifcrittioni de nomi delle nationi [uperate ! 
fei 19  Leferite,ilpianto, e leruine " non mofferotanto ad ira i 
ni egt- Germani yué tanto gli dolfero: quanto queflo fpettacolo . Onde 
jeden - petsn già difegnanano abbadonare il paefe,e pa[fave T A1. 
bawa- — bibora vogliono la battaglia , pigliano l'armi ; la plebe ,i no- 
p S". à— Diligiouani;veccbi; d'improvifo affrontano le Romanc fcbiere; 
4E s etranagliano , e finalmente fcegliono vn' luogo ferrato dal bo- 
&- — fco dal fiume,vna pianuraflretta,e fangofacome anco la fel- 
"| wacircondata da profonda palude fe non cbe el Angriuarü per 
s in diuiderfi dz Cherufci, l'baueuano da vn lato inalzata con vn'- 
— .. engine a[fai largo. Qui fi fermo la fantaria,bauendo ne" bofcbi 
4 - . Jagri vicini na[coflo i caualli , percbe deffero alle fpalle delle 

—  degioninell'entrar delle felue. 
— 20 .Eranoto iltuttoà Cefare, e fapendo i difegnii luoebi , il 
wo palefe, eil fegreto ,^ fi feruina di tutte l'aflutie de? nimici à 
.. damoloro. confegnó i caualli,e la piana ,à Seio Tuberone Le- 
gato , & ordinó di maniera la fantaria , cbe vna parte entra(fe 
per i^ nsn nella felua , e l'altra combatteffe l'argine oppo[lo ; 
| Q,Moko "volfe per fe il piii pericolofo,la[fando il efto a' Legati. Quelli, 
'6- [35 bbio- €D erano nel largo pa[farono imanzi facilmente mà quelli, che 
fM. — doueuanoe[pugnave l'argine , come fe fleffero fotto vna mura- 
| glia;erauo di fopra grauemente perco[fi. Onde conofciuto il Ca- 
pitanoildi[uantaggio de" (uoi nel combattere da pre[fo.fattori- 
— tirare alquanto le legioni, ordinó, cbe ifrombolieri , e gli * fca- 
-... gliatori,leua[fero il nimico dalle difefe tirauan[i afle co le mac- 
. . — €bine ,e quanto pih i difenfori fi fcopriuano , tanto pi veniuan 
2 feriti, e offefi Fiil primo Ce[are che co le coorti Pretoriane , 
det o seb dell'argine, fece impetonelle felue:doue [i venue 
— . allemani à* meza lama , e[fendo il nimico chiufo alle fpalle 
—.. dalloflagno , c i Romani dal fiumo;à da monti :^ daua à que- 
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dxizzato d'apmi . Trà le fpoglie furono tronate le catene, cbe portauanó 


AFORISAMI, 


l'íol- |. aSaf ri ond lg sip ae t papam A. 68. 
an Ro- ptr legare i Romani , ^ coine ficuri della vittoria. Tfoldati nel v:aticatars (ouuetchiamente dell 


vittoria, e del buon fucceffo deg! af- 
fari,e cazion di perditione,e ronina, 
perche non vi fi pone ne tanta cura, 
né tanta diligenza. 


«69. 
Alcune volte arceca maggior dolore 
al vinto ; effendo d' animo fero , il 
trionfo del vincitore, & i fegnali , e. 
la rimembranza d' effa , che la vit« 
toria; € i fuoi efferti . E 


Q. 79. 
Si porta eccellentemente quel Gene- 
rale, che riuo!ge in diftzuttione, e 
ruina del nimico Ic aftutie; & ingan- 
ni di effo , 

D. 7r 
Nel compartirei carichi della guer- 
rà ; potendolo fare con fuo honore $ 
pigli il Generale fempre per fei pii 
graui,e difficultofi da effere effegui- 
ti lj, 13. degl'AAnnali ,Aforif:138. 

E 


00025 
Quando la cofa e ridotta all'vitimo 
rifchio, deuefi di maniera ordinat 
l'effetcito, che fito metta in necef- 
fità di combattere; e non fi poffa ri- 
porre altroue la fperanza , che nella 
fola vittoria. | Á 


F. 7:1. 

La di(proportionc delle armi ; ri- 
fpetto al fito della battaglia » bafta; 

er far perdere l'impreía. 1» queffe 
ibro Aforif. 5 4. 

G. 74 * * 

I continui pericoli togliono il vigor 
dell animo , el'ardire anche a' piü 
valorofi;c forti « 


LJ 73* 
Per dar'animo à foldati ; & infiam- 
margli nel defiderio del combatte- 
re, lafcifiil Generale vedere fenza 
celata, con la faccia fco perta « 


I. 76. 
Per li ribelli d'animo oftinato mol» . 


te volte non vi& altro rimedio ba- 
ftante ad acquietargli ; chela totale 
loro diftrutrione: 

1] van- 


 deRo- fli Q à quelli il fito nece[fità, la virtà fperanz 1e la vittoria falute . 
ai. 21 NoneranoiGermani inferiori di cuore , mà. [1 bene d'arme , e del modo di combattere : 


. peg an moltitudine non poteua ne* luogbi ftretti maneggiar l'afle longbe, nà va- 
- lerfi della desirezza;ó velocità della perfona * coflretta à menar le mani à pie fermo.all incon- 
- troimoflri,co lo fcudo alpetto,e la fpada impugnata feriuano quei corpi grandi;e le faccie die 
farmate, facendofi flrada co' la flrage del nimico : e[fendo già, 0 per i continui pcvicoli,o per la 
frefca ferit , anco .4rminio * mancato di lena. C Inguiomero , cbe andaua [correndo per la 
battaglia, abbandonato pits toflo dalla fortuna , cbe dal valore. Germanico trattofi l'elmo" per 
effer meglio conofciuto ; effortaua à non perdonar la vita al nimico : nou e[fer tempo di far pri- 
'" gioni , ' folo coll'eflerminio di quella gente poteri finir la guerra. Fatto poi verfo iltardi parti- 
|: re "vna legione à preparare gl'alloggiamenti, l'altre fin alla notte fi fatiarono del [angue de'ni- 
|J mici ; * bauendo la canialleria combattuto fenza'vantaggio . 
22 Cefarejlodatinel Parlamento i vincitori fece drizzare vn trofeod armi con [uperbo Pn 
! | ] D LES- 
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$o Anno 769. di Roma, Terzodi Tiberio. 


AFORISM I. 


A. 77* 
I1 vantarfi , e millantarfi d :lla vitto- 
dieltede voltearreca inuidia a' Ger- 
nerali non folamente appreffo i lor 
Maggiori ; mà ancora appreffo gli 
eguali . B. 58 


Poco bifogno hà di trionfi, e di fe- 
gnali di vittoria ; ó di titoli di vinci- 
tore colui, il quale già per fe fleffo 
3à di meritarli; & hà la confeffione , 
€ la teftimonianza del vülgo per ho- 
nore delle fue prodezze . 


79» 
Cosiin vna tempeíta di mare, co- 
"rein ogni alti occafione, egual- 
mente nuoce;e chi impedifce il ma- 
rinaro, € chi gl'aiuta fuori di tempo. 
D 8c, 


Inuouamente ammeffi in vnalega, 
quantunque il pericolo dell'amico 
€ la paura , che fi hà:d-l nimico fia 
grande; tuttauia il fogliono aiutare; 
€ foccorrere ; per far moflra, e tetli- 
monianza della lor lealtà . 
E. 8r. 
E coftume di chi viene da paefi mol- 
tolontaniraccontar graa miracoli , 
pda een maggior marauiglia del 
t viaggio. 


Come che in vna gran tempefta di 
mare alcune voke fi veggono molte 
cofe horrende: tuttauia inolte ce le 
fa parer tali la pau'a . 


G. $3. 

Hauendo il Generale riceuuta vna; 
rotta, deue à füo' potere affretrarfi 
di far nucua moftra delle fue forze 
per cosi foftentarela fua priftina ri- 
necat € per leuarl'orgclio pre- 

9 da' nimici per li danni» e perdite 
di lui. 
H. $84. 
E altretanta gloria il ricuperare l'in- 
fegne militari, quanto fu l'infamia 
di perderle . 

Che 


LESSERCITO DI TIBERIO CES.ARE 
SOGGIOG.4/TE LE N.A4TIONI T R AL 
RENO , E L.ALBI H:AVER CONSAGR.A- 

TO OFELL.A4 MEMORI.A .4 MARTE ,.A 
GIOFE,ET .4D .AV GF STO. nonaggionfealtrodi — 

fe , ^ pev fuggir l'inuidia ," à perche reflaffe contento del fatto, - 
Diede ordine poi à. Stertinio , chemoue[fe la guerra à gl /tu- 
griuarif, fe non s'avrendeuano fubito ; ma elli * penutià difcre- 

tione , imipetrarono perdono d'ogni cofa . 

23  Ejfendogià molto imanzi l'cflate , fü per terra mandata GN 
alle flauze vna parte delle legioni l altra maggiore Cefare per nicogie 
il fiume J4mifia tragettó cole naui nell'Oceano.Rompeuano da harm 
prima il mar tranquillo iemi , e le vele di mille naui ; quando zc. 
Ucita da vn negro fluolo di nuuole, la grandine con procellofa 
tepcfla,cominciarono l'ende del marejà tor la vifla.et ünpedi- Fortuna - 
re il gouerno; c i foldati impauriti, c non auuezzi a' pericoli Y 
del mare," mentre difconciano i marinari,à fuor di tempo l'aiu- care e 
tano , impedinano il. feruitio de periti . Rifoluefi poi tutto quel fcretio-] 
cielo,e quel mareturbato,in vno fcirocco gagliardo cbe da quel "** 

le montuofe regioni di Germaniae fiumi profondi, per l'imme- 
fotratto di uuuole, come anco per il rigore del vicino Settztrio- 

ne, fatto pii orrido ,rapifce le naui , sbattendole uell'alto dell'- 

Oceano ,Ó nell'ifole per gli [coeli ,óper l'incevtitudine de' vadi 
pericolofe.Dalle qualiycefsado la * marea;có difficultà allarga- 

tefi vn poco vano à " fecóda delvcto,fenza poter fermarfinel- — — 
Lancore né votarfi del mare violéto,cbe vv'entraua.fi gittano i 
canalliyi giuméti,le bagaglie , fin all'armi per alleggerire iva- 

fcelli," cb'andanano alla banda;opj[fi da* cauaglioni dell'onde. 

24  Quantoc pid tempeflofo d'ogn'altro mare l'Oceano eir il wee 
Cielo della Germauia pi afpro , tanto fà quella calamità "ag. tato dal 


giorc,e pii oua nel mezo à lidi nimici,o nel mar cosi vaflo,e cauci 


profondo,cbe non fuor di ragione fi crede effer voltimose fenzza terra.Furono a[forbite parte del. noltost 
le naui,le pi? traportate in ifole lontaniffime;e difabitate di maniera ,cbei foldati,cbe na bebbe- 
ro fiomaco di cibar[i di carogne di caualli gittati in quei luogbi dal mare, [i morirono di fame. Gere. 
La capitana [ola di Germanico forti ne' Cauci.il quale per tutti quelli fcogli, e promontorij , d) e ni file- 


motte cbiamandofí reo di quella calamità, d pena pote efferetenuto da gl'amici,cbe uo f; gittaffe a 


ano id 
rmi pet - 


rell ifleffo mare. Finalmente cefsádo la fortunaye voltatofi il véta buonoritornano le naui Zoppe, lafáma 


della ar- 


9 con veflimeti in luogo di vele,cir alcune rimorcbiate dalle pia fane ; quali rappezzate; fubitó mata Ro 
fi mandarono à ricercar quell ifole : e con quefla diligenza furono recupervati molti. ? moltianco 2^3. 


da' luoghi piri mediterranei ne furono rifcattati dagi' Angriuarij venuti difrefco all'vbbidien- 


perduta. 


24 , t reflituiti ; altri traportati in Inghilterra furonoda. quei bavoni rimandati . Raccontaua 
eiafcuvo * quanto piti venia di lotanoyi tniracoli, la violenza erade della tépefla,vccelli no pis 


sétitiymofhri marini forme flrauagati di beflie e d'buominiscofe à vedute à credute per paura." 
25  Málafama della perduta armata, [i come i Germani à fperanxa di guerra, cosi f ueglio 1 


Mà né 
n ben 


germanico à tenerli à freno . ei banendo mandato ne' Catti G. Silio con trenta milla fanti , e 1o ga 


tye milla caualli, egli con maggior forze và fopra i Marzi , il capo de* quali Malouendó 
qr arrefofi ,reueló , cbe l'4quila della legione di aro " fotterratanel bofco fagro icing, Fomans . 


I 


ftigati. 
Q Aquila 

raàcqui- 
Cra flata. 


, 
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era dapicciol prefidio suardata.Oude madato fubito gzte cbe 
prouoca[fe da (Jen il nimico,& altri,cbé intanto alle fpalle . 
- caua[fero laterra , à tutti — [ e j " Cefare tanto pià 
animo[amente f[eguita innanzi , il guaflo, batte inimici, che 
non adifeom Jloroli fronte ,e gli vompe, fe in alcun luogo fau- 
no tefla ( come da prigioni s'intefe ) ^ non mai pià fpaucntati 
d'all bora : predicando i Romani inuitt i, e per niffun cafo [upc- 
rabili ; poicbe perduta l'armata , l'armi dopó bauer pieno i lti 
di caualli,e d'bnomini morti, cola medefima virtis, c ferocità 
gl'affaltauaro, cbe fe fu[fero crefciuti di numero . 
Germa- 46 — Ridffe poi i foldati alle flanze, " lieti, d'bauer con que- 
dicor. fta profpera fattionc ricompenfato itrauagli del mare ag giou- 
Jeftüze- tauila magnificenza di Cefare col rifare^ à ciafcbeduno i 
Sidi damni. Non e dubbio, che i nimici flauano fofpefi , e con pex[ie- 
mati alla yo di domandar la pace , e cbe l'eflate proffima fi [arcbbepo[- 
E  futto finir la guerrasmá Tiberio con fpe[fe lettere lo cbiamaua al 
iee,. trionfo: affai fatto , affai tentata la fortuna , battaglie 
mamico grándi;e feliciymà douer'anco tener memoria di quei 
Lee dimi che fenza colpa del Capitano,il mare;& i venti 
dosi han dato graui;e crudeli . Lui noue volte effere ftato 
mandato in Germania da Augufto , ? hauer piü col 
confeglio;che co la forza operato : cosi efferfegli ar- 
refi i Sicambri;cosi iSueui;& obligato alla pace il Ré 
Maroboduo. * poterfi ancora i Cherufci , e l'altre na- 
tioni ribelle, e(lendofi à baftanza vendicato il (angue 
Romano, laffare in preda alle lor difcordie inteftine . 
E pregandolo Germanico d'vn ammo put per terminar quell'im- 
— » prefe y " tent pii fottilmente la fua modeflia y offerendoli il fe- 






i con 
i len 


i 
i. 


a 


Egli of- 


5, 99^ condoconfolato , alla cui ^ ammin/[lratione era nece[Jaria la 
| prefenza: aggiongendo inficme, cbe fe pur qualcbe cof are[taf- 
: fe da guerra, laffaf[e quell occafione di gloria à Dru[o;il quale, 
|. goue[fendo altroue nimici , non poteua acquiflar nome d' Impe- 
| i5: radore uà Laurea , fe non in Germania ." Non differl pin Ger- 
* manico , fe ben conofceua ogni cofa e(fer finita per inuidia , e 

' per lenarlo dal gid acquiflato f[plendove . | 
| .....237 In quefloé accv[ato ditentar nouità Libone Drufo della 
— famiglia Scribonia . Raccontaró accuratamente il. principio , 


— — ordine , e il fine di queflo fatto , perche all'bora fü ritrouato 
mio quello, che bà poi per tanti anri confumata la. Republica. Fir- 
5er 13io Cato Senatore, ' amico intimo di Libone ," perfuafe d gio- 
bone. gane improuido, e vano à dar oreccbia à Caldei, à Magbi, ad 
interpreti di fogni, rapprefentadogli,cbe Pompeio fit fuo bif- 
nono , zia Scribonia gia moglie d'/4uguflo , i Cefari confobri- 
ni, la cafa piena di fegni di nobiltà * l'effortana à "viuere alla 
| grande, 


o — 
LI 


X. 94, Quafi fempre fono huomini vani, e di 


«he hà da venire ; con diuerfe arti d'indouinare . 


Ceo ——"— H— Áo" 
E" mus - 
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Libro II.de gl'Annali di G. Cornelio Tacito. 
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A4AFORISMIX., 

A. 8;. , 
Che vn generale fi moftri inuincibi.. 
le contra i pericoli,le fadighe, ele » 
| eee del fuo effercito: e che dopo 

auer riceuuta vna flretta affaglidi 

nuouo inimici con mageiore sfor- 
z0: quefto si; cheli metterà piü che 
ogn'altra cofa in paura. 

B. $6. | 
Grandiffimo contento riceue vn'ef- 
fercito da quella profperità , con la, 
quale fi ricompenfía l'auuetfita paf- 
fata . 

C. 87. 
Farà bene il Principe à riftorare col 
fuo danaro le perdite fatte da i fol. 
dati fenza lor colpa , comeiin vna, 
fortuna di mare;& in altri fimiglian- 
ti cafi : foccorrendogli con qualche 
donatiuo, & altri aiuti . 

D. 88. | 
Molte cofe vengono ridotte à buon 
termine , e fine dalla prudenza : do- 
ue giamai non fatebbe ftata baftc- 
uole la forza. 


E. " 
Ordine molto ecceilente, & efquifi- 
to di vincere li nimici fenza fangue 
de' (uoi vaffajlj: e quellosche il Prin- 
cipe adopera in la(ciarli confumare 
nelle lor proprie , e domeftiche di- 
fcordie s. 

F. go. 
Gran machina , per combattere vn'- 
animo inchinato ad vna imprefa , e 
per rimcuerlo dal defiderio , con 
che né viue, di mandarla ad effet- 
to : vien reputata il promettere à - 
chi n'hà car'co , vffitij, & honori: 
afhache fi aftenga dal metterla in efz 
fecutione. 


G. 9r. 
I! Principe fofpettofo fuol leuarei 
perfonasgi grandi. della cui eloria , 
egli hà timore , del corfo de' loro 
profperi fucceffi: fotto colore di ho- 
norargli: affinche non venga lor fat- 
to di confeguir!a. 

H. 91. 
Il Generale, à cui il Principe d'ani- 
mo fofpettofo comanda , che lafci 
l'imprefa cominciata,ancorche com- 
prenda,che ció gli & comandato pet 
inuidia: il deuc vbbidire: fenza inc- 
ftrarc di penetratne la c agione per- 
che fi faccia di cotal maniera: fe pu- 
re non vuol cadere in opinione di 
ribello, e che fi proceda contra di 
lui à maggior danno. 

Il. 935. 
Coloro , i quali viuono fotto l'Im- 
perio de' Tiranni non fi fogliono fi- 
dare degl'amici intrinfeci, mà pro- 
cedono in ció con vna tal confidera- 
tione, che in qualche tempo p: fino 
diuentar nimici : e che quelle dimo- 
ftrarioni d'amiftà poffino effe: fiute, 
per ingannaili. 


pochiffimo ceruello coloro ; li quali procurano fapere quello 


L,. 95. Egli € vn gran mezzo per acquiftarfi credito ap preffo vn perfonageio grande , lodarli l'antichità della 
cafa, e della acbic ua perche di tal maniera ; li potrà perfuadere qual fi voglia cofa« 


D 23 Chi 






























$2 
MFORISAMI. 
A. 9f. 


^ Chi cerca di ruinar vno col diíco- 
- :ptirei (uoi difegni » & i penfieri e- 


gretti contra il Principe , per meglio 
penetracli ; & accioche li fia dato 
maggior credito in quello , ch egli 
diceffe : f (uol far compagno de vi- 
tije della neceffità di lut . 

D. 97* 
Le cofe di grand'importanza,le qua- 


Ji fi vogliono difcoprire al Principe, 


li deono effere efpofte per mezo dei 
fuoi pià fauoriti. 

à C 98. | 
]l Principe non deuc difprezzare, né 


- tralafciar di ammettere gl'auuifi toc- 


«anti alla conferuatione della fua 
perfona. 
(D. 99* 
I|Principe»il quale ammette le ac- 
cufe fegrete d'vn nuouo accufato- 
re contra qualche gran perfonaggio; 
non füol permettere d'effer vedu- 
to dall'accufatore » il quale € amico 
di quel tal perfonaggio » e che non 
era folito di trattar col Principe,e 
quefto , per mantener la fua auto- 
rità» e perfuggireil pericolo il qual 
mentte (e né cerca la verità ; potreb- 
be rifültare dal fofpetto della nuo- 
ua familiarità , e domeftichezza 
fta lor due , in guifa tale ; che cosi 
l'accufato fi potria guardare, e pre- 
uenire i difegni contra di lui. Pro- 
curi danque il Principe di far conto 
di non hauer » quanto à fe faputo 
altro di quegli auuifi ; e di trattare il 
negotio; permezzo di qualche fuo 


fauorito. 
.- IoO. 
uando il Principe ftà in dubbio 
della fedeltà , e dell'animo di a!'cun. 
no, e và ricercando la verità dcl fuo 
fegteto:il fucle aflicurar co si bene ; 
che non prenda fofpetto di lui: ho- 
norandolo,come prima : ne gli to- 
liendo l'occafioni di negotiare e 
ji parlar liberamente : affinche il 
medefimo accufato , per fe fteflo fi 
fcopra pii apertamente. i] che fucce- 
de di leggieri : non fofpettando egli 
di tal maniera;che fi fappiano i fuoi 
andamenti. 


Anno 769. di Roma, Terzo di Tiberio. - 
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grande; à far debiti, ^ fattofi compagno de piaceri,e delle [pe- 
fe » per conuincerlotanto pin d'inditj .—— uis 
28 Come gliparuebauer teflimoni à fufficienza, e ferui, cbe. 
proua[fero quefle cofe , domanda audienza al Principe , dato. 
cenno del delittoe delveo ,per viadi Flanco V efculario Caua-. 
liere Romano? fauorito * di Tiberio." il quale uen difprezzó Libone 
l'autifo, ? fe bene non volfe abbocarfi con e[fo, dicendo , cbe il cup. 
medefimo Flaccopotrebbe riferire. Fà intanto Pretore Libone, di Mae- 
* lo tiene à tauola. (eco mon punto mutato di vifo, óalterato di" 
parole; tanto nafcondeua lo degno;e potendolo probibire, vo- 

leua piri toflo [apere, quel cbe diceua;e faceua ,fincb vm certo... 
Gumio ^ ricercato , cbe per incanto face[fe comparireombrein- — 5 
fernaliylo riferl d Falcinio Trione. Era trà le fpie celebrato l'in- nr 
gegno di Trione, " e l'auidità d'acquistar famadalmalefubi- — 
toaccu[a il reoyvà da. Confoli domanda, cbe il Senato veda la ^ttificio 
caufa fi cbiamano i Padri, aggiungendosdouer[itrattarc di co- e nella 





fa grande, & atroce . caufa di 
bone i K : : C Libone. - 
29  Liboneintanto" mutatifi ve[limenti accompagnato dal-. Fulcino. 


le doune pili principali , và alle cafe de parcnti , pregandoli , (pia i 


che in quel pericolo parlino per lui ; " mà tuttiper il medefimo qais 

terrore fcufandoft , [e ben con diuerfi pretefli , il giorno del Se- Libone. 
nato, dalla paura , e dal male y sbattuto ,ó come altri differo , eben 
" fintofi ammalato fi fece portar in littiga alla porta delpalaz- 63! Se- 
xo: Cr appoggiato al fratelloye flendendo le mani , e le parole yp 
fupplicbeuoli à Tiberio , fà riceuuto" con volto feuero.vcc it 
Cefare l'aceufa, e gl'autori in maniera tale , ? che nonpareua 
vole[fe allegerire ud aggrauare i delitti. ol 4j 


? "Y 


Delitti 


30 Erano aggionti accu[atori à Trioue , e$ d Cato , Fonteio impoti - 


Agrippa .c Gaio Liuio 5^ ecombattendo trá lorà , chi doueffe 
banere carico d'orare contra ilreo, Liuio veduto, cbe non $ ac- 
cordaiano;e cbe Libone era ertrato fenz'auuocato;prometten- 
do di cferirei delitti ad vnoad vno;produffe imputationi tan- 
to paxzes cbe Libone baueua confultato , fe mai poteffe bauer 
tenti denari, cbe tasta[Jero à coprire la via [Appia fin à Brine 
dift, 


ne. 


F. 1c1. 1I Principe fempre füole tener copertoil fuo fdegno. 
G. 102. E pericolo graadiffimo i! configliarfi con matemarici di ccfe appartenenti al Principe; pezcioche , ef* 


fendo coftoro perfone«nerceaarie ; auuerra di leggieri, che fi la(cino folleuare ,'e prendere dal maggior premio, 


che poffono gua 


H. 103. I referendarij,c 1e 
d'ingeno fi 


dagnare coldifcoptire il fcgreto oltra che e cofajllecita il configliarfi con quefti tali . 
fpie de* Trincipi fofpettofi fono fempre httomini auidi, & amici di atquiftarfi nome 
, e dilicenti nella lor profeffione; & infieme di metterfi in buono ftato ; ancorche fi faccia con cattine 


vie. Onde é neceffario guardarfi da peifone di fimigliante inclinatione. 
I. 1c4. Li rci, & dccufati come che fappiano di effere innocenti ; tuttauia fi mutano di habiti ; e veftimenti: 
volendo pure mouere à compaflione coloro;co' quali hanno da negotiare. liF. 13. desl'AAnz, .A fori (mn. 113. ie 
K. 165. I prieyhi di celuische € ftato accufato;o denunciato di tradimento,non fono approuati troppo volon- 
tieri: né vi é parentes ne amico » che] vozlia difendere per non effere tenuto partecipe, e complice del caío : an» 


corche apporti altre (cufe per fuo difzarico. Li. $.derl Ann. v Aiforif, 48. 
vL. ro6. Colcro, che fono ftati accufati 2! qualche gran delitto; foglioao fingerfi ammalati per muouere à 


» compaflione i giudici . 


M«' 107. Qvandoil Principe afcc!ta le caufe degl'accufati ; non deue mofltrare alcuno affetto dell'animo , don- 


de i giudici poílino allontanarft dalla giufliiia per centeprarlo. 
^» N. 108. Egli € difficultofifliima cofa efporre la caufa 'd vno in maniera ; che non fi dia íegno di al!egerire; ó 


di aggrauare il cafo. 


Li 


O. 103. Vn vaflallo accufato di delitto di lefa Maeftà, non minor mancamento hà di difenfori , che abbon- 


danza di accufatori ; i quali fanno à garaschi di loro hà da cflere il primo ad effezcitare cosi fatto. vffiio.. 


Le 


à Libo-. 
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difi^ e altre fimili fcioccbezze;e vanità,cbe confiderate pii 
piaceuolmente eran degne di compa[fione . Fondanafi l'accu- 
re 1n vna fcritturadi mano di Libone , con annotation di 
oflille atroci,ci ofcure à nome di Cefare;e de' Seuatori,negar.- 
EN. o il reo; fà refolutod'e(faminare contortvra i ferui c percbe 
L0 m antico Senatufconfulto veniua probibito l'e[famine de* fer- 
.  Micotitra la vita del'Padrone, " Tiberio fagace , ej innentore 
— .. dinuoue leggi, comandó, cbe tutti fuffero venduti al 'Procura- 
s Fifcale ; per poter da' ferui , enza contraueuire al decreto, 
6G far proce[fo contra Libone . Per ilcbe domandótempo il reo 
..  tuttoil di feguente: e tornato cafa ,per P. Quirinio fuo paren- 
.... temandó al "Principe el'vltimi priegbi ; * bauendo bauuto ri- 
volonra Jpofta, cbe fupplica[fe al Senato . 


uadiLi- 31 — Erain tanto attorniata di foldati la cafa, qualianconel 8 
'LLUPE** — cortile facenano [lrepito per e[fer fentiti , e veduti ; quando Li-- 


— «- bone cenando , " tormentato dalle viuande fie[fe appareccbia- 
| -— —teper vltimo fuo piacere, chiama cbi l'vecida, flregne le mani 
|. aferui,vi pone il coltello,e mentre e[fi impauriti fi fuggonovr- 
. tando latauola , n fanno cadere il lume , egli in quell ofcurità 
E. mm due ferite nelle vifcere s'ammazza- Corferoi Li- 
— — berti,e fentitoil gemito , e la caduta; i foldati ,vedutolo mor- 
FLo— 65fi partirono . Fi da Padrinondimeno col medefimorigore 
- — continuata la cau(a ,* giurando Tiberio , cbe l'bauerebbe do- 
.. mandato in gratia, ancorcbe colpeuole , fe non l baneffe preue- 
ouis PO co la morte volontaria . 


"TIU 


doa 32  Furonodiwife trà gl'accufatori le facultà ; ele Preture 
mx "i. date fuor ditempo nellordine Senatorio.Confeglio all'bora Cot- 
Libone. ta MefJalino , cbe nell'e[fequie de' pofleri , non ft poteffe portare 
— imagine di Libone ; e Gn. Lentulo , cbe niuno de gli Scribonij 
m poteffe pigliar cognome di Drufo: per confeglio di Pomponio 

.. Flacco furono ordinati i giorni delle [upplicationi.Cbe fi portaf- 
E fer doui à Gioue,d Marte alla Concordia &? cbe il terzozecimo 
.. diSettembrenel quale s* vccife Libone fuffe fefla;furono decre- 
— — — idi L.P.e Gallo JAfinio , di Papio Mutilo , c L. JApronio 
- ?fBautorità,e? adulatione de' quali bó riferito;percbe fi fappia, 
—— «be que[lo era mal vecchio nella Republica.Si fecero Senatuf- 
.. €on[ulti di cacciar d'Italia gl'aftrologi , € i magbi , trà quali 
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: yp L."Pituanio fà gittato dal fa[fo Tarpeio. 1 Confoli fecero, fecon- . 
ghi exc- do l'vfo antico , a [uono di * trombe giuflitiare P. Martio fuor i della porta Ef/quilina . : 
rig 33  Nelfeguente Senato Q. ,4terio buomo confolare,e Ottauio Frontone Pretorio, bauendo 

| detto molto delle fontuofità di Roma, fà decretato , cbe non fi face[Jero piati d'oro maf[ficcio per 

| i cibi, né vefli di feta per gl buomini . 244 Frontone pafsó pi innanzi , cbe fi moderaffe an« 
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AFORISAM:TI. 
A. IIO, 
Le cofe vaae,e (ciocche ; fatte da al- 
cuno,fi poffono applicare conforme 
ail animo di chi le giudica à fdz- 
gno , edifpregio della perfona, la 
qual in effe fi tien. offefa; & alcune 
voltc(e pii giuftamente) potrebbo- 
no feruire à muouer compaflione 
verfo chi le hà fate. conciofia che il 
punto, el'importanza in quefto fat- 
to confifta nell'animo , col quale.» 
vengono prefe. Im queffo lib. LAfa- 
rifm. 380. 
B. 11r. 
Il Tirano aftuto , il quale vuol pro- 
cedere con apparenza di ragione , sà 
molto bene immafcherzare tutte le.» 
fue ingiuftitiecon la corperta ; ecol 
vclo di alcune leggi : che paiono 
iufle. ^ — C. ra. 
Quando piüà il Tirano & crudele, e 
piu inclinato al condannare alcüno:» 
tanto piü fuol procurare , che non 
aiació procedere dalui, né dalla 
faa paffione ; mà dalla rifolutione 
del coníiglio. 
D. I!j. 
I piaceri , & icontenti; che fi danno 
ad vn'animo, e corpo trauagliato n€ 
gl vItimi paffi della vita; tutti végo- 
no à feruire di aumento di angofcia, 
* 1 14. 
I Titranni per acquiftatfi nome di 
clemente fanno viíla d hauer hauuti 
penfieri pieni di mifericordia,e conz; 
paffione; dopo effere paffato il tem- 
po di poterla effercitare. lib. 15.4 
gl AAnneli Afer. 118. - 
F. Irfz5. 
Il vitio dell'adulation verfoi Prime 
cipi;col quale fi approuano,e giufti- 
ficano tutte le opere,e rifolutionilo 
ro; é vn mal vecchio di tuttele Mo- 
narchie. G. 116. 
Con l'accrefcimento dell' Imperio ; 
crefcono infieme le ricchezze dei 
particolari 
H. 117. 
Chi voleffe;che in tutti i tempi,an- 
che di differenti qualità, fi goner- 
naffe della medefima maniera , in» 
poco tempo diftruggerebbe tuttii 
gouerni percioche non deono effer 
fatte le fpefe da' vaffalli de' Principi 
ricchiin quel modo ; chele fanno i 
fudditi de' Ré poueri ; e dclle Repu- 
pliche mediocri . 
Neffuna — 


- co gl argenti , gl'abbigliamenti , e la fameglia ; durando ancora il coftume a' Senatori di di- 
xitorga 7€ 1l parer loro , quando era feruitio della Republica , fenza. cbe mé fuffe fatta propofla. .AL- 
dellafon l'incontro Gallo J4inio difcorreua , * coll'augmento dell'imperio ; effer crefciute anco 
' lericchezze priuate , né effer cofa nuoua, mà conforme a' coftumi antichi . AI 

tre facuítà hauer hauuto i Fabritij, altre gli Scipioni: md tutti à proportione del- 
: la Republica,mentze fü poucra;" poucre anco Ic cafe de' cittadini: venuta à que- 
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$4 |, Anno 769. diRoma, Terzo di Tiberio. 


AFORISAMI. 


A. 1 19. X 
Neffunacofi fi puó dir, che fia po- 
€0, ó troppo , fe nonia rifpetto di 
chi la poffiede . 

B. 1!9. 
Differente hà da cffere lo fplendore, 
& il procedere deg huomini gran- 
di,e collocati in dignità da quello 
de' particolari, e quello de* ricchi da 
quello de' poueri . 

C. 120. 
Tutta la roba;che s'acquifta , e gua- 
dagna,deue feruiresó per ri pofo del- 
lanimo;ó per fanità del corpo. 


D. ai?r. 
Egli é ccfa conueneuole;che g!' huo 
mini illuítri , a'quali toccano i maz- 
giori pericoli, & i trauasli della, 
Republica ; poffeghino parimente 
maggiori facultà ; per poter cosi frà 
quelli ricrearfi ; e folleuarfi alouan- 
to, 

E. 111. 
Coluis che procura fa!nare con co- 
perte , titoli ; ecolori honef! ili vitij 
comunia molti ; né farà dilegc ieri 
commendato ca tutt', 

; F. 123. 
E grande imprudenza il trattar di 
quus fenza tempo, & occa- 
onec. 

G. 124. 
Jl Principe; il quale fi vuole acqui- 
ftare l'amore del popolo ; non deue 
effer' indotto d'introdur nuoua (c- 
nerità contra i fuoi coftumi. 


H. 125. 
La libertà nel patlare € molto peri- 
colofa mentre regna il. Tiranno c 
non cffendo cofa , della quale ezii 
piüfi alteri , nafcendo fempre da , 
grandezza d'animo terribile , e.fpa- 
uenteuole à lui , ch' ogni hora viue 
«on grandi(limi tape . 

d . 1a * 
Gran fegno d' animo libero & l' ac- 
«ulare l'amico del fauorito de] Pria- 
cipese che vien conofciuto per tale. 


K. 137. 
L'autorità del fauorito dal Principe 
fi diminuifce molto , quando non fi 
hàri(petto ne alla cafa; n£ à gl'amici 
uoi . 
L. 138. 


ll Principe nuouo del tutto fuol 
fugg ite ció , che ritenga apparenza 
di eruit (oprail popclo, come la 
 rpes publica de' foldati ; andan- 

oàconfiglio ; maffimamente do- 
uendouifi trattare di qualche fua, 
caufa , ó d'alcun (uo fauoritesperche 
cosi dà fegno di non fi diffidare dell 
forza nel giuditio delle cofe. 


ed "- / 


fta magnificenza, crefcinta parimente ne' particolari 
né di famiglia;ó d'argenti, ó d'altro, che s'vfi^ fi puó ! 
dir poco, ó troppo , poiche tutto vien regolato dalla - 
fortuna dichi le poffiede.effer diftinte l'entrate de' Se 

natori de caualieri;nó perche fiano diuerfi di natura; 

mà perche ci fia precedenza ne' luoghi;negl'ordini,e 

nelle dignità," e cosi anco nell'altre cofe, che s'appa- 
recchiano * per recreatione dell'animo;ó per la fani- " 
tà de'corpi;fe già nó voleffero;" che i piu illuftri deb- 
banno hauer piü faftidi e pià pericoli , e manco co- 
moditá;e fpatli , * Za conformità d'bumore con glauditori , 
e la vicoperta de"vitij fotto nomi boncfli fece atutti grato il pa- 
rere di Gallo; aggiongendo Tiberio" non effer boratempo di ri- 
forma, nà mancare * ( fe in qualcbe cofa fi fuffe. trafcorfo uei 
coflumi) cbila corregaeffe. ! | 
34. Trà quefle cofe L. Pifoneviprendendo le pratiche degli yas — 
aubitiofi la corrutela de" giuditij la crudeltà dcgi'Oratori , € os 
di cli minaccia l'aceufe , proteflandofi voler partir di Roma ^. 
per'viuer in qualcbe villa ripofla,e lontàna;co queflo dire v[ci- 

tia di fenato. " Commo[Jo Tiberio oltre il placar Pifone con pa- 

role amcreuoli, [penfe anco i parenti di lui cbe coll autorità, à 

. , 1 ; . Et acctt- 

co le pregbiere, non lola[faffero partire .' Non minor fegno di f Vrgo- 


libertà d'animo diede il medefimo Pifone, col chiamare in Ln etr 
ditio 'rgulania , peril fauor d* JM4ugufla, difprezzatrice delle rumen 
leggi.Et fi come V rgulania non vbbidi yitiratafi in cafa di Ce- | 
fare fenza tener conto di Pifone cosi effo non cefsó da l'accufa, 
ancorche .Augufla * fe né tene[fe offefa. Tiberio, parendogli fin 
qui ben fatto di compiacere la madre , dicendo voler lui fte[fo 
comparire al tribunale del Pretore per auuocato d'V rgulania, 
v/ci di palazzo;" dato ordine , cbe di lontano i foldati lo fegui- 
ta[Jevo.craviguardeuole al popolo, cbe correna, cópoflo di "vol- 
to, € con diuer(i ragionamenti allongando il teipo, c? il viag- " 
gio ; fin'cbe affadigatifi in vano i parenti per quietar Pifone , 
"Augnfla comandó,cbe fi porta fe il denaro domandato." Que- Potentia 
flo fine bcbbe il negotio, del quale veftó Pifone " non fenza glo- foin to 
riaye Ctfare con miglior fama. Mà era tale l'autorità. d'Vrgu- — 
lania in Roma, cbe uon fi degnó comparire in Senato per tefli- Mg 
monio in vna caufa ,cbe fi trattaua , bifognando mandarle à 
cafa il'Pretore per effaminarla 5. contutto ? cbe per antica 
vfanza fia folito vdirfi uel Foro , etr in giuditio fin le V ergini 
V eflali, quando fono chiamate perteflimonio . 
| N0n 
znimo del popolo, il qual poco fà hà perduta la fua liberti, ne di voler v(ar 


, M. 1:9. Il Principe che vuol liberare alcun fuó fauorito da vna publica accufa procuri d'accomodare il nego- 
tio con danari. ancorche li conuenga pagare de" fuoi beni ; per non mancare all'obligatione del Principe; peraet- 


tendo l'ordine d«lle cofe. 


N. 150. Ancorche fia cof molto pericolofa il competere col pià potente: tuttauia riefce nó picciola gloria effen- 
do fatto in difefa delle leggiie che | piu potéte nó vi adoprila forza;potendo gli parümé tesarcecarc maggior fama, 


O. 15 1. Di poco honorc; 
1e il proceffo in cafa del teftimonio, pe 


autorità € quel giudice, il quale fenza neceffità,e cótra il coftame antico va à forma- 


: effet queíti potente;oltra che e cofa molto gzauese dannofa alla BRepétes 
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3$ Non trattarei delle cofe portate innanzi quellanno , fe 
. mongiudicafJi di momento il fentire in queflo eehus ipa- 
|. — reri diuer(i di Gn, "Pifone, d'/4finio Gallo. Pifone, ancorcbe » 
... Cefare baueffe detto di mou voler effev prefente, ^ tanto pit fa- 
cena iflanza della [peditione , percbe in afJenza del Principe il 
.. Senato, C i Caualieripote[fer fare. l'offitio loro ; " effer ció pi 
Aihuid decoro della Republica , all'incontro Gallo , * percbe Pifone [i 
Pues feruiua del color della libertà , niente bauer dell'illuflie , 0 
ueuao della dignità delpopolo Romano,cbe non fa auanti à Cefire yc 
«e. À gl'occhi fuoi: per quefto la Dieta d'Italia , ct il concor[o delle 
:  Prouincie, douerfi differire alla (ua prefenza : fentendo quefle 
Es. cofe Tiberio ;" e tacendo, fe bene eranotvattate dall'vna par- 
E te, e dall'altra con molta contefa: * mà furono differite . 
datmo 36 - Nacque poiil contrafto di Gallo con Cefare , bauendo 
Aer che ogni cinque anni. fi face[Jero i Comitij de Mazi- 
— wüuj. Jiratiscbei Legatidelle Legioni,arrinati à quel grado nella mi- 
—.  — litiaimnanzi alla pretura;fuffero cletti Pretori;e cbe il Priuci- 
|o veter pe nomin € dodici candidati per cinque anni." Non à dubbio, 
—— Ri&uta- "che voto peuetraua pin altamente ' à fegreti dell? Im- 
pe AME io. " Tuttauia Tiberio né difcorreua,come fe perció V" eni[fe 
erefciuta la fua autorità: effer troppo alla fua modeftia 
. . eleggerne tanti , e differir tanto , à pena fuggir l'of- 
— fefe col trargli ogn'anno , * ancorche la fperanza 
|... propinqua potefle tenerli confolati della repulfa , 
-. quanto farebbe l'odio di coloro ;che fuffero reietti 
| «  percinque? come fi puó antiuedere ; ch* animo , che 
I "dier 9 cafa che fortuna fiano per hauere in cosi longo tem- 
— vwerioal- po; "s'infuperbifcono gl'huomini à tener quell'ho- 
. €9i$c- note vn'anno, che farcbbono per cinque: " * Quin- 
tuplicaríi i magiftrati ? confonderfi le leggi;che han- 
no pur pofto i fuoi termini all'induftria de' candida- 
£3 Afpto ti; & al cercare , & al godere gl honori e 
. «mua 27 Conqueflafembianza diparlare fauoreuole , " riten- 
mew D€la forza dell Imperio : e giouó al ceufo d'alcuni Senatori . 
d'Orten onde. fü maggior marauiglia , cbe non degnaffe i prieghi di M. 
we. h Ortalo 
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uatione della Monarchia ; quantunque fe 1e dia colore del contrario . 
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4AAFORISAMI. 


A. 132. : 
II configliero,il quale defidera,e pro 
cura,che i giudici ordinanij procedi- 
no ne' neézotij , contra quello, che 1 
Principe nuouo moftta di volere: dà 
fegnalt d hauer l'animo inclinato al- 
Ia publica libertà : € perció fi reade- 
rà necefferiamente abornineuole; & 
odiofo al Principe». 
D^ 131- 
Seiciudici, &i mini(tri publici del- 
la giuftitia effercitaflero l'vffitio lo- 
ro enza a confulta , el'approbatio- 
ne del nuouo Principe: farebbe fe- 
gnale ; che per aacorarefta in piede 
.la publica libettà . 
C. 134. 
Quantuaque vno fia amico della li- 
becti, fuole configliare contra di ef- 
fà, econtra qualunque altra virtü ; 
ch'egli ftimi, & honori; e quefto fo- 
lameuate, per hauer voluto altri effe- 
re il primo à proporre quello, che 
à tal virt fi conuiene percioche non 
vi é cofa ; che poffa piü nell' animo 
dell'huomo , chel'aff:tto dell'inui- 
diae della vana gloria 
D. 135. 
Le cofe grandi, e di grande impot- 
tanzaíi tráttano con maggict di- 
gnità dauanti gl occhi del Principe : 
ur che non oftanteció ; fi proceda 
in effe con la douutà conueneuolez- 
za; e libertà. 
F. 136. 
Il Principe nuouo ne' negotij , che 
li toccano, e poffono feruire per di- 
moftrare linclinatione dell'animo 
fuo alla libertà,ouero alla feruità af- 
foluta del fuo popolo ; procurerà 
fempre di non dire nelle confulte il 
fuo parere. 
E. 137. 
Quando due miniftri contraftano 
dauanti il Principe fopra vna cofa, 
che appartiene à lui : fauorendo['v- 
no la parte, che defidera il Principes 
il filentio di quefto ; el'approbatio- 
ne di quella, di maniera, che i] parer 
di coftui preualerà fempre . 
^ 158. 


Molte cofe ritengono apparenza di - 


bene ;cheinfegreto vengono indi- 
rizzate al contrario. 


MH. 139, La daratione negl vffitij , e gouerni publici, la qual ritenga colore di perpetuità ; € contta la confer- 


I. 149. Quandoil Principe nuouo s'accorge cffer propofta alcuna cofa per penetrare il fegreto del fuo animo; . 


14 
Í | 
| d 








ela fua inclioattone ; o la difturberá, ouero moftrerà d' hauer contrario parere da quello, che veramente e?li bà. 
K« 147. Il Principesquaudo fi propone alcuna cofa/fotto nome;che quefto appartéga al fuo honore;effendo cótra 
l'intétione.ch'egli n ncl do del gouerno,; per nó difcoprire col denegare i] fegreto dell'animo 5fuo;nó fuole am 
mettreda;moftrádo di farlo per modeftia;accioche la fua potéza non fi accrefca fouerchiaméte: nó gia perche fi la. 
menti , e doglia di cio;che gli viene offerto: ne moflrando d'intendereil mitterio, che fi contiene nella propcfta. 
L. 147. Gl vffitij;che non durano molto tépo;hanno almeno queflo di bene, che coloro, li quali vna vola ven- 
gono efclufi dal potergli ottenere;fopportano cio pii patientemente,pcr 1a fperanza della feconda nominatione. 
M. 143. Gl'vffitij publici d'honore, che durano poco, infuperbiftono manco coloro ; che li riceuono . 
N. 144. ll dare gi vflitij publici di honore per molto tempo ; fara cagione di farne accrefcereil numero per 
contentar tutti i pretendenti , 
O. 145. Il Principe nuouo d'ordinario procura far quelloscheli par conuencuole per la conferuatione del fuo 
Stato, fotto colore, che non & giuflo tor via i coftumi antichi , né introdurne de' nuoui , lamenteandofi , che ció fi 
procuri nelle propofte : etacendo la diminutione della fua autorità ; che & quello, cheli fuol dolere fu'] viuo. 


P. 146. Quello, che maggiormente procura il Princi pe nuouo ; € il mantener la fua maeftà con apparenze di 


bcac ; e di fauor publico . 
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AAFORISMI. 
À. 147. c 

Quando i rincipi vegzgono effere 

tidotte in pochi huomini le famiglie 

nobili, dourebbono aiutarle con.» 
qualche foccorí5 di roba, 
B. 148. E 

T:ecofe erano nella Republica Ro- 

mana con le quali fi foftentaua il 

potere de' particolari » roba , elo- 

quenza,e fauor publico. 
€ 149. 
Quando la per(ona nobile? caduta 
in pouertà, procuri ; che queftaà 
lui non arrechi vergona , ne ad altri 
pe(o, &aggrauio ; non commetten- 
do delitti, onde né venga (uergo- 
gnatalafuacafa, né dimandando, 
ad altri aiuto in maniera ; che gl'in- 
faftidiíca ; e ftracchi . 
D. 150. 

Quando l'huomo bifognofo;e mife- 

rabile racconta le fue grandezze paf- 

fate : auuertifca molto bene ; come 

egli cio faccia : affinche in vece di 

muouer gl'altri à compaffione , non 

fe n'acquifti ; odio, & inuidia. 
E 15r 

Vifon alcuni fpiriti di contradittio- 

ne,co' quali fe vuoi, che s'inclinino 

à quello ; che tu defideri , e neceffa- 

rio infingerfi il contrario. 

* I $1 * 

Il Principe,nuouo fuol contradire » 
l'aiuti , che vn perfonaggio grande 
imanda, &afpetta dal popolo, e 

da' mini(tri ; che foleuano effer pa- 

droni del gouerno publico : ancor- 
che quefti li meriti , e quegli pofcia 
glieli conceda , perche non vuole, 
chei bencfitij fiano riconofciuti da 
altri , che dal (uo volere, e dallafua 
liberalità. 

G. 153- 

La mercede , che fi fa à poueri non 

fia ne comune, ne ordinaria de' pro- 

pri beni del publico : affinche non (i 

minuifca la (1a entrata: c tutti fi au- 


 uezzino à non fi affadigare. 


H. 154. 
Che vn configlierc dimandi di par- 
ticolarmente aiuto al Piincipein.a 
prefenza di tutto il Senato : é cofa, 
mal ficura, perche fe li vien negato, 
fatà cagione d' odio in coloro; che 
ció defiderano; e concedendofe;li , 
in colorosche lo riprouano. e fi (uol 
tenere per il meglio il non permet- 
tere, che fi faccia ; c fi metta in vf : 
ancorclie fia flato permeffo in vn 
particolare » per alcuni rifpetti. 

I. 155. 
Jl particolare, non deue mai diman- 
dar gratie cosi importupamente al 
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Anno 769. di Romi , Terzo di Tiberio. 


Ortalo giouane nobile , e d'eflrema pouertà . Era nipote d'Or- 


tenfiol'Oratore , ^ indotto à pigliar moglie dallaliberalitàdi —— 


vinticinquemilla ducati d'oro donatiglida /4uguflo, perche ba- 

ueffe figliuolie non s'eflingueffe cosi nobil fameglia. Quefli laf- 

fato allaporta del Senato( cbe fi tenne in palazzo) quattro fuoi 
figliuoli, bora guardando l imagine d'Ortenfio pofla trà gli ora- 

tori , bora quella d' JAuguflo , fenza a[pettar , cbe fe né face[fe wagiona 
propo$ia, cofi cominció : Padri Cofcritti , io , non di mio prin 
volere , mà per effortatione del Principe, eperchei tao. - 
miei maggiori hanno meritato fucceffione;hó quefti 
figliuoli dell'età puerile;e del numero,che vedete.Pe- 

roché d me;che;per la varietà de'tempi;" non ho pof- 

futo acquiftar robba;né fauor di popolo;ó eloquenza 

(bene hereditario di Cafa mia)(arebbe ftato affai;che 

la mia pouerta non haueffe portato à me vergogna; 

Ó grauezza ad altri.comandato dall'Imperadore pre- 

fi moglie;ecco la ftirpe di tanti Confoli;di tanti Dit- 
tatori(^ lo dico non per oftentatione , mà per trouar 
mifericordia)participaráno ancor effi,viuédo tà, Ce 
fare,degl'honori;che darai loro:mà difédi in táto dal 

la pouertà i nipoti di Q.Ortéfio;gl'allieui d'Augufto. 

38 ^ L'incinatione , cbe mosirà il Senato , fà flimolo à 4, dopd 
Tiberio di negar la gratia , " quafi con quefle parole . Se mento 
quanti poueri ci fono,cominciaranno d ricorrer qua; d us: 
e domandar denari peri figlinoli , * mai non fe né tile di 
potrà fatiar veruno ; ela Republica s'impouerird .. doro 
Non fü conceduto da'noftriantichi lvícirqualehe ^— — 
volta delle propofte, e perben publico dir il parer 

fuo , perche cené feruiflemo per i negotij priuati , 

€ per augumentare i noftri intereffi con carico del 
Senato, e del Principe, * ó che concedino; ó che nie- 

ghino il donatiuo. Peroche non fono preghi quefti, 

mà vna domanda impertinente;& inafpettata, effen- 

do per altro ragunati i Padti il leuarfi in piedi , e col 
numero;e coll'etd dc figliuoli ' violentare la manfue- 
tudine del Senato , e la mia ; * é come * fcaffare l'Era- 

rio : * qualefenoi perambitione votaflemo, bifo- 
gnarcbbe poi riempire con fceleratezze. Ti diede de- 

nari ii Diuo Auguíto, ó Ortalo, mà non forzato , " ne 

con obligo d'hauerne a. dar fempre. " Mancarebbe 

lin- 


Principe,che paia, che le voglia pet forza e violentarlo a! concederg!icle : rendendolo mal vcluto in cafo, chele 


nega C. ma 


otti in maniera moderatamente » che fi conofca, cli'egli € per riceuerli con pari animo ncl mede- 


fimo modo; effendogli ccnceduto , ouer negato , 
K. 156. Chi fenza merito vuol ottenere qualche gratia dal Principe, € vn voler rompere,e fracaffare;e buttar à 


terra il publico teforo. 


L. 157. 11 Principe, il qual vuotaffe l'erazio publico per ambitione, farcbbe coflretto riem»irlo con modi cat- 
tiui , c maluagi,e col rapire iniquamente quel!o ; chee d' altrui . [ 

M. 158. Coflume aísai importuno e quello di molti , i quali ; efsen do loro flato dato vna vclta qualche co(a , 
fanno confeguenza » che (ia pofto I oblizo di continuar fempre ael fac loro de donatiui . 

N, 159. Nelle Republiche ben'ordinate fi procuri;che cialcuno attenda ai (uo accrefcimentose che tutti nó fia 


no f»- 









. . Yinduflria;(i nutrirebbe la pigritiajfe tutti fpé(ierati; 
|. . &ficuriafpettaffero gl'aiuti altrui; difutili à loro ftef 
|»  fi;e dánofi à noi.Qefle;o fimilparoleancorcbe con app'au- 
fo fentite da quelli ," cbe bauno per coflume di lodare ogai at- 
tione del Principe, 0 buona, 0 cattiua , furono peyó da smolti ri- 
E euute * con [ilentio, Ó con feoreto bisbiglio . " Di cbz accoitofi 
Tiberio,dopo bauer taciuto vn poco , fogeiunfe ; bauer vifpoflo 
j ad Ortalo; ^ ma , fe cosi piace[Je a' Padri, darebbe à ciafcuno 
|" de figlinoli mafcbi cinque milla ducati d'oro. Lo vingratiarono 
cà-a gl altri. foloOrtalo fi tacque ó per timore , * 0 perchztra L'an- 
 Ortétio guftie dellafortuna ,vitene[Je ancora quell' antica nobiltà , * ne 
bo Tiberio un bebbe mai pi compa[Jione alcuna," ancorcbe la ca- 
—.. gno& fa d'Ortenfio cade[fe in'vna ' vergognofa mendicità ,. 
39. Iuque[l'amolatemerità d' vno [cbiauo;" fe preflo non fi 
prouedeua bauerebbe co le difcordie , e coll armi ciuili di nuo- 
nete uotrauagliata la Republica. Vn feruo di Poflumo Agrippa , 
? di chiamato Clemente , intefa la morte d'/4uguslo , pensó , " non 
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AFORIS M I. 
i10 foftentati del publico. perche d'- 
altra maniera, non vi effendo fperá- 
za d'aumento. né timore della dimi- 
nutione, fi perder l'in duflria,e ere 
(cerà la negligeaza , e la fpenfictag- 
gine di fe medefimo» ela fiacchezza 
vedeadofi , che n& per quefta fi per- 
de , n? per lafadigha fi guadagna. 
A. | 165. 


In va particolare , il qual tratta col 
Principe, (arà pericolofa l'opinione 
di fiacco;e negligente. perche com- 

rendendo egli di non poter feruic- 

1 del!a perfona di lai; non li farà ve- 

runa gracia,ma piu tofto I'hauerà in 
odio , & abominatione , come h uo- 

mo , che non li fecue d altro ; che di 
pefo ; e di aggrauio. 

, B. 161. 

Sono adulatori coloro , li quali ap- 
rouano,e lodano tutto quello, clie 
à» € dice il Principe ó buono, 6 cat- 

tiuo , checi fia. 

(UC. TIR. 

Il no approuare incontinente quei- 
losche dice il Principe ; ritrouandofi 
alla prefenza dilui ;» & hauendolo 






approuato altri ; mà tacere, e parlar 
frà i denti, (ezno di contraditionc. 
D. 165. 
Quando il Principe nuouo compré- 
de; che i mizliori del popolo , o del 
fuo fupremo confizlio , non appro- 
uano quello , cl'egli fà» tacendofi , 
ma pero dandone fegno có atti cfte- 
rioti:vi fuol con fazacità rimediare; 
per ichifare l'odio vniuerfale. 
E. 164. 


: ^ güppa COnlanimo feruile , di pa[farc all'ifola Pianofa , e con inganuo, 
d inge óper forza, robbare JAgrippa , e condurlo à gl'e[ferciti di Ger- 
Agrippa, tania. " Fn impedito il difegno ardito di coflii dalla tardità 
o dynanaue da carico,e[fendo lato ammazzato JAgrippa pri- 
- "maycbe v arrinaffe." Onde voltatofi à cofe mag giori,e pitt pre- 
s &ipitofe, fura le ceneri;e fattofi portare à Coa, promontoiio di 
Tofcana vi fld nafcoflo tanto, cbe rimette[fe il crine, e la bar- . 
ba ,uon e[fendo d'età ,ó d'afpetto diffimile al padrone. .A bo- 


, 


Thecntm 


Li 
- 


*- ra , per viadi perfoue atte , é con[apeuoli del [etveto , ? fat- x ^en 
: I : : I Principi nuout deuono molto ben 
á to [pavger Ue, cbe "grip pa cera, uiuo, p "ma COIVEACTORATEE pen(are à quello ; che dicono , e non 
d di nafco[lo comte di coja probibita 2 di-poi C08 '72€€ Q che maneggiar tutte le cofe co' medefi- 
Cor mitermini : ne voler procedere in 


tutte di lor capriccio, & intendimé- 
to : mà concederne alcuna all'incli- 
natione, & alla volontà de' lor vaffalli ; ancorche fia contta la fua. principalmeate compiaccino i configlieri ; & i 
perfenaggi grandi della Republica. 

F. 165. Chi nace nobilmente , anche nella fortuna miferabile conferua qualche vefligio , & alcun chiaro 
fplendore della nobi!tà paffata . 

G. 166. Egli é pur cofa giufta.eragioneuolel'hauer compaffione d'vna ca(a,la 


aa 


n quale; hauendofi veduta in ric- 
chezza,e potenza grandifíima : cadein vna pouertà vergognofa . : 
H. 167. 1l Principe ; il quale contra lafua inclinatione fa gratie ad vn patticolare , à cio indotto dal giuditio, € 
11] . lal parete de' fuoi configlieri : non fuol pofcia dolerfi della caduta , e pouertà di lui , ne aiutarlo ad vfcirne, 


J.. 168, Il principal male della pouerta ela vergogna, chenarreca. 
X; 169. I Principi deuono molto per tempo metter freno all audacia de gl huomini temerarij dellor Regno ; 
cioche (eie volte si fatta arditezza d'vn fol'huomo e baftante per iwl pisos la Republica, con difcordie , 
ami ciuili . 
L. 175. Molti fchiaui vi fono, li quali non hanno punto animo da tali . Onde non e bene il difpregiarli. 
[655 delle Hifforie -Aforifm. 3X0. vno. Schiauo del. Ponto &rc« & -Aforifm. 247. & effendo riconofciuto dal Padrone per 
citius) * 
^M. t71. L'imprefe;e Ic rifolutioni ardite hanno ripofta lalor forza nella preftezza; & il lor danno, ela lor dif- 
fo'utione nella dilatione . /j^, 1. deli* Hifforie JAforifm.: 24. 
N.' 172. Proprietà dell'animo ardito , e temerario €» quantunque non li riefcano à fuo modo i primi difegni 
dell impref2.alia quale fi & pofto,il non tralafciarla : mà rin:racciare;e tentare cofe maggiori per altre ft rade. 
Z- O. 173. Chi vuol publicare alcuna cofa trà il vulgo, per tentar qualche zin d'lapech contra i] Principe : fuole 
primieramente mandarne fuori la fama in couer(ationi fegrete; pex mezzo de' fuoi complici ; che fiano à propofi- 
to per si fatto cafo : e quindi incontinente fra huomini poco efperimentati , e defiderofi di cofe nuoue : e final- 
mente fcoprire, e dichiarar fe medefimo, mettendofi ad effeguire il negotio, fecondo che 1 occafione lo richiede . 
ll che € ben, che fi fappia, per poterui prouedere fin da principio. 
- F. 124. Delle cofe prohibite fempre fi tratta nelle conueifationi fegrete. 
Q 175. La fama delle cattiue nuoue saccrefce grandemente, peruenendo all'orecchie di due forti di perfo- 
ne, l'Yne fono ignoranti, che ncn hanno efperieaza de' negotij; c l'altre i mal contenti, li quali fono auidi di co- 
Ícpuoue : per il compimento della loro auidità , ei 
i 
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MFORISMI. 


À. 176. 

- Chi vuol effer tenuto per quello , 
chenon & , fi lafcia vedec di radoe 
verfo la notte , né molto tempo nel 
rhedefimo luogo . Ja queffo lib, cAfo- 
rifm.427. is 


B. 
La verità & fizliuola del tempo com 
parendo alla luce , e pigliando forza 
con la vifta,e con 1a dimora. e la bu- 
gia € del tempo niniica , perche con 
effo (uanifce , efi conofce . I» 2ueffo 
lib. Aforifm. 180. 

C. 178. PUMA 

adebolezza humana impedifcei 

difcorfo : € fi crede facilmente ció ; 
che fi defidera. € cosi il popolo ag- 
grauato dalla crudeltà d'vn Princi- 
pe, € petció defiderofo di mutatio- 
ne. crederà di leggieri qualunque 
cofa, clie ne fia principios ó ne poffa 
effertcagione. . — 

D. 179. ^» 
1l Principe particolarmente nuouo , 
e mal voluto deue prohibirele ra- 
gunanze fegrete nel íuo Regno: per 
cioche quindi nó né procederà mai 
cofa buona : ma fi bene folleuamen- 
ti, econgiure. 

. . 180. 

Le folleuationi füfcitate da vn ar- 
ticolare di poca ftima» ma di chi fi 
fà molto ca(o nel popolo. trauaglia- 
ranno piu il Principe nel modo del- 
Ia rifolutione ( efe perció egli deb- 
ba vat la furza» formando effercito 
contra dilui ; ouero dell aftutia, e 
del mezzo del tempo; affinche con 
eífo (uanifca la fua autorità,feruen- 
dofi di mezzi piaceuoli infieme con 
gl'altri (aoi fautori ) che nell'effe- 
cutione di quello » che deue rifol- 
uere , Percioche nel primo mezzo fi 
vergo sedi parer » ch'egli habbia 
fouerchió timore ; € chelo faccia, 
fuo eguale : e perl'amor, cheli por- 
tail popclo, temerà di ragunanza 
di genti : e nel fecondo hauerà fo- 
fpctto , che falfo credito del vulgo 
in quello ; ch'egli prefume di cotal 
huomo non fia ca ee » che gliene 
venga qualche pericolo maggiore, e 
di zem Miu & in qued dub- 
bij, & in si fatte caggonidi mezzi 
contrarij , deue clegere il pii bre- 
ue:e che dia manco occafione à nuo 
ue guerre, 


;8 Anno 770.di Roma, Terzo di Tiberio. 
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correua all orecbie pronte de" piis idioti, e da quelli allagente — 
piti mal contenta, e de fidevofa di nouit, ^ fe ne và per le terre 
vcrfoil fine del giorno , né fi laffa vedere fcopertamente , 9 fs 
erma molto ne' luogbi ; * m percbe co la vifla , e co la dimora 
la verità piglia forza ; come il falfo dallapreflezza , e dall'in- — 
certo ,Ólaffaua fama di fe ,0 l'anticipaua . 
40  Diuulgauef? intanto per Italia ,* cd Roma [i credeua, 
cbe Agrippa per dono de' Dei, fufJe viuo. V'enuto ad Oflia,con 
feguito grande ; gionto in Roma ," fi famo fegrete adunauze ; 
* quando Tiberio dubbiofo , fe doueua co la forza de' Soldati 
gaftigare quefto fuo feruo, ó pur la(fare ,cbe'l tempo face[fe fua- 
nire que[la falfa credenza, combattuto dalla vergogna; e dal 
timore bor niente douerft fprez.xare, bor non d'ogni cofa teme- 
re 5^ finalmente commette il negotio à Saluflio Crifpo . il quale 
elettidue fuoi clientoli ( altri dicono foldati ) gli pregócbe con 
fintione " andaffero à tronar coflui , e gl*offeri[fero denari , fe- e 
deltà , e feguito ne pericoli. effequifcono cofloro il tutto , ' e? Puer 
appostato vua notte non guardata ; prefo altra gente con loro, foe con-. 
legato;e co la bocca cbiu[a lo tirano in palazzo.Dicono,che do- 2919. à 
mandato da Tiberio,in che modo fuffe diuentatoAgrip- - | 
pa? rifponde[Je , come tü Ce(are . Non fni mai po[fibile, ché sua tipo 
palefaffe i complici . " e Tiberio , nonbauendo ardire di gaflis f^ " 
garlo in publico, lo fece vccidere nella pi ripofl a parte del pa- morte. 
laxzo;e dinafcoflo portar fuore'l corpo. e fe bene fà detto, che 
molti della fleffa fameglia del Principe , c altriCaualieri ,e 
Senatori ^ l'baueffero foflentato con denari , € aiutato dicon- 
feglio ," non fi ricercó altro. ' 
41 Nel fine dell'anno furono dedieatil'arco preffo al tem-. Asc 
pio di Saturno,per le ricuperate jnfegne di P avo da Germanico peo 
fotto gl'aufpici di Tiberio : il tempiodi Forte fortuna longo il «ài Get 
Tenere , ne gl'orti laffati da Cefave Dittatore al Popolo Roma- »'snico* 
10; il facrario alla fameglia Giulia: e la flatua al Diuo JAu- 
guílo in Bouille. Nelconfolato di Gaio Celio , e L. Pomponio 
a 26.di Maggio s Germanico Cefare trionfo de' Cherufci , de' Miei 
Catti, de gl JAngrinarij , € altre nationi fin all Albi. Firogo -4 di 
portate le |poglie ,i prigioni , il difegnode' mouti , de" fiumi ,e ttg " 
delle di Tibc- 


pio E 





F. 181. Si come neffuna cofà deue effere di(prezzata da! Principe: perche molte vo]te procedono eran cofe da 


* leggieri principij : cosi parimente non deue moftrare d'hauer timore di tutte. 
G 


. 182. I Principi nei] effecutione de" negotij graui fi deuono fcruire dcl mezzo de" miniftri efperimentati , 
ne quaii fi richiede bontà , amore,e prudenza , Ja qual fi acquifta, ouero con cfperienza di vita lunga, o co /a co- 
275 vit di molti popeli e di molte prouincie , ó puse con la moltalettione. 

H. 185. Per dar la ftretta ad vn traditore, non ci fuol cffer mezzo piu a propofito , che'l fingerfi comp!ice del 


fuo delitto . " 


I. 184. Dopó hauer ben confu!tato vn negotio,e neceffario andarc ananti con buon giuditio nell'effecutionc; 
follecitandola con buona congtuntura di tempo: accioche non fi perda;col paffarfenel'occafione . 

K. 185. Non e cofa ficuia gatligar publicainente gl'autori d vna ribellicne, o d'vn' ammutinamento : e maffi- 
mamente temendofi, ch habbiano fautori, e complici fegreti, Lib. 4. dell Hif. 4 forifim.$9. 

L. 186. Ad vn ribello non fi dà minor aiuto con gl'indrizzi, c co cofigli, che col Canzro, e con le forze. 

M. 187. Quando fono molti gran perfonaggi tautori feereti d'vna ribel'ione, ron fi (uc! tener per coa ficura 
il procedere contra tutti effi, e con nome di quel delitto ; ma contentarf; di Bsflicarneil capo; per noa Car lorca- - 


gione di fcoprirfi, e di ribellarfi publicamente . 


Ter 





-— [" 
zd 
- Ww 


"d 


" — 

P 

y- -— nis. 4 ie 
A cu 
" "C - , 


|. . LibroIl.de 
delle battaglie ; ^ banendofi per finita la guerra ; poiche gli fa 

ibito di finirla . Rallegrauala vifla de' riguardanti ^ il 
- moliliffimo a[petto di Germanico , &-il carro graue di cinque 
| figliuoli.2a fubintraua vn'occulta gelofia,ricor dandofi quan- 
Theo to noce[fe ^ al Padre Drufo il? fauor del vulgo; il Zio Marcel- 
— dla pie- loparimente per le dimoflrationi amoreuoli della plebe , effere 
bei no: flato leuato dal mondo giowane ; effer breui, ct infelici gl amo- 
meeft 42 — MaTiberio bauendo donato alla plebe fette ducati , e 


b: 


dinnzi mezo pertefla , à uome di Germanico , dicbiaró fe $te[fo col- 
vto 4- lega al fuo Confolato .." nd perció acquiflando fede d'amar- 
honore. Jo fiuceramente , " deliberó leuarfelo dinanzi fotto pretesto 
Imnedi d Ponorarlo , e né procuról'occafione , ^ 0 almeno fi valfe 
Cu- di quella , cbe la fortuna gli portó . TPoffedeua J4rcbe- 
— dizto da la0-gid cinquant' anni la Cappadocia , " mal voluto da: 
Tiedo. T'iberio , perche , tentre fà in Rodi nou ' fece alcuna; 
—  — dimostratione d'bonorarlo . " Ne baueua mancato .Arcbc- 
— —— — lao per fuperbia ; ma per auuertimento datoglida' fauoriti 
L2 d'AAuguflo » perocbe , viuendo Gaio Cefare , madato al go- 
.— germodellOriente , fi teneua pericolofa l'amicitia di Tibe- 
- — rio. " come poi , fpenta la flirpe de Cefariacquifl l'tmpe- 
— qo s con lettere della madre , " cbe , confe[fando lo (degno 
— —delfiglinolo , gli prometteua perdono , ?' fe veuiffe à doman- 
— pose daro y. perfuafe JArcbelao , il quale non peufando alla frau- 
 aimiRo de , 0 fe pure bane[Je moflrato di dubitarne , " tenendo del- 
ein, laforga, fe ne venne in fretta à Roma .. Riceuutocon mal'- 
^  ecchio dal Principe, e fubito accufato in Senato, non per le fal- 
—— feimputationi , ta per l'angofcia , eper trouar[i — 

, , | , 4 


LI 
"o- . 



















4 S: 


J 


" ex (* TU 


^—- 


^- 


- o o v» 


— — fione di mandare ad effetto il fuo defiderio, non la lafcia punto trappaffare, 


. contrarfi in vn'altra nuoua. 


' el'autorità. 


—- w- 


(particolar riuerenza per la dignità loro. 


confidato nella prefen 
pot gar nella Signoria ventura la 

-L. 198. L'amicitia del ma 

Lib. 4. de gl' Annali ,Afori[fm.3 10. 

E .M. 399. ll maggior fe 


na del difprezzo paísato. 


gl'Annali di G. Cornelio Tacito. $9 


AÁAFORIS MH. " 


K. 197. Ancorche fia bene , che Cortigianoattenda à guadagnarfila gratia del Principe viuente : 


- 
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A. 188, ; 
Per finita fi deue tenere vn'imprefa, 
chealtri finirebbe, fe non li fuffe 
impedita. 


B. 189. 
La bella prefenza; & il nobiltem- 
biante del Capitano, & il numero 
de' fuoi figliuoli» il fogliono accre- 
Ícere di riputatione.. 

. IlgO. 
Sotto di Tiranno non vi € cofadi 
V—— Da 
grandi;e della cafa Keale;che'l fouer- 
chio fauo: del popolo verfo di loro. 


perlalor virtü , magnanimitài , tic- 


chezza,nobiltà ; e gloria,eció peril 
fofpetto, che cosi poffono dare di 
defiderare il Regno. 


t D. I1g9r. : 
Per li fuccefli de" noftri paffati fi 
fuolfar giuditio di noi medefimi . 


E. 191. 
Il Principes del qual fi ha fofpetto ; 
che voglia male ad vno delíuo fan- 
gue » con tutti ifegni d'affettione , 
ehe gli faccia ; non n'acqui(terà mai 
opinion appreffo il vulgo , il quale 
pe l'operationi paffate di lui hà già 


tto il concetto della contrarianon. 


effendo coníeguenza neceffaria, 
che'l Principe voglia bene à chi egli 
fà honore, e graue. 


F. 193. : 
Il Principe; il quale hà timore d'vno. 
del fao (ique. ünorito dal popolo; 
fempre procura di lenarfelo d'attor- 
no'on víffitij & occupationi , che 
habbiaio.apparenza d honore, € di 
neceffità publica 


G. 194. 
L'huomo prudente , veduta l'occa- 
oue i! balordo non la conofce, fe non 


. —* dopo effer paffata; & in vano fi duole d'hauerla perduta ; venendo traboccato in mille errori dal defiderio d in- 


- H. 195. L'ingiurie fattead vn Principe, mentre era huomo particolare ; ancorche non fia ftato fatto malitio- 
fameate ; € gran cofa, che fiano patientemente fopportate,e non vendicate da lui 5 vedendofene hauere il potere; 


I. 196. E ftimata ingiuriail non riuerice i Principi; ó coloro ,che fono in fperanza d'effer tali . douendofi lor 


tuttauià 


te potenza,non deue difpregiar gl altri. percioche le cofe humane fi fogliono mutare,;e pa- 


gno da far crédere, che'l perdono; ó l'amiftà del Principe, ó d'altro huomo potente fia 


verace » farà il concederlo fopra la confeffione dell'offcía . perche cosi pare » che nella reconciliatione non vi fia 


CH aan 
- 


ziceuerà dall'offefo, dimandandoglielo. 


O. 101. fi comprende.che ; ch'vn 
farà meglio laíciarlo ingannare » che afpettar di'efser violentato. 
3 P. 202. I Principi 
| li non fi di i » ancorche fiano vecchie . 





K. 200. Per gran felicità fi tiene nelle cof? humane il veder renderfiil nimico, e per molta gloria il perdo- 
nargli : € petcio fi períaade ageuolmente l'offenditore ; che farà vero; c ficuro il 


perdono offertoli; il qual egli 


fonaggio grande vuol cauar d'alcuno qualche cofa con inganno, 


crudeli (i dimoftrano tali princi palmente nel far vendetta dell'ingiurie fatte loro;delle qua* 


Gli 


ricolo per gl' huomini. 


voluto dal Principeanche del fao fangue» € cofa mal ficura per chi la profefsa 
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(MW FORISMTI. 
A' a01. 


. Gl'hucmini nati in grande flato mal 
. volontierifopportano le cofe giufte 
. contra diloro, non chele ingiufte, 


&inique. 

à; B. 204. 

Quando vn Principe crudele sà qual 
che cofa publica di mal effempio ; 
procura femnpre di cauarne qualche 
publica vtilità : con laquale fi miti- 
ghi l'odio conceputo contra di lui. 

: C. 20*. | 
Sarà gran prudenza del Principe di 
non ap plicare all'accrefcimento del- 
le fue entrate i beni de' morti , che 
toccanoalfifco ; mà si benein be- 
neficio publico . perche di tal ma- 
niera s'acquifterà maggiormente» 
l'amor del popolo . 

D. 206. 
Per la morte del Principe fenzafuc- 
cefTore fi fogliono folleuar le natio- 
ni; i" e(fere efpofte à di(cordie do- 
meftiche,ouer' a guerre ftraniere;fc- 
pra il poffeffo acila Siguo:ia di quel 
Ixcincipato. 
F. 207. 
Il Principe;che fi vuolleuar dinanzi 
vna períona del fangue Reale fotto 
co perta di carichi d honore, e di d:- 
gnità ; perla prima fuol perfuadere, 
nche non fi comprenda il fuo 
penfiero;e difezno;che neffun'altro 
puó effere né piu à propofito, ne 
piu fuffi -i&te;che quel tal perfonag- 
gio perl affare, che fi apprefenta. 
F. 208, 
E'età buona per il publico gouerno; 
€ per l'effecutione de? negotij , € la 
mezzana; nella ires fi conferua in- 
ell'ingegno. perche 
ne' vecchi ella và fempre mancando, 
ene' giouani perancora non é ma- 
tutà ; né compita di fare. e per cio e 
neceffaria !a prudenza, e chefe nc 
fiano vedute alcun efperienze. 


G. 209. 
Venendo il Principe coftretto à dar 
il carico di grà prouincie ad vn'huo- 
mo faimnofo. &illuftre,di cui hà qual- 
cheíofpetto : ré fuol leuar prima 
tutti gl amici,e parenti di lui, e dar- 
DL compaguo qualche huomo 


Vac. 
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la veccbiexxa , ^ come anco perche a* Re le cofe giuffe , non V |. 
* » .. .* » * ua 
cbe itorti , palouo Infolte, 0 voluntariamente, 0 di fuo corfo fi- morte. 


nl la vita. FiilRegnoridotto in prouincia , e" percbe Cefare 9" 1e 


. : : no ri- 
sera laffato intendere, * cbe con quellentrata fi farebbe po[fu- dotto in 


to (erauare la* gabella dell'va per cento , laviduffe à mezo , Fon 
Nelmedefimotempo effendo morto J4ntioco Re de Comage- —.— 
ni, e Filopatore de' Cilici ^ $kauano quelle nationi in trauaglio , 
d: fiderando altri l'Imperio de' Romani;altri il R egio,e le "Pro- 
uincie di Soria , e di Giudea flraccbe dalle grauezxe domanda - 
uano, cbe fe gl'allegeeriffe il tributo. | 

43 Diquefle cofe,e delle fopradette d'/4rmenia difcorrenda 
in Senato , ^ moflró , cbe i motiui d'Oriente non potenano e[fer 
quietati, fe nondalla prudeuza di Germanico ; * trouandoft j 
eglitroppo inanzico gl'amni , e Drufo ancor troppo giouaue . usn 
Onde per decreto de' Padri furono date à Germanicole pro- t... 


uincie oltra mare , conmaggiore autorità , doumque andaffe , ^d. ac-— 


uetare í 


che non banuo quelli , cbe efcono per forte , fono mandati dal qualivia — 


Principe . *Ma Tiberio baucua leuato di Soria " Cretico Sil- dcttina- 


lano parente di Germanico , per effer la figliuola di Sillano manico. 
prome[fa à Nerone fuo: primogenito , e me[Joui Gn. Pifone Ti(one 
' di ceruelgagliardo , "non auuezzo à feruire , e della ferocità gagliar.- 


omeífo 


del'Padre , cbe fauori gagliardamente nella guerraciuile 170 
le parti , cbe rinafceuano in /4frica contra Cefare 5 dapoi ba- no diso- 
uendo feguito Bruto , e Cafio , favimeffo : mà s'aflenne [em- ceste ds. 
pre didomandar bonoranze , ". fin cbe bifognó ad J4uguflo Germa-- 
far pratiche , percbe aecettaffe il confolato offertogli . Mà ol- "^^ 
tre d gli fpiriti paterni , era anco ifligato dalla mobiltà , e dal- y rina 
lericchbezze di'Plancina fua imoglie , d pena cedeua à Tibe- moglie 
rios i figlinoli , come molto inferiori fpregiaua , " ne à lui dime 
era dubbio d'effere eletto à quel gouerno per raffrenare le fpe- Pifone.. 
ranze di Germanico . " Hanno creduto alcuni , cbe da Tibe- hi e- 
rio glieue fuffe dato ordine fegretamente , fi come à certo gres — 
cbe .A4ugufla , con donne[ca emulatione auuerti Plaucinas , 


che 


roce;accioche qucfli due tali non fi poffano vnire , n& mettere in piede qualche nouità contra d'effo , 


H. 2:6. Il Principe, e particolarmente il nuouo di 


and Imperio , auuertifca molto bene , chei gouernatori 


delle prouincie circonuicine non habbiano frà di loro dipendenza di (angue, ó vero altri rifpetti gagliardi : e ció 


per afficurarfi dalle ribellioni. 


I. 211. [| Priacipe, il qual daffead vn'huomo del fuo fangue; per coadiutore vn'huomo altiero, e fuperbo,ne 


inclinato, né auuczzo ad vbbidire : dà cuidenti fegni di viuere con fofpetto di lui: e che gli vien dato per fréno;e 
moderatore de fuoi appetiti ; fcegliendolo di si fatte qualità : non tanto "mds conueneuole alla fua intentio- : 


ne;quanto perche l'effetto delle lor competenze fia attribuito piü alla lor co 


itione, che al difegno del medefi- 


mo Principe . Mà turtauia quefto € vn configlto molto pericolofo. percioche le differenze di coftoro fogliono 

effer di danno grandiffimo al bene, & al ripofo publico . 

.. K, 212. Gl'huomini di nara afpra , e violenta non fanno vbbidire ; né fono buoni per domefticarfi, e con- 

uerfare familiarmente co' Principi; co' quali trattano . | | 
213. I Principi deuono pregare gl'huomini valorofi ad accettar'i carichi del (uo feruigio : per il dishono- 

re, che ne riceuono dal ritrouarfi in mano di perfone indegne di quelli;e perche in ogni eim n hanno bifogno di 


buoni miniftri . | 


M. 2 14. Il miniftro, il qual s'accorge d'effecr'eletto dal Principe, per raffrenatealcuna perfona del fuo fangue,; 
accioche fouerchiamente non ingradi(ca : fi rifoluerà di leggieri à qualunque riflutione contra di lui:ancorche 
noané tenga patticolat commceflione per si fatto cafo, perche con quefto penfiero gli crefce l'infolenza. 

N. 215. Quando vn particolar miniftco perfeguita vno del fangue del Principe : fempre fi crede, che fia pec 


erdine dell iftcíso Principe ; ancorche fegreto . 


F:a 
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x 
—. ^ebe perfeguita[fe J4grippina . " Perocbe trouandofi la corte 
n C diuifa in fauorir Drufo , ó Germanico, Tiberiocome proprio, 
or |. tico dal € del fuo fangue fauoriua Drufo . " L'alienatione* del zioba- 
PPlo wena ecuadagnato à Germanico l'amor de gl'altri ," come anzo 
toyetti- l'effer fuperiore vifpetto alla nobiltà del [angue materno ;bauen- 
pug. doper auo M. Antonio , e per zio "Anguflo. doue all'incontro 
ca eemdo flato il bifnonno di Drufo , Pomponio JAttico caualiere 
.. Romano, ' nou pareggiaua la grandezza de' Claudi. E [4 mo- 
ouf; £lie diGermanico JAgrippina^ fuperaua di feconditd , e di fa- 
mado spa Liuia moglie di Drufo . ". Ma queftidue fratelli enerofa- 
tico per Rente rouiti flauan forti alle partialità de gl'amici.. 
a Non molto dopo Drufo fà mandatonell Ilirico * per af- 
gue , esf alla guerra , e percbe s acquiflaffe l'a:mor dell effer- 
tperche cito, eiudicando Tiberio , cbe quel giouane aucz;zo alle coim- 
in fus, "20ditd , 7 a piaceri di Roma , fle[Je meglio in campo : repa- 
man it tendofi pii ficuro conle legioni in mano a' figliuoli , * ancor- 


uri p — — ebepretendeffe mandarlo per l'aiuto ,. cbe domandanuano i 
l rie "| deese M » » * » , * 
im- | — Cheu- SHetti contra à Cberu[ci . Perocbe per lapartita de' Romani ; 
te fà e ! 


? veftando quei popoli fenza pauva di forze flraniere , * come 


^ 8 i babitilati alla guerra, c?» emulidi gloria, volt.auano l' armi trà 
» AUh- dilorg, trowandoft del pari le " forze delle nationi , eil va- 
^ M lore de' Capitani . 24a rendeua odiofo Maroboduo al popolo 


Mambo 4$.— Onde non folo i Cberu[ci , € i confederati foldativeccbi 
qutepe d'Arminio , ma ancor de Sueui nel Regno di Maroboduo i 
 Ami- Sentoni ci i Longobardi ribellati lo fegumano 5 con l'accrefci- 


je | mento de quali farebbe preualfo , fe Inguiomero con buona 
hiío- ; ... sano de' fuoi feguaci , nou foffe vifuggito da Marobaduo ,non 
- ERES per altra cau(a , * cbe per Jdegnarfi il zio veccbio d"vbbidire 
33 | mosllor al nipote giouaue . Meitonfi 'vno , e l'altro in battaglia con 
i. | mE vguale fperanz uon conie giá era folitotrà Germanicon fcor- 


— ga. rerie alla larga , " ó con diuife fcbiere , ^ perocbe banendo 
meh easi ^ guer- 

L] i: no 

| he àfatiare l'altrui paffioni ; & appetiti. 


dell Hifl. AMferifm . 396. Deliberós che Tito rimanc[fc in Giudea . 


mezzo , perconferuare il fuo ftato, 


Y'armi contra fe fteifi . 


- aicaciamen 


altrimenti ; che a fimiglianza della fortuna. 


militia ben' ordinata; la quale e quella; che fai folcati vecchi . 


- 
"m. 





 ilnomedi Ré , " doue JArminio combattendo per la libertà , 
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AFORISAMI., 


: A; 2:6. 
Fra le donne de' petronaggi grandi, 
per ordinatio vi fonoafpre compes 
tenze, € contefe . le quali di leggieri 
trappaffano ne' mariti, & eccitano 
frà effi fuochi, e difcordie grandi . 
D. 217. 
Egli € co(a molto ordinaria, ch'ef- 
feadoui due Principi del fanzue, fi 
diuida frà effiil fano.e, & il fegui- 
to de' Cortigiani. € porta gran pe- 
ricolo per la conferuatione del Prin- 
cipe fupremo . il qual perció deue 
procurare di tor viale riffe, ele ga- 
re: eche viuano in concordia, & 
amiítà. Á 
(5. S98K 
Qual fi voglia Corte di Principe» 
grande fi diuide nel fauotedi colo- 
ro » che fono fuoi fauoriti, e dome- 
ftici ; e dall'effer quefti molti nafce; 
che fi dif(concino ancora molti ne- 
gotij . 
D. ?19. 
II popolo per ordinario moffo à pie 
ti,s'inchina à fauorire quella perfo- 
na del (ànzue Reale: la quale e mal- 
uoluta dal Principe : maffinnamente 
(c 1o fà contra ragione . 
E. 220. 
Per il. fauor dcl popolo importa, 
molto la nobiltà dclla madre d vn 
Principe : quando vi fiano due; che 
ftanno con fperanza della fucceffio - 
ne al Principato : effendo pero pari 
da caato di padre. 
F, .a2f 
A] Principe non € diceuole moglie » 
la quale non fia di famiglia illuftre , 
e nobiliffima: per l'autorità,che per- 
dono i fuoi defcendenti appreffo il 
popolo. 
G. 


222. | 
Le buone parti delle donne; che fo- 


no buona fama , e fecondità, arreca- 
nolode parimente a' lor mariti. 

H. 223. 
Quandola città e diuifa ne' fauori 
di due fiatelli , o parenti della cafa 
Reale, fe fi (apeffero mantenere ia 
amiftà & vnione:ne procederebbo- 


iflimi beni « poiche d'altra maniera poffono effer certi , che le lor competenze non feruiranno ad altro; 


I. 224. I Principi giouani deuono effer mandati alla guerrz:accioche vi fi auuezzino;c s'acquiftino il fauor de 
'efferciti: enon fi perdino ne' vitij della Corte: e maflimamente ne gl'Imperij, che dependono dalla volontà;e 
za de' foldati. nel qual vío,il Principe gli deue tenerein mano;e fotto la podeftà de' (uoi figliuoli. Lib.8. 


,. ,K« 225. ll Principe prudente fuol nutrire le guerre nc' confini del paefe nimico: feruendofi del cclore dileuar 
ifuoi piu congiunti dall'otio , e da' mali, che da effo naícono : e per accrefcerela fua gloria » e riputatione : gran 


. XL. 326. Le nationi valorofe,e potentie d' animo feroce habituate à viuere in guerra : mancandone loro la co- 
gmodità ; che già haueuano contia ftranieri : & forza; che per qualunque occafione, anccrche leggiera; riucltino, 


M. 227. Nelle guerre deuono effer confiderate le forze d'ambedue le parti , & il valor del Capitano : efsendo 
quefte due cofe,!e quali daunose tc gliopo la vittoria; & abbreuiano, & allungano la guerra . | 

N. 215. Con le nationi feroci, & vfate à viuere in liberta puo afiaiflimo il nome di quella, affinche tutti s'in- 
chinino à fauorire l' autore; & i! difenfote d'effa; per la conformità dell'inclinationi,la quale produce amiftà non 


O. 229. Vn'huomo vecchio; c d antica efperienza nella euerra,mal volontieri fi puó ridurre à combattere fot- 
to il gouerno c l'vbbidienza d vn gicuane : ancorche fia molto flretto fuo parente. 
P. 250- Leguerre;che durano lungo tempo contra barbari, infegnano loro,e con danno noflro, il modo della 
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AMFORISAMI. 
: A- 25T. 
Nel punto , chel'effercito & pert ve- 
nite alle mani ccl nimice» deue il 
Generale fcorrere per tutto il cam- 
po;e dare vna veduta à tutta la gen- 
tc ; & animarla con la voce; e con la 
prefenza. 
B. 231. 
uella effortatione » che fa il Gene- 
rale con le vittorie paffate , all hora 
farà maggiore effetto, venendo con- 
fermata col dimoflrarne le tellimo- 
nianze. 
d Qs 331. 
Refta lavittoria per il nimico;ilqua- 
le caccia il contrario da' fuoi confi- 
ni : quantunque ció. fia fucceduro 
fcnza metterloin difordine: 
D. 23i4 
1l Generale d'vn'effercito deuefi a- 
ftenere di dir cofe di fua vanagloria, 
ó vero toccanti all'ingiurie de' ni- 
mici ; non feruendo quefte cofe pet 
ottener la vittoria , ma piü tofto per 
moftra di leggerezza d animo . 
E. 235. ; 
Egli & vna gran vergogna il volerfi 
attribuir la gloriaaltzut : oltrelef- 
fere mancamento di priidenza, per 
il pericolo» nel qualealtri fi pone , 
che la fua bugia fia difcoperta. EÍ- 
fcndo cofa molto ageuole, che li fia 
moftrata dauanti gl'occhi; e cosi le- 
uata là riputationc. 


F. 2376. 
Non & cofa illuftresne degna di lode 
lingannar A ge ri ; ne far tradi- 
mento à chi fi confida. 
G. 237. 
poco fi puó vanagloriare d'vna vit- 
toria colui,ilqua!e dopo quella fi ri- 
troua in peggiore ftato di prima . 
! H. 358. 
1I Principe affaltato da vn grand'ef- 
fercito , e gouernato da prudente » 
Generale ; fi puo » à ragion gloriare, 
fe conferual'honor de fuoi; e pone 
fine alla guerra con giufte dbi 
ni di pace . 
I. 135. 
Ella và molto bene perli noftri af- 
fari, quando ftà in noftra mano il far 
pace;ó guerra co' nimici, nel modo, 
che à noi piu aggrada . 
K. 240. 
Le cagioni;[che muouono i Principi 
afar guerra fono veramente gran- 
di : comefla conferuatione d:liho- 
nore, ó la libertà acquittatati, e] ac- 
crefcimento dell Imperio pretefo : € 
che non fi. puo confeguire, fe non 
col fare arreadere ,e dittrugere il ni- 
mico; il qual difturba l'vío.cla con- 
tinuatione della libertà : ó vero»che 
non vuol fottcporfi à chi pretende, 


che'l fao doininio;e a fua fignonia rimanga in piede. 
L. 241. Chi dopo vna gran battaglia;nella quale non fü conof.iuto di chi fuffe [a vittoria; fi ritirà: dà manifefto 


fcguo d'effer rimafo con lefue genti rotte;e con ;a peggiore:e cio bafta per cflere abbandonato da molti de' (uoi. 
M- 242. Chi non aiuta noi contra vn nimico» non ha ragione di dimandare à noi aiuto contra quel medefimo . 
N. 243. Ancorche al Monarca non conuenga aiutare vno de' Priacipi, che fanno guerra fra loro: tuttauia econ- 

ucnpeu ole;ch egli procuri di pacificargli infieme: e di flare app arecchiato:che'l vittoriofo non diafopra, & affalti 


Anno 770.di Roma, Terzo di Tiberio. à 






guerreggiato long amente con e[Ja noi, eran praticbi di feguitay 
l'ifegne ordinare i foccort e wbbidire a* Capitani. JA4rminio 
ali'bora , ^ (correndo à cauallo il campo , ricordaua à ciafcuno 
la recuperata libertà, le disfatte legioni; * moftrando 
nelle mani di molti le fpoglie;e l'armi tolte a'Roma- 
ni; chiamando Maroboduo non foldato, ma fuggiti- 
uo, difefo dalle tane della Selua Ercinia: hauer pur 
hora con prefenti , e con Ambaíciarie domandata la. 
pacestraditor della patria.cagnetto di Cefare,degno — 
d'effer col medefimo odio perfeguitato , che da loro 

fu vccifo Varo Quintilio.ricordaffenfi di tante batta- 
glie;col fucceffo delle quali;"effendofi in vltimo fcac- 

ciati i Romani;affai effer prouato;chi n'habbia hauu- 

tola meglio. 

46  NeMaroboduo ? s'afleneua dimagnificar le cofe (ue , e Fagiona 

fuillaneggiare il nimico ; € tenendo per mano Inguiomero af- Ni... 

fermaua nella perfona di lui confifterelo fplédore de" 2o a 
Cheruíci , al cui configlio attribuirfi ogni lor profpe- ans 

ro fucceffo. Arminio ftolto , inefperto;* vfurpatore 
dell'altrui gloria, * per hauer oppreffo tre fcarfe le- 

gioni,e con fraudz ingannato il Capitano poco'ac- 

Corto, con grande ftrage della Germania,& ignomi- 

nia fua, ^ hauendo ancora íchiaui la moglie ; & il fi- 
gliuolo;" doue egli affalito da Tiberio con dodici le- 
gioni, haueua cóferuata intatta la gloria de' Germa- Fatto 
ni;e finitala guerra con eguale conditione ; ' né pen- fore 
tirfi d'hauer poíte in mano loro ó la pace;ó la guerra fro. 
con iRomani. Ifligati da que[le parole gl'e[ferciti,come an- 

co dalle caufeproprie, " combattendoft da Cberu[ci, e da Lon- A 
gobardi per l'antica gloria;e per la frefca libertà ; e all'incon- | 
tro da gl'altri per acciefcer dominio , uon fü mai fatto d' arme 

pit fiero,ne di pit dubbiofo [«ccefJo ; effendofi dallvna, e dal- 

l'altra parte inc[fo in rotta il corno deflro. fperauafi nuoua bat-. wacota 
taglia," fe Maroboduo non vitiraua al colle il [uo campo.* Que- duofi di 
flo fü inditio d'auerne bauuto la peggio , €? à poco d poco ab- xac 

bandonato d quei , che s'erano rifuggiti da [ui , fi ritiró ne dent. 

Marcomani : bauendo [pedito /J4mba[ciadori à Tiberio per 

aiuti. Gli fa vifpoflo , " cbe fcr diragione domandaua l'armi 

Romane contra i Cberufci , poicb'egli non baueua mai nellc 

guerre bauute contra imede[iyni , aiutato di niente i Romani. . 
" Fá nondimeno mandato Drufo , come babbiamo detto , pcr 


fermar la pace. 


gine 


ET 


Dimida 
aiuto à 
Romani; 
ma ià va 
no. 


In 
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. — 47 Inquell'amoruinarono nell". Afia dodici Città per iltre- 
togan- 7/H0Lo ^ "venuto di notte che-fece lacalamità. pit impro- 
E ifa , e pi graue; effendo snancato il folito fcampo " di 
I Lun fuggire all'aperto , poiche aprendofi la terra , erano 
.. "ingbiottiti . Raccontamo e[fere fprofondati monti altiffimi , 
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"Tiberi inalzate lepianure , veduti lampi di fuoco trà le ruine ;. ba- 
be uendo ano[fo pietà pacticolarmente * la miferia. crudeliffi- 
Mibico, t4 de Sardiani. Oude Cefare non folo promife loro du- 
 kilpri- gento cinquanta milla ducati d'oro, ma gli fece efentiper cin- 
| ^ queanni di quanto pagauano ali Erario , C» al Fifco. I Ma- 
*3 gnefi di Siplo , come fecondiuel danno , cosi favonouel riflo- 
| ro. I Temi, , Filadelfi , Eginati, JApolloniefi , quei, cbe Mo- 
- fleni , 0 Macedoni. Ircani fono detti , Gierocefarea , Mirina , 
. €imene , e£ Timolo furono peril medefimotempo ferauati 
— detributi; P e fi mandó làvn Senatore a "vedere la ruina , 
— e prouederui , eletto à ció M. JAleio del Ordin? Pretorio ,ac- 

- €iocbe , tronandofi al gouerno dell J4fia vn. Confolare ," non 
— najce[Je impedimento ncll'c[Jecutione per l'emulatione trá gli 
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48 — Aggionfe Ce[are alla publica magnificenza la liberali- 

tà mon mengrata , donando le riccbe facultà d Emilia Mu- 

N fa libertà , per e[fer morta fenza teflamento ricadute al. Fi- 
fco. à Emilio Lepido s ah della mede[ima fameglia : e ['- 


| beredità del ricco Patuleio Caualicre Romano (ancorcbe egli. 


.— ifuffe nommato berede in parte ) à M. Seruliotrouato no- 
à Tüinato nel primo teflamento non fofpetto ; con dire, " cbe 
lanobiltà diciafcuno di loro meritaua. folleuamento di ric- 


a tbezze. ^ Non accettó mai beredità, cbe non baueffe meri- 
| Fr tata coll'amicitia ; de" non conofciuti da lui , di chi per odio 
à 








d'altri, faceua berede il'Principe ,non voleua fentir niente. . 
? Mà fi come fouueniua I bonefla pouertà de' buoni cosi ancofe- 
ce leuar dall'ordine Senatorio ,Ó comportà , cbe da lor medefi- 
 smin'vfeiffcro , V ibidio V arrone ,?Mario Nepote y Appio JLp- 
(oo piano , Cornelio Sullae Q. V itellio ,' come prodighi, & im- 
poneritiper lor éifetti . 

r 49. Inqueflotempo* (idedicarono i Tempi) cominciati da 
peu Anguslo ,e ruinati à dall'anticbità, ó dalfuoco ,di Bacco , di 
etfo li Proferpina , e diCerere pre[Jo al Cerclio Maffimo , edifica- 
togid per votoda ,4alo Poflumo Dittatore : queldi Flora» 
neimed efimoluogo fattoda L. & M, "Publici Edili : e quel 
: di Gino nella piazzadeg[ Erbaggi , edificato daG. Duillio, 
il primo, cbe fuffe vittoriofo in mare , bonorato del trionfo 
nauale perbauer fuperatoi: Cartaginefi - E Germanico con- 
fagróquelio della fperanza , votato da Atilio nclla mede[ima 


guerra. 


"ff 


E c 


Ww Tw 


Tiglia- 


Libro ILde gl'Annali di G. Cornelio Tacito. 63 


AFORISMI, 
ch'egli non volfe aiutare . 


0144 
I mali, che faccedono di notte fono 
fempre piü graui; per coglierci fpro- 
uifti; e (enza rimedio. | | 


B. 245. 
Vn rimedio ne' tremuoti & I'vfcire 
a' luoghi difcoperti, e fenza edificij. 


C. 246 
Quanto pji a(pramente altri & per 
feguitato dalla fortuna? egli € tan 
to piü degno di maggior compaf- 
fione . 
D. 2:47 
Quando occorrono a' vaffalli,ó con 
federati alcune difgratie grandi » il 
Principe vi deue mandare qualche» 
huomo prudente,e d' autorità, che 
effamini il danno, e vi prouegga » € 
rimedij . 

E. 248. 
Douendofi mandare vn Commiffa- 
rioin alcuna prouincia dell'Impe- 
rio, perqualche grande affare , che 
cosi lo richiede ; mandafi vno di 
maggior, ó minor dignità dell'ordi- 
nario Rettore, chelo gotterna. per- 
che d'altra maniera farà pronta frà 
lor la diffetenza, onde farà impedita 
l'effzcutione del bramato negotio « 


F. 243. 


Grand'aiuto ?& laroba, per mantene- 
re intiera la nobilta : in tanto , che'l 
Principe deue procurareche i nobili 
non fiano poueri. ritenendo effi il 


primo luogo dopo di lut. 


G. 250. 

Tl Principe nuouo non accetti here-* 
dità d'alcuno de' fuoi vaffalli , fe pet 
auentura non fuffe coía manifettas 
al popolo , che quel tale nel tuo ita 
to priuato era ainico di.effo Prin- 
cipce 
4 3f 
Il Principe, fi come non hà dà effere- 
liberale con tutti indifferentemen- 
te,mà non quelli;che e(fendo da be- 
ne.fono caduti in pouertà;fenza lor 
colpa : cosi deue gaftigar coloro ; li 
bm (ono diuentati pouer! per pro- 

igalità,eperli lor propri) Vittj se 
delitti col rimouerg!i da' publici vf- 
fitij; e carichi, come che fi offa con 
deftta maniera procurate;che eglino 
medefimi fe ne leuino, 


t 545. 
Chi (i  impouerito per prodizalità, 
nona deue paffate (enza gafligo ; 
ancorche fia di caía nobile .- 


K. 155. 


1! ptincipale vffitio del Principe fia 
di hauct cura della Religione € del- 


Ie cofe , che appartengono a! culto diuino ; & alla veneratione di quello : fabricando , e riftaurando , e dorandó 


1cmpij "e particolanmente dopo qualche vittoria -] 


chi 
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64 Anno 770. di Roma, Terzo di Tiberio. : 


AMAFORISMI1I. 


A. 2154 

Chi parla có poco rifpetto della per- 
fona del Principe, ancorche morto : 
incorre nel delitto di lefa Macítà . 

t. 12191.2 222. RAS 
Quando vno hà offefo due eguali , 
euer che l'vno fia magyiore : l'altro 
gli fuol perdonare j fa pendo, che fa- 
rà gaftigato per l'offefa fatta al com- 
pagno. 


x C.' 2545. 
uando il Principe vuol gaftigar v - 
hdc UR di due delitti, dc quali 
I'vnotocca alla fua perfona; nó fuol 
permettere che fi tratti del fuo, mà 
che fi proceda alla cauía dell'altro , 
ó che in effo fia condannato . perche 
non pàia ; che lo condanni per odio 
foco ch'eglili porti , con che 
odisfa alla giuftitia, efchisfail mal 

none di appaffionato , che dal con- 
trario potrebbe hauere. 

D. .257. 
Molto pietofo &qucl Principe, il 
qual non vuole;che fi faccia conto » 
e fi porti in giuditio la mormoratio- 
ne contra di lui : quantunque alcuni 
d'animo crudele | habbiano fatto al- 
cune volte con qualche prudenza; 
fingendo, che cosi conueniua per 
razion di Stato. 

E. 258. 
In parità di virrü nc prentendeati 
di vn'vffitio publico farà ragiopneuo- 
le;che fia preferito colui, il quale hà 
E figliuoli: concziofia ch'egli cosi 

adi maggior accrefcimcento alla. 

Republica. 

F. 259. 
Jl Principe nuouo-d'animo fofpet- 
tofo , fente gran dolcezza ; ancorche 
la diffimuli: quando vede ; chelSe- 
nato(dicoConíiglio, e Comunità 
del pópolo) vien dopo vna publica 
competenza a romper le leggi anti- 
ehe, per ordine e contrafto de' per- 
fonaggi del fuo fangue. percioche 
oltre l effer quefta parte di feruità 
perloro:gutta, che con tale occafio- 
ne regni ftà effi, & i popolo copen- 
tenzi, egara. Equando anche vo- 
le(fe il Principe; che fi conferuaffero 
le leggi , s'acquiflerebbe tuttauia 
grise opinion di modeftia . 

G. 260. 
Le ribellioni, ele perdite grandi dei 
Regni fogliono comiaciare da pic- 
coli principij : lafciandoíi crefcere 
gl'autori di quelle. 

H, 261, 
Per vincere il debole d'animo ; ó di 
poco valore, non fa di mefliercal - 
tro ; che neceffitarlo, ó inuitatlo à 
combattere . 

1l. 361. 
La fperanza certa ; che l'huomo fi 
promette della buona riufcita degli 
affari da Ini pretefi;i! tende piü fpen- 
fierato; e nezligente nella pretenfio- 
ne: & il timore cagiona ; ch'egli at- 
tenda piu da douero ,a' mezzi; che 
il pcíTono feruite per il buono ; e 
bramato finc. 

Qual 
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$o TPigliaua piede in tanto la legoe della Maeflà ; e di que- r 
flà fà accufata ,dpuelia V arilia ie d'una forella d'/A : u- may t 
flo , ^ per bauer con brutte parole [cbernito il Dio JAuguflo , *ccufata. 
Tiberio, e la Madre faa , e comme[fo adulterio, ancorcbe 8a. —— 
parente di Cefare.. Diqueflo fà rime[fa alla legge Giulia, del 
dell to della Maeflà volfe Cefare , cbe fi faceffe difliutione , e 2 
cbefu[fe condamnata , trowandofi , che baue[fe parlato " in di- 

fpregio d'JAughflo :* di fe ,non? fivicercaffe altro ; Doman- ——— 
dato dal Confole, quel cbe gli pavena dell'altro particelarecons — 5 
tra la Madre, non vifpofe ; mà nel feguente Senato prego à wo- 3 
me dilei, cbe nonfuffe imputato alcuno diparoleinqualfivo- — 
glia modo dette contro di lei , e liberó JApuleia dallalegge di 

Maeflà , pregando , cbe per l'adulterio ,. fi contentaffero del - 
gastigo ordinario diconfinarla;all'vfo antico , lontana da' fuoi ; 
dugento miglia . L'adultero Manlio fà bandito d'Italia , e di 
Africa. — ls 

gr. Nelfofüituire il Pretore in luogo del morto V ipfanio Gal- coa 
lo fi contrafló affai; Germanico ye Drufo , ('cb'erano ancora in fopra ii 
Roma)fauorinauo JAterio Agrippa parente di Germanico,mol- te auo. 
ti allincontro faceuano iflauza, cbe s'bauc[fe. confideratione , wo Treto 
conforme alla legge," al umero de' figli del candidatos * val- LÍ T 
legrandofi Tiberio, cbe il Senato fleffe incontraflotra'l fauore. 

dc fuoi fioliuoli,e quel della legge, la quale fenza dubbio veftà 
fupevata)fe bene non cosi preflo,e per pocbi voti,nel modoycbe 

anco quaudo le leggi valeuano , erano oppreffc . Tacfarí- 
$2. Hebbe principio que[l' auno la guerra contra T'acfarina- 2t a- 
ta. Coflnidinatione Numida baueua militato trà gli auffilia- dde 
rij ne campi Romani; ^ fuggitofi cominció d ragunar vaga- — 
bondi;e ladroui,dipoi à vfo di guerra* inarborare infegne ,e fa- - 
re [quadre,e in "vltimo no pià di gente sbandataymà fattofi dir. 
Capitano de* Mufulani , gente vigorofa vicina a' deferti d'/A4- 
frica non ancora auiexza ad babbitar le citt prefe l'armistirà. ,.,.. 
feco alla guerra i Mauri vicini col capoloroMazzippa. E di- pa Capi- 
ifo tra loro l'e(fercito, T acfarinzta baueua i foldati fcelti , e ek. 
armati all'vfo Romano;per a[fuefarli alla difaiplina,ei all'vb | 
bidienza; e Mazzippa andaua con gl* armati alla legeiera ab- 
bruciando, ammazzando e mettendo terrore.H auenano indot-.— 

to al medefitito anco i Ciuitij , uatione di qualcbe conto , quaü- 
do Furio Camillo Proconfole d Africa, bauendo meffo infieme Camillo 
vna legione, quegli aiuti,cbe baueua fetto l'infegne , ando à Vocem. 
trouarc il nimico . forze debili , fe fi guarda. alla soltitudine fica. và 
dei Numidi , ede Mori j^ tuttauia non fi fludiaua in altro. , *. ^v- 
che in procurare ,.". cbeperpauranon fuggiffero di combat- mico. e 
tere 5. indotti ad. effere venti * co! la fperanza della vittoria , 9 
Onde me[fa la legione trà due coorti armate. alla legeiera , ctr 
a* corni due (lendardi di caualli ," "T acfarmata non vecusó la 
battaglia; nella quale reflarono rotti à Numidi ,rimanendo per 
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mi celebre nella guerra ^ ilnome di Furio. perocbe do- 
^E po quel liberator di Roma , e [uo figliuolo Casnillo, era flata in 
| de altre fame glie la gloria dell'arme ; mà quefli anco eratenuto in 
uecs concetto di foldato y" onde tanto pit prontamente Tiberio celc- 
ule Uroim Senato i fuoi fatti 5. € i padri-gli decretaronogl'orna- 
 mentitrionfali , ^." il cbe à Camillomon portó danno per la fua 
: manfuctudine T ER a 3 
3. L'amof[eguente bebbe Confoli Tiberio , laterza volta, e 
amo, Germanico la feconda . Ma Germanico prefe quel grado in Ni- 
w. , €opoliCittà d /4caia , dou dalle viuiere dell Tllirico era paffa- 
dice à ü -.» dopo lav ifita delfratel Drufo , cb'era in Dalmatia , c 
beg o patito burafca prima nell'/Adriatico , e poi nal mar 
Yià ve. Tonico y confumó alcuni giorni in veflaurare l'armata; e nel ve- 
mel dere quelfamofo golfo della vittoria d'.Attio, le poglie fagra- 
— wüo ted'/Angujlo, e de gl'alloggiamentidi /ntonio in memori» 
L0 de fuoi mageiori ; effendoà lui ( coine bà detto ) /uguflo zio, 
oM . & JIntonio auolo; (pettacoli srandi di dolore;e di allegrezz.1. 
-——— Pafsó dilà in.Atene, ? doue per viuerenza di quell antica Cut- 
" * tà,e confederata non volfe fe nou'vn littore. Loviceuerono quei 
—— Grecicon efquifiti[fimi bonori , portandogli innauz; tutti li fat- 
.— tie detti illuflri de' fuoi mageiori ," percbz tanto pii fuffe ac- 
"Ebo, Cefta l'adulstionc. 


Lee.s4  "Pafióin Eubca ,edilà à Lesbo, doue JAgrippina parto- 


Ui 
.. . miGiulia , fuovltimo parto. Toccate poi le parti vltime d' a 
Je rts Perinto , e Bigantio Città di Tracia, entró nelloflretto 

— mino: della Propontide,c7 «lla bocca del mar Ponto ;* defiderofo di 
. Bài ddl eder quei luoghi anticamente famofi , confolando intanto * le 
^w. - prouincie mal trattate dalle difcordie interne , 0 dagl'agavauij 
Ritorna de' Magifirati « E volendo nelritorno veder le cofe [agre de' 
HUP Samotraci , e quegl'altri luogbi , per la varietà della fortuna , 

TA sm ddl origine venerandi , il vento Rouaio lovibut- 

o, fà . Onde ricofleggiata l'J4fia , furfe à Colofona per fentir 
ilo d  l'oracolod'J4pollo Clario . Non flà iui donma come in Delfo , 
-. qolio atia facerdote di famiglia particolare , per il pii da 2dileto: il 
Ld Doo ^ chim e nome de' confulenti, entrato nella fpe- 

... Vonca e beuuta l'acqua del fonte fegreto yper il pi fenza lette- 
"s re 0 fcienza di poefía ende leri[pofle in verfi formati fopra 

"T quelconcetto, cb altri bà nella fantafía : dicendofi cbe à Ger- 
mente minanico baueua con parole ambigue , come fogliono gl'oracoli , 
gl Ate- Cantata la morte vicina . 

fheso 99. Ma Gn. TPifone per dar principio à buon bora à. fuoi di- 

nori fat fu » bauendo col fuo pa[fegoio altiero sbigottita la Città de 

manico, & vAt£niefi," con duro fermone gli riprende; taffando indiret- 


" 
2278. 
7 » 1 
Ie m m ^ 
"(M '- 
^ E 


! 


ape: c 


i 


ál 
[. 
» 
tü 
9i 


HH 


CR COO RAS YmsT we 


tamente 


QT 


-. Lib.IL.de gl'Annali di G. Cornelio Tacito. 6 P 


AFORISMI. 

A. 26; t 
Qual fi voglia picciola vittoria in , 
vn'huomo di cafa guerriera, bafta 
per fargli confeguir gran nome per 
la memoria de' fuoi paffati , ancor- 
che pofta in oblto: quafi come di tat 
maniera torni à rifufcitare . 


?^3 

Il principe (olbettoio facilmente » 
condefcende ad honorare vn'huonto 
modefto; e che fi sà non hauet mol- 
ta efperienza di guerra, 

C. 265. 
L'huomo modefto puó riceuere ho 
noti , fenza fofpetto » che fe n'infu- 
perbifca . e di cadere in cattiuo con- 
cetto de' Mag?iori . 

D. 266. 
Grand honore fa il Principe ad vna 
Città del fuo Imperio; nella quale ft 
leuano alcune infegne della fua pof- 


fanza, ch'eglialtzouefuüol:portare ;.— 


moftrando in tal guifa di tenerla piü 
tofto per compazua, che per vaffal- 
la; efuddita . j 
E. 267. - 
A ftuti adulatori fono quelli , 1 quali 
fapendo; quanto vil co(a fia l'adula- 
tione , l'adornano con honori anti- 
chi dell'adulato : affinche habbius 
maggior disniti, e s acquifti piu fa- 
uori » e fi conofza manco, 
F. 258. 
I luoghi famofi per aatichità , e pet 
cofe notabili quini faccedute tirano 
gl huomini grandi co'l defiderio di 
andare à vedergli .— 1» quejlo libro 
Aforifm 393« € nel (écando dell Hiffo- 
rie ,Aforifm. 15. Q7. in queftoli venie 
voc!ia . » 
G. 269. : 
LeProuincie, e le Città fono mal 
menate , e pofle in difordine dalle 
difcordie de' propri habitatori; oue- 
ro da gl'aggrauij de' miniftri della 
giuftitia , edel gouerno . Laonlei 
Principi, potendolo fare, 1e deuono 
vifitarein perfona, ó permezzo di 
quella del fucceffore per intender 
l'aggráuij de' fuoi vaffalii, e rime: 
diarajj come fi puo far ageuo!mente 
da principio, e foddisfare; € acque- 
tar tutti con la fua prefenza 5 cle- 
uar a' miniftril'occafione ; elappá- 
recchio di profeguir nel mal tratcza- 
mento , donde nafícono crudeli ri- 
bellioni. à 
: H. 270. M? á 
Vi fono -Icuni popoli , che fi gloria- 
no de gl'antichi nomi de' lor natu- 
rili , de quali » fe (i confideraffe bé- 
ne,non vi rimafo n? aache vn folo 
deícendente . 
]. 271! 


Chi vuol mandarein ruina vn'lrue- — 


mo potente faol cominciare da gh 
amici» e parenti di quello. per in x, 


bolirjo maggiormente, e per affa 


tatlo pofcia con mázgior ficurezza.E cosi ? neceffario vedere,e confiderar da lontano l'intentione;& difegrii;co 


quali fi pigliano à far lécofe . 





K. 172. Colui,che vuol male ad vnc;feimpre tratta male;e perfeguita tutti i fauoriti da lui. & in tal guifa dàvpri fi 
pio à dimoflrare,qual fial animo; defiderio fuo; perche sé pre entra à dir malo& auuilire tutte le cofe;ch'e ghi fas 
' E 


Vn per- 















































66 
AFORISMI- 


0A 27P 
ynperíonaggio grande hà fempre 
in odio coluische a fuoi prieghi non 
vuol perdopare à vn dclinquente : 
ancorche la ragion non voglia;che fi 
faccia & in qualunque occafione » 
procurarà yendicarfene . 


B. :74* 
Gran pietà & quella di colui;che aiu- 
ta chieglisà effergli »fimico, e lo 
fcampa da vna morte, che giufta- 
mente fi farebbe potuta ftimar ca. 


* fuale. 


C. 275. | 

Cattiuiffima natura farà quella di 
vn huomo , ch'effendo ftato foccor- 
fo , efaluato da vn fuo nimico in vn 
gran trauaglio:non fi jnuoue a ricóo- 
ciliarfi feco : ancorche per l'addie- 
tro fuffero ftate molto graui le ca- 
gioni della inimicitia. 


D. 276. 
I beneficij ; che fi fanno al nimico 
di mal animo , e di cattiua natura, 
non folo non fogliono raddolcire , 
ma piü tofto farlo terribile ; cfe- 
rOce. 
E. 277. 
Il Generale , che per (uoi particolari 
difegni vuol corrompere vn'efler- 
cito » fuole foccorrere tutti i foldati 
ordinarij con donatiui, e coninter- 
por preghiere in quello;che preten- 
dono ; leuar viai Ceaturioni vec- 
chi , & i Tribuni, che adoprano fe- 
uerità; e porre ia lor luogo fuoi de- 
ndenti, ouero i peggiori dell'e(- 
ercito; permetter nel campo l'otio 
elo ftarfene con le maní à cintola: 
€ la libertà ; e la diffolutione nelle 
Città ; echeifoldati fe n& vadino 
yagabondi , e dati in preda al vitio. 
pe acquiftarfi cosi Ja lor bencuo- 
enza, pet tutto quello; ch'egli pre- 
tende. 
F. 279. 
La militia, nella quale i! Generale , 
per fauorire i faoj depeudenti;huo- 
mini fenza efperienza , togliei cari- 
chi a' (oIdati vecchi. prefto fi anderà 
disfacendo; einancando . 


G. ?79. 
Jl vulgo de' foldati tempre fuol fa- - 


uorire con titoli ftraordinarij il Ge- 
nerale , che lor permette di viuere 
diffolutamente. 
H. 280. 

Quando fi dice, ch'vn particolar fà 
yna cofa , ancorche fia cattiua, con 
volontà del Principe ; ageuolmente 
fi tira alia fua opinione huomini 


.Anno 771. diRoma A Quinto di Vcfpafiano ; 


tameute Germanico , cb baue[fe cou troppa affabilità, contrail 
decoro delnome Romano; bonorato, non el Atenief? , già eflinti 
con tante firagi,ma quella feccia di gente cbe à Mitridute con» 
tra Silla , ad Antonio contra JAuguflo , furono compagni ; riü- 
facciandoli fiu le cofe antice. fatte sforzatamente contra. 
Macedoui , € con violenza contrailoro; ^ (degnato con quel- 
la città anco per odio priuato , percbe nou baueua conceduto a 
fuoi pregbi vu Teofilo condannato apis ir per falfa- 
rio. Di là con diligeute nauigationeper le Cicladi , e tragbetti s 
di mare ringionfe in Rodi Germanico già auuifato della per- 
fecutione .. Ma era di tanta buona mente , " cbe fopragionta.s 
vua tempe[la da dare in f(coglio la naue di Pifone , potendofi 

al cafo attribuire la morte del nimico , * zmandó le galereper .— — 
liberarlo da quel pericolo . Ne perció mitigato Pifone , " trat- vc. 
tenuto[i à pena on giorno , lafJa Germanico , er s'auuia in- fo daGec 
nanzi. Gioutoin Soria alle Legioni , cominciandocon dona- P2. 
tiui y €f con praticbe * à tirar auanti i foldati pii vili , * mu-. perico- 
tando i Centurioni vecchi , «f i Tribuni pit rigidi , dandoil zs, 
luogo di quefli a. [uoi fauoriti , 0 a pii sgratiati , introdotta primo in 
nel campo la pigritia , la licenza uelle città , fattoi foldati va- Qonom 
gabondi , e otiofi ,"venne à tanta corruttela , * cheper detto ie fol 
del vulgo era riputato ilPadre delle Legioni : e Plancitia, con- y mcac- 
tra il decoro delle donne , interueniua al maneggio de' cauallj , &mo fà 
alle ra(Jegne de' fanti , dir male d' Mgrippina , di Germanico , fce 
non le marcando foldati, "anco de' buoni cbe l bauerebbon fer- 

uita nel male , 'pa[Jando voce trà loro fegretamente , cbe cosi 

piaceua all Imperadore . 

$6 ' Eran que[le cofe nte à Germanico , " ma volfe.» 

prima arriuare n gl.Armeni .— Natione anticamente poco Germa 
fincera uon. folo per lor natura , ma anco per la qualità del Axmenia 
fito , "cbe, trapposto alle nostre prouincie ,. [i flende molto 
adeutro ne' Medi ; onde in mezzo à grandi[fimi imperij fono 
fpeffoin contefa , "" coni Romaniper odio , € contra Partbi 
per inuidia . Erano all bora fenza Ré , bauendo cacciato V o- 
none : mala natione inclinaua in Zenone figliuolo di Polemone 
Ré di Ponto , " per bauer coflui dalla fua fanciulexza imita- 
to gl'iflituti, e il culto de gl Armeni , e co lacaccia , e co' 
bancbetti , e altre barbare folennità guadagnato "vgual. 
mente la plebe , cr i nobili ,.J4 quefli dunque nella Città 

1 d'Atr fa- 
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honorati , per il defiderio » ch hanno dicontentare chi & padrone. 
I, 231, Mola diligenza,e cura fi deue adoprare; per fapere i fatti; & i configli de competitori, pet difturbare i 


lor difegni . 


, K. 282. Chi hà qualche carico dal Principe , ó dalla Republica ; deue fem 
ligatione, & anteporla à tutti i fuoi negotij particolari ; & alla vendetta del 


L. 285. 


re tenere dauanti gl'occhi la fua ob- 
e (ue offefe . 


Le Prouincie pofte in mezzo di gran Regni»fra di loro differenti; per ordinario fono d'animo dabbio- 


fosche facilmente fi voltano hor all'vna hor all'altra parte: e viuono in diícordia perla di j iti, » 
l'opinioai da lor [6r quejto lib. JAforifm. 14. : PEE ttenta det qutt dd 
M. 284. L'odio fi diftende à coloro, che fono da noi molto lontani , elT'inuidia tocca fempre à j piü vicini . 
N. 285. I] Principe, che fin dalla fua fanciullezza fegue i coftumi del popolo, dentro al quale egli viue facil- 
mente s acquifterà il (uo fauore, el'animo di tutti gli ftati di quello . 


Il Pia- 


om. ibsditi CU w wo —ÉÓ 
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0 0 dtrtaxataGermanico^ di confenfo de" nobili , pofe la corona 
|. . eongranconcor/o di geute - gl'altri facendo viierenza al Ré lo 
-.. . falutanano col nome d'A4rtaxia , impoftovli da loro , dal nome 
—ennq dellaCità. 1 Cappadociridotti in prouincia bebbero per Le- 
| cipp- gato Q. V'eranio , " [cemate alcune cofe de' tributivegi , per 
. dodi  darlorofperanza d bauer pià dolce l'Imperio Romano. .4 Co- 
| ER S la giuriditione di Pretore . 
» genb — $7  Comipollecosi felicemente le cofe de" confederati non pe- 
| rà fi moflraua lieto Germanico , per la [uperbia di Pifone ; il 
quale comandato cbe e[Jo , 0 fuo figliuolo conduce[fe in J4rme- 
nia'vna parte delle legioni," fi fece beffe dell vuo, e dell"altro. 
Fmalimente s abboccarono in Cirro., guarnieione della Deci- 
Eu , "ha Legioue . " Tufone con faccia accommodata contra la pau- 
| ifo. rayGermauico da nou mo[lrar minaccic e[fendo ( come bó det- 
| IP to ) clementif/imo . " Ma gPamici artifitioft nell imprimere 
LU. l'offefe , me[colando il vero col falfo , * in varimodicalunnia- 
(|. Donde &oto T'ifone , Plancma , € i figl:uoli . In vititmo alla prefenza 
| TIE dipochi familiari Cefare gli parlà della maniera , * cbe pote 
' edioío dettarglilo fdeguo, ela fimulatione.. Fritrifposto da Difone 
PU — conpriegbi, ma altieri ; e fi partirono con odio [coperto . poicbe 
-  . "Pifone dirado andaua al tribunale di Cefare , e fe alle volte 
(o2. "virijedeua fempre collerico , epronto à contradire . Fi anco 
to del ne f£Ptito nel connito , quando il RQ de' Nabatei fece portar le co- 
. de Na- rone d'oro di gran pefo à Cefare , € ad JAgrippina . e leggiere 
: ' ATPifone , & à glaltri , cbe diffe ," gittando via la fua , quel 
banchetto efler fatto non al figliuolo d'vnRé de Par- 
thi;ma del Principe Romano, foegiugendo altre parole.» 
contra tanto luffo ; quali ' cofe fe ben'a[pre, erano pero tolerate 
da Germanico . 
. $8 Venuero in. questo gi'/Amba[fciadori d'A4rtabano Ré 
 — de Parthi perricordare , e confermar l'amicitia, e la pace , 
. yenone * offerendofi di'venire fin alle riue dell'Eufrate , per bo- 
|w- ?5: woray Germanico : fràtanto pregarlo , cbe V'ononenon fuf- 
equi- fe tenuto im Soria, ^ acciocbe per la "vicinanza ,. non fol- 
| - leuaffe i grandi del fuo Regno à nouità « Rifpofe Germa- 
1. dee nico Thagnificamente ^ intorno allamicitia de' Roma- 
Ce —ontco Partbi : della venutadel RQ , edell'onorarlo ; come.» 
.. &onueriua al decoro, «5 alla modeflia fua. " Vonone fü 
mandato 
feueri & afpri; vitnperando generalmente tutte quelle forti di honore. 
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buon conto di quello;cheticne à fuo carico. 


quello,che fucle5 mottra euidenreniente di volerlo honorar molto. 


M. 197. M Principe di nationi feroci;e ripiene di perfonaggi grandi ; vo 


aS Pre- miagení fit dato Q. Serueo , trasferiiper la prima volta fotto 
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AFORISM I. 

A. 186. 
II Principe; che vuol acquievare vna 
Prouincia folleuata , ch' egli com- 
pi&e di conquiflare, le deue dare 
v1 Re naturale.e ben voluto ne' páe 
fi,e ne gli Stati di quella, 

B. 387. 
Quando in vna *Prouincia fi muta 
la forma del'antica Signoria , aiia 
quale eia ftaua habituata, farà mol- 
to à propofito di allegeriría ne' da- 
tij ene tribüti publici : affinche 
col miglioramento, éconà foaui- 
tà dello ftato prefente , íi dimenti- 
chino del locantico. 

C. 25:8, 
Non vi & alcuna cofa, la quae in- 
fiammi tanto di fdegno vu perfo- 
naggio grande ; quanto che'l mino- 
re non vbbidiíca a' fuoi comanda- 
menti.e di ció egli prende piü do- 
lore , che allegrezza dialtri buoni 
fucceffi. 


D. 289. 
uando due perfonaget , grandi fi 
Y c ege died pes , A anbidés di 
mal talento , & offefi | vn dall'altros 


—fogliono ditlimularlo , & ambedue 


moftrar faldezza di faccia ; e di (em- 
biante:1] mageior pernon parer di 
minacciare, & il minor, pez non pa- 
rere di hauer paura. 

E. 190. 
Come che vn períonaggio grande 
fia pietofo di fua natura , & amico 
dí perdonare : tuttauia da' fuoi ami- 
ci» e domíeftici fuol'effere incitato ; 
e commoffo al contrario . 

F. 2391. 
Coloro, che vogliono mutare l'arti- 
mo pietcfo del Principe, fempre gli. 
riferií(cono ] opere, e le parole del 
fao nimico ripiene di molto ma- 
lee di poco bene di quello, che el- 
le veramente fono ; interpretando- 
le fa!(amente . 

G. 292, 
Lc parole, che nafcono da animo 
a'terato da fdegno , e diffimulatio- 
ne fono molto varie, & ornate di va 
rij colori ?afpre, & rifentite parlo: 
idegno: piaceuoli, & ben'ordinate 
per la diffimulatione. 

H. 293. 
Gli huomini danimo ocftinato , 
moflrano alterigia ; anche quando 
pregano. 


I. 294. 
Q»ando l'ambitiofo vede , chead 
alui fono dati maggiori honori , 
che à lui ; fübito trapaffaà termini 


K. 29$» L'huomo prudente fuol foffrire tutte le cofe, che gl' occorrono;quantunque gli paiano afpre;per dar 
L. 396. Vn Principe potente , il quale per abboccarfi con vn'altro fene viene pii vicinoàifuoi confini di 


lendo viuere quietamente, deue pro- 


curare di tener lontano da fuoi Regni tutti coloro, che in efli poffono hauer pretenfione alcuna perche ; fe no'l 
fono fate d altra maniera:procurano almeno con meflaggicri ; e lettere feinpre di fuícirac nuoue difcordie » e 


diffenioni. 
N. 298. Gli Ambafciadori di Principi grandi fi come 


atlano magaificamente di quelli, e delle cofe lero ; 


cosi di quello,che tocca al uattamento ; & all'honore dit (effi ragionano , con mod«ftia ; e conferuando la lor 
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A. 1999 
: Chi vuol confeguir facilmente fa- 
uoti, e gratie, fuole dimandar di 
quelle, le quali vengono à ritornare 
in danno di qualche nimico del Prin 


vM | B. 305; 


Affronto d'vno € ibfare ingiuria » € 
danno à fuoi amici egie pendenti ; 
ix.4 4:030 

Bafta l'effere vno fquorito d vn ni- 
mico d'en i elche coflui li 
dia qualche mal'anno » otto qua- 
lunque conueneuole  & honefto 
colore che fi ARM " 


. 3023. 
ldoni, & iferuigifogliono impor- 
tar molto pet uadagnar la gratia 
de congiunti , & attinenti al Princi- 

; con gl'ambitiofi per l'honore 
€ con gl'auari per la cu pidigia di ro- 


ba : o fi diano ad effi , oucro alle lor. 


donne. 

E. 503* eS 
Defiderio veramente degno di Prin- 
cipe il-voler fapere tutte le cofe 
antiche, donde nafíce gran parte » 
della. prudenza , 1» quefto lib. Aafo- 


rifm. 16s. 
" ' F. 304* 


Non tutto quello , che conuiene ad 
vn particolare , ftà bene ad vn Prin- 
cipe, il quale folamente deue atten- 
dere al ben publico , € de fuoi po- 

oli. Per il che volendo foddisfare 
E eneiché fuo defiderio » fi fuol fec- 
uite della coperta dell'vtilità vni- 
uerfale. 

G. 305. 
H Principe» il quale; potendolo fate 
con ficurézza ie ne và paffeggian- 
do pet la Città fenza guardia di fol- 
dati per moftzare f(egno di confiden- 
za : sacquíifta grand'affetticne nel 
popolo. 
' H. 306. 

1! Principe , che fi vuol far grande , 
fcelto vno de' paffati, che fia ftato 
notabile , e famofo nell opinione, e 
ftima del mondo ; il prende ad imi- 
tare, feguire il fuo effempio in tut- 
te le (uc attioni. /ij. 1. dell Hifi. 5.nel 
pris à cio-ad effempio dcl Diuo -Autvflo, 


I. 307. 
Gl'errori,che commette vn Principe 
nell'habito ; e nell'ornamento della 
* fua perfona, deuono effer ri prefi con 
piaceuolézza dachi hà cotàle auto- 


** 


rità; accioche i rimedij non fiano piu afpri de' mali . P 
.K. 508. Tutte le Signorie ritengono qualche fegreto verla lor conferuatione, il quale deuefi guardare ia m 
inca" | vulgo non ne fappia la ragione.perla molta autorità,che per ció egli pe - 

« 309. Le Prouincie; le quali danno da mangiare deuono con tanto maeeior dilige 
1 ^ iligenza eff. , 
ftodite;quanto con verità fi puo dire, che chi le occupa pone! affedio al lot Principe s Lore fide 

M. $510. 1] Principe, e particolarmente nuouo non permetta ch' huomini d'anti : 

: . | e parti ch' huomini d'antica» grandezza, ó 
fuo fangue, entüino , o faccino dimora nelie Prouincie, che fono chiaue deila deed, Jie del Kos "y n 
more. che fi puó hauere di fol'euament'; e ncuità : ma né dia i] gouerno; aetibe uas 
cafe nuoue in nobiltà, e potenza. /i5.1.4i/| Hifl. Lnfor. $6. Cost ha paruto conuenire , 

N. 311. ll Cortigiano petfonaggio zrande.che fuffe huomo prudenté;deue fempre 
coloro ; clretrattano familiarmente cc Principe : affinche fra gl'altri beni 
— Tis lodà;e ccn Tiincize nelle fuc attioni : per feguir l'vnc; e guardarfi dall altro 

« 312, Gl'huemini grandi, e famofi mcritano à gran rogione, che i defcendenti fi honorino del nomeloro : 


ancorche non fiano dellor fangue. » 


59. Ejfendo Confoli M. Silano , € L. Norbauo , Germanico 554 ^ — 


3. di Roma, Settimo di Tiberio , 
mandato à Pompeiopoli Città di Mare della Cilicia ,^ tontan- 

to peri pregbi d'A4rtabano, " quanto in difpetto di Pifone , ^ al | 
quale era cariffimzo ? per tmolti complimenti , e doni , co quali "rli 
s'era obligata Plancina . 71.6]. 






TH. 


and in Egitto " per vedere quell'anticbità , * fe bene con pre- Getma. 
tefio di"vifitar la prouincia . doue aperti i granari abbafsb i ti PE 
prexsi delle biade , facendo molte cofe in gratia delvulgo : - 
andar fenx guardia , col pie (coperto , veflire alla Greca , ait 
" imitando Scipione , cbe fece il medefimo in Sicilia, durante la guxda-. 
guerra Cartaginefe, * Tiberioriprefolo con dolci parole de gli ced 
ornamenti; dell babito, fi rifenti gagliardamente dell'effer'en- de popo — 
trato in JAleffandria contra gl'ordim d JAuguflo, e fenza licen- Riprefo. S 
xa del Principe . " Perocbe JAuguflo tra gl'alri fegreti di 39 Tibe-. 
Stato,baueua probibito " a' Senatori, e Caualieri Romaniillu- ———— 
luftri l'entrarc fenxa licenza in Egitto ; accioche l'Italia, non. ^: 
s affamafJe ," fe d'alcuno, ancorcbe con picciolprefidio contra ; 
gro[fi efferciti , veniffe occupata quella Prouincia , c quella | 
chiaue diterra, e di mare. e. 
60 Ma Germanico "pon fapendo ancora , cbe difpiace[fe 
quefla fua gita , era portato per il Nilo, cominciando da Cano- Cnopo- 
po. Edificarono quefla Città gli Spartani per fepoltura di Ca- gito , F 
nopo Gouernatore di Naue , quando Menelao , tornandofene in S9? €- 
Grecia fi dilà tra[portato in diuer(o mare,e nel paefe di Libia. e 
lafoce del fiume vicino dedicata ad Ercole,natotra loro,co- 
me a[Jerifcono i paefaui 5. e per antico coftume ? di quell'ifleffo 
nome efferfi poi chiamato chiunque fu[fe del medefimo valo-. ; 
re. 'Vifitó poi le gran reliquie dell'antica Tebe ; re[lando anco- 
ra per oflentatione delle prime grandezze; le Guglie co" le let- 
tere Egitie . e comandato ad "vno de' facerdoti pitt veccbi , 
cbe l'intevpretaffeyviferita: bauer già bauuto que paefe fette- 5o, e ic- 
centomila buomini da portar arme , c? con quell'effercito ba- « hezze 
uer conquiflato il Re Ranfenne la Libia , ( Etiopia , i Medi, i bii. m 
Perfi " i Battriani » $i Sciti , ei quanto tengono i Suri , glAAr- 
tinent C Lcontigui Cappadoci; C di là diftefol'imperio alima-- 
re di Bitinia, Gr di Licia . V i fi leggeuauo ancora Tributi po- 
fli à quei popoli, il pefo dellargento, c dell'oroyilnmerodel- 
l'armi, 
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ercbbe dcl? Hifforie Lafor.15. 


& il carico ad huomini valorofi, ma di 


rocurare di tenerfi amici 


» che cauerà da si fatta amicitia: poffa 


Si 
























r A. 
— Parmi, de' caualli , l'auorio, gl'odori,doni d£" tempij; quel che 
... eiajcuna natione paga[Je de' grani ,e* dituttigli vtenfili ; co- 
—.. fenon ianco magnifiche di quelle , cbe ogei dalla violenza dei 
— Patti , e dalla po[fanza de' Romani fono comandate . 
en- G1  V'olfe Germanico vedere aacol'altre marauiglie , delle 
| 3 edm le principali la flatua di faffo di Mennone , cbe 
e» dal fole reude voce bumana ; le piramidi alzate à gui- 
fa di Montagne dall'emulatione delle riccbezze di quei Ré,bo- 
- 6 B! va sbattute trà quelle;à pena praticabili arene:esei lagbi caua- 
. . diperriceuer P'acque del Nilotraboccante ; ctr altroue eli flret 
— tle le voragini impenetrabili à cbiunque lc mifuri. Gionfe poi 
... ad Elefautine , c à Siene , già termine dell Imperio Romano , 
ws. tbe oggifimalmar Rof[Jo fi flende , 
le&à 62 — Mentre che Germanicovà con[umando quelleflate per 
ereme diuerfi paefi , Drufo acquifló uon pocariputatione ^ col nutrire 
tw da — le difcordie tra^Germani,e farli perfiflere nella ruina di Maro- 
"mus boduo già fconfitto . Eratrà Gotoni vn giouane nobile cbiama- 
lanimi- fo Catnalda , il quale fcacciato già da Maroboduo , " e perla 
toboduo /!f4 caduta entrato bora in [perauza di-vendetta, và con buone 
forze dentro a* confini de' Marcom anni ; * e corrotti i principa- 
— — liper bauerli feco , sforza il palazzo Reale , e il Caflello vi- 
 £ino,doue erano l'anticbe prede de' Sueui,e molti viuandieri,e 
mercanti delle noflre prouincie , ^ guidati là prizaa dal comer- 
cio ,poidal de[iderio di guadagnare , in vltimo fcordati della 
patria, vitiratifi nelpaefe nimico. 
63  Maroboduo abbandonato da ogni banda, non bebbe altro 
rifugio,cbe la mifericordia di Cefare. onde pa[Jatoil Danubio, 
. dene bagna la prouincia Norica , fcriffe à Tiberio , noncome 
. — fugasiro,ó — iym "mà conforme alla memoria del fuo 
| primoflato.Efler da molte nationi chiamato, come Re 
— — già chiariflimo,md preferire à tutti l'amicitia de Ro- 
— — manui. Rifpofe Cejare, che volendo trattenerfi in Italia; 
—  hauerebbe poffuto farlo fecura , & honoratamente; e 
- fegiudicaffe altro efpediente alle cofe fue ,' poterfi 
partire con la medefima fede , fotto la quale fuffe ve- 
nuto. Md in Senato difcorfe , non Filippo agl' Atenie[i , mà 
Tirro,ó Jfntioco al popolo Romano e[Jere flati tanto tremendi. 
B V iue ancora l'oratione , nella quale e[[alta * la grandezza del- 
! I'huomo , la fierezxa delle fue genti , quanto vicino nimico al- 
italia ," equanta l'arte fua neldisfarlo." Maroboduotenuto 
in Rauenna per * ifpauraccbio a' Sueui di ritornare nel Regno, 
tual- ! fe non fleffero quicti , per diciotto anni non [i parti d'Italia ; in- 
da cac, "Cobiatofi , ". epertroppa voglia di "viuere perduto a[Jai del 
folito fplendore . La mede[ima caduta , er il mede[imorefu- 
gio bebbe Catualda : cacciato poco dopó dagl Ermonduri , e da 
 F'ibilio lor capo, e riceuuto , e mandato Fregius. Colonia del- 
la Gallia Narbonefe , * 1 barbari fegnaci dellvno , e dellal- 
b$ «5 » tro 
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AFORISM f. 


A. 313. 
S'acquifta non picciolo honore i! 
Generale di efferciti,ouero il Princi- 
pe , il quale nutrifce difcordie tra' 
uoi nimici con aftutia , & artificio , 
e gli diftrugze,& indebolifce in eo- 
sifatta maniera . 


B. 314. 
Il nimico d'vn períonaggio grande 
quando comincia à vedere, ch'egli 
€ per far caduta dal fuo ftato; all'ho- 
ra piglia ardimento , € procura di 
far lafua vendetta . 


C. 315. 
Chi vuol tentar qualche nouità có- 
trail Principe: primieramente fuol 
corrompere i Grandi del fuo Re- 
gno»per fargli entrare nella fua opi- 
nione, e pereio z ben fatto proce- 
dere con effi con molta confidera- 
tione.» 

D. 316. 
La contrattatione ; elacupidigia di 
accrefcer laroba cagiona; che l'huo- 
mo fi dimentica della patria, e (e n& 
pafli anco nel paeíe dcl nimico. 

& 317. 
Gl' huomini , che fono caduti da 
vn'alta fortuna in humile , e baffo 
ftato » molte volte procedono piü 
conforme al paffato:che al prefentes 
moftrando in cio la grandezza del- 
l'animo loro. 

F. 3i 8. 
IPrincipi deuono fempre offeruare 
la parola , che perció fi tiene confi- 
denza in effa . i 

G. 31g | 

Nel Principe nimico fono da jeffer 
grandemente temutela grandezza» 
il valor de' vaffalli ; e l'hauerlo vici- 
no. 

H. 3120 . 
Quando i Principi hanno fatto qual» 
ché cofa per lor configlio;donde n& 
fia Wultato vn gran bene vniuería- 
le; non fe gli dildice unto il publi- 
cate; & ingrandire i fuoi difegni pet 
accrefcere la. fua riputatione fra i 
vaffalli,e gli ftranieris hauendogli il 
medetimo fücceffo dato già creditos 
& autorità. 


J. 311. . 
Buoaconfiglio € quello d'vn Prin- 
cipe;il qual mantien viuo, € fano vn 
padrone antico de funoi nimici : af- 
finche li ferua di freno , e di mode- 
ratore contra l'infolenza di colui» 
che al pcefenteli goucrna , e poffie- 
de * 

K. 


3213. : 
A pena € poflibile, che chi hà fouer- 


»chia voglia di viuere , acquifti gia- 
mai gloria intierase durabile . 
L. 325. , 

Gl'huomipi Barbari , € fetoci au- 
uentitij ; li quali entrano di nuo- 
uo nell'Imperio , non deuono efse- 
re meícolari dal Principe «o uoi 
vaífsalli 5; affinche non difturb:no 

Ej la 
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la quiete delle fue cittàymà piü tofto 
mandati à popolare, e viuere in par- 
te, doue non poífiao follenarfi , & 
eccitare feditioni. | 
A. 314. 
Il Principe fauio hà maggior con- 
tento d' hauer confermata la. pace 
con l'induftria ; che vinta ; e forni:o 
la guerra con l'armi 
B. 331y. 
l Principi danno compimente con 
Iviense à quellosche loro non iftà 
ne né intraprendere . ne fare per 
forza; con quefto pero ; che'l cafc, e 
l'occafione fia talc ; che rieíca dice- 
uole il feruirfenc. 
C. - 326. 
Per la conferuatione,& accrefcimen- 
to de Regni, e delle cafe particolari 
conuiene,chc l'humore , e la natura 
del Principe fi conformi co coftumi 
4 dc' fuoi popoli. 


- D. . 
Fra due Grandi,ó Frincipi confinan- 
ti di conditioni differenti, ancorche 
da prima fi mantengala pace, ela 
«oncordia;ella (uole effere inganne- 
M uole; e non durabile pet molto tem- 
"n po X efíendo anco peggiore, che» 
: inimiciGa difcoperta. 
- E. 338, 
E Ti Principe autore d' vna cofafempre 
e farà quelli; che piü d'ogn'altro pro- 
! | curcrà confe:uarla, 
v^ F. 329. 
. V Principe fempre procura di gafti- 
v3 gare qualunque cofa , che fi faccia in 
fuo difpregio;e contra i lnoi coman- 
- damenti, perche d' altta maniera ca- 
dercbbe di riputatione, gran fonda- 
: mento degl Imperi . 
q^ 1 G. 330. 
Ii tempo della mutatione d'vn Prin- 
cipe fuole effere molto à propofito à 
fat,chei Grandi, & i Potentati , che 
| li portauano rifpetto, fi po(fino im- 
padronire delPaltrui. bb.1.Jepí ;n- 
nali JAfari[me 121. 


; H. 331. 
P - Chivuol attaccar Ja guerra co' aoi 
vicini,e ne và ricercando qua!che ca- 
. gione, fuole da prima mandar frotte 
di ladroni ad afficere » € diftruggere 
iluoghi piccoli per dar pofcia in 

cofe maggiori . 

I. 332. 

E Nefiuna cofa dene piü procurare il 
Frineipe nuono , e maffimamente.» 
odiato dal popolo; dal (uo Regno; 

che fugeire qual fi voglia cagione 
! di folleuamento , e riuolutionc, egli 
| apparecchi di quella. 


.e tutto ilpaefe vicino alla Grecia . L'inculto , il forefto , e con- q;. 


Anno 772.di Roma, Sefto di Tiberio. 


tro,percbe mefcolandofi nelle prouincie quiete non vi portaffe« 

ro diflurbo, furono accommodati di là dal Danubio,tral fiume 

Maro, e Cufo , datogli per Ré loro P amiodi natione Quando in. cd 
$4. Venutolamifod' /Jtrtaffiadato RQ agl/4rmenida Ger» aces 
manico, dcliberà il Senato. che Germanico , e Drufo entra[fero — 
in Roma-ouanti . Furonofatti arcbi dalla banda del tempio di 3 pto. 
Marte vendicatore co le flatue diCefare ^ conpin vy 3 
za di Tiberio per bauer con prudenza conclufa la pace ,cbe fe 
baueffe finita la guerra co le battaglie." Onde. affalta COR» 
aftutie ancor Refcuporide Ré di Tracia . Haueua dominato co. 
tutta quellanatione Remetalce , dopóla cui morte J4uguflo Beíru a 
diuife i Traci traRefcuporide fuo fratello ,e Coti fi gliuolo . In Re di 
quella partitione ,toccarono a Coti laterra di lauoro ,la città , cad 


tiguo 4. nimicirefló à Refcuporide : ^ conforme alla natu- 


ra degl fle[fi Ré , di queli manfueta , e giouiale ,di quefli fie- cosi at- 
ra, auida , e da non foffrire compagnia. ^ "Paffarono da pri- falito da 
ma le cofc con finta concordia comtnció poi Re [cuporide d rom-. potide,. 
pere i confini , ufurpar le cofe di Coti, far forza à cbi refifleua, 
fe bene lentamente , fincbe viffe JAuguflo , dubitando ,* come 
autore dellvno,e dell'altro Regno, ' che vedendofí fpregiato, 
non ft vendicaffe . ^ Mà mtefala mutatione del Trincipeco- - 
mincio à mandaru" fcbiere di ladroni, ruinar caftelli : dar oc- 
ca[ione diguerra. 
65 ' Tiberio, cheniffunacofa temcua pin, cbe l'alteratione disini 
della quicte;fece per vn centurione denuntiare à quei RQ , cbe amicó 
pofaffero Parmi ; ^ e fubito furono da Coti licentiati gl'aiuti , at quie« 
cbe baueua appareccbiato.R efcuporide co finta man[uetudine, Come 
domanda d'abboccavfi in quel mede[imo luogo, dando fperan- aee 
za di potei fi accordare . Ne fit molta difputa ditempo, diluo- aiace a! 
go  Ó d'altre conditioni ; ^ potcbe vnoper fua bumanità , 'al- ne 
tro perfraude , daua,ct accettaua ogni cofa . Refeuporide per cia 
follemnigarc (come diceua) l'accordo,v'aggionfe il conuito:c col 
vino, e co le viande tirato à bwonpezzxo dinotte | allegrezzey Coti pre 
"fà incatenare il mal accorto Coti : il quale intefa la fraude , di 
invocaua i [agramtti del Regno;gli Dei della medefima fami - àc . 
glia, e le menfe ofpitali : Cos] impadronito[i di tuttala Tracia, 
fcriue à Tiberio ". bauer preuennto l'infidie , cbe à lui erano 
flate appareccbistezcir infieme ? fotto pretefto dimuoner guer- 
raa Baflarni,ci à gli Sciti fi vinforza di mini canalli,e fm 

Gü 


K. 555. li Principes che hà guerra, e differenza con vn'altro Principe : effendo particolarmente ambitiofo, & 
2uido d'Imperio ; quantunque fi frametta vn Monarca per accordargli infieme ; non fi confidi tanto nella (uaau- 
rorità , che licentij la gente da guerra, mentre il nimico non habbia fatto il medefimo , seni di altra maniera 

er 


metterà à gran rifcbio il fuo Regno* 


che venendogli tolto dal mezzano, noni potràe 


renduto. 


' 334. Due Grandi; I vno de t cat € benigno» fincerose l'altro d'animo doppio, & inganneuole:ageuolmen- 
is] 


Ie verranno à qual fi voglia accor 


M, 335. Non 


;€ capitulatione, percioche l'vno con facilita |i conce 
ticuferà cofa alcuna ; purche fi rechino ad effetto i faoi di(c gni . 
fi puo fcufar colui , che ingannato vna volta , ritorna à fidarfi di quel medefimo , che l'inganno, 


rà tutto: eJ'altcto non 


N. 555. Eglié proprio del traditore accufar l'innocente di quel proprio delitto. 


O. 137. 


^ I Princini nel mettere jn(íieme gl efferciti fi feruono (empre di falfe cagioni; affi ache non fi com; rea - 
a cio cb'eglino difegnano fare j e per poter cogJiere 1l nimico fproueduto, 


. ^l 
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66 Gli fà rifpoflo piaceuolmenre , ^- che non effendoci 
— fraude," poteua confidare nella fua innocéza; má che 
né egli, nel Senato ^ poteua dar torto , ó ragione, fe 
-. . prima non fi vedeffe la cauía : per tanto confegnaffe 
Coti;e veniffe:? per leuare ogni fofpetto.24andó in Tra- 
. . —eia quefle lettere. Lattinio Pando V icepretore di Mefia per i 
... — foldati , a' qualli Coti doueua e[fer confegnato . Refcuporide 
fefpefo alquanto fra" timore ,e lo [degno , * volfe pittoflo effer 
 g&ns. ?€0dimale e[feguito , cbe cominciato ; ' e fatto vccider Coti , 
T mentifce , cbe fi dri vi fe. * Nonperció lafa Ce- 
morire . fare i fuoi * cariartifitij ; mà e[fendo morto Pando;allegato fo- 
[petto da Refcuporide , manda à quefl effetto gouernatore della 
Xlaccoa 2Mefia Pomponio Flacco, foldato veccbio,e come flretto amico 

— anum delR ," tanto piii atto ad ingannarlo . 
.dmo da $5 — Pa[fato in Tracia Flacco , con mille prome[fe lo per[ua- 
: ier fe ,' ancorcbe fofpefo , e riconofcente i fuoi falli ,* à entrare 
da pet pe'prefidy Romani ," doue fotto preteflo d'bonor regio , cir- 
perra condato da buon numero di genti , centurioni , e Tribuni , au- 
fcupori- nertendolo , e perfuadendolo , e quanto pii veniua innanzi con 
pià fcoperta guardia , finalmente conofcendo la fua nece[fità , 
ne(upo lo tirarono d Roma . ,4ccufato in Senato dalla soglie di Co- 
rideac- fi,fà confinato lontano dal Regno : e la Tracia dinifa trà 
— Remetale fuo figliuolo , " cbe fi fapeua e[ferfi contrapo[lo 
ma, ec q' copfeglidel Padre, € trà figliuoli di Coti : a' quali per effer 
pi pupilli , fia datto Tribellieno Rufo Pretorio,cbe in tanto goucr- 
(7 parco Pa[fe il regno, " ad effempio de noftri anticbi , che mandarono 
morire . jp Egitto M. Lepido per tutore de figliuoli di 1'olomeo . Refcu- 
ide condotto in ,Aleffandria , " e latentata la fuga, 0 appo- 

flaglicla, fà fatto morire . 

.  Wonene 68  Neltempo mede[imo V onone fequcflrato in Cicilia ( co- 
| A po- "ne bó detto ) fotto color di caccia , bauendo corrotte le guar- 
, dies prefe la fuga verfo gl Armeni , e di là à gl'Atlbani , à gli 
Eniocbi , € al parente Ré di Scitia:e laffatii luoghi di mare , 
prefo per i bofcbi , co la velocità del canallo , fi conduffe al 
. fiume Tiramo ;il cui ponte , iutefa la fuga del Ré y füvotto dai 
paejani,di maniera, cbe non potendoft guagzare nella viua ve- 
fià prefoda Vibio Froutone Capitano di Caualli :e di poi da 
Remmio Euocato( alla cu[lodia del quale fà dato da prima) 
pa[fato con la fpada da banda , à banda, come per colera: " mà 
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AFORISM. 
A. 3358. | 
AI vaffallo , il qual fi fcufa di venire 
effendo chiamato dal fuo Mageio- 
re; giuftamente fi puó rifpbndere , 
che non eflendo in colpa ; non hà 
occafione di diffidenzz. ' 
b. 339. 
L'innocenza produce ficurezza di 
animo : in tanto che chi la poffiede, 
fi puó confidare ncell'offeío da lui. 
€. 340 
IPrincipi non fi rifoluono mai nei 
negot:j graui per la fola relatione di 
vna parte , fenza il conofcimento 
della caufa . : 
D. 341. 
Chi fi pone in giuditio contra vno, 
ch'egli poteua gaftigare , riurouan- 
dofi nelle fue forze , & in (uo. pote- 
re ; fileua da doffola prefontione , 
ere » el odio del cafo, di che » 
ien' accufato;trasferendolo nel (uo 
nimico. 
E. 3413. 
Colui , che vien difcoperto per de-- 
linquenre»fi fuol tener per piü ficu-. 
ro » eflendo tale per vna impre(a 
com pita ; che per vna cominciata. 


F. 343. 
Il Tiranno fuc vccidere nella catce - 
re i nimici, de' quali egli notabilm&- 
te teme; e pofcia publicare,che fi fo-. 
no dati la morte da perloro. Lií,6. 
deglnn. JAforif.93 94. 

G 


e 0344 
Il Principe non deéue mutare fenza 
cagione affai manifefta , c conofciu- 
ta l'arte, con la quale hà cominciato 
à gouernarfi in publico , & in parti- 
colare ; perche l'inconftanza non gli 
arrechi difpregio , ouer fofpetto di. 
nuoui difegni « 
H. 345. mi 

Chi vnol ingannar'vno, non puo ti- 
trouare incio il piu altto iftrométo, 
che quello deli'amico di lui , 

I. 346. 
I maluagi fempre ftanno | irrefoluti 
nelle loro deliberationi , perla con- 
fcienza dellelor maluagità ; che gli 
affligz e:e particolarmente per cofe «. 
onde fi vengaà porre in mano dichi 
il puó gaftigare. C TEE 

K. 347 
Chi hà offefo notabilmente vn Prin-- 
ci pe; non fi puo fidare né di lui ; n&. 
di perfona da lui dipendente, con 
tutte le promeffe ; cheli venghino 
fatte per fua ficurezza, ne per effer- 
gli ftato amico coftui , poiche deue 
credere, ch'eeli & per effer pix affet-— 
tionato ; e fedele del Principe offefo 
íuo Padrone. 


"L. 348. Il far prigioni perfonagei grandi ncn fi (uol tentare palcfemente per fofpetto di fclleuatione; mà col 
circódargli di gente da guerra»e difcofl doli da (uoi col ridurgli infuo potere fotto nome;e colore di honorarli, 


M. 349. 1 d 
fegni ; & allelor rifolutioni . 


litti de* padii non deono nuccere a figliuoli : € principalmente fc hanno contradetto a' loro di- 


N. 350. Facilmente fi poffono far le cofe.nelle quali fi trcua l'effempio dez l'antichi. /;5. 14.d 6 cl Inr Afo*.325. 
O 351. In vn gran perfonagg io prefo per caufa appartenente a ribellione  neffun delitto 6 troua maggiore» 
che queilo della fuga , per proua della fua intentione: e perilfofpetto; che fi puo haueie delle folcuationi » che 


potrebbono naf.ere dal/a fua liberatione. 


P. 552. I] guardiano delle prigioni;che corendo dietro ad vn fuggitiuo;l vccide fenza neceffità,dà gran fofpet- » 


to di eflere fato complice nelia fuga;e di hauergli dato morte ; per non cfiere difcoperto. 


Gran 


. »* v. PN v 


7 
wuMFORISMI. 


| A.351«. 
Gran ragione hà il Principe di la- 
mentaríi di colui, che non manda 
ad effetto i fuoi comandamenti;ó 1o 
fà al rouerfcio di quello;che egli ha- 
uca ordinato. evi fuol rimediare , 
ancorche fia con affronto di quel ta- 
le.In quefto lib.-Aforifm. 329» 
) B. 554. 
Egli & molto malageuole ricoprire 
la vaffion dell'ariimo , e la (ciar di fa- 
w^ cd potere ingiuria , & affconti 
à chi l'huomo odia ancorche n'hab- 
bia da refultar notabil danno. 
C. 355. 
L'opinione di effere ammagliato , à 
che li fia fiato datoil velenoé ba- 
Ítanite à far crefcere l'infermita . 
D. 3556. 
Vien trauagliato molto l' infermo 
dal mandare il fuo nimico à vifitar- 
lo troppo fpefs o- perchioche fi attii- 
buifce piu ad impatienza ; che egli 


non mucia, che à carità,e dcfiderio, - 


che egli viua. 

E. 357. 
Chi hà competenza con vno;procu- 
ra fotto l'altrui mano, e celatamente 
d'Intendere gl'affari di lui : e parti- 


 colarmente nelle auuerfità : ancor 


che ricopra ció con diuerfi colori. 
F. 358. 
L'offefe de' potenti fempre arreca- 
no degno etimore, 
G. 356» 
Chi fi ritrona infermo traífuoi ni- 
mici, non potrà fardi nonriceuer- 
ne gran cordoglio ; & angofcia per 
ande, e fortc animo , che egl hab- 
ia. 
H. 560. 
L'vccifor molte poche volteottiene 
il premio della morte da lei data, 
per ordine di qual . voglia. 
]. 561. 
1l nimico di vn 2ran perfonaggio, 
che hà parte nella morte dilui per 
il vero,o per Rem quno qua ad 
e(sa il ata vicino , tanto piü di mo- 
ftrationi fà di vbbidirgli . 
K. 362. 
]l ri(entimento di vn gran perfoc 
nag gio nella niorte ; che egli riceue 
per inganno, 9 tradimento di vn par 
ticolare ; e maggiore» che te ella gli 
venifse per ordine naturale » e forza 
del Ciclo. lF auendo veramentefog- 
getto da lamentarfi . 
.» 36035 
Molto pochi ; e matlimamente per- 
fonagei grandi muoiono per ingan- 
nodi vn particolare: che non bra- 
mino il gaftigo di si fatta violenza: 
ancor che fia per efsere dopo Ja mor 
te. 
M.364. 
]l perfonaggio grhinde odiato per Ie 
fue prodezze; vien nella morte pian 


—À 


- 


Anno 773. di Roma, Sefto di Tiberio. 


, metter fottofopra le "vittime ,l'apparato de' facrifitij , e laple- 


fü pil creduto , cbe l'haueffe vecifo , perche non baueffe avez 

tielare il delitto. PS 
69  Tormando d'Egitto Germanico , trou annullato , 0 e[- sec 4 
feguito à contrario tutto quel , cbe baueua , e nelle legioni ; e torna à" 
nelle città ordinato . ^ Onde vsó parole graui contra "Pifo- MI d. 
ne , di cuinon erano meno afpri i fatti , cbe macbinaua contra accordo 
Cefare. Deliberó'Pifone partir di Soria , ma ritenuto dall'in- (one. s'- 
firmità di Germanico , quando intefe e[fer megliorato, e cbe f *rmmala. 


fodisfaceua a "voti fatti per la fua falute ," fece da" fuoi littori UNT 


nato 
be fefleggiante d' Antiochia ; ritiratofi poi in Seleucia , per *one. 
a[pettare l'efito della ricaduta di Germanico. * A cuil'opi- 


. nione d'e(Jer'auuelenato da. Tifone accrefceua crudelmente la 


forza del male: trouandofi per terrae per le muraglie veliquie 

di corpi bumani verfi ,[congiuriyil nome di Germanico in piom- 

bo, ceneri mezo arfe,ctr intrife di [anguaccio , e altre malie , 

conle quali fi crede confagrarfi l'anime a gli Dei infernali . 

70 ^ Dauano anco trauaglio i" mandati da "Pifone per 

ifpiare ilmale: ^ pigliando da quefle cofe Germanico non.» 

meno (degno , chetimore. ? Sefulfe affediato in cafa , fe do- 

ue[fe fpirare ne gli occbi de' fuoi nimici , cbe auuerebbe di poi 

alla mifera conforte , c a' teneri figliuolini? gli parer, cbe la 
fattocchiaria operi tardi , follecitando egli , e facendo forza 
direflar folo alla prouincia , alle legioni ; ma non à ancora. 

[pirato Germauico , " ne rc[lerà al traditore il premio dell-. Col qua 
bomicidio . Scriue vna lettera co la quale gli difdice lamici- !e &iai- 
tia , e glicomanda (( aggiongono wiolti) cbe parta dalla Pro- cia. 
vincia . ' Pifonc s'imbarca fubito,e fa vela, matemporeggiau- 

doper poter vitornar pitt proflo ,cafo cbe la morte di Germani- 

co gli rende[fe la Soria. 

71  Cefare migliorato vn poco, dipoi mancato affatto di for- 


AA€ » vedendo gionto il fuo fiue , cosi parló à gli amiciycbe baue- 


ia d attorno. Se io moriffe di morte naturale potrei ,, ,.., 
giuftamente dolermi de gli Dei , che cosi innanzi t&- di morte 
po» nel fior de gl'anni mi toglieffero al Padre , a' fj- ^£/?^a 
elinoli allaPatria: "mahoraleuato dal mondo dal-à- 
la fceleratezza di Pifone, e di Plancina , laffo nel cuor 

voítro gli vitimi preghi; "che referiate 4 mio pa- eo 
dre , & a mio fratello ; con quante crudeltà lacerato, e rianci- 
con quante infidie tradito, habbia pofto fine conin- ^ 
feliciffima morte , ad vna miferabiliffima vita. Se» 
quelli, che fperauano in me, fei congionti di fan- 

gue , "&anco molti , che mi inuidiano viuo, hau- ,P«cco- 
ranno compaflione , che io giáflorido ," & auanza- fuoiami 


to a tante guerre;hora per donnefca fraude fia (péto; $. ^"^ 


to anche da' fuoi nimici . ma nO laflate l'occafione di doleruene in Senato,e d'- la. (ua 
N. 365. s morte. 
" Gran dolor fente colui , che efsendo Inuocar 
Ícampato da gian pericoli di guerra» pofcia fi vede morire pertradimento in mezzo della pace. 
L'cbli- 
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. — jauocar le leggi. ^ Peroche il principale offitio dell'a- 
X mico ,non élaccópagnarlo morto;con lamento vile: 

— mà il ricordarfi de' fuoi defiderij, & efleguirei fuoi 
—  comandamenti.Sard pianto Germanico anco da chi 
— nonl'hà conofciuto; ma da voi né farà fatta védetta, 
.. "feme,nonla mia fortuna hauete amato . Moftrate 

.— alPopolo Romano la nipote del diuo Augufto;quel- 
- A Jafteffa mia moglie, numerate;i fuoi figliuoli ; * farà 


b 
- 
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«e 


" 
An 
LI & 


|». perla parte de gl'accufatori la pietà ; & a quelli ; che 
(|^ Kfingeranno ? qualche fcelerata commiffione, ó non 
||. —— fará creduto;ó non farà perdonato. Giurarono gl aniici, 
toccando la deflra del moribondo , di la[Jar prima la vita , cbe 


— la vendetta . 
(— 33 Mll'bora voltato alla moglie la prego per l'amor , cbe gli 
p^ portaua , per i comuni figliuoli ," cbe depofla ogni altierezza, 
accomoda[fe ['animo alla crudeltà della fortuna acciocbe ritor 


(00 pinpotenti.Cosi parlà in publico,ma altrimenti in fegretoj" cre- 
l dendofi cbe fcopriffe di temere di Tiberio:né molto dopó fpirà; 
sico me. €0ni pianto grande della Prouincia , c de' popolivicini . Se ne 
mn dolfero le nationi (lraniere , € i RQ -tanta era la beuiguità con 
o.» : A ty a 
ditat» gl amici,la clemenza co nimici,nel veder!o,e nel sctirlo vgual- 
mente yeuerando;" bauendo foflenuto fuor d'inuidia, e d'arro- 
ganza, la grandezza, e la grauità di cosi alta fortuna . 
| — 73  Ilmortoriofü fenza flatue , e [enza pompa , ma celebre 
OE per lelodi,e per la memoria del fuo valore . Eraui , cbi per la 
.— fandro bellezza di corpo , per l'età, per la qualità della morte , co- 
| OMagno- ve anco per la vicinanza de luoghi , doue mori , " agguaglia- 
- ua il fuo fato à quello d'/Ale[fandro Magno : Yvn , elaltro 
'  d'afpetto bello, di fangue illuftre ; poco fopra trent- 
anni ; per infidie de' fuoi , trà gente ftraniera effer 
- morto. * Ma quefti piaceuole con gl'amici;parco ne 
piaceri, contento d' vna moglie ; certo de' figliuoli , 
etriere non meno," fe bene fuor di temerita;& im- 
pedito di foggiogar le Germanie » battute da lui con 
tante vittorie."che fe fuffe ftato folo arbitro delle co- 
fe,d'autorità,e di nome Regio; ? tanto piu ficuramé- 
te hauerebbe riportato la gloria dell'arme, quanto 
che nella clemenza ; neila temperanza ; e nellaltre» 
virtü gli reftaua fuperiore . Ilcorpo prima cbe s ardeffe , 
poto 
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. «on altri fimili de' tempi paffati . 


vna (ola donna,e con certi, e ficuri figliuoli di effa . 
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nataà Roma coll'emulatione della grandezza ;" non irritaffe 1 


tua , la quale honori pià l'effequie del morto , chela memoria della fua virtü . ^ — 
K. 375. E cofa affai ordinaria» che nelle morti de' perfonaggi grandi , fi faccia iÀmmantinente paragone di effi 
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 LiblLdeglAnnalidiG.Cornelio Tacito. — 73. 


AFORISAM I, 
A. 3€6. 


L'obligatione del'amico; &ilfuo  *' 


principale vffitio non fpargerla- 
crime, né far lamenti per la morte 
dilui, che fono cofe vane, cíenza 
frutto ; mà il conferuar fedelmente 
il fuo volere;e recarlo ad effetto . 


. 367. 
Chi ama pii l'huomo, che la fua fot 
tuna , che eil verace amico ; anche 
dopó morte procura, che fiano gafti 
ati gl'aggrauij fattigli. 
gati g* 38g "Mer, 


? - 
I! rumeto de' figliuoli del morto, e 
]a grandezza della moglie arreca o* 
dio coritra il delinquente , incol pa- 
to della (ua morte: &affettione, e 


mifericordia verfo chi. accufa. an- 


corche in generale fia pià fauorito 
l'accufato . 
| D. 369. 
Le commiffioni,& 1 comandamenti 
del Principe fopra grádi fceleratez- 
ze , finti per fua fcufà , e difefa da vn 
delinquente,ouero non fono credu- : 
ti da vn popolo;o non fono baftanti 
a fate;che fi perdoni all effecutore. 

E. 370. 
Chi hà da negotiare con huomini 
potenti , e di animo maligno , € ne- 
ceffario per far ció ficuramente;che; 
fi fpogli della fua alterigia naturale ; 
eche s'arrenda alla fortuna fotto- 
mettendogli il collo ; mà non già le 
virtà dell'animo»& il valore. 

F. 371. 
Non fi deue mai competere fopra 
la grandezza col piü potente, per 
nonirritarlo a precurare la diftrut - 
tione del competente ; la quale li 
riuf.irà ; ancorche fia ingiuflta . per- 
che il filo fempre fi rompe nella par 
te piü fotrile /j5, 13» de gii Annali 
J"feorifm. 218. 

G. 572. 
Chi muore violentemente sà me- 
glio € fofpetta piü prefto, chi fia Ia 
vera cagione della fua morte. 

H. 373. 
Fà affaiffimo vn Principe ; il qual 
mantenendo la grandezza di vno 
ftato illuftre, e riguardeuole ; e ba- 
ftante à fugsir l'inuidia , e l'odio 
della fuperbia , e dell'arroganza 5 
che in cio confifte la verace gran- 
dezza : come anche neil'effer hu - 
mano ; € trattabile co' confederati ; 
piaceuole;€ benigno co' nimici; & 
venerabile nel conuerfare ; e trattar 
con tutti. 
. I. 374. 

Non vié alcuna immagine , né fta- 


L. 376. In vn Principe € cofa molto lodeuole l'effer piaceuole con gl'amici, temperato ne' diletti,e viuere con 


M. 377. Latemerità non fa degno vn Gene;iale di nome di buon guerriero. 


IE N. 358. Importa affaiffimo » per potet fare gran cofe; che vn Gencrale fia folo l'atbitrio de' negotij;con outo- 
rità,potere;e nome Reale : per non elfere impediti da" pretefli , etimori ; ch. egli po tefíc hauere da vn maggior 


| di lui. 
O. 379. Per acquiflarfi nome di grandi in vna guerra,non bafta effer folamente valorofo, e guerricro, ma € ne- 
|- ceffario effer clemente ; e temperato, & ornato d' altri cosi tati cc fumi virtucli » 
' c 
4 
4 
! $ 


Pi 


/ 
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74 — Anno 772. diRoma, Settimo di Tiberio; 


AFORISMI. 


A. 380. 
Le congietture violente che per li 
fegni efteriori fi fanno nel difcorfo, 
e giuditio di qualunque cofa, rice- 
uono differente interpretatione,có- 
forme à gl' affetti differenti dell'a- 
nimo , che le confidera . I» quefto 
lib. -Afor, x10. 
B. 381. 

Coloro; cheentrano in confülta fo- 
pra vn negotio dubbiofo deuono 
nettare l'animoloro , eliberaclo dal 
l'odio, dall'amore, dall'ira, dalla mi- 
fexicordia» per non effer tirato alla 
rifolutione da quefti , edaaltri fi- 
miglianti affetti . e cosi egli potrà 
far Denn » € certo giuditio della 

opofta. 
"— C.581. 
Doue fra due fia competenzafopra 
vnà dignita,vuol il douere,che fi ce- 
da al piü. vecchio , moftrando egli 
di defiderarla . 


D.5835. 
Proprietà naturale e delle done de- 


fidetare: e procurare la vendetta del 
le lor offe(e di maniera, che perre- 
carle ad effetto hó poffono effer rat 
tenute né da infermiti, né da dolo- 
tevlib, 13. de eli Annal, JAforif. X05 
E. 384 
La grandezza paffata rende pià có - 
patleneneli le disgratie prefenti. 
F. 385. 
Si rifente grandemente colui » i| qual 
caduto di alto, e felice ftato; viue in 
dubbio delgafligo di vna notabile 
ingiuria riceuuta ; e non sà; che co- 
fa debba effere della fua vita: e fe gli 
accreíce il trauaglio hauendo fizli- 
uoli , infelici anch'effi per cosi cat- 
tiua fortuna , 
G. 386. 
Egli & vn difficuftofo negotio il re- 
primere i fegni della paffione , e de 
gl' affetti dell'animo , in vn ífucceffo 
repentino: e particolannente in via 
donna per à fua fragilità . 
H. 387. 
Mentre vno hà fauozeuole il vulgo ; 


eI vniuerfale , pet ricuperare quello 


che gli e flato tolto pet forza, (uol 
trattare della rellitutione . perche 
affando cosi fatto ardore, ció non 
i riefze d'alcun giouamento. 
I. 188. 


Chi & imputaro di vn gran delitto 


r piccoli ; elcggieri (ofpetti , non 
i deue temere fouerchiamente , ma 
andarfene fubito ad. apprefentar(i 
dauantiil fuo Principe; e Magzicre. 
affinche l'affenza non accrefca 1e» 
colpe. 

K. 389. 

La diícordia, & inimicitia col Mag- 


pofloignudo nella piazza d" Antiochia , doue fi deuena fepel- 
lire , non fi chiari , che moflraffe fegnidi veleno giudicando 
ciafcuno ^ fecondo cbe la compa[fione di Germanico , c il 
prefunto fofpetto, 01l fauore di Pifone " lo moueua. Confií- 
74  Confultatofi poi tra' Legati, e gl altri Senatori , cbe ta di chi 
verano , dichi doueffe e(fere il goueruo di Soria , facendone Moa, 
gl'altri poca iflanza , [le vn pezzola cofatrà V ibio Marío, emat las - 
Gn. Sentio, Cedé poi Marfo a Sentio pi vecchio , e cbe Edo vi | 
piti lo defideraua . Quefli ad in$tanza di Vitellio, di Veranio , tà. ai 
e de gl altri , cbe faceuanoil proceffo contra i gidtenuticolpe- Eo. — 
uoli , tnandó a Roma Martina* maliarda publica in quella. 
Prouincia , tutta cofa di Plancina. ld 
73. "Ma .Agrippina , ancorcbe flracca dal pianto , e dicor-. Avrippi 
po inferma , impatiente nondimeno à. tolerare tutto quel che ^3 verto 
differifce la vendetta , s'imbarcó co le ceneri di Germanico ws 
co figliuoli ; ^ mouendo à tutti compaffioue , cbe vna donna.» 
della pià illuflre nobiltà , mavitata cosi altamente , folita ef- 
fer veduta trà eli bonori , e l'allegrezze delle genti , che la re- 
ueriuauo , andaffc bora con quelle funcfte ceneri in grembo , * 
incerta della vendetta , anfiofa di fe flefja , e perla fecondità 
infelice , tante volte efpofla alla foxtuna . Sopragionge intanto 
a Pifone nel/'ifola di Coo l'auuifo della morte di Germanico : 
* n€ fi contiene à quella nuoua d'ammazzar vittime , vifita- 
re tempij non potendo ecli moderar l'allegrezza , né Plancina 
temperare l'infolenza ; la quale wutó all bora il corruccio del- 
la perduta forella in babito diletitia . 
76. Concorrcuano i centurioni , " moflrandogli la prontez- 
«a delle legioni , e[fortandolo a ripigliafs il gouerno della Pro- 
nincia lenatagli à torto , &j ancor non occupata da altri, Onde. Contal- 
confultandofi di ció , che doueffe favfi il figlinolo M. Pifone e 
giudicaua bene l'andarpreflo a Roma: ' Fin'hora non ef- ume 
feri fatta cofasche non pofla giuftificare;non deuerfi cal zo- 
tener conto de fofpetti debili, e della vanità della £a- della) 
ma." poteua forfe la difcordia con Germanico effer "rouin- 
degna d'odio,ma non di gaftigo ; * e col laffarfi leuar LEE 
la Pronincia;hauer dato fodisfattione a'nimici. ^ do- figliuo- 
ue ritornando , co la refiftenza di Sentio, fi darebbe "^ 
principio ad vna guerra ciuile," né durarebbono nel- 
le partialità i centurioni;/& i foldati;apprcffo de'qua- 
li era frefca la memoria dell'Imperador loro , preua- 
lendo fempre in effi l'amore fuifcerato de' Ceíari. 

Difcor- 


giore € degna d' odio , e diabominatione, ma non già di pena . ne baffa per prouare , che egli l'habbia vccifo. 


L. 390. L'effer ridotto vn'huomo cdiato da molti a fl 


ato priuato » o fuol'effer baftante, à foddisfare, erad- 


dolcire il rancore de nimici . & € ben ragione; che fi getti qualche cofa in mare , acci oche tutta Ja naue non fi af- 


fondi . 


M. 39 t. Grand'im prudenza farà agprauarc con la ribellione vn'errore, e delitto leggiero. 
N. 392. Fzà molto appreffo i toldati la memoria del Generale dalor ben voluto , e | amor » che ritengono fiffo 


nell'animo g!i anlichi lor Capitani., 


Sauij 








fconfegliata . 


LcCr€TT Je ^T .— 4 TT XECTUTE. 


^ douerfi feruir dell'occafione; à Pifone,non à Sentio 
effer data la Soria , d quéfti i Fafci, l'autorità preto- 
ria; e le legioni . fe ci farà fatto infulto ;* chi puo op- 
. porficoll'armi pii giuftamente di colui,che hà l'aut- 
torità , ele proprie commiffioni di Legato ? * effere 


fortano. 


» 


t: - anco bene dar tempo; che fuanifcano le nouelle;" al- 


le volte né anco gl'innocenti ' poffono refiftere à gl- 
odi frefchi. * Mà fe ritiene l'effercito , fe accrefcera le 
forze;" molte cofe,che non fi poffono antiuedere;for- 
tiranno meglio. Vogliamo forfe follecitare d'arriuare 
co le ceneri di Germanico;e che il pianto d'Agrippi- 
nà; '& il vulgo ignorante ti rapiíca al primo romore 
fenz effere Vli difefo? Hai per te la conícienza di 
Augufta,il fauor di Ce(are;" fe bene occulti;e" quelli, 


»-  chepiüapparéteméte piangonola morte di Germa- 


A mico," fono qüelli,che piü degl'altri (e né rallegrano, 
Wíone 78  Nonbifognó molto per indur Pifone ," bucmo feroce , 
— inqueflo parcre : e fcritto à Tiberio con accufare il fafto ,e 
la fuperbia di Germanico , * moflrando d'e[ferc flato caccia- 
toper difegno di nouità , C bauer bora viprefo il carico del- 
l'effercito co la medcfima fede , cbe l'haueua tenuto. prima , 
fpedifce- infieme Domitio fopra vna galera in Soria ; coman- 
Atben dogli , cbe vada per alto mare lontano dc porti , e dall Ifole . 
ti contra raccoglie nelle [quadre i fuggitiui , & armai [accomanni : 
Sendo. otiratele maui ver(oterra ferma , prefe ona banda di foldati 
nuoui , cbe andauano in Soria. Scriue à Baroni di Cilicia , cbe 
 glimandino aiuti , " non mancando di diligenza nelle proui- 
fioni della guerra il giouane Pifonc ; S-contutto cbe. Lbaueffe 


Cosi 


L5 * 
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"AlriTef 77 Diftorreua in contrario Domitio Celere fuo intimo amico: 


AFORISM I. 


, A.-- 393. 
Sauij fono coloro;che fi (anno ferui- 
re dell'occafione . 
E. 394. 

Colui effercita giuftamente il (a0 
víRtio; ecarico che'ne riceuel'au- 
torità ; elacommiffione di mano » 
e d ordine del Principe. 
Quant tutt bs fitioni 

uantunque tuttele propofitioni » 
fopra le el G fondeno 1 dilcorf , 
& iconfi:li, fiano egualmente ve- 
re; tuttauia fi deono fegttire le piu 
falde,e tutte gel negotio;al qualefoe 
no applicate. 

396 


D. 
Effendo la verità fizliuola del tem- 
oquefta fa inuecchiar le nuoue , e 
dif-uopre la falfità loro-Laonde non 
e prudenza trattar delle cofe;quando 
corre l'opinione di quelle contra 
qualcheduno . 


E. 397. 

Quando contraalcuno é ftataleua- 
ta vua cattiua opinione ; farà per- 
auuentura ben fatto non comparir 
cosi prefto à purgarfene;mà piu to- 
fto latciacla inuecchiare , & iadebo- 
lire va poco: per non effere abbatu- 
to, e foprafatto dall'odio repentino 
indi naícente. 

Ritengono lecofe nuoue gran fot- 
za, e quefto hà Iuogo nell odio, per 
il nome de' delitti;chi d alcuni di ef- 
fi (arà imputato, procederà. come » 
di(creto, ancorche fia ianocente ; in 


.» non fi lafciar metteceia prigiones 


nel principio della cau(a . 
G- 399. 
Per tutti gl'aaueniimenti importa.» 
molto il ritener per fe l'effercito, & 
accre(cere le fue forze per viuer piu 
ficuro da' competitori, e dà' nimici, 
H. 400. 
Qv3ndo contra alcuno fi fentone 
molte cofe fondate in fofpetti vani » 
& alle quali non fi puó rimediare» 
con prouidenza humana ; € bene la- 


fciarle correr cosi vn poco. perche di tal maniera fogliono effere abbattute, e fotterate da vn folo femplice acci- 


dente. Per tutto ció non farà bene lafciarle all anuenimento del cafo . 


Lib. 4. degl -Annels JAfor. 150» 


1. 421. 11 vulgo ignorante: c leggiero feinpre fi la(cia pt nell' animo le prime querele da lui fentite,& 


. A hauendofelebene impreffe,da prima non aminette fcufe;né 
K. 492. Chi hà dalla fua parte in vn delitto la conícienza del 


cipe habbia migliore occafione di (aluarlo 
la perderà a qual fi voglia picciola dimoftratione ; che né volete fare . 
L. 403. Chi ha gran de 


in fegretose cosi non fuole pigliarfene troppa fretta nel difcolparfene» mà fe la paífa à 
h s dense fuo biafimo, e procedere con gran confideracione : (apendo; che 


ife(e contra d: effe;fiache con tempo fi fuanifcono. 
Principe , che glielo comando : la tiene fempre 


bell'agio. accioche il Prin- 


" 


derio di effer tenuto molto addolorato nella morte d'alcu no;o d' altro cafo fiimiglian* 


te | farà tante dimoftrationi ftraordinarie » che per quelle ifteffe darà fegno del poco dolore , che né riceue . 
M. 494. ll Principe nuouo quanto piu fi rallegra della morte d'vn Grande ben vcluto dal po polo, tanto mag- 
giori demoftrationi (aol fare di dolore ; per fofpetto, che non fi comprenda il fegreto dell'animo (uo « 


N. 425. Ad va' huomo di fua natura inclinato a rifolutioni precipitofe 


per ordinario paiono buonele ragio- 


ni, & i configli che là (ono indtizzati » percioche facilinente fi per[uade ad vno quello; che & conforme alla con- 


- ditione, alla natura, & à concetti fuoi. 


O. 406. Egli é cofa ordinaria che dauanti il Principe d'animo (ofpettofo fia accufato vna perfona morta , là 


qual non puó rifpondere à (ua difefa , delle colpe ; e de" delitti indirizzati alla ribellione, & à gl'ammutinamenti, - 


come di cofa , che piu d'ogn'altra abomineuole ; hà da rimanere nella memoria del Principe, e render manco col- 


^ peuoli chi l'hanwo vccifo : ancorche né venghino accufati . 
P. &07. 


€ qucíto e la vera virtü »che fi ricerca nell'amico » e configliero. 





In que[to lib, ,Afarifm. 336. 1 
: uantunque altri configli, che non fi faccia vna cofa; venendo à vincere i] contrario 
no fi deue moíkxar pell effeguirlo cos3 pronto,c diligentescome hànrebbe fatto,fe1fuo voto fu 


arere,nondime- 
e ftato effeguito, 


. 408. Non (uolc effer ficura cofa il commettere i effecutione d'vn negotio à quella perfona , la quale fü di 
] . conirario parere da quello » che fi manda ad effetto, 


Nelle 


76 Anno772.di Roma, Sefto di Tiberio. 


A4FORISMI. 
A. 409» 
Nelle differenze frà buomini poten» 
ti la paura fuol'effere cagiones che 
non fi paffi oltre 1e minaccie , ele 
parole . 
B. 4t1o. 
] delinquenti; che fi fondano nel fa- 
uor fegreto del Principe per alcune 
cofe fatte da loro per ordine di lui, 
fogliono burlatfi del tribunal della 
Wetitie fchernir chi contra di cffi 
diligenzasconfidati nella prefente 
dependenza , come cheappreffo fo- 
lia il tempo far mutatione óclle co- 
€ di maniera;che loro increíce di no 
hauer confiderato il fine, che quella 
cauía haurebbe potuto haucte . 
C. 411. 
Colui ; che intraprende qualche.» 
nouità ; fuol cominciare per mezzo 
di coloro , che vi fono inclinati , per 
hauer pii compagni nella fua opi- 
nione,e fein cio g!' vien troncato il 
filo de' (uoi pen(ieri , riefcono vani 
tutti i fuoi difegni. 
. 41 2. - 
Chi hà in gouerno , &à fuo carico 
vn Regno; vna Prouincia,ouero vna 
cafa, deue principalmente procurate 
leuarfi d'attorno tutti coloro ; che 
trattano di corrompere i coftumi dei 
fuoi , perla facile inclinatione , che 
l'haomo ritiene a!malc. 
F. * 411. - 
Ancorche all'huomo prudente in 
qualche affare importante iiefcano 
male i fuoi difegnistuttauia egli non 
fi dà in preda alla difperatione: né 
la(cia di recare ad cffetto quello;che 
di prefente fe gl'apprefenta piü à 
propofito per fua ficurezza. 
F. 414. 
Molti fono,li quali ricoprono l'odio 
particolare con l'accufe de" delitti 
publici. 


G. 415.. 
Chi hà píu ragione, douendofi trat- 
tat il negotio per giuftitia,e piü for- 
ze, douendofi decidere con l'atmi 
non hà cagione di temere dcl fao ni- 
mico ; mà di viuer ficuro del buon', 
€ lieto fine della imprefa. 


H.- 416, 
Poco fi puó fidare il Generale dei 


foldati raccolti in fretta. , e fenza. 
efperienza di guerra. 
" 3 le 417, 9 v 

Yl ribello , il qual vede , che nonli 
g1oua la forza,e che coneffa non gli 
riefce quello ; che egli intraprende ; 
fuole per fio ícampo procurare qual 
che ammutipainento, e riuolutio- 
nc frà gl'auuerárij - 

K. 418. 
fcontr gnell'huomo » chefià amato 
in vn'eflercito » ouer' in vna Comu- 
nità » fi deue procedere molto in 
fretta ; accioche in effi non fi rinfte- 
fchila memoria dell'antico amore , 
cheli portauano ; e cosi fi rifoluino. 
à feguire il partito di lui . 


*— 419. 
Al ribello per neílüna cagione ff 
con- 


79  Cosicofleg giando la Licia, e la'Panfilia iucontrate le na- 


tii che portanano JAgrippina , l'una parte, e l'altra come nimi- 
c , fi meffe in arme; ma efendotra loro partita la paura , non 
fegri altro, cbe fuillanegeiavfi . Marfo V ibio intimo à Pifone ; 
che veuife à Roma , à dirle fue ragioni ," * e eglimotteg- 
giando;rifpofe ,cbe comparirebbe quando il Pretore delle ma- 
lie baue[Je citato il reo,e gi'accufatori. In tanto Domitio gionto 
in Laodiceaycittá della Soria, intiiato alla guarnigione della le- 





'"* 2 
tra e 
naui d'—. 
nae | 


gione Sefla,* cbe piis dell'altre pareua atta à nouità , fà preue- 


nutoda Pacuuio Legato . Sentio n fcriffe à "Pifone , " auerten- 


dolo à non riceuer folleuatori nel campo , né tentar la prouincia. 


con guerra. E raccogliendo glamoreuoli di Germanico,e gl'ini- 
micide' [uoinimiciymettendo loro in confideratione la grandez 
xa dell Imperadore,e cbe coflui armaua contra la P epublica , 
raccolfe buon humero di gente da menar le mani. 


80  NéTifone, aucorcbe non gli viufciffero bene i primi dife- Occupa 


gni," perfe l'occafione d'occupare Celendri , Caflello a[fai forte 
di Cilicia . Perocbe bauendo mifcbiati gl aiuti mandati da Ba- 
roni di Cilicia, con i fug gitiuie foldati nuoui, acquiflati poco fà; 
e cou 1a ciurma de" fuoi feruise di Plancina ,gl' baueua ridotti 
aluumero d"vna legione.E chiamandofi Legato di Cefare dice- 
ua. non dalle legioni; che lo chiamauano,ma da Sen- 
tioche con falfe calunnie ' ricopriua l'odio priuato; 
efler cacciato dalla Prouincia datagli . Faceffenfi ve- 
dere in battaglia à quei foldati,che non combatte- 
rebbono, come vedeffero Pifone , già da loro chia- 
mato padre , ^ e di megliori ragioni ; fe la cofa fi tro- 
uafle in giuditio;e fe con l'armi, non debile. c in que- 
flo diftende le [quadreinnanzi a'ripari del caflello in vn colle 
ripido,e dirupato, cento dall altre bande dal mare. ,All'incou- 
troi veterani con buon ordine ,e folitirifugij. di quà fortézza di 
foldati, di là di fito, mà non ammo, non |peramza ne à pena ar- 
" fe non ru[licbese prefe à cafo . V enuti alle mani non ci fà da 
dubitare, fe non fin cbe le coorti Romane falirono al piano : "i 
Cilici prefa la faga fi raccbiudononeleaflello. — - | 
81. Inqueflomezo tentó'Pifone, mà in vano , di combattere 
l'armata, cbe afpettaua poco loitano di là e ritornatofene, dal- 
le watra bor lamentandofi, bor cbiamandoper nome, bor offe- 
rendo premij; ' cercaua di folleuarli, e di tal maniera , cbe vno 
"IAlficre della Se$la legione pasó dalui coll'infegna. " ,All'bo- 
ra Seniio fatto dar ne* corui;e nelle trombe,fà dar l'a[falto por 
le [cale , andar innanzi pin coraggiofi , gl'altricon maccbine 
fcagliar l'afle,le pietre,e le fiaccole. Finalmente fuperata ['ofli- 
natione , Pifone pregó, refe l'armi , di poter reflare nel caflello, 
finche Cefare dicbiari à chi dia la Soria .. Non furono accct- 
tate leconditioni," mà conceduto folamente naui, e viaggio fi- 
curoper Roma. 


Dotc 


Celen- 


driCa- 

fiel for- 
te di Ci- 
licia "ou 


Prefo da 
Sentio,€ 
manda- 
toaRo- 
ma. 
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pee 5 92 — Doue dinulgatafi l'infirmità di Germanico, ^ e come au- 
wd — miene dellecofe lontane , ampliandofi nel pegaio tutto quel che 


. la malat snenti: non " marauiglia;che l'haueffer relegato nell'vl- 
tur time terresper queito data la prouincia à Pifone;que- 
diGer- ftohauer partorito i fegreti ragionamenti d'Augufta 
mani** con Plancina; ben hauer detto di Drufo i vecchi, che 
E "non piace à chi regna la natura amabile de' figliuo- 
li ,non per altro leuati dal mondo ,? fe non perche 
haueffero penfiero di reftituire al Popolo Romano la 
libertà. /enutala nuoua della morte [i rifcaldano di mauiera 

quefle voci dcl vulgo, " cbe innanzi all'editto de magiflrati, Ó 
decreto del Senatosfurono fatte le ferie ab andonati i Fori, cbiu- 

— 0 fele cafe;per tutto fientio,pianto,e non per oflert tione ,batten- 
. . depih altamete appafJionato l'animo;'cbe no moflraua fuore co 
fegni delle lagrime .Occorfe cb alcuni mercati partiti di Soria, 
 —viuente Germanico;portarono buone nuoue della fua infirmità. 

* fubito credute; fubito fparfe. ciafcuno, che s*abbatteua à fen- 

tir qualcbe poco lo referiua à gl'altri, e quelli à piti fempre con 
allegrezza accrefcendo . corromo per la città , sforzano le porti 

de tempij, e tanto pits aintaua la notte quella credulità ," quan- 





4" Ema & "4m 


m - 


vio lafsó correre , fiu cbe iltempo li cbiariffe ; " onde il popolo 
(quafi toltoglifi di nuowo ) pii acerbamente lo accefe . | 
-Honou 93 — FHrono glbonoriritrouati , e decretati fecondo, cbe cia- 
fatti alla fcuno " era ricco d'inuentione , 0 d'amore verfo Germauico , 
md cbeilfuomome fi canta[fe ne"verfi Saliari ; fe glipone[fero. fe- 
Germa- die curulinel tcatro a' luoghi de' facerdoti J4uguflali co le co- 
P^  rvonediquerce fopra 5 fi porta[fc iumanzi l'effigie fua d'auorio 
E ne giuocbi del cercbio ;" uon fi faceffe Flamine , 0 JAugure in 
-duogo fuo , cbe delia famiglia Giulia ; J4rcbi in Roma , allari- 
! ua del Reno , e nelmonte J4mano di Soria , con ifcrittioni dei 
. . fuoi gefli , " e come era morto per la Republica ; fepolcro in 
"Antiochia, done fà arfo ; Tribunale in Epidafno , doue mori . 
| Delle (latuese de" luoghi , doue s'adori , non fe nà puo dire il uu- 
/ mero . Trattandofi diporre il fuovitratto trà gl'oratori entro 
. wo fcudo d'orodinotabil grandezza , Tiberio volfe , cbe fi 
dedica[fe il folito , come agl'altri : foegiongendo , ? cbe l'elo- 
quenza non f. mifwra co la fortuna 5. affai illuflre effer po[lo 
trà el'altri antichi fcrittori . L'ordine de* Caualieri cbiamó di 
^ Ger- 


— 


pre; € manifefta, e cosi fuol fare il Principe, quando hà tin:ore di qualche fcllcuamerto 


rimedio della contradittione. 


e cagione di nuouo;e maggior rifcotimento. 


| LibroII. de gl'Annali di G. Cornelio. Tacito. 


- dei. portaua la fama , apparinano [egni di dolore , di degno , e lz- 


to, che 1] buio faceua piii prontamente affermar le cofe. ' Tibe- 


^» 


—^FO RI S$S/M TI. 
concedail rimanere frà coloro, che 


li furono affettionati, e (^zuironota * 


fua fattiope : accioche non ferua di 
íemenza di ammutinamenti , 


Á. 4210. 
Tut'ele cattine nuouc,che vengono 
di lontano, fono raccontate egeio- 
ri di quello, che veramente fono. 
B... 435 
Il vulgo fempre attribuifteà delit- 
to, & à inditij;e proue di quclle, tut- 
te le ccfe paffate ; ancotche fiano 
faccedute cafüalmente, quando ap- 
preflo.vede vn cafo firaotdinario , 
che quindi pote procedere , 


C. 2413. 
A i Principi afpri di natura , e che di 


frefco reznano fopra vna Republi-- 
ca; non fuole effer grato, che i fgli- 


uoli fiano benigni , € piaceuoli, & 
amici del comune, temendo perció, 
che'l popolo non toelia loro il Re- 
gno»per darlo a' lor figliuoli;da'qua- 
li fperano pià amoreuole reggimen - 
to : e perche col paragone non fi di- 
Ícopra maggiormente i! lor mal'ani» 
mo; i peruerfi coftumi. 
D. 423. 
Delle pezfone molto amate dat po- 
polo, e che difefero fempre i lor pri- 
uilegi; fi crederà ageuolmente , che 
fiano fattte morire per. ordine dcl 
Principe nuouo maluoluto dall'eni- 
uerfale della Republica. 
E. 424. 

Nella morte de' perfonaggi grandi 
amati dal popolo non fü di mceftie- 
ré comandamento particolare dei 


miniftri publici ; per far»li far di- 


moftrationi di meftitia, c ] effer fat- 


te quefte in cotal guifa , farà fegno 


di vero dolore. 


F. 425. 
Negl'addolorati , e mefti veramen- 
te non fi tronano dimoftrationi, che 


poffino effer baftanti à manifeftar - 


del tutto l'affetto dell'animo loro. 
G. 42€. 
Le buone nuoue;ageuolmente ven- 
gono credute, publicate; & ampliate 
da«hi le defidera. 
H. 427. 
Nelle tenebre fi affermano pii age- 
uolmente le cofe , ancorche non fia- 
noceite, pcrlavergona ; che'l bu- 


giardo ha dellaluce . /njquefto lb. 


vAforifm, 116. 

I. 42 8. 
Non e neceffario víar dilizenza per 
conuincere vna bugia, quando fi sà, 
che eila e veramente tale , perche il 
medefimo teinpo prefto la difco- 
: non fi preualendo del 


K, 429. ll credcre d'haucr ricuperato vna cofa molto amata ; ecara; conofciuto pofcia effer del tutto perdutas 


L. 430. L'adulationi verfo i Principi fi mifurano no meno có la volóti;che có l'ingegno; & induftria di chile fà. 






perfone dello ftato,e delia fua conditione. 


M.43 X. E honor di colui;che hà poffeduto vn vffitio, che dopo la fua morte, & rinontia non fia dato»fe non à 


N. 432. Honorata morte € quella di coloro; li quali mtioiono perla Republica in gucrra . 
-Ov 433. Non fi deuc ftimare ; né dar la gloria deli cloquenza ad vno perla fua fortuna; e potenza. 


an- 





—,—Á]/—re 
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MFORISAMAI. 


, - ] A« 454. ! 
.Y'antichità delle cofe le fuole ordi- 
nariamente coofumare;e far di(met- 
tere . B. 415. - 1 
Gl'ambitioGi fempre procurano at- 
tribuire alla lor grandezza ; per po- 
ter(ene mageiormente gloriare, le 
cofe profpere fuccedute loro à cafo. 
C. 456. 
E gran difzratia d vn Principe, che 
ne/la caía del (10 competitore fiano 
moki figliuoli : effendo quello vn 
mezzo pet opprimer la fua ; & in 
randire quella d'altri , nella cui ca- 
ta percio fi fcorgerà maggior dif- 
fica!tà ; e principalmente fe ambe- 
due fi ritrouano con pari ragione di 
fuccedere I vno all'altro . 
^s B. 4:7. 
Deuce il Principeattendere con dili- 
enza à raffrenare la dishoneftà del- 
c "Wm 1 Act tdt di caíe 
andi; per ere quindi al me- 
po la Mos della foi tuna del fuo Re- 
no. la qual veramente procede dal. 
virtü " 
E. 45358. 
Pare , che vna donna dishonefta re- 
fti affai gaftigata, per faperfi fola- 
mente in publico ch' ella € tale , 
F. 439. 
Pam & quel peo, e fev di 
aftigo , il quale non gaftiga 
rema delle leggi» il delitto pulillco 
della fua moglie . 
G. 440. 
I! Principe allontana le donne illu- 
ftri. dishonefte affai difcofto. dalla 
Città,doue hanno peccato e le rin- 
chiude in luoghi ; ne' quali noa 
ino praticare con tutti indeffe- 
rentemente . /ib, 1. degl Aa. Iforif. 
330. Quella, cheper la [ua difboneft à fi 
ima cacciata , e rinchiufa dal Badre » 
nell Ifola l' Ianofa 
H. 441. 
Le fette,e cerimonie nuoüefono pe- 
ricolofe,e non dcuono effer permef- 
fc anco in ragion di Stato. 
1l. 442. 
I Popoli , ele nationi incorrigibili , 
€. di nuoua religione fi dourebbono 
mandare à bonificar le terre, 1e qua- 
li non fi coltiuano per l'aria cattiua; 
perche cosi quelle fi verranno à po- 
polare; & effi potranno opporfi à gli 


- affalti de' nimici publici: e quando 


moriffero farebbe poco danno, e fi 
liberarebbe la Città, & il Regno di 
cotal pefte: fenza incorrere nell'o- 
dio, enel biaímo di crudeltà, nel 
quale fi potrebbe cadere col diftrug- 
geri tutti viclentemente, /15.35.2e 
gl Mnnali LAforifm. 144. 


Anno 772.di Roma, Sefto di Tiberio. 


Germauico il Conio de caualli,cbe prima era detto de' Giumj, E 
€ fLatul, cbe nella fefla di mezzo Luglio fiportaffe la fuaima- —— 
gine per iflendardo. R eflano ancora molte diqueflecofe ,alcu- — — |. 
ne otrala[fate fubito , ^ ó difmeffe per anticbe . : Sh . 
84 — E[feudo anco fre ca la meflitia , Liuia fcrella diGerma- Visa. — 
nico, moglie di Drwfo, parturi d vn corpo due mafcbi di cbe co- ài bru. | 
me cofa rara ,e lieta anco nelle perfone baffe , " fi vallegrà tan- fo vette 
to Tiberio , cbenon pote contenerfi di dar(i vanto in Senato. &süuoli 
d'bauer bauuto primo trà Principi Romani , della fua flirpe inn - 
: "no parto... - 
due in'un parto folito d'attribuire à gloria fua ancor le cofe : 
fortuite . Ma al Popolo , intaltempo , anco queflo portó dolore, 
* parendogli , cbe l'accrefcimento de' figliuoli di Drufo oppri- 
me[fe tantopitila caufa di Germanico. 
8s  Inquefl'anuo ? fivaffrenócon graui decreti del Senato , vecteto 
la difoneflà delle donne, cbe n/funa y * cbe baue[fe bauuto auo , 19974. 
padre ,ó marito canaliere Romano poteffe flar" à gnadagno . »ctà del 
Perochbe V cflilia di fameglia pretoria , baueua vll' offitio de gli Per 
Edili denuntiata la fua vita difonefla ; coflume degl'antichi , —— 
" €be affai penaveputauano alle donne impudicbe il confeffare 
la profe[fione del male . Titidio Labeone , maritodi Veflilia , 
fü ricbicflo dar couto , ' percbe , fecondole leggi , non baueffe 
gafligata la moglierea di queflo delitto .. [cufandofi , cbe anco- 
ra non erano [pirati li fe[Janta giorni conceduti per confultare ; 
parue , cbe baflafJe deliberare. folamente diV cflilia ,^ confi- 
nandola nell 1fola di Serifo .. " "Trattoffi anco di sbandire la re- 
ligione degl Egitij , e degl'Ebrei , decretandoiPadri , cbe-5 wee, 
quattro milla di buon'età di razza di Libertiyinfettati di que. & Wsit- 
le fupevflitione , fwffero trafportati in Sardegna , per guardare ciati di 
quell'ifola da' ladroni; di poco danno, ' quandoin quella mala. &oma 
ria mori[fero , gl'altri, fe tra certo termine di tempo non renun- 
tiauano à riti profani ,fu[fer banditi d'Italia . 
86 —Dopóle qualicofe Ce[are propofe , cbe s'eleggeffe vua. 
vergine in luogo d Occia , cbe cinquantafette anui , con gran 
fanutà ,era flata prefidente a' (agri V eflali. e ringratió Fonteio Libera- 
"IAgrippa , e Cometio Pollione , cbe coll'offerta delle fi gliuole b 
* contende[fero d' amore verfo la Republica; effzndo flata pre- Tiberio. 
ferita quella di Tollione, non per altro y" fe non percbe la na- 
dre [Lina ancora col primo marito: doue la moglie d'AAgrippa 
pcr difcordie col marito " s'eva feparata ;" econfela l'altra Ce- 
fave con vinticinque milla ducati di dote . 
87 Do- 


K. 443- Coloro, che fanno à gara nel fetuigio della Republica fono degni di gran lode, e di efferne publica- 
meate ringratiati per animare al medefimo gl'altri . 

L. 444. La donna che fi contenta d vn fol matrimonio ragioneuolmente deue effer prefcrita in qualunque 
eofa à colei, che fi marita la f(econda volta. perche infomma quello é fezno di maggior te mperanza, e merita, che 


: del medefimo priuilegio godino le fue figliuole. 


M. 445. Peria difcordia de' (oggetti d vaa famiglia fi fininui(ce]a Ioro autorità . Pet il che? ben fatto, chei 
maggiori d'effa foffcifcano qualche picciola off:fa pii toto, che venire a difcordia, perleinolte comodità , che 
da quella deriuano , ]e quali non fi conofcono ; fe non dopo hauerle perdute 

N. 446. Prudenteméte fi porta quel Principesil quale fa gratie à chi preiédendo vn'vffitio,nó l'ottiene;accioche 


nonu 
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87  Dolendofi la plebe della careflia, ^ me[fe il prezzo , che 
.. ., doMena comprar[il grano , prormetendo di fuo à chi né recaffe 
woli dj d verdere due giulij pit per iflaio. " n perció volfe accettare 
oor i] pome di Padre della Patria , anco per imanzi offertofecli ; 
—— f anziriprefe a(pramente coloroycbe bauean detto s Le fuc di- 
— wine occupationi,e cbiamatolo Signore, ^ Onde era cofa ardua, 
—. — epericolo(a il parlare fotto vn Principe , cbe temena la liber- 
L0 tà, pr odiaua l'adulatione . 
[ Nip B8 — Trouo apprefo degli fcrittori , e de' pi vecchi di quei 
— mag tempi, efferfi lette in Senato le lettere d'/Adgandeslrio Princi- 
Tiberio pe de' Catti,nelle quali prometteua la mor:e d'AArminio, quan- 
! e do fe gli fuffe mandato veleno per vcciderlo. " alle quali fà 
*. — rifpoflo , cbe il Popolo Romano non con fraude , ne con manic- 
re occulte, má alla (coperta , € armato fi vendica de' fuoi ni- 
eig mici. Conla cui gloria &'agguagliaua Tiberio a primi Im- 
l| mi. peradori cbe baueuan vietato , € [coperto ilveleno al RQ Pir- 
] "^ oro. Mà vfirminio, dopó la partita de Romani , [cacciato Ma- 
roboduo tentando farfi Ré , bebbe contraria la libertà de* po- 


combattuto , * per inganno de" [aoi parenti mori . F'eramen- 
. teliberatore della Germania. il quale,noni principi , come gli 


altri R? , egl'altri Capitani , mà prouoco l'Imperio floridiffimo 
del popolo Romano. " Non fempre vittoriofo nelle battaglie, 
má non mai "vinto in guerra. Hebbe tventefette amidi vita , 
| dodici di potenza. | ,IAncor fi canta di lui tra Barbari , non co- 
nofciuto da gl' Annali de? Greci ,' percbe non tengono conto 

—. — Q'altro, cbe delle cofe loro. cozne né anco molto celebre à Ro- 
mani, " mentre tra[curati delle moderne andiamo effaltando le 

: ... €tfe anticbe , | 
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oU ularise perfeguitato coll armi , dopó bauer con varia fortuna 
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AÁAFORISM Ir. 
non fi defperi ; & abbandoniil fuo 
feruigio. 


A. 447. 
Effendo l'abbondanza delle vetto-- 


uagliela cofa, con la quale piü ; che 
con ogni altrafi acquifta l'amor del 
popolo ; quando ve né farà manca- 
mento; deue procurare il Principe 
di farne prouifrone , pagando parte 
del prezzo: accioche a plebe non né 
venga tanto aggrauata 

E B. 448. 
Jl Principe nuouo non riceue i titoli 
di f;uerchio honore;che dal popolo 
li vengono dati : ancorche paia me- 
ritarli,per leuarfi da doffo 1 inuidia 


c l'odio. lio. E degl' Ann, forif. $ 


C. 449. 
Non vi € Tiranno;il quale(fe bene hà 
l'opere di si fatto fogeetto non fug- 
ainomi, &ititoli fignificanti a(- 
oluto dominio;e contra le leggi, &. 
i coftumi humani: onde ftà il popo- 
']o diuengano p:ü odiofi . 


D. 450. 
Pericolofiffima cofa € il dar fuore il 
fao voto  & il parlare in prefenza di 
vnPrincipe » ch' abborrifce le adu- 


lationi , e temelalibertà, perche. »- 


quantunque fi procuridi parlar po 
co j tuttauia non mancherà maial 


Principe danio fofpettofo d'en- 
trare ia fofpetto della (ua libertà. 


con qualche di(piacere,e rioleftia,& 
anco timore d'effere adulato. /id. 13. 
degl Annali .Aforifin. 450. 
E. 451« 

Il Principe valorofo fempre fchiue- 
rà d'vccidere vn gran perfonaggio, 
ftato nimico publico;e figaote di ef- 
ferciti;, con veleno,ó tradimento:per 
la cattiua opinione , che f; acquifta- 
rebbe, e per l'effempio; che darebbe 
dialtretanto, 


DE F. 452. 
Sempre fi trouerà e(Tempio ne'tem- 
pi paffati di quello che fi deue fare : 
8 & doui ben l'animo non vi ? huomo per grande, e virtuofo, che fia; à cui non fi poffa agguagliare colui » 
|.  . theal prefente viue. n ; ! 
"Ma G. 453. Il Principe il quale fcampa da fíímici potenti;e da vna guerra molto pericolofafuol morire per ingaa- 


no de' fuoi parenti, e congiunti, & i 


b, la: ancorche molte 


battaglie. 


-non 
dell'altre . 


—— pnm 


1rimedio di ció farebbe , il proceder di maniera ; che coftoro non habbiano 
occafione di defiderarne vn'altro migliore. perche cosi guarderanno la vita di lui ; come la lor propria | 
H. 454. Gran E é di chi guerreggia contra vn nimico molto potente nom teftar vinto, & abbattuto in quel- 


I. 45$. E i ditione dell' huomo vano, e fuperbo non far cafo, n& aggrandire;fe non le proprie cofe, 
K. y dubtnqe fi debba far conto, € (tima viuda delle cofe antiche; e mandarfele à memoria : ruttauía 
iamo dimenticarci, né difprezzar le moderne, per indirizzar le noftre attioni col far giuditio deli' vne; € 


1l fine del Secondo Libro. 
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y '"T'radotto in vulgar Senefe dal Sienor Andriano Politi , C» illuffrato da 
OR D. Girolamo Canin. i | 
put uc ob. OMM CURT. 


: Grippina con le ceneri di Germanico prima à Brindifi, poi à Roma. viene 


CR oC ow Rara ^U - 


GL ANNALI 


Las COTNELIG. 


K oOecTREURCLOÓ 


incontrata con lamenti; c pianto vniueríale della morte del marito. Dru- . 


foritorna in Dalmatia. Gneo Pifone gionto à Roma é fubito accufato di vele- 
no, e di Maeftà . onde , vedendofi à mal partito, s'vccide. Tacfarinata rinuoua 


AUESUT 


—. 


folato di. 
































4FORISAM I. 


] A. 1r. 
Chinon puó diffimnlareil (uo do- 
lore; importando dicosi fares per 
metteríiad vna grande. imprefa ; la- 
Íci radieddare alquanto la cagione 
di quello, 8B. $. 

.. Vnadelle gran (cienze, ch' habbia il 

- mondo, éilíaper (offrire e 


* * * c. 3 
Y'vbbidienza, & il rifpetto douuto 
al Principe fi dimoftra nel riuetire » 
non folamente la peifona di lai , mà 
ancora quella di tutti i (uci parenti. 


] D. 4. 
Nelle publiche dimoftrationi di me- 


zc và dietro à fare geetio » che fanno 
gl'altri, fenza con(ideratione di ció, 
«he prendono à fare . 


In vna moltitudine non fi sà qual fi 
y. maggior (egno di dolore, ottero, 
um dua ne piadti, o chzfe ne 
| 4 Ff. 6. 
Xa circonftanza del tempio impor- 
$a molto nelle attioni humane; petc- 
»«he con que(ta fola fi varia 1a conue- 
neuolezza di que!lo , che fi fa. T'e»;- 
pui cff ommura rerup primum . T erent, 
tant wo « 


S pef- 








taxe di allegrezza il pi della gea- 


| . A Jaguerrain Africa  fuperato ; e rimeflo da L. Apronio Proconícle. Lepida Emi- 
KS lia condannata d'adulterio ; e di veneno ; Tacfarinata di nuouo fà fcorrerie nel- 
l'Africa : alcui gouerno é mandato Giunio Blefo: Le Gallie per opera di Giulio 
-. Sacrouiro;e di Giulio Floro fi ribellano; gaftigate, e rimefle al gioco antico dal- 
le legioni Germaniche. La riforma delle fpefe di Roma cominciata ; e dií(meffa. 
Druio piglia la poteftà Tribunitia.E negata la Prouincia al Flamine Diale. Giu- 
| .. nio Blefo fcaccia Tacfarinata; e fà prigione il fratello. La morte, & i funerali di 
ki Giuuia donna il:uftre. Abbracciano quefte cofe lo fpatio di tre anni fotto al con- 


M. Valerio , € M. .Aurelio. 
Tiberio Lnpcradore I 111. e Drifo Nerone 11. | 
s f Gaio Suplitio ,€D. Hartério B à ' 


Mem 
GRITTIN.A nauigando nelveruo,* à ^gippi 
: ; y na à Cor 

golfo lancisto , gionfe à Corfis , 1fola dirim- £1. 
pzttoà Calabria ; ^ doue confumó alcuni 
pocbi di per quietar alquanto l'animo;pre- 
cipitofa uel pianto," e non auuezza à foffri- 
re. Intefafi la [ua venuta , ciafcuno amico 
pit intimo , e molti foldati , cb" baueuano 

militato otto Germanico,e molti ancora non conofciuti de' Mu- 

nicipij vicini , parte * penfando far feruitio al Principe ," par- 

te pcr far come gl'altri , concor[ero à Brindifi ; portocelebré, e 

fictiro . Doue non si to$lo fi [coperta l'armata , che non folo i] Bindifs— 

porto,c i liti attorno , mà le sura , i tetti , € i luogbi pitt al- mE 

ti fi riempicrono diturba addolorata , cbe trá loro domanda- * di gen 

uano , fe con érida ,0 con filentio , doueuano riceuerla ." Né 

era ancor! chiaro quel^ cbe conueni[fe à quel tempo , quando , ...... 

à poco , à poco s'accostó l'armata 5 non co remiganti allegri, piaat. 
come 6 folito , mà tutti pieni di meflitia . Come "v[ci di naue 

J"Lgrippina con i due figlinoli , e coll'vrna funebre in mano à 

occot baffi ; allbora vn pianto "niuer[ale., indiflinto , cbe non 

baure[li conofciuto,quale fuffe degl'amici,degl'eftranei, d'buo- 

iini ,0di donne , fe mon cbe quefli nuoui , e frefcbi nel do- 
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voi, ort » prenaleuano alla comitiua d'/Agrippina ,^ già firaccbi 
ona dal longo ramarico . 
a Haueua mandato Cefare due coorti di Pretoriani, con or- 
-— dine, cbe i Magifirati di Calabria ,e di Puglia, edi Campa- 
er gna face[fero gl'oltimi bonori alle ceneri di fuo figliuolo ; qua- 
Masici- li portate fopra le fpalle de* Tribuni, e de' Centurioni, baueua- 
E fitit mo imnanz; gli flendardi feux'ornamenti ,* c i Fafci capouol- 
we — tie fecondo cbe pa[Jauano per le Colonie la plebe à bruno," e 
n. icaualieri trabeati, fecondo le facultà del luogoardenano ve- 
| Bom. flimenti, odori , €i altre cofe. folite ne* mortorij : quelli ancora 
44 draltreterre ,à cafo abbattutofi » facewano altari, e vittime à 
gli Dei infernali , e co le lagrime , e cogriditesiificauano il lor 
dolore - Drufogl^andó incontro à Terracina col fratello Clau- 
dio , € co figliuoli di Germanico , cb'eranoin Roma . 1 confoli 
M. Valerio ,e M. Aurelio , cb baueuano già prefo il magi- 
[irato il Senato , e granparte del Popolo baueuan' in confufo 
vipiena la flrada , piangendo ciafcuno conforme al proprio af- 
 ftto ," pofia da banda l'adulatione , poicbe tutti conofceuano , 
x cbe mal poteua Tiberio diffimulare l'allegrezza della morte di 
rià da Ti Gersnanico . 
won: 3 Non vennero in publico Tiberio, & J4ugv[la, giudicando 
 waue On conuenire" alla ?Maeflà loro far pianto in palefe :? o percbe 
Aum  efpofli à gl'occbidi tutti, non fi fcopriffe la falfità de lor volti . 
, die Non ritrono , cbe da gli fcrittori , ó dalle memorie giornali, fta 
 Aaxogia fatti mentione d alcuna dimoflratione della madre Antonia , 
en, trouando nominati Agrippina, Drufo , Claudio , e tutti gl'altri 
muico, parenti ; forfe perche fufJe in quei dà ammalata , ^ à cbe af- 
che fitta dal pianto , non le baflafJe l'animo di veder con gl'occbi 
— lagrandezza del male . pii facile é à credere ,* cbe fuffe ri- 
..— tenuta da Tiberio, da "Augufla : cbe non v(cirouo di cafa , per 
eii mofirar coll'e(fempio della madre , cbe il mede[imo dolore ri- 
maso femeffe anco la nonna , C il zio. 
dre A Hd) ,cbe leceneri fi ripofero vel tumulo, ^ pareua Ro- 
reci ma, bor'vn deferto per il filentio , bor per i pianti n infer- 
nos calcate le flrade , il campo 2arzo pieno di fiaccole , i 
Agipi foldati armati i Magiftrati femza l'infegne loro , ilpopolopar- 
Seius, titoin Tribh , gridando ". effer ruinata la Republica ,perdu- 
- ta ogni fperanza , tanto prontamente , e alla fcoperta ," co- 
me fenon fi ricardaffe ,, cbe vi fufJe padrone .. Nondimeno 
niffuna cofa pa[só pin il cuore à Tiberio , cbe " l'applaufo del- 
la gente , e il fauore fatto ad | Agrippina: ^ chiamata dal 
"Popolo; ornaméto della Patriajfolo vero fangue d'Au- 
guílo 
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AFORISM I. 
A 7 
Speffe volte il non piangere in vn 
gtan dolore é fegno di maggior fen- 
timento , ed'hauer troppo pianto « 
In quefto lib. -Aforif. 15 , 
B 


Nella morte dichi fi ama per leue 
virtü »e per particolar inclinatione 
vet(o dieffe : ancorche fi conofca ; 
che non rincrefce né à fuoi padre, 
e madre, né ad altri Maggiori di tut- 
tis nondimeno fene (iei moftrar 
dolore, efentimento . J» queffo lib, 
"fei ifm. 15^ » 


C. g. ms 

Il Principe ; chein vncafo duro , & 

acerbo non fi puo aftenere dalle 

dimottrationi ftraordinarie di dolo- 

re, & ilfarle non conuiene alla fua 

: acftà; non fuole comparire in pu- 
lico. 


D. :!o j 
Chi fi duol fiatamente di cofa;di cui 
non li rincreíce ; non vada à dolerfe* 
ne , e ramaricarfene alla prefenza di 
molti . 1 
E. 1 
La gtandezza del dolore vince di 
maniera l'animo, che non puó fof- 
füitele publice dimoftrationi, che 
gliel"accrefcono. í 


FE. 123. P4 
Quando fi lafcia di fareil fuo doue« 
uere verfo vna perfona morta;fi fuol 
procurare d'hauere in tal cafo per 
compagno vna perfona, a qual fi sà 
effere non meno , anzi piu obligata. 
parendo ció effer baftante à fiinuir 


la propria colpa. 
G 


I veraci fegnali del dolerfi vn popo- 
lo della morte del Principe : fono» 
che tal'hora frà effo fia vn gran filé- 
tio.in gui(a taleche la Città ra(fem- 
bri vn deferto, e poftain abbando- 
no, & alle volte fia tutta inquieta » € 
commoffa; per li continuoui pianti» 
e lamenti, e che per le ftrade camini- 
nolegenti con gran concorfo da vaa 
parte all'altra » che i piu famofi luo- 
ghi della Città fi veggano rif plen- 
dénti di luminarie . 
Po 14 

perla morte d vn'huomo chiaro,e 
famofo fi puó dire chela Republica 
và in ruina : eche fi perde tutta la» 
fperanza;che fi haueua dell'accrefci- 
mento, e della cóferuatione di quel- 
la. ] 1$ 

1l vulgo nel dimoftrate gl'affetti del- 
l'animo fuo non fà cafo, ne fi ricot* 
da del trauaglio fegreto » che né dà 
al fuo Maggiore» e quefto e gran e- 
gno della verità » e della grandezza 

el fuo dolore. 


165 
ll Tiranno non fa tanto cafo del do* 


fore,che popolo riceue per la morte d'vn particolare da lui odiatotquantosche fi moftri grande amore a' figliuo- 


li lafciati dal morto ; effendo quefto , che lo fa rifentire notabilmente , 
L. 17. Neffuna cofa rincrefce tanto al Tiranno; 


quanto il fauor; che fa il popolo à chi puó effere fao competi- 


tore nel Principato.cauando quindi Ia mala inclinatione della volontà de' fuoi fudditi,e la poca ficutezza,che puó 


hauere nel fuo Stato : non leuandofi d'attorno tutti quelli , che peffono fcruir loro di Capo; 


tal maniera pofti gl'occhi addoffo . 


& à chi hanno di 


F Lc gcan 





m ] NE EDT NPTNI. N- "TEPOECWNE m ^ bo u- 
LU . 82 Anno773.diRoma , Settimo di Tiberio : 
ji AFORISMI guífto , vnico effempio d'antichitd ; e volatifi al cielo , 


Ten A. 18. regatano falute a' figliuoli,e cbe foprauiueffono à lornimici, ..—— 
LA Le gran dimoftrationi de" Principi * hs ; A .o |a: Difcorfi 
! atincaüfomigliani, feraomo )  E'4Micbibauerebbe defiderato la pompa publica di qUé (opr l'e 


. jn quelli; chealla gicrnatasappre- fumerali, à comparatione dcgl'bonori,e delle magnificenze,che ie quie 


i - . . . . a1 - 
Former miren me Mtem, 0a fece Auguflo à Drufo padre di Germanico," effendogli anda manico. 


hne fhdpo., to incontro d Pauia nel verno afpriffimo,e fenza par- 

)uanto piü d'honore fi toglie air. titfi mai dal corpo, entrato con effo in Roma, attor- 1 
Quenro vili d'honote & togi "MM: : lige gem Ao 

| huomo funofo & illuftre di quel- niato il catofalco di ftatue di Claudi, e di Giuli;piáto 
- lo;che feli deue per l'occafione del , . " Ard 
tempose del luogo della fua morte; nel foro,lodato ne Roftri, e fattofi quanto fii mai in- 
| rogionenol co enicne tanto má&-. nentato da' noftri maggiori;ó accrefciuto da' pofte- 
giore pofcia li fia fatto. : i : ,t wx 
| C. 20. ri. Doue à Germanico non toccarono pur 1 foliti 
L eoa qi diee i rusa rro. honori douuti a ogni nobile . Che fia arfo il corpo in 
EC: terlo à tempo raffrenare ; e col rime- paefe ftranierio; refpetto alla longhezza del viaggio, 
eene rab es noeh" ftàbene; " md tanto piü fi conueniua honorarlo poi, 
| peuano parimente la fama ,cbediluira. quanto che la forte gliel'haueua negato da prima. i 
| scs Rent Wr fratelli folo vna giornata. & il zio né anco fin'alla., 
| Neffuna cofa puó efferen? illufre, porta effergli vfcito incontro : Doue fono gl'antichi 


c ? fif d . " . , . .- * * 
c my: np ede ipu atte. ,c Mtituti ; l'effigie fopra la bara: i verfi in memoria del- 





| nell'otio» non habbia lafuamodera-. ]à fua virtu , lelodi ,lelagrime ;ó i piagnoni? Yes 
. t . * . * e 1 
| P E. c2. 6  * Sapeuailtutto Tiberio , e per cbiuder la bocca al'vulgo iio, i 
^ Nelle dimoftrationi de cattiui $u- Pommorj pev editto.Effer morti perla Republica molti che am- 
4 uenimenti publici non fi deue guar- moni' il 


dare vn medefimo ordinenella Mo- Romani illuftri;niffuno celebrato con tanto ardore:? vulgo. 
a Republica» 7^4*- honoreuol cofa à lui,& à tutti;purche habbia modo." 
j F. o2; 2 peroche non conuengono le medefime cofe à gl'huo- 
Là meftitia per vn cattiuo fucccflo NC E TRONDRCNT. . F : 
deue hauer il füo termine , e&ni- Ini Principi;& al popolo dominante, ' che alle cafe 
E: mento nelle cofe grandi;e picciole-. priuate;e città baffe.conuenire il lutto al frefco dolo- 
r G. 24. . . - M De ss. 
| 1l Principe fi deue guardare in pa-. IX infieme il conforto;douerfi hormai ritirare l'ani 


b. blico di qualfi voglia ecceffonelle mo alla fua quiete,come fece già il Diuo Giulio; per- 
| imoftrationi de gl'ffetti dell'ani- . Go.: . . 3 
| mo; fe peró M Boso la fua duto la figliuola ; &il Diuo Augufto 1 nepoti ; che» 


Netus ventatone-appecito i nafcofero la lor meftitia;per non dar'effempij piü an- 
o. E te ca- . . . - . 
Eione per ricoprireil dolore prio. tichi " di quáte volte il Popolo Romano hà coftante-- 


pella morte de perfonagsi dclfao. mente cóportato la ftrage degl'effercitijla morte dei 
25 c capitani;e l'eftirpatione delle famiglie nobili. ' Effere 


H. 235. 
fomeno mee fi dencacolapchehà iPrincipi mortali , mà la Republica eterna ; peró ri- 
fofferto fauia, e coflantemente l'au- 3 


uerfità, e confemuatalafua dignirà. tOrnaffero à gT'eflercitij loro , & cffendo già iltempo 
n€ gl'auuenimenti afpri ; e per per- ' o1 ' o ipio ini í 

fuader ció con effempi, ci dobbiamo de giuochi Megalefi 4 ripigliafero mses poems Drufo à 
feruire di quelli della noftra propria 7 "All bora fi piwate le fer ies fi ritorno a* negoty , e Drufopar 7 gl'effer- 
gente , perche muouono molto piü; — 4) ; 7 Hlivien- ? 1 .. citi dell" 
| Ee non fanno gl'effempideglidtra: I PT gl e[Jerciti dell Illirico: flandoogn "Uno coll'animo folle illirico: 
| niezi . libr. S. dell Hif, «Aforifm. 150. Hato," in dommandar vendetta contra Pifone ,lamentandofi , 








| pra Hid 4^ onto latdire cbejn tanto egli fe né (leffe à diporto per Pamenità dell Afia, 
| prd " ed.Acaiay per fouuertire" con questa arrogante, e malitiofa 
t  Wellecità poffedute da vna R epu. dimora le proue delle fue Jceleratezxe . "Perciocbe già fi fape- 


blica con la fopraintehdenza d'vn tid cbe uella Martina amo[a [lrega mandata( come bà to 
Principe, firicordi il popolo»chel ^? ^. 4 famofa frega mandata( come bà detto) 


Principe & mortale , e]a Republica eterna  accioche non voglia;ch 1 Principe fi dia fouerchio in preda al dolore; 
& alla meftittia per il cattiuo (ucceffo di qualche affare . 1n q weffo lib, J"Aforif, 12. 
) K. 37. ll dolor, che fi riceue perla morte violenta d'vn per(onaggio grande;và fempre à terminare,e ferire ne! 
E. defiderio, che fia gaftigato !'vccifore. 
L. 38. Chi teme d'effere accufato d'vn gran delitto,fuol procurare che'l tempo confami, e dileguile proue. 
M. 29. Arrogante à quel reo, che non vuole comparite in giuditio;& attende à darfi piacerexe diletto ; effen- 
do ftato imputato d vn gran delitto . 
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da Gn. Sentio," era di morte fubitanea perita à Brindifi,troua- 
tole il veleno nafco[lo nelle treccie ,Jenz;'alcuu fegno nel fuo cor- 
pod'e[ferfi vccifa da fe. unes | 
8 MàTPifone mandato imauzi il figlinolo à Roma con iflyut- 
Rifpofi? tione di mitivare i] Principe, fe nd và alla volta di Drufo, fpe- 
3 Fifone rando trouarlo * non men piaceuole per la perdita deli emulo , 





à Pifone Y. 
fopralà. che crudele per la morte del fratello. Tiberio per moftrare l'in- 
' Genma- tegrità del giuditioriceuuto il gionane benignamente , lorcga- 
nico- (5 eco della folita libevalità ^ verfo i figliuoli de' nobili. Dru- 
fo rifpofe à'Pifone , che quando fuffe vero quel che fi di- 

ceua, né fentirebbe particolar paflione ." Mà defide- 
rate;che tutto fia falfo e vano, accioclie la morte di 

|» — Germanico non fia la ruina d'alcuno." Tutto que[lo dif- 
fe in publico, * fenz'ammetterlo à fegreta audienza tenendofi , 

cbe n' baue[fe bauuta iflruttione da Tiberio ,* poibe per altro 

non molto accorto,e per la giouenti piaceuole, " v(aua alibora 


* arte da vecchio. | " 
g 9 DPifone tragittato il mare di Dalmatia , e laffato le naui in 
E JIncona , per la Marca , e poi per la via Flaminia ringionfe la 


. pifone legione, cbedi ammonia à Roma ,e di là doueua condurfi al 
ose prefidio d' Africa; d'onde nacque poi la voce cbe nell'ordinan- 
«..—— ga, enel viaggio, " fi fuffe fpe|fo fatto vedere da' foldati . Da 
Pa Narniper non dar fofpetto, ^ 0 percbe à chiteme ogni confeglio 
| é dubiofo  fattofi. portare per la Nera nel Teueve , accrebbe lo 
fdegno del'vulgo nel veder la fua barca approdata al tumulo 

de Cefari ," in quel giorno foleme , e» in quella frequenza»; 
fmontando e[fo con gran comitiua di clientuli, e Plancina d! fe- 

mine, tutti lieti. Gli prouocana odio. " la [ua eminente nel foro, 

Accuf- ] ornata difefla, " conuito fpanto , viuande cfquifite .? e per la 

morte di celebrità del luogonientenafcoflo .— EN m 

cose 1O  Ilgiormo f(equente Fulcinio Trione chiamo auanti a Con- 
di altri foli Pifone. Jall'incontro Vitellio, V eranto;e gl altri feguaci di 
(0 dditis C esmanico diceuamo Trione uon bautr cbe fae in cione efi co. 
| me accufatori ,mà come teflimovij voler dare gl'inditiati del 
FC fatto, c efporre le com(Rioni di Germanico.onde laffato que[lo 
capo della cau(a;ottenne di poter" accu[arlo della vita pa [fata ; 

facédofi inflazaycbe queft altro fu[Je veduto dal Pricipe. ilcbe 

n0 difpiaceua anco al reo,temendo il fauor del popolo e de Pa- 
-dri,doue all incotro Tiberio [oleua tener poco coto del dir del- 


| la géte" e v'eraiatere[fato infieme co la madre:inolire eiie 
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AFORISMI. 

A. 30. 
Gran diligenza deue vfarei! giudice 
nel far ben guardare il complice, per 
mezzo del quale fi puo fcoprire van 

ran delitto . percioche fogliono ef- 

er tolti di vita con differenti ingan- 
ni » che non fi poffono comprende- 
re, ne verificare. 

D. 3r. 
L'incolpato della morte del primo 
genito » fuole hauer gran fperapza 
nella mifericordia del fecondo geni- 
to. percioche l'affetto della compe- 
tenza allo Stato íuol'effer cosi po- 
tente, ch' alle volte vince » & abbat- 
te le leggi;e le ragioni del fangue. 

C38 

Il Principe honora.e fà gratie a'figli- 
uoli giouani de' nobili : accioche o- 
gni giorno piu vadino apprendendo 
l'amor del fuo gouerno , e della fua 
perfona D... 33. 
Dopo effere fiucceduta vna morte.» 
violenta;quello, che fopra ogn'altra 
cofa fi puo defiderare, é, chenonti- 
dondi in danno d altri. 

E. 34. 
Parlando il Principe publicamente 
deue var parole graui, e generali:di 
maniera , che non fi poffa compren- 
dere il fegreto dell'animo fuo . 


F. 35. 
Chi non vuol parere di hauer tenu- 
to màno,o almeno riceuuto conten- 
to della morte violenta d'alcuno del 


fuo fangue : fchiua quanto piü puo — 


di ragionar fegretamente con le per- 
fone;che fono imputate del delitto. 
G. 36. ; 
Quando vno rifponde meglio di 
quello;che fuole, e meglio di quello 
che fi afpettaua dal (ao inzesno : fi 
puó credere;che per dar cosi fatta ri- 
fpoftasfi configIio con altri, che con 
fe fteffo. H. 37. 
La(íimplicità & propria de'giouani 
cosi come l'aftutia , elafagacità dei 
vecchi. I. ; 
Non füccede accidente ad vn'huo- 


* 1;0 odiato dal popolo , che non fe.» 


gl'attribuifca à delitto * 


K 3 9. 
Chi viuc fotto vn Principe non fof- 
petto di qualche delitto;che partico- 
larmente tocchia lui ; deue fuggir 
tutto quello,che puó feruire per nu- 
uimento della fama che ne corre 
L. 40. 
Chi viue con timore , non fi aflicu- 
rà mai , ne gli vien fatto di rifoluer- 
fi,né di fcegliere quello, che é il mee 
glio. 


M. 4*. Vi delinquemte » 0 che fia accifato pera morte di perfona ben voluta, e particolarmente effendo egli 


fcfta»e confembiante allegro & baldanzofo. 














odiato non puo farla pegegior co(a, che comparire alla prefenza del popolo con habito pompofo, & in giorno di 


N. 42, Il Prudente Cortigiano deue fempre fuggire tutte le dimoftrationi publiche di grandezza, che poffino 
effer ftimoli,& inceatiui d odio: e maffimamente effendo ftato accufato in giuditio di qualche gran delitto , 
O. 43.Chife né fta in luogo alto,e viftofo;c riguardeuole à tutti;nó puo tener fegreta alcune cofa. Laondei per- 
fonaggi g rádi fono pià degl'altri in neceffità di guardar bé;comeviuono, per lo ftato publico,nel qual fi ritrouano 
P. 44. Chie per faluaríi in vn delitto per qualche commiffion fegreta hauutane ; fempre gufterà, che la caufa 
fia conoftiuta dall'ifteffo Principe, che diede la commiflione » ouero da qualche fuo dependente, c fauorito. 
| Q. 45. ll Principe deue effer (empre forte;e di buon petto in difprezzare i romori del vulgo, che fiano vani,e 
| Ícnza fondamento ; enon fi laíci folieuar da effi nel giuditio delle caufc ; à lui appartenenti in qualche maniera. 
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AFORISMI- 
A. 46. 
ndo vno hà per contrario il giu- 
ditio popolare , (aole eleggere di ef- 
fer giudicato piu tofto da vn huomo 
di mediocre integrità , che da molti 
di differenti inclinationi, percioche 


. quel folo giüdice conofcerà piu age-- 


uolmente ció , che dal vulgo di tal. 
fo , e dimale interpretato e ftato 
fpar(o : doue la moltitudine de'giu- 

ici fi lafcia trafportar dall'inuidia , 


 edall'odio conceputo , e diffemina- 


to dal popolo contra alcuno « 


B. 47. 
Nelle caufe odiofe, c doue fcorre » 
qualche fama contrail Principe, di 
effer(ene ftato autore , ouer parteci- 
pe ;egli deue fempre aícoltar le ra- 
gioni d ambedue le parti , & al fine 
rimetterle al Senato, o al Configlio 
ordinario di cosi fatte caufc . 

C. 48. 
Gl'odiati dal Principe ; ó chefono 
in opinione d'effer tali ; per ordina- 
rio non trouano auuccati, ne difen- 


' foti delle lor caufe ; ch' hanno daui- 


ti lui: fuggendo tutti d'affiftere alle 
cofe loro, e quefto auuiene dall'ha- 
uere i Cortigiani de' Principi di rado 
veri amicieslib. : .degl inn. AA for. 105. 


D.. 49. 
Nell'effer profeguita vna cau(a fo- 
a qualche grande, e ftraordinario 
elitto, li cui principij non fi fanno; 
ftarà fempre il vulgo marauigliofa- 
mente attento , & anfiofo à fentirne 
tutte le parti; non meno negl'accu- 
fatori, e nel reo, che negli fteffi giu- 
dici ; per cauarne il primo principio 
elautore « 


E. $0. 
uando il vulgo hà fofpetto del 
Principe in qualche delitto d'vn par- 
ticolare, attentamente và confide- 
rando tutto quello» che x37 per il 
defiderio grande , ch'egli hà di chia- 
zirfi,ó di faper Ja vecità & il fegreto 
di quel mifterio . 
F. $r a 
La parte effentiale d vn Principe nel 
inditio delle caufe confifte nei ce- 
lare ; ereprimerei fuoi concetti : af- 
finche dal vulgo non fia penetcato 
l'animo di lui. 
G. $2. Quan 
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glio difcerne il vero,o quel che fia malignamente creduto,^ vn 


giudice folo ; potendo a(Jai appre[fo di molti, l'odio,e inuidia . (atorisco 
Conofceua Tiberio l'importauza della cau[a., C in qual con. e anco 
cetto egli fuffe . Onde alla prefeuza d'alcuni pochi familiari conten- 


"afcoltate le minaccie degl'accu[atori,e dall altra parte i prie- € 
ghi, rimeffe al Senato tutta lacaufa. caufa fia 
da Tibe-- 


zr — Intantotornando Drufo. dall'Illirico , ancorche i Padri ts iu 


baue[fero decretato ; cb'entraffe in Roma onante per bauer ri- dicata 
Mà egli 


ceuuto Maroboduo, e per l'altre cofe fatte la flate auanti; non- 11 ciet 
dimeno differito l'bonoranza ,'vi venne priuatamente . "Poi- t* al Se- 


nato « 


cbe Lucio J4runtio, Fulcinio, JAfinio Gallo, Efernino , Marcel- 
lo,e Seflo Pompeio, domandatiper auuocati da Pifone;" ricu- 
farono con diuevfe fcufe 5 bauendo bauutoin luogo loro 24, Le- 
pido, L. Pifone,e Liueneio Regulo , ? flaua in attentione tutta 
la città, per vedere , come fedelmente fi porta[fero gl'amici di 
Germanico ; inche fi confidaffe il reo; " e fe Tiberio fape[fe 
ben " reprimere , € nafcondere i fuoi affetti ,. mon pur gli. fco- 
fpriffe. A quefle cofe il popolopin attento , cbe mai , * non per- 
donaua à parlar fegretamente del Principe, 0 à farne mal giu- 
ditiotacendo . ? | 
12 lígiormo delSenato Cefare " con premeditato téperamen- 
to,cosi oró.Pifone già Legato;& amico di mio padre;fü 
dato da me ' per ordine voftro coadiutore à Germa- 
nico nel gouerno dell'Oriente: * felà habbia co la 
di(ubidienza , e co le gare inafprito il giouane ; ó ral- 
legratofi della íüa morte ; ó procuratogliela trifta- 
mente, doueríigiudicare fenza paflione. Peroche 
feil Legato hauerd trafgredito i termini del fuo of- 
ficio , * ó gl'ordini dell'Imperadore, rallegratofi del- 
la fua morte , e del mio pianto, " l'odiaró, lo pri- 
uaró di cafa mia , " vendicaró non quelle del Princi- 
pe» male priuate inimicitie : ma fe fi fcuopre delitto 
degno di morte in qualunque fia ,? date giufto con- 
forto à voi fteffi;a' figliuoli di Germanico,& à noi pa- 
| " dre — 


do il vulgo entra in fofpetto contrail Principe dell'hauer ordinata fa morte d'vn párticolare ; dal 


parlare: ó troppo tacere di Jui uel conofcerla caufa ; fà congietture contra d'effo : per non tralafciar cofa giamai, 


della qua!e on faccia giuditio. 


- .. H. 55. Quando vi e qualche fofpetto contrail Principe, egli deue parlare con grad moderatióne » e con parole 
- M ».* ded ^ : 


molto ben penfate. 


«1. 54. Qnhando va Frincipe fi viene à difcolpare di non hauer hauuto n? colpa, n? parte nella morte d'vn par- 
i ffa da perfona datagli dalui pec compagno; di cui vi & fofpetto contra d'effo : deue qualificare si 


ticolare, comme 


fatta perfona del delinquente nella vita paffata, & attribuire l'elettione di quella nel carico ; & vfiitio ottenuto ; 


doue commiffe il delitto ; à tutto il Configlio ordinatio ; e non alla fola fua volontà. 


K. 55$. Vnacofaeinafprire aualche gran perfonaggio coa oftinatione;e gare;e rallegrarfi della motte di ui; & 
vn'altra il priuarlo di vita có inganno.La prima merita l'odio del fuo Superiorese la feconda odio,e pena infieme. 
L. «6. I delitti d'iaubbidienza;e di poco rifpetto d'alcuno al (uo Generále ; che appreffo muore violentemen- 
te; noit deonoferuir di proua d'effer coftui gaftigato, come vccifor di quello. - neri Ka i 
M. $7. Il Principe deue hauer in abominatione , e cacciar di cafa faa coloro , che fi rall egrano del dclore d'cf- 
P2 


fo, e della morte de' (uoi. 


N. 58. Il Principe ritiene due perfone; I vna di particolare l'altra di R?.come particole, deue confiderárele of- 
fefe, che toccano à si fatta fua prima, e priuata perfonasche gli e comune cón el'altri ht omini;cacciando via della 
fua pratica;e di cafa (ua chi di tal maniera] ha offcfo mà quanto alia fua perfona» e Maeftà Realc li deue gaftigare 


con feuerirà;e conforme al rigor delie lezgi» che appartengono a quella. 
OQ. 59. Il Piincipe, il qual vuol leuarti di fofpetto d'haucr hauuto mano in vn delitto;sé prc domáderà i! gafti- 


go 
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.  drefuo.& infieme confiderate;(e Pifone hà turbato,ó 
ru bua folleuato l'eflercito,fe per ambitione hà cercato guá- 
- .- dagnarfiil fauore de' foldati;tétata coll'arme la pro- 
uincia;ó fe quefte cofe fono falfejó agsrandite da gli 
accufatori;del troppo affetto de' quali à ragione mi- 

"^  . dolgo;peroche à che propofito mettere il corpo ignu 
|». ^ . doà fatiare gl'occhidel vulgo; feminar' anco trà gli 
| . ftrani;che fia morto di veleno;fe ció nó é certo,& an- 
.. «orficerca?Piango veramente mio figlio,c fempre lo 

» piagneró:" má non per quefto prohibifco al reo, che 

non produca tuto qucl che puó aiutarela fua innocé- 

Z4, 0 procürare , fe fü iniquitd alcuna in Germanico . 
Pregandoui;" che effendo la caufa cosi congionta col 

^- mio dolore,non vogliate peró riceuere per prouati i 
. delitti appofti.Se la parentcla;c la confidéeza l'hà pro- 

. ueduto d'auuocati , " l'aiutino pure nel fuo pericolo 

con quáta eloquenza;e diligenza poffono; & alle me- 
defime fadighe;& alla medefima coftanza efforto eli 
accufatori . Quefto folo fopra le leggi diamo à Ger- 
manico;che la caufa della fua morte fia veduta in có- 
feglio;no nel foro; dal Senato,non da giudici : il refto 
fiatrattato con vgual téperamento;niffuno habbia ri- 

| ;.,. Ipetto alle lagrime di Drufo, ó alla noftra meftitia ; " 
.. tioni da Come né anco à quel che poffa effer finto cótra di noi. 
 EedS 13  Furono a[fcgnati due giorni à produrre laccufe, e dopóà 
vorià Pi fei;tre al reo per difeuder[i. All bora Fulcinio tmeffe inazi cbe 
** — con ambitione C auaritia baueua gouernata la Spagna.delitti 
. vecchi,e vani, cbe prouatinon gli noceuanospurgando i nuoui, 

- né difefi lo liberauano da' pi graui.Dopó quefli Serueo. V era- 

- mio,C Vitelliostutti co pari affettomà V itellio con pit eloquen- 
za;efpofero,* che per odio di Germanico," e defiderio 

.  —. dicofe nuoue Pifone haueua co la licenza ; e col dan- 
no de'confederati;,corrotto la foldatefca baffa;per ef- 
fer chiamato da pii trifti padre delle legioni;& all'in- 
contro víato crudeltà ne migliori ; maflime ne'com- 
gni,e negl'amici di Germanico , & in vltimo hauerlo 
con incantefmi;e col veleno vccifo;hauédo percio ef- 
fo;e Plancina fatto facrifitije nefande immolationi;e 
|? Pi(onei voltato l'armi contra la Republica, di forte , che per 
| «noe: hauerlo reo; era ftato forza combatterlo, e vincerlo. 
| . 14 Ladife[a era dubia nellaltre cofe : perocbe né le prati- 

| i$ de foldati, ud l'bauer riceunto nella prouincia ogni fciagu- 
rato, né l'ingiurie verfo UImperadore fi poteuano negare . Solo 
il delitto del'veleno pareua purgato, percbe né anco gi accufa- 
A torilo prouauano beue ,con dire,cbe nel conuito di Germavico , 
| $tando Pifone fopra lui,gl baue(fe con mauo infettati i cibi: pa- 
 Yendopoco veri[rmile, cbe baue[fe ordito tal cofatrà ferui d'al- 
iri 


Lf 
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go de! delinquente,come di qualun- 
que altra perfona ordinaria : mà pe- 
ro fenza volere ; che (i tratti di cofe 
leggiere ; affinche il fouerchio defi- 
derio di gafligarlo non n'arréchi pa- 
rimenre fofpetto. baftando in cio 


queoque e(tremo di fauore,ouero 
'odio; 


abbominatione. 
A. 160. 
Lc fouerchie diligenze degl'accufa- 
tori in vn delitto tucerto;e noa pro- 


uato volendo cosirendcrlo certo, & - 


commuouer l'odio contra l'accufa- 
to5 à chiunque fono molefte , e di- 
fpiacceuoli, 7» no li^, JAforif- 139» 

B. l. 1 
I! Principe non deue moftrar mai di 
voler leuare all accufato qual fi vo- 
glia cofa, che li poflà feruire di dife- 
fa; e maífimamente in vna cau(a;che 
tocchi anco à lui, e nella quale corre 
anche fofpetto contra d eif», perche 
quefto folo bafterà per confermarlo 
maggiormente. 

. 62. 

I delitti, de' quali viene accufato vrt 
particolare, non fi deuono tenere 
per prouati; perche fiano di cofa toc- 
cante al Principe, e delcui gaftigos 
pare» che ei rotrebbe riceuere non 
poco gufto . //». 4. dell Hifforie JAfo 
rifm. 15 7* : 


. 63. 
Il Principe, che fi vuol faluare dal 
fofpetto , checorre contra dilui di 


hauer hauuto parte in vn delitto; dà - 


animo vgualmente à gl'accufatori 5 
& a' difenfori del reo . 


E. 64. 

Q"ando vi ? fofpetto, che'l Principe 
habbia tenuto mano in vn delitto; 
farà bene,ch'egli non tralafci di toc- 
carne qualche cofa ; mà piaceaol- 
mente;e con gran moderatione. per- 
cioche parlandone molto ; ó niente 
dicendone . farebbe cagions, che 
quel fofpetto fi conformaífe pet 
certo . 


F. 65. 
Non e difeía per la perfona accu(ata, 
ne pruoua contra quella ; né il pro- 
uargli ; ne il faluarlo da vn fol dclit- 
toleggiero: effendo ftato accufato 
di moiti; e maggiori . 


G. 66. 
Chi vuol mandare in ruina altri pet 
vn delitto nel quale fi fofpetta, che 
habbia parte il Principe, fuole am- 


maffargli contra qualche misfatto- 


appartenente allo $tato . perche non 
baíterà la confcienza del patfato; per 
faluarlo in quefto prefeate -; 


H. 67. 

L'odiosche vien portato ad vn com- 
peticore,; & i] defiderio, che fi hà di 
cofe nuoue , di leegieri muouono 
gl'huomini.à tentare qual fi voglia 
mezzo, ancorche illecito ; che paia 
à propofito per venire al compt- 
mento de fuoi defiderij . 

; F 3  CGraude 
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86 Anno 773. di Roma, Settimo di Tiberio; - ^ 


AFORISM I. 


A. £8. 
Grande inditio e dell'innocenza del- 
l'accufato offerite la famiglia, &i 
itori per effer tormentati fopra 
la verità; quando fia cafo; che non fi 
pote fare fenza gon ici. 
B. €o. 


1l darfi i giudici ad iotendere,che vn 
articolate habbia comme(fo vn de- 
itto 5 ancorche non fia ftato pro- 
uato : & hauendolo percio in odio: 
u- per indurgli à condennarlo pet 
tro. 


C. 70. 
Quándo vn Principe vede effere ac- 
cuíàto vno di molti delitti , c che in 
alcuni di effi vien fatto. partecipe 
egl' ancora: e conof.el'odio del po- 
polo contra di lui ; fucle falua:lo da 
quefto » e lafciatlo condannare per 
gl'altri, per foddisfare, & acquietare 
i| vulgo con la morte del delin- 
quente. 
D. 71« - 

Il Principe non permetta mai , chel 
popolo fia effecutore di (ua proprià 
autorità dell odio contra vn patti- 
colare, per non fi acquiftar nome, & 
opinione d ingiufto;anccrche fi fac- 
cia per laltrui mani 5 di maniera , 
c he lo gaftighino, fenza cffcre (tato 
ccndannato ; e parimente perche il 

opolo non fi auuezzià far fimili 
inlolenze . 


E.. 72. 

Quando il 'rincipe fà dalla fua guar- 
dia accompagnare vna perfona ac- 
cufata di qualchedelitto, & odiara 
dal popolo , ancorche alle volte fia 
fatto per fua difefa : tuttauia fpefTo 
fi fà per guardia della fua. perfona ; 
come deltnquente . 


F. 73. 
La fede dela moglie accufata infie- 
me col marito , che pari(.e per giu- 
fiiia fiole durare folamente. finche 


.]a caufa ncn € defperata affatto; e 


che fe paratamente puó faluarfi. /ub, 
15.dc £UÜ Annali eAjferifme 65. 


G«. 74. 
Quando fono due delisquenti , ó 
re! per yn medefimo delitto »l'vno ; 
«h* bà fperanza d' ottenere il per- 
dono per fe fteffo : fara (3uiamente 
a diuider le cavfe. 

H. 75. 
Non vi é alcuna cofa , che fpauenti 


, 
» 


- 


tri , contanti cccbi addoffo , e dell ieffo Germanico: ^ rl c. is 
reo offeriua la famiglia fua, e domandaua i miniflri alla tortu- inchina-- 
ra. Máigiudici erano per diuerfe cagioni implacabili ; * Ce- mad 
fare per Ja. guerra mo[fa alla prouincia: il Senato permon poter Yifone »— 
credete cbe Germanico fu[fe morto feuza fraude : mormoran- a P e- 


-— 


do,* cbenon men Tiberio, cbe Pifone lo negaffe. ma[fime fen- qotaet $ 
tendofi fuor le voci del popolo,cbe non s afterrebbono dallema- «o con-.— 
ni, fe coflui fcampa[fe dal giuditio de "Padri: bauendo intanto a diluit — 
trafcinate le flatue di Pifone alle Geimonie ,e l'bauerebbono — - 
fraca[fate, ? fe per ordine del Principe non fu[Jero flate difefe , 
evime[fe . Onde poflo in lettiga ," fa da vn Tribuno de Preto- 
riani vicondotto, credendo altri, cbe gli fuffe dato per guardia, : 
altri per torgli la vita. Caufa di 
1$. Ilmedefimoodio contra Plancina ; má piit fauore ,e per soc n 
queflo fi laua in dubio di quanto Ce[ave. pote[fe contro di lei , dcie aV. 
* Finche Tifone bebbe qualcbe [peranza;clla voleua effer feco "^ **9 
ii; gni fortuna, e fe cosi portaffe il cafo , compagna ancor uella 
morte . ^ Mà come per. fegreti pregbi d' Augufla otteme il 
perdono cominció à poco,á poco à feparar[i dal zarito,cr à di- 
uidere la difc[a. il cbe prefo dal veoper fegno mortale ; lando Fe 


. di nuo 
perció in dubio. fe ancor doue[fe aiuta: ft , inanimito da' figliuoli uo torna 


entra di nouo in Senato. Doue trouando vinouata l'accufa , d vo per 
Tad i pitt alterati, e og: cofa contraria ,. ei incrudelita, di difendere 
nicute fi sbigottl pit," cbe di vedere Tiberio fenza pietà , fen- damo . 
g ira, indurato;e coperto per non palefare i fuoi affetti . Rime- 

nato à cafa,come fe voleffe penfare à nuoua difefa;fcriffe aleu- € perci — 
ne cofe e figillate le diede ad vn liberto.attefe poi all"vfata cu- fo ^ i: | 
ra delcorpo,e dopógran pezzodi notte yvfcita la moglie di ca- wa di vie 
viera fece ferrar la portae al far del giorno fitrouó fcamnato ^^— 
con la [pada intera. 0 Ta cd 
16 — Mi ticerdobaucer'udito dir da veccbi,chpe fü oeduta fpef- venuto 

fo in mano à Pifone vnapolizayno dinulgata da luiymà diceua- qe - 

no gl aniici,effer di Tiberio,e cotenere i comadamtti cotra Ger- morte di 
maiico: refoluto diprodurla in Senato * contra il Principe," fe d 
da Seiano co varie promce[(fe vo fu[fe flato aggirato:" e cbe nofi 

fuffe vccifo da femà da un snandato à quell'effetto ,niffuna di 

quefle cofe affermarei, " za n0 bó volutotacere il detto dicolo- 


roO» . " 


piü il reo,che'l vederfi- mancare il fauore degl huomini grandi; ne' quali eg haueua collocata lafua (petanza;co- 


me incomplici del cafo . 


l. 76. Nella djfefa de delitti, doue fiainteruennta alcuna commiffion (zgreta del Principe;non faol'effer coa 
molto ficura credere al fauorito di lui per promeffe,ch egii habbia fatto;acchiochel'accufato faccia quello, che.» 
tocca al Principe. poiche il fauorito del Principe gullerà fempre di faluarel honore del (uo Padrone con la morte 


del particolare 


K. 77. Chi hà hauuto commiflione da vn Frincipe nuono di far morite alcuno,e fi vede perció accufato,e con- 
dannato:íuole di leggieri publicareil fegreto della Fefaepes no temer maggior dàno di quello.che patifce tacédo. 


L. 78. Sozliono alcuna volta i Principi ingannar 1 
con vane promeffe,che lor fanno per mezzo de loro 


e perfone,che per E agis rifpetto vogliono trattenere» 
auoriti, per il gran credito» ch' hanno coftoro in quello,clie 


dicono,e perche non vi farà chi li faccia contra per le parole , che vi adopraffero . 
M. 79. Chihà graafegretti col Principe; & infieme qualche mifchianza di delitto 5 venendo à ca(.are della 


gratia di lui, fi crede di optic e(ler morto violentemente. 
ele non folamenie dcue fcriuere le cofe,che (ono certe;ch'e 


. N. 8o. L'Hiltorico fe 
in quei tempi ezano tenute per tali; 


gli sà mà ancora quelloche 


I 
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q 
ró; cbe fono viuuti fin alla noflra giouentà . Ce[are ^ mo[lrando 









ial — fuove difpiacere , cbe con quefla morte fi fuffe prócurato farlo 
- A yore smt con varus a'idaua iiri 
ian - —Pifone baue[fe fpefo queli"vltimo giormo,e quella notte: e ef- 
* —. — fendogli vifpoflo dal frgliuolo molte cofe con prudenza, e molte 
* |  Memo- eratamente , le[fe il memoriale fatto da Pifone, quzfi in 


riale di 
Tifone à 
Tiberio, 





eflaforma."Oppretfo dalla congiura de' nimici;e dal 
odio del falfo delitto, poiche né la verità; né l'inno- 
cenza mia hanno luogo;?chiamo gli Dei in teftimo- 
.— — nio,come fon viuuto à te0 Cefarc; (empre fedcle;né 
| con.minor pietà verfo la madre tua.Raccomandoti i 
miei figliuoli,de quali Gn.Pifone, per effere ftaco sé- 
|. prein Roma, non há parte in quefta mia mala fortu- 
. ma:eM.Pi(one mi difluafe il tornare in Soria . ' e pia- 
— ceífeà Dei che io haueffe pià prefto credutoal figli- 
uolo giouane ; ch'effo al padre vecchio . Onde tanto 
pià ftrettamente ti prego , ^ che l'innocente non fia 
punito della mia colpa. Perla feruitü mia di quaran- 
inque anni;per la compagnia del Confolato;" già 
caro al diuo Augufto tuo padre , & à te amico , ' che 
-non ti chiederá piu altra gratia ; ti domando la vita 


i gino- dell'infelice mio figliuolo . 
i 






EREE 





| 














ed do [Fi- 12 Di'Plancina non fece mentione." Tiberio (cuso i! eiouaue 
we | fene el della guerra ciuile," come che nonpote[fe difubbidire al padre, 
|: 30] , E "u A » T l ? 1 

a. - . moffoanco à copaffione della nobiltà della cafa,e del cafo gra- 


-weüche lo merita[fe, no ." Fl ben brutta,e vergognofa cofa, 


"S. — — — "ehedifende[fe Plaucina conla: fcufa de priegbi di fua madre , 
a Er anco. Citra laquale" in fegretotutti i buoni gridaano:Come puó 


Fancina [a nonna vederfi innauzi l'homicida di fuo nipote? le 
Vue en  parlajla libera dale mani del Senato,e fi niega à Ger- 
f». — manico"quelche la legge concede à tutti i cittadini? 


" Alle parole di V itellio,e di Veranio fü pianto Cefare: 
r . dall'imperadore , e d'Augufta , vien difefa Plaucina. 
e voltaffero i veleni;e l'incanti cosi felicemente efperi- 
De 


.mentati in Agrippina ; & ne" fuoi figliuoli ; accioche 
quefti generofi nonna , c zio ; reftaffero fatij del fan- 
2ue di quell'infelice famiglia . Farono con(umati duc» 


.. giorni " fotto colore di "veder beue quefla caufa , 9— 2 
E | zando 


- dite; fole valerfi perció dell'obligo, ch'haueua d'vbbidirlo. 


gio. per quello, 


haquente, 
rato, e prefone piacere. 


p? 


faluare il reo . 


lodi:fendino. 


* 
LE 
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MFORISMLE 


A. 8r. . 
TI Principe deue moftzarfi m:fto pet 
gl'atuenimenti infelici : aacorche 
ne riccua piacere , & vtile : per non 
fi far conofcere al vulgo autore di 
cosi fatti fuccefli , 

B. - 82, 
Il Páincipe , il qual s'auuede di ha- 
uerfi E la morte d'vn particolare 
acquiftato fta il po polo , gran biafi- 
mo, & odio noa lafcia per ó di par- 


,larne; credendo di potere in quella 


guiíaliberarfi da si fatto fofpetto . 

C. 85. 

La copgiura de' nimici, el'odio , & 
abointaatione d'vn fa!ío delitto , di 
che il reo vien imputato da loro; 
fuole mandarlo in ruina, fenza'ehe 
fi dia tempo, chel'ianocenza. cla 
veiicà habbia il (uo Iuogo. 
D. 8:5, 

I Priuati, quando fi vezcono con- 
dotti à morte ; ancorche iia per col- 
pa del lor Principe : s'inducono tut- 
tauia facilmente ad adularlo , per 
quello ; che appartiene al bene de" 
fuoi fi zliuoii; e defcendeati . 

E. 8j. 

Verfo il Priacipe fi deue viuere con 
fedzlta, amocze e ri(petro, 

F. $6. 

Molte volte farebbe pià ficura cofa 
credere a! giouani che in fom'ma nó 
& il folo color d*' capelli ; che dia, o 
lieui la prudeoza . 

G. 87. 
L'inaocente non deue patir la pena 
dell'altrui peccato. 

. 88. 
Quella pcrfona fi puo dire effere fti- 
mata dal Principe, à chi ezli da ho- 
no:ati vffitij » € carichidi (uo pro- 
prio motiuo; e volere. 

I. 8g. 

Gran forza aggiunge alle preghiere 
il (3pere, che fono vltime, ch e per 
fare colui ; il quale hà feruito in ma- 
niera il Principe, che puó domandar 
qualche gratia . 

K. -90. 

Dopó hauer fattoil Principe vna co- 
fa 74 non troppo compita giuflitia , 
per quelio ; che tocca alla foftanza ; 
ouero alla forma;fi fuol trouare mol 
to meglio inclinatose di fpofto al fa- 
re qualche gratia ; maggiormente a' 
dependenti di colui » ch' habbia pa- - 
tito per ordine , ecagione di lui. 


— L. 91. Chi defidera (cufare vn fizliuolo di qualche cofa meno che giufta fatta per comandamento di fuo pa- 


| Pricipe;ilqual perdona ad vn'incolpato di qualche delitto; per interceffione,e prieghi d'vn grá perfonag 
recen Qn Eid. vi fia fofpetto cinia di lubnó potrà far di meno di non acquiftacíene cattiua opinione. 

i E N.95- Bafteuolecagione per accrefcere i lamenti de gl'huomini di buon'animose il faluar per fauore vn malua- 
i chelor giuftamente duole;che quefti tali reftino fenza gaftigo, con mal'effempio per l'auuenire . 
O. 94. ll Priacipe;che non gaftiga il (ofpetto della morte d'alcuno del (ao fangue.non puo fuggire il biafimo, 
che percióli verrà dato dal popolo : con tutto che à (uo potere procuri di colorare il perdono dato da lui al de- 
heal fine dourà effer tenuto partecipe del caío: e per la manco per huomosche ció habbia defide- 


P. 95$. Non e conofcimento di cauía, mà vna maíchera, & vn'ombra cosi fatta;quando i! giudice; inclinato à 


..96« Camina molto bene la cau(a di quel reo ; nella quale il Princi pe perfuadea' dependenti di quello , che 


F4 I 





— 


E 


" A. 

Ti Trinci pe deue fem 
^ feueritàa de* 

^ &ccrefcere il rigore. 


tenuto per infame. 


AFORISAMI. 
7. 
: rc moderare [a 
fuoi giudici ; enon già 


| P. 98. 
N«' delitti d'vn particolare non hà 
da patire il name dcll'incolpato , ne 
egli nel rimanente non deuc effer 


C. 99. 


Hl dapi d in tutte le fue attióni- 


moftti di fprezzare il danaro,ne fi la- 
fci trafportate dall'auatitia, 


D. 100 vRSME 
La vergogna; che riceuei] Principe 
d AM pedanato ad vn delinquen- 
te fenzaragione , cagiona, ch egli 


. Va anco à' complici maggtor mi 


ricordia. 


E. ror. 
Nelle vittorie delle guerre Ciuili, e 
ne' gaftighi delle foll euationi non 
fi deue [» perpetua — del 
fucceffo : per non poter far teftimo- 
io della Viteeiá pe farla della 


guerra, edeila crudeltà della pena. 


F. 102. 
Jl prudente Cortigiano deue proce- 


'dere con gran confideratione né gli 


honori;ch'egli fi mette à fare a' fog- 

etti della caía Reale, perche trala- 
ciandone alcuno: non cafchi per ció 
nella di (gratia del fucceffore;che per 
auuentura farà chi manco cgli fi 
penfa. Lib. $, decl Annal, JA forifim. 
171. E 

C. 310 


3. 
Auanti la facceffione al Regno;nella 
ual fi entra per via della eietione 
el popolo ; e dall'efferui chiamato 
dal Principe, chelo poffiede ; fuole 
fpeffo auuenire, che di qualunque 
altro fi patlicon maggior fperanza 
di chi & per fuccedere; che di quello, 
il qual veramente e per effer Princi- 
. € ció per li differenti giu ditij,che 
Ti fanno hor del! vno, hor dell'a!tro, 
e per effer cosi incerti , e fallaci i di- 
fcorfi humani . 
: H. I04. 
uantunque il Principe, pertor via 
le sala fami, che potrebbe correre 
contra di lui ; Lafci di condannere chi 
fücomplice, e tuo effccutorein va 
delitto ; nondimeno fuole hauet in 
odio chi né fü l'accufatore. 


|. 105. 
Neffuno fi deuc feruire della fua, 


Anno 77 3. di Roma, Settimo di Tiberio. 


--——— - CI 


«ando Tiberioi frgiliuoli di Pifone à difender la madre . Efa- 
cendo à gara gl'accu[atori e i teflimonij non rifpondendo ve- 


rimo, cre(ceua piis dell'odio la mifevicordia, Domandato, diffe. 


prima il (uo parere Aurelio Cotta Confole(perocbe quando Ce- 
fare proponeua i Magisirati faceuano ancor queff altro offitio) 
fententiando, cbe il nome di Pifone (i rade[fe de' Fafli, che vna 
parte de' beni fi confi[ca[fe l'altra fi conccde[fe al figliuolo Gn. 


. Pifone, facendogli mutare il cognome; M. Pifone degradato di 


Senato ,e laffatogli 12 5. milla ducati fuffe bandito per dieci 
annii; a[Joluta Tlancina à le pregbiere d'AAugufla . 

18' "Furono diquefla fentenzamoderate dal Principe mol. 
te cofe : ^ cbenon fi leuaffe il nome di Pifone de' Fafli, poicbe 
vireflanano quelli di M. Antonio , cb' baueua fattoguerra 
alla patria , e di Giulio /ntonio , cbe vviolà la cafa d'JAuguflo . 
Liberó M. "Pifone da quell'ignominia , e gli concedette i beni 
paterni;e[fendo (come bó detto) * * affai fermo al denaro , ? e 
all'bora per la "vergognofa afJolutione di "Plancina , molto pii 
placato.Probibi cbe fi metteffe flatua d'oro nel tempio di Mar- 
te vendicatore , come baueua confegl'ato V alerio ?MefJalino , 
C altare alla Dea Vendetta , come voleua Cecina Seuero: 
con dir , " cbe quefle cofe fi confagrano per le vittorie difuo« 


re ; imali di cafa deuer[i coprire col dolore . Haueua aggion- 
to Me[falino , cbe per la vendetta di Germanico fi doue[fera 


render gratie à Tiberio, ad J4ugufla , ad J4ntonia , ad JAgrip- 
pina , && à Drufo ,* fcordatofi di Claudio. Onde L..A [prena- 
te in pieno Senato , domandó Meffalino , fe lbaueffe tralafciato 


à posta , c allbora vifü agsionto ilnome diClaudio. * Ve-- 


ramente quanto pti vo offeruando le cofe nuoue , e le veccbie, 
tanto pini (cuopro la vanità del mondo in ogni cofa. cola fama, 
co (a fperanza , con la riuerenza , eva oen altro deflinato al- 
l'Imperio , cbe colui , cbe la fortuna teneua in occulto per 
Principe, | 

19 Pochi giorni dopó Cefare fece dal. Senato dar benefi- 
tij à Vitellio , à Veranio, €f a Serueo :" à Fulcinio pro- 
wife fauore à el bonori , auertitolo , ' checo la'violeuza del 
dire , nonperde[fe la. fua eloquenza. Tale fail fine della 
vendetta di Germanico ". raccontata diuerfamente mon [olo 
da gl uomini di quei tempi, mà ance da quelli,che feguirono 
dipoi. Tanto [ouo poco certe le cofe grandi, * mentre que- 
&li bà per veró ció , cbe fente , e quefli à contrario lo volta; 

ei"vu 


eloquenzain cofe violente, poiche per ordinario verrà ad cffere odiato anco col medefimosche le defideró e pro^ 


curo per mezzo di lui . 


K. 106. Eglie onm € proprio delle cofe grandi , che'l fucceffodi cffe corta variamante nella voce de! vul- 


go, non folo quan 


o fi fanno ; mà ancora per litempi à venire : eció auuiene , perche pocchi fanno le cagioni fe- 


grete» e vere di cosi fatti aunenimenti,? coftoro, à cui forio note, non le diícoprono: mà trafportati da differenti 


Ja&etti ; ne fingono » € publicano dell'altre le quali col tem 


e credono di leggieri;cosi van crefcendo, c publicandofi,come tali. 
L. 107. L'Hiftorico non deue affermar per veia vna cofa, comunque intefa; ne ftorcere pet affctto; ne raccon- 


tar fa (amente quella; che e certa. 


i GI huo- 
l 


pa fi tengono per vere frà coloro, che le defiderano ; e— 






Senten 
zan 

caufa « 
Pifone. 


Vanità | 
del mon 1 
do * ai) '5 


Pv 


Ragio- 
nedell'- 
incertez — 
za delle 
cofe 
erandi. 
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EC Lib.III.de glAnnalidiG.Cornelio Tacito. — 89 

dert n'y el'altrocol tempos'auauxa . Drufov[cito di Roma à AFoOSTSMY 
ipigliareil grado , virientrà Ouante : € pocbi di poi iori V'i- 3 8-5 3088. : 

m, pjania fua madre , folatrà tuttii figliuoli d /Agrippa* dibuo-  G'husmim er radi 

"ama ng "norte $^ perocbe gl altri , fcopertamente mortirono di f ei- vioteitidinonis " Pon f acde; chó 

uo 70 0 come fü creduto di veleno ,c difamnc . wggubenek 95 60 pe ra 


LC : In quel anno T acfarinata cacciato ( come bo detto ) le- Le Fortezze » ele Città, pofte alla 


jalfata da Cami 7: | : : frontiera del nimico, deono effer da 
t J llo, rinouà la guerram Africa pma. veis guardia ad huomini valorofi , 


m2 7 rrerie non impedite per la prejtezza : dipoi conruinar  &effercitati in guerra, 
"s | e C. r10. 
a aíà- ville efar gro[fe prede ; in vltimó a[fediando pre[fo il fiume. yrosio velotifo law airo di 
—. Pagida vnacoorte Romana . Era capo in quel cállello De- | imocic in bavaslia che di fuggire :e 
- eio? foldato ardito , pratico : il quale bauendo à disbonore "9I e aee 


r 


3 * , ?J y tenuto raccbiufo , effortati i foldati à combattereins Pao —€— bene auferre, che vi fia 
E 1 ; limette fuore de gl'alloggiamenti in ordinauza , m, err is glia ribs a s 
ido nel primo affrontoposti iu fuga , mentreinmezx0 c. ig eon 
all'armi vitiene chi fugge » fgrida gl'alfieri , cbe i foldati Ro- dardir eiue in. vna-duifa co* niei 
- Decio mani volta[fero le [palle à gente difordinata, e fug gitiua y feri- Vedere eir mi es 
ae; X y € perduto un occbio matuttaiuia pin fievo contra iliimi-  giouerà molto pei artécar atdite e 
muore C » non fini mai di combattere " fin cbe abbandonato da fuoi vereris oo qi Red 
«e Q JH .la'vita | | i F. H3. 
n cos e ! ofi cib da L. Ipronio, fucceduto à Camilo, difpia- b or viipedried aea 
cendo ih" la'viltà de' noflri , cbe laviputatione del nimico ,  sutta autoritischregli ha: fuole of- 
dein | fece uccidere co le vergbe vn per decina tratto à. forte di quet lo rM ner "dps ved 


a '€ 
3 ; quel 1t /ergogno Acoorte :2a i 0v ; ; ; j. er'ilgrado, &ilcarico, oue all'ia- 
p ! f | S f s fato dirado in La Febtpi: nah ave , che riferba alla volon- 


«hrera 14 . belfoda gl'antichi , ^ e giouótanto queflo rigore , cbe «à dcl Principe qncilo, chregli po- 
uggi a Un 4 fol banda di $00. veteraui , vie[fe in rotta poi le riedefi- Lee pe la e — fucile 
e» 9I! me genti di Tacfarinata, cb'erano andate fopra la fortezza di : ated inniti d | ismentirü d'i- 
ufo E- T 0ai4 . Nella qual battaglia Rufo Eluio foldato priuato bc b- usc pts (odentare il mini- 
2 be i| vanto d'bauer faluato vn cittadino , donato per cióda fro la gratia Pil fauor del Princi- 
a vfpronio della collana , e dellafía. Cefare'aggionfe lacro-. foe, hec lament e non $a. 
** n4 'iuica , * dolutofi * ('moncbe glidifpiace[fe.) cbe" J4pro- che ne veftioffeo : e non deiermi- 
mio con autorità di Proconfole non l baue[fe data ancor que- pere Ak vtr wn qeu 
fla. Ma* Tacfarinata , vedendo i Numidi perduti d'animo , * SOC Eos de Cone 
— men voler piis affedio , và fpargendo la guerra, vitirandoft, co- fcgho d modeftia, fuol lamentar 


M^. me baueua la caita ,edinuouo a[faltando alle fpalle . Emtn- di molte cófe; che gli fono rimeffe,e 


riferuate da' fuoi miniftri: ancozclie. 


-  tretenne questo flile , fenza riceuer danno ; flraccaua,e burla- — w'sabbia defiderio , e gufto . 
- .waiRomani . Ma poicbe voltatofi alle marem? y fe n flaua m 
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Zt CUR né gl. WR : Ancorche il General d efferciti pof- 
Tacfari- "*. l'allog giamenti * à guardarla preda , JApronio Ce[lano | fa pex l'autorità del fuo cardio tüe | 
Tte sbs. mandato dal padre cola cawalleria c con glaufjlari, aggton-. "ausit fte. dua non fe 
7] da Apro- Ioui fanti pin fpediti delle legioni , li combatté fclicemente, e. wale 3 rimetterle al Principe: tanto 
nio Ce- [jj iti ' di |. piu eflendo nuouo; € perc etticne , 
PL ues * li fece Lid n diferti J il qual fempre deue hauer gufto,che 
L Cn rin Ma à Roma Lepida , alla quale oltra la viputatione del- d riconofcano - gratie 
düqgnifita ww d . : dallafua mano : € particolarmente 
|. di falfo la fa miglia Emilia jfi -— bifauoli L Silla, e Gn. Pompeio ,.— evefferciii, li quali deuonó depen- 
| arto. füinquifita di falfo parto di P. Quiriuio buotno ricco , e [cnza us piu dalui, che da qualunque 
nd e ide altro. 
Tee figliuoli. I. 116. 
" E gran prudenza di chi hà guerra 


| : "a nel fuo proprio paefe con vn nimico 
' potente;non venir feco à battaglia campale,ma allungar la guerra; facendo delle fcorrerie peril contorno: fcara- 


Ue mucciando, e ritiandofi, effeiido incalzato, e dando alle fpalle dc! nimico ; quando vede , che effo ritira . 
K. d 7. Le prede moite volte fono cagione della ruina;e del disfacimento d'vn effercito. perche intri andofi 
] con effe; non fi puó ritirate, ne mutarc alloggiamento;onde viene ad effere oppreflo dal nunico poderofo . 
... Agpreffo 
mM ' . ^ L ;" 
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AFORISMI. 
., A. 118. 
Appreffoi! Principe € fempre deli- 
to graueil voler faper il fine; /&í 
fucccefli della (ua vita ; maffimamen- 
tc venendo cio fatto da perfonaggi 
grandi, lib, 1 « degl/Aan, "fors 207. 
B. Ig. 
Laíouerchia paflione » che moftra 
l'accufatore ; €le gran diligenze da 
lui fatte fono cagione» cheal rco, 
quantunque colpeuole fi habbia, 
pieta, e compaffione. I» queffo lib. 
"Arif, 60, 4r e Aforif. 95» 
4 , C. 120. 
Nelle coufe criminali, e di perfone 
grandi fi porterà il Principe pruden- 
temente , o al meno moftrerà di far- 
lo , che non s'inchipi pii à condan- 
nare, che all affoluere il reo. 
D. 12r. 
Se'l Principe vuole ; che nel Confi- 
glio ciafcun diail fuo voto libera- 
1nente;ne egli,ne'fuoi figliuoli deo- 
no nel primo luogo dir il lor parere. 
E. 122. 
] fatti de' Principi non fono mai 
cosi manifefti,e chiari, che non pof- 
fino riceuere differenti interpreta- 
tioni , per l'affetto degl'huomini ; il 
uale ; effendo d'amore , l'attribui- 
(lana à bene: fe procede da odio, fo- 
no indrizzati al male . Donde fi (cor- 
e; quanto granfondamento fia per 
qualunque Imperio l'amore de" fuoi 


opoli« 
"e E. 142 


3. 

Quando i] Principe & per dare il fuo 
voto in vna caufa,nel quale nó vuol 
effere il primo; contra il coftume or 
dinario, pare, che dia fegno di do- 
uer'efferui códannagione , da luni de- 
fiderata , percioche fe I reo fuffe per 
effere affoluto , il Principe guftereb- 
be d' effec l'autore di quella affolu- 
tione;c della fama di clemenza. 

G. 3124. 
Le lagrime fon l'atme delle donne, 
econ le quali muouono piü gl'ani- 
mi degl'afícoltatori onde conuiene 
guardarfene : e particolarmente ap- 
preffo i1 popolo , ela moltitudiae, 
che non confidera , né penetra pro- 
fondamente le cofe., . 

H. I? $. 
11 Repos fempre fauorifce , e defi- 
dera l'affolutione del reo di cafa 
grande , & à' cui Magg'ori egli por- 
to affettione , € mafiümamente fe 
l'accufatore» e chilo períeguita fia 
di lignaggio baffo . 

| 12 6, 
I Principi auuenturati n& gl'affari 
publici , foglicno effere di(zratiati 
nelle cofe particolari delle caíe loro. 

K. 127^ j 
Il trattar dishoneftamente conIe » 
donne della «afa Reale non folo € 
delitto d'adulterio;mà ancora di Ic- 
fa Maeftà . 


L.128.1l Princi pe che vaol gaftizare qualche delitto pii afpraméte di quello;ch i i 
ue, per poter «o quel colore (pogliarfi della AE de fi uci Warn yere ete o nuc verberienr reb 


Anno 773. di Roma, Settimo di Tiberio. 


DOW - Y " 
M t 
-— 


figliuoli. aggiontiui adulteri) , veleni , ^ e d'bauer inuefligator 
per via d'indouitii , della cafa diCefare ; difendendola ?Manio 
Lepido fuo fratello. Quirinio, " portandole odio anco dopóil re- 
pudio , quantunque infame ,e colpeuole ,la vendeua degua di 
iefaffen. * Inquc[la caufa fon fi pot cosi facilmente cono- 
fcere l'intentione del'Principe ; tanto feppeconfondere ,eme- —— 
fcolare infieme i fegni dell'iraye della c a; bauendo pri- Tiberio. 
ma pregato il Senato , cbe non fitrattaffe caufa di Maefla , e PetPlet- 
poi me[fo al ponto M4. Seruilio confolare , c? altri teflimonij à 8a cac 
produr quel cbe mo[lraua bauer caro i taceffe. fece dare in ^ *- 
imano a' Confolii ferui di Lepida ,cufloditi da* foldati ; nd vol- 
fe» che fopra i fatti di cafa [ua fufJero effaminati contortura . 
? Leuó à Drufo Confole eletto il priuilegio del primo voto," . 





M 


at- 
tribuendolo alcuni à modeflia , per non neceffitare gl'altri à fe-- 
guir il parer [uo y" e alcuni à crudeltà : perocbe mon farebbe 
per cedere, fe non doue fi tratta[fe di condamare ,. 

23  Lepidacompar(a in Teatrone giuocbi, cbe fi faceuano: X.epida 
in quei ciorni della [ua caufa , in compagnia di donne nobili , ce'mpaf- 
* con miferabili lamenti , chiamandoi maggiori fuoi , e quel M - 
ompcio,di cui erano quelle memorie ;e le ftatue, che vi fi ve-. 79! 
denano, tmo[Je tanto à pietà , cbe il popolo refoluto inlagrime , .— .—- 
pregaua ogni male à Quirinio;" alla cui veccbiezza , prina di es 
fucce[fioneye di nobiltà, fufe data vua già deslinata moglie di. danoa- 
Ce[are , enuorad' JA4ugu[lo , Mà dapoi , co la tortura de ferui ^" — 
cbiaritaft la triflitia fi approuato ilparcre di Rubellio Blando 

di priuarla d acqua,e difuoco: al quale Drufo s accofló,ancor- 

cbe gLaltribaue[[ero giudicato pii piacenolmente . 4d iflanza 

di Scauro cbe di lei baueua vna figliwola non fe le confie arono 
i beni: ef allbora palesó Tiberio d'bauer faputo dicerto anco 
da ferui di Quirinio , che Lepida l'baueffe voluto auuelenare . 
24  Cosil'auwerfità di due famiglie illuflri(bauendo quaft uel 
medefimo tempo i Calpurni perduto Pifone;e el Emilij Lepida) 
furono confolate co la gratia di D. Silano , ve[lituito alla fami- A 
gliaGiunia.narraró breuemente il [uo cafo.' JAugufto,come nel- Silano 
le cofe publicbe bebbe la fortuna fauorcucle, cosi fà nelle fami. 9'tiene 
liari poco felice: per l'impudicitia della fialinola;edella nipote, dell ef- 
bandite da lui di Romae gl'adulteri,0 cola morte,0 co lafuga: Aigiiss 
puniti-Pevocbe cbiamando il peccato publico trà buomini,e do-. ,, 

ne * col nome graue di " lcfa religione, 0 maeslà y eccedeua la: era fato 
cleméza de [uoi maggiori,e le proprie legeifatte da lui. co. »^nda- 
taró i fuccc[fi degl'altri,e le cofe di quell'età, fe terminate qu£ adultero 
fle cbe bó per le mani,baueró vita da fcriuer pil. D. Silano adu] 3€ "i- 
tcro della vipote d'/4ugufloyancorcbe non (i fuffe fatta altra. di- Augufto 
moflratione contra di lui, cbe priuarlo dell amicitia di Cefare:" 
intefe — 


/ 


to,come i 


Maggiori, e tralafciarela difpofitione delle fue leggi, 


M. 129. ll fauorito» che per qualche fua colpa caíca della gratia del Princi pe: farà prudentemente à far con. 


to d effer bandito della Corte; e di vícirfene tofto , 


L'auto. 
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—— "ime peroyche cosi fe gl'accenaffe l'efilioss ardi domádarne 
T | gratia »fenon al tempo di Tiberio, confidato ^ nell'auttorità di 
— — M. Silanofuo fratello,flimato affai per la nobiltà grande,e per 


.— [eloqueua. Ma Tiberio à Silano,cbe alla prefenx a de' Padri, 
 lovingratiana ,rifpofe : ^ ancb egli rallegrarfi delritcrno di fuo 
fratello da fi longo peregrinaggio, cbe lo poteua far divagione , 
mon e(fendo cacciato per Senatufconfulto , ud per legge : fe bene 
- appre[fo di lui reflaranno viue le medef[imme offefe fatte al'Pa- 
— snon effendo col ritorno di Silano sautata la voluntà d' J£u- 
 guflo* V ife poi in Roma fenz'bauer mai bonoranza alcuna . 
PM 26. Tratto[fi di incderare la legge Papia Poppeia fatta da 
| Popp. Auguflo già veccbio,dopó le Giulie , per accrefcev lepene del 
— Hforma, CClibato,e per iugrofar Ü'erario . fe bene non peró crefceuanoi 
-— maritaggi;né i figliuoli, ^ preualendo ['vfo di flar fenza moglie, 
- come crefceua il pericolo di molti diflruggendofi tutte le cafate 
"interpretatione degl accu [atori; e done prima per i delitti; 
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l 
E Pri alPbora per le leggi fi tribulaua, Quefto n inuita à difcor- | 
.. rerepih altamente de principij dellagiujlitia , e incbe modo 
d - fifia venuta que[la infinita quantità , c diuerfità di leggi. 
Deor, 26  "Fiueuanoi primi buomini fenza veruno appetito [ini- 
rongi- flro fenza bruttura , ó [celeratezxa alcuna , c? per ció fenza 
e,cl'au , | e 4 : : : 
wma peneye fenza corretione ; né v'cra bifogno di premio , appeten- 
T écteves defi get.usuta l'boneflo , e done niente fi defideraua contra il 
9* — douere, niente anco era vietato col timore. * Mà poiche fi fpo- 
: -.: gliarono di quefla vgualità , €f invece della temperanz: , c 
. della vergogna.fubintró l'ambitione, e laforza: vennero le Si- 
- gnorie, à smolti popoli eterne ; & à molti, 0 fubito, ó dopó bauer* 





t X rcywectye : eiie 
M prouatii Ré quero le leggi." le qualida primayà quegli ani- 
furono mj rozidegl buomini erano femplici, celebrando a[J ai la fama 


 fempli - quelle de' Caudiotti date da ?ino[fe, degli Spart.ti da Licur- 
(*"* — gopoi degl Ateniefi da Solone pii c[quifite , e pii numerofe 
A4 noi comandà Romulo à voglia [ua; dapoi Numa obligo il po- 

polo alla religione , * ej» algin(diuino : e da Tullo , e da Anco 

-  "jfarono ritrouate alcune cofe 5 mà piti di tutti fà Scruio Tullio 
E. principal autore delle leggi ,' alle quali ancoi Ré vbbidiffero .- 
 puamda- 27 — Scacciato Tarquinio il popolo per difender la libertà con- 
d cte rra le fette de" Senatori;e flabilir la pace ,ordinó molte cofe : fi 
e erearono i Dieci,evaccolte da per tutto le pit famofe legai , fi 

— F** copoferoledodici Tauole,copendio d'ogni giufla ragione." Peró 
—— ehe le leggi feguite à quefle;fe bene alle volte per deliti contra 


E 


H 


Um 





* 


fenfiooe 1 i :nondimeno per il pit, à per di[fentione degl ordini, 
| 20S ó peracquiftare bonori illeciti 0 per difcacciare i migliori0 per 
*r ac- mal'effetto,fono per forza [tate fatte.cosi i Gracchi, i Sa- 
quilsre furnini felleuatori della plebe.né Drufo, fotto nome del Senato, 
eau, minor donatore, corrotii compagni conla fperaza;o burlaticol- 
Sis pro l'oppofitione.N£ per la guerra d Italia,e poi per la ciuile;fi lafso 
.— mformas difar mo'te leggi,e coxtrarie ; fin che Silla Dittatore anullate, 
à racconcie le prime con a7giongerne molte, diede fine à quefto 
negotio 
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AFORISMI. 
A. 150» 
L'autorirà , & il potete, del fratello 
faucrito dal Princi pe; per le fae b'ro* 
nese nobili qualità, alle volte , € ba- 
ftante à far in maniera , che fi pecdo- 
ni al fuo frattello delinquente* Jib. 1. 
degl Aun. LAforifya. 137. - 
L D. 151. 

Chi vfci volontariaméte della Cor- 
te per effer caduto per qualche fuo 
mancamento della gratia del Prin- 
cipe;come checió faccedeffeal tem- 

o del paffato ; € vi ritorna in vita 
delfucceffore ; non deue dar fegna 
d hauer fatto crrore , ne cheal m 
fente vi venga reftituito ; mà che fi 
come n víci Bi fuo volere; vi fà ti- 
torno parimente della medefimas 
maniera . perchei — non vo« 
gliono , che altri s auu che cosi 
azeuolmente fiano perdonate le» 
colpe; & i delitti commefli contra i 
Principi , ancorche fiano morti . 

C. 152. 
Coli , che fece mancamento contra 
il Principe, e percio » cade della íua 
gratia;e fi affento dalla Corte» e do- 
po la morte di quello vi ritoraa , pet 
la diffimulatione del fucceffore:non 
farà per quefto , che Principe fe né 
fidi oue li dia vffirij, ó dignità per- 
che é parte della riputatione del 
prefente Imperio, che fi guardila. 
volontàe la difpofitione del paffato. 
D 


éO135j ; 
Il coftume prefo dal popolo; & vía-- 
to per lungo tempo» molte malage- 
uolmente (eli puo leuar viacó qual 
fi voglia forte di penache fe ju mer 
tà, e [a legze fatta fopra queíto fer- 
uirà piü tofto per fare, che fiano ga- 
ftigati molti;che vi maachino delin* 
uenti . . 334 
on minor danno fogliono alle vol- 
te cagionar lelezgi » perlalor traí- 
c reffione.e pena,che le col pe;le qua- 
li fi potrebbono diffimualace per.Ja 
qualità loro , € rimediarui con altri 
F 


mezzi. qe oi 

Doue non  defiderio di colpe , ó di 
Ie non e parimen- 
c 


mancamenti , ] 
te neceffario , che vi fia timor di pé- 
G. 156 . 


ne. . 136. 
Il defidetio della difuguaglianza & 
il principio de' vitij » € della ruin 
della Republica , e ia cagione » don- 
de fono deriuate le Signotie; & i pare 
ticolari Princi pati . 

H. ? 


* 31. : 
Lelezgi datea' pria huomini, che 
per ancora erano rozi,e€ fenza gran 
ma;itia» erano chiate , € femplici. 


.O 158. 
Molto buone fono quelle le?3i alle 
quali anco i K € » & i Monarch ftaa- 
no foggetti, & vbbidifcono. 
K. 139. 
vengono ordinae 
pubiico . poiche 


N6 femprele leggi 
te per zelo del ben : 
anche le paffioni ; elvtile de part 
colari háno parte nella loro inuétio- 
ne . fegno euidente delia corruttela 


delle ciztà ; oue elle fono adoptraté: 
; Le uaol- 














EXIT. 


$92  .. Anno 77idiRomájettimodi Tiberio, — 


AFORISMI. 


: A. 10 
Le molte leggi in vna Republica fa- 
ranno fegno d'vna gran corruttione 
di coftumi. 

B. 141. 


Egli é vna mala coía, e cagione di 
an danni;e turbulenze;che i rime- 

di fiano piü pericolofi de gi fteffi 

mali . 

' * chel Principe 

Non occorre , che'l Princi ri, 

«he i fuoi vaffalli fiano M ata 


à tra 
D. 143. 

Lo Stato che fi difende , e mantiene 
folamente con l'arrhi ; non e ficuro. 
perche con le medefime puó effer 
ruinato ageuolmente. " 

CE 5144. 
Nelle guerre; e riuolture Ciuili le 
—eduqquse- S » & i gran delittifo- 
gliono paffar fenza gaftizo;ele buo- 
ne, e virtuofíe opere efler la tuina 
dellor facitore . 


145. 


F. 
, Mentre il Principe nuouo non hà 


pet ancora ftabilito i] fuo Imperio , 
non puo trattaze di riforma publica, 
Jpqu oxdinarlezei con le quali fia- 
no gouernati i fuoi popoli , perche 
queíto € oflirio del Principe d'anti- 
«à, € ficura grandezza . 

2G. 14€ 
Nel Con(iglio di Stato,e particolar- 
inentein materia di riforma , con- 
uiene, che fiano configlieri di tutti 
Egli ftati del fhiton d ogni forte di 
genti;affinche tutti riceuino volon- 
tieri le fue refolutioni. 

H.. 147. 

Grand' ocafione di ridere. porge » 
colui ; che dimanda licenza di fare 
vna cofa la quale con la fua autori- 
tà puó fenz altro mettere in effecu- 
tione. 


I. 148. 
Egli coía ridicolofa, che vn'huo- 
mo particolare;dopo lisuet víurpa- 
to vna Republica fenza licenza del 
popolo ; dimandi quefta, per alcune 
básattelle . 

K. 149. 
Doue fi troua maggior parentela, 
quiui é maggior cagione per far gra 
iie; cfauori. 

L. t50. 
I] vulgo fuol riceuere L'attioni dc' 
Principi con buono; e cattiuo ani- 
mo . € farà buon rimedio , áccio- 
che fiano riceuute in buona parte 
lafciarche n& veoga faori qualche 
inditio : prima che deltutto fiano 
mandate ad effetto. per compren- 
dere;,come il popolo le pigli* e con- 
forme à quefto , & à quello;che piü 
«onniene , laíciatle affatto; oucro 
mutarle. 


AAMe 151. Chi dà per moglie la (aa fi 


ii caía. 


— UN. 152. I1 Priacipe nuouo guardi 


"a RAI 0C. We WEN m É 2 
FRERE"AMT OTI" - Et o2 a arid "x^ 


negotio, aucorcbe per pocotempo e per le fattiofe leggidi Le-.— 
pidoycle fe cuirono fubito;né tmolto di poi per la veftituita licen- 

«4 a* Tribuii d'aggirare il popolo , come vole(fero *E già non - 

folo in vuiuevfale ma coutra particolari f faceuano flatutiy et — 

in via Republica corrottiff;ma lege infinite . EA 

28 — All bora Gn. Pomipeio Confole la terza volta , eletto à Come 
reformare i coflumi, ? e pi danuofo col rimedio, cbe non erano ok 
gli fleffi delitti ; delle fue proprie leogi^ fattore , e diflruttore , peio- 
perde " collarmi, quelcbe coll'armi voleua difendere . Ejfen- 


le leggi fatte da lui : s'egli & il primo ita hni "nt'ann nui i llitia. 
rini do feguita poi per vint anni continui la difcordia ,non giuflitia, 


non coflutae buono, " non folo pa[faua impunito il maleyma an- mr at 
co del bene feguiuatallbora ruina.Finalmente Cefare JAuguflo &. fatto 
pel feflo Confolato * afficuratofi co la potenza , annullato que] $Avzu- 
cbe comandó nel [uo T rivmiratoydiede leggida feruire intem- fe aeo. 
po di pace,e di Principe. Furono di poi viflvette le cofeyordina- :e della 
ti gl'accufatori, e con premij della legge Papia Poppeia ifliga- pia Pop- 
ti, " acciocbe fe alcuno moriffe fenza e[fer padre, il PopoloRo- ?"?*.— 
Tian y come Padre vniuer[ale , [uccedeffe . ma effi pa[farouo Étsd 
anco piti imanzi à fpogliar Roma, e l'Italia , et i cittadini, do- « da Ti- 
mmque fi fu[Jono,ruinatone molti:ej à tutti bauerebbono me fo vetio- 
[pauento, fe Tiberio non ci baue[fe proueduto "con trar perfor- — 
te cinque dell'ordine confolare cinque del pretorio , c5 altret- 
tanti del refto del Senato , cbe bauendo rifoluti iolti dubij di 
quella leg ge fürono per all'bora di qualche allegerimento . | 
29  Inqueflotempo," non fenzarifo dicbi lo fentiua jpregó Nerone 
i Padri,cbe voleffero babilitar Nerone primogenito di Germa- Poe ees 
nico, già entratone gl'amui della giouentà alla Queflura, ancor- uter 
cbe non fuffe flato del Magiflrato de" vinti cinque anni innanzi viliato: 
alle leggi 5 fotto colore ,che à lui, efr al fratello fuffe flato conce- sila Que 
duto il medefimo ad inflanza d'AAugusto . *- fe bene anco al» ^ 
l'bora non dubito , " cbein fegreto molti fi burla(fero di quefle 
preghiere y con tutto cbe fuljero nel nafcere le grandezze de... ps. 
Cefari , pin imanzià gl'occbi il coflume vecchio ,e la parente- tificato 
la * sinanco flretta de fieliaflri col patregno , cbe del nonno col | 
nipote . Se gl'aggionge il Pontificato , c? il primo giorno , cbe - 
comparue nel foro-vn donatiwo alla plebe ; tutta lieta di veder Yiglia — 
gia adulta la flirpe di Germanico , allegra poi molto pia per le Peta 
no«ze di Nerone , e diGiulia figlinola di Drnfo . * Ilcbecome la. figlis 
fé fentito con piacere cosi difpiacque poi, cbe al figlio di Clau- yy.uco. : 
dio fuffe deflinato Seiano per fuocero , parendo , che fi mac- Sciano 
cbia[fe lamobiltà di quella faiiglia , e cbe s'innalaffe Seianos voa gi 
* gid fofpetto di fperar troppo. - "s 
30 Alla fine dell'auno morirono due perfonagei L. V olufio, e. Cixudio. 
Saluflio ái L Yo- 
| lufio, € 


di Salu- 


gliuola ad va'linomo di famiglia baffa ; e vile; nizcchia la mobiltà della flioCrif- 


molto beae , in clie modo innal zi.huomini [ofpetti per fouerchie (peranze ; FUP 
cong1iungendo in parentela coa la fua cafa; peiche €03i noa glieue rzifulterà quindi ain b 


uon' effetto. 
Coloro; 
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Saluflio Crifpo . V olufío di famiglia antica , ma non pit cbe.» 
- Pretoria, bauendoui effo portato il confolato, e fatto l'offitio di 
! zenj jre nell elettione delle Decurie de* caualieri: ^ primo ac- 
- eumulatore di quelle grandi[fime riccbezze delle quali quella 
- -eafa fiorifce . Crifpo dell'ordine de caualieri fit accettato nel- 
— la famiglia da quel G. Saluflio fioritiffimo fcrittore delle cofe 
— «diRoma , e[Jendouipote della forella . Quef[li ancorcbe pote[fe 
—— facilmente bauer? entratura à glbonori , tuttauia emulando 
.. Mecenate ," (ena dignità Senatoria , pafso innanzi d'autori- 
- tà à molti,cb baueuano trionfato,c* erano lati confoli : diuer- 
fo da' coflumi antichi ue gl'ornamenti della per[ona , e nel vi- 
- were dilicatamente , e per l'abbondanza delle riccbezze quaft 
—. prodigo . ^ Era peró d animo "vigorofo , atto à uegotij grandi, e 
-— tantopih fuegliato, quanto cbe l3 mof[lraua fonnolento, e da po- 
0, In vità di Mecenate fala feconda perfona , e dopo, la pri- 
ma , a chi fi confidafJero i fegreti de gl Imperadori , "e confa- 
" peuole della mortc di Poflumo Agrippa. inueccbiatoft, ritenne 
S icor pii toflo* l'apparenza , cbe la forza dell'amicitia del'Princi- 
- pé come occorfe anco à Mecenate . * Cofafat.ile , cbe la gran- 
xdina-- dezxa di Corte fia rade volte durabile: forfe percbe quelli do- 
i à bauer dato ogni cofa , 0 que[ti uon bauendo pit , cbe defide- 
— .* rur fi vengono à noia . 
| Ami 21r Segue il quarto confolato di Tiberio , e fecondo di Drufo, 
eme. memorabile per la compagnia di padre , e figliwolo , perocbe 
Zu e dueamipritia bebbe Germanico il medefimo bonore con Ti- 
Jew. beriojnncosicaro al zio, nt cosi congionto di (angue . Ai prin- 
di ei jio di quell'anmo Tiberio," come per attendere alla famtà,fi 
€ yitiró yeh di Campagnaycon difegno dicontinuare alla lon- 
* gainquellaffeuza di Roma : for[c percbe Dru[o , " inancando 
: »y e[fercita[fe folo l'offitio di Confole. e per [orte ona co- 
a affai leggiera , ' pa[fata poi notabil contra[lo , diede occa- 
- fione al giouane di farfi ben volere . Domitio Cor bulone pre- 
. . torio [i dolfe in Senato,cbe Silla," giouane nobile ,neilo fpetta- 
-  — olo de gladiatori non gl baue[fe ceduto il luogo. "' Erano per 
orbulo Corbulone l'età, il coflume della patria, € il fauor de* vecchi : 
sara; all'incontro Mamerco $cauro ,. L. Arumtio , C» altri parenti 


-—i 


Ps on facettano per Silla . Contendeuafi conlongbe orationi , raccon- 
- EG cedu- tando e[Jempi de' maggioriscbbaueiano con grauiffini decre- 
FT AESAAT 5. : $i : : 
. teil luo fjeaflivata l'irrenerenza de giouani . Fin cbe Drufo fi mef[fe à 
^. difcorrerne molto acconciamente, e molto à propofito per qtiic- 
. — — tare glanimi alterati : c da Maiuerco , cl'era zio , e patregno 
—  — disilla, facondiffimo oratore di quclP^eta, fü data foddisfattio- 
UA ne à Corbulone . 11 quale cfclamando poi , cbe per fraude de 
C to d gl'appaltatori , e negligeua de' Alagiflrati , molte flrade per 
ciare le [italia 
ftrade d' 


l'incontro non e douerey che paffi fenza gaftigo: chi fa il contrario. 
: L. 163. Nel Senato;e nella razunanza di giudici, 
- uane contra(ti con vn vecchio : maffiinamente 


- had 
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AFORISAMI. 

A.—155* 
Coloro, che da prima mettono gran 
ficchezze in vna famiglia: facendofi 
con mezzi honorati, ineritano grap - 
diflima lode . í 

B. I$4. 
Sono degnedi gri ftima quelle per- 
fone, le quali fenza titoli; & honori 
publici (ormontano i titolati , eri- 
pieni, e colmi di dignità . E nelle 
Corti de' Principi gzandi fono ftati 
huomini,ch' hanno potuto con efli» 
di(prezzando g! vffitij;e carichi pu- 
blici. /52.4. dell" Hiff. Afr. 260. 

C 345. 
Vi fono molti,che fotto coperta d'v- 
na fimulata fiacchezza; edi manca- 
mento di fpirito , rinchiudono vn 
valor d'animo marauigliofo , & eí- 
fendo ció per nece(lità , € da eífere 
ancora piü ftimato. 

' Dp. 56. | 

I gran. feruigi d'va. vaffallo non fo- 
nobaftanti à fare, che la gratia del 
Principe in tal modo acquiftat afi;fia 
perpetua. 

E. 


* 


157. 
Il Friacipe non ama tutti coloro, 
ch'egli fauorifce.E cosivi fono mol- 
ti , cl? hanno la gratia di lui piü in 
apparenza » che in foftanza . 
, 159. 
L'efperienze dell'Hiftorie ci hanno 
infegnatosche non fuol durar lungo 
tempo il fouerchio poter d'vn fauo- 
rito dal Priacipe percioche quefti fi 
fdegna di non li poter dar piu di 
uello, che gli hà dato: ouero; che'I 
Fea fi chiama fatollo , e refta 
con diígufto, non hauendo; che piü 
n? fperare , né defiderare da cotal 
domeftichezza. 
G. I59. 
Il Principe non difcopre fempre» 
quello, ch'egli hà nell'animo : ma 
col moftrare vna cofa ; né difegna 
vn'altra. e quando fi vuole allonta- 
nare da  trauasli della Corte . fuol 
pigliar per colore , e preteíto la fua 
fanità «€ connalefcenza. 
H. 160. 
Il Principe, chehà vn figliuolo già 
huomo fatto » douerebbe vfcir'alle 
volte della Città principal del fuo 
Kegno : percheà quello rimaneffe 
il carico del gouerno : & il popolo 
s'auuezzaffe ad vbbidirlo. 
] 16r. 
1l Principe, il quale hà alcuna parte 
nel gouerno in vita del padre , deue 
fempre accordare le differenze de 
Grandi del Regno, per acquiftarfi di 
quefta maniera gl'animi,e l'affettio- 
ne di tutti:non tralafciando occafic- 
ne»della quale egli non fi preuaglia; 
per picciola , che fia . 
K. 162. 
E cofa ragioneuole, che né gl'atti 
dera giouani cedino il luogo» & 
abbiano rifpetto a' vecchi: oue al- 


doue la maggior parte fono vecchi , € mal fatto , ch vn gio- 
fopra cofa » che ap partenga à precedenza, & autorita. 


Hi 
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AFORIS MI. 


A. I4, 
ll fopraftante a! mantenere le ftrade 
puübliche , quafi fempre;come à for- 
za farà cagione di danno à partico- 
Vari,e per confeguente fe n'acquifte- 
rà l'odio di molti. 


j B. 165. ; 
Vi fono molti mini(tri di giuftitia , i 
quali col nome dell'vffitio, che han- 
no» fcu(andofi col ben publico;fono 
dannofi,e molefti a' fudditi: portan- 
dofi crudelmente contrai beni , & 
honorlo:o. 
C. 166. 

I! General da guerra deue effer'efpe 
rimentato nella militia,gagliardo di 


corpo, e tale, che fia baftante à con- 


duriaà buon fine. 
D. 167. 
Gl'huomini nobili fenza fpirito, e di 
generof» animo;e da poco fono dif- 
honore de' Ior maggiori, 
E. 1 * 
La manfuetudine , e la debolezza 
dello fpitito,tramuttano ageuolmé- 
te frà di loro il nome ; pigliandofi 
l'vna per l'altra 5 fecondo l'affetto 
di colui,che parla delle perfone,nel- 


le quali elle fi rittouano . 


F. 1693. 

Che vn huomo pouero conferui, e 
maatenga la fua nobiltà , fenza far 
cofa indegna;gli deue arrecat hono- 
re,e gloría fra quelli dcl fuo tempo; 
€ fra1 defcendenti . 

G. 170. 

Chi dà il fuo voto nella riforma pu- 
blica di quello;ch'egli medefimo hà 
fatto, apporterà non poca autorità 
alla fua opinione. 

H. 171. 
Negl'accompagnamenti , che fi fan- 
no alle mogli de' Generali da guer- 
ra; (ono molte cofe; che in tempo di 
paceinduconoalvitio , & alla fu- 
perfluità , e nella guerra rendono 

aurofa , e da poco la gente di que!- 
b. che trattano con effo loro. 
/;L 9$. 
Il fe(To feminile é di tal natura , che 
fi come non é bafteuoleà fopporta- 
re trauagli, e fadighe grandi; cos e 
crudele , efuüperbo ; & ambitiofo di 
comandare;e d hauer autorità,e po- 
tere» 
IG. 173. 
Venendo i miniflri de' gouerni ac- 
cufati d'hauer riceuuto danari , ó 
altri donatiui da fudditi; per ordi- 
nario effendo maritati,le prime col- 
pe naícono dailelor donne. 


Anno 774. di Roma, ottauo di Tiberio. 
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l'Italia eranovotte, e» impraticabili, prefe volontieril affunto 
datogli di quel negotio , ^ cbe nonriufci tanto feruitio publico , 
quanto calamità à molti , " contra de' qualinella robba , 0 nel- 
l'bonore con le condannagioni, e co le confifcationi incrudeliua, 
32 — Poco dopo Tiberio fcriffe a Padri , cb'effendo di nouo 
lAfrica in tranaglio per le fcorrerie di Tacfarinata , bifogna- 
na, cbe il Senato eleggeffe vn V iceconfole * efperto nella guer- 
ra;€ robuflo di complefJione ,per quell'imprefa. Ilcbe fà occa[zo- 
ne d Se$lo Pompeio di sfogar l'odio contra M. Lepido , " chia- M.Lepi- 
mandolo buomo da poco, * disfatto,vergogna dicafa fua,e per do v:o- 
ció degno anco d'e[fer priuato del gouerno d'/A4fia datogli in 9$. 
forte . Scufando all'incontroil Senato , che loreputaua * man- 
Jueto, non negligente ;" per bauer pa(fato lapouertà paterna, e 

la nobiltà [ua [exa macchia y pii toflo meriteuole d'bonore , 

cbe di vergogna ; € cosi f mandatoin JAfía . Dell! /4frica de- 
cretarono,cbe Cefare elegee[fe à chi darla . fud 
33  Traquefle cofe Seuero Cecina confeglió, cbe ne' Gouerni tagionas 
delle prouincie non fi pote[fero condur le mogli: bauendo prima to di 


; . Cecina s 
molto dalla longa dato conto,come viueffe in pace;e d'accordo che non 


co la [ua madre di fei fieliuoli;" e cbe nondimeno bauena offer- 5 cond 
uato in lei quel cbe confegliaua per feruitio publico : laffatola mogti 
fempre in Italiayin pi di quaranta volte,cbe gl'eraoccor(o an- Be Bos 
dar alla guerra in diuerfe prouincie..Non fenza caufa effer le pro-- 
piaciuto à gl'antichi, che nó fi códuceffero femmine "'^*** 
tra confederati;né tra gli ftranieri.Hauer " Ia comiti- 

ua delle donne molte cofe da impedir la pace co le 
fontuofita, e la guerra co la paura ; riducendo l'ordi- 

nanze Romane;in fembianza del marciare de'Barba- 

ri.' Quelfeffo non folamente infermo, e poco atto à 
fadighe,ma fe gli dai ardire;effer crudele, ambitiofo, 

& auido di comandare; caminare tra foldati;hauer'a 

fua mano i centurioni, efferfi pur hora veduta vna 

donna prefidente alle noftre , &-alle decurfioni delle 
legioni. Confiderafsero; * che le querele de' findicati 

(ono la maggior parte per conto delle mogli;'à que- 

fte accoftaríi fubito i piü trifti delle prouincie, * da 
quefte efser prefi,e terminatiinegotij, " farfi due» 
corti;due tribunali. hauer già le Oppie; e l'altre leggi 
prouueduto ? à gl'oftinati, e fuperbi comandamenti 

delle donne;ma hora rotto il freno;già gouernauano 

le cafe , ifori , e gl'efserciti. Quefe 





; 


L. 174. Le moglide Gouernatori deHe Prouincic;e de' Generali di efferciti fogliono effer quelle;con le qua- 
li fanno capo gl'huomini di mal'affare per fauori.come con ambitiofe d'autorità,e che manco liconofcono . 
M. 175. Si puó ben dire, che vada male per quei Regni; e gouerni; ac quali i negotij paffano per le mani 


delle donne. 


N. 176. Quando le mogli de' Gouernarori , e de' Generali da guerraaffitono à gl'affari infieme co' lor mari- 
ti, vengcno ad effere due i fuperiori, due gl'honorati, e duce li giudici : & effe fempre vogliono effer quelle , che 


vincono ogni gara . 


O. 177. Lafciandofi libera la mano,e l'autcrità alle donne;non folo fi contenteranno del gouerno dellelor ca- 
fe: ma ancora prefto prefto dcfideraranno quello delle Prouincie , c degl'efferciti del marito. E cosi € neceffari o 
metter loro i] freno nelle cofe particoláti : accicche non patlino al defiderio delle publiche. 


Non 
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34  Quefle cofe furono da pocbi fertite volcntieri,e tnolti nd 
imen-. fecero rifentiméto ^ per non e[Jer[ene fatta propofla:nd pavergli 
Ha V* Ceccina degno Cenfore di cofa ditanto momento. Onde V alerio 
 Meffati- MefJalino figliuolo di Meffala, in cid viueua l'imagine della pa- 
owaee. Lerma eloquenza,cosi gli rifpofe." Molte cofe effer mutate 


tri€e- 
dm. daquellantica durezza in migliore , e piü lieto vío , 
poiche non come all'hora;fi trouaua Roma affediata 
"dalle guerre;e co le prouincie nimiche;concederfi tà- 
to poco alle neceffità delle donne;che non che i pro- 
^  uinciali, mà né anco le cafe de' propri; mariti né (en- 

| tono grauezza. il refto efler in comune col conforte; 
 *né poter ció dar impedimento alcuno alla pace . Si 
và sbrigato alle fattioni della guerra,mà nelritorno ; 
dopó le fadighe;" qual pii honefta recreatione della 
moglie fi puó concedere? * Molte efferfi fatte ambi- 
tioíe , & auare . non occorre il'medefimo degi'ifteffi 
magiítrati trafcorfi alcuni in diuerfi mancamenti ? 


foi mariti effer guaíti dà difetti delle mogli.fono for- 
fe buoni tutti quelli;che nó l'hanno? già effer piaciu- 
|». — —telcleggi Oppte, cosi richiedendo i tempi della Re- 
j publica : ' eflerfi poi permeffo , e mitigato qual cofa, 
| perche cosi é ftato fpediente.In vano chiamiamo có 
altro nome la noftra dappocaggine;^ peroche la col- 
pa é dcl marito;íe la moglie efce de' termini.Et in ve- 
ro " perla viltà d'vno;o di due;farebbe mal fatto le- 
uare à tutti il conforto della copagnia nelle cofe pro- 
fpere;e nell'auuerfe;' lafsando in abbandono quelfef- 
Ío debile;in preda a' (uoi gufti; & alle libidini altrui. " 
^ .dpena cola prefenza delcuftode conferuarfi illefi i 
matrimonijche farebbe fe per anni( à guiía di diuor- 
tio)ce li dimentica(semo?* prouedeísono à gl'errori; 
! Suo p* che fi commettono altroue,mà non fi fÍcordafsero di 
l. guo da quelli;che fi fanno à Roma./A4ggiufe Drufo alcune pocbe 
da alvi, Cofe del fuo matrimonio , " peroche a Principi occorre 
e fpefso andar " nell'vltime parti dell'Imperio.Quante 
. - A yotteil Diuo Augufto efser andato con Liuia in Le- 
uante;ó in Ponente;e lui ancora nell'Illirico; e fe cosi 
farà efpediente;andard ancora in altri paefi, mà non 
fempre coll'animo ripofato; fe dalla fua cara confor- 
te , rnadre di tanti comuni figliuoli;farà diuifo. Cosi 
fü veietto il confeglio di Ceccina , 
Ne 


- »dunqueniffuno fi deue mandare nelle prouincie?Spef 
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AFORISAMI. 


« 179. 

Non bafta,che fia buono i! parer da. 
to fopra vn negotio ; mà vi e necef- 
faria ancora la cófiderations di darlo 
à tempo» e con buona congiuntura, 
eche la perfona;dalla quale vien da- 
toshabbia autorita, perche fenza cosi 
fatte conditioni,auuerrà,che non fia 
ben riceuuto. 


B. 179. 
La feuerità aulica non fà propofi- 
toné fi proportiona co* moderni » 


ch' hanno cominciato à godere di ' 


altra maniera delfecolo prefente, e 
quefto deue confiderare il Principe » 
nelle riforme. 

C. 180. 
In tempo di pace non à cosi grande 
inconueniente » che i Goucernatori 
delle prouincie conduchino feco le 
lor moglie; come e neila guerra; do 
ue lempre fa di meftiere ítarfene ap- 
parecchiato perle battaglie. 

.» 18» 

Non vi éalcun'alleuiamento , che'l 
marito dopo i tzauagli, e Ie fadighe 
poffa hauer piü honefto di quello 
della propria moglie. 

E. 182 


Quantunque fia vero, chei miniftri 
de Principi ; & i giudici maritati 
fiano corrotti, e fubornati per mez- 
zo delle lor mogli » non fegue per 

uefto, chetutti coloro;che né fono 
(enxasfiano da bene,eleali. Di ma- 
niera ; che fa di meftiere confiderar 
molto bene la conuenienza delle » 
medefime proprie perfone; per íer- 
uirfene. 

F. 183. 

Non conuiene ; che fi ofserui(em- 
pre il medefimo rigore ne' coftumi 
ma chefi tramutine col corío del 
tempo. ! 

G. 184. 
Che la moglie fi gouerni male; €» 
maggiormente in cofe di pons c 
di (uperfluità d ambitione, e di vo- 
glia sfrenata di ingericfi in negoti) 
publici : é colpa del marito. 

H. 185. 

La colpa d' vna; ó due, ó tre perfone 
d'animo debole, e vitiofo non deo- 
no efser cagione;che tutto vn fefso ; 
ouero vn lignaggio fia condanna- 
to ; epriuo, f»ogliato di quaiche 
cofa. 
. 186. 

Quando il ma:ito ft allontana per 
luago tempo dalla (ua moglie , la- 
fcia vnfeffo fragile » e fenza forza 
per refiftere à pl appettiti ; efpofto à 
fuoi vij, € alle voglie alttui . 


K. 187. A pena fi puó raffrenarela mala inclinatione d'vna donna col ftarle apprefso . confiderifi poi; che cofa 


farà; lafciandofi (ola per molti anni. 


L. 188. Sideue in maniera tale procurare di prouedere a' danni; & a' difordini prefenti, che non fi dia.cagione 
di farne nafcere d'altri maggiori; attendendo fopra il tutto depo del Regno. 


M. 185. Ne' trauagli;e ne]le percgrinationi c di gran co 
glia bene ad efso marito, 
N. 1go. 


rto ]a compagnia della moglie, che da donero vo- 


E ben fatto , che i Principi vifitino tuttele Prouincie del loro Imperio , perche cosi f rimedia à molt 


inconucoientie difordini, e con la lor vifta;e prefenza fi da foddisfatione a' vafsali . 


Quan- . 





| 
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AFORISMI. 


» A. Ig T. 
"Qnantunque il Principe d'vna Re- 
p" fia ambitiofo,& habbia gu- 
- fto d'effer l'autore di tutte le proui- 
fióni;e de gI'vffitij di quella; e della 
riforma de' coftumi ; tuttauia fuol 
inoftzar il contrario, per fuggicl'in- 
uidia; c l'odio * 
P. 192. | 
Dalle medefime parole, edalla me- 
defima maniera,con la quale fi dico- 
no , quando vno fi fcufà d'accettare 
vn carico : conofcefi facilmente ; 
quando fi fa da doucro; ó di (ola ap- 
parenza; ancorcke fe n'habbia gran 
voglia. e cosi non fi deue fempre 
credere alle parole . 


C. 19 3. : 
L'infirmità del corpo, l'effere in» 
procinto di marirare vna figliuola, 
€l'età tenera de gl'altri fuci figli- 
uoli, fono baftanti per ifcufare il pa- 
dre dag! vffitij , e carichi publici , 
er potere attendere à quelli dica- 


* fafna. 


D. 194. 
Chi nella pretenfione d'vna dignità 
hà per competitore vno piü grato 
al Priacipe » e dependente da perfo- 
na moito fauorita da lui ; fauole di 
fua fpontacea volontà lafciargli la 
pretenfione 5 accioche il dishonore 
di non ottcnerla fia minore. 
Ec x E. 195. 
Sotto l' Imperio de Tiranni per or- 
rio flanno coperti gl'odij de' 
fudditi : e gl'animi loro male inten- 
tionati paífano con fegreti lamenti 
delle cofe del gouerno:fiache fi por 
ga qualche occafione di palefargli. 
F. 196. 
Non fi deuc permettere in vna Cit- 
tà , la qual fi vuole » cke fia ben go- 
uernata, il poter co' priuilegij del 
Principe , cffer ingiuriati i buoni da 
l'huomini cattiut» & effer dette . e 
tte cofe che gl'atrechino odio, & 
infamia. 
C. 197. 
Le cafe, ó imagini de Principi non 
deuono effere piu priuileg iate delle 
Chicíe, per faluare i delinquenti . 


H. 198. - 
Le Chiefe deuono effere grandemé- 
te ri(pettatema non in maniera, che 
vengano ad effere (cudo , e rifugio 
totale de' maluagi;e che fanno delle 


fceleratezze fotto quefta fidanza . 


I. 199. L'eff:mpio della (euerità importa molto perla moderatione de' coflumi , e per impedire , che non fi 


commettino delitti . 


35. Nelfeguente Seuato Tiberio," bauendo con lettere " fat- : 
ta'vna pa[fata contra i Padii dcl rimettereogni impaccio al | 
Trincipe , nominü per l'elettione del proconfole d'/Africa , M. 
Lepido;e Giunio Blefo,quali fi fcufarono, Lepido" inflantemen- 3 
te per ^ la poca fanità , per l'età de figlinoli,per bauer vna fi- 

gltola da marito ; " intendendofi di piti anco quel cbeglita- — 
ceua,cbe Blefo era zio di Seiano,e percio piis fauorite, Blefoin Blefo — 
maniera di recufare ; ma non tanto ri folutamente » fentito con cre pac. 
violto applaufo de gl'adulatori . ü ftica. — 


36 'Sbo 


o 


4 


Sbottó finalmente quel cbe con Jegrete querele di mol- | 
ti era tenuto nafcoflo . perocbe s'era introdotto vna licenza ad 3 
ogni fciagurato , coll attaccar[i alle flatne di Cefare , * di dir Ad 
villanie , e sfogar l'odio contra glbuomini da bene , temendofi «ue ice. 
già de liberti, c de ferui  poicbe ardiuano dir male parole ,e fre..— 
metter le mani ne padroni. Oude Gaio C clio cosi né difcorfe in (n 
Senato.Efser veramenteiPrincipiinluogo degliDei, —— 
* ma quelli non efsaudir'fe non 1 prieghi giufti:né có- 
cederfi il rifuggire in Campidoglio ; & à gl altri tem-* 

pij di Roma. per feruirfi di quel priuileggto à far ma- 

le . già efsere annichilate le leggi ; & affatto eftinte  Annia 
poiche Annia Rufilla fatta da lui condannare in giu- Aafila 
ditio di falfitd,ardiuanel foro;e sü la porta del palaz- t4 come. 
zo;ingiuriarlo;minacciarlo," fenza poterne far rifen- f difen- 
timento co la ragione;per hauer oppoftalaftatua di 


Cefare. e facendo alic gl'altri flrepito, con raccont ar cofe fi- E 
sili , e pitt atroci , pregando " Drufo * àfarue dimoflratione ; 
cbiamata,c conuinta, comando , cbe fuffe carcerata . i 

37 Eperordine del'Principe , e decreto del Sepato furono ir a 


puniti Confidio Equo , e Celio Curfore , per bauer fal[amente figs a. 

mquifito di Lefa Maeflà Magio Ceciliano Pretore . Lodandofi prato 

deli'vno , e dell'altrofatto Drnfos maffime cbe * con la fua af- : 
fabiltà , flando in Roma " nella conuer(atione , " parena , che 
mitigaffe a[fai quellaritiratezza del padre.né difpiaceua mol- 
to nel giouane illuffo , " e[fendo meglio con[umare il giorno uà 
glifpetacoli,e la notte ne conuiti, ? cbe vitirata , e lontano da' 
piaceriyoccupar i in penfar male : [vpplinanod queflo Tiberio, 
e le fue fpie. | Ay 
| 38. dnca- 


K. 200. Gl'accufatori falfi;anche ne' delitti di lefa Maeftà , deuono effete gaftigati : effendo cosi abbomine- 
uoli nella Republica ; come neceffarij i buoni , per tenerla netta, e purgata . percioche quefti, togliendone viai 
cattiui, arrecano ficurezza a' buoni ; e quegli perfeguitando gl'innocenti,trauagliano la fimplicità;e la bontà al- 


trui. /jb.14. de el' Annali .Aforifn.180. 


L. 201. Non diídice punto al figliuol del Principe conueríare fra le ragunanze de' Cortigiani per intendere 
quello; che notano d'afpro, e crudele in (uo padre e per mitigarlo, bifognando. 
--.M. 202. Portafi molto bene il figliuol del Principe » che raddolci(ce » e mitiga le rifolutioni afpre del padre: e 
particol armenite fe fi auuezzaà conuertíare frequentemente co' parucolari della Corte. 


N. 205. Conuienead vn Principe giouane effer 


tofto allegro » & amico di paffa tcmpi , che ritirato, e ma- 


lenconico; e maffimamente hauendo il padte inclinato à crudeltà . 
o. 204. IGrandi;che fono amici della folitudine,& effendo giouani;non fi trattengono in alcuna forte di pa(- 
fatempi, e fefte : dannofegno d'efferfi cacciari in vna malenconica vigilanza ; & in cattiui penficri. 


feo 


Altem- 
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ce&o 39. HEncario "Prifco accusó Cefio Cordo viceconfole di Can- 
Coddo dia* d'eflorfioni^ coll'aggionta folita in quei tempi à tut- 
— te l'aceufe , dilefa Maefla ." J41 giuditio della quale Cefare 
fioni. icbiamó JMfntiflio Vetere de' primi di Macedonia;a(foluto nel- 
la caufa d'adulterio , bauendone riprefo i giudici ,* per effe- 
ve buomo feditiofo , e intrigato ne' difegni di Refcuporide , 
nato per quando ammaz zato il fratello Coti , pensó farci guerra . On- 
F 1a le $ge de gli fi. interdetto acqua , e fuoco , e confinato " in ifola 
« . lontana dalla Macedonia , e della Tracia . Perocbe la T:a- 
ribella- cia diuifa trà Remetalce , c i figlidi Coti , ^ à quali fü dato 
"o.  miorb Trebelliauo Rufo , per mal gouermo de noftri , flaua 
| tutta in trauaglio ; incolpandofi non meno Remetalce , chc 
"Trebelliano * dinon bauer' veudicate l'ingimie fatte à quei 
| popoli . i Celaleti; gl'Odru(i , ci i Dij , uationi potenti ; prefe- 
zo l'armi fotto diuerfi capitani ,* vguali tyà loro d'ignobiltà , 
e cpoti(fima caufa, cbe non s vnirono d far cofe di momento . vna 
arte iufeflaua i luogbi vic ini , altri pa[Jaronoil monte He- 
», per folleuare i popoli pi remoti ; i pi , e meglio ordinati 
- effediaronoil Ré in Filippopoli , città edificata dal Macedone 
rili 4 


9.» 


* 


 Antiftio 
 condan- 


^ i 
. .- 


39 -Dicbe auuifato P. V elleioyche gouernaua i'e[fercitovvi- 
|. eino,mandatii caualli auffiliari co fanti fpediti delle coorti 
Maac- contra quelli,cbe fpar(i andauano predando;0 raccogliendo aiu- 
du uc teglicólafantaria migliore fe né vàà leave l'affedio. Riufci 
(d arn profperamente ogni cofa , tagliati d pezzi i predatori ; e per le 
 *P'**^ difcordie trà loro , come anco* per l'opportuna fortita del Re 
. . mel fopragiognere della legione, fconfitti quelli , cbe affediaua- 
-..'" sortie fi pote cbiamar battaglia, poicbe difarmati,e difper fi fu- 
vono fenza noftro [angue ammazzati ,. 


e: 


Galli» e 45. fn quell'anne corinciaronoà vibellarfi le città della Gale 
gn in attte da! debitis di che fü ne" Treueri ficro[limulatore 


A Giulio Floro ; e tràglEdui Giulio Sacrouiro ,". paridi nobil- 
— — 1d;edi merito de lormaggiori ; e perció datagli la cittadinan- 
casi ag) XA Romana y cbe di rado e [olo im premio di virti , fi con- 
api del dedeua. " Cofloro con fegreti ragionamenti " vaccolti ipia ar- 
fne, diti» Oquelli, cbe perla pouertà, ó per tema de lor delitti eran 


Sisio cvouiro j Galli yicigi. E nelle ragunate ; c fegrete congregz- 
tioni ; difcorrendo della continuatione de' tributi ,della gran- 
. dezzadellvfure ,della crudeltá , e [uperbia de" gouernatori ; 


M cb'i 
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cati d far male , mettouo infieme , Floro i Beli , e Sa- 


: 


FORISMI. 
A. 


205. 


Al tempo de' Tiranai , ede' Principi 
crudeli il delitto , e l'accuía di le(a.; 
Maefítà e il compimento,e l'aggiou- 
ta di tutte l'accufe ; e che füpplifce il 
difetto de' misfatti in quella pería- 
na, che Principe vuol mandare. in 
Iuinà. : 

^ PB. 206. 

Nella perfona odiatg da! Principe ; 
" innocente , ch'egli fia,e ftato a(- 

oluto da' giudici di uei misfatti ; 
de' quali veniua accufato ; non fo- 
gliono mancar delle altte imputa- 
tioni » fotto il color delle quali e«li 


fia condannato , come al Principe 


aggrada. 
C. ' 207. 
Gl'huomini d'ingegno , edi natura 
feditiofi , & inquicti , à gran ragio- 
ne poffono effere fofpetti al Princi- 
pc;come molto à propofito,e facili, 
per introdurrc.e nutrir nouità nello 
Stato. 1 
D. 208, 
Quando vn Principe teme, che vr 
perfonaggio gratde non folleui al- 
cuna prouincia de! (uo Regno; fuole 
metterlo in parte;che non poffa ha- 
uer corrifpondenza in quella. Y 
E. 209. 
In tutte le prouincie foggettead vn 
Principe nuouo , e particolarinente 
giouane fem pre fi fogliono folleua- 
re difcordie; & ammutinamenti . 


F. 2!06. 


? 


eer 


Il principé , che hà dà gouernar P | 


prouincie del fuo Regno , per man 
de' miniftri , gli deue elegzger tali » 
che habbiano natura popolare; vo- 
glio dire, che non. frano nimici d 
gente dicosi fatra forte, perche d'al- 
tra maniera faranno cag£ione di da« 
ni,e riuolture notabili, . 


G. 211. V 
La baffezza del fangue in molti Ca- 
pi d' vnaribellione fà , che non fia 
durabile, né di foftanza, ó fonda- 
mento; non hauendo alcunosche gli 
altri vogliauo riconof-cere per lor fü 
periore naturale : come che habbia 
altre parti;e qualità di qualche gran- 
dezza. 


H. ?1:. 
Sogliono effer à o per folle : 
uare à nuoue cofe, e tirar dalla fua il 
vulgo gl'huomini nobilis e d'Hlaftri 
fatti ne' fuoi paffati; effendo quefto 
lo fplendore, co'I quale fi accieca ; & 
ingannala moltitudine: | 


I. 2 I 3. 
Le diznità ftraordinarie deuono e- 
fer datedirado; & in premio di va- 


lore molto ben conofciuto, affinche d'al tra maniera non perdano 1I pregpio, e la riputatione loro. 
K. 214. Auanti leribellioni;é congiure grandi, fempre fi fanno ragunanzese ragionamenti fegre'i,Laonde cott» 
uiene in Cr modo;che'] Princi pe mandi perció fpie;e fentinele per tuttoil füo Regno : dalle quali intenda quel- 


lo;che paffa;& à tempo ptouederfi d'opportuno rimedio. 


L. 215. Nelleconginre;e ribellioni contra i Principi entrano volontieri huomini feroci; & inquieti,& i poueti, 
e coloto,che hanno fatto qualche notabil delitto , i primi pét la lor propria natura ; i fecondi per il pefo della po- 


uertà; & i terzi per liberarfi co'l folleüamento dál timore di effer gaítigati ; 
Ld 


G La difcor- 
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AFORISMI. 


A. i16. 
La difcordia delle nationi fotto po- 
fte al Monarca ; porge animo alle» 
Prouincie foggette diribellarfi; e 


 maffimamente fe'lPrincipe loro & 


pouero,e fenzaíue proprie forze, 
confiderando;che le loro forze, e fa- 
cultà fono quelle ; che mantengono 
la (eruità, nella qual viuono. . 


B. 217. 
I principali autori della ribellione 
ene fpeffo non fi di(coprono al pri« 
mo incontro; ^ be farlo à miglior té- 
po» fingendofi per all'hora amici del 
Principe : ma eglino pofcia fogliono 
arrecare danni ineuitabili . . 
C. 218, 
Ae in vna ribellione fi hàfo- 
petto di qualcheduno ; eben fatto 
attribuirli le cofe dubbiofe. ch'egli 
fà, nel peggior fentimento , per po- 
teríenc meglio guardare. 
D. 219. 
Combattendo il Capo; e Generale 
de' ribelli conla tefta difcoperra, fi 
puo ageuolmente credere » ch'egli 
$à; che da' nimici;per cosi conofcer- 
lo, li farà hauuto rifpetto . r 
E. 220. 
Il Principe, e Generale, che difprez- 
zai principij d'vna ribellione;,e non 
fà caía degl inditij,e de' feonali; che 
gliela fignificano : non fa altro, che 
nutrirla guerra; la quale appreffo fi 
difcarica (opra i fuoi Regni . 
F.. 221r. 
Ne' grandi affari non baftanoi pri- 
mi buoni incontri ; fe non fiano 
profeguiti fin'al fine coftantemente. 
: G. 221. 
1 popoli;che fi ribellano da vn Prin- 
cipe fogliono cominciar dall'am- 
ma22atc coloro, che fono della pro- 
pria natione dcl Principe; e viuono 
trà di loro : ancorche fiano perfone 
quiete;e di mercantia. 
: H. 223. . 
Per gettare à terra vn Capo di ribel- 
li, (aol effer' ottimo configlio dare il 
carico della guerra ad vn nimico di 
lui ; per intereffi particolari » € che 
fia delia fua medefima natione... 
]l 224 
Il fine de' congiurati, e di coloro; 


che procurano nouità nello Stato, e 


il capitar male o per la fna; ó perl'al- 
trui mano. I» quefto lib. ,IMforife 247. 
€ quindi temendo di nox « [fir dato nelle 
mani. 
K. 335. 
Nelle Prouincie lontane dal Capo 
dell'Imperio, e doue fono guarni- 
g!oni di gente da guerra, e piü peri- 
liofa , e graue qualunque ribel- 
onc, E 
L. 226, 
1l General da cuerta , che vuol con- 
quiftare vna Prouincia ; farà bene à 
pigliar nel primo affalto vna Città 
di ftudio , e quiui far prigioni tutti i 
pouvant ftudianti, che vi di morano; 


gore. 


cbe i foldati intefa la morte di Germanico , ^ s'erano folle- 
uati , moslrauano il tempo comodo da ripigliare la libertà ; 
tronandofi effi nel fiore , l'Italia disfatta , la plebe di Ro- 
ma inuilita , negl'efferciti otrattone i foreflieri ó-niffun vi- 





4r Ondenonreflo quafi alcuna città intatta da quefti mo- -- 
tiui ; mà i primi à [coprirft furono gl /4ndecaui , e iTuronij. vie 
Quelli raffrenati da JAcilio /J4uiola Legato , bauendo cbia- natida 
mata la coorte del prefidio di Lione; quefli oppre[Jida' le- paroch 
gionari mandati da V ifellio V arrone Legato della Germania —— 
inferiore, fotto il medefimo capitano ,Auiola , & alemibaro- — 
ni Galli , * cbe per difimulare la ribellione ; differrendola -—— 
ad altrotempo ,'vennero in aiuto ; trà qualifü veduto Sacroni-- 
ro combattere peri Romani à capo fcoperto , per mostrare , 
come egli diceua , il valore ; ^ má come veuelarono i prigioni , 
per mon effer ferito" col favfi conofcere . dicbe auuertito Tibe- ——. 
rio , ' noniflimó l'inditio, e col fuo flar fofpefo veune à nutrir la 
guerra. Floro 
42  'JMittendeua in tanto Floro à tirare innanzi difegni v; racco 
e perfuadere vna compagnia di caualli fatti: ne' Treueri fot- ned 
tola militia ye difciplina noflra ,* che ammazzatii mercan- gueza . 
tiRomani , rompe[Jerola guerra ; e né corrope alcuni , re- 
flando pini in fede . V n altra quautità difalliti , 0 feguaci loro , 

prefe l'arini , andauano "verfo la. felua JArdenna , fe mon 

erano impediti dalle legioni , cbe dall'vno , e dell'altro e[fer- sveuenu 
cito , per camino contrario , furono inuiate da V ifellio , e da toa Vi 
G, Silio, EGiulio Indo , della medefima patria," mà inimi- à. G. Si- 
co di Floro, e pero pi auido di gloria , mandato'innanzi con Óie* 
gente [celta , disfece quella ancora difordinata moltitudine, ——— 
Floro * ammaccbiato[i ,* come viddei pa[fi dellvfita prefz 
da foldati, di [ua mano s'amimaz z; e tale fà il fine del tumul- 
to de Treueri. pow 
43  Negl'Edui fütanto maggiore il motiuo , quanto la città ben &a 
épihricca, " e pin lontane le forze da reprimerlo. Sacro- gl Edui- 
uiro occupato có le coorti armate JAutim capo di Quelle gen- i» eie 
ti ,' ela nobiltà de giouanni Galli , cbe v'era à [ludio , per 1? £9 
tirar eco con quelpegno i padri , € i-parenti 5 diflribultrd dito. 

à? loro l'armi che fegretamente baueua fatto fare. Furono 

quefli al uumero di quaranta milla, la quinta parte armati 

da legionari. egl'altri con fpiedi , coltelli , && arme da cac- 

cia. JAggiorge à quefli vna parte de ferui deflinati per gla- 

diatori ; qual fecondo il coftume di quelle genti ó Crupella- 

rij li chiamano à "vanno coperti di ferro tutto d' vn pezzo, 

cbe lirende inabili à ferire , €» impenetrabili ad e[fere feriti, 

Faceuano 


Sacroui- 


percioche quefto (ar; vn gran accio per fare,che ilor padri, c li parenti; che 


ono Ta maffa della nobiltà; feguitino il fuo partito. 


Li rilycl- 
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Faceuano mageioriquefle forze^ il fauore;e la protezza de par 
ticolari delle Cited cine nó ancora (coperte NAITSS e na ga 
va de Capitani Romani di cbi doue[fe far quella guerra; fincbe 
V arvone ^ già debile p la veccbiez za,la cede à Silio pii frefco. 
[»» 44 MààRomanon[olamente i Treuiri, c el Edui,? mà fef- 
|o fantaquattro Città delle Gallie fi diceua effer ribellates cbe ba- 
Rene uenan fatto lega co Germavi; e cbe le Spagne vacillanano ; 
|. .- €redendo anco ogni cofa maggiore, com € proprio della fama. i 
. qiero buoni fi dolenano del trauaglio della Republica , c^ volti per 
- Wafiite odio dello flato prejente ,c defiderio di mutatione ancor de pro- 
lezza, e prij pericoli fi vallegrauano : biafimando Tiberio , cbe intanto 
neglge flrepito d'armi;' confumafe iltempo inviceuer memoriali d'ac- 

nelle c d, A : se : 
cot di €ufe:^ Comparirà forfe in Senato Giulio Sacrouiro 
.$uto. accufato di Maeftà ? " vennero pur finalmente huo- 
|! mini ; che coll'armi faran ceffarle lettere fcitte col 
fangue : ben fi puó cambiar con la guerra; ' vna pace 
. miferabile. 24d Tiberio" tanto pit compoflo d' animo fe ne 
*. flaua ficuro , fenza mutar(i di luogo , di faccia : ó cbe ^ fuffe 
grandezza di pirito cbe" fape[Je il male e[fer poco,e pitt leg- 

- giero di quel cbe fi diuulgaua . 

4$ Intanto Silio marciando con due legioni,mandato innanzi 
. "oma mano d'au(filiari,dà il guaflo alle ville de* Sequani cbe co- 
-— finando con gl' Edui erano collegati,c? in arme con loro. à poi 
 . eon frettolofopaffo fopra .Autun,garcggiandotrà loro gl'alfieri, 
Me€— i " efremendo gl'altri foldati,defideroft cbe fenz;a pigliar i foliti 
effcrcito ripofi, fi marcia[fe anco la notte: bafiar folamente per vincere 
zie» di vedere il nimico;? à favi yvedere.Dodici miglia lot fi fco 
us perfe Sacrouiro cole [ue géti in na capagna aperta-baueua al- 
le tefle iferrati da fiancbi gJ armati alla Romana, alle [pat- 
L lei mali armatisegli trà principali ben à cauallo,e viguardeuo- 
le ( andaua ricordádo l'antica gloria de' Gallijle rotte 
date a'Romanila libertà acquiftata co la vittoria;do- 





n& ftà confumando il tempo in giuditij, & accufe de' fuoi priuati vaffalli . 


G. 235. lmprudente e quel Principe, 
dere ; come contra vn particolare per via di 
H. 234, Colorosche patifcono per la cru 
rallegrarfi,che vi fiano vaffalli;che fi folleuino contra di lui. 


- LibroIlI.de gl'Annali di G:Cornelio Tacito. 
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AFORISMI. 
(A 217? "i 
Li ribelli fempre confidono in tutte 
le Prouincie foggette à feruitü , co- 
me effi,che rapprefentandofi l'occa. 
fione, fiano pet fauoti ela caufa co. 
mune della libertà , che profcffano : 
ancorche con effe non habbiano le- 
gané-publica, né fegreta, e cosi à 
quen princi pio di folleuatione 
puóragioneuolmente temere di 
quefti tali,e far prouifione contra di 
effi corie contra coloro; che publi- 
camente fi fono dichiarati per ni- 
mici, 
B. 218. 
Vien grandemente nutrita vna ri- 
bellione dalla difcordia de' Capita- 
ni contrari , che la doucuano ac- 
quietare. Ncl che deue effere vno, 
chefi pigliil carico di riprimerla , 
quando firitroua lontano il Princi- 
e, che poffa rimediarà sifatto di- 
ordine . | | 


C. : $29. 
La debolezza de! vecchio quafi per 
ordínario vien difprezzata nelle per- 
fone publice: e principalmente nei 
Generali da guerra ; e di quefta ma- 
niera, come si fatto gouernatore » 
non habbia forze corporali,fi richie- 
de vigor d animo; col quale fi fu p- 
plifca alla forza , e fi mantega la fli- 
ma appreflo i fuoi . i 

D, 230. 
Quando al Capo della Monarchia, 
aiziua nuoua della ribellione , di 
qualche fua Prouincia : fempre fi di- 
ce, e crede piü di quello;che e la ve- 
rità. topo queftala qualità, e la 
natura della fama anco nelle cofe di 
minor momer(ro delle publiche ,iib, 
4. dell' Hifl. Afer. 247. 

E. 251. 
Coloro , che (ono defiderofi di cofe 
nuouce, per il cattiuo ftato, nel quale 
fi ritrouanose per quello , che vi pa» 
tifcono,fi fogliono rallegrare di qual 
fi voglia folleuatione » eriuoltura, 


* " : z 2 | tatione » «l fperano » 

d uer'effer" táto pid gloriofa;Qa quáto farebbe piu intol- anie edictis d peitéa MX 
- lerabile ]i lor propri danzi» e pericoli . 

, F. 332. Gran colpa fi puó dare à quel Principe, il quale , mentre fi follauano le prcuincie del fuo Imperio : fe 


il qual penía, che contra vn ribello già dichiarato per tale;fi poffa proce- 
iuditio di accufa, e di fentenza. i 

eltà d'vn Principe , ouero n? viuono con timore, hanno ragione di- 
parendo loro , che con 


qe fi raffceni il fuo rigo- 


re.e perche frà leriuolte della guerra non vanno tantoattornoi memoriali;e l'accufe del (angue .- 
- T. 255. Per migliore,e piu amabile fi fuol tenere vna perigliofa guerra, ch'vna crudele,c miferabil pace. 


. K 256. Quantunque al Principe vengano cattiue nuoue 
uia procura di 


uercio fentimento , che in effo fuffe notato da gl'sjtri , quefti 


delle guerre « e delle Prouincie ftraniere egli tutta- 


non n& moftrare alteratione:e continua i fuoi effercitij: c trattenimenti ordinarij:affinche per il fo» 
non piglino ardire, & animo di fare il medefimo. 


L. 337. Nel Principe é neceffaria la grandezza d'animo,onde foftenti la fua grauità contra qual fi voglia nuo- 
ua de fuoi a rione in tal guifa egh conferua la Macflà, e ti putation fua. 
i 


M. 158. Non 
3à» che quello;che fi dice di quel tal fatto, e 
N. 239. Gran fegno farà del buon'animo 
uando tutto l'effercíto fi affretta d andar contra il 


dee muouere; ne alterare il Frincipe perle mormorationi del vulgo fopra le cofe (ue : quando 
ià di quello,che & veramente. 

e' foldati» e della buona fperanza ; che fi puó hauere della vittoria: 
nimico: fenza volerfi ripofare né giorno,né notte;finche non 


li vengono à fronte, & é ben fatto , che'l Generale fi ferua di cosi fatto atdore. Lib. 1. dell Hif! « JAfor. 224* 


0.240. 1l vile,e codardo & fpauentato dal valorofo có la fola vifta, e 


T. 241. La libertà ricuperata con l'armi & cofa honoratiffima per li vincitori. (all 
végono accó pagnate dalla memoria dell'antica libertà, e 


.242. L'effortationi del Capità ribello alle (se géti, 


prefenza, fenza clre fia neceffario di venire 


(alle mani . 


dalla durezza della freíca feruiti, e dalla paura dell'afpro trattamentoxche lor ME Moti do vinti: per la prc 
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POR e n - 
ua, che'l Principe haurà fatto deli 
Mdlmi-loro,per abbaffargli in mánie- 
ra;che non poffino piu alzar la tefta, 
f$ fcuotere il giogo dal collo 


eod. 243. 0 ! T. 
y foldati difordinati;s fenza efperié- 
2a di guerra,non (anno valerfi ne de- 
l'occhi » n& dell'orecchie, per farfi 
des iananzi alla [wn o: poi che 
Ja paura hà leuato loro l'vfo de'fen- 
timenti . B. 344. . 
Non e molto neceffario d'effortar 
l'effercito, il quale hà già conceputo 
nel (uo animo la fperanza deila vit- 
toria. ancorche fia ben fatto il dicli 
fempre qualche coía, per confermar- 
- lo maggiormente in quella. 
C. 245. 
Ad vn'effercito non (i pitó fare e(- 
fortationecosi gagliarda;come quel 
la, che fi fà con la rimembrauza del- 
le(ue vittorie,e co la debolezza del 
nimico , col quale fi deue combatte- 
re : perla vergogna di far moftra, e 
i ua delle (ue forze contra il debo- 


e» .d e:àquel medefimo effercito dico , 
"n squat 


eilforte,e valorofo non hà 
B potuto far refií(tenza. 


D. 246. 
L'abbondanza delle ricchezze, e dei 
diletti ; degli fpaffi de' quali i nimici 

odono nel lor pacefe;cagiona in cf- 
/ debolezza; e negl'auuerfarij ani- 
1no, & ardire di deftruggergli. 

E. 247. 

Gl'huomini carichi. fouerchiamen- 
ted atmi non fi poffono muouere, 
ftando in piedi » e ftando in terra, , 
quindi non fi poffono leuare , e per 
cio non fono molto à propofito per 
le báttaglie. 
F. 143. 
1l Principe fofpettofo, e chenon e 
» ficuro dell'animo, e dell'amor dei 
fuoi vaffalli» non fuol dar conto ne 
al Senato , né al Configlio publico 
d'alcun difordine ; che fia fucceduto 
nel:e Prouincie . finche non auuifi il 
rimedio poíftoui . 
* G. 249g. 
1I paclarese la letteta del Principe ; 
deue effer graue;e non affettata; noa 
leuando; nea posee cofa alcu- 
na alla verità di quello, che fi tratta. 
! H. 1250. 
Perla buona riufcita d'vna imprefa 
principalmente fi richiede ii buon 
configlio nel Principe, e fede,c valo- 
* re e virtà ne miniflri di quel!a. 
I. 2r. 
Il Principe mal voluto ancorche na- 
fcano difordini nelle Prouincie dcl 
fuo Regno , non deue abbandonare 
il Capo di quello troppo in fretta. 


percioche quel medefimo timore, ch'egli né mofiraffe, potrebbe effer principalmente la fua ruina . | 
K. 252. Il Principe ia tutte le fue attioni procuri motlrare fortezza, e vigor d'animo.Aflinche neffun fofpetti, 


ch'egli fi lafci alterare dalla paura . 


L. 253. Dopo vna gran ribellione, I3 quale hà coininciato ad acquietarfi é&-ben fatto, ch 
- vifiti quella tal Prouincia , perche con [3 tua prefenza fi torranno via del tutto le cattiu 
M. 254. Non é perfona;àcui la fouerchia adulatione non fia abbomineuole; ancorche fia in honote, & in fa- 


' uore d'effo adulatore, 


N. 255. Co'ui;che ia (ua giouentü hà riceuuto honori per li (aoi fattiegregi, non fuole accetta:c in vecchiez - 
za quelli;c he per piccioli li vengono offerts pez aon cade:e nell'infamia di vanita, e d'ambitione , 
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lerabile la feruitü;à chi reftaffe vinto la fecóda volta ; 

36 Non duró molto il fuo dire uà fà molto allegramentevi- — 
ceuuto appro(fimandoji l'ordinanza delle ^ rre dquei 
terraz vani ^ nonordinati,e non auuezzi alla guerra, n& occbi, — . 
né orecchie feruiuano. JAll'incontro Silio, " fe bene la fperama ——— 
certa della vittoria gli leuaua l'occafione d'e[fortare i (uoi, gri- Silio án i 
daua uondimeno. Effer vergogaa;ch'effi vittoriofi del- ree 
le Germanie;fiano códotti contro i Galli, come con- taglia. 
tra nimici:bauédo pur hora vnafolacoorte disfattii —— 
Turoni ribelli, vna compagnia di caualli i Treueri , e Eder eh 
pochi di loro fteffi i Sequani. Qugfti Edui? quanto couiro. 
pià ricchi;e dilitiofi, canto pi vili: non hauete à fare i^ :9t4«- 
altro;che legarli , e correr fopra à chi fugge . Zeuato il ;' 
grido à quefte parole, la caualleria dalle bande, Lfanti inueflo- ud 
no alla fronte . Da' fiancbi fà facile la vittoriaslaritardarono — 
alquanto i ferrati non potendofi co' ili, à co le fpade penetrar 4? 
quelle lamine mà i noflri prefe le fcuri , ci ipicconi,comeper — 
rompere vna muraglia, tagliauano in(ieme ilferro , cr icorpi: — — 
alcuni con farcine,e con perticbe gittauano à terra quelle mac- 

chine difutili ," quali diflefi , e fenza forza di poter riforeere ; Et e 
eran le[fati ,come morti « Sacrouirovifuggittofi prima in JAu- vccilofa 

des ; 3 difua 

tum, pol per paura , cbe quella Città non s arrendeffe , fi vitirà inno; lE 
con i fuoi pin fidati i vna villa vicina; doue egli diua mano,e sbrucia- 
gl'altri con ifcambieuol ferite vccifofi , furono dal fuocopoflo ;1itoi 
nella villa tutti abbruciati . Trisca 
47  .Allbora finalmente feriffe Tiberio al Senatotuttoil cue at 
progrefJo di quella guerra 5 * femza leuare , 0 apporre al vero; Pia 
" come i Legati cola fede, e col valore, egli confeglio v'era fla- s:edo.e 
to fopra ; aggiongnendo leraggioui , percbe nà c[Jo, nà Drufo-vi riim 

foffero andati ; Effaltando la grandezza dell'Im perio; ftaguer« 
né conuenire a' Principi; pertumulto d vna, ódue ^* — 
Cittá,laffar Roma;d'onde fi regge il tutto." Hora che 
noneraforzato datimore* v'andarebbe,perveder  . 

di prefenza, e quietar affatto le cofe . i'Padri decretaro- 

no vot i, [upplicationi, c altri bonori per il [uovitorno.Solo Do- 

labella Cornelio," tre s'ingegna difar pi de gl altristrafcorfc 

in Una [ccnneueuole adulatione , proponendo |, cbe di Campa- 

£na entra[Je in Roma ouante .. Qude fcriffe poi Cefare y" cbe 

non eratanto priuo di gloria cbe dopó bauer domate tante fiere 

nation ,dopó tanti trionfi nella fua gioventà riceuuti 0 rifiuta- 

ti; già fatto vecchio gli bifognaffe mendicar premio si vano,di 

vnu 















»* 


el Principe in perfona 
e femenze di quei rumori, 
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domandó al Senato , cbe la morte di 
xui. SWipitio Q virinio fu[Je bonorata di publiche e[fequie . Niente 
Wo» e apparteneua queflo Quirinio allantica famiglia patritia dei 
d. — Sulpitij nato nel Municipio di Lanuuioymà buon foldato,adope- 
— — rato in cofe importanti. bebbe fotto ,4uguflo il Confolato : e per 
—0— bauer efpugnato in Cilicia le fortezze degl'Omonade fi iltriou- 
0 fo. Fi poi me[fo al gouermo di Gaio Cefare in Armenia; ^ c 
.. bonoró molto Tiberio vaentre fà d Rodi, come all'bora né diede 
a onto al Senato: lodando le cortefie vvfate nella perfona [ua , "e 
biafimando M. Lollio, come  autcre della malitia ,e delleriffe 
». -diGaio Cefare . Mà non era cosi grata à gl altri la memoria di 
. — Quirinio,per bauer per[eguitato Lepida ( come bó detto) e per 
»Luto- 15 fordida [ua veccbiezza, controppa potenza . 

»acu 49. Illa fine dell'anno G. Lutorio Prifco dell'ordine de' ca- 
e-- ud ri, dopo vna famofa poefia, nella quale baueua pianto la 
x ha- Worte di Germanico, e vicenutone donatiuo da Ce[are," fà ac- 


4 "^ ; - . 
zc i50 cufato d'bauerla compofla nella malatia di Drufo , " perche fe^ 
ode di, € uitando la morte , con maggior premio fi farebbe diunlgata . 
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$ ?baueua letta G. Lutorio inca[a di P. Petronio? per vanità; 
- alla prefenza di V itellia (ua [uocera,e d'altre donne illuftri fco- 
"s qe ofi l'aecufatore , impaurite l'altre cbiamate in teflimonio , 
| fola ente V itellia affermauà di non bauer'intefo niente . " Mà 
rede dc ; pii quelli,cbe prouauano il male fih per cofeglio di 
pedi M. Ate ) Agrippa cofole elettoyal eo intimato l'vltimo fupplitio. 
ia difefa 5« in contrario cosi parlo M. Lepido .' Se noi , Padri 
Luto Confcritti ; confideraflemo quefto folo, con quai ne- 
"?*  fande parole Lutorio Prifco * habbia imbrattata la 
— — — mente fua; € l'orecchie degl'huomini , né la carcere 
— .néillaccio ,né anco i tormenti feruili baftarebbono 
- contro di lui. Mà fe i delitti;e le fceleratezze fono fen- 

A zamodo,lamanf(uetudine del Principe ; l'effempio 
'maggiori;& il voftro;gli vadano temperando con 
»plitije con i rimedij, * e facciafi differenza da va- 


|J merquiluogo vnafentenza ; perla quale " né in co- 
tui reftiil delitto impunito, né in voi pentimento di 
troppa clemenza;ó di troppo rigore. Ho fentito fpef- 
fo dulerf il nofiro Principe;di chi hà voluto, col dat- 
fila morte;preuenire la (ua mifericordia . Concedafi 
poiche né il conferuarlo puó portar 


la vita d Lutorio 
| s: danno 


AM 


? 
"i 
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] chia di chil'afcolta. 


I.de gl'Annali diG. Cornelio Tacito . 


iofi, dalle parole , a' misfatti . Puó ben'ha-- 


we ys. 
| te : mà confeffando la colpa di lui, la fcufi; e cosi (minuifca il rigore del gaftigo. 
] -K. 265. Chi parla del Principe con poco rifpetto macchia il fuo intendimento 


IoI 


A. 2 $6. 

None cofà ; la qual debba effere piày 
ftimata dà vn Principe;chelferuigio 
riceuuto da alcuno mentre era priua- 
to, & in traua?li. E perció il Corti- 
giano deue tener gran conto di turti 
coloro; che poffano entrare alla füc- 
ceffione del Regno. 

B. 257. , ^ 1 
Gl'autori delle indignità; e delle di - 
fcordie fra' Principi : maffimamente 
d'vn'ifteffo fangue , meritano gran- 
diffima pena:come all'incontre mol- 
ta lode coloro ; che frà cfli. procuza- 
no concordia , & amiftà. 
C. 258. 

I] Principefauoriíca, efaccia gratie 
a' virtuofi, e fpecialmente à coloro , 
ch'effercitano l'ingegno inlode di 
lui, accioche con tale effempio tutti 
fi muouano à fare 1 ifteffo . | 

: € 259. | 
In tempo de'Tiranni, potendofi pro- 
uare, fono gaftigati feueriffimamen- 
te; anche coloro; che folamente de- 
fiderano la morte de' fucceffori. 

E. 260. 
Le preuentioni » che fi fanno in vita 
del Principe per honorare » é cele- 
brare la fua morte , come inditij del 
defiderio , che fe n'hà : fogliono ef- 
n4 tenute per delitto di lefa Mac- 
ds 


F. 261. 
I Cortigiani prudenti fi deuono 
uardare dal troppo parlare delle co» 
eche poffono toccareallor Princi- 
pe; né lafciarfiin ció trafportare dal- 
la vanità di voler dar moftra del loro 
ingegno.. non vi effendo cofa , che.» 
maggiormente li poffa ruinare. poi- 
che é molto pià ficuro in tutte le » 
conuerfationi afcoltar gl'altri, che 
lifpiegare con molta cloquenzai 
füoi concetti : accioche non n& caui- 

no cagione di delitto . 


G. 261. 

Non é quafi poffibile ; che colui ; il 
quale hà guífto di compor verfi, à 
pafquinate, con tutto il pericolo,che 
vi fia,non fi diletti parimente di leg- 
gergli in qualche luogo«dióro 14«degli 
vInnah JAforif. 193. 

. 2 3. 
Nelle proue de' delitti contra la.» 
Macfítà del Principe; fi fuol credere 
pià a' teftimonij » che condannano 
vno, ch'a quelli, chelo faluano. li5, 
14. degl Anual, ,Afor. 1939 

I. 264. 
Il giudice ; che vuol fáluar'vno dalla 
pena d'vn delitto ; onde gl'altri fuoi 
compagni ; & egli maggiormente é 
ftato offefo: non procuri mai di mo* 
ftrare;che del tutto egli fiainnocens 


& imbratta ; & offende I orec- 


— p. 266. Egl'é neceffario.che (i faccia gran differenza frà le cofe ; vane , ele malnagie, e frà li delitti del iua 
le parole; quando qucíte non fiano iadrizzate alle riuolutioni, & a' follenamenu delia R.e publica iib, 34-degl An^ 


wa [$ .A forifm. 195. 


M. 267. Nelle fentenzé criminali & da effer lodátà mio!to 13 moderatione: pur che i delitti non reftinofenza 


ftigo, & a' giudici nou rincrefcá l'háuér v(atd ia quel tal eafo clemenza ; € fcuerità infiemeniente . 


j l ga- 
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A. 268. 
Pg dati à g! huomini tenuti 


oli, edi poco fpitito, non fpa- 
uentano gl'animofi, e forti, ne fono 
battanti à fare» ch'eglino imparino 
all'alttui fpefe . & 
M. B. 169. 
Non puó mai arrecar. paura quell- 
huomo;che non sà tener celati i fuoi 
difegni : maffimamente non né trat- 

9 con altri » cheeon donne. 


C. 170. 
Nel dare i voti fopra i negotij cor- 
renti , per ordinario la maggior par- 
te gat s'inchina à quello, che 
conofcono effere conforme alla vo- 
lontà del Principe. 


D. 2371. 
Come ch'il Principe habbia guífto, 
che (ia gaftigato vn patticolare pet 
cofa à lui toccante : tuttauia né fuol 
moftrar qualche fentimento : per 
non fi rendere odiofo al popolo; né 


. €he in lui fi comprenda la crudeltà 


duh asimo fuo : mà non percio in 
aniera tale, che metta timore nei 
fuoi miniftri , per cosi fatte. effeca- 
tioni ; tenendole per vna gran parte 


- della (aa ficurezza . 


E. 272. 
Deue kàuet gran. confideratione.il 
giudice nel far'eflecutioni,ó fenten- 
ze, douele pene, che fono irrepara- 
bili, non fi poffono reuocare: e do- 
ue in tal guifa gl'etrori , ch'egli fa- 
cefTe, fono fenza rimedio. 

. 273. 

E molto proprio della crudeltà il 
non mitigarfi colui; che la poffiede; 
pet tutto il lungo tempo ; chefi fra- 
ponga trà li delitti,e la lor (enteaza, 
& cílecutione, Lib. 6, degl'.Aanal, 
vfarifm. 148. 


G. 271. 
Egl'é cofa molto ordinaria , chenei 
Regni ; e nelle gran Citti, mancan- 
do la guerra contra gli ftranieris fu- 


bito vi s'introduca , ecreíca ageuol- 


menie il vitio, e la (uperfluità . 


H. 275* 
Se bene lefpefe fatte per conto dei 
vitij» fono pià graui per la Republi- 
«a; tüttauia non fi poffono reprime- 
1€ cosi di legzieri , perche fempre fi 
procedecon difimularioue , non fi 
moftraudo mai; quanto montino . 


Anno 774. di Roma, ottauo di Tiberio. CORN 
danno alla Republica,^né dar'effempiolvcciderloji — — 


Cc EEUU. * —— "wc GENE MEME crx —X c 783» [* 
nt E ; ka dais - 


-, 


fuoi ftudijfi come fono pieni difciocchezze, cosifo- ^. 
no vani; e tranfitorij: ne fi puó temer dicofegraui;0 
importanti. "da chi da feftefo vàfcopreádoiproprij —— — 
difetti , ecerca d'acquiftarfi g'animinondeglhuo- — . 
mini, md delle donne, Bandiíca(i peró di Roma;per- Lutorio- 
dala robba, e fegli prohibifca acqua; e fuoco ; che € £9» 
come condannarlo di lefa Maeftà . co fatto 

$1 Confeni d Lepido de confolari folo Rubellio Blando , "^*'* * 
" tutti gl'altri feguitarono il parer d'.Agrippa s e carcerato 
Trifco , fubito fà fatto morire ," Biafimó Tiberio in Senato 

co foliti fuoi artifitij que[T attione;cbe fe bene lodaua la lor pie- 

tà,di gastigar afpramente ogni picciola ingiuria fattaal Prin- ——— 
cipe, non peró approuaua * cosi precipitofe pene, per le parole ;. ET. 
lodando Lepido,fenza viprendere Agrippa . Onde fi fatto un vettecu- 
Senatufcon[ulto, cbe i decreti de' Padri non fi porta(fero all'e- 9n. 
rario prima à dieci giorni , prorogandofi a' dannati queflo fpa- xenze - 
tio pià di vita . Md non poteua il Senato pentirfi ,' nà Tiberio que. ^* 
col differire fi mitigaua . Seguita il confolato di G. Sulpitio , e 775 »: 
D. Haterio. CREE enn 
2 "nno quietonelle cofe di fuore , in Roma* con f. Riforma. 
fpetto di qualcbe rigorofa riforma intorno alle pompe e fontuo- ane pom. 
fit cvefciute in eflremo à tutto quello , doue fi puó arriuare con se efe 
denari:fe bene col di[fimulare i prezzi s'occultauano alle volte ^ 9*7 
" l'altre fpefe pitt graui, tuttauia gl'appareccbi del ventre ,' e 

della gola diuulgati ne' continui ragionamenti fecer. dubitare , 

* cbe il Principe buomo d'antica par[imonia , non voleffe pro- 
uederui pii finceramente, E cominciando G. Bibuloguttigl'al- ——— 


tri Edilifeguitarono, che fi fprezzaua la legge dello fpeudere , 


" € tb'ogni di crefceuano le [pefe probibite degl'abbigliamenti ; 
* di maniera , cbe non baflauano irimedij ordinari . Fattofene 
propofta in Senato,tutto il negotio fi vimefJe al Principe. Ti- 
berio,bauédo " trà fe molto ben cofid erato,fe cosi sfrenate vo- 
glie " fi poteffero raffrenare,e fe ilf arloporta[fe alla Republica 
pi^ presto dano,quata indignitd per mano à cbe uo WU 
"P óche 


L 276. Le (pefe del mangiare;degl'apparati , edelle pom pe publiche , le quali fono le pià — ; € doue gli 
o 


huomini pene piü, ch'aitroue gl'occhi, e che cazionano maggior fcandalo: fono quelle;che 
ero il Principe à rimediarci; & à ridurgli all'antica moderatione ; e quefto timore fuol'eflere parimente 


la priacipal cagione di moderaruifi . 


liono mette- 


K. 277. Al Princtpenon aggrada mai che nel popolo , e frà Grandi fi offeruino altri coftumi ;chequelli, ai - 


quali egl é inclinato . 


L. 278. Quando i cattiui coftumi della Republica fono arriuati all' vltimo punto; non vi fi puó prouedere con 
erdinarij, e mezzani rimedij: mà fi deuono adoperare de' piü fotti,e gagliardi. 

M..279. Quando il Principe (i vaol mettere ad vna cofa di grande importanza; deue innanzi penfare, e difcor- 
sere molto bene, e patticolarmente;che coía fia quelia;ch'egli vuol fare, fe fia bene à farla; & in che modo: c fe n& 
poffa riu(cire & tutte le altre citcoftanze neceffacies per la buona riuícita del negotio, accioche intrapreadendola, 
enon liriuícendo non gl'arrechi iafamnia , e vergogna. 


N. 280. Quando fi terna di raffrenare i vitij della Republica » € non riefce , & molto grande il danno, che n? fe- 
Bue » percioche cosi fi difcopre e conofce il poco potet de' buoni, per correggere le cattine v(anze onde i feguaci 
di quelle prédono magzior' ardimento d'andar dietro a'maluagi fatti loro. doue ne'buoni;e virtuofi naíce vergo- 
£na» e dolore: per non p tráttar piü diriformargli . 


O. 381. Non é bemic 


ei Fciacipe temi di far cofa,della quale egli non fia per riufcire:e particolarmente in ma- 


teria 





^ócbe ottenuta. parturiffe ignominia , C infamia d'buomini 
grandi ; finalmente [crie al Senato in que$ia forma. 
pin $3 Forfe nell'altre cofe;Padri Conícritti,farebbe fta- 
zt fopis to piu efpediente,che io domandato, hauefli detto à 
ma boccaquelche giudichi feruitio della Republica ; " 
|.  màin quefta relatione é piü à propofito;ch'io non fia 
prefente ; accioche notando voi il roffore, e la paura 
di ciafícheduno imputato di cosi vergognofo luffo , 
ancor'io non gl vedeffi," e quafi li coglicffi nel fatto.E 
fe quefti animofi Edili n'haueffero prima con me di- 
fcorío;non só, s'io piu prefto gl'hauefli perfuafi à la(- 
far ^ correre i difetti cosi altamente radicati;che por- 
tar riíchio di non fare altro;che ? ícoprire; come non 
—. fiamo atti à correggerli . Mà effi hanno fatto l'ofhitio 
— Joro;come defidero, che faccian ancor" gl'altri ma- 
—  giflrati.' & io né poffo tacere con honor mio , né só 
óc quebche mi debba dire;^perche non effendo Edile;ne 
.— — Pretore; né Confole, maggior cofe , e pi eccelfe s'a- 
qe 0 dal Principe. " e fi come delle cofe ben fatte 
| m ciafcuno hà la (ua lode;cosi dell'error di tutti vn folo 
mos a: viene imputato.'Md che prohibiró io primá per ridur 
rimedio le cofe al coftume antico?* forfe la grádezza delle vil- 
 perlari- fe» il nirmero,e diuerfità degli (chiaui? i pefi d'argen- 
tose d'oro, i bronzi; e le pitcure miracolofe ? il veftire 
di feta cosi degl'huomini; come delle donne? * ó 
:* quelle lor gioie , per le quali il noftro denaro viene 
to fin'alle genti ftraniere ; e nimiche? 
. $4. SÓó molto bene;che ne' conuiti ; e nelle conuería; 
- viij ha- tioni tutti quefti ecceffi fono riprefi ; e vi fi defidera 
.uweuazmo prouifione;mà fe altri fà la legge; fe fi mettela pena ; 
* spa "quei medefimi gridaranno, che fi mette fottofopra 
- Ja Città," che fi tira alla vita di chi viue con piü fplen- 
dore;e che niffuno farà fenzà peccato. " Veramente ; 
I che né anco l'infirmità del corpo inuecchiate, e lóga- 
J mente creíciute;fi poffono guarire, fe non con medi- 
| camenti duri,& afpri.l'animo contaminato,e che in- 
fieme infetta gl'altri;infermo;"& ardente, quádo sfa- 
uilla di defiderij, nó fi puó ? co rimedij leggieri repri- 
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LibroIII.de gl'Annali di G.Cornelio Tacito. 


Io3 
AFORTITISM TI. 
teria di riforma. lib. 3. dell Hifforie 
vAforifm. 249. 
A. 282. 
Volendo il Piincipe metter |a mano 
in alcuna riforma , donde rifu!ti in- 
famia , e vergogna à multi huomini 
illaftri,e grandi ; fa di mefliere , che 
egli pzoceda con prudenza , c rifpet- 
to grande:efIendo ficutc di non do- 
uer guadagnarfi per cosi fatto mez- 
Z0» altto;che odio, 
B. 233. 
Nelgafligo, e nella riformade' co- 
ftumi ne' quali hanno errato i tme- 
defimi configlicti,farà meglio, che'l 
Fxincipe ne ttatti con ferittura , che 
con parole : per ]a vergogna , che la 
fua vifta apportarebbe;quando fi.co- 
minciafle à trattare del negotio . 
C. 284. 
Quando i vitij d'vna Città nó amet- 
tono rimedio, fitole far vifta il Prin- 
cipe di nonli vedere , affinche non 
fi palefi, che'l (uo potere non fia ba-- 
ftarte à raffrenarli;e che quindi egli 
né fia non poco difpregiato. 
D. 2385. 
Molt? volte conuiene , ch'il Princi- 
pe non faccia riforma geperafe,e pu * 
lica d'alcuai ecceffi, per za far te- 
ftimonianza dell'infamia de delin- 
ueuyti, e dellalor debolezza in refi- 
ere a' loro appetiti. mà procuri il 
rimedio per altri mezzi;che non fia- 
no con infamia vniuer(ale di cóloro, 
chein cffi delitti ca£ano., 
E. 32$6. 
Tutto il punto della publica confer- 
uatione confiíle in quefto, che i mi- 
nifiti del gouera0 fappiano , evo- 
gliano far quell» ; che conuienene- 
gl'offitij loro . 
F. 287. 
mas il Principe e per trattar vna 
cofa; nella quale non gli conuien ta- 
cere ; & il parlare non gl'e troppo 
giouenole ; ftà ia gran pericolo di 
ye parte della fua autorità , e fà 
i meflierech'egli vfi gran pruden- 
za; non parlando, né tacendo piü di 
quelio , che fia deceuole, 
G. 288. 
Non fi porta difcretaméte quel Prin- 
cipe; ilq uaie fi frametre nell'vffitio, 
e minifterio de' fuoi giudici partico- 
lari:e che da lui efcano tuttele rifo* 
lutioni 5 e particolarmente di cofe 
minute;e difpiaceuo'i al popolo. 


H. 289. Vn'vfo molto cattiuo corre contra il Principe, che bene fpeffo per ordinario tutte le buone rifolutio- 
gouerno fi attribui (cono a' fuoi configlieri : ele cattiue, e le odiofe à lui, & alla fua inclinatione, * 

Fr 290. Nella riforma de' ccflumi dene adoperar gran prudenza colui;che gouerna, perche non deue proceder 

con fretta,n& voler reformarli tutti in vn'ifleffo tempo;qvefta confideration certo,e dalla quale fi deue comincia- 


re,équ he mette gran difficulta in cosi fatte materie. 


K. 391. La riforma delle fpefe & la piu odiofa) e la piu difficultofa cofa che fia nel gouerno della Republica, e 
nella quale il Principe deue procedere con gran riguardo : toccando à tante per(one d'ogni forte, equalità . 
L. 292. Non écofa, checi faccia maggior guerra;che gl'ornamenti , e gl abbellimenti delle donne ; conciofia 


che per comprarli bifogna,che mandiamo danari a' nofiri nimici. 


M. 295. Egl'écofa ordinaria;che fia biafimata la (aperfluità del vcítire, e delle fue foggie . tuttauia quando fi 


tiformano,e publicano leggi fopraciós fi fuol dir male;& abbomuinare gl'autori di tal, cofe . 
N. 294. Si come le infirmità inuecchiate ne] corpo ; & alle qualiJa natura € habituata , cosi i coftumi cattitii 


chiamati ragioneuolmente infirmità dell'animo non fi poffono curare fe non cen duri, & afpririmedij. 
O. :95. lrimedij non deuono effere pii legvieri dell infirmità, perche d'alura maniera non feruono ad altros 


che ad accrefcimeato di quella . 


G €. Si 


Io04 
|—FORISM I. 
A. 296. 

Si comele leggi antiche fi perdono 
r dimenticanzá;cosi le nuoue non 
eruate;per difpregio, che € molto 

io. 

pe8s D. 297. 


Quando le legpi " la riforma, 
non s' offeruano , farebbe meglio 
non hauerlefatte , percioche dopó 
effer ftate rottesfi procede con mag- 
gior ardimento di prima , e piü sfre- 
natamente in tutti 1 vitij,fuperflui- 
tà vietate . elfendofi perduta la pau- 
r3,e la vergogna della prohibitione, 
e del gaftigo « ib. 12 «dee Ann. for, 
211. 
C. 7:298. 
Doue ciafcheduno inodera i fuoi ap- 
titi, &e legge à fe ftefo per raf- 
renatli , quiut rifplende molto la, 


temperanza . . 
D. 295 Y 

1 Cittadini,'e fignori d'vnafola Cit- 

tà, e pouera di territorio , e di facul- 

tà, echenon hanno commertio con 

genti ftraniete : hanno biíogno di 
oca tiforma » effendo eglino i mo- 

ratori di fe medefimi . 

"d E. 399.. 3 
Done fono cofe;che incitarto , e fti- 
molano al vitio;quiui & virtü tara» e 
fingolare l'aftenerfene,e quefto deue 
elTere ftimato grandemente , perche 
doue elle non(ono; non gran cofa, 
chel'huomo né fia corrotto. 

(308 0 

Con le vittorie ftraniere s'imparaà 
enderl'altrui ricchezze : e conle 
ciuili à confumare , e difttuggere le 

noftre proprie. 
G. $0 " 

fa confideratione de' danni,e de'di- 
fordini grandi nel gouerno publico; 
che patifce vna Republica deue ba- 
ftar à farin maniera,che fi attenda al 
rimedio di quelli , e non degl'altri, 

«he fono di minor momento. 

H. 393. ley: 

Ter felice fi puo tener quel Principa- 
to;il qual depende affolutamente da 
(e medefimo;e non hà bifogno degli 
aiuti altrui per — arfi. 

. 304 

'Stà molto male quella Prouincia , la 

quale non produce le cofe neceffarie 


'per foftentamento de fuoi popoli,.e magsiormente, fe fia coftretta à prouederfi per la via del mare,& il pericolo 
in effa rieíce tanto maggiore; quanto per l& (ua potenza 2 inuuidiata, & ediata dall'altre. 

K. 305. Le Prouincie, doue s attende folamente a' diletti; & alle ricreationi del corpo ; fono sforzate à valerfi 
delle forze, e del foccorfo ftraniero per (cftentarfi.. ) 

L. 306. ll penfiero della conferuatione del Regno appartiene principalmente al Principe s & à chi in luozo 
della perfona;e dell'intendimento di lui vi deue fopra il tutto attende:e, perche l'altte cofe minori fi portanno ben 


lafciare a' miniflri « 


! L 

M. 307. Affinche duri la moderatione delle pompe n? gl'huomini grandi,e potenti deue effer rimeffa in ope- 
ra di lor propria modceftia,per la vergogna de cattiui porramenti ad effi difdiceuoli,e per il mal'effempio,& i po- 
ueri deuono effer moffi à cio dalla neceffità: & i ricchi dall effer facij, & infaftiditi da tanti diletti . 

N. 408. Con l'induftria;e cen la feuetità fi rimedia a'vtij;e fi togliono via, con Ja prima fi prouede, che nonfi 
commettino delitti : e con la (econda quefti Wai tni pen $n 

O. 30g. Molti perfuadono al Principe, che ga 
l'auuertimento: non confiderando, né auuertendo di douer rendere odiofo il Principe » co] farlo autore del gofti- 


£o» c della riforma. 
P. 310. 


Anno 774. di Roma, Ottauo di Tiberio , 


Fuggail Principe di farfi mal volere dal popolo:particolarmente per cofe leggieti.e di poca importan- 
za: ouero, che l trattarne fia per cflere fenza frutto , mà neilecofe ; che tocanoal ben publico , & alla conferua- 
tiog affoluta del Regno; non dtue far ca(5 dell'cdio popolare, 


mere.Le tante leggi inuentate da' noftri maggiori , € 
tante fatte dal D. Auguíto;quelle co la dimenticanza» 
^equefte(cofa piü fcelerata) coldifpregioannullate —— 
hanno refo il difordine piü ficuro." peroche fe tu vuoi 
quel ch'ancor non é vietato;ftai con timore. che non 
fi prohibiíca; mà fe trafgredi(chi fenza gaftigo le co- 
[e prohibite;hai affatto perduto il timore;e1a vergo- 
Late regnaua già la parfimonia ? * perche cia- 

cheduno da fe fi moderaua ; ? perche tutti erauamo 
Cittadini d'vna Cittd;né * haueuamo lo ftimolo d'og 
gi;fignoreggiando folamente l'Italia." co le vittorie - 
ftraniere habbiamo imparato d cófumar quel d'altri, 
e co leciuilianco il noftro. Quanto é picciola cofa 
quefta, di che gl'Edili 'ammonifcono ; e rifperto al- 
l'altre; ^ quanto da ftimarfi poco ? má per Dio niuno attende- 
ci ricorda , " chel'Italia hà bifogno d'aiuti foreftieri, a; vel 
' chela vita del Popolo Romano ftà ogni di à difcre- £iore 
tione del mare;e delle tempefte.e fe le ricchezze delle auza. 
Prouincie non fouueniffero a'padroni,a'feruijaà' cam- 
pi»" fupplirebbono forfe l'amenità de'noftribofchet- ——.. 
ti;e le noftre ville?" Quefto é,P.C.ilpenfiero del Prin-. — ^. 
cipesdel quale mancando,mancarebbe affatto la Re- 
publica; per l'altre cofe,habbiamo il rimedio dentro 
al noftro animo.La vergogna noi;la neceffità i poue- 
rijla fatietà iricchi;" farà migliori . Se qualche magi- 
ftrato prefume di potere" vfartanta diligenza , e íe- ^ 
uerità * di rimediare à quefto inconueniente,lo lodo; 
confeffando , che mi fgrauarebbe d'vna parte delle — — 
mie fadighe ; ^ màíe pen(affed'acquiftarperfelode —— 
dalriprendere i vitij; e laffar à me poil'odio, che per 
ció fia per nafcerne , crediatemi P. C. che né ancor'io 
só vago di malcuolenze . e fe per feruitio della Repu- 
blica tal hor delle graui n'acquifto,e peril piü à torto 
- non vogliate;pregoui;darmi occafione di quefte co- 
fe vane;e fenz'alcun frutto voftro; e mio. : 

$5 Intefe 


Eper- - 
chebi(o- | 
gnaua  — 





ight» eriformi va vitio vniuerfale » peracquiftarfi gloria per 


Egl'é 


* 
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*$  Intefe lelettere di Cefare fà vime[fa la cura di ció à gli 
Edili,e le fontuofità delle tauole sfogatefi per ifpatio di cet'an- 

midal fine della guerra d' Jttio à quellarmiscbe fecero Impe- 
vadore Sergio Galba, à poco à poco fuanirono. piacemi iuuefli- 

gar lacan[a diquefla mutatione . ^ Già le famiglie ricche de 

mobili , à difegnalato fplendore eranotrafcorfe a[fai nel viuer 
spiédore tnagnificamente : perocbe fin allbora era lecitofavfi amica la 
$€- plebe, i confederati, C i regni : e ^ chiunque era di riccbezze, 
dne di palazzi » d'abbigliamenti pi apparente , era per fama , e 
miaff. per feguito;riputato pii illuflre ." poiche fi meffe saano al fan- 

|. gue, e chela grandezza delnome era occafione di vuina , di- 
- wentarono gl'altri pi prudenti . c infieme gl buoinini nuoni 

- — da Municipij dalle Colonie , dalle prouincie frequentemente 

—  amneflati in Senato introdu[fero ? lalor propria par[irasouia . e 
— — fealcunidi loro coll induflria ," 0 per beneficio della fortuna 
——— — "arriuarono à far[i viccbi nella vezcbiegza , ^ fi mantenuero 
: eni 1 nondimeno l'animo diprima . Ma principal antore di viflregner 

- greft da* Je cofe fu V efpafiano, col [uo viuere, e veflire all'antica." Pe- 
| WeSE S. vocbe l'affetto di compiacere al Principe , e d'imitarlo, bà pit 

. potenti, forza, che la pena , 0 il timore delle leggi. Se già non 0 intutte 
emi. ecofe," come vncertogiro; cke à guifa delle flagioni dell'an- 
" — mo ,c0s] anco faccia vicendenolimente ritornare i costumi . Né 


im primitempi bebberotutte le cofe migliori, ' bauendo anco 
te. 










noftra portatone molte lodeuo!i, e da e[fer imitate con ar- 
e  oSonidi j. * Tuttauia manteniamoci pur con gl'anticbi 
| d - queff'emulatione nelle cofe bonefte . 
—.... S6. Tiberiobaueido acquiflato nome di manfuetudine col- 
25da Lbauer toltaTocca[ione all auidità de gl'accufatori , fcrifJe al 
»erDru- Senatg , domandando per Drufo la Pode[là Tribunitia ; no- 
me di fuprema autorità , ritrouato d' Augufto per non pigliar- 
buaitia- o dio , o diutatore ; " volendo pur con qualcbe vocabulo 
| dichiarare la preminenza fopra gl'altri Imperij . "* s'elef- 
fe poi per compagno di quella poteflà M. Agrippa , e morto 
lui , Tiberio Nerone , acciocbe non h fife : dubbio - - 
ce[fore : penfando cosi di reprimere le mate [peranze de gi at- 
ME em: scis wiodetin di Nerone , e nella fua 
propria grandezza - 4d. imitatione d'AAuguflo , Tiberio 
: promo[fe Drufo à quel grado , " non effeudofi in vita di 
: Germanico dichiarato mai per alcuno di loro . Nel princi- 
pio della lettera , dopo l'inuocatione de gli Dei , cbe profpe- 
va[fero 





—- 


o — 9 


ORI S$MIt. 
À. 31I. 
Egli & proprio dell'animo nobile, e 
di notabil chiarezza,e (rlendore per 
egregij fatti fuoi, e de fuoi paffati 
lafziacfi folleuare dall'affettione, e 
dal penfiero della magnificenza ; 
maflimamente hauendo abbondan- 
za di ticchezze. 

B. 313. 
Ne!le Repub!iche libere; e potenti , 
quanto pri& di folendore ritiene al- 
cuno, tanto mazgior riputatione, e 
fama acqui&ta appreffo i fuoi; € gli 
ftcani , 


AF 


C. 353. 

ll timor » che fi hà de' Tiranni , a 
preffo i quali la grandezza della fa- 
ma & cagione bafteuole per ruinare 
vi priuato ; fuol introdurla mode- 
ratione nelle fpefe ; e pompe publi- 
che. 

D... 314. 
Coloto;che náfcono;e fono alleuati 
baffamente, ancorche con la muta- 
tion della fortuna riceuino qualche 
nobi!tà, e fplendore : tuttautra quafi 
(empre lor re(ta alcune orme delle 
paffate baffez ze. 

E. 31$ 
Le gri ricchezze fi fogliono acqui- 
ftare o per induftria,o peril profpe- 
ro corío de' tempi , che dagl'antichi 
fu chiainato fortuna. " 

F«*- 316. 

Coloro, che (ono viuuti temperatz- 
mente nella lor prima età , ancorche 
nella vecchiezza arriuino à gran for- 
tuna;e ftato ; nondimeno fogliono 
mantenere quella lor. prima mode- 
ratione di vita, ' 

G., 317. 

Vi fouc alcune cofe, le quali & fari 
no piü tofto per imitare il Principe, 
che per timore delle pene, & vna di 
quelle €latemperanza, e modera- 
tione nelle fpefe;e pompe publiche, 
che anco per tal cagione douereb- 
boaoi1 Priacipi procurare;che la ma- 
niera di viuere , e procedere iu caía 
loro fuffe honefta; e moderata. 

H. 318. 

Conditione, enatura del tempo e, 
che col fuo corfo fi vadino mutando 
i coftumi , e che quello ; cheantica- 
mente fü ftiinato virtü,non paia po- 
(cia tale .. 

did I. 3 Ig. 

Tutte l'v(anze antiche non fono Ie 
migliori : perche anco i moderni n& 
trouano delle neceffarie, & vtili. 

K. 320. 
Saluteuole co(a & la competenza co' 
paflati : perche cagiona chei coftu- 
nu diuengano molto migliori. 


L. 321, Ad vn Principe il qual occupa nuouamente vna Republicalibera ; importa sffai per mantenerfi in fi- 


gnoría, pigliarne ! Imperio 
M.523: Im. 


con qualche nome, ne prouato , né odiato da' (additi per alcuna giufta cagione. 
ta molto al Principenucuamente intrecottosche fi fappia, chi fia per effereil fuofucceffore , e 


che quefti fia huomo d'ardire;e di fpitito» per reprimere in cotal guifaji penfiezi di cofe nuoue. P'er tuttoció egli 
'onfid Ito bene la modeftia del cosi da lui nominatoc;c la fua propria grandezza, per non comunica- 

deue confiderar mo At : ye n dr a -5 , etr : 

re il gouerno del Regno,& il trattarpe gl'affzri,có che s'acquifti i fuci flati,à perfona, che ne lo priui in faa vita. 


N. 333. 


uando vi fono due ; che per pari ragioni pretendono la fucceffione d'vn Regno, fa molto bene chi 


all hora lo poffiede à non dichiararla pet vno di loro; accioche chi rcfta priuato della fperanza» non (olleuí;e non 


metta fottofopra il tutto. 


- 


Conuicne 


- 


AFORISM I. 


1 A. 3^4.» 

Conuiene , che ] Principe fia verace 
nelle (ue parole , e lettere: maffima- 
mente trattando di far gratie, e fa- 
uori ad vn particolare » o fuo fauori- 
to perche d'altra maniera perdereb- 
béilcredito, che à lui importa af- 
faiffimo hauere. 


.B. 31$. 
Nel dichiarare il fucceffor volonta- 
rio procuri ll Principe publicarne le 
cagioni effiftenti in effo , chelo fac- 
ciano meriteuole della grandezza, 


che li comuinca. 


C.' 455. 
 Legrandignità non fi deuono da- 


re à giouanctti ; finche non fi hab- 
bia fatto efperienza per alcuni an- 
ni della natura,e virtü loro «fe fiano 
bafteuoli peramminiftrarle ; & ef- 
fercitarle . 

D. 327. 
Egli & proprio del Principe viuer 
fempre ia trauagli ; e fadighe; per 
quello , che tocca alla publica con- 
fcruatioaec. 

« $328. 

Huomo infame colui, che fà dis- 
honore alla dignità, ch'egli poffic- 
de,oucro che puó poffedere , per a- 
dulare altrui; di qual fi Us gran- 
dezza, e potenza ; ch'egli 

F. 329. 
L'adulatione & molto brutta cofa 
in vn'huomo vecchio . perche non 
né puó fperare altro premio , e vti- 
Je, che l'infamia d'hauerla adope- 
rata. h 


. 3309 
Il fommo Pontefice fempre fü te- 
nuto in tutte le nationi, anco frài 
Gentili peril maggior huomo , che 
ci fuffe; e che non dcue effer fog. 
getto n&éà odio, néa competenza ; 
ne ad altri affetti , e paffioni dell'a- 
nimo. 


H. 331. 
G«andiffima lode merita quel Prin- 
cipe, il quale modera le cofe ordi- 
nate con fouerchia adulatione in, 
fuo honore: e riprende I'vfar hono- 
ri non víati , che fi danno àcafo.e 
che tuttauia attende à far cio per fua 
ficurezza . 

I]. 332. 


Chi riceue qualche dignità per de- 


creto della plebe ,:e del Senato di 

vna Città, che fü Republica;vada in 

perfona, fe puo, à rendergliene gra- 

tie : ancorche fia períona del pro- 

prio fangue del nuouo Principes 

perche , fe potendo non farà cosi , 
DOM fua lettera per mod. fta, 
che fia ; (arà tenuta per fuperbia , & 
alterigia. 

K. 3j3* 

Non pt fare il fucceffore all'Impe- 
rio cofa, la quale fia piu odíofa , che 
procedere d: maniera; che fi faccia 
concetto, Jui effere arrogante , e fu- 
perbo, per qualunque fofpetto, che 


vene fia. 
S$em- 


106 - Aiino775.diRoma, Nono di Tiberio : | 


de coflumi del giouane,^ non ag grandite oltra il vero; ' hauer 


h P 4 ia 
" 


vé WC 


ra[fero alla Republica i fuoi difegni , refer) alcune pocbe cofe 


moglie con tre figliuoli; trouarfi della medefima età 
di luijquando d'Auguíto fü chiamato à quefto cari- 
C0; * né effere innanzi tempo, hauendo coll'efperien- 
za d'otto anni quietate le feditioni;terminate le guer 
re,trionfato, & hauuto due Coníolati; pigliarlo à 
? parte di fadighe ben da lui conofciute . es 
7 Hauenanoi'Padri penetratoinnanzi il juo dire,ondetame v e 
topii efqui(ita fà l'adulatione , fe bene non peró feppero inuen- ne. noa 
tare altro, cbe flatue de' Principiyaltarid gli Deitempij arcbi, vta a 
€ fimili al folito . * Se non cbe M. Silano , con ingiuria de' Con- nedelse — 
foli , volfe crefcere bonore a Principi ,proponendo; cbe ne gli ?^** 
atti publici , priuati , à memoria de' tempi won fi fcriueffero 

pi inomi de' Confoli,ma di cbi baue[Je la Poteflà Tribunitia. 
Fece ben ridere di fe Q. JAterio col proporre , che i decreti del 

Senato di quel giorno fi (criueffero àlettere d'oro, esaffiffaffe- — —— 
ro al palazzo ; non potendo quel vecchio," dicos]vergognofa ^ 
adulatione , cauar altro ,cb'infamia . 5i xin: t 
$8 Trà quefle cofe prorogatafi la prouincia d JAfricad Gil — — 
nio Blefo ; Seruio Maluginefe Flamine Diale domandó lJAfía , scio 
negando effer vero,che a' Diali non fia lecito.vícir d'I- Malugi- 
talia , né efser diuerfo I'vfficio loro da quello de' Ela- ee Pla 
mini Martiali;,e Qujrinali, a' quali dandofi le Prouin- le domá 
cie , perche vietarfià Diali ? non apparir ftatuti di ose. 
popolo , * né cerimoniale , che le prohibifca . hauer Atia e» 
fpefso i Pontefici fupplito all'vfficio de' Diali, quan- ziosa- - 
do ó per infirmità, O per íeruitio publico fono ftati méto in» 
impediti fettanta due anni, da che fü vccifo Corne- cio. : 
lio Merula? vacato illuogo;né perció vé mancato il 
culto . e fe per tanto tempo s'é potuto far fenza, con " 
nifsun danno di quel minifterio , * quanto piü fe né 

potra pigliar ficurtà per vn fol'anno? le priuate ma- 
leuolenze dettero già occafioned Pontefici Maffimi 

di prohibir loro l'andare in prouincia ; ma hora ; per 

dono de gli Dei;* il fommo Pontefice é anco fommo 

tra gl'huominir, fenz emulatione; fenz'odio, e fcarico 

d'ogni paffione. | 

$9 Contra ció bauendo Lentulo JAugure;e de gl'altridifcorfo ^ei. gu 
diter[amente, [1 conclnfe,che s afpettaffe ll parere del Pontefi- ard s 
ce Maffimo-, Tibcrio , differitaft la cognitione di quefla cau[a 

" moderó le cerimonie decretate per la Tribunitia poteflà di 

Drufo; viprendendo nominatamente la mouità di quel voto delle 

lettere d'oro contrail coflume della patria. Furono poi vecitate 

le lettere di Druforiceuute per [uperbiffime, ' contutto che pa- Dtufo 
re[fero modefle :* Efser le cofe ridotte à tale,ch'vn gio- ái. (a xd 
uane;hauendo riceuuto tant'honore;non fi degna ri- nm 


correre à gli Dei di Roma, non entra in Senato , né ,.....5. 


và  tradilui, 





oes. 


x 


va pur' in patria à dargli principio con buon'augu- 
. rio:é forfe occupato in guerra;ó fi troua in parti lon- 
tane?pafseggia i liti;& 1 laghi diCampagna.Cosi vie- 
ne alleuato 1l Rettore del mondo , ^ quefte le prime 
creanze,ch'impara dal padre;puó il vecchio Impera- 
dore fentire (comodo di riuedere i cittadini, fcufato 
dalla debilezza dell'età , e dalle fadighe pafsate : mà 
chi impedifce Drufo, fe non la fua arroganza . 
washi. 60 — Tiberio attendendo à flabilirfi nell Imperio » laffaua al 
ge de Senato l'apparenza dell anticbità , col rimettere a' Padri le 
WmPÓ« domande delle Proniucie . Perocbe crefcendo per le città del- 







noitempij de' ferui pià trifli , e v'erano ricettati anco i falliti 
in fraude de creditori, c? i fofpetti di delitto capitale . ^ Nc fi 
poteuano con qualunque forza reprimere le feditioni de po- 
poli , ébe tencuano protettionc delle tristiti£ de gl buomini , co- 
Amba- yne di religione di Dei. Oade fà rifoluto , cbe le Città mandaf- 
duer- fero ,Amba[ciadori co le lor ragioni . /Alcuni , cbe fe l'erano 
atn vfurpate fal(ameute la(farono di mandare .. Molti fi confida- 
per tal Mano nell anticbità di quefte [upevflitioni , " e ne" meriti loro col 
sento « popolo Romano. Grande fü in vero , e magnifica apparenza 
di quel giorno , nel quale il Senato riconobbe il benefitio de 
fuoi maggiori , le conuentioni de confederati,i decreti de* R e 
grandi in queitempi innanzi alle forze de' Romani , e le reli- 
gioni de gl ifleffi Dei , co la medefima libertà di prima di con- 
—  feruare , ó mutare . 
Durs- 61 Furonoprimigl Efefi à comparire,dicédo,che Diana & 
* Apollo nó fono(come crede il vulgo)generati in De- 
lo:effer' appre(so al fiume Cenchrio il bofco Ortigia; 
doue Latona grauida appoggiata all'oliuo, ch'ancor 
viue , parturi quelle deitd ; e per ammonitione de gli 
Deijfü confagrata la felua;& iui l'iftefsoA polline,do- 
pól'hauer " ammazzato i Ciclopifi rifuggi dall'ira di 
— - — Gioue. Bacco poi vitteriofo perdono all Amazzone, 
* che ricorfero à quell'altare.Accrefciuta dopo da Er- 
cole(all'hora padrone della Lidia)la religione al tem- 
: io,non e(serfi diminuita per l'Imperio de Perfi;con- 
pea. Kfüata poi da Macedoni, e da noi . 
gncíi 62  Seguitarono i Magnefi co priuilegij di L. Scipione , e di 
Ae 2 L. Silla d'inuiolabile francbigia neltempio di Diana Leucofri- 
na , " per la fedeltà , e valore moftrato à quegli nella vittoria 
contra ,/Antioco, d quefli contra Mitridate . Gl .Afrodiefi , e eli 
Stratonicefi portarono decreti di Cefare Dittatore , " per i me- 
riti veccbi de ferui fatti nel tempo delle parti , e per inuoui 
del Diuo .4uguflo , lodatili" d'bauer foflenuta fenza mutar fe- 





De gli 
Stratoni 
cefi, 
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la Grecia la licenza, e l'impunità di fare francbigie, s'empiua-. 
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AFORISMI. 


A. 33^ 
Sempre fi crede» chei fislinoli dei 
Principi apprendino da' Padri ie co- 
fe;che fanno col popolo, e co' Gran- 
di di quello, e che tutto proceda dal 
configlio di lui . 


B. 335. 

I Principi vecchi fi poffono (cu(are 
di molte cofe ; che fanno; o che non 

fanno col popolo per l'età ftauca. e 

laffa;c per li trauagli patiti,e che pa» 

tif-ono , le gu ne'giouani ; man». 
cando cosi fatte fcufe, s'attribuifco - 
no tutte à íaperbia, & ad arroganza, 

che € quel lor' affetto piü d'ogn'al- 

tro odiato dal popolo . 


C. 336. 

Al popolo; al quale poco fà & ftita 
tolta la libertà, deue il Principe fem- 
pre dare quefta foddisfattione,di Ia- 
(ciae al Senato ordinario fpedit li- 
beramente molte cofe » come foleua 
far perl'adietro, perche li terrà con- 
tenti con quell'ombra dell'antica 
lor libertà ; e (tabilira meglio in ca- 
fa faa la forza;e l'auttorita del figno- 
reggiargli. 


—e 337: 

La plebe difende gagliardamentei 
priuilegi, e l'effeationi antiche del- 
le fue Città, e delle frenchigie di 
quelle: ancorchecio rido adi in pre- 
giuditio del buon gouerno publi- 
co»battezando le (ue pretenfioni có 
nome di religione , e libertà . E cosi 
fatte folleuationi fono pericolofif- 
fime, perche noo ci € autorita ordi- 
natia, che fia baítante à raffcenarle. 


E. 338. 
Coloro;che poffeggono vna cofa in- 
giuftamente , quando vengono di- 
mandati ; che ne moftrino la ragio- 
ne, fogliono lafciarla di loro fponta- 
nea volontà, & anco & prudenza il 
far cosi: per non afpettar Ja vergo- 
gnad efferne priuati . 
«3394 
Antichiffima víanza e, e riolto ra» 
gioneuole,che i bene ficij,& i meriti 
de' paffati giouino à lor defcendéti, 


. 340. 
E cofa giufta, che íiano benignamé- 
te raccolti quei nimici, che fi atcen- 
dono : € per ottener perdono ricor- 
rano à' teapij . | 


H. 341. 
La fedeltà, il valore; ela virtu dei 
fudliti » ecompagni d' va Principe » 
ó d'vna Republica, moftratain vua 
gran neceffità ; deue effece per ogni 
ragione ftraordinariameate. hono- 
rata. 

|. 34 
Meritano premio,e lode coloro,che 
foftentano la violenza d'va nimico 
potente del Principe fenza mutarfi 
di fede di lui . 

Ancor- 


DeiGie- de verfoi Romanil inuafione de' Parti: difendendo la città de gl'Afrodiefi la religione di V'e- 


roceía-- 


giefi, 


nere , e quella de gli Stratonicefi di Gioue , e di Diana . 1 Gierocefariefi (i faceuano pià 4 alto, 


d'bauer il tempio di Diana Perfica dedicato al tépo del Re Ciro; facendo mentione di Perpen- 
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"Ancorche la nobiltà in gran parte 


. «oníifta nella fua antichita; tuttauia 


non deuono eflere prefi cosi daló- 
tano i (uoi principij ; che non fiano 
conofciuti . 


B. 344. 
. "Molti doni fi offerif(cono ne' tempij 
' fotto colore di religione » ch'hanno 


ripoíto il lor principio » e fine nel- 
l'ambitione di chi gl'offerifce . 

e? C 345 e 
La madre del Principe negl'atti pu- 
blici il deue confiderare appunto 
come Priücipe ; e non già:comce fi- 
gliuolo. 

D. 346. 
Con gran ragionevien'cffefo il Prin- 
cipe, quando in luoghi publici fono 
pofti imagini; e nomi,che fiano an- 
tepofli à fuoi : come coía indegna 
delia Macftà (ua . | 

E. 347. 
Le cofe » che fi fanno in diminutio- 
ne della Macftà del Principe ; come 
che vengono da perfone à lui di fan- 
gue molt5 congiunte , & alle quali 
deue portar rifpetto , e perail'hora 
letenga celate; ele diífimuli : non- 
dimeno fe le piglia per vna grande 
offefa. finche lo difcopraa fuo tem- 


F. 348. 
Per accertzze, e dar nel fegno della 
buona rifolutione nelle materie di 
Stato fi deue difcorrere con ragioni, 
& effempi di cafi fimiglianti ; foa- 
dandofi neli'vne, e negl'altri , per 
mettere in effecutionel'opinione, 
che conforme à ció parerà piü cerra. 
G. 349. 
AII Hiftorico ; che racconta Ie deter- 
minationi del Senato , o di altro fi- 
migliante Configlio ; non occore 
Ícriuere tutti i voti di effo : ma fola- 
mente quelli , che (ono nctabili , ó 
per valore, ó per viltà de'lor fog- 


getti. 
. H. 350. ] 
La telatione dell'opere vitiofe ne'- 
l'Hiftoriefpauenta chi le legge » per 
non lafciar di fe fteffo cosi infame 
memoria, oue il leggere le gloriofe 
operationi di alcuno dà auimo di 

rne di si fatte , il quale € vn gran- 
diffimo frutto dell'Hiftoria, 

I. 35 I. 
la tempo de' Tiranni gl'huomini 
Grandi , & illuftri il lufingano, per 
conferuar la grandezza loro; e gl'al- 
tri;ó perauázaríi;o per fare quello , 
che 


65 "None mioiflituto di viferire i pareri , fe uon quellipin notabili , ónel beue , 0 nel male, Ánmtie 

" eome tengo effer propria cura de gl' Annali, acciocbe uon fi paffino con filentio g atti virtuofi, 1o: pro- 
. €ffatemuta da pofleril'infamia de" fatti , e detti gattiui . Ma queitempi furono cosi infettj di ^ *" 

fordida adulatione, ' che non foloi cittadini principali , a' quali era ncceffario di vaautenercol- — 

la feruitü la lo riputatione, ma tutti i confolari, buona parte de Pretorij , e molti Senatori Pe- 

darij [i leuauano sit à gara per configliare cofe nefande , c efforbitanti . Dicono che Tiberio 

ogni volta che v [cina di palazzo folena dir in Greco quefle parole. 
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4,d Ifaurico,e d'altrinomi d'Imperadori,cbe non folo altema — — 13 
pio,ma per due miglia intornoybaueuano conceduto la medefi- 1 
ma fanità. Dapoi i Ciprij per tre tempi, il pit vcccbio de qua« 6 
li di V encre Pafía, fi fatto da JAeria; e da fuo figliuolo Ama 


-'i 


to , l'altro di F'enere JAmatufía , il terzo diGioue Salaminio,. As 
da Teucro ,cbefuggiua l'ira di Telamonefuopadre.————— i í 
63 Furono intefe [Ambafciarie dellaltre cittàájmà infaflidis — ——— 
ti iPadri datatonumero,e dalle partialita de' fauorilerimefe — —— 
fcro a Confoli cbe vedel[fero le ragioui,e nafcendoui difficultà, — xtA; 
dinuouole referiffero in Senato ..1 Confolidiffero, cb'oltrale.— 
città fopranominate , baueman ben provato la francbigiad'E- ——— 
Jculapio quelli di Pergamzo : gl'altri fondarfi ^ fopraprincipig —— 
ofcuri per l'anticbita:perocbe gli Swmirnefi diceuano bauer dc- 
dicato il tempio di V enere Stratonicida per comandatmto del- " 
l'oracolo d'AApolline, e i Tenij veferiuano i verfi del medefi- 
zo oracolo,quando comandó loro, cbe [agra[fero la flatua , eo 
iltempio di Nettumo . Li Sardiani. allegauano autori piti mo- 
derni : cb'era dono del vincitore JAle[fandvo , e i Milesij del 
Ré Dario , má à gl'uni , €t àgl'altrieffer molto vencrabileil 
cito di quelle Deità di Diana 0 d' Jpolline.Cbiedeuano ilme- 
defiimo anco i Candiotti pev il fimulacro d* Auguflo .. Furono 
fpcditi i Senatufconfulti de" priuilegij , per i quali fe bem con 
snolto bonore , fe li daua pero il modo d' v[arli, con ordine, che 
ne medefimi tempi) fe nà faceffero memorie y " acciocbe fotto 
preteflodireligione , la cofa non pa[fa[fe in ambitione . - 
64  Inqueftotempos'ammaloó graueiente Giulia J4ugufla , "pec fla 
onde fi forza al Principe tornar d'improuifo à Roma, effendo fiamma- 
ancor fincera la concordiatra madre , e fi gliuolo , 0 almeno gli Odiata 
od occulti-Perocbe poo prima bauendoGiulia vicina altea- m 
tro,dedicato ad /Auguílo vna flatna di Marcello," baueua po- "riveio. 
flo il nome di Tiberio dopo il (uo , ? credendofí, come cofa, che 
* offendeua la Maeslà del Principe , cb'egli l'baueffe fentit 
male y fe ben diffimulaffe l'offefa . Furono all bora dal Senato Giuochà 
decretate [upplicationid gli Dei, i Giuocbi Magni da celebrar- M52i- 
fi da Pontefici , da gl Auguri , da Quindici viriinfieme co 
Sette i confrati 4uguflali. Hautena configliato L' Apronio, 
cb ancora i Feciali v'interueuifero ,. ma Cefare contradiffe , 
"facendo differenzatra facerdotij e» adducendone effempij : 
perocbe uon s'era nai dato que(l bonore a' Feciali, e perció ef- 
fere flati aggionti gl /4uguflali come proprio. facerdotio di 
quella cafa , per la quale bora [i pregaua . 
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| Lib.III.de gl'Annali di 
| (O.HFOMINI NATI PER SERVIRE. 


—— . tquafi cb'egli fleffo , che non voleua libertà , aborrilfe cosi a- 
A bietta patienza di quegl'animi feruili. i 
|... 66  " Paffauanoàpoco, à pocoda quefli atti iudegni alle. 
Gene malignità. G. Silano Viceconfole d'/4[ia chiamato da pro- 
di Mae- ninciali a (indicato; da Mamerco Scauro , da GiunioOtone 
*' — Gretore, e da Brutidio Negro Edile fà accufato anco di viola- 
ta Deità d /Augu[lo,e [pregiata Mae[là di Tiberio. * Mamerco 
 füfaceua bello degle[fempi de gl'antichi, L.Cotta da Scipione 
L0 ffricano , Sergio Galba da Catone Cen[orio , P. R utilio da M. 
Y ez Scauro effere flati accufati ; quaft cbe Scipione, e Catone pro- 
—. — «Nrafferogafligo di fimil cofe , 0 quello Scauro fuo proauo ,cbz 
Suoi ac- * bora Mamerco obbrobrio de' fuoi antenati , di cosi brutta at- 
ULL tione infamaua . Giunio Otone cra già mae[lro di f(cuola,? fatto. 
| poi Senatore dalla potenza di Seiano ," andana imibrattando i 
fuoi ba[fi principi coll avdire sfacciato . Brutidio pieno di buo- 
ne parti, c atto ,' febaue[fe tenuto il camin dritto,d arriuare 
. -. «dogni grandezza , fh agitato dalla fua impatienza ; mentre 
poo prima glvguali;poi i fuperiori ultimamente le fue proprie 
poo o fperauze cerca d auanzare.il cbefü ancor caufa della ruina di 
Ls molti buoni," cbe s ingegnauano d'baueve,e innanzi tempo,an- 
| «€or con pericolo di precipitio,quel cbe con lenta ficurez;za non 
« farebbelor mancato. 
Haueua $7 — Jfcerebbero il numero de gl'accufatori Gellio Poplico- 
pss "d la ,e M."Paconio ,queg!i Queflore di Silano , e quefli Legato 
ade — Noperadubbioscbe fuffe veo di crndeltà,e d'anavitiasma [e gli 
«ggiongeuano di piis molte cofe " pericolofe anco a'l'innoceiiti . 
'J attefo cbe ,oltre à tanti Senatori [uoi auuer[ari ( effendo [celi 
per la [ua accufa i pis facondi dituttal Afia ) fuffe folo àvi- 
fpondere , ignoraute d'arte oratoria , impaurito , in caufa pro- 
pria" cbe auuilifce anco ogni grand'eloquente: ^ ué Tiberio s'a- 
Ancheri ffeneua d'atterrirlo cole parole col volto, iuterrogandolo [pc[- 
 tünci, /0da non fe mé poter difendere,né sfuggirez" anzi cbe fpe[fo gli 
couueniua confeffare ,percbe ei non baue[fe mal domandato . i 
ferui ancora di Silano , per poterli mettere allatortura , furon 
5 compri dal Procurator fifcale , * e percbe niuno de' parenti 
l'aiutaffe, fi pretendeuano delitti di Maeflá : laceio , e nece(fità 
7 enuaet. ditacere . Onde domaudato pocbi giorni di tempo , abbandoià 
| fo Sila- ]a difefa , arrifcbiato[i di fcriuere vna poliza à Tiberio" me- 
79?* — feolatadi [degno , c dipricgbi. 
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G. Cornelio Tacito. 





Io9 
che fà rimanente . E cosi non và 
attorno altra cofa , chc adulatione , 


che gl'imbratta , & ammosba il tut- 
to. per il daanoche fi riccue nella 


liberti ; non effendo lecito né an- - 


che d'hauer quel parere, che fi vuo- 
le;non che fare, à dire quello; che fi 
fente. 
A. 351. 
I mede(imi Tiranni fi annoiano del. 
l'adulatione troppo feruile : e par- 
ticolarmente in coloro, a' qual! era 
diceuole, cheriteneffero vna buo- 
n1, e generofa libertà , peril luogo 
doue [ono collocati » nel dire il lor 
patere. 
B. 35;. 
Eglié cofaordinaria, chele adufa- 
tioni non fi fermano nella fola infa- 
mia de gl'adulatori ; ma paffano al 
danno , & alia diftruttione de' pro- 
prj compagni perlufingare; & grat- 
tac l'orecchie al T'iranno., 
C. 3554. 
Di chi fà vna cofa infame; fi puó di- 
re veracemente, ch'egii dishonora i 
Luoi paffati : non gli valendo la fcu- 
(2,ché gli fia ftata comandata da per- 
fona potente. perche à quefte non & 
lecito d'vbbidire, fe non neile cofé 
honefle : e comandando pure quel- 
le;che non (ono tali; bifogna laiciaz- 
le ; & allontanarfi da lui . 
D. 355. 
Coloro ;. che (agliono per cattiue » 
flrade ad vna dignità, con le mede. 
fime parimente fi vogliono mante- 
nere. 
E. 345. 
Coloro, che s'affrettano troppo di 
falire ad vffitij, & al formarfi ftato ; 
e particolàrmente con danno del 
terzo : fogliono pct quefta ftrada 
fcootice , & anche imbrattare ilor 
bafli principij . 
E... 357. 
Molti huomini ; i quali con vn.po- 
co di tempo potrebbono paffare in- 
nanzi per mezzo delle victi: » e del- 
lebuonequalitiloro: deíiderando 
ottener le cofe fuori di tempo: e per 
laloro impatienza, e troppa fretta : 
fi tuinano, e diftrugzono fe fteffi , 
G. 358. . | 
Egli à meglio poffeder tardi vn'ho- 
nore con ficurezza, che procurarlo 
troppo prefto con pericolo. perche 
la troppa fretta. (101 far ruinar gl'e- 
difitij mal fondati . 


L H. 35 * Le 
Tibe- A chi firitrona in iuditio in tem- 
" foe pet en del Tiranno, nó ba- 
iy ^ ita per falu a om. 
1 meffo delitto, perche all hora fe gl'aggregaranno molte altre cofe;pericolofe iia à M POS M m Did 
I. 5360. Non vi ? alcuna cofajla qual vaglia piü per leuar la forza all'eloquenza;che'l timor del proprio períco« 
-  lo;douel'huomo (aol feruirfene . 


., K« 361, Quando yn delinquente vede il Trincipeadirato contra di fe (teffo, fi erde di leggieri d'animo. 
L. 562. L'affirmation d'vn Principe, quando eil medefimo, che domanda al reo; füol'effes baflante à fare;che 
fi confeffi que1los che non ?; pet non Io (2r apparir bugiardo in ció, ch'egli affe 


j: M. 363. L'accufar vno del delitto cótra !a Maeftà del Principe, quello, che fo 
cioche ciafcheduno fi (china d'intriparfene : per non s'acquiftare l'odio del.Prin 


rma. 
prail tutto. cli leuale difefe pet- 


t ipe» e farfi lice del cafo . 
N. 364. Ardimento troppo g:aade € quello del vaffallo;ancorche fi tenga pé in sre; alae 3 


innocéte;il quale ne' wecpus 
che 


w 
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ch'egli fctiue al Principe , và mi- 
fchiando co' prieghi , quiui fattigli, 
cofe;con le quali l'incarica,e gl'arre- 
ca infamia, & odio, onde fi procede 
contra di lui, e ció non li feruirà ad 
altro;che ad affrettare la fua diftrut- 
tione, e morte. 


A. 36;. 
- Vn fol fatto di qualche Principe paf- 


fato , per buono, e virtuofo, ch'eg!i 
fia ftato, non fi deue addurre per ef- 
fempio per mandare alcuno in rui- 
pa. per le differenti confiderationi, 
che in quefto ; & in quel cafo fi po- 
teuano fare. 


P. 366. 
1l Principe deue molto bene auuer- 
tireche neffun huomo di mala vita, 
à infamato pertale, entri in vffitij 
publici per il dishonore che gli e 
per arrecare il male;che quindi pro- 
cedeffe. 

C. 367. 


Egli & molto meglio prouedere in 
maniera , che non fi venga al pecca- 
rc; che gaftigare chi pecca. 

D. 36$. 
Chi vuol condannar folamente per 
la fama, haurà occafione di condan- 
nar molti fenza ragione. 

E 


. $69. 
Comeche gl'vffitij d'importanza, 
fueglino molti, & introducano buo- 
ni coftumi : tuttauia vi (ono ancora 
molti , li quali effendo ftati in ftima 
er l'adietto d'huomini prudenti, e 
da bene ; s'impoltroaifcono non so 
come. Donde anuiene , che non vi 
fia cofa piu incerta» che il giuditio,; 
ilquale fi fà de coftumi degl'huo- 
mini , per le gran mutationi , chc in 
effi fi fanno . 
F. 35709. 
1l Príncipe nuouo non fi deuc fra- 
mettere nelle rifolutioni di tutti i 
negotij ; che non fogliono toccar à 
lui;ne paffar per le fue mani : leuan- 
dogli del lor corfo ordinario ; in- 
dotto dall'ambitione de' fuoi par- 
ticolari fauori, i quali vi vogliono 
hauer maggior parte ; come ch'egli 
fia padrone di tutti; quantun que lo 
rendano pii odiofo à gl'altri . 


G. 37r 
Leleggi cafcano fopra le cofe fatte. 
perche di quello ; che hà da venire 
non vié certezza . 


H. 372. All'hora deuono patire gl'huom 
1.373. Ne* Princi pi deuono concorrere 1 car! 
K. 374. Si (minuifcela forza dellelegg! » 


mente, quando egli (ouerchiamente s'innalza . à 
uó feraire dellalegge» e per mezzo d'eíIa rimediate ad vn cafo : non é ben valerfi 


L. 375. Douel huomo fi 
dell Imperio, edel porer'affoluto. 


. M. 376. La piaceuolezza verfo il popolo,trattandofi d'acquiftare la (ua affettione;e qual fi voglia altra forte di 
radi ; quanto piü rara - in vn Principe nuouo , che ne fa moftra ; tauto piü allegramente vien 

169. 

quali fanno temperare 1 voti,e defiderij de' lor miniftri ; doue non interuen- 

er loro e ció di grande importanza;che quefto fi (appia d'effi. 

uc hauer gran confideratione: c riguardo ali'honore d'vna famiglia illustre; 


virtü, che gl'ag 


riceuuta . Li/. 6. de gl' Annali IMfori fem 


N. 377. Vi fono molti Principi.i 
ga il proprio intere(Te,& affetto. e 


O. 378. Nel gaftigare i delitti fi de 
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68  Tiberioacciocbe quelcbe preparaua contra Silanopaf- 

fa[fe pi autenticamente , ^ in efJempio de gl'altri , comandó , 

cbe fi vecitaffero i refcritti del Diuo.Auguflo,e il Senatufcon- 

fulto fatto contra V olefo Me[fala parimente V iceconfole d'/4- — 
fía .edomandato poi il parere di L. Pifonc, dopó baner predi- QUA 
cata la clemenza del Principe,gindicó , cbe à Silano s'interdi- ^ d 
ce[fe acqua, e fuoco, e fi velegaffe nell'ifola di Giara . 1l mede- 

fimo di[fero gl'altri, fe non cbe Gn.Lentulo me[fe in confidera- 

tione , cbe fi feparaffero i beni materni di Silano , come nata 

d'vn altra madre, e fi vende[fero al figlinolo ; cbe fü approuato 

da Tiberio . Ma Cornelio Dolabella per continuar pia à longo Di Cor- 
l'adulatione ,biafmando i mali coflumi di Silano,aggionfe;" che labetia, 
neffuno di niala vita, e macchiato d'infamia, poteffe Pear 
andar'in gouerni di Prouincie ; e ció fuffe giudicato ue. 
dal Principe. Peroche effendo dalle leggi puniti i de- | 
litti, ^ farà meglio per loro, e perle prouincie; i! pro- 
uedere , che non fe né facciano. | 

69  Incontrario difcofe Cefare, che fapeua molto bene Allaqua- 
quel che fi diceua di Silano? ma nó effer da regolarfi !: cotra- 
coll'opinione del vulgo. molti nelle Prouincie efferfi edo 
portati meglio di quel ch'altri hanno fperato ; ó te- 

nuto .* alcuni co la grandezza delle cofe fuegliarfi al 
meglio;altri auuilirft. né col fuo fapere;puó il Princi- 
e abbracciarc ogni cofa;' né conuiene,;che fi laffi ti- 

rare dall'altrui ambitione; per quefto fondarfi le leg 

gi nel fatto , perche il futuro é incerto.cosi ordinato 

da maggiori;che precedendo il delitto," fegua la pe- 

na ; non alteraffero le cofe rinouate con prudenza. e 
fempre piaciute.' il pefo de' Principi; fi come anco la 
potenza, e pur troppo grande : * fcemarfi la ragione, 
quanto piu crefca la poteítà;" ne fi deue ricorrere al- 
l'arbitrio,quando fi poffono adoperar le leggi. Quefle 

cofc furono fentite tanto pis di buon animo; " quanto cbe Tibe- 

rio non foleua effer molto popolare . e, come era prudente " nel 
moderare, doue non f4[Je [pento dall ira , foegionfe; cbe e[fendo 
l'ifolaGiara impraticab;le,e difabitata,? im gratia della fami- 

glia Giunia,concede[Tcro ad vn buomo vid del medefimo ordi- 

ne , pia preflo Cit era ; domandar quefla gratia anco la forella 

di Silano Torquata , vergine d'antica fantimonia ; -e que[lo fi 

vento per Difcefo . $n. 
ini la pena delle leggi , qnando fono caduti nella colpa del delitto, 


chi;& i trauagli,conforme alla mifura; & al pefo del poter,che hino. 
quando crefce troppo il.poter d'vn Monarca: e quefto anco fimil- 
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L dio 
Cordo 7o — S'intcfero poii Cirenefi : e Cefio Cordo fi condannato nel 
"ad^ findicatoyaccufandolo ,4ncario Prifco. Cefare no volfe,cbe L. 
ndica-- Ennio Caualier Romano inquifito di Macflà,per bauer conucr- 
mito fito in vafi d argento la [lata del Principe , fuffe di ció fatto 
& Mac- reo:refjflendo alla [coperta .Ateio Capitone " quaft per moftrar 
me con libertà, con dir . che a' Padri non fi doueua impedire la 
Eee facultà di deliberare ; né laffarfi impunito cosi graue 
jiose,e delitto : ' fuffe cortefe nel dolor proprioma non do- 
a fec naffe l'ingiurie della Republica." Intefe;quefte cofe Tibe- 
beu. riopiumcome erano,cbe come fi diceuano,e non fi mutó di pare- 
| s , reflando tanto pii notabile l'infamia di Capitone , quanto 
—. ebe;"e[fendo valent buomo in legge bumana,e diuinaymaccbió 
— — lariputatione publica , e la priuata . 
L Tempio 71 — Nacque poi (crupoloin qual tempio fi doue[fe mettere il 
mma p. d090 Votato da' Caualieri Romani per la falute d* J£ uguf[la al- 
tre. Ja Fortuna Equeflre . Perocbe fe bene w'erano in Ronfà molti 
 diquella Deaynon peró ve u'era alcuno di quel cognome.Ritro- 
uato[i poi , cbe in ,4ntion era vuocosi chiamato ,poicbe tutte 
le religionitempij,ct imagini di Dei,cbe fono per le terre d'I- 
talia s'intendono fotto alla giuri(dittione , & Imperio Romano, 
là fi portatoil dono . con questa occafione trattandofi di Reli- 
| gione ,Cefare publicó la ripofta pocofa differita, contra Seruio 
?Maluginefe Flamine Diale ,. € vecito il decreto de Pontefici . 
os volta;che il Flamine Diale s'infermi;poffa ftare 


. 






fopra i 
Flamini 


EE ente ad arbitrio del Pontefice Maffimo ; ma non 


piü;che due notti,né in giorno di publico fagrifitio ; 
né piii, che due volte l'anno . Queftiflatuti fatti nel prin- 
cipatod' J£ugufto affai moflranano,che à Diali non fi concede- 
" uano gouerni di Prouincie , n affenza annuale ; vaccontando[f? 
E "Poflumio Flamine . Onde fa data [Afia ad vno de" Confolari 
pin pro[fimo al Maluginefe . 

puis 22 Iu queidi Lepido domandó licenza al Senato di poter re- 
ciiauca- flaurare;e5 ornare di fuoi denari la Bafilica di Paulo, memo- 
1 daLc- rjadella famiglia Emilia : " effendoin vfo fin all bora la pu- 
P*  blicamagnificenza. Ne.Auguflo vietód Tauro, à Filippo , 
- Balbo difpendere le fpoglie de' nimici,e le fouerchie riccbezze 
- inormamento della città , e gloria de* pofleri , coll e(fempio de' 
quali, Lepido , ancorcbe non moltoricco ,rinouó lo [plendore 
Pom- de. fuoi antichi . " E Cefare prome[Je di fabricare ilteatro di 
Beo re. Dotmpeio , per diferatia confumato dalfuoco , la[Jandoui il no- 





- Leffempio di L. Metello Pontefice Ma[fimo , cbevitenne JAulo 


ori" me di Pompcio ; poicbe di quella famiglia non v era cbi pote[feveffaurarlo , 
Honori CO quéff occafione lafadiga ye la diligenz.a di Seiano , " che riparó à quella fortuna di fuoco , 


Libro III.de gl'Annali di G.Cornelio Tacito.  r1iI 


AFORIS MI. 


& a' parenti del condannato,liquali 
fiano di notabil bontà per la dimni- 
nutione della pena. 

A. 379- 
Vi (ono molti configlieri, i quali nel 
dar il voto fi vagliono del color del- 
lalibertà per cofe ripiene d infame 
feruitü » 

B. 380. 
Ancorche i| Principe rimetta le fue 
proprie offcíe; tuttauia non conuie- 
ne, che perdoni l'ingiurie fatte alla 


' Republica. 


: C. 3581. - 
Quando il Principe cono(ce , che» 
vn configliero dà il (uo voto fopra 

ualche cofa crudele in vna caufa,. 

chetoccaal medefimo Principe, € 
che vien da paura che hà dilui:oue- 
ro per adularlo : fuol hauer là mira 
all'animo , & all'intentione di chi 
dàil voto »enonà quello, che mo- 

ftranolefue parole ; e cosi mode- 
rare il (ao patere ; onde egli infieme 

fe n'acqiiia nome di fauio;e di cle- 

mente, 

D. 382. 

Quito pià illuftre,e fauio & vn'huo- 
mo , tanto manco gli ftà bene l'adu- 
lare; chiunque fia. 


E. 3875. 
A neffun'huomo priuato fi deue » 
prohibire il fare, ó renouarei publi- 
ciedifitij , accioche ferua buon'ef- 
fempio fra' defcendenti . 


F. 394. 
Le liberalità farte in publico da gli 
antichi deuono effere conferuate 
quanto piii fi puó: ancorche vi vada 
la (pefa del Principe; per daranimo. 
a' de(cendenti di farne dell'altre fo- 
miglianti. 

. 385. 

Il Principe non deue defraudare i 
fuoi vaffalli della douuta lode à 
qualche illuftte artion fatta cona 
lor diligenza,e fadiga . percioche va 
ctefcendo la virtu , che filoda, 

H. 33$. 
Le cofe de' fauoriti da' Principi;an- 
corche fiano di poca importanza;fa- 
ranno tuttauia celebrate con publi-. 
che lodi per la grandezza del Pà- 
drone, 

Y3,: $83. 
Speffe volte il Principe comunicai 
faoi honori ad vna perfona priua- 
ta, non per li meriti dieffa: ma di, 
quelli di qualche fuo amico; Ó pa- 
rente, chequefta & vna eccellenza 

della 


: lodaido molto 


fata Se cbe non face[fe maggior dauno , € i Padriordinarono vna flatua à Seiano da metterfi in detto 


' Teatro, 
da Tibe. 
no "Eae. 73 


íe:inata 


Né molto dopo Ce[are bonorando del trionfo 


* diffe dar queli bonore à Seiano , del quale eglierazio ; 


Giunio Blefo V iceconfole d'AAfricas 


fe bene le attioni di Blefo era" 


i» aani- goyeramente degne di quell'bonoranza . Perocbe quantunque Tacfarinata f uffe pits volte 
frec- 
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AFORISM I. 


della grandezza. della virti , edel 
fauore u— il Principe : che il 
fuo fplendore arriuí parimente a' 
congiunti, & à gl'attinenti. 


A. 3588. 

Si gonfiano tanto gl'animi de gli 
huomini per la -profperità de" fuoi 
fucceffi , che fi mettono à tentar co- 
fe impoffibili , con fperanza di riu - 
fcirne . es 


" B. 389. 
— Eglie cofa infoportabile; ch'vn Ca- 


p? di fuoru(citi tratti col fuo Prin- 
cipe di accordi;e di articoli di pace : 
e ch'effendo ladrone , eribello pro- 
«eda con termini di nimico publi. 
€o0, C pari à lui. 


C. 390. 
Per fornit profperameute l'imprefa 
contra vn Capo di ribelli, é ottimo 
rimedio offerir perdon generale à 
tutti i fuoi feguaci, accioclie cosi da 
loro refti abbandonato . 


D. 39I. 
Ter vincere vn nimico non cosi po- 
tente ; comeaftuto, fi deue víare il 
medefimo ordine nella gueira, che 
egli ancora tiene. 


E. 39*. 
Non € cofa. che nuoca piu nella. 
guerra , che l'andare adagio nclle 
vittorie. | 

F. 391* » 
La vittoria contra vn nimico fi de- 
ue effezuire in maniera;che col tem 
po non habbia comodità di rinouar 
l2 guerra, 

La 


fcacciato , vifattofi nondimeno con gl'aiuti de' luogbi mediterz 
ranei dell Africa , ^ era venuto à tanta infolenza , cbe man- 
dó .Atiba[ciadori à Tiberio , domandandogli paefe in quella 
prouincia per fe , e per il fuo effercito: minacciando altrimenti 
perpetua guerra. Dicono , " cbe Cefare non fenti mai tan- 
to difpiacere d'ingiuria fatta à lui,0 al Popolo Romano, quan- 
todi 'veder bora , cb'vn fuggitiuo, vn ladrone ardiffe di 
trattar feco del pari águifa di nimico . Non fi conceduto à 
Spartaco d'e[fer riceuuto à patti , cbe dopo taste. fconfitte d'- 
e[ferciti confelari , andaua abbruciando la poucra Italia , m 
tempo , cbe la Republica era oppre[fa dall'armi di Sertorio , € 
diMitridate : e che bora imtempi cosi floridi , vn ladro T ac- 


e. 


ua id^ 
folenza, 


farinata babbia da e(fer vicomprato co la pace , e col dargli-Affatito 


terreno. Comette à Blefo , * cbe dando fperanza digratia à gli 
altri col pofar l'armi , veda inognimodo d'bauer in mano il 
capo. ^ | 

74 .Econqueflo perdono viceuutone molti , co le medefime 
arti fi procede pornella guerra contral'aflutie di Tacfarina- 
ta. Perocbe " non bauendo forze da flare à fronte , ma folo 


da Blefo, 
€ comc s 


per vobbare ; * e fave [corverie con pii mafnade sfuggendo ,e ' 


di nuouo tentando agguati ,? s'andó per tre bande , contre e[- 
fcrciti : de' quali Cormelio Scipione Legato suidà quello verfo 
doue andaua predando i Leptini , evifagaendofi ne Garaman- 
ti : dall'altra parte , acciocbe * non fuffero à man falua fac- 
cheggiate le ville di Cirta , conduffe i fuoi Blefoil figliuolo , nel 
«ez xo co' foldati fcelti facendo forti , e mettendo guardie ne' 
fiti opportuni , l'ifleffo Blefo refe. al nimico ogni cofa diffici- 
le , c pevicolofas perocbe douunque [i voltaua , per tutto tro- 
uaita qualche. [quadra de noflri , 9 in faccia , da lati , e» 


bene fpc[fo alle fpalle: er in quefla manierdáné furono ammazzati , e prefi molti . .A41- 
Vbora vipaitito di nouo il tripartito effercito in pix fcbiere , affesnando à ciafcuna il. fuo cen- 
turiome di prouato valore , non come à ordinario finita la flate , * vitira la gente , à la di- 
Firibuifce nelle euarnigioni della vecchia prouincia , ma come nel principio della guerra fat- 
to de* forti in piti luogbi , con foldati fpediti, e praticbi di quelle folitudini , andaua dif- 
loggiando T acfarinzta , cbetuttauia [laua in moto , fincbe bauendo fatto prigione il fratello 
fe né tornó ; ancorcbe pitt preflo di quel , cbe bifognava per feruitio diquella Prouincia , * ef- 
fendo rima[!i i femi della guerra . Ma Tiberio bauendola per terminata , volfe anco dar quefto 
à Blefo , cbe dalle legioni fuffe gridato Imperadove 5 antica bonoranza de' Capitani , cbe por- 


ioni. 
satifi valorofamente. per la Republica , erano in quell'allegrezza , e? ardore dell'effercito qua faf: 


vittoriofo, cosi chiamati ; tronandofi in vn medefimo tempo pi Imperadori fenza trafcendere y: 


lvgualità de gl'altri . Ancora JAuguflo cencedette ad alcuni queflotitolo , come all bora T ibc- 


Biefo gri 
dato Im- 


peradore 
dalle le- 


( juefto 
lImpe- 


radorc. 


rio d Blefo per vitimo. VMREC 
75. Morironoin quell anno d buomini illustri JAfinio Salonino , fegnalato per effer nipote di Aünio 
M. Agrippa 5 e d JAfinio Pollione , fratello di Drufo , e.deflinato marito ad vna nipote di Ce- m: i 
fare : e Capitone JAteio,del quale bó fatta mentione per il primo giurifconfulto di Roma; fe be- pitonc 
ne [uo auo Sullano fà centurione , €5 il padre dell'ordine Pretorio , el baueua .Auaufto [olleci- pem 
tato il Confolato , perche con l'bonoranza di quel grado , precede[fe à Labeone .Autiflio , an- «o 23 
eor effo valent buonio nella medefima profe|fione , bauendo quell'età parturit quefti due. "*o99* 7 
fplenderi 


j| fas uai tt 


fgilendori di pace . Mà Labeone ^ molto pi celebre per la [ua 
incorrotta libertà : doue Capitone era per l'offequio pit caro ai 
padroni." à queglidiede lode il torto di non effer tirato pi in- 
i che alla Pretura; à quefli parturi odio, l'inuidia dell'ac- 
Di Gi- euiflato Confolato . 
lad M. 76  EGiunia nata d'vna forella di Catone , moglie diGaio 
Bruto. (fio , forella di M. Bruto , feffantaquattro anni dopo la gior- 
nata Filippica , fini i [uoi giorni, Del fuo te[lamento furono 
dette molte cofe nel vulgo; perocbe bauendo di quelle (ue gran 
riccbezxe bonorato quafi tutti i Grandi . lafsó da banda Cefa- 
re. Fi pre[o in buona parte, ne per queflo probibi , cbe fi lodaf- 
fene! Roftri , à cbe s'bonoraffe il mortorio coll altre folenuità . 
Furono portate innanzi vinti imagini delle famiglie pits illuftri, 
Manlij , Quintij , c altri nomi della medefima nobiltà ;* mà 
pis di tutte rifplendeuano quelle , cbe non'v'erano , di Bruto , 
| . ediCaffio. 






r d 


-— 9005 — EEUU 
- 








LibroIII. degl'Annali di G.Cornelio Tacito. 113 


AFORISMI. 


A. 394. 
Lalibertà nel parlare fi come piace, 
& aggrada piü al popolo : che I'vb- 
bidienza;e la veneratione, cosi que- 
fta dà maggior gufto al Principe. E 
di tal maniera il buon Cortigiano 

rdurarlafi fuol ben feruire della 

eue mà non deue già fpogliarf(i 
della prima. 


B. . 395* 
L'hauer manco di quello;che tu me- 
riti; fà che tà fiaamato perla com- 
affione;che fi hà di te;e lodato. per 
'ingiurie;che tu riceui, fi come i ha- 
uer piü di quello ; che é ragioneugle 
ti rende odiofo per l'inuidia . 


G. 396. 
L'effer domandato frà il rue per 
qual cagione il talenon hà ; ouero 


non feli dà vna dignita , e molto 
piü » che s'egli la poffedeffe , perche 
gl'arreca maggior chiarezza,e fplen- 
dore » lib, 4. degl e Ann, "I fore 140, 


Il fine del Terzo Libro. 


H D? Gi! 
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dü SUB GIANNADDPSR —-— 
DI G: CORNELIO TACITO 
| LB cC WANI OUS 


Tradotto in vulear Senefe dal Signor Andriano Politi , C illuffatoda |... 
D. Girolamo Canini. es. 


$26 MM.A Ril-'98. 


N Atura , e coftumi di Seiano ; il quale afpirando all'Imperio col mezo della 
í moglie di Drufo figliuolo di Tiberio , da lui ftuprata , fa morir Drufo. A 
quefto fine fà fare gl'allogeiamenti de' Pretoriani;de' quali era Capitano, calun- 






nia fegretamente Agrippina;irrritando Tiberio contro di lei, e de' fuoi figliuo- : 
li. Si cacciano gl Iftrioni d'Italia. E condannato Gaio Silio da gl'amici di Ger- t 
manico;& accuí(ati,e condannati Gneo Pifone, Gaio Cafio, e Plautio Siluano. | 
Si termina la guerra con Tacfarinata conla fua morte. Motiuo de'SeruiinlIta- ——— 


lia;fübito eftinto.Q. Vibio Sereno accufato in Senato dal figliuolo,vien confina- 
toin Amorgo . Con moltaltri é condannato Cremutio Cordo per hauer lodato 
Bruto,e Caffio nelle fue Hiftorie. Tiberio rifiuta l'honoranza del tÉpio offertagli 
dà gli Spagnuoli . Seiano ributtato modeftamente da Tiberio nella domanda di 
Liuia per [ua moglie;lo períuade a. partir di Roma.S'afcoltano l'Ambafciarie per 
conto delle franchigie.L.Pifone Pretore in Ifpagna é vccifo da vn villano.I Mon- 
. tagnuoli della Tracia fi ribellano.Claudia Pulcra condannata d'adulterio.Agrip- 
pina domanda marito. Vndici città d Afia garegeiano d'edificar tempio à Tibe- 
rio,da cui foao preferiti gli Smirnefi. Tiberio và in Campagna , doue in vna fpe- 
lonca corre pericolo per. improui(a ruina di quella grotta , difefo da Seiano . La 
ruina dell'Anfiteatro di Fidene, con morte di molte migliaia di períone. Incen- 
dio nel monte Celio. Ritirata di Tiberioà Capri. Condann agione di Sabino 
macchinata con vergognofa fraude . Morte di Giulia . Ribellione de' Frigioni.. 
G. Domitio piglia per moglie Agrippinafiglia di Germanico . Attioniquafi Üli 
fei anni nel confolato di. 


Gaio JA finio, e Gaio "Iitiflio -« — . «* Gnto Lentulo Getulio, e Gaio Caluitio. 

Cornelio Cetego, e V ifellio Varrone. M. Licinio Craffo, e L.Calpurnio "Pifone . 

Co[fo Lentulo, & .Afinio [Agrippa "Appio Giunio Silano, e Publio Silio Nerua. P 
AFORISMI. aie ns Anni di 


À. mn 
f Principi non fogliono tener per 
difg*atia tutte le morti de' parenti,e 
fuccefforisanzi per profperità quelle 
dalcuni, che lor faceuano compe- 
tenza. B. 2 
Mal fegno farà in vn Rezno.quando 





&e RJ Pani del Confolato di G. /A[inio , € G. &vma 
9 Jntiflio;ono dell Imperio di Tiberio con la 775 2*- 


Republica quicta;e la cafa floviday^ metten- Tweris. 
do eglila morte di Germanico trá leprofperi 
tá:quando cominció la fortuna d'improuifo à | 
dopó vna lunga manfüerudine» e ^it d tirbar le cofe " colfar lui crudele, 0 fautore 
linentareafpro e crudele perchein. 61 altrui crudeltà. Principio , e caufa nd fà Seiano Prefetto Tiberio 


cotal guifa nó puó far di manco;sche delle coorii Tretorie ,della 3 hA fi muta 
non fi mettano in difordine tutte le ? P OCA del quale gi bo fF atto men- di male 


cis. C. Is tione di fopra . Naivaró bora la fuaorigine il coflume ,* e con in peg- 


Negl'Imperij nuoui, e porticolar- Y ; car, gio; di 
Bus bia uelli, che nterédoul per quale f, cele abs tentafj e di dominare.N, ato d Bolfe ino di 5 €/0 che fü 
viad'elettione di qualunque $iato. Strabone Caualiere Romano bauendo feguitato nella fua prima caufa. 
della Republica; il fauorito del Prin- gionen- Sciano , 
cipe prefente;il quale appreffo il fuo Padrone atriua à grado di ftraordinaria grandezza, non effendo huomo d'a- c fua ozi 
nimo,n& di nafcimento buono: fuole bene fpeffo afpirare all'impadronirfene ; hauendo dalla fua la gente da gucc- £!86 * 

. ra:aumentandonc la forza,& il potere fotto preteíto della ficurezza del mede(imo Principe;accioche cosi egli non 
«omprenda la fua intentione,e gli ferri i paffi:creandone gl'vflitiali; & acquiftandofi parimente il maggiore ftato 
delia Republica per procacciar loro delle gratie; fare; ch'effi 1e riconofcano dalla fua mano: e quindi paffando ad 

atre 
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giouenti G. Cefare nipote del Diuo JA4uguflo , non fcaz opinione AFORISMI 


lh, La : altre maggiori maluazità 7 
- ^d'bauer'vendutol'bonor [uo ad /Apicro* ricco prodigoscon va- ario HE 


| | tezze pii viciné all'effecutione del 
rie arti poi (i fece cosi carc à Tiberio ," cbe doue dgl'altri era fao deliderio di mano mettere i fuc- 


ceffoti del Prineipe,e priuargli di vi- 
cupo;à fe folo lo fece apertosci incauto,non tanto per fua faga- | t cou vatij , e maluazi mezzi : cor- 


, ros f E rompendo perció le piit congiunt 
cità (^ poicbe con quefle mede[Tme arti fà fuperato ) " quanto pec(onte, chehable ii hernia 


perira degli Dei verfo la Romana grandezza," per la cui rui- — meati pia ficuri,e perció pià conüe- 


ap : G PN aL? : ? ni nienti.E non oftantele fue preuén- 
na viffe parimente,e mori." F - vigorof. 0 di corp » d aniio ar- tioni , egli medefimo fuole Pene 
ditoynelle cofe [ue coperto,dell'altrui accu[atore, " vaualmen- — in cuins;te ftetfo & ifuoi fezuacizno 


te adulatore ye fuperbo : di fuora refpettofo , dentro auidiffimo  Prtmettendo la prouidenza diuina, 


che gl'inuentori di cotal fceleratez- 


. d'acquiflare;e perció bor largo,e fontuofo boratuttoinduflria,e | z«. ne riceuino il premio , anziche 


1 dall'vltima effecutione fi conofca il 
vigilauxa,dannofe non meno, quando fono finte per dominare. &as, owegli hà la mira in cosi fatti 


2». Lautorità del Trefetto de' Pretoriani uon era moltain- di(egnise li ano troncati con la po- 
tenza della Maeftà del Principe.la 
quale (i come al fine reffa fupetiore: 





nanzid lui: mà egli l'accrebbe col ridur le coorti, prima [par- 


'iamen- fe per la Città," àflar infieme negl'alloggiaméti,perebe potef- — osi fono fzoperti:e gaftigatt i tradi- 


BE fat | tori;e gl huoiini ingrati a' loro be. 
peor feroeffere comandate e percbe col nmero;col valore,e col'ue- — netatcori - Í 


4. 

E. : ' . Molto di rado auuiene;che chi ? fta. 
derfi ir à loro, [d igliaff. erop er f, d pe € lo toglieff. vdd à gl'al to nella fua pueritia infame.nel rima 
tri. ,Allegaua,cbe la foldatefca fparfa fi COITOWIpe; UREA DO- — ncate della ua vita non (ia foggetto 


ter pis feruire nell'occorreuze improuife ,? e conferar(? pia 8 Y'ibeiegt ete Pr iEL.. 
difciplinata né vipari fuove delle delitie della Città. Come f'uro- | GU haomini ticchi,e prodizhiviuono 


no accomodati glallog eiamenti , " cominció pian piano acqui- Aui: redi e Principe hi 


s vi flarfi gl'animi de foldati , vifitandoli , cbiamandoli per nome ;. rid5tco ita e:ch'effendo huo mo cu- 
nar Q. e infieme à crear e li fleffo i Tribuni, ci i Ceaturioni ; non pocon gl'altrba lui ft palefa,e mani* 


fefta; i fuoi affari (ono arriuati à ter- 


— barar aftenendof? anco dalle praticbe de' Senatori,bonorando gl'ami- | minc di quella grádezza,chregli puà 


o - 
AIL -I10 
[ 

" 


«(ie . ; y». ^ PXUU ^. deüiderar maggiore. — D. 3. 
cidi gradi,e di Prouincie * e[fendogli T iberiotanto alla mano, Quidovao manda in ruina ( mede- 


Zg , ; bab? fimo procedédo per l'ifteffo camino, 
tanto inclinato , cbe nou folo uc* agionamenti correnti ma uel. fimo procedédo pe gl'altri-nà f uà 
Senato, tener per priidéte,ne che la fua gran- 
dezza fia deriuata dalla propria indu(tria.mà & cofa manifefta,effere ftata opera del cafo o d'altra cagió fuperiore. 

E. 8. Bene fpeffo permette il Cielo; ch'vn priuato arriui ad vna ftraordinaria grandezza;non tanto pet ben di 
Jui quanto per gaítigo di molti . 

.F. 9. Gl huomini maluagi,che fono giunti ad vna fuprema grandezza;altre tanto danno atrecanno alla Kepu- 
blica cona lor morte, quanto fecero con la vita. perche tentando qualche nouità nello Stato,e non potendo ció 
fare fenza l'aiuto di molti: non puo fare, che la fna caduta, e morte non tiri feco dezl a!tri; chelo (eguitarono . 

. G. 1o. ll Cortigiano,il qual s' inalza alla kie grandezza, e con pericolo del fuo padrone ; (aol effer ba- 
ftante à fofferire fadighe e trauagli . & ardito , & animofo cupo ne' (101 concetti , accufator degl'altri non meno 
adulatore che fuperbo, rifpettoto;e modefto in publico : ardendo dentro nell'animo d vna sfreaata cupidigia di 
fignoreggiare. Onde per coníeguire quello, ch'egli pretende, vfà liberalità: e(uperftuità , mà molto piu fouente 


' T'induftriase la vigilanza; cofe non manco nociue;che le prime, quando vengono víate fiatamenre ; e folo per ac- 


Li pide grandezza. 
H. 1141 piü fuperbi per ordinario.fono i pii vili: conciofia, che per poteraltri vn giorao comandar,;collocato 
in alto luogo; € neceffario;che frà tanto ch'egli v'atriua: adopri molto vilmente l'adulatione verfo i pii potenti, 
I. 12. Grande aftutia é quella degihuomini priuati nell'accrefcerela lor potenza, & e l'aumentar con gen- 
til'artificio,e configlio. i carichi;e le dignità, ch' hanno,& metterle in reputatione, e ftima, oue da prima erano di 
poca importanza ; & honoreuolezza. Strada conla qual parimente fono ftate introdotte gran Tirannie. 
K.15. Vn Capitano di molte có pagnie di foldati diuife in molti Inoghi,f?1e puó ridur co honefto pretefto à fta- 


. re vnite infieme, & intorno alla (ua perfona:farà cofa di grádiffima iraportáza, per/a fua grandezza ; & autorità , 


L. 14. l1 trattare;il praticare;elo ftare infieme de' foldati;ad effi arreca ardire;ecofidéza, & a' lor nimici timore. 

M. 15. Colui, che s'ingegna d'aumentat l'autorità » ela potenza del carico, ch'egli tiene : (cimpre fuolfarcio 

fotto colote de! publico bene , percioche f: fuffe conofciuto , che' non txattaffe d'altro, che della íua grandezza, 
né farebbe ageuolmente impedito da' fuoi com petitori. 

N. 16. Quandoi foldati ti diuidono gl vni da gl altri : fi danno pii: facilimente in preda al vitio, & a' diletti: 
oue, quando ftanno infieme, fe n& poffono feruir molto meglio,per rimediare à qualche cafo repentino. 

O. 17. La feuerità non fi puó conferuare frà i regali; & i diletti : ecosiil Generale; che vuol diíciplinar beneí 
fuoi foldati, li deue allontanare 4a zli (paffi e da' trattenimeati delle Citta geandi. li^. 15. degl idum. JMforif.. 135. 

P. 18. Gl'huomini di nuoua potenza, che defiderano accretcerla , e di peruenir& ai Principato , procurano pri- 
mieramente di guadagnarfi | animo della gente da guerra, praticando coa efli, e chiamandogli à nome, creando- 
gli vffitiali dell effercito; e (econdariamente la volontà de Cittadini, e de' Grandi, honorando i fuoi congiunti 
con vffitij , e gratie. 

Q.- 19. Non fi deue permettere;che'l General degl'efferciti nezl'Imperij di elettione prouegga di tutti i carichi 
dell effercito à (uo arbitrio, percioche qucfto é vn gran mezzo per diuenir Tiranno. eció per poter cosi metterui 
de (uoi degendentiscome affinche i g ia poftiui riconofcano il bene;e la gratia;che poffegzono dalla mano di luis 

H a enon 
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—AFORISM I. 
e. non da quella del Principe; che per 
ció effi dourebbono amare. 
iss A. 20. | 
Grande impedimento farà per colui, 
ch'afpira alla fuprema potenza delI'- 
Imperio d'elettione , che fuo Prin- 
eene oin molti figliuoli, e nipoti, 
P Ooche quefto renderà impoffi- 
ile l'effecutione del (no. defiderio : 
non potendo dar la ftretta à tutti in- 
fieme. Etanco ció particolarmente 
gl'impedirà grandemente l'accrefci - 
mento: hauendo tanti;chelo diftur- 
bano. «5 
La violenza contra molti figliuoli 
del Principe in vna volta fola, € cofa 
mal ficura in colui; che pretende ti- 
ranneggiare il Regno. E perci fi 
fuol valere dell'inganno » víato con 
tra d'effi in diuerfi tempi . gran. ca- 
gione per rimirar molto attentaméte 
le loro operationi,Iu queffo lib.-Afor, 
* C. 22. - 
Ancorche colui , il quale hà indriz- 
zato l'animo alla Tirannia voglia, 
male à tutti i fucceffori del Principe, 
& habbia diíegnato di dar la ftretta à 
- tutti: tuttauia fempre fuol comin- 
ciare da quello, da cui particolar- 
méente hà riccuuto qualche torto ; ó 
moleftia. D..29» 
Guardifi il Cortigiano, che per l"im- 
patienza del competitore non fi al- 
teri tanto d'animo ; che perlo fde- 
gno non lifaccia qualche affronto in 
ublico , perche col ruinar fe fteffo 
analzerà il nímico ( che farà fauorito 
dal Principe, per darli foddisfattio- 
ne) oltre il rifpetto della vergogna: 
mà deue procedere con prudenza ,e 
ripofatamente : e guardarfi da lai : 
non l'offender pero; né difprezzarlo 
in publico. 
E. 24. 
Per tnandarein ruina, &in vltimo 
cfterminioalcuno, non v'é pii ac- 
concio mezzo, che l'aiuto delle per- 
fone, da lui piu amate; e delle quali 
egli pià confida:corrompendo l'ani- 
mo loro ; e facendole complici in 
qualche (celeratezze:e fpecialmente 
la fua donna . E cosi e ben fatto, che 


€lla (apia quefto , e proceda con molto riguardo « Zn queffo li^. Afer. G9. lib. Y4e degl Ann. eMforifa 387. 
F. 25. ll maggior artificio , che gl'huomini fogliono vfare pet farfi arrenderel'animo d'vna donna matitata € 
moftrarfi molto ardente del fuo amore. E 
G. 26. Chi s'ingegnad'indurre vna donna nobile à commettere qualche ftraordinaria fceleratezza , fuole pri- 
mieramente procurare per qual fi voglia ftrada» che puo , goder dellafuacaftità perchepofcia non v'e coía tanto 
atroce, che da lei non fi poffa fperare . p 
.— H. 27. Non v'éalcuna maluagità,che non commetta l'adultera ageuolmentescosi perfuafa dall'adultero . 
1. 28. Graudiflima fciocchezza farà (cmpre lafciar le cofe ficure ; & honoveuoli per l'infami ; e pericolofe : an- 


corche promettano maggiore, e diü breue grandezza. 
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a fe né fece padrone ," e la femina perdutal boneflà , non fi sio P 
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Senato , cj al popolo lo celebraua per compagno delle fadigbe, DES 
e permettena, cbe le fue flatue $teffero per iteatri, per i fori, € aivia.— 
trà l'infegne militari. — — S mulae 
3 ^Malacafa piena di Cefari, il figliuolo giouane ,inepoti ——— 
adulti, ritardauano i (uoi difegni ," E percbe non era ficuro di Es 
poter co la forza opprimer tutti in un tratto ; e la fraude ricer2 —— 
caua diuerfi fpatij di tempo , eleffe la via pits occulta , e di co- 
minciar da Drufo 5? col quale baueua fre[co (degno . Peroche 
Drufonon potendo comportar queflemulo;? come era d'animo 
alterato, venendo per forte feco à parole ,alzà le mani per bat- 
terlo ,e Seiano nel volerfi vinoltare fà perco[fonel vifo. Onde — 
penfando al tutto, * gli parue viapii [pedita voktarfiallamo- — — 
glie Liuia forella di Germanico," cbe di brutta citelas'erafat- —— 
ta belliffma donna. Con queflayingannata ' col fingerfene inna- Com- 
morato,commeffe adulterio." E poicbe co la prima fceleratez- aue. ; 


guarda dall'altre;à fperanza di moglie,d compagnia di Regno, moglie 

€ à dar morte al marito l'induce , Quella dico , di cui eragio di Dru- 
"Augufto , Tiberio fuocero, e di Drufo bauena figliuoli,cbe con 1e aiuta 
vn'adultero vile jinfamaua fe fle[fay maggiori;cr i pofteri uoi in 5i - 
" cambiando lo flato boneflo prefente, co le fperauze fcelerate , texatez- 
C incerte.Fü riceuutonella congiura Eudemo amico, e medi- **.— 

co di Liuia," fotto preteflo dell'arte gia fatto domeflico.Seiano, Eudemo 
pernon dar fofpetto all'adultera;" repudia la moglie J4pecata, v 
della quale bauena tre figliuoli '" Màla grandezza del fatto minitizo 
portauacon fe timore, dilatione C alle volte refolutioninuoue, | 
4  Intantoal principiodell'anmo , Drufo'vno de figliuoli di fgliuo- - 
Germanico , prefe la toga virile , vimouandofi in luitutto quel- 1o di — 
lo , cb'il Senato baueua decretato per Nerone fuo fratello ; ag- ice wd 
giontoui Cefare vn oratione di lode di fuo figliuolo , cbe ama[fe dc 1a to 
da padre i figliuoli del fratello . "Perocbe Drufo" ( fe ben'à 9^ "7^ 

difficil cofa , cbe fliano in*vn medefimo luogo lapotenza , e la 
concordia)? era teuto amoreuole di que* giouanctti,ó almeno 

non 

















K- 29. Quando fi hà da trattare di cofe pericolofe con donne grandi ; il mezzo del medico fuol effer molto à 
propofito perche fottola coperta,& il colore dall vffitio;non v'e pratica continua: né fegreta , dell'vno, e dell'al- 
trejla qual poffa arrecar fofpetto. E cosi é ben procedere con molta cautela nel trattar con effo loro,e vifitarle,& 
effaminar diligentemente l'inclinatione e coftumi loro» per poterfene fidare , /j». 12. decl" JAnnali .Aforifm. 255* 
€ in queffo li^. - Afor. 3. ; : 4 

L. 30. ll primo e maggior male ; USt da gl'adulteri » e l'odio che fi prende alle proprie mogli , & ai 
proprij mariti: per procurai;e di leuargli del mondo; per contentar ] amico; ouer l amica;e che non habbia fofpet- 
to della certezza del (uo amore ; : 

M. 31. La grandezza d' vna maluagiti, f3, che chia defidera : non finifca di acquietar l'animo nel titrouare il 
mezzo;dell'effecutione: differendo, temendo; e variando ne' fuoi configli. 

N, 31. Con graadi(Tima difficult fi poffono vnir fr& due parità di potenza;e concordia di volontà. 


'Q. 25. Nelle períone grandi verto quclli,che pretendono effere lor pari;fi puo tener per modeftia; & EY: 
czzà 
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 monauue ien in campo di nouo il ceccbio difegno;altre 
. volte fintodicvifitare leprouiucie fotto pretefto ^ della quanti- 
. tàgrande de Veterani , neceffitato à riempire gl'e[ferciti di 
.. muonifoldati," mancandoi voluntarij, de' quali, quando fi tro- 


^ 


»ocbi riu(cire nel valore;e nellobbidieuzas poicbe per 
: ieri ; e i vagabondi folamente di buona voglia pi- 
rlian foldo :* raccontato breuemente il numero delle legioni ,€ 
ma. qualipro iucie guarda[[ero. " 1l cbe porge anco à me occafione 
ai Ti di dar conto delle forze Romane di queltempo , quali fu[fero i 
R confederati,e quanto lImperiopinflretto. —.— —— 
ima. $.— Guardauano l'Italia due armate ne' due ?Mari , à Mifeno , 
iu. dr d Rauema: e le riuiere vicine delle Gallie le naui roftrate , 
prefe nella vittoria JAttiaca , e da Augufto mandate con buo- 
ciurmaà Fregius . dà il nerbo principale erano otto legioni 
*- fopra il Reno 5" aiuto pronto contra i Gerinani » € contra Galli : 
merano nelle Spagne nuouamente acquiflate : Due nel re- 
, flo dell? Africa, bauendo i Romani donato i Mauri a Ré Iuba. 
«Alterettante | e quatro dalla Soria y fiw all Eufrate 
| Xe-isd iar o circonda quel gran feno diterra confinata dalP Ibero ; 
| -Pano Qall' Albano, e da gl'altri Ré , dife[i co la noflra potenza da gli 
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lterettante in Egitto , 


e: 


| amMia Imperij ffrauieri. La Tracia partita trà Remetalce, ifigli di 
1s pai. Cot gi ardauano la viua del Danubio due legioni in Pauonia, e 
-matia s. due nella Mefia.altre due né $kauano in Dalmatia, per la pofi- 

| tura di quella prouincia , comode a foccorfi dell'altre;e dell 1- 
A talia , fe qual cofa d'improuifo fuffe occov[a ; quantunque ba- 















a da fe le fue guardie 5 tre coorti V rbaue, e noue pre- 
i fcelti, per il pit di Tofcana , dell V mbria , del- 
o , € delle vecchie Colonie Romane . Erano poi nei 
i delleprouincie galere de* confederati , caual- 
gv. eria fantaria, forze poco inferiori alle fopradette , ancorche 
—— ^ monferme ,nà fempre le mede[ime : mutandofi , cre(ceudofi e 
| feemandofi, conforme al bifogao . 
oue. 6. — Nonwipare fuor di propofito dar conto anco dell'altre 3 
mo Ciui- parti della Republica , come Sieffero fiu a quel giorno , poicbe 
ma fot- quell*anuo fi principio à Tiberio di mutare in peggioil fua prin- 
1o Tibe- cipato, * Già da primai negotij publici , e de' priuati gl im- 
(00 portantiffimi , fi trattauauo innanzi a Padri ,dandofi a. prin- 
cipali facultà di difcorrere , " di maniera, cbe, trafcorrendo in 
adulatione egli fleffo gli vaffrenaua . g! bonori fi diflribuiuauo 
| cola confideratione dclla nobiltà de mageiori,del valore tui- 
| litare , e dell'altre virtà ciuili, preualendoi suigliori. 44 Con- 
foli ,a' Pretori la medefima apparenza . De magilrati ni- 
vori la fola auttorità . Le leggi". ( fetogli viala querela di 
2 | Mae- 


L 42. NellaRepublica e Monarchia ben'ordinata i'magiftrati maiori, 
te la loro autorità » € lc leggi dourebbono efsere adoperate . € po& 
trario nella cattiua Republica doue tutto pasa fecondo la volontà 
vflitij mazgiori ritengano della forma, & apparenza antica 

K. 43- A pena fi ritrouera Regno cosi bene goucraato » nc 
caue appartenenti alla Meaftà cale . 
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AMFORISMI. 

lezza i! non effer loro contratio ; 

quantunque nol fauorifcano ap- 

pteffo il Principe di tutti. 

" A. 44 
Quantunque i Principi viuano con. 
gran ripofo , e quiete nel loro Impe- 
rio; tuttauia deuono tener gian cura 
della gente da guerza col premiarla , 
c fapplir le guarnigioni, e gl'efferci- 
tic fare il rimanentes che cio ap- 
partiene , eflendo si fatto effercitio 
quello , che piu d'ogn'altro li puó 
apportar ri putaion: . 


Chi poteffe formar le compagnie dei 
foldati di gente cauata per elettio- - 
ne; e non di quella;che ft cfferiíce di 
propria volontà : farebbe meglio. . 
percioche quafi (empre i volontarij 
fonoi piü poucri, e vitioft. 


BE UE 
I] Priacipe fempre habbia alla me- 
motia le patti,e le Prouiacie delfao , 
Regno; come, e con quali , e quante 
enti da guerra fi mantengaao ; € 
uellosche in effe fi ritroui di forte» 
e di debile;e doue fi hanno da accre- 
(cere, fininuirei foldati; affiache in 
qualun aptae sims fi poffa proue- . 
dete di buon rimedio. 


D. 37. 
Chi hà carico di fcriuere i (ucceffi di 
vn P;incipe » ptimieramente dcue ». 
raccontare gl'efferciti, leforze» le 
graadezze» ch egli poffiede acl fuo 
Imperio»accioche di quefta maniera 
il lettor' eatti co' principij » e conle 
cagioni principali di tutti gl acci- 
denti « i), I. dei Hiffor, )Afor. 12* 
Doue pii fi teme, quiui fi dene pro- 
curare di metter maggior foccorfo 
perla difefa. e ; 
F. 39» 2 ) 
Douce fi trattano i negotij publici , 
uiui fi deuono pariinente tratrare 
i particolari di maggior importan- 
zi; & accioche camiai beneil go- 
uerno della Republica;é ragioneuo- 
le ; chequefto fi faccia ng. configli 
ordinari; di quella . 
G. 409. | 
II Principe prudente ; quando i fuoi 
configlieri, che trattan ne' negotii 
publici , e particolari fi lafciano tra- 
fpo:tare dall'adulatione; € bene,che 
ji raffreni : affinche il goucrno non 
metta in difordine. 
H. 4I. 
L3regola del ben compartire le di- 
gnità;e gl vffitij publici dourebbe » 
effere, che foffero dati à per(one ta- 
li che non né fuffero di piu merite- 
uoli per nobilcà della fua famiglia , 
er nome chiaro nella guerra , e per 
a buona opinione nelle cofe della 
pace. s 


c minori deono esercitare liberamen- 
c in efsecutione giuflamente ; e(sendo il con- 
del Priacipe,e de 


Grandi;ancorche tuttauía gli 


| quale non fi trap paflino i termini ordinarij delle 
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AÁFORIS M I. 


A. 44. E 
'al volta e cofa molto accetta ]a- 


fciarch'i miniftri s inuecchino negli 


vffitij » ch' hanno riceuuto ; e parti- 
colarmente in materia di roba, onde 
importa,che chi la maneggia habbia 
contezza delle cofe, che ad effa ap- 
partengono . 


X . 45. 

1l Principe per gouernar bene , & e(- 
fer ben voluto;deue fopra tutto pro- 
curare, che nel (a0 Regno vi fia vna 
buona; ecopiofa prouifione delle 
cofe appartenenti al vitto;attenden- 
doal rimedio della fterilità delle. » 
Prouincie, & all'impedimento del 
trafportaruela per terra , e per mare, 
dond'egli perció fi prouede . 


C. 46. 
Il Principe di imolti Regni;e Prouin- 
cie , per leuar via l'occafione di fol- 
leuamenti,non deue permettere che 
néanchele Prouincie foggette all'- 
Imperio , cheà luifono come ftra- 
nietesfiano troppo caricate di tribu- 
ti : eche gl'ordinarij non fiano ri- 
Ícoffi con auaritia;e crudeltà. 


D. 47. 
Il Principeà fuo potere deue procu- 
rare;che non fiano date pene corpo- 
rali ; e particolarmente con la perdi- 
ta de beni: & in ifpetialità à perfo- 
ne d'altro affate : per non firendere 
odiofo à tutti i fuoi vaffalli, 


E. 48. 
1! Principe, che di frefco hà occu pa- 
to il dominio d'vna Republica libe- 
ra;per metterein buona fama , eri- 
putatione il fuo gouerno , fnole ha- 
uer poche poffeflioni particolari , e 
pochi terreni dentroil Capo dell'- 
lmperio ; e pochi fauoriti , i quali 
del popolo fiano per effere conten- 
tati feruiti;& arricchiti ; e che colo- 
ro, che fuffero tali procedino mode« 
ftamente , 
F. 49^ 

deese il Principe viene ad hauer 
differenzacon vn fuo vaffal'o fopra 
fue cofe particolari ; vada 31 medefi- 
mo tribunale, doue anderebbe , f. e» 


" P FAS, USA 


Maeflà ) ben"v[ate . Graui , gabelle ,tributi , c altreentrate.— 
publicbe maneggiate dalle compagnie degli appaltatoriCaua- ———— 
lieri Romani, dando Cefare le cofe proprie in cura d'buomini — 4 
prouati;od'almeno conofciuti per fama:qualiamme[fi vnavolo —— 
fa non [i licentianano pir. ; fenza modo alcuno in ció, ^poiche — 
molti s inueccbiauano ne mede[imi carichi . La plebe fütra-— "i 
uagliata dalla careflia , " mà fenza colpa del Principe , "Hoo 

bauendo perdonato à fpefa , né à diligenza poffibile perripara- — 
re alla fierilità dellaterra , € alle tempefle del mare. prow- — 
dendo parimente , cbe leprouincie nonfuffero trauagliate con 
grauezze noue, e cbe le veccbie fuffero tollevate f (4 aua- 
ritiaye crudeltà de Magisirati." * Non c'eranofrufle, nà confi- 
fcationi di beni. t | 

7. "Perl'talia baueua Cefare poche polfeffioni, non molti 
fcbiaui, la cafa in mano di pocbi liberti; " e fe gl'occorreua liti- 
gare con prinatijil foro,e la eiuflitia perognuno: qualicofe,mon —— 
per via di piacewolezzeymà orrido fempre,e fpe[foformidabi- — 





le, mantenne nondimeno [incbe co'la morte di Drufodierola ..— 


2 






Volta, fi conferuarono fin cbe vviffe , percbe Seiano ,* bau "do di Drufo 
allbora principio la fua grandezza , voleua effer conofciuto nei EN 
buoni confegli; e percbe temeua di Drufo, " non pit occulto a | 
uer[ario;e cbe fpeffo fi dolena,' che in vita del fi ;gliuolo fi chia- 

ma[Je altri per coadiutore nell'Imperio ; Che manca à dir- 

fi collego ? * Le prime fperanze di dominare , diffici- 

li; mà come v'hai pofto il piede;jnon mancano aiuti, 

e miniftri;fattià voglia fua gl'alloggiamenti militari, 

à lui dato in mano i foldati;vederfi le fue ftatuetràle — — 
memorie di Gn. Pompeio:i fuoi nipoti comuni co la Fattigli 
famiglia de' Drufi ;* douerfi anco per l'auuenire pre- aj pec 
garla Dea Modeftia ; chelo faccia contento di que- £a mo- 
íto . Né dirado ,né con pochi folena dir fimile cofe,in oltre che brc, - 
anco i fegreti,per opera della perfida cóforte ," ff diuulgauano. yen 


8 Onde Seiano, " giudicando,cbe bifognaua follecitare,fcelfe noatem 
vn veleno cbe penetrado à poco à poco.faceffe effetto fimile al- "^ a 


Tinfirmità cafuali,e quefto fà dato à Drufo;per opera di Ligdo da Seia-- 


Eun. "9 0 


fuffe huomo ordinario,e priuatose non £iccia ragunanza;e confulte ftraordinarie perle füe liti. 

G- 50. Coloro;che cominciano à diuenir grandi col fauore , e con la gratia dcl Principe , per ordinario da pri. 
ma fogliono daredi buoni confieli, e tutti indrizzati al ben publico, per cosi fatfi conofc ere»e renderfi amabili,e 
gratiofi: e ben' acconciare,e ftabilire i fondamenti dellalor potenza. 

H. 51. Affinche vn fauorito del Principe fi porti bene,e come conuiene ne'configli ch'egli dà ad effo Principe, 
& in tutto il fuo procedere; füole importa: affai;che moftri d'hauer qualche timore del fucceffore all'Imperio . 

I, 52. Ch'é tenuto fuücceffore d'vn Princi pe per via di elettione per ordinario füole effer nimico del maggior 


fauorito , ch' habbia effo Principe, per 
K. 53. L'importanza d'ogni falita à 


il fofpetto , che haurà della (üa grandezza. 
qualche grandezza confifte nel cominciare à fpuntar vn poco nella poten- 


Mo dopo l'effere ftato conofciuto Per potente, tutte lecofe l'ájutano ad andare innanzi , & à far; grande. 


$4. Il Principe di elettione,& in 


yn Imperio nuouo,il qual hà lefue forze , & il(uo effercito in mano d'vna 


perfona potente, effendofi imparentato con e'solui , hà da pregar poícia Iddio, ch'egli fia modefto, e fi contenti 
delle mediocrità dello Stato, ch'ei già poffiede. 

M. 55. Inmiferabile ftato fi troua quell'huomo 1a morlje del quale amica del fuo nimico, gli difcopre i fuoi 
fegreti ; effendo molto malageuole il 2nardarfene , e Darticolatmente viuendo fenza fofpetto della maluagità di 


quella. E per si fatto timore (arà 


rudenza non le contidar cofe.che gli poflono nuocere . 


N. 56, Mando v'é pericolo,che fi fappia vn negotio;che fi tratta di grande importanza, & effendo già palefe il 
Ino 


fegreto à. 


tic nel quale non fi puó piu ritornare indiero, fi fuo] pigltar pez rimedio l'affrettarnel'e(secutione 


Iu 


Sv p^ 
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srtez.. ÉMIIMCO j ^ come fi [coperfe otto ami dopo. Tiberio in tutti quei 
za d'ani- gIOr? i del nale fenz'alcun timore (for(e per fai' sibitatione:: 
"Tiberio, d&lla fortezza del fuo animo) &j ancor dopó la morte innanzi, 
- — -befuffe fepolto venne in Senato,e ammoni i Confoliquali per 
/— Suo ra- fegno di meflitia fedeuano pii baffi,cbe [i vicordafero dell'bo- 
gene more; del luogo loro: e infieme, dirotto in pianto il Senato,egli 
e[jn i fofpiri, e le lagrime, con oratione continuata " lo con- 
'er molto bene sche poteua effer riprefo di ve- 
re con si frefco dolore al cofpetto loro; non potetfi 
molti addolorati tolerar pure i conforti de paren- 
ti,d pena veder 1a luce , non perció imputati di fragi- 
lità : ^ mà voler effo piü vigorofo refrigerio coll'ab- 
bracciar la Republica.compianta poi l'ultima veccbiezza 
jede d'.Auguflaylatenera età de uipoti,e la fua gia inclinata,diman- 
FL rigliuo- do,cbe fuffero introdottii figliuoli di Germanico ? vnica confo- 
. didi Ger latione de prefenti mali. V fcitifuore i Confoli , dato animo ai 
| 1r gionanetti,li conducono auanti à Cefare quali prefi per mano : 
E Quefti pupilli(diffc) P.C.haueuo confegnato alzio , 
1 Sena- aicOrche hauefle i figliuoli;che li teneffe;e cuftodiffe 
* come fuo proprio fangue;per fondamento fuo , e dei 
potteri.Perduto Drufo;à voi mi volto;pregandoui, e 
. fcongiurandoui per li Dei prefenti , e per la patria, 
. €hericeuiate;e conferuiate quefti pronipoti d'Auga- 
fto nati di chiariffima fchiatta;e fupplendo al voftro, 
e€mio debito.Quefti;ó Nerone;e Drufo;fono à voi in 
luogo di Padri; effendo voi nati tali;che il bene; & il 
Tiberio Inalvoftro appartiene alla Republica. ie 
dice mà 9... Furono con gran pianto, c poi con pregbi di felicità , fentite 
dioucto parole : ^e fequi fi fermaua , bauerebbe ripieno di 
. di voler compafJione e digloria gl animi degl' afcoltanti : má ritornato 
alle fue vanità tante volte bauute à fcberno ". dila[far la Re- 
iblica, ' ecbei Confoli , ó qualcb'vn'altro né pigliaffe il go- 
- werno ,- " alvero € all'boneflo tolfe la fede. Alla memoria 
—.  . 4i Drufofi decretarono le medefime cofe, cbe à Germani- 
J Funera £0, cou ag gionta d'alcun altre ,. ^ come e quafi proprio della 
de "t. "vittima ione . La pompa funebre illuflre per lo. fpettaco- 
. — — doedell'imagini,vedendofi Eneaorigine della gente Giulia , tut- 
00 dii RB d'Adlba, ilfondatore di Roma Romulo : feguiua la nobil- 
. — —tàsabina, Jfttio Claufo ,e con longa fcbiera tutte l'altre flatue 
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AFORISMI. 
A. 


57. | 
' In vano fperano gl'huomini malua- 


Eiche debbano flar ricopertele loro 
Íceleratezze; perche fe bene fi taccio- 
no per qualche tempo » in fin fine 
vengono ad effer "hc pe: gaíti- 
go» & infamia loro. 
B. 58. 

Non v'é dolore per grande , che fia; 
il quale non refti confolato con 1e» 
parole del Principe; ch' anima chi]o 
pati£e. 

C. 59. 
A' particolari ftà bene qualunque.» 
dimoftrationc di dolore per acciden- 
ti sfortunati delle lor cafe ; dandofi 
anco in preda al pianto , fenz'afpet- 
tar conforto né da' fuoi parent, e 
congiunti , non fi laf.iando vedere ; 
né comparendo alla luce del giorno 
fiache perció debbano effer notati 
di debolezza d animo, ma i Principi ! 
fi deono confolare pia ageuolmen- 
te: attendendo folo al bene, e al ma- 
le della Republica; che depende dal- 
la vita loro. rere 


D. 6o. , 
Nella perdita d'vn fucceffore ; nef- 


. funa maggior confolatione puó ha- 


uere il Principe, chel'effer rimafi in 
vita degl'altti , che poflino hauer 
quel luogo; attendendo fo prà il tut- 
to alla coníeruatione ; & alla quiete 
del Regno. 
E. 61, 
Il Principe nuouo; e particolarmen- 
te per eletione íempre procuri met- 
tere nella gratia » e nell'amore dei 
Grandi del fuo Regno; il (uo fucceí- 
fore ; perla neceffità ; che dourà ba- 
uere da lor fauore per entrar neil'- 
1mperio , e conferuaruifi. 
F. 61. ' ' v ! || 
I beni, & i mali di colorosche naíco- 
no per la fucceífione d vn Regno, 
fon cosi proprij della Republica;co- 
me lc medefime períone ,.cheli go- 
dono,opatifcono.. 
G. 63. | 
Vi fono molte orationi : le quali fe 
non pz2ffaffero vn certo terinineca- 
gionerebbono negl'aícoltatori glo- 
ria; e marauiglia di chi lefáà , e recita 
oue continuandole;e paffando auan- 
ti con effe à cofe vane ; & incredibi- 
li, perdono laforza; che haueuano 
nov negl animi di chi gl a- 
colta. : n "ug 


H. 64- | 
Ch'vn Principe dicafpeffo di voler 
rendere la libertàà là Republica ;'e 
non finiíca di recarlo ad effetto: farà 


' eagione, che mai piü feli darà credi- 


to in cosi fatto foggetto . 


Yi fono molti huomini,li quali motendo di voglia di continuare ne" loto vflitij;e gouernis tuttauia non 


fanno altro giamai,che lamentarfi del trauaglio che né riceuono e di dire ogni wen di volerglilaftiare. — / 


K. 66. Vna bugia.ó vanità;che fi dica, toglie il credito à quante verita hrs l'a 
c 


i L. 67. Y vitima adulatione, ela maggiore perche aggiunge fempre qu 
da DL 


dietro fiano ftate dette. 
he cofa alle già ritrouzte, 


L'Hiftorico quando riferifce vna cofa memorabile ; deue por per certo quello ; ch'egli troua nelfa me- 


motia, che n& fanno piü e piu fedeli autori. non tralafciando peró la fama,che di $i fatto cafo n 


fü fpatfa in quel 


tempo,fe (ia cosi gagliarda,e forte,che né anche al (uo tempo fia ftata pofta in oblio« perT vtile; che ene puo A26 


uare; 0 approuandola, ó reprouandola: fenza peró certificarla del tutto. 


H 4 Coloro - 





E T INT 
120 . Anno776.diRoma, Decimo di Tiberio .: 


AFORISMTI. 


A. 69. 

'Coloro, che vogliono commettere 

jualche grande fceleratezza» per fa- 
cilitarne il fine . fogliono clezgerui 
a miniftri i pn T accetti;e cari al- 

e perfone , che vogliono mandare 
inruina, e de' quali cedar quel- 
le manco guardare: obligandoli pri- 
ma al lor voler col fargli complici in 
altre ribaldarie; cheli neceffitino à 
feguitarli, e fauorirg!i in ogni occa- 
fione, & & molto neceffario, che fi 
oes quefta verità per guardarfi da 
quelli, «he fono dependenti frà di 
loro per mezzo di grandi fcelcra- 
tez2e. 1n queffo lib. -Afor. 24. 


- * 709. 
Lecofe, che corrono ne! vulgo fen- 
Z'autorità» non deuono effer credu- 
te maffimamente nelle Corti grandi; 
doue pur troppo fi adopra la (emen- 
za della fama; e delle nuoue faife . 
C... 71. 
Niuna cofa; che proceda da impru- 
denza , . fi deue credere d'vn'huomo 
efperimentato negl'offari . 
D. 71. 
Non fi deue mai credere d'vn' huo- 
mo prudente, che per certificarfi di 
vna cofa;fia per procedere in manie- 
ra;che l'etrore;il qual'egli faceffe nel 
volerfene chiarire ; ingannando fe 
nel fofpetto ; che n& hà ; fuffe irri- 
rediabile. 


E. 73. 

J] Principe noncreda mai allo fpio- 
ne , che denuntiafle vn Grande ; per 
graue , che fialacofa, della quale.» 
egli l accufa ,.etoccante al íupremo 

ado : né fenza certificarfi molto 

ne del cafo; ne fia precipitofo nel- 
l'effecutione contra di lui in cofa ; 
della quale non fi. poffa ritirare in 
dietro. Lib. 3. degi' nn. ;Afor. 272. 


F.o 74 
Non &da credere , (e non con gran 
certezza, che habbia commeffo vn 
delitto atrociffimo colui , che fi sà 
per auanti non hauerne fatto alcuno 
"altro, perche fi come le virtu , cosi j 
hieu xa arit procedere per li fuoi 
gradi al colmo» & alla grandezza lo- 

IO. -G«. 75. 
ndo fi sà d'vn' huomo tenuto 
pet cattiuo , & in poffeffo dell'amor 
del (no Principe ;. onde e odiato dal 
popolo; non ci é maluagità la quale 
non fi creda , ch'egli fia per lafciar( 
perfuader dalui : ancorche fia in- 
«redibile , e contra gl'ifteffi foggetti 


;delfuo fangues« Lib. 1. dell Hiftorse 


"M forifm. 37. 
M. 76. 


K. 78, Le cofe 


no eflere preíe con tanta auidità;che nori 


"Aforifme 70. 


ED 79. Gran variità (arà di que[l'Hifforico, il quale (cziué pet cette, e vete le ccfe, che fono fparfe fr3il v 
c che hanno dell'incredibile, mà raccontandolc p cofe; che fono fparfe frà il vulgo, 


altre fomiglianti , 


Le morti violente de' Pring pi 
buite à malignitày ouero à miracolo . 

L 77. Quando vi fia alcun Hiftorico;il qual fi conofce effer nimico d'vn Principe,e che per tutto ció non fcti- 
uc aleuna cofa cattiüacontra dilui di quelle;che fono fparfe peril valgo: fi puó ben credere; ch ella non fia vera. 
incredibili,che cortono pé il vulgo; aricorche veügdno affermate affeaerantemente,non deuo- 


-— nd 41 


4s 
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to [lato fcritto da moltifedeliffimi autori ; màmon'vogliolaf^ ———— 
fare la voce [parfa in quei tempi , cb ancor "viue , cbe Seiano voce & - 
dopó batter corrotta Liuia ,^ fi guadagnaffe anco difonefla- QPinio- 
mente l'animo di Ligdo Eunuco , per l'età , e per labellezza vulgo ia 
caro al Padrone ,e trà primi minflri.| Fatto: poi di congiue 14 more 
ra c accommodate le cofe del luogo , e tempo del veleno , di Drufe 
paffa[fe à tanto ardire. , cbe vvoltato l'ordine , con inditioot- ———— 
culto accufando Drufodi veleno contra al padre , auuertiffe aa 
in fegreto Tiberio , cbe fi guarda[fe dal primobiccbiere ,che —.—— 
gli fufe porto. , mangiando col figlio. Con quefla fraude al — 
principio del pa$lo , il veccbio prefo il biccbiereloporgeffeà —— — 
Drufo ;il quale,non (apendo, beuutoloallegramenteacerefeefj- ——— 
fe ilfofpetto, come fe per paura, à per vergogna baue[Jeper fe isa: 
prefa la morte , cbe baueua preparata al padre . tada Ta - 
Ir." Quefle coferaccontate dal vulgo , oltre cheda niuno see, 
autore "vengono corfermate , fi pof[ono anco prontamente ri- | 
fiutave : perocbe , cbi farebbe cosi poco prudente ,* non che 
Tiberio ver[ato intante cofe, cbe fenza fentir le ragioni del fi- 
gliuolo , di propria mano ," e fenza [patio di poteri pentire , 
* gli porge[fe la morte ?. Anzi cbe baurebbe piü toflo: fatto 
dar tortura al minifiro del'veleno , per trouare l'autore , pre- 
fotempo , e dilatione ,' data ancoà «li flrani , contra vn fi-. 
glinolo vnico , * né pitrouato colpeuole , 24 percbe $eiano 
era tenuto inuentore d'ogni [celerategza , * per l'affettione 
 flraordinaria , cbe Cefare gli portaua , e per l'odiovuiuevfale 
contro amendue y tutte le cofe , per grand! , e fauolofe cbe fuf- 
fero , erano credute 5". portando la fama fempre cofe attroci 
della morte de Trincipi . Vero à , che l'ordine diqueflafce-.—— 
leraggine , reuelato da .Apicata di Seiano , fi fcoperfecola | 
tortura d' Eudemo , e di Lido." Niumo ferittoreperpoco — 
ainico, cbe fulfe, bà appoflo à Tiberio talcofa , bauendoricer- — 
cato; e confiderato ogn altra . Ho volutoviferire ; eriprende- X 
re quefla voce del vulgo, per leuar conqueflocbiaroeffempio — — 
il credito à [imi nouel/e; pregando quelli, cbe vedranno * que -. 
fle noftre fadigbe, cbe" non antepongbino alle "vere , e non cor- 
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rotte co miracoli , le cofe. diuulgate , e incredibili intefe con omes 
auiditá. . .. ! | c 
del po- 


Ya. Lodando Tiberio il figliuolo ne' Roftri , il Senato, ci» &*l 9o- 
il popolo teneuano. apparentemente. babito , e vocidi duolo ; fo j figli 
má ncll*intrinfeco , baueuan piacere di vedere riforgere la ca-. Gexma- 

" bed T fadi . no. 


pet ordinario fono iriterpretate finiftramente: e fpeffe volte fono attri- 


lafci luogo, dóüe poffano entrare le vere;e piü credibili. I» quéfto l5. 


ella maniera, che l'hà intefe , deuc difcozrerne con l'effempio di 


In tempo 
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... fadiGermanico. ^ il qual principio di fauore , c? il non [apere 
—. — wMgrippina ben nafcondere le fue fperanze , gl'accelerarono la 
.- . ruina . "Perocbe Sexano , bauendo-vedutoviufcir bene la morte 
— —  diDrufo, fenxa pericolo de' congiurati , e feuza dolor publico , 
Cont?! inferocito nel male," e nella profperità de' primi fucce[Ji anda- 
nciaà wapenfandotrà fe , come "ed lenar dal mondoi figliuoli di 
chi. Germanico;z quali togcauia indubitatatnente la fucce[fione:ef- 
" ) impo[Jibile dar veneno à trà , per la fedeltà grande dei 
di , ^e per l'incorrottibile bonefl d'AAgrippina. Seruefi 

dunque dell alterigia di coflei , dell'odio vecchio d' JAugufla , e 
Agrppi de'nuoui intere[fi di Liuia , pev far credere à Cefare , cbe la fu- 
made, perbia di quefla domna , aiutata dalla fecondità , e dal fauore 
|o. popolare,lafaccia defiderofa di dominave.tutto per via d'aflu- 
.. tiffimi calumiatori , trà quali Giulio Poflumo , per l'adulte- 
aG-  riodi Mutilia TPri/ca intimo familiare d'/Augu$a , à cui Pri- 
| fea eracariffima , e perció tnolto à propofitoper i [uoi difegni , 
€ua ,^ cbe quella vecchia di f(nanatura auida diregnare , 
t)08 poteua pin partir lanwora .. E[Jendo incitati ' anco ipa- 
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T sp" "aAgribpina à füimular con pernitiofi difcorfi quegli fpi 


|. 33 "MàáTiberio nontrala(fando punto i negotij ,? pigliando 
— — Poccupationi per fua vecreatione , attendeuaa far. giuflitia 
. .. - 4 Cittadini , e fentirle domande de" confederati : fattofí per 
: — ordine fuo Senatufconulti di vimetterc il tributo per tre anni, 
. Città fol alla Città di Cibira in Afia , e d'Egirain ,Acaia conqua[Jate 
Mil'iibu daltremuoto. E Vibio Sereno V iceconfole nella Spagna vlte- 
to. s, "0T € condannato di violenza publica , per la fierexxa dico- 
renc con fiumi , fà confinato nell'ifola d'/4morgo. Carfio Sacerdote , 
dannzto e G, Gracco , " imputatid bauer datigrani à T acfarinata, fa- 
E: Carfio rono affoluti . Oueflo Gracco fà da piccoloportatodal "Pa- 
Sacerdo- de Semoronio compagno dell e(filio uell'ifola Cercina: doue 
Graco allenatofi trà ornfetis e perfone idiote , s'andaua poi foflen- 
 *eeuBt- e edo co'lapermuta di viliffime mercitrà Sicilia, €? JAfri- 
. «a 5 ' mà con tutto ció potà fuggire i pericoli de" grandi. 
perocbe fe l'innocenteuon era aiutato da Elio Lamia , e da L. 
- Mpronio , cbe baueuano gouernata l' Africa , *. [arebbe per 
— — . da fuenturata nobiltà fua ,". e per l'auuerfità delpadre mal 
| —- m 'ebbe quet amo anco T Amba]ciarie delle Città della 
(0 Abe, Greciadomandandoi Samij per il tempio di Giunone c i Coij 
E ce per Efculapio, la confermatione degl'antichi priuilegij di fran- 
Pu. . €higia. 1 Saunij fi fondauano in vn. decreto degl Anfittioni , 
- à quali flaua il giudicare d'ogni cofa , neltempo , cb'i Greci , 
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mi Romaui , quando: per ordine del. Ré Mitradate , 


dell fia. Dipoi,dopó varie e fpe[fe querele de TPretori fatte in vano, 


rare gl'iftrioni facendo cofloro in publico inolte cofe fcandalofe 


uu 


oper LAAfiaspofj edeuano quelle viuiere . NO cra minor anticbità 'ano i Coi 
-  battendodipis il merito del luogo "Perocbe in quel tempio d'Efculapio falnaronoi Cittadi- 
erano aminazzati per tutte P'ifole, e Citta 
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AMFORISMr,. 
A. 80 


In tempo di Tiranni fata gran dan- 
no, chel'huomo per fe fteffo ; o pet 
li fuoi congiunti non fappia ricopri- 
re ]a fperanza della fucceffionc al 
Principato. | 


. I. 
A chi fuccede vna fceleratezza da lut 
tentata fubito glivien voglia di come 
metterne dell'a'tre maggiori : di- 
menticandofi del gaftigo ; che li fo- 
praftà dal Cielo ; e che la feconda 
fuol (eruire pee onde I'vnase l'altra, 

. 83. 
Non vi é alcuna maggior lode ; [a 
quale ad vna donna fi poffa darc;che 
l'effere di caftità inuiolabile . 


D, 9;- 
Poca fadiga vi vuoleà metter gelofía 
di Stato nel petto d'vna donna vec- 
chia, & ambitiofa. 

E. 84. 
Lecompetenze, e gelofie naturali 
frà le fuocere,cle nuore ageuo!men- 
te creícono con qualunque fofpettogs 
di maniera, che diuengono irreme- 
diabili . | 

F. 85. 
Il Cortigiano deue guardar molto 
benele qualità delle perfone ; con le 
quali egli parla; perche fpeffo colo- 
ro, che li vogliono male ; come che 
moftrino di fare vn'altra cofa , gl'in- 
fiammeranno lo fpirito con perue 
ragionamenti à fdegno , e paffione 
contra la perfona potente , conla 
quale Io veggono eísere in differen- 
Za; € conteía : accioche non fi pofsa 
riconciliare con císo ; e fe né vadain 
mal'hora per quefta — À e" 

G. 8 


Vn Principe valorofo fà tárito , € co» 
si buon'habbito nel trattamento dei 
negotij ; ch'agenolmente li vien fat- 
to di feruirfene per recreatióne. 
H. 87. : 
Aiutare il nimico del Principe ; ó 
della Republica con quaiunque co- 
fa; che fia ; € tino le(a Maeftà, 
I. 8 . 
Egl'? mala cofa; ch'altri ; efsendo 


- huomo pouero ; e di bafso affare » 


corra con tutto ció 1l pericolo ; che 

corrono gl'hnomini grandi , e ri 

chi in tempo de' Tirannis folamente 

per la difdetta, e malauentura della 

fuafamiglia peraltronobile« — ^ 
K / 


. 89. 
Bene fpe(so anuiene;che la mala fot- 
tuna de! padre getta à terra i fiyliuo- 
li innocenti, e fenza pro prio dellit- 
to gli manda in efteriminio. Lr^. 16 
degl Anni eAfori fin. 116, I giuo- 


bauendo edificate delle Città 
quella, cbe smoflranano i Coij 


Cefare propofe di mnode- 


disbone[là per le cafe. 


,eimolte i 


*. 
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AFORISM I. 


A. 90. 
lgiuochi, e balli dishonefti vanno 
oguupatoo acquiftando forza, con 
l'accrefcimento dell'otio;e delle ric- 
€hezzein guifa tale , che i fuoi fe- 
guaci né formano fetta à pregiudi- 
tio dello Stato d'vna Città. 


e. Die 
Anco frà i Tan iA. p LUIS tenuti i 
comedianti o iftrioni per gente di(- 
honefla ; e che é cagione di folleua- 
menti nella Città; e come tali furo- 
no cacciati dalla Republica . 


C. 92. 
zwi & molto da piangerela morte 
vn'amico,il quale ci e ftato fempre 
tale nella buona, e cattiua fortuna; 
che é (egnale di verace amicitia. 


D. 93* 
Neffüna cofa e , 1a quale debba alte- 
rar maggiormente il Principe, che'l 
difprezzo de' (uoi comandaméti;per 
la diminutio ne della (ua Macítà . 


^s E. 94 
Il Principe afcolti femprele querele 

iufte delle Città , ó delle Prouincie 

el tuo Imperio; hauendo principal 
cura del lor trattamento; gaftigan- 
do rigorofamente chi mal le trattaf- 
fc. perche cosi foftenterà I vbbidie- 
za,efedeltàloro. 1» qucfto lib, JAfo- 
rifm.410, 


F. 95. 

La modeftia, & il dal fembiante, 
€ la bellezza fono patti molto de- 
gne d vn Principe;e con lc quali egli 
ect frà il popolo particolar af- 
fettione. G- 96. 
Grand'amore accrefce ftà il. popolo 
ad vn giouane parente del Principe 
il (aperfi, ch'egli € perfeguitato da' 
fauoriti da lui:e fpecialmente effen- 
do quefti odiati dalla moltitudine. 


i *. 97* 
Pet due cagioni principalmente fi 
perdono le cerimonie della religio- 
ne;l vnaé la negligenzade' miniftri, 
el'altrala difficultà di mandarlein 
effecutione . 


Lh 98. 

I Principi deuono ridurre all'vfo, 
corre i coftumi della rozza an- 
fichità,diuenuti infop portabili ; ef- 
ndo-miagore inconucniente , cheli 
reuochi che effendo leggi de (uoi 
. predeceffori , né fia tralaíciata |'of- 

fruanza . 


K. 99. 
,  JPrincipe fem pre procuti d'aumen- 
tarela dignità delle religione, ede' 
fuoi miniftri, che & vno de' punti 
quisi reribtut della conferuatione 
fuo Stato; che fiano fanoriti, e 
tifpettati dal popolo. 
Nelle 


flituito al padre il figliuolo del Malugine[e. * E percbe crefce[fe la riputatione de' (acerdoti,cen 
dargl'animo d'att£dere à gile religioni, f decretatoà Cornelia vergine ycbe s accettaua in 
di $cátiacinquecéto ducati,e cb ogni volta,cb JAugufla veniffe nelTeatroyedeffe trà le V éflali. 
17. Ejfendo Confoli Cornelio Cetego,e V ifellio V arrone i Pontefici € coll effempio loro, sl'al- 
- tri facerdoti, facédo voti per la falute del Principeyraccomandarono a' medefimi Dei anco Nc- 


| . Anno ?76.di Roma, Decimo di Tiberio. 


frenarlicon l'autorità del Senato . ? 





^ Vnavaxza ) fetaiuini giá da gl'Ofci di viliffimso tvat- | 
tenimento per il vulgo, venne àtal'infolenza , che bifognóvaf- : 
; Allora ma a marre | 

gl'iflrioni d'Italia . — 
15 "ortó quell'anmomede[imo vn altro dolore à Cefareconla — —— 
" morte d'vno de due binati di Drufo , ^ né lo fent) minore ptr Lucio. 
quella dell'amico . quefli fis Lucilio Longo, compagno dell'alle- das 
Srexxe» € de guai , folo de" Senatori,cbe lofecuitaffe in quella xe, efa- 
ritirata di Rodi. per queflo,ancorcbe fu[fe buomo nuouo gli fu ^e'elc -- 
rono fatti i funerali Cenforij à fpefe publicheye decretate le fla- Ludlio | 
tue nel foro d'.Auguflo da Padri , da' quali per ancora erano c ess. 
trattate tutte le cofe, di maniera cbe fecero comparire à difen- dannato, 
derfi LucilioCapitone Procuratore dell J4fia accu[ato da pro- 

uinciali , con grand atteflatione del Principe di non banergli 

dato autoritàyfe non fopra gli fcbiaui,e denari della (ua bor[a: 

e che quando fi fufe v [urpata quella del'Pretore;ó feruirofi de 
foldati , " contra l'ordine fuo ," s'afcoltaffero le prouincie . cos]. egg 
cbiaritofi i| negotio , fiiil reo condannato : per il cui gafligo, e in ^ 
percbe lano innanzi fà proceduto contra G. Silano , le Città «4 à Ti 
deli Afia decretaronovntempio à T iberio , alla madre c? al 8b 
Scnato y e fi conceduto , e fatto . Nerone per quella caufavefe dee. — 
gratie a Padri, e all'auo. afcoltato con affetto grande d'alle- "wr een) 
grexza da coloro, quali co la fre[ca memoria di Germanico, dt. Ger- 
pareua di vedere,e [entir luixapparédo nel giouane" shodeflia, ü da 
€ bellezza degna di Principe tanto pili grate quanto eva notoil Senato. 
pericolo , cbe correua * per l'odio , che gli portaua Seiano . ur 
16 Inqueflottpotrattó Cefare d'eleggere il Flamine Diale in MM: 
luogo del morto SeruioMaluginefe e dif are nuoua legge.PerO- mine» 
che anticaméte fi nominauano tre patritij di padre,e Diale.- 
madre confarreatide'qualis'eleggeua vno; ma hora /— 
nó eflercené; come prima tanta copia;efsédo difme(- 

fo l'vfo della cófarreatione;ó cóferuato trà pochi.ad- 
ducédone moltc caufe;"e particolarmente la neeliec 


za de gl'huomini,e delle dóne;oltra le difficultà dell i- 


fteffa cerimonia;tralaffata per quefto; e perche cosi il 
Flamine;come quella;che lo pigliaua per marito,víci 
uano dalla podeftà del padre. peró effer bene proue- 
derui con decreto delSenato;ó có legge;come foleua "d 
Auguíto ridurre all'vfo d'ogei molte cofe diquella tu towa 52 - 
ftica antichitd. Onde confiderati i rifpetti delle eligioni,có- vof 
clufero,cbe vo fi mutaffe mete dell iflituto de'Flamini:ma fi fe- rito. 

ce legge, cbe la Flaminia Diale fuffe fottola poteflà del marito F'«inc- 
nelle cofe di quel facerdotio nel eflo,come l'altre dàne:e 


Flamini- 1 


concedu 
to alle» 
0 Vergini 
veftali. 
vAnni di 
Roma. 
777-vnde 
cimo dili 


r(N£, berio. 


"2" 31 4 . 
, 


. lc E" 
A E . p^. 
- Ve 


EUN mES US NP 


a:3- EMH v *. 


















adulatione; 'quale,ne coflumi corrotti;? vgualuz£te fofpet- 
niente otroppa cbe [Ta. Perocbe Tiberio no mai ben difpo- 


, —€— lol(e cbe quei giouanetti fuffero ag euagliati alla fua Uvecchiez- 
ni chiamati i Potefici dimandó loro fel baueffer fatto à pre- 
minaccie d AAgrippina.Et bauédoli,ancorcbe negaffe. 

refs piaceuolniete per effer la maggior parte amici fuoi) 
I »- de primi della città jin Senato poi co oratione formata l'auuerti 
.— Jeinfuperbire gl'animi volubilidi quei giouanetti,ifligato anco 

to da Ve/4H0 : che la cittàera in parte ,e comein guerra ciuile , 

ei già chi fi chiamilella fattione d'Agrippina, non pro- 
. Wedendofi faranno tuttauia pià, né miglior rimedio alla cre. 
x - fcente diícordia, che leuar dal módo vno, due de'piü arditi. 
, 18 "Perilcbe,pen[atofi à G.Silio,e? à Tito Sabino, alluno e 
llto fi calamito[a l'amicitia di Germanico..A Silio,percbe 
'auendo guidati erofJi e[ferciti fett anni,e vittoriofo nella guer- 
Sacrouiro , acqui[lato in Germania gl'bonori trionfali , 

li" quanto pii d'alto cade[Je, tanto mag eior terrore darebbe à gli 
 altri,credeuano molti, cbe gli face[fe dammo anco la poca pru- 
 denzad'e[ferfi vantatoimpertinenteméte cbe i fuoi foldati faf- 
fede, mentre gl altris ammutinanano, cbe fe ancor 
neffero fatto il medefimoyT iberio uon farebbe 1mpera- 

lore, parendo, che cosi s'annicbilaffe la fortuna di CeJare, e [i 

. gindicaffe non atto à riflorarlo ditanto merito. " Perocbe i bz- 
— — mefitij fono accetti fin à quel fegno , cbe [i pofono ricono[cere , 
ume come eccedono molto in cábio di gratitudine fi pagano d'odio. 
. — 19 Eramoglie diSilio Sofia Galla per l'affettione d' Agrippi- 
. — mamalueduta dal 'Principe,oude * tutti due quefli , differito 
.. tempo Sabino ,rifoluino di dare à terra . ' * me[fosi V arrone 

.  €onfole jii quale fotto preteflo della nimicitia del padre * * con 
Silio ac- fuo eran vituperio fi face[fe miniftro dell'odio di Seiano . Pre- 
div. s o gando il reo vn poco di dilatione fin che l'accufatore vfceiffe di 
ae Con- Copfolato Cefarenon loconfeuti allegando e[fer cofa ordinaria, 
—... eheiMagiftrati chiama[fero in giuditio i prinati uà douerfi di- 
.... sninuire l'autorità del Confole con la vigilaza del quale [i pro- 
( Wede alla falute della Republica." Fikquelo proprio di Tiberio 
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'erfo laca[a di Germanico,fenti allbora difpiacere,"e fe ud 


l'auuenire cbe niffimo;có darli bonoriinmnanzi tépo,' f ace[.- 


- ww... 


alidiG.Cornelio Tacito. 1:23 
ufo; nontatoperaffettione ver[oi giouani,quato anco 


AFORISMI. A. IOO. 
Nelle Città del Principe Tiranno, & 
aftutoaltretanto pericolofa cofa & 
l'effer conofziuto huomo feaz'adu- 
latione quito i] faperfi;ch'egli vi at- 
te 1de fouerchiamente ; perche dalla 
prima cauano inditio di libertà di 
iingua,e dalla feconda qualche forte 
d inganno. B. 10r. 
1l Priacipe non hà mai piacere , che 
ne gl honori publici , e che toccano 
alio ftato (upremo,e fi fanno in rico 
nofciméto di quello; fianovguaglia- - 
ti à [ti anche colorosche fono per ef- 
fet foi íucceffori,e maffimamé te e(- 
fendo di cafa da lui odiata, perche di 
tal maniera non fi vadino anticipan- 
donellelorfperanze. €. 10:.  - 
Gl'animi teneri de' fanciulli nó do- 
urebbono effec folleuati fouertchia-- 
mente có honori troppo per tempo: 
effendo di lor natura poco modera- 
ti : e che facilmente fi lafciano tirar 
della cupidigia del fignoreggiare à 
rifolutioni ardite, e temerariec. 

D. 103. 
Lc fattioni » ele fette in vna Città, 
ancorche fiano in fauore del Princi- 
pe fucceffore, nó fi deuono permet- 
tere : procaraado di rimediacui alla. 
bellaprima.  . E. 104. 
Quando fouerchio cref:e il fauore 
di qualche perfona potente; ch'altri 
vuole fcaualcare e gettare a terra, fi 
fuol come mezzo percio pigliare il 
leuarle incontinente d'attorno alla 
fcoperta vna de' fuoi principali fau- 
tore cogiunti:accioche per la pau- 
ra càagionata dalla ruina di coftui.gli 
altri fi vadino ritirádo dal fauorirja. 

F. 105. 
Qianto e maggiore il perfonaggio 
gettato à terta , c pià precipito(a la 
maaiera del ruinarlo,tanto maggior 
timore hanno coloro , ch'erano del 
fao partito,e dependeuano dalla fua 
grandezza. | G. 106. 
libeaeficiosche fi rinfaccia à chi l'hà. 
riceuuto facilmente fe gli ritorna in 
offeía: pigliandolo peringiuria: e 
maffimamente il Principe» cherefta 
grauemente offefo , che'l miniftro fi 
vanaglorij de' fetuigi fatti da lui al 
Principe, dicendo, che per effi fi fo- 
ftentail (ao Imperio - /» queffo lib. 
"IH for.165 .ej340 e li. 4. dell Hiff.24f3. 
e lib.4 dell Hil..Afor.4$.  H. 107. 
Iferuigiaggradifcono à chili riceue 
mentre;che vi éfperanza di poterfe- 
ne moftrar grato:ma paffato quefto 


: non poffiamo foffrire chi ci ha (etuito, e fatto del bene, e fpecialmentei Princi pali ,li quali tengono per 


Dens E cse dellaTor grandezza il riceuer feruigi , 'ch'cffi non poflino ricompenfare aunantaggio(amente. 
I. 108. 11 fauorito del Principe, il quale pet via di giuditio criminale vuol mandare in ruina, vn particolate, 


fuoie per fa 
fia fu ni 


— € -— «- 
* 


che nc fpera per quel mezzo. 


itlo pii ficuramente, metter sà per accufatore vn'huomo grande e potente : il quale per altre cagioni 
nimico: affiuche non venga addoffo à lui tutta l'infamia della perfecutione. 

K- 109. Chi effeguifce nell'accufa d vna caufa criminale la mal'intentione d'vn fauorito del Principe, contra 
vn particolare (uo nimico ; T fi ferue perció del nome , e del colore dell'inimicitia : ancorche veramente Lo faccia 
pet feruire;e dar gufto à quel tal fauoritoye quantunque (acceda que(to con fuo dishonore;e vituperio, per met- 
teríi ín cosi fatto negotio indegno della grandezza,c ftato fuo, pet l'accte(cimento;che fpera dalla mano di quel- 
lo. T in va*altro modo , Tien per fauore effer in ció fuo miniftro, anche con gran dishonore per l'accre(cimento 4 


j L* 110. Soglionoi Principi di mal'inclinatione, e d'animo Tirannicoricoprire la lor cattiua intentione, colo 
rando leloro maluagità, nuouamente da loro ritrouate con titoli antichi;e virtuofi;come pet offeruar la giuftitia, 


€ pet la ficurezza ; e libertà publica: effendo veramente per foddisfare alle lor paffioni 


Contra 








, 


124 
ALFORISMI. 
A. 11! 

Contra le perfone odiate dal Princi- 
pe di mal' inclinatione » fogliono 
procedere i minifti , e giudici di lui 
come contra perfone veraméte col- 
peuoli,e con difegno , efine di rui- 
nacle:e perció fi vagliono del nome 
€ del color della giuttitia;e della ne- 
ceffità, e della conueneuolezza al 
bene, & al fetuigio publico. 


. P. irm. 
Tre (ono i veri fegnali della libertà 


d'vna Rep/fotto va Principe nuouo; 
che la gouerna . Il primo quando in 
e(fa non & potenza, che foprauanzi, 
ouer pareggileleggi: mache (iano 
terminate per effe egualmente tutte 
le diffecenze de' Cittadini fenza ac- 
cettatione di perfone. Il fecondo , 
quem i Magiftrati del gouerno » € 
ella giuftitia non feruono , ne cer- 
cano d agzradite alla potenza d'vn 
articolare. con lor vituperio, & af- 
onto; tenendofi per fauore di dar- 
gli gufto, co me à mezzano della lor 
randezza: ma che procedono con- 
orme alla verità,conferuando la di- 
gnità & integrità douuta al lor' v ffi- 
tio. ll terzo, quando la medefima 
Repub. non € oppreffa dalla pesro- 
nia d'vyn fol particolare:ma cbe tut- 


tii fuoi cittadini né fono pofleffori 


con egual liberta : viuendo con pari 
fperanza di mercede , e d' vffitij, m 
le vittü;e meriti loro,e procedendo- 
fi al contrario in quefti tre capi, e 
certiffimo fegno , che in si fatta Re- 
publ.à poco à poco fi vàintrodu- 
cendo la Tirannià . 
C. 1Ij. 
L'hauer notitia d'vn folleuamento, 
e non troncargli il corfo » il troppo 
diffimulare co' Capi della ribellio- 
ne; il metter in operal auaritia j an- 
corche fia dopo vna famola vitto- 
ria;fono gran delittiin vn Generale. 
D. 1 14« 

La peggior cofa, ch'vn reo poffa ha- 
uere contra di (c c l'odio dcl Princi- 

e, percioche quefto folo bafterà à 

re;che tutte le fue caufe fiano trat 
tate, come delitti contra la Maeftà 
del Principe,e che come rali il mádi- 
no in ruina;e nell vltimo efterminio- 
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 Ann0775.di Roma, Vndecimodi Tiberio; — 


coprir le triflitie nuoue , co la grauità delle parole antiche, onde —— : " 
con iflanza,"corne fe co la legee fi procede[fe contra Silio," fe — t 
Varrone Confole,o quellofuffe cafo publicoyvolfeycbeiPadrifi — 
raguna[feroytacendo il reo, à fe pur cominciaffe difefa ,mnoc- 
cultando dall'ira,di cui fuffe opprefo.* Eranol'accufe"l'bauer — — 
tenuto tano alla guerra; l'efferfi intefo con Sacroviro,lavitto- — — 
ria imbrattata coll auaritia, e l'hauer per moglie Sofia. Nonà — — 
dubbio, cbe poco fondamento baueuano ne* delitti del gouerno, z 
" matrattandofi ogni cofa per il capo di lefa Maeflà, Silio co la diee 
morte "voluntaria , preuenne limminente condamnagione . , 
20  Siprocedé nondimeno" contra i beni , nonper vender le 

pagbe ritenute , non e[fendoci chi le domandaffe ; ma per torgli 

quel che Augufto gl'bauea donato,computandofi minutamente —— 
quanto il fico pretendeua . Fà quefla la prima diligenza, che | 
faceffe T iberio contra la robba d'altri. Sofia fa mandata inef- 
filio per confeglio d' JA4finio Gallo,cbe "voleua fi confifcaffe una soia mà 
parte de' beni, L'altra fi laffaffe a* figliuoli. 24à all'incontro M4, doin 
Lepido, il quarto à gl'accufatori, per necefJità della legge jil re- LE | 
flante cocedette a" figliuoli. Queflo Lepido trouo,che fu buomo w.tepi- 
graue , e inolto prudente in quei tempi , bauendoridotto à feflo 3o:s iue 
molte cofe guafle dalle crudeli adulationi de gl'altri , * nd à lui TIS 
era nece[[ario l'andar conrifpetto , conferuandofi ogualmente 
l'autorità;e la gratia con Tiberio. Onde mi conuiene dubbitare, 

" fe dependa dal fato;ó dalla forte del nafcimento,comeTaltre .— .— 
cofe la gratia;e la difgratia co "Principi: ' 0 fe pur vaglia il fa- e P 
perfi gouernave, e tra la ruflica ritiratezza,e l'offequio brutto cipi do- 
tenere vna ftrada ficura dalla vile ambitione , e da' pericoli . Page 
MeflJalino Cotta non meu nobile di [angue , ma d'animo diuerfo, 
confeglió , cbe per Senatu[confulto i Mag flrati , ancorcbe imo-  Meftati- 


no Cot* 


centie non confapenoli, fwffero gafligati * de' delittifattidalle .. 
mogl nelle prouincie, come fefuffero propri loro . 

21  Sitratto poi di Calfurnio Pifone buomo nobile , e ficro . 
Perocbe ( come bà detto) bauéua quefli fco pertamente nel $e- caifac- 
nato ad ata vocc intonato di volerfi partir diRoma;per le fet- »ioTifo- 


ne,efua 
tede — üetezza. 


E. 115. Per ordinario (peffo fi tuol procedere contra i Generali,e Gouernatori;e Giudici;ch'l "eR 

"o3 . "o9 - . 1 - .* -^ . » y à Ll 
nari ó altro donatiuo da" füdditi,non per rifare i danni à chi l hà patitojina per arichiteil il fifco ruo arces 
quale fi detono guardare grandemente i Principi di nuouo Imperio pec fchifaze il nome d'auaro ; e per non fi 


rendere odiofi a' fudditi . 


F. 116.* II Principe nuouo non fuol.torrei beni a' figliuoli de' condannati : e particolarmente di 

d : : E. ' : i coloro ;ch 
fono andati ia ruina, per l'od;iosch'egli portaua loro: per guadagaacfcli con] vfarloro liberalità : & aciochiela- 
fctandone lor alcuna patte,nog fiano sforzati dalla pouettà à precipitare in gran delitti,non potendo cglino fof- 


frire la prefente necefíita con la memoria della grandezza paffata. 
G. 117. Gl huomini graui, e prudenti moderando con buona maniera molte cofe delle crudeli adulationi di al- 


tri configlieri;fi pcffono mantenere parimente in gratia; & autorità appreffo il Principe;ancorch egli fia danimo 


crudele , perche non e impoflibile, che in tempo di cattiui Principi vi fiano huomini grandi, e di 
H. 113. L'effer fauorito»e domeftico d?' Re molte volte nafce da prudenza: ancora talhora Non: del ca- 


fo e d'altre cagioni fegrete , e non intefe da noi . | 
L. 119. ll veroordine di portacfi ben co i Principi farebbe il non moftrare adulatione troppo humile;e baffa:ap- 


prouando tutto quello, ch e71iao fanno ; 0 dicono : ne libertà troppo arrogante ; contradicendo à t 
conla prima fi fuzeicà l'infaniae con la (econda fi fugzirannoi pericoli: mà l'effer fedcle,e dili : wipe: E 
ri del Principe,c pronto,e vigorofo d'animo ne' fuoi configli: e cosi rapprefentandofi occafion dif binh ^». 
tate perlonalmente con effi; pare;che fia opera della noflra prudenza;e non forza di flelle P'effer fattorito da loro. 
K r20. Egli € fato pareie 4 huomini [aggi;che i G ouernatori di città;e di prouincie;anco innocenti: fiano pa- 
| fligati 












'gl'Anna 
-. tedeglaccufatoii e difprezzata lapoteuza d'AAugufla , ard) 
x dica[a del Principe cbiamar in giuditio V rgulania. ^ compor- 
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xeman- fatefi all bora da T iberio quefle cofe; mà in quell'animo tenace 
dinng- d'ira ," fe bene eravaffreddato impeto dell'offe[a, ne viucua 
| | T  thttahia la memoria. Q. Granio accitso Pi/one di fegreti ragio- 
—. . . matenti contra la Maejlà ; aggiougendo , cbe teneua. "veleni in 
Mex (à cafa , €cb' andaua coll'arme inpalazzo : ^ il cbe eccedendo 
fua elo- froppo il vero,uon s attefe ; mà fattoreo per altri capi cb cra- 
quit mo molti ,non fi [pedi lacauía , ^ fopragionto à tempo dalla 
|om morte . Tratto[J? di Caffio Seuevo bandito :il ^ quale nato vil- 
| 89. — mente,dimalavita," [eben valente oratore , fece s^ per le 
| , molte inimicitie, cbe per giuditio di Senato giurato, fà confina- 
|... toinCandia.douc tenendo lamede[rma vitaye crefc endo" nuo- 
| uiodij a' vecchi, priuato de' beni, & interdetto d acqua , c di 
fuoco, s inueccbió nel (affo Serifro . : 
| Tuto 22  Inque$iotempo Plautio Silano Pretore, non fapendofi 
fà rom- lacanfa ,gittó d"vn precipitio la moglie J4pronia: e cbia/mato 
perci, anantià Ce[are dal [uocero L. /Apronio ,rifpofe coufafamente, 
ia mo- Come fe il cafofu[fe occor(o mentre dormiua e percio fenza [na 
He S  foputa ela moglie gittatafi da fe . ' Mà Tiberio andato [ubito 
CE tto À cafa, veduto il letto, " doue appariuano i fegni del contraflo, 
motize * e dell'effere flata fpenta ,lo rell al Senato; €? effendogli flati 
affegnati i giudici J/ rgulania nonna di Siluano, mandó al nipote 
ynpugnale; " creduto per auuertimento del Principe ,rifpetto 
| all'amicitia d'Augufla con V rgulania . Ilreo bauendo in vaio 
|  prouato col ferro ; fi fece tagliar le vene . Dipoi , e[Jendo flata 
accu[ata Numantina [ua prima moglie, d' bauerlo fatto impaz.- 
/ wiüma mire" co le malitie;fu trouata inuocente . 
| He ad Queff'amo finalmente. libero il Popolo Romano dalla 
| feinza longa guerra del Numida Tacfarinata . Perocbe i primi Capi- 
ia tani, come credeuano bauer fatto , quanto bafta[Je » per impc- 
trare gl'bonori trionfali ,". abbandonauano il nimico ;; veden- 
dofi già in Roma tre fLatue laureate mentre ancor andaua Tac- 
farinata robbando l'AAfrica ,accrefciuto dcgl'aiuti de* Mori , 
uali per la giouentis [con[iderata di Tolomco figliolo di. Iu- 
4 » di liberti Regij, e [cbiaui,eran diuentati foldati. erafi L co- 
—— fui fatto compagno nel robbare , enel cuflodire il buttino., il 
' |. Réde Garamanti: non cbe marcia[Je con e[Jercito frmeuqui 
): co 


1. 129. Succedono alcuni cafi, ne quali non fi puà fapere la verità, fe i fegnali 
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AFORISM I. 
ftigati per li delitti dellele lor don- 
ne, per effere in colpaà»al meno di ne- 
gligenza il marito, che la (ua moglie 
ecceda i termini della ragione. 

A. I2Il. 
I difpregi » e l'offee de' Grandi con- 
tra il Principe loto, ancorche di pre- 
fente non cagionino alcun effetto., 
diffimulandolo egli per alcuni ri- 
(petti; come fe fufle huomo particc- 
lare; nondimeno col tempo verrà à 
mandare in ruiaa chi gl'hauerà com- 
meffi. 

B. 122. , 
In va'animo , il qual fuol nutrire, 
e mantenere gli (degni ; quali (ono 


gl'huominiflemmatici potenti;ane - 


corche manchi il primo impeto , ca- 
gioaato dall offe(e ; non maaca per- 
cio, ne fi dilegua la lor memoria . 


"s C4: X29. 
Chi vuol nuocere con vn'accuía, vi 
fi (uole tanto accecare ; che pezaz- 
grauarne gcandemeuüte Í'accuíato, fi 
mette à dire cofe tanto atrocicontra 
di Iui » che riefcono fenza fembianza 
di verità; e che aon fe tenga conto 5 
come di manifeftameate falfe. 
D. 124. 
Per moltoà tempo fi (uol tenere la 
morte d'vn'accufato , che io libera 
dall infamia, e dal gattigo publico. 
E. 125. 
Coloro, che dicono male delle per- 
(one grandi , e de' fauoriti dal Pria- 
cipe; ancorche fiano di cafe baffe; (a- 
ranno proceffati , come flo faceffe- 
ro» contra perfone illuftei, perche » 
Loffeía di quei perfonaggt bafta à 
fare;che fiano tenuti per taji . 
F. 126. 
Ci dobbiamo grandamente guarda- 
re da gl'huomtai di malnag a fami- 
glia; e di mala vita; edi grandeelo- 
quenza. 
G. 137. 

Vi fono alcuni huomini di baffo li- 
gnaggio, edi mala vita , mà di fpiri- 


to, € eloquenza grandejli quali non 


fi potendo far d'altra maniera cono- 
fcere,e nominare; che col faríi nimi - 
cii pià potenti; fi framettono auda- 
cemente nelle lor differenze ; mà 
quafi fempre per ruinae deftruttio- 
ne di (e medetimi , 

H. 128. 


Chiàgl'odij vecchi s'accrefce anco - 


i nuoui.di perfone grandi malage- 
uolmente potrà fcampare da qual 
che zran miferia . 

dei (ucceffo non fiano fte(chi, & 


all'hora pet la prima cofa il Principe » 0 giudice deue farne il debito effame. 


fiituirlo conuinto in tutto quello;di che vien accufato , 


K. 130- La fcufa del reo, che non & à propofito;ne credibile;e che fubito fi proua effer fal(a;e baftante à cone 


L. 131. Fra Gentili fenza luce di fede fü tenuto per manco male, che vno fi vccideffe di (ua mano , che l'effer 


fatto morire vergognofamente» e 
perfonaggi grandi , e dependenti 


uindi auuenne, chz' lor Principi ordinarono mortifegrete ; e volontarie peclt 
e' lor fauoriti;ch' naueffero commeffo qualche delit o ; per fuggir l'infamia. 


M. 152. Perordinario auuiene fpefío ; che la cagione della morte data dal marito alla moglie fia attribuita à 


qualche amica di lui . 


i i di iti C il tri | della vittoria,non fi curano di 
—.311. Molti Generali di efferciti;dopó hauer ottenuto il trionfo:& il premio dell a 
dri Repas all'impreía. come fuol auuenire ancora nell'alue virtu, nelle quali cflendofi già acquiftato la fa- 


ma, € l'honore filaífcia di continuarle « 


M- 


Tutte 


dicil, cd e E o dimid " 





"LG LUN er or Tant 
-—- *. 


126 Anno 777.di Roma, Vndecimo di Tiberio. 


MAFORISMI. 
Ae 134. 
Tutte le cofe dalontano fono rac- 
contate magyiori di quello , che ve- 
ramente fono: e principalmente ne- 
gl'efferciti nimici,che nouellamen- 
te fifolleuano. 
B. 135. 
L'importanza; & il punto della ri- 
bellione , e della guerra per cagion 
di quella confifte nell'autore del ca- 
fo;e depende dalla fua perfona;e co- 
si mentre egli refterà viuo : anche 
fenza effetcito , non fi potrà tener 
giamai finita la guerra . perche della 
maniera , che pote folleuar' da. 
principio le prime turbulenze : le 
potrà re(ufcitare vna, & vn'altra vol- 
ta,non eífendo tagliato il corfo con 
la (aa morte di cosi fatto male ; co- 
me di cancro ferpente. 
C. 136. 
Non é altramente accorto, e prudé- 
te quel General d'efferciti , il quale 
per non parete difübbidientea' co- 
mandamenti del Principe, manda in 
effecutione quello ch'egli conofce 
douer effer la diftruttione,ela ruina 
della Prouincia ; ch'egli gouerna. 
quantunque appreffo il fofpettofo , 
e crudele fia. maggior pericolo il 
non vbbidire puntualmente. /ib. 15. 
de «lU Man, ,forifm, 168, 
D. 137. 
L'autore d'vna ribellione contra vn 
Principe potente, per acquiftarfi fa- 
uori contra di lui fuole fpargere vo- 
ce;e fama,mediante mezzi,c ragioni 
credibili, & apparenti; ch'egli : mal 
menato da' fuoi nimici: procurando 
in sifatta maniera, che li mal con- 
tenti del fuo Imperio entrino in. 
fperanza del poter'egli effer'oppref- 
(o ageuolmente, fe tutti coloto, che 
l'odiano in fegreto , fi dichiatino : e 
fi congiungano feco. 
E. 138. 
Con gran feuetità fi. fuo] procedere 
contra coloro, i quali cominciano 
vna ribellione,mentre il Principe hà 
uerra con alcuno nimico publico, 
o particolare : accioche gl'altri con 
l'effempio fpauentati dal gaftigo,gli 
mantenghino fedeltà. 
j * 139. 
1l nimico publico; che fe né và fug- 
gendo;e vagabondo,non deue cffer 
deiktutos e mandato in efterminio 
in vaa fola battaglia: ma piü cofto à 
poco à poco: e mandandog!i contra 
molte fquadre di gente da guerra 
pet diuer(e parti, Lib. 15. de gl Ann. 
"Adfforifm.183. 


col mandar qualche fcbiera , ^ cbe da lontano erano credute 
molte pin.e dell iflc[fa "Prouincia , * ogni mal'arriuato, 0dico» —— 


De 


flumi feditiofi yvi concorreua, perche Cefare dopó lefattionidi —— 


Blefo , ^ come fein Africa nonfuffero pin nimici , baueuari- 


chiamata le legione Nona 5 n al V iceconfole di quell'anno'P, — 


Dolabella,era baflato l'animo di vitenerla, "temendo pin il co- 
mandamento del Principe, cbe l'incerto dellaguerra. ——— 
24 Tacfarinataadunque ? fpargendo voci , cbe i Romani 
erano trauagliati ancor dall altrenationi,e cbe per quefto à po- 
co;d poco [i ritira[Jero dall Africa,e cbe bora eratempo d'op- 
primere ilveflo , fe quelli , cb'amano la libertà pin della ferui- 
tit , farannoloro ado[fos crefciuto di forze , fatti gl'alloggia- 
menti fi pofe all'affedio di Tubufco . Ma Dolabellaraccolti 
quei foldati, che v'erano col terrore del nome Romano, e per- 
cbe i Numidi uon a[pettano l'ordinanza de" noflri fanti , fubi- 
to mofJo, libero l'affedio : e prefidiati i luogbi opportuni ," fece 
decapitare i Capi de' Mufolmani , cbe cominciauano à tumul- 
tnare . Dipoi , percbe già fi conofceua dall'efperienza delle.» 
palJate guerre, " cbe contra al nimico vagabondo non bifogna- 


Wa andar con gente gro[fa , nà da vna [ol banda , cbiamatoil 


Ré Tolomeo co' fuoi va[falli , mette in ordine quattro fqua- 
droui ; e diftribuiti à' Legati , cir a^ Tribuni , la(fando guidare 
a Capi eletti da' Mori i lorpredatori; eglicol confeglio fi troua- 
ua contutti. | 

2$  Némolto v s'intefe , che i Numidi erano attendati 
pre[fo ad vn caflello mezo ruinato , detto J4uzea . già da lero 
abbruciato , confidati nel fito circondatotutto da gran felue. 
VA bora tae[fe in punto le corrti fpedite, e la caualleria , fatte 
marciare con prestexza ^ fena faper doue , al far delgior- 
no con ifirepito ditrombe , e di grida fitrouarono fopra quei 
barbari mezo infonniti , co" caualli in opera , " o erratiti per 
quelle pa[lure , e done i Romani flvettiyben ordinati, e con ogni 
prouedimento di guerra... ' cos] i Numidi improuifi , difar- 
mati , fenz'ordine , fenza confeglio , à guifa di pecore ; erano 
tirati, vccifi ye fatti prigioni, " I foldati [degnatiper la memo- 
ria delle fadigbe e perche tante volte gl'erano [cappati di ma- 
10 col fugeir la battaglia tanto de[iderata , fi fatiauano co la 
vendetta , e col (angue . * pa[fa voce trdle fquadre cbe cia- 
fcio perfeguiti Tacfarinata , già conofcéuto da tutti per tan- 

te 


G. 140. Contra vn nimico aftutose che fugge di venire à battaglia fi deue condur l'effercito con molta fegre- 
tezza, & di maniera, che n? anche gli ftefli foldati (appiano; doue fiano menati;affinche in alcuna guiíà non pot- 


fa peruenire alia notitia di lui . 


H. 141. Impradente e quel General dà guerra,il quale hauendo contra il nimico in campagna : laf.ia andare i 
fuoi caualli à pafcer lontano : di maniera» che à qualunque affalto datoeli, non fe ne poffa feruire . 

I. 14^. I Generali d'efferciti noo deuono mai fidarfi tanto della ficurezza del luogo, che non fe ne ftianocol 
riguardo douuto, e conformealla buona difciplina della guerta petcioche d'altra manicra poca gente di valore, e 
prudenza farà bafteuole à difttuggcrgli. 

K. 143. Vno de maggiotiartificij; che'l Capitano poffa v(are,per ottener la vittoria de* fuoi nimici ,confifte 
nel procurare per qualche ftrada , e maniera d 1n fiammare à (degno ; € collcra i fuoi foldati contra quclli. perche 
ció farà baftante à metter loro ardire ; & ani mo» & à far, che procurino di (atiarfi del (angue de' lor contrarij . 


Contra 


"wot 
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| gs po. fe fattioni ^ poicbe fenza la morte del capo non fi poteuater- 
bbella.. sina quella guerra . Ma egliperduta la guardia de" fuoi , ri- 
| Mortedi vello prigione il figliuolo , ci attorniato per tutto da Roma- 

p ni , * gittatofi trà l'arminimicbe fugei la prigionia * col morir 

d "gli veudicato . 

[4 26  Cosifü poflo fine alla guerra , € à Dolabellaycbe li do- 

1 Dola- mandaua, furono da T iberio neg ati i trionfali , * per rifpetto di 

 bdla. Seigno , acciocbenon s'ofcura[Je la lode di Blefo fuozio. Ma 

... — mon fu per Blefo pin illuftre , ^ et» à quefli la negata bonoran- 

Cus aaccrebbegloria , bauendo con efJercito minore viportato 

., Amba- prigioni pii famofi , la morte del Capitano ,e la fama d'bauer 

usen finitala guerra , feguiuano anco gl' A mbafciadori de' Gara- 

manti (di rado vedutià Roma ) mandatiymorto T acfarinata, 
daquella gente sbigottita." e non fenza colpa; dar foddisfat- 
— Tolo- tione al Popolo Romano. Intefo poi * dell'aiuto dato da Tolo- 

m 43 goeo in questa guerra. , vinouando il cofiume antico , gli fà 
Roma-- 7Handato per vn Senatore il baflone d'auorio , e la toga dipen- 

iade ta; anticbi doni del Senato , contitolo di R€ , di compagno ,e 

fiuto có d'amico. 

y rsen 27 Nella medefima [late i femi d'una guerra feruile moffa 
A per l'Italia, furono * dalla forte oppre[ft . Fia autore di quefto 
"Guerra £umtulto Tito Curtifio, già foldato pretoriano prima con fegre- 

gerieim teragunauze in Brindifi , e uelle terre vicine , poi col publicar 

7*  eartelli,cbiamando alla libertà i ferui ru[lici,e feroci delle fel- 
ue lontane , quando( quafi per dono de gli Dei ) tre galerete- 
nute in quel mare per [eruitio de pa[Jezgieri , prefer porto in 

quel luogo. . Tronauafi in quelle parti Curtio Lupo queftore di 

| Cales , " il quale feruitofi de' foldati di quelle galere , eftinfe 

quella cougiura ' * nel meglio del fuo principio . E Sta'o Tribu- 
no,mandatoui fubito da Ce[are con buona mano di foldati,con- 
du[fe ilcapo,e gl altri principali prigioni à Roma,già impauri- 
ti ," per ilnumero grande de" ferui , che cre[ceua in infinito in 
quellacittà ; nonmanucando tuttauia la plebe libera . 
G.yibio 28. Sottoque[li medefi mi Confoli * occorfe on cafo flam , 


—— o 


Sereno mriferabile, e crudele; fono introdotti in Senato il padre veo, il 
da gli figliuoloaccufatore, ambidue del medefimo nome V ibio Sere- 
uolo. mo,i/reotrattodall e(filio ymacilente, e [lracciato,etr all bora in 

catene per l'accu[a del figliuolo : ilgiowanetto beu ornato , con 

faccia allegra gl'apponena, ch'haueffe infidiato al Princi- 

pe» e mandato nelle Gallie folleuatori della guerra 
facen- 
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AFORISMI. 
A. —I44. | 
Contta i ribelli non fi deue molte 
volte procedere col fargli prigioai » 
& arrenderfi ; ma col leuargli del 
módo affatto in vna volta tutti;ó al- 
manco i Capiloro,. perche d'altra 
maniera non fi fiairà gramaila guer- 
ra , nele ribellione de! tutto. 

B. 145. 
Gl'huomini forti, e valorofi ; autori 
d'vna guerra fogliono eleggere per 
miglior partito morire di mano del 
nimico , e vendicando eglino la lor 
morte , e fuggir d effer fatti prigio- 
ni; che capitar viui in poter di lui; e 
(opportar l'ignominiede' morti ; e 

morti con affronto, e fcorno , 

; C. 146. 
I Priacipi alcune volte (fe ben non fi 
portino,come doutcbbono) foglio- 
no deaegare alcun bonore à qualche 
perfona;ancorche né fia meriteuole 
per l'opere fue, eció per non ofcu- 
rar, € (minuice il medefimo honore 
dato prima ad altri (enza merito : ia 
gratia, & à richiefta de i fuoi fauori- 

i D. 147.* 


ti. 
. Che Principe deneghi ad vn fuo 


Generale il ineritato honore 5 €ca- 
gione, che dal vulgo gliene fia dato 
vno magziore;conofcendofi,chzvié 
de 1egatose to.to iagiuftaméte, oue 
per contrario quell honor. che vien 
dato ad vno,che no'! imerita, non1o 
rende piü illu(tre di quello; ch egli 
era; effendo la virtü quella; che ho- 
nora,e non il premio./i5.5.de gl'^45. 
nali .Afor.390.2 lib.6. de el Inn, ,Mfo- 
rifni101. E. 148. 
Coloro ; che fono piu incolpati d'v- 
na ribellione : ó de quali fi hà mag- 
ior fofpetto, per liberar(ene; e mo- 
ica inliene non confapeuoli del 
cafo;íi deuono fincerare quanto pri- 
ma poffono , e dar foddisfattione al 
Principe. F. 14). 
I Principi deuono honorare* e pre- 
miar (traordinarianeate gl'amici e 
confederati , che l'aiutan» contrai 
loro ribelli, e coloro , che per ció 
mettono ia pericole il loro Stato. 
OG. 150. 
Ne' buoni fucceffi del!a guerra pof- 
fono affai gi accidenti chiamati dai 
Gentili col nome di Fortuna formi- 
dofi bene per mezzo d vno di elli. 
quello;che per ingezno,e prouidene 
za humana non fi poteua, onde cosi 
fattibuoni auueaimenti erano attri- 
buit: alla diuina prouidenza;la qua- 
le percio n'era ringratiata: e maffi- 
mamente nelle ribellioni popolari « 
li. 3.de e ,Ann.Mforif.401. 


H. 151, I miniftri de' Principi noni deuono afpettatla confültaloro in alcuni affari , li quali perla dilatione 
diuerrebbono fenza rimedio : ma molto ben diícorrendo quello , che conucnga nel pre(ente cafo : mandarlo coa 


prudenza in effecutione . 


L 152. Lecongiute, & i folleuamenti popolari ageuolmente fi poffono opprimere nel —— loro . 


K. 1553. Negotio d'hauerne gran timore farà lafciar crefcere troppo il numero de gli fchiautec 


e' loro defcen- 


denti & il permettere , ch'egl'auanzi quello de gl huomini liberi ; per l'animo, & apparecchiamento, ch haurcb- 


bono per]a ribeilione . 
L. 154» Non vi é attroci 


tà , per grande che fia , la quale non fi veda in tempo de' Tiranni, pet mezzo del pre- 


mio de gl accufatori : e particolarmente ne" cafi di lea Maeftà, tanto potente;che fà diuenire 1figliuoli nimici,& 


accufatori de' padri. lij, 16.4e gl "Mans A for.3 8. 


Sarà 


B. m. düudih beenao commi fs. 
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AFORIS MI. 
le A. 155. " 
Sarà occafione di grandi inconue- 
nienti il- permettere in vna caufa, 
che medefimo denuntiatore ferua 
per teftimonio .- 
s . 156. 
Occorrono tal'horacosi ftrane, & 
infelici congiunture di tempi, che il 
[olo ftare in pericolo & tanto , come 
l'efferui già caduto , e ció fifcorge 
nell'accufe toccanti alla lefa Maeftà 
intempo di Tiranni. perche ó fia 
l'huomo colpeuole, ouero innocen- 
te , venendo accufato , (uole egual- 
mente patirne. 
0. ^ 139y, 
Non & picciol fegno d innocenza in 
vn'accufato di delitto di lefa Mac- 
ftà,non fi perder d'animo; quando fi 
tratta di lui. 
D. 1:58. 
$peffe volte gl'huomini innocenti 
temono tanto l'accufe falfe di lefa 
Maeftà , ch'abbandonano la lor di- 
fea , € fi perdono affatto d animo ; 
dandofi come per condannati per la 
fol'accufa . 


d E. 159. 
Non & cofà credibile; che vna gran- 
de; & enorme fceleratezza, la quale 
deue cífer recata ad effetto con vio- 
lenza. come la morte del Principe;ó 
V'alteraticne dello Stato; fi teiti;e fe 
ne prenda l'effecutione con vn com- 


no folo. 
gi E. 16o. 


Grande infamia, e vergogna & del 
Tiráno,e donde fi comprende la fua 
mala vita; ch'egli s'induca à crcde- 
re, & anco folo à dire,che i fnoi ami- 
ci; e fauoriti defiderano, ó procura- 
no la (ua morte : e particolarmente 
«ffendo deboli;cvecchi;perche que- 
fto é vn dar'ad intendere, che fono 
ftati (uegliati;c fatri arditi dal timo. 
1€; € dal[a confufione delle fue gran 
triflitic. 

G. 16r. 
A pena fi puó credere, quanto inde- 
b olifca,e cauí di fevn'huomo la con- 
fcienza del fuo peccato. 

H. 162. 

L'odio del popolo,e le voci del vul- 
o contra vn'accufatore , ó miniftro 
'vna maluaegità , il fà per ordinario 

perdere d'animo , € fuggirne l'effee 

«utionc. 


l1. 165. Ben fi puó chiamar pos » figliuolo; il 
vn gran delitto. 


pericolo di morte con l'accufa 


li. c vA i 


N "€ 
"E. i£ ; 


* 


Anno 775.di Roma, Vndecimo di Tiberio. | 
"facendo egli fleffo l'vffitio di [pia,e di teflinzonio. J4ggiongenz — 


do, che gl'haueua fomminiftrato il denaro Cecilio 
Cornuto huonio pretorio;i/ quale per il trauaglio," e per- 
che il pericolo era tuttvno con (a caduta , follecitó di davfi la 
sorte. Illi incontro ilreo "non perduto d'animo,guardando in- 
torno il figliuolo,sbatteua le catene ,chiamaua gli Dei ven- 
dicatori ; pregandoli , ch'à lui rendeffero l'effilio per 
viuer lontano da si fatti fieri coftumi;& al figliuolo il 
debito gafligo : ? affermando Cornuto innocente; e 
fpauentato dalla falfità;come fi chiarirebbe facilmé- 
tejfe fi Ícopriffero gl'alri complici, * peroche non 
poteua da fe con vn fol compagno hauer macchina- 
to nouità ; e morte del Principe . ? 

29  Notninà all'bora l'accu[atore Gn. Lentulo , e Seio Tube- 
rone,con grauro[fore di Ce[are ," fentendo i primi della città;e 
[uoi intimi amici, Lentulodecrepito,e Tuberone mal fanoyeffe- 
re inquifiti di tumulti di guervaye d'alterare la Republica . Ma 
qucfti furono fubito a[ficurati . Contra il padre s' effaminarono 
i [erui , cbe depofero contra l'aecufatore : * il quale sbalordito 
dal peccato, " Ci atterrito dalle grida delvulgo * minacciante 
rouere y faffo,' àle pene de' parricidi , fi fugei di Roma;ricon- 
dotto da Rauenna , " 6 sforzato à feguitar l'accufa, non poten- 
do Tiberio nafcoudere l'odio antico contra lo sbandito Sereno . 


: 


Ut 


"—— 


E odjato 
da Tibe- 
rio e pcr 


Peroche dopo la condannagione di Libone , baueua ferito à Ce- che- 


fare , ^ riprouerandogli , cbe folo la fua. feruità era flata fen- 
za frutto ." aggiongendo non5ó cbe pi, con mancovipetto di 
quel cbe conuenita ad orecchie fuperbe , e [degnofe . Di quefle 
cofe Cefare in capo à otto anni ". fi vifentl , non effendogli riu- 
[cito prima , e ancorcbe i tormenti per oflinatione de ferui 
operaffero in contrario . j 

3o Finalmente e[fendofi vento,cbe Sereno fuffe gafligato al 


todo antico , ? per non [i far tanto odiofo , lo probibi . e dicens - 


do G.sllo /4finio , cbe fi confina[fe à Giaro , 0 à Donufa anco 
queflo non volfe, allegando, che tutte due quell'ifole mancaua- 
nod'acquas " e douerfi dar modo di viuere, à cbi fi donaua 
lavita . Cosi Sereno fà relegatoin J4morgo . E perche Cor- 
nuto 


quale fe ben non vccidefuo padte ; tuttauia il pone in 


K. 164. L'accufatore d' vn delitto appartenente al Principe, out ro allo Stato della —— ancorche fi vo- 


glia pentire,no'l puó fare. perche fuol effer coftretto ad affiftere, fin al fin della caufa : a 
4 vn cafo; donde depende íl ben qu" : 
à rimprouerare al Principe qualunque feruigio s 


L. 165. Egli é cofa pericolo 


nche fi fappia la verità 


che gli fia ftato fatto : e fpecial- 


mente. fe ritenga qualunque mifcianza di ribalderia. 
M. 166. Con l'orecchie fupetbe d'vn Principe fà di meftiere vfar ragioni,e parole modefte; per non incitarlo. 


percioche naturalmente fono rnolto facili à fcandalizatfi 
xente quelli;che fono d'animo altiero . 
N. 167. I Banditi; e condannati per caufe , 


^ 


delitto di leía Maeftà, e che perció fi prenda pretcíto del lor procedere, 
uantunque il Principe habbia voglia della condannágione 


O. 168. 


di qualunque vanagloria ; e contumacia ; e maggior- 


le quali toccano a' Principi » non poffonolamentarfi ; chenon fia 
qué unque egli fia, per gaftigarli . 
'vn priuato; nondimeno fuole mitigare 


il fuo rigore, quando egli s'accorge ; che'l vulgo à biafimo di lui hà quel tale per innocente, 
P. 169. A chi fi riconcede la vita; non & ben leuar gl vfi neceffarij di quella , 


Ht 


Relega- 
toin À- 
morgo. 
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| — — whtos'vecife di (ua mano, fitrattó di leuare i premi) à glaccu- 
X fatori ,quandol'inquifito di oae[là fi prinaffe di vita prima , 
be fi fpedife il giuditio . E fi farebbe vento il partito , fc Ce- 
- — fareoflinatamente , e contrail coflume fuo , alla coperta non 
0 Pbaueffe prefa ^ per gl'accufatori ;. doleudofi ^. che fi zom- 
Ti. di- peffero le leggi , cbe fi precipita[fe la Republica; * toglieffer pi 
! T juusin: o via la giuflitia,cbe coloro, che la cu[lodifcono.Cosi le fpie, 
| (dn T- Prazza d'buomini trouata per publico efterminio ," uon mai 
|... abaflanzatenutiin freno dalle peue , erano all boracon premij 
SeCo- gr. Trátanti, e cosi continui cafi di me[litia , interpongafi 
— ottiene. quefla poca allegrezza , cbe Gu. Coiminio Caualiere Romano 
 gritia di * conuentod'bauer fatto verfi in vituperio di Cefare; fà 4' pre- 
^-o. ghidel fratello Senatore aggratiato . ond'era tantotmag ior 
marauiglia, ^ che conofcendo il meglio,e quanto fuffe lodata la 
clemenza , ama[fe pii preflo il contrario . Perocbe non erraua 
ignoranza ; "ne fi puo nafcondere quando perla ve- 
quando con finta allegrezza [i celebrano l'attioni degli 
wi. * Jnzicbe[fo , per altro fempre vifernato e 
lororepugnanti , '' quando baueua da gionarc , 

lto piss fciolta , e prontamente. Mà P. Suilio già 





Yr? 


auer prefo denari per giudicare, volfe , cbe fuffe relegato uet- 
'ifola 5 con tanta alteratione d' animo , cbe giuró e[Jer ció inte« 
ella Republica. " 1l che fi mal'intefo all bora, mà lodato- 

ne poi dall'età [eguente ,che vidderimeffo il medefimo Suilio, 
»mo venale, * e fauorito da Claudio Imperadore, di cui lon- 
mente $0, md non mai bene, con molta pro[perità, l'amici- 
tiaye la gratia. Lamcdefima pena fii data à Cato Firinio Se- 
natore per bauer con fala accufa di Maeflà. pev[eguitatala 
forella. Cato (come bó detto ) baueua folleuato Libone , e poi 
atcu[atolo ." Di que[la buou opera ricordeuole Tiberio lo libe- 


rà dall'effilio, perinettendo perà; cbe fu[Je caffo dcl Senato . 
"m dup 20 Só 


pa zt *ke "S 
. mesche fia 
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. H. 177. Egl'é molto ben conofciuto anc 

i esi dni per efferne adulati . 
o:78. E 

che quando fi vuol nuocere alcuno . 


* - 
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ore di Germanico bandito d'Italia , * effendo. couueuto di 


e AN PRECES 


^ - 


A4FORISMI, 
A. 170. 

Il Tir3nno non pn foffrite, che non 
fiano premisti gl accufatóri , ele 
Li p fono le maggiori guaz- 

iech'eglitenza. | 

B. 13758 o5 T 

Stà ful precipitare la Republica 
quando lg leggi feno feaza frutto , e 
non vengono offeruate. 

e " I77. 
ll medzfimo é derogare , edi(trug- 
gerleleggbóchetor via colotosche 
fanuo offeruare. 


, 


D. 17$ 

li denuntiare i delitti contra il Prin- 
cipe,ó contra la A epublica é effezci- 
tio honefto, lodeuole, e.dsguo di 
premio:in quanto ciafcuno deae át- 
tendere al bene ; & alla falute publi» 
ca; mà l'effere fpione, e rimirace, € 
etrare i fatti di ciafcuno » ó fot- 
trarre delitti d'ogni parola , ede- 
nunciarli perció dauanti il Tiranao : 
quefto si; ch'e va miftiero brutti(íi- 
mo, & atcociffimo, contrario à tutti 
ibuonicoftumi, & indrizzato olla. 
diftcutcione della Republica. petcio-- 
che, certificato il T iranao per, ques 
fto mezzo de'migliori fpiriti della 
Città; i quàili pià degl'altri fi cifea- 
tono delle (ue cattiue operationiijle- 
uandogli del mondo; reíta carncfice 
alíolato del rimanente. | 
E. 174 : 
Infelici tempi fono quelli ;&e' qua- 


li vengono premiati coloro y ch al- - 


tte volte etano gattigati : e per quel 
medeíimo rifpetto fono premiati 
allhora, peril qualefoleuano effer 
gaftigati, tali fono lc fpie in teimpá 
de' Tiranni. | 
; PF t75 
Il Titanno ; che vaotben fortifi-are 
il fao Principato » feruendofi dezl!i: 
fpioni,e deauntiatori;e fpeffo effe: - 
citando le caufe di lefa Maeftà; e 
moftrando(i crudele coatra. molti? 
fuole fta tante fenteazeodtofe fra- 
mettere qualche fi»ura, e moftra di 
clemenza veríole per(one; che hab- 
biano offefolafua Maeftà , piuto- 


L 


fto con detti, che con fatti, & i qua- 


li fiano di cosi poco fpirito , e no« 


d E4 gior Ia lode,ch'egli caua di perdonar loro , che l vtile della ficurezza per la lor condannagione. 
RON Ga. Cattiuiffima natura € di ccloro»i quali conofcendo il meglio;s'ap pigliaao al pevgio,e fapendo la fama 
. «he fi guadagna con la clemenza, fi danno piü tofto in preda all'odio; & all infamia della crudelta. 

» da' medefimi Principis quando lelor' operationi fno laudate, per- 


pure vna gran cofa;che fem pre fi parla meglio;e piü alla (coperta,quando (i vuole altrui giouare, 


K. 179. Giuftamente fi puó moftrar crudele il Principe conira il giudice conuinto d'hauer riceuuti danazi. per 
(ententiar le caufascome per vna delle piu piegiuditiali cofe » che fiano nella Republica. | 


. 1. igo. Si ritrouano molte per(one le. quali al tempo di riceuere il gaftigo per ordine d va Principe odiato , 
müouono di fe fteffi compaffione alia gente. mà ritornati pofcia in ftato di miglior fortuna  palefano i loro vitij 


in maniera, che vien lodato co!ui, clie gli gaftigo»e fü perció odiato . 


M. 181. Che vno fia fauorito per lungo tempo » e fempre goda profperamente dell'amicitie del Principe non 
deue effer molto ftimato, à paragone di valerfene in buona parte , pertütto quel tempo. e quetta feconda cofa fi 
come e farta dazl'huomini da bene;e cheamano pià la perfoaa , chela grandezza del Pripcipe,al quale importa; 


che i fuoi fauoriti, procedono.come & douete;cosi la prima puo effer cóceduta negl huomini maluagi, & adulato- 


1j,li quali n9 fanno cafo ne del ben.né del dáno del Principe; pur che poffino cauar qualche vtilità del lor fecuire. 

N. 182. Al miniftro d'vna ribalderia;cella quale hebbe gufto il Principe.da quefto farà procurata la liberatio- 
ne della vitain caufa d'alcun delitto da Jui commeffo.mà non víara già molta forz axch egli non fia leuato del [uo- 
20»d honore» ch'eg/i haugua ap prcfio di lui» per non fi fezuire d'huomant infami per le "m maluage operationi. 
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AFORISMI, 


A. 181. 
E difzratia quella d vn' Hiftorico ; 
il qua'e& coftretto à raccontar cofe 
minvete , eleggiere, per fcriuere gli 
auvenimenti fücceduti in tempo di 
pacc. 
B. 184. 
Coloro, che fcriuono d'vn Principe, 
ílquale non tratta d allargareil (uo 
Imperio » non poffono (criuere cofe 


grandi . 


. 185. 
Moite cofe leggiere , e di poco rilie- 
uo fono principio di grandiffimi 
mouimenti, e feruono per auuifo di 
gran cofe. 
D. 186. 
Vna forma di Republica nella qua- 
le tutti gli Stati habbiano parte nel 
fupremo Dominio di quella, e che. 
tutti viuano con intiera foddisfat. 
tione in vn' Imperio compofto del 


. Reale, del Popolare: e de' Nobili , fi 


ó pit facilmente lodare, che ve- 
derfi in pratica: e quando pure fuf- 
fe , praticata, non durarebbe molto 
tempo. 

E. 187. 
In tempo di Republica fono molto 
buone,e neceffarie l'Hiftorie delle » 
Republiche ; per conofcer con effe 
lanatura, &icoftumi del vulgo. fi 
come in tempo d'vn Principe quel- 
le, che trattano della Monarchia , 
per intendere la fua conditione, e 
quella de' fuoi dependenti, e valerfi 
di cosi fatto conofcimento. 

E 188. 

Pochi fono coloro ;, che con lafola 
Jor prudenza poffano far giufta dif- 
ferenza delle cofe » che lor occorro- 
no: e molti, che poffono effere am- 
maeftrati con gl'altrui fucceffi . 

G. 185. 
Le cofe;che hanno da gi ouar molto, 
deletteranno poco , per ordinario, 
come le medicine , le quali effendo 
amare al gufto , riefcono gioucuoli 
alla fanità , 


H. 190. 
L'Hiftorie delle Republiche fono 
diletteuoli, edi trattenimento ; do- 
ue quelle de' Tiranni , e de' Monar- 
chi crudeli fono horribili » e faticuo- 
li; fe ben di maggior frutto. 

IE Ig, 
Chi racconta molte cofe fi miglianti 
arreca fatietà, e noiaa' lettori. 

$,- 392. 

Comunque l'Hiftorico racconti le 
cofe publiche, poco importa, per 
quello;che tocca all'acquiftarfi odio 
per effe : l'appartenenti a' particola- 
ri fono quelle, che fono cagione d i- 
nimicitia , 

| 9 I9*. 
Egl'é cofa molto pericolofa lo fcri- 


uere Hiftorie del fecolo, cle corre , e di quello ; che& poco: che pafsó. per effereancor viui i de(cendenti de le 


perfone, del!e quali fi tratta . 


RI 194. Dicendofi male nel Hiftorie :ó nelle conuer(arioni dell'attioni particolari d'vno non folamente fi 
oftende quel tale ; ela fua cafa, mà ancora tutti coloro, che perfimiglianza di coftumi credono, che fi poffino ap- 
plicare àloro : c che perció fiano fcritte, e dette , | 


- 3 4 "mQO-" "r- -.* 
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32  Só certo, cbe molte diquefle cofe , cbe bó raccontato ; tio, * 4 
e fon per raccontare , ^ parerauno leggiere , eb indegnedi quet 
meworialj ; màuon [i faccia comparatione de' noflri /4n- Hifto iac 
nali co gli fcritti dicoloro , cbe baunoraccolto le. cofe anti- po dt 
cbe del Popolo Romano: perocbe poterono quelli referir fran- le altre, 
camente le guerre grandi , l'efpugnationi delle città ,iRé pre» — "1 
fí ,9 pofli in fuga: e fe alle volte fi voltauano a fattididen- — — 
tro , le dijcordie de' Confoli coni Tribuni , leleggi agrarie, ^— 
e frumentarie ,e le viffe trà la plebe , e i nobili ; ^ doue "A 
anoi à il campo flretto , ela fadigamen gloriofaginvua — | 
pace non alterata ,0 poco , le cofedi Roma afflüte, dil — — 
Principe fenza pen[icro d'ampliar l'Imperio. Tuttauiamn —— 
farà fenza profito il. confiderar quefle cofe, ^ àprima vifla — — 
difprezzabili, mà dalle quali poffono fpe fo canarft notabiliffi- : 





mi documenti .. VITAE 
33  Perocbe tutte le nationi , e città fono gouernate , à 
— ,0da nobili , ó da vn folo , ^ .Altra forma di 
Republica fuor diquefle , fipuó pin lodare , cbe trouare. 

né , fe pur. fi troua[fe , farebbe durabile. Come adunque. 

* preualendo la plebe , eranece[fario conofcer la natura del 

vulgo , e con quali maniere poteffe maneggia[i 50 gouernau- 

doi TPadri erano tenuti prudenti, €t accorticoloro ,checomo- — 
fceuano l'inclinationi del Senato , e de nobili ; cosi muta- ——— 
to. viducendo[(i le cofe all'Imperio d'vn folo, à quefle con- 

niene attendere , e di que[le trattare... "Perocbe pochi cola 
prudeuza [anno difcernere le cofe bonefle dalle brutte ,l'u- 

tili dalle dannofe 5 mà fono ben molti quelli , cbe l'umparano 

da fucce[fid'altri. * E ben vero che, come fono dimol- 
tofrutto , fono ancora di poco diletto; " perche le defcrittio- 

ri de paefi , la varietà de' conflitti , la morte de gran Capi- 

tani, fono qutlle cofe , cbe ritengono , e ricreano gl'animi 

di chilegge 5; doue noi non tettiamo infieme altro, cbe com- 
mandamenti feueri , accufe continue , amicitie falfe, ruina 
d'invocenti , e le cagioni di quefli effetti. fempre conformi nel 

fine ,' convna fomiglianza di cofe da (atiare ognuno . In ol- 

tre cbe fonorari quelli , cbe dichin male de gli fcrittori anti- 

chi 5* importandopoco , cb altri fi fia allargato in magnifica- 

re pi le [quadre Cartagineft ,cbe le Romane . * -Má bora vi- 

uono ancor moltidifcendenti dicoloro , cbe ne' tempi di Tibe- 

rio kebbero gafligbi ,0 vergogne , e quando" fuffero già cflin- 

te quelle famiglie, trouerai moltiycbe per la conformità de co- 

fiumi , penfaranno fia detto per loro tuttoil male degl'al- 

tri , 
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Libro IV.degl'Annali di G.Cornelio Tacito. rr 


- 


tri. ^ AEncor la gloria; e la viti bà chi l'odia ;fecondocbe ba. — «4 F0n19ar. 


)imo intere[fato malignamente le giudica .- | A. 195. 


-Mátornando al noftro propofito , nel Confolato di Cor- Quantunque l'Riftorico non faceffe 


ge: elio Coffo , e 'P. J4finio JAgrippa fà accufato Cremutio Cor- altro . che lodat le perfone delle 
Wu à do" d'onmuouo , enon pit intefodelitto, per bauerene fuoi usi ceti feriue 5 tuttauia rirroneri 


nimici, e mormoratoti 5 per le diffe- 


ATA c rm : 1 
: Rma annali dati fuore ; lodata M. Bruto, e chiamato GC. Ca[Jio , renti inclinationi dell perfone che 
— Rm di vltimo de' Romani. Erano el'accufatori Satrio Secondo, e. $97 anoifaot (ericti 


2 


196 


opprimere del tutto la libertà publi- 


&k- e a, c0si cominciata da Cremutio , ^. ancorcbe certo d'bauer- — «a: i1 parlar folo fucl' effer delitto 


ne' períonaggi illuftri, e cosi contra 


xchez si d laffar la'vita. Io ,P. C." mitrouo di maniera in-. defi 6 vsggono nuoue caufe, c non 
^  mocentedifatti ; che vengo accufato delle parole;e. »«ipio iatefe: | 


| . 9 * C. 197. 
te non contra il Principe » nécorntra fua Madre; Non v? aleuna cofa, ne piü horribi- 


refine : " s . lene piü fpauenteuole per chi viene 
Aog refi nella legge di Maie(tà y mà pet hauer loda aicebin , td l'effer fusi accufatorí 


to Bruto ;-e-Caflio. l'attioni de' quali effando ftate — perfone dependcnti dal fauorito del 


ite da molti jniffuno n'hà fatto mentione fen- Pines 5 
rartle: Tito Liuio;* chiariífimo trà cutti gli Non v é alcuno» il quale parli pià ar- 


.— — "altrifcrittori d'eloquenza e di fedeltà, celebró con | dismenreiche i defperati della vinee 
tante lodi Gn. Pompeio , che Augufto lo chiamaua E. 199 

Pompeiano; né perció gli fü men'amico ..^ Mai non 
chiamó Scipione, Afranio, quefto fteffo Caffio, que- pete. - 
fto Bruto, ladroni, Ó parr icidi ; come hora fono det- Lafedeltà, elcloquenza fono due 


L'odiato dal Principe viene accufato 
di parole;perche non bà delitto d'o- 


F. 200. 


— ti: mábene fpeffo huomini " fegnalati, &illuílri. principali;parti deir Riftorico. 

. De medefimi fanno honoratiffima mentione gli G. :40f 

fcritti d'Afinio Pollione. Meffala Coruio predicaua Non deuono effere reputari delitti 

" ou | . ; . di lefa Maeftà in vno ; quelli, i quali 
Caffio per fuo. Imperadore ,elI'vno; el'altro viffero i moftanochenon farono in altri. 


—. Jongamente pieni di ricchezze , e d'honori. Allibro lib. $. degl" Annali for. 19. e lib. 7. 


degl' Ann. "rif. I15. 
H. 2302. 


i M. Cicerone , nel quale mette in cielo Catone ; 


. -. "ehaltro fece Cefare Dittatore; cherifponderglicon Ecos! grandeil porere della viri 


che ci sforza ad amarla , & àlodarla 


orationi , come fe fuffe innanzi a' giudici ; lelettere nelnimico; ancorche babbiamo in 
» A d'Antonio le orationi di Bruto contengono brutte odio la fua perfona « li. r. dcl Hifie 
. . . «€ofed'Augufto , fe ben falfe veramente , e con molta Los: 
— —malignità. fi leggono i verfi di Bibaculo , e di Catul- llederfouerchiamenee D Sino 


2^ 


vno; e vn vituperare, i fatti , e]a vi- 


—  — ]o; pieni d'ingiurie de' Cefari. E purlifteffo Diuo «a dicoftui, ecosi vi na&eTobliga- 


. 


» « Giulio; l'ifteffo Diuo Augufto non SÓ ; K fe con mag- tione di foddisfareà ció;affinche col 


filentio non fi confermi per cofà cet» 


* .  giorlode di manfuetudine, ó di prudenza;toleraro- tanclvulgo. 


noquefte cofe, e l'hanno laffate dopó loro." Peroche K. 304. 


£^ - I ! D "1 . 4 - 
- fprezzandole , fuanifcono : fdegnandotene , confeffi. 1! Principe nuouo , il qual dimofira 


Mio om fdegno; collera , ó timore delic Pa- 
riconofcerle , fquinate, non 6 porta troppo fauia- 
r 122 i (n mente. doue fàrebbe molto piu vti* 
3; Non parlo de Greci; a' quali fü conceduto, non nente priote erede ha MR 
che libertà , mà licenza sfrenata ; e fe alcuno fi rifen- — «ione paffar(cla con slcumi autori si 
" : ; , M 3 £5 cffe piaceuolmente; maffime non el- 
tiua , vendicaua il detto co'] detto " Mi fü fempre. 1 PETITS la quiere 
libero , efenza bia(mo , lofcriuer di coloro, che  pubiica ; ne del fuo honore. 


la morte hà fatti efenti dallodio, e dall'affertione. $3 


VO io Le Pa(quinate , c gli fcritti che of- 

fendono altrui^fe fiano difprézzate j 

fuanifcono facilmente; mà moftran- 

dle fouerchio fdezno centra iloro autori, fi confeffa, ouer fidimoftra al meno, d'efler da effi ftato tocco 
ul viuo. ; J 

M. 106. Si deue permetterelo (ctiuere de' morti liberamente , I 26s M 

t y Co(a 
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132  Anno758.di Roma, Duodecimo di Tiberio. 


AFOÓORISA I. 
s 


As- 207. 
Cofa molto differente & l'ammuti- 


-  pàte i popoli con orationi , e folle- 


uargli à guerra ciuile ; dallo fcrinere 
i fatti de' paffati con. honorata me- 
moria della virt loro.ancorche fia. 
no ftati nimici del Principe , che vi- 


. ue » perche fi comela prima merita 


ran pena, cosilJa feconda é degna 

ih lode, in quanto muouc, & alletta 
afl'imitatione del lor valore. 

B. 208. 
La pofterità degl huomini dà à cia- 
fcheduno fenza paffioneil premio , 
ouer la pone » che meritano l'opere 
fue conlabuona, ó cattiua fama di 
quelle.4£ 2 . dell Hiffor. JAfor. 354 

C. 20c. 
Ancorche fia bene eftinguere i libri 
contra il Principe& il (uo goucrno. 
tuttauia non reíterà per quefto.: che 
non vi fiano huomini maligni, che 
gli guarderanno ; nafconderanno e 
col tempo gli pablicázanno . 

| .D. | a10. inta à 
Tazzo e colui, il qual crede di poter 
rimediare con Ja potenza prefente 
a danni della futura memoria pe:- 
ciochei Tiranni potranno, duranic 
il loro Imperio (f auentar gi'huomi- 
ni di maniera» che non par!ino » n? 
Íctiuano . mà tuttauia eglino ncn 
potranno mai tor via lamemoria, 
dcll'opere loro . ( Nella vita di Giulio 
«Aericola il medefimo T cito.Patimenti 
hauerano. perduta la medefima mee 
moria infieme con la voce 5 (e cosi 
foffe in noftro poterc il dimenticar- 
ci» coin? iltacere, A 
| E. 317, i 

Le citimonie publice inflituitein 
honor del Principe, ancorche mor- 
to non deuono effere difprezzate , 
né fatiecon pocca cura . ridondan- 
do cio in diminutione del rifpetto , 
& vbbidienza , che lor fi deue; & il 
Prindpe viuente non deuc trala- 
ciare il gaftigo di cosi fattanegli- 
genza, 

E. 212. 


$i come e cofa giufta, che fiano pre- 
mati i fezuigi , & i meriti d'vn par- 
ticolare, ouer d'vn popclo verfo il 
Yrincipe , cosi deuono effer gsftiga- 


, tiiloro misfaui done po(cia cadef- 


fero .. Hif, 1, dell' Hifl. Afer. 301. 

«i . .5 2152 | 
Non poca. parte.di ficurezza l'ef- 
fece. vniuer(almente odiato da tutti 
in teinpo del. Tiranno ; perche non 
Piendo spbnzi da lui fe non quelli, 
da. quali fono malmenati i fuoi vaffall 
cura della fua vita, 


H. 214. Intempo de" Tiranini l'accufatore, che bauerà dato tranáglio à piu perfone, fuol'effere il piu famofo ; 


e yiuereil piu ficuro, 
L 215. E cofa molto ordinaria, che 


-dcrie hà fatto vno neli'effere fpia in tc 
: queila ombra, & apparenza di gafligo di cotal delitto. 

K--a 4 vg à cagione i Princip 
| v 


ttatlo vbbidirlo, e riucrizlo. 
dL. 217. Quando fi mormora, d'hau 


ehe non conuiene, nc € diceuole» ch'egli tratti di 


1» i 
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^ Vóio forfe con Caffio;e Bruto armatine' campiFi« — ^ 
lippicaccendendo con orationiilpopoloallguer. 
racinile? Non morirono forfe coftorogià fonofet- ^ 
tantaanni ? e fi come hora dalle loro ftatue( non an- 
cor tolte via dal vincitore)fono conofciuti;cosi i fuoi 
viuono anco nelle memorie deglifcrittori ?"La po- - 
fterità ricompenfal'honordiciafcuno:némancard, —— 
quandoio fia condannato, chi,non fol diCaffio,e di — 
Bruto;mà anco di me tenga memoria. /feitopoidi $e- «ue 
nato.fini la vita con l'aflene fi dal cibo." Decretarouo i Padri, C«emu- 
cbe gl Edilifacefferoabbruciare quei libri; mà reflarono all'bo- 19 42. 
ra nafcofli , e. poi publicati . Onde tanto pià [i puà videre della foxe * 
fciocchezza dicoloro, che, con la pote[là d'bora,fi danno à cre- pa 
dere di potere (peguer le memorie del [ecol auuenire. Perocbe € 
fuccede il contrario facendofi. colgafligo de" belli ingegni, mol- no,- pez 
to incggiore il credito, e la riputatione loro. N altro b.uuno fat- wes 
to i Ré flranieri, chiunque ,come loro, 6 flato crudele,cbepro- gioimea 
curare vergogna à loro fl ? , e gloria à quelli. — 
36  Füque[l'annotatto: pieuod'aceufe , cbe ne' giorni delle. 
fcrie Latine , effendo falito nel "Tribunale Drufo-Prefetto di evt 
Roma; perpigliarcon buou augurio il poffeffo del Magiflrato, &igati. — 
andatogli innanzi Calpurnio Saluiano per accu[ar Se$lo Ma- Ciziceni 
rio , ftà Saluiano fgridato publicamente da Ce[ave, e mandato piiuati 
ineffilio. J4 Ciziceni ^. imputati d'bauer trafcuratoil cul- Eee 
to del Ditto ,Augu$lo , aggiontoui il delitto di violenza víata — 
cotitra Cittadini Romani , ' fiatolta la libertà ,, cbe s'crano ac- Cm 
quiflata già nel foflenere l'affedio. , nella guerra di. Mitrida- e -—— 
te;fracciato moi tineso co la lor costanzaycbe coleforze di Lu- "^^ — 
cyllo. Fonteio Capitone già. Viceconfole d /4fia fi a[foluto 
fcopertofi ,. cbe leimputationi erano. falfamente compofle da 
V'ibio Sereno: * ilquale nonne. figafligato : percbe l'odio 
vuiuer(ale lo faceua pi. fieuo «. . "Perocbe le fpie. folemi 
erano come fagrofante, ' le minori, e di mancoflima fottopofle 
alle pene . Nr nd j TM iss 
37 ." luqueflo tempo la. Spagna viteriore mandó .Amba- $^ hie. 
[ciaria al Senato pcr la licenza di potere edificare; coll'effem- X 
jio dell Afiayon tempio à T'iberio,c alla madre.con la quale à Tibe- 
occafione Cefare , per altro a[fai coflante nel difprezzo degli d 
bonori , * parendogli bene rifpondere d coloro. cbelo ta[Ja- 





"ano 


i» egliferuono per mandare in effecutione la fua crudeltà ; tiene particolar 


psghíno per ttti coloro , che nianco poffono ; eclie quanto manco ribal- 
ipo di Titánni,tanto piit venga gaftigato; per far cofa grataal popolo con 


i di viuer contenti; quando veggoro; che le lor Prouincie fanno à gara ncl 
et Vn wy m confentito;clie fia flata fatta alcana cofa in fuo honore , per- 
eu 


farfi.con la gente bata: pigli occafione di farne vn'altra (ini- 
gliante, 
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E és - 
Uu Lib.IV.deglAnnali di G. Co 
Ragiona jyauo ^ d'efferfi fatto ambitiofo,cosi cominció.Mi rédo certo, 
üTibe- P.C.che da molti faró imputato di volubilità, nó ha- 
3iofopr? uendo contradetto pur hora alle Città dell'Afia; che 
«' era- quefto medefimo mi domádauano,;giuftificaró dun- 
no dedi- que la caufa del paflato filentio, e mi dichiararó di 
fne quáto habbia deliberato per l'auuenire. Poiche il Di- 
- uo Augufto nó prohibi, che à Pergamo s'edificaffe vn 
.— - meleggi;ogni fuo detto;e fatto;feguitai táto pii pró- 
| - tamente il piaciuto effempio fuo ; quáto che col mio 
| ulto,veniua ancor'accrefciuta la veneratione del Se- 
- mato. Má (i come altri * né pnó effere (cufato per vna 
|. volta: cosi il tolerare d'effcre fotto imagine di Deità 
| . -. eonfagrato perogni prouincia,farebbe cofa ambitio- 
- — fae (uperba;" e s'auuilirebbe anco l'honor d' Augu- 
- — fto5* diuulgandofi al/'adulatione di ciaícuno. 
... 38 Io;P:C.' mi conofco mortale;e fó offitio d'huo- 
;scubi- mo;parendomi affi, fc adempiro il luogo del Princi- 
liim pe,Siatemi voi teftimonio;e paffianco a pofteri,che 
"ema allamemoria mia farà di vantaggio," fe mi riputare- 
Em pii te degno de' miei maggiori , nelle cofe voftre proui- 
|"8o. . do,coftante ne' pericoli," & intrepido nell'offefe per 
- A feruitio della Republica. Qugfte faranno à me tem- 
pio dentro a' voftri animi, quefte belliffime ftatue, c 
. .. durabili; ' peroche quelle di pietra;fe dal giuditio dei 
.... pofterinon fono accettate,come i fepolcri fi pregia- 
| — — mo: Prego per tanto i confederati,i cittadini;gli Dei , 
e le Dee tutte; " qiiefti ; che mi concedino fin'a gl vI- 
| . timigiorni miei , mente quieta ; e capace di ragione 
». humana, e diuina : e quelli ; che, dopó il mio fine 
. Tiberio con Jodi ; & honoreuole ricordanza, fauorifchino le 
onam Inie attioni, e la fama del mio nome. Continuà poi an- 
bite Eli co ne" priuati ragionametti di biafimare [imil culto y" attri- 
diui. Dmendolo altri à modeflia , " altri à diffidenza ," c alcumi à 
baffexxa d'animo , ? poicbe à proprio degl'huomini di va- 
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ggiorando à 


rnelio 


. tempio d lui;& alla Città di Roma," io ch'offeruo;co- 
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AFORISMI. 
gliante, e rendendo la cagione , che 
lo moffe alla prefente, verrà infieme 
con quefto ad apportar la fcufa del- 
la paffata . 

A. 218. ] 
L'ambitione € cofa peft:lentiale in 
vn Principese perció il prudente non 
folo fi deue guardare di caícarui: mà 
né anco,che wr d'efferui inclinato. 
Di maniera;che hà ben da procurate 
di pere tutto quello » chefi mor- 
mora di lui; non pet l'altrui gaftigo 5 
ma per propria fua moderatione ; € 


queftae vna delle cagioni dell'ins: 


uentione dellefentinelle, ch i Prin- 
cipideonotenere fri popoli; ele 
conzuerfationi de" fuoi vaffalli . 


B. 219. 
IL Principe moftri di tenerein gran 
riuerenzal'attioni de'füoi antepaí- 
fati ; e procuri d'imitarle : maffima- 
mente effendo di quelli » cl:e furono 
grati al popolo. E n 

C. 210. » 
Ben fi puó perdorare à quel Princi- 
pe; che vna volta fola riceue vnm'ho- 
nore ftraordinario : onde gl'accrefce 
lariuerenza, in che deue effertenu- 
to. mà che ció fi faccia piu » e piu 
volte, ricfce in fopportabile; come 
fegno maaifefto d'ambitione» € di 
faperbia. 

D. 21. 
Chi vuolc auuilirla dignità «el'ho- 
nor d'alcuno , che cou effa fi moftra 
fuperbo: e fenza Jenargliela: perche 
non contiene : ja fuol communicar 
medefima;nentecon mokti altti . 

EF. 3121. ow 
L'honor douuto al Principe, fe vene 
ga volgarmente communicato à 
molti , diuenta di poca ftima ; efimi- 
nuifce la fua Maeftà. cofa della qua- 
le egli fi deue molto guardate «, 


F. 21$ i | 
I! Principe perben gouernarfi fi de- 
ue conofcere per huomo mortale sc 
fogzertto a' medefimi accidenti co 
muni à gl'altri , e che non fà pocoà 
fate, quanto richiede il luogo» e gra- 
do , ch'egli tiene ; eche gl'huomt't 
 ptefenti, efaturi comprendino , da 
ui effere cio ftato conofciuto : 


! C. 224. Non e piccio! fauore quello ; che fi fa ad vn Principe in tenerlo pet meriteuole de (uoi mag iori. pera 


— — He 225. ll buon Principe per paura d' offendere qual fi voglia particolare » riou lafci giamai di fat quello ; che 


k .. «heil mondo và fempre 


appartiene al ben publico. 


426. I marmi;ele ftatueche'l Principe fa ^q pies drizzarfi per Ia duratione del fuo nomesnon oido ef- 
- fete ftimate pi, chele [:poltare,lafciarigo cattiud fama, & opinion di fe. Ls quefte fi dánno à tutti in dif^ 
uo 


ferentemente: doue la fama, e [a rimembranza buona accompagna folo i 


—  —. gabiliimmagini, che fi poffino drizzare . 


ni. c quefte fono le pia belle ; e du- 


- KK 227. 1l Fcincipe non deueconfiderare neffuna coí: tanto dopo l'intendimento capace della diuina; & in1- 
^ mana legge » pez far ginftitia a'faci vaffalli : quanto la buona fama de fecoli a venire. 


L. 238. Sapendo molto pochi la cagion certa dell'attioni de' Principi; é proprio de! vulgo rénderne diffezeati 


| ragioni, conforme alla (ua incliuatione 


| M. 229. Si trouano molti Principi ; Ji qifali in vita loro nori vogliono riceuere hodoti: fapendo; chefono per. 


| mancare in morendo effi: per le loto operécattiue . 


| * P. batffezza d'animo» ton hauebdo drdire di rheritarlo 





OQ.» 331, Quanto vn'animé € maggiore; e migliore ; tanto pit afpira álla poffeffione di maggiori honori, 
| I j 


N. 230, Tre per ordinario fogliono effere le cázioni,onde altri fi muoue a difprezzate;e gettayda banda quel- 
- Io, chetutti defiderano.la prima e la modeftiajla fecondala diffidenza di riufcirne, e che fia pex durare« la tecza [a 


1Ixin- 


"Ne T. - od t.- 


Tacito; 133 * 
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( x4 Anno 778.di Roma, Duodecimo di Tiberio. Um 


AFOR L.5.M I. 


- | 
A. 231. 


" Y Pipeip poffeggono tutte l'altre 


coíe con fouerchia abbondanza, vna 
fola cofa hànno cagione di defidera- 
re, che e il la(ciar buon nome, e me- 
moria di loro. 


B. 233. 
Che'] Principe difprezzi la buona 
fama; e non procuri di lafciàar buon 
nome, e buona opinion di lui dopó 
lafua morte : & fegno, che difprezza 
le vitta, e conofce di nonle poffe- 
der tali ; chelo meritino : effendo la 
buona fama verace compagna di 
que 2. lb. I. dell' Histor, -Afor, 256. 


C. 234. 
La pro(pera fortuna imbalotdifce » 
gl'huomini , rendenáogli fenza in- 
tendimento ne defiderij,e nell'effe- 
cutioni loro. 


D. 235. 
Il defiderio s(ienato delle donne? 
,Vh grande incentiuo à gebuonini 
r metterfi à qualfi voglia gràn ri 
Ideria ; pur che à lor paia d'afficu- 
raríi della poffeflione di quelle;e del 
lorgufto. 
E. 2356. 
Egl'é vna grande arroganza: che'l 
Principe non dia giamai audienza, 
ne voglia fapere, né intendere » fe 
non per mezzo di biglietti le necc(- 
fitàanco de' fuoi fauoriti, tuttauia 
facendofi moderatamente, ció ritie- 
nea parte fua d vtilità ;. cioe ; che 
eífi non fi vergognano;e ch egi: noa 
fi firacittjo oltarg!li, e rifpoader 
Orc . 


M i F. 257 , 
Si guadagna, e ftabilifcel'affcttion 
del Principesdomandandogli confi- 
glio infieme con la gratia ; e dimo- 
ftrando parimeute nel coníizliarfi di 
non hauer altrouc riuclta piu l'in- 
tentione; che alla confeiuatione del 
Signore, 
L G. 23 8. 

1 Con favo: il quale arciua ad ha- 
ner ta! domeftichezza col (uo Prio- 
cipe » che vieae honorato dalla pa- 
1e atella dilui;ó da qualche atro ho- 


nore molto firaordinatio ; non lafci " 


perció di attendere a' carichi, & à 
glvfitij, ch'egli haueua : anzi per 


Jw | ET « 94^" 
'. . [ 


lore,lambire cofe altiffime.Cosi Ercoleye Bacco tra Greci,Qui- 
rino trà uoi, e[fere aggionti al numcro degli Dei .Megliol'inte- ^ — 


fe ,Auguflo che v'afpirà . ^ l'altre cofe [onotuttene! Principi, ———— 
tanta folo ( && à queflo deuono infatiabilmente attendere)la — 58 
profperità della lor memoria y " poicbe col difprezzo dellafa-.— LI 
ma, vengono parimente difprezzate ancorlevirth. —— uade 
39  "MáSeiano* accecato dal fauor della fortunaye flimulas- Seiano 


to anco dalla ^ donnefca anidità di Liuia , cbe faceuainflanza a 


del promeJo tmatrimonio, fcriffe una poliza à Cefare * (i fae vos pol 
ua all'boralo fcriuere anco a' prefenti ) inqueflotenore . Per E. 
l'affettione del padre Auguíto , e poi per molti fegni uia pe: 

d'amore di Tiberio ; effer folito ' di non reprefentare "^9'** 


le (ue fperanze.& i fuoi voti, prima à gli Deisch'all'o- 


recchie de Principi: né hauer mai pregato fplendore 


d'honori, mà piü prefto di vegliare , di fadigare ,co- 

me priuato foldato , perla falute deli'Imperadore. 
Tuttauia, quella; che acquiftata ftimaua per. belliffi- 

ma cofa , era l'effer reputato degno d'apparentarfi 

con Cefare . di quà il principio dellefperanzeseper- —- 
che intendeua , che Augufto nell'allogar la figlJuuda ^ 
hebbe qualche penfiero de' Caualieri Romannricor- 2 
dargli , che trattandofi di maritar Liuia , teneffe me- 

moria d'vn'amico , ^ che non flimaua altro , che la 

gloria del parentado . né cercare perció di fcaricarfi 

dc foliti pefi; " mà per fortificarela fua caía , contra 
l'inique perecutioni d'Agrippina.' E quefto,folo per 
rifpetto de figliuoli; che quanto à lui * haueua aífai 

di finirla fua vita appreffo à tanto Principe . 

4o 4 quefle cofe Tiberio, lodata T amoreuolezza di Seia- Rifpofta 
5o, "raccontati breuemente i fuoi bencfitij ," quai doman- riget 
dando tempo à rifpondere pi penfatamente , foggionfe . "la quale 
Gl'altri huomini non hauer da confiderare, fe. non Sess | 
quel che à loro fteffi conuenga: a' Principinon co- Bs gratia 
si; douendo principalmente hauer l'occhio alla (4. "5^9 
mà. pero non voler rifpondergli di quel.che d'impro- 

uifo hauerebbe potuto. Poter Litüarifoluere-da fe 


fe 


fua conferuatione aflifta con piü diligenza al fuoferuigio . 


H. 239. Ordine molto à propofito fuol effere, per ottener dal Princi pe qualche grandezza, dire, ouer' accen- 
nar folamente; e.con modeflia; che lo £4; per afficurarfi dall'infidie, c da gl'inganni d'alcuni odiati dal medc(imo 


Principe. 


l. 230. Il íauorito dal priacipefuol proue.lere non folo in quello , che di prefente appartiene a' figliuoli ; mà 
ancora preuenire, che dopo la fua morte , non reftino efpofti all odio, & al l'inumicitia d'huomini potenti, e cle 


non viuino in nece(fità. 


, K«. 241. ll fauoriro dal Princi pe fuol fempre moftrate;che à lui non farà g:ata la via dopó la morte d'effo Prin- 
cipe, con che fia acquifta marauizliofamente la fua a&ezrione. 


- L. 242. Vna bella manieta di negare;ó almeno di differire qualche gratia al fuo 


fauorito & quella del Principe, 


quando confcffa l'amore, che riconofce in lui ,e bellamente c[pone le gratie, & i fauori da lui. fattegli: affinche 
comprendasche fe li negala prefente, aifnien folamente, perche cosi conuiene. 


M. 243. li 'riacipe richiefto d'aleuna co(a di grande rmportanza : ancorc 
habbia tiíoluto ne!i animo cio,ch' egli & per fare: tutiauía non (uol ri(ponder (ubito: mà doman 
fatui fopra, accioche fi comprenda , che quefta € conueneuolezza, e non volontà fua. 

N 244 Glhuomini particolari nella rifolutione de' negotij il piü delle volte 
partito lor fia pii vcilei mà i Principi (empre deuono guardare, cli'e' fia piu honorato. 


he fia per vn fuo gran fauorito.» & 
dar tempo da pen- 


poffono difcorrere fopra quel 


Alla 
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* CHO" 0X - x. Co 


. LibroIV.deglAnnalidi G. Cornelio Tacito. — 13$. 


^fe voglia rimaritarfi dopó Drufo , ó vedouare nella 
beh cafa; hauer la bsadeóje la nonna ; confegli 
"pid proprij; " trattarebbe alla libera quanto all'inimi- 
Pince A erippina, che fi farebbono molto maggiori, 
*fe il matrimonio di Liuia riduceffe;come in parti,la 
caía de' Cefari . apparir fore, pur cosi , l'emulatione 
delle femine; e con quefte difcordie ruinarfi i fuoi ni- 






| D ri 'che farebbe fe con quefto maritaggio s'accre- 


ceffe la gara ? " l'ingannarefti Seiano , fe penfaffi di 


- conferuatinel medefimo ftato ;" e che Liuia moglie 


già di G.Cefare;e poi di Drafo;comportaffe d'inuec- 
chiare moglie d'vn càualiere Romano. E quando lo 
comportafle io," credi tü;che lo patirebbono coloro; 
ch' hanno vito il fratello,il padre,& i noftri maggio- 
rinella fommità dell'Imperio?? vorefti ti veramente 
reftare in cotefto tuo grado:mà quei magiftrati;quei 
principali che ancor contra voglia tua trartano ; e 
confültano con effo me , " dicono apertamente , che 
tü haitrapaffata vn pezzo fà la dignità cauallereíca , 
& il fegno dell'amicitie che hebbe mio padre ; ' e pec 
l'inuidia;che te n'hanno,ancor me riprendono.* Pen- 
só Augufto di dar la figliuola ad vn caualierc Roma- 
no:* gran marauiglia;fe, confiderando ad ogni cofa;e 
preuedendo; quanto fitiraffe in alto chiunque con 
quefta parentela fopra gl altri s'inalzafle ," hebbe ra- 
gionamento di G. Proculeio, e d'altri di vita quietif- 
fima;e remoti da' negoti; della Republica;" mà fc pi- 
gliamo effempio da' penfieri d'Augufto;quanto é piü 
da confiderare;che la diede à M.Agrippa,e poi à me? 
? Ho voluto per l'amor , ch'io ti porto palefar quefte 
cofe:" md io non faró mai contrario aà' difegni tuoi , 


né di 


AFORISMI. 


4 SA, «444-57: 0583 8 
Alla dignità della moglie d'vn Prin- 
cipe non € diceuole il maritar(i con 
vn particolarejmà piü tofto i] viuei- 
fene vedoua . "usi 
B. 246. 

Non é poco amore quello del prin- 
cipe verfo vn fuo fauorito;il quale.» 
in ne zarl: vna gratia , gli diceleca- 
gioni;, perche gli fia disdiceuoleil 


farla. potendo liela negare áffoluta- 


mente e mafiime no'] riinettetido 
ad aliti : come che ció poteffe far 
giuftamente. 

C. 247. 


Non fi confenza mai , cheledonne 
del (angue Rea!e fi maritino in par- 
te;chele faccia nemiche d'altre per- 
fone della medefima caía pec l'odio 
articolare, che per l'addietro fi fuf. 

€ portato a' mariti:accioche di que. 
fta maniera non fi diuida in fattioni 
la geute, ela volontà della Cotte, e 
de! Palazzo : e paflando si fatta di- 
fcordia a' fisliuoli, & a' nepoti del 
Principe , fi diftruggain cotal guifa 
il fuo Imperio . 

D. 248. 
I] maritaggio del fauorito dal Pria- 
cipe con perfona della cafa Reale; it 
dà graa forze, & animo perfalitea 
maggior grandezza : oue effendo 
indegno di cotal pacentado, fi pore 
in pericolo di perdere il fuo ftato, 
per l'inuidia degl'altri, e perl'odio 
delia (ua nuoua potenza , 

E. 249. 
Vna donna, la qual per vn tempo € 
viuuta Principeffa, eGrande, noa 
potrà mai (»fitire la vita da priuato 
con ch'ella (i maritaffe, e s inzanna- 
rebbe coftui; fe pea(affe altrimenti. 

F. 250. 
La difuzualianza ne' maritaggi , € 
odiofa à tutti quanti l'incendono , € 
confiderano. 

G. 251. 
Eccita grande inuidia ; & odio con- 
tra difeilfauorito del Principe, il 


quale;effendo di baffo nafciméto viene à foprauizare có la gratia del fuo padrone la potenza de Grádi del Regno. 
H. 252. Per mortificare vn poco il fuo fauorito, fuole il Principe ditli, fenza norinarne l'autor particolar,che 
egl'€ inuidiato molto, e che molti dicono mal di lui: affinche egli in tal guifa fi moderi . 
]. 353- L'odio;el'inuidia contra il fauorito del Principe per ordinario fuol' effere di(caricata fopra effo (uo pa- 


drone.Il qual perció deue molto ben confiderare; ch'elegga per fuo domeftico, e familiare. 


K. 254. Fà di mefliere auuerii:e attentamente in queilo che fi fa con l'effempio d altri , chele medefime ra- 
gosh« circonftanze concorrano nell vno;e nell'altro affare; percioche qual fi voglia punto,che fi varij e baftante 


fare, che l'effempio non fi accomodi , né faccia à propofito. 


L. 25*. Dependendo il gouerno della Republica da vn fol Principe, & effendo egli l'anima;elo fpirito di quel 
corpo; deue compartire i (101 penfieri,2 la fua cura in tutto quello; che puo effere di fuo benefitio;e ció con tan- 
to ardore , e grandezza d'animo che quello; ch'egli rifolue fia fempre tenuto per buono; & egli baftanteà poter 


portare il pefo di ccsi gran penfieri ; & affari. 


M. 256, 1l Principe vecchio nell Imperio;che in parte per elettione;e che hà vna fi»liuola grande da marito, 
& il figliuolo fucceffor picciolo : fa bene à maritar la figliuola in perfona di mediocre ttato, e di coftumi ri pofa- 


ti. T E guardifi da huomo ambitiofo,; & amico di nuoue grandezze. perche altrimenti mett 
grau precipitio con sifatto marítazzio. T Iz queffo lib. ,Afor. 320. lib. 1. 9. Cit. 


erà la íuacafain vn 


N. 257. Gl'effempi per leri(»lutioni di Stato non fi deoro mat prender dalle cofe, che futono pofte in conful 
ta, mà da quelle, che dopo vn lungo difcorfo furono mandate in eflecutione con buon fucceffo , 

O. 358. Scguo di vera amicitia e quando non fi celano all'amico i diícorti,e le confiderationi del negotio pro 
pofito: ancorche fiano per difpiacerli: doue il dir folamente cio; che li puo effer graro;e víiitio d'adulatore. 

P..259 liPrincipe, e particolarmente quegli, che & d'animofofpettofo ; il quale non vuol concedere ad vn fuo 
gran fauorito che li vien da lui domar dato; procura di differirlo; e non negailielo affatto , per non 1o fa: entrare 


in auoui penfieri » 


l 4 Prin« 
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Lib.1V. de cl'Annali di G.Cornelio Tacito. 135 . 


endilili dare di'volerfi ^ eiuflificare;o allbora,0 in giuditio ; ci» à fadi- 


:5& V 
 — — tutti , fi poté quietare . Votieno fcefligato co le pene di Mac- 
— fl. e CefaretafJatodi erudeltà contra i vei , "^ fatto tanto 

pi? crudele , fecedarbando ad Aquilia, accufata d'adulterio 
con Pario Ligure : anvorcbe Lentulo Getulico confole eletto , 

A'bauejfe condannata fecondo la legge Giulia. e fececa[fare 
,, dal Senato JApidio Merula , per noi bauer giurato ne gatti 
diDiams. d "Augusto, | 
Limaet43 Furono afcoltate poi PAmba[ciarie de Lacedenzoni,e de 
| ragioni 7Meffenij fopra le ragioni del tempio di Diana Litmnete che da' 


face fà Lacedemoniynelterritorio loro, e da? lor maggiori co la meio- 


. gadalle pregbiere di chi el'era d canto, € dall'adulatione di 


di Lee ria de gl annali , e con i ver[i di poeti , fi prouaua effere flato 


 &iMef. Cdificato ; toltogli poi nella guerra da Filippo Macedone, € rc- 
; Mi. 


flituito per. fentenzadiG.Cefare , e di M, JAntonio . .All'in- 
contro i Mef[Jenij produ[fero vn antica d.uifione del "Pelopon- 
ne[fo , trà i poflerid Ercole , nell? quale e[fer rimafto al Ré.lo. 
ro il campo Denteliate , doue 8 il tempio . viuendo ancor di cio 
le memorie fcolpite inpiezre, e ne gl'antichi bronzi ; € volendo 


c 


€ quefti Feflimoni d'amali , e di poeti , bauerne e[fi molti pi , e di pin 


viamine autorità, * Ne Filippo co a forza , má per giuflitia baucr co- 


'vincito- s2ordmato. Il medefimo baner giudicato JAntigono , el'Im- 


Frempio Peradore 2dwamio : cos) i Milesij chiamati arbitri : C vl. 


di Vene- zimamente. JAtidio Gemino Pretore d'/4caia bauer decreta- 


zc Erici- 


— .mareftau 10 « per quéfle ragioni fà dato à Meffenij . 1. Segeflani ancora 


xao« — domandarono , cbe fuffe veflaurato il tempio di Venere nel 
monte Ericeyrumnato dall anticbità: ricordando i fuoi noti prian- 
cipij « ^ ecarid Tiberio : il quale , come del (angue di quella 
Dea , volentieri ne profe l'afJunto. JAllbora fà trattato de' prc- 
|. ghide Marfiliefi , c? approuato l'effempio di P. Rutilio , ac- 
-  * «ettatoper cittadino da gli Smirnefi , mentre era bandito :. col 
. ... qualfondamento V ulcafio Mofco e(fule, riceuuto per lor citta- 
Go.Len- dino da' Marfiliefi las le fue faculta à quella Republica," co- 


fuamor 4,4 — Morironoin quell'ao d' buomini illuflri Gn. Lentulo , e ici mia dete 
|»... 4L. Domitio. J4 Lentulo, oltra il Confolato, €f i trionfali 1l Prin- 
de' Getnli,dana riputatione prima * la pouertà ben tolerata , poi le riccbezze grandi acqui- 
Slate fenizacolpa , e godute con mode[lia . Domitioriceué bonor dal padre , cbe fà gran folda- 
to di mare y fin cbe nelle guerre ciuili feguitó le partid' Antonio , e poi di Cefare . L'auo mori 
| per gl'ottimati uella giornata di Far(aglia: e egli eletto marito d' [Antonia minore natas 
d'Oitauia  banendo dipoi paffato coll'effercito il fiume Albi , e penetrato pis adentro nella 
L.An^ Germania , cbe niffum altro innatizi à lui , bebbe per quei fucce[Ji L'infegne deltrionfo . Mord. 
nio,e (ua 2? 


AFORLIS$MI,., 
A. 2732, : 
Il Principe, quando intende le cofe 
cattiue, che fi mormorano contra di 
lui: farà prudentemente à giu(tifi. 
carfene immantinente, fenza alcuna 
dimora dauaati tutti coloro, ch 
l'hanno fentite : affiache non dia a 
iatendete , checi confente, à che 
tiea poco conto del giuditio, e de1- 
l'olio dl popolo. | 
B. 375. 
Non ci é alcuna cofa , [a quale faccia 
piu inhumano,e crudele il Principe, 
che l'intendere d'effere ig opinion 
ditale fzà i fuoi vaffalli, 
(0€. 2245 
IPrincipt non han da giudicar nel- 
le caufe di lor capticcio , feracndofi 
della forza dellor potere: màcon- 
fozme alla ragione, & alla verità . 
D. 275." 
Facilmente fi perfuade ad vn Prin- 
cipe quello, che vien indirfzzato ad 


inalzare; & illuftrare la famiglia, & à 
MagbiortiroL, et rs 


. : E 276. ^ 
Tl bandito pu bea chiamare,e trat- 
tar,come patría;la Citra,doue egli 
ftato rizenuto benignamente. 

: Ff. 277. 
T-e cofe ci atrecano lode ne'beni 
della fortuna;foffrire diceuolmente 
la pouertà de' noftri paffati : guada- 
gnar le ricchezzecon innocenze, e 
godetne con modeftia. 

: G. :78. 

Non fà male il Principe, quando 
non gli piacciono alcuni giouani 
nobili » nelIa Corte, lodando il loro 
ingegno , à níandargli quindi fuori 
a ftudiare . 


H. 279* 
Per if:hifarl'infamia d vna famiglia, 
fuole il Principe dare vn'honefto 


nome , € colorealle pene, ch'egli dà 
a' nobili d'effa. 


l. 380. 
Effendo cofa inhumana il far dimo- 
firationi di crudeltà;contra i morti: 
non é ragioneuole il trala(ciare di 
fare ad vn nobile il douuto honore. 


morte. anco L. JAntonio molto chiaro di nobiltà , fe- ben felice : percbe Giulio JAntonio fuo padre. 
fü punito di morte per l'adulterio di Giulia , € egli aucor giouanetto d'/Augu[lo , à cui era 
nipote di forella, mandato à Marfilia ;* doue, otto nome d'c[Jerui à Studio , " [i ricoprima lef- 
filio . ' Fi nondimeno bonorato ne funerali , € per decreto del Senato , poste l'offanel fepulcra 


de gl'Ottauij . 
45 


In questo medefimo Confolato fucceffe "vn cafo atroce nell'Ifpagna Citeriore per opera 
! à vn 





—- 





138 Anno779. di Roma, Decimoterzo di Tiberio, 


AFORISMI. 
) A. 28:. 

|» YiPrincipe, ó Gouernatore d'vna., 
Prouincia conquiftata,o che vbidif- 
ca per forza; non fe ne viua fpenfie- 
tato né vada fenza guardia ; per non 
ftare efpofto all infidie d huomini 
maluagiamente arditi . 

B. 282. 
Chi fugge à cauallo con defiderio 
di non effer conofciuto , e s'accorge 
d'effr feguitato ó non lafci il caual- 
lo, ó lo tiri fuori del camino ,ó ['vc- 
cida e lo fotterri . 

C. 2835. 
Anche negl'huomini maluagi e fe- 
gnodanimo grande , & illuftre il 
non muouerfi à di(coprire i compli- 
ci pet forza di tormenti . 

D. 2384 
I miniftri, che rifcuotono i tributi 
procedino in cio piaceuole;& amo- 
reuolmente : & in fpecialità frà na- 
tioni libere » percioche paífando la 
cofa con tal'afprezza , che nó fi pof- 
fa fopportare faranno cagione di 
gran folleuamenti , e tibellioni , e di 
mettere in pericolo la fua vita . 

E 285, 
Legenti ; che habitano in luoghi 
montuofi , effendo ruftiche, e fenza 
ciuiltà; procedono piü ferocemeute 
delle altre e 

F. 286. 


Vi & vna certa forte di gente,la qua- 
le non sà né feruire ; ne vbbidire ; fe 
non conforme a' fuoi coftumi » e fi 
corre pericolo à volerla quindi ca- 
uare , G. 287. 
Vna nuoua falía di qualche rifola- 
tion vergognofa fatta dal Principe 
contra i (uoi vaffalli , fuol muouere 
non folo gl haomini particolari,ma 
ancora le nationi intiete à folleuac- 
fi, e ribellarfi. 

H. 288. 
Le nationi ouero i Principi, che vo- 
gliono rompere la pace, faranno be- 
neà procurare prima, che vengano 
all'armi co' migliori modi , che fia 
poffibile la fodisfattione d:glag- 
grauij,che pretédono effer lor fatti. 

' 289. 

Nelle Prouincie coquittate per for- 
zad'armi , e che perfe fte(fe non fi 
pofTono quindi fottrarre in libertà : 
potra bene il Principe per ragion di 
guerra metterle in quella fruit , 
ch'egli vuole, trattandoli come » 
fcbiaui;tnà da quella;che fe gli dà, & 
arteade,fenza afpettar l'vItimo sfor 
zo della fua potenza : deuefi con- 
tentat d'e(Ícr'vbbidito, & amaro; 
non permettendo s che loro fiano 
fatti azgrauij , ché gli folleuino à 
nuoue cofe. 

K. 290. 
E molto pii fpauenteuole nel ni- 


d'wnvillano Termeflino. Coflui a[faltato d'improuifo nel viag- , s... 
gio L.Pifone Pretore di quella prouincia," cbe per la pace^an- veto: di 
daua fenxa guardia , con vna ferita 'ammazzó ; e (cappato SP^gnt» 
co la velocità del cauallo , e fubito entrato nel ofc »  fmontas va villa- 
to,per balze;e flrade inacce[Jibiliyufci delle mani di coloro,cbe ?? * 

lo feguitauano . Mà non fld molto nzfcoflo : percbe prefo il ca- 

uallo, e menatoattorno per quelle ville , riconofciuto dal pa- 

drone , fi trouato , e pofto alla tortura , percbe defe inditio de' 

complici. gridaua ad alta voce in fuo lenguaggio; * cbe in va- 

no era interrogato : fleffero pur i compagni prefenti , che niffa- ——— 

na forza di dolore gli cauarebbe di bocca la verità. rimetten- 

dofi il giorno feguente al tormento , contanta forza [cappó di 

manoá coloro , cbe lo teneuano , che perco[fa volontariamente 

la teflain vn fa[fo, fubito s vccife ; veftando opinione , cbe i- 

fone fuffe fattooccidere da' Termeflini , ? percbe rifcoteua i 

denari dall'entrate publice pi. afpramente di quel cbe quei 

barbari poteuano tollerare . 

46 Nel Con[ulato di Lentulo Getulico , e G. Calnifio furono tolleui--. 
date l'infegne del trionfo à Poppeio Sabino, per bauer domati i ci. & 
Traci, cbe babitano i Monti: Gente ru[lica ,onde tanto pià fre- Mt 
ra. La canfa della ribellione, oltre la lor mala natura, fü per - rimedio. 
cbe non poteuan partire, cbe fi fceglie[fero i pin robufli di loro, ur. * 
per la noflra militia: auuezzi à non vbbidire anto a! Ré, fe no 779. De- 
à lor capriccio; e fe dauano aiuti, à mandarli fotto lor' Capi , nd 4 Tam 
guervegeiare, fe uon in paefe vicino.* e[fendofi allbora fpar[a * - 
voce cbe di[perfi, e mefcolati con altre nationi, farebbono ma- 

dati in paefi flrani ." Prima cbe moue[ferol'armi , fpedirono 
"mbafciadori,ricordado l'amicitia,e la lor buona feruità,pro- 

ti à confernarlay feuo fuffero anz aviati di nuoue grauezze,mà 

quando pretende[Jero vol erli per ifcbiaui,bauer armi, giou£tit, sabino 
"er antmo difpo[lo alla libertà o alla morte; * c infieme mo- dades yi 
flrauano le fortez xe cente di rupi,doue baueuan vacchinfi i pa- ci ca geà 
dii,e le mogliyminacciando guerra longa difficile,e fanguinofa, ?'"d6za« 
47 "Ma Sabinaylatoli buone parole fin cb baueffe infieme le | 
genti,a[pettó di Mefia Pomponio Labeone con vna legione,ci 
il R€ Remtalce con gl aiuti de" fuoi vaffalli , che non baueuan 

mutato fede.Inzro[fato di que[le forzeyvà d trouare i nimici già 

mfi à pa[fi ftretii de' bofcbi, fcoprendofene anco molti de' pià 

arditi per le collinecbe furono f acilmente vime]Ji, e poflt in fu-. A1 primo 
g4 all accoffarfi dell e[[ercito Rom.no,con poco [angue de' bar- ^39. 
bari ,per la vicina ritirata . Fortificati dipoi gl'allogeiamenti, in dd. 
con buona 1:1au0 di foldati s'impadvonifce don mote [lretto, "il 


crine del quale fi diflendeua vgualinente fia'al Caflello vicino, 
guar- 


mico la rif olutione di viacere, ó mcrire ; chel'atmi; elaforza . 


L. 291, I popoli, 
d'vna fanguino(a, 


curar d'intrattenerlo con buone 


ch lianno ritirato in luoghi fecuri le donne, & i piccioli fanciulli, & i vecchi, danno inditio 
e difficultofa guerra. | 
M. 292. Venendo i, Generale , che à ció non fi troua 
ntratt ) COI De parole ; 
gue dell'opinione di lui. pet non dace qualche odore dell inganno. 


in otdine disfidato d'alcuno à guerra aperta : fuol pro- 
finch'cgli fi prouegga . ma queíto fi faccia con pacole non troppo inde- 


A fol- 





D — —À 
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quardato da molta géte armata, sez ordine.e nel medefimo 
| tempo [penfe contra quelli ,che pitt fieri flauamo fuore de'ripari 
—— fefleggiado con [uoni;e cati al vfo lorojvna banda cletta d'ar- 
" cieri,i quali da lotano,d man falua;ne ferirono molti;má aCCO- 
——— flatifi troppo furono vime[fi da quelli della fortez x a,cbe d'im- 
prouifo gL'v[cirono foprasrifco[Ji dal foccorfo della cooite Sica- 
bra uon men di flrepiti di canti , e d'armi terribile , tenuta in 
ponto dal Capitano Romano,e poco lontana per questicafi. — 
48  Ridu[Je poitutto il campo pre[fo aLnimico, la[fati |Traci 
(che già bó detto effer co' noftri) negl alloggiamenti veccbi,con 
ordine che l giorno infeflaffero il paefe , abbruciaffero,e facef- 
feroprede , ^ purchela notte fi riduce[fero al campo in ficuro,e 
"con buone [entinelle. L'o[feruarono da prima," ta poi dati alle 
| comodità,e fatti riccbi dalle prede ,cominciarono abbandonare 
(— — depofte,crapulare e flare tuttauia [ommerfi nel fonnoye nel vi- 
— amo. Onde fcoperta da' nitici la lor negligenza,mifJero in ponto 
due fcbiere; vna per a[faltare i predator:, l'altra per efpugnare 
LO lifleccati: mon percbe [pera[Jevo di prenderli :" mà percbe co 
Le ie grida, e coll'armi, nece[Jitando ciafcuno al proprio pericolo , 
IM non fentiffe lo flrepito dell aitra z uffa:bauendo dr pii afpetta- 
| to lanottes? per far lo [pauento maggiore . Quellicbe tentaro- 
uo ivipari delle legioni, furono facilmente vibuttati;ma i Traci 
LS au(fiiaridalla(falto izmprouifo atterriti trouado[i molti di lo- 
'.—  — — wodgiacerene baflioni,e molti pii fuore al pa[colo,furono tan- 
-— dopin /degno[ameute tagliati à pexzi , " quanto cb'erano rim- 
» i per fuggitiui,e per traditori,baxendo prefe l'armi per 
fare fcbiaui loro $te[Ji , e la patria - | 
crafíe.- 49. Ildi feguente Sabino gli prefentà la battaglia,cafo cbe per 
dia freto allesrez za del buon fucce[fo della notte ji barbari l'accetta[Je- 
 Wumete* vo2da vededoscbe no fi difcoflauano dal caflcllo,o da monticel 
:  licontigui cominció l'a[fedio con forti à t&po prouti innanzi e 
tmraudo vna fo[fa col [uo fieccato per quattro miglia di circuito 
per torglil'acqua,e la pafturayà poco d pocoandauariflregnédo 
i — — dlferaglio,e circundandolo flretto.Fabricando anco vn caualie- 
— — — meyd'onde s auuenta[fero fopra aluimico,già vicino,faffi afi, e 
 "Traciaf- fuocbi .* Maniffuna cofa affliggena quet di dentro pub , cbe la 
Dre feteseffendo reflata vna fola fonte comune alla moltitudine de" 
dalla (e- (51 jt; ^ iy al popolo.Cosi anco i caualli,e gl armenti raccbiufs 
m cà lcro;all vfo barbaro;fi iorinano di fame.Giaceuanopzr ter 
ra icadaueri degl'buominivecifi dal ferro;ó dalla fete:[i corro- 
pena ogni cofa dalla marcia dalla puxxa,dalla contagione:ag- 
giongendofi à quefli," per colmo di tutti i malijla difcordta trà 
loro. volendo altri arrenderfi ; altri morire, preparandofi già à 
fevivfi l'un l'altro: & eraui cbi per morir vendicato;perfuade- 
ua l'á( altare il nimico, non vili, quantunque didiuerfi pareri . 


* 
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AFORISMI. 


A. 291. 
A foldati non fi permetta di dar il 
facco a' nimici» fe non digiorno. 
B. 


LA 

Si fuol perdere facilmente la vitto- 
riad'vna guerra quando fi permet- 
te;che i foldati vinti; dalla pxofpera. 
fortuna; della fo mA TAA ise d 
poffegzono di tattele cofe da viue- 

re : tralafciano le guardie ordinarie, 

efi dannoal vitio, & al gufto de' 


banchetti € fi lafciano diftornare dal. 


vino, e dal fonno . 
C. 295. | 
Quando il nimico affalta con romo- 
ri;voci,e ftrepiti, guardifi il Genera» 
le,che ció non fi faccia per ricoprire 
vn'altro affalto fegreto in. altra, 
D. 296. | 
Gi'affalti di notte arreccano non mi«- 
nor tiinore che difordine . 
E. 297. | 
Il nimico vincitore perfeguita piii 
crudelmente i fugzitiui, peril mag- 
gior delitto,che poffano commette- 
se nell'effer coptra la medefima pa- 
tria; X iloro propri amici» 
F. 298. 
Il maggior trauaglio de gl'efferciti 
€lafete. 


G. 299. 
Frai mili, ele mi(erie de gl'affedia- 
ti vno dc' mazgiori e quello;che lor 
viene dalle perzfone iautili » e dalle: 
be(tie;che ritengono (eco riachiule. 
H. 309. 
Ne' lunghi affedij per ordinario oc- 
cortono di(cordie fra' medefimi Ca- 
pitani,e foldati ; che e l'vitimo male 
delle lor miferie. 
I. 3or. 
A gl'auomini vecchi,e di lunga efpe 
rienza fi deue dar credito in quello » 
che propongono;e configliano . 
K. 302. " 
Due cofe deue con(idezare il Princi- 


po; ouero il General.d eflerciti che: 


di lui fappiano i fuoi nimici; l'vna le 
fue forze : e l'altra la (ua clemenza ; 
€ che da lui fiano ftimate del pari . 
L. 303. 
Speffe volte i vinti, e mal menati 
dal poter del nimico non hanno al- 
tro mizlior rimedio » che gettar via 
l arme , e darfi alla fua difcrecionc, e 
clemenza perche in cotale (tato pof- 
fano da cio cauar maggior bene, che 
dall' afpettar l'vltimo sforzo . . nel 
quale o fono per lafciar la vita, ouee 
ro auanzatiui non afpettar pofcia al. 
cuna miíericordia. 

; M. 304. : 
Gl'huomini deboli per l'età ouero, 
per il feffo feinpre hanno magztor 
defiderio di vita;che di gloria; maa 
cando loro lo fpirito; & il fangue. 

He;li 


0: a de capi,Dinis ' già veccbio coll" efperieuza del valore,e della clemenza de Romatii, 
groponena ,che fi po;a[Jero l armis" vvnico rimedio à gl'afflitti,e primo di tutti diede fe fleffo,h 


4a chi 


moglieyez- 1 figlinoli à diferctione del vincitore ; eguitando da pii debiliper l'efa perfefo, e — 





Za oaa 
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, fpirito a/la lor difefa , - 
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AFORISMI. 


A. 305. 
Negl'affalti di notte & ben fatto tal 
volta , che gridino ; etal'hora , che 
,taccino pe tener fempre in fo- 
fpetto;chi fi difende, a! qual cóuie: 
ne ftar fermo nel fao pofto:(enza al- 
terarfi per il filétio;ouero perle vo- 
ci ftrepitofe . Pet.non dar occafione 

d'entrata al nimico. - 


B. 306. 
wie volte và del pari nel dar'ani- 
- InO 


difperatione a' vinti , e la fpe- 


* rapzaa' vincitori. 


C. 307. 
Egli € piü notabil vergogna il per- 
derfi;hauendo già la vittoria in ma- 
no, cF *: non eflendo arriuato à que- 
fto punto. 

D. 308. 
Con maggior ani mo;e pfontezza fi. 
combatte in prefenza delle perfone 
da noi amate facendofi ció non me- 
no per la noflre;che perla vita loro: 
€ non folo pet l'vtil noftro , ma an- 
cara per acquiftarci d'auuantaggio 
illcroamore. . 

Te E. 309. 

Nelle battaglie di notte fi arrifchia 
pià il vinto con la difperatione : 
che l viscitore ccn la fperan per- 
che al primo s accrefcel'ardiré, & al 
tecondo la pauta, | 


* F. 310. ; 
Negl'affalti di notte Echo d'vn.; 
montc accrefce il timore , perche» 
multiplica il romore . | 

, G. 31H 
Poco conto tengono del bene , e 
dell vtile delle. Republiche quelli 
hitnomini , ehe folo attendono ad ac- 
quiftarfi nome;e grádezza per qua- 
lunque ftrada, fe ben cattiua. 1I che 
E ordinario fucl'eflere nelle per- 
one di poca dignità ; edi poco me- 
Iito; e nt oue oelle prctenfioni della 
potenza. 

15 5B, i12. 
Si puó ben tenere per fegnal d'ani- 
mo grande.e generofo 1 infiammarfi 
altri di collera ne' pericoli de' fuoi 
parenti; & amici,e metterfi con ogni 


I. 5135. 
Poco honore fà al fanto colai;che da 
vna patte il riuerifce con facrificij e 
dall'aitra offendele füe cofz . 
K. 3 14 * -— 
Gl'amici deglodiati dal Principe » 
folo per quefto fopliono effer nian- 
dati 1n ruina : ancorche lor fiano 
trouari;attribuiti,e prouati altri dc- 
litti. /ib -2,de gPLAnnali JMforifg , 198» 
€ lib. 16.de cl vfnnal,-Aforifm, 115.c li- 
bro 14 de gl'/4nv., LAforifi. 366. clihro 
33«dt g "Inn. Aforifm.1 24. € lib. 16.de 
gl Annali Lefersfon.57. Qr in qx efto lij, 
vAfor.107. 
nm L 3ri5* 
Molto imprudentes e nimico della 
faa vitae colui , che vede effer per- 


P eguirati gl amici d'alcuno se non- 


s'aliéntana dalfar pxofcflione d'cf- 
1l 


er'lotamico . 


w - - "T-- - 
m p r- -—-—-'— . 
LU 


da cbi ama la vitapits della gloria, a la giouentà cra partita... c. 
trà Taría,e Turefi amendue difpofli à morir liberi, ma Tarfa, Cap Tta 
gridando non douer[i pii dar luogo alla fperamza, o al timore , ePi: 
ma douer[i abbreuiare il fine diede effempio à glaltri col per- 
cuoterfi il petto col ferro,nd mancó cin faceffe ilimedefimo-Tu- 

refi co' fuoi afpctta la notte , etr i noflri auuifati , rinforzano le 
guardie . Sopragionge co la notte vta pioggia crudele , ^ c il 

nimico bor con gridi orribili , bor con profondo filentio tenewa- 
fofpefi gl'a(fediatori . Non manca Sabino d'andare attorno ef- 
fortando i [uoi aumertendoli nà per flrepito, né per finta quiete, 

d won dar'occafjorte, à rogo all'infidie ; faceffe ciafcuno femza 
mohcfi l'offitio fuo , ne tirzffero fenza ferire. ara D 
$1 Intanto ibarbaricorrendo à fluoli , bor tirano faffiucllo affaltano da 
fleccato, pali abronzati,e troncbi di querci:bor con fafcine con rem 
graticci,e co cadaueri riempiono il foffo : accoflauo altri i pün- no;maia 
ti le fcale a' baflioni per isbatterli e sforzar da pre[fo cbi [j damo* 
difende . Sofpeenendoli all' incontro i noflri coll'armi, collvrto 





- dc gli feudi, gli lanciano fopra i pili , le * macie de faffi evoffi ; 


" à quefli la Jperanza della vittoria già acquiflata e la vergo- 


gna delcedere ; à quelli daua animo l"vltima proua di falute , 


P d moltila prefeuza delle madri,e delle mogli, c i lor piauti. 
" Lanotte giotana ad altri per moflrare ardire , ad, altri per 
na[condere il timore , icolpi inccrti , le ferite improuife , il non 
difcernere i (uoi da" nimici ,* le vociripercoffe da quelle caue 
tortuofità de' monti, coue fe veniffcro di dietro confondcttauo 
di maniera ogni cofa,cbe i Romani baueuano abbandonato vna. 
parte de" ripari, credendolisforzati , Nou vi pa(favono peró i 
nimici, fe non alcuni potbi, gl'altri morti ,0 feriti pit fieri, fco- xn d 
prendoft già la luce ,fiono vinc alciati détro alla fortezzascbe ar&deci. 
fni finalmenteforzataá renderfi , infteme co' luogbi-vicini . .4 

gl altri: cbe mon fulfero oper forza,o per affedio efpugnati,gio- 

uà l'anticipato , c erndel verno del monte Emo. — 

2 Mad Roma flado tutta fottofopra la cafa del Trincipe,per claudia 


ordire la tela della ruina d'/ Agrippina, fà chiamata in giuditio Polchra. 


- 


- Claudia Pulra fua cugina, accufata da Domitio "Afro. Coflui, e condi- 


quantunque "fcito pur bora di Tretore,di pocaviputatione,? e "^-^ 
pronto à farfi cbiaro con ogni forte di Jceleratezza,gl'appone- Coq 

ua l' adulterio con Furnio , veleni , ef» incanti contro al Princi- mento. 

pe - eAgrippina fempre vifentita ," ma all'boratznto pin per il Sin gup- 

pericolo della parente , fe ne và à Tiberio ,e trouatolo aponto, ^ 
che fagrificaua al padre , pigliando di qua occafione di sfogav 
lofdeso ; ' che proportione (glidiffe) adorare Augu- 
fto;col perfeguitare i fuoi poíteri? Non e quel diuino 
fpirito trapaffato nelle ftatue mutesma la veraimagi 
nefua;nata del fangue celefte,conofce benei perico- 
li;e prona le miferi," In vano fi procede cótro à Put- 
chra , del cui male nient'altco  cagione, chel'autor, 
ch'ella(poco prudente certo)porta ad Agri ppina;'nó 


ricor- 













icordandofi,che anco Sofia fu afflitta per quefto.Ca- 
warono qutfle parole da quel petto cupo ^ yna voce infolita : e 
»misio riprefola,l ammoni col'verfo Greco:Peró" ti chiami offefa : 
» e perche non regni. Palcrase Furniore[larono condannati,ei 
- JAfro aggionto al uwmero de principali oratori , bauendo mo- 
' | flratoil fuo ingegno,col teflimonio di Cefare , cbe l'approuó per 
| valent buomo nella [ua profe(fione , fà di poi nell'accufare e 
mel difendere i rei; lodatopii d'eloquenza,cbe di bontà:"fe no 
 €be lavvecchiezza graude gli tole affai di quella, mentre co la 
Agaippi PIETIEE inflaccbita , non feppe bauer patietma di tacere . 
/— mà do- $3 a Agrippina tenace nell'ira infermataftyetr vifitata da 
b pot Cefare,proruppe fubito in lagrime;feuza poter parlare per vn 
d'effere pezzo. poi tutta [degnofa comincia à pregarlo,che voglia fo- 
; uuenire al: fuo Stato col darle marito:trouarfi ancor 
giouane, né le buone hauer'altro conforto, che'l ma- 
trimonio;viuere in quella Città /a moglie di Germa- 
nico; di lei; e de" figli fi degnaffe cener memoria. Ma 
Cefare,conofcendo d: quato intere[fe fuffe alla Republica quel- 
la domanda; per non ifcoprire d'e[Jer offefo , 0 d'bauer timo- 
re; la[folla femza vifpofla, con tutta V iflanza, cb ella ne faceffe. 
Iobótrouato queflo particolare (non lo snettendo gli [crittori de 
gl tnnali ) ne comentari cbe la figliuola JAgrippinaymadre di 
1infida- Nerone Imperadore la[só della vita di lei , e de" [uoi. 
Cures $4. MasSeiano pin altamente abbattà l'addolorata,e mal ac- 
| da Seia- corta ,Agrippiua , colmaridar (otto mano perfone , cbe ," con 
.59* —preteflod'amicitia;" l'aunerti[feroycomc già fe l'era apparec- 
cbiato ilveneno , cbe fuggi[fe la tauola del fuocevo. ' Onde ella, 


 D-— 
t3; e non 

D l'ottie- 
mc. 


A e cbe non Japeua fingere mangiandogli à cantoy(enza voltar oc- 
 - bio, fenza parlare non toccaua i cibi: fin cbe 0 per forte;ó per- 
" ito , accortofene T iberio , e per chiarirfi me- 






" *! 





| lando certi pomi , cb'erano in tauola ," di [na mano ne 
| porfe vnoallamuora : crebbe da queflo il " fofpetto d'.Agrippi- 
— —— t4; € feuz acco[larjelo à bocca, lo diede a. ferui .'" Tiberio al- 
—— — B boracosi (ottocvoce,voliatofi alla madre: " non [ard maraui- 
... glia (diffe) fe farücontra di lei qualcbe feuera dimoftratione ; 
(0 goicbe mitiene ii concetto,cb io voglia auuelenarla. E di quà 
nacque la voces 9 cbe l'Imperadore cerca(fe. di farla morire 
fegretamente . | "122 


" 3 44 


mente cagionc, che contra effo fiano fatte crudeli rifolutioni . 
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AMFORISM I. 


A. 316 
Il Principe fuol guardarfi molto di 
non dir,né per fdegno , né per altra 
paffione;ch'egli riceua; parole, ra- 
gione alcuna , onde diícuopra i fe- 
greti concetti, e fentimenti dell'ani- 
mo fuo ; per il danno , che quindi li 
puo refultare. Za queffo lib, Ifor.52 3» 

P. 31 


3 17. 
I facceffori de' Principi , ancorche 
affegnino altre caufe , & ragioni 
dello fdegno e della rabbia contra 
coloro,che fono poffeffori del Prin- 
cipato : tuttauia veramente non la 
tengono maggior di quella, che ? di 
non hauer già il goucrno in mano, 
» 318. 
Chiimpiegalalingua, & il fapere . 
in ruinare altrui , potrà ben acqui- 
ftarfinome d'eloquente;mà non già 
d'hbuomo dabene. 
D. 319. 
L'eloquenza non e vffitio da vec- 
chi . onde molti;per non fi (aperein 
ció moderare perdettero la fama » 
M da giouane fi haueuano acqui« 
ata » : 


E. 320. 

Guardi molto bene , e confideri il 
Principe prima » che fi rifolua nel 
maiitare le donne del fuo fangue 
Reale. perche clle fozliono effer ca- 
gione di flraordinarie mutationi. 
nelloStato : e particolarmente ef- 
(endo amate dal popolo. In quefto li 
"Aforifim, 256. 

F. 311. 
Negl'affari;a' quali non puórifpon* 
dere il Principe fenza manifeftare 
quello ch'egli defidera;e che fi con- 
uien tener celato:ó taccia;ouer par- 
li d'altra cofa. poicheneffuno i! puó 
sforzare à rifpondere. 

«322. 
L'amicitia € il miglior modo , che fi 
poffa trouare da ingannare i] male 
accorto: e principalmente períaa- 
dendogli cofa;la quale habbia appa- 
renza del fuo vtile; ebene. 

H. 3423, : 
Eartificio d'huomini maluagi » i 
quali per mantener la ES grandez- 
Z3, cercano di metter di(cordia trà i 
parenti: mandar perfone fotto ma- 
no, le quali fotto colore d'am:ftà 
auuifino l'vno, che fi guardi dall'ia- 
fidie dell'altro. 


h L 324. Chi tratta con vn Principe, di cui egli hà fof petto , non potendo diíffimulate, verrà ad effere ageuol- 


mano perche d altra maniera fi moftrarebbe diffidenza: occafion baflante per la fua ruina, e perditione, 


| E; ny e Nó fi deue andare à mágiare alia tauola di Principe fofpettofo,ouer mágiat di tutto quello;ch'egli def- 
e diíua 


L. 3:6. Non e minor'iinprudenza il non pigliar fofpetto di neffuna cofa ftraordinaria fattaci d alcuno ; ch'ha- 


uerlo di tutto ; che & cagione di gran danni. 


data ai Principe giufta cogione di fdegno;no'l 
Jn queffo lib, JA fori fn. 5 16. 


M, 337. E proprio dell animo Reale il fapere dominare gl'affetti dell'animo fuo . di maniera che fe bene venga 
| deue moftrar immantinente con parole, come fatebbe vn priuato, 


N. 32:8. Quando il Princi pe-ilqual sS'accorge;ch'vn fuo dependente,ouero del fuo fangue;ó vn Grande del Re- 


pno,viue con fofpetto d'effer fatto morire: 


j paó remere,ch'egli non fi rifolua di prouarlo da douero;ó pren 1er 


contra di lui qualche altra ri zorofa rifolutione ; pec Icuar(i da torno perfone;che viucno con si fatti fofpetti : & 


le quali percio fono pericoloíe per la vita, e per lo Stato dilui . 


O. 529. I Tirana! fogliono far morire con violenza i Grandi del Kezno,amati dal popolo; fegretamente: per 


naga lo folieuare » 


^d 


* 1 
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A4AFORISMI. 


A. 3310. 

V! Princire; il qual vuol tor via Ja fa- 
152 di qualche cofa , che hà diíegna- 
to nell'animo füo : fuol moftrare, e 
fare in publico tutto quello , che 
puó effer íegno del contrario. 


B. 331. 
^ molti, che dimandano qualche 
gratia, e fauore , & allegano perció 
meriti di feruigi;doue hanno acqui- 
ftato tanta grandezza , che quefta 
medefima bafta loro per pagamen- 
to. fuol'effer denegato: e partico- 
larmente hauendo competenza con 
-u merita il medefimo , e no'l pof- 
cde. . 


G. . 332. 
Tre cofe rendono illuftre , e grande 
vna Prouincia : | abbondapza de' 
fiumi: l'aria buona, ech'habbia vi- 
cini pacíi abbondanti, e ricchi . 


D. 333. 
Quelli , che ci hannoferuito, e fatto 
qualche bene in tempo di baffa for- 
tuna e di t auagli ; fono piu d ogni 
altzo meriteuoli appreffo di noi . 


E. 334. 
1 fauoriti dal Principe il pià delle 
volte. fono fottopofti à grand in- 
giurie ; e danni . perche giufta & in- 
giuflamente s'atttibui(ce loro per 
ordinario le cattiue rifolutioni d ef- 
fo Principe. 


-. 335» 
Gl huomini vitiofi per ordinario 
amano la folitudine , ftimando di 
poter con effa celare le lor vezgo- 
gno e bruttezzc. - 


$5. "Ma Cefare per diuertir questafama, 


andaua fpe[fo in X. 


Senato , bauendo afcoltato per molti giorni gl 4 mbafciadori dels cic 


dell A fia,cbe contendeuanotrà [oroyin qual 


ricare il tempio. V udici Cutá conpari ambitione ancorcbe di élue - 


forze difpari , contra[lauano di ció: m'erano trà loro molto dif- 
ferenti circa quel cbe ciafcuna referiua dell'anticbitá, e nobil- 
td 5 come anco dell affettione moftrata al Popolo Romano nel- 
le guerre di Perfeo, d'/Arflonico, e deglaltri Ré . Gl'Ipepeni, 
iTralliani, i Laodiceni , e? i Magnefi furono efclufi , come cbe 
baue[Jero poco fondamento le lor ragioni; e parimente gliliefz, 
non adducendo altro, cbe la eloria dell'anticbità col moftrar 
Troia madre di Roma. Si fle alquanto fofpefo fopra quel cbe 
dicenano gl Alicaraaffei , cbe per taille dugent' anni non baue- 
uano bauutitremuoti,e cbe l'hauerebbono fondato nel f. affo vi- 
uto. JL Pergamcni ,parue " cbe done[fe baflare bauere iltem- 
pio d Augu[lo ; fe bene fi feruiuano di quefto per argumento. 
E percbe le Città de gl'Efesij ,e de' Milesij erano pur troppo oc- 
cipate uel culto, quefla d'J4polline,e quella di Diana, fi riduf- 
fe il giuditiotrà Sardiani , e gli Smirnefi . R ecitarono i Sardia- 
ni vh decreto de" Tofcani,come del medefimo fangue ; perocbe 
Tirreno, e Lido figliuoli del RQ JAtie per la gran moltitudine, 
bauendo ditifo trà loro quelpopolo,reflando à Lido il paefe na- 
tio, conuetine à Tirreno procacciare nouo Regno . E dal nome 
de Capitaui quelli in JAfiz Lidi ,equefli d'Italia furono cbia- 
mati Tirreni « Dinnono poi moltiplicati i Lidi , mandarono in 
Grecia quei popoli , cbe furon detti di Pelope .Moflrando oltre 
d questo lcttere d'Imperadori , legbe fatte con effo moi nella 
guerra de' Macedoni , * lafertiltà de? lor fiumi yla bontá del- 
[aeree la ricchezza del paefe in contorno. | 


Razioni 
addotte 


p 


aciafku - 


( 


Città fi doue[fe fa. 1, data 


"» 


"*» 
hd 


( 


Vn M 
36  Magli Smirnefi raccontata la loro auticbità , 0 cbe fiano difcefi da Tantalo figliuolo di 5... e 


Gioue, ó da Tefco pur di flirpe diuina, 0 da vna dell 4mazzone : 
eonfidanano , de' [eruity fatti al popolo Romano . bauer mandato 


pa[Jarono à quello , doue pià 
armate non folo per aiuto del- 


le guerre $iyaniere , ma axcora diquelle d'Italia : prima di tutti bauer fabricato tempio alla 


Dea Roma nel confolato di M.'Portio . quandoera veramente 
non pcróncl colmo : e(fendo anco im pie Cartagine,e nell A fa 
per teftimonio : l'effercito del quale trouandofi à mal 


grande il Popolo Romano , mà 
molti Ré; chiamauano anco Silla 
patito per larigidezxa delverno , e 


mancamerto di vesiimentiyvenutane à Smirua la uuona meutre erano ragunati al parlamen- 
to;ttitri quelli , cbe vui furonoprefenti y fi [pogliarono le proprie ve[li per mandarle alle legioni. 


" Onde vvenutoft a' voti furono da* Padii preferiti à tutti 
fo, cbe à M. Lepido, «al quale era tocco il gouerno di quella 
- rio,cbe pigliaffe cura del tempio. 
tratto per. forte V alerio Nafone Pretorio . 

$7 Finalmente dopó bauer molto pen[ato, 


gli Smirnefi .. Confeglió V ibio;Mar- 
prouincia, [1 deffe vn fopranumera- 
E perche Lepido, per modeflia non volfe farne l'elettione, fi 


e pià volte differito la vifolutione , Cefave fei: và 


in Campagna , fotto prete[lo d'edificare in Capua il tempio d Gioue , c» in Nola ad Augufto : 
mà in vero pei flare a[fente da Roma. to, fe bene; feauitando la maggior parte degli Scrittori, 


* bó attribuito d Seianola caufa di quefla ritirata , tuttauiail 
morire , Vi continuó per fei anni pii , vó pen[ando alle volte 
eccultare con la fegretez za del luogo le crudeli, 


veder , cbe dopó bauerlo fatto 
fe fuffe tato capriccio fao, 


H:»- 


i 


Tiberio 


gna. 
E fen' 
[e 


in Cá pa- 


referità — 
tutti. 


gnano 
" . 
per varie ca- 


; : , - - c. 
€ le libidini, cb'eglipublicamente effercitaua, 9?" 
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mo — 
taa di Hebbero opinione alcuni ; cbe fi vergognaffe d'effer veduto , 
omit. ^fatto brutto nella vecchiezza;di corpo eflenuato,longo incuv- 
Ju. Auatoycola tefla calua, co la faccia vlcerata, e per il pià diuifa- 

| eur tad impiaftri j effendo folito fuo anco in Rodi lo flar vitirato , 
Xa mà fuecire il commertio,e tenere occulti piaceri. Dicenafi anco per 
Moe nc — aer la madre," di[piacendogli cem cen 
: «qna nei^Tmperio " fenza poterfene f(erauare : poicbe P Im- 
boi Perio fef gl'era iseeticistipivie- Huenflo fa in dubbio 
.  dimettere al gouerno della Republica Gérmaniconipote di fo- 
..  ftllay eir amato da tutti;? ma vento da' priegbi della mogli:, 
adottó Germanico à Tiberio , e Tiberio d fe ,* e quefto gli rin- 

facciaua, e gh ridomandaua Augusta . 

Códue $8  Lapartita fà ' conpoca comitiua : "vn Senatore Confo- 
lare Cocceio Nerua , buonlegifla , De' Cauallieri Romani ,ol- 

a.  tredSeiano, de gl Illuflri, Curtio Attico ; * gl'altri buomini di 
vono- " lettere, la maggior parte Greci per vecrear[i de? lor difcor[(i. 


fa 


"TP 


" 


' 
E «t 
m" 


"B 
Li 


o m2 Diceuanoi periti de gl'influffi celefli effzre vv[cito di Romain 
fopra "Una coflellatione , cbe gli negaua il ritorno. ' Caufa della rui- 


-* 95 
rr 


T 
| 1 Tope. nadi molti;cbe cognetturauano da queflo, e dinulgauano, cbe 
I- jdiko morirebbe inbreue jio potendo preueder cagione cos] poco cre- 
m* . dibile,di far vndici amni voluntariamente fuora della Patria. 
- ... * Conobbef(i poi quanto l'arte fia à confino del falfo , ecome 
— . . tenga velatoil vero. Non fà detto à cafo, ch egli nontornareb- 
di Tibe. U& d Roma: ma non feppero gid preuedere , come per le ville 
Xi vicine; per i liti , e fp: [Jo fotto le mura della città , doueffe con- 
. .— durfi allvltima vecchiezza. 
$9 Diede affai da dire il pericolo, cbe per forte corfe in quei 
| giorni,Cr à lvi occafione di fidarfi molto piis della coflaza del. 
"XL de di Seiano." Mangiando alla Spelonca(villa cosi chiama 
—..— atra lmare d' Amucla,c i Moti di Fondi) dentro vna grotta 
— fatta dalla natura, flaccatifs d'improuifo i affi della bocca;op- 
"ll prej ? alcuni miniflri ; onde tutti impauriti asco i conuinanti 
] ua fedel Ji Thifero in fuga . Ma Seiano co' ginoccbi, col"volto , co le mani 
se co- tutto fofpefo fopra Cefare s'oppo[e alla cadente materia, c in 
—.. queflapofitura fütrouato da foldati,cbe vi corfero in atuto.On- 
. . de venuto perció in maggior grandezza, ancorcbe confeglia[Je 
 €ofe pernitiofe,come fpogliato d'mtere[fe era nondimeno afcol- 
- tato confede." Faceuafi giudice contra la flirpe di German'co 
co mandare fotto mano , chi face[fe la parte dell accufatore;" 
parti- 
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AFORISM I1. 


A. 335. 
Va Principe , il quale & diuenuto 
brutto, e diforme perinfirmiti, ó 
per altro fi:nile accidente , quanto 
manco fi laíciarà vedere;tanto mán- 
co verrà difprezzato,& é quefta vna 
delle cagioni da farlo ritirare . 

E. 337* 
Egli € coía in(oportabile per il Prin- 
cipe, che chil'aiutó ad acquiftare il 
gouerao, & il dominio d'vn Regno 
voglia hauerne parte, come fuo có» 
pagno come che la M - 
peiio nol comporti . | 

C. 358. "wis 
Quantunque il Principe habbia in 
odio colui, che li diede in mano it 
Regno , econ effo lui vuole hauerui 
na : per tutto ció il rifpetto del 

en riceuuto faol operare in manies 

ra;ch'egli il comporti;e diffimuli. 

D. 339 
Puó affaiffimo la moglie col Priaci- 


pe vecchio, ia fare, che effzndoil 


Regno per elettione» egli nomini , 
pet (10 fucceffore; chi ella de(idera. 

lib. 1, de gl Anm .Afor.19. 

E. 340. 

Chi rinfaccia al Principe cióy che hà. 
fatto per lui,non hà da marauigliar- 
"fi d'effere odiato. perche d:ue pu- 
blicare il beneficio, chi lo riceuc, e 

non chi lo conferi(ces I» quefto lib. 

"I forifin.Yo6. 


F. 341. 

Quandoil Principe fi ritiraa'Iuoghi 
di piacere per qual fi voglia rifpet- 
toxlempre vuol poca gente con effo 
lui : e tale, cheli dia trattenimento; 
e poche períone parimeate, coule 
quali fi poffa configliare nelle ma- 
terie di Stato. 


G. 341. 
Il Cortigiano, che vuol hauer liber- 
tà nella folitudine, e ne' luoghi di 
piacere, e far cofa grata al Principe : 
conduce feco pochi feruitoii :' e di 
quetti alcuni,che feruino per tratte- 
nimento. 

H. 343. 
Egli é ben cofa ragioneuole, chei 
Principi habbiano qualche tratteni- 
mento , per alleuiamento de'loro 
trauagliofi penfieri ; ma eglinofa- 
ranno molto piü perfetti : fe quefti 
tali non faranno buffoni, né gente 
infame ; mà faranno perfone di let- 
tere,e di buone qualità, che infegni- 
no infieme parimente , mentre trat. 
tenzono, 


slm vn Cortigiano fenta dire alcuna cofa à gl'Aftrologi fopra la breuità della vita del Princi- 


: tuttauia fara bene à moftrare d'hauer'in odio vna cotal pratica;e di non creder loro; e non ne traiti; per viuer 


curo: e maffimamente effendo il Principe d animo fofpettoío, e crudele. 


K. 345. Non vi e cofa alcuna né pit incerta,né pià inganneuole dell'Aftrologia giuditiaria;né cagione di mag- 


giori danni à chi le dà credito , 


L. 346. Gran ventura & quella d'vn fauorito de! Principe per l'aumento della fua grandezza l'hauer hauuto 
occafione da moftrare di non far cafo della vita pe: difender quella del fuo padroae. 





M. 3547. ll fauorito del Principe di mal inclinatione, e d animo cattiuo,1] qual vuol gettare à terra, eruinare il. — 
fuo contrario, per farlo ca'care della gratia del Principe,fi fuol valere d'vn maluazio artifitio;ch e il metter sit per- 
fona che l'accufi del fuo inal procedere ; & il fingere all'hora cc Principe, che in quel cafo fa la parte di gigdice;e 
che (olo pretende;che fi chiariíca la verità,e non che fia mandato in ruina il fuo competitore;come delinquente. 

N. 348. Chi vuolleuar del Mondo i parenti del Priacipe;bramando egli di tiráneggiare il Regno;fuol d'ordi- 


naria 


| 
] 





FETIS- 


V APT. 


. 29 , 











. fapcilo, 





POMWMPFARRFISAI. 


tario cominciar da' piü vicini alla 
onc. 


A. 349. 
Il Cortigian prudente non fi dimé- 
tichi di confiderar molto bene l'or- 
dine, che gli conuien tenere nella 
vita, & attioni füe ; conforme allo 
ftato de'tempi.che corrono.per non 
effere , facendo il contrario » accufa- 
to ,ebia(íimato appreffo il fuo Prin- 

; come ageuolmente in $1 fatta 

guifa fuccedercbbe . 

B. 3530. 
In tempo di Principe nuouo fofpet- 
tofo,e crudele,vn giouanc potente, 
€che viuecon fperauza della fuccef- 
fione , non filaíci configliare di dar 
fegni d'arditezza , e di troppo ani. 
mofo. 


CQ; 34t. 
In tempo di Tiranni creda l'huomo 


potente d'hauer fempre fpie d'attor- 


n0, € perció non folamente fi guar- 


.. di dall'opere cattiue, ma ancora dal- 


le paroie (a perbe; & altiere 

D. 357« 
Chi racconta al — quello, che 
vna perfona potente hà mormora.- 
to contra di lui,non folo efpone cio; 


che hà fentito veramente : ma fem-- 


T vi aggiunge qualche coía del 
Bói ^ w^ 


E. 155. 
Non "- occorrere alcun maggior 
male à coloro; i quali praticano nel- 
le cafe de' Principi; cheil crederfi , 
fenza a(coltargli, quello, che fi dice 
di loro . perche non fi poffono fcu- 
fare di quello ; che fanno , ne difen- 
derfi di quello , di che vengono ac- 
cufati. 
F. 354. 

In vnaeftrema angofcia € per viuer 
fempre l'odiato dal Principe fenza 
erle dimoftrationi, che 
egli vedrà effer fatte contra dilui 
da tutti i fuoi fauoriti . perche alcu- 
ni fi (chifaranno d'incontrarlo ; al- 
tri lafciaranno di falutarlo,& alcuni 
di flar feco in conuerfatione;per nó 
effer veduti praticar con effo . tutti 
in omma il fuggiranno;e fe ne bur- 
leranno . 
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particolarmente contro à Nerone pi proffimo alla fuccefj- — 
fiose ^. | e E 
6o Ilquale, € di man[ueta giouenti ^ fcordato- 

fi talbora di que 

da' fuoi fauoriti a quali pareua mill anni d'arriuare alle qvan- 1oài 
dezxe , viene flimolato " à meflrarfi vifentito , e animofo , nico 
cbe cosi lovoleua il'Popolo Romano ; cosi lo defiderauano gli & inca- 


efferciti 5 cbe Seiamo non fi fcoprirebbe contrario : doue bora 94*t9 


della toleranza del vecchio, e della dapoccaggine delgiouame — — 
ugualmente fi burla: fcappaua alle volte , non in penfteri gat- 

tiui, main parole altiere, inconfiderate, e cbe, riportate * dal- 

le fpie preparategli appre[fo, & ^ aggrandite ;fenza cbe Ne- 

rone * fi poteffe giuflificare , parturiuano diuerfe forme di 
trauaglio . * Perocbe altri fuggiuano d'incontrarlo , alcuni à 

pena refo il faluto , gli voltauano le fpalle , moltitroncauano 

il ragionamento ;. facendo i$lanza del contrario , e burlan- 
dofene i fautori di Seiano .. Lo guardaua intorto Tiberio , * à 

con falfo gbigno : * óparlafJe , à taceffe il giouane , nelle paro- 

le , e nel filentio delitto . ne gl'era pur la notte. ficura , " vi- 
portando la moglie le vigilie;i fonni y fofpiri alla madre Liuia; 
e ella Seiauo. 1l quale baueua tirato anco dalla fua Drufo Proto 
fratello di Nerone , cola fperanza del prit luogo , dato at- Si Gers 


che conuenina al tempo , inentre da! libertiye em 





J 


iGerm. - 
fedotto - 


terra il maggior d'età , ^ La natura altiera di Drufo , oltreal edeuo 


defiderio di regnare , € l'odio folito tra' fratelli , " era anco fli- no cotra 
molata dall inuidia , cbe la madre JAgrippina ama(fe pii Ne« 1, see 
rone . Né peró Seiano fauoriua Drufo di maniera , cbe uon pen uc. 
fa[fe anco alla fuaruina:conofcendolo precipitofo;"e pii atto a d 
e[fere infidiato. ] 

6r Alla fine dell'anno taorirono d'buomini grandi , JAfi. Afinio- 
nio Agrippa nato di gente oalorofa , fe bene non anticas , n3 ey 
" dalla qualenon degeneró; e Q. J4terio di famiglia Senato- ^teriose 

" . à; , ^ í lor mor- 
rias fincbe vi[fe di famo/a eloquenza , i [uoi fcrittinon fono qi. 
bora cosi flumati , " preualendo egli pit uell'efficaciadeldwe , —— 
chencil'arte. e [i come lofludio , e la fadiga de galiri prc- 

wet 


G. 355. Vna perfonadel (angne B.eale odiata dal Principe ; e che taccia, ó che parli, fempre d'ordinario fà et- 
rore, el'vno , el'altro fe gli fuole attribuire à delitto . | 

H. 556. Neffuna cofa e di tanto pericolo alla perfona odiata dal Principe,quanto il nimico, ela fpia di cafa, per- 
cioche qualunque dimoftrationesche l'vn facciajincontinente l'aitrola fà fapere al Jor Principe; e di tutte fi caua 
delitto contra la perfona, della:qual fi defidera, e crede fia (tatto fatto fallo . 

Ll. 357. Non e cofa ficura lafciarfi folleuar dal configlio d'vn Coriigiano ; il quale conla tua mano, e co'ltuo 
mezzo vuo! pettare à terra i toi parenti piü ftetti con tütte le proinefle , ch'egli ti faccia; e con tutto ljvtile, 
che pateffe potertene venire ; perche dopo 1 liauergli gettati al baffo , e diftrutti di tua mano : con l'ifteffe arti ti 
farà dietro à fareil medefimo del fatto tuoseffendoti pec riufcir vana la fperanza d eatrare in luo go del mandato 


in tuiua; appteffo cotali huomini malua 


competitore. 


gi» ch hanno rifoluto nell'animo loro di leuatfi d'attorno qual fi voglia 


K. 558 E facil cofaii muouete vn disfauorito dal Principe à perfeguitare vn fuo vguale, ch'egli vede effere 
fauorito, & in gratia; quantunque fia fuo f:atello . | 

L. 359. Gl huomini fecoci , e precipitofi fono fottopcfti all'infidie , & a' tradimenti . 

M. 560. La vera nobilti coníifte neli'eflere IDhuomo di(cendente di Maggiori illuttri;& affi -migliarfi loro nel- 


la vita» ene coftumi. 


N ' 361, Si trouano alcuni huomini eloquenti pe r vn certo lor'impcto naturale, e non pcr diligenza;oó ftudio, 


ch habbiano pofto in quella profcfüonc. 


L'clo- 
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— Runs 62 Nel Confolato.di Marco Licinio , e. Lucio Calpur- 
vn male d'improuifo , cbe bebbe. finenel fuo princi-- 


RE 


| ZSosede- fermare bene nel fodo i fondamenti , nà incatenare letras? , 
foprapofli ; come quello , cbe mon per ab- 
bondanza didenari, óper ambitione mimicipale ," mà per 
fordido guadagno s'era mo[Jo .  Quefli , che fi dilettauano di 
.- fimilcofe ,* tenuti. fenz'alcuno [pa[fo. fotto l'Imperio di T'- 
berio , vi concorfero d'ogni età , e fe[fo , e per la vicinanza 
delluogo , intanto numero( onde. fà tanto pin graue il danno) 
| - be fabitovipiena di popolo , quella maccbina s aperfe . E vui- 
- mandoser dentro, e difuore , tirà in precipitio, evicopri vn'in- 
| finita quantità di gente intenta allo [pettazolo , 0 cbe vi flaua 
: d'intorno.. ' 
63  ? Coloro , cbe morirono nel principio della ruma ; 
auanzarouo i tormenti; pii miferabili gli altri , cbe , per- 
dutacvma parte del corpo , reflando ancor visi , nel gior- 
dip odh.; nella notte al. pianto , € alle. grida vicono- 
|. — feeuano le mogli , c i figliuoli .. De gli altri cov[i alla fa- 
| — ma ,cbipiangeua il fratello , cbiil parente , cbi padre , à 
madre ; ancor quelli , cbe per diuerfe caufe baueuano affenti 
gli amici , à gli attinenti , non erano .[euzatimorc :' e. fin 
 €benon fi cbiari à chi fuffe tocco il male , la paura ea di tut- 
ti. Nelleuar le ruine , corfe ciafcuno à baciare , c» aborac- 
ciarei fuoi morti, e fpe[fo per il vifo ammaccato, 0 per 
 fomiglianza di faccia , 0 d'etànafceua errore , e contraflo 
nel riconofcere ciafcbeduno i fuoi ; e(fendoft trouati trà mor- 
ti ,e flroppiatiin quella ruina cinquanta tnilla perfone. * Pro- 


£r. 


uidde il- Senato , cbe uiuno per l'auuenire poteffe. far giuocbi | 


de" gladiatori , cbe non baue[fe il. "valfente almeno di dieci 
b snilla ducati d'oro : uà fi face[fe JAnfiteatro , cbe uon fuffe 
| benfermo , e ficuro, € Jtilio fümandato in. effilio. In 


f. quefla occafione. $lerono aperte àtuttile. cafe de' grandi con 


medici , e medicine ; rapprefentando in quei giorni. Roma ; 
quantunque affltta, quel coflume antico , quando dopo le 
fanguinofe battaglie follentauanoi feriti co' donatini , e co la 
cura. 


Incen- 64  * Era ancor frefca la memoria di que[flo. eflerminio , 


. diogran 
dein Ro 
ma. 


quando la violenza del fuoco affliffe flraordinariamente. 
la cittd , abbrucciato[i il monte Celio. * Cbiamauano  sfata- 
to qucll'anmo , e con tmal'augurio Dauer il Principe fattorifo- 


Teo ]utiope di partir? , " come fuole il uulgo , incolpando an- 


Eberale B 


Annali di G.Cornelio Tacito. 
cosi la'voce fonora , equel profluuio 
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AFORISMI. 
^A 362, 
L'eloquenza gonfia, e fonora pisce 
piü à gli afzo!tanti, che la ben n 


fata» e quieta» che peró manchi di 
quelle prime parti. E cosilafecon- 


' da folameate € quella, che dà gufto 


in fcrittura : trouando ciafcuno ia 
effa qu :llo;chetieae di buono, con» 
forme al (uo ingegno , & alla necef- 
fità del nezotio , che fi tratta , e per- 
ció & durabile,e come perpetua: ela 
prima fiaifce , e inuore co! fuo pof- 
Íeffore . 


B. $6;. 

Sarà grán cofa, chei tauolati,e gli 
edifitij pez fete publiche fatti-da 
chi folamente preteade il güada- 
gno;fiano forti, e durabili, & il me- 
defimo fi vede effer vero in tutti i 
negotij publici : doue il defiderio 
dell honore;e della riputatione ope- 
ra, chefi ponga maggior penfiero 
nel buon. nome del fucceffo di effi. 
Il chenon fuccede alle per(one; che 
|: manegziano folamente per lor 
guadagno. 


C. 364. 
2fe(te , chenon fi fanno, fenon. 
dopo lungo fpatio di tempo , fono 
bramate piü dal vulgo , chel'ordi- 
narie. 


D. 565. 
La morte repentina per alcun cafo 
violento fi fente manco ( ellendo 
breueil fuo dolore,) che quella, la 
qual và con tempo . doue fi (oppor- 
tà-vn mat di miíerie proprie, e di al- 
tui, 


E. 366. 
Ne' mali publici faputi folamente.» 
per fama, e mazgiore il cimore » che 
fi hà per l'incertezza . 


F. 367. 
1l frutto , che fi caua da' mali paffa- 
ti, € il ricercare , e trouar rimedio di 
fchifargli per l'auuenire , ! 


: G. 358. 
Ad vna miferia comune ragtone- 
uolmente conuiene vn foccorfo ; & 
yn fouuenimento publico. 
^ 


VH. gÓe 

Quandoil vulgo hà in odio vn Prin- 

cipesanche le dilpzatie cafuali gli fo- 
no da lui facilmenteattribuite . 

I. 370. —m 

La liberalit: del Principe non deue 

effere effercitata indifferentemen- 

te, efenza termine, e fcielta: mà 
conforme a' meriti di ciafcuno . 

Sono 


code cafi fortuiti , fe Cefare nonci baue[fe. rimediato ' col vifare à tuttiil danno. On- 


de gliene f vefo gratie in -Senato da grandi , € col popolo acquiflà fama , perche. fen- 
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- Vnündpechefenevuelfarfolo fcbienadoeni | sUaccince[Te di nuouo à noue. fceleratezze : 
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MFORISMILE zaambitione , ^ à pregbiere de' [uoi , bautta c la propria 
A. 371r liberalità [ua , riconofciuto , e fatto chiamare anco i non co- 
| ; nofciuti da lui. M ggionfeft il parere de' Padri , * cbenel- «a5; 
| í Ito ym | in 
Sen be] Principe f re dio dj l'auuenire il monte Celio [i cbiama[fe J4ugufto; poicbe arden- d$ 
$e: — epà y n etel do attorno ogni cofa , reflà folo intatta , in cafa di Giunio Sena- Monte - 
ti:e fauoriti, ne fpinto dallafuaam- fore , la flatua di Tiberio. Il medefimo e[fere occovfo già alla Free 
prre o i p ihr "oce. Pata di Claudia Quinta, due volte campata dalfuoco,con(a- to Augu. 
dere di si fatta manieta . grata per ció da' woflri. maggiorinel tempo della madre dei *9*.—— 
| Dei ; && i Claudicbiamati Santi ,e cari à gli Dei. Cosidouer- —— 
| i crefcere lareligione à quel luogo , nel quale banno li Dei v A 
Coftume del vulgo il raccogliere o iino a am $9» 1 v 
l'adulatione;e la grandezza dcl Prin- o Dponorave pe. 
cipe da'fucceffi cafuali: attribuen- 65 — Nom(ard fuor dipropofito dar conto, come quelmon- 
doglià prouidenza diuina in honor po | 
di Bi 6e tefu[fe detto anticamente Quercetolano , per la. frequenza ,e 
fecondità delle quercie : chiamato poi Celio , da Cele V ibenna 
: sei , .. Capitano de Tofcani; il quale venutoin foccorfo » da Tar- 
Nopipuntomaigla, fedis quinio-Príco, 0 da alro Re (diferendo in quefto gli. erittori) 
per cattiui mezzi » fi feruein mala. bebbe quel fito po alloggiamento delle (ue genti : la cui molti- 
iple, wr A mede tudine( né di cio fi dubir) occupafJe ancoil piano , eir i luoghi 
me, per mezza delle quali fi fece. vicini al Foro , chiataati poi dal nome di que[li. forestieri la- 
— .. contrada Tofcana . 
D. 374 66 Mà ficome la: carità de grandi , ex ildonatiuo del 
- deTrincipicrudeliilmag- Trimcipe baueuan. portato conforto à quegli accidenti infelici , | 
ntempo A fatcà eli : PILIS n dude : 
giorbene, chefi poffa farcà gli ac- c05) la violenza degliaccufatori di giorno in. giornomaggio- uisu. 
ere prolungarlilelorcau- T€, € piàmole$ta , andauain[ultando. fenzavimedio. V aro io Vato 
fe:accioche fi poflino faluare con — Ovitiliobuomo ricco , eparentedi Ce[areeraflatoaccufato to,—— 
gli accidenti;che alla giornata Ít vaa- Es Bemitiacdóo: Imedefi be elibaueua fait 
no rapprefentando. a Domitio Afro; quel medefimo , c gli ba eua fatto cons 
dannar la madre . Mà non era da smarauigliar(i-* cbe co- 


flui , già per moltotempo pouero , e poi fpeft malamente ifre- 








B. 377. 


E. 375* 


i pofato in villa, fi (nol levar d'at- bn | 
iorho il concorfo de negotanti; érabenmarauiglia cbe P. Dolabella glifu[fe compagno nel- 


rae mon $ padenza redubar laccufa : peroche nato di gente illvflre , e parente di / avo, of- 


gli la fua quiete . fendeuainfieme la fua nobiltà , c il proprio fuo fangue . ? Fe- 
cerefifleugailSenato , e deliberó , cbe s'afpettaffel' Impera- - 
dore , nondanudofi altrorefugio , cbe il tempo cosi. "urgenti 


Il Principe » che per qualche rifpet- : 
to fuol llaríene (olo. , fuol cacciare mali. 


F. 376. 


"in vnifola » che nonhabbiapori, 67. — 2d Cefare bauendo perla. Campagna dedicati tem- 


perdisbarcarui; — | Sito- fj» ' ancorcbe per editto baue[fe comandato., cbe niffa- 


no interrompeffela fua quiete , eme[fi i foldati alle po- 

fle, per impedire 1l concovfo de' terrazxani ; inf iflidito nou- 

dimeno de Municipij , delle Colonie , ede luoghi delcon- 

tinente , fi nafcofenell'Ifoladi Capri , flaccata dalcapo di ais 
Surrento per tre miglia di mare. piaceudogli (. come credo ) perla folitudiue , " poi- rir . 
cbe il mare attorno. fenxa porti mon. riceue , fe non in. pocbi luoghi vafcelli piccoli 5 né 1a ai ca- 
Sfaccoflaua alcuno , cbe dalle guardie non fwffe coperto. Eraui l'aere temperato. per jid Eg 
l'inwerno , piaceuole peri monti oppofli all'impeto de' venti 5 e ncll'eflate. l'effer vol- ose ài 
tatad Fauonio , colmare aperto attormo , godendola vifla di quel vago feno , prima quet 1. 
cb'il monte. V'efuuio conle [ue ceneri muta[Je faccia d. quei luoghi , la rendeuano ame-. ^7 ! 


nifima . Cl'era fama , ebeiGreci baueffero. po[feduto quel paefe , e cbe da' Tele- 


bei Ca- 











ES LA 


2c SS | dz 
EREUCLA LII 3 Nm um à CT 
(75 c LibroIV.de gli Annali di G.Cornelio Tacito. 147 
Tiberio doi Capri fuffe babitata . Océupaua[i Tiberio nel fabri- pides dida | 
«adodi, care dodici ville : ^ quarto prima attento. a'negotij pu- A. 377. A 
: , blici "n tanto bora " agguattato ne" piaceri ) € perduto Si trouano alcuni Principi ; i qua- 
" in brutto otio. Duraua ancora la beflialità de fofpetti ; € la ii effeadofi dati nel ptinciplo det-- m 


qeu . dsmEDÉ" | J C : Y N^ lor reggimento alla cara de' nego- 
* 4 5 paxxia del creder e. quale , Seiano ( folito à cr efcer la tij publici : fe pofcia dominati dal- 
ílà dic- 





a"coin Roma ) rendeua bora pi fieraco le perfecutioni , l'appetito 3 lafciano in abbandono s 
"^n ^5; bs D tanto pi rifoluono in vn otio 
non pih occulte , conva JAerippina , e Nerone . ^ teuen- brátto, dadog in preda ad ogni 
doli appreffo [oldati , cbe regiflraffero, come in. J4nnali , fortedi vitio, edi deüderij disho- 


piosk i ogni lor andamento : cbivi prattica[fe , cbi gli entraffe in iae 






. Bglino- cafa 5. quel che faccffero in fegreto, c in palefe. ^ [- B. 378. 

—. jJtruimano altri , cbe li confecliaffe à fuggirfi in Germania Y wüngipe , i| qual comincia 1 
 . Agli efferciti , à d'abbracciare nella frequenza del Foro Melee aem 
( la flatua d'A4uguflo , chiamando il "Popolo , € il Se- s üpparta dal comoicrtio de gl 
-s mato in aiuto loro. E tutte queste cofe non accettate da jo. hwomini. 
ro, fe gli apponeuano poi , come [e l'baucffeyo voluto e[fc- 7 €.. 399» 

' —— guire. | 


^ AE Ada ^ Quando il Principe difua naturaé 
"mito sa- 69 Fatti Con[oli Giunio Silano , e Silio Nerua , fi d'animo (ofpettofo , facà facil cofa 


- bino ac- diede brutto principio à quell'anno co l1 prigionia di Tito $3 3ceefeersli l'ombre , & i fo 


| " t Ur | fpetti. 

Avi dj Sabino canaliere Romano , amico di Germanico. * pe- 
(deme: Vocbenon baueua. laffato d'effere , come prima , affettio- Mehr 
| 278.731. : : 


| Decimo - Wato alla moglie , € a' figlinoli cortegeiandoli in cafa, e : asd : va og cue 
» . EMERS : * . .* E " petco di ren- 
Ze fuora 3 : folo di Tanti ARHO "E E percio tanto p lodato te: fem pre gli fuo! tenere fpie da at- 
e da buoni , e noiofoa* trifli. Latino Latiare, Tortio Ca» to:no. 
tone , "Petilio Rrfo , e ^4. Opfrio Tretoriani , per defi- E. 381. 
P I 5-9 - 
derio del  Confolato ( : alquale non era adito ? che P e E cofa molto ordinaria , che vi fia 
Uiadi Seiano , mà la [ua gratia fi potewa guadagnare.» chi configlia va parente del Piia- 
con altro, cbe con fceleratezze ) * gli fono adofJo. Effen- cipe odiato da lui ; che fi ribelé — , 


li : non perche lo faccia , e ne 


dofi compofli trà loro ; €be Latiare alquanto dome[lico di venga MIO - mà per ha- 
2*2 : : : : "sol; ucr cagione d'accufarlo $ ancorche 
Sabino , ordina[fe l'inganno, gli ari feruiffero per teflimo- S5. i sy pagato mai per il pen- 
c- ni, € ficominciaffe l'accufa. " Latiare adunque, prima  fiero l'effecutione di si fatto con- : 


con parole , cbe pareuano , cbe fuffero dette à cafo, poilo- filio: E perio quefto tale odia. 


T. : to guarditi di credere ad alcuno ,. 
dando la [ua 4, cbe, noncome glialtri , baueffe. 5 per grande uncq CMS TN 
amato la buona fortuna di quella cafa , abbaidonandola nel-. ""* 
la cattiua , difcorrena molto bonoratamente di Germani- F. 382. 
co , moflrando cynpajJfione d'AAgrippina . Et bauendo $a-.— v'amicitia detl'odisto dal Principes! 

A bo ancorche; füo parente , (uol'eífer 
, tenuto per delitto grandiffimo , lif. 
f i I . a deli "Annali JAfor. 193. " 


G. 385. Non vi ? alcuna cofa , la quale dia maggior fegno d'integrità, che non diffimular l'amiftà con chi fi ri. 
t1roua in cattiua fortüna , & in pericolo. z ia 
H* 384. Il mantener l'amicitia col difcaduto dalla gratia del Principe fi come & cofalodeuole tra gli huomini 
da bene ; cosi e odiofa a' cattiui, chelo perfeguitano. , : 
L 385. Viuefi in vn cattiuo fecolo » quando non fi ottengono vffitij ; ó dignità » fe non di mano, e di volere 
dc' fauoriti dcl Principe di cattiua inclinatione; natura . poiche quefla non [ guadagna; fe non con cattiui mez- ; 
zi, €fi come và difcorrendo (empre il defiderio di cosi fatti honori ) cosi tutti fogliono diuenir cattiui ; per in. 25 
nalzaríi ad effi , ". | 
K 386. Egli? artificio de' Cortigiani i quali vogliono mandare in ruina vn'innocente » con ifpionare Ie pdz 
| role, e penfieri dilui , per ra pportarle al Tiranno, che l'hà in odio, di muoucre con effo lai alcuni ragionamenti, 
fatti come à cafa , per lcuar viaognifofpetto dinganno; & immantinentedi lodareilfuo procedere ; per gua- 
tfi la faa volont : e quindi communicargli alcuni fegteti s che paiano di grandiffima importanza : per àc- 
quiftar intutti que(ti modi credito di buon , fedele, e leale amico , Cbr ture » di cui fidatofil'innocente , «on 
cfTo fi lamenta; € ducle,come con amico di cofe , delle quali poi accu(ato , finiíce la fua vita iofame ; c qifcrabile ; 
«one per grauiffimi delit, X a 
2 








. to teneri ne 
de' loro amici . 
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AMAFORISMI, 


Mn rAME E UNCS 
Gli animi p huomini fono mol- 
raccontarc- 1e fuenture 
| B. 388, 
I fauoriti dal Principe per ordinario 
fono taffati dal vulgo di crudeltà, 
di (uperbia ; di fouerchie fperanze di 
grandezza , di auaritia. percioche 
quefti fono i vitij frà effi piü abo- 
mineuoli ; e piu indegni dM incgo , 
che effi tengono . 


C 389. 
Poca prudenza é di colui, che, odia- 
to dal Principe , € dà' fuoi fauoriti 
qualche cagione ; fi fida, e tiene 


- pe amico chi egli fente dir mal di 
o 


ro: e principalmente , non vi eí- 
fendo manifeftiffima cagione di do- 
uerlofae. — . 

D. 390. 

Vn fegreto pericolofo affai per chi 
ne paría ; fe fi difcopriffe , cagiona 
col trattarne, e partici parlo; ombra , 
& apparenza di grande amicitia. 


E. 391. 
Poiche fi& cominciato à trattare di 
coe prohibite, e che arrecano dolo- 
ré ; e cofa ordinaria, che naíca, e 
s'accreífca il defiderio in colcro , che 
l'afcoItano, di parlarne fcmpre , c di 
ccrcar perfona, tenuta per confiden- 
te da communica:gliela , effendo 
quefto vn gran conforto de gli ani- 
mi afflitti quantunque ne fogliono 
rifultare grandiffimi danni. * 

F 


«3920 
- Forma, & apparenza di folitudine fi 


fucl (empreguardar ne luoghi, do- 
ve fi tratta di cofe prohibite. 
Ax). G. 391. 


— Al tempo de' Tirenni crudeli non 


€ ficura cofail fidarfi n& aache dei 
P Los né delle muraglie: parlando- 
fi delle cofe; che toccanoloro. 
T H. $e4. 

Delle cofe mefte;e che altrui arréca- 
noafflittione , dopo hauer comin- 
«iato à trattarne , non fi lafcia cosi 
di léggieri di parlare . petche pare , 
che ci fcarichiamo del lor ttauaglio , 


5affanno , e dolore col comaunicarle 


adahti . 


Y $95. 
Cattiua ftrada ? quclla , che pigliail 


. Cortigiano , quaudo per entrare nella gratia del Tirannos adopta vn minifterio tale , che fia coftrettoà confeffir 
di fa bocca ij dishonore , e 1a maluagítà faa. , . : 
.. K. 396. In quel (ecolo, douc gli amici fanno tradimenti , per guadagnar(i là gratia del Tiranno ; s'introdurrà 
geenocve la difitdenza, infieme col timore, nel qüal ciafcuno entrera de" fuoi proptij danni; guardandofi non 
olo da gli ftrani , mà ancora da' congiunti, & attinentise non folo da gli huomini , mà ancora dalle cofe mute, e 
fenz'anima « In queffo lib. JA for. 393« e ib. vedell* Hiffer, ZAfor.,.. 
L. 597. Quandoil Principe fi rifolue di domandare al fuo confi glio il gafligo d'alcuno, poca dilatione fi met- 
terà in condannarlo, & in effeguirne la fentenza. 
M. 298. Colui, che muore per qualche cattitio affetto verfo il Princi pe» fuol 
che modo conforto in procurare ; che'l popólo Io fappia 5 pef rendet cosi odiofo il (ao vccifore . 
' Vie. | àd vno , come à traditor del fao Principe,quanti efcono pet vedeilo;tutti f 
fchiuauo di SRTUAR audnti, per nom effer veduti da lui, per pauta di non effer tenuti per fuoi dependenti:on- 
be per ehi pli parlaffe , e trattaffe (eco . 
O.400, Non fsrà cattiuo cofiglio, che eli hnomini potenti n6 efcano à vedere i gaflighi di morte dc' condannati 
ver i] delitto &i ribellione»per che vn fol fegtale; fà cehiao in cos] fatta ocáfioteilpuó mandareinvltimazuinae — 


^ N. 399- Quando vien tolta la vita 


de malc andereb 
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bino ^ ( come fon teneri nelle calamità eli animi de gli buo- 
aiii) prorótto in lagrime y ci in doglienze ; cominció piu adi- 
tamente à biafimar Seiano , la [ua " crudeltà ,la fuperbia , le 
[peranze ; ^ né s'aflenne di dir male anco di Tiberio . Quefli 
ragionamenti ^ come dicofe probibite , caufauano traloro 
vn apparcuza di Sirettiffima amicitia : ^ cercar Latiare , ane 
dare à trouarlo à cafa , sfogar feco i dolori , come con (uo cor- 
dialifimo amico. | | 

69  Con(ultano in tanto coloro, come pote(ferofar fentire à 
molti quefte cofe 3 perócbe al luogo , doue i due fü vitrouauano , 

* bifognaua dar forma di folitudine ; e mettendofi dietroalle 
poite, fofpettanano d'e[fev" veduti, o fentiti ,0 di qualcbe alro A 
accidente . " Tre Senatori con brutto , e déteflabile inganno , ME 
fi nafcondonotra la. foffitta , cr il tetto , tenendo l'oreccbie bile ia-- 
tefe a. buchi , € à glifpiragli. Fratanto Latiare , trouato 5; ve se 
fuore Sabino , come per dargli conto di noue cofe ,tiratolo natoti. 
dca(a , C in camera , veplicando con i prefenti ipaffati di- 

fcorfi , accumulaua nuoue paure..." Torna Sabino ádirc il 
medefimo , e piià longo del folito ; come auuiene de pli affan- 

ni, cbe cominciati à sfogare difficilmente [i ritengono. Di qui 

vien follecitata laceufa ,*. f[criuendo à. Cefarc elli fleffi 'ordi- 

nc dclla fraude , € il proprio vituperio , " Non fà mai 

quella Cittàpit anfiofa , né pin impaurita , bauendoognuno à 

fofpetto anco i proprij [uoi ; fuggiuanfi le conuezfationi ,va- . 
gionamentiy L'orecchie tanto de gli amici, come de gli altri; au- 

cor le cofe mute, inanimate,dauan ombra,il tetto, le mura- 

glie s'andauano fpiando. À 
1o. MáCefarenelle lettere al Senato, * datogli prima il buon sibino 
capo d'amuo per le calende di Gennaio venne à propofito di ga- 3tcufato 
bino,dolendofi cbe baue[fe corrotto alcuni liberti contra la per- rioin $a. 
fona fua;e domandandone apertatmente gasligo. " Che fü decre- "'? * 
tato fubito, e fubitotrafcinato alla moite, gridando e[Jo (quan- 

to gli era conceduto per le vcfli auuoltategli,e per le fauci [lrét- 

te)" cosi cominciarfi l'anno : quefte effere le vittime, Ae 
che s vccideuano à Seiano. " Doue voltaffe gli occhi mente 
doue cadeffon le parole;? fuga,folitudine. Leftrade, 
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igliate, fe bene in vano,ia qual- 
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. oti abbandonati :^ tornando alcuni indietro per 
| —  farfi vedere di nuouo ; temendo quefto fteffo d'hauer 
A r. 


J 


|. temuto. "Qual giorno paffará fenza tormenti , fe trà 
| fagristrà voti( nel qualtempo anco dalle parole pro- 
- fane é folito aftenerfi) s'adoperano le catene, & ilac- 
|... «i? Nonád caíos'é tiratotant'odio addoffo Tiberio ? 
—  -hácercata, e mendicata l'occafione per moftrare 
" . -€heveruna cofa puó impedire, che i nuoui magiftra- 
— - *- ti,nel modo; che in quefti giorni s'aprono i tempij, 
p pue € gli altari;tengano aperte anco le carceri. Sopragion- 
P fero le lettere vingratiatorie d'bauer gafligato n inimico della 
ini Republica ; foggiongendo di far! vita infelice ,temendo* l'in- 
«— fofpeci fidie de? fuoinimici , ? feuz.a nominare alcuno: ancorcbe non 
".— daTibe- fi fleffein dubbio , cbe intendeua di Nerone , e d Agrippina. 
60007 31. Seionon baue[fi deliberato di narrare i fucce[fi anuo per 
| auno; volentieri bauerei feguitato il fine , cbe bebbero Latinio, 
Op[io , egl'altriinuentori di quefle fceleratezze , non folo do- 
| go»cbe fucceffe nell Imperio Gaio Cefare, mà ancora in vitz di 
| Tiberio, ilquale , fi come uon voleua , " cbz da altri faffero 
sbattuti i miniflri delle [uetriflitie , cosi il piis delle volte , fa- 
 Agwo iofene,e trouati de nuoui nel medefimo fevuitio , affligaeua 
Gallo , e €gli fleffo iveccbi , già venutigli d noia. 014 del gafligo di 
! ree queflie degli altri pariloro, diremod fuo luogo. /A4finio G.illo 
fofpeti. (de' cui figliuoli Agrippina era zia) propofe, cbe [i fcriue[fe al 
| E ac "Principe ,' cbe mamfe[laffe al Senato di cbi egli teme[fe, e la- 
Simul fciaffe fare à loro. Nón amaua Tiberio alcuma delle fue virti 
—— mara (o. pi cbe la fimulatione ; onde prefetanto pia difpiacere d'baue- 
| meo red palefare quel cbe voleua tener nafcoflo. Mà Seianolo uii- 
E da Pigó, mon per far feruitioà Gallo , má percbe * non indugiaffe 
.  "Hiberio- pi& d fcoprirfi ; (apendo cbe, longo nel confultare, come poipro- 
| Giulia €, foleua accotipagnar le male parole , con crudeliffimmi 
| condi fatti. In que[lo tempo mori Giulia nipote d'/4uguflo , da lui 
||— foe (ua (conuenta d'adulterio ) confinatanell 1/ola di Tremiti non lon- 
(. morte: $252 da litidi Puglia. Hauena iui tolerato vint' anni l'effilio, 
E foflenuta da 4ugufla ," la quale bauendo per vie occulte rui- 
natii figliaflrifloridi , mostraua poinelle miferie d'bauerne 
ze 7: Nelmedefimo amo Frigioni , popoli di là dal Reno, 
no,eper piper auaritia de noflri , cbe per non volere flar fugaetti , 
che« — vupperolapace. JAquefli , perloropouertd , baueua Drufo 
impoflo vn tributo affai lcggiero , cbe pag afferotaute quoia di 
bwoiper vfo de' foldati, fenza fpecificare di cbe qualità, ó mi- 
fura ; fin cbe Olennio , de Primopilari , propo[lo al gouerno lo- 
ro;eleffe i doffi degli Vi, volendoli di quella grandezza . Que- 
fto, difficile anco all altre nationi, cra da* Germani pii difficil- 
mente fopportato ; bauendo bene le [elue piene di fiere grandi , 
mà piccioli a(fai sli armenti domeflici. Dauano per ció da pri- 
ma gli fteffi buoi , dapoii campi , in'vltimo confegnauano per 
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AFORISAMI. 


| X 4or. 
Occorrono cafi, ne' quali i moftrat 
paura puó cagionar fofpetto di de- 
litto, come fe altri la moftraffe nel- 
l'efferi abbattuto , & allontanato 
da vno , ch'erà condotto alla morte 
per traditorc . 

. 402. 

Segno di gran crudeltà & in quel fe- 
colonel quale non paffa giorno;che 
non fi faccia effecutione del gaftigo 
di qualche condannato . 


C. 403. 
Coloro, che hanno inimicitie , fem- 
pre viuono con timore:per il fofpet- 
to, che hanno d effere iufidiati . 


D. 404 
ll Principe nuotto non fuole tenef - 
per cofa conueneuolealla faa digai- 
tiil nominár publicamente, ouero 
in fcrittura coloro, da' quali egli fti- 
ma d'effere odiato: a:cioche uon pas 
ia ,ch'egli n'habbia paura; e flima 
baftare il fiznificarg!i in altra maaie- 
ra, coine dicendo ; che fia. gaftigata 
quella tal gente ; ele perfone di tali 
coftumi. 
E. 405. 
Ancotchei Principi: voglino» chei 
referendarij,e fpieloro fiano refpet- 
tar? da altzi,nondimeno eglino me- 
defimi fe ne (ozliono fatiare , & an« 
noiare ; abhozrendogli » e gaftizan- 
dogli. 
F. 4065 ] 
Con vn Principe diffimulatore non 
fi deue moftrar giamai vogHa di vo- 
ler' inteaderei fuoi penfieti ; n& far-' 
gli domande importune , per cauar- 
lo fuori; effendo quefta cofa, onde 
egli nerefta molto offzfo . 
G. 4097. 
Non e mifericordia l'acquietaze lo 
fdegno d'vn Principe crudele con 
tra vnfuo vaffallo; fe (i comprende » 
che quanto egli & per indugiare nel- 
la rifolutione della vendetta dell'of- 
fefa, tanto magzior crudelrà & per 
vfare, non lafciando terminar j! ga- 
ftizo nella fola tiprenfione. 
|H. 498. 
Speffe volte coloro, che perfezuita- 
uano, e malmenauano alcuno (egre- 
tamente ; quando egli era potentes 
gli hanno compatlione, & il foccor: 
rono püblicamente, vedendolo gdt- 
tato àterza. Mà qieffo non e atto 
d'huomo di buona natura;e compatz 
fioneuole. 
I 49). 
I'tributi infopportabilt foz1tono al 
fine cagionare, che i popoli dia20 irt 
difperate rifolutioni ; e percio € do- 
uere» che nella impofirione di effi,fí 
habbia rifpetto 4!|a Lorfaculri di 
maniet4 , che li poffino foppartare 
perche molte volcz auaritia di cl 
comanda non é imiaor caufa della Yf- 
beilione , clie l'impatienza di chi vb- 


biditce. 
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A. 410. 
Quando i popoli fi conducono à la- 
mentarfi. publicamente della gra- 
uezza de tributi infopportabili ; fe 
non vi fi prouede in qualche modo : 
fi (ogliono rifoluere alcune volte à 
tibellarf ; & àfar guerra coperta. 


B. 411, 

Ne primi mouimenti , e follenatio- 
ni de' popoli deono prouedere i Ge- 
nerali, che per l indugio loro i ribel- 
li non creícano di forze: mà che fpa- 
uentati dalla fama d'vn poderofo 
effercito , che già gl'é per andar fo- 
pra; lafcino fubito l'atmi,e la feroci- 
tàu lib. 5. del" JAnnali JAfor. 29. 


C. 413. 
Vifono molti, i quali diuifi vaglios 
no poco : done vnitifi di forze , po- 
tiebbono fare quanto voleffero . 


" D. 415, 

Il Princi pe vecchio, e mal voluto , e 
matiimamen'e introdotto per Ti- 
rannia , fuole fpeffo diffimular li 
colpi de' cattiui (ucceffi , chegloc- 
corrono dalle Prouincie foggette al- 
l'imperio, per non fat General da 
ane » né mouerla nellafua vltima 
età. 


E. 414. | 
Quando il Principe maneggiail go- 
uerno del Regno di folo fuo parere, 
€ volere; trattando i (uoi Configlie- 
ri da fchiaui : eglino fi pigliano po- 
«o penfiero dc'trauagli, e degl'af- 
fronti, ch'egli riceue: come né an- 
«o della perdita de" (uoi efferciti ; 
non tornando lor conto di feruir 
piü à lui, che al nimico, anzi fperan- 
do piu fopportabil Imperio conla 
mutatione. 

F. 419. 
Il timore , con che fi viue fotto vn 
Tiranno » opera, che nelle ribellioni 
delle fue Prouincie non fi ponga cu» 
ra di dirglila verità ; nédi procac- 
ciárne il rimedio: ma tutti parimen- 
tc ind'rizzano ilor configli all'adu- 
latione ; per afficurar(i appreffo di 
lui. il mage ior rimedio, che lor pare 
hauere contra la fua aíprezza,; e cru- 
deltà. Il che farà cagione » che non (i 
rifoluano i negoti] d'importanza, 
ancorche fiano propofli ; eccetto 
quello, che viene indirizzato alri- 
medio della paura, nella qual viuo- 
noal prefeute . 

G, - 16. 
Si come non conuiene , che'l Princi. 
Bt fi faccia troppo vulgare» e dome- 

ico , echela fua períona fi vegga 

nella moltitudine hora da vna par- 
tes& hora da vn'altra, cosi parimen- 
te non e cofa lodeuole;né ficura,che 
fi nafconda da tutti , e non lafci par- 
lar d'alcuno; mà deue procedere con 
moderatione;dando le fue audienze 


«di Roma, Decimoquinto di Tiberio, - | 


ifcbiaui i proprij corpi delle mozli , e. de' figliuoli. Di quà lo 
[degno,e le querele : ^ epoiche non vi fi prouedeua,. prefero per 
rimedio la guerra. Mettono mano 4' foldati effattori deltribu- 
toyegl'apt iccato,faluatofi Olemnio cola fuga in'vna fortezza | 
chiamata Fleuo ; doue vn buon pre [idio di foldati Romani;e di : 
confederati,guardaua le viuiere dell'Oceano , . 
73  L.Apronio Vicepretore della Germania inferiore ," bau- Y, Apro- 
uto que[lo auuifo , cbiamate le bandiere delle legioni della pro- niocon- 
uincia di fopra y: con vua fcelta di fanti, ecaualli au[filiavi, ionirie - 
peril. Reno. fene vácontutta quefla gente. foprai Frigioni, »emiconm 
effendo già i ribelli , leuato l'affedio da quella fortezza , tor- (ucceffoe 
nati à difendere le cafe loro. Mentre con. ponti , e con argi- 
ni , da tragettar le. fquadre groffe, fà accommodar lela- 
gune "vicine , ritrouatii "vadi, mandala banda de' caualli 
Cannincfatti , e tutta la fantaria Germana , cbe militaua trai 
noflri alle [palle de' nimici. 1qualigià poftofi in battaglia 
mettono in fuga le (quadre de' confederati , e i caualli delle 
legioni mandatiin foccorfo .. All bora [pento innanzi tre co- 
orti alla leggicra, e poi due altre , e poco dopó , con s veloci- 
tà, nuoui caualli ,* forze, che tutte infieme bauercbbono fat- 
to a[fai , arriuando. per interuallinon folo mon. baflarano à 
far voltar faccia a' rotti , mà da quelli , che fuggiuano erano 
ancor effe sbaragliate . Onde confegna il reflante degl auffilia- 
rij à Cetego Labeone Legato della legione Quinta ; il quale ve- 
dendo e cofe à mal partito, mandó d domandar foccorfo alle 
legioni - Entrano fieviimanzià gl'altrii Quintaninella guf- 
f y e rime[fo il nimico rifcuotono le coorti , c i canalli infie- 
uoliti della ferite. Non feguitó la vendetta il Capitano Roma- 
no; némenofece fepellire i morti , ancorcbe vi fuffero [lati 
molti Tribuni, Prefetti,e Centurioni fegnalati . Intefefi poi da 
fuggiti, cbe nella felua Baduenna erano. [lati vccifs nouecento 
Romant , dopà bauer combattuto continuamente. fin'al di fe- 
guente ; C vn altra mano di quattrocento , occupata la villa 
di Cruttorice già foldato noflro, dubitando di tradimento s'am- 
mazxarono l'un l'altro. k 
74  Diueme grandeper questi fucce[fi ,la fama de* Frigio- — 
niin Germania: ? diffimulando Tiberio que$ii damüi , per n" 
non dare à verumo il carico della guerra; né il Senato fi. pi- Tiberio, 
gliaua penfiero" del disbonore , cbe. fi riceueffe nell'vltime 
parti dell Imperio; * bauendoil cuore pieno ditimore , fen- 
«a cercare dirimediarui con altro, cbe coll'adulatione. Di ma- 
niera, che , fe ben fi trattaua di cofe diuerfe , decretarono non- 
dimeno altare alla Clementia;altare all' Amicitia, co le flatue 
attorno di Cefare , e di Seiano ,pregando continuamente ambi- 
dué ," cbe fi degnaffero la[ciarfi vedere . Non m 
' Yo 


- 


ordinarie. Che cosi conferuerà la Maeftà del Principe , e cona piaceuolezza, e cortefía nell'afcoltar , e rifpondere 
3'acquifterà gl'animi;e l'affettione de' fuoi vaffalli . 


l ]! pe- 
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Avec TOEIb.IV. de gl'Annalidi G. Cornelio Tacito.  r $I 
: roà Roma , ó pur n luogbi vicini , parendoli afaiefere ^. 4FoRrISMr. 
rie ».€ farfi vcdere in Campagna. Douecorfe- Y popolo , & ir DUNS i quati 
vo fubito i Padri, icaualieri , e gran parte dellaplebe , ^ tup. haano negoti in Palazzo, d ordina. 
v génmoe tiani per Sciao La cui audicnza quanto pià dificil tan. nts esce e 


1 - gil to piicon pratiche , e col farfi compagno ne" fuoi difegni , . 8 puo pp I * pretenfioni. 
— f&o. sandasa procacciando. A[fai era chiaro y cbe dal vederé | Xabeutta, evil feruità di coloro, 


: A ^ che riueriícono , e qua(i adoran 
cosi alla coperta que lla vituper of. 4 fer M » 5 cs En eft CEU . e norico dal Priucipe di inala iNXck, 
molto la [ua infolenza . "Perócbe à Roma c ordinario il concor-  accre(ce in lui la (üpetbia , ela pte- 


fo della gente ,ud ,". per lagrandezza della Città, fi puü fa. "tone. — " 

pere quel cb'altri fi vada à fare s? mà iui dgiacerenelcam- Xe Citrà popolai tengono quefto 
po onell'arena , fenza diflntione iperfone , wotte e gior-. 5ibioro Peri Conigismosche pos 
no fi flana afpettando * vgualmente la gratia;e l'arrovanza dei "osi, doue vada la perfona :: nella, 
portinari , fin cb anco queflo fa loro vietato ritornando[ene à Dr TE yes 
Roma" impauriticoloro , cb'egli nonbaueua degnato di pare- Motors ^. puà comprendere al. 
le ,ué diviflas * c altri malcouzenti , 4 quali per l'amici- quando queti 6 ritira . NES 
tia infelice , fopraflaua graue ruma . dendofi diq u à phos pii mani- 


Asippi 7$ Mà Tiberio bauendoalla fua prefeuza fatto [pofare d feüamente legentis che oontino 
uodi Gm. Domitio "Agrippina, nata di Germanico, comando , cbe le 421i. : 


M E. 43 
arena nozze fi celebralferoà Roma . In Domitio , oltre alla nobiltà Chi hà da trattar qualche affar d'im- 


Ku à — delfangue, valfe a[Jai l'effer parente de' Cefari, effendoglinon- — 99'tanza col Principe.à col fauorito 
Gn. 


pe dalui; vada pur rifoluto di douer 
mente na Ottaula,e per lei A10 "Augufto . fopportar con lieta fronte la fanta- 
T DE fia;e la(upetbia di coloro , che (ono 
V. per dargli l'entratura;& é& prudenza 
d'hauer il lor fauore . perche fe ti 
adiri,ti flegni, ó contrafti con effo 

loro, farai malei fatti tuoi. 

F. 412. Quando il fauorito dal Principe nega l'audienza ad vn particolare, bafta per far conofcete à coftaiche" 

. ifuoi affari vanno molto male. *. 

G. 423. La debolezza del giuditio humano fi cono(ce molto bene in quefto , ch'ogni giorno ci rallegriamo 
dell'amicitia , ch' habbiamo col fauorito dal Principe, € pur viuiamo diffidandoci d'effa , ne fenza ragione. per» 
cioche venendo à cadere il fauorito della gratia del Principesci tira feco ».e pe pita nel profondo delle di(gratie, 
Ondeil Cortigiano deue auuertire, come s'intrighi ne' configli,e nell'amiftà di quel tal fauorito : rif pettandolo, 
& honorandolo : mà procurando ancora di non dependere affolutamente dalla fortuna dilui. Lib. 6, degl. Ann 
$eencl princip, Q7 ambedue s'erano preualfi modeftamente dell'amift di $eiano, 


Il &ne del Quarto Libro. 
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DE 


DI G CORNELIO TACITO 


GLI ANNALI 
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LIBRO*QVINT«O: 
Tradotto iz vulcar Semefe dal Signor. Adriano Politi , cr illuffratoda | 


D. Girolamo Canint. 


SO M:M A R I O. 


Erla morte d'Augufta creíce la pian di Seiano ; & Agrippina , e Ne- 
ono accufati al Senato . Laruina di Seia- 


rone dal Principe con lettere 
prefo per aftutia di Poppeio Sabino. Suc- 


no, ede fuoiamici. Il falfo Drufo 
ceffi ditre anni nel confolato di 


Gaio Rubellio Gemino ,e Fu[io Genino. 
M. Vinucio Ouartino ,e Gaio Ca[fio Longino. 
Tiberio Cefare V. e L, Elio Seiano. 


s 
Sonoi Principi ridotti agcuolmen- 
te ad effeguiz cofe illecite dal defi- 
derio della bellezza delle donne da 


loro amate. 
2. 


Ben potrà la donna maritata gua- . 


dagnarfi la volontà » e l'affettion 
del marito , con l'effere ageuole in 
tutto quello ; cheà leiappartiene, 
rendendogli vbbidienza, & acco- 
molindot alla conditione » & al- 


l'humor di lui 


e$ 
1l Principe; ilqual cerca darfi a' di- 
letti, e paffatempi in luoghi folita- 
rij » fuole attribuire quel (uo ritirar(i 
alla moltitudine de'negotij ; che 
egli hà da fpedire . 
D. 


4. 
I Principi graui» e feueri non lode- 
ranno mai, ne ingrandiranno i Cor- 
tigiani, che fi accoftano, e fi vaglio- 
no del fauore delle donne potenti , 
lor congiunte di fangue;e d'affettio- 
ne : viuendone con qualche foí- 
petto. 
5.4. 

Tutti eli huomini di trattenimento, 
e parlatori fogliono effere molto à 
propofito à muouere gli animi delle 
donne. Lib. 1. degli «Annali JAfori[i, 


530» 
Non 


JAugufla , d'oltima vecchiezza , cbia- 
riffima di fangue perla | famiglia Clau- 
dia , c per l'addottione de Liuij , e de' Giu- 
lij. 1l fuoprimo matrimonio,etr i primi fi- 
gliuoli furono cen Tiberio Nerone; il quale , fuecitofi nella 
guerra di Perugia , feguita poilapace trà. Seflo Pompeio , 
eri Triumviri, fe netornüà Roma. Cefare poi,^ inna- 
morato delle [ue bellezze , latolfe al marito . né fi sà fe con- 
tro la voglia dilei ,mà contanta [mania , cbe , non afpettan- 
do ilparto , fela seno grauida à cafa. Non bebbe poialtra 
prole ; mà anneflata nel [angue d'4uguflo per la congiuntione 
d'Agrippina , e di Germanico bebbe per. [uoi ,i comuni pro- 
nipoti : gouernando la cafa co la fantità de' coflumi antichi , fe 
ben piti piaceuole , cbe non baurcbbon lodato le donne antiche : 
madre tenera , ^ moglie ageuole , e da gli artifitiy delmarito 
ben" accomodata alla doppiezza del figliuolo. L'effequie fu- 
ron ordinarie ; nie ilteflameuto bebbe luogo per molto tempo. 
Lodólla ne' Roflri il bifnipote Gaio Cefare , cbe fü poi Impe- 
radore. 

2 JMáTiberio * fcufatoft per lettere di * non effere interue- 
nuto à gli vltimidebiticon fua madre ;vifpetto à molti negotij , 








Roma 
732.deci- 
mof[e[To ds 
TWerio, 
Giulia 
Augufta 


EL Confolato di Rubellio , e di Fufio , am- Ami 4i 
| bidue cognominati Gemini , mori Giulia 


uia e (ua 


morte, c 
qualità Ld 


Sue effe 
quie . 


Tiberio 
nonfe le 
moftra 


fe ben uon lafciaua punto le fue recreationi ; [cemó( come per mode[lia)gli bonori decretati lar- molto 
gameute dal Senato ; contentatofi d* alcuni pocbi , e foggtognendo , che non fe le ordinaffe cul- 
to celefle , cbe cosi ella baueua voluto. 2i clin vn capitolo della mede[ima lettera ," vi- 7o 1a. - 
prendeua l'amicitie di donne , tafando tacitamente Fufio Confole . Coflui s'era. fatto gran- 


de col fauore d'A4ugufla , * 


molto atto à cattiuarfi gli animi. feminili , linguacciuto , e 


folito 


auore- 
uole do- 


morte. 






. folitoà beffegeiar Tiberio ^con facetie mordaci, di cbe ali buo- 
uini grandi mai non fi [cordano. | 
que:- 3. Da quel tempo andarono peggiorando le cofe ; perocbe vi- 
podiu£- yendo /4ucuflarcflaua m refugio, per l'inueccbiata riuc- 
eet venzadi Tiberio verfo la madre , e percbe $eiano non ardiua 
$ anteporfi all'autorità di lei ;" doue allbora,come fciolti dal fre- 
Scriue in gotatti due proruppero . Comparfero lettere contra d'Agrip- 
pon pina, e contra Nerone , credenaofi nel'vulgo ,cbe fuffero man- 
Er ppina date prima,ma fuppreffe da Augufta, poicbe poco dopo la fua 
ne fuo i vHOrte furono recitate.Erano piene diparole d'efquifita morda- 
gliuolo« citàsma non armi, on difeeni di cofe nuoue ; rinfacciaua al ni- 
Accufati poteimnamoramentidi giouani c impudicitia." Contra la nuo- 
Wei ra non ardito di finger quefloaccufaua l'arroganza dell afpet- 


Wi. — fo, laltierezza dell animo ; afcoltate con filentio,e con timor 
grande dal Senato,fin cbe alcuni pocbi ? foliti à non [perare dal 
bene, ma pigliar' occafione di procacciar fauori dal mal pu- 
| blicoconfegliarono,cbe la caufa fi propone[fe: [lando pronti[J;- 


Perplef- 50 Cotta ?MefJalino col fuo voto atroce. Ma gli aiti ma[fime i 
€: principali, & i magiflrati [lanano con timore : * perócbe Tibe- 
in si fat- rio fe * bene s'erasfogato molto rifentitamente coutra diloro , 
" baueua nondimeno fofpefo il re$io . | 
— QGimaio 4 Erain Senato Giunio R uflico » deputato da Cefare à regi- 
Rufico flrare gli /4ttide Padri, ^ e perció creduto , cbe pote[fe bauer 
regit notitia de fuoi penfieri. Queflimo[fo da fatale ifpiratione(non 
tore 3 ; » "ex " 
ode bautdo per l'addietro dato alcun fegno di fincerità)à da imper- 
- toin fa- tinente diligenza, "mentre fcordatofi de pericoliimminentite- 


-—-— 


—o.» M — o 


uord'A- me gl'incertiaderendo à quelli,cbe flauano perple[fi , perfusde 

Ba. iConfoliànonla proporre : " difcorrendo , cbe di moinento ia 

- ,F2U0r momento (; poffouo tnutare le cofe de' erandi,e cera bcne da- 

»pxs re fpatio al vecchio dipentirfi . In tanto il Popolo coll imagini 

. amete: d'/Agrippina , e di Nerone accercbia il palazzo, gridando 

ma&i a 32g K AES, 
figliuoli. (con buon augurio diCefare ) * le lettere efferfalfe , cbe co 

1 . trala mente del Principe fi procuraua la ruina della fua ca- 

fa : onde non fà fatto niente di male in queldi . ,4ndauano 

Seiano atforno , otto nome di perfone Confolari , fentenze finte » 

uBnie COntra Selano , effercitando molti dinafcoflo ," perciótanto 

al Sena- pij sfacciatamente i capricci de lor ingegui . Per questo [i 

Asrippi faceta in lui pi violente lo [degno , " e l'occafione di calun- 

nae 


niare. 


D0o— 
-- 


prefenti - 
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A4FORISAMI. 


A. 6. 

Non é punto cofa ficura mottegeiar 
mordacemente del Prin-ipe, perche 
quantunque egli finga allhora, , 
quando loda il motto faceto: tutta- 
uia fra non molto tempo fi ricorde- 
rà dell'effere ftato mor(o,con danno 
di chi lo fece. 


B. 7. 
Le pià libere,e difolute perfone che 
fiano,fono quelle;che fono ftate te- 
nute troppo in freno , per alcuni ri- 


(peti da altre perfoae, che le mode- - 


rauano, le quali appreffo mancan- 
do loro: con quefte perdono infie- 
mela vergogna , &il timore, e fi 
danno in preda al volere d'huomini 
maluagi. 
C. 8. 

Quella donna veracemente (i puo 
tener per pudica , e caíta , à cuii ni- 
mici fteffi non hanno ardimento di 
addotlar cazico di dishoneftà. 


D. 9. 
Egli € il douere;che fiano conofcia- 
ti per hliomini maluagi, e di poco 


merito coloro, i quali cercano catia- ^ 


rel virile loro particolare da' danni , 
e dalle te 4n publiche , & & cofa» 

ueífta, che fi vfa molto in tempi 

€ Tiranni 5 il fauor de' quali non 
fr pu acquiftare per le fttade della 
virtü , 

E. 1o. 
Qiantunque il Principe;trattandofi 
di vao del (uo fangue moftri fde- 
gno, e collera contra di lui : lafcian- 
dofi intendere parimente di volerlo 
gaftizare : nondimeno e cofa molto 
p?ricoloía per qualunque conf(iglie- 
ro il farfi inueatore, & autore di sl 
fatta pena. 
F. Irt, i 

I Principi nuouiin vn Dominio con 
qualche apparenza di Republica : 
quand vezzono di non fi poter fi- 

are n& de' Senatori né de' Confi- 
glieri,né d'altri (imiglianti miniftris 
procurano di far fegretarij di quei 
tcibunali fuoi depeadenti, per (aper 
tutto quello , che quiui fi fà : e cosi 


per prouedere à que llo;che lor fa di 
meftiere. 
G. 12. 


Al vulgo fempre pate che i familiari | 


de' Principi ppiano i difegni , e 
penfieri loro, & & inganno, e molto 


pericolofo lafciarfi con quefta con- : 


fideratione portare dal fuo parere* 


H. 15. None prudenza l'hauer tanto timore de' mali venturi , che per prouedetui l'huomo fi lafci tadere ne" 


I. 14. Decretandoil Principe, maffimamente vecchio fopra cofe appartenenti allo Stato , effendo egli precipi- 
tofo , onde fi poffa congietturare , ch egli € per pentirfene prefto : farà gran prudenza,il differirne l'effecutione 


quanto piu fi puo . 


K. 15. Vícendo dal Principe vecchio refolutioni crudeli s e terribili : fuoleilvu 


non alla volontà di lui , mà all'ordine, &a'difegni de fuoi fauoriti onde egli tal'hora ageuolmente s'induceà 


farne ipptare l'effecutione . 
L. 16. nà 
que cofa;quant unque preziuditiale, 


M. 17* ll folleuamenta del popolo in fauored'alcuno del fangue Regio,che' fauorito del Princi pe nuouo vuol 


Quando fi fpera;che hà da ftar (egreto il nome dell'autore fi (criuese fi patla piü liberamente di qualufti- 


mandare in ruina;quando non paffa piü oltre,che à parole;non ferue ad altto;che ad accelerare la refolutione del- 
la (ua caduta, nel fauorito ; che la procura : e nel Principe; che € per comandarla. 


Quando 


Igo per ordinario attribuire 


4L 4i! 





lr 


& AK 


2 flaua darle la fcopa . Scriuono gl'autori di quei tempi , " perche cra cofa inaudita. , cb'vna 


^e SL | . 


"a "JAsg c mil M c CU NUES — - " 


144. Anno 784.di Roma, Decimoottauo di Tiberio. 
VINEISAT niare , Che dal Senato non era tenuto conto del dolo* 
| A. 1$. re del Principe;che fi ribellaua il Popolo, già fi fento- 
ando Couridüe al Piripein 0,6 fi lcggono nuoui fermoni,nuoui decreti de' Pa- . 


uello, checomprendonos ch'ezli dri:che reftaua altro;che pigliarl'armi,e chiamar per 


defidera : € cofa ordinaria, che ne- : : , . 
goto fia tolto loro afato delle; Api» € per Imperadori coloro , de' quali hanno fi 
mani. ^ guitate , in vece di ftendardi, le ftatue ? 


B. r9. ^ : 
Quando infieme hanno errato i| Ó Onde Cefare ,replicate le maledicenze contro al nipote, e Nus 
Principe, & i íuoi vaffalli:fi puo. contra la muora,co editto amtnonita la plebe,e dolutoft co Pa« "Eierte 


: fi $ | 
n € aetene i bafli L2 44, dri, cheper fraude d'vn Senatore fu[fe publicamente difprez- coa A- 


esprime «ata la mae[là Lmperatoria, ^ * auuocó nondimenod fe la cau- E Tbüs 
Vitragionedidubitare, qualcoa. fa « Non fi deliberóaltro , poicbe gl'era probibito dicbiarare woli; 

ei iae epos AR effereaccufito: virimo fupblitio , fe non cbe atteftamano , come e[fendo difpo- 

if fli alla vendetta , 'veniuano impediti da comandamenti del 


il fuo amico . 
| Principe Et 


J OD. 3fe 

Vorrebbe il douere;che l'huomo; il : : y b asi : 

quale riman foddisfatto della vta — Mancano qui i fucceffi di treanni di queft'Hiftoria, 2 4; 
Roma. 


affata, fop portaífe francamente » : , 
P tii Paicll F'*helivenifero in. 6 Furonofatte fopra que[la materia quaranta quattro oratio- 7,77, 


contra: non gli fuggendo perdebo- pj, delle quali pocbe per timore, molte per confuetudine T à me rini 
- wo di iá- 


oce a RAD vergogna; à $eiano odio, pen(ai,cbe doue[ferecare Ts' € vol- 5. 
lidanno delladefoeratione?incre- tata]a fortuna;'e colui,che fel'erafatto collega;ege- 
. ntu peri manca- j , . , , 
Sinite dills Mode rennte permi. nero perdona à fe fteffo.gl'altti,colui;che han brutta- 
norloro aano» cogo 2, chel mente fauorito;con fceleratezza perfeguitano]" non 
o , . 0]p* eX e . 
fpernzs Aitor. faprei difcernere , fe fia cofa pià miferabile effere ac- - 
F. , , DE. s » 14 * . * 
MEL eneds nan visal- cufato per l'amicitia, ó accufar l'amico T io non faró 
cun rimedio maggiore peritampa- Cfperienza della crudeltà;o della clemenza di veruno: 
re dalla fua crudeltà che viue» *. "mà fibero,e prouato d me fteffo; anticiparó il peri- 
colo ; pregandoui à conferuar di me , non mefta, ma 


G. 24. 
one dosolere Haugatiga licta memoria, annoucrandomi tra quelli , che con 
i complici d'vn gran delitto,loíde- generofo fine hanno fuggito le publiche calamità . ! 
gern uquecdd pepolothte o con ritenendo;o licentiando ciafcuno, fecondo che vvoleua- 
LAS wide, ^7 rimanere oragionar con lui,con[umo parte del giorno,e m£- 
leggich'effenon vengonoadempi- !J€ U'€ra aticor frequentia di gente , e tutti fLauano mirando la 
te quando fi foddisfafolamentealle faccia iutrepida,da no creder mai,cbe fu[fe cosivicina la mor- 
lor parole. : (t6 ^4 
| Poco te, cauatofi un! coltello di feno s vccife . Cefare non v fci ad in- 
colpare , od'ingiuriare il morto , come fece con Blefo , cbe l'imputó di molte brutte cofe . 
8 Tratto[fi poi la caufa di P. Vitellio , e di Pomponio Secondo : quegli accufato d'bauer of-. Y- Vitet- 
ferto, quando [i face[fe nouità, d' aprire l'evario, del quale era Prefetto , per cauar denariper i icu 
foldati : c à quefli era appoflo da Confidio, Pretorio, l'amicitia d' Elio Gallo,il quale punito $e- «odo ac-- 
iano . s'era rifuggito, come à ficuriffima francbigia, ne gl'orti di Pomponio. N? fi poterono aiu- wem 
tare con altro,cbe coll'amoreuolezza de fratelli, cb'entiarono malle nadori .. Vitellio oiinfafli-. uz, 
dito dalle fpeffe prorogbe ,* e dalla vici[fitudine della fperanza , e del timore , fatto[i dare vn s vccidc. 
- téperarino, come per feruirene ncllo fiudio, fi feri leggier mente le vene;e con angofcia d' animo 
fini la vita . Ma Pomponio di gentiliffimi coflumi , e di nobile ingeguo ,* mentre di buon cuore 
comporta l'auues[ità della fortuna , foprauiffe à Tiberio. 
9  Parue poi e(pediente di procedere contra gl'altri figliuoli di Seiano , ^ ancorcbe s'an- Figliuo- 
. daffe raffreddando l'ira della plebe , e molti ve[laffero placati per i primi fuppliti . Onde fu- ' à'5e- 
rono portati in carcere il figliuolino , cbe già conofceua il male , e la forellina ancor tanto empia- 


femplice,cbe fpe[fo domandanua , percbe , e doue fi portaffe , cbe non errarebbe pit , e cbeba- mosse 





ver t f- 
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PEEEUIL'S PM FLUCTU 
uj 


capeflro al c 
teneri corpiccini alle Gemonie. 

1o Inqueflotempol'/Afia;e l4caia prefero fpauento della 
Drufo f oce ^54 y » cbe corfe (ma per poco tempo ) cbe Drufo fi- 


- gliuol di .t 


Germa... gliuolo di Germanico fue fiato veduto all'ifole Ciclade , e poi 
saco fin- jnferra ferma . Era co[lui vn giouane di quell'età , feguitato 
- o ger ingamo d'alcuni di quei liberti di Cefare , come fe l'baueJ- 

«— fero ricono[ciuto. Quelli,cbe non fapeuano la cofay" ct i Greci 
inclinatialle nouita , C a' miracoli , veniuano allettati dalla 

fama di quel nome ; (ingendo, e credendo infieme,cbe [cappa- 

todi carcere, anda[Je à gl'efferciti del padre , per a[faltare 'E- 

gitto , 0 laSoria . Gid baueua il concorfo della giouentá , già 

Prefo da era bonorato in publico , allegro delpreente , * e piendi vane 
Sabino. /pérange , quando n fà auuifato Poppeio Sabino . 1l quale oc- 
eupato allbora nella Macedonia fe ben gouernaua anco la Gre- 

cia, per preuenire, ^ 0 vera, Ó falfa , cbefulfe lanuoua , pa[fa- 

to con diligenza i golfi-di Torone , e di Terme , dipoi Negro- 

pote Ifola , del mare Egeo , il Pireo d' Atene , e le fpiaggie di 
Corinto , per lo flrettodell1/mo entrato nell'alto mare , fe n 

"vàà Nicopoli Colonia de' Romani . Doue intefe finalmente 

T e domandato con pin diligenza , cbifuffe , diffe effer figliuo- 

lo di M. Silano , e cbe abbandonato da molti de' [uoi feguaci , 

s'era imbarcato,come per pa[Jare in Italia Scriffe il tutto A Ti- 


- berio:e noi né dell'origine né del fine di queflo particolare bab- 


biamo trouato altro. 


Cnmá m -: uau—É 








AFORISMI. ^ 
26. 


A. «X * 
Poco fogliono valere , e giouar le 


lesgi contra chi puó»e vuollor cones 
tradire. 
B 233. 

Senza dubbio tutti i popoli , e maf- 
fimamente i Greci , & i defcendenti 
loro fono bramofi di nouità , & in- 
clinati à creder marauiglie ftraordi- 
natie . ] 


| C. 3& 
Chi fi contenta del fauore, e della 
ratia prefente del Principe; e non. 
Lap possis » fe non à vane fperanze ; 
reíto preíto fi potrà accorgere di 
acm fondato in arena. 


D. 39. 
Quando comincia à fpargerfi qual- 
che rumore incerto d'alcun perico- 
1o;ó folleuamento; fübito il Gouer- 
nator vi prouegga » perche fe vorrà 
afpettar, che fi verifichi l'auuifo , 
non farà per auuentura piü à tempo 
di rimediarui . 

E. 30. 
L'huomo graue, modefto, e tempe- 
rato; venendo punto con parole, &. 
affconti; onde egli tutto fi commo- 
ua ; diuiene piü furiofo;e precipito- 
fo nelle rifolutioni, del molto cole». 
rico per natura, e coftume. 


F. 3I. - 
Le paffioni & i rancori de' miniftri. 
d vn Principe frà di loro, per qua- 
lunque occafione ; (empre vengono 
ad effer cagione della lor ruina:e che 
i negotij publici vadino à male. 


Difcor- IX — Alla fine dell'anno venne à luce la difcordia de' Confoli nutrita longamente tra loro: pe- 


dia fia 1 roche Trione facile à pigliar brigbe, come auuezzo al Foro, baueua indirettamente ta[fato Re- - 


duc Có- 


foli Trio olo di negligenza nell'opprimere i ministri di Seiano -* f egli (di natura manfueto , doue non 
ne Ke- fu(fe prouocato ) non folo ribatté il collega , ma lo cbiamó in giuditio , come intrigatonella con- 


golo . 


giwra «Onde pregandoli molti de* Padri" à difmetter gl'odij , atti à caufar qualche ruina , vi 


majero cosi sdegnati , e minacciofi , fin cbe v[cirono di Magiflrato. 


Il Fine del Quinto Libro. 
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verginella j« ap p criminali fu[Je fatta morire ,cbe'l boia col 
la fuergina[fe,^ e poi $trangolati, gitta[fe quei 
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T - 


u& «— DEGLLIANNALI | 


— DI G. CORNELIO TACITO 


, 


"d 


torno d (ei anni nel confolato di 


me cssc p E Ar ob-R SEO 
 Tradorto invulgar Senefe dal Signor Adriano Politi , c dInffrato da 
i qpeyà Nit D. Girolamo Canin. WIS 


CHA, SOM MAR II O. y 
E fegrete libidini di Tiberio; e l'accufe di molti. Morte di L. Pifone Prefetto 


A» di Roma.De libri Sibillini. Seditionein Roma per Ja careftia.Due figliuole - 
. di Germanico maritate à L. Caffio;e M. Vinicio . Accufa de gl'vfurai. Morte de 


cc uoli della congiura di Seiano . Gaio Cefare Caligula piglia per moglie 
Claudia . Prefagio di Tiberio dell'Imperio diGalba, con la cui occafione fi trat- 
ta de gli Aftrologi, e di Trafullo in particolare. Morte miferabile di Drufo figli- 
uolo $ Germanico ; e d'Agrippina. Morte di molti nobili . Apparifce la Fenice 
in Egitto. Ambafciarie de' Parthiá Roma, domandando nuouo Ré. Battaglie 
trà i Parthi; €& Armeni. Artabano fpogliato del Regno fugge nella Scitia: e Tiri- 
date coll'armi ; e confeglio di Vitellio gli fuccede . Morte ,e condannagione di 
molti nobili in Roma . Tiridate per difcordia de' primati vien cacciato del Re: 
0; € di nuouo richiamato Artabano.. Incendio riftorato dalla liberalità di Ti- 
erio;di cui fegue l'infirmità;e la morte.Che fono il contenuto dell'Hiftoria d'in- 


- 
» 


Cneo Domitio ,e M. Furio Camillo . 

Seruio Sulpitio Galba , e L. Cornelio Silla. ;n " 
Paulo Fabio Perfico , e L. Vitellio . - | 
Gaio CeflioGallo , e M. Seruilio Rufo. 

Q. "Plautio.. . Seflo Papinio. 

Gneo JAcerroulo , e Gaio Tontio, 


"MFORIS$TM I. 


! A. 1. 
Ben fi puó credere ; chegli huomini 
saluagi , e fcelerati amino la folitu- 
dine non folo per la comodità , che . 
hanno quiui de' lor diletti , mà an- 
cora per la vergogna de' medefimi 
vitij » 3 quali (ono datiin preda. 


tio , e Camillo Scriboniano , quando Cefare ; 





" ; - . ; . - EI 
il contrario, facena vifla di volerci-venirc)e i 


modeftia , ch'egli fcorge in altri fer- 


uc per appetito di bramarechila, "€ del mare; vergognandofi delie Jceleratezze fue,e delle fue e^. e 
mosmde. M libidini,delle quali ardena cosi sfrenatamcte ,che all'vo de Rà boue et- 
L'huorfio porente;e vitiofos'acqui- Barbari, andaua corrompendo la giouentü pi nobile, appeten- minns 
dnec 73 y RUD 
che di lor volere confeatono à füoi do non folamente la bellezza, € i corpi vagbi ; " mà di molti libidini 


fta con doni , emercedi le perfone ; 


appetiti; econ chi lericufafuolva- Ja modeflia puerile , d'altri la nobiltá del [angue gli erano in- 
leri delle minaccee delaforzz, — ceppini e] 5ale Et allbora furono ritrouati i nomi non pits intc- 

fi de' Sellarij,e de gli Spintrij dalla bruttezzza del luogo;e dal- 
le diuer fe maniere del patire-Hanendo fopra ció deputati ferui pr cercare,e condurre:doman- 
dà a voluntarij , minacciando irenitenti , * e fe da' padri ,0 da parenti fuffero flatiritenuti , 


fi v:- 


Roma . 


tragettato ilmaretra Capri, e Surrentoyco- cimorona — 
S | ; : 5, ],2 di Tibe- 
3 fleggiandola Campagna,tra l51,el nó,del co- 7;, 


33 dur[i à Roma(forfe percbe bauendo vefoluto ME 
m omm » : MT. cp pute j » . : ma nó vi 
Ad vn'huomo sfrenato nel! fenfua- fpeffo toccando iluogbi Uicimi , dopo effi er' entrato fin d gli orti 


a2 " . : » . $ : ^ entra dé- 
liri anco l'honefla vergozna; ela. del T'euere,di nsouo fe ue vitornó a' fuoi fcogli, e alla folitadi- «:o;xit or 


n 





85.e de. 


Roma, 


-— * "w—— — 


"Tm 0-5 
», ' 
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hj 


— fi veuiua alla forza;al ratto, c ali'arbitrio,come fe s'baue[fe 
— — étrattareconifcbiaui. — UP 
peep 2. Ma d Roma nel principio dell amio, quafi cbe all bora [i 
ddiens- fuffero [coperte le malnagità di Liuia e non punite prima,[i da- 
Tuve wano atroci pareri ancor contra le flatue [ue,e le [ue memorie: 
— $ümo. cbe ibenidi Seiano leuati dall Erario s applica[fero al Fifco ; 
; P come fe non fu[fe tutt"vuo , Quefle;ó poco diuerfe erano le pro- 
. lseíao pofle fatte conimolta oflinatione da gli Scipion, da. Silani,e da 
fená Cafsij quando all'improuifo Togonio Gallo;^ * volendo adome- 
| güiaio flicar la fua ignobilità con que[ti grandi.fi fece feutire con mol- 
 mevedo', — XQ 

Tiberio, 10 rifo, pregando il Principe, cbe fceglieffe vn numero di Sena- 
toriyvinti de' qualitratti à forte a(fifleffero coll arme alla per- 
fona fua ogni volta,cb entra[fe in Senato. Né e da marauigliar- 
fipercbe baueua creduto alla letteva, nella quale domandaua 
vno de* due Confoli per [icurezza [ua nel'venir da Capri , à 

- gon ac. Rota." Nondimeno Tiberio, folito à mecolar le cofe graui co 
euo le facetie , vingratio i Padridell'amoreuolezza : ma quali 
.*hi poterfilafciare? quali eleggere? forfe fempre i medc- 
dimi? Ó fempre ícambiarli? de' paffati à gl'honori, ó 
de" giouani? de' priuati;ó de' magiftrati? 1n o:tre,che 
fpettacolo cingerfi la fpada nella foglia del Senato ? 
. *nédlui effer cara la vita, fe coll'arme s'hauefle à 
guardare.C on quefle parole moitificó Togonio ; fenxa pa[[ar 
pikoltre, cbe annullare il fuo confeglio . 

Gimio 3 Mariprefebene gagliardamente Giunio Gallione ," cbe vo- 
nanie* lena dar facultà a* Pretoriani, finito il foldo,di poter federe ue 
daTibe. Quattordici gradi: domadandogli,come fe fu[Je prefente quel 
"^ ^ chehauefle da fare co foldati;" iquali non hanno da 

effer comandati, né da effer riconofciuti , fe non dal- 

l'Imperadore . hauer forfe egli ritrouato quel,che nó 

feppe trouar Augufto? ó pur come cagnetto di Seia- 

. no'cercaua diícordie;e feditioni;da iftigare gli animi 

f rozifotto nome d'honoranza; corrompere gli ordi- 

 Epui. ni della militia. Queflo guidardone bebbe Gallione della [ua 

| n malpen[ata adulatione," cacciato fubito di Scuato, € poi d'I- 

f talia. E perche fa referto, che tolerarebbe allegrameute l'e[fi- 

" lio;e[fendofi eletto lIfola di Lesbo nobile, amena ; fáricon- 

SeftoP2* dotto à Roma € guardato nelle cafe de" ndagiftrati . Co le mc- 

| abbateu- defre lettere Cefare " congranpiacere del Senato , abbatte 

MN  dnco Scslio Pacouiano Pretorio :' cbiamatolo arrogante, ma- 

lefico, curiofo de fatti d'altri , €& eletto da Sciauo per tendere 

n -. infidie à Gaio Ce[arc.Scopertofi quefto, fi fcoper[cro parimen- 

It: te gliodij conceputiprimase farebbe fiato condannato à morte, 
fe non fi la[ciaua intendere d'bauer vw'accu[a . 

Latiare * Come poi. fi cbiarl , cb'eva contra Latinio Latiare 5; 

icut? odiati veualmente [pia , c reo , diedero grati[fimo [pettacolo. 

nfrodi Latiae ( come bódetto ) fà primo autore di far nal capitare 

Pas Titio Sabino , e primo bora à pagarne la pena Intanto JAte- 
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AMEORISMI. 


"T" ue 
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-. 
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A. o4 
Non € poffibile che fia fentito fen- ^ 
za rif;e fenza degno vn'huomo di 
baffa conditione, il quale; quantun- 
que con vfficio nobile ; fi vuol fra- 
mettere,e cosi domefticare con per- 
fonagzi g:zandi ; ché hanno il mede- 
fimo carico. 

B. $5. 
Non e cofa ragioneuole, che in vna 
raguaanza di perfone d'autorità »- 
tratcandouifi di cofe graui e da fen- 
no: fi framettino facctic;e barle.an- 
corche lo fogliono fare aicuni Pria 
cipi di catriua. natura in difpregio: 
de' lor vaffalii. 

C. . 6. 
Poco fi puo ftimarla vita; quando & ^ 
neceffario difenderla continuameu- 
te con armi , c foldati . 


D. 7. 
AI Tiranno age olmente arrecarà 
fofpetto qualunque configliere, il 
quis fenza ordinc di lui vorrà gua- 
agnarfi il fauore della gente da. 
qu configliando» che fianolor 
ati priuilegi » c fatte gratie» 


E. 8$. 
I foldati , e maífimamente quelli 
della guardia della perfona del Prin- 
cipe, non hanno da riceuere ne pri- 
uilegij» né gratie» ne riconofcerle di 
mano di altra períona » chc di quella 
dell'ifteffo lor Principes - 


F. 9. 

E cofa pericoloía ; che altri propon* 
gaxche íi faccino gratie » e fauori al- 
la gente da guerra. percheacquiftá- 
dofi egli di quefta maniera il lor fa« 
uore fi conciterà contra l'odio del 
Princi I" » quando egli non glielo 
conceda . : 

G. 1O 
La fouerchia adulatione» difpiacea- 
do per mala ventura al Principe » 
fuol effer parimente cagione della 
ruina di chi l'adopera . 

H. ir. 

Gran gufto fi fuol riceuerenel ve- 
dere, che vn huomo maligno fia ca- 
dato ne fuoi proptij lacci. 
IN y f 
L^ fpie de' Principi per ordinario 
fogliono effete huomini arditu , e 
malizni. 


K. 13. 
L'accufar vno piu odiato dal popo- 
loschel'itcffo accu(atore : opera in 
maaniera;che quefti fi faluiscome che 
perl addietro fuffe ftato defiderato 
il (uo gaftigo. 
Dàe 


wv 














"7 


— 


r$8  Anno785.di Roma, Decimonono di Tiberio. 


-AFORISMI. 


A.—-14 
Due ; che (ifono accufati l'vn l'altro 
di tradimento » non profeguendo 
Taccufe;dan fofpetto d efferíi accor- 
dati , e cheambedue fonczolpeucli 
del imedefimo delitto. 
» R. 1 $* 
L'ingiurie, le cattiueragioni , & i 
delitti , che doe amici, ? compagni 
in vn'offitio fi dicono, & attribui- 
fcono l'vno all'altro : fi mettinoin 
oblio; e cio farà meglio ; che farne 
vendetta. 
C. 16. 


I perfonaggi grandi con la loro au- 
torità deuono baflare, per dar qual- 
che rimedio alle diferenze, & à gli 
fcandoli, che nafcono fra i loro ami- 
ci: non permetrcndo  che'| negotio 
vada in giudicio. 

D. 37. 
Egli € vna in fopportabile, e cattiua 
cofa , chechi perla fua vita vitiofa, 
e vile, € per la fiacchezza dcil'animo 
ron hà timordcl Tiranno , procuri 
con fue inuentioni la diftruttione, 
€la morte d'hüomini ilinftri. poiche 
non fi puó (cuf:re di farlo , indotto 
dalla paura;che n'haueua;e per con- 
tentarlo, . 


E. 18. 
Quando vno $ odiato da coloro, che 
A hanno da giudicare per. píccioli, 
che fiano i boi delitti,(ono tathatia 
baftanti à farlo condannare . Onde 
farà beneà procurare , che la caufa 
fia leuita loro d:lle mani. 
| UOF. Ig. 
Quando il Péncipe vuol bene ad 
vno, e defdeca faluarío dalla con- 
dannaggione s che'] popclo preten- 
dc contia di lui. per a'cune parole; 
erii non fuole diftuibarneil giudi- 
cio; ma interpretare in buona parte 
nello ; cheda lui e ftato detto. ct- 
endoui poche parole , 1c quali non 
riceuino ccs fatta apylicacione. 
Q. 20. 


 Percofa ingiufla , e maluagia fi pub 


renerc iLnetare , & appuatar te pa- 
role, che fono ftate dette à tauola 
frà amici per burla e trattenimento: 
& accu(arne altri » come di delitto 
appreffo il Principe. 

H. 21. 
l'Tiranni a! fine, fi ridoconoà ter- 
mine tale , che eglino medefiimi non 
fanno ció , che voglino, ne fon ba- 
ftanti à dirlo. 

L. 232.. 

La maluagiti.& i vitij eiungono ad 
vn tal punto ; ch'effi medetimi fono 
il gaftizo del lor poffeffoie . 


K. 23. 

L'inime dc P indsiaphe dentro de' 
loto cotpi viuono afflitte , e tor- 
i»entare calia confcienza delle loro 
maluagità. 

L. 34. 
Quantunque i Tiraani fi voglino 
finger bead : tu:tauiaàció non ba- 
ft ne lalor grandezza, ne il zetirar- 
& dalvulgo : pex attendere alle ri- 

Sins bal- 
» 


Ni 
"zz 


to d Cefare 5 da cui non molto dopo comparjero lettere , nelle. 


ESENIZUUTUIu.c uem 


^ 


rio .Agrippa fi leuo si contra i Confoli dell'anno pa[fato," per- X iirts 158 
che effendofi accufati 'vn l'altro , hora taceffero? la Agrippa - 
paura;e la cofciéza macchiata gli hà fatto far lega in- Contra i - 
fieme; ma non fi deuono tacere le cofe gid vna volta dell'an— 
vdite da' Padri. R egolo fi feusó,che non fuggiua tempo 5i P^ 
della fua vendetta,& aila prefenza del Principenefa- ——— - 
rebbe veder l'effztto. Trione rifpofe," ch'eramegliodi- — ^. 
menticaríi delle gare de'colleghi,edi quelchefifuffe — -.- 
detto traportati dalle difcordie . Ma firegnendo JAgrip- Quis 
pa, Sanquinio Mafimo Confolare , pregó il Senato,cbe non vo- da San« — 
leffe con muoui vifentimentiyaggiozuer faflidij al Principe, che d m9. —— 
ben'bauerebbe (aputo rimediarui da fe . Cosi fà faluato Rego- mo. 

lo , & à Trione d'fferita la morte . Rimafene Jtteriotanto pin. 
maluo!luto , quanto cbe, marcito dal fonno, e dalle vigilie della 

libidine, ? quantunque per la fua viltà non baueffe àtcmer del 

Principe , ancorcbe crudeletrá le meretrici, c gli stupri anda- 

ua macbinando la ruina de gli buomini illuftri. | 

$ «Allaprima comodità fit accufato di molte cofe Cotta Mef- ri 
falino, autorc d'ogni crudel confeglio, e perció odiato ab antico, noaccu- 
d'bauer detto,non fapere (e G.Ce(are fuffe mafchio;ó fe- me: 
mina;mangiádo coi Sacerdoti il dinatale d'Augufto, 

hauer chiamata quella cena Nouendiale ; e chedo- 
lendofi della potenza di M.Lepido;e di L.Aruntio;co' cien 
quali haueua lite ciuile;fogsionfe ; Effi dal Senato,& pe 
jo faró difefo dal mio Tiberietto. né fi farebbe indugiato ^5" 
molto à connincerlo co! teflimonio de principali della Città," fe 


egli , per fuggir l'ilauza ,cbe ne facenano, non fi fuffe appella- 





quali,à modo di difefa, raccoutando l'amicitia trà lui,e Cotta, 
€ molti feruitij viceuuti,' domandó,cbe non gli fuffero attribui- 
te à delitto le parole florte in mal fenfo, * nd la fimplicità delle 
ciance dette à tatiola. | 

6  Fünotabile il principio delle lettere con quesle parole , 
"che vi fcriueró 10,0 Padri Cofcritti ? ó come vi Ícri- 
ueró ? ó pure che laffaró di fcriuere in quefti tempi ? 
Gli Dijsele Dee mi facciano morire di peggiormor- —  — 
te di quella,che prouo ogni giorno;fe io lo so. ' Tauto joe AES 
lifuoi ecceffi y e le proprie fceleratezze locruciauano« Né in pücijin- 
vatio foleua affermare quel gran fauio , * cbe , fe ff vede[fero ^"^ : 
gli auimi de? tirauni,, fi [coraercbbe glisbranamenti, e le per- : 
cofJe : poicbe, come il corpo dalle battiture , cosi l'anima dalla : 
crudeli dalla libidine,e da* mali penfieri vicn lacerata." De- 
roche ué (a fortuna né le folitudini difendeuano di manicra T i- 
berio, cbe uou confeffaffe i tormenti del [uo petto , e le proprie 
fee pene . 

7. Dato poi faculià a" Padri dideliberare fopra Ceciliano Cedii 
Senatore cbe baueua me[fo in campo molte cofe contra Cotta, Bo com 
fà vinto , cbe fi condanna[Jc co la medefima pena, cbe fà dat; &323t9« 

ad 






. . 4H frufeio , e à Sanquinio accu/atori di L. J4runtio .^N2 fü 
— —— maifattopii bouore à Cotta ( nobile veramente ,maimpoueri- 
ER eal toper il fuo luffo,e& infame di fceleraggin)) cbe d'effeve col fz- 
B wore della vendetta, agauagliato alle (omme virtà d' Aruntio, 


"SiseMi Sivenue poi à Q . Serueo , cj à Minutio Termo : Serueo Tre- 
, — med torio,e gid compagno di Gerimanico;Minutio dell'ordine de' ca- 


condan. lieri, valfofi imode[lamente dell amicitia di Seiauo , degni 
pat. — perciódimaggior compa[fione. Ma Tiberio riprendendoli,co- 
-.. qmeflrumenti principali al male, fece intendere à Ceflio Preto- 
^. weschereferife in Senato quel,che gli baueua fcritto. Prefe Ce- 
——— fliol'accufa:"cofa calamitofa di quei tempi, poicbe i primi del 
Senato effercitauano ancor l'accufe ba(fe ; alcuni alla [coperta , 
altri fegretamente , * non conofcendoft i parenti da ali altri, Ó 
gli amici da non conofciuti uà i caft improiifi da! vecchi. Cosi 
nel Foro, come ne ritroui, parla[Jero di cbi fi voleffe,eramo ac- 
cufati, garegeiandofi nell'effer primo à far veo l'altro," per fal- 
. tar loro fie ma i pin per infettione di quefla quafi pc[te con- 
tagiofa. 2Ma Miuutio, e Serneo condamnati , f fecero accufato- 
zi. Nel medefimo infortunio furono tirati Giulio JAfricano di 
. Santogna, città della Gallia , e Seio Quadrato. Non bó trouata 
s lacaufa : e bensó , cbe da molti fcrittori fono flatitrala[fatii 
; trauagli, e le pene di molti, mentre , cbe o fi fono flraccati per 
la copia, * à ban dubitato, cbe, fi come à loro eran fouercbie, ó 
snalinconiofe, cosi fu[fero anco molefte,e noiofe à chi le leggef- 
fe - * J£ moi fono venuti alle mani molti particolari degni d'ef- 

— 5 5. fereintefi ; ancorcbe taciuti da gli altri . 
pMcpat Neltempo , cbe ognuno s'era fal(amente fpogliato dcl- 


tio accu» 9, 2.05 » » * * 

fato. — l'amicitiadiSeiano , ^d. Terentio Caualiere Romano , fatto 
. reoper que[lo , bebbe ardire far profe[fione di vitenerla ; cosi 

E parlando in Senato , * Sarà per auuentura manco gioue- 


: v * * * * LJ .* 

. Sidifen- uole allo ftato mio il riconofcere il delitto , cheil ne- 

. de egli : CY eA 
ftefoco garlo ; ma fuccedane quel che fi voglia, confeffaró 


vn ragio effere ftato amico di Seiano, hauer defiderato d'ef- 
namento ] : : 
án Sena- fere , erallegratomene , poichefui. "L'haueuo ve- 
.""-  dutocompagno del padre nel gouerno delle coorti 
P os Pretoriane ; poi in quello delia città , e delle cofe di 
zE guerra: tirarfi innanzi à gli honori ' gli amici,& i pa- 
renti fuoi ; ciafcheduno , quánto piü intimo à Seia- 
n0; tanto pii ficuro dell'amor di Cefare : come per 
 lcontrario i maluoluti da lui trauagliati dal timo- 
re ; e dalle miferie . * Non miferuo s hme 
1 


—— P——— TÁ-—— —— Ww —  OT-—————— 
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H. 32. Come che io fia (tato amico d'vn fauorito del Principe;che poi fi e ri 
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AAFORTISM I. 
balderie , edarfi in pzeiaal vitio, 
pec nà n effere notato. onde tal'ho- 
ra gli ifte(li confeffainole pene, & i 
tocmenti.che patiícoao nell'animo. 
libe t4 degli 242 7. 4f €0 e 61. 

A. 255. 
Non é poco honore, che vn'huomo 


iafame , edi cattiui coftumi vendi- 


chi gli affconti , & oltraz gi tati fac- 
tigli coa decreto del $enato;d'onde 
era ftato accufato falfamente, come 


fe £affz (tato di buona, e fanta vita, 
B i 


4| 36 
Coftume di gran preziuitio,e dan- 
no & quello d vna Città,doue anche 
i Senatori di maggior autorità ef- 
fercitano l'vfficio d'aceufatore,o d'- 
altro fimigliante meftizto, per far 
cofa grataal Tiraano. 
Ci -,75 
Q^ando il Tiranao é amico delle 


fpis;e de gli accu'atori,non vi & coía 


alcuaa , che non gli fia denuntia:a ; 
fia pure di amico, di parente. publi- 
ca,legreta, antica; moderna fauella- 


ta in conuiti,o fuori di effi : facendo. 


ciafcuno a gara di effece il primo à 
palcfarglieia . 
j 3 D. 43. 


Dopo l'efferfi cominciato ad intro. 
durre le fpie;& ad v(arel'accufe gra. 


te al Tirauno; non vi é alcuno; che 
nonhz5bia guíto di effercitar cosi 


fatto meítieco : alcuni per faluar fe 


medefimi,e per ausazarfi nelie gri- 
dezze, ela maggior parte amanor- 
bati da quella cattiua víanza , come 
da infirmità contagiofa , & attacca- 
ticcia * E. 29. 


Gl Hiftorici molte volte non fcri- 


uono le cof?, cheloro fono noio(?, 
c moleífte; dubitando,che noa fiano 


fimi] mente per riuícir tali à gli altri. 


F. 30. 
L'Hiftorico » e principalmente del 
tempo della Tirannia , non deue la- 
fciar di fcriuere tuttele cofe, che 
peruengono alla fua notitia : quan- 
tunque da altri fiaao lafciate indie- 


tro come lezgieri , e di poca impor 


ta123, percioche fe bene à prima vi- 
fta parano effer tali ; nondimeno da 
uelle fogliono gli huomini pru- 
deni raccoglierle cagioni di gran.» 
fuccefli . 
G.:—3t. 
Come , che l'accuía contra alcuno 
paia molto gràue.tuttauia fuol effe- 
re prudenza il confeffarla ; quando 
quello; che in effa viene imputato 
puó riceuere tal qualità, che vera- 
mente non fia col pa; né ombra d'ef- 
fa. e mafflimamente non (i potcado 
far ció fenza la confeffion del cafo . 
bellato dalui;nó percio debbo effer 


gaftizato fenza dittintione s'io fja colpeuole;ó nó. percioche nel far quell'amicitia io f2zuitài il giuditio del Pa» 

dron di ambedue,c l'amai;come huomo auato,e fauorito da lui;e nó come perfona d'anim  ribello.I» q./i..47.39. 

I. 33. Colui veramente fi puó dirfauorito dal Principe; gli amici, e fauoriti del Ix (ono parimente tali ap- 
8 


ret1o il medefimo fuo padrone; e li cui nimici fono da lui firmilmente odiati;traua 


iati,e ridotti in pouertà, Mà 


1l Principe dene molto ben confiderare qual perfona, e di qual natura egli fa tanto degno della fua gratia, per li 

"- molti danui,che ne poffono re(ultare: abbattendofi in perfonadi mala inclinatione. 
K. 3a. Non fi puo troppo bene fcufare l'accu'a 4 vn delitto con l'effempio di molti altri, ne' quali il medefimo. 
non fi tiene per talc.perche farà cófa molto ageuole il ritrouaruifi alcuna diffezenza frà l'vno,e l'altro: m col di- 


fcoriere 





Lr 


ne v. 




















mato »ediribello. — 
E voler pene 
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AFORISM:I, 


correre, e prouare, che quello, che 
viene addoffato, fia pure in qual fi 

M petfona;non e veramente dc- 
ito. 


A, 3$. 
Veuendo dà! Principe innalzato vn* 


huomo di baffa conditione ; e (enza 
altre buone parti di fortuna;e di na- 
tura;à grandezza, e potenza ftraor- 
dinaria ; deuono i Cortigiani confi- 
derarlo conforme , non al (uo nafci- 
mento ; mà alla fua fortuna , e por- 
targli p tto ; mà modera- 
tamente: tenendo perbuonoilgiu- 
dicio del Principe, perche difprez- 


zandolo, come huomo baffo, &in- 


degno di tànta grandezza; non folo 
items la perfona di lui, tnà an- 
cora il giudicto del Principe » chelo 
fcielfe ftà eli altri . | 
" B. 36 - 


Non tocca a i priuati giudicare fe'l 
ftincipe fa pia fauori 4d vno » che 
ac "n 'dsó, fie petchelo faccia: mà 
come à füddiri vbbidire alla volon- 


- ti di lui, & andar dietro alla corren- 


-te de' negotij, perche facendo altri, 
d'altra manicra , (e n'anderà neceffa- 
riameare in ruina con norme di ofti- 


C. 37. X 
e i fegreti del Prin- 


- cipe, oltre l'effete cola moito peri- 


| €olofa,é parimente di difficile,e mal 


ficura riufcita . 


, . 3 L] 
L'ambitione ; che corre nelle Corti 
de Principi ; € cosi potente, che fi 


p^ de per cofa grande l'hauer cono- 
deeniistc il fauore de' porticri,e de' 


feruitori di coloro , che pratticano 


; che la meritiamó ambedue . 


1 " que, o lib, A forifia. 32. € IIg. " 


rF 40 


3S5. AMT ur — . e d '" 
i fontàl'hora molti ; che hanno il 






o defiderio nell'animo : mà 
,€ degno di lode , che ofa 





dare i3 rhimfosliono effer creduti 
come veri, alcorche fino falfi. 


at Ae 
' Si puó dircon grá ragione, quel Ti- 


ranno effer venuto all'vítimo pun- 
to di cpadeltaiil quale gaftigala ma- 


dre, che piagneil fisliuol cortdarfe 
- fiáto peril delitto di ribeKionc. iffi 0. C 


Coloro 


10 " Nceledone erano efezti da quefta p 

te di volere occupar la Republica ,. acis nano delle-lagrime 
vecchia , per bauere pianta la morte di Fufio Gemino fuo figlinolo. Firor 
Senato,nt crano dine: fe quelle del Principe , bauendo fatto vccidere PF efi 
lio Marino , due dc pit veccbi amici , * e compagni indiuidui à Rodi, 


'*niuno negard;che tutto quefto hebbe Seiano.i fenti- 


| " "Uecchi, furono tutti 0 d'effilio,ó di morte gafligati.Cou 
doles eooeodato: a : ' 
oSqTENNUTOMUES 39- C" use 

yPer hauer' io amato chi fü amato; e 


vifimoá Drufo fratelio, e berció fatto di caufa f) Seftio Vi. 
| pex dal Principe; o nonmetito ] "A J / f epi ofat di fua corte * La canfa fü tili 


P bauer fatte poefie * ('fe gid nou glifi appofto) fopra la disbo- cutato & 
- me[là di Gaio Cefare;e per que[flo prinato dellatauola delPrin- V 6de 3 ^ 


— e 


- - - d ia - - *w - , 


di veruno ; folo col mio pericolo difenderó tutti noi». 
chenó hauiamo hauuto parte in queft'vltimi cófegli. 
"Perochenoi,nóSeiano daBolfenoymà amauamo .  — 
vn membro della famiglia Claudia, della Giulia,cole 
-quali $'era imparentato, vn tuo genero, ó Cefare; vn 
collega del cuo Confolato,vno;*che faceua nella Re- f; 
publica la parte tua."NÓ cóuiene à noi giudicare,chi 
fiacoluichetueffalti;né& per qualicagioni:idàteháno ^ 
dato li Dei fomma prudéza;e giuditio delle cofe,la(- . 
fando à noi la gloria del feruire. Confideriamo quel- 
lo;che c'é auanti à gli occhi;chi habbia hauuto da te 
ricchezze; honori; autorità di giouare,e di nuocere : 


m&ti ripofti del Principe; quel che in fegreto di(egni, 
"non € lecito inueftigare;ne ficuro. Non l'vltimo di * 


4iSeiano,maconfiderate,P.C.i(edicianni, quando —— - 
ancorSatrio, e Pomponioeranoin veneratione ha- . — 
uendofia riputatione grandel'effer conoíciuto dalli- 


berti; e da' fuoi portinari. che voglio io inferire? che " 
ad ognuno Midibiciéisnun ferua queftà difeía ? non 

id : anzi diuidafi con giuíti termini; e fi gaftighino 
l'infidie contra la Republica;i confegli di morte con- 
trà al Principe : mà dell'amicitia;e dell'offequio, * Ia. 
medefima intentionc;ó Cefare, affoluerá te;e noi. 

9 Laco[lanza,e generofità di queflo parlare,'e Pe[ferfi tro- gs, affo-- 
nato vi , cbe reprefegtaffe quell'ifleffo. , chetuttib, alien duo in lutoy&ci | 






«tore , potérono tautoy cbe i fuoi accnfatori igo idelitt ioc 
mpàrue- ig^ conda M 


ro poi altre lettere di Tibeiio contra Seflo V efilio Prctoili son manis , 


Oo ac- 


cipe, dopo bauer cola man di vcccbio adoperato il ferro , legó 
le jene C bauendo fupplicato per la gratia, intefo il refcritte € 
crudele , fe l'apri,* P'encorod [cbiera accufatidi Maeflà , dne ums A | 
nio'Pollione , JAppio Silano (n Scauro Mamerco, e Sabino Cal- fchieta. i | 
wiftos aegionto P iniciano al padye Pollionc, tutti noblipgral- —.— — 
cuni de piyloncrati, congrande fpaneuto de "Padri . Perocbe x 4 
cbi eratrà lorocbe per fangue;ó per amicitia noi baueffe par- 
te cou tanti illuivi ? Mà. Celfo Téibuo d'una cooite V rbana : 
allbora zuo degli gceufatori,liberó dal bericolo 4 ppio, e Cal- 
clare per vedere ipfiesse col Seuatola caufa de eli al- 

tritity ladiffai;wuto qualche mal feguocolitra di Scauro. 


- 


-"— 


dia Rr s Anco le 
Jéchtioue € percbe nonpoteuano cffer'inputa- donuc . 

4 z fà fatta morire Via già 

o quefle attioni de] Vefcula- 

we P .  noeMa 

WI0 Atto, e Glit- vino, e 

e d Capii. V efcu- lor mor- 


f te 
fario 
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7 danocose me(faggieroneltvadimento contra Libone ; Marino 
. pit. C016 confapeuole , quando Seiano fece morire Curtit. Attico. 
olus Il cbe fn intefo cou piacere , vedendo: gionto fopra di loroil 
mue gaflieo , cbe baucuanprocirato à gli altri. Mori di. fua mor- 
 leselo- te in quel tempo " ( cofa rara intanta nobiltà) L. Pifone Pon- 
p 9*5 tefie 5. il quale di fuo'volere non fiai * autore di confegii 
p feculi; moderandoli con prudenza, quando laneceffità lo s1vc- 
ti  gneua , Hebbe il Padre Cenfore ( come bo detto ) e vilfe fin à 
e. cem anni , tácritó in Tracia l'bonor trionfale mà quel che 
. . glidié maggior gloria fa, cbe," effendo vltimamente Prefet- 
to di Roma , teimperà. inarauigliofamente la fua continua po- 
..——— tell tanto pii difficile , quanto ten folita I vbbidienza .. 
Omefeo 3I vnticamente a[fentandoft iR? , e dopóloro i Magiflra- 
8$ Re- tis perche la città nonveflaffe fenza gouerno, s'eleggeua àtem- 
-eigiae po cbirende[Je vacione;e proucde[Jealle cofe improuife ; dicen- 
Poner, 49fi » cbe da Romulo fulfe lafciato Dehütre Romulio , da Tullo 
det Offilio il nipote di Numa Martio , e da Tarquinio (uperbo 
... $purio Lucretio. Fecero poiilmcdefimo i Confoli , reflando-. 
«ene anco l'effempio, quando nelle Ferie Latine s'elegee vno , 
— —,be fa l'offitio del Conjole . »a4 .Muguflo nelie. eueire ci- 
Cilnio r. fece Prefettoin Roma, e per P Italia Cilnio Mecenate del- 
e" l'ordine Equeflre. Dapoi , Sàrl , per [a moltitu- 
- . dine delpopolo ,e longbezza delle fpeditioni delle caufc, ele[- 
. fe de Confolari* cbi tenefje à freno gli fchiaui,ec quella fors 
.-* edi cittadini , cbeper laloro infolenza , farebbono feditio- 
" E fu on teme[fero le forza . MdcfJala Coruino fail primo 
i € : 
. n b 



















Ls 







. — «be baueffe tal Magifirato , tenutolopocbi giorni , * come poco 
iel carico ^ e[fercitato-poi egregiamente da Tauro 
eben $nolto Vecchio ; e& in vltimoper dieci anni da 
tlodato parimente , e bonorato dal Senato di publi- 
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"ii poidato conto a Padri , da Quintiliano Tribuno del- 
| ; d'un libro della Sibilla ,cbe Cauinio Gallo Quinde- 





. €be e|] 
bio . *?^ 
' ^ fbrodel 1. 1.1 
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, jete Cc fiface[fe il. Senatufconfulto . Quale fattofi 
| fceffo , Cefare fcriffe , riprendendo alquanto il Tribuno, 
»c (come giouane fape[fe poco de coflumi anticbi) €i àGal- 












i - per di 
füriburs [o rinfacciauascbe ,inucecbiato nella (cienza,e nelle cerimonie, 
""o. dwantial voto del collegio , non letta(' come à folito ) né effa- 

| minatadal magisirato la .poe[ia d'incerto autore. , n baueffe 

trattato in Senato mon pieno ; auuertendolo inficme , cbe JAu- 

. — gMjlo , " perche fotto nome celebre , molte cofe vane anda- 

TM y aub ati vn 3 : - Mano 

n | 


[S . J Lo loganecs - 
3i I. $1. Gii etrori de'giouani, i quali perla Remp nonfanno i ibus aitichi » fi poffono fcu 
Ex qualche modo; doue dcgi di »can riprenfione i vecchi di lunga efperienza, che errano in cosi fatte cerimonie, - 
K. $:. Molte cofc vane f»no dinulgate to nome di qualche huomo famof» : di cui non fono veramente, € 
" percià conaiene, che l Principe, & il fato co pue deren te con auuertenzase confideration 


come di tali peifone, per non e(fer tenuti 


gicra leuátura e 
g 3 : 


x 


S'accettaffe trà. gli altri di quella Pro-- 
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ALFORISAMI. 
A. 43. 


Coloro che dannoal Principe cone ^ 
fizli di cradeltà , facendofi di quelle — 


miaiftri, al fin , quantunque tardi 
vengono ad effer pagati del lor pec- 
cato perla medefima ftrada ; e con: 
foddisíattione,e conteuto del popo- 
lo. (442 

In tempo di Tiranni fi tiene perco- 
fa rara , cie gli huomini illuftti, e di 
chiara fama, muoiano di lor morte, 
naturale ; percioche ze fi voglia. 
leggiero fofpetto;che fe ne pi li»bae 
íta per farglileuar del mondo vio- 
lentemeute . 

Qu 4d to 

L huomo graue ; elibero nou deue 
mai adulare nel dareil fuo. voto, e 
fe 1 pericolo manifefto, doue (i met-: 
te, feaza chela faa libertà fia di al- 
cun giouamento ; il perfuade ; & in- 
duce à tacere la verità ; almanco noir 


dica bugie : etaccia, eparli ofcuro y 


& ambiguamente, & almanco mo-- 
deri in qualche parteil voto degli 
altri. 
: D. 46v , 
Non picciola gloria di vno, che efe 
fercita con modeftia, & approbation 
del popolo, qualche vfficio nuottae 
mente introdotto, e nel quale affifta 
perlo fpatio di molti anai. 
^ i Mpjs 

Doue é moltitudine di popolo;qui- 
ui fempre fi ritronano huomini aus 
daci,e che commouono folleuamea- 
ti. quando non temono 1a forza del 
gaftigo , e perche in tal caío giugne- 


rebbe tardi il foccorfo dellelegei ;e- 


de' miniflri ordinarij s» e de loro or- 


dinarij modi di procedere per cos - 


fatta ftrada 5 e bene, che] Principe 
nomini vn Magifirato nuouo, il 
quale in cotali cafi proceia fomma- 
riamente : dandoneilcazico ad vn 
huomo graue; & attiuo, 


» 48 
Quando vn miniftro del Principe 
fi porta fiaccamente nel fuo víficio» 
et né dimoftra poco inftrutto . & 
ben fatto , che fia toltg via dal Prin- 
cipe per ifchifar l'infamia: &idans 
ni» cheli poffono perció refultace 
dalíuo procedere » e dalia poca fli- 
ma, che ne vien fatto .- 


E 
* 


G« 49« .. Ves. 
Vi fono vecchi dicosigranvalore —— 


d'animo ,e di«sgagliardia di corpo ; 
che poffono egregiamente effercita- 


5o. | 
Quando viene accufato alcun» di 
non hauer faputo gouernare vn ca» 


rico per la fua giouentüsperilmede- - 


fimo cafo ? parimeote accufato di 


* 


* 


fare in 


L N:lle 


re i carichi piu g^ della Kepubli- 
| opes 


2 €«2s 
hauere accettato il gouerno,effeado - 


grande n2ll'appto« 


E 
m 


E- 
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ALFORISM I. 


/ 


A. $34. 


Nelle cofe toccanti alla religioneil 
Principe; & il fuo Configlio procu- 
rino fempre à lor potere di ftabilirne 
la verità, 


B. $54. 

Quantunque il iy e fi lamenti 
giuftamente , efi folleui con qual- 
che ragione; venendo tuttauia à vo- 
lerne far dimoftratione , e farne fen- 
tir alcuno effetto ; deue in ogni ma- 
niera effere gaftigato perla fua info- 
lenza. perche altrimenti farà vn'au- 


' uezzarlo à voler per via di folleua- 


menti ottener anche quelle cofe in- 
giutte , che fi metterà in capriccio. 


C. $$. 
Il tacer d'vn Principe non procede 
fempre da benignità , naícendo mol- 
te volteanco da fuperbia, e da alte- 
rezza d'animo. 


D. $56. 

Coloro, che vengono ad effere ami- 
ci d'alcuno per fimiglianza di coftu- 
mi dishonefti , ó per efferfene ferui- 
toin cofe di burla;e di trattenimen- 
to, e guíto; non fogliono effer buo- 
n! per feruire in affari graui , e di ri- 
licuo. 


F. $7. ^ 

Puó ben' occorrete , che gli huomi- 
ni vitiofi perla prodigalità , 'e mcr- 
bidezza di vita , alla quale fi danno 
in preda , fiano indotti à defiderar 
«ofe nnoue ; mà non già ,cbe poffi- 
no effere à propofito ; & atti ad am- 
miniflrare cofe di momento ; c da 
faríi da douero . /i5, 5. degli -Anxali 
-Aforf. 180. 


F. 58. 
$cintempo d' vn Friacipe crudele» 
€ fofpettofo,vn perfonaggio grande 
4cl fuo Imperio fi metta à farevn 
viaggio lungo fenza cagioni marife- 
Éc.egiuftee principalmente verfo 
1 paefi , &la Corte di Principe nimi- 


^ «05 0 fuperiore ; non& marauialia 


fe venga attribuito à delitto . i. 12. 
de gii J Annal, "Aforifm. 105. 


E A 
Alcuni Grandi accufati di delitto di 
jefa Maeftà in vecckiezza del Vrin- 
sipe fi fogliono faluar piu tofto per 


Himenticanza » «he per ciemenza di 
ui . « 


H. 6o. : 
I! Principe fia moderato nel loder 
publicamente i viouani, peril gran 
rifchioynel qua! pone il fao giudicio 
dieffer tenuto in poca ftima, poi- 


eoftluai. 


«hc dileggieii con l'era i rhutanoi friuole della: fua affenza , fi volt alle cofe di pi momea- 


Quando 


diRoma,DecimononodiTiberio, — ^ — 


-dopó bawer. longamente penfato à cbi deueffe maritare le Mec 


fatto. feuera. difciplina , era pi* toflo lodato di bontà , 756 - 


uo. 78 REESE w^" "n .up€- c —— LI 3 — CE I E ww Au T;AXTUAE 


AMNES uu! dA 




















wano attorno , bauena ordinato trà quanti di deuwefero effer — 
prefentate al Pretore Vrbano : nó. fimilcofe poterfitenere 
da priuati, llcbe fa anco deeretato da' noflri maggiori , do- — — 
pócbe nella guerra. Sociale fà abbruciato il :Campidoglio ; 
fattocercare in Samo , in Ilio, in Eritri ,in Affrica , come 
anco in Sicilia , e pertutte le Colonie d'Itafia i verfi della Si- 
billa , óuna, pitt cbe fi fu[fero . dato carico a* Sacerdoti ^ di 
riconofcere i "veri , quanto bumanamente fuffe po[fibile .On- 
de anco allbora fü fottopoflo queflo libro al giudicio de' Quin- 
dici . | Sedis. 
13 Nel medefimo Confolato fà pev nafcer feditione , ri- ae perii 
petto alla careflia : effendofi. continuato molti giornineltea- desea 
tro di domandar molte cofe , e molto pir lincentiofamente di " tia. ^ 
quelche & folitocontra glImperadori. * di che turbatofi , a com - 
riprefe i magiftrati , ci i Senatori , cbe coll'autorità publica bu. d 
non baueffero raffrenato il. Popolo . Sogeiognendo di quali ^ 
Trouincie , e quanta maggior quastità di grano egli feef- , 
fe condurre piu d'/4ugu[lo . Onde fi fece vn Senatufcon- 

fulto cenforme all antico rigore , per tenere la plebe À fre- 

zo. nà i Confoli furono lenti à. publicarlo . * 1l. [uo tace- 

re , non d mode[lia( come ci fi credeua) má fuperbiaeraat- —— A 
tribuito. | - 
14. «Alla fine dell'amo Geminio , Celfo , e Pompeioca- e 
walieri Romani per il delitto della. congiura. furono fat- fo, e po- 
ti morire, de* quali Geminio ^ per la prodigalità, e mor- geom 
bidexza di vita, era amico di Seiano , * non già nelle co- ic. —— 
fe grati .. E Giulio Celfo Tribuno , allentata la catena , co cet 
la quale era legato, € auuoltatofela al collo tirandolzs —— . 
[i siroxxó .. Md à Rubrio Fabato , il quale" (/ come difpe- Rubrio 
vate le cofe dà Roma ) fi fuggiua alla mifericordia de" Partbi, ehm 
furono accrefciute guardie . Coflui vitronato allo flretto di coto « : 
Sicilia , e ricondotto da n. Centurione non. fapeua vender " 
cagione alcuna probabile del [uo longo peregrinageio ; * cam- a 
po Col la vita piiktoflo per dimenticanza , cbe per be- " 
vienità. 
15  NelConfolato di Ser. Galba, e Lucio Silla , Cefave ore M. 


- 
- 


nipoti (. già citole grandi ) eleffe L. Caffio , e M. V'ini- Po ama 
cio. Quefli originario di Calle, di padre , auo Con- moglie - 
folare , mà di famiglia Equeflre , di natura piaceuole , oda 
e di gratiofa facondia . Caffio di famiglia "Plebea Ro- Tibezio. 


: nni di 
mana , "mà anticba , €? bonorata, € alleuato dal padre Fusco 


cbe di valore. 4 que$lodiede Drufilla, à Vinicio Giulia eit 
figliuole di Germanico , e uà. fcriffe al Senato , " lodando 
[carfamente i giowani . Dipoi vefo conto delle caufe. a[fai 


to 


















ad fatte per la Republica » domandando, 
e Macon TPrefetto » € alquanti de' Centurioni , e de 
affero con lui , quando andaffe in Senato . Di 

ehe fü-fatto Senaticonfulto ampliffino , fenxa. determi- 
ta à di perfone , nó numero. " mà non entró mai 
tto i tetti di Roma, mon che iu confeglio : andando 
opere fuordi mama , pi toflo fcbiuando , che circondando la 





quee 16 Fecero intanto grande sforzo gli accufatori contra geli 
Aere , cbe pigliauano pii di quel che daualoro la legge di 
'efar& Dittatore ; la:quale prouedeua al. modo del preflzr 
» edel po[feder beni in Italia , eià difmeffa dal ma- 
' fempre al. publicol vltile prinato. ". Ve- 
mal inicr , e funeflo di quella Città , cagione 
—— li difcordie , € di feditioxi , € perció riforviato anti- 
| mal vec- -k 2 te ancor in quei coflumi men corrotti . Perócbe pri- 
rede ma dalle Dodic? tauole fà ordinato , cbe non fi pigliaffe 
im Ro- pi d'vm per cento il mefe , facendofi j primal'vfura ad ar- 
gm oí Ditrio de'riccbi.. Dapoi per interce[fione de Tribunifü vidot- 
cret * taàmexao, er vltimamente probibita. affatto : € cou molti 
a. lebifciti proueduto anco alle feaudi , * cbe tante volte le- 
T . — Mate via, di nuouo con marauigliofo artificio rinafceuano. 
.  — à Gracco allbor Pretore , d chi toccó quefla caufa , fo- 
z paatedutibindine de gli intere[fati ,la vime[fe al Se- 
- mato . il-quale sbigottito ancor'effo , non trouandofi alcuno 
o | Padri j cbe non vi fuffe intrigato , ne domando gratia al 
iie — Principe : * e concedutola fi diede à ciafcbeduno diciotto 
 mefi ditempo per accommodare i conti per l'auuenire y confor- 


es me alle legg 


T 

| didi 

— terentta 

| Ja guar 
EPI: 


7 
" 


Eos 
nw 


a. 


€^ 
E I Diquà nacquela cavcflia del contanti, vifcotendofi da 
f. uris erediti , come anco percbe , "vende ndofi i beui di 
- tanti ati , tiitto il denaro andaua ih mano del Fi- 
feos à nellErario . * 4 queflo fece 'on'ordine il. Senato 
—. €be ciafcbeduno per l'Italia doue[fe pizliare in beni flabili due 
. terzi dell vfure 5: à i creditori voleuan' pur l'intero : né eva 
.. boucflo mancarli di fede . Onde comineiarono à concorre- 
ES re molti , c à pregare ; poi à gridare al tribunale :e la com- 
we, [Yay e la'vendita ," cbe fügiudicato rimedio, viuciua in con- 
ce. cheap- trario : percbe eli vfitrai baueuano impiegato tutto il contanti 
iren pe- nel comprar le po[effioni . *. Alla «« de' veuditori , fe- 
eee gulla viltà de prexxi: equanto pinciafcumo era carico di 
debiti , tanto pii "vendeua con difficultà . 2Molti veflauano 
impoueriti , cj» il mancamento della robba tiraua in precipitio 
uU la riputatione , e lz fama : fin che Cefare vi riparó col 
smettere in. diuerfi bancbi due milioni , e mexo d'oro, da 
peeflarfi fenz'vfura per tre ami , purcbe il "Popolo fuffe 
| efficrato dal debiiore uel doppio di beni $labili. Cosi fü 
7ad- 
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AFORISAM I. 
A 6n —— 
Quando il Priacipe viene ad effeze 


odiato perlacuta da lui tenuta del 
ben: publico, il douer vuole, che 


habbia gran riguardo alla fuaficu- — 


rezía. 
B. ót. 


Molte cofe pro pongono ;e doman. 
dano i Principi; per intender gli ani- 
mi de'loro vaffali : il che non fi 
facendo e altro » che per quefto , 
nonlericeuono : ancorche Lor ven- 
ghiao date . /Z4b, 1. de gli^ anal, 
vAforifi. $7* m 
C; 65. 

Lelegzi, che fono contra l'vtile de 
particolati , quantunque indiriz- 
zate al ben publico , ageuolmente » 
fi dimenticano, e ie ne di(inette l'ot- 
feruanza. 


D. 64. 


Egli e particolar dofirmità. onde te 
gran Città fono infette , di pre(tare 
ad vfura , e procedono difcordie , e 
folleuationi grandi : e matfimamen- 
te ne gli Stati, che fono ftate Repu- 
bliche, à che ritengono fteíca me- 
moria di cffere flati tali . 


E. 6 $* 


12 "vfura hàile tefte dell' Idra, concio- 
fiache ne rinafcono di nuodo tante; 
quante né fiano troncate via. 
F. 66. 
Il Principeó non deue gaftigare al- 
cuni delitti , cheimbrattaao , e toc- 
cano à tutta la Città , ouer faccia vi- 
fta di volergli gaftigare: e pofcia, 
dia tempo da fatuc l'eimerida. 


G. $7. 


Le leggi ; le quali sforzano i credi- 
toti ad impiegare i fuoi denati ia 
beni ftabili torranno i] credito ; cla 
corrifpondenza. 


H. 658, 


Molte prammatiche , econftitutio. 
ni» fi fanuo per rimedio del corfo 
de' negotij d'vn Regno, 5 per pro- 
uedcre alle fue neceffità, & à quelle 
del fuo Pzincipe: onde egli , non vi 
fi rimediando fuol'effcre diftrutto. 


I* 63. 


Quando vi & grande sbbondanza 
di venditori di vaa cofa, fempre ne 


calerà notabil menteil prezzo. 
L ai Comc 
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164. — "Anno 786.di Roma, Vigefimo di Tiberio: 


AMAFORIZSMI.. 


A, 70» 


Come; chele prammatiche, e cofti- 


JA tutioni auoue fiano fempre da pri- 


ma guardate con ftrettiffima offer- 
uanza ; tuttauia quefla fi và (empre 
raffreddando , e mancando à poco à 
poco. 


- B. 71. 
Ia tempo di Frincipi fofpettofi, e 
crudeli vifono molti huomini illu- 
ftri, chediuengono loro (pioni, I 
faluar fe medeíimi ; & i parenti dal- 
la violenza, che temono dallalor 
crudeltà . ' 
C. 72. 
Il Principe ; che mette la mano nel- 
la robba del condannato (enza ma- 
nifeftiffima cagione , non l'hauen- 
do applicata à lui;moftra la cagione, 
che lo moffe à volerlo condannare. 


D. 71* 
L'effecutione delle pene in vn Prin- 
ci pe d'animo crudele , (uole infiam: 
marlo maggiormente al defiderio, & 
all'auidità del angue. Cofa, che fi- 
milmente fogliono cagionar le mol- 
te interceíTioni;e le preghiere; ó E 
ftracchezza, ó per (ofpetto , che fia- 
no molti i complici delle perfone, 
perle quali pregano tanti. 72 quefto 
lib, LAforifim. 14 8e 


OG4E 74. : 
E cofa pericolofa in tempo di Ti- 
ranni moftrar mi(ericordia in vita, 
& in morte verfo i condannati di 
delitto dilefa Maeftà. 


F. 75* 

Quanto piii crefce la crudeltà de 
Principi , tanto piü fi fminuifce ne' 
lor vaffalli la pietà, ela compaftione 
di coloro che patifcono: toclicndo 
cosi con la violenza, & il timore, 
che fe ne hà , ii trattenimento , & il 
commertio delia vita humana. 


 Intempode' Tiranni à ancorche al- 


cuno del fangue Reale habbia ani- 
mo feroce, eticeua moltaltre offc- 
fe, & aggrauij per ordine di lui; fin- 
getuttauia » di non fe n'accorgere , 
né di tenerfene offefo : attendendo 
folamente à viuere ; e con diffimu- 
latione à fuperatli di vita. 
H. 77. 
Egli € co(a ordinaria; che chi & eraa- 
de adulatore ne gli altrui Principati, 
proceda tiranuicamente ne propri 
da lui pofcia poffeduti : effendo 
buono per ifchiauo » e cattiuo per 
padrone. 
I.. 78. 

Invyn Principe nuouo à cattiuaco- 
fa , cheegli affagei folamentel'1m- 
perio, e non habbia tempo di mafti- 
carlo, & inghiottirlo . perclie cosi 
malageuolinente potrà portarfi in 
maniera s che dopo la fua morte non 
vi lafci riuolutioni . 

stc Coiui 
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smatenuto il credito, cj d poco à poco fi trouaront'anco de' pri- Fi eris 
natiycbe preflauanoxmé la compra de gli flabili fi me[fa in prat- veto ia 
tica conforme al Senatufconfulto ,^ procedendofi nel principio — 
con rigorc(come 8 folito in [imil cofe)e tra[curadofz poi nel fine. credito. 
I8 — Ritornarono poi gli vati fpauenti , effendo accu[ato di P"Plico- 
Maeflà. Confidio Proculo il quale , celebrando fenza fofptto — 
alcuno il natal fuo , fü in vn tratto rapito in Corte , condanna- Cos. 
t0,e fhorto j € alla forella interdetto acqua , e fuoco . Fi l'ac- ed 
cnfatore Q. Pomponio, buomo di natura inquieta y cbe preten- iato 
deua far pnt C altre fimil cofe . per potere ," acquiflata [a orit 
gratia del Principe , medicare al pericolo di PomponioSec RA 
.do fuo fratello .. Fh bandita auco Pompeia Macrina ; il cui red | 
marito JArgolico , € il (uocero Lacone , de' principali d*/4- -— 
cbaia , erano $lati afflittida Cefare , cr il padre illuflre caua- Pompeia 
liere Romano , € il fratello Pretorio fopraflandogli la con- 3 
dannagione y s'vccifero . l'imputatione era che Gn. Pompeio 
Magno baueffe bauuto per amico intrinfeco T'eofane Mitilineo — 
lor proauo; € che al medefimo Teofane , dopó torte , la Greca. - 
adulatione baue[fe attribuito bonori diuini . | 1 


19 0 quefti Seflo Mario il pi ricco di Spagna  accufato Sefto ^ 
d'bauer bauuto à fare. con la propria figliuola fà gittato dal — el 


SafJo T arpeio.* E percbe non s'baue[fe à [lar'in dubbio, che le nuo 
Jue riccbezze fu[fer caufa del male, Tiberio , áncorcbe faffero "9" 
confi (cate , vole per fe le fue caue d'oro. " Irritato poi da [up- 
plitij comandà, che fuffer mortitutti quelli, che erano prigioni, 
come amici di Seiano .. Giaceua la flrage grande d'ogui età, scian. 
d'ogni fcffo nobili ignobili, fpar[i , ammontinati ; n poteuano (20iau 
iparenti ,Ó gli amici accoflarfi ,* vittar lagrime ,ué pur mi- pigioni 
rarli attentamente, e(fendovi poste guardie, cbe, offtruandoiil eb 
dolore di ciafcuno ; fesuitatano quei cadaueri putrefattiymen- 1e. 
tre [i irafcinauano al T'euere; doue ud quelli , che andattano à 

galla , ó cbe eran gittati alla rina , fi. potenau toccare , npn che 
ardere. Haueuanóla forza, e la paura interrotto talmente 

il commeitio dell bumana natura , cbe quanto pi^ crefcena 

la crudeltà, tanto pii tnancana la compaffione .- | 

10 In queflotempo Gaio Cefare ;cbe feguitta l'auolo par- G. Cef- 
titoda Capri , fposo Claudia fieliuoladi M.Silano 9 fena aebo- 
far. parola della condanzagione della madre , o dell effilio 8'ie 
del fratello: vicoprendo l'animo fiero con vna malitiofa man- 
fuctudine , ve[lendofi di aioruo in giormode coflumi , e delle 
parole di Tiberio . Qude bebbe credito il. fauio detto dell'ora- 2224 
tore Paffieno. " Non effere ftato mai migliore feruo di fira ma- 
ini; né peggiorSignore. Non voglio lafciar ii prono$tico, tote 
cbe fece Tiberio di Str. Galba, all'bora Confole. Pero: be cbia- aiuto. 
siatolo, e tentatolo con diuerfi ragiouamenti in'vltimo, con pa- 

rolc Grecbe , cos] gli diffe: Ancortü Galba affa ggiarai 

vna volta l' Imperio; acceuratdo;cbe tardi,e per pocotem- 
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10 EL  Faceualo per fcienza d'arte de' Caldei jimparata nell'o- 
lo fio di Rodi, dal maeftro Trafullo ; la cui periticproyà in queflo 
P. 7040. . | «e 

— a Tra- 21 Ogni volta, cbe voleuatrattar di quefli fegvsti , fe n'an- 

5 omes data nella cima della cafa , con "vn liberto fidato appve[Jo , il 

| faceua | quale idiota, má robuflo , per vie inacceffibili, e dirupate («f- 

(0 efperien (endo |; cafa imminente alli fcogli ) audaua innanzi à colui 

B. L4 mE 7 — ) 

Re ag ridi be Tiberio voleua cimentare ; e fe l'baue[fe tronato ignoran- 

5o 70 4650 fofpetto di fraude, nel ritorno, accio non palefaffe il fegve- 

* ——— oloprecipitaua nel mare . condotto dunque Trafullo per quei 

| qrecipitij; dopà bauer predetto l' Imperio ,e snanifeflate fottil- 

| egnente molte cofe auuenire , commoffo Tiberio , lo domanda, fe 
|o dbaueua calculata mai la fua propria genitura, e qualfortuna in 

4 —  — quell amo;od in quel di corre[fe.. All bora mifuvati gli afpettise 

s —— glifpatij de' pianeti, cominció prima à fla penfofo, poi d teme- 

| «rese quanto pit [peculaua , tanto piti impaurito,e pien di mara- 

. wiglia , e di fpauento : finalmente grida , ^ trouav[i ia vn ponto 

... sdubbiofo , e forfe "vitimo della fua vita . ,All'bora Tiberio ab- 

——— dbracciatolo, fi vallegró feco, cbe fuffe [lato indouino de'fuoi pe- 

— —  qitoli c afficuratolo, viterne poi per oracolo tutto quello , cbe 

—. — dbaueua detto : e lui trà. (uoi intimi amici .. 

i. Difcr- 32 dil fentir quefli cafi , c attri fimili j mi fà dubbitar 

^ ile fal bora;felecofe de' mortali fonogouernate dal deflino,e dal- 


''.* s 


defti la meceffità immutabile; ópure girate à cafo. Terócbe trauerai 


E 
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ab. — ipii aui de gli anticbi,c i feguaci delle lor fette, molto diuer- 
yr aca; fatrd loro; e * molti d'opinione , cbe de" noftri principij, de no- 
— moap- jirifini,e finalmente di noi fieffi non tengan cura gli Dei ; e per 
nine: ? queflo venire fpe[fo tale a' buoni, c beue aà' peggiori. JAltriin 
o. .d£ontrario, cbe conuenga alle cofe il fato : md non cbe [i riceua 

- - — da gl'influffi delle flelle ; mà fi bene da' principij ,* e dal vi- 
ES Mex caufe naturali, cbe nonperó ci togliono l'arbitrio, e 


7 -— 


" 


P - Felettione della vita ; alla quale ( come fia eletta ) e[fer poi cer- 
- — — qt l'erdine delle cofe imminenti . *. mé il male ,od il bene effer 


j 
i 
| 
| 


| 
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. Libro VI.degli Annai di G.Cornelio Tacito. 16; 


A4AFORISM I. 


A. 79. 
Colui fi (iol tener buono aftrologo» 
T-quale con la fua feienza sà indo- 
utei fioi propridanni . 


4 PB. 80. | 
Sono ftatri10fofi fenza il lume del- 
la Fede i Q4; vedendo effer felici 
i cattiui; & opp:-m i buoni,non pe- 
netrando la fegrctà -4sjone di quel 
compartimento : dubz4rono , e cer- 
toà torto della prouidei-4 diuina. 


. I, i 

Non mancarono Filofofi frà ji an- 
tichi;i I conobbeto , che i beni, 
& i mali di quefta vita non mcrita- 
noil nome; che vien lor dato; e che 
non rendono felice ; ouer infelice il 
lor poffeffore . , 

D. 82. 
Non deue effer difprezzata vna, 
fcienza : od arte, perche i profeffo- 
ti, e gli artefici ne fiano ignoranti. 

; 

Altretanto cofacattiua pare,che non 
fi poffa fare quello, che fi deue; fen- 
za permiffion del Tiranno ; quanto » 
che di fuo ordine fi faccia male., 


F. 84. 
Eglié cofa infame» cheil Principe 
non fi vergogni di perinettere quel- 
lo; che non poteua negare in altra» 
guifa , che effendo Tiranno. 

G. 85. 
Sezno di paffione faràin vn Princi- 
pe il ritener in prigion lungo tempo 
vn'huomo principale, fenza carico 
di colpe, e fenza proceffo . ancorche 
dopó la morte di lui egli pretenda di 
giuftificarla ccn cagioní,e colori ap- 
parenti , 

H. 86. ; 
Ij Principe, il qual teme vn gran pe- 
ricolo di mano di alcun fuo vaffallog 
ne fuol procacciare i| rimedio per 
mezzo di qualche perfona del fuo 
medefimo fangue ; quantunque te« 
ma da luil'ifteffa ribellione. . 

n 


l peo quello, cbe dal'vulgo étenuto, auzi molti trauagliati dall auuev (itd effer beati , er altri, aucor- 
qualche che pienidi riccbezze , infelici ; [e quelli comportaramo coflantemente. gl'infortunij , e quefüi 
je, c0 poca prudenza le lor profperità . T'uttauianon [itoglie , cbe à molti non [ia deflinato il fu- 
«turo dal principio della fua nafcita ; mà fuccedere alcune cofe diuer[amente da quel , cbe fono 
Tum D per difetto di coloro, cbe dicono quel cbe non fanno. cosi tor[i il credito all'arte, del- 

quale l'età antica , come anco la noflra bà pur veduto cbiaxilfime efperienze . Cofa certa 6, 


be dal figliuolo del medefimo Trafvllo fà predetto l'Imperio di Neronc(come [i dirá à fuo tein- 


po) per non m' allontanar pii bora dall imprefa cominciata . 


T Afinio 2 3  Settoque[li mede[imi Confoli fi diuulgo la morte d'/4[inio Gallo, nd fi dubbita , cbe fuf- 


| Gallo; € feber fame , mà fi beue fe fuffe voluntaria ,0 violenta, ^ Domandato Ce[are , fe fi conten- 


| fua mor- 


te.— faua, cbefu[fe fepellito ,' non fi vergognó darne licenza ,e dipin dolerfi del cafo , cbe baucffe 


Drufo fi 
apuolo 


tolto il reo,prima cbe fv[fe [Lato comento; ? comae fe ttello fpatio di tre anni fulTe mancato tem- 
P 


i Ger- po di [pedir la caufa d"vn veccbio Confolare,e padre di tanti Confolari. Drufo finifce di viuere, 


manico , 


eua mor dopà e[ferfi foflentato noue giorui con miferabili alimenti , "* mangiando la riempitura del fuo 
we mi(e- lei. Hannofcritto alcuni, cbe Macrone baue[Je ordine 5" cafo cbe Seiano tenta[Je l'armi , di 
: Poir L dispen ed». no - M |^ 3 


*- 
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AFORISAMI. 


Il maggior iiie da habbiano X0) € darlo pe/capo. al popolo . Mà dipoi ; percbe s'era. fparía he 


gli errori de' Principi ; confifte nell? 


difficultà, che fi troua ne' pote-*!; 
di co»&üargli, e di penur ^2 e— . 
ett on, lib. cap, 61. 


llTiranno , il qua 4 morire vio- 
lentemente vno, *€l fuo fangue., , 
fempre procar- di giuflificar morte 
cosi fatta a-preffo il popolo , col 
farlo de] «quente, e d'inclinatione, 
e d'arimo crudele, 


C. fg. 

Non e ben fatto , che'l Principe per- 
metta mai , che in publico fiano let- 
ti i proccffi de' condannati ; e maffi- 
mamente effendo del fuo fangue » ; 
affinche fia conofciuto, che quel ta- 
le pofe gran penfiero in biafimar 
lopere (ue ; perche in vece di fcol- 
pat fe; come egli vorrebbe, ne caua- 
rà infamia, e carico di Tiranno. 


D. gos 
Quando l'huomo condannato in- 
giuftamente 2 certo di doner mori- 
re; potrà il Tiranno fentirela fua 
mala vita: fe nonli venga ferrata la 
bocca; ancorche cio fucceda : facen - 
dofi egli pazzo. (Jeff dits 

E. 91. 
Non deuono effere lettiin publico 
quei proceffi,doue fi veggono gafti- 
ghi troppocrudeli , vati nella cat- 
«ere contra il condannato, perche 
renderanno odiofol'autore di quel- 


li. 
. FT. 92* ! 
Quando vn Tiranno s'innecchia nel- 
ITinperio, ancorche di fua naturale 
inclinatione fia ftato diffimulatore : 
nondimeno con la confidenza del 
lungo dominio, fuol' haucrgufto , 
che fiano fápute, & intefe le fue cru- 
deltà: credendo cosi di ftabilirfi me- 
glio con faríi (pauenteuole. 
G. 93* -^ 

uando alcun muore fotto il potere 
d'vn Tiranno, fi dubitarà molte vol- 
tc; fe la mortefia ftata naturale , ó 
violenta. e maffimamente fe dopo 
l'efíe: (cguita quefta;cercano d'in 
marlo. /i5, 1. de £li «Ann. Jaforif- 343. 


JR oa. 
JI Tiranno , che Uer priuar di vita 
vno del fuo fangue , per ordinario 
fuol procurare: che egli muoia d'vna 
soaniera di morte, che paia naturale. 


" 


L 95. 
Gli ambitiofi di fignoreggiare in 
neffuna maniera. poflonofopportar 
la parità , e mediocrità dello ftato 
de' particolari . 
6 


K. . 
Gran freno farà eria fragilità don- 
nefca l'impiegarla in negotij graui , 
€ farla diuenir ambitiofà di gouer- 
nare . percioche quefto fuol leuar 


via liuclinatione de' vitij, e degliappetiti dishoncfti. 
L. 97. Strana crudeltà farà quella d' vn Tiranno ; il quale effendo crudele , fi 
fatto : e di non fare vna cofa che al fine era per atrecargli affsonto , & ignominia. 


Anno 777.di Roma V igefimo di Tiberio. 
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cauare di prigyne il giouane ( perocbecraritenutoin Palaxs ^—— 7 
voce, cbe Ceare fi viconciliarebbe conla nuora , e col nipote , 
^volfe pippreSto incrudelire cbe pentirfi . Fg. | 

24 fnzi che parló malamente del morto ," rimproue- &caina 
randogli la disboneflà del corpo , cbe era pernitiofo a' [uoi , € morto. 
disnal'animo vero la Republica , e comandó, cbe firecita(fe- Pzteona. 
vo i fuoifatti ,. e detti , notati giorno per giorno ^. Di cbenon woppo. — 
pare cofa piti crudele , bauerglitenuto appre[Jo per tanti an- Peto 
ni, cbi notaffe il volto , i gemiti, e gli occultirammaricbi. e po- j 
tere l'auo afcoltarli, leggerli, e publicarli. 4 pena f credereb- 
be, fe non ci fuffero lettere d' J4ttio Centurione ,e di Didimoli- — — 
berto;cbe nominano i ferui , fecondo,cbe ciafcuno batteua Dru- Mledit — 
fonell'ofcir di camera , 0 gli faceua paura. Hauendoil Centu- Drufo 
rione poflo anco 'ifleffe parole piene di crudeltà , come fatto "eio, 
egregios e le voci del moribundo, con le quali," prima fingen- 

dofi pazxo, malediceua Tiberio, poi, difperato di viuere, fen- 

fatamente lo beflemmiaua; pregandogl da gli Dei,cbe, fi come 

baueua ammazzata la nuova il figliuolo delfratello, i nipoti, e 
vipicna la cafa d bomicidij , * cosi gli de[fero il gaftieo,cbe con- 
ueniua alla fama , e uobiltà de' maggiori,e de' pofleri fuoi. Fa- 


». 
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n^ 3 


P 


 cenano flrepito i Padri, come abborrendo d'vdirtalcofe mà ^ ^ 
li riteneua iltimore , e la marauiglia di vedere on buomoac- —— -E 
corto, € folitotener afcoste le fue [celerateze," efferevvenuto——— 
bora à tanta confidenza, cbe , quafi tolte vialemuraglie,mo- — ——— 


M 


ftraffe il nipote fotto la sferza del Centurione ,trale percoffe de. 


gli febiaui , domandar pregando in vano , gli vltimi alimenti — " x. 
della fua vita. | ; É 
25  Eraaucor frefco que[to dolore , quando s'intefe , che J4- Se s. 


grippina( la quale , morto Sciano , credo, cbe foflentata dalla 
fperanza baue[fe prolongata la vita ) poicbe niente fi [cemaua 
di crudeltà j s'era la[ciata morire .*. Se già lenató anco à leiil 4e 
cibo; " non fà finto cbe di fuo volere fi fuffe eflinta . Perüche ta: mà.— 
Tiberio non s a[lene d'infamarla bruttamente , accufandola a m 
d'impudicitia , e d'adultera d'A4[inio Gallo , perla cui morte xerio da 
fuffe poi. à lei difpiaciuta la vita . Mà in vero JAgrippina' non ibetios 
contenta del douere ,. cr auida di dominare ,*. conipenfieri '— — 
d'buovo s'era fpogliata de vitij delle donne. Soggionfe Cefare, 
cbe era da notare , come fu[Je morta nel medefumo di nel quale 
due anni prima fi ga[ligato Seiano ; " vantandofi di clemenza, 
per won lbauer fatta vovir di laccio , né gittare alle Gemonie . 
Diqueflo glifurono refe gratie, e fatto decreto, cbe a 1 7. d'Ot- 
tobre y nel qual giorno occorfe la tmorte di tutti due y ogn anno fi 
confagra[Je vu dono à Gioue . 


fame. | 







Non 


vanaglorij di non effere piü cos] 


I 
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/ oc eio 46. Nonmolto dopo Cocceic Nerua , amico -domeflico del 
—  wriua di Principe , dotto uellvna , mell'altra legge , ricco ,^ e fano 
vita vc - deliberó di morire. Intefob Tiberio gli fit attorno ,vicercan- 
. mente. dole cagioni  pregandolcy€ mettendogli in coufideratione per 
— Bauen Derim? j] difoizcer fio » quanto cio gii poteffe dar mala fa- 

i] piti oaro anico , cbe bauc[Je , fenz' alcuna occa[to- 











LT v 
e 


ire s fuggjfe di viuere . Mà Nerua non volendoin- 


EL ja fuoi penfieri , che," vedendo egli pit da preffo de gli 

mdi cie t tirato dill'ra e dal timore, ba- 
(eua voluto morire bonoratamente , mentre era in buono fla- 
G4 10." enon ancor manime[Jo.. 24à quelcbe par credibile à pe- 
Ea - ma,laruina d'Jagrippina , anco Plancina tiro feco . Maritata 







TISantct 


r ino .  giàà Pifone , € alla (coperta allegra della morte. diGer- 
(o enanico., fe bene mori Pifone. , dalle pregbiere d' J4ugufla , 


. . -enmiente meno dall'effere maluoluta da JAgrippina , fa di- 
^ fefa - 9. Mancato l'odio di quefla , € il fauor di quel- 
—— ^ las bebbe luogoil giuflo - Onde. accufata di deliti a[fai no- 
di, di fua mano , pilitoflo tardi , cbe innocente , pago le de- 
|o bitepene. 
 Giulia& 575 . ZaCitta afflitta per tanti pianti , fent] quoflo dolor di 
i gd pis di vedere rimaritata Giulia figliuola di Drufo , già moglie 
fogià — di Nerone jin cafa di Rubellio B lando; il cui auo f da Tiuo- 
di Nera li caualiere Romano ,del quale molti baueuan memoria . .Alla 
ne mari- fine dellannola morte d Elio Lamia fà bonorata di funevali 
Rubel. Cenforij. Quefli flrigatofi finalmente daltitolo di Gouerna- 
 WioBl*- tore di Soria , fis fatto Prefetto di Roma ; di (angue nobile, di 
. ElioLa- robufla veccbiezza , " à cui il negato gouerno crefceuaripu- 
ue Py latione. Morto: poi. Flacco "Pomponio J"icepretore di Soria , 
— we. furono recitate le lettere di Ce[are uelle quali fi doleua.," cbe 
. Wempo- ipii valorofi , &- attià condurre efferciti , vicufa[fero queflo 
 Bioefua carico: onde gli era forzapregarne i Confolari; non [1 rícordan- 
' doscbe gia dieci amni era tenuto JAruntio , cbe nonanda[e in 
m. Spagna.. Mori nell'anno mede[imo.ancora ?M. Lepido,ella cui 
Lepido, man[uetudine, e prudenza a[Jai bà detto ne' primi libri ; ne oc- 












, eret »corre vno[trar pis à longo la nobiltà , e(fendo la cafa Emilia fe- 
«Anni di conda di buoniCittadini ; * e quelli," cbe vi fono flati di coflu- 


787 uige fi corrotti fono perció viuuti nobilmente . 


fm» p- 28. Dopó wn longo girar di fecoli , uel Confolato di Paulo 
| l^ Fabio € di L. Vitellio comparue in Egitto la Fenice la quale 


. berio. *. Da: 
Fenice diede materia a' pii dotti del paefe, come anco della Grecia, di 


apparfe 

in Egit - 

tos» eífue 
qualita ; 
€ vita. 


E SONG au Jib. VI.de gli Annali di G.Cornelio Tacito. 


ler aleo»feguió d aflenerfi dal cibo. Dicenano gli pecu. 
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I67- 
—A4AFORISMI. 


A. 98. 

11 fauorito dal Principe, che gufta di 
morire, hà gran timore della crudel- 
tà di effo Principe. 


B. 99* 


Infamia , & affronto grande é di 
quel Principe, vn fauorito del quale 
hà guífto di morire , fenza faperfi in 
publico la cagione,che à cio lo muos 
ue. 
C. 100. 
Q"3ndo il Tiranno và effcrcitando 
la (a crudeltà contra tutti gli huo- 
mini illuflri, e famofi del (uo Rc- 
gno, & il gouetno del quale và fem- 
pre peggiorando : non fi puó tener 
per cattiuo ftato quello di chi muo-- 
re honoratamente. 
D. tIoIr. 

Dormono molte cagioni contra, 
vno,mentre dura la potenza, e la di- 
fcí(a: onde procede l'odio di chi il 
pev le quali fi rifueg!iano (u- 

ito»che gli manca il fauore : e ceffa 
l'odio contrail fuo nimico . 


E. 101. 
Alcuni huomini non troppo cono- 
fciuti hanno acquiftato credito cou 
l'effere ftato loro deaegato qualche 
honore, & vfficio . credeadofi, che'l 
Principe non glielo conceda per fo- 
fpetto, e timore dell'animo fpirito- 
fo di lui. Lib. 4. de «li 4unali JAforif. 
l4j* | 
F. 105, 


13ntunque alcua Principe dia gli 
vilicij » & igouerni del (uo Regno 
ad huomini di poco merito: cosi 
ricercando i fuoi difegni , ela par- 
ticolare inclinatione : tuttauia fuol 
procurare di dare ad iateadere , che 
lo fa neceffitato da non ne rittouar 
de gli alti . 


G. IO4. 
Frà gli antichi furono famiglie co- 
'si fortunate ; che tutti i (oggetti di 
quelle ó furono di gran valore: o al- 
meno con alcuni pochi buoni coftu- 
mi furono in poffeffo di illuftre for- 
tuna : come che nel reíto fuffero 
molto vitiofi. 
E mol- 


difcorrere molto fopra quel miracolo./Piacemi di raccontare, in che conuengbino, e molte cofe, 
che fono ambigue non indegne d'effer fapute.Cbe fia quefl'animale confagrato al Sole;e cbe uel 
capo;e nel color dellepemne [ia diuerfo da eli altri vccelli,s accordano tutti quelli,cbe lo defcri- 
Mono:mà non già nel uumero de gli anni , effendo la pit comune , come fi-veda ogni cinquecento 
anni ; altri affermano di mille quattroc enzofe[fantuno , vedutft la prima al tempo di Sefostri- 


de , l'altra d'AAmafide , laterza di Tolomeo terzo Ré di Macedonia , volata nella Cittd di 
— Eliopoli con vua fcbiera d'altri vccelli , cbe feguitauano la maraniglia di quel nuouo efpetto : 
L4 4 


* 





168  Anno787.di Roma,Vigefimiprimo di Tibetio. 


A4AFORIS AMI. 
A. 1035. 
E molto propria l'ofcurità in tutte 
le cofe antiche . lib. 5. de eli 747, 
vI"forif. 34 1. 
RUM B. 16, 

Lecofe incerte s'accre(cono dileg- 
gieri con aggiungeruefene delle f 
uolofe. 


C." 1095, À 
l| ptocederfi manco ctudelmente 
contra coloro , che fi vccideuano di 
lor mano , che contra i condannati 
dalla giuftitia era cagione nella Gen- 
tilità de' Romani che vi fuffero 
molti ; i quali di propria mano fi 
dauano la morte : come é accaduto 
in qualunque tempo di Tiranni, 
doue non fia flato il lume de!la vera 
Fede. 

D. Io8. 

Che'l Principe priui il füo fauorito 
della Ces ow iios che egli hauea 
feco, éil maggior fegno; che e' pof- 
fa hauere del fine dello ftato fuo fa- 
uorito,e del principio della fua per- 
ditione, i 

E. 10g. 

Vifono molti conuinti di graui de- 
litti; i quali vogliono ricoprire le 
lor colpe con l'od:o , che di paffione 
€ di crudeltà contra di loro procu- 
rano difcaricare adoffo il lor Prin- 


cipe. 
IIO. 


F. 
I Cortigiani prudenti guardinfi di 
effcce odiati dal fauorito del Princi- 
pe: peroche quefto folo farà baftan- 
te per ruinarli . 

G. irr. 
L'arti , che alcuno poffiede 5 peril 
male; ouero per il bene , tanto fono 
piü potenti , & efficaci , quanto piü 
vengono ticoperte, e ditlmulate ). 
lib, X, dell Hift. JA4for. 3560. 

H. i13. 
Si deue grandemente guardare il 
Cortigiano in quello ; che patria, o 
fctiue di non dir cofa;che (i poffa in. 
terpretare, come detto per ingiuria, 
& offefa de] Principe. percioche » 
quefto folo farà bafteuole à mandar- 
loin perditione : ancorche f faccia 
[otto nome di altri delitti , 

p4 Se vn 


magicbe , Scattro come degno fangue de gli anticbi Emil 
tato dalla moglie Sefitia , cbe gli fa nella morte confegliera , e compagna . 
30  Néancogli accufatori , quaudo fe ne 
qe Seruilio , c Cornelio; i quali , infami per 
narida Vario. Ligure per renuntiare all'accofa , furono 
d'acqua , e fuoco. Et JAbudio Rufone , 
tulo Getulico( fotto dcl quale baueua comandata «na legioue ) accu[andolo » cbe fi. fu[fe 
eletto genero il figliuolo di Sciano , f condannato , e bandito di Roma. Gouernaua allbo- fato.Si di 
Ya Getulico le legioni dalla Germania Superiore , amato maranigliofamente per la. fua gran 
clemeuza , e difcreta. feucrità 

fuo fuocero . Qnde e fama, cbe ardi[fe [criuere à Cefare , che non haueua di fua teíta co- 


"ECC uar - SUCRE , 


^ Má fonoo[cure le cofe dell'avicbità. Frà Tolomeo ,e Ti- 
berio corfero meno diduceuto 4nquanta anni ., Onde alcimi 
bebbero opinione , cbe quefLa non: [fe vera Fenice , nó ve- 
nita d'Arabia , non bauendo niene di quelcbe le memorie 
auticbe refevifcono dellaltre. Perocw finiti glianni, auui- - 
cinandofi à morte , fuol fare vnnidosel f we. paefe , er in 
quello fpargere il feme genitale , d'onde nafci] figliuolo. 
Delquale y fatto grande ,la prima cura à di fep"lire il pa« 
dre : n& lo fà à cafo ,má prefo vn pexxo di mirra ,€ yytato.. 
lo à viaggio longo , [e fi fente attod quel pefo , ci» à que. ege. 
mino , fi piglia il padre fopra , lo porta all'altare del fole , en 
fà il [agrifitio . ". Cofe incerte , e che banno del fauolfo. Mà .— .— 
non € già dubbio , cbe quefto vecello fia alle volte flato veduto. ted 
in Egitto, PE LL 
29  Stguitauanod Roma l'vccifioni : e Pomponio Labeone ; Pompo- 
che diffi bauer bauuto il gouerto della Mifia , tagliatofi le ve» po ete 
ne [piró ; [eguitato dalla moglie Praffea . ^ perócbe la paura (ua mo- 
del carnefice faceua pronta quella forte dimorte , come anco p 
perche a' condannati (i confi[cauano i beni , e fe gli probibiua morte. 
la fepoltura , concedendofi lv, e l'altro a* voluntaytj :* pre- &omani 
mio del follecitare . Mà Cefare. fcriffe al Senato , che era co- M 
ftume antico , "ogni volta , che fi di(diceuano l'ami- berio fi 
citie, di prohibir la cafa, terminando cosi la gratia. ciegge- ^ 
quefto hauer egli rinouato con Labeone; mà lui; ri- morte , 
mordendolo la colpa della mal gouernata Prouin- Nonas 
Cia , e de gli altri delitti ,* hauer' voluto velareilfuo — — 
fallo col concitargli odio : fpauentata anco fenza 
propofito Ja moglie ; la quale, ancorche colpeuole ; 
farebbe ftata fuore di pericolo . 3Mamerco Scauro di par E 
niobiltà ,e valente oratore , mà di'uita fcelerata , f di nuouoxo accu. — 
acchfato. .A queflinon fece danno l'amicitiadi Seiano eT agire 
l'odio di Macrone , ' non men valido per ruinare altrui , fans — 
do " pil occultamente le. medefime arti refer) l'argumento- 
d'rua Tragedia compo[la da Scauro ,". con aggiontadicert. —— 
verfi , che. fi viuoltanano contra à Tiberio. Máda Seruilio , e? vccide, 
da Cornelio accufatori era appo[Lo l'adulterio di Liuia , ex arti. fioneo — 
della mo 
»perucane la condannagione, e[for- iglie, chg'" 
inció gli 
fü com- 
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porgeua occafione y erano efenti dalle pene : co- 
la ruina di Scauro , perche baneuan. prefo de- 
relegati nell'ifole ,. con interdetto 
Stato Edile , mentre cerca far mal capitare Len- 


pagua. 
Accufa- 
toti ga- 
ftigati. 
Lentulo ^ 
Getuli- 

cO àccu- 


fende ar 
ditamen 
te con 
vna let- 
tera fcrit 
(fa à Ti- 
' berio. 


: né ingrato all'c[fercito vicino per caufa di L. Apronio 
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minciatala parentela con Seiano ma per cófeglio di 
- . Tiberio:efferfi poffuto ingannare;come Tiberio s'in- 
|»... gannó; ^né del medefimo errore douer effer punito 
»  — quifolo. Hauer fede fincera , e durabile; quando non 
|  fiainfidiato : il dargli fucceffore , lo riceuerebbe per 
J amuntio di morte. fi tabiliffe trà loro,come per ca- 
.  .. pitolatione;che il Principe fuffe padrone d'ogai altra 
— «ofa; & effo riteneffela Prouincia . " Oueftecofe, ancor- 
. . be flrauaganti , acquistarono fede dal vedere , cbe di tutti i 
« — parenti di Seiano , egi folorimafe faluo , e molto fauorito . ba- 
. endo confideratione Tiberio" all'odio publico , ? alla fua ul- 
50  timaveccbiezza," e cbe il fuo flato fi fondaua pi uclla fama, 
"E . .«beé nella forza a Sh 
—wathia 31. NelConfolato di G. Ceflio , € M. Seruilio vennero à Ro- 
 Romacó sgg íi nobili de" Partbi fenza faputa d'A4rtabano lor Ré . ' il 
j n quale per timore di Germanico fà a' Romaui fedele , e vagio- 
| A * .— meHuole co" fuoi . Dipoi diuentato fuperbo con e[Jo moi , e crude- 
to fuper le co "vaffalli,confidatone' fucceffi profperi delle gucrre bauu- 
- Den te co le nationi circoflanti , * e difprezzando la vecchiez- 
— . ga di Tiberio non armigero , defiderofo dell JArmenuia , morto 
| 300 ; minueslà J4rface fuo primogenito. ageio- 
. . .. gnendo ancol'affronto di mandare à chiedere il teforo lafciato 
da V onone in Soria , € in Cilicia ; cbe fi vimetteffero i confi - 
. mi vecchi de' Perfi , e de' Macedoni ; vautandofi con minacce 
— que y divvolere afaltare tutto quel cbe già baueua po[Jeduto 
Ciro, e poi ,Ale(fandro . Mà cbe i Partbi manda[fero me[Ji fe- 
gretamente ,'" fà opera di Simace , grande di. (angue , e di 
Tu ic ; € dopà lui , di /4bdo Eunuco . Né trà barbari 
— "grate di/pregio l'effer caflrato , ma pittoflo grandezza . Questi con 
addims- alrri principali non potendo proporre alcuno del fangue JArfa- 
me da'cido,per efferne lati vccift molti da J4itabano,e gli alti an- 
Tarthi». cora Piccoli , domandauano à Roma di far lor RO Fraate figli- 
s. uolo di Fraate « ' Non bifognar altro , cbe il nome , e L'antorità 
di Cefare;cbe d'ordine fuo * la flirpe J4rfacida fia veduta alle 
. ripedell'Eufrate;— .- 
bars i 22 Tiberio , che" lode[ideraua , mette in ordine Fraate , e 
. loro da l'appareccbia'all'acquifto del paterna regno ; " fermo nella; 
Lira fua opinione di trattay le cofe flraniere col confeglio., e con ar- 
preffo fc tificis , tenendo l'armi lontane.. Scopevfe in tanto JArtabano 
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| . "Libro VI.de oli Annali di G.Cornelio Tacito. 1:69: 


M4FORISM I. 


A. 11$ 

Se vn medefimo errore » anco nel 
Principe fi tiene per fimplieità , nom 
vi e ragione, chein vn'altro » quan- 
tunque priuato rli debba effere at- 
tribuito à malitia, & inganno : fen- 
za hauerne cert, e manifefta cagio- 
nc. In quefto (i. JAfore3 2. elibeg de gh 
"Idanali JAforif m. 101. 


B. r14. ) 
Quando il Principe , hauendo gafti- 
gati tutti i dependenti di vn ribel- 
lo diffimula con vno, fenza proce- 
dere cotra di lui, neleuarlo del Iuo- 
go»oue fi ritroua;fi puo ben fofpet- 
tar che 1o faccia non giàafenza pro- 
pofito» e conforme allo ftato delle 
cofefae, & à quelio di quella tal 
perfona : per non gli dare occafione 
di dichiararfi contra di lui a guerra 
aperta: percioche per neffun'altro 
rifpetto fi fogliono lafciar pafface 
fenza gaftigo l'imaginationi di cosi 
fatte oifeíc . 

C.. 115. 
Il Principe, che cófideral'odio por- 
tatoli da' fuoi popoli , ela debolez- 
za della fiia potenza : non fuol coa- 
(entire di veuire à farne la proua; 
ancorcheédiffimuli alcuge cofe de" 
Grandi del (uo Regno. 

D. 116. 
E benfatto; che i Principi vecchi 
fagshino qualunque occafione di 
foileuamento, e di riuoltura nel Loz' 
Lmnperio. ! 

Ei - 3174 
In cattiuo ftato fi ritrouano le cofe 
div n Principe , lo Stato del quale fi 
foftenta piu con l'opinione; e con la 
fama » che con la foftanza dell'cffer 
tale. | 

F. 118. 
Ttagli vtili , che fi cauano da' ni- 
mici  l'vno à,che'l Principe , che gli 
hà ; eche ne teme : fi porti pià giu- 
ftamente co' fuoi popoli ; e piü pia- 
ceuóle, e cortelemente co' fuoi con- 
federati : affinche non fi vniíchino 
con effo loro . 

G. I Ig. - GL 
Nell'vltima vecchiezza del Princi- 
pe»i vaffalli d'animo disleale, &i 
confederati ; ono molto facili al ri» 
bellatfi. | 

H. 130. | 
L'huomo di famiglia illuftre , e che 
poffiede gran ricchezze;fuole effete 
molto à propofito à perfuadere vna 
ribeliione. 


I. 121. Moltecofe defiderate da molti fi tralafciano di fare per mancamento di chivoglia pigliarne il nome, e 


l'effer l'autore di quelle. 


K. 122. Affinche il Principe poffa ridurre fua vbbidienza vna Prouincia vicinaal fuo Regno;e bendi valerfi 
del mezzo di alcuna perfona del fangue Reale di quella : e metteruela per Ré. 


. 425. H Principe potente,e maflimamente effendo vecchio,;fopra il tntto deue procurare leriuolutioni;c le 


L 
difcordie fra'le genti barbare fue vicine, e nimiche. 


M. 124. Nelle cofeftraniere, douclPrincipe, maffime effendo vecchio ; puó procedere con prudenzas, 
&aftutia, deue fuggire di (eruirfi del mezzo della forza, e dell'armi : etenerfi lontani gli efferciti » € laa 


guerra, . 


Frài 


170 Anno 788.di Roma, Vigefimofecondo di Tiberio. 


AMÁAFORISMI. 


A. 125, 
f:ii popoli barbari la tardità, e la 
dimora nell'effecutione dell'impre- 
fc vien tenuta per cofa feruile,e ver- 
gognofa : 
peto, ela pr pet e da Ré. 
126 
Jl Principe, chehà inditij, e fofpetti 
di ribellion di qualche Grande del 
fuo Regno » füol rimediatui con ac- 
cortezza: e con palefare il rancore, 
che hà contra di loro. 
C. 127. 
Ancorche il Principe di popoli ftra- 
nieri à fuo potere, fi debba accomo- 
dare alla vita, & a' coftumi de' fuoi 
vaffalli : lo deue tuttauia fare con 
riguardo della fua fanità: e facendo- 
ui paffaggio à pocoà poco. 
- D. 138. 
1i Principe deue effer coftante in.z 
tutte le(ueattioni ; e non abbando- 
narl'imprefe ben cominciate : an- 
corche vi habbia delle difficultà;per 
non perderui la riputatione. 
E. 129. 
Gli huomini illuftri , e famofi per 
due cagioni principalmente fi dan- 
no ín preda all'adulatione nel'eMo- 
narchie. l'vna & il timore de' Prin- 
cipi crudeli : e;l'altra la familiarità 
.di huomini vitiofi, e di cattiui co- 
ftumi. l'vna., e l'altra delle quali 
cofe € baftante à corrompere l'ani- 
" mo dicoloro;che pratticano con ef- 
Íoloro. 
F. 13c. 
Jl vituperio & il dishonoreé com- 
pagno dell'adulatione . 
G. i35 
Infelice € quell'huomo , il quale ef- 
fendo ftato da giouane gloriofo , 
venga à diuentar infame da vec- 
chio , perla voglia, che hà di viuere 
ficuro fotto i Tiranni. percioche gli 
vltimi giorni della fua vita fono 
quelli, de' quali fi tiene piin che de- 
gli altri memoria . 
H. 132. 
1 foldati mercenarij » i capi de' quali 
ficeuono donatiui dall' vna, e l'altra 
parte, deuono effere diícaceiati da 


ambedue . 


Lo o5 
Jl fito del luogo dimoftra la com- 
pleffione degli huomini , quini na- 
ti, &alleuati . e di ordinario per lo 
piü i foldati nati ne' monti, e nelle 
fatiche; fono di maggior forza,e pa- 
tienza. 
Le 


34. Intanto Farafemane ingro 


come per contrario l'um-- 


Lore h^ "T LX 


il tradimento de' [uoi: e vitardatobora dal timore,bora fpero- 
nato dal defiderio della vendetta ( ^ banno i barbariper cofa | 
feruile il diffevire, come per atto Regio l'effeguirfubito )pre- — —— 
ualfe nondimeno l'otile " di conuitare Abdo, come amico , e 
con lento veleno vcciderlo : e con Sinnace diff|/mulare , tratte- 
nendolo con doni , € con negotij .. Fraate gionto in Soria , meri» 
tre , la[fato il'viuere alla Romana , al quale eva a(fuefatto per 
tanti anni , * vipiglia gl'islituti de "Partbi , non atto a^ costu- iidae 
mi della patria s ammala , e fi muore . ^ Mà non peró ab- eletto. 
bandona l'imprefa Tiberio : eleggendo per emulo d' /Artabano àc* fa 
Tiridate del medefimo [angue ; e per ricuperare l'A4rmenia 7i. 
Mitradate Ibero , viconciliatolo prima con Farafmane , cbe date per 
po[fedeua il Regno paterno : e dato il carico fupremo de gliap- !.Astno 
parecchi d'Oriente à Vitellio . Io só molto bene , cbe que- nia. 
flbuomo baueua poco buon nome in Roma , raccontandofi di Ms 
lui molte disboneslà : tuttauia nel gouerno delle Prouincie fis tore áct- 
emtulo della virtà de gli antichi . T'ornato poi di là , * dalti- dreers 
more di G. Cefare, e dalla domeflichezza di Claudio,trasfor- fmi. 
matofi in vna brutta feruità , ve[lo a pollen effempio. * di vi- 

tuperofa adulatione : e cedendo le prime allvltime qualità , co. 

le triskitie della veccbiezza , ^ ofcuró le buone attionidella 
giouenti. | : "m | 

33  DiqueiRà, Mitradate fü il primo , cbe pevfuafe Fa-. Guerra 
rafmane ad aiutarlo con fraudi, e co la forza . Onde rena ua li Tor 
rotti conmoltooro i miniflri d'J4ríace. , lo fanno auuelenave ; Iba 
Nel medefimotempo gl Iberi con buone forze affaltano l'Ar«. 

menia , e pigliano la Città Jrta[fata - à que[l anwifo JArtaba- 
noprepara alla vendetta l'altro figliuolo Orode : e datogli. 

vn e[fercito di Partbi ,manda ancora ad a[foldare altri aiuti . 
All'incontro F ara[mane tira con fe eli Albani , riceue de' Sar- &9*. mt- 
mati , " de' quali gli Sceptrucbi , pigliando denari da am- ze cota 
be le parti , feruiuano all'vna y. € all'altra y fecondoilcoftu- Fea. 
ime loro . ?Ma gl Iberi ; co la.commodità del fito fpenfero fubi- 

to per la via Cafpia i Sarmati fopra gli Armeni . Onde quel- 

li, che andauanod fauore de" Partbi , facilmente furono impe- 

diti : bauendo il nimico: ferrato gli altri paffi , e quelcbeve- 

flaua aperto tra'l mare ; e gli vltimimontid' Armenia fatto 
impraticabile dall'eflate .. 'Perocbe , fi come i veuti A4uflra- 

li, rigittando l'onde nel mare , lafciano afciutto il camo [iretto 

di quei lidi 5 cosi gli Etesij foffiando in contrario lo riempiouo 


d'acque . 





Orode 


(fato d'aiuti prefenta la. battaglia à Orode , cbe baueua fola- 


snente i Partbi , e pzrcbe non l'accetta , gli fà d'intorno fcorrerie ,* gl impedifcei! [accoman- 
no , € fpe(fo inodo d'a[fedio gli và circondando gli alloggiamenti 5. fin cbe i Partbi foliti 


à non fopportare affronti , fanno flrepito al Re  domandando battaglia . Le forze di que- 
-fli erano. folone' caualli , e Farafmane baueua anco buona fantaria . pevócbe gl Iberi , e 
gli Jtibani , ' cbe babitano Inogbi a/peftri , fono pint affuefatti à gli flenti , €& al patire .. Pre- 


Origine 
de gli AI 
bani ,e 
de 2l Ibe 
n. 


tendo- 





We 
prm T 


"* ^28 A - 


tendono bauer. bauuto origine da' Te[fali,nel tempc € 5e Giafo- 
me; dopo bauer rapito Medea y & bauutone fielinoli, ritorno al 
"voto palazzo d'.Aeta , c all'abbandonata Colco. Celebrano 
del nome fuo molte cofecome anco dell oracolo di Frifo; e mf- 
—— fumo fagrificarebbe montoni , per l'opinione, cbe banno, cbe da 
.. quell'animale fuffe portato Frifo;fe non fà vno flendardo di na- 
| we. Stbieratifi finalmente à giornata tutti due gli efferciti , il 
Dess SPartboricordaua a* fuoil Imperio d Oriente, la nobiltà de gli 
^ oc Vwirfacidi,e per ilcontrario, gl Iberi ignobili," il foldo loro mer- 
- eenario. Farafmane metteua in confidevatione a' fuoi, che ef- 
fendo ftati sépre liberi dall'Imperio de Parthi; quan- 
to piii grande era l'impre(a;tanto piü farebbe glorio- 
fa la vittoria;fi come tanto piü vergognofa la fuga, e 
di piii pericolo;effer le fchiere loro orride ; quelle de 
r Medi dorate; * di quà huomini valorofi, di là vederfi 
la preda. 
gaua- 35. 2dài Sarmati non tanto dalle parole del Capitano, quanto 
gia fà da lor medefimi fi fanno animo , effortandofi l'vn l'altro, à non 
Fara(ma Cotninciar co le frezze , ma venir in fatto alle mani da pre[Jo . 
.»* Fjvario il mododi combatiere mentre i Partbi collvfata ar- 
te loro d'incalciaréybor di pigliar la calca, cercauano di[unire 
dl nimico;per inüeflirlo. Et i Sarmati lafciati gli arcbi(T v [o de' 
quali à breue ) coll'afte ,e co le fpade gli affrontano, bor à modo 
dicaualleria voltando la fronte, le fpalle, bor viflretti con fer- 
rata fcbiera , cola forza de corpi , € dell armi vrtauano , e 
erano vrtati. Fincbe li JAlbani;e gl Iberi cominciaronoà [lre- 
quere, à dar la calca, e render la zuffa dubbio[a al nimico , fo- 
gra del quale i canalli, e pi da prejJo i fantiferiuano . Faraf- 
mane, in queflo, ct Orode mentre accompaguano i valorofi e 
( danno animo à. ili , riguardeuoliper gli ornamenti , e perció 
- .  giconociutifi , co le grida , cole lance , e co' caualli fi vannoa 
———— ferire. Colpi pi gagliardo Fara[mane nell'elmettoyma non po- 
€ tà addoppiare il colpo , trapportato dal cauallo , e difendendo 
$c SIT ilferitoi uoi brani," Nondimenola voce, cbe fufJe morto sbi- 
trai Pare gorti i "Partbi,e cederono al nimico la vittoria . 
36 * Treparanafi ,Artabano alla vendetta con tutte le forze 
del Regno , attribuendo al vantaggio del luogo l'bauer meglio 
n combattuto gl Iberi, pil praticbi del paefe ; uc fi farebbe riti- 
vato, fe Vitellio meffe infieme le legioni non baue[Te [paro vo- 
| ce di voler a[faltar la Mefopotamia , e me[fogli [pauento del- 
Artaba-.l'aymi Romane « ,All'bora abbandonata Armenia , prefouo 
donar'Ar sala piega le cofe d'/Artabano. IjligandoV itellio quei popoli à 
menia. jo |"vbbidiéza di" quel Re crudele nella pace;e co la guerra 
infelice,e calamitgfa. In tauto Simace (cbe già diff: effergliui- 
mico)tira in lega .Abdagefe fuo padre, altri non ancora fco- 
perti," fatti ph animofi à ribellar[i dalle continue rotte 5 con- 
correndo à poco à paco quelli," cbe, pii per paurd;e per uon ba- 
uer capo, cbe per amore vbbidiuaso.. Né boramai con JArta- 


bano 
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AFORISAMI. 


À. 134 
Le genti da guetra fono di tre fortl 
cioé mercenaria , di loccorío, e pro- 
pria.la prima;che fi conduce di gen- 
te ftraniera, e nonfoggetta all Im- 
perio del Principe , acui ella ferue, e 
che vi viene à forza di danari ; € pe- 
ricoloía per la fua debolezza ; non 
effendo moffa da altro»à feruire, che 
dall'auidità del foldo ;» come opera; 
chelauora à giornate: & eflendo 
foggetto molto à propofito r far 
tradimento indotta dalla medcíima 
auaritia del danaro, onde&? inuita- 
taalla guerra, Cosi fatte genti in 


(omma fono tali,che in tempo di pa- 


ce con l'auaritia fpogliano il Pria- 
cipe» & in tempo di guerra per dif- 
lealtà l'abbandonano . La gente di 
foccorfo ; che & quella ; la qual vien 
mandata da alcun Princi pe amico; € 
confedertato, fimilméte non e trop- 
po ficura : mancandole la virtit del» 
la fedeltà : & attendendo (olamente 
albene, & all'vtile del fuo natural 
Signore. La te:za, la quale io chia- 
mo propria, e fifa de" vaffalli  fog- 
getti al medefimo Priacipe à cui el- 
la ferue ; e buona;ficura,& vtile per 
la conferuatione » e per laccreicie 
mento della fua grandezza » 
B. 135 
Coloro , che intraprendono gtandi 
imprefe ; quanto maggior honore fí 
acquiftano col riufcirne bene, tanto 
mag giore e l'infamia; &il pericolo» 
lafciandofi vincere della paura, & 
abbandonano l'imprefa incomin- 
ciata "s [ 
Qv 36. 
I fouerchi ornamenti ne foldati ca- 
gionano due mali l'vno» perche há- 
no della femina, e l'altro, perche 
muouono il nimico all auidità della 
preda; e delfacco. — 
D. 137. i 
Che'l General contrario muoia in 
battaglia; ouero che fi credajlui effer 
morto : bafta per dar la vittoria ia 
mano de' niinict . 
E. 158, 
Jl Principe non puó hauer peggiori 
qualità, chel'effer crudele in tempo 
di pacese dannofo»e mortifero à faoi 
co cattiui fucceffi di guerra, Onde 
in tal guifa fogliono cagionare di 
effere abbandonati da' fuoi 5 fe noa 
fuffero vaffalli d'antica , & illuftre 
fedeltà. ; 


F, 139. 
Perla difdetta di vn Principe colos 
roche l'hanno in odio, di legzieti fi 
miouono à ribellarfi da lui . 

G. 140. 
A popoli, quali viuono foggetti ad 
vn Principe per timore»e non per à 
more 5 non fi deue dar comodità di 
poterfi tconare vn capo da ribellar- 
fi , percioclte imbattendofi in effo 
fcopriranno ageuolmente l'animo» 


che hanno inclinato a nuoue t é 
o 





| 


, | MFORISMI, 
A. Y41. -—— 
les Io nonsó , perche fi tenga per ben 
"A fatto , che'l Principe habb;a guardia 
di foldati mercenarij per ficurez- 
za della (ua perfona : ancorche cosi 
! fi *ore- : maffimamente ia tem- 
? po di guerta,e contra nimici poten- 
ti conciofia che coftoro non cono- 
fcano il bene , hé ten gano conto del 
male ; non hauendo altrouela mira» 
— cheal foldo;che vw. Verg ron- 
tifempre, & apparecchiati 
iJ . müniftri di qualche ribalderia . 
" wm», Y 
02, 4, P 15. 
wa E cofa molto prorria di tutti i Bar - 
AD bari effer volubili verfo il Ré, che 
2^4 - hanno prefente; e d'amare;e bramar 
| l'affente. | "- 
Cs 1435. 


Gli animi della gente popolare fa- 
cilmentes inclinano al nuouo Prin- 
cipe ; fperando cauare dal goucrno 

-di lui quello, che non poffeggono? 

D. . 144. » 
Chifi gouerna col mezzo degli au- 
y gutij; fuole interpretare qualunque 
|. «ofa daiui veduta;conforme à quel- 
lo, che egli defidera, che gli fucceda 
cio» che egli prende à fare, 
v- ' | E. i45. — 
— o. MFrincipe fi puó fidar poco dela 
^. ^ . fede dicoluisal quale, effeado fiato 
" zibello dp perdoneto ; e fatto 
gratie Pie anierà; che per qualun- 
qué occaíione non firiuolga à defi- 
eeijpaffati, —— 
E Z x ^ F. 146, 
. . Éecon l'apprefentar la battaglia, ó 
^ .. «ol far ^ii Ma dell'effercito pare,che 
— — jbaíteuolmente fia ftato fóddisfatto 
/ à quello, che fi pretende : non acca- 
! de mettere à ri(chio la gente nel có- 
(7 battere: mà guardifi, che non fi dia 
$ o yercouclufo quello; che veramente 
" per ancora non é cominciato, 
- eT G. 147. 
Affinche durinoi Regni , e [e Mo- 
i" narchie, & neceffatio ; che i vaflalli, 
o» & 1 Ré parimente faccino quello, 
che lor conuienc.i Principi tenendo 
mcmoria de' buoni effempi de' lor 
Mapgiori di ben gouernare:& i vaf- 
falli rendendo la douuta vbbidienza 
a loro Superiori. perche di qucefta 
|  mbicragli vni, e 2lialtri offerua- 
-— yàunoquello;che fi deue all'honor, 
^. efedeltà loro. 
uU H. 148. 
Egli é pih facil cofa ne' giouani;che 
ne vecchi , che dal tempo; da' prie- 
J ghi » e dall'effecatione de' moiti za- 
diighi fia mitigata 1a crudeltà- del 
lor animo, snzi che i fecondi, effen- 
do d'animo crudele godono di ga- 
ftigare le cofe incerte ; antiche, e già 
. dimenticate, al pari delle grandiíli- 
me;e fucceédute d: frefco.1» quefto li 


-djore 7$. € libs3.de £l: vdnns eA fori[m«173. 

(c. 149. 1i Frincipe fofpettofose che hà | 
- sper beac,che vi fia alcuno,ii quale fcriua la veriti:anctirche in qualche parte fia contra di lài?e che ci5 fia detto,e 

gublicato:ger faper ve ame texcome pa(fano Je cofe nel fuo Keguo;quantunque egli auuéturi queíta fua ingiuria, 


- 
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effer. 


p—" wu Pw 


vire aedi. ecu 


bano veflaua altri cbe i foldati flranieri della fua guardia; fpe- 
tie diforufciti, ^ gente, cbe non bá notitia del bene , né tien ams 
to del male , preda della mercede , e miniftri di fe MeRtes 
Con quefti fi fuggi vatto inpaefí lontani,à confini della Scitbia, 
[perando aiuto per effer parente à gl Ircani , Cra Carmamn;e — 
cbe frà tanto i Partbi placati con gli affenti,, " e volubili copre- 
fenti , potefferopeutirfi. —.0 e *. 
37 Ma 'itellio, fugcitofi /rtabano;* e difpoflià nouo Re Vitellio. 
gli animi di quei vaffalli, effortando Tiridate d nonperdere M 
quell'occafione, col nerbo delle legioni, e de gli auffiliarij, fe ne "* : 
và fopra l'Eufrate . Doue fagrificando quefli aliodo Roma- 
no, il porco, la pecora , e? il toro ; e quegliper placare il fiume 
vn cauallo, referiromo poi i paefani , che l'Eufrate da fe fleffo, 
fenza aiuto di piogeia , sera fmi[uratamente ingro[fato ; e che 
dalle. (ue biancbeggianti fcbiume nafceuano cercbi in foggia 
didiademe , " augurio di felice pa[Jagaio . JAltripitt fagaces 
mente interpretauano, che i principtj farebbon profperi; mà di 
poca durata dandof? fede pià certa alle cofe pronoflicate dal 
cielo ,0 dallaterra , cbe ' fiumi , che fono di natura iflabile,e 
cbe infieme moflra , e apifce gli augurij . Fatto il pontecole wm 
naui, e pa[fatole(fercito , ^ fu il primo Qrnofpade , cbe con daluifo-- 
molte migliaia di caualli veniffz al campos Coflui , già foru- Pa tr 
[cito , aiutà generofamente Tiberio à finirla guerra Dalma- | 
tica, e per questo y fatto Cittadino Romano; ritornato poi ami- 

co del Ré , e fauorito molto da lui y bebbe il gouerno della 24e- 
fopotamia ; cosi detta dall effer circondata da due mobiliffimi 

fiumi Eufrate , e Tigre. Nà molto dopó con nuoue genti venne 

Simiace ; e col teforo, & apparato del R0, il capo diquellafat- 

tione JA bdagefe.. Vitellio, * parendoglia[fai bauer moflrate — | 
l'arimi Romane aunertito T iridate, ei i fuoi principali ,* qué- 
glidtener meioria dell'auo Fraate , d'effer allieuo di Cefare , 
c del'valore d'ambedue e loro à mantenere vobbidienza al Ré, 
viuerir noi, c?  confernar ciafeimo [bonor fuo, e la Fede, fe ue 
vitornó co le legioni ia Soria. D. 
38 Ho meffoinfiemeifucce[fi di due eflati , per dar vipofo. c cadet. 
all animo firacco nelle domeflicbe calamità ...'Perücbe T ibe- "n 
rio anco dopó tre anni dalla morte di Seiano , tid per tempo , tà 5i di Ti 
per priegbi, uà per fatietà " ( cbe pur. fogliono mitigare gli al- berios - 
tri) fi placaua , cbe non faceffe gafligar per grauifJune e per 
frefcbe le cofe incerte," à antiquate . Per queflo terrore Fulci- 
nio Trione preuenne gli accu[atori ; e nel fuo teflamento infcyi 
ynolte cofeye crudeli, contra Macrone , c5 i primi liberti di Ce- 
fare.Rinfacciaudo anco à luiycbe erarimbaimnbito,e per la con- 
tinta a[Jenza , quaft foru[cito. * Quali.eofe tenute occulte da 


T EPIS gli ere- 
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" 


Fulcinio 
Trione » 
e fua, 
morte. 


a 


WT : NM. e TN 1-1 
per vn pezzo gouetnato l'Impetio, fuol condnrfi à termine tale;che hà 


anco 









li eredi;volfe Tiberio, che fi leggeffero ; per far moftia dipa- 

—. quenzadell'altrui libertà , 0 percbe non fi curaffe della propria 
.  dnfamia:ó perche, non informato per molto tempo de gli ecce- 
. ft diSeiano , baueffe boracaro di fentirli in qualunque modo 


Mata €? almenoper via d'ingiurie , conofcere la verità non imbrat- 


. noaccu- tata dall'adulatione .. Ne' mede[imi giorni Granio Martiano 


. Cliti fi 


docia. 


m á Senatore , accu[ato di Maeflà da G. Gracco, [itolfe di vita . E 
via. — Tatio Gratiano Pretorio , per la medefima legge fa condan- 
Tatio . 

 Graria-. B4t0.À morte . | yaa 

noemol ^9 — Né bebbero diuerfo fine Trebelliano Rufo, e Seflo Paco- 
ti altri ^; : ; à : 

condan- Biano. T'rebelliano di man fua; €? "Paconiano flroz zato in car- 
Dae. COr6» ^ per bauere là dentro compofli verfi contra il Principe . 
Tiberio di quefte cofe auuifato Tiberio , non pià diufo dal mare, né per 
no - me[Jaggieri da lontano; mà flando "vicino à Romain vn di, ó in 
Poppeio "vna notte rifpondena alle lettere de* Confoli, quafi mirando il 


fua mor. f4ngue corrente per le cafe;e le proprie manide carnefici-Mori 
tec qua alla fiue dell auno Poppeio Sabino , buomo di ba[fa couditione , 
— a; ma per amicitia de"Principi bonorato di Confolato,c di Trioun- 
Roma. fali , bauendo anco per ventiquattro anni gouernate prouincie , 


jos ve. mon perebe fu[fe di flraordinario valore , " mà perche valeua 
aem à baflanza per quei negotij , e non piis . | 
vibule- 4O — Seguita il Con[olato di Q. "Plautio , e di Seflo Pipinio . 
no&gip Nel qualamno TT né cbe L./Arufeo fuffero fatti morire , per 


pa» e fi  l'affiduità del maleyparena cofa atroce;má diede bene fpauen- 


morte» 
emdelc- t6 evade, cbe V ibuleno J4grippa Caualier Romano, bauendo 


T! 


'- Pair gli accufatori conclnfa l'accufa nell ifle[fo Senato cauatofi di fc- 
- Peto mo "0 ilveleno fe l'inobiottiffe . Onde caduto interra mezo morto, 


tto mo 
ire co- 
me reo. 
Altri s'vc 
cidono 
daloro 
fteffi 2 


^fü da litori preflamente portato in carcere, e col laccio finito 
d'vccidere. Né Tigrane, già R? d'/Artaenia, all.bora veo, pot 


UNE RR 
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col nome Regio fuggire il [upplitio di Cittadino . Mà Galba confolare; 
fi s'vccifero. Galba per bauergli Cefare con lettere vifentite probibito l'andare al [uo gouerno ; 
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AFORISM Ir. 
A. I$O. 


Anco i coloro, cheíono in prigio- 
ne non e lecito dir male del Pxinci- 
pe,fenza yaftigo - Mo 
D. 1$ I. 

Non &é minor male hauer pii inge- 
gno di quello, che fà meitiere et 
l'amminiftratione de' negotij, im. 
pofti à qualched vno;che il non ha-. 
uerne , quanto e neceffario . perche 
il fecondo diftrugge l'imprefe ; & 
il primo arreca fofpetto a' Padroni, 
i quali non vogliono miniítti, che 
fappiano piü di loro . 


C. 


152. 


Inhumana coía & il fare effecutioae 
dell: pena di mortein chi già e mor. 


to. & écofainfomma s; che (i fuol 
vedereia tempo di Tiranni. 


AN 
Il delinqnente, il quale fi (oftenta e 
viue per l'alrrui fauore, ancocche 
fe gli prolonghi il gafigo per qual- 
che tempo , alla fiae viene à pagare 
la pena del fuo peccato . 
E. Yj4 
Per conto de' tributi non conuienc 
proceder con tutte le nationi di vaa 
medefima maniera ; mà hauendo 
riguardo alla natura: di ciafchedu- 
nde | X 
La 


i due Blefi da loro flef- 


Tf que j Blefj perche i Sacerdotij deflinatoli, quando-era in fiore la cafa loro , fcaduta li differi , ctr al- 


fti Emi 


fite i- l'ora come fe fuffe affatto [penta , in altri gli baueua conferiti ; prefo da loro per fegnale di 


ribella-- 


me di t0) renutiate le difefe , da, fe Ste[fa fitolfedi vita. 
Cappa- 


Sogzgio- 
e da 
rebel-- 

Ho. 

'Tiridate 

fi vàim- 


retta à pagare cenfi , etributi all'vfon 
qualità de 


, orte, e per tale cfeguito . Emilia Lepida maritata (come bà detto ) à Dru[o ciouane, bauendo 
ribe di molti delitti imputato ilimarito, quantunque ella fu[fe infame, | 
50 22A fligo ," fin cbe viffe ilpadre Lepido . dopà accufata d'adulterio (né fi Shana in dubbio del fat- 


4r In que[lo tempo la natione de' Cliti Cappadoci fotto pofla ad JArcbelao , " percbe eva 
siret Mol fi ritirà ne' giogbi del monte Tauro; e perla — 
à del fito (i difendeua da' foldati di poco v alore di quel Ré. fiu cbe MT rebellio con qual. - 
- trotailla legionari, c? vna fcelta d'auffiliari , mandato da Vitellio Pre[ideme di Soria, bauen 


do con trinciere circondati due colli , il minore detto Cadra, c l'altro Dauara fopra quali seran 


pattoné fermi i barbari ; col ferro quelli , cbe ardirono tentare. il pa[Jo , gli altri co la fete coftrinfe à ren- 


do delle 
Città de' 
Parthi. 
Scleuci 


fua pe- ia S JS 51. 4 . x 2 
ces Eo. nano nella benignità di T'iridate uutrito ue. coflumi Romani , 
codi*io- 42 
1311 «e 


^t 


Mofirarono grandiffima adulatione quelli di Seleucia, Città potente y circondata 


der(i. Md Tiridate di con[entimento de "Partbiribebbe Niceforio, JAntemu[iada, e l'altre Cit- 
L tà, cbe, edificate da' Macedoui, ritengono il nome Greco, ci JAlo , et Jrtemita terre de Par- 
Cit , e Ibi . facendo à gara quelli, che deteflando la crudeltà d'/JArtabano, alleuato trà gli Sciti, 


ractie 


la pa[só uondimeno fenza ga-. 


fpcra- 
dimft-. 


"ue 


v» 
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OAFORIS MI. 

A. 155. 
La Città, la quale per le fue fattioni 


ricorre(Te all'ainto del piii potente; . 


alla fine fuol rimaner occupata dal 
Tiranno . ile, 4. dcl Hift. Afor. 575. 


B. 156. 


Dal gouerno di molti fi pafía facil- 
mente àlia libertà, e da quello de' 
pochi alla Monarchia . 


C. 15 7. 


. Yi Principe nuouo, il quale fi facef- 
fe padrone de Capi di va Regno; 
immantinente trafcorra , e vifiti 
tutti glí altri : e nonlafci raffredda- 
re quel primo calore della riputa- 


tione . e 
D. 1:58. 


Deuefi guardareil Principe nuouo. 
il qual conquifta vn Regno, di non 
tenere appreffo di fe vn fauorito 
dall'anteceffore , e nel medefimo 
Iuogo; douefü tenuto dal Principe 
paffato . perche quefto folo farà ba- 
ftante à renderlo odiofo à molti de' 
fuoi vaffalli , a' quali non piaceua in 
lui quel grado di gratia , 


; E. 159. 
Coloro , che fi ribellano nell'Impe- 
rio di elettione ; e defiderano can- 
giar padrone, per (atiar leloro in- 
gorde voglie 5 fogliono pigliar per 
colorela potenza de' fuoi fauoziti , 
elinclinatione del Principe; con- 
traria à quella de' fuoi popoli;e l'e(- 
fer egli tato alleuato frà ftranieri ; 
non procedendo veramente quin- 
di il lor'animo cattiuo ; mà dali'in. 
uidia , che portano a' fauoritis e dal 
non effer'eglino quelli, che difpon- 

ono della volontà del lorR &;e del - 
'effer percio odiati » e dal voler far 
proua d'aitri Principi . 


, F. 160. 
Egli & vn difficultofo negotio l'in- 
x "o snis vn Principe vecchio, il qua- 
.». Je molto da lontano conofce i veri,e 
fimulati affetti di coloro, che parla- 
no feco. 

G. 161. 
Coloro ; che dicono di ribellarfi dal 
Réloro per l'amore; che portano à 
chi fi pigliano pez Capo, e perl'o- 
dio di chi già haueuano pertale , e 
de" fuoi fauoriti : antorche s'ingan- 
nino nell'amore ; nons'ingannano 
punto nell'odio. 


H. 162. 
Quando aleuni de' ribelli tornano 
à richiamare il Principe ; (e ne va- 
da fubito » fenza fare alcuna dimo- 
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raglie,la quale non bà delbarbaro, mà ritiene del fuo fondator 
Seleuco . Hà come fuo Senato , trecento eletti de" pi viccbi, € 
de pif fauicittadini  l popolo bá la fua autorità , e quando fo- 
notrà loro vuiti,non iflimano i Partbi , Mà diuift , mentrecia- — . 
fcuno cerca aiuti conta l'emulo," chiamati dalle fattioni, pre- 
nalgono contratutte . Cucflo auuenue pur bora regnando Jr- 
tabano: il quale per fuointereffe , fottomeffe la plebe a' nobi- 
li, " Perócbel Imperio del Popolo? pro[fimo alla libertà , co- 

me la fignoria de? pocbi all autorità del Re . Riceuerono Tiri- 
date con molto applau[o,e con bonori foliti à gli antichi Ré, ag- 
giognendo anco quelli , cbe la nuoua età baueua pi largamen- 

te inuentati ; ct infieme ingiuriando J4rtabano, in cui non era 
altro di buono,cbe l'effer per la madre del [angue .Ar[acido.T i» 
ridate rimettendo il popolonel gouerno di quella Città , conful- 
taua del giorno dell'incoronar[i , quando fopragionfero lettere 

di Fraate , e di Gierone , cbe teneuano i gouerni pu principali , 

con pregarlo à trattener[i vn poco . Onde rifoluto d'afpettar ;. 
que[l buomini ditanta autorità , fe ne và intanto à Tefifonte 
Capo del Regno. 

43 à differendo costoro la venuta di giorno in giorno , $tu- "rixidate 
rena, alla prefenza di molti, cbe l'approuauano, collvfate fo- to rona" 
lennità, l'ornódell"infegne reali . E fe fubito fi fuffe fatto vede- ; 
ve nel centro del Regno , e d'intorno . * bauerebbe tenutoinfe- 

de ognuno 5 mà trattenutofi nel Caflello , doue JArtabano ba- convi. 
wena laffato il teforo , e le concubine , diedetempo à pen- duggio 
tirfi , c à vompere le conuentioni , Perocbe Fraate, e Giero- po) 
ne , con altri , cbemon fi trouarono il d deputato alla corona- »ci fuoi 
tione, parte per paura, ? parte per odiod'/Abdagefe,cbeerail ———— 
tutto appre[Jo alauono R2 , f? voltarono da JArtabano : ritro- 
uatolo in Ircania * mal'in arnefe , e che andaua guadagnando 

il viuere coll'arco . Il quale [pauentato da prima , dubitando 
d'infidie , come datagli lafede , intefe , cbe eran venutiper — 
reflituirgliil Regno , prefo animo , domandà , cbe fubita mu 
tatione fuffe quefla . , All bora Gierone cominció à dir sale di 
Tiridate , cbe era ancor fanciullo , cbe son regnaua vn Jr[a- 

cide , 1na'un nome vano di Ré in giouane " non guerriero , ef- 
feminato ne' coflumi flranieii  effegdo tutta l'autorità nella ca- 
fad'.Abdagefe. | 
44  Cognobbe egli , " pratico nel regnare , *. cbe cofloro. Axtaba- 
erano [lati finti nellamicitia di Tiridate , smd non nell'odio . t LN 
" e fenza pitardare , fe uon quanto tnette[Je infieme gli aiu- a xitoc- 
tide gli Sciti , fene vd veloce per on dar luogo ali*aflutie de" suo x 
nimici, Cz alpentimento de gli amici.: " * cosi fordido, e flrac- | 

ciato, - 


- 


rà: per non dar tempo al "atutia degli auuer(arij, &a' nuoui penfieris & al pentimento di quci medefimi, clie lo 


chiamano . i 
. 163. Le demoftrationi della mi(eria paffata in vn'huomo potente muouono cofhpaffione nel vulgo; in gui- 


- fatale; che con effe fi confezuáno gli amici,e fi acqniftano i dubbiofi; e fi mettono in paura i nimici , 
» » 


Nc' 
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ECCE cS 
|. . . eiato jp muouer compaffione al'vulgo , ^ non la[fandoin- 


M t , £ami, o priegbi,ne arte alcuna per allettare i fofpefi, e confer- 
- fofpeío tmare i difposti . Già f? trouaua con buon numevo di gente 
fo il preffo d Seleucia , quando Tiridate sbigottito in vn medefimo 


i ge ik la tempo dalla fama, e dall'arriuo dell'ifleffo /rtabano ,era an- 







cea, u PAttar la guerra pi maturamente .. Quelli , à quali piace- 
Nego 54 la guerra, e le prefle rifolutioni , allegauano i nimici e[- 
. 8i nimi- fer di(ordinati , flraccbi dal viaggio longo , nà ancor ben dif- 
; posti à feruire , feguitando v0 , " al quale pur bora fono 
flati traditori , e nimici . Mà J4bdagefe proponeua , cbe fi 
vitornaffein?defopotamia , doue coll'oppofitione del fiume ; 
P | L. i gli J4rmeni , e gli Elimei , folleuati gli altri alle » 
E fpalle , ingro[fato l'e[fercito di foldati confederati , e di quel- 
PE li ,cbe mandaffe il Capitano Romano , (i potrebbe conpit fi- 
curezz tentar la fortuna . * Preualfe. queflo parere per la 

*-: . molta autorità d'/Abdagefe , e per non effer Tiridate di 
e molto cuore ne' pericoli . ? mà fà fpetie di fuga la vitirata , 
 —  - eominciando à sbandare eli J4rabi , e gli altrià vitirarft alle 
FE: —eafeloro » à nelcampo d'/Artabano. * Fiucbe Tiridate vidot- 
E. - toin Soria conpoci » diede à tutti occafione di ribellarfi fen- 
Ceo RI | 








jl medefimo anno Roma fà dannificata malamente 
co , abbruciataft vna parte del Cercbio contiguo ; e» 
fteffo ,4uentino . * Del qual danno refultó gloria à Cefa- 
HEISCINMT lo pagatoil prezzo delle cafe , e dell^ifolati , con 
. mibesio, T€ milioni, € mezo d'oro . " La cui liberalità piacquetan- 
EL ti- to pital vulgo , quanto cb'egli non fi dilettaua di fabrica- 
verfo u 7€ per fe: mon bauendo ancoin publico fatto altro , cbe due: 
. popolo . edifitij , il tempio ad J4uguflo, € la fcenaal teatro di Pom- 
(0 pen. Quali finiti , 0 per non parere ambitiofo , 0 per la [ua 
| Veccbiezza , la(só di dedicare .'Per la [lima del danno di cia- 
— . febeduno , furono eletti quattro , mariti di fue nipoti , Gneo 
T Domitio , Cafio Longino , ?M. inicio, e Rubellio Blando , 
— -— . aggiontoui "P. Petronio à nominatione de Confoli .. Furono 
per queflo decretati al "Principe molti bonori , fecondol'in- 
, Mentione di ciafcuno ; mà per la fua morte , cbe fegul poco do- 
' :oes pà, non fi pote cost accetta[fe , ovifiuta[fe . Perócbe 
.. 8i guad^ mop flerono moito à piglare il po[Je[Jo del Magifirato gli vltimi 

. xata di Confeli di Tiberio , Gn. .Aceronio , e Gn. Pontio e[fendofi fat- 
|  EsioC- ta eid flraordinaria la potenza di Macrone.. il quale bauendo 
mc di fenmuto fempre conto della gratia di Gaio Cefare , " all bo- 
facceffo" ral'andana ogni di pi guadagnando. fin cbe morta Claudia 
pero. — smaritata à lui ( come bà detto) * gli preflaua Ennia fuas 
Il moglie, con aite di farlo iunamorar di lei , c obligarlo à fpo- 


Roma. 
790-vite- arla; 


Ji»no2uar 
r» di Ti- 
beris . 








à 
A 
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how cor combattuto da diner(t confegli , fe doue[fe incontrarlo , 0. 


AFORISAMI. 


A. 164 ES 
Ne' negotij grandi non fi fuol a- 


fciare indietro alcun priego s ó attis. 


ficio , per guadagnarfi i dubbiofi , e 
confirmare i dichiarati per il fuo Si- 
gnore. 


B. 16;. , 


6s 
Il ribello in tutte l'occafioni che fe 


gli apprefentano contrail fuo vero 
Principe » füol procederein fretta. 
perche dandofi tempo da confide- 
rar Ja brutezza del tradimento ; sà » 
che & per perderla. 


C. 166. 
Negli affari dubbiofi (empre vence- 
ra il parere, quantunque faliace» € 
nocluo ; di chi hà autorità appreffo 
il Priacipe : 


gotij , che fi trattano» per faz buona 
elettione ne' voti , che fi propon- 
gono. 

D. 167: 


Chi non puó venire alle mani col 
fuo nimico , procuri almeno per la 
fua ritirata vn tal colore; e pretefto, 
che ella aon paia fuga. perche d'al- 


tta maniera egli farà abbandonato . 


da tutti. 
5.3 diis. a 


Chi delibera di conquiftare va Re- 
gno, non vi hauendo merito, f di 
meftiere,che fi ri(olua difopportace 
molti tcauazli, e dishonori 5 non la- 
fciando cosi di meritatlo. 


F. 169. 
Il Principe magnanimo | fuol con- 
uertice i danai pabliciia fua gloua; 
foccortendo ftraordinariameute al 
popolo con le fue facultà in quella 
occafione . 


G. 170. 
La liberalità , che] Principe moftra 






uanto egli € piu temperato ncll 


nelle cofe publiche ; vien taato pii X 
allegramente ricéuuta dal po cu 


p.a delle fue particolari. 55.3.8e g/3 — 


Ann. »Aforif. 375. 


H. 17t 

Ancorcheil Cortiziano fia in molta 
gratia appreffo il Principe, chere* 
n3; tuttauia non € cofa ficura il di- 
prezsecqneta del facceffore : mà 
pià tofto fi deue procurare ccn ogni 
diligenza : affiache a] tempo di lui 
gli duri quella potenza, che egii nó 
uó mantenezefceaza il voler di ef- 

fo. lib. 3 de cli Aanali Afon(if. 191. 


zs 171. : 
Si ?veduto;che ad a'to grado di gra- 
tia (ono aíccfi appreffo va. Principe 
giouane coloro;che gli hanno dato» 


da godere i loro piu cari pegui: come che Quefto non fian£ honefto;n£ ficuro mezzo. lib.1 3« de gli /45». M a^ 
| i 


maílimamente uon ef-- 
fendo à baftardza informato de' ne- 


c 








Q.V 


' 
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AMAFORISMI, - 


A. 17 

Li Principi che afpet 

fione di ina. » che in qualche 

parte € anco di elettionc;e EE 
te dall'altrui volere,non ri 

cuna cofa , che loro paia à propofito 

er arriuarui, & ottenerne il poffc(- 


o. poicheappreffo giudicano tutte 


le cofe paffate per il lor vero valore. 
lib.1. de Hift. "M for.2 12. 
- B. 174* 
Il Principe, che fempre finge. non 
hà ragione di lamentarfi , che i fuoi 
vaífalli habbiano appreto àfiage- 
Ie parimente con cil lui. ' 
C. 175. 
Gli hnomini per natura rifentiti, e 
furiofi , ancorche noh fappiano fin- 
gere:nondimeno ftando lungo tem- 
po alle Corti de' Principi ; pratican- 
€o' Cortigiani fozliono appren- 
dere je falfe dimofttationi della fi- 
mulatione. 


D. l 76. , 
La perfona del! fanzue d:l Tiranno 
non pate à propofito per I3 fuccet- 
ne , percióche egli tanto l'odia ; 
quanto il popolo l'ama. 


: ! E. 177. 
Eglit piü toflo fpetie di vituperio, 
che di lode , il dite » che'l vecchioe 
inclinato a:]e viti . poiche hormai 
farebbe tempo di hauerle acquifta- 
te» edi poffederic. 
F. -178. 

Nel Principe non bafta l'effere af- 


fettionatoall'arti , & à gli e(Tercitij 


buoni ; fe.non hà compito intendi- 
miento per conofcerlese (zruir(ene,- 
G 


1l Principe, il quale nomina il fuc- 

ceffore nel (uo Regno; perfona;che 

fia fuori dellaca(a , edelleznaggio 

faosdiflzugge:e fà perdere la (aa me 

mozia,e quella de' uoi antepaffati, 
H. 189 


Vi furono de" Principi Gentili;i qua- 
li fimarono pii la perpetuità del 
lor nome; chelbenec dcllor egao 
prefente, 

L i$r. 


EC i trouano de gli-«huomini, quali 
) non faperí rifoluere, ne' nego- 


uj di gran rilieuo ;. ne foglionola- 
fciare il facceffo in mano dcl tem- 


 posedelcafo. 


K. 332. Ancorchei Principi fiano molto ofcuri nelle [or parole, molto br1mofi di celare i concetti dell'animo: r 
loro: tuttauia fi lafciano tal'hora vfcir tali parole di bocca, che gli huomini difcreti, & accorti penetrano e com- ] 


prendo 10 i loro fegreti 


L- 18;4 Sempre fi lafcia l'Occ dente per l'Oriente, ee grandezze, che cominciano vengono ftimate,e riuerite "à 
»che quelle; Ie quali vanno declinando per af, petrarne maggiorbene, & vtile, —— - : 
"M. 184. Egli & vna cattina cofa» che fiano imitati tutti i vVitij di vno in maniera, che non fe n'imiti alcuna 


virtü . 


N. 135. I Tiranni non vogliono matconfeffare di hauer vicina la morte, ne trattano troppo volontieri di cio 


the (i farà dopo di effa. 


)« 186. A gran ragioneci poffiamo burlare dell'intendimento di aleumo;il quale dopo molti anni di vita non 
hà imparatoà cono£ere la fua compleffione, e ció; che gli ftà bene, ó male. . 


P. 187. Sottolo Stato tirannico; non folo effo Tiranno v(3crndeltà mentre viue ; mà ancora và diffeminando 


occafione de' futuri danoi. 


Q. 138. 1I miniftro del fauorito del Príncipe e quegli, che [efto faole difcoprire i fuoi difegni ad effo Priaci- 


pe,non tanto per amor del Principe, 
na delia maja intentione  che]o mo 


m 
tano la fuccet- 


ano al-- 


c àfarqucflo, 


"m. -r.: rS X o. X NR.) Tr 
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farla, * promettendo ognicofa il giouane per dominare . "pea. t 
rócbe, fe bene era di natura vifentito, * bauena nondimeno ap- » qi 
prefa l'arte del fimulaye di feno delnonno. om 
46 1i quale;conofcendolo;flaua fofpcfo à cbi de" nipoti douef- trifoia: 
fe laffare l' Imperio: M nato di Drufoancorcbe di fangue;e d' af- € 
fettione pi proffimo , effer troppo tenero d'età : il freliuolo di (opa it. 
Germanico ncl fiore della giouentr: , amato dal vulgo, e perció, aceto 
odiato dall auo .. penfaudo anco à Claudio , " per effer d'etàra- ^ ——— 
gionettole , c?" amatore dilettere , * glifecedanuol'effereal- ——— 
quanto fcemo. La[far [ucceffore d'altra famia!ía, ^ temcita non 
f'«[fe affronto , & ingiuria alla memoria d' Augufto, c al no- 
me de Cefari . " non bauendo eglitanto penficro della gratia 
de prefenti,quanto ambitione di piacere a' po[levi, Tronando[z 
poi irrefoluto d'animoy e di corpo infermo, lafsó al fato larefo- 
Iutione cbe egli col fuo difcorfowon feppe pigliare:" fe ben dif- 
fe tal'bor parole da far credere , cbe bauejfe prouiflo al futuro. 
"Perócbe à Macrone rinfacció [copertamente , " che laffaua. Pronofi. 
l'Occidente, per guardare l'Oriente : c 4 Gaio Cefare, vin 
mentre vagionando à cafo , fi rideua di Silla,prediffe ,. " che prailíuo 
haurebbe tutti i difecti diSillama niuna delle fue vir-- — 
ti. E cos) anco,quando abbracciando egli con molte lagrime il. —— 
minor nipotino , con vifo arcigno dell'aliro , glidiffe;tuam- — 
mazzaraiquefti; € vnaltro te.— E 
47 Máaggranandofi i) male , fenz'afteuerfi dalle libidini-, 
* fingena la fanità col patire , folito à burlarfi. dell arte de'"Bns 
medici , ^ € dicoloro, cbe dopótrenta anni baue[fev bifogno e 
dell altrui confeglio , per (apere quel che al fuo corpo gioua[- X e 
fe , à mce|fe . " Intantod Roma fi ffargeuanfemida far an- —— L 
co dopó T'iberio,continnare l'vccifioni, Lelio Balbo baneua 4 ^ Donne 
cuf ta di Maeslà JAcutia già moglie di P. F'itellioyquale con- accu(ate 
danuatatrattandofi di decretare il premio all accufatore Giu- Per 
nioOtoue Tribuno della "Plebe s'oppofe. acquiflandone odio M fle 
Lvn' , el'altro, & Otone di pil effilio . V ien dipoi accufata 
di tradisiento coutra il Principe J4lbucilla, infame per l'amor * 
dimolii, gi moglie di Satrio Secondo, C reuelatore dellacon- —^——- 
SU orat i gira. | Nm. 
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uanto per occupargli il luogo ; mà al fine viene à pagare egli ancora la pe- 


Quando 


-. 
^» " 
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— 4 Gn. Domitio, V'ibioMarfo , e L. Jfrumtio.. Dellanobiltà di 
 . Domitio bà detto di fopra .. Marfo ancor effo illustre d'anticbi 
"1 rice m lettere . Mà il vedere , per il proce[fo , fü man- 


moni ,a tormenti de' ferui ,^ e cbe non v'erano lettere del- 
—. H'Imperadore contra i vei,o per l'infirmità, 0 per non bauer no- 


titia del fatto ; daua fofpetto , cbe molte di quefle cofe fuffer 
—. finte da Macrone per l'inimicitia [coperta , cbe baueua con 
.. 48 "OndeDomitio prefotempo à difenderfi , e Marfo come 

t  baueffe refoluto aflener[i dal cibo,allongarono la vita . JArun- 
morte, e fio, à gli avaici, cbe lo per[uadeuano à differire ,vifpofe * non 
wo effer le medefime cofe honorate ad ognuno ;? effer 
aunt vinuto affai;né pentirfi d'altro;che d'hauer paffata la 
p  vecchiezza con tanta anfietà trà (cherni ; e pericoli 
(^ prima per Seiano, hora per Macrone:* t odia- 
. * . t0 da qualche potente, non per colpa, mà per non 
^ .. «€omportar la colpa. Potrebbonfi veramente sfuggi- 
: j ^ re m vltimi giorni del Principe : mà come s víci- 
| ty -  rebbe di mano alla giouentiüi del fuccefsore ? ' Se Ti- 
— berio; dopó tanta eífperienza ; dalla violenza del do- 
ninare € ftato contaminato ; e mutato ; fi puó forfe 


meglio di Cefare à pena. vícito di fanciullo ; 
miracoli con la guida di Macrone ?. * il quale 


P. 
4 





















het 


[ * ho Pra - 
ac da 
i 


co(a ignorante;fuor che del male, che habbia 


.. .kon tante Íceleraggini trauagliata la Republica." 
. Antiuedere feruitü piü acerba , e per ció fuggir vo- 
lentieri le pafsate;e l'imminenti miferie. Cosi profetiz- 
ando , s'apere le vene :' e lecofe , cbe feguono faranno do- 
* cumento , cbe ben fece JAruntioà dar[i la morte . /Albucilla ; 
tentato in'oanodi ferirfi per vscider[(i. fi per ordine del Sena- 
to tne[fa prigione. De' miniftri de" fuoiflupriGrafidio Sacerdo- 
te "Pretorio fh velegato nell'ifola; "Pontio Fregellano priuato 
dell'ordine Senatorio: e le medefime pene furon decretate con- 
tra Lelio Balbo , " con applaufo grande , e(fendo Balboconla 
fna terribile elequenza molto pronto contra gli innocenti . 
.SctoTa 49. In quei di tmmede(imi Scflo Papinio , di fameglia Con- 
pee folare s'eleffe ona fubita , e flrana morte; gittatofi d'adalto. 
da al- S"attribuiua la caufa alla madre , cbe ,repudiata poco prima 
. wadivi- dal tmarito , baue[Je cou lufingbe , e con attilafcini indotto i/ 


|a m ; 
KC 


"n 


n 
«$4. 1 ^ 
Wl 






—. to fi pri- 


Ue Pet ogionane: * quello, dicbe non. poteua sbrigarfi con altro , 
della — cbecola morte. Ella accufata percio in Senato ,,' aucorcbe 


madre. e'nginoccbiafJe a' piedide Senatori , e mefla , e miferabile f 
fcufaffe ; il letto comune; e pi debile in quei cafi l'animo del. 
le dome, con quel di pi , cbe le dettawal dolore; fànoudi- 

ucno 


| "n gia. Erano comprefi , come complici , e adulteri ftoi y 


.. eletto ad opprimere Sciano, come peggior di lui;/hà - 


VI. de gli Annali di G.Cornelio Tacito. | 1 77 


AFORISM I. 


A. 189. 
Quandoil Principe vecchio s'auui- 
cina alla morte , n& fi vezgono fuoi 
ordini per li cafi, cheoccorrono; 


0 , cbe Macrone a[fisteffe all'effamine de te[li- qitieuque nale cha fi faccia viene 


ttribuitoa' fuoi fauoriti; e mafli- 
mamentc in caufíe de'lor nimicis 


. €ontrai quali in cosi fatti tempi fi 


fogliono finger gran delitti. 


B. rgo. 
Coloro: che vengono accufati nell" 
vltima vecchiezza del Trincipefo- 
liono à lor potere prolügar la cau- 
a: perche di tal maniera al fine o 
fcampano dalla morte : e fi faluano 
nella mutatione dell' Jmperio4£,16, 
de gli ,Aanal, A fsrifm. 60. 


C. .Agt. , 
Le vec inn. wed fono hono- 
rate per ogniforte di genti . percio- 
che pue. che ftà bene ad vno, & 
cofa brutta, e vituperofa per. vn' al- 


tro di differente qualità. 


D. I9t» 
Ancorche vi fiano alcuni, che poffo- 
no fopportarela fconueneuolezza : 
tuttauia gli huoimini graui ne fo- 
gliono fuggirc piu che dalla morte, 


E. 193. 
Coloro, che non poísono fopporta- 
te cofe mal faite, malageuolmente.» 
rittoucranno tempi,che non fiano di 
Principi molto perfetti ; ne' quali 
fiano amati . 
F.—194 
Se vn Principe vecchio fi muta in 
coftumi peggiori nella duratione» 
dell' Imperio, chefi puó fperar di 
buon di vn giouane leggiero ; & al- 
leuato in vitij ; che (acceda al Re- 
gno? 
G. 195» 
Quando per opprimere vn mal'huo- 
mo»fe n'elegge vn peggiore;e perció 
gi vien data autorità : egli affligge- 
rà fempreil Regno con maggiori «ib 
balderie;che non faceua il primo - 
H. 196. 
Gli huomini prudenti ; i quali s' 
uedono ; che nella patrialoro e 
efsere vna feruitü piu alpra della, 
paísata: potendolo fate,non faranno 
male a partirfene: per fchifarel'infa- 
mia deli vna; &il danno , & il peri- 
colo dell'altra. 
» 197* 
Confolato puó morir colui, il qu 
conofce il mal (ecolo » checoxzie,c 
perl innanzi ? per correre, 
Ke« 198. 
Non vie alcuno, che (i doglia delle 
condannaggioni de gli accufatori «- 
:. 199» 
Vifono alcuni delitti cosi graui ; ne" 
quali fi lafciano cafcar gli huomiai » 
che quando fouuengono loro; vor* 
rebbono piii tofto efser morti, che 
ricordarfene . 


M Chi 
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4FOXKXISMI. 
b ^. 200, 


Chifi e 


ationes .. TR 2345 addi. 4 
| | B. 201, 

Y Principi " ricoprire le paffioni 
dell animo loro foglicno ; come che 
non fiano di ta] natura , trattar pia- 


.ceuolmente co' (additi loro, efinze- 


re nell'efteriore l'allegrezzache non 
hanno dentro del cuore . 


C. 203. 
l medici de' Principi non feruono 
fempre per medicargli , né meno fo- 
no da quelli vbbiditi ; mà per dire 
illor parere , che pigliano o lafciano 
ftare à lor piacere. 


Va D. 203. 
Le pià pericolofe collore fono quel- 
le; chenon (i fcuoprono, ne fi disdi: 
feitano, 
E. 204. 

1 difcorfi , le ragunanze , l'ambaia- 
te»i Corrieri (ono cofe molto víare , 
& ordinatie , quando s'auuicina la 
morre del Prineipe ; maffimamente 
fràle perfone., che poffono dare, e 
torre 1a fucceffione. 


» : . r* i 2! F. 20f. 

Fit che fi véda morto il Vriseipe, 

110n € bene;che altri fi moftti n& mc- 

fto, n& allegro perlafua morte. — 
206 


Chi hà dimoftrato allegrezza perla 
publicatione della morte del Prin- 


9e perelettione;e pofcia troua lui 
effer 


viuo ; fucle per fua ficutezza 
procurare, che fi verifizhila prirha 
nuoua, J 

H. ?07. 

Nelle Corti de" Principi prima che 
l'huomo prudente arcini alla fu pre- 
ma grandezza, ancorche ne fia de- 
£n0:* tutratità coftretro à pasar per 
1e tlretezze df molti competitori. i 


uali egli fi deue ingeznare di vin- 
€ con le virt , e particolarmente 
la coftanza.. per poter cosi per- 
Ld 


ire alla dienita sche egli preten- 
PS 2 | 

x o1 526 d 9^ uu" | 
Stzto miferabile & quello deil'huo- 
sio nobile ; é fegnalatamente ani. 
mofo , eviueiari(chio grande , il 
quale hà per moglie vna dcnna dif- 
honefta d'illuftte , egran famiglia, 
ja quale egli e coftretto à fopporta- 
re , 0 fepararfida lei. percioche ncll 
vno € nell altro caío ea!ifi ritroua in 
notabiliffimo pericolo. 

, K. 209. 

$i tróeano molti huomini , i quali 
'imentte fono rriuati par, che meriti- 


mo di effer Principi , oue dopo l'cf- 


ferui atriaati , fi conofce, che vera- 
mente non p'erano meriteuoli. 
Chi 


Anno 78 8.di Roma, Vigefimofecondo 


nuecchiato nell'infingerfi ; 
iü tofto laícicrà la vita;che la (imu- 


"y 


EN EENIODTEESC- EM 


di Tibetio. 





meno bandita di Roma per diecianni ; finche il figlivolomi- 
nore pa[[a(fe il. furore della giouentà , Già il corpo y già man- dde 


cauano à. Tiberio le forze , ^ mà monil fingere. La medc- 
fima. fierexza d'animo , nel parlare , nel volto altiero ;'e 
talbor con qualche sforzata piaceuolezza vicoprendo ( an- 
corcbe manifefla ) la: [ua mauncatione .. Dopó bauer mutati 
waoltiluogbi y. finalmente al capo di Mifeno , nella villa ,: che 
fi già di Lucullo, fi fermó . doue ,cb'egli fuffe vicino à morte, 
cosi fi conobbe . Caricle valente medico ,^ quantunque non 
medicafJe il Principe , era perà folito dargli fpe[fo auuertimen- 
ti per la [ua fanità.' Coflui licentiandoft , come per andare a. 
[uoi negocij , fotto pretestodi baciargli la mauo y deflramente 

gli tafla il golfo . | à EP 
$0 «Accortofene Tiberio , ". e. forfe dició fdegnato per — — 
celar tanto. pitila. collora fece di nuoue "viuande viempir — 

la tauola , trattenendouifi pià del folito, come per fauorir 'a- 
imico uelpartire . Caricle a[Jicurà. poi Macrone , che mancana 
lo fpirito , e cbenoncemera per due giorni. * Onde fubi- Che 1o 
to f? cominciarono à ' follecitare le "[peditioni , in voce con S aee 
quelli , cbe erano prefenti ye per corrieri a Legati y e à g li ne- 
efferciti. 4 v6. di Marzo veuutozli yuo. fuemmento fi ten-—— 
ne per morto. E già v[cina f «are G zio Cefare col feguito eran- 

de de" congratulanti ,. pigliav il poffeffo dell? Imperio guan- 

do all*impronifo s'intende e(ere t tornata la fasella ; la "ifla, 

e domandarc il cibo pervicreavfi .' Impaurtitutti;; e difper- Tiberis 
ft,ciafeuno fi moflrana dolente ,e penfofo ; Cefave amtnutolito, muore 
e caduto da vua fomma [peranza ,intema de cafí fuoi ; 
?Macroneintrepido * comando. , cbe quel veccbio fuffe fuffo- gimenti. 
cato tol. gittargli addo[fa molti veflumenti , e * canfarfi poi 
dallaporta- tore s issittés 

t5. Talfine bebbe Tuberio l'anno. fettuagefImoott auo dcl- 
la faa età.. Fà- figliuolodi Nerone, della fameglia Clau- 
dia, comela madre; fe beu quefta uella Liuia , e poi nella 
Giilia fuffe adottata ,— Nella prima fanciullexza furono dub- 
biofe le cofe [ue.s perücbe oltra l'bauer feguitato il padre. 
bandito , quando poi entró. fisliaflro. d'A4ugu[lo: bebbe 
contra[to con molti enzuli. fia cbe vi[fero Marcello, e "Agrip- 
pa, edipoi Caio, e Lucio Cefari 5. i il fratello Drufo,, 
era anco piis amato dalla citta ; * 0Mà * inniffun" altro teu- 
po fà pi in biligo lo flato. fuo , cheda cbe bebbe Giulia 
per moglie ; bifognandogli ó comportare , à fchiuaze la fua " 
disbone[là . T'ornato. poi da Rodi , fld in cafa del Principe .. ib co 
dodici anni fob , € ne vegnó: da vintitre -. Varió coltempo ur 
icoftumi. ^ Fü di vita, e di nome egregio: fin cbe viffe - 
priuato ,0nelle grandezze fotto JAuguflos copertoy ema- 

litiofo nel finger le virtà , fin cbe viffero Germanico , e 

Drufo , parimente mefcolato di buono , e di gattiuo viuente la 


madre 


mortale - 
di Tibe. 
rio * 


Seoperta 
da Cari- - 
cle medi. 
Cos 


qm 
» 


foffoca- 
folo to con 
molti ve 


Sua ori 
gine (€ 
qualità, 
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|. -Lb.VI.de gli Annali di G.Cornelio Tacito. 
nadye 2^ infame di crudeltà , mà occultate le libidini , men- ; 
|. beam, tem Seiano, Tn vltimo trafcorfe inogui forte'di. cwifi otis di 
«o Keeleratexza ,.e disboneflà , poicbe fpogliatofi affatto della 
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179. 
AFORISM*:.-— - 
* ? IO, 

effer vittsofo pec 
alcun freno di vergogna» di amore, 
0 di timore : venendo à liberar(i di 





. vergogna , deltimore ; andaua à feconda de fuoi apbetiti, ^ — quettoi 6 dà immántinente in preda 
S Rd ogni fte di vitij, € di ribaldecies E 
n N ;a f io o. "t o odii. 14. de gh dap, af ferif. 7). 
Il fine del Sefto Libro. 
(. Secondo il computo del Lipfio, mancano dal fime di que[to libro al Principio del feguente , 
intorno à dieci anni d'Hifloria ; ciod tutto l'imperio di Gaio Caligula , e i fei primi anni di 
' Claudio. : | ni 
3l 
13 
"UE | 
cem 
ie 
"e. ' e 5 
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gli dà, indrizzati alla diftruttione 


la maggior parte fono dannofe a' 


| 186 DBGLI ANNALI A 
DI G. CORNELIO TACITO 


^LIBRO VNDECIM O. 


Tradotto in vulgar Senefe dal Signor Adriano Politi , c illuffrato da 
D. Girolamo Canini. | 





Nel quale manca il principio co la maggior parte. 
SOMMAIR I O. 


* Er fraude di Meffalina , e di Vitellio muore Valerio Afiatico. Si ftabilifce il 

.. premio de gli accufatori. Romore ne Parthi. Giuochi Secolari in Roma. 
Lettere nuoue inuentate da Claudio. Corbulone al gouerno della Germania 
inferiore, eíua feuerità. Dell'offitio ; e numero de' Queftori. Il Luftro. Mef- 
falina impazzita nell'amor di Gaio Silio fi fpofa feco publicamente. il che inte- 
fo da Claudio, per iftigatione de' Liberti vien gaítigata infieme con gli adulte- 
ri. Attioni didue anni nel Confolato di 
Gaio V alerio JAfiatico , e ?M. Valerio Meffala . 
JA. Vitellio , e L. Vipfanio. 


| vAnni di 
AFORISMI. Er mi o Man. 
EE (X Erócbe bebbe opinione, che V alerio ,Afiati — 





VER. co, flatodue volte Confole , fuffe già fuo kim, a; 

» adultero , c infieme vccellandod gliorti, eet J 
cbe , comprati da Lucullo , cou mirabile Lucullo: 
conuenga incolpar di delitti falfi il (! Jj (t Í * ! magnificenga adornaua, fp enf n Suillo ad osos 
poffeffore: no!potendo fared'al-^ (em Weo)u Au accufare ambidue :aggiontoui Sofibio edu- occalta- 
tra maniera, Lil. 16. dr gi «me ctore di Britannico ," che fotto pretesto d'affettione , auuer- mente 


vatforif. $2. elib, 12. de gli Annal, J^ 4 : : fto 
fni. - tiffe Claudio, * chela forza dell'oro, elericchezze de daSuilio« 


. 2. ! 2 4 : s 2 : 2 
L'amifi, &afftione del incipe. PEiiat1 , erano nimiche del Principe ; ? Afiatico ef- | 
molte volte 6 piglia per colore, e. fere ftato principale antore della morte di Cefare, né - 
mai ani B cni - 
fete sh nelfo luiafinche co mez- Cflerfi.vergognato mel parlamento al Popolo, glo- 
zo di effa fi dia fedea configli» che riarfi di tanta fceleratezza ; falito per ció in reputa- 


i vn priuato . tione nella Città , ^ e diuulgatofi anco nelle Prouin- 
2C Bu uuu, Clexschefi metta in ponto per andar'in Germania à 
Le gtan ricchezze ne' priuàti pet : 3 : à : » ; : 

gli efferciti : poiche nato in Vienna ;' col feguito di 


Princi pi nuoui, e contra il fuo buon ^ mn : ; : dá 
fcruigio f ber fi aisoal yen&eri? eli molti, e principali parentadi era difpofto à folleuar T 
rifüegliano inchile poffiede: eper. quelle fue nacioni. ^ Claudie ; mon con[iderando pit: ol- 
il mezzo, che fi hà con effe , di gua- us 
darnarfi l'affettion del vulgo : e per 

la cagione , onde i loro poffeffor: gli habbiano in odio. 

D. 4- Chi fi vanagloria di vna fceleratezza da lui commeffa fi phó con gran ragione temere , che nc commet- 
tà dell altre fimizlianti. — 

E Ne delitti di trad imento contrail Principe a fama fola de cattiui defiderij fpat(a contra alcuno , € peri- 
coioiía ,» 

F. 6. La perfona di gran parentela, e feguito grande in vna Prouincia , € :znoltoà propofito per folleuarla. on- 
de il Principe nuouo fi deue molto ben guardare da cosi fatta forte di perfone : hauendo particolarmente la mira 
all inclinatione , e vitaloro. 

G. 7. Il Principe non deue credere à gli fpioni , e denuntiatori , i qualitrattano della ruina di qualche fegna- 
lato perfonaggio : riducendofi à far prendere la fua perfona » fenza venire particolarmente à far verificare quello, 
che gli é oppofto, lib, 5. 4c Hif. Afer, 181. 


Gli huomini potenti ; che fi condu- 
cono ad haucr cattiua confcienza » 
fe fi la(ciano facilmente traíportare 
dal defiderio di occupar l'altrui : fo- 
gliono ció procurare , quantunque 


] per- 
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- tfe s gli tnandó dietro in fretta con foldati Crifpino Prefetto de 

vei, P'etoriani , come cbe s'anda[Je à reprimere principij di guer- 

. Mfiatico à troBatolo à Baia lo condu(fe legato à Roma ;^ douc fenza 

pico, AS eth al Senato , fà fentito in camera alla prefenza di 
Meffalna. 


2 Laccnfaua Suilio d' bauer corrottoi foldati , gnadagnan- 

dofeli col denaro, e co lo flupro per ogni forte di fceleratezza ; 

rinfacciandogli poi l'adulterio con'Poppea : € in vitimo , cbe 

baueua col fuo corpo. feruito per femina . " à quefla , rotto 

il filentio impoflogli ; Domanda (diffe )i tuoi figliuoli , Ó 

Suilio ; che non mi negaranno per maíchio. e comin- 

ciata la fua difefa , altero notabilmente Claudio , * facendo an- 

Uns piagnere Mefalina , laquale fcendo di camera per afciu- 

€ fua gar le lagrime , ^ auuertà Vitellio , cbe non laffaffe [cappa- 

mette». ye j| veo:e follecitando la ruina di Poppea , mandó fotto mano 

| s €bi* l'incitaffe à morte voluntaria cola paura della carcere , 

? fenza cbe Cefarene fape[fe niente .. Di maniera cbe pocbi 

giorni dopo , domandó al marito Scipione , che mangiaua feco 

eos percbe non baue[fe imeuata la moglie ,rifpondendogli effo , cbe 
|^ . .  €ramorta. 

| — $ Màdifcorrendo Claudio dell'affolutione d'.Afiatico ," il 

buon Vitellio co le lagrime à gli occhi , fatta commemoratione 

' dell'amicitia vecchia , e come di compagnia baue[fer' feruita 

Antonia madre del'Principe , trafcor[i poi 1 feruitij fatti alla 

— .—. Republica da .Afiatico,c di frefconella guevra d Inghilterra, 

. €onquelpii , cbe poteua dire per mouer compa(Jioue, propofe, 


| 

| 

. uico " che eli fuffe lecito eleggerfila morte .. E Claudio cola me- 
/ dana- defimaclemenza moftró contentar[ene .. ,Afiatico , dopó ba- 
(Ont servipgratiato alcuni del confeglio , cbe gli dauanod eleggerfs 
(oso Paflinenza del cibo , óaltramorte pizceuole ,fattoil folito ef- 
«— .— fercitio, lanatofi, e mangiato allegramente, dicendo , che pià 
| * - honoratamente farebbe morto per aftutia di Tibe- 
| «  .rio ; Óperimpeto di Gaio Cefare ; ' chehorà per 
|. — — fraude di donna , e per fentenza vícita dall'impudica 
| — -. dboccadi Vitellio fifegó le vene. Hauwendo voluto pri- 
: - ma vedere il Rogo , e fattolo mutare da vu altra banda, acció- 
P 24 -beil vapore del fuoconon guaflaffe 'ombra de gliarbori ; 
| Canali,  L4Uf0 ando franco àquell'oltimopaffo. — 


(rb e 4 Dopo quefle cofe ragunatofi il. Senato,fcguità $uiliod "ACH- 
Mtis fare due caualieri Romaniilluslri ; ambidue cognominati Pic- 


"T t'a 


fcuía, ne difefa. 


H, 15. Che gli huomini crudeli diano il Jor voto per vna piacenole, & honorata morte , per li meriti deil'ac- 


cufato ; fi füol tenere per gratia, e mifericordia . 


Lib. XI.de gli Annali di G.Cornelio Tacito.  r8r 
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AAFORISMI. 


A. 8. 
I Barfonitog di gran nome; e fana 
appreffo il popolo, infamati di de- 
litto di lefa Maeftà : non fogliono 
effere effaminati ; né proceffati nel- 
lacau(ía loro publicamente , perlas 
paura di folleuamenti;e riuolutioni. 


B. g. 
Vn'huomo forte fi chiama molto 
pi offefo di effere imputato di de« 
litti di debolezza d'animo ; e d'altre 
ualità da femina; che di quelli ; che 
ono propri del fuo animo valoro. 
fo. ancorche in quefti egli vadaà 
maggior rifchio « 
.— 30. 
Egli& cosi graude la forza dell'in- 
nocenza , edel valor, che con effz 
moftra vn accufato, huomo forte, Ga 
animofo nel difeaderfi :-che anco 
ne' proprij nimici puó cagionar ma- 
rauiglia di effa ; & infieme compaf- 
fione de' fuoi danni , 
D. rr. 
Negli animi de' Principi crudeli, e 
che fi chiamano offefi , ancotchec» 
quello, che patiíce;e dice vm priuato. 
arreca lor dolore : nondimeno di ra- 
do fuol cagionar compaffione , e» 
quando pure quefto affetto gli 
muoua à mifericordia , fuole eflec 
baftante à fuperare il unn dell'ofs 
fcía, e dellanemiftà, & à face in ma; 
niera, che non li mandi in ruina, mi 
piu tofto fi lenino da tutto quello , 
che di ció lor potrebbe feruire; la- 
fciando la cuxa a' loro miniítri del fi- 
ne, € dell'effecutione del giuditio «; 
34 


"- E. 317. " 
Ancotche l'affecto della gelofia fia i 
piü gagliardo;che fi ttoui nelle don? 
ne macitate ; effendo maffimamenre 

potenti: tuttauia elle fogiiono-pro- 
curarne la vendetta per qualche al- 
tro mezzo; onde fugghino Ja pena 
di quella. f ! 
F. 15. " - 
Imperio fuenturato, e.difprezzato 3 
ragiton da tutti e quello d'vn Princi * 
pe ; doue fono fatti morirei fuoi 
vaffalli dLordine ; c comandamentó 
de' (aoi fanoriti , e fenza faputa' di 
luis 
I miniflcri dé' Principi per mandare 
in effecutione i configli , che danno 
etla diftruttione d vn priuato lof 
legrete nimico y fpeffo fogliono co * 
minciare.dalla lor' amicitia. pet ae- 
quiftarfi maggior credito: e fubito 
razcoptare 1 fecuigi » & à meriti del- 


. l'accufatos affinche cadendo fopra effi la ragione, e la conueneuojezza del g3ftigo : apparifca , che non glizimage 


I. 16. A gli huomini forti» e valorofi frà la Gentilità arrecó nuoua angofcia nella morte il riceuerla per mano» 
ediordine di liuomini deboli, e di poco fpirito, percioche egli € vna delle maggiori milerie ; che à polfiao pati. 
re» il perder la vita dopo effere (campato da grandiflimi pezicoli, per ordine , & infidie di cotali perfone« 

K. 17. L'effer viuuto bene cagiona » che con ficurezza, e quiete fi riceuala morte ; occafione, nella quale pi, 

; 121 z 


he altcouc fi dimoftra la fortezza, ela coftanza dell'animo« 


MS Non 


182 
ALFORISMI,- 


. ^ 18. 

Non € la maggior miferia di quelle, 
«he fi patifcono fotto vn Tiranno » 
cheanco i fogni de' fuoi vaffalli in 
cote ;«he poflino toccare alla fua ca- 
duta » 0 alla diminutione della fua. 
Maeftà; baftino per condurgli all'vl- 
tima perditione; & alla morte. 


B. Ig. 
Quando vn miniftro hà da dare il 
fuo voto in vna caufa, nella quale la 
ragione , e l'amore s'incontrano in- 
fieme; la piü ficuraé il rimetterfi al 
voto degli altti , per non s'acquiftar 
odio, & infamia. ' 


C. 3:0. 
Quando vn Principe nuouo rifolue 
il tutto col folo fuo parere,i fuoi fa- 
uoriti poffono , e guadagnano mol- 
to: riuoltandolo à quefta, & à quel- 
l'altra opinione , fecondo ; cheloro 
torna piu conto, 


D. 27. 

Trà gli antichi fi tenne, e con ragio- 
ne, per vn premio gentil dell'elo- 
quenza il lafciat nome, c fama di lo- 

 yoappreffo i defcendenti. 


E. 223. 
Doue fi mettela mira folamente al- 
Mi aad del guadagno , in nef- 
' effercitio , che fi tratti fi puo ri- 
trouar fedeltà fincera . 


F. 33 
Se gli Auuocati non riceueffero pre- 
zio, né pagamento da'litiganti mà 
fuffero pagati dal pubiico : vi fareb- 
bono manco liti , ele differenze du- 
tarcbbono affai manco tempo. 


| G. 24. 
$i come la moltitudige ; e Ia violen- 
za d:ll'infermità arrecano guada- 
gno a' medici : cosile difcordie, e le 
differeaze de' priuati arcichifcono 
gli Auuocati . 


] H. 135. 

La vita ,'el'eloquenza» che non fi 
lafcia corrompere per alcun rifpetto 
humano; fogliono baftare ad innal- 
zar gli huomini a' fupremi vfficij 
s Kcpubliche ; e delle Monar- 
«hic. 


l1 36 
Egli & troppa füperbia, chc altri pre- 
ma , & entri in fperanza di perpe- 
tuar ia fua fama con l'arte, ela egli 
profcffa. 
Gli 


Anno 8oo. di Roma,Settimo di Claudio. 


trà. Fila canfa della loro morte , Ü'baner preflata la cafaá 

gt abbracciamenti di V alerio con Poppea. Mà ad vno di loro 

fà appofto di pis lbauer vveduto in. fogno. Claudio con vna co- 

rona di fpigbe di grano * voltate capopiede e detto, cbe figni- 

ficaua careflias eltri vogliono,cbe fuffe vna corona di'Pampa- 

ni, cbe biancbeggia[fero interpretata per la morte del'Principe 
alproffimo JAutumno . ^ Mà di queflo non. fi dubita , cbe , fuf- 

fe qual fogno fi volefJe , à lui , € al. fratello cagionó la morte. 

JA Crifpino furono donati trentafette milla cinquecento duca- 

ti , C bonoratolo di titolo di Pretore . Soggionfe Vitellio cbe 

fe ne deffe vinticinque milla à Sofibio , per bauer. feruito Bri-  . 
tannico coll'ammae[lramenti , e£ bora Claudio col configlio. "Re 
Domandato Scipione del fuo parere, vifpofe con modelo tem- d 
peramento d'amor congiugale , c di grauità Senatoria ," cbe , nel par- 
Jentendo egi medefimo che tutti eli altri de delitti di Poppea, Vcetar 
non poteua fe mon come gl altri giudicare. moglie. 
$  FiüpoiSuilio contimuo ,e crudele accufatore , feguitato da 

molti emuli del fuo ardire. Perocbe e[fendofi il Principe vfur- 
patatutta l'autorità delle legei , e de' Magiflrati ,". baueua Auuoca- 
apeita la flrada alle. prede ;vé ci fü mercantia publica tanto perfidia. 
venale,quanto la perfidia de eli auuocati. Di maniera , cbe 

Samio principale caualiere Romano bauendo dato à Suilio die- 

ci milla ducati , € accortofi , cbe lotradiua ,incafa di luidi | 

fna propria mano s'vccife. Onde , cominciando Gaio Silio Con- 
fole eletto ( della cuipotenza, e vuima diró à (uo luogo ) fi leua- 
ron sà i'Padri à domandar l'offeruanza della legge Cinciaydal- 
la quale era anticamente probibito riceuer denari , ó prefenti 
per difendere le caufe. 

6  Máfacendoflrepito gl'inteve[fati,Silio,cbe non fe l'intende- 
ua con Suilio , fe ne vifcaldó a(pramente; raccontando effempi Suilio e 
de gli anticbioratori," a' quali baftó la fama perhonefto 5i5n3- 
premio della loro eloquenza . altrimenti macchiarfi mento 
co la fordidezza del meftiero la piü principale dell'ate gii Auuo 
ti nobili: * né poter effer fede fincera ; doue s'habbia «i: 
l'occhio al guadagno ;* che fc le caufe fi difendeffero 

fenza mercede, farebbeno molte meno: nutrirfi hora 
l'inimicitie;l'accufe;gli odij,e l'ingiurie; * e fi come la 
violenza delle malattie recaua guadagno a' medici, 

cosi l'infirmitd del Foro arricchire gli auuocati . Ri- 
cordaffenfi di G. Afinio ; e di Meffala , e trà moderni 

d Aruntio ; e d'Efernino ," venutigrandi col mezzo 

della vitae della facondia incorrotta.Cosi dicédo il Con- 

fole eletto , & applaudendo gli altri , fi preparaua vn decreto 
d'obligarli alla legge del findacato. Mà Suilio , Coffutiano, c i 
complici, cbe vedeuasocontra di loroordinarfi, non il. giudicie 


Legze 
Cincia 
contra 
gli Au- 
uocati » 


(effendo la cofa pur troppo chiara) mà la pena; s accoflarono à Cefare pregandolo, cbe non ve- 
lefje tener conto delle cofe paffate. E moflrando egli col tacere di confentire , cosi cominciarono. 
7 'Chi farà cosi vano;che habbia folaméte per finela fama eterna? all'vfo;& alle 


neceffi- 
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néceffità fi fouuiene ; accioche niuno ^ per manca- 

mento d'auuocati refti preda de' pi potenti;mà non 

- fi puó già acquiítar' cloquenza , che non cofti ? " ab- 

bandonarfile cure familiari per atteaderea' negotij 

altrui; molti con la militia, altri con effercitar le poí- 

feflioni fi procacciano il viuere. * da niuno pigliarfi 

impreía, che prima non habbia l'occhio al frutto,che 

ne puó trarre. Poterono facilmente Afinio, e Meflala 

. . . P&rrichiti de' frutti della guerra trà Antonio ; Augu- 

^ ifto; egi Efernini; e gli Aruntij fatti heredi d'amici 

ricchiffimi ; trattarla alla grande : hauere ancorc'effi 

effempi in pronto , con qual mercede P. Clodio , G. 

Curione habbiano effercitata quefta arte; effi poueri 

- Senatori in tanta pace della Republica non doman- 

- dar,fe non quello , che in tempo di pace fi puó haue- 

re. ancor le perfone baffe tener penfiero di megliora- 

| rela lor conditione." E chinonsà , che tolto via il 

2 qm. o Premio d gli ftudi; anco gli ftudi ; come poco ftimati 

. prezzo mancarebbono? Quefie cofe parendo al Principe uon det- 

b- d - teinvano ; vole folamente ,cbe fi moderaffe il prezzo , vidu- 

' sw. — cendolod cento ducati , e da quellin sh fuffero tenuti alla legge 
del (indicato. 

Mitrada $.du queflotempo Mitradate , cbe già bó detto bauer figno- 

naal Re reggiata [Armenia , e poi e[fere $lato condotto alla prefenza 

 €no di diCefare , per ordine di Claudio ritornónel Regno , confidato 

nia. —mellapotenzadi Farafmane [uo fratello Ré de gl'Iberi; dal 

quale era auuifato,cbe i Partbi occupati nelle feditioni, " tene - 

uano poco penf[iero delle cofe importanti di quel Regno , e del- 

le minori , niente . Peróche per le molte crudeltà di Gotarze , 

cbe cercaua dar morte al fratello /4rtabauo , alla moglie , cr 

- a'figliuoli , ^ onde anco gli altriu baueuano [pauento , baue- 

.— man tbiamato Bardane ." Que[li, come pronto, c ardito uelle 

cacciaro. COfe grandi, bauendo caminato indue giorui intorno trecento 


t P fettantacinque miglia , a[falta , e cacciaGotarze fprouiflo , e 


*. 5 





minoua Pi ,ricenuto datutti , fuor cbe da Seleuc fi. ' Contra quali, co- 
Ta gner- me ribelli ancodel padre ,* tirato dallo [degno pii , cbe non 
-conueniua à. quel tempo , mentre s'occupa nell affedio d"ona 
Cittàvalorofa , e fortificata dalfiume , e da muraglia , e ben 
munita, Gotarze ingro[Jato de eli aiuti de Dai , e de gli Ircani, 
rínoua laguerra ; e Bardane co[tretto à leuar[i di fopra à Se- 
- . . leuia, fi condu[fe col campo nelle campagne Battriane . 
i — Onde trouandofi alibora diuife le. forze dell'Oriente ,. € 
pa l'Ar- nterto  doue. fu[ero per terminare : fi diede comodo à Mitra- 
. meni. date d'occupar l'Arinetia ; 


n fpaueutato ; e eua fermat (i s impadrcuifce de' gouerni vici- 


| Libro XI.de gli Annali di G:Cornelio Tacito. 18 ; 


^4FORISMI. 


A. 37. 

Gli Auuocati deuono feruire in que- 
fto, chei pià deboli , e poueri non 
fiano opprefli da' potenti. 


B 28. 
Chi hà d3 attendere à gli altrui ne- 
gotij » farà coftretto à trafturareé i 
fuoi , onde quelli non fi poffono far 
dibando; c (enza mercede. 


| C. 29. 
Neffuno s'impiega volontieri, in al- 
cuna cofa, donde non penía di do- 
uer cauar qualche frutto. 


D. 3o 

Gli huomini ricchi , e colmi dibe. 
ni di fortuna , poffono di leggieti 
moftrar grandezza d'animo ; con- 
fu :mando il lor tempo in foccorrere , 
etratrare gli altrui negotij . mà ae' 
poueri quello é manco ordinario , € 
degno di magzior lode. 


E. 31. 
Egli € pur neceffacio , che à gli tu- 
dij fia propofto alcun premio della 
virtü: affiachei loro profelfori s'iu- 
clinino pi volontieri 4ll effercitio 
di quelli. 


| Pv 328 

Quando vi ? pericolo nelle cofedi | 
maggior importanza , non fi tieu. — 
conto delle minori . - 

G. 33. 
Il Principe temuto da molti, € co- 
ftrettto di temer parimente di imol- 
ti, c di viuer fogzetto a' fuoi cattiui 
defiderij, & ali'infidie. 

H 


2039 
Non bafta ad vn Principe perilbuo- | 
no, e profpero fucceffo, cífer ardito, 
e prefto nell'imprefe grandi ; fein- 
fieme non hà prudenza, per ben go- 
uernarfi in quelle. 
I 


— ^ 
Il Principe, che comincia la conqui- 
fta di vn Regno, non dia principio 
dalla parte piü. gagliarda, e forte, 
per non dar fra tanto fpatio al ni- 
mico di rimetterfi in piedi ; & ia- 
groffarfi . : 

o 36. : 
Non fi lafci mai il Principe trafpor- 
tar tanto dalla paffione » cheatten- 
da piu alla vendetta  & all'effecu- 
tione di quella, cheà quello » che 
conuiene alla buona riufcita di 
quanto hà pet le mani, toccante alla 
conferuatione ; & all'aumento del- 
lo Stato. 

- ] 


ferueudofi per efpr'anar i luogbi difficili del valór de foldati Ro- 


mani , e de gl Iberi per ifcorrere la campagna . Ne gli Armeni feceroaltra refiflenza , dopó la 
rotta di Demonatte loro Prefetto ,. cbe ardi tentar la. battaglia . Diede alquanto "impedi- 


: 3nento Coti Ré dell /4rmenia minore , bauendo "voltato là alcuni de" [uoi nobili : má ritenu- 
^. ; M 4 to 
) 


» 


184 . Anno$oo.diRoma, Settimo di Claudio: 


AMARORISMIH 


A. 57. 
JI Principe nuouo non fia crudele, 
nt afpro verfo il vulgo , perche non 
entrino in timore ; & odio contra di 
lui: effetti neceffarij di cosi fatta ca- 
gione, 
B. 3$. 
Quando due Principi naturali di 
vna. Prouincia fanno guerra fràlo- 
ro della poffeflione di quella ;. fara 


-gran prudenza l'accordarfi infieme, 


intendendofi , o fofpettandofi » che 
vifia vn terzo Principe , il quale af- 
petta di valerfi delia difcordia di 
ambedue , perlvitima loro diftrut- 
tione . 


C 39. 

Quando frà due grandi à ftata guer- 
ra lopra il-poffefío d'vn Regno ; non 
€co(a ficura permettere al vinto di 
poter quiui dimorare : accioche fe 
ne viua,come priuato.ancorche non 
ferua di feme di folleuamenti , e per 
capo in efli de' mal contenti. 


] 2« 40. ! 
Chi lafcia la pretenfione di vn Ke- 
gno per qualche rifpetto particola- 
re, per qualunque occafione , che fe 
gli apprefenti riuolgerà azeuolmen- 
tcl'animo a' vecchi defiderij . 


"Bb sou R^ am 
5 itü frà la gente nobile fi fen- 
(t6 piü in tempo di pace, che di guer- 


xa;ancorche ella fia minore , per la 


garte , che di fauoti , e di honore in 
ogni modo deue hauere negli effer- 
citi . 


F. 42. 
. Chigodedi qualche profperità , vi 


pongafine : fenza intrigarfi tanto 
con l'animo , che fouerchiamente fi 
«onfidi » che ella fia per durare . per- 
che d'altra maniera farà ageuol cofa 
il perderfi , & andare in mal'hora . 


G. 43. 
Le gran vittorie, la gloria, la ftima,e 
la fama, che fe n'acquifta, fogliono 
rendere il Principe piu infopporta- 
bile, e feroce verfo i (aoi vaffalli .Zn 
quefto lib. JA forif. 72. 


H. 44 
Si ritrouano molti giouani » i quali 
con lelor prodezze s'illuftrano tan- 
to; chc à grá ragione fi poffono por- 
re fra i vecchi pii famofi. Laonde 
nel prouedergli di vfficij giufla co- 
fa € che l'opere fipplifcano all'età. 
I. 45 


I! Principe pet viuere ficuto deue » 
ftimare non meno l'amore dc' (uci 
vaffalli ;, che'l timor de' fuoi ni- 
mici. 

Il fa- 


per far fapere, cbe anticamente 
ti principalmente e[feguinano glioffitij delle cerimonic . Sedendo Claudio ne' gimocbi Civcenfi 


-Mochi Secolari , quali pi attentamente o[feruai , trouandomi 


to dalle lettere di Cefare cadde ogni cofa in mano di Mitradaz EF 
te y ^ affai pia fiero , cbe non conuenitaalmuouo Regno , MáiMiüe — 
Ré Parthi mentre [ono à. fronte: per far giornata, ? alim" Rubi — 
pronifo concludono la pace; c e(fendofi da Gotarze fcoper- vue. .— 
to iltradimento de vaffalli, & auuifatone il fratello , abe — 
Loccatofi infieme , [lauauo dq. prima vattenuti , poi datefi 

le deflre , fopra gli altaridelli Dei , flipularono di vendicare 

fraudi de* nimici ,e d'accomodarfi trà loro .. Parue cbe il Gotarze - 
Regno fieffe meglio à Bardaue : * e Gotarze , per tor via ogni ep 
fofpetto d'emulatione , [i ritiró in Ircania . Ritorhato Bardane udanc. 
fe gli arrefe Seleucia , fette anni dopó la vibellione : nou fenza 
vergogna de Partbi,cbe tantotempo vua Città fola baueffe lo- 
ro fattorefiflenza . T * : 
IO "Pafsópoiallacquifto de* vouerni principali , e [ipre- minoua. 
paraua per ricuperare lArmenia s. [e non fulfe flatoritenu- f Ia 
toda V'ibio Marfo Legato di Soria, che gli intimaua las " 
guerrra . ^ In tanto Gotarze pentitofi d'bauercedutoil Res —— 
gno , e chiamato dalla uobilta (^^ alla quale nella pace pii 


dura la feruit& ) mette infieme l'efercito . Se gli và in- ms I 
contra al fiume Erinde ; nel pa[far del quale combattutofi proie 
longamente re$ió alla fine.vittoriofo Bardane. econ profpe- — 
re battaglie foggiogótutto quel paefe fin al fiume Cinden , che 
fepara i Dai da. gli J4rij ." Ini pofe fine al progre[fo felices ^ 
perócbe i Partbi ancorcbe vittorio[r, non amano la gwerralon- — 
tana , Onde fatta vna memoria inteflimonio delle fue gran- ^ 
deze, cbe niffum altro de gli J4ríacidi baucua acquistato 
tributi da quei popoli; fee ritorna carico di eloria , ^ fat- 
to perció pin fiero , e pits intolerabile à' fudditi , 1 quali —— 
congiurati contra di lui , fprouiflo ,. c attento alla caccia 
lammazzano uel fiore della giouentà . " 24d pocbi de 

gli antichi RO l'auanzarebbono di fplendore , '. fe baueffe 

cosi fatto flima d'efer amato da' fudditi come d' e[Jer t&- v dane 
mito da^ nimici .. Per la morte di Bardane reflarono i Parthi vccifo à 
diuifi nell elettione del nuouo R& , inclinando altri à. Gotar-. mero gr^ | 
Xe» al.rià Meberdate fielivolo di Fraate, dato ànoiperoflag fuoi. — 
gio. Hauendo finalmente ottenuto Gotarze , entrato inpof- Gotarze- 
fe[Jo del Regno , co la fua crudeltà, e lafcinia , neceffitói Par- di nuo-- 
tbi,à pregare fegvetamaeute l'Imperadore di rimettere Meber- de puc. 
date nel patrio Regno. | ux 
II — Sotto i medefimi Confoli fi videro i giuochi Secolari: Giuochi 
dell'enuo ottocetefimo di Roma;e fe[fagefstno quarto da JAti- DI 
guflo, cbe glicelebro.. Laffo le ragioni , cbe moffero l'un & wa. 
l'altro Principe ,lauendole fcritte à longo ne libri, cbe bo com- 

pollo de' Gefli di Domitiano . Perócbe ancor e[fo fece fare igi- 





allbora vno de' Quindici , e Pretore. N 6 lo dico per vanto,nid 
il collegio de Quindici baueua quel carico , e che i Magiflra- 


rap pe- 













^f 






wefentando i fanciulli nobili à cauallo la guerra di Troia, e 
trà loro Britamico nato dell Imperadove, e L. Domitio adotta- 


bs " 
H 


to , epoieletto all [mperio , e nel cognome di Nerone , fà prefo 

augurio ^ cbe la plebe applaude[Je pits à Domitio . Diuul- 

(per a[fomisliar le cofe fauolofe , à' miracoli flranieri) 

ye due ferperti, quando era in fafcie; gli a(fifteffero,come per 

guardia , * ancorcbe egli fleffo , cbe non foleua defraudarfi di 
niente , diceffe d'un folo 'veduto in cameva faa . 

o. 4,12 Màr inclinatione del popolo venisa dalla memoria di 
* 0 Gérmanico , de cui frgliuoli mafchi , quegli era ilrefiduo ," e 
- o werfo la madre JAgrippina crefceua la compa(Jione per la cru- 
- Meflai- delà di Meffalina.La quale fempre nimica,era allbora pis che 
 mainn fai, non ritenuta da altro di maccbinar delitti, & accufatori, 
— ferame- tbe? daltronar[i impazxita nel nuouo amor di G. Silio , il piu 
— E € belgiouane di Roma. Del quale era si fieramente accefa, che 

* pergoderfelo folo, gli fece repudiare la moglie Giunia Sillana 
dona nobiliffima . Conofcena Silio il male, e il pericolo: * mà 
eracerta laruinanel ritirarfi , ^ rviuendo pur qualche fpe- 
vanxa di potere flare occulto ; ^ e confolandofi intanto co' pre- 

suij grandi,di potere afpettare le cofe future ; e godevfi le pre- 
:- ile(e- fenti . * Ella non di foguatto , má conmolta comitiua andana 
me fe faf fpe[fo à trouarlo àcafa, l'accompagnaua fuore , gli donaua ric- 
fe fato chezee y bonori ; in vitimo , come fe fuffe già cambiata la for- 
nto. / fuma , i ferui , i liberti , gli apparati del Principe! fi vedenano 

veffo all'aduitero . 
M IT ?à Claudio * trafcurato delle cofe di cafa fua , vfurpa- 
to lente £f; lofficio del Cenfore , con rigorofi editti correfela licenza 
s perte del'Popolo ne Teatri, che baueua detto brutte cofe à P. Pom- 
| ' gonio Confolare (questi daa le poe [ie alla [cena ) cj à molte 
donne illuftri - Riflrinfe anco per legge il rigore de' creditori , 
-—. —ebenon de[fero denari ad vura a' figlinoli di famiglia à mor- 
Atédeà te del padre - Tiro nella Città le fontane dell'acque otto i colli 
pro Imbriuini , C? aggionfe muoue forrae di lettere all'alfabeto : 
zi« — "bauendotrouato cbe auco il Greconou fi cominciato , e per- 

P Li fettionato ad vn tratto . 
| acl Ci r4 Furonoprimigli Egittij cbe co le figure d'animali efpre[- 
T" (fero i concetti dell'animo , di cbe ve[flano ancora anticbiffume 
— Pdmi js fnemmorte fcolpite ne (affi , facendoft inuentori delle lettere . Di 
 wemori |diFenici, padroni del mare, le portarono in Grecia, acquifta- 
denelet- t4 gloria " "d'inientori di quel cbe baueuano da altririceuu- 
t0 «V eramente la comune e , cbe Cadmo portato dalarmata 
de" Fenici fuffe à popoli ancor rozi della Grecia autore di que- 
- — $larte . Altri dicono , cbe Cecrope- JAteniefe , ó Lino Te- 
bano trouaffe fedici forime di lettere : 


ba1 





Tala- 


— -LibroXI.de gli Annali di G.Cornelio Tacito. 


eue tempi de. Troiani , 
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A*CFORISM:I. 
A. 46. 
1! fauor del popolo verfo vn gioua- 
ne del fangue Reale publicato con 
fouerchie dimoftrationi » fuol e(fere 
annuntio della f2a futura. grandez- 
za. 
B. 47. 
1| Principe non fi torrà nai , n£ (ini- 
nuirà ció;che il puó rendere glorio- 
(5, e chiaro fra'l popolo . perche co- 
siàlui pare di poter' ftabilire la faa 
Mae(là : e matfiiameate effendo 
per cofe cafuali , e clie paiano mirae 
colofe. perche effendo cosi fatte i! 
fogliono fare venerabile appreffo i 
fuoi vaffalii,e gfi ftranteri . 


C. 48. 
Lacompaffione, che fi hàà gli af. 
flitti va (empre crefcendo intieme 
con la crudeità de' loro nimici po- 
tenti. 

D. 49* 

L'affetto dell'amore, ii quale mette 
le radici profonde nell'animo de gli 
haomini, diuenuta (pe(fo pazzia : e 
quindi pigliala natuta, e ia quaiità, 
€ gli effecti faoi . N 

E. $c. 
L'adultera potente;non coatenta di 
goder l'adultero, procura oltre à cio, 
che neffuna habbia parte in effo : 
quitunquetattil'haboianoia e(fa. . 

EF. 5 I, 

ll timore dc* pericoli maggiori , ne' 
uali ftiamo di prefeate , cagiona , 
che ci mettiamo alla ventuca de' fu- - 
turiqualunque effififiaqo ^. ^ 
.G. $2» - ^. 
La confidenza anco. fenza fonda- 
mento, di porter tencr occuita vna 
cofasfa;che fi commettono gran de- 
litti : e maííimamente quando fe ne 
caua qualche vtile di pre(e nte 

H. 53s 
L'inganno del ginditig humano & 
taleche (e ben gli haomini veggo- 
no certa la lor perditione nella ftra- 
da, doue caminano, fe da queilo,che 
fanno, cauano qualche profitto, 
ritengono per contorto il goderue » 
& afpettarifuturi danni : creden- 
do di poterne fcampare per qualche . 
Via. N 


Ll $4 - 
Nella donna dishonefta malageuol- 
mente fi puo raffcenar le dimof(tta- 
tioni del fuo appetito. 


K. 55. 

Egli & coía infopportabile, che ri- 
tcouandofi l Imperio, e la cafa dé' 
Principi.ripiena di lor infamia,'e 
dishonori : & anche di pericoli toc- 
canti alla fia perfona;e riputatione: 
eglino confamino il tempo, & il 
penfiero, non nel procurare il rime* 
dio di cotanti danni : mà nelrifor- 
mar nel popolo difordini di pochif- 
fima importanza, eche nonappar- 

tengono à loro. . 


--.L. $6. Non fi poffono perfettionare l'arti ; ele fcienzein vna fola volta: ma fa di meftiete, che ci fia chi lor 


dia principio,e che aitri appreffo le vadiao perfettionando. 
57. Quali 
effcr mezzani di publicaria. 


Mt , 


uafi fempre per ordinario riceuono a gloria d'inuentori di vna cofa coloro»che non fanno altro,che 


Mole 








——J—-— — 


: dezzaloro. 
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MAFORISMI, 


: es gt. 
Molte cofe fono ritrouate, & ordi- 
nate da' Principi ; le quali fi vfano, 
& offeruano, durante il Joro impe- 
110 , mà dopó la lor morte vengono 
poftein oblio . e fi perdono nel Re- 
gno de' fucceffo:i 


B. 59. 
Ne' tempi trauagliofi fi fa pe 
gran copto delle cerimonie del 
Religione. | 
«. "C. 60. 
Il Principe fempre procuri , chel'ef- 
fercitio delle buone erti non fia tra- 
fcurato , ne intermeffo . accioche in 
tépo di neceffità non ve ne fia man- 
camento . ll che egli confeguirà 
€o'l honorare , e fauorire i profeí- 
fori di quelle . 

D. 6r. 
Non vi & alcuna gente , la quale , fe 
non ne venga diftolta , non fi affet. 
tioni ageuolmente alle cerimonie , 
& víanzc firaniere » per la nouità 
loto 


E. 62. 
Le profperità non dourebbono già 
effec cagione di farci dimenticare.» 
delle cofe toccanti alla Religione : 
dellequali fi tenne gran conto nel- 
le auuerfità. 

F. 65. 
1l Principe nuoto non fi frametta 
nelle difcordie, e fattioni de' fuoi 
Cittadini, mà proceda verío tutti 
con pariaffettione , e dimoftratio- 
ne dihonore a fauori. 


La cortefia , ela moderatione in vn 
Principe non deuono effer odiofe à 
neffuno,ancorche barbaro: non che 
à (uoi propri vaffalli . 

H 


Egli € bene; che'l Principe nuouo 
fempre vfi i coftumi ; che egli s'au- 
uede effer grati al popolo;che ei go- 
uerna. 

]. 66. 


L'imbriachezze, i banchetti, le dif- 
honeftà piacciono di maniera a'Bar- 
bari, che lo ftraniero ; il quale hà da 
negotiare con effoloro , fuole , an- 
corche lo doueffe far fiatamente, 
accommodarfi a' coftumi loro.fapé- 
do » che fe no'l fà non compirà gia- 
mai benc i fuoi affari . 

K. 67. 
I Capi delle fattioni fempre procu- 
rano di diftruggere i] Principe neu- 
trale,che non dependa da vno di lo- 
ro : per la diminutione ; che la Mae- 
ftà fna fà nella ri putatione » e gran- 
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Palamede JArgiuo n aggiogne[fe 05 dipoi gli altriye par. 
ticolarmente Simonide , vitroua[Jero l'altre . In Italia i To- 
fcani Limpararono da Damarato Corintio , e gli .Aborigeni — 5 
da Euandro d'/f£rcadia . Le forme delle lettere Latinefonole /— —— 
medefime coll antiche Grecbe 5 imd ancod noi furono pocbe le. ^ 
prime,e[feudofi aggionte altre dapoi.Col qual'effempio Claus — —— 
dio aggionfe tre letteres^ vufate fin cbeviffe, poi difme[fe; ve- 
dendofene ancora ne Fori , e per itempij ue bronzi affiffi per 
publicare i decreti , | 

15  Dopóqueflo propofe in Senato di prouedere al collegio ^**feici 
de gli J4rufpici , cbe per negligenza non lafcia[fero perdere la legio xi- 
pit antica [cienza d'Italia. " Nell'auuerfità della Repu- ^?"ate 
blica efferfi fpeffo fatto venire à pofta chireftauraffe —— 
le cerimonie, meglio offeruate dapoi ; & i principali 
di Tofcana daloro fteffi , ó per ordine del Senato 
Romano hauer ritenuta queft'arte ; & ampliatola., 
nelle famiglie ; * Tra(curatafi hora perla poca cura, 
che dal Publico fi tiene delle buon'arti; ? e per dar 
luogo alle fuperftitioni ftraniere. Paffare hora pro- 
fperamente ogni cofa; mà deuerfene render gratie 
alla benignità delli Dei , * e procurare , * che i titi fa- 
gri attefi ne tempi pericolofi ; non fi tralaffino ne' 
profpeti . Onde fà fatto vn Senatufconfulto,cbe iPontefici 
vede[Jero quello,cbe fi doueffe ritenere , ctr offeruare intorno à 
gli JArufpici . | 
16 — Nell'amno mede[imo i Cberufci domandarono da Roma Cherutci. 
il Ré , bauendo nelle guerre ciuili perduta tutta la mobiltà, non Vae 


- 


rimaflo altro, cbe vno del [angue regio , chiamato Italo, cbe à Koma il 4 


Roma dimoraua. Era quefli figlinolo di Flauio fratellodi 4r- F5 *— - 
minio nato d^vna freliuola d'/Acromero Principe de' Catti di rid 
bel'iffimo afpetto, e[fercitato nell'arme e nel caualcare all*ofo ro Ttalo 
noflroye del [uo paefe . Onde Cefare datogli denari,e foldati per 7s jte 
la fua guardia , l'efforta d riceuere con animo generofo 'bono- sio. 
re, al quale era chiamato da' fuoi , ricordandogli , cbe era na- 

tod Roma non oflageio, má cittadino, e cbe andaua ad vn Re- 

gno [iraniero.. Fi nel principio gratiffimia a' Germani la [ua Che da 
venuta; ' majJime cbe non intere[[ato nelle difcordie , tratta- 9 io MC 
tia tutti con vguale affcttione .. JA mauano , e celebrauano in lor. gxa- 
lui bor * lapiaceuolezza , bor la contineuza virtà caradtut- "o - 

ti; moflrandoji beue [pe[fo " izabriaco , e libidinofo , * come ,. ; á. 
fiol piacere d quei barbari . Già era. famofo non folo nc* paefi bellano 


contigui , và ancone'! remoti : * quaiido coloro , cbe erano Figaeu 


Lhuo-  flatigrandi uelle fattioni , dub.tando della [uà potenza , ricor- naméto 


fero a^ popoli vicini , mettendo loro in con[ideratisme;che fi perdeua la libertà di Germa- * "** 
nia ; con accrefcimento della potenza Romana. é cosi flerile quel paefe ( dice- 

uano ) che non produca alcuno degno d eíferne Principe fenz'hauere ad innal- 

zare lopra gli altri la razza d'vno fpione ; come Flauio ? Non occorreua fcaccia-- 

re Armin.o , delcui figliuolo alleuato trà nimici à ragione fi poteua temere , - 


come 


1 








Le , 


2 -- 


"m. 


' niero:mà fe Italo riterrà l'animo del Padre;chi piü di 
ME lui é ftato nimico ; e perfecutore della patria ? 
fa xe 17  Conquefte , e fimili artimeffero infieme di molta gente , 


PS né era minore il numero di quelli, cbe feguitando Italo,diceua- 


rà- . ? - : 
gioma. 70:COme egli non era venuto fenz'efser chiamato da 


menti. Joro; e poiche auanzaua gli altri di nobiltà; " facefse- 


ro proua della virtü. fe fi moftrafse degno d'hauer 


hauuto perzio Arminio , e per auo Acromero : non 
 deuerfi egli vergognar del padre; ^ che habbia a' Ro- 
mani conferuata la fede data loro di volotà de' Ger- 
mani : " fal(amente pretenderfi il titolo di libertà da 
coftoro ; che tralignando dalla lor priuata nobiltà, e 
procurando la publica ruina;non hanno altra fperan- 
23; che nelle feditioni . J4pplaudeua il vulgo allegro; c» il 
R? vittoriofo in vna gran battaglia feguitatra Barbari," fat- 
to infolente per la pro[perità della fortuna , fà poi difcacciato , 
e dinuouovifattofi co le forze de' Longobardi , " con profperi , 

econ auuerfi fucce (fi , andaua affligeendo iCheru[ci. 
cud fi 18  Inqueflotempo i Cauciquietate le feditioni in'e[line , e 
folleva- Jiei della morte di Sanquinio, mentre cbe Corbulone s acco[la- 
ua , fecero fcorrerie nella Germania inferiore fotto Giamafco 
lor Capitano. il quale di natione Canuinefate, bauendo milita- 
tone' noflri aiuti moltotempo, poifugeitofi , diuentato cor[aro 
Corbuto di nare  infeflaua particolarmente le fpiageie de^ Galli," co- 
ne coua nofcendoli ricchi, e nou atti alla guerra . Mà Corbulone entrato 
fcoC api- nella Prouincia con molta diligenza (. cbe fà poi la fua gloria , 
pmo, alla quale diede principio con quella militia ) colle galere per il 
* Reno,econ altri vafcelli minori per gli stagni, e per i fo[fi, op- 
preffe le barcbette de' nimici , e (cacció Gianna[eo - H auendo 
cosi per allbora quietate le cofe, " riduffe le legioni zi [corda- 
efi del lauorare;e delle fadizbe, amice delle prede, al cofta- 
ie nice me antico. Cbe niuno laffaffe l'ordinawza, n attaccaffe la zwf- 
la difcie fa fenz"e[fer comandato; che le flationi, le guardie , le fadighe 
itae. cosi di giorno , come di notte fi face[fero fempre coll armi in- 
—  doffo. Dicono, cbe face[fe morir due, vno, perche fenza [pada 
Sus (eue lauorana a' baflioni , e l'altro percbezappaua col pugnale fo- 
ru. — jodcanto. Cbe invero fà troppo;e forfe fal[amente accreciu- 
toymà cbe bà bauuto origine della feucrità delCapitano,per far 
- eredere, che ," effendo cosi terribile nelle cofe leggiere faffe 

-  . molto pià duro, C incforabile ne* delitti graui . 

Minois 19. P'eroé, che quefloterrore causó diuev[i buoni effetti, cre- 
cofe de fcendo a. noflri virt e mortificado la fierezza de barbari. La 
Fügio- watiore de' Frigioni fattai nimica,o poro fedele dopo la ribel- 


lione cominciata co la rotta di L. JApronio , dati glioflaggi , misti. 
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^ come infetto d'alimenti di feruitü , e di culto ftra- 


AFORISMI. 
A. 68. 


L'huomo non fegue ordinariamen- * 


te tanto la natura, e [a conditione di 
fao padre , e madre , quanto quella 
del paefe.e delle perfone,con lequa- 
li fi alleua. 1n queffo lib. fore 104. 

B 


La virt, & il valorefüol'effer con- 
fezuenza dellanobiltà ; & almeno 
fi deue creder cosi fintauto, chefe 
ne faccia l'e(perienza. 
C. 70. 

L'offeruar Ja fede promeffa piace 
anco a nimici, contraá i quali ella, 
vien offcruata . ] 


D 
Ibramofi dicofe nuouc; e che quan- 
tanque nobili, degenerauo nelle lor 
opere da' loro pafliti, efoao di pre- 
omae al vulgo,e non hanno altra 
perázasche quella, che cauano dal- 
la difcordia de'loro popoli;fogliono 
di ordinario per l'effecatione de di- 
fegni; e penfieri loro, valerfi del 05- 
ine della libertà: per folleuare il vul- 
go co.1la dolcezza di quella. 
E. 71. 
Le profperità facilmente fanno Ti- 
ranno vn Principe nuouo, ancorche 
ia diuerfi modi fi ja ingegnato di 
farfi conofcere per virtuof5:e parti- 
colarinente cio non g!i cohuenen- 
do per propria inclinatione». 12 que- 
ffo lib. Afor.43- 
F 


e 73e 
L* guerre di molti anai,quátunque 
i nimici fiano rimafi viati molte vol 
te;alla fiae vengono ad effere la di- 
ftructione de' medefimi vincitori : € 
maf[fi.nameate nel paefesdoue ella là 
tratta. G. 74 
L: nationi ricche ; enon auezze alla 
uerra fóno grandeméte efpofte al- 
a violenza degli effexciti . perche la 
lor prima qualità incita l'ingordizia 
de' nimici: e la fecondalor moftra 
Ja ficurezza;con chelo poffono face. 
H 


*- 

Tutti i Generali deuono fempre ha- 
uer dauanti gli occhi; che'l fondamé 
to dell'arte militare confifte nell vb* 
bidienza dell effercito la quale non 
fi pu5 acquiftare fe aó fi offzrua vna 
buona difciplina di guerreg ziare có 
fat i fuperiori moftra di qualche ri- 
orare tpi ci veramente oó fi pof- 
a tener per tale. 


79 
Neffuna cofa vien per marauigliofa ? 


publicata dalla fama, che non hab- 
bia quaiche origine;e principio dal- 
la verità, e dall'apparenza di eff; 
doue el/a habbia fatto il (iro fonda- 
mento. K. 77 

Di chi aon ammette prieghi ne' de-, 
litti leggieri, fi puo ben credere; che 
farà moíto afpro,e rigorofo ne' gran 


L.;8- 


[íi fermó ue campi affegnati da Corbulone ; il quale gli crdi» buono, e diiigente ordine nella 


LIU 


animo , e forza inhi l'offerua ; & abbatte , e rompe l'atdie, el'orgoglio de nimici. 


militia con l'vbb:diehza de' foldati, 
econ la feuerita dc] Generale pone 


Gh 


mh bestens 
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. 188  : AnnoSór.di Roma, Ottauo di Claudio, ': ! 


*ió auco il Senatoyi Magiflratise le leggi," e vi mifé il prefidio; 


AAFOR LS I. 

A. 79€ 
Il General d'efferciti,il qual teme ri- 
bellione nella città; ó prouincia có- 
quiftata, non puà fat meglio , che 
metterui prefidio di géte di guerra. 

T" Qs 78e65 5. 

Contra vn ribeilo; e mancator di fc- 
de fi puó con grá ragione vare qua- 
lunque induftria per leuatlo dal mó 
do ;ilche riefce il pià delle volte . 

C, 81, 
In tempo di vn Principe vile, e co- 
dardo , & amico di pace; non e cofa 

rà per vn Capitano di gran va- 
lore;dare occafione al nimico di fol- 
leuarfi : perchequantunque egli fe 
n'acquifti la fama, &il nome della 
vittoria ; farà tuttauia molto piü 
quello, che egli mette à rifchio di 
perdere,rendendofi fpauenteuole al 
Principe con la (ua medefima opi- 
annpaede gli huomini in co- 
tal guifa fzgnalati arrecano timore à 
C051 fatti Principi. , 
: D. 83. 

Non fempre fti benea' Generali di 
efferciti prouocare il nimico : fe i 
cattiui (acceffi fiano per efiere in. 
danno della Republica; e li buoni 
né anco in vtile del intdefimo Capi- 
tàno, per il mal tempo , checorre. 

E. : 
La cattiua fortuna del Generale , 
qualunque ella fia , fempre viene à 
rfultare in danno della Republica , 
e del Principe. F. 84. 
Gli huomini illuftri, e famo(i per le 
loro prodezze ; fono fpauenteuoli 
peril tempo di pace , e molto graui 
per vn Fcincipe debile ; € codardo . 
Quantunque vn Generale fia molto 
-Yalorofo,e prudente;noadimeno hà 
£ràn ragione di rimanere introna- 
to; venendo ordine dal fuo Frincipe 
che lafci l'imprefa cominciata pro- 
fpcramente . percióche per vn co- 
mandamento cosi repentino fono 
per concorrere;e combattere nel fao 
ánimo Ia tema del fuo Maggiore & 
i. difprezzo » che ws peg pretTo 
i fuot bimici ; elabe£a, e la burla» 
appreffo gli amici;/e confederati,nel 
qua cafo mo(trerà egli non picciola 
grandezza d'animo, fc con(eruerà la 
fua dignità;e cofa pii ficura farà vb- 
bidire al (uo Principe percioche » 
quiadi gliene puo re(ultare danno 
piu irreparabile. ^ 

H. 86. 
Non & la medefima cofagouernare 
effercitidi vna Republicàs e divn 


Vrircipe folo. perche quanto al primo bafta fare ció che fi deue.mi quanto al fecondo pariméte & neceffario,che 
egli non fi riduca à temere il valore della perfona,e l'affettione;& il fauore; che egli haueffe appreffo il vulgo. 
.T« 87. Quando il Principe per conueneuoli ragioni di Stato impedi(ce vn Generale,che non profegua,neé com- 
;pifca la guetia incominciata , gli deue concedere , per raddolcire l'animo dilui , e del (uo effercito [a medefima 
anercede , che gii hauerebbe data, fe l'haueffz finita profperamente. — 
K 88. Vaniilima, e degna di rifoe quella fatica, donde fi caua poco frutto. e per pocotempo. 
L. 82. ICapitani nuoni, li quali pretendono col loro efsercito acquiflarfi nome; & honore firaordinario 5 pa- 
| reue tempo altri di molti arini; fi affaticanosc mettono àtroppo rifchio ifoldati,e (ono pericolofi, 
pet impiegargli in grandi imprefe,c maflimamente efsendo fotto Principi graadi,e di gran dominio. 
- M. go. Speíse volte e pegeio tacere il legnaz gio di alcuno, che dirlo, ancorche non fia nobile, & illuftte, 
N- 9 1. La cófidéza di ottenere vna cofa cagiona molte volteyche fc ne ricíca inbene»per mal ageuole che ella fia, 


reggiando in 


m o» wo a Pa" 
& bz .- " . p» 


- 


"Zr 


percbe fleffero in vobbidienza ; bauendo mandato gente per ef... e 
fortave i Cauci maggiori à renderfi e inficime per tradir Gia- qc. Gi 
nafco. Fecero l'effetto loro l'infidie;" né poffono biafimarfi con- nx. E 
tracun fuggitiuo,e mancator di fede.Per la morte di coflui s al-. 
terano gli animi de' Cauci,e Corbulone dava loro qualcbe occa- 
fione di ribellarfi ; * mal'intefo ció da molti ,eda altri. bene 
Perche prouocare il nimico ? * l'auuerfità effer con. 
danno " della Republica : * leprofperitàrenderlui . —— — 
valorofo; mà formidabile,e molefto, in tempo di pa- te: 
ce al Principe da poco . Onde Claudio leuó talmente l'oc-. - n4 
cafione di nuoui rumori in Germania , cbe comandó fi ritiraf- as E 
feroi prefidij diquà dal Ren». | 
20 Gidera Corbulone per piantare gli allogeiamenti ncl pae- 
fe de nimici,quando fopragionfero quefle lettere. Colto all'im- 
prouifo, " ancorcbe molte cofe infieme gli deffero noia, il timor 
deli Imperadore jl'e[fere difprezzato da* Barbari, beffeggia- 
to da confederati , tuttauia fenza dir altro cbe : " O quanto- 
furono già felicii Capitani Romani ? fece dar il fegno 
diritirarft. In tanto percbe i foldati non fleffero otiofi , glifece | 
fare vu foffo di vinti tre miglia trà la Mofa , ci il Reno; per a- | 
[cingar quei pa[fe guafti dalle fiumare gonfiate dall'Oceano. E 
Cefare fe ben glinegó la guerra , gli conce[fe peró gli bonori 
trionfali . Honoranza data poco dopó anco à Curtio Rufo , per 
bauer' aperta ne! campi Mattiaci vnacana d'argento," ancor- ; 
cbe con poco frutto , e dipoca durata . Má alle legioni era con. YÀ fime 
graue danuo difpiaceuole la fadiga di cauar' acque » e trar di &asMa 
fottevrai pe[t graui, Onde i foldati foprafatti da que fle fadi- à» & it 
ghe , e percbe inwuolte altre prouincie f patiua il medefimo , ^ ^* - 
feriffero di nafcoflo lettere à nome dc gli efferciti , " pregando. q.v 
l'Dnperadore ,cbe vole(fe à chiunque daua carico d'e[fercito , ne gliho 
dar anco innanzi trionfali. Dell'origine di Curtio Rufo figli- 205 ri& 
uolo d'vn gladiatore (come ban detto molti) " non vorrei re- t 
ferire il falfo , fe ben bó vergogna dinarrare il vcro . 
2I  Incor giouanetto feguità in Africa il Queflore di quella 
Prouincia : e trouandofi in Adrumeto nel mezo di pa[feggiare 
folo foto vn portico , gli fi fece incontra vn'ombra informa cali 
di donna maggior , cbe bumana , e fentà quefla voce . Tu íel puto, e 
quel Rufo , che verrà Viceconíole in quefta Prouin- p ori- 
cia. Da que[l augurio leuato in fperauza, fe ue tornó à Roma, ^." 
doue 
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doue co la liberalità de gli amici , e col [uo fuegliato ingegno 
-confegul la Queflura: e poitra molti nobilicopetitori, per fauor 
del Principe la "Pretura : ricoprendo Tiberio cou quefle parole 
labaffezxa del nafcimento di coflui ; .4 me pare ,^ che Cur- 
tio Rufo fia nato di fe fteffo. Col viuere poi longamente 
maligno , " adulatore a' fuperiori , arrogante con gü inferiori , 


trà gli vguali faflidiofo , otteuue I Itnperio Con[olare , l'infegne 
deliri 


trionfo , c? in'vltimo il gouerno d' Africa : doue iorendo, ' 


adempi il prouoflico fatale . 
22. Intanto Roma , fenza caufa fcoperta , nà all'bora , né 
-. «pois trà la turba di coloro, cbe falutauano il Principe fátroua- 


| fatto mo £0 Coll armi Gn. Nouio nobile Canaliere Romano : il quale ba- 


rie das endo confe[fato di fe, ancorcbe lacerato da tormenti,mai non 
to ritro- 'eMeló i complici; 0 che fu[fe folo,0 cbe vole[fe occultarli. Sotto 
uatocon. i mede(imi Confoli P. Dolobella propofe , che la fefta de' Gia- 
palazzo. diatori fi face[Je ogn anno ;, má à (pefe di coloro , cbe vvfciffero 
-Queflori , 5- Era appre[fo à gli anticbiqueflo premio della vir- 

tài, cbe tutti i cittadini poteuano, confidando ne lor meriti ,do- 
mandar magiflrati, fenz alcuna diflintione d'età y potendofi ot- 

tenere aticor nella prima giouenti i Confolati , e le Dittature . 

Quefto- 2?Mà i Queflori furono ordinati fin' al tempo de' Ré, come moflra 
ri; eloro [a legge Curiatarime|Ja sí da L.Bruto; effendo reflata ne Con- 
EA foli l'autorità d'eleggerli , fincbe ancor quell bonore fà dato dal 
"Popolo: ereati i primi V alerio Potito , cà Emilio Mamerco , 
trentatre anni dopó la cacciata di Tarquinio , con obligo di fe- 

quitar gli efferciti . Crefcendo dipoi i negotij ne faromo aggionti 

due, percbe rifede[fero in Roma: e raddoppiato il numero dopó 
Lacquiflo d Italia,e de" datij delle Prouincie. Dapoi per la leg- 

. , ge di Sillane furon fatti vinti , per [upplire al Seuato, al quale 
— ^: hauena data la facultà del giudicare. E quantunque i caualieri 
801. ««r- yecupera[fero l'autorità de giuditij:tuttauia la Que[lura [i con- 
^o cedena gratis, fecondo le qualità de' candidati;ó la benignità di 


Libro XL.degli AnnalidiG.Cornelio Tacito. 189. 
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io. 
G!i huomini famofi; li quali peró ^ 


defcendono da baffo lignagzio, fi 
pofi ono chiamare figliuoli di fe me- 
efini;e delle opercloro . 


B. 937. f 
Natura di huoimini di nuoua grza. 
dezza nelle Corti grandi ; é di ado- 
prar maluagie adulationi co' fape; 
riori 5 effer (aperbi verfo i piü baffi ; 
c inoleti, e ditficili da effer fopor- 
tati frai loro eguali . 


C. 94 

Qeila Republica fi puó tenere per 
ben' ordinata ; doue gli honori, e gli 
vffitij publici fono premij delle vir- 
tu; e douc iCittadini tutti,confidi- 
do nelle lor buone qualità, poffono 
pretendere de' carichi;e doue non fi 
fà.di(tiatione d età, mà del valore,e 
della virtü nell'effete diítribuiti i 
miglioriluoghi del gouerno . 


«95. 
Nelle cofe grandi ; che toccano alle 
prouincie delia Monarchia, & a' pri- 
uilegij di quelle;!e quali deuono cf- 
fer trattate col Principe; fuol'effere 
grande la competenza de' (uoi fauo- 
riti pec le diuerfità delleloro incli- 
natioai : fauorendo ciaícuno la fua 
fattione, per diíegai;& indrizzi par.- 
ticolari. 

E. 96. 
I moderni nó deuono mai difprez- 
zate di f(eguitar la ftrada, & icoftu. 
mi offeruati dall'aatichità , per non 
errare ae' (uoi . 

F. 97. 
Gli vfficij non deuono effer comu- 
nicati vgualmente a naturali, & à là 
ftcanieri 5 affinche per quefta ftrada 
non fi veaga ad intcodurre la ferui- 
tü. G. 98. 
La riimembranza delle cattiue opere 
riceuute da' padri, & aateyaffati di 
alcuno; facil mente cagionerà, che fi 
teaga poca fidanza della fede di ui . 

: c 


coloro , cbe ladauano : fincbe per confeglio di Dolobella fi riduffe quafi venale . red 
Gili do r2 — Effendo Confoli A. V itellio , e L. V ipfanto jtrattando[i d'ampliare il Senato y e i pria- 


máidano 


dedere cipalidella Galliaycbe fi chiama Covaata, bauendo già molto prima confeguita la coufederatio- 
amme(ü pe,e lacittadinanza ,domandando bora di participare de gli bonori della Città , nacque occa- 


nori del- fone di vari difcorfi : difputando[i queflo negotio innanzi al Principe ? con diuerfe opinioni di 


la Citt. coloro., cbe affermano non effer cosi infermal'Italia , che non poffa (omminiftrare il 


Ragiona 
mento 


Senato alla (ua Roma . Hauer' inoftri fupplito gid coni popoli del medefimo 


contra i fangue , " né douer(irifiutare i coftumi della vecchia Republica . Anzi che fin' 


Galli. 


hora fi raccontano effempi di quel che coll'antichi coftumi habbia fatto il va- 


lor Romano perla virtü, e perla gloria, effer forfe poco; che i Veneti, e gl'In- 
fubri fiano penetrati nella Curia, che ancor vogliono cacciarui dentro , * come 
tanti fchiaui, vna moltitudinedi ftranieri ? che lnogo hauranno à gli honori 


uefti nobili , che ci reftano , ó fe qualche pouero Senatore Latino ci farà? Af- 


orbiranno ogni cofa quei ricchi * gli aui , ó proaui de quali , Capitani delle na- 


tioninimiche, hanno con laforza, e coll'arini abbattuti i noftri efferciti , affe- - 


diato in Aleífio il D, Giulio ; md fon cofc frefche quefte ; che diremo di coloro , 


che 
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^A. 399. 
Le cofe comuni € volgari fono in 
poca ftima. appreffo ogai forte di 
gente e ] 
B. t10o. : 
L'effer vno firaniero effendo huo- 
119 famofo , echiaro in virtu , noa 
ti deae torre, che non gli fiano co- 
municati gli honori, e eli vfficij Pu 
biicidi vnaltraaatione, ——— 
C. 12t 
Il Principe»o Gouernacore;che vuol 
far felice, e grande iafua R epublica, 
6 il fuo Regno: pianti quiui tutto 
quello;che nell'a!tre trouerà di buo- 
no , edieletto : facendolo offeruare 
da' fuoi vaflalli « : 
PD. 102. 
LiCitti , la.qua!e dà principio à 
nuouo dominio, per poter fare gri- 
de accrefcimento : € neceffario ; che 
communichi la. fua cittadinanza nó 
folamente a gli hab;tatori priuati 
de circonuicini paefi : mà ancora a' 
popoli, & alle Prouincie intiere: ac- 
cioclie facendofi da tutti vn corpo 
folo,vi fiano molto piii; che attendi- 
no ad accrefcerla,e perpetuarla. 
. 1lOo5$ 
Fclicefi puó chiamare quello Stato 
di vna Republica, ouero di vn Prin- 
ci pato , doue fia pace, e quiete frà i 
fuoi va(salli , e potenza contra gli 
ftzanieri . Il chein vna Città nuoua 
non fi pu5 ottenere con pochicitta- 
dini , € picciola giucifdittione: né 
fenza (pargere ; e tirar fuori efserciti 
de' fuoi paefi . 
F. 104. 
A di(cendéti degli ftranieri fi attac- 
ca piu dellecreanze, e de coftumi 
del paéfe, doue viuono, che di quel- 
lische hereditarono dal fangue de' 
lor paísati. In q1cjfo lib. -4forifm. 68. 
G; Io5. 
Seli popoli vinti fiano del tutto 
trattati, & imtutte lecofe, come 
flrati : eglino non (1 pofsono con- 
feruar lungo tempo. onde durarà i; 
loro la rimembranza dello Stato 
perduto,& il defideio di rimetterlo 


in piedi , 
? H. 106, 


L'efsere ftati nimici i padri di alcuni 
non e rifpetto precifo di far credere, 
che frà effi fizliuolt;elor defcenden- 
ti non pofsa efsere ftabile, e leale 
a'i(tà, perche col tempo fi mutaao 
leconditioni, econla conuenienza 
di eíso fi dimenticano l'ingiurie, 

D. -.107. : 
Ben metitaola confederatione, e 
comunione intera de' prinileg!j co. 


- 


loto, i quali dopo l'inimicitia, han. . 


ne ofseruato voa leale, e continua 
pace . hauendo in cio dato fegno 


E REM " A. TA — uie E T e 
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che hanno disfatto il Campidoglio;e l'Ara maffima. 
T godendofi il nome di cittadino," * mà non voglia- 


te addozinare l'infegne de' Senatori , e l'honoranze 


de Magiftrati.- aii ral 

24  Mánonperfuafo da quefle, à da fimiliragioni il 
Principe difcorreua in contrario : e fatto chiamare il'Senato , 
cosi coininció.I miei maggiori," de'quali il primo Clau- 
fo d'origine Sabino fü fatto infieme cittadino , e pa- 
tritio Romano m'effortano à.trattar le cofe della Re- 
publica con i medefimi confegli; tranfportando qui 
cióche fi troua di buono altroue.Só molto bene,c E 
i Giuli da Alba i Corrucani da Camerio , i Portij da. 

Tu(culo; e ( laffando le cofe antiche) di Tofcana;e di 
Lucania;e da tutte le parti d'Italia fi fono chiamati ; 
-.& in vltimo diftefofi fin'all' Alpe; di maniera;che no 
folo i particolari, mà le terre , le nationi intere anda- 
uano creícendo nel nome noftro. *All'hora co lo fta- 
bilimento della pace di cafa;fummo flotidi nelle cofe 
di fuore ; quando riceuuti alla cittadinanza i Trafpa- 
dani,aggiognendo i principali delle rouincie;á gui- 
ía di tante legioni fparíe per il mondo, fi fouuéne al- 
IHimperio indebilito.Ci pétiamo forfe d'hauere i Bal- 
bi diSpagna;e táti huomini illuftri dalla Gallia Nar- 
bonefe? * viuono ancora i pofteri ; né cedono à noi 
ftefli nel'amar quefta patria. * Che altro fala ruina 
de' Lacedemoni , e de gli Ateniefi ; ancorche faffero 
grandi nell'atmi , che l'hauer difcacciati, come fore- 
itieri;i popoli foggiogati?» Nó cosi il noftro fondatore 
Romulo, il quale con molta prudenza, feppe hauer 
molti popoli in vn medefimo giorno nimici, e citta- 
dini (uoi . Hanno i foreftieri regnato in quefta Citta. 
Né écofa nuoua;come molti s ingánano;che fi fiano 
dati Magiftrati a' figliuoli di Libertini: mà fatta dal 

vecchio popolo. * E fe hauiamo cóbattuto co' Seno- 
ni; non han forfe i V olíci, e gli Equi armato efferciti 
contra di noi? Siamo ftati prigioni de' Galli: má non 
habbiamo dato oftagei à' Toícani , e paffato fotto al 
giogo de'Sanniti? Tuttauia fe raccontaremo tutte le 
guerrejni(luna fi terminó in piü breue tépo di quella 

de' Galli.co' quali poi é ftata continua pacese fedele; 
'già meícolati con effo noi ne'coftumi;nell'arti,nelle 
parentele : portino pur quá l'oro; e le ricchezze loro, 
pii tofto, che goderfele fenza noi. " Tutto quel che 

' hora 


chiaro della dumenticanza dell'iagiurie,& offcfe paffate:& infieme dell'amore cagionato dal nuouo trattamento, - 
K. 108. Va molto ben per la Republica nuoua; che i popoli , i quali ftanno mefcolati, & attaccati con efsa per 
mezzo de coftumi, deyli efsercitij e de petontéquiui riponzano infieme con la confederatione;cittadinan za, 


coinunicationc inteca delle lor leggi, e 


c€' priuilezij : ie lor ricchezze, ela potenza . enonchele pofseggano 


quindi del tutto feparati: onde per il medefimno tifpetto viuanocon poco pentiero dell'accrefcimento,;e della di. 


Pramiens di quelia. 


109. Tutte[e cof: humane hanno hattuto principio» e cosi fI timor della nouità non € baftanteà fare cB 


nou 
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.. Libro 
 muouo : i plebei;dopo a'Patritij hebbero i Magiftra- 
.. tij;iLatini dopo loro;e dopo a' Latini gli altri Italia- 
.... mis. ancor queíto s'inuecchiard : e.quel che hora con 

effempi difendiamo,(arà effempio per gli altri . 


Claudio 2$. .All'oratione del Principe fegui fubito il decreto de' Pa- 


nomina 


nocur^ drise gli Edui furono primi d riceuere inRoma la facultà Sena- 
inj. toria ; attribuitaft all antica confederatione , poiche folitra 

. .. Galli«vfauo il. nome di fratellanza col'Popolo Romano : Ne' 

.— mede[imi giorni Cefare fece. fcriuere trà Patritij tutti i. piü 
veccbi Senatori , ó figliuoli di Padii illuflri, e(fendo boramai 

vimafli pocbi delle famiglie , cbe Romulo cbiamo delle fcbiat- 

te Maggiori ; e L. Bruto delle Minori : e$linte-anco quelle, cbe 

A dal Dittatore Cefare co la legge Ca[fia , e da .Auguflo co la 
ena dej Setia furono foflituite. Piacquero quefti offici] amorcuoli ver- 
rz UA fola Republica , e conmol:a allegrezza del Cenfore'veniuano 


Pini di effeguiti « Penfando poi al inodo , cbe doue[Je tenere , per le- 

. mala vi- sar di'Senato gli buomiui di mala vita , fi ferui ^ d"vna mae 
"* — nierapiaceuole,e nuoua, piltoflo,cbe dell antica feuerità : fa- 
cendo auuertito ciafcuno , cbe e(famina[fe la [ua cofcienza , € 

— - demandaffe licenza à vfcire dell'ordine Senatorio , cbe gli fa- 
| « rébbeconcedutas € i.rimofJi di Senato farebbono da lut nomi- 
(0 matiy fcu[atiinfieme; acciócbe temperatofi il giuditio de Cen- 
—0 o foni col rifpetto d baner ceduto fpontancameute , * s'allegeriffe 
p^ —— Pinfamia-Per quefle cofe il Confole V ipfauio propo/eyche Clau-. 
—. A — dio fi doue[Je chiamare Padre del Senato.Perócbe effendo bo- 


ra mai fatto triuiale il cognome di Padre della Patiiay" ime- 
ritinuoui verfo la Republica fi deueuano anco bonorar di n0- 
mi nuoni . ?dà egli fece tacere il.Confole come troppo adulato- 
ve, Fecefi: poi [a dejcrittione del Popolo , nella quale furono 
— fcvitti fe(fantanoue centinaia di migliaia , e quarantaquattro 
dim Ro- milla cittadini . Qui fe * gli apevfero gli occli delle cofe di ca- 
to Clau- fatfita  effeudo forzato non molto dopo à conofcere , e à gafti- 
O. — wgarelefceleratezxe della 107]ie ; onde s'accefe poi di dcfide- 
rio di nozze incefluofe,— 

"6 Già MefJalina* infaflidita dall abbondanza de gli adul- 
Mem teripaffaua ad inaudite forti di lbidinizquando $1lio,ó per fa- 
pica in. fale fua pazxia;"ó percbe giudica[Je al pericolo grande uon po- 
reri terft vimediare fe no con vu pericolo mag iore ,cominció aper - 
si di libi- famente à flreguerla;che il cafo loro mon comportaua, cbe s a- 
dini —— qpettaffe biezza del Principe?" conuenire i confegli 
ui à gl'innocentijalle triftitie (coperte giouare l'ar- 

dire. Efferui molti cofapeuoli co! medefimo timore: 

di M«T^ lui (enza moglie;(enza figliuoli effer'apparecchiato à 
noue, (pofarla;& addottate Britannico. Reftarcbbe à Me- 
RTI (alinala medefima grandezza , fe per ficurezza loro 
* .preuerranno Claudio ;' non men precipitofo nel/ira 
he facile ad effer infidiato,come incauto. Furoio que- 


fie pa- 








Silio lr 
dultero 
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AMFORIS M I. 
non fia introdotto quello, che pare 
conueniente albuon gouerno,& al- 
la pretefa conferuatione dello Sta- 
to. perciochequellosche al prefente 
e nuouocol tempo feruirà d'effem- 
pio per introdurre aitze cofe fimi- 
glianti . 
A. IIO. ' 
La pun de miniftri Regii, 
che fi puó fare;con Pindurgli à licé- 
tiarfi da loro medetimi,e manco pe-. 
ricolofa per li fauoriti;e di maggior 
autorità pet il Principe;affiache non 
fi dirompa la riputatioue dc gli am- 
mini(tratori di giuftitia .doue real- 
mente fi appoggia la conferuationc 
del Rezno. 
D. . III. 
Doue molti patifcono per vna foite 
di delitto , quiui e minor l'infamia , 
peiche il giuditio, ela fama del vut- 
go donde ella procede, fi compaite 
rà piü foggetti, | 
C. I1I3. . ' 
I] Principe procuri fempre di allez- 
gerire, e mitigarel';gnominia, Ja 
quale neceffariaiente € per cadere 
fopra alcun buemo nobile del fuo 
Regno per lefue colpe. 
D. 4113. 
I nuoui;e ftraordinar;j meriti denos 
no effere guiderdonatrcon nuoue;e 
ftcaordinarie ztatie. o 
E. 1li4, 
Molti danni proccdono dal non fa- 
pereil padroae quel», che fi fa in 
caía (ua, perche i mali , e difordini» 
a' quali , rifaputifi da prima, fi po- 
tcebbe ageuoimeate rimediare 5 cres 
(cono pof.ia di maniera ; che quaa- 
do vengono f-operti fono necetfarij. 
af pri gaftighi; che all'hora non pzf- 
fetanno feaza (candalo grande. 
F. 11 $. 
La facilità di adempice i fuoi appe- 
titi in vna douna dishoncíta.proda- 
ce defiderij di nuous e ftraordinarij 
adulterii. perche a inedc (ima facili- 
tà |e arreca fatietà,e faftidio del má- 
giarconofciuto, & e(perunentata. 
11 
Ne. pericoli grandi molte volte fi 
(u0l tener per timedio da liberartíe- 
ne » cacciarfi in eíli o in alti mage 
giori. H. 1 17. 
lconfigli ficuri, e fenza mefcola- 
mento di colpa fono buoai;c alute- 
uoli per gl'innocenti. inà nelle mal- 
uagita»e ne' delitti fifuol pigliar per 
foccoríoil precipitar(i à refolutioe 
ni e partiti di gran rifchio « 
l, 118. 
Gli^uomini poco auueduti , e non 
Íoípzttofi faciumente , $ inducoag à 
ditti darfi di (c fteffi: e per ordiaario 
(ono precipitoli ncli'effecutioac» 
de!lalor collora » € percio venendo 
cccalione da mettergli in fofpetto , 
(ogliono alcuni teaere per cosi pe- 
ricolofo nell'huomo priuato il de- 
litto. coinmeffocontra. il Peiacipe 
di si fatta natura;come il fofp ctco «d 
quello . 
"L'dul- 
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AFORISMI. 
A. IIQ. 


L'adultera molte volte non confen- 


te alla morte del marito;non perche 
gli vogliabene; mà per il fofpetto 
che hà dell'odio dell'adultero » che 
dopó hauer commeffo la fceleratez- 
za conofca la natura di chi gliela fe- 
cc fare. 

B. 126. 


Dopo hauer commeffa vna ícelera- 
tezza fi conofce, c finifce di vedere 
la grande enormità di quella:c fi fti- 
mano col loro vero prezzo coloro » 
che aiutarono à commetterla il che 
prima non fu auuertito,; né offerua- 
to: per il fofpetto; e timore de' pro- 
prij danni,e per l'appetito de' gufti; 
che ne fecero rifoluere l'effecutio- 
nec. lib. 14. de eli Ann. Afor. $9. 
C. 121. 


. 1 
L'infamia del peccato molte volte 
fuol effere il maggior gufto;e dilet- 
to delle perfone date in reprobo 
fenfo. lib. 14. de cli /4nn--Afor.81.lib, 
Y5.de eli dInneli "A for.120. e lib. I.Zel- 
l'Hift..Afo».173. 
D. 1:2. 
Lacecità dicolui, che fi dà in pre- 
da al fuo appetito, eli fà mandare in 
effecutione cofe, che non paiono in 
alcun modo credibili , & in fomma 
quefte fono opere di cosi fztte » 
mani . 
E. 123. 
I fauotiti de' Principi,li quali hanno 
nelle mani la grandezza,c la poten- 
za dell'Imperio ; fono quegli à cui 
principalmente tocca la mutatione 
dello Stato . E cosi deuono attende- 
re» con magzior ctira à tor via qua- 
Innque occafions,e folleuarfi contra 
Ecrit fceleratezza , che fia in- 
rizzata à cotal fine ; procaraidone 
in ogni modo il medio. 
: F. 124. 
I faucriti de' Principi ;, che amano 
non la di lui perfona, mà la fortuna, 
non fi curano tanto dell'infamia , e 
del dishonor del lor Padrone, quan- 
tunque gráde; quanto del pericolo, 
onde remono della fua caduta . per- 
cioche quindi gli é per refultare il 
Lei qe danno : effendo cffi i pri- 
mi , fopraiquali, hanno dacadere 
l'iogiurie, e gli affionti del nucuo 
Imperio, come foprai pià dependc- 
ti del paffato . 
: G. 135. 
1n maliffimo flato fi ritroua quel 
R egno.doue il Principe ftà foggetto 
alla volontà della fia mozlie;di ma- 
niera;che per ordine di lei fiano fat- 
ti morire non pochi de' (uoi vaffalli. 
perche conofcendofi , quanto irre- 
mediobili iano i danni» che fi rice- 
uono , alla fine fi terminarà il nego- 
tio con !a perditione di tutti . 


H. 126. L'atcocità del delitto fuol poter tanto contra vno , che fia condannato à morte prima,che venga di- 


chiarato per delinquente . 


l. 127. Dirado fi poffono concordare molte 
ne di vna notabil prodezza ; percioche in cosi fatte rifolutioni ciafcuno fi muoue per li (uoi particolari intereffi , 
efàrà gra marauiglia;clie auuenga mai;che tutti comunemente coacorr ano nel medefimo parere.Donde princi- 
palmenre procede Ja breuità delle leghe ; e delle confederationi co' Principie — [ 


Anno 8ot.di Roma ; Ottauo di Claudio, 


pura relatione di quello,cbe banno dito, e laffato fcritto i no- 


TW — — T" - UU am m » ut 4. 


fle parole con poca attentione fentite,^ non percb'ella amaffe il 
marito,má per fofpetto,cbe S:lio fatto Imperadore uo difprez-- 

«affe l'adultera, e cbe il msale, cbe * allbor, cbe le cofe eranom | 
dubbio , piacena ,* non fuffe poi [limato à fuo dritto. Lepiat- coi qua 
que tuttauia ilmome di matrimonio , per l'eccefJo dell'infamia, 1« ela &à 
* della quale fentono eflremo piacere tutti perduti nel male i via 
Né fi differi. fe non quanto Claudio anda[Je ad Oflia per fagri-.del ma- 
ficare, cbe allbora ft celebrarono folememente lenozze 7 
22  Nondubbito punto , cbe parerá cofa fauolofa , ^ cbefi cos in- 
pola trouar trà eli buominitantatemerità , cbe in vna Cit- codtih 
tà , doue niente à nafcoflo , né sá tacere nicnte , non cbedi i estac 
vn eletto Confole , in giorno deputato , fi troui vno cola mo- cistigue , 
glie del Principe, chiamati teflimoni , come fi congiogne- '' 
nano per cau[a difar figli , cb'ella femtiffe le parole de gli .4- 

rufpici , deffe il confenfo , fagrificaffe , .giace[fero infieme trà 
conuiuanti veni[fero a' baci à gli abbracciamentiyc? pa[Jaffe- m 
ro il di,e la notte con nodi di marito, e di moglie. E pur à cer- sima 
to , che quefli non fono ritrouati taiei per coutar miracoli , má mentes 





flii vecchi. | 

28 — Ripieua dunqie di fpauento la cafa del Principe; " maf-. Cofulta 
[tme in quelli dipià autorità con effo,cbe baueano piti da teme- kii. ài 
redella mutatione non folo con fegreti ragionamenti , mà anco ee: 
alla [coperta romoreggiauano : mentre che vn'iftrione hà nozze ai 
violato illetto del Principe, ' hauer portato veramé- Mefsli- 
te vergogua gráde,mà non già pericolo diruina. do- tio. — 
ue hora vn giouane nobile, per la bellezza;per la gio- 
uentü; e per effer vicino al Confolato ; prepararfi à 
maggiori fperanze , cheben fi vedeua quel che à tal 
matrimonio douefle feguire .. Haueuano im'vero ragione 
ditemere confiderando * la flupidità di Claudio, cbe la moglie 
nera padrona c per ordine di Me[falina erano flati fatti mol- 
ti bomicidij . J4ll'incontro daua fiducia la credulità dell'Impe- 
radore , quandofuffero preualfi " coll'atrocità del delitto , da 
farla opprimere condannata prima,cbe fi fuffe potuta difende- 
re, comt rea . 24à il pericolo era , fe fu[fe fentita la difefa ; far 
5i, cbe non le de[fe oreccbia , ancorcbe confe[JAffe la colpa . 

29 Riflrettifi infieme Califlo nominato dame nella morte di — 
Gaio Cefare , Narciffo autore della morte d'AAppio, e Pallante 
allbora fauoritiffimo , trattarono , fe fuffe bene diffimulando 

l'altre cofe,minacciar fegretamente ?Me[falina per diflorla dal- 
l'amore di Silio . »4à dubitando di non fi pronocare da loro 

fleff: la propria ruina , ' fe naflennero . 

| | ' Palla-. 


fone;effendo particolarmente grandi,e potenti.nell'effecutio.- 


Bruttiffi- 


)"ANVASE 


* 







^Pallante per vilà , Calisto per l'efperienza dell'altra Cor- 
te, fapendo , cbe pià. (icuramente ?. 1. coufeyna (a grandezza 
| uti configli, cbe con i precipitofi .^ . folo Narci[fo $e 
opofito , variando non in altro , «bein questo , di non 
fcir im parole ,cbe la mette[fero in fofpetto di delitto , ó d'ac- 
fatori . Egli dunque ^ attento all'occafione » poicbe Cefarc 
—— differiua il ritorzo da. Oflia , ^ indu[fe due concubine ; ' con le 
.. quali il Principe era folito da»[i piacere , ^ cou doni , e pro- 
. — meffe grandi ad accufarla . Mettendo loro in. confidercimwig , 
Lo ehe," sbattuta la moglie , farebbono e[fe di maggior autorità. 
n Ft egli. 30. .Onde Calpurnia ( cosi era chiamata vna di loro. ) prefo 
Amolac- tempo di trouarlo in difparte , gittata(i à piedidi Cefare , gri- 
! da, cbe Meffalina era maritata à Silio ; € infieme domanda, 
didue Cleopatra ; l'altra, che ció flaua afpettando,fe lo fapefJesconfer- 
— mando e[fa fà cbiamato Narci(fo; i! quale , domaudato per- 


id E dono del pa[fato , per bauer taciuto di. V ettio , e di Plautio, 


















| —— — foggionfe , cbe ,ne ancor bora referirebbe adulterij y per iion 
| 7 vidomandar la cafa; gli [cbiaui, e l'altrericcbezze donate ; an- 


tm $n 


ai gdefele , pur cbe venda la moglie , e firaccila fcritta del 
- maritaggio. Non fai tu(difc) 1l tuo diuortio ? il popolo; 







^ ——jjSenato; i foldati hanno vedute le nozze di Silio ;' e 
15T fe gli dai tempo, già lo fpofo s'impadroniíce di Ro- 
4x ma, .Allbora cbianiati gli amici pin principali,domanda dició 
i prima Turranio Prefettodell /4nnona, e poi Lufio Geta Capi- 
4 Mee tano de Pretoriani. e confe[[andolo ancora effi , cominciarono 


god poigli altri tutti " à far romore , che fu(fe bene andare a gli al- 

Claudio [oeejamentide' Pretorianiper fermarli : " prouedendo prima 
mati- ' dlla ficurezza della fua perfona , che alla vendetta . E cofa 
Dod vertes clec landiosbalorduo dalla paura ,domandó pit volte 
afe S'egli füffeancor Imperadore ; ó pur Silio . 42 Meffa- 
E lina" pig impaxzita , cbe mai ne fuoi gufli , celebrana per 


cafa 







7430021 
ntilieuo vifaranno i mezzi» & il tempo à própoóm da proporg liele . 
a. — F. 133 Le amiche del Principefogliono e 
| E ancora della fua Bhgoe moglie . Percioche brameranno, e fi 
mar Ts imc are in 


z 4 


T [E arieco coperto. 
» la ven- : Q. 1 34. Coloro;che hanno da pro 
Dé moffi da al 
. tox ch » (ia,e (pecialmente etfendo donne, le quali 
p à & 2 


loro ; ecosié neceffario confiderar molto benei loro configli ; 
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wi FOR I$ .M. I. 
A. 128. 
Bruttifflima cofae ;.e fegno di gran 
da MAE e viltà d animo, che 


.yn huomo gráade , € dee defifte 


da vna. impteíe da lui- gonofciuta 
neceffiria, & honorata, e nella que 
le e ripofta la vira, e grandezza fua : 
quantuniue ella fia mo!to perico- 
loía. B. (ag. ./ | 
La grandezza, e potenza ap preffo t 
Principi fi [uol conferuar meglio.co* 
configli accorti,& auuedati;che con 
gli afpri gagliardi , e precipitofi an- 
corche à dau tali l'huom fia ne- 
ceffi rato dall'affzttione ».e dall'amo- 
resche fi porta al Principe , eda! fuo 
honore . Perche appre(fo coloro 5 
che atteodono atia (ba oriiidfean 
cotali affetti non fogliono mai tene- 
iei primo luozo. Donde auuiene » 
che durino piu nella gratia del Prin- 
cipcifleainatici » e patienti »chei 
colletici,e che non fauno foffrise e 
8 QC. 130. 
In qualunque huomo;che fi accinge - 
ad vaa grande , e difficultofa iimpre- 
fa, firicerca configlio, e. prudenza 
nel deliberarfe , & intraprenderla ; 
difccetionee ficurczza d'animo nel 
recarla ad effecutione ; fortezza; co- 
ftanza in non abbandonarla. fin al 
mandatla ad e&etto;conforme al fuo 
primo proponimento. 
D.* 15r. 
Intutte le cofz, chefi prendono à 
fate, € di grandifliia importanza , 
che fiano fatteia. buona occafione , 
€ congiuntura di tempo 5 € come 
conuiene alla (uabuona riulcita ». € 
uefta é quella ,. doneil Cortigian 
uo! porre ogni (ao penfiero ; 1 
fimamente trattando di accu(are vna 
perfona molto amata dal Principes 
& efTendo quefti di facil leuatura s 
lo fuol fare in affenza dell'altro féc- 
iocus l'amore, ela pre'enza;della 


erfona accuíata noa Rr Re, | 
isbaani tutti i fuoi penfieri, € di 


Aa. M 


4 e t s TATE 
Xa qua ied 132- Nellecofe , che fi hanno da trattar col Principe » ancorche fiano indiiizzate all vtile di lui , cuttauia di 


ere il miglior mezzo per la diftruttione non folo de' (uoi fauoritis 
feruicanno dell'occáfione;e del tempo d'iaftam- 


peril veleao y chefo* 


orteal Principe vn'accufa pzt l'altrui ingiurie ; e rifpetti,non poffono effer 
cofa tanto quanto dal proprio intereffe;e dall vtile; che pénfano di cauarne; per qualunque rifpet- 
pet la debolezza del lor animo;fe non fiano indotte dal proprio 


tto,malageuolmente per altro vi fi muouono ; hauendo cagione di temer del proprio danno; non 


" " riufcendo l'effetto dell'áccu(a . 


; 
—— H. 135« Ageuole cofa é l'indurre vno alla diftruttione delfuo competitore nella gratia def Principe ; coníide- 


che di tal maniera egli & pet crefcere in potenza . 


— 1. 6. Ad vn'huomo infame,e di poco honore, efogzetto al fo appetito, 


per farlo rifoluere ad vna vendet- 


a, piü tofto fi fuo! mettere auanti quello » che egli perde d iatereffe ; e di grandezza» che queilo;che acqui(ta di 


honore; e givarosc: 
|. K.. 157. Nell 
,£05i accorgend 
ti [i gagliardi mezzi; che eglino poffato ritrouate. 
31H 


É& all'altra, perche fe non 
Ànlei potrà piu la ragione » ó l'appetito. 
M. 139. Non vi 


- y 


dato in preda à vitij. 


8. Alla ficurezza propria (i dcue attendere primi, che alla vendetta ; | 
f pote(se rimediate fe non ad vna fola, ciafcuino doura eleggeteyconforme à quello, che 


accufa del fauorito dal Principe tutti fi conie Vanno adagio; mentre feggono il Frincipe fof; pefo : 
ofiche egli fiacommoffo contra di lut:incontanente corrono in furia per diflcuggerlo co' fiia for- 


quacdo fi pofsa prouedere all'vna; 


é pericolo , ne timore » che poffa difkorre dali attendere a' (uoi diletti» nientre puo; l'huomo 


N Molte 





194 — Anno8or.di Roma; Ottauodi Claudio. ^" 


AEFORISM1I, 
I 


Molte volte fi dicono à cafo ragioni, 
che feruono per indouináre quello , 
che ha da venire , 


B. 141. 
Aacorchel'auuerfità non imaginate 
leuino il configlio : tuttauianon e 

da huomo Mene l'arrender- 
fi vilmente ; mà penfare , & adope- 
rarui il rimedio » che (i puó. lib, 5. de 
gli Annal, «AoMorifm. 25. lib, 12. de gli 
vItnnal. JMforifin.148, 


C. 1]4*, 
L'adultera molto amata dal marito, 
per gran delitti » che ella commetta 
contra di lui; fempre viue con fidan- 
Zzà; cheeffendo veduta ; & a(coltata 
da lui n'habbia da ottenere il per- 
dono. 
D. 145. 

Di vno;il quale vna volta hà perdo- 
nato vna ingiuria ; nonícnza cagio. 
ne fi puó ctedete, che fia per [ erdo- 
narne moltealtre. . 

rü F» 144. 
Le perfone vitiofe ; e cattiue; quan. 
to maggior grandezza poffeggono , 
tanto piü odiofe fi rendor.o con !a 
bruttezza de' vitij , e delle fcelera- 
tezzeloro : in guifa rale ; che ne an- 
co fi hà compailione della lor cadu- 
tferuina. i] 


F. 1745. 
Non fi puo ; ne fi deue fzt gran fon- 
damento , ne riporre molta fidanza 
ne gli hnomini di naturalegzieri , e 
facili àlbené ; & al male. 


Nellc.£ tandi imprefe,e nelle congiu- 
re ;/doue fan di mcfliere compagni 
non fi faole , né fi puo fidarfi d altri, 
chédi coloro , che afpettano il me- 
deíimo bene, e male. perche coftcro 
farabno molto piü fedeli, chealtri 
molto obligati per parentela , ouéro 
pet beneficij riceuuti. 


Li 147. 
Néll'effecutioni ; doue fi temeriuo- 
Iution di popolo; & conficlio ficu- 
riffimo , che'l Principe le commetta 
affolutamente à chi depende dalla 
[tà perfona;e che hà da cadere, ó fa. 
lite con la vita di lui : e che egli sà 
eflerne ftato i! principal con(igliero; 
dandogli-in mano I imperio delle » 
genti da guerra.che hà da efler mez- 
Z0 dell'effecutione. 


bh 148. - - Il i0 : K 2. 
I faucriti dal Princi pe» chel'hanno mai detto altro P'itelii cbe O bru tta cofa;ó gr ande tri 


«onfigliato à venire ad vna rifolu- 
nione pericolofa contra vn partico- 
lare di gran feguito ; non fogliono 
diícoftarfegli da fianchi; mentre ne 
dura il proceffo . accioche non fia, 
mutato da chi teme, oucro aborri- 
fea per alcuni rifpetti la fua caduta. 


K. 149. L'attuto fauorito dal Priacipe nel darli configlio fopra la diftruttione de* perfona randi: fuol pro» 
cedere in maniera con effo Priacipe;che i (uoi configli fiio & vit á 


fchifare il pericolo, che puó tenere , fe egli rimaneffe in vita .. . 
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cafa la fefta della vendemmia all Autunno adulto ; flregnendo 
i torcbio , empiendo , e ver [ando il tino, con dome, che faltas... 
Mano aitorno cente di pelli , come Baccanti , cbe fagrificaffe- — n 
ro, 0 cbe fuffero ihfuriate .' Ella col crine fpar[o , vibrandoil - "E 
Tirfo, accanto d Silio cento d'edera, con i coturni , atteggiando E - e 
col capo,trà quella turba evidante, e lafciua. Dicomo,che Vet- fe ? 
tio alente falito per ifcberzo in'vn'arbore alto , domandato — —— 
quelcbe di là sh fcopriffe: Di verfo Oflia (rifpofe unaprocelo —— 
lofavempefta ;à che cosi gli pare[fe , ^ 0 cbe à cafo gli vfifedi —— 
boccail pronoflico, poe: 5: nda 
32 Intanto , non per fama , mà per diuerfi me[fi vien au- * ^92 j 
nata , cbe Claudio sà ognicofa, ecbe veniua rifoluto ala- |... 
fligo. Onde Meffalina ritiratafi à eli orti Luculliani , e Si- na fug." 
lio per diffimular la paura , a negoiij del Foro ;* mentregli Ecneo" — 
altri vanno fcantonando, fopragionti da Centurion ; eran pre- gliorti 
fi c legati , doue fi trouanano , in publico, ó per gliagguati, 1, ^^^ 
Ma Meffalina ^ quantumque ('amerfità le toglieffero il gius Penta di 
ditioytuttania ( * quel che altre volte gli baueua gionato ) fd te bie. 
ogni sforzo d'andareli incontro ," e farfi vedere al maritos t d 
dato ordine , cbe Britannico, c Ottauia andaffero ad abbrae- 24 dan- - 
ciare il padre. "Pregó anco V ibidia la pit vecchia delle Verai- VR 
ui V eslali, cbe anda[fe à placare , e muonere à mifericordia 
il'Poutefice Maffimo . ellz , contre foli in compagnia ( effen- 
doin'vntratto fparitoognuno) dopà bauer caminatatuttàla —— | 
città à piedi, fopra vn canétto da portar via le fpazzature de - Dues 
gliorti, fe n'entró nella via Oflienfc; fenza cbeniffm ft mowef- 
fe à cempa[fione , * tanto flomacaua ognuno labrutturadelle — d 
fue fcelerategze. — | " MN 
33  Staua tuttauia con paura grande Ce[are , non fid andofi «eme vel. 
molto di Gcta Capitano de* Pretoriani , come buomodipoca ANNE 
leuatm'a cosi nel bene , come nel male. Onde Narciffoprefocon aigar —— 
fe gli altri" cbe temeuano del medefimo, diffe per ficurez za M ctial 
di Cejare, effer neceffario per quel giorno" trasferire inqual- tera.. 
cbuno de. Libeitiil carico dc' foldati; offerendoft e[fo àpigliar- ooa. 
lo; e perche nell'andare verfo Roma non fuffe mutato di propo- da. »uo, 
fito da L. V iteliio e da P. Largo Cecinaycbiede il luogo, ' e sel 7? jas 
prende nella medefima lettiga . —— Tni. 
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Princi, 
34  Diconfi molte cofe delle parole "vfcite dal Principe ,bor ^*.— 

biafimando le triflitie della moslie ; bor ritornando allamemio- | 
ria del matrimonio , e della fanciullezza de' figli. non bauenda 





i 


ftitia. E benche Narciffo loflimulaffe à parlare chiarose pale- 

Jareil vero nonperà lopoté cauare di parole atibigue ye di dop- 

pio fehfos come , coll'effempio fuo , faceua anco Largo ot 
| ei 


ffino intet pretare in danfio, ell'accufato; per 


Chi 





















'4à vifla di Meffalina, cbe gridana , afcolta[fe la madre 
Ottauia ,e di. Britamico : quando anco. l'accu[atore faceua 
flrepito vicordando Silio ,e le nozze , & infieme, ^ per dislor 











 - Cefare da voltarfi verfo lei, gli mette imanzii memoriali in- 
——. diti del ? libidini. Nd molto dopó all'entrar di Roma fe gliap- 
owaidia, Prefentanano i communi figliuoli , fe N arciffonon gli baucfje ft- 


- aícoltze ica. far . Non poté già impedire Vibidia , che non doman- 
Es. - daffe d egnofamente, cbe l'ifleffa [ua moglie non fu[fe coud an- 
t, mi nata fenzadife(a. Alla quale. favifpo[lo : " che il. Principe 
dita, l'afcoltc 'ebbe, e le (arebbe dato facultà di giuflificarfi ,* at- 
E tendeffeimtantolaV'ergineallofiiojo. 
| 835 Cofadimarauigliacbe Claudio à tutte que[le cofe tace- 
' fe. e Vitellio come fe non fape[fe niente; al Liberto ognuno vb- 
-Comanda, che sapra la cafa dell'adultero , e là (i con- 
fa di duca 'Imperadore. ? 2Moftrandogli prima nel cortilela flatua 
19*  delpadre Silio , probibita per decreto del. Senato ;e poitutto 
$e aquelci e hebbero anticamente i Neroniscir i Drufi datoin pre- 
li al- sio de' (uoi vituperij. " cosi isligato , e minacciante lo condu- 
9588- cedglialloggiameuti de' Pretoriani , fatto intimare il. parla- 
E " mento a foldati , co quali ( cosi auuertito da Narci[fo)) * fece 
20 poche parole 5^. ma[fime , cbe la vergona impediua il dolore , 
. ancorcbe giuflo . Non ce[fauano di gridar le coorti, dom zndan- 
do il notae de rei , cil gafligo . Oade Silio condotto al tribu- 
male , non dife(a , non dilatione ; mà prego folo , che fe gli fol- 
silio, e lecitaffe la morte , facendo, con la medefima coflanza,de[ide- 
PME rofi di morir prefto , glialtri illuflricaualieri Romaui .. Tito 
. mecon Troculodatoda Silio per cuftode di Me[falina,e V ettio V alen- 
—Oqeihu te»cbe confe[só " offeriua di dar iuditj , Pompeio V rbico , e 
ali.  SapferioTrogo furono giuflitiati. Similmente Decio Calpur-. 
— — — miano "Prefettode Vigili: Sulpitio Rufo proueditore de giuo- 
- &hi,e Gionco V irgiliano Senatori furono. fatti morire .- 
» 46 "Solo Mneflre bebbe dilatioue percbesflracciatafi la vc- 
i &u flegridaua, che miraffe i fegni delle battiture, fi ricor- 
: » non daffe delle parole;co le quali gli comando, che vbbi- 
. diffe a'comandamenti di Mefísalina : gi altri ;Ó per 
- doni, 9 dalle fperanze grandicísere (Lati indotti al 
^ male,'máluiperforza; né* alcuno piü di lui efser 
:erto di morire; fe Silio hauefse regnato. Commoffo da 
* quefle cofe Cefare,di inclinato alla pieta; liberti lo forz arono 


à non 
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uem 







Nu 


$0 — - 


hec ,€difprezzato . 


ceuolmente, come fi ftima. 


H. 157. 


cio, che egli puó piü fare dal canto fuo. 
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A4FORISMiI, 
A. 150. 


Chi vaol hauerla miraal credito del 
Principe conlo fcaualcare vn per- 
(ona molto da lui amata per gráü- 
diffi me (celeratezze da quella com- 
mefle , f10le in ognimodo procuta-- 
re à f10 potere,che ella non (ia a(col- 
" in perfona,ne poffa recat.auanti 

el Principe le cagioni ,. &i i 
dfemone e dell'affettion pata. 
onde rirornino à rifcaldarfi le cene- 
ri già raffceddate dall'accufe delle 5 
fue ribalderie : dandone in quello 
ift:(fo punto la (crittucas & il memos 
riale, con che infiammi maggior- 
mente l'offeío,e faccia vergognare,e 
ratfceni i fuoi fautori , e dia ctedito , 
& autorità a'(uoi configli . 


B. - I$ T. - 
Il fauorito dal?riucipe; per mandar- 
ne in ruina vn'altro , fuol configliar 
diritamente, che non egli fia vdito , 
per Ja forza della legge naturale; che 
egli hauerà contra dilui, e perl'o- 
dio , e carico d'iafamia , che (e n'ac- 
quifterà con tal maniera di procede- 
re : màlo prouoca per mezzi, e ra- 
gioni ftraordinarie ; offerendo (em ' 
preil conttazio di queilo ; che pre- 
tende : accióche fia manco procura- 
to, db, 12,de rli. JAinal, JA fori. XOT, 


C. 1032. 
Alle vergini ; particolarmente reli- 
giofe non conutieae l'vícire in publi« 
c0; né frametteríi ne'.aegotij del (e- 
colo; mà fe ne deuono ftare nella loc 
claufura » attendendo a4 effercitar 1e 
cerimonie della lor relizione. 

D. T531* 
Nell'animo deli'offe(o per accender- 
lo maggiormente à (legno e rabbia 
operano piü le dimoftrationi viue, - 
le qua!i egli vede dclle fue offe(e,che 
molti teftimonij;.chele dicoao . 


3 E.  t$4. 
Quando il Principe dà fegai di colle- 
rà»e di paflione ardente , all'hora fi 
tiene, che fia il miglior tempo di 
configliarlo à rifolutioni.afore ,. e 
crudeli : accioche l'effeguifca (enza 
confiderarui piu fopra e fi fuol pro- 
curare , che egli medefimo publichi 
di fua boccale (ue offe(e : accioche 
habbia manco occafione di pentirfi, 
Il che e neceffario,che fappia il Pria- 
cipe ; acciochenon dimoftlri fegnali 


. dicollera, né fi lafci perfuadere in effa à dir cofe , delle quali pofcia fia per pentirfi , 
F. 155* Chi hà da parlare ad vn'eifercito (oprala vendetta divna ingiuria ; che gli 
po » perche per incitarlo à (degno contra I offenditor poco bafta, e parlando molto, và a ri(chio di 


fia fata fatta; non para 
efferne, 


G. 156. Nelle coe d affronto; douce fia mifchianza di dolore, e di vendetta, non fi puó parlar tantosn£ cosi di- 


€ delitti di lefa Macftà e cofa molto pericolofa offerire al conuinto i! perdono, accióche eglinomi- 
ni i complici. perche non dubitarà di nominarne molti,quantunque non fiano tali: per afficurarfi della vita, con 


K. 159« Chi non afpetta vtile, mà piü toíto teme danno dal delitto, che ezli commette; fi puó verifimilmeate 


| I. 148, I delitti commeffli per forza non meritano [a medefima pena , che i volontarij . 


comprendere, che lo faccia piu prefto per forza, che di fpontanea volontà . 


N a Ne' de- 


- wo v4 - , E^ 
| 


196  Anno$Sor.diRomajOttaüódiClaudio. . 


AFORISM I. 


A : 150. 

Ne' delitti , e peccati grauifiimi : e 
;naffimamente efféndo contra la. 
Maeftà del Princi pe ; non fi fuol fat 
differenza,che fiano ftati commeffi 

»er forza , ouero di (pontánea vo- 
à; foin peruion ne riceuere il giufto 
gitiso» per non lafciare a' pofteri 
effempio di si fatta (cufa , conla 
page anm e perdono , che firiceue 


per quella forza . 
! e. B. 15r. 
Chi erra vna volta folo ne' delitti 


contra la Maeftà del Principe , deue 
effer cosi gaftigato, come colui; che 
vi erra molte volte. 


c4 (n 16:. 
La donna dishonefta & cosi facile à 
ftracciarfi , e pigliarfià noia l'adul- 
tero : comeardente "e sírenata nel 
defideratlo . - 

. ; D. 165, i 
Nelle Corti de' Principi vitiofi fo- 
gliono gli vitij alcuna volta feruire 
di fcuíà di maggiori delitti . 


Discs E. 164. 
I fuperbi anco neli' vltimo pericolo- 
lo della lor vita non fogliono per- 
dere. l'alterigia dell'animo da lor 

eduta : ancorche lor fi conuerta 
in im patienza, e rabbia. vaíc 


F. 165. j 
L'accu(atore del potente , & amato 
dal Principe fempre procura di af- 
frzettar la (ua condannagione; e l'ef- 
fecutione di quella: per fuggireil 
roprio pericolo, in cafo che l'accu- 
xm fuffeliberato. 
"PR 2" . 166. . : 
L'huomo vitiofo , e dishonefto per 
ualunque occafione fi dimentica 
de mcuimenti honefti dell honore: 
e fi lafcia trafpottare dall'appetito 
irragioneuole. 
ü . H'163 
ando fi vede alcun danno,e peri- 
pi certo della vita; fogliono gli 
huomint arditi de liberarfi à procu- 
rare il rimedio del prefente: ancor- 
che fi metta ad vn'altro rifchio. 
U 6t 3 168, : 
Nell'immprefe ; netl'effecutione del^ 
[e quali fi vede gran difficultà , fem- 


pre fi fuole coinmetterne l'effetto 


ad hüomini dependenti, & affettio- 
nati della per(oná ; che ordina ció; 
affinche non 


à nonperdonare ad vn buffone, bauendo condannato tanti illu 
firi; importando poco in error cosi graue bauerlo commeffo per 
amore, à per forza . Né fu anco ammefa la feufa di Traulo 
Montano Canaliere Romano: il quale gionane modeflo, mà bel- 
liffimo, fü in vna fola notte cbiamato,e fcacciato da Meffalina; 
" con uguale incontinenza nel defiderio, che nel difprezzo. Ja 
Suilio Cefonino , er à Plautio Laterano fi perdono la morte ; à 
quefti per i molti meriti del io;" à Cefonino per i moltivvitij co- 
me cbe in quel vergognofo fiuolo baueffe feruito per femina. 

37 Meffalina intanto prolongana la vita ne gli Orti Lucul- 
liani , componendo pregbiere , bor con fperanza ," talbor con 
ifdegno: tanto, ancor ne gli vltimi cafi , era [uperba.E fe Nar- 
ciffo nongli baueffe follecitata la morte , era facil cofa , che la 
ruina cade[fe " fopra l'accufatore , Perocbe Claudio gionto 
À cafa , erecreatoft col far collatione , vifcaldato dal'vino, co- 
mando ,cbe fi faceffe intendere * à quella mefchina (vsà 
dicono quefla parola) cbe il di proffimo compariffe à difender- 
fi- 1l che intefo da Narciffo;vedendo ceffare l'ira, ritornare l'a- 


3*2 


te TD 
ua 4 
terato — 
con Mef 
(alina. | 


Ttraulo 
Monta- 

no fatto 
morire , 

fe bene 
inuolon ! 
) 
Narciffo 


follecita 
la morte 


1 
i Me E 
falina, | 


tiore, e coll'indugio temendo la notte vicinaye la memoria del — 


letto maritale , piglia efpediente d'ordinare a' Centurioni , e 
al Tribuno, cbe erano prefenti , cbe fpediffero darle la morte, 
* €be cosi comandaua l'Imperadore; mandando con effi Euuo- 
do( vno de' Eberti) per guardia ,e per effecutore . Coflui andato 
fubito à gli orti, la trouo diflefa in terra à canto alla madre Le- 
pida. La quale poco d'accordo co la figliuola nelle profperità, 
* venta da pietà in quegli vltimi bifogni , la perfuadeua à non 
a[pettare il percu[fore : E[fer gi terminata la cita , nà restar 
altro, cbe procacciarfi bonore co la morte , ' »aà nell'animo 


- corrotto dalla libidine non potera bauer luogo (limolo alcuno 


d'bonore: feguitando ella di lagrimare;,e di dolerfi in vano. A4l- 
l'bora dall impeto di costoro sbattute le porti, comparue il Tvi- 
buno,c il Liberto . Queglicon fileutio , " que[li ingiuriandola 
con molte villanie feruili .' À 
38  "AlPbora,? e non prima; riconofciuto lo [Hato fuo , pre- 
fe il ferro: e perla paura mancandogli la forza di ferir[i la 
gola , c il petto , dal colpo del Tribuno fit trafitta ; concedu- 
toft il corpoalla madre .. Staua à menfa Claudio , quando fà 
auuifato , che Meffalina era torta , fenza fpecificare fe per 
: Ee | tano 


-—À 


fi mutino; n& abbandonino l'incominciato per rifpetti patticolati . 


'" K..169. Ancorche il padre , e la madre fiano ftati in difcordia grande co' figliuoli : nondimeno non gli foglio- 


no abbandoria: riell' vItime neceffità . 
170. Gli animi corrotti da' vitij; e dishoneflà non ritengono ardire per afpettar valorofamente la morte 
dauitio in preda al dolore, & al lentimento della perdità de' diletti paílati . 


ad 


Lib, 13.de gli Anm A for, 100. 


'M. 371. Ingiuriarecolóro, che muoiono, e propriodi fchiaui , & huomiai vili , 
UN, 171. Eli e permiffione del Cielo, che va'hiromo maluas:o muoia ia luogo, douc pofía hauert trimembran- 
22, che l'affligga.e tormenti di qualche fua grau maluagità,e del ben» edel grande honorc; che perde . 


O. 175. Esli é cof; dahaomo imprudente il non faper vedere il fag (tato, nei paff 


; per doue camina fiu'al- 


I'vitímo giorno della fua vita: e conofcere all'hora folamente i mali,cheli fopraftanno;quando non vi € piü rime- 


o 


dioc quefto € vno de tormenti, che gli huomiui ma]uagi patifcoao in quefta vita. 


Sarà 
^ 


na vcci- 
fada vn 
Tribu- 4 / 
no. 


ELN[di*i^isQQ 
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o tano fua o d'altri P UR ricercb/^, nt "5 andato da 

jupe i: bere » attefe à feguitare le fol nitd del conuito. 

dore; * fi fruar Te ar ds erun fettel'odio, AAA nt " 

didi. . T $diqul. fi voglia 

- vvedeua lieti gliaccufatori , uà quando i fi Arx dolenti. M ' 
iutando anco il Senato la [ua dimenticanza, col decretarc che 

fi-leuaffcro da" iuogbi publici , e da prinati ilnome,e leflatue 

Narciffo dj Meffalina. .4 Narci[Jo furono date l'infegne: Queftorie, 

cer piccol grado alla fua gravdesga ( cffendo il primo fauorito 

infegne dopo Pallante ,c Califia ) quautumque bonorato.,'e dal quale 


TA | "Vttiinano. dali ine tmjagpon T nan dq gaftigatii 
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SMFORISAMI. 
; A. 174. 


à anco ne 5n 3m fpirito ; & intendimento 


" Ws quel Yen il q €non fi 

nte 4 né con ecutioni 

A gatis he fi fanno nel (uS epus B 

ad t venir fu'] netto» come, e per or- 

ine di chi fiano flate fatte : douen- 

do eia ; chenon fono ftatc &rre 
per fuo comandamento. 

B. 175. 

Il non vedere i ritratti ; & i pegni 

delle cofe amate, &il non fentire il 

lor nome, aiuta grandemente il tor 


. via il fentimento della perdita , ó 


morteloro. ll che fi dcue procurar 

(empre con le períone grandi rada: 

gliate da cosi fatto dolore. xi 
EOS 


| coo oT fne'dell Vndecimo Libro. . 
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DI G CORNELIO TACITO 


LIBRO DVODECIM O. 


"s ' . 
ied uia 4 "a 


Tradotto i2 vulear Senefé dal Signor. Adriano Politi , c illuffrrato da 


D. Girolamo Canini. ^ ^ -. 
-$.0.M.M.AÀ R.I O0. 


(C rifoluto di pigliar moglie;per artificio de' fuoi fauoriti,fpofa Agrip 
«2 pina figliuola di fuo fratello; hauendo il Senato con la fua autorità autenti- 
cate quefte nozze. L.Sillano s'vccide. Seneca richiamato dall effilio . Ottauia 
figliuola di Claudio fi maritaá Nerone.Parthi domandano da Roma per lor Ré 
Meherdate; il quale in battaglia vien fuperato da Gotarze. Mitradatetenta in 
vano di recuperare il Regno di Ponto. Prefo, e condotto à Roma. Claudio al- 
larga il Pomerio . Adotta Nerone. Vannio Ré de' Sueui fcacciato dal Regno. 
Fatti di P. Oftorio in Brettagna, e vittoria contro al Ré Carattaco. Nerone per 
fraude della madre antepofto à Britanico. Guerra trà gli Armeni, & Iberi: nel- 
la quale anco i Romani, & i Parthis'ingerifcono. Motiuo in Giudea . Battaglia 
nauale rapprcíentata nellago di Fucine. Claudio concede l'immunità a' Coi); e 
rimette à cempo il tributo a' Bizantini ; Muore di veleno datogli dalla moglie. 
e Nerone entra in poffeffo deli'Imperio ; Succeffi di (ette anni nel conífolato di 


Gaio Tompeio ,eR.Veramio. — 
Gaio /fntiflio,e M.SuilioRufo. — ^ - 
T'ioerio Clandio V. e Sergio Cornelio Orfito . . 
"Publio Cornelio Silla , e L. Saluio Otone. 
Decio Giunio Silato ,e Q. JAterio. 


^ 


?M. .A [iniozMarcello , e M. ,Acilio JAuiola. | 
VERENA A045 eM M f morte di Meffalina ^* pofe in conqua[fo 


;*3 qe gt ) : : 

La morte della moglie del Principe, | : A Wu la caja del Prixcipe, contendendotrà loro i 
ancorche non buona ; (uole mettere. fS ANS ^ AM - dh . 

in Ícompiglio la cafa Reale ; fefra! eJ E 229 Y — Libeti, dicbi doue[fe prouedergli la mo- 

fuoi fauoriti vi fia differenza fopra ^c 3 glie, non ne volendo flar feuza, nato per 

va EA 9 feruirdome. Frà le qualinonera minore 


l'eleggerne vn' altra. 

1 Gon MMRO, fio implegar jw —— l'emulatione , * effaltando ciafcuna la fta 
palinen o ingegno nel cono- | ; j : 
Icere l'inclinatione , : la natura del nobilia, la bell eA le riccbezze, per moflrarfi degna di tan- 
Priaepe «J prato , rey pi fuc- £0 matrimonio. Mà principalmente f rà Lollia Paulina figliuo- 
& in quetta maniera accotgendofi , ladiM. Lollio Confolare , e Giulia /egrippina nata di Germa- 


che egli? nimico del viuer fenza» pico?" quefla da Tallaste , e quella da Califlo fauorita ; [i co- 
moglie » efoggetto all'imperio fe- 


minile , fuol procurar di darglimo- — 12€ Ella Petina di cafa Tuberoni , da Narci[fo ." Egli bor quà 
ie: in guifà tale, che fi auueda, ció ; : 
- sir m rami n epe gr bor ià piegandofi , fecondo , cbe da cia[cuno veniua per[uafo ; 
fiache con tal mezzo ftabilifca, cbia- 
magziormente il luogo della gratia), doue egli appreffo di lui fi troua. lif. 1. de eli I4nne ]for, 322. 





C. 3. Lanobiltàla bellezza,le ricchezze fogliono effer le parti;alle quali principalmente fi (aole hauer riguar- set 


do nell elettione della moglie; quantüque alla virtà,& alla bontà fi doeuerebbe fopra il tutto hauer cófideratione. 
D. 4. In tutte le Corti de Principi lono alcuni piii potenti,e cari a' fuoi Padroni,che fono i Capi delle fattio- 
ni del Palazzo ; & à chi gli altri fi accoítano nelle lor pretenfioni . 
B. $* Il Frincipe itrifoluto per il configlio di ciafcuno fi cangia hor ad vn parere, & hora ad vn'altro, fecondo, 
«he ne và afcoltando le ragioni. 
Quaa- 





Claudio 
tratta di 
pigliar 
nuoua 
moglie » 
Et é bra- 
mato 
per mari 
to da 
molte. 


Propos 
fte que- 
fta da 
vno ,€ 
uella 
avnal. 
tro liber 





^ebiamatoli , volfe ,cbe tuttidice[fero il parer loro , e le ra- 
goes | ura 
rüsda 2  Narci(fo metteua in covfidevatione il primo ma'rimon:o , 
Pas la fameglia comune (' bauendo già di Petina bauuto .4ntouia) 
! . €bemon fi farebbe in cafa uowità alcuna ,ritornandoui la pri- 
3 — "a moglie ,la quale noupotrebbe , come matregna;odiar Bri- 
( , (amico ne Ottauia pegui del [angue fuo. Califlo in contrario 


da Cili- "eheera già con longo dinartio , € che richia mandofi 
9o. — borase dinerebbe fuperbas Alfa meglio pigliar Zollia^ feuza 
figliuoli,e cbe per ció (pogliata d'emulatione, (arebbe, com^ » 


Agüppi tuadre a. figliaflri . 2dà "Pallante celebraua principalmente 5 
Falante, qUe/lo in Agrippina , ^ cbe porta(fe con fe on nipote di Ger- 
manico degno veramente d Imperio ; [lirpe nobile , e della fa- 
meglia Claudia, cbe rimirebbe la fucceffione: nà douerfi com- 
portaveyche tyna donna diprouata fecondità nel fiore della gio- 

went? portafJe in altra cafa lo fplendor de' Cefari . 
agdppi 3. Trttal/ero quefle ragioni , ^ aiutate. dall'arte ^ d'.A- 
na cletta ; la quale fotto preteflo del parentado , andando 
—OFWa fpejodal zio, *linduffed preferirla all'altre , c à daríe 
laudio autorità di moglie , " fe ben'anco non fuffe . ' Perocbe ac- 
M ** certata dal matrimonio difegnando cofe mag giori , ) dare 
P Ottauia figlinola di CeJare à Domitio fuo. figliuolo acquiffato 
. Difegni. diGn. Enobarbo. Doue non (i poteua arripare fenza. fcele- 
| Las di raggine, bauendola Cefare già [pofata à Sillano,c tirato innan- 
dezza. iil giouane ( nobile anco. per altro ) a' fauori del 'oulgo , con 
Sibnritrinal € cola magnificenza de" giuocbi gladia- 
torij . Mà niente poteua parer difficile nell animo d'un Trinci- 
pe priuo di giuditio,e d'odio , fe non quanto ghiera [uggerito ,e 

co 0. 

4 Vitellio dumque nafcondendo , fotto nome di Cenfore , gli 
inganni [eruili ; " antiuedendo i nuoui padroni , per acquistar 
a gratia d' Agrippina , intrinficatofi ne' [uoi di(egni, cominció 
eregui d dir male di Sillano; la forella del quale, Giunia Caluina, gio- 
Am pi Mane bella , mà licentiofetta , poco prima era Sata fua nuora , 
nac per Cominciando di quà l'accufa ^ coninfamarto deil amore," che 
Id. vi piitoflo" con troppa libertà ,cbe con malitia, portaua alla fo- 
llo  rella: e" Cefare per zelodella figliuola dauaoreccbta alle.» 
calunnie contro al genero. Onde Sillano fenza notitia alcima 
di quefle trame, e per forte Pretore in quellanno fi trouó in on 
pomo, ? per editto di Vitellio caffato dell'ordine Senatorio 


(quan- 


UT. H 


. CINE. » 


«he ha da effere . 
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ÀASARFORISMTI,., 


A. 6. 

"ando il Principe vede diuerfita 
e inioni frà (aoi configlieri; fac- 
ciali ragundre, e che ciafícuao dica le 
ragioni , doue fi fonda , affinche.) 
a(coltatele tutte, poffa effaminacle 
meglio» e venire à l'vitima rifolu- 
tione . 

B. 


$ 
li riconciliar(i con 1a moglie dopo 
vna gran nimiftà , genera in que 
fupetbia, & alterisía , & il medefi- 
mo fi puó temer ne' miaiftri, che (o- 
no ftati in grandifli.na gratia de' Pa. 
droni , e pofcia ne (ono caduti . 

8. 


La matrigna meatre non hà figliua- 
li noa odia tanto i fizliaftti : mau? 
candoile la cagione della competen- 
za co' fuoi, che & vna delle magzio- 
ri diftruttioni delle cafe grandi . 

D. 9 
I Principi , che vengono al Kegna 
con qualche ombra, & apparenza di 
elettione , fem pce (ogliono impedi- 
re che fuori delia lor caía,non vi fia- 
no defcendenti di famislia Reale», 
perche il popolo non troui da por 
gli occhi altcoue» che aella (ua . 

E. 4o. 
AI Cor'igiano.che cerca entrare nel. 
la gratia de' Princi pi, non bafta , cae 
pet ció habb:a qualità,e fauori ; mà 
fa di meftiere ancora, che fi aiuti col 
mezzo; & ef[crcitio loro . 

E. -1tf. 
Lelufinaghe, ele carezze feminili 
fono moito effi-aci per vincere qual 
fi voglia animo per prudente, e va- 
lorofo, che egli fia; e per di(torna- 
re l intendimento humano à lor fen- 
no , € piacete : quantunque fia cofa 
illecita , e danno(a perla fua caía, e 
famiglia. 

G. 12. 
1l fouerchio pratticar delle donne 
giouani co' loro parenti fotto colo- 
re di parentela; viene fpeífo à tec- 
minare in incefti, & adulterij Laon- 
de € ben à fchiuarlo à piü potere. 

M, "S 


j. 
Alcune volte auuiene ; che la donna 
bella accende del fuo amore vn P'rin- 
cipe; di manie:à, che fe bzne per al- 
cune ragioni non conuenga publicae 
re il marita gio j turtauia quanto dl 
poter feco , e non altrimenti ; che fe 
già veramente fuffe fatto . 

; 44 
Che riefca vna gran pretenfione & 
priacipio per il de(iderio ; e difegno 
di vn'altra maggiore. 


K. 15. Chi defidera entrare nella gratia del Principe, procuri fempre di pigliar fopra di fe parte del carico d 
configli , edifegni del piu fauorito da lui in effetto , ouero in fperanza . antiuedendo inolto da lontano quello 


| L 16 Appreffoi Principidefiderofi dela ruina di vn priuato le cofe indifferent » e cheappreff ad altri non 


potrebbono far'ombra di peccato : baftano per proua 5,tera di delitto. 


M. i-. Per incorrere nell infamia di vn peccato non e neceffario commetterlo.perche baítano le dimoftratio- 
ni, che fe ne fa ; bafteuoli ad eflere attribuite à delitto, ancorche veramente noa (ia tale. ; 
N. 18. 1iíuoceti fono molto facili ad entrarc in tofpetto de' generi, per l'amore;che portano alle lor fizliuole: 


€ particolarmente 1n co fe, che toccano all 2ffettione verlo altre donne. 
Oo. Ig. 


Gli vífiij inttodotti per il ben publico fogliono effere molte volte riuoltati dalla malitia de —— ia 
N 


4 anno, 


-- 


danno; e diftruttione de' loro nimi- 
ci, e per adempimento delle lor pró- 
prie peces : pigliandogli per co- 
ges de gl'inganni; e fceleratezze 
otov" 5 (à 

; , i "UA. 0. "TH 

Le cofe anóue coütra l'vfo , & il co- 
ftume già riceuuto , malfimamente 
appartenenti alla religione ; & alla 
perfona de' Principi, patticofarmen- 
tehüoui ;'atrecano timore : peril 
fofpétto ; chefi hà della ribellione 


. delpopolo. 
^ B. 3:1. 


1l Principe non deue mai difprezzar 
l'infamia dell'opere cattiue : né in- 
ttodur mali efempi conla fua vita 
ne' fuoi vaffalli, percioche alla fine 
tütto verrà à riuícire in danno pu- 
blico, e fuo. 


7 8 


C. 232. 
Straordinaria adulatione farà quel- 
la, con là quale fi procura; che'l po- 
'olo sforzi il Principe à compire » 

quello, che egli medefimo defidera: 
e che non. ofaua recarlo ad effetto 
perfofpetto di quello I» quefto lib. 
eAforif. 32. | 

D. 235. 
ll Principe, maffimamente di Repu- 
blica,1a quale non € gran tempo,che 
hà perduto la forma di effer tale: ef- 
fendo ridotta in Monarchia 5 nelle 
cofe, che eeli fa, fempre deue met- 
terfi auanti gli occhi ; di effere vno 
de' füoi Cittadini: ó non baftante à 
refiftere al confenti mento vniuerfa- 
le di tutti i Grandi del fuo Regno, e 
di quefta maniera gli riufciranno lé 
fue rifolutioni. 

TN E. 24. 

Deuefi proctirare con ogni potere di 
folleuare i Principi da tutti i tra- 
uagli e pen(icri particolari della fua 
ra accioche folo attendano, & ap- 
plichinol'animo al ben comune». 
perchei gtan penfieri di lui hanno 
molto bi(ugno di foccot(o ; eolle- 
uamento per poterui attendere da 
douero. 

F. 254 
Non fi puó procurare al Principe» 
1naggior alleuiamento ; che quello 
deila moglie ; che gli ferue pet com- 
pazna, e per conforto di tutti gli ac- 
cidenti della vita. 


G. 206 
Per venire alla perfuafione di vna, 
cofa in particolare » e neceffario priz 
ma prouarla in cafo vniuerfale.e che 
tuttila confeflino per neceffaria . 
27. 
Per far dare vn vfficio , ó dignità ad 
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Cquantunque baueffe poco prima approuato il Senato , e folen- 
nizato il Luftro ) * di[dettoglida Céfare il parentado ,esfor- — — 
gato à deporre la Prétura , data per il veflo deltempo à Eprio. 7 
Marcello. tissT Ph abide o Manel rn 
y; NelConfolato di Gn. Pompeio,e Q. V erannio,ll maritag- 
gio pattuito trà Claudio, € Agrippina, gid veniua conferma- 
to dalla fama y e dall'emore illecito ; ^ néperó s'arrifcbiauano 
à celebrare folennemente le tiozze , non bauendo effempio di ni- fu 
pote maritata à xio 2 J4nzi cbe , reputate incefluofe , quando e o- 
fu[fero- mal intefe dal popolo j poteuano parturire mali effetti ^grippi 
nella Republica. Né fapeuano vifoluerft , fe Vitelliononne A45; d; 
pigliaua l'affunto co' fuoi artificij. ^ dimaudato à Cefave fe ub fme. 
bidirebbe al Popolo , €» all'autorità del Senato , bauendovi- jai 
fpofto, ? che in queflo era, come vno de gli altri Cittadini, e che Ci««ie 
non repuenarebbe al confentimento de" Padii , gli ordina , cbe «or áci- 
l afpetti in palazzo. Egli entrato in Senato moflrando bauer V infa- 
cofa importantilJuma per la Republica , domandata licenza di Vitellio 
parlar prima à gli altri ; cominció à dire : Che alle molte fa- ! propo 
dighe ; che aggrauano il Principe nel gonerno del Gato. - 
mondo, conueniua dar'aiuto ; * onde folleuato dalla 
cura familiare ; poteffe attendere alla publica. E qual 
piü honefto cóforto, & alleggerimento alil'huomo di 
buon coftume ," chela moglie compagna nella buo- 
nà ,e nella rea fortuna? alla quale pofla confidare gli 
intimi penfieri ; & i propri figliuoli ; maflime non ef- 
fendo egli dato alle lafciuie ; & a' piaceri , ma dalla 
prima giouentü vbbidiente alle leggi . | 
6 — Detto quefo , cj intefo da' Padricon plaufo , * di uuo« Y quate 
uo riprefe : Poi che conueniuano tutti in perfaadere il af 
Principe a pigliar moglie  efler neceffario eleggerla 
nobile; feconda , e di fegnalata bontà . " INé douerfi 
cercar molto , preualendo ad ogn'altra Agrippina in 
tutte quefte conditioni. Coía certo notabile; ' che 
hora ella per prouidenza de gli Deifi troui vedoua ; 
per maritaríi ad. vn Principe ; il quale non hà proua- 
to altro amor; che di moglie. Poteuano hauer'nte- 
fo da' Padri, e loro fteffi veduto i Cefari à voglia lo- 
roammogliarfi ; ^ cofa lontana dalla modeftia di 
quefto noftro; che feruirà per documento * in che 
niodo conuenga all'Imperadore tor moglie . Sarà 
forfe à noi cofa nuoua pigliar la nipote: effer peró 

folita 


Claudio 
(ofpefo 
in publi 
care il 
fuo ma- 


. alcuna perfona , grande artificio fuol'effere prima, che fi nominila parte, mettere auanti, le qualità , che quiui fi 
ricercano: e darle ad intendere in maniera, che fi creda qucefte douer'effer quelle ; che pofliede cota! perfona, ac- 


cioche per necetfità 


fcia fi venga à dare in cfla: fenza parere effere à fettione di chi 3 ciolo petfaade. 
I. 28. I cafi accidentali per ordinario fono dal vulgo attcibuiti alla prouideaza diuina 


; per iadtizzargli doue 


egli defidera, e quefta parimente fuole eflere buona occafione di perfuadergliele. 


K. 
la brutezza dc gli altri . 


29. Per ifcufare i delitti minori fi arteccanoin paragone i maggiori: quafi come quelli poteffero leuar via 


L. 30. I Principi non deono pigliar moglie, fenza 1a confufta dellor Regno, ede Grandi di aucllo , poich 
nella fua compagnia,€ defcendenza confiíte il comua bea di tutti . 5 | e quelloypoiche 


Gli vfi 








| 
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folitad gli altri; né à noi da alcuna legge prohibita. i 
 matrimonij de'cugini non cono(ciutt da prima (i fo- 
no cól tempo frequentati , ^ accommodandofi al bi- 

foguo il coftume:: onde anco quefto farà tcà quelle 

cofe ; che poi faranno imitate ? & e el n1 
Etilvul- - 


fa aen. mano à gara di voler forzarlo , * quando Cefare differiffe: € la 


dero, pyoltitudine in confufo gridaua y cbe anco il popolo defi deraua 


c2 dbmedefimo. Onde Claudio fenz'a(pettar altro , incoutrato nel 
-... Foro da coloro , cbe fi congratulauano, entra in Senato , * e dó- 
Lesse manda, cbe fi faccia decreto,cbe dicbiari per l'auucuire ? le- 
Pozzeo cite le nozze trà zio,e nipote . Mà noii [i trouó perà alti, cbe 
ois vn folo Tito JAlledio Seuero Caualiere Romano, cbe le defide- 
Agrippi raffe : e quefli ( come differo molti ) " per compiacere -Agrip- 
na paro pua . Da quefto fucce[Jo prefe la Città nuoua fori, gouernan- 
marito e do Agrippina ogni cofa , non per lafciuia, come Mef[Jalina, cbe 
dell Im- fj burlaua dell Imperio Romano : " má con feuerità , tenendo 
Ecóqus fotto anco i Li berti, rigida in apparenza; e fpeffo fuperba ; in 
* cafa niffuna disbouefla, * fe non quaato fu[fe efpediente per do- 
minare « J Alla [ua grande auidità dell'oro, " feruina il preteflo 
de' bifognidell'Imperio. ——— Dir. 
-8 ilgiornofleffo delle nozze Sillano s"vccife : 0 che fin'al- 
lbora baue[fe.bauuto [peranza di viuere , ^ ó cbes'eleeceffe 
quel di , per concitare pii odio 5. la forella Caluina f bandita 
d'Italia .- Claudio volfe di pii , cbe .( conforme alle leggi del 
Re Tullo) nel bofco fagro à Diana , i Pontefici facel[fzvo faari- 
fici , per fodisfattione di quel peccato : * non fenza vifa vni- 
, Merfale , cbe in queskitempi [i trattaffe dipene , e di puvga- 
Seneca Fioni d'amori incesiuoft . J4grippina per uon far conofcere la 


| pep fua autorità folamente nel male , " impetró la vemilfione del 


do. X bando, ela Pretura per J4nneo Seneca , peufando , cbe ció 
- . vfuffe grato. al popolo " per lo fplendore della fua dottrina 
| Edato " e perche Domitio crefcefJe fotto l'edacatione di tal mac[tro, e 
llzo àDo /f ferniffe de' fuoi confegl nelle fberanze dcll Imperio : " cre- 
mitioNe — . ; : | dendofi 


ronc. 
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7 Non mancarouo di quelli, cbe, v/cendo di Senato faee- 
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AMFORISAHMI. 


A. 3T. 
Gli vfi, &icollumi delle cofe s'in« 
troducono,'e deuonoeffere a nmef- 
fi , (econdo là conuerieuolezza » e ia 
neceflità de' tempi . 

P. ^31. 
G:ran mi(ería farà di. quel fecolo, 
nel quale'il popolo & ridotto à ral 
fetaituche accorgendofrchelPrin- 
cipe delidera.vna cofa, quaatunque:- 
cattiua, non folo glie!a coafentzes - 
mà ancolo'sfotza ad effeguire - /í 
quejfo lub, c Apori fim. 33« 

C. 33. : ; | 3 
La peifoaa poteate non fuol tima-« 
ne: contenta di peccare, mà vit 
ancora , che fi te3g2 per cofa iecita » 
& aache virtuo(à tl peccáto. 


D. 54. 
ll Principe,che fa qualche coía ftra- 
ordinaria » e. che hà qualche om- 
bra , & apparenza di maluagità pri 
mieramente procuza, checonl vío 
di quella, fe ne vada perdendo la! 
paura; el'horrore, che fe n'haueua 
perladdietro,, e que(to.& il maz- 
gior danno » che poffa naf(cere da' 
vitijs e da' peccati de gli huomini 
poteati . 
Be 535. d 
Con l'imitare i co(tumni de' Principis 
quantunque cattiui»fi acquifta il fa- 
uore ,e ja gratialoro , € con quefta 
occafione vi (ono molti, li quali, 
quantuaque non fi dourebbe fare 5, 
noadimeno (i muouono à cominet- 
terc delle fzeleratezze, che veggono 
e(fez fatte da' loro maggiori. 
F. 33. 
Ladonna, la qual s ingegna di inaa- 
tenerela Tiiaaania d'fa Regno, da 
lei occupato;o domiaato in qualua- 
que modo cio fia auuenuto ; fuole 
in publico valerfi della feueriti; e. 
talhora della fuperbia, per effer te- 
miuta:e procuraz,chein ca(afüa non 
fi faccia cofa dishonefta ( per noa 
eífer difprezzata ) fe nonin quanto 
giouaall'aumento & alla conferua- 
tione della fua;grandezza,e mettere 
infieme piü ricchezze ; che ella puo, 
per ftabilir magziorinente il fuo do- 
minio; fotto colore;che lo fa pet fo- 
ftentareil Reguo , € difenderlo da" 
nimici, 


G.. 37. Gli huomini ambitiofi di farfi grandi ; € di fignoregziare, ancorche fiano d'animo inclinato ali'hone- 


ftà. perconíeguire il loro intento, e con(eruarfi ia poteaza : fogliono romp 
qual fi voglia baffezza. perche l'affetto dell'ambitione e il pi potente, che 


gli "Inn. Aforifon. Y,lio 12«de eli 2nn. -Aforifin.139. 


ece Lioclinatione, e darfi in preda à 
fia nell'animo deil'huomo. Li5. 1.de. 


H. 38. All'ambitiofo non manca mai &olore & apparenze, onde copra il difordine del (uo appetito. " 
1. 39 lI ntmico del Principe;e'l perfegaitato da lui; fempre procura fac cofe tali fia al morire,che quanto piü fi 


puó, atcechino odio appreffo il popolo contra di lui. 


K. 49. Le perfone potenti alcuna volta gaftigano ne' particolari con troppo rigore il medefimo peccato, al 


quaie elle (ono fottopolle per ricoprireil loro. ancorche ció fi faccia con m 
L. 41. La perfona potente;quantunque d'inclinatione;e -oftuii cattiui, 
o : conche poffa acquiftarfi il fuo fauore: e particolarmente potendone cauarc qualche vtile.pet- 


grata al po 


olte rifa e fcherno loro frail popolo. 


procura tuttauia di fare qualche cofa 


cioche fe ella in tutta la fua viraattead-ffe ad opere cattiue, neceffariamente prefto anderebbe in ruinae .. 
M. 41. Grande amore s'acquifta appreffo il popolo quel fauorito dal Principes ouer l'ifteífo Principe» il qual 
rimette vn bandito fza quello bea vo!uto perl eccellenza, e buona fama de fuoi ftudij moy TÉ 
N. 43. 1 Principi non deono procurar tanto alcuna cofa, quantoil dac buoni imnaeftri a' loro figliuoli, che loro 
infeznino buoni coftumie modcrino la lor giouanezza; e del configlio de* quali fi poffono valere per trasferire 


in effi lafucceflione de! Regno. 


O. 44 ll Princi pese ina(liimamente.nuouo,ilquale rimette;e fi (erue del vaffallo offeo da lui nel nal trattaméro, 


^ 
" 


pallato 
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paffato: facendolo à perfuafione, e 
ptieghi di qualche gran perfonag- 
gio » non (nole pertutto ció guada- 
gnarfi l animo , e l'affettione di lui-; 
rimanendo in effo viual' offefa del- 
lingiuria riceuuta : & al Grande, da 
cui fi riconofce il beneficio fuol da- 
re di pi quefto iftcumento;con che 
me (ia da lui oppreffo | 
) A. 45- . 
Chi cerca ottenere dal Principe al- 
cuna coía indrizzata alla grandez- 
zi di fe fteffo » fempre procuri vn 
mezzano, che gliela proponga, c 
perfuada. | 
B. 46. 

1l figliuolo fi tiene fempre per ven- 
dicatore della madre , ancorche fia 
giuftamente offeía. e perció i Cor- 
tigiani,che l'offefero, hauédo l'1m- 
pcrio,fotto il qual viuono, qualche 
cofa di elettione: cercano leuar]o a' 
fuoi defcendenti. 


C. 47. 

Il popolo, chefi vuolribellare dal 
fuo Principe, per dimandar foccot- 
' foad va'vguale,ó maggior di lui:fo- 
ra il tutto da prima procura di giu- 
fifcar la cagione della ribellione, 
col renderlo od:ofo, & abomineuo- 
le per la fua crudeltà, e coftumi cat- 
tiui : e mal voluto perció da tutti 
gli Stati del füo Regno : e non con- 
feffarà giamai di voler fottrarfe dal 
giogo della feruitü verfo il fuo Ré. 


D. 48* 
Permolto breue, e ruinofo fi puó te- 
nere il dominio-di quel Principe, 
che € infopportabile a' Grandi , & 
infieme allo ftato popolare: non re- 
ftando nel corpo del Regao ; mem- 
bro, che gli -— benc. 


.« 49. 
] Principi d'animo vile , e codardo , 
facilmente s'inclinano alla crudeltà 
non folo per il timore, chehanno 


| degli huomini valorofi : mà ancora 


penfandosche con quello fpargimé- 
to di (an2ue fiano per ricoprire i lo- 
fo difetti ; & acquiftarfi fana d'ani- 
| inofi,& arditi . 











F. $o. | 
Molto fi deuc à coloro: che effendo 
quafi vguali ; e potendo comp-tere 
| con effo noi có forza;e potere : tut- 
J tauia ci cedono il vantaggio nelle 
confederationi ;, che fanno , e nella 
protettione;che pigliano di noi//.2. 
dell Hift , JAfor.273- 


G. 5r. 
II popolo fempre vorrebbe;che ftc(- 


infolentemente. 


mini liberi * 








 reggiato à Britannico . 


1.53« L'effer clemente,e l'amminiftrar giuflitiafrà coloro, che à ció non fono suuezzi, 
i acjonare amore verfo 1l Principesche ] ado pia, ancorche i fuoi vaffalli fiano Batbari . 
uer danno alletca anco gli animali Liv.I de gíi Ann. "Anforio 12. 

) "OK. 54. L1 vaflalli deuono foftrire inclinationi,e qualità dc Ke loro,anccrche lor 
to che fi caua delle mutation « Lal, 4. dell Bafi. LA feri 57. 


dendofi cbe per il beneficio viceuutofuffe à lei fedele,come ini- — 
mico à Claudio per il difpiacere dell'ingiuria . - 

9 Onde fenz'altro indugio , con1molte promeffe ^ inducono 
0Memmio Pollione Confole eletto , à proporre in Senato d'e[for« 
tar Claudio à dar Ottauia à Domitio,coja proportionata all età 
d'ambidue,e da parturire effetti maggiori . Fece il debito Pol- 
lione nella maniera, che poco fà Vitellio, e fà fpofata Ottauia. ren 
Talcbe Domitio fatto , oltra la prirna parentela , fpofo , e ge- ab clsu- 
nero colfauor della madre , €t artificio di coloro , che bauen- mee 
do accu[ata MefJalina , " poteuautemere del fi gliuolo, füpa- miioNe 
rone. 
10 Inqueflotempogl .4mbafciadoride Partbi mandatico- — Pantbi 
me bó detto ) à domandare Meberdate , entrarono in Senato , — 
e[ponendo intal aodo le lor commiffioni.Che non veniuano Roma. 
dimenticati della pace;né per ribellarfi da gli Arfaci- 
di, mà per chiedere il figlinolo di Vonone; nipote di 
Fraate, contra la Tirannia di Gotarze;? intolerabile 
vgualmente a' nobili;& alla plebe. Hauer già coll'vc- 
cifioni eftirpati i fratelliji paréti:anco quelli;che fta- 
uano lontani, aggionteui le mogli grauide, i piccioli 
figliuolini,mentre nella pace imprudente;nelle guer- 
re infelice , * và ricoprendo co la crudeltà la fua co- 
dardia. Effer antica l'amicitia con effo noi, e di con- 
fenío publico.cominciata; conuenirfi hora dar'aiuto 
à gli amici 'emuli di forze;mà cedenti per riuerenza. 
Non per altro dari oftageii figliuoli de Ré;^che per 
poter;quando non piaccia l'Imperio prefente, hauer 
ricorío al Principe, & a' Padri per vn Ré migliore;al- 
leuato ne' lor coftumi . : 
1I  Dettoquesto , cominció Cefare à difcorrere della gran- 
dezxa Romana, dell'offequiode' Partbi,agguagliandofi al Di- 
uo Augufto , al quale fà anco domandato il. Kà : fenza far 
mentione di Tiberio, cbe pur ancb'e[fo ne mandó . aggioznen- 
do auuertimenti à Meberdate " cbe era. prefente , cbe non 
confideraffe d'e[fere padroue , er e[fi [chiaui : mà Rettore ,e 
lor cittadini .' vfa[fe clemenza , e giuflitia ,virti quanto mc- 
no conofciute da! Barbari, tanto pitt da effer voleutieri tolera- 
te da loro. óltatofi poi à e[ 4 mba[ciadori celebra le lodi del- 
l'allieuo di Roma , di fingolar mod«[lia ; " mà cbe conuenina à 
lorocomportare la natara de Ree|fendo daunofe le [peffe mu- 

tatio- 





Rifpofta 
di Clau- 
dio alle 
richiefte 
de Par- 
thi « 


fero nei Regno d'altri Principi perfoue della ftirpe de! fuo : di cui fi poteffero valere,fe chi li gouerna procedeffe 


H. $1. Il Principe nuouo per ben gouernarfi , ritenga nell'animo non (olo di effer padrone, mà ancora di c(- 
fere flato priuato ; eche hà da goucrpare i fuoi popoli. aon come padrone di (chiaui , mà come 


Principe di huo- 


il piü delle volte fuol 
perche il gufto di non rice- 


paiano afpri; pez il poco frut- 


Il Mo- 





send ANN 


lità, 


"uL€- Rc H — — —  J9 Erw 7. 


G. C«(. tationi .. Effer [Imperio Romano arriuatod tanta. pienezza di 
n gloria 5^ cbe anco nelle nationi flraniere € yumie aires Co- 
idela. mandó poi à G- Ca[Jio , cbc gouernaua la Soria ,cbe conduce[fe 
fae qua- ilgiouane alla ria dell Eufrate , 

12 EraCaffio il primo giurifconfulto di quell'età , e fe bene 
(mancando per l'otio la difcipline militare ) * la pace non fà dif- 
ferenza da! folleciti a! negligenti ,tuttauia, nella maniera , cbe 
poteua non e[fendo guerra ,vimettena sn il costume antico , ef- 
fercitando le legioni con quellacura, ^ e prouedimento, come fe 
| baue[fe à fronte il nimico ; cbe cos) giudicaua conuenire alla 
Meher- fama de' fuoi maggiori, e della fameglia Caffia,celebrata anco 
dare mi trà quelle nationi.Onde auuifati quelli , che baueuano procura- 
Kà de tala venuta del Ré , alloggio col campoin Zeugma ,done e il 
Pathi. paffodelfiume. Venutiiui i Baroni Purtbi, ety ,Abbaro Ré de 
| gliArabi auuerti Meberdate,? cbe gl'impeti ardenti de' Bar- 
bari coll indugio fi vaffreddano , à fi conuertono in tradimeuto; 
^ peró follecitaffe l'imprefa. Fàdifprezxato queflo confeglio 
Efao et perfrande d'/Abbaro,bauendo tratteuuto molti giorni in Ede- 
Tim. fail giouane inefperto,' e cbe baueua le delitie per colmo della 
eoe fita grandezza. Oude chiamato da Carrbene, il quale promet- 
propia. f&Ma col venir preflo ogni cofaá fauor fuo , non peril camino 
dena, dritto di Mefopotamia ,mà fi mo[fe per la via d' JArmenia , 

^ *allbora impraticabile, gia cominciando l'inuerno . 
Giifac- 13. Sicbe flraccbi dalle nieui, e dalle montagne , finalmente 
cere nel calare alla pianura fi congionfero cou e genti di Carrbene. 
cod pm Pa[Jato il fiume Tigre, gionferone gli 4diabeni , " il cui Re 
fpx2mt Gigvate facena apparentemente il confederato con Meberdate, 
prncie Ain fegreto era inclinato à Gotarze. Nelpa[Jagaio prefero la 
PO*-. Giptddi Mino, antica metropoli dell J4ffiria ci /Arbela caflel- 
lo famofo' per l'ultima rotta data à Dario da ,Aleffandro, nel- 
. laqua fine lagrandezza de' Perfi. Gotarze intanto 
2 nel monte Sambolo votià eli Dei delpaefe, deuoto par- 
Yam ticolarmente d' Ercole . 11 quale foleua à certitempi auuertire 
AN infogno i Sacerdoti, cbe mette[fero incontro al tempio i caual- 
po! liconarmida caccia 5i quali riceuute le faretre piene di dardi, 
— ^" «agando per quelle felue le riportauan vote la notte, tormando 
—.—— j£raccbi, ci anelanti, e il mede(imo Dio riuelana parimente 
in (ogno in qual bofco fuffero flati , * doueritrouauano per tut- 

Gotarze to lo firato delle fiere . | 
te con 14. Má Gotarze son ancor ingrofJato à baflanza ; fi feruiua 


inganoi» per riparo del fiume Corma. * er ancorcbe fu[fe feguitato , e 


faocie d: sfide attaglia ., s'andaua trattenendo , mutando l«ogbi , 
meno — 05 


"M. 
. b. ; 


» * 


poffa tituesé, & il ph gagliardo mez2o per la (ua diftruttione. 


€man- .. 


Libro XII.de gli AnnàlidiG.Cornelio Tacito. 20 i- 


A4AFORISM I, 


55: 

T1 Monarca colmo, € fatio di gloria 
per la grandezza,che poffiede , pro- 
curafem pre di mantener la pace,ela 
quiete ; non folo fra' fuoi vaffalli, 
mà ancora fra' fuoi confederati , e 
frà gli ftranieri, per fuggire il perico- 
lo del danno , che puo foprauenire 
alla faa Monarchia dall'altrui riuol- 
lutioni « 

B. $56. 
Q»ando fi viue in pace vniuerfale, 
la militia é poco ftimata: e gli huo- 
mini vili, e da poco fi pareggiano 
con gli induftriofi , & arditti . 


C. 57. 

I Generali di efferciti , ancorche & 
viua in pace, deuono tutt2uia pro- 
curare, che le fue genti fi effercitino 
come fe fuffe guerra , e fleflero ia 
paura, &afpettando di venire alle 
mani co] nimico : di(egnando , €» 
prouedendofi di cofe,che mouendo- 
fi la guerra poffano loro effer di 
gioua nento, perche -osi s'acqui(tz- 
raano il nome» ela fama di gran Ca- 
pitano;che hauerebbono potuto ac« 
quiftare con molte vittorie . 


«$8 

I Barbari di lot natura fono forti , & 
ardenti ne' primi impeti, ouecon la 
dilatione de negotij fi raffceddano, 
e mutano facilmente la fede pro- 
meffa. E. $9. 

Quando per l'effecutione d'alcupa 
coial huom fi deue feruired huo- 
mini impetuofi,e collerici,& nece(Ta» 
rio far prefto, per il fofgetto dell'in. 
coftanza della lo: natura . 

. F. 60. 

I Principi giouani, e particolarmen- 
te Barbari di ordinario penfano, che 
la fuprema fortuna confiíta nel go- 
der liberamente de' vitij,e de dilet- 
ti , chei lora»opetiti richiedono, e 
perció costono sftenatamenteà có- 
tentare tutti i loro defiderij» e cosi 
é cofa di grandiffima ftima i! vedere 
vu Principe di pochi anni rifecuato 
nelle fue voglie con feuno ; e pru* 
denza. | 


G. 6r. 
Vna delle principali regole della di - 
fciplina rA dien ,€ metrerfi ad 
vna gránde impreí2,e confiderare la 
p del cempo , e della regione » 
oue fene deue fare l'e(fecutiouc» 
erche l'inuerno, per efempio ; non 
€à propofito per far guerra in paefi 
molto freddi, & humidi , né la ita- 
te ne' molto fecchi, e caldi. | 
H. 62. 
Il perfonagzio . che publicamente 
fa profc ffi»ne di fauortie va. Princi- 
pe nuouo, & in fegreto hà incliia- 
tionee viue fedele al nimico dilui : 
€ il pià pericolofo cenfigliere , che 


L. 63* Le grandi, e norabili difgratie cos15 come le gran ptofpezità rendono I huomo famofo Jn qu«fto lib. 
- , | ^ - - - 


"forif. 69. e 137. 


fauorifce il fuo nimico. 


K. 64, 1l Principeantico non puó far cofa migliore contra il nuouo fuo compctitore,che adoperare tutti imezs 
zi poffibili di trattenerlo , perche cosi raffredderà l'ardore di coloro » chelo (eguitano , e comprarza la fede di chi 


l Rat- 





























gm *-J : 


B 


AFORISAMI. 
í A. 65. 


1 Barbari fempre defiderano il Re, 
che non hanno, & odiauo quegli ; 
chelor comanda. 


P». -66.. 


Che vno diffidi della fede de' fuoi. 
eíferciti ; cagiona» che egli fi rifolua 
di dar la battaglia al nimico, eripor- 
re i füoi affari in mano della fortu- 
na; ancorche cio fi faccia con mag- 
gior pericolo. - . : 


5 Qe a00» 1 
]l Principe vinto in battaglia, non 
puó fidarfi d'alcuno ; ancorche cgli, 
e fno pàdre habbiano fatti gran be- 
ncficij à molti ; perche 1e commodi- 
tà prefenti togliono la memoria del- 
le paffate ; ecoítoro fonoi primi à 
farlo prendere; e mandarlo in ruina. 


p. 68, 


Yl nimico molte volte concede la vi- 
ta al vinto;non tanto per la coim paf- 
fione, che ne habbia, quanto per far 
«afcare in maggior dishonore lui, & 
i fuoi fautori » volendo oltre. à cio 
acquiftarfi nome di clementes 


E. 69. 


GI Imperij , ne' quali non (uccede a' 
principi cofa iile, né profpe- 
13,ne auuezía , faranno fempre fenza 
nome. pcrchela buona, e la mala 
fortuna € quella, che fa] hucino fe- 
gn?lato, e chiaro . 1» quejfo liv. - Afo- 
rim. 64. t! 

k P. 79.5 


^ i ! 

1 giouani d'ordinario hanno poca 
eíperienza delle cofe dcila guerra , e 
del gouerno ciuile; e pezcio hnomi- 
ni dotti,, e fauij differo , che la gio- 
nentü non pofledeua [a prucenza.. 


G.- 7r. 


La gran potenza del Monarca mol- 

te volte opera,che il ribello non tro- 

ui ».chi veramente il fauorifca. 
..Non 


16 Mef[fofi in ordinanza mar 
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- tarfede . Onde prima Giazate "Adiabenoypoi .Abbaro.coll'ef- sid 








p unqS 


d 


ii * "me 


e mandando folleuatorid comprare i nimiciyei ifligarliàmu ——— : 
fercito de gli Arabi l'abbandonano , ó per naturale leggieregs ^ 7 
z4,0 percbe e cofa prouata , ^ cbe i Barbari voglionopibpres 
flo da Roma domandare il n2,cbe bauerlo . Talcbe Meberda- Si cSbat- 


te fpogliato de' migliori aiuti , ^ fofpettando auco tradimento uero cot 


ne gli altri deliber, poicbe altro non veflaua, cbe tentar la for- 1**'? * 
tima, di venire à battaglia . NÉ Gotarze la recusó , prefo ani- 

ino dalle forze mancate al nimico. Fü combattuto congran 
moitalità. e flevonole cofe dubbiofe y fin cbe Carrbenevotte le 
fquadre-y cbe baueua à. fronte , tráportatotroppoinnanzi , fà... 
alle [palle da gente frefca tolto in mezzo . .Allbora perduta o- 

gni fperanza , Meberdate ^ fidato[i delle prome[fe di Parrace | Meher- 
aimico del padre ,fü da lui per fraude fatto prigione, e dato a1 $26 Pet 


vencitore . Il quale, non come parente, del (angue JArfacido, prigio-- 
"nd brawandolo come forefliero,e Romanostagliategli l'oreccbie s. Mi 
volfes cbe viue[fe ^ per oflentatioue della fua clemeuza, e per punito - 
noftro disbonore ..2Mori poi di. fua morte Gotarze , e fücbia- —— 
nato nel Regno V onóne , cbe all'bora gouernana i Medi. " 4. Gotze 
ccftui non occorfe cofa degna di meraoria bauendo regnato po-. Vonone 
co tempo , e feua gloria ; trasferitofí poi [Imperio de' Partbi Ple "1 
rel fialiuolo V ologefe . | pet d ct ier. 
15 à Mitradate del Bosforo, cbe andata vagabondo jdo-. Mitrada — 
pó bauer perduto loflatos come iutefe,che Didio Capitano Ro- tc Proc 
mano era partito col nerbo dell e[fercito , e rima[lo melunouo fazpareit 
Regno Coti, ' giouane inefperto , e pocbe coortifotto Giulio J4- RsPao.— 
quila Casaliere Romano, [limandopoco ambidue, cominció d foro. 
folleuar quelle nationi y allettare i fuggitiui, e finalmente meo peudr 
infieme buon'cffercito , [caccia il Ré de' Dandaridi , e s'impa- Yrcia. 
dronifce del Regno, 4 quefli auuifi ,intendendofi,cbe giájla- 

tta per my il Bosforo, Aquila, e Coti nou coufidando nelle 

proprie forze , perche Sorzine R2.de' Siriaci gid s'era dicbia- 

rato niinico » vicorfero ancor e[fi-à gli aiutiflranieri: bauendo —— 
mandati JAmbafciadori ad Eunone Ré de gli ,A4orfr, col quale, Apparec 
* confiderata la potenza Romana contra vnvibello Mitradate, zh* 4e 
fü facil cofa concludere la lega « Conuennero dunque , cbe Eu- cotra Mi 
none facefJe.la guevra cola caualleria , € i Romani ste(fero "5 * 
ali a[fedio delle città ....— . | 


ciauano co la vanguardia , e retroguardiad' JMorfi e nelmez- 4 
c 


«ole-coorti ; e i: Bosforani armati ali"ufomoflro .. Cosi fcacciatoil nimico:, fi venne à Soza e Pes 
città della Dandarica , abbandonata da Mitradate , doue fidandofi poco di quel popolo , fà laf- «cciato. 
fato il prefidio . Di là vanno contro a' Soraci ; e pa(fatiil fiume Panda , fi mettono all'affe- A ": 
diod V fpe ,. città fituata in alto , eforte di mura , € di foffi , fe nonche le muraglie non di faf- to dalui. 


fo , mà di graticci ; € frafcbe conterratraposta , non erano per refislere à gli affalti . On- F 


de fabricate le torri pit alte , co le facis € coll'asle veniuano tranagliati di maniera quel- 


e prefus 5019 


17  llfeguente giortio tindarono vAimba[ciadori, domandando perdono, e la vita per ilibe- 
"i I : " Ta 1 


li di destroy cbe , fe non fopragiogneua la notte, farebbe [lata in vn dl mede[itno affediata , 


13; 





p. " | —- TU SX » Vis ud u- 
D Lu * & lad . 





wrlpe Cit rijlaffando à difcretione dieci milla fcbiaui,cbe v'erano.^ Non 
|ü Pra fi accettata la conditione ,percbe pareua crudeltà vccidere gli 
QN arrefi , € all'incontro difficile il gnardar bene tanta moltitu- 
mani dine. Siebe "volendo pin toflo farli morire à ragion di guerra, 
"7 —— fidiede fegno à quelli , cbe già baueuano inp il muro , che 
- 5 Timette[fero à fildi fpada . " La flrage de gli P fpenfi [pauentó 
tutti gli altri , confiderando, cbe non'v'era luogo ficuro ; poicbe 
l'armi ,i ripari , fortezza di [ito , fiumi , Città , ogni cofa ve- 
nua fuperata . Zor[ineadunque , dopó baner molto dif corfo 
Miwda ^ quel cbe gli torna[fe meglio , à fauorir le cofe difperate di 
. te abbá- 7Mitradate , ó prouedere al [uo Regno ; preualendo il proprio 
dones. intere[fe , dati glioflagi , venne.ad inginoccbiari alla flatua 
ne. — diCejare con molta gloria dell'effercito R&mano ." cbe fenza 
fangue ; fuffe "vittoriofo pa[fato à tre giornate vicino al fiume 
 "Tanai . Mà non fà già cosi feliceil ritorno : perócbe alcune 
| 7 — mani, che Veniuano per mare; capitate a* liti de! Tauri; furono 
(0 09 prefeda quei Baibari,ci vvccifoni il Capitano della coorte,con 
* solii centurioni — : md ia ; ; i 
| i18 OMitradaté in tanto ". cadato dalle fj rauze deilarmi , 
i idm) à penfando à cbi poffa gittav[i in braccio . *' Del fratello 
| oet oti prima traditore, e poi nimico non gli parewa poter[? fida 
—.. tt: de Romani ^ non v'era per[onaggio di tanta autorità da 


ol quale non erano odij priuati, e per la nuoua átricitia fatta 

che 60 quale n | ep : 

conlette co' Romani, molto flimato :" acconciatofi d'babito, e d 'afpet- 

'h mida dn to confortue alla prefente miferia, và à tronarlo in palazzo, e 

| Eolo d [uoi piedi con quefle parole: Quel Mitradate per- 
udio. | 


feguitato tant'anni per mare;e per terra da'Romani; 


| zo d'Eu- : 


l 
.  .. €horafpontaneamente in man tua;"fà quel che vuoi 
della prole de! grand'Achamene;" che fol quefto non 
E . gli hat ipoflutotorreinimici. ^" ^; ^" ^" 
! : »5 ' Eurone comimofJo dallo fplendore della per[ona , " e 

| utatione della fortuna , come anco dalle generofe pre- 
:;— — — —— ghiereylo leua sii ? lodandolo,cbe babbia eletta la gente Jtor- 
We fa ,' e d'impetrar perdouo per là man fua ; e fubito J — à 

Q6 19 an Claudio. - 


rFETLULUMAS 
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19 
* 
e 


' Mu ur 






fperanza di buona amiftà , e di mifericordia . | 


.. enel fembiante eftetiore, piit diceuolméte;che fi puó;e cóforme all 
| K.31.A 
terese della 


- M. 83. La rapprefentatione della 
224 
Amici, aneorche o priuino i tutti gli altri beni di fortuna. 
|. *'N.$4. La grandezza pa 





"generante dalla fua nobiltà. Zn queffo Ub. Afor.207. 


Per mez- poter credere alle fue prome[fe .. Onde refolutofi in Eunone 


* 
m4 
| " 
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AFORISM I. 
A. 71. 
Non & ben'accettare i| rendimento 


'de' nimici , quando effi fono in no- 


firo potere, € 

ó ticeuerglt per i 
malageuole il guardarli : e farcb- 
be crudeltà di grande infantia il 
fargli morire, & in tal cafo fi fnol 
tener per il meglio vincergli per 
forza, e diftruggergli per ragion di 
guerra... rwn soul 


B. 71. ON 
Per ridurre ad vbbidienza i popoli 
ribelii ;' non vi farà cofa di maggior 
rilieuo, che per effempio gaftig 
i primi foggiogati per forza d'arme: 
víar clemenza con quelli, che (u.- 


bito fi arzefero 


liargli per forza , 
iaui, & & cofa 


(C T 
Chi dà fauore al ribellos vedendofz 
in pericolo di effere oppreffo : po(- 
fon fempre mai l'vtile altrui alla 
ud propria ficurezza . Perilche farà 
cofa molto pericolofa, che alcuao fa 
folleui contra il. fao. Pri 


Principe, con — 


fperanza dell'aittui fauore . 


D. 7;. 
Grande ? la lode,che fi acquifta nel- 
heresi ms del -—5 . mà 
che que(to (ucceda angue del 
fuo T) usen € cofa degna di molto 
maggior gloria, lib, 2. de gli Annali 
"aforifm., 67. e lib, FD dell' Hifz. rif. 


25 I. «A 14 
icwar 5 6 ENT. n 

L'huomo animofo,e forte non s in- 
duce mai à valerfi :della mifericor- 
dia de' nimici : fin che s'auuede; di 
non poter hauere r& rimedio, n& 
foccorfo nelle fue forze; n in quel- 
le de' (uoiamici. 


(25 Pe25* 
Di neffuno fi puo fidar manco il 
'vinto, che del parente, anche fratel- 
los da lui grauemente offcío . 


| 0G. 78. 
Non e cofa ficura il darfi nelle mani 
ad vn Generale, che non habbia.s 
commiffion dal (uo Principe, à au- 
*torità di perdonare à chi fi arrende , 
e di offeruare quello , che venga of- 
ferto. poiche chi cosi nelle mani di 
lui fi dárà , all'altruidifcretione an- 
che viuerà séza fperanza pure di lia- 
uer qualche conforto , con chi Ja- 
mentaríene giuftameate « 


H. 79* Nel nimico,non per particolare (ua offcíamà per quelle d'altri;co" quali fi & confederátoyfi puà hauer 


1. 29. Affaiffimo importa per perfuadere;e cófeguite quellosche fi pretéde;acconciarfi nell'habito;uella faecia, 
| a fortuna; & allo ftato; douc l'huomo fi troua. 
refTo gli huomini d'animo grande puo molto la confidenza;che chi fe gli € atrefo,moftra del (uo po- 
i4 clemenza : dando(egli nelle mani à fuo arbitrio , edifpofitione. pou cb xd m 
*L. 82. Egli & grande la forza»e la potenza della nobiltà de' paffati : perche non € difgratia, né anucrfita,che [a 
poffa rore ad alcuno : fe con la fua propria viltàsco' cattiui coftumi non la (uffoca, e diftrugge . 
eme della nobiltà di vno abbattuto puo affai per muouere à compaffione: 
ticolarmente appreíso huomini nobili , e potenti : perche quefte qualità non gli pofsono efsere tolte da' ni- 


sata; ela mifetia prefente fono gran motiui di compaffione nelle pet(one grandi per il 
| foggetto della lor fortuna, che fi rappre(enta loro : e particolarmente víando prieghi; come di perfona; non de- 


O. 8s. Molto barbaro farà colui;che non hà gufto di acqui(tarfi nome di clemenza;e di effer tenuto a! Mondo 


divirtà poflcísore. . 


P, 86, Neísuna cofa muoue tantovno ad impiegar(i ric] ben di vn'altto ; quanto l'hauerlo eletto fra molti per- 


3nCzza 


— 


—— 2]. 
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-LFEORISM 1I. 


mezzano del rimedio della (ua ne- 
ceffitàs» 


.7 ! A. 87. 

La fimiglianza della fortuna,e della 
grar loro cagiona amiftà , e 
confederatione frà i R& grandi: e 
tanto pili gagliardamente , quando 
procede, € (i conferma con vna vit- 
toria comune ; almeno per ottenere 
qualunque cofafi domanda. 


f | D. 88. 
1l fine della guerra & pià  gloriofo, 
quao in effa fi viene ad accordo 
i perdonare al nimico . 


| €. 89. 
Perl'incolpato di qualche grandif- 
fimo delitto non fi deue domandar 
piis che la vita. percheconcedutafi 

uefta, vi (arà tempo di procurare il 
rimanente, oueil domandare affai 
indebitamente arrecarà impedimen* 
to alla mifericordia . 


. D. 9o. 
11 Principe deue effere molto man- 
fueto, e clemente ver(ole perfone 
grandi ftraniere; per la gran confor- 
mità» che fra loro fi troua . 


E. 91. 
ll doloredell'ingiurie grandi, & il 
defiderio della vendetta di quelle » 
difturba molte volte ; che l'huomo 
non vfi l'inclinationesche hà di per- 
donare. 


F. 2. 

La difficultà d'vna guerra , ef- 
fendo per effere in paefeafpriffimo , 
elontano dal proprio , per viaggi 
afpri, e difficili, per vn mar orgo- 
gliofo » e fenza porti, contra Ré fe- 
roci, e popoli fenza ferma habita» 
tione, intetra flerile; € doue l'af- 
ftettarfi;à non men pericolofo.che'l 
tratteneríi , e l'andare adagio noio- 
fo e graue : ancorche la vitroria fia 
certa, opera» che'l Princi pe fi rifolua 
à far pacc; & accordo .— 


;. p G. 9 3. - "n 

Si và à gran rifchio nel venire à bat- 

lia co' nimici di poco nome; e 

di fola apparenza di forze ; donde fi 

puo be eot temer dan- 
no. perc 

H:94.* 

o tem 


I. 95. Accioc 
ftà di fare effeguire il gaftigo . 


K. 96. I Principi randi deono procurare di adoperar la clemenza verfo chi fi , 
tinacia contra 1 ribel b finche gli foggioghi ! perche non s'ottengono i ttionfi Merano dien cs á s - "t 
mà per la conquifta de' popoli, e de' Regni intieri . & il nomedi quete due qualicà li faranno infieme amabili; e. 


fpauenteuoli al Mondo. 
L. 97. Imprudenza g 


M. 98» Le parole; e le ragioni degli huomini grandi confiftono per ordinari 
appreffo il vulgo» fübito. che le di :ono, per il gran conto, che CHER d'e (i; e écifocof logus. A TE 
N. 99. Gli animi grandi non tralaíciano mai di moftrarfi fpiritofi , & aiditi : 
de' pericoli della vita ; attcibuendo allalor volontà quello» che fecero coftretti dala fortuna prefente. 


- Anno 8o».diRoma , Nono di Claudio, 


la vittoría farà con pocalode; ela perdita Eo molta infamia; e ver * na 
y onm iind — mà — la vitaad vn — pouero,e mi erabile.perehe quanto pi lun- 
nto maggiore;e pii . we 
ro Principes e P erfona di did de affar ggiore; pia ungo farà anche il gaftigos e mafliaamente effendo 
eil perdono fia maggiormente ftimato: € ben far conofcete la grandezza del peccato;ela pode- 


randiffima & parlar col Maggiore pii :- 
na» elo ftato; doue l'huomo fi ions $ ggiore piü ferocemente , che non permettela preíente fortu * 
















Claudio ,4mbafciadori con lettere di queflo tenore.^ La con- 
formità della fortuna effer prima cagione dell'amici- 
tie tr gl'Imperadori, & i Ré grandise trà lui,e Clau- 
dio, effere di piü la vittoria comune. ' Generofo fine :e3 Mi- 
di guerra effer quello;che fi fà col perdonare. Cosi a] *radate. 
fuperato Zorfine nientefutolto per Mitradate, ha- — 
uendo piügrauementeerrato,nonlagrandezzajnonn —— — 
il Regno," mà domandaríologratiadellavita,edi — 
non desuosiona nel trionfo. . . "om CORE CE 
10 Claudio , quantunque benigno co lánobilià franiera , fà 
nondimeno fofpefo,fe doue[fe riceuere il vivi Mee [2 : 
la vita, à guadagnarfelo coll'arme ." da vna parte ldifpiacer —^— 
dell'ingiuria , c ikde[iderio della vendetta; dall'alrailpi- — 
gliar' vnd guerra in paefe difficilecol mare séza por- 9 
ti,quefti Réferoci;i popoli difperati,le campagne fte- 
rili;tediofo il tardare;e pericolofa la preftezza;" poca Finalm& 
lode della vittoria;infamia grande il perdere ; 9erche r La 
non accettar l'offerta , e concederla falute a mí —— 
rufcito," alla cui miferiaquanto piülongaíardlavi- — 
tatanto farà pi graue il fupplitio? Per/uafodaquefle — 
ragioni feriffe ad Eumone: ' Mitradate meritare d'eicret- VXLES 
fempio à gli altri;né à lui mancar forze da gaftigarlo; 
mà che gli antichinoftri era piaciuto fempred'e(- —— . 
fer cosi duri contra nimici," come cortefi verfo i fup- P 
plicanti. né s'acquiftano honori di trionfo, fe non. — 
per populi, e regni intieri . | narro 
il Fh poiconjegnato Mitradate , e coudo:to à Roma da E e 
Giunio Cilone Procuratore di Ponto ; dicendofi , che parlaffe à zi 
Cefare * pitt animo[amente di quel , cbe conuenina. alla fua. 
fortuna ; " vfandoque[te paroie : "Io non fono altrimenti 
rimandato à te;ná ritornato ; fenolcredilaffami,e —— 
proualo. $té fempre intrepido con faccia arditaymentre cole —— 
guardie attorno y. fà da. Roflri fatto vedere al Popolo. AA Ci- LE N 


Claudio 


219 


lone furono decretate l'infegne Confolari , c ad Aquila le.» zoceme- 
Pretorie. 43 E do ks E» Clau | 
22. Nelmede[imo Confolato ,Agrippinatenacenellodio, e — — 


nmica 


Ic. 


ancorche fi ritrouinoin mezzo 


Le 






: Romo. 


—W—— 


uimicadi Lollia ^ per bauer. concoro feco nel matrimonio 
- del Principe , vitrouó delitti , cj» accufatori , cbe T impu- 
—  taffero d'effer ricorfa à glindouini , e a' maghi , e inter- 
. . vogato il fimulacro d'/Apolliue Clario fopra le nozze del- 
o UImperadore .. Onde Claudio , ? fenza fentire la rea , * do- 
| póbauer deitoin Senato molte cofe della nobiltà di lei , nata 
Lollia 


olia d'vna forella di Volufio , cbe baueua bauuto per zio Cotta 
EM Meffalino , maritata gi à 24ennio Regulo ( tacendo ad ar- 


d'Italia. fe le nozze di C. Cefare ) fogeionfe effer necc[fario tor viai 
oos penfieri pernitiofi alla Republica , " e l'occafione del male ; 
o pero confifcatole i beni , (i baudiffe d'Italia . Cosi di tante 
v granricchezze, non le fà laffato altro, che per cento cinquanta 
Calpur- mila [cudi, Fi anco perfeguitata Calpurnia douna illuflre , 
Mx id  percbe il Principe , fenza penfier gattiuo , má ragionando 
- àcafo , baueua lodata la fua bellezza 5 si cbe la violenza 
Loliia d'/Agrippina non fi $lefe contra di lei alla morte . J4 Lol- 
- dau lia fà ben mandato il Tribuno per farla saorire .. Si con- 
Agrippie damnó Cadio Rufo accu[ato da' Bitinij per la legge del fin- 
7**  dacato. ) 359 | 
Püeie. 23 — Alla Gallia Narbonefe fà conceduto , per la notabil ri- 
gio dato f a verfo i Padri , * chei Senatoridi quella Prouincia , 
i delta Je"xA la licenza del Principe pote[fero andare à veder le cafe 
Galiia — loro, conforme al priuilegio de' Siciliani. Gl'Icurei , c i Giu- 
nce. dei, morti Ré loro Sobemo , cr Agrippa , furono aggregati 
.. alla prouincia di Soria . Volfe , che f "fugurio della Salute , 
difme[fo eid per vinticinque amni , fi rinowaffe , € continuaffe 
Pomerio f£? l'auuenire . ,4mplio Claudio il Pomerio di Roma ; all v[o 


diRema antico, cbe concedeua queflo à chi accre[cena , e dilataua 
to. — Imperio , .Amcorce niffuno de' Capitani Romani , con» 


tutto , cbe bane[fero foggiogate nationi grandi, fe mc fue 
Valfo , fuor cbe Silla , c5 il Diuo J4uguflo .. Dell'armbitione ,à 
vogliamo dire , gloria de' Ré , intorno à cio , fi parla diuerfa- 
4 non farà fuor dipropofito dar conto del [uo prin- 
AUN cipio , e quale fuffe il Pomer pfl da Romulo. Fi tirato yn 
folco per difegno della città, dal Foro Boario, doue ancor fi ve- 
de il fimnlacro del toro di bronzo , come d'animale , che fi 
mette all'aratro , cbe abbracciaua l'tra grande d' Ercole . Di 
- là, framettendo pietrenegli fpatij determinati , paffaua alle 
radici del monte Palatino, all'altare di Confo , alle Curie vec- 
chieyc alla cappella de gli Dei Larij . Credendofi,,cbz il Foro 
Romano e il Campidoglio, non da Romulo , mà da Tito Ta- 
tio fiano flati aeionti à Roma Fh dipoiampliato il Pomzrio 


Io 


t- 







" fecondola profperità de" fucce[fi . Et i termini pofti all bora 
da Claudio fi po[fono facilmente conofcere : effendocene anco le 
Domitio fcritture publice, 
addotta- 


1 95- 2$. NelConfolato di Gaio ;Antiflio,e di M. Suilio fi follecitó 
Cladio, /'adottione di Domitio per opera di Pallante,il qualeobligatafi 


vIAgrips 
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—MFORISMI. 
A. IoO. 


Le petfone grandi, quantanque ot- 
tengano ció;che pretendeuano;non 
dimeno tardi fi dimenticano dell'of- 
fefa fattaloro da altri nella compes 
tenza, finche vegghino in mal'hora 
il nimico » E quefto e affai pià cer- 
to nell'animo della donna , la quale 
quanto € piü vile , e codarda , tanto. 
pià crudele fi dimofftra. 

B. I10I, 
Cofa bruttiffima, e nociua & per li 
Principi il condannare gli accufati , 
fenza aícoltargli , pex il nome d'ia- 
giufti, chefe n'acquiftano . /ib.1 1. de 
gli "Ann. AMfar.15 Y. lib. 33. Mam. Afe- : 
rifin. 112, d 

C. 102. 
La nobiltà, e le buone parti della 
fortuna in vna perfona fpeffe volte 
fi fogliono agraudire, per fat mag- 
giore il (uo delitto , 

D. 123: 
Per viuer bene & neceffario tor via 
l'occafione, & il fozgetto del male, 
noníolo , quanto all'cffetto reale , 
mà anco per quello ; che appartiene 
alfofpetto , donde poffa na(cere» 
fcandalo. : 

mde 124. 

Il lodat folamente di bellezza, che 
fà il marito di vaa donna ftranic- 
ra ; baíla à cagionar gelofia zd seit 
to della (1a, donde procedono ftra- 
ordinarie pazzie : effendo perfo- 
ne, chele poífano mandare in effe- 
cutione, 2s 

F. 105. 
Non fi fuol permettere a' Grandi 
del Regno di poter ftar quindi af- 
fenti , (enza particolar licenza del 
Frincipe, libro 6. de gl/ JAnoa.i Afa- 
rifm. $8. 


G. 106. 
L'Hiftorico non tralaí;i di dar con- 
to dell'origine delle cofe gcandi 


r 
uello, che importa faperle per [v- 
lA » € giouamento della vita. 


H. 107, 


Le cofe pubtiche, e priaate cre(:ono 


fempre conforme alla fortuna, che 
 lhuomo pofficde. 


Quaa- 
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ARO R1$.24 I. 


A. XO] 
Quando altri fi conduce à. commet-; 


tete adulterio con vna perfona del-- 
la eran vi fach aei, 
leratezza;che egli non fi metta à fa- 
resfecondo il gufto, ela. lá 
dell'adulera. — — .— 


Il Princi pe vecchio ; che fi ritroua 
hauer per fucceffore vn picciolo fan 
ciulletto.fi deue molto ben guarda- 
re di dare nelle mani il gouerno ó 
mettere in fperanza , à mezzi perla 
fucceffione in perfone del fangue. 
perche cosi pone à rifchio la vita 
del (uo Mula » 0 la perditione, e 
ruinadel Regno; per la voglia, & 
ambitione , che ne hanno natural- 
mente gli huomini . 


C. rIo. 
Alcuni Principi perla quiete publi- 
ca ne gl'Imperij di elettione banno 
antepofto nella fucceffione de'loro 
Regnile perfone , che non gli atte- 
neuano tanto ; leuandola a' lor pa- 
renti, & alle perepct congiunte, 
le quali erano per cíler cagione del- 
lalorruina . 
'— D. irr 
Coloro;che vogliono confieliare al- 
cuna grande ; € nuona rifolutione ; 
per il pix gagliardo mezzo v(ano 
gli effempi di perfone prudenti in 
€0si fatte cofe . Mà coloro , cheli 
douranno giudicare li confiderino 
bene ; infieinecon le lor qualità , e 
circonftanze, percioche qual fi vo- 
ia di effe;che non s'accorda col ca* 
fo prefenre, (ari baílanteà fare; che 
Al coníglio,e la rifolution prcfa dal- 
l'effeinpio operi contrario effetto 
da quello, che fi pretende; e brama. 


E. 113. 
Froprio de gIi huomini prudenti ; € 
ben'efperimentati e il notare;e pon- 
derar le coíe pa(fate , per ben com- 
ender [c pre(enti, e tar giuditio, e 
iícozfo delle future . 
; F. 1 13» 

La nouità nel modo della fucceffio- 
ne nelle caíe de" Principi fi tiene per 
snutatione, € difordine di quelle : 
«ome;fe hauendo (empre fucceduto 
* 3l mafchio:vi £ottentrino le femine : 


ouer fe fempre hà fucceduto il figliuolo, vi enttilo flranfero. — pu C | 
G. 1:4. La mala fortuna di vna perfona grande,e particolarmente, quaado auuiene fenza fua cof pajà tutti ac^ 


geca compaffione . 
H. 115. Chi vuol 


deli ; ancorc 
rifm. 165. 


"Ke 117. Y pericoli,e perfecutori grandi danno ad-vn gionanefama di vn grande ingegno: quantunque muoid, 
auanti che arriui à farne c) moreae , ^ev «wr 
pre nobilitate il luogo delfao nafcimento , e certo egli non puo perpetuar la fua 
fama maggiormente, che col fondare nuoue Città , ó terre ; dando loro il fuo : 
M. 119. Allhora (uccederanno bene gli affari della guexra » quando l'induflria de' foldati cotrifponde al con- 


L. 118. Ii Priacipe fuol 


figlio del Genczalc . 


Anno 8035. di Romá, Decimo di Claudio. ' 


- lapropria ftirpe;efferfi adottato Germanico." Doer 80;.«4«- 


do. T 1 Dapoi L. P. 


mettere in difordine , e ruina vngiouanedel(angue Reale, fenza che altri fe n'accorga la 
prima cofa;che wv fare 5 € il leuargli i feruitori di fedeltà; col dar loro | 
'graua di lui , perlafciarlo in cotal guifa fenza configlio , &€ aiuto; auuolto in neceffità . | 
I. 1x6. Egli & vn gran balotdo chi mon sà vedere , che nom & : trimenti'amore leaar via ad vno i fécuitori/e fe* 

€ fi faccia per impiegargli in migliori vfficij » come che fi faccia in honor fao, 1» quefto libro -Afs- 


JAKgrippina,come autore delle (ue nozze ^ dipoi fatto adulte" 
ro., flimulaua Claudio à prou&dere albifogno della Re- 
publica col fortificare la fanciullezza di Britannico. 
! Cosi ad Auguíto hauer giouato i figliaftri;ancorche 
fuffe ben appoggiato a' nipoti:'e da Tiberio;oltre al- m 4 













anch'effo prouederfi d'vn giouane atto à portar par- 4 
te delcarico . Terfuafo da que[le ragioni , anteponcalpros —— T 
prio figliuolo Domitio, maggior di duc amni d'età ; bauendone |... 
dato conto al $enato con parole imboccate dal Liberto, " No- ii, 
tauano i periti , cbe " miffun'altra adottione fi trowaua per l'ad- na»ch 
dietrotrà i Claudij Patritij, e[fendofi conferuati da vtto Clau- Puflact 
fo. in. quà.. S a c wai dA 
26 . i Trincipe fà vingratiato , con efquifita adulatione ver-. Británi- 
fo Domitio , fattofi legge,che pa[faffe mella famiglia Claudia , $5 — 
e uel nome di Nerone ;. €. Agrippina honorata del cognome e mal 
d'A4ugufla . Dopó le quali cofe nitmo reftó , per priuo cbe fv(fe "***** 
di pietà , ^ cbe non moftva[fe olore della sala forte di Britan- . 
nico , il quale abbandonato à poco , d poco , " anco da feruitij 
baffi conofcendo la fal[ità riceuena "per difpregio fuo le carez- 
ze sforzate , e fuor di tempo della matregna . "Perocbe non fa 
( dicono ) di poco [pirito :. 0 cbe cosi fuffe in effetto , " ócbe la - 
compa[Jione de fuoi pericoli gli defJe queflo ome, fenga che ft 
veni[fe alla prona .. aee ^^ 
27. Mà Agrippina, per fare ofleutatione della fua grande- Colonia. 
z4 anco a. confederati , comandó , cbe in vna città de gli V bij , ^gipri 
* doue ella era nata , fà conduce[fero i veterani in Colonia $ doua . 
cbiamandola del fuonome : e per forte , il fuoauo Agrippa — .— 
fh quello,cbe riceué in fede quellanatione venutadilàdalRe- —— — 
no. Ne medefimitempiuacque alteratione nella Germania — — 
Superiore per l'incur[ioni de' Catti , cbe v'andauano robban- 
onio. Legato fece intendere a. V.an- rübban: 
gioni, c a' Nemeti,* cheinfieme co caualli auffiliarij dinan- nA «* 
zalTero i predatori , ouer gli fuffer fopra all'improwifo nello s&za ga- 
Jpargerfi per la campagna . ^^ Effeguirono cou diligeuxai 9 
foldati l'ordine del Capitano , e diuifofi in due [quadre , quelli. — 
cbe prefero la banda manca oppre[fero il. nimico , pur all bora 

| : £25 vss vifer- 


"- 
^ 


Catti 
rubbano 


migliori v 


ij come honorandogli ia 


oprio nome. 


" C2; hd L5 il —9 n6 c- 














ritornato ^ carico di preda , e perduto nelle delitie , e nel fcn- 
mo. Fece l'allegrezza maggiore l'bauer liberato in quella.» 
ione alcuni fatti [ cbiauigià quaranta anni , nclia rotta di 






ua 28 Glialtri, cbe fi mo[fero alla deflra peril camino pit cor- 
nio, 105incontrato i uimici , cbe ardirono far teflay fecerola flrage 
|. maggiore, e carichi di preda, e di viputatione , fe nevitornaro- 


! j Cattiper vendicar[(i de[fevo occafione di combatte- 
e o T€ MÀ e[ft, per timore di uon e(fzr coltiin mezzo da! Romani, 
otiene. e da Cberujci(co quali fonocternamente in guerra) mandaro- 
| mona" 70 d Roma JAmbafciadori , c oflaggi; & à "Pomponio ( del 
| ds vx D vete gran fama ne pofleri, fe non di gloria di poefia) 
a" - i decretato [bonor trionfale . 
vaio 29  Inque[lotempo V annio datoper Ré da Drufo Ce[are a' 
Sues : Suetii , fu. cacciato del Regno ; molto [limato da prima , c 
"amor amato da fudditi ^ mà inprogre[fo ditempo infuperbitof? , 
"dcRe- edall'odio de vicini , e dalle di[cordie domefliche fà ing anna- 
Claudio £0« Fuono gli autori Giubilio Ré degli Ermunduri , e V an- 
| monf gione, eSidone nati d'una forella di annio. ^. Né Claudio 
ctromer. ( qHafititique pii volte pregato) volfe intrometter le fue ,trà 
reni [armi di quei Barbari , promettendo à V annio fecuro refugio, 


rade jT feacciato . Scriffe beue à P. Attilio Hiflro prc- 










| Su. fidente della Pannouia , cbe riduceffe le legioni con vua fcelta 
.. — degliaiuti della prouincia allariua del fiume y" per foccorfo 
s dicbireflaffe vento,e terrore di cbi vince[Jes acciocbe infuper- 
—  — biiti de fucceffi profperi , non diflurbaffero anco la noftra pace . 
.  .. Peroche concorreua gran moltitudine di Ligij , e d'altre genti 


* alla fama di quel Regnopieno diricchezze , ampliate per 
" trenta ami da V annio co le prede , e cole gabelle. Egli non ba- 
. — wena de fuoi femon fanti , e[fendoi canalli SarmatiGiazigi 
— .. moltoinferiori alla quantità de" nimici : e per queflo rifolutodi 
E AN vfi nelle fortezze, e prolongar la guerra. | 
-mottoan 3O.— " 2d i Giazigi tipatienti ue. glia[fedij , fcorrendo at- 
| ferche2 torno la cappagna; le mifero in nece[Jità di combattere, e[fen- 
— tefie va- do incalciati da. Ligij ,e da gli Ermuaduri . V fcito dunque» 
| -— , Vantio de' prefidij ,e venutoà giornata fü rotto. Lodato a[Jai 
. Siticou- in quella mála fortuna d' bauer combattuto valorofamente , e 
beer cente molte ferite bonorate , Rifuggitofi all' armata ; cbe 
- P'ajpettana nel Danubio , feguitatopoi da fuoi , fi ricouero in 
! "Pannonia , done gli furono affegnaticampi . Si diuifcro tráloro 
| il RegnoV" angione , C Sidone , conferuatifi egregiamente fe- 
deli verfo dinoi ; co' fudditi ,* à per difetto loro ,0 natura di 
quei populi , amati nel principio con molto affetto , € poi cons 
"oito tnag iore odiati . 
Mà in Inghilterra T. Oflorio Vicepretore trouó le cofe 
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| FP Ofo- 
1lo vice 31 


onte T auno : doue Pomponio gli afpettaua co le legioni, - 


F— 
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: AFORISMI,. 
Ae. 120. 


Quando fi puó affaltareil nimicoin 
tempo » che eg * occupato à diui- 
dere la preda, & il bottino, ea' pia- 
sckts en2z'altro fe n'otterrà la vit- 
toria. | 


B. 11r. 


Non bafta al Principe d'effer chiaro, 
& eccellente in virtü ne' primi anpi 
del (uo Regno: anzi quanto pii và 
innanzi ncl gouerno:tanto piu per- 
fetto fi deuein effe dimoftrare; in 
maniera , che non fi la(ci diftornare 
perla duratione del Regno onde» 

articolarmente diuenga fupetbo , 

altiero. 


C. 12i. 


E buona ; e ficura coía lafciar com- 

battere ; e confümarfi fra loro i Bac- 

bari, fenza fauorire à neffuna delle 

parti , con altro; checon parole, per 
reftar poícia con l'armi fignore, e 

padion di tutti . /ib.. 3. dell Hiftor. 

"Iforifyr. Ya6. e libr. X5. degli cAnnal. 

MIMforifin. 10. elibr, 2. degli ednnale. 
"Aforifm.89. 


D. 1135. 


Quando nafce guerra fta' nimici vi- 
cini, il Principe , mantenga » e fo- 
menti lelor difcordie , & habbia, 
vn'effercito in punto, per foctorre- 
ree difendere i vinti,e per ifpauen- 
tare i vincitori ; accioche infu perbi- 
ti dalla buona fortuna, e dalla quie- 
te del lor Rsgno » non difturbiuc la 
Pzce deli'altrui Stato , 


E. 124. 


I Regni; che hanno fama di effet 
ricchi ; tirano à fela gente daguet" 
12; come]la calamita il ferro . 


E. 12 $* 


La natura delle genti daguerra ope- 
rà ;che i Generali mutino le rifolu- 
tioni pi conuenienti al buon fuc- 
ceífo dell'imprefa . 


G. !16. 


L'incoftanza naturale de' vaffalli 
fpeffe volte cagiones che habbia- 
no in odio i R? loro; non meno,che 
la conditione, & afprezza de' mede- 
fimi Principi, eche fi come brama- 
no, che effi entrino nel Regno : cosi 
gli abborrifcono dopó il vedergli 

nel poffeffo di quello. 

Non 


Pinghif in molto difardine , fcorrendoi nimicile campagne de confederati con tauta maggior vio" 
iningi . : 


UI2*  sbnusu. 


lenza 





/ 


AFORISMI, 
A. 127. 


. None punto piccola occafion di fa- 
re infuüperbiceiribelli, e che fi di- 


moftrino piü violenti, eferoci; il - 


mandar lorcotra vn Capitano nuo» 
uo, con vn'effercito non conofciu- 
to,né maneggiato da lui: & in tem- 
po d'inuerno, quando non fi puo 
are alla campagna. 


gr id B. 138. 
Ne' primi fuccefli della guerra fi ar- 
reca timore , ó fidanza a' nimici col 
nuouo effercito, e Capitano ; che.» 
viene contra di loro. 


C. , 129. ; 
Non fi deue l'huom confidar molto 
nel!a pace, che fi sà eff-r ripiena, 
d'odio , e paffione di coloro ; che la 
mautengono : in maniera che non 
ftia fempre sii l auuifo , e ncn fi fac- 
cino delle preparationt contra di lo- 
ro; preuenendogi ccl leuar lor l'ar- 
mi elaltre coi;imodità della ribel- 
lione. 
D. 1750e 
'Coloro , che fi offenifcono diloro 
fpontanea volontà per vaffalli , o a- 
mici,e che non fono flzti foggioga- 
ti con armi: mal volontieri foppor- 
tano qualu nque dimoflratione, & 
apparenza di diffidenza,c ritronan- 
dofi gagliardi, e potenti; e non sba- 
rattati nelle battaglie : fi poffono 
con difficultà maneggiare. 
E.. 1j1. 
La rimembranza dc' gran delitti ne 
tibelli;e la diffidenza di falna:fi fug- 
gendo, & baflante ad arrecar loro 
 axdire, e valore ftiaoidigario. 


F. 132. 
La vittoria contra i tibelli ferae non 
íolo per fogziogzargli : mà ancora 
per acquietar coloro , che fe pe fta- 
uano dubbiofi frà il defiderio della 
pace; e dclia guerra. 

G.. 133. 
Ti General prudente deae procurar 
fempre in tutte le fue cofe, e mag- 
giormente nelle guerre di non fi 
metter mai ad alcuna imprefa nuo- 
ua , fenz hauer ben compitelc gia 
cominciate , 

ge H. 154. 

1! Generale verfo le Città, e Prouirt- 
eie ribellanti deue portaríi m ma- 
niera,che gaftighii pochi;che hauc- 
vano prefo larmi , e perdoni à gli 
altri, che non fi erano fcoperti del 
tutto. 


|l. 135. 
Feruerfa natura & quella de" ribelli ; 
che non fi mutano né col rigore, ne 
con la clemenza dei Generale : mà il 
cofitingono ad vfar contra di loro 


il mezzo dell'armi , per gaftigo della loro oftinatione. 


K. 136. Le colonie, che fi fondano ne' paefi conquiftati feruono di freno di Qu. 
Itruice; & iofcgnare a' confedcrati la diuotione, ela fede verfo di noi. o di foccotfó contra ribelib e per [ae 
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lenza quanto cbe per effere il Capitano nuouo in quell'efferci- nis 
4C . . A M 
to, € già cominciato l'inuerno , ^ noncredeuano , cbe fulfe per tour 
muouerfi .". Mà egli fapendo , cbe ne' primi. fucce[fi confisie !' nimi- 
laviputatione della quera , fubito con alcune coortivàdtros —— 
tare il nimico ; er vccifi quei , cbe fecerorefiftenza , fegui 
taua gli altri pofli in fuga , percbe di nuouo mon s" vniffero . 
"epercbela pace odiofa , € poco fedele non laffa quietare il 
Capitano ,. né i foldati , s'appareccbia di leuar l'armi à. fo- 
fpetti , e tenerli à freno circondati da gli alloggiamenti , c i 
due fiumi .4ntona , e Sabrina. Gl'Iceni? gente valorofa , 
e non disfatta dalle guerre , effendo venuti d'accordo nella ceci — 
nostra amicitia y furono i primi , che vecufarono. dvbbidire , ae peche 
e coll'autorità loro anco l'altre nationi vicine, s eleffero un luo- 
go per combattere attorniato d'vn'argine ruflicale , e coll'en- 
trata $irctta, cbe impediffe il paffo alla caualleria. 10 Capita- 
no Romano , ancorcbe fi tronafJe fenza il nerbo delle legioni, & 4. 83. 
fclamente co. le genti av(filiarie , fi prepara d'affaltare quel &oiio - 
forte ,' e dislvibute le coorti , feruitofi anco de canaleegieri » 
per fanti à piede , dato il fegno , romponol'argine , emetto-— 
ro in rotta i nimici impediti da lor medefimi ferrag]li , * i qua- 
li pcr la cofcienza dellavibellione , e pertrouavft allo flvetto , 
fecero molta difeía , e notabil proue . In quefla fattione M. 
Cflorio figliuolo del Legato acquifló l'bonore d' bauer faluato on 
cittadino. 
32 Cola fconfitta de gl Iceui , accomodate le cofe ancor den Es 
con quelli , cbe flauauo tràía pace , ela guerra , fi riduffe ti e di- 
coli'cffercito ne' Cangi , doue diede il guaflo , e predo il pac- *oi- 
fe ; won bauendo ardire i nimici di venire à battaglia. * e fe 
tal bora tentauano con imbofcate di dare alla coda , fempre 
reflarono co la peggio. Già s'era auuicinato al mare , che guar- 
da ['ifola d' Ibernia , quando le difcordie nate trà Brigantivi- Priganti 
G . in diícor. 
cbiamarono il. Capitano , * con ferma rifolutione dinon ten- dia. 
tar nuoue imprefe , finche non fuffer terminate le prime. Mà ^c9vie- 
i Briganti fi quietarono". col terrore della morte. d'alcunipo- 1a morte. 
cbi , che furono primi à pigliar l'arme , bauendo perdonato à S35curà 
glialtri. I Siluri , gente, cbe né per feuerità, nd per clemenza Siluri ft 
"mutaua propofito , bifognó flregnere cole legioni. E per far Á: | 
ció pin (peditamente fermó nel pacfe acquiflato de' nimici vna fecocià* 
colonia à Camaloduno , con vna mano di valorofi Vete- auno eo 
rani, " per [occor[o contra" ribelli ,e per tener iu fede icon- lonia - 
federati . 


L 


Gailiga- 


Cangi 


33  S'andó dipoi fopra i Siluri , i quali , oltre alla fero- Guerra 
cità naturale , confidauano molto nelle forze di Carattaco , mai có 


Caratta. 
€Oo » 


fatto 


Leauuer- 


ET 


— *futto grande di smaniera , non meno per i molti trauagli, 

T OA "ovem profpevità , cbe auanzaua tutti gli altri Ca» 

| N- pitani. Inglefi . * Coftuinell aflutie , e nella notitia del pae- 

— —- fefuperiore , mà molto inferiore nel valor de" (oldati ,. traf- 

—. ferilaguerra ne gli Ordouici; accostatifi à lui ancor quelli , 

-— ébetemeuano vgualmente e lapace , el'ira de nostri. * On- 

derifoluto di venire all vltimo cimento , * s accampo in fito à 

noi difaftro , e tutto vantaggiofo per lui. Perocbe baueua fer- 

zati i pa[fi di quei inonti alpe[iri con f affi à guifa di fleccato,col 

—— fiume innanzinon ficuro à guazzar[i,e fuor de ripari * lema- 
- — fnade diuer[e nationi . 

a T "Andauano i condottieri di quelle genti e[fortando, e fa- 

— cendoanituo a (uoi ,? cou alleggerire il timore , accender le 





Carittà. (oeyanze, e con altri $timoli di guerra . Carattaco girando bor 
Mese PP ay bor da quella parte, giuraua, che quel di; quella 
allabat bartaglia , doueua recuperar loro la libertà ,ó effer 


4 
a. m 
/ 


o. principio d'vn'eterna feruiti . Chiamando " per no- 

A me gli antichi Inglefi,che difcacciarono Cefare Dit- 

— . tatore,per virtü de' quali oggi liberi dalle mannaie;e 

. — da'tributi , ' conferuauano inuiolatii corpi delle, 

"  mogli loro,e de' lor figliuoli. 4 queste, à fimili parole, 

|. gridauail vulgo, giurando ciafcuno fecondo i riti della propiia 
— religione che ni(funo temerebbe armi nimiche, à fevite . 

35. Stupefatto il Capitano Romano della prontezxa gran- 

— dede nimici , pigliaua anco. [pauento dal fiume oppofto , 

' . . dallo fleccato , dall'altezza del monte 5 e dal veder' ogni 

E. cofa non men pericolofa a' [uoi , che comoda , e ben guar- 


data -per il.nimico .. MÀ i. foldati y chiedendo battaglia , 
| * efclamauano , cbe tutte quelle difficultà cederebbono al 'va- 
| lor loro; &r i Prefettà , e i Tribuni coufermando il 1ne- 
i - defimo , accrefceuano non. poco ardore. dell'e(fercito. On- 
! —' — de Oflorio, " confiderati prima i lnogbi , doue mon fi po- 


14. 
^o- 


e doue fi pote[fe penetrare , condu[fe fuore i folda- 
A - 5f vicies bt pa[fa il fiume . J"cco[latofi poi 
—— —- dll'argine y fin cbe. fi combatté collarmi lanciate , i no- 
- —— flrim bebbero la peggio . Mà poicbe , fattá la teflugeine , 

- - bauendo sbattuto il ferraglio de faf. , veunero à combat- 

- Della ter. da preffo fenza vantaggio , i Barbari fi. vitirarono al- 
quale |; cima del wnonte . 2dà ancor la. si penetranano i faetta- 
"a tori , e gli aranati : flregnendoli quelli col. tirar de dardi , 
t P'* equeflid mezza lama. difordinatifi g'Inglefi , non arma- 
.. didicorazza ,né di celata , mentre [i difendono da gli auf- 

sc filiari s erano con i pili , e co le. fpade vecifi da' legionari ; e 
voltandofi à quefli , co gli [padoni , eco le piccbe da vli auf- 

—  -filiari atterrati .. Fà nobilifima quella vittoria ; reflandoui 
prigione la moglie, e la figlitola di Carattaco , & arrefo[? poco 


dopó i fratelli . 





f? 
| E 


Egli 


noe 
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AFORISAMt,. 


- —3137. 
Le auueríità , € -profperità fono 
quelle, che fanno l'huomo fegnala- 
to,e famofo frà gli aitri del fuo tem« 
po: procedendo com moderatioac 
ne' facce(fi procpeti , econ valore , 
e fortezza nc gli auuer(i, In quejfa 
lis. Afar.63 e lib. 1 dell Hift. Afor.31, 
B. 138. 
1l Generale, che non puó competer 
coi nimico con forze» e poter di 
gente; procuri di paregziarlo con 
l'aítutia;e con l'inganno., 
C. 159. Mg 
La fcieazadel prudente Generale , 
e che fi vede iaferiof di forze,confi- 
fte nello fcegliere vn: luogo perla 
battaglia ; doue l'entcata; la falita, 
e cuttel'altrecofe fiano contrarie a* 
nimici ; e comode a' (uoi penficri , 
e difegni;e di quelli della gente;che 
egli hà feco, Pise] 
d Ed 
. D. 140 702 T1225 
I parlamenti de' Generali a' fotdati 
vagliono à f'minuir]oro il timore, & 
ad infiammargli nella fperanza del- 
la vittoria ; con tutte quelle ragio- 
ni, e con quei mezzi, che àció po(- 
fono feruire. 
E. I4r. o 
La rimembranza dcl valore de" pa(- 
fati, per i1 quale fi gode di *aben 
prefente, e fi teme vn mal futuro, & 
vnà grande effórtatione ; per. foile- 
uar l'animo de' foldati contra il ni« 
mico,che procura Lor leuarlo., 


F. 1342. 
Sotto la feruitu d*' Ticanni non fi 
poífono mai conferxuare interi, e 
come cofa propria , i corpi de" figli- 
uoli ; e delle donne : ftando tutti à 
volontà, e diíctetione di quei tali 
Principi , e de'loro foidati , &&. 
qucíto vn rifpetto , dondéfi muo- 
uono àribellarfi; & à per(euerar in 
ció coloro che patiíconóé cosi fatti: 
danni. - * us. 


G. 143.' 
Non é cofa , che non fi poffa confe- 
guirecon la virtü» ecol valore;e chi 
fifida in quella non hà cofa alcuna 
perimpoffibile.:: 


H.., 144. L T . 


Vffiio di prudente Capitano. & 
auanti , che venga alle mani col ni» , - 
mico , guardare , e confiderar quel- ' 
losche e iauincibile, e quello;chein 
qualche modo fi puo conquiftare » 
per intraprend ere il fecondo, e» 
non affaticar.Ja (ua gente nel pris 


Oo 23  Nel- 
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A2AFORISM I. 
AA. 145. 


Nell'anuerfità tutte le cofe , e tutte 
l'amicitie e fperanze fon mal ficure 
geesciitivtho MOM " 


| Bea id 
L'ingrandir troppo vna vittoria dà 
gloria, e fama al vinto. - 

! C ass P. P - 

ran timori per ordinario toglio- 
2 l'animo, e Iacdice, che dà la ftir- 

illuftre;e la grandezza paffata, in 
tdem che le preghiere , e ie fummif- 
fioni de vinti verfoi vincitori fia- 
no troppo humili e batie, 

' D. I48. iRUC ; 

li huomini forti , e magnanim 
"cd fogliono abbandonarfi, né per- 
derfi per l'auuerfità nelle dimoftra- 
tioni efteriori : né víar parole baffe, 
& abiette per dimandac mifericor- 
dia : mà mantengono la lor digni- 
tà, (enza lafciarfi dirom pere da' cat- 
tiui (uccefli . /ib.2 de gli Inn. -Afforif. 
136,6lib aede li ont furi 6. 

P * 149* . 
Il non vfar mifura , e moderatione 
della buona fortuna, e della gran- 
dezza;t cagione di gran di(aftri ; e 
che veüga à diuentar feruo colui, 
che era (fato riceuuto per amico; e 
con molta ftima. - 
: F. 150. i 

lunque Monarca per gran Prin- 
E yr fia, non deuc(degnare 
di fac pace » € confederatione con 
vn'altto Principe : ancotche non fia 
fuo :effendo defcendente d'il- 
luftci Maggiori c padrone di molte 
pom G. -— di 1 ' 4 

ache alcuni godino di vittorie 
M iie famofe fà di meftiere, che 
habbia per(one vinte, le quali refi- 
fino, €fiano ik foggetto della lor 

oria; c lo flato , che per queftara- 
ione faffe diforme, e miferabil e » 
ne' vinti, farà magnificato,e riguar- 
deuole ne" vincitori ; effendo cagio- 
ne del Jor accreícimento ,e di mag- 
gior gloria la tefiftenzá de gli altri. 
NS EMÁS De. 


001 .H. "agÉ- 
Non vi éalcuna perfona , la qual di 
buona voglia lafci la potenza , e le 
ticchezze ; che e!la poffiede . Ella e 
tuttauia baftemole cagioneà fare , 
che con maggior facil:tà fi perdoni 
al Príncipe . nimico , che refifle al 
Monarca, 6c 
HF o1: $5 

Perdonar la vitaal vinto & vna di- 
moftratione di maggior gloria»per- 
che dura piii lungo tempo viuo l'ef- 
fempio della clemenza « d oue gafti- 

olo con morte , infieme con la 
peua ne fuanifce. parimentela me- 
moria . 


de X. 154* 
Diminuifce: molto la Maeftà del 


Principe, che la moglie fi trametta nell^ cofe » che principalmente toccano alla perfona) e dignità Reale 2» 


ti farefti fdegnato di riceuere con honefte conditioni 


36. Egli" (come fonotutte le cofe mal ficure nell'auuerfi- — 
tà) rifuggitofi alla fede di Carti[mandua Reina de' Brigan- és 
ti fi legato , e datoin mano de vincitori , noue perm 3 6€ mandua- 
cominció la guerra in Inghilterra. Onde pa[fata la fama del Nena 
fuomome nell'ifole , e nelle "Prouincie vicine ; anco per l'Italia. oer - 
veniua celebrato, defiderando bora ognuno di-veder ,chifuffe — — 
colui , cbe. per tant'annis'era burlato dell'Imperio Romano, —— 
Era anco à Roma non ignobile il nome di Carattaco; eCefare ^——— 
"mentre e(faggera l'bonorproprio , accrebbe lagloria delpri- —— 
gione . Perocbe chiamato il populo , come à famofo fpettaco- - 
lo, fatto armar le coortiPretorie , nel piano auanti à gli allog- 
giamenti , comparuero prima gli amici del Ré, gliornamenti —— 
de' cavalieri , le collane , €f-altre cofe guadagnatedaluinelle ——— 
guerre $iraniere; dapoi ifratelli , la moglie ,elafigliay €x in — 
vitimo famo[lrato egli fleffo. * Furono vili ,e parialtimore —— — 
le pregbiere de gli altri ; ^ mà Carattaco non moflrando 0 con Caxatta- 
geflió con parole feguo alcuno di viltà, gionto al tribunale par- A ^u 
lóinqueflamaniera, — — | £034 ^15 fürato al 
37 Seconforme alla nobiltà mia;& alla grandezza; mp 
" haueffi faputo nelle profperità moderarmi;farei piu trienfo. 





come in 
a- 


* * . * . ^ u 
tofto athico;,che prigione venuto in quefta Città." né giona. 
mento 
: - : . in presé 
di pace vno di fangue illuftre,e fignoreditantenatio- z di —— 


ni." La prefente mia fortuna quanto piü é 4 me mife- Claudio. 
rabile, tanto 6 te pii gloriofa. " Hebbicaualli;huo- 
mini, armi, grandezze; Che marauiglia fe tutto que- 
fto hó perduto contra mia voglia ? Forfe perche vo- 
lete à tutti comandare; v' hà ognuno daferuire ? Se 
1o arrefomi fubito miti fuffe dato , né la mia mala 
fortuna; n€la tua gloria fi farebbe illuftrata : alla mia 
morte feguirà prefto la dimenticanza; ' mà fe mi 
concedi la vita;reftaró eterno effempio della tua cle- 
menza. J4 quefle parole Cefare perdonó in fattoàlui,alla -——— — 
moglie , «f a* fratelli.e fciolti dalle catene andarono à far ri- 
uerenza ad JAgrippina , cbe era non molto lontana in vn'altro 
trono riguardeuole s ringratiando , elodando ancor e[fa , come 
bauenan fatto il "Principe. * Cofa veramente nuoua , evepu- | 
gnante al coflume de' noflri auticbi , cbe all'armi. Romane co- to 
manda[fe vna donna : cbiamandofi ellada fe fleffa compagna T 
ueli Imperio acquiflato da' fnoi maggiori. — | 
38. Fatto poiragmare i Padii , difJero molto magnificando 


la prefa di Carattaco : non e[Jere di manco [plendore di quella EAT 


di Siface da L. Scipione; di Per[eo da L.'Paulo: 0 di qual fi vo- otiene 
glia altri , cbe babbia moflrato Re prigioni al populo Roma- 8! . hoz 
no . JA Oflorio fi decretarono gli bonori del 'Trionfo , e[endo taii, coa 
fin allbora paffate profperamente le cofe fue , cbe dapoi furono P ofyes 
dubbio- | - 1ità 3p 
preHuo, 


ei- 





— Ne—mame. 


Oftorio 


-— mo U-. 4 » z * " - UE OU , 
, Ld 


dubbiofe ;^ à percbe tolto via Carattaco y come fe fu[fe fini- 
talaguerra | fi trafcuraffe da' noflri la difciplina militare ; 
*  "eueropercbe inimici perla compafJione di.tanto P? ,fufero 
cos ' pi inafpriti nella vendetta. Perocbe bauendo [faltato il 
Sibela: maflro di Campo ; e le coorti legionarie la[fate ne Siluri 3 fa- 
bvicar le fortexze, fe dalle ville, e da' caflelli vicini non era- 
naet?* no.foccorfe y. farebbono [late tuite tagliated pezzi zeffendoui 

- tuttauia reflato mortoil Maflro di campo con otto Centurioni , 
x eo. C I "nigliori de! manipulari. Né molto dopó vuppero il- (ac- 
flono ' £0mqnno; c5 i caualli mandatiper ifcorta. T alcbe Oflorio fpen- 
pene fe à quella voltate-coorti fpedite , uà perà farebbe ce[fata la 





tea Ro fuga , fe nonfu[fero entrate in battaglia le legioni; cól valor 


mni« delleeuali, prima fi pareggió la zuffa ,e poi fà de noflrila 
.— vittoria, fug gendofi il nimico con poco dannoper beneficio del- 

... dawette.. | 4 | | 
39.. Seguirono da poi fpe[fe fattioni , € il piii delle volte , 
d modo di ladronecci,per i bofcbi pér le paludis fecondo cbe la 
forte , à la virth fperonana l'ardire diciafcbeduno , mofJi bor 
dall'iray bor dalla preda , comandati , e non comeidatida ca- 


pitani, con grandi[fima osinatione de' Siluri , accefi dalle pa-. & 


role diuulgate del capitano. Romano , * be fi come già i si- 
cambri furono [lirpati , e condotti nelle Callie , cosi bifognatta 
.  effatto fpegnereil nome de Siluri. Hauendo fatto prigione, 
duc coorti d'au(iliari , cbe per auaritia de' capitani: andauano, 
poco cautamente predando , col donare i prigioni , c ilbut- 
tino, tiramano anco l'altre nationi d vibellarf . " Quando Oflo- 
rio flracco , et infaslidito da' trauagli , (i mor] ; mon feuza 
grand'allegrezza de' nimici. " cbe l'haueuano per capitano di 
molta (lima, e percbe , fe uon in battaglia, era peró vccifo dal- 
la guerra . à | | 
40. Cefare intefa la morte del Legato , percbe la Prouiucia 
nator d: Qn reflaffe fenza Gouernatore , . mandó.in luogo fuo 4. Di- 
logi dio , il quale , pa[Jatoui con diligenza y trouó nondimeno le cofe 
mutroua /? peggiore [lato; e[fendo in tanto Stata rotta vna legione , co- 
lecofe mandata da Mallio V alente , ampliando i nimici la fama di 
wole. quel fucce[Jo, " per dar terrore al nuouo capitano y * ei» egli fa- 


to. 


muorc» 


A.Didio 


- fex beue le cofey 0 megliore fcufa, fe fuffero continate nel ma- 
le. Fecero i Silwiqueflo danno , e s'allargauano fcorrendo 
ie ca»; Pettutto, fin che da Didiofuronovime[Ji . Dopóla prefa di Ca- 
tano de raftaco crail pia valorofo foldato Venutio della città de Gitt- 


s Ingle ganti (comme I 0 deito di fopra ) molto tempo fedele a' Romani , 


cendo i! fimile. per bauer anaggior lode , quando gà fuccedef- 





Libro XII. degli Annalidi G.Cornelio Tacito. 21: 3 


AFORISMI,- 


ióÓn 3 A. $5* 
L'effere ftato tolto via vn nimico 
valorofo,e potente;e di cui fi haue. 
ua non piccdfo timore arreca tra- 
(curaggines e fiacchezza nella gente 
da guerra, 
B. 156, 
La caduta d'vn Principe potente ca- 
giona;e ne' fioi popoli,e negli ftra- 
nieti (£raordinaria compaffione. 1l 
che fuol produrre gran folleuamen- 
ti; & alterationi contra il vincitore. 


e C; 157^ - ) 
Chi defidera ridurre ad vbbidienza 
vnà Prouincia, non publichi minace 
cie di gaftigo (traordinario;né il di- 
ftruggimento del paefe, nella traf- 
mutatione della gente di quello al- 
troue, perche la defperatione la farà: 
precipitate à rifolationi mortali. 


t6 D. 158. . . 
Molte voltei Generali di efferciti ,. 
ancorche. habbiano domato gran 
nationi, e dimoftrataui gran fortez- 
zà d'animo:nondimeno fuol lafciar- 
mancare , e morice peril, pe(o de' 
molti trauagli; che gli vengono ad- 
doffo. | | 


E. 159. Ko 
Il contento , che fi riceue dal nian. 
car,e morir di fuo male vn Capitan . 
nimico per il carico , e pefo della, 
guerra; agguaglia quello, che fi ha-: 
uercbbe dail'effer lui morto ia. bat- 
taglia. r2 

F, 160. 
La fama de' cattiui fücceffi dirom- 
pe & auuilifce l'animo del nuouo. 
Capitano; che fe ne viene all'im- 
pela, eer. 


G. 16r, 
Il Genetàl prudente fuole ingrandi- 
re le forze del nimico; ela difficultà 
dell'impre(a , perche riufcendone ^ 
profperamente n'acquifta maggior 
gloria: e fu Wedeiets an male ; meri- 
ta perció qualche diícolpa . 


H. 162. 
Perigaominia grande fi fuol tenere 
frà alcune nationi 1 vbbidire , e fer- 
uire ad vna doana; che gouerba va 
Regno in propria perfona, per gran- 
de & illuftre, che ella fi fia. má 

I Ge- 


€ dalle lor armi difefo , men- 


tre bebbe per moglie la R eina Cartifimandua : mà di poi nata di/cordia frà loro , c» immedia- 


| tamente la guerra , s'era fatto nimico anco ànoi . 
Gue-.— 90, bauendo Carüifmandna con a$iutie fatto prigione il fratello 
regra — Onde acccfi 
con ja 
Regina 


tanto pit i mimici ye. flimulati della vergogna " di 

: perio d"via femina: con vna fcelta dirvalorofa giouentü gli a[faltano il Recoo 11 cbe an- 

cat. tiueduto da' noflri, e mandateti per ció le coorti an[filiarie y ft fece vna fiera battaglia ; 
. A 


Combattenafi da prima folamente trà lo- 


» Cóh altri parenti di V enutio . 
non bawer' à cader fottol'Im- 


ilcul | 


prin- 


214. Anno80o4.diRoma , Vndecimo di Claudio, 


AFORISAMI. 

A. 316;. 
Y Generali vecchi, e colmi di honore 
hano gufto di farle guerre per ma- 
no de' miniftri,e contentarfi di trat- 
— il nimico , e non diftrugger- 
gli tutti; non gli parendo bene au- 
uentura:e in vna giornata quello, 
chehanno acqui(tato in tanti anni , 
con tante fatighe; e tezuaeli. 

Je i . 


Dalle cofe legzieri fi fà argomento 
di ció , che hà da effere in quelle di 
maggior'importanza . 
C. 165. 
Chi defidera gettareà terra vn com. 
petitore potente , fuole leuargli da 
teffo tutti gli amici » con occafioni 
1lfe,e con dimoftrationi di honore: 
€ cosi fpogliarlo di tutte le perfoue 
iit lealiche egli habbia ; ela cui fe- 
i non puó effer corrotta. 7^» qseffo 
lib, "I forif. X1. e lib. 4. delle Hift. "for, 
192. D. 166. 
Subito da principio fi deuono lenar 
via le (emenze delle di(cordie;e del- 
la competenza fra' fratelli, figliuoli 
del Principe, perche o poi 
coni'erà non fpuntinoi germogli 
delle diffenfioni loro in danno;e di- 
firuttione del Regno. 


167. 

1! metter' Aio, e feruidori al figliuo- 

lo per configlio della matregna » che 

parimentehà figlinoli Principi in.» 
caíà: non e altro; che porger materia 

di far tradimenti contra l'herede 

F. 168. 

I beneficij riceuuti dal Principe ope- 

ranosche fi porti amore a' fuoi figli- 

uoli . G. 169. 

Ne'configli, che fi danno al Princi- 

pe indirizzati al bene di chi confi- 

glia: fi procuti fempre di pigliar per 
colote alcuna occafione dell vrilità, 

c della ficurezza del medefimo Prin- 

cipe. H. 170. 

Due Generali pari di autorità non 
uo far di meno;che non cagionino 
ttioni frà a gente , che efli gouer- 

nano . I. 171. 

Il fauotito dal Principe ; che preten- 

de fare il fatto fuo per mezzo della 
randezzadi vn priuato; procura; 

saper ; checoftui fappia di cffere 

ftato innalzato perle manidi lui; e 

cosilo riconofca. 

K. 172. 

JH fauorito di vn Principe nuouo , 

fuole, portandofi difcretamente, , 

procu- 


principio dubbiofo,forti poi lieto fine , nà con manco buon [uc- 
ceffo combatté la legione guidata da Cefio Nafica. ^ Perocbe 
à Didio graue d'anni , e pieno d'bonori, baftaua far la guerra 
per miniffri,e cosl tenere il nimico lontano . Hà congionto i fuc- 
ce[fi di molti ami di quefli due V icepretori Ostorio e Didioper 
cbe diuifi n cos flee ft coferuarebbeno nella memoria. 


e" : 





i^ 
2 " 


4t Tornando bora all'ordine de" tempi,e[fendo la qumta"vol- Hon i 


ta Confole Claudio , e Ser. Cornelio Orfito , s'anticipó di dar la Nerone. 
toga virile à Nerone per babilitarlo a' negotij della R epublica. ome ^ 
decime di 

« " 2 ct audio , 
d'effercitare in tanto fuor di Roma l'offitio di V'icecofole,e d'ef- *. 
fer chiamato Principe della giouenti;aggionto in nome fuo il do- hi 


E Ce[are ced? "volontieri all' adulatione del Senato, cbe d'età di 
viti anni pote[fe effer Confole , con facultà ,tnentre eva eletto , 


natiuo a' foldati,e*- il Congiario alla plebe. A'Giuocbi Circenfi 
cbe fi celebrano per gusdeqnar la gratia del vulgo, Britannico 
in"Pretefla,e Nerone in babito trionfale caualcarono:" percbe il 
populo vedendo quefli co la vefle d'Imperadore , e quegli di 
fanciulloyfapeffe quel cbe bauea da credere della fortuna di cia 
fcbeduno." 1 Centurioni c i Tribuni,che moflrauan compaffio- 
ne della mala forte di Britannico , furono con diuerfi pretefli li- 
centiati,er alcuni fotto nome d'bonorarli:cosi anco de" Liberti, 
fe alcun ven'era fedele,fi tnandaua via,con tale occafione. In- 
contratifi trà loro , Nerone falutó Britannico col fuonome , ci 
egli chiamo lui Domitio.Queflo, come principio di difcordia ri- 
porto JAgrippina al marito con waolte querele:cbe fi difprezz, 
ua l'adottionescbe'l decreto del Senato,la voluntà del populo" in 
cafa del Principe s'annicbilauano;e cbe non gafligandoft la ma- 
lignità dicbi fuffe autore di quefli documenti,(arebbe per riful- 
tarne publico danno. .Alteratofi Claudio da quefliytenuti da lui 
per delitti fece morire,e dar bado a' migliori educatori,cbe ba- 
ue[fe il figliuoloymettédo in luogo loro altri dati dalla matregna. 
42  Nonardina per ancora: Jfgrippina macchinare cofe pit 
ardue fe prima non evan leuati dal carico de' Pretoriani. Luo 
Geta € Rufo Crifpino:quali credeua tene|fer memoria di Me[Ja- 
lina, e perció affettionati a' figliuoli.? Moflrado dunque à Clau- 
dio,cbe le coorti" coll'ambitione di due capi ft potrebbero met- 

terc in parti,e cbe goueruate da'vn folo,meglio fi farebbe con- 
feruata la difciplina wnlitare,per cofeglio della moglie;trasfe- 
rl il carico della Guardia in Burro JAfranto,generofoye buon [ol- 
dato, mà che fapeua nondimeno ad iflanza di chi baueffe bau- 


tito quel luogo. V olfe anco J4grippina fegnalare pit altamente la fua Maeflà, col falire ia Cam- 
pidoglio in carrozza; cofa conceduta anticamente folo a^ [acerdoti, c alle cofe fagre,e cbe ac- 
cref ceua: [fai la venevatione di quefla donna. la quate ( con efempio vnico fin'a noftri ciorni) Fato. 
f figliuola, forella, moglie, e Ynadre d'Imperadore. In tasto Vitellio fuo principal protettore ; 


e fauorito , nell'vitimo dell'età fua ( tarto& incerto lo $1ato de' grandi) fi accufato da Giunio dei 





di- ^. 
ezzi 
ttia | 
Britan- 
nico. 


Priuato. 


dre de 
miglioti- 


€educato 


ri: che 
egli ha- 
ucíle. 


Burro 
Afranio 
capita- 
no della 
Guardia 
fato | 
ricchie- 
fta di 
Agrip- 
inas ^ 


raunde 
ellame 
AEN 
Vi lio 


Lupo Senatore di delitto di Macfld , e d'bauer defiderato l' Imperio. Et bauerébbe dato orec- 4 aro - 
chia all'scetfa. Cefave * fe dalle mmaccie , pircbe da priegbi d'Atgrippina,non fi fuffe laffato 


fuoltare à. far interdire all'aceuJatore acqua ye fuoco y ditanto contentatofi Vitellio . 


Occor- 


di Mae- 
là , & 
affolu- 
to » 
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216 Anno 894.di Roma, Vndecinio di Claudio. 


AMAFORILIS MI. 
p" 185, 


L'auaritia del Gouernatore della, 
Città affediata (0l dar compimen- 
toà qe non puo fare la for- 
za del nimico . 


B. 184. 
Chi non puo difturbare il tradi- 
mento del Capitano; di cui egli e 
miniftto , farà bene à fepararfi da, 
lui; per non effer dato per compli- 
ce del delitto . 


C. 185. 
Poco fi puó l'huomo fidare de'con- 
figli di chi hàfatto vna vigliacche- 
ria alla medefima perfona; che rice. 
ue i] parere. 


D. 186. 
Chi non puó con buon colore fug. 
gire di far quello, che gli vien ri- 
chiefto;bene fpeffo per non lo con- 
cedere,ó negare publicamente, pro- 
cura ridurfzin ftato di nol poter fa- 
rC;ancorzche mo ftri di defiderarlo. 


187. 

Cosi (pergiuro farà chi non adem- 
pifce il giuramento ; come chi Io fà 
ofcuro ; e dubbioo , & indirizzato 
folamente à chi fi fida di lui. 


F. 


188, 


Il vulgo &il maggior perfecutore , 
che poffa hauere vn Principe, cadu- 
to del fuo Stato ; e ma(fimamente fe 
dalni fia ftato mal menato . 

1npo- 


coftretto Mitradate ; fpauentato da quell'impi improuifo, di DE 


ceder la.campagna , e vitiravfi nel caflellodiGornea; ficuro 
per la fortezza del luogo , € per il prefidio Romano , cbe.» 
v'era fotto Celio Pollione TProfetto , e Cafperio Centurione . Di 
verua cofa banno manco notitia barbari , che dell'vfo del- 


le maccbine , e dell arti dell'efpuenationi ; doue da' noftri à be- ene 
niffimo intefa quella parte della militia .- Radamiflo prouati 


in vano , e con fuo damno y glia[Jalti , fi volto all'affedio : ^e 
percbe poco valena la forza , fi [erue dell auaritia del'Prefet- 
to" proteflandofi tuttauia Cafperio , cbe non voleffe ven- 
dere con tanta. (celeraggine vn Ré confederato , e l'J4rmenia 
donataglidal'Popolo Romano. In'vltimo percbe "Pollione fi 
feufaua cola moltitudime de nimici ,e Radamiflo d'effere a- 
flretto da? comandamenti del padre; fattofi tregua fe n'efce , 
per andare quando non potefJe vimouer Farafmane dalla guer- 
vayà dar conto à T. Numidio Quadrato prefidente di Soria, in 
cbe flato fuffe l' Armenia . P 
46 Ter la partita del Centurioue 5 il Prefetto , come libero 
dalla guardia, cominció effortare Mitradate alla pace ; ricor- 
dandogli, che eran fratelli, Farafiane maggiore d'età, 
che egli haueua per moglie vna (ua figliuola ; e che à 
Radamifto era fuocero , che gl'Iberi non fi ritirareb- 
bono dall'accordo ; quantunque fuffero fuperiori di 
forze, & affai fcoperta la perfidia de gli Armeni . non 
effergli reftato altro refugio, che quella fortezza con 
poche vettouaglie : * eche non voleffe mettere in.; 
conipromeffo coll'armi quel che hora puó hauere» 
fenza fangue . Mentre flà fofpefo Mitradate à quefle e[forta- 
tioni ,* bauendo già fofpetti i coufegli del Prefetto per bauer 
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bauuto da fare con vna concubina Regiayreputato per ció buomo "venale;e libidinofo, Cafperio 
arriuato da Farafmaue , lo ricbiede, che faccialenar dall'affedio gl Iberi . Egli vifpondendo in 
pale[e ambiguamente, e bene fpeffo con buone parole ,". fegretamente teneua auuifato Rada- 
mifto, che follecitaffe in qual fi voglia modo l'efpugnatione. S'accrefce la mercede della tri- 
flitia, e Pollione corrompeudo di nafcofto i foldati , gl'induce à dimandar la. pace, con minac- 
cie di voler partire «. Pcr la qual nece[Jità Mitradate comuenuto del giorno , e del luogo per 
iflipulare l'accordo, efce del caflello. | : 
47  Radamiflo allbora gittatofegli al collo , e con falfa riuereuza chiamatolo fuocero , 

c padre , * aggiognendo il. giuramento di mou adoperar contra di lui ferro , ó veneno , ,, 
lo ritira ver[o il bofco [agro ; doue daua nome bauer preparato il. fagrifitio , per auten- we fa 
ticar la pace col teflimonio de gli Dei. (auo i Ré mel far le confederationi di flre- 55 tà 
gnerfi infteme le deflre , && auiticcbiandofi le dita gro[fe farfele amodare flrette , fin xi. 

cbe fatto correre il fangue in pelle , con leggier taglio ne;cauano "va poco , e fcam - 
bieuolmeste lo leccano « Cbiamando quefla pace recondita , e confagrata col proprio 

fangue . Mà qui colui , cbe legaua fingendo di cadere s attacca. alle ginoccbia di Mi- .. 
Ari d € lo diflende in terra ; (rin "n tratto , correndo gli altri l'incatenano , e co v 

, 


Nel ven 
derlo al 
nimico . 


e Tosca wit | * / : DUM t date pri 
ri a piedi ( cofa "vituperofa tra barbari ) lotra[cinauano ; ingiuriandolo , *. € batten- gionee 


: | 
dolo il vulgo gouernato da lui con troppa durexxa $ s) come mon mancauano anco di quel- vato. 


li, cbe baueuan pietà di tanta mutatione di fortuna « Seguina dopó lila moglie co' teneri 
| VN C77 750 figliniini, 





. figliuolini , cbe viempina di flrida ogni cofa , pofli indiuerfi 
|. arri ferrati, fincbe Farafmane comandaffe quel cbe fe n ba- 
ueffe da fare . Iu cui , ^ prenalendo l'auidità del regnare all a- 





hs, more del fratello , e della figlinola , con animo pronto ad ogni 
infe fceleratezza, fol quefla laísó, cbe non volfe vederli vccidere . 


gleece E Radamiflo , quafi ricordeuole del giuramento , non adoperó 
iglino-- ferroyié veleno cola forella;e col zio; mà gittati tn terra coper- 
ti di molti graui panni gli fuffocó . JAnco i figliuoli ^ per- 
cbe baueuan pianto la morte del padre , e della madre , furoto 
Capitani U6CIJI » | pita PAR | 
Romani 48 . Ouadrato intefo il tradünento. fatto à Mitradate , qi il 
conl regnooccupato,da chi gli baucua tolto la vita cbiamato il con- 
dicar Mi feglio , diede conto delfatto , confultando , fe ft doueua farne 
uadate- s endetta, L'bonor publico à pochi era à cuore, a pili, piaceua 
il partito pin fecuro : mà tutti diceuano : douerfi fentir vo- 
lentieri ogni fceleratezza de' batbari. ? Anzi efler be- 
ne nutrir írà di loro gli odi;come hanno víato fpetfo 
iPrincipi Romani ; quali fotto colore di donare là 
medefima Armenia ; hanno dato loro occafione di 
BEC folleuamenti;e di riffe.Godeffefi Radamilfto il mala- 
mente acquiftato ; pur che odiofo al mondo, & infa- 
me :" poi che meglio é per noi , che fe l'haueffe gua- 
dagnato con gloria. * E quefloparere fa vento. tuttauia 
percbe non parejJe d'bauer tenuto mano all aff affinameuto, " e 
cbe Cefare comanda[[e altrimenti, fà fatto intendere à Faraf- 
E . mane,cbe s allontana[fe da confini dell J&rmenia, e ne lenaffe 
— "Alfigliuodo, . - 
»Gimio 49 Era allbora "Procuratore della Cappadocia Giunio Peli- 
/— Froeura- $9 » er 'viltà d'animo , e per bruttezza di corpo parimente 
orc di difprezxabile :" má amico caro à Claudio , mentre ancor 
dosh , e priuato , cr infingardito nell'otio , pigliaua guflo della conuer- 
faa infa: [tione de" buffoni . Costui me[fo infieme gli aiuti della Pro- 
—.'  uincia, come per ricuperare l'JArmenia, mentre và predando 
- pintostogli amici , cbe inimici, abbandonato da* fuoi, e [cor- 
rendo per tutto i Barbari, priuo di refugio ricorre all ifleffo Ra- 
deuil . € dalle fue cortefie conuento , lo per[nade ad incoro- 
E narfi di quel Regno : trouandofi anco prefente alla coronatio- 
ne , come autore di ció , e miniftro. " Spar[afi la fama di 
que[la indignità , acciócbe non fi facc[fe cognettura , cbe tut- 
ti gli altri fuffero come Peligno : * vi fi mandó Eluidio Pri- 


fco 
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potkal* Ka va8éo ry 7:03 24 
In pochi animi puó tanto 1a legge 
della párentelas e la ragi 
parola;della fede;e dell'amifta, quá - 
to l'auidita del regnare , e l'accrefci« 
mento della propria grandezza «£i 
quejto lib. far. 37. e 25a. e lib. 15. de gli 
dan, dforifzs,208. (74 ^. 


Busumbosr, ^o 
Appreffo il Tiranno aache i rifenti- 
menti naturali del fizliuolo per la 
morte del padre fono pericolosi, € 
l'ofiendono. 

C. 19r. 
Ne' configli,. e ragunanze di molti 
per ordinario fi (aole attendec mag- 
giormente à quello,che € piü vtile;e 
ficurezza propria» che à quelio» che 


fi deucali'honor publico: valendo- 


fi put del colore di hauer hauuto in 
cio riguardo al ben del Principe. 


D. -xóf. | 
Frà coloro, che per natura fono ni- 
mici di vn Principe» quantuaque in 
ublico fiano fuoi confederati : egla 
uol tuttauia femihar (empre cagio* 
ni d'odio, enutrire quelle » che vi 
fono ; & hauer gufto di qualunque 
maluagità, che commettono fca di 
loro. gem turto quello viene à 
riferitía all aumento della fua po- 
teüuza. 
E. 1953. . | 
Deuefi fempre procurar; potendofi; 
che quello ; che acquifta il nimico 
fia per mezzo cattiuo » etale» chelo 
faccia infame , & odiofo al Mondo. 
perche cosi hauera manco forza c ó* 
tra di noi, che fe l'haueffe ottenuto 
peril mezzo della virtu » € 
gloria. 
f.-.1 ^ 
In qualunque danüiglló di vn Pria- 
cipe fi (aole arrender facilmente il 
minor numero al voto, & alle bal- 
lotte de' piasche fi fondamo nell'vti- 
lità del lor Padrone .- ancorche il lor 
parere habbia piu dell'honorato » 
periltimore, che hanao dello (de- 
gno di lui « 
G« 19 5. 
1l miniftro che hà Superiore, men- 
trecon(uülta con effo» proceda nel 
negotio propoflo,cffendo poflibile, 
in maniera, che poffa appreffo c(fe- 
guire il pattito eletto dalfuo mag- 


giore. 

H. 196. 
La grandezza non (uol mutare il 
gufto di manieraxche 1 Princice non 


p. en quello;che eg!i hebbe,fa-erido vita priaata; e non fauorifca quelli;che cgli hebbe per amici,e mezzani de' 


etti e de' paffa teinpi (uoi : 


quaatunque cio fia contra la faa ri putatione « 


1-197. lca tiui miaiftci miiitaci de' Priacipi piü d'ordinario rubano ; € diftruggono i fadditi ; e confederati, 


che dauneggino i nimici . 
K. 198. Quandoi Frinci 

tra dilui: mandinoiacon 

l'approuino, e loro fia attribuita la colpá dell'ia famia altrui . 
L. 193* 


i fanno;che va Lor miaiffco fi pocta male in via cof don de rifalta cattiuo nome có- 
áneaté péríbaa di virtü , e di bontà fegnalata : accioche non paia col tcatteaerfi: che 


Le dimottcatioai foaerchiamente vili». & abierce di va miniftro di molti » che hanno à lorcarico vn 


- negotio : fatte verfo Liacereffaco in quello faranno eam clie iii altri fi rifoluano à cofe pi a(pre» e piü co" 


pertamente di quello» che haueuano difeguato : affiac 


e non fi creda, che tutti furoao di vn parete « 


La poca 
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A. 200. 
La poca prouifione di vettouaglie 
impedi(ce il buon fiae dell'imprefe 
: que fiano ftati molto pro- 
i ptincipij. | 


io B. 207, 
. Verfo i ribelli,de' quali fi hà fofpet- 


to , che rapprefentandofi l'occafio- 
ne; faranno (empre il medefimo , fi 
proceda crudelmente : come coutra 
vaffalli e facoltà teniporale . 
| ^C€. 2012. 

I popoli trattati crudelmente, alla 
finc fogliono romperela patienza ; 
come che fiano molto auuezzi, & ha 
bituati alla feruitü , 


| D... 203. | 

L'animo, e l'ardire, che dà la paura, 
elamore,;fi perdono, e raffreddano 
cen la continuatione del trauaglio . 


|OR. — 304. 
La morte hoaefta, & honorata fi 
fuole anteporre frà le perfone gran- 
di all'igaominie, & à gli affzonti 
dell'effec fatto fchiauo . 

- F. 305. | 
L'amore cagiona effetti di miferi- 
cordia,e cru deltav(écondo il (oggec- 
to;intorno al quale egli vería . 7425. 
«Afor.227. G. 306, 

Dalla bellezza , c dal bello , e gentil 
fembiante di alcuno fi fà giuditio 
della (aa nobile ftirpe. 


: H. 23059. . 
La per(ona nobile mal menata. dalla 
fortuna , ; maflimamente per gli al- 
tcui falli ; (101 ritrouar compaílione 
anche appreffo i nimici./2 quefto (i5. 
""Aferifm.84. 


I. 3298. ce. 
Il lamentarfi del gaftigo dato da 
Principi , & il tener(ene aggrauato 


. spublicando(i pec tale , baífa à faze 


che fotto colore di nuoui delittil'- 
huomo fia mandato in ruina:per tor 
via in si fatta guifa la rimembranza, 
& il teftimonio dell'azzrauio. 


"t, 209. 
Per li delitti de padri , e de paffati, 
uondo il fizJiuolo commette qaal- 
che fallo, quefto diuien magziore,e 
piu odiofo. 


L. 10. 
Non fi puó dir,che nó fia mifericor- 
dia il non dar morte à chi la merita . 
per vn gran gaftizo, che fe gli deue : 
€ [pecialmente fe. foprauiene ad vn 
altro delitto fimigliate fuo,ouero di 
íuo padre contra la medef(iina cafa. 
M. 211 
Seruono poco leleggi, e l'ordina- 
tioni p il gouerno;e ben publico ; 
fe pofcia non (ono offeruate, e mol- 


*o mez]io farebbe il non farle ; che 
non cfferuatle. Lib.3.ae gli ^" nne. A fo- 


rifm.356. 
: : Gli 


. di Scriboniano bauena già moffe l'armi in Dalmatía . Cefare attribuiua anco que$io alla fua he ban- 
r bauer di nuouo perdouata la vita à questa razza di fuoi nimici: fe bene 2^, €^ 
il bandito iori poco dopó , à di (ua morte , à di veleno , dicendola cia/cuno à modo fuo . * Fà 


clemenza , * 


[co Legato con una legione, cbe prouede(fe à quel difordinenel ——— 
modo,che fi poteua . Quefti paffato preflamente il monte Tau» —— 
ro, piit col negotio , cbe collarmi accomodà lecofe . e pernon.— | 
dar occafTone a* Partbi di romper la guerra , gli facomanda- ——— 
to, cbe fenetornaffe in Soria. — — M ovo 
jo Leeri(a Vologefe, parendogli cbe fu[Je venuto il tempo. MEE 
di recuperare l'AArmenia po[feduta da [uoi maggiorioccupata rAcmes — 
bora con [celerategxa da 'un Rà flranieroymctte infieme effer »2* — 
cito per farne Ré il fratello T'iridate: acciócbe non reffa[fe del- 
la lor fameglia alcuno , cbe non baueffe Imperio. J4llarriuo —— 
de Tartbi , fena combattere furono difcacciati sl Iberi e fe —— ud 
gli arrefero le Città d' Armenia JArtaffatase Tigranocerta.Di- d. d - 
poi la vernata crudele y ^ à la poca prouifione di vettonaglie, € na nel ce. 
dall'vno, e dall'altro l'infirmitd venuta neli'e[fercito , sforza- 82o* 
rono V ologefe à difmettere l'imprefa . Oude Radamiflo di nuo- 
uo entra nell J£rmenia abbandonata da* Partbi , " fatto pii 
crudele di prima , come contra vibelli , 0 prouti à ribellarfi al- 
l'occafione . ^ Mà effi (aucorcbe auuezzi à feruire)perduta la 
paticnza , a[faltano armati il palazzo .' vie 
51. Néà Radamifto fà altro campo, cbe la velocità de' ca- w« à cac 
salli,co' quai tolfe dal pericolo fe, e la moglie . Mà quella,tro- caro da 
uandoft grauida , toleró la prima fuga uece[Jitata dal timore 
de niniici, c dall'amor del marito ; " má per il continuo corre- 
rc feuteudo[i conquaf[are il ventre , e flrappar le vifcere , lo. 
pregó ^ cbe con bonef1a morte laliberaffe da. gli $tratij della 
feruità . Egli vinteneritos abbracciandola prima, folleuandola, 
C effortandola , bor marauigliato della virth , bora sbattuto 
dalla gelofi, cbe, abbandonandola , altri non godefe di lei ; ia 
vltimo fuperato dalla violeaza dell'amore,e 2ià prouato nel- 
le fceleratezze y effo mano alla daga , la ferifce ; e trattola 
allavipa del fiume JAra[feyve la gitta dentroacciocbe nd an- 
co ilcadauero anda[fe in man d'altri ; e feguitando la fuga , fi 
riduce nel Regno pateruo.. Intanto Zenobia ( tale era il nome einn 
della donna ) veduta d paflori ancor viua andar d feconda moglie 
del fiume tranquillo , * e dall'afpetto nobile , giudicandola per- ài hada 
fona di conto , legatole le ferite , €& applicatoui medicamenti (cata per 
riflicali, intefo poi ilnome je il cafo, la portano in JArta[fata : 993 
d'onde per ordine publico prefentata à Tiridate , " fü benigna- iito 
mente riceuuta, e trattata da Reina . 
$2. NelConfolatodi Fauflo Silla , e Saluio Otone , fa dato per 
bando à Furio Scriboniano , percbe baue[fe procurato per ia 35.« due 
d'astrologi di fapere la morte del Principe. era fatta complice Eun, 
del delitto anco la madre Giunia , * come impatiente del pri- — Fuxio 


mo cafo , per il quale era confinata : * e percbe Camillo padre S5!b9- . 
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ut. —— 





- dea. 


"—- 


o, poi fatto vn decretoterribile dal Senato, fe benin vano;di cac- 
tra gli ciar d'Italia eli aflrologi . Dopó questo il Principe fermoneg- 
. ^" giàin lode di coloro , ^ cbe per la lor pouertà fpontantamen- 

- - e baueuan renuntiato all'ordine Senatorio , e cafsó eli altri , 

alla pouertà baueuano congionta la prefuntione di vc- 

" Fráquefle cofe fi trattó innanzi a' Padri della pena del- 

lefemi efi marita[fero a' (clsiaui. Deliberatofi ,cbe la don- 

ia caduta in queflo fallo fenza faputa del padrone del feruo , 
aue[fe confentito d'e[fer ferua , c i figli , cbe na[ce[fero $ ba- 






ero per Liberti. Barea Sorano Confole elettopropo[e , cbe 

palante» d "Pallante , publicato da Cefare per autore di questo confe- 
ri decre- gio , fi deffero l'infegne Pretorie , e trecento fettantacinque » 
utigli- pilla ducati di donatiuo. " (oggiognendo Scipione Cornelio,che 
. me fu[fe anco ringratiato publicamente , poicbe ^ difcendendo 


eglida' Re d'A4rcadia , anteponeua il feruitio publico alla fua. 


alitica nobiltà ; contentandofi d'bauer luogo trà miniflri del 
Principe . Mà Claudio gli afficurà , che à Pallante baflaua 
bonore fenza il denaro , afJai contento della poncrtà [ua . E 
iffife il Senatufconfulto con molta lode dell'antica parfimo- 
tiia dvnlibertino , cbe baueua perà il valfente di fette milioni, 
e cinquecento milla ducati. 
geuee $4 — Md non procedeua già con tanta modeflia il fratello co- 
gouerna gnominato Fe ice , poco prima poflo al gouerno della Giudea ; 
tor di. "il quale , confidato ne fauori , fi per[nadena poter fare ogni 
Giudca. wg vy 
male fenze[ferne gaftigato . Haueuano i Giudei nel principio 
della feditione,tentato quafi di vibellavfi per non bauere vbbi- 
—— dito: má inte[a la morte di Gaio fi quietarono ;* (e nontbe ve- 
(000 flauail timore, cbe vn altro Principe uon comandaf[Je il mede- 
(0 fimo. cr intanto Felice , " con ivemedi fuor ditempo, daua 
Galilei,e 0ccafrone a* delitti , " bauendo per emulonel male V entidio 
Samaria Cymano , che era d parte nel gouerno della Prouincia , diuifa 
fürdiio- in modo, che à cofluiiGalilei, c à Felice bbidiuano i Sama- 






Lr . gitani , pop.li già difcordi trà loro , " má allbora con odio 


. " pii coperto per il difprezzo di cbi gligouernaua .. Onde fi 

: in 6 dd A loro , v oaatdy fchiere di ladroni ,' faceuano 
e dmbofcate ,talbora giufle battaglie , riportando le fpoglie , e la 
^ bredaa Gouernatori . 1 qualida principione kauano lieti : 
mà crefcendo poi la ruina , bauendoui interpofti i foldati , ne 

furono vccifi molti. Et [i farebbe [para la guerra per tutta la 
Trouincia , [e Qnadrato Prefidente della Soria non'U'baueffe 

dy. Proneduto* col far decapitare fubito i Giudei , cbe s eranotro- 

to proue stati alla morte de foldati. Cumano , e F elicetirauano le cofe in 


| Ji tongo(1 perocbe Claudio inte[e le caufe dellavibellione, gli baue- 


eagiona- wa dato autorità di giudicare anco de' Procuratori) e non cbe 
jd: Fe- Quadrato y facendo veder Felice à: federe tra" Giudicineltri- 
vérdio bynale;" fecevitirare gli accufatori:" e cosi folo Cumano f*.ga- 
| Tp figato dellezristitie ditutti due j " e refló quieta la Proumncia. 


Non 
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AFORISMI., 
A. 212, 

Gli huomini nobili, i quali pera 
lor pouertà la(cianovolontariamen- 
te il caricosche hanno, meritano lo- 
de publica pe il lor buono ticono- 
(cimento j fi come fono da effere vi- 
tu perati coloro,che alla pouertà ag- 
iungono la vergogna di volerfi (o- 
utare in quello, che non poflono 
fate altri, M huomini ricchi, & 
afpettare d'efferne priuati publica- . 
mente. 


B, 2313. 

"Chi non fà conto dell'antica füa no - 
biltà ; in rifpetto del ben publico, € 
cerca d'efferne vno de' miniftri, che 
non fono (uoi pari ; € degno di pre- 
mij, e di lode grandiffima. 

C. 314. 
E gli fuol effere cofa ordinaria , che 

fra' Cortigiani I huomo fi finga di 
fangue illuttre , e fia di origine Kea- 
le : ancorche egli fia di famiglia baf- 

iffima. D. ait, KM 

Iparenti de' fauorsti da' Principi , 

ftimano ; che ne' carichi, doue fi ri- 

trouano , fia lorlecito commettere 
qual fi voglia fceleratezza,che vea- 
ga loro in capriccio, per la grandez- 
za de' loro parenti. rA 


E.. 216. 
I1 popolo,che nó hà vbbiditoil Pria 
cipe mortoin vna cofa di fuo hono- 
te, (empre teme , che non gli fia co- 
máídato il mzdefimo dal (uccefforc . 
: F. 2 I7. 
L'applicarle medicine fuor di tem- 
po à gli animi inclinati a' delitti ; & 
alle fcelératezze piu tofto gli accen- 
de d auantaggio;che vi rimedij. 
. 218. 
Si comé la competenza nelle cofe 
buone, e fra' buoni fuol produrre 
buoni frutti ; cosi quella, che fi tro- 
ua frà gli huomini cattiui , e fopra 
cofe maluagie cagiona infiniti dáni 
H. 219. 
I cattiui Gouernatoti delle Prouin-* 
cie, ende vengono à termine di 
effer difprezzati,e tenuti à vile; non 
feruono adaltro , chead accrefcere 
le fattioni, e le gare, e competenze 
fra' popoli. 
Y, 220. 
Nel gaftigar tu*ti i delitti fi comin- 
cia fempte da manco potenti. 
K. 2321. 
Il Vifitatore delle Prouincie, che 
vuol faluare alcuno, gli faol fare di- 
moftrationi di fauori; & allungargli 
I vfficio doue fi croua : affiache cos] 
non vi fiaalcuno , che fen aggraui , 
^ 1,,9392... "e" 
"Esli € pur troppo ordináriacofa , 
che de' due colpeuoli del medefimo 
delitto; per ambedue il paghi colui, 
che non hà fauore:c che fi voglia da 
cosi fatta raaniera foddisfate al po- 
polo , già che non hàl'intera giufti- 
tla. epi orbi blici x 
Col gaftigo de' delitti publi ti. 
mette la duicte nelle Prodinete fol- 
) €é2 d 


Icuate « 
Egli 
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AFORTSMI. 


"Lusra- 7A 79246 | 
-Egli:& imprudenza grande mandar 
gente da cauallo in luoghi afpri, e 
ripieni di rupi, e balze ; doue non fi 

offono maneggiare;ne feruire della 
oro agilità. 
B. 225. 
L'ordine, che fi. deue tenere nelIo 
sbaratrare vn grand'effercito di ri- 
belli,confifte nel procurare d'ingan- 
nare i Capitani,e lufingare , &acca- 
rezzarla plebe. 
eng C. vr 
Il gaftizo de" Capi infieme co Ia cle- 
pmi perdonare al vulgo (uol 
baftare per acquietare i ribelli, 


D. . 227. 
Molti corrono à vederele fefte de' 
Principi,non tanto perloro inclina* 
tione,quanto ftimandosche à quelli 
fanno cofa grata » 
y] : E. 228. ' 
Il Cortigiano. difereto bene Hes 
fuole feruirfi dell'occafione dell'af- 
fetto,che egli vede nel Principe, per 
accufare ; & opprimere il competi- 
tore. 
, F. 229. -— 
Il fauorito dal Principes che inten- 
de effere dauanti à lui fegretamente 
accufato dal fuo competitore,non fi 
trattenga à giuftificarfi di ció , che 
vieneimputato; tnoílrando la fua 
innocenza, perche in altra maniera 
corre pericolo di cadere della fua, 
gratia fenza effere afcoltato - 
651. G. 2330. 
Il fauotito dal Principe, ancorche 
fi veggza dato in (pia da alcuni tali ; 
nó pigli mai à garreggiare, partico« 
larmente di parole con la nope del 
Principe, ó con perfona del fangue., 
perche alla fine fuol venire à cadere 
il manco forte ; e manco congiunato 
col Principe. 


H. 231. 
Affinche il fücceffore deli'Imperio 
fi faccia grato al populo; é bene;che 
er fua mano fi veggano effer date 
tio; e le dimoftrationi di cle- 
menza,che fà il Principe: e che fi ri- 


- conofcano in eflo buoni effercitij, 


All'ho- 


con vn poco di tempo fà fatto 


"et o oo 24 6 UM c»Lb CMMCTUEE COMM 


- 
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$5  Nontmolto dopàle nationide' Cilici feluaggi, detti liti, cis so. 
altre volte folleuati, fotto T'rofobore lor Capitano, occuparono poli di - 
i montialpcflri ; e fattoui gli allogaiamenti , fcorrendo di laf- denn - 
si"verfoil mare;e verfo le città infeflauano i lauoratoriperla no. — — 
campagna i terrieri, dando fpeffo adoffo à' mercauti, c a' 
marinari . Et bauendo a[fediata la città d' Jtuemuria , ^ vup- 
pero il foccorfo de' caualli mandati di Soria fotto il "Prefétto 
Cuitio Seucro; perócbe effendo paefe forte e comodo folamen- E 
te a fanti;non vi fi potenan maneggiare i caualli . ,4ntioco poi Quietati 
Ré di quelle viuiere ^ con lufinghe verfola plebe, e coll'infidie 44 atio 
conta il capoybauendo diuife le forze de' Barbari," ammaz- quelle ri 
zato T'rrofobore con alcuni de" principali , col. perdonare à gli "**- 
altri , quieto le cofe . | 
$6  Inqueflotempo fatto aprire il monte trà il lago Fucino 
€ il fiume Liri, per far vedere à pin gente la magnificenga di Pata 
quell'opera , fi preparó nell ifie lago vna battaglia nanale , cl lago 
come già fece JAuguflonello kagno fatto di quà dal Teuere , "97. — 
tà con legni piccoli,e in manco numevo . Claudio fece mette- 
re in ordine cento nauilij dutre, e di quattroordiui di remi , c |. á 
armare diecenone milla perfone , chiufo attoruo di fteccato il tioltitug 
 €irchito , acciocbe nifTino fcappaffe : abbracciato perà fpatio 3ine, di 
opportuno al maneg gio de" remi, all'arte de' marinari , c al- venti. — 
l'urto delle uaui , core à folito nel combattere . flauano fopra 
l'argine le (quadre delle coorti Pretoriane,c i caualli con al- 
cuni baluardi auanti, d'oude fi poteffono fcaricare le Catapul- 
te, e le Balle, occupando il Ni del lago i foldati dell armata | 
co le naui coperte . Le vipe, icolli,e le [ommità de' montiyera- g «s mpl 
rio tuttéd.modo diteatro pieni di gente iunumevabile , concor(a «o mag- 
dalle terre vicineye da Roma fle[fa "per vedere,e per compia- -pxbe 
cere il Principe : il quale col paludamento Imperiale , e non à vedere. 
molto lontana da lut, JAgrippina co la clamide d'oro, fedeuano 
innanzi, Si combatte, fe bene trd gente condamnata,con animo 
d buomini valorofi: e dopo e[ferfene feriti wnolti, furouo libera- 
ti dallamorte. —... | 
57. Finitolo fpettacolo, e [gorgate acque; fi fcoperfe la po- 
ca diligenza vata nello fpisnar bene quel fondo ; e per quefto 


Lcauo pui profoudo , e per ragunar. di nuouo la. moltitudine vi fi. cs uito 


fece la festa de Gladiatori , accomodati i ponti per la battaglia à piedi . Oltra di cio ilconuito fopra. il 


LagoFu 


appareccbiato fopra lo. (gorgo del lago , meffetutti in [paueuto. perócbe l'impeto dell'acque (..5- 


rompendo , tiraua. feco quel cbe gli era pitt accoflo , fcommonuzndo ilreflo , 0 intronandolo co lo 


v4nni di 


flvepito grande, e col fuouo borribile, - Ft Agrippina coll'occa[tone della paura prefa dal Prin-- poma . 
cipe viprejc d'auaritia Narciffo , miniflro di quell'opexa : "mà egli (i contenue di laffar la. * (ua 996- «tr 


dounefca imfolenza; e le [ue troppo alte [peranze . | 
$8 N el conf olato di D. Giunio , e'Q. Eterio ,. Nerone già di fedici anni , menóla moglie r^ 
Ottauia figlinola di Cefare ;-e per farfi.conofcere litterato ,. e? eloquente , pre(a à difender la pxende 


zodecinm 
di. Clau- 


erone 


caufa de gl Iliefl , vaccontaudo con molta facondia , cbe i. Romanwi 'oeunero da Troia , cbe E- 1€ mo- 


nea di ah della flirpe Ginlia , € altre cofe antiche , cbe bamio del fauolofo ,  ottezue y uia. 


che g 


glie Otta 


Difende 


*4 . . ! Je . 
teft fuffero efenti da ogni grauexga publiga « Ter iuterce[fioue del medefimooratore zl Tief 
2 f 1 
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fouuenuta la Colonia Bolognefe confumata dal even 
atiuo di dugento cinquanta milla ducati . Si voflttui a* Ro- 
.." dianila libertà (peffo tolta, e ve(a ,^ fecondo , chenelle guerre 
—- ffraniere bauefJero meritato, ó demeritato per le lor [editioni . 
x — conqua(Jati due ft vino um 


$9. Md* Claudio; con gli artifitij d' Agrippina , eva indotto 

ecxitio 4d ogni. forte dicrudeltà . "Perócbe [pafimando ella di voglia 
Tauro degliorti di Statilio Tauro di riccbezze illustre , lo fece mal 
condan: capitare , accn[ato da Tarquitio Prifco. il quale effendo flato 
vcio Legatodi Tauro in Africa mentre vi fà V iceconfole, li appo- 
o. 4 meua nel ritorno non s , cbe per la legge del findacato,e fuper- 
^ — ffitione d'arte magica. ?dd egli,non potendo fopportar pi 'in- 
dignità del falfo accufatore, prima alla fentenza del Senato,di 






JTarqui- fua mano s"vccife.Tarquitio nondimeno fà cacciato di Senato; 
Sari baendoi Padri vento il partito contra le praticbe d'/Agrip- 


C. 


pina , per l'odio vniuev[ale contra queflovapportatore . 
Proc, 60 — Nell'aanomedefimo fü fentito dir pi volte al'Principe 


toti di di-volere;cbele fentenze datc da' fuoi Procuratori fa(fero del 


- accreiciu medefimo valore , cbe le date da lui. " E perche non pare[Je 


tí d'au- d'hauerlo dettoa cafo , ci fà anco prouueduto col Senatu[con- 


(oo tori, fulto pi à pieno, e pià largamente, cbe per il pa(fato .'Perocbe 


ycomando, cbe auanti 4' Caualieri Romani Prefiden- 
tid Egitto p , € cbe i lor decreti fi stima[fero , 

come fe fuffeno de* Magiflrati Romani : dipoi per l'altre Pro- 

^ — — süncie , C£ anco in Roma molte cofe furano lor concedute , cbe 
0 prima eranodel'Pretore .. Claudio confer) all'ordine Equeftre 
— — "tutta l'autorità della quale tante volte, e co le feditioui, e col- 
|. Parm se combattuto.Come quando per interce[Jione de Sesa- 
«— - pronij queftordime fi doueua mettere in po[fefJo de' giudici : 
— . be le leggi Seruilie vefeuo di nuonoil gindicio al Senato. E di 
queflo pui, che d'altro combatterono Mario, e Silla . dà erano 
all'bora diuer[amente fauoriti gli ordini : e cbi pitt poteua;pre- 
ualeua nelle cofe publicbe . G. Oppio,e Cornelio Balbo furono i 
primi, cbe col fauore di Cefare, bebbeno facultà di trattare le 


UN. - rap 


io Tacito. 221 


AEORISMI. 


A. 232. . 
All'hora và bene per vn Principato, 
quando i meriti di vno fono aggra- 
diti, e riconoíciuti con premij , & i 
delitti fono pagati con pene , Lib.1, 
delle Hift. -Afor.301. 


B. 3317. 

I fauoziti da' Principi di mala incli- 
natione fogliono coftridvere effi 
Principi co' loro peruerfi artifitijsad 
v(ar ctudeltà quantunque di lor na- 
tura l'abborri(cano. ecerto nó e co- 
(à, che importi piü al populo ; che'l 
fuo Principe habbia per fuoifauo- 
riti per(one virtuofe, 


C. ?54. danti 

Per potente che fia, e dependente 
il fauorito dal Principe, fuol tutta- 
uia la giuftitia ottenere il fnoluo- 
go:maffimamente non e(fendo con- 
tra effo fauorito » mi contra alcuno 
fuo miniftro perle fue maluagie o- 
peradioni. 


D. 155. 
I] Priacipe deue conf(iderare, e pea- 
far moito bene quello, che paria, € 
come par!i,ó fia da douero,ó pur da 
burla , per li difcorfi , che fanno fo- 
pra ció coloro , 'chelo fanno . e per- 
che & cofa molto brutta, che di lui fi 
poffa comprendere, che egli parli 
fuor di propofito , e parimente pet 
fuzzir quefto fogliono dare in 
ftraordinaric, e pregiudiciali rifolu- 
tioni, 

E. 25356. 
Gli huomini famofi in qualche pu- 
blica profeffione teritano anco que 
fto, che per rifpetto loro fi ten 
gran conto della lor patria. T^ 


F. 237. 
1l Principe libeto fpeffe volte non 
vuol dar colore di giuftitia alla gra- 
tia» che fà ; mà che N tenga per 2ra- 
tia alfoluta; acciochvl'intercefforc 
l'aggtradiíca , 
Ime- 


conditioni della pace , e della guerra. DipoiiMati] , € i Vedij , c altri Caualieri Romani 
famofi , che non occorre nominare y poicbe Claudio bà fatto vguali à fe , c£ alle leggi fin' i Li- 


- berti posti alla cura delle cofe [ue familiari . 


coi, & 61 Propofe poi di dar l'e(Jeutione à Coi , raccontate molte cofe della loro anticbità .. GI Afra. 


eflentio- gui, ouer Cco padre di Latona e[Jere flati primi babitatori di quell*Ifola : dipoi per la venuta 


nelorcó 
&cduta. 


d'Efculapo , portataui la medicina , efere flata quell'arte celebratifrisa ne' fuoi defcendenti : 


dicendo il nome di ciafcuno , €? in qual tempo fu[fevviunto . goggiognen do , * che X euofonte 

- (della cui feienzá ei fi feruina) era nato di quella fateglia : dóuerfi per ció ad interce]Jione [ua 
concedere cbe [caricbi d' ogni tributo per l'auuenire i Coi babitaffero quell'ifola fagra, e mini- 

Bizátini 8, di tanta Deità. None dubbio jcbe poteua raccontare de! medefrnimolti meriti col populo 


doran- 


dino la Romano , € molte vittorie ottenute in compagnialoro : " má Claudio co la folita [ua piaceuo- 


zimeffio 
ne delle 


lezza , non velaua con altre ragioni, quel che altrui concedeua per vratia . 


gauez- $a — Adi Pizantini ,ottenuta licenza di dire , mentre pregano il Senato , cbe-voglia rimet- 


zc. 
*. 


ter 
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AFORISMI. 


A 150. 

.. meriti nuoui, e guadagnati col 
Frincipe;che poffiede, (em pre fi an- 
tepongono à gli antichi de' paffati. 
mà congiugnendofi gli vni, e gli al- 
tri iafieme , importa affaiffimo per 
ottener qualunque cof(a ; che fi pre- 
tende. 


B. 239. 
A grá ragione fi puo domandar cie- 
co.colai ; che potendo fcegliere frà 
molti vn fito per fondatela (ua Cit- 


tà, elegge il peggiore. 


C, 140. 
Le Città;che hanno porti da mare » 
ó fiume nauigabile, fempre haue- 
ranno habitatori molto ricchi,e dati 
al traffico ; per la comodità , che 
hanno pcr cio con altre nationi. 


D. 241. 
Le ricchezze de' vaffalli tirano fe- 
co i] fouerchio carico dell'impofi- 
tioni . 

E. 241. 
Quando 1a grandezza de' tributi 
aggraua fouerchiamente vna Pro- 
uincia , ó Città; e particolarmente 
dopóla guerra da lor pins giufta 
cofa é , che'l Principe le aiuti , eri- 
metta loro il tributo per qualche» 


tcinpo. 
F. 243. 


Per grande annuntio di mutatione 
di Stato fi. tenuto ftà i Gentilila, 
morte di molti minifiri , che fuffero 
Capi del gouerno prefente . 


G. 2144, 
Molte volte gl'imbriachi fogliono 
difcoprire quello, che auanti, men- 
tre erano in ceruello haueuano con- 
ceputo nell'animo loro. 


Le in h 
inaccie;e le parole fconcie; che 
disitiiao lo fdegno di vnocon- 
tra chi feco pratica familiarmente ; 
non fono altro , che faette auuenta- 
te , per fargliele cadere fopra gli oc- 
chi : auuifando chi n'& minacciato 


di prenenire, e prepararfi alla di fefa. 


L 246. 
La fimiglianza delle buone parti 
naturali , e de' mali coftumi fuol ca- 
ionar competenza, & odio morta- 
efrà le donne potenti. 


SK 247. 
Gli animi de' giouani fi fogliono 
guadagnar con vezzi, e carezze, e 
prefenti ; e perderfi la loro affettio- 
. ne con afprezza, e minaccie ancor 
che vi fia maggiore obligatione di 
hauerla. 

L. 348. 
 Vifono molti;che hanno intentione 
di dar l'imperio ad vno;mà non già 
difopportarlo poícia . e quefti cali 
viuono in pericolo. . 
: u 


—oppre[Ji poi dalle grauezxe , domandanano fine , ótempera- 





terlorole grauezze intolerabili,raccolitarono ogni co[a,comings. 
ciando dalla lega fatta con effo noi , quando "raptas X 
Ré de Macedoni chiamato per la fua viltà Falfo Filippo s gli 

aiuti dati contro J£ntioco , contra Perfeo , contro JIriflonico ; 

aiutato Antonio nella guerra de' Cor(ali ; quel che baueuan 
fatto con Silla ,con Lucullo,e con Pompeio . ^ Dopo i meriti fre- 
fchi con i Cefari , e[fendo il paefe loro molto comodo à Capi- 

tani , C à gli efferciti nel pa[Jaggio di terra ,0 di mare, cr al 

condur "vettonaglie . TUN | 

63  Terócbe edificarono i Greci Bizantio nell'eflremo del. 
l'Europa allo flretto , cbe la diuide dall J4fia, comandati dal- 
l'oracolo d'JApollo P;tio ( bauendolo domandato , doue bauef- 

fero à fabricare la Cittá,)cbe f£ pofaffero incontro alle terre de 

ciecbi . ^ Con queflaofcura rifpofla , veniua ad inferire de' 
Calcedonij : i quali capitati prima in queiluogbi ,uonfeppero — 
vedere il meglio ; prefofí il [tto peggiore . Hà Bizantio il pae- Bizido, 
fe fertiliffimo,e il mare fecondo : perócbe vna quantità infi - e(uo fi- 
nita di pejci , che efce dal'Ponto ,impaurita da' faffi bianchi , 
cbe fono fotto quel mare, laffato il corfo dell'altro lido,fenevà 
tutta dentro à quei porti. * Onde mercantili, e ricchi da prima, 


mento à queipefi; fauorendoli il Principe con dire , cheaffa- 

digati nelle pa[fate guerre di Tracia, e del Bosforo, meritaua- 

" — - ' € cosi gli furono per cinque annivimeffi i 

64  Entrati ConfoliM. JAfinio , e M. Acilio , da gli feft vss 4i 
prodigij fü pronoflicata la mutatione di flato in peggio . Pe- "7^ | 
roche arfero di fuoco dal Cielol'infegne , c i padiglioni de' fole. suciisdo , 
dati;fi ferinó vno fciame d'api nella fommità del Campidoglio; ^, 8 
nacquero buomini con due faccie ; n porco coll'ogne di fpar- Prodigi | 
Wiere 5 era tenuto anco per prodigio , cbe in pocbi mefi , 's'era - bau 
per morte diminnito il numero ditutti iMagiflrati , Queflori , tio. in» 
Edili, Tribuni, Pretori, e Confoli . 44 ni[fana cofa [pauentaua NE 
pin Agrippina, cbe l'bauer fentito dir'à Claudio, * mentre era 

alterato dal viuo , d'effer deflinato à comportare le triflitie 

delle mogli, e poi à gafligarle. Temendone dunque , " rifolue- 

fi à follecitare ; bauendo prima fatto mal capitare , per gare Domitia 
donnefcbe Domitia Lepida, perche era nata della minore J4n- malca-- 
tonta nipote d', Augufto , pia flretta cugina d' Agrippina, e fo P!9ra* 
rella di Gneo gid fuo marito fi teneua nobile , quanto lei . ' ug 

di bellexze;d'etd,e diviccbezze erano molto d'ffzrenti: l'una 

e l'altra impudica, infame, infolente, non meno trà loro cinule 

ne "vitij cbe nelle grandezze date loro dàlla fortuna . Era té- 

ribil contrala di cbi pote[fe pif con Nerone ,0 lazia ,0la ma- 

dre ." Pevebe Lepida con vezzie condoni s'obligaua l'animo 

del gtouane ; all'incontro JAarippina [empre fiera, femprc mi- 

nacciófa ,  bauerebbe "volto dargli Imperio , mà uon tom- 


 gortarlo Imperadore , 


Le * 


s^ 








6$ Lefü appofto , cbe baue[fe voluto ammaliare la conforte 
dei'Principe,e data occafione di turbar la pace d'Italia colo 
.. tenereá frenole fcbiere de gli fcbiaui,cbe baueua inCalabria . 
m Per queflo le fi intimata /a morte , contradicendo molto Nar- 
libr ci[fo:il quale fofpettando ogni di pis d Agrippina , diceuano , 
nel dire (pe co! fuoi domeflici ^ fuffe vfcito in quefle pavole : " tenerfi 
certa la morte , otteneffe Britannico, ó Nerone l'Im- 

perio: * mà effer tanto obligato à Cefare;che per fer- 

uitio fuo fpenderebbe volentieri la vita. Effere ftata 
conuenta Meffalina;e Silio:non mancare hora le me- 
defime caufe d'accufare , regnando Nerone. fucce- 

dendo Britannico , non bauer merito alcuno con ef- 

Ío: in oltre, che per i tradimenti della matregna , (a- 

rebbe in Ícompiglio tutta la cafa con maggiore fce- 
leratezza ; che j; hauefle taciuto l'impudicitia della 

prima moglie. Quantunque ne ancor'oggi manchi- 

no dishoneftà coll'adultero Pallante, accioche niffu- 

no ftia in dubbio;che ella per il Regno;? non tien có- 

to d'honore;ó di vergogna;né del proprio fuo corpo. 

Con quefle;c altre fimili parole abbracciando Biitannico gli 

! prega preflo l'età matura , $tendendo bora a* Dei ; bor' à lui le 
(o mani, face[fefi grande preflo"per eflirpare i nimici del padre, 

e vendicar la morte della madre . 

66  Frádtanti faflidi 'ammala Claudio s e per ricuperar le 

forze co la temperie dell'aere, e con quell'acque falutifere , fe 

ne và à Se[fa . .All'bora J4grippina , già refoluta alla triflitia, 

* € follecitatada quell'occafione , non gli mancando miniftri , 
rad difcorre della qualità del veleno , * dubitando, cbe coll'effetto 
la. — Jubitaneo, e improuifo non fi (copriffe il delitto, e coll'opera- 
ve lentamente, Claudio, venuto alla fime della vita , ei» accor- 

toft delle fraudi , nonritorna[fe all'amor del figliuolo . Htaue- 

Locufta rebbe perció voluto qual cofa , cbe glitoglie[fe l'intelletto, e ti- 
maliarda polTe in longola morte."Per mac[tra di tal compofitione fà elet- 
ta vna chiamata Locufla condanaata poco fd d'auuelenamen- 

ti , e ferbata già gran tempo , quafi d pofla , per iflrumento da 

far mutatione di lato . "Per ordine di coflei fi preparó vn vele- 

no , del quale fit miniflro Haloto Eunuco y cbe foleua portar la 

vinanda , e farne la credenza . 

67  Furonopoitantonote tutte quefle cofesche gli fcrittori di 
queitempi bamo fin dettoycbe il veleno gli fà dato in vn mare 

Clsudio iare difongbi,cbe gli foleua piacere: e cbe non fi conobbe [u« 
muore.» bito la violenza del veleno;ó per la [emplicità di Claudio;ó per 
do vele- j, fua briacbezza,e fopragiontogli in tanto il fluo del ventre, 

| pareuaycbe ne fleffe meglio. Onde sbigottita JAgrippina,e per- 
cbe ne andaua iltuttos ^ poflo da cavto ogniri[petto,conferi[ce 
il fatto con Xenofonte medico , già (uo confi dente ; il quale, co- 
me per prouocar il vomito ,credefi cbe glimette[fe nelle fauci 


vna pena intenta nel veleno [ubitanco, ' molto ben certo , che 
. le 


— ^ 
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M^FORISM TI, 

A. 249. 
Il Cortigiano molto potente guar- 
di molto bene, come parla;e quello, 
che dice frà i fuoi domeftici : perche 
€ cofa molto ordinaria , che tutti i 
fuoi ragionamenti fiano fparfj , fu- 
bito nel vulgo;e che peruengano al- 
l'orecchie dell'offefo à cui non vien 
celata alcuna cofa , per l'altezza del 
luogo;che egli poffiede , 

B. 250. 
Il fauorito del Principe viuente il 
qual defpera di hauer buon luogo 
appreffo qualunque fücceffore:e tc- 
me della fua caduta; fpéffo per ordi- 
nario fi (101 precipitare à crudeli ri- 
folutioniin pregiuditio del Princi- 
peche viue, per tirarfi dietro] Im- 
perio, e la (ucceffione ; ancorche 
metta auanti altri colori di obliga- 
tione:con che pretende giuftificari 
di quello;che egli fa . 

C.. 2351. 
Il Principe, che fà gran gratie ad vn 
fuo fauorito, merita,che quefto tale 
impieghi la vita in feruigio di lui. 


D.. 253. 
L'honorc,la vcrgogna;& il proprio 
corpo , tutto fi ftima manco , chela 


pofleffione ; & anco l'auidità del 


Regno.» quefto li?ro Afor« 18g. 

E. 2535. 
E cotanto il potere ; e la forza dell'- 
inuidia frà le perfone potenti , che 
quantunque auuenturino [a lor ca- 
duta; procurano tuttauia la deftrut- 
tione de' loro competitori. 

F. 254. | 
L'occafioni fanno ; che l'huomo af- 


fietti l'effecutione di ció , che hà rie 


foluto; ó buono; ó cattiuo, che egli 
fia, e maflimamente fapendo, quan- 
to facilmente paffano;e quanto tare 
di ritornano, | 
G. 255. 
Vn'animo maluagio nell'effecutic- 
ne del fuo defiderio vien trattenu- 
to prir dal procurar la (ua ficurezza 
elacertezza in quello, chebrama 5 
che dall'horrore della grandezza, 
della ribaldaria da lui intraprefa . 
H. 256. 
Quando la paura viene ad effere di 
morte ; fogiiono gli huoinini mal 
nagiin qualfi voglia maniera come 
mettere quella fceleratezza; che lo- 
ro pare piu à propofito per la lor 
propria ficurezza ; fenza far conto 
del carico dell'infamia, e che quefta 
fi palefi publicamente . 
) 257 
Il faperegli huom:ai audaci, € di 
máianatura, chele grandi fcelera- 
tezze contia i Principi fi comincia- 
no con pericolo; e fi finifcono con 
premio 5 fuol'efler cagione di fargli 
miniftri di quelle , e percio grande- 
meute neceffario €, che i Principi 
guardino molto bene alla qualità 
delle períone; delle quali fi (eruono 
intorno alla lor perfona. lb, 4. dclf - 


Hi . 4 Fe O4. 
iff. -Afor. 3 Chi 
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AFORISM I. 


up. 248 

Chi nella morte di vn Principe per 
elettione intutto » ouero in parte 
cerca introdurre fucceffore vno 
fitano ; effendoui defcendenti del 
morto ; & hauer per ció i voti del 
populo, e de gli efferciti : (uol fem- 
pre procurare;che da quefti non fia- 
no vedute per(one del fangue Rea- 
le, alle Ux fi potrebbono inclina- 
re. perche in cafi tanto dubbiofi fi 
lafciano indurreda chi prima loro fi 


ta B. 7299.. 

La moltitudine trouando autore ,e 
Capo delle (ue vozlie » di leggieri fi 
altera , efolleua: doue mancandole 
chi le dia princi pio , fempre va die- 
troà quello; che le vien pofto da- 


- — uanti . * 


C.. 260. 
Quandolo Stato piü potéte del Re- 
no s'inclina al Principesageuol co- 
faràacquiftarfi la volontà delri- 
manente,perche i manco feguitano 
fempre l'opinione della maggior 
parte; & i manco forti quella d?' piu 
potenti. 
D. 26:  ' 
Nc' gran negotij non fi deue mai far 
cofa;che poffa nuocer molto; e gio- 
uar poco. effendo quefta vna delle 
principali ragioni » doue fi poflono 
fondare i difcorfi di Stato. 


F. 26: . 

1l Principe venuto, & introdotto al 
Principato per cattiui mezzi, non 
pe mai;che fia palefatain pu- 

licocofa, che neriafrefchila me- 
moria, e poffa rendere pin odiofi i 
mezzani della fua fceleratezza : per 
ifchifare le folleuationi ; cheíoglio - 
nó fuccedere per li difcor(i di cosi 
fatte cofe. 


II fine del Duodecimo Libro. 


le grandi fceleratezze fi cominciano con pericolo y € fi finifco- 
mocon gadaguo., o e s 

68  Eraintanto cbiamatoil Senato, eji Coufoli , &vigas — 
cerdoti faceuan voti per la falute del'Principejquando(effen- — 
do già morto ) l'andauanorifcaldando co' panni , e co' fomenti, — 
fin cbe s'accommodaffero le cofeper l'Imperio di Nerone. .4- 
grippina fingendofi addolorata , € come per fuo conforto , ab- M 
bracciando Britannico , cbiamandolo vera effigie del padre ; («3 mox 
^ in diuerfe maniere lotratteneua , cbe non vfci(Je di camera. y : 
Ritenne anco JAntonia , c& Ottauia fue forelle, baucndo ferrate 

tutte le porti , e pofloui guardie , facendo fpe[fo dar nome del 
vaeglioramento del Principe , perche i foldati ne fleffero con 

buona fperanza , e per a[pettare il ponto felice , a[fegnato da 

gli .4flrologi . i^ 

69 Allbora venuto il mezo giorno de xiij. d'Ottobre , foa- 
laucante in yu tratto ]e porti del palazzo , Nerone in compa- 

gnia di Burro fi fà vedere alla Coorte , cbe ( ad fo di guerra) 

era di guardia. doue , per auuevtimsento del Capitano riceuuto 

con allegre acclamationi , fà poflo in lettiga . Dicefi, cbe molti 
flefferofofpefi , guardando , e domandando dowe fulfe Britan- 

nico : ^ mánon difcoprendoft alcuno in contrario , feguita[fero 

quello , cbe venina loro offerto . Portato dunque Nerone à gli e. 
alloggiamenti,dopó bauer parlato,come conueniua à queltem- ye: 1m- 
po, e promefo il donatiwo, conformé à quello del padre, fü (a- 9407 
lutato Imperadore . * Seguitarono all'applaufo de' foldati i de- 

creti de "Padri,es il confenfo delle Prouincie . JA Claudio furo- ouori, 
no decretati gli bonori celefli y e fi celebrarono l'effequie folen- € fanet 
ni,come quelle d'AAuguflo: emulando JAgrippina la magnifi- Claudio. 
cenxa della fua bifauola Liuia . " Non fi vecitó il teflamento 
per uon alterare gli animi del vulgo ;* col veder preferitoil fi- 
gliaftro al figliuolo . | | : 
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S O MM A R.I O. 


(Q^ Ilano Proconfüle d'Afia , e dopó lui Narciffo fatti morire da Agrippina. Ot- 
timi principij del gouerno di Nerone. Parthi tentano l'Armenia , a' quali 
Corbulone s'oppone . Nerone s'innamora d'Atte liberta. Auulena Britannico. 
Và per Romala notte diffolutamente . Nuoua difcordia coni Parthi per l'Ar- 
 menia,coría, e aeeeaaa da Corbulone. Ottauio Saetta vccide Pontia fua in- 
namorata, & vn fuo liberto con memorabile effempio d'amore verfo il padro- 
- ne; fi fà autore del delitto. Nerone ama Poppea Sabina, di cui fono notate mol- 
tecofc. In Germania i Frigioni fanno motiuo. cercano nuouo paefe preíso al 
Reno. I Catti venti;e disfatti in vna gran battaglia da gli Ermoduri . Succeffi di 
quattro anni nel Confolato delli | 


Imperadore Claudio Nerone , e L. ,Antislio Vetere. 
Q.V'olufio , € P. Cornelio Scipione . 

Imp. Claudio Nerone II. e L. Calpurnio Pifoue . 
lmp.Claudio Nerone 11I.e Valerio Meffala. 





AFORISMI, 


& Lprimo;cbe capita[fe male nel nuouo Prin- 
cipato fà Giunio Silano V'iceconfole d'.A- 
fia; à cui macchinó la morte ,Agrippina 
^ fenza faputa di Nerone. non perche» 
fe l'baueffe procurata co la "viuacità del 
dip fuo ingegno , effendo perfona femplice , 
e dif 'exaata da gli altri Principi , di maniera cbe Gaio 
k- .— Cefare lo foleua chiamare , Pecora d'oro; ? mà perche» 
-— bauendo Agrippina fatto morire. L. Silano [uo fratello , te- 
meua della vendetta ; ^ per quello , che fi mormoraua tra 
vulgo; Cbe à Nerone à pena "fcio di fanciullo , e trifía- 
mente veuuto all'Imperio fi Jarebbe antepoflo "un buomo 
d'età matura , inocente , nobile ,e (quelcbe allbora fi flima- 
ua) defcendente de" C efari » ^ perócbe Silano era bifm te 
d'AAuguflo, Quefla e la caufa della morte , i miniflri faro- 
| no'P. Celere Canaliere Romano , €? Elio Liberto Procurato- 
Narciffo ye del Principe in .Afia. Da cofloro fà dato il veleno al V'i- 
rre in ceconfole , tanto fcopertamente , cbenon fi potewano na[con- 
Pgio- jore, Co lamedefima prelesxa fi datogii Narci[fo Liberto 
' — diClaudio , ^. del contraflo del quale con. Agrippina bódet- 
to di fopra ; sforzato àmorire cola durezza della — ,€ 

' £0 C^ 





7 


A. IY. 
In tempo di Principi giouani ven- 
ono fatte alcune ribaldarie fenza.» 
or faputa,per difegno, & ordine de' 
lor configlieri ; l'odio delle quali 
pofcia cade fo ;* di quelli . 
2 


Colui.dal quale é ftato grauemente 
offefo alcuno, puó ragioneuolmen- 
te temere, che1 fratelli ; e parenti di 
lui non facciano la vendetta ; onde 
(e ne tà con qualcheriguardo. 
ED 

Per viuere ficuro in tempo di Tiran- 
niynon bafta che l'huomo fia debo- 
le; e di poco fpirito : il contrario di 
che fuole da effi effer temuto : mà 
bifogua, che il populo parimente il 
tenga per tale : eche non s'induca à 
credere , che fia artificio il fiogerlo 
in cotal guiía » per altre buone parti 
di fortuna;e di natura, che egli pof- 
fiede le quali appreffo il vulgo il fac 
ciano degno della fuprema graudez- 
Za. D. 4 
1l Princi pe nuouo per conquifta :ó 
Tirannia , pet ordinatio ; ancorche 
maluagiamente;íuol leuar del mon - 
do i defcendenti dcl Principe paffat- 
to; parendogli;che cosi fia per tene- 
rela (ua vita, & il Regao ficuro. 

E 


; vus 
Il fauorito dal Principe morto, che: 
p hebbe 
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AFORISMI. coll'eflrema nece[fità, contra la saente del Principe : ^ co' vitij 
hebbe eompetenza con chi poca del quale (per ancor cclati ) d'auaritiaye di prodigalità mira- 
viene ad effer tale del viuo , peror- bilmeute fi confacen 4 
dinario paga quellagaracon la fua ^" za e Ww su Ma Is 
perditione , Xo 2 Sarebbono continnati gli bomicidij , " fe .Afrannio Bur- Bile.é 
aci ro, € Jemneo Seneca von. fi fuffero oppofli. Quefli gouer- Seneca 


La natura del Principe giouane, e A Lad lessdi: 
nuouo non fi conoíce fubito cosi gatori della giouentu del Principe , * etráloro concordiuella (cono la 


; fiach ffo col ; | 
Ero f pu : comme che oe par ità dell'autorità , erano per diuerfe vie ugualmente gran- QM 
gotele mp veüigio. — di. Burro" per lacuradell'armi , eper la feuerità de" coflu- pinselo 
1 Goueraatori. & i Maeftri de Pria-. 12] 5 Seneca per le lettere , e per l'bone[la piaceuolezza ; aiu- 
cipi giouani deono (eipre procura". fandofr |^un l^altro per foflenere piis facilmente " l'età perico- 


che neffuno de'piii potenti man- 
did DieWechtons maluagie tifolu-  Jofa del Principe co le recreationi bonefte , quando fprezzaf- 
Gol per AA A: m qhedt fele virth. JAmbidue baueuan continua guerra co la ferocità j 
cagionato Y d'A4grippina ; ^ la quale ardendo di tutte quelle voghe , che | 


cipe; & etfi. 
Di rado faceede, Ani perfonag- puo bauerevn mal'Princ ipe, teneua Pallante dalla fua ,*. au- 
gi di vgual potere , &autoritaap-. fore delle nozze incefluofe,e dell'mfelice adottione , co la qua- 


- * / (T. à . " * 1 
E sib quts i.t nmt eR le Claudio ruinó fe fleffo . Mà , e Nerone non s'addomeflicaua werone 


fa di grandifíima importanza peril c95 ferui, x € Pallante ,trapa[Jando co la fua prefuntione i ter- 7 - 2 
— A mini del Liberto, gli era venuto in odio. ' Tuttauia non (i mati- lante. 
La cura; &éi trattamenti dellaguet-. c454 4 lei apparentemente d'alcuno bonore; & al Tribuno ,che 
ra. deuono andare accompagnati j "y | dag Page OU 
con la feuerità de' coftumi cost, co- C fecondo i coflume militare ) domandoó il contrafegno , fà da- 


mei precetti dell'eloquenzaconla ?$5. Pp OTT IM.A MADRE Le decretà il. Senato due 
ignità, fia » à fare;ch ) n : ^m : : ya 

s is ccclieaté i qued. Hid litori , et i Flamini Claudiali : e&&- à Claudio il fimerale Cen- ! 
quM A. forio, e dipoi la confagratione . 

Per moderarel'etisdruccioleuolee 3 —I/ giorno dell'effequie il Principe ricitàle fue lodi ; e men- Eee 


icolofa del Principe giouane , fe : , : e ; : tad — 
Co pam e p pe cy alcuni tratte- "m € diceua della nobità, de C onfolati » de trionfi de fuoi m4g- Agrlppi- 
nimenti eciti , & honefti . giori , come anco nel raccontar la. fua litteratura , " e cbe» ms 


F. Ir. : d. n 
Miferabile Imperio? quelloiqua. €/fuo Imperiomonera occorfo mai di fuove male alcuno al- Clsndio 
lecafca in mano pude la Republica , fü fentito da tutti con attentione : * mà come» wu rid 
;che fi la ccen AT i uie 
| Lp s iine da' defiderij divn venne à lodarlo di prudeuza , e di fapienza non fi poterono p ud A 
sal P aieeroi do ieicse di contenere le ria 5 ancorcbe l'oratione fuffe flata compofla-da "- nhi 
ra tu - . 
uina, & rtc HR -e far diuo Seneca con molto artifitio. ^ bauendo bauuto quel »alen? —— 2 
del danno de' vaffalli nella vita,nel. , , : ES c 
larobba,enellhonorepurehefod. Piomo V'wgegno amabile, & accommodato all orecchie di seecaee 
disfaccia a' fuoi appetiti., quei tempi. — Notauano i "vecchi (. cbe banno poco altro da. "e !od 


Coloro, che S lot affari fi (eruono fare » €be par agonar le paff. ate co le cofe pr efcnti ) ? cbe» Mesda 

di cattiui a ain 2t orent Nerone fti primo trd gl Imperadori, cbe baueffe bifogno del- Gut 
iotereísati nel cafo propofto | | : 

fr loro ; quon nl confideranoii- ,4MTMI facondia. E[fendo flato Cejare Dittatore emulo de qucnza 

ne.come conuiene,il pià delle volte primi 

effi medefimi fono la cagione de és 1 


difaftri.e della cadutaloro . 
H. 13. ll fauorito del Principe morto;che per hauer' hauuto parte nella fucceffiome del viuo, procede con que- 


fto troppo fu perba,& altieramente,eccedendo i termini della fua qualità, alla fine viene ad eíser cagione della (ua 
caduta perche pofsono piü l'offefe prefentiy che 1 benefi cij paísati . 

L :4. Gli honori publici, che'l populo fa al dependente del (uo Principe;nonfono fempre argomenti di affet- 
tione, che gli porti: mà (pefse volte effetto del timore, che hà di lui; odiandolo in fegreto mortalmente . 

K. 15. Non£ piccola lodedel Principe ; che al tempo fuo non fia fucceduta di!gratia alle fue genti , frà ftra- 
nieri;con chi egli tratta. 

L. 16. Le bugie grandi, e notorie ancorche fiano in lode di perfone grandi , e de" Princi pi» arteccano tuttauia 
anche à chi le dice cazion di ridere, non che à chi l'afcolta . 

M. 17, Di poco ferue la grandezza dell'ingegno, non effendo acconcio, & à propofito de tempi; che corrono, 
; N. 18. Eíempre coftume de' vecchi di far paragone delle cofe pafsate con le prefenti : lodando femprele pri- 
me,e vituperando lefeconde. 

O.. 19. Vna delle parti pià diceuoli al Principe nuouo fopra vna Republica, e l'eloquenza prefta,e corrente». 
non gli tando bene valerfi in quella dell'alttui ingegno» n flarwi à penfar molto; c(sendo quefta propria qualità 
dell'Hiftorico; oucro oratore, 





Differenti 





Libro XIII.degli AnnalidiG.Cornelio Tacito. 227 
primi Oratori : ,Auguflo di pronta e [pedita eloqueuza conuc- 


- meuole al Principe : Tiberio poffedeua anco l'arte , co la quale 
andaua pen(ando le parole , efficace ne' fentimenti, Ó artifitio- 
famente ambiguo, in Gaio Ce[are l'intelletto turbato non im- 
. pedi la forza del dire; né in Claudio , quando parlaua penfa- 
tamenute ,mancó elegantia . Nerone ne gli amiteneri piegó 
altroue la*viuacità del [uo ingeguo; ^ fculpire , dipegnere , can- 
tare 0 maneggiar canalli,e talbora nel compor ver[i mofiraua 
di faper qual cofa . : 
sao dc 4 — Finite le folennità del mortorio , entrato in Senato, e dette 
gno d alcune cofe dell'autorità de' Padri , e dell'wnione de foldati , 
"ernaria raccontói fuoi difegni , e gli effempi , cbe voleua imitare , per 
Republi ben gouernare la Republica; " e che non bauendopa[fata la [ua 
giouentà nell'armi ciuili ,nà trà le difcordie domejlicbe , uon 
portaua odij , né offefe , ne defiderio alcuno di vendetta .. De- 
|o feriffe poi laforma del futuro Principato ; e ^ fchiuando tutto 
- quello , cbe era pini difpiaceuole in quei tempi ; ? perocbe non 
voleua e(fer giudice di tutti i negoti : acciócbe, raccbiudendo- 
fi dentro vna cafa gli accu[atori , € i vei , la potenza di pocbi 
non dominaffe." Nella fua Corteuiente farebbe [lato venale , 
-.. méapertoall'ambitione: feparata la cafa ,e la Repub'ica . Te- 
; ne[fe l' antica autorità il Senato: l'Italia,e le Prouincie publiche 
anda(fero al tribunale de' Confoli, c effi l'introduce[fero a Pa- 
dri: per fe non voler altro,cbe la cura de gli efferciti . 
* Né mancódifede, e[fendofi ordinate molte cofe ad. arbi- 
. trio del Senato cbe [Juno piglia[fe mercede, né prefenti;per 
- — difendercaufe: cbe nd anco i Queflori elettifuffer tenuti à far i 
—.. gwocbiGladiatorij : partito vento da 'Padri contra la mente 
pod d'Agrippina , cbe offauanon fi deroga[Je a* decreti di Claudio. 
wo — Quali Padrieranoper ció cbiamati in Palazzo, ^ perche [lan- 
| €— do ellatrà la porta ferrata,c? vna tenda, [entiffe iltutto, fene: 
tratta in effer veduta« Anzi cbeorando una volta gl Ambafciadori 
Senato - 9 (menia nella lor caufa auanti à Nerone andaua per falire 
. —- mell'ifleffotrono dell Imperadore e rifedere con e[Jo infieme ;fe 
. . daSeneca(temendofi gli altri ) non fu(fe [lato auuertito, cbe an- 
—  daffe incontro alla madre col pretelo della riuerenza ,rime- 
-  Miando alla vergogna. 
- me 6 Alla fine dell auno s'intefe , cbe di miouo s'erano folleua- 
di nuo. tiiPartbi, cz occupata JArmenia , cacciatone Radamiflo : il 
o quale bauendo pini volte prefo , c abbandonato quel Regno 
Arme 4mcoallbora baueua difme[Ja la guerra. " Onde Roma auida 
nia. , dinouelle , andaua difcorrendo , come potefse quel Pria- 
dclpo- cipe d pena finiti fedici anni,foftenere;e leuarfi d'ad- 
puo &- dofso cosi graue pefo; Che fi puó afpettare da vn go 
guerra di uernato da dóne?* fi potran' forfe far batraglie;efpu- 


Arme- 
nias - gnar 


AFOARISAMI. 


À« 20. 
Differéti deuono eflere gli ftudij del 
Principe da quelli de' priuati, per- 
che lo (cul pire, il di pingere ; il can- 
tare, l'effercitar caualli,far verfi , & 
altre cofe tali fono cofe molto buo- 
ne ne' vaffalli : mà non faranno già 
lodate ne Principi : attendendoui 
principalmente. perche à lui con- 
uiene fopra il tutto il conofcimen- 
to, el'vío della giuftitia della for- 
tezza , della liberalità ; e dell'altrea 
virtü morali . 
21. 
Anco i Principi cattíui, e di peffime 
inclinationi fi portano bene nel 
prine pio del lor Regno; fin' hauet- 
o ben ftabilito, efo ndato ; quando 
non ci entrano alleuati in armi ciui 
li; ó indifcordie familiari ; n& con 
offeíe , ingiurie, rancori ; e defiderij 
di vendetta . | 
C. 22. 
I Principi nuoui fi guardano princi- 
pal mente da quello, che fanno effe- 
re ftato odiofo ne fuoi anteceffori , 
D.. 33. 
I Principi nuoui fanno fempre pro- 
feffione di efferuaril corfo ordina- 
rio delle legzi : fenza adoperar gia* 
mai la potenza affoluta, la quale & 
cagione di rubbameati , e difordini 
randi : manegz andofi tutto nel 
uoPalazzo« - 
E. 14. 
IPrincipi nuoui non deuono pro- 
curar tanto alcuna cofa, quanto che 
i lor populi fappiano;che gli vfficij, 
e le gratie , e le cofc di giuftitia, fi 
hanno da dare per meriti, e non per 
füborna:ioni;e fauori. non vi effen- 
do cofa , cheli poffa rendere piu 
amabiii;e cari 


bs ae ' 
1l maggior fondamento , che poffa 
hauere vn Principe ; é che lefae pa- 
role ritenghino fedeltà, & il lor co-- 
ueneuole compimento:affiache co- 
si s'accrefca la fua riputatione . 
G. 2 * 

ando vna donna comincia ad id- 
trometterfi nelle cofe de] gouerno » 
vuole;che tutto paffi perle fue ma- 
ni. H. 27. 1 
Quando nafcono folleuationi nelle 
Prouincie foggette ; ad vo Princtpe 
giouane; non fi difcorre,ne fi ragio- 
na di altro , che della (aa giouentü » 
e del mancamento in lui di efpe* 
rienza. 


.o 28 
Molto à vile 6i deue tener quel Prin- 
cipe ; il quale filafcia gouernare 
vna donna;e poco foccorfo,e piccio- 
la difeía fi puó afpettar dalui. 


. A9. 
Egli& cofa molto pericolofa , che 
Principi fi moftrino rroppo inclina- 
tia' miniftridi pace. di maniera» » 
ch'effendo da loro gouernate tutte 


le cofe,po ono cagione di effere odiatí da gli huomini da guerra.e difperandosche fi poffa conferuare la Monar- 
chia leuandofi in qualche riuolutione; defiderano oltreà cio la mutatione del Principe : accioche vi fia va altro» 


che aífiíta alla fua difefa . 


Iu p Vna 
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AFORISMI. 
A 3o ' 


Vna delle principali. parti dell'vffi- 
cio del Pribcipe D ernirf della fati- 
ca, edel maneggio de' fuoi vaffalli 
in que! minifterio ; (m il quale ciaf- 
cuno € pii à propofito, percioche fi 
come i membri del noftro corpo fo 
no ftati difpofti dalla natura;ciafcu- 
no per il fuo effercitio cosi fono i 
vaffalli in rifpetto del Principe,e 
chi non farà di queíla manieta ; fa- 
rà cagione di danni irrepárabili , e 
della confu(ione del fuo Regno»e di 
vna fua grande infaniia. 


AES 
Come che in vn Regno fi folleni 
gue rra , tuttauia peril fuo gouerno 
fara pià ficuro il regzimento di vn 
Principe giouane con buoni gouer- 
natori de!la fua perfona ; che quello 
di vn vecchio huomo di debol gia- 
ditio » e con cattiui miniflri da lui 
fauoriti » 
C. 51. 

Gli huomini di molta efperienza fo- 
no tenuti per oracoli nelle riíolu- 
tioni de' negotij dubbiofi. 


D. 33. 
Nel (apremo ftato fi. fanno le cofe, 
e fi effezuifcono meglio con la buo- 
na fortuna de* Principi ; e col confi- 
glio degli huomini faggi ; che con 
le atmi ouero con la mano. 


E. 34. 

1l Principe giouane darà fegno dei 
fuo animo e del configlio, che egli 
feguita,& & perfeguire nel gouerno 
del fuo Regno nellapprouare , & 
elezgere miniftri , per gli vfficij , & 
apro randi,che eccorrono:huo- 
mini illuftri, e fingolazi, e (enza ha- 
uer'inuidia allaloro grandezza : € 
non già ricchi, e fauoriu per tubor- 
nationibe dilizenze ftraordinarie- 


F. 35* 
Moltoà tempo fi folleua al nimico 
vn competitore nel fuo -Regno , 
quando fi andaua mettendo all'or- 
dine per muouer guerra perche eí- 
fendo cosi occupato , non potrà rc- 
care ad effetto i fuoi difegni . 
*w* €s» 3 6. 
Nel Principe t phezuk qualunque di 
moftratione di virrü ; e particolar- 
mente nellg. prouifionc de gli vf&i- 
cij »etarichi publici in prfone vir- 
tuofe: vien molto flimata ; per 1a, 
- fperanza , che fe ne concepifce di 
quello , che hà da effere per l'auue- 
nire:per il luogo,«hc hà 
mio delle virtü - 


H. 37. 
La buona fama di vn. Generale di 


eíferciti valeaffaiflimo ne' principij delle nuoue imprefe « Li. 2. delP Hift, AMfor. 6. 
I, 38. Hl Gouernatorc ; € Generale di vna Prouincia; il quale hà da corfegnare parte della gente;che egli hà iu 
gouerno ad vn'altto nuouo Generale: non fuole, potendo , lafciarlo entrare ne' paeíi del (uo re 


*the.conla nouità non fi tiri 


dilui, € del fuo fauore, 


Anno 8o7.di Roma , Primo di Nerone, 


- gioni Orientali , € cbe l'ifleffe legioni s'accoflaffero: all Ars $4157 


to al pre- . 


dieto gli animi di quella natione ; e maffimamente fc già fia flata 


gnar Città , & altre attioni di guerra ^ per mano di 
pedanti ? Altri in contrario difcorreuano e[fer meglio cosi 
che fe ció fuffe occorfo * al tempo di Claudio, debile | 
perla vecchiezza;da poco,e chefarebbeftatogouer- — 
nato da Liberti:^Burro;e Seneca cónofciuti per huo- 
mini d'efperienza ; e di valore; all'Imperadore man- 

car poco per l'età robufta,hauendo pur Gn. Pompe- 

io di diciotto anni :: e Cefare Ottauiano di dicenno- 

ue foftenuto il pefo delle guerre ciuili. "^ Molteco-  - 
fe de' grandi efseguirfi meglio colfauor della fortu- .  . 
nà ; e col confeglio, che coll'armi,e co la mano . Ho- | 
ra fi farebbe conofcito fe vorrà feruirfidebuoni;ó de 
gattiui amici , " facendo prouifione ; fenza paffione 
alcuna d'vn Capitano valorofo piu tofto chericco ; 
e portato da' fauori, e dall'ambitione . 

7 Mentre che cosi fi difcorreua , Nerone comanda , cbe la 
giouentit fcelta per le Prouincie vada in fupplimento delle le- 


Prouifio 


ni per la 
uerra 


menia 5 chei due Ré Agrippa , € .Antioco cole lor genti 

eutra [fero uel paefe de' Parti ; fi faceffero i ponti fopra 'Eu- 
frate ; e cbe fi defe contitolo di RÓ ad. /riflobulo l Armenia psy 
minore c à Soemo la regione di Sofene." Mà e[fendofi à tem. abbando 
po fcoperto à V ologefe vn competitore;il proprio figliuolo V ar« Arme- 
dane ,la[farono i Partbi l JAymeniasquaft differendo la guerra, 95-.— 
8. "AàinSenato veniua ogni cofa amplificata dall'adula- 
tione di coloro, cbe propofero le fupplicationi, e cbe il n" Moo 
in quei giorni delle fupplicationi vfaffe la vefle trionfale 3 cbe Nerone 
entra[fe in Roma Ouante,e cbe la flatua fua di pari grandezza oue." 
à quella di Marte V endicatore, fi mette[fe nel medefimo tem- chigi 
pio. Licti, oltre alla folita adulatione, per bauer eletto alla di- | 
fcfa dell J&rmenia Domitio. Corbulone , parcndo , cbe cosi s'a- 
prife laflrada al valore. Le forze d'Oriente furono compar- 
tite in que$ta maniera ,cbe vnaparte de gli auffiliari con dut Geser. 
legioni reflaffero nella Soria ,fotto al Legato Quadrato Numi le pex la 
dio 5 && altretanti foldati Romani , e coufederati fi defferoà 5 axma- 
Corbulone, aggionteui le coorti, e la caualleria, che fuernaua- via 

no in Cappadocia . dato ordine , che i Réconfederati-vbbidif- Mia 
fero conforme a' bifogni della guerra ; fe bene tutti feruiuano I 
pi volentieri Corbulone .. 1 quale per vifpondere alla fua fa- s soria. 
ma" ( cbeé dimolto momento nelle nuoue. imprefe ) foileci- 

tato il camino in Egea Città della Cilicia incontró. Quadrato. 
Eraque[li pa[fato fin là ,  acciócbe , fe Carbulone fuffe entra- 

to in Soria per riceuere le genti ,cola grandezza delcorpo ,e 

| magnifi- 


ISI | 

Domie 
tio Cor-- 
bulone . 
eletto 


gimento : accio- 
patía buona fama 
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magnificenza delle parole ^ ( valorofo , oltre allefpevieuza;e 
enga militare, anco nell'oflentatione di (imi vanità ; non 

tira[fe in fe folo glioccbi di tutta quella Prouincia . 
Voloe- o. 24 efJortauano ambidue V'ologefe à voler pi toflo la 
natoalla pace; cbe la guerras c? à continuare, dati gli oflaggi y la viue- 
Urin renza folita de' fuoi antecef[ori verfo il "Populo Romano . Oa- 
de V'ologefe , " forfe per preparafi pit comodamente alla; 
guerrajo per leuar[i d'attorno gli emuli , fotto nome d'oflaggi , 
gli mando i pit principali della fameglia JArfacida ; viceuuti 
dal Centurione Oflorio , taudato da Numidio trouatof à far- 
te pre[fo à quel RQ , per la prima caufa .. Il cbe intefo da Cor- 
bulone, fpedi fubito J4rrio aro Prefetto d' vua coorte à far- 
feli confegnare . Di qui e[fendo nata contefa , e male parole 
tra l'Prefetto , cil Centurione , per non farft [pettacolo à 
quei Barbari , conuennero di vimetier[? all'arbitrio de gl'i- 
, fleffi oflagai,e de gl A4 mbafciadori , che li conduceuano.i qua- 
Pen li^ per la frefca gloria di Corbulone , e per vua certa inciina- 
Capitani £jore anco de" nimici , lo preferirono à Nunmidio. il quale fi dol- 
HP? fegoi (nata percio difcordia ancotrà Capitani , ) che eli fuffe 
flato leuato quel che egli col fuo confeglio baueua ottenuto. 
7d affermaua all' incontro Corbulone , cbe il Re non fi. difpofe 


Nerone 


mee d à dar gli oflaggi , P fe nondopo , cbe l'elettione della perfona 


accordo. fua per quell'imprefa gli conuerti la [peranza in timore." Ne- 
ne , e» '0ne per accomimodar le differenze trd loro , comandó , cbe fi 
qQuada- publicaffe: Come per i profperi fucce[fi di Quadrato, e di Cor- 
Capiae Dulone, era flato aggiontol'alloro a' Fafci dell Imperadore.Hó 
smeffo infieme quefle cofe ancorchte feguita[fero nell'aitro Con- 
fj alc, folato. 

mecofe I6  Inquell'ano domando Cefare al Senatola flatua per 
ak Gn. Domitio fuo padre; e gli bonori Confolari per JA[canio La- 
delpo- beone;' cbe fà fuotutore ; bauendo probibito per lui le [la- 
"ms. tue offertegli d'argento, e d'oro ma[ficcio . E quantunque i Pa- 
dri baueffer decretato , cbe il principio dell'amno fu[fe del me- 

»midi fedi Decembre, nelquale nacque Nerone :" volfe nondimeno. 
Setfico, ritenere l'antica cerimonia di principiarto alle calende di Gen- 
do di Ne- maion? volfe, cbe s'accetaffe l'accu[a d*vn feruo contra Cari- 
""*. nate Celere Senatore,e contra Giulio Denfo Caualiere imputa- 

to difauorir Britannico. 

ir Fatti Conjoli Claudio Nerone ,e L. 4ntiflio , giurando i 

Conte P4giflrati ne gli atti de Principi , non confenti , cbe il collega 
fuo colle giwraffe ne' fuoi. " Lodatone infinitamente da' Padri,acciocbe 
ga n*8!! [animo del giouane folleuato ancor có la gloria delle cofe pic- 
Principi, cole,continnaffe nelle maggiori.Segul à queflo la gratia di Plau- 
tio Laterano, re[lituendolo all'ordine Senatorio , del quale era 

flato caffo per l' adulterio di Meffalina , ' promettendo clemtza 

in 


Non la- 
fcia giu- 
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Per guadagnarfi il fauor del vulgo 
non baftano le buone parti naturali 
folamente : mà fà di meftiere anco- 
ra l'apparenza , el'oftentatione di 
quelle;e la piaceuolezza, & affabili- 
tà con turti comunemente. 


B. 40, 


Spefle volte vn Principe s'índuceà 
far pace volontieri con vn'altro, e 
per ficurezza di quella dà oftaggi ; 
non tanto con intentione, é defide- 
rio di offeruarla, quanto per poterfi 
preparare con maggior vantaggio 
alla guerra; ouero perallontanar da 
(e con quel- buon colore tutte le 
perfone;delle quali egli hà fofpetto, 
C. 4T. 

Lafama , &l'opínion buona det 
nuouo General di efferciti piace , & 
agsrada anche agli fteffi nimici , 
contra i quali egli viene ; e ne farà 
facilmente fauorito da effi in qua» 
lunque cofa;che egli pretenda; con- 
tra altri Capitani molto ben da loro 
conofciuti ; pet famofi che fiano . 


, ^44 
Per qualunque imprefà é di gran ri- 
lieuo la períoná del General dell'e(- 
fetcito poicheil folo fuo nome fuo- 
le infonder timore negli animi de' 
nimici . 


É. 43. 

Il Trincipe nuouo nel dominare; 
procuri fempre di (chifare . ogni in- 
uidia , e competenza» che poffa fe- 
guire fra' (aoi Generali ; accioche 
non fernuino per foggetto di folle- 
uamenti, e ribellioni. 

F. 44. 
Tutti fono molto obligati a' loro 
tutori perche fono. in luogo di pa- 
dri:e fpecialmemete i Principi. 

045. 
1| Principe nuouo ricufi (empre gli 
honori fenza foftanza; enon am- 
metta l'accirfe de' piccioli delitti 5 
ancorche paia, che tocchino à lui » 
perche la prima cofa gli arrecarà no- 
me di fuperbo, & altiero, fenza vti- 
lità da ftabilire la fua grandezza , e 
la feconda il renderà odiofo , fenza 
darle alcuna ficurezza : doue per il 
contrario ia ambedue fi a:quifterà 
nome di piaceuole ; «ortefe, e cle- 
mente. 

H. 46. 
Sarà benelodarei Principi giouani 
anche in cole di poco momento:ac- 
cioche inalzando l'animo al defide- 
rio della gloria,continuino il mcde- 
fimo nelle maggiori « 


I. 47. Con neffüna cofa f Frincípé nuouo s'acquiffa tánto il fauot del populo quanto col nome d effer cle- 


inente . 


a I mae- 
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A. 48. 
I maeftti de' Frincipi procurano 
fempre di effer tenuti per autori 
deile lor buone inclinationi . 


. M 49. 

1l fonetchio amor fenfuzle nel Prin- 
cipe giouane gli fuol far petdere il 
rifpetto , e l'vbbidenza verío fuo pa- 
dre, e madre come che lor fia in tut- 
ti i conti obligatiffimo . 

C.- 50. 
In gratia del Principegiouane pià 
d'ogni altro fogliono effere i gio- 
uani , che gli feruono nel fegreto a' 
fuoiappetiti:e con ragione fi poffo- 
no dimandare mini(tri fauoriti del- 
la fua volontà. 

D. $51:. 
Sono cosi grandi i danni , che fo- 
glionc rifultare a' Principi dal non 
refiftere a' loro appetiti ; affettio- 
nandofi à donne illuftri per la for- 
za;€ per gli adulterij, che violentati 
da quelli commettono,con offende- 
re in tal guifa perfone grandi ; e po- 
tenti; che chi gli hà in gouerno; co- 
ftumano, non potendo moderargli 
affatto: diffimu lare altri loro amori 
di minor qualità;ne quali fi lafciano 
inuiluppare . perche volendolor fa- 
re refiftenza del tutto; non prorom- 
pino in affoluta diflolutione; e dia- 
no nell'vro ; e nell'altro difordine 
perla perditione di [e ficfli; e del 
Regno. 

E. «2. 
Negli animi di mala inclinatione» 
femipre fono ftimate,e vagliono piu 
le cofe illecite» di che € principal ca- 
gione , perche fono oaiate le pro- 
prie donne » & amate le flraniere - 


F. $3. 
Ledonne ageuolmente fi lafciano 
vincere dagli affetti, per la dcbolez- 
za del feffo , per cagion della quale 
non poffono lor refifteres di manie- 


ra talesche quando hanno maggior neceffità di diffimulare; € di adoperare Ia patienza;all'hora ma ggiormente; e- 
fciamano: e femminilmente fi lamentano . i 

G. 54« Chi vuol ridurre à buon cammino vn Principe inuilappatoin qualche appetito dishonefto; procederà 
molto accortamente ; e con prudenza, fe:uendofi diconfigli, & auuertenze conueneuoli per diflorlo quindi » 
quando fi vede, che egli comincia à fatiarfi nelle fue voglie. L 

H. $5. La madre;che cerca moderare il figliuolo padrone di fe fteffo; e moIto potente nel mezzo degli ardori 
del fuo amore;e coftringerlo à lafciarlo del tutto metcendogli auanti l'indignità;e la brutezza;che egli commet- 
1c; € la baffezza;e maluazie qualità della perfona da lui amata: fuole non, già rimediar al danno; mà piü toftoac- 
sendetlo ; & ianamora:ilo maggiormente, e«osiíà di meftiere adoprar gram. prudeaza , & artificio per recidere 
l'appetito difdordonato deil*huomo potente. | 

I. $6. Chi fi sforza di ridurre in vn tratto i] Principe giouane à lafciar di compire Ie füe dishoneffe voglies nom 
fuol far altrosche diftorlo daila fua vbbidienza;portandogli rifpetto per molte ragioni;e farlo accoftare alla pra- 
sica d'altri, chenonloftringatanto. —— d 

K. 57. Chi non fi conteata;che'l Principe we rechi ad effetto [e fue vog!ie fegretamente,e per mezzo de 
fuoi fauoritismà anche quefto gli vuol torre: 

L. $8. La madre del Principe mal'inclinato; la quale per rimouerlo dal dart compimento, & effecutionea' uoi 
defiderij, hauendo v(ato con effo tto ppa afprezza,e fouerchio rigore ; lo fuol ridurre à cosi cattiuo termine d'af- 
fettione verío di effa : che quantunque poícia muti maniera di trattare : moftrandof(egli piaceuole ; e pronta per 
adoperar la (ua indu(tria» come mezzo » per recare ad effetto gli appetiti di lui : non le fetue per poter pià alcuna 
coa appreffo di eífo, conciofiache la diffidenza conceputa nel primo cafo fuol'effcr cagione» che tutto quefto fe- 
condo teattamento fia tenuto per vn inganno, X hà fofpetto di lei , edelle fue parole; e cosi alla bella prima era 
necelfario procedere con piaceuolezza;per noa dareia cotal'inconueniente, e per poter col tempo meglio rime- 


diare alle cattiue fuc inclinationi - 


M. 59. La fouerchia feuerità, vfata fuor di tempo per ordinario nuoce grzndemente. 
N 6o. Chi peccain vao de' due eflcemi, vedendo,che non gli gioua per quello;che gli pretende;fuol trappaf- 
(ace al contcacio con [a med :üiuna fouecchianza; con la quale attefe al primo . 


Anno 808. diRoma,Secondo di Nerone. . 


intutte le fue fpe[fe orationi; quali Seneca ^ 0 per. teflificare la .. .... 
Lontá della dottrina , cbe gli infegnaua ,ó per ostentatione del &x ae- 
fuo ingegno, co la voce del'Principe publicaua . —9 
12 "In tanto effendo à poco à poco mancata. l'autorità 
della madre, Nerone, s'innamoró d'vna liberta chiamata JAt-.— 
ta , confidatofene con Otone , e con Claudio Senecione belliffi- $1nna«.- 
mi giouanetti, ^ Queglidi fameglia Confolare , e quefli nato Atc. 
d'un liberto di Cefare , intrinficatifi per i gusti fecreti , prima 
fenxafaputay e poi contra il voler della madre.Ne gli contra- 
diceuano gli amicipitgraui ," poicbe sfogando le fue voglie 
con questa dounicciuola fenza far torto à verumo ( da cbe oper 
fuo deflino , ^ perche preuagliono i gusti illeciti , non baueua 
inclinatione ad Ottauia nobile veramente , e di fegnalata bon- 
tà) temevano,quando glifuffe impedita non fi voltaffe à liflu- 
pri delle domne nobili .^ Mà JAgrippina d'bauer emula "vna li- 
berta una ferua per nuora;e fimil-altre cofe da donna firam- 
mavicata:* e fenz? bauer patienza, cbe il figliuolo fi rauuedef- 
fe » e fi fatiaffe ," quanto pii gli rinfacciaua le fue brutture. 
tanto pit ficramente l'accendeua; fin cbe vento dalla violenza 
dcll'amore ,' lavuppe co'la madre , dandofi tutto à Seneca. 
* De gli amici del quale /4mneo Sereno col finger[i mnamorato 
della medefima liberta, baueua da prima ricoperto gli amori 
del giouane: dando nome di donar lui [copertamente tutto quel 
cbe di nafcoflo dana il'Principe à coflei . | 
13  .Allboramutato'ver[o, JAgrippina a[Jalta il giouane co Yaquate 
le lufingbe , " offerendogli pii preflo la ua camera , il (uo feno 5; aor 
per afconder ghi appetitidella eioucntit ,e della fomma gran- loaneo 
dezza: " confeffando effere (lata fuor di propofitola fua fe- &nzhe, 
uerità edandogli occafione di valerfi delle f ue riccbezze,poco "à in va 
minori di quelle dell* Imperadore ; " come poco fà ron 
era 





Con grá 
difzufto 
di Agrip 
pina íua 
madre . 


| 


uol'effer cagione,che dia lor cópimento alla fcoperta,e publicaméte, 
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flera nel riprendere ii figliuolo , cosi bora poco confiderata nel 
1a dico, loftometterfi «^ La cui mutatione beu. conofciuta da Nerone , 
diacon fücau[a, cbe gli amici pit cari temendo , lo pregauano d guar- 
Nerone» d evi dall infidie di quella domna " fempre terribile , mà allbo- 
ra ancofalía. Occorfe in quei di , cbe Cefare riuedendo la.» 
guardarobba de gli ornamenti delle mogli , e delle madri de' 
Triucipi , fcelta vna ve[le, con alcune gioie, le mandó alla ma- 
dre:^ donando fenza rifparmio alcum le cofe migliori , e pii 
defiderate da gli altri . ^ Mà JAgrippina fe n'alteró , efcla- 
mando , cbe con que[le robbe non s'acerefceuano gli ornamenti 
fuoi: mà che era vn'efcluderla dall'altre, e cbe il figliuolo vo- 
leua diuidere quelle cofe , cbe tutte baueua da lei . NÓ mancó 
 cbireferi[fe iltutto* à mal modo. 
|. Wilante 14. Onde" Nerone (degnato contra coloro, à cui s appogeia- 
0 dons. wala fuperbia della donna , ^ leu à Pallaute il carico datogli 


"-— 


1- 
cod'arbi da Claudio ,cbe lo faceua arbitro del Regno. Diceuafi , che 
— . Ufcendocofiui di cafa co laturba grande di gente , cbe locor- 

teggiaua , Nerone non fenza propofito , dice[fe : Pallante và 
| à deporre il magiftrato , " Zero? , che Pallante baueua 
| pattuito , che non fe glipote[fe domandar niente del pa(fato 
Agrippi- " € cbe i conti fuoicon la Republica fuffero bilanciati. Scaduta 
niri. dopó que[fte cofe .Agrippina , me[faffi in [pauento , ' e nelle 
tc co- : . , : $2 2 , 

tra Nero furie , fenza flimar d'effer fentita dal Principe, uon s afleneua 
nec?" didme:Britannico efser già fatto grande, vera e de- 
minaccie gna prole di riceuer l'Imperio del padre , tenuto 
"li. hora, per oltraggiare la madre ; * da vn'anne- 
ftato per adottione : non voler piü impedire : che 
fi fcoprino tutti 1 mali di quell'infelice caía ; primie- 
ramente le fue nozze ; il fuo auuelenamento : efser à 
gli Dei , & à leireítato fol quefto rimedio , che il fi- 
gliaftro viueua ; andarebbe con efso à gli alloggia- 
menti ; fencirebbefi da vna banda la figliuo!a di Ger- 
manico, dall'altra all'incontro quel Burro vile con la 
mano tronca ,&il bandito Seneca * cola lingua à 
nolo ; domandare l'Imperio del mondo . JZlzaua con 
quefle parole le mani al cielo, cumulando ingiurie , inuocando 
Claudio già fatto Dio , e l'anime infernali de Silani , " con tan- 

Netone tp (releratezze in vano operate . 
fofpetto D Da fter furbatof Nerene , auuicinando[i il 
| -. qne giorno ,uel quale Britannico finina l'anno quartodecimo , co- 
minció trà fe fle[fo à confiderare bor l'impeto della madre , 


bor 


— ÀÀ— 
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A. 6:1. 

La mutatione da vn'eftremo all'al- 
tro in chi tratta con vn Principe, 
fuol hauer dell'inganneuole , & ef- 
fere folamente indirizzata, perot- 
tenere quello , che fi pretende , La- 
onde il Principe » dcue conofcería , 
per non lafciaruifi ingannare, e par- 
ticolarmente in vna per(ona di cat- 
tiua , € crudel natura. 


B. 61. 
Qando gli huomini crudeli , e ter- 
ribilidi lor natura fingono, e mo- 
ftrano manfuetudine, e piaceuolez- 
za: e prudenza guardarc(íi daloro. 
perche fogliono cos fare per effe. 
guire la furia, e la rabbia de' lor'ani- 
mi con maggior comodità . 

C 65. 
Non € picciolo fegno d'amore», 

uando il Principe ; fenza afpettar 

d'efferne richiefto: fà fauori, e gra- 
tie al fuo fauorito di ció,.che gli attri 
maggiormente ftimano;e bramaao. 

D. 4 
Nc gli animi offefi , e che fi tengo- 
no per ingiuriati, & odiati , anche i 
fauori , ele carezze, operano ran- 
core, e ri(entimento nuouo: e ven- 
gono tenute per fegnali di difprez- 
zo di degno, e di poco amore : e.» 
maffi mamente , fein quello, che fi 
dà, fi dimoftri diuifione di ció che 
fi (timaua comune. 

E. 6;. 
Coloro, che rappottano al Principe 
le cofe che fi dicono di loro; fempre 
le dipinzono peggiori di quello, 
chefono da effi ftate vdite.- 


F. . 
Il primo paffo,che fi (uol fare nello 
fcaualcare vn Cortigian potente, € 
il gettare à terra gli amici, doue fi 
foftenta la fua grandezza. 

G. 67. 
Chi & ftato mezzanocon la malua- 
gità à far falire altri alla fuprema, 
grandezza , if piu delle volte riceue 
in pagamento di quello ; chefà;la 
fua caduta , e diftruttione per mano 
di quel medefimo , ,che fü da lui in- 
nalzato. 

H. 68. 
Neffun fauore fatto dal Principe al 
fuo miniftro fauorito;ancorche pro- 
metta di non voler riuedere i conti: 
bafta per poterlo afficurare di non 
cadere della fua gratia, fe fi riduce à 
termine di venirgli à noia . i 


iN 69. 
Chi non hà forze baftanti percom 
peter con altri:e maffimamenre dal- 
la volontà di coftat dependendo la 
fua grandezza:non fi precipiti à vo» 


lerlo fpauentar con minaccie. perche ció non feruirà adaltro , che à preuenirlo efollecitare la fua diftrutione. 


K. 70. Lacollera femminile fol mettere in non calei fuoi propridanni. 


per arriuare alla vendetta de' fuoi nimici , e maffimamente conle parole. 


ela publicatione delle fue maluagità; 


L. 71. L'huomo maluagio allhora perde veramentela patienza, e fi precipita à qual fi voglia difperata rifolu- 
tione, publicando leue fceleratezze: quando vede, che quefte gli fono riufcite vane. efenza frutto, e ficonofKe 
sbattuto della fperanza, e dalla grandezza, che con quelle fi cra andato prccacciando - 


P4 Qual 
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&.. 71. 

Qual fi voglia moflra d'ingegno, e 
di tpirito , ó di virtü nella perfona, 
che puó hauer pretenfione al Re- 
gno: € pericolofa appreffo il Titan- 
no, perche fofpettandone,come an- 
co del fauor d:l populo peril me- 
defimo ri(petto:gli torrà Ja vita;per 
. afficurarfene. 


B. 73* 
Molto darà da ridere nella ragunan- 
ze libere;elicentioíeil giouane;che 
per ancora non e ftato affuefatto al- 
lehonorate,c modefte non che alle 
prime;e cosi e benelo fchiuarle . 
C. 74. 
I mezzi ; co' quali il Tiranno cerca 
far burlare, e fchernire dal populo il 
vero fucceffore , dal buono ingegno 
di coftui fogliono effere conuertiti 
in fuo fauore,e compaffione.ancor- 
cheíe non ifcampa dalle fue mani : 
ció non feruirà ad altro » che all'af- 
frettare, e molto preífo la fua mor- 
tc. 


D. 2$. 
Chié ftato fpogliato della fucceffio- 
ne del Regno:facendone rimembri- 
Za,come diíua fuentura dauanti il 
Tiranno; fà poca (lima della fua vi- 
ta. E. 76. 
La notte,e particolarmente accom- 
pagnata da libertà di fefte toglie » 
via ogni forte di ditfimulatione nel- 
la moftra , che fà l'huomo de' fuoi 
affetti. 

F. 77. 
Jl Tiranno fempre aumenta il pro- 
prio rancore, chc egli ritiene contra 
coloro ; i quali s'accorge defiderar- 
gli, o potergli arreccare infamia, & 
odio,come di tale frà il populo,con 
qualunque fua opera;che poffa fer- 
uirc à quefto. 

G. 378. 
Quando il Tiráno non puó leuar la 
vita (otto colore di giuftitia al vero 
fucceffore, di cui fi teme;che non di 
uenga Capo de' mal contenti,né o(a 
valerfi della forza , né dell'autorità 
dello $tato, per l'amore, portatogli 
dal populo: fifuol feruire di rime- 
dij (egreti; e principalmente del ve- 
leno :econ tanto maggior fretta, , 
quanto pià venga fofpinto dalti- 
more dell'età di chi patifce , o dal- 
l'occafione, che vanno gerinoglian- 
do nelfuo Regno . 


H. 79* 
Difficilmente fi trouerà perfona di 
tanta fedeltà , verfo vn particolare : 
che interuenendoui il comanda- 
mento , e larichiefta del Principe, 
non gli fia fatto tradimento. 
I. 80,. 


Anno 808.di Roma, Secondo di Nerone. 


uando fi comincia à mandare in c(Tecutione vna fceletatezza» 


€oÍa,che l'aiteri tanto, quanto la tardanza de' miniftri di quella, che aten 
K. 81, I] Tiranno, ilqual tratta di leuar del Mondo il vero fuccetfore 


le , che alcun miniftro habbia piü la mira altcoue , cheall'vtile ferui 


"^ bor l'afpetto nobile del fanciullo, bauendo pur'bora como- — — 
fciuto quanto à tutti fuffe rato, Peróche nella fefladi Sa- —— 
turno ,trà gli altri ginocbi de' giouanetti fuoi pari , cauando- 
ft à forte il. Ré , etoccato à Nerone , comando à gli altri di- 
uerfe cofe da farfi fenzaro[fore : venuto d. Britannico gli co- 
mando , cbe leuato s , €? andatomel mezzo , comincia[fe à 
cantare qual cofa , * credendofi , che" ( non a o alle corger 
conuer[ationi bonefle , mon cbe nelle liceutiofe ) doue[fe farfi to che», 
Jcorgere: " mà egli arditamente cominció quelver(o , col Sea 
quale "veniua à fignificare ?. d'e[fer (lato cacciato dalles xo. — 
grandezze e dal feggio paterno. D'onde nacque di lui gran 
pietà , etanto piti alla [coperta , ". quanto cbe lanotte ela 
licenza de' giuocbi li difobligaua dal diffimulare . " E Nero- 
ne conofciuto inuidia , cominció ad odiarlo. Talmente cbe , 
firegnendolo tuttauia pià le minaccie d'AAgrippina , ^ non. 
e[Jendoci delitto , né bauendo'ardire di far' ammazzar pale- 
femente vn fratello , pensó. farlodinafcoflo . e per opera di 
Dollione Giulio T'ribuno d"vna coorte "Pretoria , che baueua 
in cuflodia la famofa fcelerata Locufla condamata per ve- dca 
nt fica, fà preparare il. veleno 5 " effendofí già prouueduto , mk 
che niffumo di quelli, cbe erano alla cura di Britannico tene[Jer Waitanni 
conto d bonore , 0 di fede. sli fà datoil primo venenoda; E 
glifleffi fuoi educatori , il quale , ó per effer poco gagliardo , com fi 
ó percbe fu[fe temperato da uon far fubito l'operatione , pa[só "*29* 
con gli efcrementi , e[fendofegli snoffo ilventre. '" Md Ne- 
rone impatiente nel differire il male , minaccia il Tribuno, 
comanda , cbe (i diala morte à Locufla , * perche mentre.» 
gnuardano al dir delle genti ,*. €» à far le cofe cautelate ,ri- 
tardanano la fua [icurezxa .. Promettendogli poi di farlo mo- 
rire cosi [pedientemente , come s' vccideffe col ferro , preffo al- 
la camera di Ce[are fi fece la compofittone del veleno , fcelto 
de prouati il piis violento . 
16 Era vfanza, cbe i figliwoli de' Principi fede[fero ad vna 
tauola particolare cor apparecchio manco [ontuofo , in compa- 
gnia d altri nobili coetanei , à vifla de' parenti. cosi mangtan- 
do Britamico , percbe alla fua beuanda , a uoi cibi era cbi 
faceua la. credenza , per nonlaffarequefi"vfo , e perche col- 
la morte di tutti due nou [i publicaffe il delitto , " fi tro- 
uóque[la fraude. Fiportata à Britannico la beuanda [ince- 
ra fenza'veleno , e cola folita credenza del coppiere : mà cal- 

da 





Britanni 
co dà fe- 
gno d'ac 


er ordine del Tirannoó nonci € alcuna 
ono alla fua ficurezza . 

; dicuiegli hà fofpetto, nonvuo- 
gio di lui fenza haucr riguardo né al 


fao honore ; néal procurar la difeíadi quello; che eglifà peril comandamento di luiillecito , e malua- 


gio. 


L. 82. Nell'effecutione della volontà del Tiranno non ci € cautela, che non fi troui , e vegga pet ricoprire i 
fuoi difegui, pet maluagi ; che fiano ; perche il poter del dominio 


€ vn gran maeftro d inganni . 
Coloro 


— - 
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- 
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da di maniera, che nonpotendola beuere , fi temperó co l'ac- 
qua fredda awuelenata . "Penetró il venenodi tal forte per 
tutte le membra y cbe in vn fubitogli fü tolta la voce , elo [pi- 
vito. ^ Impauriti quelli , che gli fedeuano appre[Jo , i meno 
accorti fi fuggirono; gli altri di pin intelletto , restando $tu- 


piti , mirauano Nerone . il quale fena muouer[i da giacere ,. 


come fe non fuffe (uo fatto , diffe : Cosi effer folito rifpetto al 

mal caduco, del quale Britannico patina fin dalla fua fanciul- 

a : e che à poco poco gli ritornerebbono i fenfi , e la vi- 

fla . Mà in Agrippina [i vidde tanto fpauento , e fuenimento 

di cuore , ancorcbe efteriormente fi sforzaffe di ricoprirlo, cbe 

.— ben fi conofceua non efJerne con[apeuole , come ne anco la fief- 
AgriPPi (^^ forella di Britannico Ottauia ; poicbe à lei fi vedeuatolto 


e 
coníape- ['yitimo fuo vefugio , " riconofcendo in questo l'effempio del- 


* le del Ie morte delpadre. Haueua imparato ancor Ottauia, " benche 

——— di cosi tenera età, à celare il dolore, l'amore, e tutti gli altri af- 

* feti . Onde dopó breue fpatio di filentio , fi ritornuó all alle- 
grezze del conuito. 

rune 17, ^ Congionfe la medefima notte la morte di Britamico ; 

di Brita- €?" il Rogo  prouueduto prima l'apparato funebre affai 1ae- 

nicome- diocre, Fj fepellito nondimeno nel campo Marzo * con vá 

* tempefla d'acqua si grande, cbe il vulgo credeua pronofticaf- 

fe l'ira degli Dei contra que[la f[celeratezza : della quale era 

peró fcufato da molti , e conftderando ' le difcordie anticbe de 

fratelli, e cbe il Regno incompatibile . Referifcono saolti 

fcrittóri di quei tempi , cbe N erone in quei giorni auanti alla 

morte di Britannico , s'era fpe[Je volte prefo piacer brutta- 

mente di lui cosi fanciullo .? di modo cbe uon poteua l'bomici- 

dio parer innanzitempo:,Ó crudele , ancorcbe fatto trà i fari 

della menfa , fenza dar tempo pur di abbracciar la forella ; 

follecitato auamti à gli occbi del nimico in quell'oltimo fan- 

Nerone t€ de Claudi , mbrattato prima di flupro , che di veleno. $i 

5i cua, fcuso per editto Cefare dell'bauer fatto follecitar leffequie , 


della pre n Tec X É ^ 
252 P'* come iftituto antico di leuar prefto da gli occhi t 


dendi morti di quella tenera etd, fenza trattenerli coll'ora- 


Pura tioni, eco le folite pompe funerali. E che hauendo 
c» . perdutol'appoggio d'vn fratello, erano hora tutte le 
fue fperanze ridotte nella Republica :' deuendo tan- 
to piti i Padri,& il populo cuítodire il Principerefta- 
" folo di quella fameglia nata all'Imperio del mon- 
o. 
ridona I8 ." Fece poi donatiui à gli amici principali . * Né 
fuoi pria "4I CARO di biafimo quelli , che facendo profejJione di gra- 
cipali a- uità y fi fuffer diufi trà loro , come preda , le cafe ,e le ville. 
uan- 


A. 93. 
Coloro , che fi trouano prefenti ad 
vno fpauéteuole fucceffo d' vna fce- 
leratezza, commeffa per ordine del 
Tiranno, ilqual vuole, chenonft 
fappia » quella da lui procedere ; e(- 
fendo prudenti, non fogliono fare 
mouimento ftraotdinario: onde ap- 
parifca , chefe n'auuedono ; fenon 
vogliono andare in mal'hora. 


B. $4. 
Dal fucceffo di vna nuoua fcelera- 
tezzaíi viene à comprendere il fe. 
reto di vn'altra fimigliante , che 
'allhora era ftata celata . 


C. 85. 
Chi é dependente di vn Tiranno fi 
deueingegnare di non coprire gli 
affetti; che hà nell'animo » peril pe- 
ricolo, doue fi rittoua , che fi cono- 
fcasche lo teme; ouerl'hà in odio, o 
ama i fuoi nimici di maniera , che 
precipiti à crudeli rifolutioni con- 
trà di lui. 

D. $6. 
Il Titanno fuolfar di notte» & in 
(egreto  toltane via à fuo potere la 
rimembranza» le coíe » che gli pol- 
fono cagionar'odio appzeffo. i fuoi 
vaffalli 


E. . 87. 
Le tempefte accidentali del Cielo ; 
quando vengono fopra qualche íce-- 
leratezza;dal vulgo fono attribuite 
à gaftigo, & à fignificatione dell'ira 
diuina. 


F. 88. 
La difcord:a frà li fratelli & cofa; 
molto antica , e particolarmente frà 
perfonaggi grandi, e potenti , con- 
cioíia che il Regno non foffníce 
cowpagnia. Li. 4« de gli van. Afa- 
nifm.358. 


Non vi € fceleratezza , che non fi 
poffa credere tefiedere nell'animo di 
vn Tiranno : e le publiche fatte da 
da lui feruono d'argomento di cre- 
de: 1c fegrete. 


H- 9o. 

Fi coftume molto antico , che i fu- 
nerali de" fanciulli fuffero celebrati 
con poca pompa, perche non ferue 
adaltro» che ad accreícere il dolore 
della lor morte che tanto piü fi fen- 
te; quanto viene piü prefto; e trop" 
po auanti il tempo. 


I. 9t | 
Il Principe» chenon hà fucceffores 
né perfona del fao (angues che gli 
poffa eifere herede: deuc effer tan- 
to piii guardato; e cuftodito dal po- 
pulo : per quello» che gl' importa di 
non far mutatione di Principe. 


' K.92.1l Frincipe;che conofce effere nel (uo Regno molte perfone;che gli vogliono male ; fuol procurar d i n» 


grandire con molte gratie i (uoi piu veri amici. 


L. 93, Egli e btuttiffima cofa dimoflrar grauità, e feucrità di coflumi nell efteriore; e poifotto mano nonate — 
tendere ad aitto»che a' rubbamenti» & al compimento delle loro sírenate voglie» 


e 


Jl zxin- 
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A. 94. 
Jl Principe di mala inclinatione fuol 
far grandi, e ftraordinarie gratie a' 
fuoifauoriti, & a' Grandi del fuo 
Regno;affiache quell'ombra di vir- 
tà , ediliberalita ricopra la crudel- 
tà ; & altri fuoi vitij accioche quan- 
tunque conofciuti » fiano tuttauia 
comportati . 
« 9$. 
Le gratie riceuute dal Principe o- 
bligano vn Grende à difendere le ri- 
folutioni dilui; & adapprouatle ; 
& hauer gafto del (uo Imperio , per 
cattiuo, che egli fia. perche di ordi- 
nario fi preferiíce il ben particolare 
al publico. 
C. 96. 
Lo fdegno del períonaggio grande, 
che poíe vn'altro nel Regno; come 
di perfona,la quale crede , che'l tut- 
to fia (10; non fi puó placare con al- 
cunaliberalità , & alla fine il perfe- 
uerarein effo fuol'effer cagione 
della fua morte ; ó almeno della fua 
perditione, 


| D. 97. 

Il perfonaggio grande, il quale fà 
mo ftra ftraordinaria di cortefia con- 
tra quello, che folea fare, verfo i 
particolari , e fi procaccia nuoui a- 
mici,e gente da guerra, & ammaffa 

ran denaro : non e gran cofa, che 

lia fofpetto di mal'animo , inclinato 
à ribellarfi . 
E. 98. 


1I fauorito dal Principe di cui fi ve. 
de diminuirfi la conuerfatione;e fa- 
miliarità,che haueua col fuo Padro- 
ne ; (ubito perdeappreffo il vulgo 
l'opinione, e la ftima di potente oc- 
cafione;con la quale piü che con al- 
trail Principelo puó fcaualcare;fep- 
za infamia, € carico di crudeltà , 


F. 99. 
Non & alcuna oí nel mondo cosi 
inftabile, tranfitoria,; e caduca come 
la fama della potenza » la quale non 
fi foftenta conle (ue proprie forze : 
1nà folo nel fauore , e nell affettione 
di qualche perfona potente. 

G-. 100. 
Coloro che vifitano il fauorito ca- 
duto della gratia del Principe» non 
Io fanno tutti per amore; e compaí- 
fione, che n'habbiano : mà per o- 
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^ Quantunque molti baue[Jero opinione , cbe il Principe gli 
baue[fe forzati , come quello , cbe bauendo lacofcienza mac- 
chiata , " ne fpera[fe perdono coll'obligarfi gli amici di pit 
autorità « 2dà con nifJuna. forte di liberalità fi poteua ^ pla- 
care l'ira della madre :. abbracciando Ottauia , ragionando 
fpe[foin fegreto con gli amici , ^. € oltre all'auaritianatu- 
rale, raccogliendo denari per tutte le vie , come in foccorfo del — — 
fuo male . accaregzzaua i Tribuni , i Centurioni , bonorandoil — 
nome , € la'virti de' nobili , che erano auanzati , come fe cer- sius 
caffe capo , e fattioni . J4ccortofi di questo Nerone la priuó madr ai 
della guardia de' foldati, cbe teneua prima , come moglie , ci» duas 
bor come madre d' Imperadore, c infieme anco de' Todefcbi dc (olda 
aggionti per bonorarla . E percbe non fuffe frequentata dal- yascosi. 
le vifite » feparó l'babitatione , trasferendola nella cafa , cbe &à- 
era già d'J4ntonia ; éj ogni volta cbe 'v'andaua , accompa- 
gnato da vna turba di ceuturioni , [alutatola col bacio , (ub ito 
fi partiua . , 
r9 "Fràlecofe del mondo ,ui[funa & manco flabile , nà pi vero :i- 
fugace , cbe la fama , e la riputatione di grandezza non Tofle- M rms 
nuta co le proprie forze . Subito fu da tutti abbandonata la ro. ca- 
cafa d' Agrippina ; niffuno à confolarla , à ifitarla , fuor cbe difgratia 
alcune pocbe femine ; ^ e quelle ancora é incerto , fe per amo- dcl. (uo 
re ,0 per odio vicapitaffero . Frà le qualiera Giulia Silana , od 
che fi per opera di Me[Jalina vipudiata da G.Silio , famo- , Giulia 
fa di nobiltà, e di bellezza non meno, cbe di lafciuie , e longa- EN di 
mente amica d'AAgrippina ; mà allbora (degnate in fezreto ^8'PPi* 
tràloro . Perócbe baueua JAgrippina distolto Se$tio J4frica- "i 
no giouane nobile dalle nozze di Silana , " cbiamandola im- 
pudica, ' e già vecchia. * non percbe ella voleffe .Afri- 
cano per fe ; mà percbe non eredita[fe , come marito le ric- 
chezze di Silana , cbe era fenz'eredi . " Onde entrata bora 
in fperanza di " "vendicarfene , iflruifce gli accufatori Titu- | 
rio , € Calnifio due de' fuoi fauoriti; " che la[fate da parte le ^srippi- 
cofe veccbie , e cosi fpe[fo inculcate , cbe fi doleffe della mor- [pg - 
te di Britannico , 0 che diuulgaffe i mali portamenti con Ot- , 99^ di 


tauia , l'accufa[Jero d'bauer difeguato di folleuave d cofe nua- comeins 
ue Rubellio Plauto , da canto di madre in pari gradod Ne- üdiae 


rone con ,Augu[lo , e col fuo maritaggio , &?* Imperio di nuouo cipe. 


dio, e per burlaríene: e per goder tr4- 
dello Stato : doue il veggono ftare, 
€ del rifentimento ; che ne piglia. 
e talhora per effere deuuntiatori di quello. che gli fentono direin offe di chi lo perfeguita. 
H. 101, Sempre fi procura, che'l mal configlios che fi dà ad alcuno; indirizzato al (uo danno, arrecht qualche | 


color dell'honore, & vtil fuo . 


IJ. 102. Ladonna;e particolarmente nobile,fi rifente grandemente, che fi dica lei i : 

K. 105. Suol effer artificio di donne dishoneftc rond) n gli huomini giouani Cere E 
lor male per guadagnargli pofcia per iilor gufto: ancorche habbiano qualche cagione d odio cótra di loro;e l'al- 
tre donoe fiano potenti:nondimeno lo fogliono fare» accioche i lot nimici non godino della grádezza di quelli. 

L. 104. Per la caduta del fauorito dal Principe: fi rifuegliano tuttele inimicitie, che ftauano ricoperte, & ad- 


dormentate per la fua potenza , 


AM. 105. Il feffo femminile per ordinario viue defiderofo di vendetta 1 , : 
tunque s incorra in gran rifchio. Le. 2. de gli Jnu. )Mfor. 383. Vei aE NE RARPREN Ine 


N. 106. 


Chi cerca di ruinare il fuo auucr(ario» facendogli la fpia al Principe, non gl'imputa delitti vecchi ; fa- 


pati» 





| 
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trauagliar la Republica . Conferirono queflo Titurio, e Calufío 
con ,Atimeto liberto di Domitia zia di Nerone . il quale alle- 
gro dell'auuifo , percbe trà JAgrippina , e Domitia era odiofa 
emulatione, coflrinfe Paride Iflrione, ancor effo liberto di Do- 
mitia, à riportare preflamente, ci» aggrauare il delitto . 
20 Era già granpezzo di notte , e Nerone flaua beuendo , 
quando entrato Paride" ( folito per aiio 3 quel? bore dartrat- 
Nerone fenimento al Principe ) mà moftrandofi bora di mala voglia , 
fpaucta- raccontato per ordine gl'inditij del fatto," me[fe à Nerone tan- 
cufa del- toterrore , cbe fece rifolutione non folo d'ammazzar la madre, 
lamadre. e*p/auto;^ mà di leuarc anco Burro dalla carica de Pretoria- 
nicome portato da .Agrippina cr à lei per cio obligato. Scriue 
Fabio Ruflico , cbe già baueua fpedito la patente di quel grado 
à Cecina Tufco ;? mà cbe per opera di Seneca fà conferuato à 
Burro: Plinio, e Cluuio non dicono , cbe fi dubbita[fe mai della 
fedeltà del Prefetto. V eramentgtrouó Fabio molto inclinato à 
pifegna lodar Seneca," dalla cui amicitia acquifló credito, Noi douen- 
di fala do fecuitare i] confenfo de gli fcrittori , doue faranno diuei [i 
morire. - . . : ^ 
| referiremo le cofe fotto i nomi loro. Impaurito N erone ,er aui- 
do di dar la morte alla madre , non l' bauerebbe differita y" fe 
puro (, Birro non baue[fe prome[Jo di farla morir fubito cbe fuffe con- 
difere wenta delfatto ."^ mà à niffuno, non chealla madre; do- 
Pragüp Uerfi negar la difefa nó effer' ancora comparfi gli ac- 
pim. — cufatori: " non fentirfi altro;che il detto d'vno di ca- 
fa nimica: difpiacergli la notte : ' e notte vegliata in 
conuito; da far ogni cofa à cafo, e con temeritá. 
i1 Cosiallegerito il timore al Principe,e venuto il giorno, (i 
và da JAgippina per notificarle l'accufa , acciócbe, à fi giufti- 
ficaffe , ó ne pagaffe la pena . Efpofe Burro quete comm!(fioni 
alla prefenza di Seneca , e d'alcuni liberti , cbe v'erano per 
fentire : e dopóbauer dato conto dcl delitto,e de gli autori, co- 
minció d minacciarla. * Mà Agrippina riprefa la folita altie- 
rezza : Non mi marauiglio ( diffe) che " Silana fteri- 
le , non habbia notitia de gli affetti materni : " non 
- fi poffono cosi dalle madri cambiare i figliuoli , co- 
- me dalle donne impudiche fi mutano gli pere E 
! e Ti- 
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puti;, & vditi molte volte: ftimando 
che non fe ne debba tener conto, € 
che i! reo farà facilmente afcoltato , 
& in effi difefo : mà nuoui ; etanto 
atroci , e chetoccano tanto nella fu- 
prema autorità dello Stato, che non 
fia ammeffa ; né fe ne fperi la difefa 
per il pericolo della dilatione. On- 
de i Principi háno da metter cura in 
emamunar I4 Verità di cosi fatti de- 
litti»che ad alcuni végono imputatis» 

A. 107. 
Per difcoprire al Principe vn grá fe- 
greto di moltarilieuo ; e donde fi 
pretende cauare vn grande effetto 5 
fono moltoà propofito coloro, che 
hanno maggior domeftichezza,e fa- 
miliarità con effo lui,e che fogliono 
aífi(tere a' fuoi gufli:(apendo coftos* 
ro molto bene il tépo;e l'hora;nella 
quale lo debbano trattare, e poter 
parlargli cómodamente, e con ardi- 
re;hauendone depofto il timore pet 
l'ordinario trattamento con effo luie 
B. 108, 

Neffuna cofà altera piis il Tirapno » 
che qualunque accufa appartenente 
à negotio di folleuaméto:di leggie- 
ri credendo contra fe fteffo quello ; 
che egli merita per le fue opere: an- 
corche per altra ragione non fuífe 
credibile . C. 1099. 

Iltimorc della ribellione nell'animo 
del Principe non folo tocca al de- 
nuntiato ; mà fi ftende contra tutti í 
fuoi amici, edependenti.e che han- 
no riceuuto beneficio dalla fua ma- 
no;credédo;che fiano per pagarglie- 
liincotalioccafioni. ^ D. 110. 
Non vi & alcuna cofa in queíta vita 
piü gioueuole;che il buono amico . 
ecosiilfauorito dal Principe; per 
molto che egli fia talesfuol tuttauia 
ingegnaarfi d'hauer qualcheduno 
appreffo il fuo Principe che'l prote- 
ga» € difenda, in caío d'effere per 
mezzo di fpie denuntiato al Princi- 
pe : &almanco fia mezzano , che lo 
fdegno del Principe nol mandi in 
ruina; fenza aícoltarlo . 

E. 11: 

Non vi é alcuno Hiftorico perbuo- 

no,che fia;i! quale in tutte l'occafio- 

ni; come che la cofa habbia qualche 

dubbio 5. non s'iaclini tutrauia a fae 

uorire il perfonaggio grande; da cui 

riceuette gratie, e fauori. 


F. 112. Con neffuna altra cofa fi puó acquietar tanto l'animo del Tiranno inclinato à dar la morteingiufta- 
mente ad alcuno del (uo fangue»per fofpetto di ribellione;quanto chevna perfona, della quale esli 6 confida glie- 
ne prometta l'effecutione : c cosi procuri di prolungarla vn poco , accioche ritorni in fe fteffo , e conofca meglio 


quello; che comanda . 


G. 113. A qualunque perfona;cornunque incolpata;fi deue dar tempo;e comodità di difenderíi da! delitto on« 


dc viene impurata,qualunque egli fia«li.2.de eli Anm. eIMfor.1o4.e li. 12 de gli JAnn «A for.1OWe li V.de gli Ann..Afo-3s 


meno pet venire al gaftigo. 


H. 114. Né al nimico;né al (uo dependente fi deue dar credito in quello;che diceffe contra il fuo nimico 5 al- 


I. 115. Lerifolutioni fatte di notte» e dopó vn lungo banchetto fi poffono à gran ragione attribuire à balor- 
daggine, & a mancamento di ginditio ; haueudo qualche apparenza di maluagiià . 

"d 116. Il per(onagzio grande»e porente di natura ardito;e terribile noa puó diffimular Ia collera;che gli faa* 
no venire l'accufe d'infedeltà;ancorche fiano in grandiffiio pericolo della vita;e quefta (uol'effer bafteuoje per 


£ífer dichiarato innocente. 


L. 117. Ladonna,che non hà partorito,non puó faper troppo bene, qual fia l'affetto;e la paffione della Madre; 
M. 118. Piu malageuol cofa e il far tradimento ad vn figliuolo;chell vcdere;& abbandonare vn'adultero, perc he 
l'amor del primo procede dal medefimo iftinto» emouiméto di natura, & i] íecódo dal male a ppetito del p 


Prin* 
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| A rIg. 
Il Principe ; o giudice non fi alteri , 
ne fi muoua tanto per l'accufa fola 
di vn yd^ per molto , che li toc- 
chi, chefi dichiari per mal fat- 
tore l'accufató : ouero ne pigli om- 
bra; e fofpetto nell'animo fuo per 
mandarloinruina : mà laíci libera 
Ia razione, accioche poila far giudi- 
cio nel cafo propofto . 
B. 120. 
I Padri, ele madri deono hauer gu- 
0,€ piacere , che vi fiano molti an- 
co nimici;i 1 garezgino con efli 
nell'amore de'loc figliuoli, per il 
beneche ne ri(ülterà. à che deuono 
princi palmeate attendere. 
"o4 mq WESS 
La qualità fola de teftimonij; e di 
chi palefa vn delitto; s&z'altra imag- 
gior proua;ó difefa;ba(ta fpeffe vol- 
te per far conofcere il poco fonda- 
mento dell'accuía 
D. 122. 
Non fi troua coía cosi gag!iarda;pet 
tor via le psefontioni del delitto di 
fellonia;come la relatione delle buo 
ne opere fatte dalla parte accufata;e 
la poca obligatione; che'l Principe 
hà a' te(timonij , & à gli autori del- 
laccuía. E queito é vno de' cafi, ne* 
quali cosi fatta relatione viene (ti- 
mata lecita, purche fia fatta col ter- 
1nine; e maniera conuencuole , 
B. 135. 
Coloro , che vogliono introdur no- 
uità nello Stato; fogliono per ció 
procurare il fauor dc' foldatui : e che 
le Prouincie dell Imperio manchino 
della douuta fedeltà ; e corromper 
gli fchiaui; e familiati del Principe, 
affiachelvccidano , e quando non 
venga imputato di eflcr( metffo à 
tentare alcuna di quetle cofe , tutto 
àl rimanente,che fe ne diceffe fi puo 
tencre per leggierezza, e nó già per 
principio di ribellione. 
Ms F. 34224. 
I] prouar có ragioni manifefte il pe- 


1ico'o; doue fi ritrcuarebbe vn gran 


perfonaggio, mancando jl Principe 
viuente ; €la maggior proua :che fi 
poffa dare , per far credere , che egli 
non hà procurata la caduta di lui. 
| G. 125. 

La difcfa di vn'accufato innocente- 
mente fuol alterar tanto coloro; che 
l'afcoltano che in vece di pena non 


fe Titurio,e Caluifio,dopó hauer cófumate nella go- 
lale lor facultà,voglion dare advna vecchia queft vI- 
timo riftoro : di pigliare l'accufa contra di me, ^ non 
peró douerei io effer fottopofta all'infamia del parri- 
cidio; ó alla cofcienza di Cefare.' Réderei gratie cer- 
to à Domitia del male;che mi vuole;s'ella cótendeffe 
meco d'amore verío Nerone mio: và hora'col fuo a- 
dultero Atimeto,e col fuo Paride iftrione coponendo * 
fauole da teatro. ^ Godeuafiellaleíue pefchieredi ———— 
Baia,quando col mio cófegliofiprocuraualadottio- ——. 
ne;l'autorità coníolare;il Confolato;e l'altre cofe per 
farlo Imperadore. "Chí vuol'imputarmi d'hauer téta- 
to gli animi de Pretoriani,folleuate le Prouincie;ó fi- 
nalmente corrotti 1 ferui& i liberti; confideri]come 
io haurei poffuto reftar viua fotto l'Imperio di Britá- 
rico;ó di Plauto;ó di qualüque altro;che haueffe go- 
uernata laRepublica. máftrebbono forfe accufatori; 
che metteflero innanzi,non dico le parole dette ina- 
uertitamente per impatienza di amore materno: 
mà delitti; de' quali non poteffi effer'affoluta , (e non 
come madre del proprio figliuolo? * 2doffi à capafJione i AttipPi 
circoflanti,e confolatola; doraando d'abboccarfi col figlio . dal figare à 
quale, laffato di trattar della fua innocenza , per non parere di cogeosi, 
voler difenderft ; " nà de' feruitij fattogli , per non rimproue- c premia 
rarliottenne ' gafligo à gli accufatori, epremioàgliamici, — i oi 
22  Fenio Rufo fü fatto Pre[ideute dell' J$nnona , JArruntio | 
Stella de' giuochi , cbe Cefare preparaua , € G. Balbillo d'Egit- 

to. Fit a(fegnatoil gouerno della Soria à P. J4nteio ; mà bur- 

latone con diuerfi artificij , finalmente non'v[ci di Roma. Sila- — — 

to bebbe bando;Calufio, e Titurio furono velegati, civ JAtimc- "- 
to ginflitiato 5 bauendola campata Paride , " per valere a[fai 

col Principe nel feritio delle fue libidini . " Di Plauto non fi 

parló per all bora . | | 

23. Furono accufati poco dopó Pallante,e Burro d'bauer co- Pallante, 
fentito di fare Imperadove Coruelio Silla di uobil fangue, e pa- Mer m 
rente di Claudio , al quale co le nozze d'/£ntonia ea genero , & . 
"Autore dell accufa fi vn certo Peto famofo inuesligatore di — — 

confi fcationi , € in quefla manifeflamente falfo . " Né fü tan- 

to 





srattano d'altro ; che di raddolcirlo, e di accrefcergli la potenza. 
H. 136. 1l perfanaggio grande non racconti mat al Principe l'opere buone;né i feruigi da lui fattigli:ancorche - 
il vegga (degnato contra di lui, fe fi faccia in maniera;che paia rinfacciarglieli; non venendo po graditi ; per- 


che in vece di raddolcirlo ; gl'inciterà maggiormente l'animo, con si fatta rimembranza al defi 


erio di efleguize 


qual fi voglia ccudelta contra di e(fo; per libetaríi con l'occafion prefente da quelle obligationis eche non gli fia 
pii rimprouerato. 7» queffo libro /4for.323.e libet, de eli Man. -Afor.a62. 
l. 127. Chi fi mette ad accufare vna perfona molto depeadente;e congiunta al Princi pe;ouero, che Ia manda- 
rà in ruina ; oucro , che ne farà gaftigato afpramente da effo. perche ia quefto negotio non fi puó dar mezzo. 
K. 128. IL miniftro de' vitijt, e de delitti del Principe , per ordinario füol'hauer comodità, con effo lui di fal- 
uaríi: ancorche fia complice di vn delitto: per il quen altri venghino à ricenere il giufto gaftigo. 
1 


L. 129. Non fempre e fezno di perdono;che non 


tcatti dell'accufa fatta di alcuno dauanti il Prineipeze nom 


vi fia vna cfpreffa affolutione , che'I non trattar ne di queíta, né della condannaggione , e vnriferbarlo ad altri 
tempi ; quando fi poffa fare con minor'odio , & infamia. | 
|. M. 150. L'innocente accufaco (uols con la uoppa (upeibia renderfi odiofo;anco rche venga affoluto del delit- 


t0» 
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tograta l'innocenza di Pallante, ^ quanto difpiaceuole la fua 
fnperbia : perocbe effendo nominati i fuoi liberti per confape- 
noli delfatto ,vifpofe , " cbe in cafa [uanon baueua comandato 
snai fe mon per cenni , ó con mano : e quando ció non fufJe ba- 
flato; bauer vato di fcriueve per non $ adomeflicar con parole . 
Burro, ue reo y fententió come giudice ye fi bandito 
 V'accufatore ei abbruciate le fcritture;? * con le quali andana 

— . ritrouandole memorie antiquate deli Erario. 
— 24 Alla fine dell'anno fà leuata la folita guardia della co- 
tro leuas Orte cbe a(fifteua a' Giuocbi , " per dar pit apparenza di li- 
"ue bertà ,* epercbe i foldati ,tolta loro quell occafione di mefco- 
la» fi nella licenza del teatro , fi con[eruaffero pitt corretti 5 co- 
. gne anco per far proua , fe la plebe , fenza quel freno , fleffe à 
fegno . Per comandamento de gli /rufpiciil Principe co fa- 
grifitij purgà la Città, * bauendo dato il tuono nel tempio di 

Gione, e di Minerua . 

Ani di 3$ — NelConfolatodi Q .Volufio, c P. Scipione, godendofi di 
des euro fitore la pace , crefcena dentro in Roma bruttamente la sfre- 
ái Nero- Bata licenza , " co laquale Nerone traueflito da febiauo an- 
"* aya correndo per le firade, per icbia(fi, e per i bordelli della 
Città ? accompagnato da molti ,cbe robbauano le cofe,che era- 
no in moflra da vender [i ; dando delle ferite à chi gli fi facena 


—'— « incontro, e cbe non conofceffero, di maniera, cbe ancor effo ne 


. totcó , e" ne viportó fegnata la faccia . Come poi s'intefe , che 
era Cefare, cbe andaua in volta , facendo quefti a[JafJinamen- 
ti , multiplicarono fuor di modo l'ingiurie à donne , && buomi- 

Nerone, ?/] fegnalati ; ' c? alcuni con fimil licenza fottonome di Ne- 

e fua vi- yope , tmolti da loro ste[fi co le proprie quadriglie faceuano il 





Des 4i medefimo. Onde fi pa[faua tutta la notte , come in vna Città 
em ata . Giulio Montano dell'ordine Senatorio , mà cbe 


duit nion baueua ancor pre(o il grado , affrontatofi à forte la notte 
rue mo col Principe ," percbe s'eraviuoltato, e difefo valorofamen- 
- te,dipoicono[ciutolo e domandato perdouo,come fe glielovim- 


fato ee. proneraffe, fi fatto morire . " E Nevone andando pin cauto per 


fiiesadi l'auuenire , veo poi menar[i appre[f» de foldati , e de' gladia- 
Nerone. tori , che laffa(fero à lui cominciar leggiermente le ri[fe , come 
-.. Afolo , e folo , etrouata refiflemza gagliarda , fi face[Jero in- 
nanzi coll armi . Riduffe quafi à battaglia formata la licen. 

«a de giuocbi , e de' fautori de gl 15trioni , "^ cot laffarla im- 
punita, e tal'bora premiandola ; pigliandofi fpo[Jo d! 5tar na- 


fcofto 


cedere mà ancora, che fotto il nomé,e coperta fua fiano commeffi da altre 
in odio,& infamia fua . 
K. 140. Chi di notte viene à contraftare col fuo Maggiore , 


Lib.XIII. de gli Annali di G.Cornelio Tacito? 237 


AFORISMI. 


to;di che éra impatato , in gnifata- 
lecheallafine verraàzuinare. — — 


A. 13I. i 
Il Cortigiano prudente singegni 
di fuggire tutti i vitij » e maffima- 
mente quello della fuperbia . perche 
uantuaque n'habbia manco, che 
i virtà ; tuttauianon farà » cosi a-' 
mato, per quefte;quanto odiato per 
quelle. 


B. 131. 
Infopportabile fuperbia & quella di 
vn'huomo, che fi fdegna parlare co" 
fuoi feruitori con altro ; che con.z 
cenni, efcritture, 


C, -:333. 
Chi effendo giudice vien'acctifato ' 
e tuttauia reíta nel tribunal dopó 
l'accufa , malageuolmente n'vfciri 
condannato , 1 ka 

D. 134. 
Fà di meftiere hauer gran riguardo , 
come fi permetta ; che le condanna 
gioni in denari già dimenticate fi 
ritornino à rimettere in piede per 
arrichicneil fi(co . perche fogliono 
effer cagione di nuouo odio contra 
il Principe. 


E. 135. 4d. I 
Apparenza guuude di libertà farà in 
vn'Imperio formato in Republica s 
che nelle ragunanze populari nom 
vi fiano foldati ; come argomento 
che non fi teme alcun' hauer' voglia 
di far mutation nello Stato. 


rM 


F. 136. 
1 foldati;che non fi framettono nel 
leragunanze, ne meno nelle feíte 
del populo procedono con maggior 
integrità,& innocenza,e con minor 
corruttione di coftumi, Dr. 4. de £'5 
"Aanal, -Aforifm.X7. o 


G. 137. à 
Gran proua fi fà dell'inclinatione di 
alcuno , quando fe gli 1euano le» 
guardie , che gli erauo ftate pofte 
per fua quiete. 

H 


.— 138. 
Bruttiffima cofa e la diffolutione; e 
le (ca ppate di vn Principe » che traf- 
ueftito vada per li bordelli , e perle 
tauerne in compagnia de' malfat- 
tori , che ingiurino i cittadini : con 
tal confufione, che fenza effer co» 
nofciuto ferifca , e fia ferito da fuoi 

vaffalli . 


(Y 139 ] 

La cattiuase diffoluta vita del Princi 
penon folamente nuoce nelia &e- 
publicacon ia fiiniglianza del pto* 
peiíone i medefimi delitti, & ecceffi, 


noi fi lafci mai inténdere ; né anche con cenai di 


e1c5ó temere di hauerlo ingiuriato nella tenzone » eche in quella egli fi portó meglio. perche cio (ara cagio* 


nc della fna ruina . 


— E141. 1 pericoli paffati hanno quefto gionamento;che iri cafi fimiglianti $i procede per l'auuenire con mage 


giorriguarde . — Ms | 
M o», Le riuolture,e le fattioni del 


opulo vanno neccffariamente crefcéndo, fe non fiano gaftigate: «che 
farà poi; fe fiario peemiati €olero; che in eife fi portano animofa;c valorofamenté 


MH 
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"MEORTSMI. — frofloàvedere,e molte volte palefe,finche tumultuaüdoil po2 
A. 143. A " d - — E. Li . I1üci - 
II nonrecidereleriuolture, elefe-. pHloy" e per paura di maggior motiuo no fi trouó altro rimedio, zacciati 
ditioni ne principii fuoleefferfem- »cpo circ, gh Iflrioni d Italia,e ritornar la guardia al Teatro, 41talia .- 
pre cagione;che poíciai rimedij fia. : "M" Guardia 
no píü afpri, e rigorofi . 26  Sitrattó inqueltempo delle fraudi dc liberti, facendofi zixorna- 
: iflanza, che contra gl'ingrati, fi de[fe facultà a* padroui di re- —— 
uocare lalibertà , Né maucaua cbil 'approwa(fe má iConfoli | Libeci 


'R 


B. 144. 
Quando fi hà dubbio, che vna fetta, 
9 forte di genti cagioni folleuamen- 


ti» c rinolutioni » nella Città , à Pro- » : nei (,, ingrati à 
m nigra puó effere il migliori. "09 arditi d farne relatione Jeuxa faputa del Principe l'auuifa- pcs 
medio, checacciargli fuora . 


rono della mente del Senato, fe voleffe egli farfi autore di que- d'effer c 
flo decreto, flante la diuerfità de pareri. dolendofi alcuni,che io rat. 
il rifpetto;e l'arroganza de' liberti," faffe venuta à tà-ü. 
le» che trà di loro confultauano , fe doueffzro vfar la Ragiona 
forza; la ragione verfo i padroni;arditi anco di bat- —— 
terit; € d'vrtare quelli fteíli che hora diffüadeuano il GA" 
lor gaítigo. Che altro é conceduto al padrone offefo, 


C. 145. 
Con la fonerchia libertà ne" feruito- 
zi cteíce il poco rifpetto,& il difpre- 
one. 


gio del 
D. 1:465, 


,/"Dal nimico per natura non fi puó 
tenet ficuro colui , che non hà armi 
contra di lui , onde non ne pofía eí- 
fer difprezzato . 


E. 147. 
Ai fauoriti dal Principe non deue 
effer graue conferuar(i in gratiacol 
medefimo feruigio , e con l'ifteffa 
vbbidienza,conche l'acquiftarono . 


" 1 
Gli fchiaui, & anco le perfoneli- 
€» le quali non fi rafftenano de]- 
la loro cattiua inclinatione co' be- 
neficij 5 fogliono effere tenute in 
fto col timore. mà € bene comin- 
ciar dal primo. Lib. 14. de eli Annas 


vatfonif. 136. 


G. I * 
Là colpa non deue trappaffare i 
uoi autori : n& peril delitto di po- 
chi fi hà da permettere, che patiíchi- 
no molti. 22s 


H. ijo. 
Non fi deuono far'ordini d'affton- 
to; € vituperio contra vnlignaggio, 
& vnà forte di huomini, de' diícen- 
denti, e parenti de' qualí vi ano in 
vnà Republica molti potenti. 


Il. 15 1. 
Quello , che dato vna volta non fi 
puo torte ; deuefi razioneuolmente 
concedere con molto maturo con- 
figlio . 

K. 152. 
L'infamia, & il mal nomedeli'in- 
giuftitia delle caufe » che'l Princi pe 
«omanda fari : nonarriua meno nel 
giuditio del vulgo , che degli altri 
particolari , 
| od. 1353. 
Anco io tempo di Tiranni , quando 
fononuoni nel Kegno , rimangono 
tuttauia alcune re » & apparen- 
zc di libertà : le quali cona dura- 
tione de! dominio fi vanno pofcia 
perdendo.lib. I.de el; tn. Aforif. 47. 


che coninare il liberto fuor delle vinti miglia , nella 
maremma di Campagna? l'altre preten(ioni (ono co- 
muni;e del pari.^ Effer neceflario concedere qualche 
arme;che fia temuta : * né 2' liberti deue effer noiofo 
il conferuare la libertà con quell'ofsequio , col quale 
íe la fono acquiftata . Et i delinquenti manife(ti me- 
ritamente rimetterfi in feruitü ^ accióche il timore 
operi quello;che non hà operato il beneficio. 


27 Incontrarioera detto; che la col pà di pochi doue- 1n fauor 


ua nuocere à loro;non all'vniuerfale ; efsendo quefto t. 
vn corpo fparío per tutto , d'onde fono peril piu v- 
Ícite le Tribü,le Decurie;i miniftri de Magiftrati,de' 
Sacerdoti, le coorti anco di Roma molti Caualieri , 
& alcuni Senatori . Separandofi i libertini, fi farà ve- | 
der chiara " la penuria de' liberi. Non fenza ragio- 

"ne , diuidendo gli antichi le dignita de gli ordini , 
hanno lafsato in comune la libertà, Anzi non per al- 
tro ordinato due maniere di liberatione, che per dar 
luogo al pentirfi, ó 4 nuoua gratia . Quelli , che non 
fono fatti liberi co le folennità,& interuento delPre- 
tore , pofsono ritornar ferui « Confidera(se dunque 
ciaícuno prima i meriti , ' & andafse ritenuto à con- 


ceder quello; che conceduto vna volta,non fi poteua y... 
poi piü ritrattare. E queffopartito s'era vento.Ce[are feri[- (equeto 


fe al. Senato , cbe s'effaminafJero bene le caufe de" libertiin fe€ "e 


particolare, quaudo fwffero inquifiti da' padroni , mà in gene- 
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rale non (i deroga[fe à niente . Né molto dopó (. quafi per via di vaxide ii 
ragione ) fatolto Paride libertoalla zia Domitia y " non fenza — 
biafmo del Principe, e[fendof fatto il giuditio della libertà per dichiara 
ordiue [no . to libe- 


M. 154. 
Non fi deue giamai porgereocca- 
fione, che i vitij,e gliecceffi püblici 
ritrouino difenfore fotto nome di 


giuftitia. nl ^ Reflaua nondimeno vna certa apparenza di Republica: "S 
" X : perocbe nata contefa trà V ibullio Pr. fore, € JAutiflio Tribu- 
no della plebe , perche il Tribuno baueua fatto relaffare alcuni imfol'enti fautori deal Iflrioni 


" Carcerati per ordiae del Pretore ; i Padri approuarono la cattura, e viprefero JAntiskio della 
fua 
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EN I am 


a chezze. 


COógiario 


Tdbuoi, PA refuntione . Fi anco probibito a* Tribimi d'vfurpare l'au- 
e lorau- torità del Pretore , ó del Confole , e d'auuocare à fe d'Italia le 
mar" caufe di coloro,co' quali fi poteua agitare per via ordinaria ; e 
sr im "Pifone eletto Confole foggiunfe , cbe né anco poteffero den- 
—— —- troalle proprie cafe gasligar alcuno ad arbitrioloro , E cbe i 
..— Questoridell Erarionon mette[fero a' libri publici , innanzià 
quattro mefi., le condannagioni fatte da loro : effendo lecito 
| dentro áque$to termine , difenderfi , € afpettare la fenten- 
xdiii, e 4 de' Confoli . Si riformó pin flrettamente la poteflá de gli E- 
lorauto» dili , e sordinó quanto i Curuli , quanto i Plebei doue[fero pi- 
iai gliar perpegno , à far pagare di pena. bauendo per queflo El- 
|  idio Prifco Tribuno della Plebe fatto priuata nimicitia con 
Erriose Obultronio Sabino Queflore dell Erario per portarfi ^ troppo 
eo Que [pietatameute contra! pouexi nel far vendere all'incanto i beni 
Prefetto- confifcati. Tras/eri poiil Principe la cura de? libri publici da' 
" . Queflori, a Prefeii; effendofi variata fpe[fo la forma di que- 
' . fto ncgotio . | 
|. 29  Peràócbe .Auguflo lafció al Senato l'elettione de Prefctti, 
* dipoi fofpettando delle pratiche de' voti , fi canarono per for- 
te dell'ordine Pretorio, né anco queflo duró molto, cadendo tal 
volta la forte in perfoue non atte All bora Claudio vi ritorno 
di nuouoi Q.eflori, permettendogli fbraordinariamente gli bo- 
. Wori, ^ percbe non baue[fero à trafcurave l'offitio: per timore 
Vipfanio qelPoffefe . Má per e[Jer qucfto il primo magiflrato, cbe [i da- 
condan- ua q gi0Manl, " veniua à mancar Il vigore dell'età : oude Ne- 
noeetio r'onc eleffe poibuomini Pretorij , e d'efpevienza . 
Proculo 30. Sotto quei Confoli fü condannato V ip[anio Lenate , per 
Clodio Pauer gouernata auaravmente la prouincia di Sardegna, cir af- 
"reum foluto Ceflio Proculo dalle querele del findicato , bauendo gli 
re, xi accufatori venuntiato alla caufa.Clodio Q uirinale Prefetto del- 
Aminio [s ciurma dell'armata di Rauenna * bauendo col lu[Jo, e co la 
A di crudeltà tiranneggiata l'Italia , come fe fuffe flata la pii mfi- 
Vià- spa natione s auucienó prima, cbe fufe condannato . -Aminio 
L. Volu- Rebio , vno de' primi giurifconfultt, e di grandi[fime ricchez.- 
rins: ge » nonpotendo comportare i tormenti della veccbiaia infer- 
| ma, fe ne liberó col tagliarfi le vene. contra quel cbe fi crede- 
amend ua di lui,cbe effeminatamete infame di libidiniybaue[fe bauu- 
ne.  tofortezza d'animo per vccider[(i . Mà L. V olu[io paísó all al- 
Nose tra vita con egregia fama;dopó bauer viuuto nonantatre anni, 
rinforza [efTato facultà grandi , e buon acquiflo , * non mai offc[o dalla 


ui. maluagità di tanti Imperadori . 


di m 


M4«FORIS MI, 

A. 1$5. 
Nclri(cuotere le codannagioni delía 
Camera non fi deue procedere con 
troppo tigorecontra i poucri; eí- 
(endo quefta la pii odiofa cofa, che 
poffano fate i Princi pi . 

B. 156. 


Nell'elettioni pet voti vie il perico« 
lo della (ubornatione ; & in quella 
che (i fa per forteche come eofa del 
cafo , cafcbi nel piü cattiuo. 


4157. ! 
I miniftri , che deono trattar col. po- 
rus moderarei í(a0i coftimi,non. 
euono afpettar'il premiosc la mer- 
cede della lor fatica di mano del mee 
de(imo populo. perche cosi fareb- 
bono deboli , e rimelfi nel gaftigare. 
i particolari. 
D. 1:58, 
Per l'amminiftratione de gli vífitij. 
publici fi richiede età perfetta ; di 
perfone efperimentatedal Principe 
in altii affari. jj. 1.de gli JAnnali -Afo- 
rif». 27. 
E. 159. 
Vengono mal trattate le Prouincie 
con la crudeltà , e colluffo de' Go- 
uernatori publici. 
1 


Frài Gentili nó fi foleua tenere per 
vera coltanza d'anüno il darfi altri 
la morte di fua mano. poiche cio 

arimente eta fatto da alcuni di ef- 

emináti, & infami coftumi : indot- 
ti piu dall'impatienza del dolorc , 
che dal valore, e dall'arditezza del- 
lo fpirito « Ijbr. 1 .de gli Annali JAfa- 
rif. 170. : 
G. 16:. | 
Dp'animo, edi narura molto buona 
farà quel fauorite dal Principes che 


con la fua potenza non offende al- 
cun particolare. 
H. 163. 


Non conuiene all'Hiftorico mettere 
ne' fuoi Annali tutto queilo, che gli 
viene alla mano di volgare, & ordi- 
nario; mà folo le cofe illufzise gran- 
di» e donde fi poffacauar qualche 
publica vtiliti. 


I. 165. 
Fràle altre vtilità, chearreca l'ab- 
bondanza del teforo publico, vna, e 
non già la picciola,fara;che con effo - 
fi conferai il credito del populo, e 
lui fi mantenga in vbbidienza ; ve- 
dendo infieme le ricchezze del (ua. - 
Principe;& il frutto de' fuoi ttibunis- 
nonfpefi (enza vtilità , mà riferuati 
per I'vtilttà publiche. .. 
WM Ld 


31 — Nelconfolato di Nerone (a feconda "volta , e di L. Pifone pocbe cofe occorfero degne di 
pd udi memoria. fe già non vole(Juno empir le carte con lodare 1 fondamenti , € le traui , co le quali. 
er tefta 


Baro aa Cefare baueua fabricato la imaccbina dell'/Atufiteatro di Campo Marzo , e[fendofi oferuato 


ebe. 
p 


per decoro del populo Romano , " cbe le cofe illu$ivi fi regiflrmone gli JAnnali , e queff altre ne 


di due li atti diari della città. Furonovirforzate di V cteram le colonie di Capuae di Nocera, al-. 
pet céto [a plebe di Roma fà dato 4l Congiario diquaitro [cudiper tefla , e me[fo nell Erario vun milion 


dc Ííerui 
leuata. 


d'oro ' per mantener i eredito al populo, Leuo la gabella de' due per cento de' ferui, ehefí "Vel. 
; ; : 4ne 


240 J Anno 81o.di Roma, Quarto di Nérone. 


wWMFORISMI. 
"mW, (OM 164. 


Nell'impofitioni publiche tanto € , 
che fiano pagare dal compratore ; 
quanto dal venditore. poiche nell'- 
vno, e neil'altro cafo, fi hà da accre- 
Ícere il prezzo dellecofe» . 


B. 165. : 

I Gouernatori delle Progincie e 
ordinario procurano guadagnarfi il 
fauor del populo con fette, e bagor- 
di, con che il poffino trattenere; af- 
finche da effo non fiano accu(ati de' 
lor delitti . 11 che non € manco dan- 
nofo al buon gouerno , che lafciarfi 
fubornar da loro . 


C. 166, 
Ne' cafi,e fucceffi mefti ; e dolorofi 
vi € occafione di acquiftarfi gloria 
col foffrirgli con fortezza, e patien- 
za;c cosi períeuerare cosi giuftamé- 
te qualche tempo. perche non fi puó 
ft imare effervera gloria (e non quel- 
la, che fi guadagna con le virtü . /5. 
12. de gli ,Ann. «Aforif, 1 48. lib, 2, del- 
Hift, IAforifm, X50. e lib, q« dell Hift, 
«n forifin. 9. 

D. 167. 
Il Principe che pergiuftitia non puà 
affoluere vn'amico » il minor male , 
che gli poffa fare; € il trattenere, e 
prolungar la cau(a, finche egli fe ne 
muoia. 

E. 168. 
La grídezza d'vna maluagità com- 
meffa per ordine del Principe, & à 
fuo pro , fuole fpeffe volte effer ca- 
gione, che vn priuato non fia gafti- 
gato per altri delitti. 


F. 16g. 
La gara ; e l'oftinatio ne dell'accu(a- 
tore nel p uir la caufa, opera 
fpefíe volte , che'l fauore fi arrenda 
. alla giuftitia. 


«170. 
Puó tanto il fauore» e a fübornatio-. 
ne appreffo alcuni giudici , che non 
folamente affoluono il reo ; ancor- 
che chiaramente fi fappiala fua col- 
pa; mà ancera gaftigano gli accufa- 
tori , fc fiano deboli , e di poco po- 
tere. 
H* 171, 
lifoccorfo, che fi-deue ad alcuno 
D€M€ rifpetto, conuiene ef- 
ergli dato.quantunque habbia con- 
fumato in mala parte la fua robba. 
come. che quefto farebbc aiuto piü 
giufto;e copueneuole al nobile.che 
vite poutro, e fenza proprio de- 
lito. 
Non 


- 


tanto l'anno ad'Udurelio Cotta , 


furiofamente le lor anticbe riccbexze .: Nel principio di quell'auno la guerratra "Partbi , e , Pea 
Rorani per conto dell Armenia , con leggieri toti fin allbora differita , fi vinforzà galiar- Xx 


. perocbe pagandola il venditore , vveniua accrefciuto tan« 


- NOx 
















dewano , ^ fe bene pih in apparenza , cbe in effetto ; 
to pia il prezzo à chicompraua : Cefare fece editto , * cbe im 
niffunynagistrato , 0 Procuratore di Pronincie faceffe fpet- pre 
tacolo di gladiatori : 0 di fiere , o altra forte di feste , e[- d * 
fendo foliticon fimil liberalità aggrauar non meno i fudditi Mieres | 
cbe coll'eflor[ioni ; vicoprendo coll'ambitione i delittide lor à 89» 
piaceri . ridi pro. 
31  Fhancodal Senato fatto vn decreto , cbe feruiua al ga- "yit. 
fligo , & alla ficurezza : cbe fe alcuno fuffe vccifo da* pro- gafliga- 
prij ferui , quelli ancor , cbe fatti liberi per teflamento babi- ped 


ta[fero in cafa delpadrone , fu[fero tenuti alla pena , come gli à padro-. 
fleffi ferui . Si vefltul all'ordine Senatorio Luf10 V aro Confola- qi de 


Poponia 


dóna fa- 
moíae 


re , del quale era flato ca[fo per delitti d'auaritia «. E Pompo- 
nia Grecina donna famo[a, moglie di Plautio, cbe ritornó d' In- 
ghilterra Ouante , accufata di religione flranieva , fà vimeffa 
al giuditio del marito . il quale , conforme all'iflituto antico , 
alla prefenza de' parentiveduta la caufa della vitae dell bo- 
nor della moglie, la giudicó innocente . V iffe longamente detta 
Pomponia , e fempre di malauoglia : * perócbe dopó la morte 

di Giulia , vccifa per tradimento di MefJalina , per quattordi- 

ci anni non ve[li mai altro babito , cbe di fcoruccio, né fi vid- 

de mai lieta . Il che comportato da Claudio , fi à lei di riputa. 

tione ue oli altritempi . | Te ova 
33  Nelmedefimo anno furono accufati molti ' tra* quali V.Celete 
T. Celere da gli /fistici ;? e vedendo Cefare di non poter af- 15. 
foluerlo , tirà in longo la caufa fin cbe fi mori di veccbíaia, —^— ^ 
perche Celere bauendo vvccifo ( come s'à detto ) ilViceconfo- ——— 
le Silano , ^ con quella eran fcelevatezza , ricopritia tutte.» Comatia 
l'altre . Haueuano i Cilici accufato Co[futiano Capitone , buo- no capi- 
mo vituperofo , € pieno di triflitie , credutof? di potere nella aifatore - 
Prouincia vfar le mede[ime infolenze , cbe baueua v[ate nel. condan-. 
la città . * il quale combattuto malamente dall'oflinatione de — Eprio 
gli accufatori , venuntio le difefc , e fü condannato nella leg- laaiolg. 
ge del findacato . Eprio Marcello accufato da Licij , ^ $'aiu- to..— -4 
tà di maniera co le praticbe , cbe a'cunide gli accufatori , co- 6965. Y 
me fe baue[fero trauagliato on inocente , furono mandati im $u-es.di — 
efilio. (qm alea 
34 refe il Confolato Nerone la terza volta con Valerio Meffala, — 
Meffala, il cui bifauo (loratore Coruino ) fi ricordauano anco- Eito. da . 
ra alcuni pocbi vecchi , bauer veduto collega d'J4ugu[lo bif- Nerone, 
nono di Nerone . 2Màd quefla nobil fameglta fà anco aggion- dou i 
to l'bouore della prouifione annua di dodici milla cinquecento AE - J 
ducati , accióMe[fala pote[fe foflentar la pouertà , nella qua- no n 
le , fenza [wa colpa , eracaduto . Ordinó ancoil Principe on PR Cus d 


: d Nero- 
€ ad JAterio Antonino , "* ancorcbe baue[fero diffipate luf ne. — 
Guerra — 


mani; c 
hi 


" Pa:thi« 


dameas 
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- « '* damente. " Perciocbe né Vologefe voleua, cbe il fratello Tiri- 
— .-  sdátefuffe fpozliatodel Regnodatoglida lui , né cbe lo viceuef- 
(5 fein dono da altri, " E Corbulone veputaua conuenire alla gran- 
— .. deagadel'Populo Romano ilritenere quello,cbe da Lucullo ,e 
c  da'Pompeio glifi acquiflato . * Gli 4rmeni di fede poco fince- 
— ainuiteuano l'ami d'ambe le parti : ^ má per la vicinanza 
-'- delfitoyper la covformità de* coflumi;pin fimili a! Partbi, im- 
parentati con* e[fi, e fenz"bauer mai prouata libertà erano an- 

' «€0dferuir loro pit inclinati . | 
Cobu. 35. . Mà Corbulone baueua pi da fare co' difetti de fuoi 
Lone ri- foldati , cbe cola perfidia de' nimici. "Perocbe ie legioni vc- 
legioni. mute di Soria infingardite in vna longa pace , difficilmente to- 
di Sois, lerauano le fadigbe folite à' Romani . Effendo cofa certa , cbe 
.. . in quell'effercito erano Veterani , cbe non erano mai [lati in 
.. .. guardia, ne fatto fentinelle . Delle foffe , de' ripari , fi mara- 
| -  . migliauano , come di cofe nuoue ; ^ " auuezzi fenza celata , 
. . fenga corazza 5d flar per le guarnigioni attillati , ci in mer- 
| --— «antie. Onde rimandatone i veccbi, e i mal fani, domandó il 
. fupplimento : e per la Galatia ,e Cappadocia a[foldó molti , 
aggiontoui vna legione di Germania co la fua canalleria . e co 
- .- lafantaria delle coorti : tenendo tutto l'e[fercito (otto le tende , 
.. .. mcorcbe l'inuernata fuffe rigida in maniera cbe peri gbiacci 
—- c grandi , fena prima azzappar la terra ,non fi potemanopian- 
— areipadiglioni : bauendo snolti perdute le membra dalfred- 
do, € alcuni la vita nelle fentinelle, ad "vn foldato, cbe porta- 
— ua ilfafcio di dan * s'affiderarono dital forte le vaani , che.» 
attaccate al faflello caddero già con e[fo , la[fate. snoncbe le 
. . braccia. " Egli veflito affai leggiermente , à capo fcopeto , 
.— - — strouandofi fempre nell'ordinange , quando fi marciaua. , nel- 
ua (e lefadigbe , lodando i valorofi , confortando i debili , daua d 






za gran- ge ,€ della militia fe ne fuggisano , ' ci prouidde colrigore. 
4c — monperdonaudofi iui , come ne gli alor effert il primo , ci 
— — él fecondo errore ; à chi sbandaua 59 fi partiua dall'infegna , 
 —-— — fubita co la morte pagaua la peua ; " rimedio conofciuto piis (a- 
— — — Jdiutifero, er a[fai migliore della compa[fiouesperoebe trà quefli 
— 077 — furono molti manco coloro , «be abbandonarono il capo, che trà 
. . quelli, done fi perdonaua . 

86 "In tantoritenendo Corbulone le legioni ne gli allogcia. 
|, fin cbe cvefce(fe la primauera, e me[fi ne" luoghi oppor- 
| ; oorti aufJiliarie, comando,cbe non ardi[fero 4 e[fer pri- 
AEN | miad 


* . 
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- ." ditela fonerchia feuerità, che lacompaffione. 


mamente ne gli efferciti corretti dal vitiosche e ftato lor permeffo. 


— -— vitae della faa fanità nelle occafioni . 


ac * tuttiefJempio, E percbe molti per larigidexza della flagio-- 


^ Ec | | 
Libro XIII. de gli Annali di G.Cornelio Tacito. 241 


—MAFORTISMI, 
A. 172. 
Non à diceuole alla dignità di vn 
En Principe, che altri non goda, 
ella gratia riceuuta dalui: ouero 
latéga,ó Ia riconofca di altra mano. 


R. 173. 
Cofa famofa, & illuflre € pet vn Ge- 
neral di efferciti ricuperare di ma- 
no de' nimici quello , cheil (ao Re, 
€— la íua Republica haueua per- 
uto, ls 


c. 174. 

Lanatione di poca fedeltà innita i 
vicini àconquiftarla; ancorche altri 
n'habbia il poffetfo . 

D. 175. 
L'incination di vn popuío verfo 
vraltro fi cenofce dal (ito de" pae- 
fi; nella fimizlianza de' coftumi, e 
nella dependenza, che hanno per 
mezzo de' matrimonij : e aellacon- 
formità dello Stato , che poffegzo- 
no,e€ pet quefte confiderationi fi 
puó far giuditio della parte, cheal 
fia fono per amare,e de(iderar mag- 
giórmente. AI 

E. 176. ! 
Il non hauer mai conof(ciuto il bene 
della libertà, & il non hauecne zia- 
mai goduto e cagione,che fi habbia 
mazgior inclinatione alla feruitü . 

F. 177 
Magsgior trauaglio»e fatica fuol du- 
rare vn Generale di efferciti non hia- 
bituati, & auuezzi a' loro vffitij, & 
alle fatiche della guerra; nel cortez- 

ere la pigiritia , ela poltroneria de" 
uoifoldati , che nell'opprimere la 
slealtà ne' nimii . ' 

| G. . 178, 

Non fono buoni foldati perla guer- 
ra quelli ; che hànno effercitate la 
militia gran tempo » alloggiati in 
paefe di amici , fenza hauer veduto 
mai il nimico; né hauer fatto vfficio 
di guerra;effendo molto ben graffi, 
& attillati ; e diuenuti traíficanti in 


marcantie. perche fià gl'inuecchiati . 


in cosi fatto meftiero , & i nuoui 
foldati non vi & altra differenza; che 
la (aperbia di tenerfi i primi per fol. 
dati ;noneffendo tali. — — 
H. 179. 
I Generali,che vogliono riformare i 
cattiui coftumi de' Loro efferciti,de- 
uono andare con poco ornamento, 
eriparocontrail rigor del tempo » 
che corre; ritrouarfi ip tuttele fati- 
che; lodando i valorofi, & animan- 
doi vili; e codardi ; e dando à tutti 


effempio di quello;che hanno à fare 


nelle loro operationi perche cosi 
non vi farà difficultà, che non fi di- 
rompano à far qualche bene. 


S 380. Co' foldati vili, e di poco fpirito;e fenza defio d'honore gioua piü per infiammargli al valore; & all'ar- 


— - .K. 181. Quini manco fi pecca, doue ? gran timore del gafligo, che doue fi troua fouerchia fperanza di perdo- 
) . no € perció per non venire al ga(tizo dc' mag giori» € ben fatto adopetare alcuna afptezza ne' pii baffi ; € maffi- 


Q Il delitto. 


- 


] V 
0 2L. 182. Eglic bene affucfare à tutic le fatiche della militia l'effercito » che non e anuezzo à guerreggiare pris eX 
* — machee' vengaalle mani col nímico;a;linche po(cia conI'vfo Ja duri ageuoImente , € tenga poco conto della fta 
AH 


^ 


mici puà ben porgere occafionedi guerra fcoperta infeflaua l' Armenia 5 [accbeggiando quelli , | Axme- 


7— TEN  F—ÁÀÁB 
"ü v » 


 Tiridate draccomandarfi à Ce[ase , cbe quefla era la via d'banere vn Regno [labile , e fenza 


IEUDNUNBEEM C 


"ac CHEER : " aee 


242 Anno8 r t.di Roma, uinto diNerone. 


wrTETS WE mi ad attaccar la zuffa 5. dato la cura de' prefidij à Pattio Tattio 

As. 185. Orfito "Primopilare , .4lquale , bauendogli fcritto , cbeicouo 

1l delitto della difibbidienza egi; P4! Dari Shauano fprouifli , e cbe. s'offerina buon' occafione di Per. (ua 
efferciti deue effere gaftigato con. dargli vna firetta ,rifpofe , cbe non vfciffe delle fortezze , xà, c ga- 
manifefto effempio, e có pena d'in- fim che non veniuano forze maggiori. ?Mà difubbidito alar- ligeros 


famia, accioche tutti il riconofchi- 













nofamainalti. — vitto d'alcuni pochicanallt venuti da' caflelli vicini , cbe po- Corbu- 
sr84. : : 
1 delitti ditradimento noa deuono CO iHdentemente: domandauano di combattere ., venutofi ^5. 


[ys ps néancheall'iteffo | alle smani , fà rotto : e dal fwo danno impauriti gli altri ce 
TR. 652: 1e; douewano foccorrerlo , fe neritornarono tutti in fuga a' loro 


o $ - * » - , » B" E . * 3 
he tee x apa vngrinperfo- alloggiamenti. La qualcofa difpiacqueinfinitamente àCor- 
| Sedcole: nimico dilui. - bulone . il quale , dopó bauer viprefo Pattio ,"volfe ,cb'effoyi — 1 
D. 186. ; ; ; - ! : » 2 "e "^ 

La maggior prudenza , che poffa,, Prefe tti i foldati tutti alloggia[fero fuor ; ae ripari: tenu- ie n 
pb e, |I- 


moftrare vn General di efferciti ,— tiim quella vergogna, fin cbe a* pregbiditutto l'effercito ne fu- 


cófifte in fare, che configli, & i di(e- ! 
gni del |imico » fi riuoltino tutti rono leuati . Titid 


contta di lai, col preuenirgli. 37 Má T iridate , oltreil feguito proprio aiutato anco dalle à guerra 


forze di V'ologefe. fuo fratello , non pin futiuamente , mà à Rott 


.E. 187. 
L'amicitia, che fi rinoua frà due ni- 


nuoui benefitij.quantunque foglia- viene putaua pi " fe deliemieiaa firi, à dd fie Pup , fi voa 


nocoftoro viuer fempre conqual- *"* " 
che fofpetto, chelariconciliatione  pyitjrggua s girando bor da quefía, bor da quella parte ; fpauen- Diozis 
ifegni 


ignique Com ragaerPvalalo ordo pitt co la fama , cbe coll'armi . Onde Corbulone , dopó 4; coe. 
Egli? cofa degna digran ria, che] P 4M6Y pill volte tentato in vano la giornata , forzato col/ef- buloue 
ribello;che hà fatto naícer la guerra, fempio del niinico à portar la guerra in diuerfe parti ; diuide le und 
geehicom pini ane cns forze ,con ordine ,cbei Legati, d i Prefetti nel mede[imo VAtme- 
riore . Met tempo affaltino diuerfi lnogbi ; auuertito il. Re J4ntioco cbe ^ 
RO TUE IL Me sl dente pro-. 5 4ccoflaffe alle Prefetture vicine. Perocbe Farafmane vcci- 

curi fempre di hauer'auuifo certo — fO i/ figliuolo Radamiflo ». €be lo tradiua, per mof[irar [i fede - 


de' configli , e de' fücceffi del nimi- TX Y ; : 
co,perdióche inció non potrà dalui € à 20i, ^ faRto pil prontamente sfogaua l'odio antico contra.» c 
ette ingannato con paitole magni- gli Armeni . ,Allbora per la prima volta vennero gi'Ifichi (i35: 
lilia i m con e[Jo noi ; gente non piti confedcrata co* Romani , fcorrendo 4 Tii- 
Gli huomini faggi deuono fempre ///rmenia , done 0 pin alpeftre. ^ Talcbe monriufcendo idife- Colis 
preferire la poffeffion prefente di * Yenus Meses ^l 
qualche coa alla fperanza molto. £i à Tiridate , mandó JAmba[ciadori , cbe d nome fuo , e de' onc. 
rer che ne Me Parthi domanda[Jero per qual cagione , hauendo pur'hora . 
danni. € per ledifficultà delladia. datiglioftaggi, "e rinouata l'amicitia ; che apriua 
zu e M ies anco aftrada à nuoui benefici) , * fuffe horaleuato 


L'ambafciáte fogliono wrecarmol- dell'antico pofsefso dell'Armenia? che per quefto nó Corbu- 
ta dilatione alconcluderla pace, & 4" b :N one» 

all'accommodarme icapitolé Ecos; 9 (14 411CO moíso V ologefe ; volendo piü tofto co la perfa- - 

otendofifare, chefiveggiano ia-. ragione terminar le differenze, che co la forza? E che : Tiri- 
ate a 


eme i Principi; ó Generali , che la, 1 , 
Sos nilberes , eficum car fe pur fi doueua venire all'arme , non farebbe man- raccom- - 
mino, per quello, che fi pretende, cato à gli Aríacidi quel valore; e quella fortuna , che d 1 
| " altre voltecon flrage de' Romanihanno prouata;.:e. —— 
A queflo Corbulone ,* fapendo molto bene ,cbe Vologefe era 


occupato nella vribellione de el'Ircani rifpofe , per[uadendo 


Jangue ; " feguendo pit tojlo la megliore T. pref entanea , cbe la fperanza tarda ,evemota« — parta- 
38 Mà percbe con me(fi , & imbafciate ' von fi venina al ponto , & alla conclnionc del. men 
la pace : fü rifoluto finalmente , cbe s'elegge[fe tempo , e luogo à c[Jere à parlamento trà loro . ti eor- 
Diceua Tiridate , cbe condurrebbe feco vna guardia di mille caualli , non curandofi di quah- "ers PM 


ti foldati rzena[fe'con fe Corbulone,purcbe à v[o di pace »fuffero difavimati di COrágXE;€ dice- date. 


late, 


- Y CWLOW 
* pa cp 
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Lib.XIII. degli Annali di G. Cornelio Tacito. 245 
—— date. Da ogni femplice , ^ non cbe da vn Capitano "vecchio, eFwwr ME 
€» accorto , farebbe $lata conofciuta * l'aflutia Barbara: — A. 192. E 
* nà peraltro cbe per tradirlo dicbiaraua per fe il numero oue a Erud, j4 n 
E minore , dando di quà il maggiore : percbe opponendofi alla rudente: perche & cofa malageuoie 
-. *  eaualleria effercitata co le (aette i corpidifarmati,poco fareb- Rice MARS | 
* be importata la moltitudine . Nondimeno diffimulando d'ba- Non fi conduce mai ad gn il fno 
 werla inteja ,rifpofe, cbe meglio eratrattare il negotio publico. e acxeca feco tcltimoni] » pet 
alla prefenza diutti due gli e[erciti , c à quefl'effetto elegge  commodità, cheintal guifa porge 
Tirdste yn uoo da vna parte del quale erano colline ,che inalzando- gi reus EPA 
Singan- (i piaceuolmente potenano riceuere in ordinauzale fantarie , La moltivudine (enzarmi & poco 
zor- dill'altra, diflenendofi in pianura , fpiegare ghi quadronide! mero dw mete eren 
bulone, 44ll T4, ! p Jp'egare gu jquadr mero digente ben armata » &il ni- 
-—— yv Al conuenutogiorno comparue Corbuloue , bauendo nico - che offerifee di vederfi con 
; altro con tal conditione » non pro- 
xaes 


R da. fiancbi le coorti de confeder ati € gli aiuti de Ré ;C€ lh | cede Giaceramentc. 
f» . Lon d : ;' D. 15$. 
|. mezzo la legione Sefla : cola quale bauena mefcolati tre mila. x cesse deje date ad intea- 
—- jfoldati della Terza fatti venir la notte da gli altri campi ,— dexe, che (ano i penfieri , & i di- 
p- P mà fotto vna fola Aquila , perche non face[fe moflra di pia fcgni del nimico iadrizzatià tradi- 


; " , mento. perche egli fi puó ingannar 
j| d'una legione . Tiridate nel calar del giorno fi fcoperfe lonta- meglio col fingerii, ché fi tiene pet 
: » ) cale,e lincero : € cosi accetterà pi 
nom modo , cbe poteua pin toflo e[fer veduto,cbe f. entito . Cosi ageuolmente qualunque altro Pat- 

fenx abboccarfi altrimenti, il Romanofece rimettere i foldati, tito;che gli venga propofto : in ma- 
T i í | a fuoi alloggiamenti . | niera; che non íe n'accorgano « 


nds - | E. 196. 
Y | r foi e di rfj YMGeneraldi effecciti ; che defidera 
45 3 9 E ü Réj che fofpetta/] . di fraude - vedendo muoue fi ingannarc il nimico » € di condurlo 
ree per diuerfe bande le legioni , 0 per impedir le uoflre "vettoMa- — à combattere , (491 (émpre procura 
lie cbe dal var Ponto veniuano à Trapeunte ; [i parti [u-. oche'l fuo effsccito ritenga pit di 
* : | . foftanza,che d'apparenza di forze. 
ito. Màné poté inucflir le vettouaglie , cbe veniuano peri 


U * ; ! : , T. * E : F. 137. 
ae wen ati da noft " prefi di ye Corbulone arp n Il Generale deue fopra il tutto pros 
Ione A tirare in longola guerra ,' e pernece[fitare gli JArmeniàdi- | corare;cheil trauaglio  & il tempo 


menia. fender le cofe loro, x fi preparó per efpugnare le fortez- della guerta non fi getti » ne fi fpea- 


** xen da in vano» efenza frutto: mà occu- 
. qt. delle quali viferbata per fe la pià inefpugnabile , Chia- parle (uegentiin danno del aicico, 
mata Volando , diftribul l'altre minorià Cornelio Flatco L€-.— y eio m dia? pr MEG VÀ 


"s gato «9 ad Iflco Capitone maflro di Campo . e riconofcinti | General ps Eire gimlco io. cac 
iluogbi , e prouedute le cofe nece[Jarie , effetai foldatià|e- P*EUP» eU FEPTPEEUS H pacis 
p -ware il refugio " al nimico vagabondo : il quale fuggendo Poco deuefi Rimare il. nimico , 1 


ualfe ne và fempre vagabonlo: 


| vguaimente la pace , c la battaglia, confeffaua cola fugala  (enza haueratdire di venire à bat- 
2 perfidia , eia viltà fua : ' baue[fero confideratione allaglo-  agiia : e che faggendo: confcfiata 


MES ARS. - (ua codardia , & il reconofcimento 
»-  --— v yia, C7 infieme &nco alla preda E Cosi fatto dell'e[fercito quat- de! tradimento da ]ui fatto . con và 


tio parti T, quefti fece far la tefluggine per acco[larfi à ruina- ed gig ; nou. i! denn gy era 
-- - reilriparo, ad altri [calar le mura à molti co le macchine ti- fco alla mani  Lí?.a-de gli "4nn« -Af. 
— war fuochi afte : meffi alle pofle ifrombolieri, e gli altrilan- 539" — , 
ciatori;cbe da lontano con f aj ep iombate imp ediffer 05 cbe» La fperanza della gloria, c della ee 
volan- Ya partenon poteffe foccorrere l'aitra ,teuendo ognuno in ti- da nella conquifta di vaa Città: 


rouincia dà grande animo all'e(fer- 

do €; more. Fi talel'ardive,e valor dell'e[fercito , cbe auanti alla iré per tia£cirni pofperameme 
Armenia bera del giorno , furono [pogliate le mura di difenfori, — 
. ende fcaffate le porti , (calate le muraglie , c vccifi tutti ali adulti , [eux bauer perduto vn foldato , 
lo».  efolipochi feriii . V endutafi poi a? bandi la turba difutile ,veftarono [ altre cofe preda de 
vencitori. Lawede[ima buona fortuma bebbero il Legato , & il ;Maflro di Campo , bauendo 
Artafla-— fore ate in vn di tre fortezze. Onde per lo fpanento;à per buona volontà de gli babitatoriarre- 

del Re- fofi gli altri luogbi;fi refe animo di far l'imprefad' AAitafJata capo del Regno . Nou gli parue 
- gnod ^*. di condpr le legioni per camino piis corto , per non fi [coprire al uimico uel paar il ponte del 
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AFOAISMI. 


; A. 20T. 

Ji Tiranno ribello , che lafcia affe- 
diare , e combattere la Città capo 
del fuo dominio, non vi fi ritzouan- 
do dentro ; fi pone à rifchio di effe- 
1€ abbandonato da tutti; conofcen- 


dofi.»che nonla puó foccortere né. 


con la (ita perfona; ne con le forze:e 

mettendouifi dentro , vaà perico- 

lo di andate in mal'hora, & in mano 

de" fuoi nimici: che à puato all'hora 

farà tempo di diftruggerlo, quando 

Eiedcranno in mezzo di quefte dif- 
calci. 


B. 320:. | 

Moftrando ii nimico di fuggire, [o 
fic] fare per ingannare i fuoicon- 
s'arij. E cosi nell'effercito ben'or- 
dinato non fi deue permettere. chei 
foldati fi sbandino in (ezuirlo. per- 
chela temerità di pochi non diíor- 
dini;e diftrugga tuti. 


C. 205;. 
Vn foldato , che fi sbanda dal (uo 
fquadrone,e morendo pcr mano de 
nitici, paga fubito la pena della fua 
temerità 5 füol confirmare l'vbbi- 
dienza de gli altri. 


— 


D. 2304. 
Quando il ribe!!o lacia , che fia po- 
fto affedio alla Città , capo de! Re- 
£10 ; non hà ragione di J3mentarfi , 
fe i Cittadini , attendendo allalor 
falute, fi arrendono, 


, E 


E. 05. 

I: Città erande , forte, e potente , 
tolta al nimico , nou fi potendo 
mantenere fenza molta gnarnigio- 
nc di gente;e non effer do benc i in- 
deboli£ troppo l'effercito 5 fi (nol 
gtttare à teria, e diftioggere ; affin- 
«he Ia conquifta;ela vittoria non fia 
ftata fatta in darno. li? a.dellH fers 
Mforifm.84. 


F, 206. 
Ii Cielo molte volte fà dimofiratio- 
nmitali, che quindi fi comprendela 
diftcuctione di vna Città,ó ver di vn 
Regno effer gafiige de'fuci p:ccati, 
E cofa , 


ze da diniderle tie' prefidij ,e 
&a guardia » uon (i farebbe cauato vtile alcuno , né gloria dell baueila prefa. V'occorfe unas 

«ofa di smarauiglia " ( come per opera delli Dci.) cbe c[Jendo-ogni cofa attorno. illuflrata dal 

Sole , quanto circuiuanole mura. folamente fàin vn fubito ricoperto d'vna nebbiaofcura , ^ 
attrauev(ata da [peffr fuleuri , che beu pareua. gli Dei adirati concorrere alla difiruttione di Fono 
quella Città. Per queftt fucce[fi fü. Nerone falutato Tuiperadore y e per Senatufconfulto fat- Mode 
te le fupplicationi , flatue , archi , e continui Confolati al'Priucipe , che il giorno della vitto- 555 5 
ría, quello, nel quale veune la nuoua , e quello, quando fü riferita in Senato fuffero fefliui , ci» "d yng 
4lire cofe fimili s paffandoi termini di. maniera. , cbe G. Caffio s confentendo all altre: bono- ** 
ange, diffe , cbe fe fi douc[Jerovingratiar li Dei conforme alla beuignità della fortuia y ne ail 
E à 69 
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fiume JAraffe , cbe bagnale mura della Città ; mà per il'v4do 
pit largo , e pià lontano. ] 

40 ^"Tiridate in tanto combattuto: dalla vergogna , e dal 
timore, percbe cedendo all'affedio moflraua , che poco fi po- 
tcua coufidare nelle (ue forze , e tentando diprobibirlo , teme- - : 
ua di non inuiluppar fe ,e la fua caualleria in quei luogbi flvet- - 
ti, finalmente fvifolue mosirar[r in battaglia , cir il giornofez 
guente "venire à giornata , à con finta fuga dar occafione alas. — : 
fraude. Cosi d'im 'ouifo ctrconda le Romane fcbiere bauen-- AI 
dolo autiueduto il noflro C apitauo , cbe per ció facena marcia- a 
e in battaglia , caminando dal. lato deflro la Terza legione , esee c 
dal finiflro la Sefla ,uel mezzo la fcelta de' foldati della Deci- - — 
ma, fevrate nell'ordinanza le b1g aglie , e difefo alle fpalle da contra, 
mille caualli : à' quali baueua comandato, cbe, effendo a[falta. Corbu-. 
ti da preffo , fi difende[fero; mà non feguitaffero la fusa del ni- indatno. 

tico . Ne' corni marciauano i fantiaettatori , et il veflo della 
cattalleria , bauendo diflefo alquanto pin il fIniflro alle radici: 
delmonte , acciocbe entrando il nimico , fuffe viceuuto dalla.» ; 
frotite , e dal feno . "Tividate all'incontro andaua fcorrendo 
intorno ferz? accostar[l à tiro di dardo , bora minacciando ,. 

" bor mofirando paura per dar occafione.di tirarli fuore dell - 
crdinanga;5 opprimerli . 43 vedendo, che ognuno taua au- | 

uertit, e cbe vnfol Decurione di caualli eva flato trafitto dal-. 

le faette per efferfi fatto imanzi* temerariamente(coll'effesn- 

pio del quale gli altri fi fecero pi vbbidienti) amücinandofa —— ^ 
giá la notte fi parti . 1 | 
4t. E Corbulone fatti ini quel medefimo luogo gli alloggia-. 

uenti , fle in dubbio ,fe cole legioni fpedite donelJe feguitar la 

notte verfo JArta(fata per a(fediarla ,penando , cbe Tirida- «| 
te vi f fuffe vitirato ; mà. auuifato dalle fpie , cbe il Ré baue- 

ua prefo altro camino , incerto fe verfo i Medi ,0 verfo gli JAi- 

bani y fi rifolud d'afpettare il giorno ; bauendo fpento innanzi 

gli armati alla leggiera , che frà tanto circonda[Jero le mura- ; 
glie,e cominciaffero l'affedio alla lzrga.". 244 quelli della Cit- J 
tà apeite le poiti , fi. dierono difcretione a' Romaui, cbe fü |. Ps. 
lor falute . Perocbela Città fit abbruciata, e defolata dalle 3sorucia 
fondamenta , non potendofi tenere. fenza groffo prefidio , ve- ME 
petto al circuito grande delle sra : nà baneuanoi noftri for- "9" 
guerreggiare in campagna :* e fe fi fuffelaffata falua ,e fen- 





. 


fatti à 


toria co- 


A 


eo tutto l'anno baflavebbe à fupplire co le preci :^ mà efJer ne- 
t(fario compartire i giorni (agri, e gli vili j acciócbe [1 fodif- 

faccia alle cofe diuine ;fenza danno dell'bumane . - i 
| 41 -"P.Suilio combattuto da varij cafi , e mevitamente reo 
. wat. odiatodi molti,uon pcró fenz a biafnmo di Seneca , fü condan- 
nato. Coflui* nell Imperio qj Claudio fü terribilbuomo,e ve- 
nalejnellà mutatione poide tempi ne ancotanto rime[[oyquanto 
i fuoi nimmici bauevebbon de[idevato;" amado egli pià toflo d'e[- 
fer-veduto colpeuole cbe fupplicame . Credefi , cbe per oppri- 
|.— sue paro ^Perlo fi fuffe à pofta rinouato il decreto della legae Cincia con- 
| ei quelli,cbe difendeffero le caufe à prexzo:? Né Suilio s'afle- 
* neua dalle quevele,e dal rimprouerare fatto pin liberoyoltre la 
natural (erocità ," dall'efrema veccbiaia,gridando contra Se- 
neca?che era nimico de gli amici di Claudio;dal qua- 
leera ftato meritaméte bandito:che auuezzo a' ftudi 
vili;& áll'imperitia de'giouani," haueua inuidia à co- 
loro , che effercitauano la lor viuace ; & incorrotta » 
eloquéza " in difefa de" cittadini: iui effere ftato Que- 
ftore di Germanico; e Seneca adultero della fua caía. 
Sard foríe reputato delitto piti graue riceuer premio 
dato (pontaneamente dal litigante pcr fadighe ho- 
norate,che violare i letti delle Principeffe ? ' con qual 
fapienza;con quai precetti di Filofofi , in quattro an- 
ni d'amicitia col Principe;hà meffo infieme fette mi- 
lioni,e cinquecento milla ducati di faculcà? che altro 
fà à Romasche pefcar teftamenti,e gente fenz heredi, 
e coll vfure fmifurate afforbire l'Italia e le Prouincie? 
Lui all'incontro hauer poco , * mà guadagnato co! 
fuo fadore ; voler pià prefto fopportar le calunnie, 
i pericoli ," & ogn'altra prefecutione, che fottoporre 
l'antica, e ben'acquiftata riputatione fua, ad vna. 

BACON improuifa felicità. | | 
Xmpu. 4» — Némancó chi referiffe à Seneca l'ifteffe parole , e forfe ia 
ze à Sui- peggior fenfo." Si trowarono accufatori, cbe gli appofero d'ba- 
* uer, quandofi al gouerno dell'/Afia, [accbeggiatt quei populi, 
e defiamiato il fico . Dipoi ; perche di queflo baueua impetra- 
to yi'anno di tempo à giwflificarfi parue cofa pii [pedita met - 
ter imazi i delittifatti mRoma,per i quali erano pronti i teflimo 
ni.Diceuano questi, che Suilio,co là crudeltà dell'accufa, 
haueua neceffitato Q.Póponio alla guerra ciuile; fat- 
to morir Giulia figlia di Druío, e Sabina Poppea;tra- 
dito Valerio Afiatio ; Lufio Saturnino, e Cornelio 


Lupo; effere ftati condannati per caufa fua le fchiere 
- de' 








» 


nar inuidia: come per contrario fà la fouerchia ; & acquiftata con arti cattiue- 
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wd FORISAMIiI. 


A. 207. 
E co(a ragioccuole ; egiufta , che: 
giorni delle feíte fiano in numero 
tale, che laícino tempo di attendeie 
$ nepotii publici, e particolari . 
B, 208. 
Molte volte tuccede; che li mini(l:i 
di va Princige,e che fotto quell'Iza- 
perio fucoao huomini terribili, e 
che íi la(cíaroun-comprzre peril fa. 
uore, e per la diftrutione di altri : in 
tempo di (uücceffori, appreffo a'qua- 
li inanca loro il fauore, vengonq fi- 
nalmente ad effer condannati per li 
delitti di prima. 

«209. | 

L'huomo d'ardire e fpirito zrand 
íi ridurrà pià facilméte à dimoftrar- 
fi colpeuole ael gaftigo,il quale egli 
riceue , per l'accufa fatta contia di 
lui;che al domandar perdoao, & ad 
humiliarfi à chi egli conobbe in pià 
baffa fortuna;e quefta altierezza (o- 
la bafta perl'sltinaíua perfecutio- 
ne, eruina » ouel'huimiltà füole di- 
minuire lo fdegao , el'odio del ni- 
IUu1CO e 

D. 231!0o, 
Poco ficura cofa farà à coloro,che » 
ritengono qualuaque ombra di de- 
litto il dir male de fauoriti del Prin- 
cipe percioche poco bafterà à fac loc 
dare la ftcetta per ordine dilui. 

E. 21Iz. 
Gli huomini liberi diuengono piü 
stacciati per la vecchiaia . 1 
F. 212, 

Chi patifce alcuna infamia fotto I'- 
Imperio d vn Principe, fempre fará 
nimico di tutti i. fauoriti di quello . 
l5br, 14 de eia Annal, JAforifr.93. 

G. 213. 


Coloto ; che attendono ad vna pto- 


feíflione per ordinario fono nimici 
di altti ; chedanno operaal'a con- 
traria,e di qualunque , ehe s'innalzi 
à potenza» e ricchezza ftraordinaria 
per ftrada diuerfa dalla loro , 

H. 2 I4. 
Gran lode meritano coloro , i quali 
in difeía degli oppreffi effercitano 
vn'eloquenza verace, e forte; & in- 
corrutibile, 

IL; 21,5. 
De' fauoriti dal Trincipe;che in bre- 
ue tempo rnettono infieme gran.» 
ricchezze : fi fà per otdinario da lor 
nimici giudicio;,che ció e ftato fatto 
con cattiui nezzi, quantunque cosi 
fatta ricchezza fia veramente venu- 
ta dalle gratie fattegli dal Principe. 


K. 216 
La ricchezza moderata,e guadagna 
ta con le (ue fatiche non íuol cagio- 


L. 217. L'huomo d antica nobiltà,e riputatione non puó fopportar cosi di leggieri il foggettarfi ad vna repen- 


| tina fortuna, quantanque per non lo fare ponga à rifchio, e lo ftato, ela vita 


uae 


M. 218. Non écofa ficura competere co* piü potentie lafcior di humiliarfi a' pi fauoriti dal Principe non fo- 
Io per afcendere; mà ancora per non andare à pericolo di cadere ; perche interuenendoui il gufto dcl fauorito dal 
Principe:non fi tralafcia di ritrouar delitti,che fiano baftanti per ruinare il (uo nimico;e chi no'! riconofce per fu- 


periore. li$.3. de cli Anz. A"tforsf. 371. 


Q. 3 Al 
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A« 219. 
Alfauorito del Principe morto fi at- 
tribui(cono per ordirs:io tutte le » 


 erudeltà; e gli eccefli del (uo Padzo- 


ne. B. 230 
None cofía ficura per il fauorito dal 
Principe pigliar fopra di fe l'accufa , 
ela disardooe ingiufta di vn pri- 
nato, ancorche fia per ordine del 
Principe; perche nonfolamente egli, 
ma né anche il fücceffore vorrà, che 
€ió gli fia imputato : n& chefifap- 
piache fü di fuo ordine; perla catt. 
ua opinione di Tirannia , che fi ac- 
quifterebbe nella morte di vn'inno- 
cente. C. 221 
Chi accufa falfamente vno , e lo di- 
fttugge per ordine del Principe.do- 
o la (ua morte fi conofcerà (empre, 
che egli hebbe pi tofto volontà di 
far lo fpione ; e defiderio di falir per 
quel mezzo : cheà luine fuffe fatta 
forza. D. 222. 
I mini(lri delle cofe crudeli,e malua- 
giedeuono effer gaftigati, quando, 
dopo hauer ottenuto il premio del. 
la lor maluagità; cercano attribuirle 
ad altri, e fargli autori di cosi fatri 
delitti; ancorche fiano i pià potenti 
di qncl fecolo:e padroni di chi dico- 
no effere ftati sforzati . perche delle 
fceleratezze altri no € miniftro, che 
I'huomo fcelerato ; il quale non de- 
ue per neffun rifpetto paffarla fenza 
gafligo . E. 223. 
Gli huo mini forti , e di fpirito fero- 
ce ne perli pericoli , né per li danni 
xicenuii fi perdono d'animo. 
: F. " 4. 1 
uando fono perfeguitatii depen- 
denti d'alcuno per ui fperto , & -e[A 
di effo;veneado condannato il Mag 
giore: fogliono effer liberati eli al- 
tri; quafi come fia ftato foddisfatto 
bafteuolmente al gaftigo;che fi pre- 
tendeua. lib. 4. de g/i Inna. cAfor.3 14. 
G. 225. 
Nonvié pazzia, che non fi poffa, 
credere di vn huomo , che fi lafcia 
inuiluppare al!a forza d'amore. 
H. 226. 
Non vi € promeffa di donna disho- 
ncíta cosi ferma , che non fia rotta, 
dallafperanza di vtilità maggiore. 
L- 227. 


I! denaro, & il tempo confumato in 
vna imprefa;cagiona;che mol te vol- 
te fi perícueri nel profeguirla 5 an- 
corche vi fi conoíca manitefto il dan 
no,cpericolofüo. — K. 228. 

Gli amori illeciti fempre tirano feco 
la pesdita della fama, & il confuma- 
mento della robba,c finalmente có- 
duce la vita alla difpofitione, & alla 
volontà della donna amata. 


| uerriceuuto il prezzo delle triftitie,cercano addofsar 


de Caualieri Romani;,^ imputando d lui tuttala cru- 
deltà di Claudio.E fcufandoft egli di mon bauere prefo alcu- 
na di quefle caufe y fe non comandato dal Principe , Cefare lo 
fermó , dicendo " * coftare a lui per le memorie del Pa- 
dre" che non forzó mai veruno à pigliar accufe. ,ZI[- 
bora rifuggendo alla fcufa de' comandamenti di Meffalina ,co- 
minció à vacillavela dife Jine o come poté efsere,che 
nó fi trouafse altra lingua , che la fua per feruire alla 
crudeltà di quella dishonefta? ? douerfitanto;piü ga- 
ftigar'i miniftri delle cofe enormi;quáto che dopó ha 


le à gli altri . Talcbe leuatogli vna parte d e'beni(cocedédofr 

la parte al figliuolo, € alla nipote, cauatone anco quel cbe per 
testaméto della madre;e dell' auo peruenina lero)f cofinato nel 
l'ifole Baleari; no mai perdutofi d'animo nella difcu[fione della 
caufa, né anco dopó la cOdannagione. Dicédofi poi, cbe baue[fe suitio 
tolerata quella folitudine colfar vita fplédida,e delitio[a.E vo- «ondsa- 
ledo gli accufatori per odio verfo il padre;tirare anco alla vita ^" 
del figliuolo Nerulimo per i medefimi capi," s'interpofe il Prin- 

cipe ; parendogliche fi fuffe fatto à baflamza per il [uo gafligo . 

44 Inqueflotempo Ottauio Saetta Tribuno della plebe 5 im Yonamo 
paxxito nell'amor di Pontia, donna aritata con granprefen- queo. 
ti guadagnatofi prima l'adultero , e poi il diuortio col conforte, mo di. 
promettendopigliarla per moglie,pattuifce feco le nozze « ?Má E 
la domna reflata fciolta del primo matrimonio , comincio à dif- 

ferire pigliando fcnfa, cbe il padre non [ene contentaua;" c fi» 
nalmete entrata in fperáza d'bauer marito pi ricco ,gli man- 

ca della prome[Ja. Ottauio all'incentro,bor dolendofi , bor mi- 
nacciandola, giurando d*baxer per amor fuoperduta la riputa- 

tione, larobba, " evimettendo m vltimo in man fua la propria 
faluteyche fola gli era rimasta; vedendofi difprezzato affatto, 

- le dimanda per vittima [naricreatione vna [ola notte per po- 

tere con quello sfogo comportare il veflo deltempo , chc viuc- 

rebbe [enza lei. $i deputa la notte,e Totía dà la cura della ca- 

mera ad vna fersa con(apeuole deltutto .. Egli convn liberto 

entra col ferronafcoflo fotto la veste ." E. come à folitotra gl* 
innamorati , dopó molti [dcgni,contefe , pregbicre ,vinfaccia- —— 
menti , e fodisfattioni ,paffata buona parte della notte ng pia- 

ceri," finalmente l'uccideynon temendo ella mai di ció; e ferita 

anco la ferua , cbe corfe al romore, fe ne fcappó fuora . V enuto 

il gioeno [copertofi l'bomicidio,non cra chi dubbitaffe dell aut- 

tore , gid conuento d'e[fere flato con e[fa . ? naà il .berto dices 


Lr 





L. 239. Quando frà due amanti la difcordia ? arriuata à termine di gran dimoftrationi di difpet c 
punto ficura ii fidarfi l'vn dell'altro perche l'offefo di leggieri s'indurrà à qualáaque gitidel veidoru del diste 


gio paffato. 


M. 230. Non vi € fdegno,né contrafto cesi grande frà gl'innamorati, che tando 1ango tempo infieme;non vi 
framettino quaiche diletto di quelli. che fuleuano godere. ^ 
. N. 231. liamenti degl ipnamorati;quande durano lungo tempe, fogliono effere pericolofi, perche accendo- 
no la collera &! ambedue , fin'a venire alla viclenza delle morti . 
O, 23?. Quanto manco di fcdeltà fi uioua negli fchiaui , tanto piu fi deue commendar chi la ritienc. 


Chi 


—— 


Libro XIII. de eli Annali di G.Cornelio Tacito. 


redeo P4 Ini bauere commeffo il delitto per vendicar l'ingiuria del 
foe i 
berto . 


padrone; ^ e già baueua co la generofità dell'e[empio com- 
tno[Jo alcuni, fe la ferua guarita delle ferite, non ems depo- 
flala verità del fatto.E dal padre della domna chiamato auanti 
a Confoli,come víci del Magiflrato di Tribuno fü per fentenza 
de Padri ,e della legee Cornelia condannato . 


sabina 45. n altra non manco notabile disbone[là * diede princi- 
Poppea, pio in quel medefiuo auno à pit graui malinella Republica . 


. €iua 
lezza 


5c! Era in Roma Sabina Poppea figlinola di T. Ollio , * znà prefo 


«oftumi. il cognome dell'auo materno Poppeo Sabino , di memoria illu- 


ftre , e pieno d'bonori di Confolato , e di Trionfo ; percbe Ollio , 
fenz, bauer bauuto bonorauza alcuna, capitó male per l'amici- 
tiadi Seiano . Non manco à quefla doma alcuna cofa , fe non 
Pbonefià : perocbe la madre , cbe auamzaua di bellezze tutte 
l'altre donne dell età fua, gli baueua dato " vgualinente fama, 
e beltà;" riccbezze proportionate alla (ua nobiltà, parlar gra- 
tiofo , ' €? ingegno accomodato à parere bonefla , cir e[Jer la- 
fciua .. Si la[Jaua veder di ado in publico , ne altrimenti che 
co lafaccia inezza coperta;" oper fatiar meno la vifla altrui, 
à percbe cosi pare[fe pi bella . " Non perdonó mai alla fa- 
ma ;non diflinguendo gli adulteri da mariti : n fà preda del [uo 
affetto;ó dell altrui, trasferendo l'amor fuo là folawsente , doue 
fi fcopriffe l'utile . Coftei duaque maritata à Rufo Crifpino Ca- 


Oitone "litre Romano, di lui bauena bauuto vn figliuolo, fà da Oto- 
adulte- ne ' co la giouenti,co la prodigalità, c coll'e[Jere amico intrin- 


£0, € poi 
marito : : 
t -duitero diuentó marito. 


P 


eco di Nerone , tirata alle [ue voglie ; " il quale inbreue d'a- 


46  "Máóaccecato dall'amore, 0 per inucfcare i! Principe, 
e intrinfecarfi "tanto pi con e[fo col goder la mede[ima don- 
naynon baueua alla [ua prefenza altro in bocca, cbe la bellez- 
za;e la gentilezza della moglie : e[fendo fentito fpe[fo dire nel 
leuarfi dallatauola di Cefare , cbe fe w'andaua lieto à quello 
flnpore di nobiltà, e di bellezze folo à lui concedute , má de[(i- 
derate da tutti per colmo d'ogni felicità . " J4 qucfli etr altri fi- 


Poppea güiliincitamenti non fà dato molto indugio ; mà prefa occafio- 
come a- 


deíca Ne 9€ d andar da Poppea , fi ferui ella daprima " de' vezzi ,e 
rone ne de gli adefcamenti deliarte ; fingendo mon poter refiflere al 


uo amo 


IC. 


[uo defiderio già affatto legata dalle bellezze di Nerone . Di 
| toi 


247 


—^4FORISAMI, 
A. 1237. 
Chi dice in difefa di altri condan. 
nádo fe mede(imo acquifta ageuc!- 
mente credito di verace, percioche 
fi fuole ftimare piü la vita propria , 
che quella d'aittui . 
B. .3 34. 
La dishoneftà di vna donna fuol'ef- 
er cagione di gran mali iu vna Rc- 
publicas: quando ella s'intrigacon 
perfona della ca(a Reale . 
C. 23«. 
Chi piglia il cognome dalla madte 
fuol " intendere;che tiene per 
piü illu que(to lignaggio » che 
quello di fuo padre. 
D. 236. 
La fama della bellezza della madre 
cagiona,che quella della figliuola fi 
renga per maggiore di quello ; che 
e: purche non ne fia priua . 
E. 237! 
Lecofe , chein vna donnainnamo- 
rano fono la bellezza, ia fama di- 
quella, la nobiltà. le ricchezze, l'in« 
g*gno accomodato al. moftrac mo- 
deitiase lafciuia infieme : el vfcir di 
rado in publico; per efferne piü fti- 
matà . 
F. 2358. | 
La modeftia publica in vna donna 
fuol effec cagioae di farla de(idera- 
re; eche ella ftimi piü vna dishone- 
ftà fegreza. 
G. 239. 
Il nonlafziac(i vna donna vedere» 
del tutto ; ne troppo fpeffo accre(ce 
lafüaautorità , e la fama della tua 
bellezza. 
H. 240. 
La donna dishone(ta , famo(a nel 
fuo vífitio;non fà ftima della faa fa- 
ma ; nc la(.ia di far coa; che le ven- 
ga à propofito per quello , che ella 
pretende per non lafziar le cattiue : 
né fà differenza frà l'amico ; el'a- 
dultero:non viue foggetta n€ al fuo 
ne all'altrui amore. doue hà fperan- 
za di vtile, quiui accomoda il vole- 
re,el'appetito , ouero la dtmoftra- 
tione di quello . 
l. 241. 
Tre cofe corrompono facilmente» 
l'aaimo femminile, per farlo arrens 
dere. La volontà de' faoi amanuzlo 
fpendet fplendidamente, la g1ouen- 
tü ; & il potereappreffo il Principe, 
o fignore della Prouincia. 
K. 242. 
La donna, la qual ái rifolue di dare 


in preda il (ao corpo ad vno;ageuolmente fi rifoluerà ancora di inacitacfifeco : ancorche percio habbia da prece- 


dere ; qualche fceleratezza » 


L. 243. ll fauorito dal Principe; il quale dauanti lui loda fouerchianente la fua moglie; non fi porta punto 


prudentemente . 


M. 244. Chi penía, chela pratica del Principe conla propria moglie , c 


he fuol'eff?re vn mezzo di entrare ia 


gratia di lui: cli fia per accrefzer potenza;non gli riufcirà fe:npre , perche l'amor del Principe puo paffar tant ol- 
tre;e maffimamente cfT*ndo dicattiua natura:che procuri la (ua morte per goderla folo. Li.6.de elj )42n. -Af.177* 
N. 245. Non fadi meítizre di molta fatica per accendere vn Principe giouane nell'amore d'v3a donna bella : 
né dopo il deüderio à rramaettera troppa dilatione al compimento , pera ficilità dell 'effecatione. 
O. 2465. Ladonna, checerca d infiammare nel (uo amore va gran perfonageio , fuol'e(fer facile ne' vezzi ; e 
nelle carezze da pri:na ; :noftrandofi tuttauia azceía, & innamorita cosi,co ne ritrofa,e fa perba, quando vede di. 
hauerlo infiummato,e preío, E cosi fia da principio fi deue cono (cete la (ua natura inganneuole;per non fi laícitar 


legare, € vincere da quella . 


Q 4 Non 
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Non vi & alcuna cofa , cheaccenda 
pià vn'innamorato , che le lodi del 
riuale : e particolarmente , fe vede, 
che fi fà con effo Ini paragone delle 
fae qualiti;e con tholtrére che fono 
migliori quelle dell'a!tro. 

B 


. 248. 
Dall'amiftà, e dall'amore di vna dó- 
na di baffa conditione non fi puó 
cáuare ; feron coftumi baffi ; e vili .- 


C. 249. [m 
Non é picciola modeftia rinci- 
peche fi contenti di leuarfi d'attor.- 
no il riuale in qualche amore , con 
honefto colore di gratie, chelifa. 
Li. l. dell' Hift, "for. 68. 

D. 250. 
Gli vfficij fogliono mo!te volte mu- 
tare i coftumi de gli huomini , e di- 
uitiofi favglt diuenire modefii, e» 
temperati con l'occupatione » ecol 
trattenimento de' negoti). Li. 6, de 
gh )nmnal, JAforifri, 130.7. 

E. 251. 
La natuta;& i coftumi deboli,e tra- 
fcurati della perfona temuta dal Ti- 
ranno fpeffe volte fono attribuiti à 
diffimihatione, & artificio: quando 
egli habbia altre parti, che lo rendo- 
no chiaro , eflimato frà il populo. 

CY. 2$2. 
Jl Cortigiano ammaeflrato con 'v- 
fo,e conl'età nel trattamento deile 
cafe de' Principi; puo molto bene ac- 
ctefcere , e diiinnire qualunque af- 
fetto;che egli conoí«a nell'animo di 
lui . 

G. 255. 
Col Tíranno non vi fono facceffi 
accidentali di vna perfona dà jui te- 
;uta : che di legsieri non fe gli at- 
tribuifca à delitto di tradimento, 
contra la perfona ; elo Stato (uo, 

H. 254. 
Non fi puó pre'umere di vn'huomo 
di natura vile, & abietto;& incapace 
d'arditezza, che fia per commetter 
delitto ; nel quale egli habbia di 
quefta bifogno 


l. 2555 
La differenza de' grandi;e delia ple» 
he di vna Città ; doue quefti b por- 
t: no attratamente ; e quejla habbia 
wiaggiorforza.e numero; fem pre fa- 
rà cagione di mal , e denni grandi , 

K. 256. 
La fouerchia feuetira fuol'effer no- 
«taa nel Principe, e nel giudice, il 
*juale € per compor le dilletemae ,€ 
nuolutioni dcl populo » onde € ra- 
gioneuole, cheia ció egli fi imoderi, 
conforme al tempo; & all'occaífione 
£elcaío propofto. 


L. 257. 
Digniffimo dilode ? quel Genera- 
Ie di efferciti, o giudices à Principe, 
il qual ritorna la quiete in vna Cit- 
tà, 6 Pronincia folleuata ; folamente 
«ol gaftigarne pochi, « fpauentairgli 


tuti. 
Qai- 


r. diRoma 5 Quinto di Nerone, aH ^f, 
poi « utolo bewallacciato , diuentata fuperba , cominció à: cdd 


. dire, cbe ,dà,vna à duemotti in là, per effer maritata,nonba-.— 


uerebbe pit poffuto abbandonare il naritoOtone ;^ quales. 
per le fue vare qualità , amaua fopratutti gli altri ; Effere O- 
tone veramente d'animo,e di maniere nobili , c bauere in fe 
ogni conditione degna di maggior fortuna ; Nerone , all'in- 


contro , datoin preda ad vna vil fante Jte, ^. dal comertio 


feruile non apprefo altro che penfieri , c attioni fordide , e 
vili. V ientolta ad Otone la folita dome$licbegza ; poi L'intra- Qoae 
tura;e l'accompagnare il Principe ;^ finalmente per non Lba- maadato 
rere in Roma riuale, fi manda al gouerno di Pottugallo. Doue 2, 557** 
fiwall'armi ciuili? non fecondo lc prima infamia fua ,mà fim- postenl 
cerae prudenteinente fi gouernó; fludiofo della pacese mode- T 
flomell'autorità . | RUNE 
47  Finqui cercó Neronetener celate le fue triflitie, c fcele- lio dila 
rategze 5 fofpettando a[[ai di Cornelio Silla , la cui tardi- x 1 Nc- 
tà d'ingegno prendetta à mal fenfo., che fuffe fimulatioue , cir xonc* 
aSlutia. Timore* me[fogli in capo da Grapto , vno de' liber- 

tidi Cefare , buomo per la longa pratica , e per la veccbiez.- 

x4 » fin dal tempo di Tiberio beuinformato della cafa del 
Principe. Era in queltempo, per gli [pa[Ji licentiof? della uot - 

te , celebre a[fai Ponte Molle ;frequentato per ció da Nerone , 

per poter. pi diffolutamente darfi piacere fuore della Citt. 

Finfe coflati , chevitornandofene vna fera. Ncrone per gliOiti 
Salufliani , baueffe bauuto buona forte , come fcampato dal- 

l'infidie ^ preparategli da Silla nella via Flaminia. e quefto , 

percbe torüando per quella i miniflri del "Principe ,alcuni per 

licenza di gionani y allbora affai vata , mette[fero loro vn po- 

co di paura : non e[feudoft peró. conofciuto fcruo alcuno , 0 al- 
cim'aimico di Sillas ^ il quale dinatwrapufillanimo, & ica- , 
pace d'attioni ardite era lontani[Jino da ogni delitto .. Nondi- 4p 
meno, come fe fu(fe fLato legitimamente conuento del fatto , fi sva - 
forzato abbandouar l3 patria, e raccbiuderfi dentro alle mura 

di Marfilia . 5s "^ 

48  Nelmede(imo Coufolato furouo afcoltate l'/4mba[ciarie ^mba- 
di Pozzulo mandate al Senato , € feparatamente dall'ordine 5 oa. 
Senatorio , e dallaplebe di quella Città," doleudofi quellidel- 220lo. à 
l'infolenza della moltitudine y e quefli-dell'auaritia de' Magi- ^^"^* 
flrati , e di quei principali , e? efendo pa[fata la. feditione da^ 
fa[fi, e dalle tainaccie delfuoco, all'armi,ei- à gli bomicidij vi 
fà mandato Gu. Ca[Jio per rimediarui, * Má perche malamen- 

te comportauano la fna feuerità, ad inflanza di lui fà trasferito 

quel carico a' fratelli Scriboniani,aggiontali vna coorte Preto- 

rias" coltimor della quale ,e colgafligo dipocbi , fi ritornà la 

quiete d quel populo . 

49  Nonreferirei vmvulgatiffimo Senatu[confulto, col quale 
fi daua licenza alla Città di Saracufa dipaffare il numero prc- 

finito 
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Libro XIII.de oli Annali di G.Cornelio Tacito: 242 


"Trfea finite nel Giuoco de Gladiatori;^ fesbauendo contradetto Tra 
'isfima. feaynon[s fuffe data occafione alle male lingue di riprendere il 


tedere à 


to di at- ! 
e 3 fuo e: 
cofcleg- Cà abbia 


gieri del 
gouer- 
no. 


che propofito;s ei crede;che la Republi- 
fogno della libertà Senatoria, soppone- 
ua hora a fi leggier cofe ? perche non períuade;o dií- 
fuade ^ in materia di pace;ó di guerra, de datij, delle 
leggi;ó d'altre fimili,doue é fondata la grádezza R.o- 


mana?Effer lecito a'Padri, come habbiano faculta di 


Nerone 


dite il parer loro;propor quel che vogliono;e domáà- 
dar,che vada à partito.? non c'é altro foríe da emen- 
dare , fe non che in Siracufanon fi facciano fefte con 
táta fpefa?effer l'altre cofe per ogni parte dell Impe- 
rio cosiben'ordinate,come fe,nó Nerone; md Trafea 
la gouernaffe ? Quali fe con tanta diffimulatione lat 
fiamo traícorrere ," quanto pii ci deuiamo aftenere 
dalle friuole?Trafea all incontro ' dali amici,cbe voleuan da 
lui (aper la ragione rifpondeua,che; egli correggeua fimi- 
li decreti, non perche non fapei- come al prefente 
paflino le cofe:mà per riputatione de Padri;perche fi 
conofceffe, "che nó hauerebbono laffato la cura delle 
grandi coloro;che delle leggeriffime teneuan conto: 
so Nelmedefirno anno effendofi fpe[fo doluto il Populo * 


entra in de" mali portamenti de gli appaltatori de Datij : [là in peafter 
egre Nerone di leuar via tutte le gabelle , e fare al genere bumano 
via tacte n aobili(fimo prefeute . dà il Senato," lodataprima la gran- 


Je gabel- 
le. 


Leggifo $1 


dexza del fuo animo , ritenne quell impeto , mo[trandogli , cbe 
lim erio fi ridurrebbe à niente," quando fi [cemaffero i frut- 
tico quali la Republica [i fofliene . perocbe leuandoft i Datij , 
fi farebbe anco domandata l'eftintione de tributi ; e[fere [Late 
ordinate da. Confoli , e da Tribuni molte gabelle anco nel fio- 
rire della libertà di Roma ; l'altre prouedute di maniera, cbe 
M contodell'entrata và bilanciato co la nece[firà dell fpefa. 
Effer perà bene di reprimere l'auidit de gli appaltatori,ac- 
ciocbe comportata tanti anni. fenza querela , non fi faceff — 
odio/a con nuone [iranezze . 
Onde il Principe fece edito , cbe gli fLatuti de bancbi 


pra l'en- gublici flatioeculti fui à queltempo, fi diuulga[feros e cbe pa[- 


trate pu- 


bliche . 


fato l'anno non (i pote[fero rea[fummere le petitioni tralaffate ; à 

Roma il Pretore nelle Prouincie il  icepretore, ó V iceconfole 

* teneffero ragione fommaria contra gli appaltatori; f confer- 

naffel'efentione a" foldati, fuor cbe ne" traffi cbi,c molte altre 

cofe vagioneuoli : quali offeruatefi per pocotempo » furono poi 
" intut- 


le;e per Ie fpefe defla guerra;c peril midtení 
difordine l' Imperio * 434 


CU» o— 
^ 


A. 258. 
Dall'attioni,e da' configli divn gr£- 
d'huomo fempre fi cauano confide- 
rationi, e fi fanno molti giuditij dal 
vulgoche gl'interpreta variamente 
percioche puó tanto l'autorità , ca 
riputatione ne gli animi de gli huo- 
mini, ye qualunque fatto ; e detto 
di queíti tali bafta per. dar materia 
al vulgo diragionamenti, e difcor- 
fi vari] « 

» 359- 
Sotto Monarchie Tiranniche non. 
vorrebbe il populo , che gli huomi- 
ni d'ingegnose di fpirito liberi s'im- 
píezaflero in contradire cofe leg- 
gicri» e di poco rilicuo- 

C. 260. 

Quattro cofe rincipalinente »fono 

uelle, che 6 deuono trattare. e ri- 
Dbluere in vn coafiglio di Stato de 
Principi, Pace,Guerra» Leggi, e Tfi- 
buti. perche in quefte veramente 
confifte la con(eruatione;c l'aumene 
to de' Regniloto. | 

D. 261. 

Il contradire alie rifolutioni del 
Principe di poco rilieuo dimoftra , 
che tuttel'altte toccanti al fu premo 
dello Stato , e de!la fua conferuatio- 
ne , paffano , come conuiene. 

E. i61. 

Chi non difputa della conueneua- 
lezza delle rifolutioni. di materie 
grandi non hà cagione di contradi- 
requelle; che fono di poca impor- 
tanza. perche non ne cauerà vtile 
alcuno » auzi piu tofto fi guadagne- 
rà cosi odio;inuidia, e danno, come 
fe faceffe cio nelle maggiori. 
F. 326; 

Chi vaol moftrar prudenza deue r£- 
de:e à gli amici che gliele doman- 
daao, ragione di quello » chz fajac- 
cioche fi commprenda, che egli n2lle 
cof: non procede (enza di/corfo » € 
confideratione. 


G. 26$ 
Non £ cofa ctedibile » che diffimult- 
no le cofe grandi ; € non ne ualafci- 
no la cura coloro»chc applicaao l'a- 
nimo alle piu leggieri . 

H. 26j 


Chi haueffe da contzadire al pacere 
del Principe nociuo al publico, de- 
ue da prima eatrate nel (uo voto» 
lodandolo in maniera » che à prelo 
dimo(triil danno» che ne (eguita 
per alcuni ri(petti » e coafiderationi 
diffztenti : mà non già contratie al- 
le da lui propofie- 
I, 266. 

Lttibuti , el'eatcate Reali fono ne- 
ceffatie perla confenatione del Re- 
gno : in quanto feruono per mante- 
nerc l'autorità » el vbbidieaza Rea- 


mento della pace, e leuarle via del tutto (arebbe vn voler mettere in 


K. 267. Nella Republica» e nella Mohdrchia ben'ordinatai tributi deuono effet tali, ehe corrifpondino allane- 
ceffità delle fpefe perche d'altra inaniera pe: l'ecceffo del piii; ó del manco non fi potrà conferuare» né mantene- 


re in fua potenza. 


L. 268. L'auaritía de' mini(tri deil'entrate Keali deue effere fopra il tatto moderata dal Principe . perche lcIoro 


afprezze fono cagione;cbc diuengano,odiof i tributi; che patientem 
Annie 


&te gli fono ftati pagati per lo fpatio di molti 


lhuo- 
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A. 262. 


L'huomo ricco, vecchio; e (cnza fi- 
gliuoli fuol'effer fauorito da' mi- 
niflti, che trattano la fua caufa per 
la fperanza di hereditar la (ua fa- 
coltà. 

B 


woo Reo 
Molte volte le poche gratie , che fi 
fanno nella guetra a^ Generali : c 
queflte fenza far differenza , e fenza 
hauet confideratione al lor valore 
(ogliono effer cagione , che eglino 
non]a prolunghino 5 ne la tratten- 


gano . 
c. 27". 
I Generali , che hanno prudenza, 
deuono trattenere Je lor genti in al. 
tii effercitij indrizzati al ben co- 
mune ; quando veggono non vi ef- 
fere occafione dioccupargli in guer- 
ra : affinche non diuengano fiacchi, 
€ pigri aell'otio. 


D. 271. 
Le Prouincie, celle quali da ogni 
parte vi fono fimi nauigabili;han- 
no gran comod tà per qual fi voglia 
prouifione , e fattiones perle diii- 
cultà de' camiai per terra , che in 
cotal guiía fi íchifano. 


E. 273* 
Non m3nca mai chi habbiainuidia 
alle opete illufri, e fegnalate; & alla 
gloria di queli-. 


FP. 274. 
Il éágnificare ad vn Generale , che 
qaclio » che eli fa (ara di timore ai 
Principesche egli riconotce, efpe(fe 
vo:te baft-znoie cazione per leuar- 
g'il'animo e l'ardire di inztteríi ad 
nonezat. iinorcíe. 


G. 2377. 
1 Generali non deono già mai per- 
mettere, chene Joro paeíi venzano 
ad habitare nuoue nauoni , tcaza li- 
cenzase participatione del Principe. 


H, 2176. 
E g'i & cofaordiaaria;e conueneuo- 
lc dunoürare à gli A^mbaíiadoti 
ecie nationi flraniere tutto quello, 
«he puo feruire all'Ctentitione del 
la noftra potenza. 
L aui- 


eilparcto 1 campi'eacui. e referuati all"vfode foldati. Giabauenanopiantatocafe , femina- 
i! 1 colli , lauorando il terreno , come cofa loro, 
lito in auci'a Prouincia , winacciando la forza 


petraffero da. Cefare. altro 


— 


Anno 811.di Roma, Quinto di Nerone. 


intuttodifmeffe .. Refla tuttauia l'eftintione della Quadra- 
gefima , della Quinquagefima , e de gli altri nomi fimili cbe —.— 
gli appaltatori baueuan pofto alle loroeftorfioni . Si moderó. —— 
iltrar de" grani dalle Prouincie di là dal mare ,e clie le naui a' 
mercanti non fi computa[Jero in cenfo , n per quelle pagaffero 
tributo. | 

2. Furono da Cefare affolutiSulpitio Camerino , e Pompo- sulpitio 
nio Siluano accufati dalla Prouincia d' Africa done erano [la- Tj 
ti 'iceconfoli . Camerim imputato da alcuni pochi priuati , goein 
piitoflo di feuerità , cbe di denari vurpati . Siluano attornia- anao. 
toda via granturba d'acen[atori,cbe domandauauo tempo à 
produrre iteflimoni ,facena iflanza d'effere fpedito fubito : à 

cui valfe^ l'effey denaiofo , fenz' eredi , e molto vecchio; fe 

bene vi[fe poi pià di colaro , cbe con qucfla fperauza l'bauc- 

tano aiutato. 

33  Erancin quefli tempiquiete le cofe di Germania per au- 
tedimcnto de* Capitani, cbe [peruano di riportare pii bonore 

dal mantener la pace , che dall'infegue del trionfo ," fatte bo-. 

ramai troppo triuiali ad ognuno . Gouernauauo allbora l'ef- 

fercito Paulino Pompeio, e Lucio Vetere :" e per nontenere i 
fo'dati otiofi , quegli fin) ( argine cominciato felautatre anni 
ignanxida Drufo, per ritenere il Reno; e Vetere fi D'cparat4 meno ga 
d'vnirc la Mofella all*/Arzre , ? col fare vn foffotrà l'vno , e me rites 
l'altro fiume , acciocbe oli efferciti condotti per mare nel RO- va^ argi- 
dano , e poinell Atrare , per quel foffo-nella Mofella , nel 8 e- iie 
no,e di là nell'Oceano trafcorve[fero : di maniera che, tolte cosi vo da, 
le difficoltà de' viaggi, fi face[fero nauigabili trà loro quei due pronos 
liti d Occiderte,e di Scttentrione ." Hebbe inuidia à quefl'ope- da Pau- 
ra Eli» Graeco L'gato della Belgica : auuevtendo Vetere ,cbe POS 
non facejfepaffar le Legioni nella Prouincia d' altri ,1.0 cerca[- Mofella, 
Je acquiflav[i la gr.tia delle Gallie , che fi farebbe fofpettoal- 5& E 
['tnperadore;" dal quale beue fpe[fo erano proly.bite Ü'i Wbpre^ con vna 
feragioneuoh , | T 
$4  Talcbe per l'etio cotinnato de gli effercitieffendofi [par- 

fa voce ,cbei Legati baueuan probibitione di condurli contra i 

nimici , i Frigioni , per iftigatione di Verrito , e di Malorige , 

che donmnatrano quella naticne , nel modoperó ;. cbe e folito 

trà Germani , fpenfero la giouentà per ibofcbi , e per le palu- 


di ; && acc«flande la gexte difutile per ilaghbia quelle riue,0c- Frigioni 
Occupa- 
noicipi 
vacui a 
prefso il 
Reno. 


* quando V ibio Jtuito fucce[fore di Pau- 
» fe non ritornauano alle cafe loro , 0 cbe im- 


paefe , sforzà V'errito, e Aalorige d venire « prieghi. I qua- 


5 ondati per ció d Ronra , mentre cbe afpettano l'audiewza da Nerone occupato in altro , 


" trà le cofe , cbe fi 


imosirano a. Barbari , entrarono nel Teatro di 
la quanti. grande del Topulo Romano .. Iui trattenendeft , 
ginocbi beu inteft daloro, mentre vanno interrogando 


Pompeio per vedere» witsno 
€ pigliandofi piacere di quei eye 
di quel confeffo , delie differenze» 


àRoma. 
de ei 
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a. de gli ordini , doue i Caualieri , done il Senato , viddero alcu- 
fcadori mi d babito Siraniero ne fegaide' Senatori , e domandato , cbi 
done (&- fuffero , come intefono quel luogo effer loro affegnato per bo- 

norare gl AAmba[ciadori di quelle nationi , cbe auanzano ['al- 
tre di valore , e d'affettione vero i Romani , efclamando , 
CHE NISSV NO .A4L MONDO, ODI VALORE, 
ODIFEDE POTEV.A ANTEPORSI .A4' GER- 
MANI, fenevanno à federetra Padri . ^ Il quale atto 
,.. fi prefo in buona parte da cbi vidde , & per vno di quegl ima- 
TE iBos petianticbi , e di lodeuole emulatione . Nerone li fece arabi 
coftretti dye cittadini Romani ,comandando peró a' Frigioni, cbe fi le- 
gie ua[Jero di quei campi. E perce fe ne faceuan beffe , [pcnto 
loro oc- d quella volta d'improuifo la caualleria au[filiare , ." fati 
— prigioni, Ó morti quelli, che fecerorefiflenza , furono coflretti 
Anfiba;; 9 partire. r9 ; : 
ocupa- $5 — Occuparono poi i mede[imi campi gli JAnfibarij gente di 
deümi pP Conto , nontanto per la quantità loro ,* quanto per la com- 
campi fo paffione , che gl baueuano i populi vicini . perocbe cacciati da 
Po ! À* Ceuci , non bauendo doue pofarfi , domandauano con pricgbi 
Boiocalo tyr effilioficuro. Era frà quefti di molto credito , e? à noian- 
use le, Boiecalo. il quale contando " d'effere ftato catce- 
no degli cofede € -— 1 : : . ^ : 
Anfi- rato da Arminio nella riuolutione de' Cheruíci, e di- 
""' —poihauer militato fotto Tiberio , e (otto Gerinani- 
co , à cinquanta anni di feruitü , volere hora agzio- 
gnere quefto merito piü , di fottomettere all'Impe- 
rio noftro la fua natione . Quanto paefíe effer reíer- 
uato folo à paícoli delle pecore , e de gli armenti de' 
foldati : ferbaffero trà le neceffità, e la fame de gli 
huomini quei campi neceffari) à greggtpur che non 
amafsero, piu de' populi amici, il diferto,e la folitu- 
dine . Eísere tato quel paefe già de Chamaui, dipoi 
de Tubanti, & vltimamente de gli Vfipij. ' fi comeil 
cielo à gli Dei ; cosille terre efsere ftate afsegnate à 
gli huorini : elevacue efser comuni. * Dipoi,voltatofi 
al Sole imocandolo con gli altri pianeti, come fe l'baue[fe pre- 
fenti , domandaua loro , fe voleffero dal Cielo vedere vn 
paefe voto d'habitatori : piü prefto riuerciaffero il 
mare fopra gli vfurpatori della terra. 


 Auitont $6 — Comno[fo ,Auito da quefle parole , dopó bauer vifpoflo 


ponde à i publico à eli /4nfibarij,che era necefsario comportare 
baiij » e l'imperio de' migliori;,^cosi piacere gli Dei;che elli 


fiborna: effi inuocauano;che ad arbitrio de' Romani fi dia,e 
Boioca-- fi tolga»" né comportare altri giudici;che loro fteffi . 
j^ 235€ diffe poi à Boiocalo, che à lui folo per la memoria dell'a- 
c.  micitia haurebbe dato i campi: ' Eglirifiutata l'offerta, 
come premto di tradimento , foggionfe: * A. noi puó ben 
mancare terra, doue viuiamo,; md doue moriamo 


non mai. E cosi partirouo mal animati da ogni banda. Cbia- 


«parono 


^A4FORIS MI. 
A, 177. 


L'auidità della gloria í e la compe. 
tenza fopra quefto particolare, dese 
effec nutrita fempre frà tutti i vaj- 
fatli, —D € argomento d'animi 
virruoft. | 
B. $78. 

Chi non hà forze per refiftere al (a- 
periore, la pià fjicura & procurare ci 
vincere il fuo tizore con 1 vbbidien- 
za, perche tifolucadofi di venire a]. 
le mani rimarrà eflinto in guerra, 
ouero ia prigione, 


C. 179. 
Le gran mifetie di va populo arre. 
cano a tutti gli altriancorche (ano 
Barbari , mifericordia, e compafífio- 
ne,» € gli muonono à dargli (occor. 
fo. 
D. 2823. 
I meriti particolari del Capitano di 
vn populo fogliono principalmen 
te maoueril Principe » co] qual f; 
tratta à concedergli quello, che egli 
pretende. 
. E. 38r. 
Si come il Cielo fü fatto per Ji gíu- 
fli» elaterza pet gli huomini ordi- 
natij; cesi quella parte che di effa à 
vota di habitatori , fi dene concede- 
re à coloro,che ia vogliono popo!a- 
IC, come amici . poiche & piü razio- 
neuole riempira di vaffalli, e copfe- 
derati, che laíciarla diuentare vn di- 
ferto inutile,efenza fratto:fe con- 
trario non fuffe richiefto dalla ra. 
gion di Stato. 
F. 282. ! 
Il ben de gli huomini , quantunque 
Barbari , fi deue preferite ragione. 
uolmente à quello de gli animali , 
ancorche fiano propri , e nel farein 
contrario parche fi faccia azerauio, 
c torto al Cielo, & alleStelle, — 
G. 2385, | 
Si puó confolare il vaffallo ne!l'a(- 
.prezze;che vede efTet fatte dal Mo. 
narca: eflendo ftat» volonti diuina 
il non hauerli dato Superiore. 


H. 284. 
I Principi , chenon hanno, n ri co- 
noícono Superiore in terra ; (appia- 
no,(econ ragione, ) e riconofícae 
no d'effer Superiori di lor medefi- 
mi » accioche si giudichino col me- 
dcfimorigore , e con la medefima 
ragione » onde giudicarebbono gli 
altri. 

I. 285, 
1l Capitano di vna natione non hà 
da riceuer gratie dal nimico , perche 
farà tenuto per prezzo di ttadimen- 
to. 

K. 286. 
A gli huomini forti , e valorofi , an- 
corche manchi terra, doue poffsno 
viuere : noa mancherà mai , doue 
muoiano»moftrando l'animo, & ar- 
dir loro « 


li 





» 
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11 Genercal d'efíerciti prudente deue 
procedere con molta fretta nel prin- 
cipio delle ribellioni contra tutti 
coloro , che potelfeto , o voleffero 
confederarfi co' ribelli. perche la- 
fciandogli foli fatà facil cofa il dar 
la ftretta a' folleuati.li^. 1.de gli Jn. 
Vwforif. 300. 
B. 288. 
Coloro, che fi ribellano contra vn 
Principe; ouer vna Republica poté- 
te, non fanno altro fine ; (e non che 
. abbandonati da tutti gli appoggi » 
doue fi fondanano; vagabondi fini- 
Ícono miferamente la vita , peregri- 
ni » poueri , e mal trattati da infiniti 
malt B 
189 


G. . 
— Non vié natione, per grande, che 
fia » la quale andando lungo tempo 
dot là vagando i non fi confumie 
ifca. 


- 


D. 9o. 
Tetribili , € crudeii (ono le guerre 
fra' populi , li quali oltre laloro in- 
clinatione all'armi , procedono in 
effe per qualche motiuo di religio- 
ne» d 
unity E. 29r. 
. Nonfarà prudente chi minaccia di 
voler diftruggere il nimico in cafo 
di vittotia, accioche non cangila 
forte, e fopra effo cafchino le mi- 
naccic , 
F. 292. 
Deono effere grandemente temuti 
i mali mandati dal Cielo ; come che 
- fiano per noflro gaftigo poiche non 
fi poflono torvia con neffun mez- 
zo bumano. 


G. 2953- 
A cafo (i fogliono trouar rimedij di 
ran mali , per li quali non farebbe 
ftato ne il diícorío ; né la proui- 


denza noftta, 
e AFO- 


edificata .' nd fi poteuano [morzare co le pioggie né coll'acque del fiume, 0 con qual'altro bu- ^ *- 
tore vji fi gitta[fe fopra ; fin cbe mancando i vimedij , pev ifdegno di quella ruina , " alcuni vie — 
lani vi tirarono da lontano de" affi, e ce(fando le fiamme , accoflatifi da preffo &' colpidibaflos — 
nate y e d'altre perco[fe, come fe fu[fero fiere ,l'impawrinano. In vltimo fpo lia eftim | 
glie li gettano fopra ; quanto piii profani € da vfo vile inbvattati , tanto pil efficaci per ifpte M 


gnere i fuochi . 


. I! &ne del Decimoterzo Libro. 


Anno 8 11. di Roma , Quinto di Nerone. 


dnlegas €f .uito , bauendo fcritto à Surtilio Mancia Legato 


: à Mercuriole (quadre nimicbe,col qual voto i caualli, gli buo- 


$8 Inquell'anno il Fico Ruminale ( cbe c nel Comiitio ) il quale già ottocento trent'anni fo- Fico 
no baueua vicoperta la fanciullezza di Remo , e di Romulo , morti eid irami , € feccandefi il (ea 
trouco era tento per prodigio , cbe raancaffe : fincbe co nuoui germoglifivauuud e 0 















anarono quelli Bratteri, i Tenteri cr altre nationipi& lontane ———— 


dell effercito fuperiore , cbe , pa(fato il Reno , moftraffe Parmi —— 
alle fpalle , ^ conduffe le legioni nelpaefe de' Tenteri; minac- —— 
ciando di dare ilguaflo, fe non (i vitirauano dalla lega . Afle- E 
nendofi que[li dunque, e per il imede[imo timore anco i Brutte- Ante 3 
ri , € fuggendo anco gli altri il pericolo non fuo , gli J4nfibari fe Tp 7 
ne vitornarono foli indietro à gli V [ipi , € a' Tubanti . " dal : 
paefe de* quali parimente [cacciati; capitati poi ne" Catti,e ne" 
Cherufci, * dopo vn longo peregrinaggio, foreflieri, poueri,ni- — | 
micatiin quel d' y aan la giouentvccifa,eglialtrid'e- — —— 
tà difutile diifi in preda. tees 
$7. Nella medefima [late trà gli Ermunduri, c i Cattife- dui , e. 
gui notabil fatto d'arme , mentre ciafcbeduno di quei populi eie 
cerca far (uo per forza il fiume , cbe li diuide , dal quale vien 
prodotto il (ale, ifligati , " oltre il guflo, cbe banno ditrattar o-.. 

gni cofa per via d'arme ,da vna [uperflitione, cbe quei luoghi — 
fiano pin di tutti gli altri vicini al cielo; e cbe da niun altro luo- 

£o potenano da gli Dei effer meglio , e pit da preffo intefele 
pregbiere de gli buomini. Onde per permiffione di quella Deit, 

najceua il (ale in quel fiume , ef in quelle felue ; non come al- 

l'altre nationi per la crefcenza del mare , feccandofi poi L'on- E 
da; tnà (par(a fopra vn ardente catafla dilegna , congelatadal — ^ — 
contraflo de gli elementi acqua ,e fuoco . Terminó finalmente — — - 
la guerra à fauore de gli Ermwnduri , e(fendouireflatidisfatti — — — 
i Caiti ." perocbe vvencendo baueuano con(agrato àMarte , e» — 


mini , e tutto quello , cbe vien prefo del nimico, s"vccide, Cosi : 
bebbero effetto fopra di loro le minaccie fatte àgliauuerfari. 
La natione de' Giuboui noflra confederata fà afflitta da im- Geile 

prorifo accidente . Perocbe vfciti fuocbi di fotterra , andaua- alitis : 
no con[umando per tutto le ville le po[fe[fioni,i borgbi, e cami- pet. o 


nanano alla volta delle muraglie dell'ifleffa Colonia pur bora di (ore ht 
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CO Bees DBGLIANNALI | 
DI. G CORNELIO TACITO 
LIBRO DECIMOQVAR T O. 


T'radotto in vulear Senefe dal Signor Adriano Politi , c illuffrato da 
D. Girolamo Canin. D 


S OM M A fR I O. 


Erone odia la madre , c finalmente la fà morire. Ordina i Giuochi Quin- 
Hc quennali. Corbulone fà progreílo nell'Armenia,e prefa Tigranocerta con- - 
^. fegna quel Regno à Tigrane. All'incontro vanno male le cofe in Brettagna, mà 
^ A Suetonio Paulino richiamato per la rebellione di quei populi dall'imprefa di 
. Mona; col fucceffo profpero d'vna battaglia recupera la riputatione , e tiene in 
fedela Prouincia. Il Prefetto di Roma é vccifo in cafa fua , e perció tutta la fua 
I fameglia é fatta morire per giuftitia . Morte di Burro , e caduta di Seneca. Ti- 
gellino pnó ogni cofa con Nerone, il quale rifiuta Ottauia e fi-marita con Pop- 
pea. per quefto fi olleua il populo , chz € cagione di follecitar la morte d'Otta- 
od i morire nell'Ifola Pandataria ; doue era relegata . Cofe occorfe in quat- 
tro anni fotto al Confolato di 
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A uU . Gaio ip/anio, c L. Fonteio Capitone . 
"Fog" Imper. Nerone I11I. e Coffo Cornelio Lentulo . 
| Gaio Gefonio Peto , e Gaio Petronio Turpiliano 
— o 'P.Mario Celfo,e L. JAfinio Gallo - 
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AAA Atti ConfoliGaio P'ipfanio, e Fonteio,mgan ^ 4*0 R1$41. 

R3  differi pià Nerone la già pen/ata fcelera« Con 1a lan hezza dell Imperio al 
» ^ ; : a Ti l'ardire» per comete 
tez45 : cref ciutogli l'ardire co lalon- li mad Mid: che richiede 
—f €: 4 dell Imperio , € ardendotutta- l'iaclinatione;c l'appetito fuo «Libo 
QUÀ) wiadellamordiPoppea. La qualemom. * "Pte | 


potendo fpevare nel diuortio d Ottauia , 
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pina ," con fpe[fe calunnie , e tal'bor con 
incipe :^ cbiamandolo pupilloe cbe obliga- 
0 folo non era Imperadore ,mà uà anco 
».Peróck | Ar cagione diferirfile (ue nozze? 
piacergli forfe le fue bellezze ? la nobilcà de gli 
aui,che hanno triófato? la fecondità,la fincerità del- 
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che ammogliato ; lo trauag!ia), pete 
chenonale fà per timore catezze » 
né dimoftrationi d'amore ; 1o farà 
rifoluere à determibationi tetribt- 
li» (e egli non é di vna moito buona 
natura. " 


a gu 
Qualunque opera;ancorche virtuo- 
fa; iuole per la maligaità degli huoe 
mini riceuere interpretatione» € n6- 


, &. JF. bd Tani , 10 't mer forfe,che fatta fua moglie'non diíco- Ine cattiuo:procurandofi perquctio 
EU S d. » 43. -. "7 - , 1 
A pral offeía de Padri;lofdegno del Populo;cotra lafu- mezzo leuarae I vfo . E cosi colores 






dienza egli profeffa, Ava tifpetto, & amore : 


P 


| bia, c l'auaritia di fua madre? c fe Agrippina puó 
ot éisie S n. com- 


n 


che maluagiamente cercamo metter 
diícordia EA i| Principe, € fua ima- 
dre, & i parenti maggiori, i confili 
de' quali egli feguita; elacui vb2ie 


«s meg dirgli;che egli & pupillo,fe&za E;perio, e fznza libertà: af* 


| . finchein Fn fo;fe gli leui dattorno. Laonde € neceffariosche li Princi pi coafiderino fem»ze molto bene 
la qualità n chi li "vaa M Hieod ont, che puo haere in quello» che dice le j^^ : | 
: 4. Quattro fonole cofe, le quali fi deono con(iderare nella donna, che 6 vuol prender per mozlie ; cioe la 
' bellezza;la gebiltà della famiglia, la fecondicas ea incerità, ecaflità dell'animo . Z í e 


pem— 


5. Chiteme di due nimici potenti ; e cerca di ruinargli , (10]. procurar di faclo noniufiememente contra 


"ambedue; mà contra ciafcuno di 


loro feparatamente. 


- 
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AFORISMI.. 
1l cercar l'amica di partirfi dal Prin- 
cipc, chel'ama; dicendo di farlo 
per paura de' (uoi nimici , fuol'effe- 
re il piu forte mezzo , che fi ritroüi 
^ e(fere da effo' Principe tutti di- 
rutti. | 


B. 7. 
Le lagrime; el' artificio di vna don- 
na poffono molto nell'animo d'vn 
Principe giouane; c fcruo de' fuoi 
appetiti. ; 


Tutti i Cortigiani perlo pii aiuta- 
no fempre la caduta di vn fauorito 
del Principe, ancorche fia del fuo 
angue; cominciando egli ad effere 
in difgratia di lui5 per occu par perfe 
quefto luogo : non fapendo vedere 
il male; che fanno nell habituatlo ad 
appetiti crudeli ; & alJa loro effecu- 
tionc. Zn queffo lib. JA forif, 76. 
t 9. 
Coloro , che procurano d'incitar 
l'animo del Principe contra qual- 
che fuo fauorito ; ó altro particola- 
T€ ; S'ingannano di groffo, fe penfa- 
no, che l'odiocomntra di lui non fia 
per trappaffare il termine , che effi 
difegnamo nel lor difcorfo .. percio 
che fe bene fia flato in lor potere 
intrcdurrele cagioni ; non auuerrà 
tuttauia il potec moderar gli effetti 
di cotal paífione, dependcenti dalla 
altiui volonti:e natura, 
E. 19. 
Vna donna, !aquale hà cóminciato 
à [cntire il guíto della grandezza , e 
dejlà familiarità del Principe : non 
fuol tralafciare indietro a|cuna (ce- 
leratezza per bortibile, che fia : (o- 
lo per foftentarfi e mantenerfi in.z 
quello Stato. : 
F. 1t. 
Gli huomini pradéri fc-mpre fi pro- 
ucggono di rimedij cont:a ii. peri- 
ecl nel lor principio . & in coloro, 
che temono deíl'amór di voa don- 
nà » non íuol effere ne difefa , ne ri- 
paro migiiote, che l'amor di vn'al- 
tà. 
G. 12. 
Niffuna ccfa potrà pii prefto get- 
tàse à terra delia pofi*fficne del &e- 
guo vn Tiranno , che ii profanar 
quella religiones; che pcoreffano i 
fuoi popu. 
eh c 
Di vna perfona auuczza à commet- 
ter gran delitti pia agcuolmente fi 
eicdes che ella babbia ardirc di far 
qual fi vogl;a grande; e firaordinaria 
I. 14. Chi d 
cafo, che della prudenza bumana. 


K. 15. La perfonasche fi hà in fiftidio, & in odio,donunque ella fi troui, pare, che fia noio(à, e graue: finche 
VEEga morta . Perche si fatta paffion dell animo, fe non venga moderata dalla legge di Dio, non fi fatia; fe non 
"Foliangue: 
L. 16, li Tiranno hà fempre guíto di tor la vita alle perfone,che egli hà in odio;e particolarmente fc gli fiáno 
«ongiunte di fangue, SWhabbiano il faucr del populo : e quefto con veleno : come coía piü ficura perla (ua con- 


feruatione, e di ininor' infamia. 


M. 17. Chi € effercitato nelle maluagità, e nelle morti date à tradimento, malageuolmente m effere lenato 
del mondo ne! medefimo modo: perla eura, & attentione,con la qual viue contra qualunque in 


fida poco de fuoi feruitozi, & amiche perle preuentioni vfateda lui; affinche non habbiano effetto cotra di elo. 


efideranon peccare; fugga l'occaGone : che mettendofi in efla,c non cadere, & o pera piü tefto del ' 
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comportare la nuora;folo al figlitiolo noiofa,rendef- 
fc lei al fuo marito Otone:^che volentieri andarebbe 
in qualfivoglia parte del mondo per feutir pil pre- - 
fto;che vedere(correndo feco i medefimi pericoli ) il 
difprezzo dell'Imperadore . Quefle,e fimil'alreparoleco — — — 
le lagrime;'e collati dellPadulteva pit efficaci," da niuno era- 
no impedite,bauendo tutti caro di veder rintuzzata l'autorità 
della madre;" né potendo credere cbe l'odio del figliuolo arri- 
ua[fe à egno di farla morire .— — | | 
2 Scriue Cluuio," cbe Agrippina per ifmania di ritener la. Agrippi 
grandezza, pafsótanto innayzi,cbz nel mezzo giornoyquando ca ai 
Nerone fi trouanarifcaldato da. cibi,e dal vino, gli andó (pef- Feeds 
foiitornoornata , offerendoft pronta all'iaceflo : € cbe ricono- ja (ciuo il 
[cendo già coloro , che gli erano appreffo i baci lafciui , e le cae Tm 
rexze , €be fonopreludij à cosi fiero delitto , * Senecacontra 
vezzi di donna , baucua cercato da donna rimedio col fargli 
dire dalla liberta Atte ( affamata non folo deli'infamia di Nc- 
rone mà anco dal proprio pericolo) cbe giá s'era dinulgato l'in- " 
Celo, che fua madre fe ue vantaua , ^ e cbe ifoldatinon erano — 
per comportare * vn Principe [comunicato . Fabio Ruflico non 
dice, cbe ció fujfe pen[iero d'/Agrippina s mà fi beue di Nero- 
nc; diftoltone poi coll arte della detta liberta. Mà in quello;che 
bà fcritto Clunioyconuengon anco gli altri fcrittori : e quà incü- 
nala fama; ó cbe Agrippina baueffe rifoluto dicommettere 
qutfla nuoua beflialità 0 cbe almeno ( come par piis credibile ) 
l'baue[fe pen[ata  " bauendone gli anni della fua fanciullez- 
&a » per difeeno di dominare , comme[fo lo fluproton Lepido, 
per la medefima caufa fottopo[lafi à Pallante , c auuezza ^ 
adognimaluagitácolemozzedelgio. ——— 00 - 
3 Onde Nerone ' cominció à guardarfi dinon fi trouar con. Nerone 





e[Ja à folo m fegreto: lodandola , quando per fuarecreatione abs ro- 
ft ritivaua al giardino , à alle ville di Tufculano , à d' Antio . mets 
- Finalmente c[fendogli venuta in faétidio , doue ella fi fuüf- 1o conta. 
fe , deliberó di farla morire . E difcorrendo fe col veleno , 0 se » 
| col ferro, od in altra maniera , " gli piacque daprima il vele- Delibera 
no: mà fe fi dc[fe allatauola del Principe , non fi poteua im- 7. reu 
putare al cafo , ma[fime coll'e[fempio frefco di Britannico. In.—— 
oltre cbe farebbe flato difficile [ubornare i miniftri d'via don- 
"a; " cbe co lapratica de" müisfatti , $1aua poyen all in- 
. - "JA dieu i 


fceleratezza : e maffimamente effendo della medefima qualità . 
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| fídie, e fortificata di rimedy , e d'antidoti, d'vcciderla col fer- 
Anicec 79 2 ffumo trowaua modo , che pote[fe veflar occulto ; ^ dubi- 
miniftro tndofi anco di non trouare , cbivoleffe effeguirlo . * /4uiceto 
di dara [iberto Capitano del! /rmata di Mifeno, educatore della fan- 
pom pi ciullezza di Nerone , ^ euimico d' Agrippina , propofe ? vn 
"2* — inwentione di congegnare vina naue , con vna parte d'e[fa , cbe 
ro 

efpofla a cafi fortuiti del mare;e quando periffe per naufragio, 


hi farà quello cosi maligno , cbe voglia attribuire à tristitia. 


* il danno fatto dal vento, ó dall'onda ? Ma[fime, cbe potrá poi 
il Principe dedicarle tempio , altare , e vicoprir[i con altre fi- 
mili? dimostrationi di pictá . ' | 

Agip- 4 —Piacque l'aflutia , aiutata ancodall'occafione de' Quin- 
ina có- quatrij, cb'egli celebrana à Baia. V'iconduce Agrippina con 
Baia pe "andar dicendo  ( per dar nome d'efferfi riconciliato con e[- 
fa5) ' checonueniua comportare lo [degno della madre, pla- 

care il [uo animo , * per ingannarla " ( come fono le donne fa- 
cili à credere ) inuitandola à quei trattenimenti . Et effendo poi 
andato ad incontrarla fin'al lito , venendo ella da J4ntio, pre- 
fola per mano;c? abbracciatola, la couduffe alla villa di B.1u- 
lo (cosi € chiamata la villa , cbe bagnata dal mare , rifiede in 
quel feno ; tra'l capo di Mifeuo , € il lago di Baia ) doue flaua 
trà l'altre la naue pin pompo[a , come fe anco queflo fuffe per 
bonoranza della madre , e[[endo folita farfi condurre co le ga- 
leve dell'armata .. Era allbora inuitata anco d cena , "" accio- 
cbe la notte aiuta[Je à coprire la [celeratezza . Certa cofa d , 
ch ella ne fà auuertita : &&* JAgrippina fentito il tradimento , e 
flando in dubbio di crederlo , (i fece portare à Baia ia fedia. 
" doue effendoriceuuta con molta amoreuolezza, e pofla à ce- 
. manel luogo piti bonorato , le carezze grandi gli allegerirono il 
e. timore . Perocbe, e[fendo pa[fatitrà loro moltiragiommenti, 
-gáneuo] Nerone bora con domeflichezza giouenile , 9 bor nel fodo ve- 
mte dol flendofj 'di grauità,dopó bauer tirata in longo la cena ,l'accom- 


di vita. 
- 


"» s 





: à , pagnó nel partire: fi[fandole ado[[o gli occbi,e&» accoflandofele 


^1 fallace Ad petto pits flrettavaente del folito , 0 per non mancar niente ncl 
 mauilio : fimulare y«. "pr lvltima vifla della moribanda madre 
. — miteneriffe quel animo , quantunque fiero. 
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per ritrouarfi in fefte e follazzi . 
: M. a9. Lefe 
fein tempo di notte . 


porci tanto quefto, quanto i fauori de gii fteffi Principi. 
OQ. 3H. 
derlo trattar feco di cofe fode & importanti. 


mpendofi , la gittaffe d'improuifo nel mare . " niuua cofa pi 


. Chi hà offéfo il Principe fuo parente; anco folamente in cofe di pi 
ie fof petto di lui : come che fe gli dimoitri amoreuole, e riconciliato . 
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AFORISMI. 
A. 18. 
Egli € cofa molto pericolofa, che il 
Priacipe tenti di víar. forza perlc- 
uar di vita vna períona fauorita dai 
vulgo.per il rifchio grande,nel qua- 
le iacorre » che no'l difcopra ciaícu- 
no , à cui eg!ilo commetta, 
«CO XMge 
Non manc:ranno mai a]. Tiranno 
miniflii , che offerifzhinolalor' in- 
duftria per le ffecutione delle fcele- 
ratezze , che e;li brama di fare, ; 
uaatunque fiano grandi,e non piü 
fentite 
C. 30. | 
ll nimico antico di colaichel Priu- 
cipe fi vuol leuar con la morte d at- 
torno fuol'e(ler il mezzo peril con- 
figlio;e per l'effecutione del íuo de- 
fideiio. 
D. at 
1 fauorití da' Principi procurino s&- 
pre d'acquiftarfi l'amore , e l'affet- 
tione di cutti i Cortigiani: accioche 
venendo talhora à cadere in di(gra- 
tia ; come fpe(To fuccede; non hab- 
biano perfona in Palazzo » la quale 
porti lor'odio, e che fia il miniitro,, 
eleffecutore dell'odio del fuo pa. 
droae. Ja quejfo lj, JAfor, 2 20. lib. 13. 
de gli Jana. JA for. 310. Ó* LA for. 112. 


, 6;cszs5:53* 
Non vi & alcuna cofa cosi efpofta à 
caíi fortuiti; come il mare . 

F. 25. 

I Principi defiderano fempre, che la 
mortc data violentemente da loro 
ad huomiat grandi, fia tale , che (i 
potfa attribuire ad accidenti cafuali. 


(oW ig ; 
Le dimoftrationi di amore (oszlio- 
no fecaire contra la prefontione, e 
la fama f»arfa, che vn Gran perío- 
niggio fece ammazzare vn priuato 
fuo congiunto per fangue ; & ami- 
citia . 
H. 25. ; 
1l Principe , che vuoltorla vita ad 
vn fuo dependéte;con chi per qual- 
che tempo fia ftato in dií(cordia 5 per 
coprire il (uo mal'animo fuol da pri 
ma procurare, che tuttiil tengano 
riconciliato nella y. amicitia. 
l. 26. 

l1 figliuoli, ancorche fiano di mag- 
gior dignità deuono fopportare gli 


fdegni del padre ; e della madre. 
acere, e di(uo gufto ; puo viuere con 


donne credono ageuolmente nella riconciliatione de' loro parenti : e maffimamente quando fono 
eleratezze grandi, quando vi fi vuole adoperare l'inganno,c la fegretezza;fogliono effer comme(- 
N. 39. Non vi é timor d'infidie , che dalle amoreuolezze , e dalle catezze del Principe non fia tolto viaad vn 
on € cofajla qual faccia;che I huomo piü fi confidi dell'animo; e dell'amore di vn Principe; che il ve- 


P. 32. Coloro, che tratiano di ccfe fode; e di gran rilieuo; fogliono metterfi fu] graue e fu'l feuero. T ondeil 


*  Cortigiano puo far congietture grandi di cotali mouimenti. T lio. 16. de cli Jun. for. 130. 
.. Q. 53. La medefima cofcienza dcl Tiranno perla vifta di chi hà da patire , maflimamente effendo innocente 
edel fuo fangue ; € quella ; che maggiormente trattiene l'effecutione della maluagità; congza di lui » 


HI 
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ÀAÁAFORISMTI. 
A. 34. 

.JIi medefimo Cielo non permette, 
che fiano ricoperte le grandi fcele- 
.ratezze : come chela prudenza hu- 
mana in ció preuenga,e vi s'ingegni 
&íuo potere. 


Quando fi trouano mclti prefenti 
. vall'effecutione di vna fceleratezza , 
chi non & con(apeuole (uol'impedi- 
re gli effecutori, & altri, che n*han- 
-4nocontezza.  .C. 36. 

Bene fpeffo s'inganna colui;che nel- 
le riuolutioni del populo finge vn' 
altra perfona da quella ; che egli e. 
«onciofia che à punto per la figura;e 
per il nome;che piglia; fuol venir à 
. perder la vita per mano de' nimici . 
Onde per lui (arebbe ftato piü ficu- 
r0 0 tacere, ó ver dire la verità, 


D. 37 
Dopoóefferfi dato principioalla mal- 
uagità , il patiente ne conofce tutti 
.gli inditij, che da prima fi teneuano 
| per dimo&rationi d'amore in chi 
"haucua difegnata . 
E 


Contral'infidie, e gli inganni del 
Tiranno indtrizzati al far morire al- 
cuno , € che non hanno hauuto cf- 
fetto; non vi e nefíun miglior rime- 
dio , che il patiente faccia viíta di 
non fe n'effere auueduto. 


F.. 39. . 

Quando all'offefo dal Tiranno im- 
perta il diffimulare , procuri fem pre 
di fuggir la vifta di chil'offefe, per 
non fi alterare ; e palcfare il fuo ani- 
mo: mà facciafi con colore ragione- 
uole, e conueniente ; che non ferui- 
noàmanifeftarlo. 


*« 40v 
La perfona offefa dal Princi Ó 
malageuolmente dillacisto ju cam 
-biera, che in qualche modo non pa- 
Ie il fegrcto del fuo petto. 
H. 41, 
Il Tiranno, à cui non riefcc la mal . 
uagità, e l'ingannocominciato cen- 
tra vna perfona potentes rimane in 
gran pericolo, che non fi fcopra;chi 
n'é flato l'autore;e cosi fi faccia fo]- 
leuamento contra di lui , 
1l. 42, 
1l Tiranno, che refta ingannato del- 
l'effecutione data per ia morte fe- 
retacontra vna perfona potente » 
del fuo Regno , fubito fi riempie di 
paura » checoftui non fj (clleut con- 
tra di Jui infieme coó' tuoi feguaci : e 
gli vengono per la fantafia tuttc le 
peggiori qualità di fceleratezza,;che 
1n quello egli: volfe fare effeguire . 


e 043* . 
1l Tiranno;à cui non e riufcito i] far 
morire , come egli defideraua , vn 
gran perfonaggio; fubito ricorre al- 
Vaiito di tutu 1fuoi configlieri, per 
riinediare al fuo timore 5 ancorche 
da prima non n'habbia datolorcó- 
to, perche ]a aura prefcote füpera 
mitte le contiderationi ; & i rifpetti 
della f2ma;o dell'honor fuo. 


Anno 812.di Roma, Sefto di Nerone. 
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s ^Termefferocli Dei , per conuencere quella fceleraggi- 
ne, cbe lauotte colcielo flellato fuffe fevena, e per il mar tran- 
quillo , quieta. Non s'era molto allargata dal lito la naue ; ba- 
mendo [eco JAgrippina due de* fuoi domeflici : de' qualiCre- 
perio Gallo poflofi vicino al timone , cr .Aceroniaripofan- — 
dofi foprai piedi di lei (. cbe era inletto ) raccontauaconal- — 
legrezza ilranuedimento del figliuolo , e la gratia recuperata 

delia madre ; quando , dato il fegno , ruina il tetto di quel- 
la parte , tutto carico di piombo , e coltoui otto Creperio fu- y 
bitolvccide .. Agrippina , &* J4ceronia dalle pareti deltet- — — 
topiit alte , per efJer forfe pià gagliarde , fe ben piegauano 
pcr il pefo , furono difefe . Non feguiua il .difcioglimento del | 
re$to del nauilio per la confufione , " e percbemoltinoncon- — .— 
fapeuoli del fatto , impedinano quelli , cbedo [apenano. On- 
de prefero partito i vemiganti di tirare à la banda,e cosi fom- — 
mergere la naue . mà non potendo accordarfi tutti in vna co- 
fatanto fubita y €? altri piegando in contrario y fecero si. , cbe | 
diede la volta in mare lentamente . Mà .Aceronia ^ pocoac- — Acero- 
corta , mentre grida d e[fer Agrippina , cbiamando aiuto al- C3 vcci-. 
la madre del Principe , co le perticbe , coi remi , econquel cc. à'A- 
cbe vvenita loro alle mani € "vccifa . .Agrippina queta ye per- S'iPPi- 
ció men cono[ciuta , ferita in vna fpalla , à nuoto prima , e poi | 
foccorfa dalle barcbette , per il lago. Lucvino fi portata nella 

fua villa. ia TOM 
6 P Doue confiderando , cbe perció eva [lata chiamata con f (lua à 
lettere piene d'inganni , e cos largamente bonorata » ecbela co aiuto 
nane pre [fo al lito , non agitata da* venti, uon data in fcoglio , delle bar 
dalla parte di fopra , à guifa d'edifitioterreflre , era ruinata ; ^ 
come fuffe morta JAceronia , e infieme gnardando-la fua fe- | 
rita ; giudicó " non potev[(i faluare altrimenti dall'infidie cbe randi 
col fingere di ton bauerle conofciute . Mando per que$to J4-. vo efte. 
gerino Liberto à dar nuoua al figliwolo , come per benignità iSc iius. 
delli Dei, e per la buona fortuna di lui, cra campata da si gra- elo fa fa^ 
ue accidente , pregandolo , quantumque atterrito dal pericolo £5 o. 
della 3nadre, ' à differire la vifita;2[Jendoà lei per allborane- 1o- — . 
ce[fario il ripofo. Et in tanto fingendo di flar colianimo quieto, ——- 
attende à medicar la ferita , c? à riflorarfi . Comanda, che fi 
troui iltcflamento d' JAceronia , e fi faccianoinuentariare,efi- — — 
gillare i (uoi beni, " fola delle [ne attioni non finta. o SIND 
7  Nerone,cbe afpettauala nuoua del fucce[fo (celeratoybeb-. Nexone. 
be autiifo dello [campo; fevita leggiermente, " e cbe ilcafoera tic la 
paffato di manitra,cbe «on fi poteua [lar in dubio dell'autore . — 
"Allbora fatto zezzo morto dalla paura , ' parendogli eid UE morta. 
derfela fopra co la vendetta, armando i ferui, folleusndoifol- — i 
dati ,0ricorrendo al Senato, al Prpulo, dargli conto delnau- eo gia — 
fragiosdella ferita, e della morte de gli amici : che partito do- 2 25i: 
uer e[fcre 1l fuo » fe Burro,0 Seneca uon ci Meipunr ? * fattoli dclrime 

| | cbiamar : 
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cbiamar fabito, non fenza fofpetto , cle ne fu(fero confapeuoli. 
Tacquero per buono [patio ambidue , ^ per nonlo diffuade- 
re in vano ,credendo , cbe la cofa fu[fe in termine , cbe , non 
preuenendofi JAgrippina , ". già fuffe certa la morte di Ne- 
rone. Seneca pii freddaiente del folito vvoltatofi à Burro, 
. quafi interrogandolo , fe fu(fe da comandare a' foldati , cbe.» 
i vccide[Jero. * ?Mà egli rifpofe , cbe , effendo i Pretoriani 
Axiceto affettionati alla cafa de' Cefari, ci alla memoria di Gerinami- 
di nVo- co nor ardirebbono metter mano nel (angue fuo; ^ cbexAai- 
glia 'at- ceto mautenefJe la promefsa . 11 quale fem! indugio pig!ia l'af- 
Lec ^ funto di dar compimento alla f[celeratezza , JA que[lo rinicora- 
Agrippi fofi Nerone ,confeffa" in quel di effergli flato datol Imperio, 
riconofcendolo da vn liberto . -4ndafse preflo ,* e menafse 5 
gente cbe lo. feruifsebene. Coflui , intefo , cbe era veuuto 
JAgerino mandato da Agrippina , ^ s'imaginó vu altra tri- 
oneri. flitia per colorire la maggiore ,' facendogli cader trà piedi vn 


fe ns coltello,mentre efponena l'amba[ciata .. Onde prefo., e legato, 
"Agrippi Come mandato dalla madre per ccidere il Principe ; fi pote[- 
7h. — fepoicredere, cb'ellay " per vergogna delfatto coperto, da fe 


flefsa fi fufse data la morte . 


gn 8 Diuulgatofi intanto il cafo d'.Agrippina , come occorfo 


c d' per di(gratia , fecondo cbe à ciafcbedumo giogneua la nuoua , 


ni, PP ! correuano al lido . cbi faliua * fopra i pilaflri , cbi nelli 
e: fchifi, chi enraua quanto poteua dentro al mare , cbi fleudeua 


leimani 5 eranotutti quei liti pieni di lamenti , di voti , di flri- 

da, di pregbiere,di domande,e vifpo[le confufe C incerte; con- 

-  orrendo la moltitudine co' lumi,e come intefero e[ser[i [aluata 
— o preparandofi per congratularfene ,". fincbe all'apparir d vna 
grofsa [quadra d'armati, cbe li minacciauano, furono tutti di- 


"et fperfi . .Aniccto , mefse le guardie attorno alla villa, [ca[sa 


—— — laprimaportas vitenendo di mano in manoi ferui , cbe incon- 
- — — fraua , fin cbe giognefse alla porta della camera gnardata da 
(oo o pochi, ejsendofi per ilterrore fuggitiglialtri. Era dentro in 
- —  eamera vn lumicino con'vna delle ferue, c JAgrippina tutta- 
. ia pit affannata di non vedere alcimo mandato dal fi gliuolo , 
La qua . o Anco | iflefso JAgerino: il lito mutato faccia,folitudine firepi- 


lepada firepentini, ez inditij dellvltima ruina. Partendofi poi anco la. 


animofa 
mente 
a' fuot 
y ccifori* 


" 


ferua ," nel dire ; Tu ancora m'abbandoni : vidde /ni- 

ceto con Erculeo gouernatore di naue ei Oloarito vuo de Cen- 

turieni dell'armata . ,Al quale ella difse, cbe , efsendo venuto 
TED | "rg per 
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AFORISMI. 


A. 44. : 
IHl.configliere , il quale conofce!25 
grandezza della maluagità » che cer- 
cafareil T.ranno,& il defiderio,che 
egli ha di effeguirla, non fi rifoluc 
cosi ageuolmente à dire;il (uo pare- 
re, ne in altra maniera , che con cen - 
ni, effendo coftretto à configliarne 
l'effsecutione. doue all incontro ia; 
vergogna di dar cartiuo configlio i'- 
impedike, e tiene inchiodata ia lin- 
gua. 

P. 45. 
Vuo de' maggior danni » chehab- 
biano le rifolutioni de' I'rincipi e 1a 
difficultà di ritornare inlrieto ; in- 
cominciandofi à mandare in effecu- 
tione. Donde procede,che, fe di (ue 
ordine fi fiatrattato. di priuar di vi- 
ta fegretamente vn gcaa petcí(onag- 
gio ; non manca chi il config!i eiTer 
neceffario far ció in ogni modo ; ac- 
cioche non fi ribelli.Cag:on baíftan- 
te» ondei principi confideriao mol- 
to bene il priacipio delle loro effe- 
cutioni , 

C. 46. 
Quando fi ttaxta. di face. effeguire 5» 
qualche penacontraalcun partico- 
lare , nou (i (uol tener per cofa ficu- 
r4; commetterlo a' ftoi dependenti, 
& obligati , per rifpetto della fua. 
per(ona;o di benefitij riceuuti,c del- 
la memoria de' fuoi Maggiori . 

D. 47. 
Chi comincia à recare ad vn effetto 
vna maluagicà e il miglior ; che fi 
poffa rrouare per compirla: perla 
diligenza; che vi adopererà nell'ef. 
f-cutione;e per la pratica; che vi hà 
fatto,e per il proprio pericolo. 

E. 48. 


Non fenza ragione fi potrà auuede- 
re il Principe d'hauer riceuuto l'Im- 
erio dal miniftro » che valorofa, c 
dillseaiemépte getta à terra il com- 
petitor di lui forte;e potente. 


F. 49. 
Nelle grandi impre/e non fi piglino 
per compagaialtri che coloro , li 
uali fiano molto pronti;e prefti al- 
l'ebbidienza de' comandamenti del 
maggiore : accioche facendo i! con- 
trario non fi perda il punto dell'et- 
fecutione , € fi ponga ia difordine.o 

tutto il'negotio. 

G. 50. 
Ia qualunque violenza publica, che 
íi vuol'vfar contra va gran perfo- 
naggio fi procuri fempre di ritrouar 
contra diluiappareaze , & ombre 
di delitto di ribellione ; come del 
piü odiato dal populo , donde puo 


fperar fauore. E non folo fi fà per leuargli tutto quefto , màancora per maggior'infamia del patiente , e per ifcu- 


fa della maluagità,che fi commette contra di lui. 1» queffo libro Afri fm.64. 


H. $1. Il credere;che vn priuato habbia voluto vccidere il fuo Principese che fi rifeppe; cagionarà parimente, 
che fi creda di legeieri : ancorche la morte fia ftata violenta, e perl'altrui mano 5 hauetfcla data per fe fleffo, per 


fuggire il gaftigo . Iib, 4. de qli Ldinali -Aforifin. 69. 


$2. I gran pericoli di vn'huemo potente fanno palefe con gran dimoftraticni il fauore ; che egli hàappref- 


foil vulgo . 


K. 53. La vifla fola della gente da guerra bafta per tor viale dimoftrationi fatte dal vulgo in fauore di vn par- 


ticolare;che vien trauagliato dal Principe. 


L. 54. Nell'vitime fciagure;e marauiglia»che fi troui feruitore cosi fedele;che non abbandoni il (uo pexooe 
.R 


odio 
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ÀIFORI $8 M I. 
A. 555 
L'odio: che fi porta ad vn Tiranno 
fà,che fi fcriuinio delle cofe piü cru- 
deli , e terribili »ehe egli veramente 
non fece. 
B. 56 


I! Principefdegnato contra vno, an- 
che dopo la fua morte non permet- 
te, chefe gli faccia honore per fua 
memoria ; né vi fia alcuno , che vi- 
uendo lui , ofi di efser caritatiuo 
verfo i fuoi offi. 


C. 57. 
I Gentili fenza la luce della Fede pet 
ordinario fpeíso eleggeuano di loro 
fpontanea volontà vna morte piace- 
uole , € dolce per liberarfi dall 
afprezza , e dagli affronti di quello, 
che haurebbonó riceuuto di mano 
del boia,e per ordine del Tiranno . 

D. 58 


. $8. 
Il defiderio della grandezza del fi- 
gliuolo fà, chela madretenga poco 
conto del fuo pericolo . 


. $9. 
Non vi € Tiranno,il quale dopó ha- 
uer commefso vna íceleratezza non 
ne conofca Ia grandezza nella fua 
coícienza . lib. 1 1. Aforif; 120. 

F 


Il maggior tormento , che habbia il 
Tiranno;e la propria conícienza che 
li fà perdere il giuditio ; e l'intendi- 
mento:e gli riempie l'animo di pau- 
rae di (pauento delle fue maluagità. 
Lib.6. de gli .Annal. JAforifm. 24. 

G. 61. 
I! maggior conforto,che po(sa rice- 
uere vn Tiranno dopó hauer com- 
mefso vna (celeratezza, che ella fia 
approuata per buona , e nece(saria 
e ció procede dall'animo , e dalla 
confidenza;che ne prende. 

H. 62. 
Vno de' maggiori trauagli;che fiano 
fotto la Tirannia, € ; che fi debbano 
lodarele maluagità , commefse dal 
Tiranno. «65, 
La vifta de' luoghi , doue fiano fta- 
te commefse fceleratezze contrifta ; 
e fpauenta il delinquente. come che 
à lor poter gli amici il confolano ; e 
tengano allegro. 
K. 

Dopo la morte ingiufta, e violenta 
diva gran perfonaggio per ordine 
del Tirrano: & cofa molto ordinaria 
che fiano finti, e fcritti contra di lui 

ran delitti , e maluagità , con che fi 
fà odiofa la fua rimembranza : € fi 
fcufa l'efsecutor del fatto * 


L. 65. 

Il Tirannio contra il Grande , fatto 
da lui morire violentemente, accio- 
che il vulgo non fe ne doglia:procu- 
ra particolarméte di renderlo odio- 
fo apprefso il populo con attribuir- 

liconfigli, e pareri , contr il fuo 

ene : & addofsargli tutti i delítti,e 
peccati commeffi da altri in fuo tem- 
po» ecosi non fi p credere cosi 
ageuolmente cio che in tali occafio- 
ni fi publica(se di Jui . 

Di 


Anno 815.di Roma, Sefto di Nerone. 


per vifitarla, poteua referire, cbeflaua meglio , € fe per fare 
altro male,non creder mai,cbe fuo figliuolo babbia comanda- 
to la morte della madre , ,Attorniato il letto da" percuffori fà 
primo Erculeo d darle in testa con vn baflone , mentre cb'ella , 
"Voltata al Centurione ,cbe baueua impugnata la fpada per vc- 
ciderla, fcoprendo il ventre ,Qui ferifci , gridaua,e con mol- 
te ferite le fü tolta la vita . | 
9  Connengono in queflo tutti gli fcrittori ; 

vedefje la madre morta , e lodaffe la bellezza di quel corpo, 9 15 volta 
affermato , e negato da molti. Fà l'iflefa notte nel letto con- 1 
uiuale , e con vilieffequie abbruciato il corpo ; le cui ceneri ," 
regnando Nerone , non furono mai raccolte , né fepellite ; dopó s.v 
lui per diligenza de gli amici, bebbero vn picciol fepolcbrotrà tavüm&- 


^ mà f[eNerone Pep : 


 laviadiMifeno, e la villa di Cefare Dittatore , che in altiffimo * ** 


fito fignoreggia quei feni di mare,che bá fotto .' /£ccefo il Ro- ,... RE 
go, vn fuo liberto, chiamato Mneflro , s"vccife di fua mano jWie liberto 
fi s fe per amorverfo la [ua Signora , * 0 per tema dipeggior ^SPP* 


ni s'vVc- 


morte . Hateua Agrippina molti anni imanzi creduto , mà di* cide. 
fprexzato queflo fuo fine ; perocbe , confultando con gli aftro- 
logifopra Nerone, gli differo, cbe farebbe Imperadore , e cbe 
bauerebbe ammazzata la madre; ^ c ella replicó ; V ccida, 

pur che ei Regni. PA 
to " Mà da Cefare non fà conofciuta la grandezza della sedet. 
fceleraggine , fe non dopó cbe l'bebbe comme[fa : pa[fando il tà. ad 
refto di quella notte , "^. bora aftratto in filentio , fpefforiz- Ari PR 
gandofi per paura: fuora di fe fleffo afpettaua la luce , come fe iue : 
gli doue[fe portar la morte .. Fin cbe , per confeglio di Burro , wig 
andando i Centurioni, c i Tribuni d baciarglile mani , valle- eim 
gradoft cbe baueffe [campato il pericolo improuifo della mal- ads 
uagità della madre , ^ con quefl'adulatione viprefe lo fpirito. P9 8a-— 

* JAndarono poi gà amici à vender gratie alli Dei , e coll'e[- morix la 
fempio loro i Municipij vicini di Catapagna co le vittime:e col- w»sre* — 
[Ambafciarie teflificauano la lor letitia . Egli , con varia fi- da(olda- 
mulatione, dolente come odiofo à fe flefso, e piagnendo la mor- 9€ 343 
te della madre ; nondimeno percbe non fi mutano cosi le faccie Si. ritira 
de luogbi, come quelle de gli buomini , aborrendo la viflain- P *P**.— 
felice di quel mare , ' e di quei liti (erano anco di quelli , cbe 
credeuano fentir[i in quei colli attorno [uoni di trombe, e pian- 

ti al materno tumulo) fi vitiró à Napoli, d'onde fcri[fe al Senato 
in queflo tenore . 

11 MÉEfferfitrouato coll'armi per vcciderlo Agerino, Lettere 
intimo de' liberti d'Agrippina; hauerne ella; cófortme zer$c- 
al merito;pagata la pena." foggiogneua poi contando i pec- nato fo- 
cati vecchi, che volefle farfi copagna nell'Imperio;che Porvii 
le coorti Pretorie deffero il giuraméto in man d'vna 6 ma- 
femina , che la medefima indignità faceffe anco il Se- ^" 
nato, & il Populo * ; e che dopo hauer in vano defide- 
rato quefte cofe;nimica a'foldati,a Padri,& allaPlebe, 

liua- 





| 
l 
! 
| 


. m'efce di. 





OW 


Libro XIV.de gli Annali di C. Cornelio Tacito. 


diffuadeua ilDonatiuo;ilCengiariortmachinando cÓó- — 


trala vita de piu illnftri Cittadini.có quanta fua fadi- 

ga hauer rimediato;ch'ella nó entrafle in Senato;che 

non def(se rifpofta all Ambafciarie ftraniere? epiglian- 

do di quà E ditaffare i tempi di Claudio ,tiraua [opra 

di lei tutte le [celeratezze di quel gouerao : attribuendo la fua 
orte d buona fortuna della Republica ; perocbe anco il nau- 

Falfe, e fragio raccontaua. ^ Mà chi eratanto femplice,cbe loreputaffe 
vene. fortuito? ctede[fe cbe da vna donna auanzata al marc," fu[[e 
EP" mandato vn folo col pugnale per rompere le coorti , e l'armate 
dell Imperadore?" Talcbe no pii Nerone la cui crudeltà auan- 

aua le querele ditutti mà Seneca veniua imputato; cbe ba- 

ue[fe »con quel modo di dire ; fcritta la confe[fione del delitto . 
Decreto p3. Furono nondimeno ^ con marauigliofa prontezxa di 
es (o. quei primati , àtuttiitempi] decretate le fupplicatioui : cbe i 
nla  Quinquatrij , ne* quali fi [coperfono L'infidie , fi celebraffero 
di Agrip 0g amo con nuoui giuochi : cbe fi mette(fe vna flatua d'oro 
pina. di Minerua nclla Curia , € accanto quella del'Priucipe ; e cbe 
m il di natale d' eine uffe anmouerato trà giorui infelici . 
2 "Trafea Peto, folito à laffar paffare l'altre adulationi , 0 col ta- 
w'eíce di cere ) con leggier confentimento, v[ci allbc*a di Senato: ' pro- 
en * cacciandoá fe , con quefl'atto pericolo. fenzadar à gli altri 
A IM principio di libertà. Succe[fero molti? prodigi] vani, vna don- 


po la, ma parturi vn ferpente: vn altra fà vccifa dal fulmine nell'at- 


/ gnorte d' s » . à NC : 
"Agrip to:cogniugales ofcuratoft il Sole d'improuifo ; e. perco[fi dal tuo 


ma. — moquattordeci Rionidi Roma. Quali tutti erano talmente fen- 
—. »  &Aaleuna prouidenza de gli Dei, che Nerone continuó poi mol- 
- ppimo", ti ami nell Imperio e nelle fceleraggini . " Mà perrender pii 
- di qual- odiofa la madre, e far vedere,cbes mancando lei , (arebbe fla- 
he cle- t6 ij benigno;re[litui alla patria Giunia,e Calpurnia,donne il- 
dn ue. rie Valeri Capitone,e Licinio Gabolo,cbe erano flati Pre- 
mer — feti, banditi da JAgrippina. confenti , che fi riportafferole ce- 
^  meridi Lollia'Paulma,e fe le faceffe il fepolcro: liberando dalla 
MES pena Iturio,e Caluifto , poco prima da lui confinati . Perocbe 
- Silana eragià morta à Taranto , tornata dall'e[filio , nel ca- 
—. der della grandezza d' Agripplua(per le cui nimicitie era ban- 
— dita) ' ócbe giàfu[fe placata . 
Nerne 13  Trattenendofi in tanto in quelle Città di Campagna" 
foe coll'auimo fofpefo, fe nell'entrarc in Roma , * doue[Je far capi- 
mo » (e tale del fauor del Senato,ó della Plebe , tutti i pia [celerati(de' 
psois. quali non fà mai corte Regia cosi benfornita) difcorrenano,cbe 
in Ro- effendoodiofo il nome d' JAgrippina ,per la morte di lei farebbe 
"^*  prontiffimoil fauorpopulare : * anda[fe pure. fecuramen- 
Vientra fe , face[fe prona della riuereuza , cbe ciafcuno gli porta- 
tüonfam 4a , € infieme facendo pratiche , cbe fuffe incontrato , 
*- -  frouarono ognicofa pii difpofla di quello , cbe baueuano pro- 


"-- 


s ejfo 
foluta poteftà;che egli ritiene;e li leua il timore;& il (ofpettosche deue heuer del populo, 
ni,cóciofia che per giufta permiffion del Cielo;egli farà i! primo;che paghi la pena del mal configlio.In q.l. .4f.8. 
z | R 
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AFORISMIÁ. 


A. . 
Dichi & ícampato da vn gran peri- 
colo» non fi puó credere, che fi arri- 
Íchi incontanente di tentare vna, 
maluagità terribile; & atroce. 

B. 


1l Principe, il qual cetca períuadere 
al vulgo alcuna cofa : deue almeno 
fondarfi in ragioni ppc , 

C . 


Non fi mormora tanto del Tiranno 
il qual comanda, che fia commeffa 
qualche fceleratezza, quanto del fa- 
uorito da lui ; che fi tiene effere fta- 
to di quella configliere:e che poiche 
non poté moderare la fua crudeltà , 
non 'habbia tenuta nafcofa. 


D. 69. 

Speffe volte cercando il Tirannodi 
fcufarfi della morte di alcuno , la 
quale egli perció vuole attribuire al 
cafo , o chel mortofe l'habbia data 
di (ia mano, e per la (ua cattiua co- 
Ícienza,onde ne fu aítretto ; s'inge- 
gna di dargli tante imputationi, che 
per il medefimo ri(petto viene à 
confeffare la (ua maluagiti. 


» 79. 
I Gran perfonaggitutti fono quelli 
che fanno magziori dimoftrationi 
di adulationi vec(o il Tiranno : ap- 
prouando le fue maluagità , e ció 
puce dal maggior timore, che» 
anno della lor caduta. 


F. 7» 
Lamoftra di libertà d'vn configlie- 
re in contradire quello » che fi fa di 
male in tempo del Titanno € peri- 
coloía pet chi l adopra;e non erue à 
gli altri di effempio per fare il .mc- 
de(imo perche ciafcuno e trafporta- 


' to dall'intereíffe de' fuoi affari. — 


G. 


72. A 
NO tutti i mofti,e prodigij del Cie* 


lo fignificano:»ó cagionano mali pu» 
blici;ó priuati : mà fono opetauoni 
della natura : ancorche il vulgo per 
ordinario l'attribuifca à (ezno di no 
uità future. H. 73. 
Neffuna coía piu conuencuole fuol 
fare il Principe per resdere odioía 
al populo la memoria d'vncatriuo 
miniftco fatto per ordine fuo mori- 
re; che'l migliorar di coftumi, e par- 
ticolarmente con dimoftrationt di 
clemenza vesfo tutti i nimici perfe- 
guitati dal morto: accioche à lui fia- 
no attribuite le crudeltà paffate .j 


| 74 
Ancorche dal nimico fia ftato offe- 
fo grauemente vn potente: tuttauia 
vedendolo per (uo ordine molto ab . 
battuto , fuol col tempo mitigare il 
fuo fdegno;& il de(iderio delia vea- 
detta. K.. 75. 

Il Tiranno teme pii il populo pri- 
masche né faccia efperienza : perche 
con efperimentarlo , và perdendo il 
timorechen'haueua. L. 356. 
Imprudenremente procede il mini- 
ftro del Principe, che gl'infegnal'af- 
edo cattiue operatio 


2 Le (tta- 


*! 


t v4. 


— — C -- 


i: o ope ; 
. QuandoilPrinciperitieneduemsl-. era pmanco yereognofo meftiero ) dicantzr nella. Lira á guiía me 


| doueuano dare cosifatti psemij,af- iere mon da Duomo. JAnzi , che anco le. donne illuflri penfa- 


A'agprobatione;& autorità; clic egii in si fatta maniera 
; 


? * "» Pad — CO ANM 


efodé. —;' 


«EF - de ur dam mef[Joseffendogli veuute incontra le Tribu,il Senato in babito fe- 
Le ftaordinarie dimoftrationi di. Hato le fcbiere de' smaritati , e de' figlinoli difpofti perordime .— 
meret oy bebe ano dife[fos d'età. accomodati per tuttodouepaffale ,igradicole — 
diuenire pi fuperbo,cerudele. — rapprefentationi, come [i vegaanoue' Trionfi.^ Onde altieroye — " 
di n d acea fempre,  UHtoriofo della feruith publica,ne và al Campidoglioàringra- —— 


di difendere la bruttezza delle fue. fiar li Dei, dandofi in preda tutte quelle fue sfreuate voglie , e 
maluagie operationi con l'effempio 


de quan antichi, che ftoi il che baueua pr ima,per il rifpetto de madre(qual ella fi fuffz) , 
me | 


efimo ; ancorche in tutti non.» non rcprelTe mà differite . 
concorrino le medefime qualità . pr Jf: : (f 
































4 
Á 


14 Era folito dilettarfi di guidare le Quadrigbe;e (cbe non 3 
ie inclinationi 5 faol'eff. 1 ? : iliffimi 
caiíuo confisi io permetrergl et dicomediante, mentre cenaua ." effer cio slato vfato dai Rü, X uhmt. 


fecutione AM rea € da Capitani antichi, e di queflo effer lodatii Poeti , cj» ba- nella li- 


viti del Principe fempre deuono ?Ofdti gli Dei . effendo il canto confagrato ad J4pollo , e con n. 3 
eíier tenuti ccelatizaccioche non per- : TP | 
VH ctii due tal babito veder[i quella principal Deità. profetante , non folo b 


E. 8r. nclle Città de' Grecis mà anco ne tempij di Roma . Né fi po- 


Il palefare il peccato in chi lo. puó : c 
ddairsdetter oue pena , faol'efrec "CHA quletare , fincbe par nt à Seneca , c à Burroconceder- 


parte del delitto, e del guo fuo ol- gli vno di quefli, percbe non eli voleffe tutti due :fattogli fare 
te, ue per infiammar mag- : 
giormente ifuot defiderij. li). 12,2, P ferraglio nella "valle del vaticano , doue , ?. fenz'effer : 


Pero aam 121. eli. 16. desi. "Uedrito pote[fe guidar i cavalli * 24d egli vi cbiamóil popu- eed x 
poppe 9 lo, lodandolo ognuno , come é cofiume del vulgo * deditoà gli sau. 
Mo qego fene viue empre bramo-. fpaffr, e lieto d'efferuitirato dal Principe. Talmente , chela — 
erafi che Principe col fuo effem- diuulgata vergogna non folo, come efft credeuano , non eli por- 
Piece fae paroleilperfüadaà gj fatietà mà güifa incitamento . Peroche penfando di rico- Fàcoti- 
; $3. priría* coll'imbrattarui de gli altri , fece comparire in fcena. Lesen, in 
1 Principe vitiofo fempre guftase joli gr nobiliffime f ameglie, fatti venali per la pouertà qua- nel cea- 
tto per. 


-— 


e. s js 


ocura,che moltinobilicgran pet- | : 
onaggi feguitino i fuoi cainico- Jiboralaffo di nominare " ( cffendo già morti ) perriuerenza c 

Kumi, per diminuire la fna izaomi- , EN rut 3 9 : ; ES SUM j 
ala cilitiuiusA (utm; Kd defen- de lor nacguon , wa|fimc cbe il difetto e di colui , cbe pin s P. 
dere i Mem «a prefto fpendena per farli fare le trislitie » che per farneli afte-. p 
L'Hiftorito non deue far memoria. PEr'€. CosIrenfe ancora con gran doni alcuni caualieri Roma- 
in particolare del nove, checome mibrincibalid prometter l'opera loro ne giuocbi Gladiator — — — 
mife-delitti à perfaaGonedel Princi- — y :] h ene Mecbipwd P bà M 

: concedendo cjó allhonotede' — Mà 4 mercede ,c € viene aa c puo comanaare , forza. -— | 


oi Maggiori , edefcendenti. poi- 4 3 
che Uns nine aii altri bafta, dinece(Jità 





rcconmrocosiingenerle. ^. 1$ — Epermon fi fuergognar fempre ue? teatri publici , ifli- xe chi 
l $;. (24 P al Deck ] : IMP. jer 
Pecca molto piril Principe, ilquae 7/2! Gittocbi Giouenili; ne' quali tutti correuano à farfi fcriue- jy iahic 


&on pteroij,e mercediincitaà pecca- T€, ROV ritenendoli la nobiltà etd , nó E bonori bauuti , d'ef- tuii da. 


sr |i deme der s we i Jercisare l'arte de' Greci,e de' Latini iflrioni fin à gefli,e ma- DEN: 


vao. c cac uano à cofe [porcbe ; e[fendofi fabricati i ridotti , e l'oflarie.s 
llprezzo, & il pagamentodelPrin- re[fo al bofco,cbe J4uguflo fece piantare attorno alfuo la- — ^^. 


cipe ; che puó comandare ; adduce 


* * . " ^. " . [ ^- 
fotza , e neceffità d'vbbidire quan. £0 C giuocbi nauali ; vendendonifi cofe da incitare la luffa- E 


sunque cattiua» evergognola fala. ria ," che fi dauano anco per mancia feruendofeue ibuoniper — — — 
, lic egi «o- à : : : : 47* OM 
ce enin mediae immi nece[fizà , e gl'incontinentiper. gloria ." Da quefli effevcitij Con. 
FUA ous, AME EA crefceuano di maniera le fceleraggini, e l'infamia , cbe ne' co- leraesi- 
uA Munods misc :ibuoni pec. fHumi corrotti di prima non furono waai vedute cosi. sfrenate li-. "* pa e^ 
forza,e perneceffità, & icattiui per. 4; 47,4; ) yg 
guo s^ vanaglori del fauo jer UUdUMi y quamte me riportà quefto concorfo di brutture.» , famia. 
duri al. qual fanno di dare in JA pe- 
cotal guifa contento« P 4t . : 

MS a8. 1i viuer diffoluto del Principe & quello ; che m d'ogni altra cofa corrompei coftumi del populo ; per 

à Vitije 


La 


-— 





li: 


- 





^ 


x d RM. " 
*- -Lib.XIVc 


E. * JApena [i conferua la vvergog : 

- emulation de' vitij poffa apparir alcun [egno d'bonejlà , 
dn ena di modeflia, à d'altro buon coflume. Finalmente falta egli ftcf- 
ion ^ foin Scena tocando la lira con arte e con attentione , anco à 
tando. lumedli torcie. Eranui le coorti,i Centurioni, i Tribunii,e ' Bur- 





rr ro, ancorcbe di mala "voglia ; pur lolodana .. Furono all bora 
fani af- eri prima volta defcritti i Canalieri Romani cognominati 


Allerüe "Angullani rignardeuolid'età y e di robuflezxa ," parte di lor 
di Nero- propria natura sfreuati, parte tirati dalle [peramze delle gran- 
P** — degze.Questigiorno,e notte, cantando, e fonando, lod ando la 
bellezza, * ela voce angelica del Principe ? eranoveputati il- 

" e luflri , c bonorati , come i virtuofi . 
Nerone 16 — Epercbe non fuffer note folamente * l'arti giocolart del- 
di Foe- 'Imperadore,* atte fe anco à far ver[i ; * raccogliendo quelli, 
fase del-. che baue[fero qualcbe principio di poefia , tra' quali fedeudo , 
uerfio- effi poi .co le lor compofitioni, od improui[ando , [uppliuano 
nc d 21-. alle paiote in qual fi voglia modo proferite da lui per farne il 
zi. — verfo; come ben moflra quella maniera di verfi lauguida fca- 
-qa fp'rito , ecbe nonefce da vna fola bocca . Pigliana[i anco 
piacere, leuate le tauole, di fentire il contraflo de litterati, tra 
-quali erano di quelli, cbe per dargli guflo, fi compiaceuano cf- 

- fer veduti me[li di volto, € di voce . 


"wan. 17  Inquefltempi tra Nucerini, c Pompeiani ," da vna 


mic T5- piccola conte[a , nacque vna grande vc.ifione , nello [petta« 


icor- colode' Gladiatori fatto celebrare da Liuineio Regulo , ca[fato 


.. €8. (come? detto) dall'ordine Senatorio. "Perócbe prouocandofi 


- l'un l'altro co le villanie quefli dué populi , con licenza popu- 
-lare venero a' affi, ci all'armi : trowandofi pià gagliirdaa la 

parte di Pompea, doue fi facena la fefla .. Onde furono por- 
"tatià Roma molti Nucermi ftroppiati dalle ferite , e moíti , 


: P plagneuano la morte de figli, e de padri. Lacogmtuo- 


fad, mediquefla caufa fà dal Principe vime[fa a! Senato,e dal Sena- 
maleg- toa Con/ol; da qualidi nuouoritornata al Senato , fà pro- 
er bibito à' Pompeiani di fare per dieci ami quefle vagunan- 
— — Qe idisfatti icollegij cbe bauenano costra le leggi iflituiti , Li- 
-wiueioy eglialtri autori di queflo difordme , furono gafligati 
. -eolbando. | 
Pelo ^18  Sica[sódel Senato Pedio Blefo accufato da Cirenefi , 
praeit, cbe baue[fe violato: tero d*Efculapio ,^ e cbe nella fcelta 
"Ache  de'foldati fu[fc [lato corrotto dal denaro , e da" fauori. Que- 
Suebos fti medefimi Cirenefi accufauano. ancor Acilio Strabone già 
fato.  Pretore, e mandato da Claudio per arbitrio delle. polfefJuo- 
ni , le quali , effendo del Re JAppione , e m(iemecol Regno 
la(fate al popu'o Romano , erano da vicim (late vfu pate ," 
pretendendo col longo po[]effo fuor di vagione , d'efferne pa- 
droni à ragione . Or de [pogliati di quelle facultà , * ue porta- 


E" 
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-4FORISMLI 


, A. 89. 


La forza del cattino appetito deli 
huomo e cosi grande, chc à pena fi 
puà con(eraareintera la vergogna 
de gli hzo nini con T vfo, & effecci- 
tio di quei!/a aella Republica.Quan- 
to meno pot fi conferuera fcàle ga- 
re , € le competenze foprala maz- 
gioranzade vitij . 
B 


90. 
In tempo di Tiráni, ancorcheibuo- 
ni fiattriftino per la bruttezza de 
fuoi vitij, e difordini , flogliono non 
dimeno lodaríi: per aon mettere à 
rifchio la vita, el'hoaore. 


C. 9T. 
[ cattiut coftumni de' Principi foao 
approuati da tutti ifuoi adherenti, 
e f[:guaci; que&i pec loro inclinatio - 
ne ; & altri con fperanza di farfi po- 
tenti. 


D 92. 
Col Principe vitiofo poffono molto 
i vitiofi approuatori de (uoi cottu- 
mi ; e come co' buoni i profeífori 
della virtü . 


E. 9$. 
La profeffione di Poefia non e pro- 
pria del Principe. il quale deue at- 
tendere al gouerno de'íuoi Regai 


F. im , 
Nelleriuolutioni dé populo qualü» 
que ieggiero principio di folleua- 
mento, ecoipetenza e baftiate à 
pattorire danao,e mortalità grande. 


G. 9j. | 
Chi fi laícia fuboraare nell'elettio- 
ni non puo procedere fiacezamente» 
ne attendete al ben comune , onde 
giuftamente ne doura effer. gafliga- 
t9. 


H. 96. 
-1t poffetfo di lungo tempo anche; 


ingiufto,e violento'fecondo alcuni, 
cagiona colore » e prerefto di buon 
titolo;e di ragione: al maaco per di- 
£-fa di chilo gode;e particolaraiea- 
te effendo molti . 


I. 7^ 
Molto modeíto , : giuftificato (arà 
il condannato à laíciare il. polleffo 
di qualche cofa, che habbia buou' 
animo verfoil giudice» chc nel'hà 
fpogliato : ancorche vi habbia am- 
miniftrato gran ziuftitia « lj». 13. de 
gli ,Ann, -Afüri[m. 212, j 

K 


. 98. s 
1l configlio del Principe fenza la fua 


conífulta non (i deue framettere nel» 

le comuiffioni del fuo Maggiore: à 

cui di cio none ftato dato conto. 
N 


"e 


uano-odio al giudice ; «C? i Senato ri[pofe, € chemon bauendo notitia delle conumi[fioni date da 


Claudio , era neceffario trattarne col Principe . ul quale , appronata la f bx gi di Strabone, | 


refcrif- 
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ACFOR1ISMI. 
A. 99. a 
. Non & cattiuo confislio;che i] Prin. 
cipe faccia gratia ad vn populo di al- 
cuni beni dalui v(urpatis per iíchi- 
fare folleuationi . 
«OB. 100. 
Le nouità per ftraerdinarie, che fia- 
no » & anco contrai buoni coftumi 
antichi, perordinario fogliono effe. 
re approuate ; erinouate da alcuni 
del populo.confotme all'inclinatio. 
ni, & a' difcorfi diuerfi . 
C. : 1of. 
Nel vulgo amico di feíle,e follazze- 
uole,la maggior comodità di veder- 
]é,ne cagionerà maggior appetito : 
confumando in cfle bruttamente il 
tempo douuto à' negoti) . 


, 1l0^:s 

Neffana cofa di(difce pià alla no- 
biltà di vna natione che'l darfi in.» 
preda à gli effercitij , e coftumi ftra- 
nierijarrecando dentro i fuoi populi 
tutto quello . che ritroua di vitiofo 
in altre parti , 

E. 103. 
L'vltima dimoftratione di coflumi 

randemente corroti € quando non 

folaqente non fono gaftigati ; mà 
ancora premiati i vitij» e chi vi at- 
tende : maffimamente interuenen- 
doui la forza, per fargli effercitare. 

F. 104. 
Quando i coflumi. de perfonaggi 

randi fi difordinamo , e corrompo 

no fotto falíi colori di virtu; non & 
vitio nel populo » che non fi tenga 
per lecito . 


G. 105. 
Lc fefle , e ragunanze di notte fono 
pericolofiffime pet la conferuatione 
de' buoni coftumi perche in s1 fatto 
tempo non vi e vergogna » ne cofa, 
laquale non dere. aes piu ardi- 
tamente, perche g 
gurati Vinseginno haucr di notte» 
quello che defiderano di giorno. 

H. 106. j 
Non é huomo cosi diffoluto,il qual 
non procuri di dar honcft» nome» 
e di [cufare i vitij, a' quali fida in 
preda. 

I. . 107. 
Nelle fefte publiche , che fi fanno 
ogn'anno non & cattiuo ordine ri- 
fparmiare la fpefa; facendcia in ma- 
niera , che' fuoi apparati ; & orna- 
menti fiano perpetui . 1 

e 


li huomini fcia- 


C-—— — 
Wu 


Anno 81 3.di Roma, Settimo di Nerorie, 


refcriffe ,^ che*voleua nondimeno confolare quelpopulo , con- 
cedendogli in dono i beni da loro v[uvpati . | 


19 Segui la wiorte di Domitio JAfro.e di M-Seruilio uomini il- ipo, — 
tio 
em ! 
bauer [critto le cofe di R oma s fatto pitt cbiavo per la pulitezza mdi 
della vita, come d'ingegnoconforme , cosi diuerfodi coflumi . $15. j » 
20 Nelconfolato quarto di Nerone,e Cornelio Coffo.fà iflituita ner. 
Quinquennale ad vfodelcombattimento Gre- Fetta, 
Quin- 
quenna- 


Pompeiofübiafimato le. .— 


lufiri molto bonorati,e di rand 'eloquéza. Queglineldiféder le 
caue orádo;e Seruilio m olto tépo nel Forospoi celebre anco per 


à Roma la fefla 
co: " difccrrendofene diuerfamente, come delle cofe nuoue.e- 
rocbe referiuano alcuni , cbe ancor Gn. 
da'veccbi d'baucr fatto il teatro flabile; effendo folito pri- 
ma di farfi i gradi d'improuifo nel celebrarfi de'gi- 
uochi;e la Scena à tempo: e fe fi và confiderando piü 
indietro , era auuezzo.il populo à ftar ritto 4 vedere 
gli fpettacoli, ^ accióche fedendo, non haueffe ad in- 


hingardir&i pertutto ilgiorno. non s'attenda l'vfanza — 
antica di quante volte il Populo Romano fedeffe;mmá 


non era giá forzato di ftare à vedere,non che d'inter- 
uenirui . Md i coftumi della Patria difmeffi à poco, à 
poco;erano hora affatto sbáditi dall'introdotta licé- 
za, vedendofi in Roma tutto quello;che altroue fiti- 
troua di corrotto;e da corrópere:? tralignádo la gio- 
uétü có gli effercitij ftranieri de Ginnafijde viij, del- 
l'otio , e de gli amori dishonefti , fattofene autore il 
Principe;& il Senato * nonfolo col permettere il ma- 
le, mà col forzarucla ; vituperandofi nella fcena, fot- 
to preteíto d'orationi;e di poefie,' i primati della cit- 
tà. che mancau'altro , che fpogliaríianco ignudo , e 
prefo il Cefto in cambio dell'armi, e della guerra, ef- 


fercitarfi in. quelle battaglie ? impararanno forfe cosi. 


la Ícienza de g!i auguri), la maniera di guidare le De- 
curie de' caualieri ; il nobil'officio del giudicare , con 
intendere bene la diffonanza , ó la dolcezza delle vo- 
ci?e perche non paffaffe fpatio di tempo;che non fuf- 
fc fpefo in quefte brutture; * s'attédeua anco la notte 
alle dishoncftà,* accioche tr quel mefcuglio di géte 
ogni (ciagurato,nell'ofcurità della notte;ardiffe met- 
ter mano à quello che digiorno haueffe defiderato. 


a1 .All'incontro piaceua à molti quella licentiofa libertà : " mà fotto coperta di nome bonc$lo; 
Che anco gli antichi, fecondo la qualità di quei tempi non aborriuano i piace- 
ri degli [pettacoli, fatto venir per ció di Toícana i commedianti, da Thurij i có- 
battimenti à cauallo , e dopó l'acquiíto della Grecia , e dell'Afía, efferfi celebra- 
tii giuochi con maggiore apparato . Né peróin Roma alcuno ben nato effer 
paffato à gli efferciti] teatrali in. dugeat'anni dal trionfo di L. Mumio, che fü il 
primo;che diede à' Romani quefta forte di tratcenimenti . ' L'hauer fatto il Tea- 
tro perpetuo , efsere flata attione di parfimonia per non l'hauere à fabricare ,e 
drizzare ogn'anno con fpefa infinita. Né perció confümarfi le facultà propric 
| . c 
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— - de Magiflrati;ó darfi occafione al populo di doman- 
... . dari combattimenti alla Greca : facendofi tutto à 
— ^" fpefe della Republica.^ Chele vittorie de gli oratori; 
|... e€de'poetierano vno fuegliamento d'ingegno: * né 
7* '*-adaleuno , che habbia carico di giudicare ; deue di- 
| y: unen l'accomodar l'orecchie à gli e(sercitij hone- 
— - fti; & à gli fpaffi leciti. * Quelle poche notti; che ogni 
ciaque anni fi concedono "(nelle quali có tanto fplé- 
. dor difuochinon fi puó occultar cofa illecita ) e(ser 
pi tofto attione d'allegrezza;che di lafciuia.Et in ve- 
ro pa/só questo fpettacolo fenz/ alcuna notabile disbonejlà.né la 
plebe vfci poto de termini:perocbe,fe bene s'erano vime[i nel- 
Nerone I fcenc i Pantomimi,erano perà probibitiuz combattimenti fa- 
Mer gri. Non fi diede à veruno il vanto dell'eloquenz.a, * fe non che 
fefla. onuntiarono vencitore Cefare ; c ali'bora tralaffati gli ba- 
biti alla Greca , vati in quei d) da molti. — — 
Cometa 22. Comparue in que[lo tempo vna flella cometa , ^ dell. 
Praet. quale ilvulgo bà opinione , cbe pronoflicbi mutatione di St.ito. 
feto. | Onde ,come fe già Nerone fu[fe leuato dl mondo , fi difcorre- 
ua di chi pote[fe eleggerft; celebrandotutti ad vna voce ^ Ra- 
bellio Plauto, nobile da cauto di madre della fameglia Giulia. 
Viuena que[ti all antica," vestendo con grasit,la cafa boue- 
fla, e vitirata , tanto pi& grande di fama ,' quanto pini per la 
paura vime[fo . Crebbe l'efpe:tatione dall interpretation» 
d'unfulgore, nata co la medefima vauitá ; perocbe m angian- 
- — doNerone pre[fo al lago Simbruino, in valuogo detto Subiaco, 
(07 s pereo[fe le viuande , e gittó fottofopra latauola . E percbe fà 
4 confini di Tiuoli, d'onde lautotraeua origine paterna, cre- 
deuano , cbe dalli Dei fuffe destinato à quellagrandezza :" e 
- molti con auida , " e bene fpe[fofallace ambitione , pronti à fo- 
| X anentare imprefe muoue , e dubbiofe, lofauoriuano . Di manie- 
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— — ra,cbe Nerone alteratofene [criffe à Plauto. , " che proue- 
.... defse alla quiete deila Republica , col leuaríi d attor- 
- — modchigli daua mal nome. E che hauendo nell Afia 
^. pofseffioni pátrimoniali , poteua iui fecuramente , e 
1o dio lenza faftidi) paísar la fua giouentü . €osi co [a mo;li — 
mae | nw € con poca f anseg lia fi ritiro in quelle parti. In que- 
/— ' fh di la difordinata auidità de piaceri portó bia[«no, e pericolo 
à Nerone. Perocbe effendofí me [fo à nuotare nella fontana del- 
l'acqua ?Martia condotta à Roma , pareua , cbe col [uo lauar- 
Nerone uifitutto , baue[fe profanate quelle agre beuande, « (a veligio- 
b. ne di quel luogo. " Oude l'infirinità , cbe glifopragio ife,era at- 

tribuita allo (degno de gli Dei . ^ 

2 -od M 
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calore; ancorche il conofca innocente, e non inclinato à rinolutioni. 


dente, € per afficursrfi nella quiete del fuo Regno ; fa5l procurare che egli 
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ALFORISMI, 
A... 108, 
Le competenze della vittoria , e de' 
premij de gli ftudij vagliono aífai 
incitare i giouani à coltiuare, e 
dar faggio del loro ingeguo. 
B. 109- 


. 109 
I paffatempi modefti fono piii tofto 
di trattenimento , e per allegria; 
d'huomini ftanchi dal pefo de'ne- 
gotij; che per incitargli al vitio. Et 
in quefta maniera & ragioneuole , 
che tiano permeffi . 
C. 1IO. 
I trattenimenti honcíti fono pere 
ineffi anco alle perfoae di grauità . 
D. rrr:. 
Lec fcite di nottecon molti fuochis 
e luminarie non fogliono dar occa- 
fione di cofe ille:ite poichele tene- 
bre fono quelle,che ricoprono i cat« 
tiui; danno loro ardite . 
I12; 
Doue fi gare2gia col Principeinzs 
qualche meftiero , ó effeccitio di 
qualun pie qualità » per ordiaarió 
quiui la vittoria farà di effo Pria- 
cipe. 


F. 1135. 
I prodigij del Cielo fanno difcorre- 
re il vulgo fopra la (ucceffionc del 
Rsgao come fopra indouinameati 
certifacendo gia coato, che il Prin- 
cipe regnante lia inorto .. 

G. 1IIF 
Non vi & cofa alcuna piii pericolofa 
per va gran períoaagzio in. tempo 
del Tiranao, che l'effzc tenuto me- 
riteuole del Kezno, : 

H.. ire. 
Gran riputatione arreca ad va Cor- 
tigiano pere(Tec tenuto meriteuole 
di va grande Stato , la feaerita de 
coftami, che egli profeff.c l'hone- 
ftà della fua caía , loatana dalle coa- 
uerfstioni del vulzo. 

I|. 116. 
La virtü, & i buoni coftumi quanto 
piü fanno celatiin tem cl Ti* 
ranao per la paura , che della fua di- 
ftrattione hà chi le poffiele; tanto 
maggior riputatione, € mi slior fa- 
ma acquiftano appre(fo il popuio 
ad eff» (uo pooilure. 

K. 117. 
Gli ambitiofi anticipano molto pet 
rempoà guadagnár!a gratia di co- 
loco, che fono tenuti meriteuoli del 
Rezno, nafcendoin loro le fperan- 
ze; che hanno di faire per quefto 
mezzo à migliore flaco . 


. 1)8. 

Lc fperanze fondate fopra lecofe» 
dependenti del cafu bene fpeffo rie- 
fcono vane; e&l/aci. — 

M. 119g. 51 
II priacipe»il qual vede;che il popu- 
lo pone gli occhi fopra vn graa d 
íonazgio » ficendolo degno della 


fucccílione; e pet. arífi modctta- 
fc n'efca fuori bsc Ichehonefto 


- A. y ^. - - A. : ET d. 
N. 120. Nelle grandi auuerfità , «he occorrono ad vn'huomo vitiofo,fi fuol far argumento, che Dio? adirato 


contra di lui. 


RAMUS € 


264  Anno8i3;.diRoma,Settimo diNerone. 


|FORISMI.: 
A. 121. 
I1 General di efferciti f1 deue valere 
dcl timore de nimiciseffendo di fre- 
fco per pià facile effecutione del fuo 
Ld Semet » & ingegnarfi (em- 
pre di accreícerlo . 


B 122. 
Chi vuol conquiftare vn luogo for- 
te,non deue procedere in maniera , 
che toglia al nimico la fperanza di 
ottener perdono. 
| , ! C. 1; " 
II populo vile; enegligente per or- 
dibauió Pimütabileie dislealeap pre- 
(fentandofene l'occafione per L incli- 
natione che hà di ribellarfi : paren- 
do à lui di douer effer manco tráaua- 
"iato , D. 124. 
1l General di efferciti per acquiftar- 
ama fra i nimici deue víat clemé- 
2a verfo eli humili , preftezza verfo 
ifuggitiui ; afprezza, rigore;e ctu- 
deltà cont:a i ribeili, & oftinati. 


E. 125. 
Portafi prudentemente i] General di 
efferciti gaftigando l'ardire delni- 
mico col fangue de gli ftranicri. 
F.. 126. 
L3 patienza dc! Capitano, & il fop- 
portare tuttel incomodità , che pa- 
tifce vn foldato ordinario 5 farà ba- 
ftante à fatesche /'effercito fopporti 
anch'egli patientementele fatiche, 
& i trauagli;, & il mancamento celle 
. prouifioni. 
r7: G. 133. 
Gran gaftigo meritano, coloro, che 
inrannano altri fotto colore di atni- 
ftà . per effer queftala. maggior pe- 
fle ; che pofsa efsete ncl nimico di 
«afa : e(sendo quafi impo(üibile il 
guardatífene. ^ H. 128. 
Alle Città grandi,e potenti , 1c qua- 
. ifi artendono fenz afpettare colpo 
4. batteria, non fi dene tor né privi- 
legio,né eisentionc alcuna:accioche 
piü volontieri fi mantengano nell 
ybbidienza promefsa. 
Ks 29. ! 
Per ficura fi puó tenere la confede- 
xatione , che fi comincia col far di- 
mofliationi ,e dar fegni d'amiftà in 
faucr della perfona, con la quale fi 
viol «apitolare, 


K. 130. 
Gli amici de' nimici publici deuono 
eísere trattati come nimici; & i lor 
nimici deuono efser difcíi, «ome 
noftriamki. 
Yn 


le cofe di quella Città , acciocbe piti prontamente fi mantencfero à fua deuotione . 

25 JMàilprefidio Regioraccbiufo dalla giouentü,feroce, non [i pote efpugnare fenza batta- 

glia; perosbe vfciti à combattere fuor de vipari, vi furono vime[fi , e poi finalmente cederono 
àgliaffalti. Suecedenano quc[te cofe fenza difficultà , perche i Partbi fi trouauano occupati Yrcani in 
- ntlla ouerra congl Ircani. 1 qualimandarono JAmbajciadori al Capitano Romano" pregan- i5? co 
olo d far lega con «ffi, moflrando; cbe , inteflimouio dell'amicitia , teneuano in trauaglio V g- — i 

logefe . Corbwlone " alritorno loro , percbe , paffato lEufrate nou. deffero in mano de'mi- *^9- 


—"" 
* 
* 


23 Mà Corbulone dopó la difiruttioue d*Artaffata , "parens. Cur 
dogli à propofito valerfi di quelterrore per impadronirfi di. «a ci. 
Tigranocerta , co la ruina della quale sbigottiffe. affattoilni- ttano- — 
tnico : à col perdonargli s'acquiflaffe: fama di clemente ,s'in - xopoii 
uid quella volta coll'effercito nouirato ," per non glitor la di^tme- 
fperanza del perdono : mà nc anco feuza la folita vigilanza, —— 
fapendo la *volubilità di quella gente , * e che , come era E 
vile nc pericoli , cosi evaifedele nell occafione . De' Barba- Sete 
ri, fecondo lanatura di ciafcuno; altri fi raccomandauano , al- 
tri abbandonauano i luoghi yitirandofi a^ fitiforti; * nó manca- 
vono di quelli, cbe cole mogli , e lor meglioramenti, fi nafcofe- 
ro telle (peloncbe .? Onde anco il Capitano Romano con diuer- 
fe maniere procedeua , mifericordiofo a! fupplicanti , preflo à " 
feguir quelli, cbe fuggiuano , e$ inefforabile co' raccbiufi nel- 
le grottesabbruciandoueli dentro, col riempir le boccbe de g-— 
autri di fafcine , e di (armenti. 1 Mardi gente auuezza à rob- ueri 
bare , € d difendevfi da cbigli a[Jalta col vitirarfi a^ monti , eod | 
nel pa[fare a' lor coufini , gli dierono alla coda ; mà Corbulone : M 
fpegnendoli addo[fo gl Iberi, li guafló ilpaefe , * e col fangue viaa, — 
flraniero vendicó la lor temerita . d Cor 
24 Egliel'effercito, quautunque non fuffero danneggiati y 
dall'armi, patirono afJai vondimenoper la careflia,e per le fa- 
dighe: neceffitati  cibarfi di carni di pecore; aggiontaui la pe- 
yuria dcli'acque y l'ardorc- della flate , c5 iviagei longbi : cbe na 
ron fi mitigauano con altro * cbe co lapatienza del Capitano, aclr ef- 
comportando egli pis affaidi qual fi voglia foldato priuato . (ercito 
Riufcirono finalmente nel paefe domeflico , doue raccolfero no. 
le biade , e di duefortezxe nelle qualis'erano vitirati gli Jtr- 
meni , vna né prefero al primo affalto; e l'altra , cbe fecevefz- 
flenza al primo impeto s'acquiflà coll affedio: Pa[fato di là mel 1o&aie.e 
contado de' Taurantij , fcamrpó Corbulone vno flrauagante pe. Vsdim£- 
ricolo ; perocbe vicino al fuo padiglione fà trouato coll'armi vn xo can- 
di quei Barbari non ignobilejil quale meffo alla tortura, confe[- 1o Pet 
só l'ordine. della comgiura , € i complici, de" qualiera capo: eá— 
^e furono conuenti e gafli gati coloro, cbe ; fotto finta amici- 
tia , faceuano il tradimento. Comparnero non molto dopó gf Tigisno 
Jmnbafciadori di T'igranocerta , prefentando le cbiaui delle.» cera sax 
porti , c offerendo il populo pronto ad vbbidire , datogliinfe- '*^4**.— 
gno diriceuerlo inOfpitio, vna corona d'oro in dono. Furono ri- — 
ceuuti con molto bouore ," né volfe Corbulone alterar niente.» ———. 





Romani 


£cl 1 


- 
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ted mici., li fece accompagnare d a buona (corta fima liti del mar 
^ — .Re[fo y d'ohde » [canzati i confini de Parthi , fividuffero alle 


^. *6  Effendo di pix entrato Tiridate per i Medij nell A4rme- 
—- — mia mandato auanti il Legato V erulano co le genti au[filtarie, 
. . fegnitato da luicon diligenza co le legioni, lo forzó à ritirarfi ; 
€ ddifmettere i pen[ieri della guerra .. Onde dato il guaflo , 
— etnefjo à fil di (pada coloro, che, per la venuta del Ré;s erano 
feoperti du mal'anitno contra di noi , audana fignoreggiando 
[Armenia : quando fopragionfe , eletto da Nerone à qucl Re- 
gno , T igrane nipote d J4rcbelao della nobiltà de' Cappadoci ; 
^ Mà cbe; per efJere flato molto tempo in Roma oflageio, s era 
fatto manfueto , & bumile à guifa di fcbiauo. " Costiti non fü 
! riceuuto con molto applaufo , durando ancora in alcuni l'affet- 
Acmenia tione verfo gli J&r[acidi ; fe bene snolti, aborrendo la fuperbia 
foge'?- de' Partbi,;voleuano piii preflo i! Ré dato da' Romani." e per- 
Corbu.- che piis facilmente pote[Je difendev[i nel nmouo Regno , fe gli 
Tigtant diede vn prefidio di mille legionarij , tre coorti d'aufJiliari , e 
Cet . due compagnie d: caualli , compartita l'JArmenia fotto la pro- 
xb tettione, € vbbidienza di Nipoli, d' Jriflobolo, e d /4ntioco, 
Nerone. fecondola vicinanza diciafcumo. Effendo poi (ucce[Ja la morte 
di Numidio Legato della Soria , fà data quella ronincia à 
Corbulone, €? iui fe ne torno. 7 
Laiodi- 14 — In quell'auno Laodicea , vna delle principali Città del- 
cea IC- ! ; . 
aurata, P Affas ruinata dal tremuoto, fenza fuffidio alcuno da noi, " co 
le proprie riccbezze fh veflaurata . Má in Italia l'antica Città 
Poz220- di Pozzuolo bebbe da Nerone il priuilegio , e$ 11 cognome di 


- 


dicis . Colonia. 1 V eterani defcritti per T aranto;e per .Antioynon (up- 


& ii co- plirno almancamento de gli babitatori : effendofene fuggiti 
SiColo- molti nelle Prouincie , doue bauenano continuato gi lipeudij : 
vi» — *emoltinona[fucfatti al matrimonio ,cr à uutrir figlinoli,ab- 
' bandonauano le cafe orfane ,e feuza fucce[fione. ' Perocbe non 
— fi conduceuano in Colonia ( come faceuan già) le legioni intcre 
«óduce- co' Tribuni,co Centurioni ,e con tutti ilor ordini miitari , ac- 
7229'. eioche vniti , €? amoreuoli trà loro faceffero vna Republica : 
má fenza cono[cerfi l'vn l'altro, di diuerfe (quadre , [cnza ca- 
—— po, femza amore. cambieuole , raccolti d'improuifo , quafi 
d'vu altra forte d'buomini , fi poteua pià toflo cbiamar molti- 
tudine , cbe Colonia . 


£4 
* 


Comuüj 28  lcomitiPretorij foliti fari ad arbitrio del Senato , rifpetto all'e[forbitanza delle pra- 
ziotdie pibe 5 furono dal Principe riordinati : facendo capi di legioni ire di quei competitor fopra- 
mumerarij . ,Accrebbe bonore à Padri , ordinando y cbe color 


nati. 
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AFORISMI. 
M I31. 


Vn perfonaggio grande alleuato frà 
nimici con qualche ombra di ferui- 
tà ; agcuolmente fi acquifterà alcu- 
na baffezza d'animo » indegna de" 
(uoi Maggiori , 


B, 152, 


Va Ré nuouo trouerà fempre ami- 
ci , e contrarij nel Priacipato , che 
egli prende, perche non e poffibile; 
che egli habbia tutti i fudditi con- 
formi d'animo verfo di lui. 


C. 15$ 


Nel Regno nuouo, clie fi deue fo- 
fteatare cori la fairs, e riputatione 
diforze; c dalla grandezza altrui, 
farà cofa ficura il reüringerli i con- 
fiai. 
D. 1j4 

Potenza, e ricchezza grande moftca 
hauer quel Principe , ó Signore, € 
quella iXe publica, 1a qual malmena- 
tà ; esbattuta da qualche accidentes 
ó trauaglio ; ritorna in piedi , e nel 
fuo ftato antico fenz alcuno aiuto 
flraniero . 


E, 41; 


Le nuoue habitationi , à colonic 
deuono effere formate di genti co- 
noíciute, & amiche frà di loro. per- 
che d' altra maniera non la duzerau- 
mo infieme, ne fiac.refceranno - 


F. 136. 

Nelle cofe di grande importanza y 
che fi fanno ad effempio delle pat- 
fate ; fà di meftiere guardar moito 
benc;che vi concorrino tutte le con* 
ditioni, ele circonftanze, che haue- 
uano l'antiche » perche in altra gui- 
fa non haucranno il medeíimo ef- 
fetto;che fi legge hauer hauutol'o- 
riginale di quelle . 


G. 137. 
La potenza e la grandezza del fra- 
telio fuol'effere baffante à faluare il 
fratel deliaquente , fe non di tutta ; 
al manco di parte della pena « Li«3- 
de gli Anna, JAfor, 130. zu 


o ,cbe dal giuditio priuato s ap- 


Legge pellauano al Senato, face[Jero quefla proua col medefimo denaro, che bauerebbon fatto , fe fi 
delle ap- fosffero appellati ali Imperadore : perocbe prima era i appellatione libera ,e fenza pena . .Al- 


pellatio- 
ni. 


la fine dcll'amio V ibio Secondo Canaliere Romano accu/ato da Mauritaui per la legge del 


Vibio (mdzcato , fi bandito d'Italia. " fcampato da pi graue pena con le riccbezze del fratello 


fecond 
-baodito V/ibio Cufpo. ! | 


d Italia , 


Nel 
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AFORISAMI. 


cofe ordinate da loro dopó la mor- 
te, non perdono né fi dimenticano 
di quella lor ambitione. 


; B. 139. 
1l vulgo dà fempre competitore à 
ciaícun per(onaggio grande» e Ge- 
neral di effereiti . 


"3j 

'2 C. 140. 
La nouità della vifta del nimico 
fuol'arrecar timore , e fpauento mà 
col tempo (i vieneà conofcere qual 
fiala foftanza dellecoíe, c quale la 
folaapparenza, : 


. D. 14T 
Non & cofa ficura , ne fi beneil Go- 
uernatore di vna Prouincia digaer- 
I2; che la lafcia in abbandono;e fen- 
zalaíua prefenza : per attendereà 
nuoue conquifte. 


| E. 141. 
La debolezza del. giuditio humano 
etaie, che molte volte quello, che 
noi facciamo periíchifare qualche 
offefa , ó difgratia , quefto itteffo ci 
mette in mag2ior miferia, & eapü- 
to cigione de' noftri di(atri, 


F. 141. 
1 foldati (enza Generale , à cui hab- 
biano rifpetto, non e ribalderia , ne 
difordine; che non commettino . 


^ "T , G.. 144. 

lmali trattamenti, che fà lagente 
da guerra fogliono far folleuate, & 
alterare je Pronincie : e maffima- 


mente effendo affuefatte à viuere in 
libertà. 


H. . 
€hi hà fperaaza di. ottenere vn pri- 
uilegio., & vnagratia, come, chi 
ne poffiede vn'altra , facilmente.» 
sinduce à defenderla : — 
ia 


- Anno 814.di Roma , Ottauo di Nerone. 


29  Nelconfolato di Cefonio Peto, e Petronio Turpilano y 


— fucceffe vna rotta grande in Ingbilterra; doue n£ il Legato .4-. A" 4 


A 138. 
— Glihuominiambitiofi anche nelle 


Rome. - 


uito baueua fatto altro, cbe conferuave l'acquiflato, c5» al fuc- Srpata- 
ceffore V eranio , bauendo con piccole fcorrerie [accbeggiatii 7,7 *- 
Siluri, fà dalla morte impedito il progre[fo della guerra . Huo- Gens 
mo reputato, fin cbe vi[fe,di molta grauità; ^ mà per quel cbe zwitter..- 
fi vide poi dall'vltime parole del [uo teflamento molto ambi- 3. s 
tiofo. Peroche dopo vna lunga adulatione vero Nerone y fog. e ' (aa, 
giognena, che fe fu[fe viuuto due anni pii , gli bauerebbe fog- mortes e 
giogata quella Prouincia . Gouernaua all bora ['Ingbilterras «5. 
Paulino Suetonio , di fcienza militare , " e di fama appref- Panno 
fo «al populo (. cbe dà à ciafcuno il fuo emulo ) concorrente di nio. go- 
Corbulone ; € defiderofo , col domar queiribelli, di pareggiar ora. - 
la gloria della recuperata Armenia .. Onde appareccbiatofi dvesa.— 
far l'imprefa dell fola di Mona , piena d'babitatori , e vicet- Mana 1- 
to de fuggitiui, fece fabricar naui col fondo piatto, refpetto al Core la 
mar baffo , e mal (icuro,e cou quelle trazittar la fantaria 5 fe- Taghit- 
guitandoi caualli per il vado, e doue troua[fero l'acque alte , à teta a£ 
nuoto. | Paulino. 
30  Stauano i nimici allariua del mare armati , c folti ,tra- 
fcorrendo trà loro le donne fcapegliate, in babito funebre, gui- 
fa di furie infernali co le fiaccole accefe in mano; && i Druidi 
d'ogn intorno alzando le mani al Cielo : e (congiurando con pre- 
gbiorribili * commof[fero non poco i foldati com quella nouitd , 
inducendoli quaft , come attratti, ad offerire il corpo immobile ... 
alle ferite ; fincbe coll'effortatione del Capitano , e facendofi 
aimo P vn [altro à non temere vno [Iuol di dome impazzite ; 
fpenfero auanti l'infegneyc5 "vrtaudo quelli,cbefaceuanorefi- ———— 
j ama: proprij fuocbi loro gli [uffocauano . Prefidiarono poi Prefidia- 
quei borghi , etagliarouo i bofcbi confagrati con quellelorbe- xa. — 
[liali fuper[litioni . Perocbe bauendo per.cofa lecita farfa- — — 
grifitij col f[angue de? prigioni , e pigliar confeglio da gli Deice 
le vifcere buimane. "Mentre cbe Suetonio s'occupa in queft im- 1 


prej ay 'vien auti fato d'vn improuifa ribell.one della Prouincia - | ien 
31  Trafutago Ré de gl Iceni , chiaro per anticbe riccbexze , baueuanel fuo teflamento Ribellio 


ne de gli 


laffatoberede Cefare , e due fue figliuole : penfando con quefla dimoflratione d'affettione euni im 
verfo il Principe bauer a[fecurato il Regno , e la cafa fua daogni trauaglio . "* Il cbe riufcl 187. 


terra, € — 


tanto à contrario , * che perquesta cagione fü il Regno da* Centurioni , ela cafa da glifcbia- (ua ca-- 
ui disfatta , € faccbeggiata , la moglie Baudice abbattuta , e le figlmole violate. I principa- "piso. — 
li Iceni ( come fe bauefero bauutoin dono tutta quella Prouincia ) furono fpogliati delle loro vàtiri- — 
anticbe facultà , e? i parenti del Ré fatti fcbiaui. * Per questo flratio, eper timor di peggio — É 
( vedendofi già ridotti in (uggettione in forma di Prouincia ) fi mettonoin arme : folleuati —— — 
&ribellarfi anco i Trinobanti , e gli altri populi , cbe , non ancor a(fuefatti à feruire, erano, con. — - 
occulte cougiure , conuenutitrd loro di vimetterfü in libertà z conodio eflremo contrai Vete-—— 


. rani... "Perocbe condotti di frefco nella Colonia di Camaloduno , cacciauano li cafa , e dalle 


gpoffe(fioni loro quei della terra : cbiamandoli prigioni , e fcbiaui: " fauorendo anco gli altri 
feldati l'infalenza de' F eterani , per la conformità della profeffione , e per la fperanza della 


mcdefi- 
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Lib.XIV. de gli Annali di G.Cornelio Tacito. 


Tempio "Atefima licenza « Oltra di ció il tempio fabricato al Di- 
aes uo Claudio ^ era veduto da quei del paefe , * come vua ca- 
"-- parra della lor perpetua feruttà .. Et i f[acerdotidel medefi- 
—- — o  fotto colore di vel gione , confutmnauano tutte le lor fuflan- 
^ &t- Né parena loro cofa difficile efpugnare ona Colonia non 
ancor munita di ripari : " bauendo i noflri capitani mancato in 
n  inentre perifarono prima all'amenità del luogo cbe al 

ife s : ECT 
Prodigij 2 i Tr quefte cofe in Camalodunmo cadde il fizulacro della 
stand Vittoria , fenzá alcuna caufa , cbe fi fapeffe , viuoltato indie- 
ne. — fro, quafi come fe cede[fe a' mmici. e le femine, agitate dal fu- 
yore , cantauano e[fer adempito il tempo dellavuina , * c i 
fremiti Slrani. fentiti nella lor Curia , il rimbombo de gli vrli 
| melteatro , e 'ombra veduta nel refluffo del mare denotare la 
| diflruttione diquella Colonia. E già il vedere l'Oceano di co- 


 Veterani Jor di (angue, c nel reflufforestare impreffe le forme d'buomi- 


dimida- pi , ? fi comedaua fperanzad gl'Inglefi , cosi metteua fpa- 

corfo. Mento a veterani . 24d percbe Suetonio fi trouaua lontano , 

| domandarouo foccor(o à Cato Deciano Procuratore : il quale 

non vi mandó piti cbe dugento fanti , equelli mal'armati ; né 

. — erano molti quéi foldati , cbe s'afficurauano nella fortezza del 

(&omani tetipio. " E percbe impediuano le rifolutioni coloro, cbe baue- 

fcofiti » ano feevctaintelligenza co ribelli , noncondu[feroaltrimenti 

mme C perfettione il fo[fo, né le trinciere ; nà meno prefero efpedien- 

te di mandar [uora i veccbi , e le donne , vitenendo folamente 

la giouentà alla difefa :" anzi come addormentati nella pace ; 

furono alla fprouifla circondati dal'a moltitudine de' Barbari . 

Nel primo inpeto fik (accbeggiata , e bruciata ogni cofa. Il 

| Ceriaie fernpio y doue i foldati s' erano ritirati , dopó due giorni d'affe- 

rotto da dio fi efpuenato . Gl Inglefi vittoriofi incontrato Peto Ceriale 

£e Legatodella Nona Legione ,cbe andaua in foccor[o, wae[Jono in 

rotta la legione , etagliarono à pezzi tutta la fantaria ; efen- 

dofi faluato Ceriale co' caualli dentro à gli alloggiameniti dife- 

fo da quei ripari. Da quefla fconfitta,e dallodio della 'Prouin- 

cia meffa in arme per la fua auaritia, impaurito il Procurato- 
 Sueto. "€ Cato , fi vitirónella Gallia . 

nio a»33 24d Suetonio con marauigliofa brauura , pa[fando per 

" mezzoa nimici,fi condu[Jc à Londra,Colonia in'vero non mol- 

— tomobile ; wá celebre afJai per il concorfo de' mercati , e per 

-  — Fabbondanza de' viueri. Doue. flando in dubbio , fe doueffe 

—fariuila fedia della guerra , confiderata la poca quantità di 

foldati, e «be il gastigo della temerità di Petilio era $lato 
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AWMFORISMTI. 
fia cofa ingiufta , & in ageranio di 
qualche particolare . 
A. 146. 

Non vi é alcuna cofa che muoua tà- 
to vna Prouincia à ribellarfi,quanto 
le dimoftrationi;& i fegni di perpe- 
taa feruitü , 


B. 147. ] 
Fà molto maleil Generalese l'effec- 
cito, che in vn paefe acquiftato di 
fieíco attédono prima alle cofe toc- 
canti a' diletti » & alle recteationi 
loro, che all' vtile, & alla perpetuità 
del medefimo paeíc acquiítato, e 
dzlla fua fignoria. " 


C. 148. 
I prodigij del Cielo foglionoani- 
mare il populo alla ribelltone; ter.z- 
dogli per fegaali ftcaordinarij neile 
cote dello Stato . " 


D. I 49. Hr. » 
I moftri, e fegnali (traordinarij del 
Cielo fi come danno animo. à chi 
defidera la mutation dello Stato , di 
procuratla : cosi fpauentáno, & im- 
paurifcono coloro, che fi contenta» 
no dello Stato prefente 5. attribuen- 
dolo tutti alla figaificatione del - 
buooo, ecattiuo fucceffo.delle lor 
peetenfioni,- X 7 

B.- fgoso usu 
A chi hà:da contenderecontra i ri« 
belli niffuna cofa & di maggior im-- 


pedimento , chel'hauer fza loto , e 
dentro i fuoi configli ; coinplici , di 
e(li ribelli. tc esM, 

F. r$r. editis 


In paefe conquiftato ,..&: amico di 
libertà l'effercito non dcue fta: gia- 
mai forouifto, e tenza hauer(i l'ocz 
chio : ancorche fi wouino ia mezzo 
di vna gran pace : di maniera, che 
po ffa effere affaltato ; e sbatagliato 
ageuolmente., 


G. I52, 

Quando al General di efferciti và , 
& importa la fomma dell'imprefa 
che egli hà fopra di fe ; non deue far 
cafo della diflruttione di vna Città , 
"per non la lafciare a' nimici 5 € cer- 
cer migliore , € pii auuantaggiofz 
occafione percombattere ; né deue 
effer moffo a pietà, e compaffione 
dalla moltitudine, che vi doueffe 
morire per la fua ritirata. perche de. 
ue hauerfem pre dauanti gli occhi il 
ben publico , peranteporlo al daa- 
no » o vtile particolare. 


H. 153. 
I ribelli fempre cominciano da' luo 
ghi manco forti , per metter mag« 
gior 


buon documento ,* deliberà , col danno dna fola città di faluare tutto il refto . E fenzala- 
farfi piegare da lamenti,e dal pianto dicoloro,che lo pregauano d'aiuto,diede il fegno di mar- 
Verua- ejare mon recufando di riceuere nell'effercito quelli , cbe lo vole[fer feguire . La gente difutile; 


nio Mu 
nicipio 


ó per fefJo à per età, 0 quelli, chevitenuti dalla dolcezza del luogo , vi vefTaronos furono preda 


prelo, e al nimico . Nella medcfima calamità cadde il Municipio V erulanio ; " peroche i Barbari 
t9." laffate lefortezxe » er i pre[idij wilitari , pogliarono i luogbi piu ricchi e ripofta in faluo la 


preda, 


E 





AFORISM ITI. 


gior ardir ne' fuoi con l'vfanza del- 
La vittoria, e maggior timore al ni- 
mioo col gran dannoche gli appor- 
«u. 


DEED 
Nelle ribellioni fempre fi fà grano 
mortalità di coloro, che feguitano 
la parte del Principe , perche nons - 


a:tende à far prigione , mà à torla , 


vita à tutti quelli , de' quali non fi 
poffono — | 


155. 


Chi per vn fao gran delitto nà fpe. 


ra mifericordia dal vinto, fe fuffe 
vincitore, per ordinario farà crudele 
contro dí lui , 
, C. 1 56. 
La comodità, &il vantaggio de! (ito 
fuol molte volte fate ; che il valor 
de' pochi fo prauanzi la quantità de' 
molti, & inció confiíte principal- 
mente la prouidenza del Generale. 
D. 157. 
Le nationi auuezze al gouerno di 
vna tal maniera di genti, ancorche 
loro fia poco à propofito, s'in- 
rer facilmente tuttauiaà com- 
portarlo: come che rieícalor male. 
E. 158. 
L'ingiuria fattaa' perfonagsi gran- 
di,nelle proprie perfone: e partico- 
larméte effendo donne, muoue gri- 
demente tutto il populo àvédicarla, 


F. ; 
Yddio affifte , e dà fauore al gaftigo 
giufto contra coloro , che non man- 


. tengono la fede publica. 
Ge. 


. 160. 
Che i pii deboli habbiane animo 
di metterfi ad vna imprefa arreca a- 
nimo, & ardireàcoloro che di ra- 
gione dourebbono effere manco de- 
| H. 161. 
La memotia di effere ftato vinto al- 
tre volte per ordinario apporta ti- 
more ne vinti 5 (e fi deue combatte. 
re co' medefimi nimici . (ib. 15, de cli 
inn. JA for. 100. 
] I], 162. 
Ancorche fiano grandi gli efferciti , 
che vengono a battaglia; ncndime- 
no fono pochi quei foldati ; che fo- 
no cagione della vittoria. 
K 16; . 
Prima che fi fia fornito di vincere. » 
non fi tenza conto della preda, per- 
che ottenuta la vittoria, tutco viene 
ad effet preda; e bottino del vinci- 
toic. 
L'alle- 


uentü;gente vile,difarmata;e tante volte venta: " cederanno fübito;che veggono 
il ferro,e la vircü de vincitori. ' Ancor delle moltelegioniefferpochiquell,che ^ 
combattono ; e à loro fara tanto maggior la gloria , quanto con poco nume- 
ro acquiftarebbono fama da intiero esercito . andafsero pur ferrati, e fubito — 
lanciati 1 Pili , co gli [cudi poi , eco le fpade , * fcor datidellapreda,continuaf. 
fero la ftrage;e la mortalitá; douendo efser loro ogni cofa dopo la vittoria; Segui 
alle parole del capitano tazt^ardor de' foldati , e flauan cosi bene alle[liti al lanciar de pili quei 
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. gliaia;nó che l'impeto;e le mani. Voi fe bé confidera- . 
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preda , andauano lieti alla volta de gli altri pits importanti. E 
cofa certa, cbe ne' fopradetti luogbi morirono fettantatre milla «à gead 
perfone, trà cittadini, e cónfederati, ^ mon e[fendofi vv[ato allr- 9* '* E 
borail far prigioni à vendere jo altro traffico di guerra, wr loghit- 
vcciftoni patibuli, fuocbi croci affadigandofi ,' (come fe douef. '*''^* 
fe lor'effere refo il fupplitio) d'anticipane la vendetta. —.— Miis 
34  Gid Suetoniotrá la legione Quartadecima, eli auffiliarij nio pre- 
dellavigefrma,e gli aiutivicihi,baueua me[fo infieme diecimil- d, 
la foldati; quado [i vifolue di nó differir pià la battaglia," baug- al oimi- 
do fcelto vn luogoflretto alla fronteye dalle fpalle cbiufo dal bo- *? * 
fco;afficuratoft ,cbe il nimico uà poteua venir, fe n dallatefla, sas2 
€ cbe la capagnavafaleuaua ogni fofpetto d'inidie.Onde me[fi oxai- - 
in battaglia flretta iLegionari,circondatida gli armati alla leg- "^ Je (ue 
giera.fece i corni della canalleria.Mà le genti Unglefi andauano i mede- 
per tutto à fcbiere,d brancbi,faltado,c facédo fdliuebitidie mas ad 
delle maggiori,cbe fi fía mai veduta, e d'animo cosi fievo, che ich. 
baueuan condotto feco le togliper teflimoni della vittoria,po- — i» 
flole fopra icarri,co'qualicircodauano attorno tutto quelpiamo. —— : 
35 Boudicea cole frgliuole innázi fopra il carro, fecüdo che fg Boudt- 
accoflana bor'à quefla ,bor'à quella natione ,diceua loro;?"Che m E 
s Inglefi erano foliti di cóbattere fotto'| Capitanato '«9 'a- 
elle dóne:mà che ella voleua allhora;nó come difce- meacoar 
fa da' fuoi grand'aui , difendere il Regno;ele grádez- fetdai. 
"mà come vna del vulgo, vendicare la perduta ..- 


' 


ze fue; 
libertà,il corpo lacero dalle battiture, e l'honor tolto 
alle figlie?efser le sfrenate voglie de'Romani paísate 
tác oltre,che non a'corpi;non alla vecchiezza;no alla 
virginita perdonano,cotaminádo ogni cofa. ' Mà nó 
mancaráno già li Dci della giuíta vendetta tagliata à 
pezzi la legione;che ardi di cóbattere , gli altri, ó na-- 
Ícofti ne gli alloggiaméti; Ó chevan cercandolofcá- ——. 
po;non foíterranno lo ftrepito;e le erida di tante mi- 


a 4 


rete la quátità della gente armata;fe andarete ponde- 
rando le caufe della guerra;farete rifolutione;ó di vé- 
cere in quefta battaglia,ó di morire:?coslhauer'ella — — 
di fe refoluto;viueffono gli huomini , e feruifsero . 
36 Nétaceua Suetonio in tanto periglio, che fe ben confidaua "a 
nel valor de' foldati , non pevà lafsà d'e[fortarli , e di pregarà à diSueto- 
non iflimar quelle vane, e vifonanti minaccie de' Barbari: ve. 9,9. 


deri trà : ." 1v fuoi fal- 
eri trà loro maggior numero di donne , che di gio- dau, - 


[fe!da. 






vittoria -foldati veccbi coll'efperienza ditante battaglie," cbe Suetonio 
"bile pex afficuratofi della vittoria diede fubito il fegno di combattere . 
i liRomi 37. Stauaferma da prima la leggione banendo in "vece di ri- 
Loo paro la flrettezza del luogo;má poicbe accoflati[i inimici beb- 
er in vanocon(umate l'armi da lanciare , à guifa di conio [i 

(— ferratrá loro. col mede[imo impeto entrano gli au(filiari , € la 

. «analleria co le laucie arreflate sbaraglia ogni pi gagliardo 

— incontró , Volta le palle il nimico, fe ben la fiepe delle fue car- 

.. rette baueua. ferrata la [lrada allafuga , non aflenendofi ino- . 

— flri anco d'ammazzar le domne : e i giumenti trafitti da! dar- 
 difacenano maggiori i monti de cadaueri .. Chiara lode , non 

. inferiore alle pin gloriofe vittorie de gli antiebi , s'acqui$tó in 
quel giorno: e[Jendoci chi fcriue cbe co la perdita folamente di 

sua, 4Mattrocento de' noflri , e pocbipiis feriti , vi resta[fero vecift 


&4wW 


fini- Ottanta milla Inglefi , Bondicea fini la vita col veleno . " E Pe- 
eu eu ts nio Poflumo ?da[lro di Campo della Seconda legione, vedendo 
. leno. "ifucceffiprofperi de' Ouartodecimani , e de' V igefimani , per 
: EN bauer defraudato della medefima gloria la fua legione , non 
. modi bauendo, contra gliordini militari, effeguito il comandamento 
fs me» del Genesal s ammazzó da fe fle[fo . 
-... 38  Raccolto poitutto L'effercito faritenuto fotto le zende;per 
Sueto- | ; 
io pro- fitlir la guerra : bauendo Ce[are accrefciute le forze col mádar 
erg diGermania duc tüilla legionari;otto coovti d'au[filiari, e mille 
| con nuo CáMalli.co la venuta de" quali fi riempi di legionari la Nona le- 
ti aiuti. sione e le coorti ej i caualli furono me[fi in nuoue guarnigioni : 
mandandofi à ferro, à fuocotutti quei populi,cbe in quefli vo- 
mori erano flati 0 fo[pefi ,0 contrari] ^ Mà niff ema cofa pitt li 
affliggeua, cbe la fame: bauendotrafcurate le [ementi, atten- 
dendo ogn'vno alla guerra , mentre fau difegno fopra le noflre 
Y vettouaglie; gente fieraycbe mal volotieri fi di/pone alla pace. 
Giuio "2Maffime cbe Giulio Cla[ficiano mandato fucce[for à Cato,mal 
mom à d'accordo con Suetonioco le nimicitie priuate impediua il ben 
x  publicorfpargédo voce cbe bifoguaua — il nuouo at 
. tomo *- to, ' il quale fenz/ ire d'inimico,0 fuperbia di vincitore, baue- 
ge rebbe cola dence proueduto à cbi fi fuffe arvefo:facédo au- 
. . €0à Roma intendere cbe non afpetta[Jero altrimenti il fine di 
.. quella guerra, fenon[imandaua il (ucce[Jore d Suetonio : ^ 
E Sy  attribuendoà fuo mancamento tutti i fucce|fü auuerfi, c i pro- 
ooo fpgerialiafortuna della Republica. 
.. ..39?Perquesto fà madato à veder lo flato delle cofe d'Iagbii- 
— terra Policleto " liberto,co grá opinione di Nerone, cbe coli - 
—poige . 4utorità di coflui no folamete fi rappacifica(fzro il Legato, e? 
tolibez- jj Procuratore,mà cbe anco fi per[uadefJero alla pace gli animi 
"tos "'* vibellidi quei barbari.N mácó Policleto,dopo bauer,co la [ua 
manda - gra comitiua portato grauez xa all Italia c allaGallia,pa[fato 
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e r3 ac poi l'Oceano;" dimoftrar(i anco iutonato;c terribile a noflri folda 
Clafficia 
a o,c Suc 
tonio: 
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AFORISMI., 
A. 164. 
L'allegro fembiante , e le dimoftta- 
tioni d'animo grande ne' fo!dati fo- 
'glion'arrecare a' Generali efperimé- 
tati ficurezza di certa vittoría. 


v». 20g. 
La vita» & il fine degl'inuidiofi per 
ordinario farà miferabile:fin'à leuar- 
fila vita per il dolore, & affanno 
dell'altrui prefperità ; & particolar- 
mente fe poteua anch'egli confe 
guirne: e né'perdé l'occafione pet 


fuacolpa. 
C. . 156, 


Dopó hauer acquietato via ribel- 
lione fuoleil Principe » ouero il Ge- 
nerale trattare , e gaftigace di vn» 
medefima maniera quelli ; che ftet- 
tero dübbiofi,e neutrali; e che apere 
tamente li furono contrarij . 


D, 167. 
Dopó leribellioni delle Prouincie, 
imnantinenti vi fegue preci(ameate 
lafame; perche tutta la gentenon . 
attende ad altro, che alla guerra ; & 
al folleuamento;e non al lauorare; € 
coltiuare le terre.raccogliendo,e có- 
feruando per fe quel poco ; che vi fi 
ritroua. E. 168. 
Le competenze , elcdi(cordie degli 
vfficiali ; che leuano l'autorità al lor 
Generale , e gli diminuifcono la ri- 
putatione, nutrifcono le feditioni » 
& ifolleua:mnenti: c fon cagione di 
impedire» che non fi acquietinoi 
ribelli . Li5.1.de/l Hife, AAfor. 535. 
F. 169. 
Si com? nel nimico offefofi pre(ü- 
me effer (empre (deguo;e paflionc » 
cosi nel vincitor fupecbia. 
G. 3170. 
I competitori di vn Gouernatore , € 
Generale per ordinario atttibuifco- 
no le auuerfità alla t:afcuraggine,& 
alla malitia di lui; ele profperità al. 
la buona fortuna del Princi pe;e del- 
la Republica di chiegli & mini(tro» 
H. 171, 
Il Principe »che fecondo la faa incli- 
natione, e natura fà giuditio dell a- 
nimo di tuttiifuoi vaffalli : fi dà 
ageuolimente à credere ; chevan fuo 
fauorito , ancorchenon fia huome, 
ne di quell'ingegno, e valore; che.» 
richiede il caío occorrente : poífa 
tuttauia effer baftante per compor- 
re le difcordie de' (aoi Generali, e le 
ribellioni de' fuoi populi. 
l .3172 
Pochi huomiai potenti , fe non fi&- 
no di piü;che buona natura, fi ritro- 
uano » cheadoperinola douuta mo- 
deftia ne' loro víBcijiecarichi,facen- 
dofi conofcere per terribili, & arco- 
gaati nelle pabliche dimoftiationi, 
Ke 173. : 
I popiliauuezzià viuere in libertà 
fi buclano facilmente de'fauoriti dal 
F.incipe di baífoligaaggio : efi ri- 
dono; 


ti-Mà inimici [i fecero be[fe di lui da quali;vinédo anco trà loro il nome della libertd,nó era co- 
nofciuta ue flimata la grandeza de' Liberti" marauigliandofi , cbe il Generale ,e l'effercito 
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dono,che laloro autorità, e prefen- 
n quuamcane (enza valore, e for- 
ze fia bafteuole pet ifpauentare i 
grandi efferciti , & i Generali da lor 
temuti . 


A. 174. 
Molti Generali di efferciti vi fono , i 
quali hanno gufto di darfi in. preda 
all'otio; & al ripofo : e per loro fcu- 
fa cercano di battezzarlo con nome 
di honcíta,e conueneuol pace. 
B. 175. 
Gli huomini molto vecchi ricchi ; e 
fenza figliuoli, fono grandemente 
foggettiall'infidie di chi pretende 
eflct loro herede . 
C. 176. 
Gli huomini pieni d'ingegno .ardi- 
ti, c pronti danimo (ono molto à 
propofito per interuenire all'effecu . 
tione di gran ribalderie. e percióo & 
ben guardarfene . 
D. 177. 
L'huomo nobile, il qual crede la, 
pouertà effere il maggiore di tutti i 
mali ; molto di leggieri fi pone à 
commettere qualunque maluagità : 
fe ftima poter di tal maniera vfcir 
di pouertà " 
E. 178. 
Quantunque vno frà molti delin- 
ouenti venga liberato dàlla pena, 
er l'iaterceffione di vn Grande: nó 
liberarà tuttauia dall infamia della 
«ol pa : chee il gaftigo del vulzo. 
F. 179. 
Chi teme di effere accufato di gran 
delitti, per fuggir il rigor del giudi. 
ce; fuol procurar d'cílere accufato 
appreffo vn'altro,che gli fia fanore- 
uole : accioche fctto quefto colore 
dell'offeruanza delle jeggi:e preua- 
ricando pofcia l'acqufatores fcampi 
dal gaftigo« 
G. 180. 
Non meritano minor gafligo gliac- 
cufatori;che per denari abbandona: 
no » ó preuertono l'accuíe vere ac. 
cioche i delinquenti ncn fiano ga- 
fiigati;che eoloro;i quali le propon- 
gono falfe./i5.3.de eli nn, for .3c0. 
H. 18r. 
Fgli & cesi vero, che ! amor non có- 
Gm compagnia » che né ancolo 
chiauo non puo foffrire per com- 
petitore, erfualci] proprio padro- 
ne: fenza rifoluerfi à ccudeli propo- 
nimenti contra di lui . 


l. 182. 
Deuef: fuggire la fouerchia feueri- 
ta: mà con giuditio,erifpetto gran- 
de, t; 3uendo confideratione al tem- 
po, & aliuogo del negotio; che fi 
t:atta. K. 185. 


Leleggi; & icoftumi antichi per Ia^ 


maggior parte fono migliori,» € piu 
giuttt che i mcderai, 
I Con- 


43 Molte volte mi só trouato in queft'ordine(Padti Cofctitti)quádo foao ftati 

domádati nuoui decreti del Senato cótra gli ftatuti;e le leggi de'noftri maggio- contra i 

ri, né mai mi fono oppofto ; * non perche io ftcfle in dubbio ; che fopra tutte Ic fei «- 
caíc 


m 
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— (ex n ms 
" 


vittoriofo vubbidiffero à fimil forte di ferui . Furono allImpe- ] 
radore nondimeno veferite le cofe pi morbidamente. E Sueto- 

nio ritenuto à quell'imprefa y percbe dipoi bauena in quei lidi 
perdute alcune pocbe galere, e con e[fe anco la ciurma , gli 
comandato , cbe confegna[Je l'effercito ( come fe ancor dura | 
laguerra ) à "Petronio Turpiliano, cbe gid era vfcito di Confo- Petroni- 




















lato." Il quale fenza dare, óviceuer trauaglio dal nimico,die- €9, Tut- 
de all'otio vile, bonoreuol nome di pace . uccede 


qo Inquell'anno fuccedettero in Roma due notabili fcelera- 2 "9" 
texze 5 vna per ardire d vn Seuatore 5 l'altra d'un feruo . Era 
Domitio Balbo buomo Pretorio, * per trouarfi vecchio , fenza 
fucce[fione , e molto denarofo , afJai fottopo[lo all"infidie : onde taam 
vn fuo parente P alerio Fabiano già eletto à gli bonori , fece tofalfo» 
"un testamento falfo , tolti [eco iu compagnia Vicino Rufino , fleo 
e Terentio Leontino Caualiere Rowano , i quali v'aggiunfero con ali 
J Antonio Primo, cr .Afinio Marcello : ^ JAntonio ardito , € Wa 
pronto , e Marcello illuflre per la fama del bifano .Afinio pol- ffrii* 
lione ; né di mal coflume , ? fe non cbereputaual'efferpouero — — 
il peggiore di tutti i mali . Da quefli dunque Fabiano,e da altri 

di inanco nome f fofcriuere ilteflamento. Di cbe fi conuento 

in Senato, e Fabiano, Jntonio , co Rufino , e Terentio furono 

cond amatinella legge Cornelia . "^ Marcello per la memoria — — 
de fuoiantenati , e per le pregbiere di Cefare fà liberato dalla 

pena, pitt cbe dall'infamia . zu | 
41  Refló quel giorno infamato anco Pompeio Eliano gioMa- yeccesc 
ne Cueflorio,come confapeuole della triflitia di Fabiano ; ban- delSena- 
ditoperció d'I:alia , e di Spagna , doue eranato . Il medefimo coloxo » 
rifentimento fA fatto contra Valerio Pontio; per bauertrasfe- che ab» 
viti irei al'Pretore accioche la lor caufa non fi veda ananti al noie i 
Prefctto di Roma;bora fotto colore delle leggi;bora Storcendo- *"fe-. 
le perifcanzar la pena.S'aggionfe vn Senatufconfulto, ^ che —— 
chiunque compraffe , ó vendeffel'opera fua in fimil — 
cofe,fufse tenuto alla pena;come fe per publico giu- 
ditio dtcalunnia füfse condannatc, A r- 
42  Nonmolto dopó à queslofatto , "Pedanio Secondo Pre- Pediano 
fetto di Roma f ammaxzato da vno de fuoi ferui , 0 per ba- pregeno 
uergli negata la libertà eid col prezzo pattuita : " à pergelo- di Roma. 
fia d'on giouane , non potendo tolerare il padrone per rinale. E (ao (ex 
perche, fecondo l'vfo antico, bifognaua far moriretuttalafa- wo« — 
miglia di quella cafa , concorreudo la plebe alla protettione di 
tanti innocenti , mancó poco , cbe non fi veniffe àtumulto : e[- 
fendo anco nell'iflejjo Senato cli fauorina coloro, che biafima- 
uano ' iltropporigore : quantuuque i pini teneffero;che non f 
doue[Je innuouar niente . de' quali Gaio Caffio in quefla manie- 
va fenz'e[ferne fatta * proposta, veferi il parer fuo. 


Caffe 
Íuo ras 
giona- 
unc 
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cofe meglio;e pià giuftaméte fia ftato proueduto per 
il paffato , e che in tutto quel che fi varia , fempre in 
peggio fi muti;^ mà pernon parere di voler far tener 
. coto di mne col fouerchio affetto de'coftumi antichi : 
come anco perche giudicauo * non efler bene co le 
fpeffe contradittioni " diítruggere la noftra autorità 
(qual'ella fi fia) ref(eruandola intera per quando fuffe 
bifognata al feruitio publico : come oggi é occorfo , 
effendo ftato vccifo vn'huomo confolare in caía fua 
per tradiméto de" ferui;fenza che alcuno 1 habbia di- 
feío, o reuelato il delitto,viuendo anco il Senatuíco- 
fulto;che minaccia à tutta la famiglia la morte.Deli- 
beratehora;che fileui la pena:chi fará poi difefo dal- 
la fua dignitd;fe non hà giouato la Prefettura di Ro- 
ma? Qual numero di ferui ci difenderà;fe quattrocé- 
to;che n'haueua Pedanio Secondo non l'han difefo?à 
.— chi dar aiuto la noftra famiglia;poiche né anco per 
. timore di fe ftefsa, fi muoue à riparare a' noftri peri- 
 €oli? forfe(cotne non fi vergognano di figurare alcu- 
ni)hà voluto l'homicida vendieum il fuo torto ? per- 
che haucfse patuito co' denari del fuo patrimonio;ó 
perche fe gli togliefse vn feruitor vecchio ? Dichia- 
iamo, che il padrone fia ftato giuftamente vccifo. 
Piacemi nondimeno andar argomentando có- 
 traquel che da'piü faui é ftato deliberato. Mà fe hora 
noi l'haueffimo da deliberare; parui poffibile,che vn 
feruo faccia rifolutione d'ammazzare il padrone;fen- 
za che prima gli efca parola di bocca , ó minaccia al- 


—FORISA Ir. 


A 184. 
I Configlieri » che contradicono à 
tutte l'introduttioni di nuoue ordi- 
nanze; molte voitelo fanno per ac- 
quiftarfi fama di huomini fiaceri , e 
giufti, pretendendo di conferuare 
l'antiche v(anze. 
B. 18;. 

Le contradittioni troppo ordinarie 
de' configlieri di tutto quello,che & 
propone diminui(ícono ia medefi. 
maautotità : efarebbe beneil fug- 
gir quelle; per mantenerfi queíta per 
li cafi di maggior'importanza .- 


G. 186. 
Difllcilmente ti paó dare morte vio- 
lenta ad alcuno fenza com plici, al- 
meno fenza chi ne fia confapeuole . 


D. 187. 

Pet l'effempio di aitti fi puó ben 
permettere , chefiano pumtticon la 
medefima pena innocenti , e colpe- 
uoli; non fi potendo far differenza 
de gli vni à gli altri. 

E. 188. 
Quantunque il gaítigo , il qual fi 
mandain eflecutione per effempio 
de gli altri priuati titenga qualche 
afprezza; tuttauia fi (uole ammette- 
rc , perche vien ricompenfato dal 
giouamento publico;chefe ne caua. 


F. 189. 
Quando non fi modera il rigore de!- 
lalegye per pieta; perche cosi con- 
uiene al ben publicó; nó fi deue pa- 
rimente auientar per crudeltà . 
I 








cuna? ó gli venga detto qual cofa fconfideratamente? haurd, (non é dubbio) tc- 
 mutoocculto il penfiero;preparato di nafcofto il coltello:ma haurà poffuto for- 
fe paffar le guardie;aprirle porti della camera;portare il lume,vcciderlo séza che 
veruno lo fappia?Antiueggonoi ferui molti inditij nel male;che manifeftandoli, 
potremo foli trà molti;ficuri tr4 i mal'animati, & in vltimo quando s'habbia da 
morire,non inuendicati , viuere fra trifti . A' noftri antichi fü fempre fofpetta la 
natura de ferui;anco di quelli, che nati nelle noftre ville;nelle medefime cafe;há- 
no da principio prouata l'afettione de' padroni. Mà hor,che hauiamo nelle no- 
ftre fameglie genti ftraniere;di natione;e di coftumi diuerfi;di niuna, Ó di ftrana 
religione;nó raffrenaremo giamai quefta canaglia con altro;che col timore. Mà 
ne moriranno alcuni innocenti : ? nel decimare gli eferciti; che hanno moftrato 
viltà , eícono à forte anco i valorofi. * Ogni grande effempio hà fem pre non só, 
che d'ingiufto;quádo il danno de" priuati vien ricompen(ato coll vtilità publica. 
45  «Alparer di CafJio fi come , né pur vno ardi contradire , cosi rifpondeuano le difcordanti 
"voci di coloro,cbe baueuano compa(fione del numero, deli'età del fefJo, e della certa inmocenza 
di molti. Preualfe con tutto ció la parte,cbe decretaua il fapplitio,mà era impedita l'e[fecutio- 
ne dalla moltitudine concor[a con tninaccie di fafJi , e di fuoco . Mà Cefare col bando ammoni il 
populo;e fece prefidiar di foldati tutte le lrade,donde 1 condannati eran condotti alla viu[titia 4 
V olena Cingonio V arrone , cbe anco i liberti della mede[ima cafa , fuer banditi d'Italia , mà 
non [o confenii il Principe , * pernon inafprire cola crudeltà quel coftume antico , cbe co la 


mift- 
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MFORISAMI. 
A., 16,0, 
11 miniftro , che accufa, e perfeguita 
ilfuo Maggiore, fi rende odiofo al 
orulo,ilqual percio hà piacere del- 
a ruina di lai,quando fi voglia;che 
la veda. 
B.. Tg9T, 
Quando due miniftri , Ó gran perfo- 
naggi gareggiano frà di loro della 
maggioranza;fenza far cafo di vn'al- 
trolorcompagno, n'auuetrà facil- 
mente, che quefti fi faccia Capo , e 
Superior di ambedue : perche fe ne 
falirà al fupremo della maeftà, & 
autorità dell'vfficio » e del carico: 
non vitrouando contradittore. - 
C. 194. : 
La grandezza dell'Imperio nó per- 
mette à gli huomini patticolari, an- 
cotcheilluftri , e famofi, e di fpirito 
grande,di moftrare quanto poffono 
con l'ingegno, ecol valore. 
D. 193. 
La nouità del lignaggio , e le tne- 
diocri ricchezze;el'effer conofciuto 
inclinato à viuere in ripoío ; cagio- 
na, che l'huomo poffa ftar ficuro in 
tem po di Tiranni , ancorche per al- 
tre (ue parti fi tenga meriteuole del- 
l'Imperio. 


E. 194. 
Molte volte con l'accu(a del delitto 
l'huomo procura acquiftar gloria al 
Principe,e Superiore;che li perdoni, 

F. 195. 
Non tutti i delitti, ancorchc grandi; 
e meriteuoli di gaítigo cosi fatto; 
deuono effer gaftigati con pena di 
' morte, in tempo di Principi illuftri; 
e grandi ; e quandoil configlio non 
viene sforzato dall'appetito del Prin 
cipe, poiche vi fono altre pene fimi- 
glianti : e per mezzo delle quali du- 
ra molto piü l'effempio » che fi pre- 
tende de' gaflighi ; e fenza nota di 
crudeltà, e fenza infamia di "n 
tempi. /j5,3. de gli LAnu. ,Afor.a 66, 

G. 196. 
Il colpeuole quanto piü lungo tem- 
po vine in miieria tanto piu patifce: 
arimente per 
ella clemenza 


& oltre à ció ferue 
vna dimoftratione 
del Principe. 


' H. 1797. 
La libertà di vn configliere fà , che 
gli altri fi dichiarino per il medcfi- 
yno parere:non hauendo hauuto ar- 
dire di farlo prima : come chelo de- 
fideraffero , 

I, 198. 
Gl'ingegni timorofe di cattiua in- 
clinatione , facilmente contradico- 
no £f chiunque li (opporta ; ne lor fi 
contrapone;e cagliano con chi s'ac- 
corgono effer huomo fpiritofo , & 
ardito 

Ec!i 


bile di clemenza. " Za libertà di Trafcaruppe il filentiode gli altri. 

49  Etbauendo.l Confole dato licenza , cbe fi dicbiaraffero i voti per Difce[fo, tutti andaro- 
no dalla [ua banda ; eccetto alcuni pocbi, trà quali J4ulo Vitellio sfacciatiffhio adulatore; foli- 
to di prouocar con ingiurie tutti i migliori , ' €i d cagliare com «bi gli saoftraffe la facciazs , 


Anno 815.di Roma, Nono di Nerone. 
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eaifericordianon baucuan volutoalterare. —— EP 
46  Sottoi medefimi Confoli ad iflamrza de' Bitinij fa conda- E. zu 
nato nella legge del findicato Tarquitio Prifco , ^ con piacer PX. 
grade de Tadri,cbe fi ricordauano,come egli baue[fe accufa- 
toil fuo V iceconfole Statilio Tauro. * Furono cenfuate le Gal- cud 
lie da Q. V olufio,Seflo JAfricano;e Trebellio Ma(fimo,e V'olu- to. nelle 
fio,€i Africano col garegeiar trà loro di nobilt ," mentretut- P^ 

ti due difprezzano Trebellio , lo fecero pii flimato di loro. 

97  Moriin quell'anmo Memmio R egulo d'autorità , di pru- 

denza , e di nome (^ per quanto fi concedeua in queitempi Begsios ! 
adombrati dalla grandezza dell Imperio) molto chiaro. T'an- * — aaa 
to cbe trouandofi Nerone ammalato , c adulandolo quei, cbe pras 
gli erano attorno;con dir,cbe bauerebbe fine l'Imperio , fe per 
difgratia manca[fe; rifpofe ,cbe alla Republica,non mancareb- 
be appoggio; e domandato particolarmente in cbi ; fogeionfe in —— 
?demmio Regolo. iffe Regulo nondimeno dopó mise fe "di Pot 
fefo dalla fua natura quieta, e dal non effer la fua nobiltà mol« Gina. 
to antica, ne molto inuidiate le fue viccbezze . Dedicó in quel- dedicato 
l'anno Nerone il Ginnafio , per fo del quale, conforme allali- ne. ^ — — 
cenza Greca,donó olio a' Caualieyi, «t» a' Senatori . 
38 Fatti Confoli P.Mario,e L. JAfinio, Antiflio'Pretore,cbe nias 
fi port cosi licentiofamente (come babbiamo detto)nel fuo Tri- "mp i | 
bunato della plebe , fece alcune poe[ie in vituperio del Princi» » 4i Ne- 
pe; e le publicó in vn conuito folemne in ca[a d'Oflorio Scapula . "Antio 
Onde f& accufato di Macflà da Coffutiamo Capitone pur* bora , s«culoxo 
ad iflanza di Tigellino fuo fuoceroyammeffo all'ordine Senato- Ma fla. 
rio.Credeuafi cbe allborafuffe rimeffa si quefla legge;la qua- 

le non portótanto danno ad JAntiflio,quanto gloria aWl Impera- 

dore," poicbe condannato à morte dal Senato, fà da lui liberato 
in vigor dell'autorità Tribunitia . E fe bene Oflorio e[[aminato 
per teftimonio diceua non bauer fentito niente, fà creduto nüdi- 
meno à coloro , cbe teflificauano iu contrario « Giunio Marcello 
Cofole eletto propofe ,cbe fuffo al veo leuata la Pretura,e giuflis — 
tiato all'vfo antico.E confentendo gli altri Peto Trafea,co mol- E 
to bonor di Cefare ripre[o afpramente JAntiflio,diffc:che non fea. 

era bene fotto vn Principe cosi generofo;e séza alcu- 

na neceffità del Senato, decretare tutto quello, che il 

reo colpeuole meritafle;' il carnefice;& il laccio;effer 

già antiquati , né maucare altre pene ordinate dalle 
leggi;co le quali;/fenza crudeltà de' giudici;e séza in- 

famia de tépi;fi poteua gaftigate: come relegarlo in t4 eg. 
vn Iíola, confifcatisli i beni: * doue quanto piü fuffe t»- 
viuuto,tanto piti con quefta macchia adot[o farebbe 

ftato infelicea fe fteffo , & in publico effempio nota- 








come | 
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A. 212. 
I1 Principe ne!le prouifioni de gli 
vfficij;e delle gratie per ordinario s' 
inclina à coloro ; che gli fono fimi- 
g!ianti nelle conditioni;e ne' coftu- 
mi. 
] B. 11: 3* 
Il miniftro del Principe che & pari- 
mente tale de' vitij dilui , per ordi- 
mario fuo/'effere i] pià fauorito da, 
eífo. 
C. 3 14. 
X Tiranni per ordinario hanno in 
odioiloro miniftrti ben voluti dal 
populoe dali eflercito ; che gouer- 
nano. 
D. 215. 
Il fauorito dal Principe per il fuo 
fenno , quando il (uo Padcone co- 
mincia à darfi al vitio, egli manca, 
compagno della fua inclinatione , 
che l'aiuti viuerà molto foggetto 
all'accufe de' nuomi fauoriti. 
] E. 216, 
Le delitie;ele cafe di piacere de' pri- 
uati ; le qualieccedono quelle del 
Principe » fogliono dar cagione di 
calunniarlo appreffo il fuo Padrone. 
F. 2 17. 
Non farà cofa ficura peril fauorito 
dal Principe, che fi fenta,e fi dica frà 
il populo , e peruenga agli orecchi 
ad Princi sche egli attribuifcetut- 
toà fe tteifo quello;che sà il Princi- 
pee tutto quello, che fa di buono, 
r l'odio,che cio fol generare nel- 
animo di lui. 
G. 218. wt 
Si renderà molto foggetto a'íuoi ni- 
mici & alle fpie, quel fauorito, il 
ual mormora de' trattenimenti , e 
€ coftumi del P rincipe. 
H^ 21g. 
La memoria de'buoni Maggiori 
affati (ogliono feruire a] Principe 
i precettori , e di maeftri, che gli 
muouano à feguir]e virtü . 
, I. aao. 
Il Cortigian difcreto procuri di ha- 
uere amici , che gli (coprino cio, che 
di lui vien detto al Principe per po- 
terfi giuftificare à tempo di quello , 
cheglié imputato . 7» quefto libro 
vIMfor.2 1e nel lib. 1$ .AMfor.110. 
K. 221. 
Quantunque tutte le Corti de Prin- 
cipi vitioft fiano ripiene d'huomini 
cattiui ; non réfta per queftos che » 
non ne fiano alcuni ; i quali habbia- 
no Qualche penfiero dell'honcíto,e 
del bene. 


L. 222. Quando il Principe fi ritira dal trattare,e praticare con la 
miliaritàjé manifefto (egno.d effer queila caduta dell'antico ftato di 
te , e prouederà a' cafi (uoi & alla fua ficurezza ; douendo peafare d'effere in ftato , 


E 


Anno 815.di Roma, Nono di Nerone. 
.bauertratto fenza farui fopra mercantia,, il negotio de" grani : 


€ in Ofonio Tigellino,caro al Principe per la [ua antica — M e 
dicitia,cy infamia,e per altre parti ^ [econdola conformità de' O(onio: 
co[lumi." Era T igellino di pià autorità con Cefare,come tirato a epi 
si dalle pin intime libidini;e Rufoin buon concetto del Populo , tni det- 
e de' foldati ; ^ cofa cbe appre[Jo à Nerone gliera di danno . 

$2  Lamortedi Burro diede à terra a grandezza di Sene- 
€a, ^ non bauendo folo la medefima forza nel bene: mancato l' 
altro quafi come guida,e Nerone inclinato a' peggiori . Co[loro 
con varie calunnie fi mettono alla per[ecutione di Seneca.s ; 
Che ancor andaua accreícendo le ricchezze;accumu- | 
late piiimmoderatamente;che à perfona priuata nó c. 
conueniua;che tiraua à fe il feguito de'cittadini; "che to (egre 
coll'amenitd de gli orti, e cola magnificéza delle vil- '*"et* - 
le auanzaua quafi il Principe; che à fe folo attribuiffe 

il vanto d'effere eloquente: che attédeffe troppo à far 

verfi ; poiche piaceuano d Nerone : che, nimico fco- 

perto de" gufti del Principe;biafimaffe la fua forza nel 
maneggio de' caualli? ^ fi burlaffe de' (uoi canti:dche | 
fine;fe non perche non fia cofa alcuna di buono nella 
Republica;che non paia ritrouata da lui?effer paffata 

la fanciullezza di Nerone , entrato hor mai nel fior 

della giouentü,víciffe di fotto al pedante;" hauer im- 
parato affai eli aui fuoi da famofiffimi dottori . 

$3 Mà Seneca, da quelli , * cbe baueuan qualcbe penffero suo xa 
dell'boncflo,auuifato de' calumiatori, " ritirandofi Ce[are ogni otra 
di piii dalla fua domeflichezxa, " domandata, c impetrata l' Nexone. 
audienza cosi cominció.Sono quattordici anni(ó Cefare) 

che io fui appoggiato alle tue fperáze;& otto, da che 

fei Imperadore. In quefto tempo hai multiplicato in 

me tanti honori;e tante ricchezze ; " cheniente altro 

máca alla mia felicità;che il poter moderarla. Mi fer- 

uiró d'effempi grandi;nó della mia, má dellatuafor- — — 
tuna iltuobifauolo Auguíto concedé à M.Agrippa — — 
la ritirata di Mitilene,& à Gaio Mecenatelo ftare in | 
ripoío in quefta ftefla citt , vno de' quali compagno 

nelle guerre:l'altro in Roma affadigato molto; " rice-- 
uerono veramente gran premij: md proportionati a' 

molti meriti loro. Mà io che altro poffo addurre per 

caufa 

perfona, cona quale prima haueua gran fa- 


gratia: & all'hora procederà prudentemen- 
di poter perdere non folo la 


Seneca 
(cemato 
d'auto-» 
fitàe 


gratria;mà ancora di effer manomeffa nella robba,& anche for(c nella vita. 
M. 225. ll Cortigian prudente,il qual s'accorge dit effer pofto in difgratia da' fuoi nimici appreffo il Principes 


farà bene à fcufarfi con effo lui; prima che del tutto fi ftabilifca in quel mal'animo . 
N. 224. In vn fauorito dal Principe molte volte fi puó tener per maacamearto di fortuna il 


honori;e le ricchezze (ue. 


nonmodermare gli — - 


O. 2315. Gli effempi dell Hiftarie paffate poffono molto nell'animo de' Principi ; quando fi dimanda loro 
qualche cofa:e particolarmeate cflendo de' loro medefimi anteceffori, 
P. 226. E cofa ragioneuole:» e giufta;che' fauotiti dal Principericeuino gran przmij pe: li gran meriti acqui- 


ftati in tempo di pace;o di guerra, ó ne' gouerni,che quiui fi danno. 
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cauía della tua liberalita ,. che gli ftudi (per dir cosi) AB ROCA IOOSRESN 
nutriti nelle delicatezze?da'quali hó acquiftato ripu- | wet uorito dal Princi pe à grande- 


tatione d'effer tenuto moderatore della tua giouétü: mente neceffaria là. memoria dell'- 
- d à £. 3 ; humi!tà del (uo antico ftato , e della 

j érpesc es troppo. gr zi e COSI piccola cofía. Mà tu v fua cafa : accioche gli (erua per mo- 
aggióto gratie infinite;infinite ricchezze,^ di ma- derare l'animo. ele voglie, e gli ef- 


" bel ffecutioni 
niera che fpeffo riuoltato 4 me medefimo , *Io,dico, "t /lorepfiecadoni 


dell'ordine Equeftre, nato foreftiero,fono annouera- L2 virt propria: e la mutatione de' 

OH mec fia ccitt3?rifoléd iT ch tépi € cagione nelle Corti de' Prin- 
£o tr 1 ncip1 1 quei 4 CIttà?ri piede tra 1 antiche; cipi grandi ; che gli huomini di cafa 
€ le piii honorate,la mia nuoua nobiltà?"doue 6 quel- jomree ber tno ennodetari à 
l'animo contento del poco?adorna giardini;e paffeg- serit sliddmionle Áa0í Superiori ti- 


"fe " : 'Ma22 di : . fplendalalor nouità frà i pix nobi- 
gia in cosi magnifiche ville?e di poffffioni cosi gran Ke quelli che htuno hes Ami aci 


die di cosi gran prouenti abbonda? Quefto folo puó | di honori da loro antepaffati, 


fcu(armi;"che nó cóueniua à me ricufare ituoi doni. ,.,iss act aoo fi deueconté- 


$4 -Miádl' vno;elaltro di noi hà colmala.mifüra;tu tare del poco, e moderarl'inuidia e 
di quanto vn Principe puó dare ad vnferuidore, & io. '* *?eere»edelle Corti grandi. 
di quáto vn feruidore puó riceuere dal Principe :l'al- fauorito M —9 inielep ole 
; O-—-—X Ts te non puó fermare la fua grand -z- 
tre cofe non feruano,che à creícere] inuidia.'La qua- 4, perchenon edouereoffinarfi i 
le(come anco tutte le cofe di quefto mondo)reíta in non volerriceuere le gratie, che vé- 


2 - f tt d l| P i 1 i h * 
te oppreffa dalla propria grandezza: mà valendo có- Diaferapbtosito-dg-Mn: inna 


tra me folo,à me cóuiene il rimedio. E,come,ftracco non intera fincerià. d'anímo verfo 


^ * . - di luis 
nella guerra;ó nel viaggio ; domandareifoftegno, & ' E. 251. 


| UT : : : : Anco da gli ftefft ; chele riceuono 
appoggio;cosi in quefto camino della vita,vecchio,e apte Mich debiera RES 
mal'atto anco a leggieriffimi RC potendo piü Ol- nenelle gratie fatte dal Principes : 


Mei -. : . Goe;chequefti diano quello , che fi 
tre loftener le mie ricchezze,domádo aiuto. Coman Pub-dure td valiniict e DER MAD 


da ; che fiano maneggiate da' tuoi Procuratori,enu- riceuada lui quello , che vn'amico 

í i 1. Né mi foi: : o riceuere da vn Principe, perche 

£nerese trà 1tuoi beni. Né mi fo 1o perquefto,pouero; ptfuandofi qu*ftc punto P rimané- 

mà date via quelle cofe;dal cui fplédore refto abba- te non feruead altro, che ad arrecar 
gliato,impiegaró quel temposch'io confumauo nella i""idine pericolo. — 

cura de gli orti;e delle ville,nella recreatione dell'ani- Lieu comb iut » piri 

, . , i ilia ; $223 
mo.Non mancano à te valore, e l'efperienza d'hauer. (,5/ema grandezza; perche model 
tátanni foftenuto il pefo di quefta grandezza:poffia- id there efsai ": rei. 1 
^ - i od eC * * alicutt1 VOenZzono are 1o 
mo noi feruidori piü vecchi có ragione hora pattuire fioritodal Principe » o altro partie 
il ripofo;rifultando anco quefto à tua gloria,"d'hauer «olare» chenella cagione di quelia 


| pe » loria cwn ness 
Are fatto grádi coloro;che sáno anco ftar cotétidel poco. 0" EP 
Neroe $3. «A que[lé parole,in que fla maniera ripofe Nerone, Che — Che vna perfona potente lafci gli 


honori,e lericchezze; che poflicde 


à Seneca jo d'improuifo fappia darrifpofta alla tua ftudiata ?— fuorefseril maggior rimedio » che 


: , ! uia : e(ser pofsa contra l'inmidia & i dan- 
oratione ; lo riconoíco per vno de primi donidate t5 Meicitindienas tsi d ^ 


riceuuti; hauendomi tu infegnato à fpedire non folo | que&a manigra;non fi arrefta fiacbe 
le premeditate,màa anco le cofe improuife:ll mio bi- "9veg&»»9; dene Mamme s 
fauo Auguíto concedette ad Agrippa: & à Mecenate None piccola gloria di vn Principe 
^ eU A 3 «ls : : "5.3 K- lhauer fatti grandi Buomini , che» 
di goderfi l'otio , dopó le fadighe : mà di quell'età, * ,, Fosse lepram ode 
che l'autorità fua poteua difendere,quanto, e qualeíi lorbaafortuaa. perche argomé- 
to di hauer dato foddisfattione , «2» 
fuffe fatto piacere à perfone virtuofe. 
. Y. 235. Sarà fegno diagetue ben'ammaeftrato il poter rifpoadere all'improuifo al ragiona.nento molto bea» 
pen(ato di alcuno,e ció per alcune occafioni; & inolto aece(sario nel Principe. 
K.:236. L'autorità del Priacipe (uol difcadere le geatiesche egli fj & anche operare;che fe ne faccia buon giu- 
d icio. : 
L. 237. Non éil medefimo , che il Principe dia ad vn (a0 fauoritolicenza di ripofarfi ritirato , e che gli toglia 
je gran ricchezze;che egli poffiede, perche il pri no puà procedere dalla conuencuolezza per l'età; e per le fatiche 
del fauorito, ouero per il tempo»che corte,& il (econdo non puó nafcer da altro ; che dalla cattina vita dell vno; e 
à crudelc dell'altro, 
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Non deue mancoil Prncipeà chi il 
ferue in tempo; & in e ffércitij di pa- 
ce con precetti , ragioni » € configli 
buoni 3 non hauendo altra cofa da 
poter dar faggio della fua perfona , 
€he a' miniftri di guerra; quando il 
tutto arde di furor di Marte. 
deut B. 239. 
Non vi € mercede;né dono, con che 
i Principe poffa pazatei configli, e 
gli ammaeftramenti buoni , perche 
quefti fono perpetui mentre dura la 
vita: feruendo in effa alla parteim- 
mortale;c quello e tranfitorio,cadu- 
co , efoggetto agli accidenti della 
fortuna. C. 240. ' 
Wien diminuita grandemeate l'in- 
uidia di vn Cortigiano ricco , e po- 
tente dall'cffer veduto » che altri di 
manco qualità, e virtü della perfona 
inuidiata l'hanno foprauanzato in.» 
honori » e ricchezzeappreffoi Prin- 
cipi paffati : ouero, che ci fono alI'- 
hora chila formontano in quefto ; 
comunque l'habbiano ottenuto. 

D. 24t1 
Jl Principe deue fempre procurare, 
che coloro,li quaii feruono có mag- 
gior affettione, foprananzino pari- 
mente tutti gli altri ne' beni di for- 
tuna. — Es:9434 0c- 55 
1TMaeftri prudenti de' Principi gio- 
uani deono principalmente hauer il 
penfiero nel raffrenargli » vedendo , 
«he fi difcoftano dalla virt » per ila 
fdruccioleuole età della gicuentür; e 
nel moderare il vigor dilordinato di 
quci fuoi anni giouenili,. 

OF. 24$ 

Che il fanorito dal Principe lafci ch 
vfficij, e le ricchezze , che poffiede, 
per il piu d'ordinsrio dimoftrerà 

iu tofto timore della crudeltà, e» 
dell'auatitia del Principe, che voglia 
di moderarfi;c dcfiderio di ripoto. 


Anno 815. di Roma, Nono di Nerone. 


fuffe quello ; che haueua dato loro ; * né peró fpoglió 
mai alcü di loro de' premij conceduti.Haueuano me- 
ritato aflai nella guerra;e ne' pericoli;perche in quel- 
li confumó Augulto la fua giouentü ; né à me fareb- 
bono mancate l'armi;e le man tue;fe mi fuffi occupa- 
to in guerra. Mà quel che ricercaualo ftato prefente, 
^ co laragione;col confeglio;co' documenti prima a 
mia fanciullezza;poi la mia giouentü hai gouernata. 
" Ibeni;che io da te hó riceuuti,fino che mi durará la 
vita faranno eterni:quel che tu hai da me;orti;entra- 
te; ville; fono cofe foggette al cafo : e fe bene paiano 
molte, fono tuttauia molti * non vguali à tc di virtü , 
che piü affai hanno da me ottenuto. M'aftengo per 
vergogna di raccontare i Libertini, che fi veggono 
piü ricchi di te:onde anco di quefto deuo arroffirmi , 
che ," effendo tu il primo nell'affettione , non fia pa- 
rimente primo nelle ricchezze. 

$6 Seiancor freíco d'età;atto al gouerno ; & à gode- 
re il frutto delle tue facultà:e noi ancor ne'prim: anni 
dell'Imperio : fe già nó vuoi nelle grandezze antepor 
te à Vitellio, ftato tre volte Confole ; ó me à Claudio 
nel donare à gli amici .^"Mà la mia liberalitá non puó 
farin te quanto co lalonga parfimonia hà fatto Vo- 
lufio . " Anzi deui hor tenere à freno la fragilità della 
noftra giouentu,e regolareil difordinato vigore . Se 
mi rendi la robba;" non dirá il mondo;che fia per tua 
modeftia; ó fe abbandoni il Principe; che lo facci per 
quiétare : mà quello alla mia auaritia; e quefto al ti- 
more della mia crudeltà farà da tutti attribuito. E fe 
per auuentura venifse in ció lodata la tua continen- 
2a, * non € peró cofa honorata ad huomo prudente ; 


il procacciar gloria da quel che poísa portar vergo- | seneca 








! QG. 244. 

Woné conueneuole ; ré honefto ad 
vn'huomo fauio; e che fa profeffio- 
nc di virtuofo, il voler eauar ploria 
di cofa; donde poffa rifultare infa- 
mia ad «n fub amico : e patriicolar- 
mente fe quefto fia il Principe. 

H. 245- 

1 Cortigianió per natura, ó per co» 
flume fogliono celare gli odij » che 
hanno cori inganncuoli lufinghe, € 


gna;ó dishonore all'amico . J4ccompagnó quefl"vltime 5 licentiae 
parole con gli abbracciamenti,co baci, " fatto dallanaturay f ffe ca- — 
babitucto dallufod celare l'odio con queffe falfe carezxe.Se- 1e21eda 
teca ( cosi fi terminano tuti i ragionamenti con chi comanda) '— Muta 
gli rende infinite gratie ; ^ mà muti Slile delle primiere 5 Pile del 
grandezzc," probibifce il concorfo delle vifitel'effere accom- miere 
pagnato:e lafJandoft veder divado per la città fotto preteflo di —1 E 
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a : 
. M fine de ragionamenti del f2uorito 
. «0l fuo Principe , ancorche fiano di 


lamentij fuol tuttauia confiftere nel 
xingratiarlo per la rifpofta hauuta- 
ne: quantunque la conofza per in- 
ganneuole./i. 12 .degla IMnn.-Afor, 1125 
K. 247. 

L'huomo fauio fecondo il tempo ,e 


poca fanità à di fludio, fe ne flà quafi fempre in cafa. 

$7  Sbattuto Seneca,fà ageuol cofa coloro,che l'imputaua- 

no dell amicitia d* Agrippina ;tirare al baffo Rufo Fenio . Cre- 

[ceua di giorno , in giorno autorità di Tigellino; il quale confi- 

derando ,cbe l'arti cattiue , con cbe folo egli s'era fatto gran- 
de 


I occafione deue cangiar co(lumi per non andar in ruina, perche e cofa da fauio il mutar parere, e configlio . 
L. 248. La putbossouete per fuggir gli effetti , ele per(ecutioni dell'inuidia della fua grandezza ; (uol tor 


via tutte l'apparcnze 
Füncpe:. 


eriori dell'effere accompagnato , del fau&o ; & i (egni publici dell'effere in gratia del 


n 
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r^ Libro XIV. de gli Annali di G.Córnelió Tacito. 277 -: 
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— defuffero per e[fer pi care ; ^ intrinficando[i col Principe in s. 
qualcbe fceleratez za, andaua attentamente [peculasdo i fuoi 
fofpetti . E conofciuto,cbe Plauto; Silla,quegli pur bor. man- 
dato in Afia ,e questi fiella Gallia Narbonefe , erauonotabil- 
Plauto » seentetemutida lui ," gliwette inconfideratione la lor nobil- 
&ccufati, td,e be ad umo era vicinol effercito d'Oriente sci all'altro quel 
di Germania. " Non hauer'egli;come Burro altre fperá- 
ze;od altro fine;che la falute di N — potrà 
bene co la prefenza guardarfi dall'infidie di Roma ,, 
md come potrá tiuícirgli di fermare i motiui lotani ? 
Le Gallie deuote al nome Dittatorio:né meno fofpe- 
fii populi d'Afia perla fama dell'auo Drufo . ? Silla; 
pouero,che fà l'huomo piü arrificato; finger(i da po- 
co.fin che troui luogo alía temerità.' Plauto di gran- 
diffime ricchezze;non tanto;che voglia moftrar defi- 
derio d'otio, fà profcflione d'eflere imitatore de gli 
antichi Romani: preía di piü l'arroganza degli Stoi- 
cie la lor fetta, perche faccia gli huomini inquieti, e 
. prontia'negotijgrandi. Né s'uidugio pin; " Sillay prima 
che uafceJe 1l fofpetto;0 la fama (e[fendo in fei giorni arriuati à 
Marfilia quelli, cbe lo doueuano vccidere)nel metter[(i à taucla 
fü ammazzato . ' La cuitefla portata à Nerone ,fà da lui bef- 

fata come deforme per e[Jer innanzi tempo cauuta. 
$8 . Noncosifanafcofloà Plauto , che fe gli preparaua las 
morte;efsendo custodita da tmolti la fua falute ; cà bauendo la 
longbezga del viaggiose del mare , co la dilatione del tempo, 
già mo[sa la fama;mormorando il vulgo , cbe bauefse chiama- 
to Corbulone Capitano allbora di gro[f efserciti ," per farvi- 
fentimento,fe s"vccide[sono i nobili,e gli innocentis cbe i' JAfia.: 
flefsa bauefse qid prefo l'armi à fauor del giouaue; e cbe i. fol- 
Andftio dati mandati per quefla fceleratewza , " veditofi. pocbi di nu- 


Silla vc- 
cifo. 


^ Plauto , UIETOSE poco animati , non bauendo po/suto efseguire il coman. 


chepré damento , " eran pa[sati , ancor effi à [peranza di nouità , " 


"d Quefle cofe(come e cofimne della fama) erano ampliate da gli 
oed Jetoperati , cbe le credeuano , In tanto un liberto di Plauto col 
císer da fauor de* venti, arriuó prima al Centurione , portando le com- 
od muffioni del [uocero L..Antiflios che fuggiffe la morte vi- 
di Nero le ," che il tempo;il refugio; e la compaffione della; 


BC. f ua 
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Tw GU 149. 
ILfauorito , dal Principe d'anime 
cattiuo ; eche édiuenuto tale pec 
cattiui mezzi , procura fempre di. 
ftabiliruifi col farfi complice det 
Tiranno in qualche gran maluagità, 

150. 


Q'i2ndo il Principe di nuouo 1mpe- 
rio; efigaoriahà cominciato à te- 
mere zlcuni particolari; farà coía, 
molto facile ! aumentargli il timore 
con ffpetti appareati delia fua qua- 
lita; & i| perfuadercgli,che gli mandi 
in effecutione. 

Q^». 841. 
I Cortigiani;che attendomo à diffe. 
renti fperanze, per cauarne qua!che 
vtilità;,e como1o; non f»gliono có- 
feguire grandi accrefcimenti di gri. 
dezza. 

D. 2 $2. 
L'huomo nobile, e pouero di qual- 
chefpirito , & ardire facilmente fi 
metterà all'imprefa di cofe di eran. 
de audacia per il poco, che egli aus 
uenturas? di ripofo, e di gufto . 

E. . 353. [. 
ll Tiranao fempre teme l'huomo 
nobile»e di buona fama:con tutte le 
dimoftrationi, che egli faccia di pi- 
gritia,e debolezza;tenendolo tutto 
per arrifi.io,&nche fe gli rapprefen- 
ti l'occafione. | 


F. 254. 2E ÁD 
Ne' nobili di caía, e di nome grande, 
che'l Principe , & in particolare di 
nuouo Imperio , e Signoria comin- 
ci hauer in odio : le ticchezze, ela 


poueità vgualmente gli arreca fo- 


[petto per diuer(i ri(petti ; che tutti 
cagionano timore di folleuamenti . 


G. 255. 
Gli huomini defiderofi di gloria ; e 
che per la fetta;che profeffano;e per 
la Filofofia, che anticamente pro- 
feffauano non hanno paura della 
morte: attendendo folamente al [a- 
fciar nome , efama diloro, (ono 
molto à propofito perli folleuam£- 
ti de' Regni , e perció e neceffario 
guardarfene . 

H. 256. 
Sempre farà piü. facile a] Tiranno 
opprimere , e dacla ftretta al vatfal- 
lo pouero , di cui fi teme: ancorche 
fia pi. nobile, che al ricco;e potens 
te» per hauer quefti molto piu , che 
dependooo della fua vita, e perció 


ne hanno cura.douc il primo auanti la nuoua;c la paura della morte fi vede dare l' vltimo crollo, [ 
X. 357. lI Tiranno v fi contenta della morte degli huomini virtuofi;& illuftri da lui odiati : mà pofcia oltre 


à cio gufia di (chernirgli,e burlar fene. 


K. 258. Lamorte violentaxche i Tiranni fanno dare fenza colpa à gli huomini illuftri,e grandi, puó con gran 
ragione arrecar timore à tutti gli a!tri di cosi fatta conditione, € fargli ftare auuertiti fopra la propria vita , co» 


1nunque palfi la coía . 


L 259. | miniftri;che fi elcggon per vna grande imprefa deuono effer forti;& in numero baftante, c con ani- . 
mo pronto,;efollecito all cffccutione: perche d'altra maniera ne potranno malamente riufcire 

M. 260. Sei miniftri di vna fceleratezza , che non hanno forze di recarla ad effetto , edi vccidere vna perfona 

. poflente per ordine del Tiranno;venghino (coperti fono i primi;che l'incitano; e muouono à folleuamento . per 

afficurarfi da lui ;per il timore;che hanno di cflere gaftigati dal Tirarno [ei fiacchi;c deboli cffecurori. 

N. 261. Lc coíe publicate dalla fama non fono fempre certe;e vere: «encdofinto da gli buomini ctiofi quello, 
che lor pare efler veritimilméte fucceduto:zccrefcendo parimcnte qucllo»che hanno vditose publicano per fatto. 

O. 262. Gli huomini grádi;nella cui morie il Tirino hà pofto gli occhi;non tzoucranno modi TERRA fiàe 
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no. di f(campargli » fe non con gran- 
diffima difficultà ; dallefue mani, e 
dall infamia della lor morte;a! man - 
co di ribellione;e cosi egli fuol tene- 
re per cofa poco ficura dar lor tem- 
o per difcorrer del poco rimedio » 
che hanno , collaíciargli ftarotiofi , 
er morir da codardi , ouer andar 
faggendo quà , elà in vano, 0o nella 
compaflione , che fi hauerà ; veden- 
dogli morire con infamia;& in mol- 


ti .che trouaffero della loco opinio - 


ne , cheardifcana di accompagnarfi 
con effo loro ; encl penfiero di fal. 
uarfi la vita in qualunque modo. poi 
che il &ine, & il termine di cotali di- 
fcorfi faol'efferela publica ribellio- 
ne. A.- 263. 
ll ritrouarfi vn'huomo fenza pro- 
prie forze,e fenza l'altrui fauoresca- 
giona» che non fi rifolua à determi- 
nationi atdite. B. 264. 
Non vi e cofa di maggior noia, e fa- 
fiidio per vn huomo forte , che'l vi- 
uere in dubbiofa fperanza. 

C. 265. 
1 rifpetti, & i fofpetti della falute de' 
fizliuoli, e della moglie:e della rob- 
ba da conferuarfi pet effi : fogliono 
per ordinario effer cagion baftante 

er difturbar Ia rifolutione di grandi 

imprefe, e sforzi contra il Tiranno 
negli animi de' vaísalli , che comin- 
ciano à darfi in preda al timore , 

D. 366 
Si come il Tiranno adopra maggior 
benignità verfo i dependenti de có- 
dannati , qnádo dall'opere di cofto- 
ro non fiano ftati pofti in affanno e 
trauaglio d'animo; cosi hauédo fat. 
to quefti il contrario cerca di non ne 
lafciare orma ne memoria alcuna. /. 
a «degli Ann. Af 3i 4«e li. 35 degli Ann. 
VAfor 241. 

EF. 267. 


Jl mancamento de' períonagei gran- 
di temuti dal Tiranno fuol'efser per 
ordinario cagione di farlo preci pita- 
re in maggiori maltragiti. 
F. 268. 
Il Tirannosche cerca difenderfi frà il 
opulo di vna morte ingiufta,ó vio- 
enta » prima che la confeffi ad cfso 
populo; s'ingegna fempre di rende- 
re cdiofe le perfone vccifz , e delin- 
quenti contra Ja publica quiete. 
G-. 169. 
Ancorche i mali patiti in tempo di 
"Titanni fiano grauiffimi; vengono 
tuttauiaaccopagnati da tanti fc her- 


nhe vituperii, che fono tenuti per 


piülegg:eri. 
2 H. 270. 


XLefsere approuate per opere buo- 


ne»e virtuole le fceletatezze de" Ti- 
ranni,dà lor'animo di precipitarfi in 
altre maggiori. 


N 


- 


-Anno 815.di Roma , Nono di Nerone. 


fua nobilt;gli farebbe amici i buoni; e feguaci gli ar- 
diti.Non difprezzaffe in tanto ogni forte d'aiuto, per 
difenderfi da feflanta foldati(táti erano i mádati per 
vcciderlo.)auanti;che Nerone n'haueffe auuito,e che 
mádafle vn'altra (quadra, poteuano feguir molte co- 
fe,da dar materia;e vigore alla guerra . & in vltimo;ó 
che gli bifognaua cercarla falute per quefta via, ó 
non hauendo cuore da tentar cofc maggiori;afpetta- 
re di morir da vile. reir 

$9 Màno mo[fero "Plauto quefle ragioni ,^ à percbe banditoye 
difarmato non vede[fe modo d'aiutar[i, " 0 cbe fu[fe infaflidito 
dalla dubbia [peraz.a:^ fe già per amor della moglie ,e de figli- 
uoli no baue[fe bauuto opinione ,"cbe il Principe reflarebbe pin 
placato cotra di loro, quado no gli deffe occaftone di trauaglio . 
Sono alcuni , cbe dicono e[fere $kati mandati dal fuocero nuoui 
ineffi , afficurandolo d'ogni pericolo : nd cbe Cerano dinatione 
Greco,e Mufonio Tofcano, Jemof filofofi ,lo per[uafero à voler 
pitt toflo coflanteméte afpettar la morte, cbe cercar vita incer- 
ta; piena di timore . Certa coa 6, cbe fi ritrouato d mezzo di 
ignudo;cbe s'e[fercitaua 5 & in quelloflato «i Centurione l' vcci- 


fesalla prefenza di Pelagone eunuco mandato da Nerone ,qua- rione. 


fi miniflro regio di quei fatelliti , per fopra capo al Centurione, 
c al Manipulo. Fi portata d Roma la tela; alla cui vifla diffe 
(referirà l'ifteffe parole del-Principe." Che fà hora Nerone, 
che non apparecchia fpeditamente le nozze di Pop- 
pea;differite per quefti fpauenti, e non fi leua d'attor- 
no la moglie Ottauia;co tutta la fua modeftia, nóio- 
fa lui perla memoria del padre;e per i fauori popu- 
lari ? Má al. Senato fcriffe * feuza confefsar la morte di silla, e 
di'Plauto;folam£te,cbe amendue erano ceruelli inquieti: e cbe 
à lui era grademente à cuore la ficurezza della Republica.Fu- 
roro per quefla caufa decretate le [upplicationi , € chesilla ,e 
P lautofuffer caffi del Senato;? co pui graue [cberno, cbe dno. 
60 Onde bauntoneil decrcto de Padri ," veduto . cbe ogni 


Oramia 
fua fceleratezza era riceunta per attione egregiayrifiuta Otta- p m 
uia,come flerie;e fi marita con Poppea .' La quale moltotépo necome - 
prima,come concubina,bora come moglie padrona di Nerone, tile. 


indi[Je vno de' miniflri d'Ottauia* à darle querela d'efsere in- 


nomorata d'vn ferto ( già perció carcerato ) cbiamato Eucero hg 
di natione JAlefsandrmo ,' Ecccllentiffimo fonator di Flauto . ferinna- 
Furono per tal conto toyizentate le ferue ,* delle quali alcune d'vn fer 
fuperate dalla violeuza dellatortura * depofero. delle falfitá ; 9. 


le pii flerono fovti à difefa della bontà della lor fignora. Et 
Ud 


I. 271. Lc donne dishonefte ,]e quali prima fono ftate amiche,che maritate; (e furono padrone dell'amico; fa- 


Tanno parimente tali del marito. 
K. 272. L adultera che diuien padrona di vn Principe non fi fuol contentare 
mà procura ancora;chc le dia la ftretta. per leuaifi d'attorpoil foípetrto della co 
L, 273. La forza de' tormenti molte volte vince]a coftanza degli innocenti : 
lenza dcl dolorc;in guifa ta'e;che confefsano le cofe loro imputatc;ancorche fian 


mpetenza. ! 


non potendo efli foffrire la vio- 
o falíe. 


Anco 


da vn 


» che egli s'allontani dalla moglie 


4. 


Tlauto 
vccifo 
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cellis. "vna di queste , à Tigellino , cbe era l'istigatore , rifpofe , effer 

zad'vna pini cafle le parti vergognofe d'Ottauia,cbe non era la bocca di 

má. qui^ Tuttauia prima fotto prete$to di diuortio fe la cauó di ca- 

jas donatale quella di Burro, e le poffe[fioni di "Plauto ( infelici 

doni) e di poi fü mandata in Campagna ,con buona guardia di 

foldati. Cominciarono di quà molte querele , dolendofene alla 

Ortauia fcoperta il vulgo , * come quello , cbe bà manco. prudenza ,e 

richios -perla baffexxa della [ua conditione, corre manco pericolo-Per. 

Roma. queslirammaricbi (^ mou cbe Nerone fi penti/Je del male ) vi- 
tbiamo la moglie Ottauia . 

PorPe 61 . Onde litticorrono al Carpidoglio, rir gratiando fimalm- 

tue get- te li Dei ,"vanno d terra le flatue di Poppea , portano in [palla 

rmt V quelle d'Ottauia, le [pargano ? fopra de fiori , le pofano nel Fo- 

rimeffe. roe ne tempijpa[Jando anco alle lodi del Principe ,e replican- 

do la fua gloria.E già fi riempiua il palazzo di grida,e di gen- 

te;fe lefquadre de* [oldati mandati per cio, col bastone, e co le 

fpade sfodrate in mano non  baue[Jer cacciata.Oude furono ri- 


me fe le cofe alterate per la feditione , e refoT bonor [uo à Pop- 


pee Là quale fempre agitata dali'odio , a'lbora anco d il ti- 


more, cbe non fi face[fe maggiore la violenz 1 de! vulgo:o cbe 

x (uo , Nerone non [i mutaf[fe per l'inclinatione del Populo: gittatafeli 

giona-. q piedi , effer in termine le cofe fue ( diffe ) che non del 

mc»93 matrimonio ( fe bene lo ftimaua piü della vita ) mà 

! trattarfi della vita fteffa : ridotta all'eftremo per opc- 

ra de' feguaci , e de' ferui d'Ottauia : i quali ips no- 

me di plebe;hanno nella pace ardito cofe;che à pena 

fi (arebbon tétate nella guerra.Quell'armi eflerfi pre- 

fe contra al Principe, né efsereloro mancato altro , 

cheil capo;'che ben prefto (i trouarebbe,fe f1 coiniu- 

ciafse à tumultuare. Laffi hora la Campagna;e venga 

à Roma colei;al cui cenno,ancorafsente;naícono tu- 

multi.In che hauer'ella errato? ó chi mai offe(o? foríe 

pet douer'eísa portar nella caía de' Cefari la vera pro- 

— .. "Je,vorrd il populo veder pià prefto nel trono Impe- 

rialela razza d vn trombetta Egittio? Finalmente( fe 

cosi conuiene)* di fuo volere;non forzato richiami à 

- cafa la padrona : " ó conraggioneuolgaftigo proue- 

da.alla fua ficurezza.' Eíserfi facilmente quietazi i 

|. primi moti : mà come faranno fuor di fperanza; che 

Qauia- Qttauia fia per e(ser moglie di Nerone ; le troueran- 
mh ae. n0 elliil marito. | 

litodi 63. * Le parole accommodate vyariamente altimore , C» 

nouità « AI Pira impaurirono l'afcoltatore y € infieme l'accefero . Mà 

- era dipoco momento ['inditio dello [cbiauo , € gid purgato co 

la tortura delle feiue : " onde conuengono , cbe fi wm qual- 

£Dnno , 
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AFORIS$MI. 
A. 274 
Aaco il Tiranno ; quando fi nifolue 
di mandare in effecutione qnalche 
fceleratezza grande ; non lo fà di 
prefente; mà à poco;à poco: proce- 
dendo quafi come per gradi : accio- 
che fubito in vna volta non gli ca- 
fchi fopra tutto l odio del fatto . 


B. 275. 
Il vulgo hà manco prudenza , & au- 
uedimento nelle querele de Princi- 
pi » per la mediocrità del fuo ftato, e 
perche ne hà manco timore:eífendo 
1n cosi gran moltitudine. 
C. 276. 
] Principe di nuouo Imperio, e di 
animo fofpettofo tal'hora fà vifla 
di fare vnacofa, che egli hà in odio: 
er conofcere l'animo del populo,à 
e perfone  chel'approuano. 
D.. 277. 
Il Principe » e particolarmente di 
nuouo Imperio , e Signoria, il qual 
vedeil populo con deíiderio di vna 
cofa conta il fuo gufto; quantuas 
"iv non penfi al matarfi, ne al farla; 
uo] tuttauia farvifta di volerla fa- 
re ; per trattener ]a plebe con quella 
fperanza fe pero non fi laíci tra(pot- 
tate à dar maggier dimoftrationi 
dell'effecutione del (uo defiderio, 
cheall'hora fu2l troncarla con gran 
rigore. Secoade il ficondo intendimenta 
della Glofa . | 
E. 228. 
L'animo crudele , e terribile di vn 
Tiranno contra va priuato da lui 
odiato;s'infiamma fia à defiderare ; 
e mettere in effecutione la füa inor- 
te: nó oftante le dimoftrationi ftra- 
ordinarie del vulgo infuo fauore : 
(entendofi moffo da quefta paffio- 
ne , oltre l'odio di prima, e cio € or- 
dinario di donna gelofa. 
F. 279. 
Dopo efler folleuate» e commoffc le 
cofe de] Regno, fi ritroua facilmen- 
te Capo perla ribellionc. 
G. 280. 
Per effere indotto vn Principe da vn 
(uo congiunto ad vn maluagio con- 
fig'io:& mezzo bafteuoleil riaurme 
ilcafoàtermine, cheà lui , paia e(- 
fer coftretto » o farequello che egli 
hà in odio , ouer recare ad eff:tco la 
fceleratezza configliata. 
H. a81. ! , 
Col gaftizo giufto de' primi folleua 
mentiil Principe fi afficura nella vi- 
t3,e nclio Stato » L1 39894. ^? 
] primi mouimenti del vulgo fi fan- 
no ceffare,& acquietanocon piccio- 
lóemoderatirimedij. Kj» 2945 —— 
Non vi é coiía; che muona , & aceti 
tanto gli animi de gli huomiat» 
qun l'eloquenza : che nel mede- 
imo tempo induce fdegno» ef»a- 
uento & effetcitata artificiofamente 
aitera:e folleua que gli affetti che ci- 
lavuole. 


L. 284. Il Tiranno, che vuol dara fretta ad vn perfonaggio grande fauorito dal populo, con qualche ombra 
di delittos molte volte ritrous complicesche lo condanna in vn delitto indrizzato al ttauaglio,& ai daano pabli- 


«o; per tenderlo odiofo; mà il tutto al fine fi viene à comprendere perl odio;che à lui € "eM - 


4 Gli 





b. 
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A4AFORISMI. 


| 295 
delle fceleratezze » 

andi del Tiranno non riceuono 
Bap le gratie;che fperauano per- 
che fono odiati da' (uoi medefimi 
padroni 5 come foggetti, & iftro- 
menti di tradimenti. 


I A. 2 8 . 
€6li effecutori 


i: B. 236. 

I miniftri di cattiue operationi, c 
di grande importanza fono riguar- 
dati da! medeíimi Tiranni, come 
quelli;che fempre ftanno lor rinfac- 
ciando ció , che hanno fatto, e mef- 
fofi à pericolo per effi . 


L'effereftato mini(tro del Tiranno 
in vna (celeratezza gcande : ancor- 
che non ne fia ftatc premiato;coine 
 nehaueua hauuto parola ; faol ne- 
ceffitare il medefimo ad effer tale 
in altre,che fi rappre(entano,e fono 
defiderate dall'i&e(To Tiranno . Li», 
4. de g -danali JAforifi 26.2 39.c lib, 
4«dell Hif. JAfer. 285. 


D. 288. 
I'Tiranni nella per(uaíione delle» 
fceleratezze grandi fogliono pro- 
cedere in. maniera co i miniftri di 
uelle.che moftrano loro la facilità 
ell'effecutione; prometteado per 
ció gran premij : e minacciandogli 
di morte;cafo che non lo facciano. 


í E 289. 
L'inconfideratione , e l'effer preci- 
pitofo di n*tura, e la facilità della 
buona riufcita di qualche fcelera- 
tezza, fogliono far animoà com- 
metterne delle altre. 

F. 2190. 
Il falfo accufatoze molte volte ac- 
cecato dall'affetto. difordinato , e 
permettendolo il Cielo , mifchia 
nelle füe accuíe co(e contizarie . le 
quali fole; à punto come ftanno ba- 
ftano per prouar l'ianocenza del. 
l'accufato. | 
G. 291. 
Molto mageior compatílione arre. 
cano al populo le miferie, e le (uca- 
ture di vna perfona, la quale , come 
the la meritaffe , non prou5 mai 
buona fortuna , che quelle di coluá, 
che n hà goduto per qualche tem- 
po: emaffimamente e(fzido di età 
freí.a, e giouenile. 
H. 192. 
: Te Rue di fpirito nobile,e gran- 
 deíono totmentate piü dall'accuía 
di vn delitto infame;che dalla morte 
violenta di occafione honorata. 
In 


cbe i! fangue gelato per la paura , jcaturi 
lecitata la morte . ,Aggiuntaui queSl'altra maggior 
portata d Roma , fu[Je [pettacolo à glioccbi di'Poppea. 


cbim , cbe gli apponga delitto diuouità . 'Parueli àpropofito —— 
quel medefrmo J4niceto , cbe fà firumento della morte della. —— — 
madre ,"Prefetto (come diffi ) dell armata di Mifeno y ^ falito 2 
in qualche fattore dopà la comme[fa Jceleratexza , e poi gra- to di ac- 
nemente odiato : " perocbe i miniflri di cosi enormi delitti , non Hera EE 
ft po[Jono vedere fenza pigliare orrore di quella memoria s, 
Chiamatolo dunque Cefare .gli ricorda la [ua prima buon'o- 
pera : ^ cl'egli folo bauena foccorfo alla falute del Principe.» 
contra l'infidie della tnadre . effer venuta bora occafionedi -— - 
non minor merito , fe troua[fe modo da lenarglidinanzila ma- — — 
glie , ^ Né bifognar'opra di mano , Ó di fpada , confeffar folo 
l'adulterio con effa; promettegli perció gran premij , occulti 
per bora , m notori [uo tempo , e luoghi ameniffmiperfuo .— 
diporto ; altrimenti lo minaccia di morte Egli * per la fua 
natural pazzia , e per la facilità dell'altre f[celerategze5, 
finge afai pii di quello , cbe gli era comandato ; confe[fando- 
lo ancora con gli amici datigli ad arte dal Principe . Onde rc- 
legato in Sardegna toleró iui l'effilio , non pouero ,e vimorldi wiaso 
fua morte . . . * ineffli 
63  MàNerone publicato per editto , cb'ella con difegno di ree 
difporre dell armata,bauef[fe corrotto il Capitano; e cbe('* fcor- morte . 
datofi d'bauerla poco prima vifiutata per iflerile) per nafcon- 
dere le fue libidini baue[fe difperfo i parti, relego Ottauia ncl- Arr 
l'ifola Pandataria . Non altra donna mandata in e[filio riempi nellifola - 
già mai di maggior piet gli occbi de riguardanti. Eranui di p 
quelli , cbe firicordamano d'Agrippina cacciatada Tiberio , 
C era anco frefca la memoria di Giulia bandita da Claudio ; Statofao 
" máquelle d'ctà pià robufla , ct bauendo pur a' lor. giorni gife- 
bauuto qualche contento , poteuano confolarís della prefente 
erndeltdsco la memoria dell fortuna migliore . à cftei il pri- 
no di delle nozze fà giorno funebre, entrata in vna cafa, doue 
non edeua altro, che lutto : il padre toltole col veleno, e (ubi- 
to ancoil fratello . prima vna ferua di pi autorità dilei , di-- 
poi Poppea maritata[i folo per la fua ruina ; " invltitito-la 
calumia del peccato, piti graue affai di qual fi voglia morte. 
64  Giouaneita di vinti ami , tra. Centurioni , e la turba de' 
foldati , col prefagio del male già feparata dalla vita , non pe- 
rà nella morte fi ripofaua . Noa pa[faromo molti giorni , cbe fà 
fatta morire mentre cbiamandofi vedoua, e folamente forel - | 
la, inuocana il nome comune à lei con Nerone di Germanico, e * s 
poid .Agrippinas in vita della quale baueua ben toleratoil copeflio 
matrimonio infelice , mà fenzaruina . Legata $lretta co le ncuole. 
fafcie per tutte le membra , le furono tagliate le vene; e per- 
ina lentamente , col bagno d 'acqua calda le fa fol- 
crudeltà , cbe la fua tefla tagliata , c 
Furono per que$ki fucce[fi , decre- &.. (ga 


tali doni àtempij .. 1l cbe fia detto, à fin che ciafcbeduno , che danoi , à daaltri fcrittori ies 


. bau — "oPEes- 
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va Mint dele coe di quei tempi , prefipponga 
 Fosiebadeil Privipe comandaus effl , à orti , che 
iex feo fenprtmáe atit alli Dei ; e quelli , cbe gii 
fax, Jet f g 1 i 
Mii fcf profperi , fi fecero allbora fegni di p 
calenii, Ni perci liffaremo di referire , fe ci far 
Nro d'infitata adulatione , à d. efirema 
Hf. 
pes. A. Hltreditoin quel! amoycle baneffe fatto morire 
ne mtt pi pricipali lberti , * porjforo perche b 
imis Plato ale ngo; di Popea, e Pallaute , * per 
ca n TUB ig menge accumulatoinfinito denaro , ? 
- Mag (n feerete calyprie ACCH/tt0 Senecaycome come 
pi Time : mj f eqida Seneca co la mp4 fim, imput 
ein iem allattuo : * d'onde bel, oi ori 
Pe POI Pone e enells ey m bi e( fi 
, Ue e in d'ufidie ( 


E399 Quindo fi cenipci, s feguitare p]; 
iini Rereguitare eli attinenti di v 
ü idis temere egli dela (3 caduta, ]|che il to] Rao 


Il fine de] Decimoquar 
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Miferie PAUrd notitia delle cofe di quei tempi ,' prefupponga ^ ogni 
"d tépi volta che il Principe comandaua effilij , 0 morti , che ne faf- 
Tirano. feY0| e vendute gratie alli Dei ; e quelli , cbe già farono 

inditij di fucce[fi profperi , fi fecero allbora fegni di publica 
calamitd. Né perció la[Jaremo di referire , fe ci farà alcun 
Senatufconfulto d'inufitata adulatione , 0 d'estrema tole- 
rauga. 
rdi e Fücreduto in quell anzoscbe baueffe fatto morire di ve- 
ro,e Pal. leno due de' pin principali liberti , " Doriforo , perche baue[fe 
lire fà contradetto alle vozze di Poppea , e Pallante ; * per bauer 
con ve- Col viner longamente accumulatoinfinito denaro . ? Haueua 
lee. , Romano con fegrete calumnie accufato Seneca,come compagno 
accufato di Pifoue : mà fà egli da Seneca cola medefima imputatione 
da oie. Pih gagliardamente abbattuto : * d'onde bebbe poi origine il 
greramé. Jimor di Pifone , e quella gran maccbina d'infidie (. fe ben 


€«——— d'infelice fucce[fo ) contra Neronc . 


AFORISMI, 

A. 293. 
In tempo de' Tiranni perla di(trut- 
tione,e morte de' vaffalli, e de' gran 
perfonagsi fi fanno fefte, edimo- 
flrationi publiche di allegrezza ; 
comef(otto i buoni Principt per le 
profperità publiche. 

B.: 294. 
Chi contradice alle voglie ftraordi- 
narie del fuo Píincipe, in vltimo 
fuo] cadere della fua gratia, e dal 
fuo ftato. ! 

C. 295. 
Appreffoi Tiráni auidi di robba, la 
gran quantità fuol'effer pericolofa 
ne' fuoi mini(tri,e fauoriti ; che non 
ne fiano fcaualcati ; e tolti del imon- 
do per poffederla . 

D. 296 
Frà i Cortigiani di vn Principe & 
coía molto vfatail farfila fpial'vno 
all'altro. mà alcuni tentano ció cons 
trà vna perfona porente 4 la quale 

erció fuegliataíi e moffa, sbatte, e 
caualca effi con accufa di altri, eue - 

ro de' medefimi delitti. 


E. 297. Quando fi comincia à prfigvium gli attinenti di vn gran perfonaggio; per ordine del Principe : non 


fenza ragione puo temere egli de 
pià fenza effetto. 


a fua caduta. I| che il fuo] muouere à fargli gran congiure contra: mà perlo 


Il &ine del Decimoquarto Libro. 
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. fiia , rimandati fenza rifolutione ; hauendo l'Imperadore commeffo di nuouo 
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Tradotto in vulcar Senefe dal Signor. Adriano Polit , c iliuffrato da ; 
D. Girolamo Canin. * 


S;O M M'A- R-T'O. 


X 7 Ologefe Ré de' Parthi affalta l'Armenia: raffrenato cautamente da Corbu- 
lone. Mà fopraggionto Cefonio Peto mandato da Neroned pofta pet 
quell'imprefa , per fua poca prudenza , e molta temerita, € coflretto a far vergo- 
gnofa tregua . Vengono Ambafciadori de' Parthi à Roma per ritenere ] Arme- 


quell'imprefía à Corbulone ; il quale recupera la perduta reputatione . Nerone à 
Napoli canta in publico,& à Roma corrompe ogni cofa con le fue libidini. Ro- 
ma;o per cafo fortuito, ó per malitia del Principe s'abbrucia , & i Criftiani falía- 
mente imputati dell'incendio fono miferabilimente fatti morire. Si fcuopre la 
congiura contro 4 Nerone ; perla quale vengono vccifi molti huomini illuftri, e 


trà quefti Seneca . Contengono quefle cofe lo fpatio di tre anni, ó poco pii, nel 


Coníolato di 


Gaio Menrmio P egolo , e Verginio Rufo. 
Gaio Lecanio Ba[fo , eM. Licinio Craffo . | 
$. Silio Nerua, e Gaio Giulio Attico V e$t iuo. : 


AFORISMI. 
Ae Te 
1 Principi non coníentono , che fia 
difíprezzata la Maefla loro, egafti- 
anoimmantinente cou rigorechi 
aceffe d'altta maniera ; pciche il 
I al fondamento de' Regni & 
vbbidienza de' (udditi 5 e !a vene. 
ratione de gli ftranieri ; 1a qua; di- 
pende dalla riputatione. e quefta fi 
perde col dif. rezzo. 
B. 3. 
Gli huomini di natura tardi for.o 
particolarmente afflitti, e tranaglia- 
ti nellerifolutioni de' nezotij gran- 
di da rifpetti di diuer(e caziont. 
C. £$ 
Vnà nuoua ingiuria ; ancorche pic- 
*«iola fuol cagtonar ; che anche gli 
huomini tardi , e pigri fi rifoluano 
alla vendetta di tutte le paffate. 
D 


«dp 

Quando i vaf(filli di vn Principe» 

entrano nel paefe di vnlor nimico 

publico, o egreto, evi faa daani 

perlango teinpo , e molcogita lax- 
a, non fi puo attribuire ad opere 
i ladtont , di affaffiai ; ó di coría:i, 


mà alla volontà;& all'ordine del lor Principe;e cosi nella vendetta fi (aol procedere conrra il medefimo Principe, 


come autor di que!f'attione, 


E. 5* Labaflezza, & il poco valore di colui , che ingiuria ; fà che dogliano piü gli aggrauij fatti da lui alle 


peifoae grandi. 


y 


2, N tanto Vologefe Ré de "Partbi , baueudo esee. 
intefo i progrefi di Corbulone , :1 Rd fove- s 
fliero Tigrane dato à gli Armeni , cr ^ in- —— 
fieme la cacciata di Tiridate fuo fratello , Titio 
volendo védicare l'affroto fatto allo [plen- 7 
iss doe de gli JA4r[acidi,era dinuouo ( buomo 
tardo d'ingegno) "combattuto da diucr[i penficri : rifpetto al- 
la grandezza de' Romani C alla vibellione de gl Ircani,natio- Ae; 
ne valoro[a,e perció inviluppato in molte guerre .In que[la fo- a3 nuo- 
fpenfione d' animo , e dall auuifo , * dinuoua ingiuria viene $li- we ing 
mulato .. Perocbe Tigrane v[cito d' JArmenia baueua " pi al-. sii dari-— 
la larga , e in ogui logo , cbe mon f; fuol fare nelle correrie , &ne» — 
dato il guaflo à gli JA4diabeni,cbe fono a* confini . 1 primatide! ni ^ ac- 
quali comportauano ció con molto difpiacere , reputando gran chegeu- 
vilipendio loro l'effer trattati cos? , non dal Capitano Roma- gxanc. 
no , * mà dalla temerità di vroflaggio vinto tant'anni trà 


fchiaui. 






IJ Prin- 


fchiaui. "4ccendeua il dolore di cofloro Monobazzo y che li go« 
uernauaycol domandare d'onde ,e qual aiuto pote[fero [perare, 
P... già effer ceduta l'A£rmenza," e con e[Ja andare i luogbi vjicini: 
WO e quandonon fiano difefi da' Partbi , * miglior cond tioni di 
| [eruitàbauerebbono dà' Romani coll'arrender[i,che coll afpct- 





tare d'e[fer foggiogati. Era parimente molesto T'iridate fcac- 
ciato dal Regno,ilquale in fegreto [i doleua con dire; ^ Che nó 
fi conferuano cola viltà gl'Imperij grandi:douerfi ve- 
nire al cimento de gli huomini e dell'arme: ? frà i 
andi quegli effer pià giufto;che é pid valorofo, " & 
il ritenere il fo effer lode delle cafe priuate ; il com- 
batter quel d'altri,de 1 Ré. 
2 Mof[foda quefle cofe V ologefe,cbiamatoil confe glio,e f.it- 
Ragio- rof; federe allato Tiridate cosi cominció . À quefti;nato del 
namento à . 
di Volo- medefimo padre con efso me(poiche come maggior 
ge? d'erd, micedé il primo luogo) io diedi à pofsedere 
l'Armenia, reputato il terzo grado della noftra gran- 
dezza: hauendo Pacoro occupato auanti i Medi. Pa- 
reuami contra lerifse;e gli odij antichi de fratelli ha- 
- uer cosi molto bene accommodare le cofe della no- 
ftra caía. I Romani hora l'impedifcono , ^ ela pace 
fempre da loro infelicemente offefa;" pur hora à rut- 
na loro interrompono . ' Non niego d'hauer dzfide- 
rato piii prefto coll'equità , che col (angue; co la ra- 
gione pitiche coll'armi,di conferuare gli acquifti dz 
noftri maggiori : * má fe cola tardanza ho errato , 
col valore m'emendaró. Refta tuttauia intera la vo- 
ftra forza, la voftra gloria, e con augumento di que- 
- —. ftonome di manfuetudine, * non difprezzabile trà 
rona. i grandi;e caro anco alli Dei. Et inqueflo, ornato il capo 
ToRed" diTiridate col Diadema Regio , coufegna la caualleria ( la 
diVolo- quale , fecondo il coflume loro , feguina il R8) à Monefto buo- 
gee-. mo illulre , con gliaixti de gli JAdiabeni , ordinandogli , che 
AE fcacci Tigrane d' A4vmenia, " mentre cgli, accomodate le dif- 
: | | E 
recchiae ferenge " con gl Ircani , appareccbia forze maggiori : iminace 


ra d Ar- Clando le Prouincie Romane . 
menia .- 


T M rni 
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Ilcbe 


urcbbono fare, € farebbe diceuole. 


rompino con effa: perche fuol'eflere a lor ru1na;e difltruttione. 


emendata con la virtu, e col valore quiui moftrato. 


& il fauor de gli huomini à chi la poffiede. 


rcx con tutte] e fue forze . 7n queffo libe Zi for. 108, 





gior importanza. 


C^ o. 
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ASORISMI. 


A. 6. 

V Principe coatideri molto bene; 
quello , che fa,quando dà al nimico 
queilo, che hà poffsduto per fuo: 
aacorche vi fia paffato qualche dub- 
bi», pecche d»pó quef(to (i fpingerà 
fopia quello, che li farà piii vicino» 
effznio gli huomini di tal natura, 
che nan fi contentano mai.di quel. 
lo; chz poífíeg20no . 

App 


3: | 

pyià lezgiera feruitü » e di miglior 
condition? e, e douràafempre effer 
quella di coloro, che fi arrendono , 
che di quell', i quali fiano ftati fog- 
giogati per forza d'acini» per effer 
piu dezní di Clemenza coloro, che 
noa volfero venire all'vItima ptoua, 


v. 9. 
I grandi Imperij non fi poffono 
mantenere con viltà ; e debolezza. e 
fenza animo,& ardice,né con lefole 
parole magnifi.he, e graui dalle 
qu li non fono tratteouti gli huo- 
mini valorofi in maniera, che non 
venghino alia proua della forza, e 
dell armi. 
D. o. 
] Principi fourani , 1 quali non han- 
no Superiore, à cui debbano render 
ragione di quellosche fanaovfoglio- 
no giudicar la giuftitia di quello , 
che pretendono piu tofto col mez- 
z» della forza,e del potere, che han. 
no per poterue riufcire ; che per via 
della ragione : ancorche fi vazlino 
del nome, & dell'apparenza di que- 
fta; per giuttificar leloro operationi. 
E. IO. 
Si comealle cafe priuate bafta con- 
feraareil proprio» cosii Re non fi 
conrentindo di ci5 , non fi tengono 
per tali,íe noa conquiftano l'altrui. 
F, 11. 
Il Principe ; che dai Regni altrui da 
e(fer recti, egouernati da fuoi fra- 
telli 5 procede grandemente peril 
fuo;e recide gli od.j; e le competen*- 
ze oidinarie trà di loro . 
] G. . 125 
None Barbaro, il qual noncreda, 
che deue efler offeruata la pace, e 
che fuccedono difzratie grandi à chi 
la rompe fenza cagione» cuantun- 


qaum debolezza dell'animo nel refiftereà gli appetiti , non fi poffono moderare ; come s'auuedono , che 
o 
H. 13. Coloro, che hanno poco buona fortuna contra vna natione dcono molto ben confiderare , comela 


I. 14. Neffun Principe deue moftrar maggior defiderio della guerra contra r2giope che della pace giufta . 
'K. 15. Latardanza e l'indugio dc' Principi nella vendetta de' publici nimici » (uol'effer da loroíupplita, & 


Ej 


^L. 16. La fama della modeftia non dete cffer difprezzata perche & grata à Dio» e percheacquifta l'affettione» 


'M. 17. Il Priacipe prudenteauanti , che rompa la guerra contra nimico potente, elontano dal fuo paefe , ac- 
comiodi le difcordie ; che egli hà co' fuoi vicini, perche in cctal guifa egli fi potra fpinget fopra quel fuo nimico 


.. 18, 1I Principe, il quale hà guerra contra i fuoi ribelli, c contra il quale fi folleua nuoua ribellione ; che gli 
tocca piü da vicino, & alla quale per fuo honore,c grandezza deue prcucdere con tutte lc fuc forze:deue acquie- 
tare la prima ribellione;alla meglio ci.c puo ; ouero lafciarla peraltro tempe » perche nop é punro ragioneuole, 
che l'affetto della vendetta, per giuftasche ella fia] occupi tutto;e faccia: che egli non foccoria alle coíe di mag- 


 lldi- 
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ABOUG ILS :. 3. "Ilcbeintefoda Corbulone , manda due legioni fotto P'e- cox 
3 A d rulano Seuero , e Vettio Bolano in foccor(o à Tigrane , dando lone di 
Tldifcreto Generale noa fi deue al- MMC GM 3 ym occorío 
VEM U Dusuers e fus g tah pu. lor ordine in fegreto, cbe marcia[fevo anzi agiatamcnte,cbe * et 
blicar guerrasper qual (i voglia auui- €On diligenza , volendo piis toflo foflenere, * che far la guerra . ne. 
Oche n'habbia: fe no'l s r mez- ' - D : 
in Aiseclonecesfiueaealien. Eid Cefare feriffe, cbe per difefa deli'AArmenia farebbe uc- 
tie lib. 2. dell Hift. Afr. 5. ceffario vn Capitano particolare à quell'imprefa ; reftando la 
Chi Buodbà oo ds vecrispce Süniqit maggior pericolo;fe V ologefe fi voltaffe da quella par- 


percoueneuolezza,c rasion diSr- te, "mette intanto 'altre legioni alle viue dell Eufrate 5 affol- 
; lo,ITa- . . ; - e - 
eed ren Xo oütole di. datumultuariamente vna quantità di quelli della Prouincia , 


ferenze» &i contrafti tra diloro e. ferrando i paffi al nimico. " E perche quel paefe pate d' acqua, 
non niettere à rifchiola fua quiete , : . à 
e lo Stato. [ib.12 de cli v4nr. -Mforifm,  afficurate le fontane con fortezze , fece ricoprir colarena al- 


122. 125. » 
T ! cuni iul. 


: G 2E 
| .  liGouermatorecon vno effercito à. 4.— Metitre Corbulonc fà quefle prouifioni per difefa della So- 6 p- 
a 


fuo carico, in tempo del qualevien ,; ; a ( 
| | moffa guerra da qualche vicino al. ") 4» 40nefr0 per preuenire la (ua fama, fpentofi innanzi con di- Dr v 





fuo gouerno, fuol pia tofto procu-. /igenza cole fue genti , non trouó già T igrane fprouiflo , 0 mal i soria. 
rar » che duri, chccol voler finirla uuifato; effen do ji ià impadronito di Ti erta, Città per 
troppo frettolofamente ; metterfi à » pijato; : £ paaronto Sranoc »" pe | 
rifchio del mal fucceffo . il numero de defenfori , e per I altezza delle muraglie , molto varthi in 
| D.. 25 Armenia. 


| Il General ripieao,e colmo di gloria. Orte col fiume Niceforio di non di[prezzabile grandezza, cbe gue. 


mougkocuia. chegli ga Na qe la bagna da vna parte, aiutata col foffo l'altraydoue non arriua. no. Ti- 
o Iuccellorc c c - . 1 . , " 
nuouo , emaggioresforzo glivien M fite. Eranui foldati, e prowifione di vettouaglie nel condur. E989 


moffa; per nonimetterea richiola  ge]fe quali," alcuni pocbi pa[fati pitt auanti,cbe non doueuano, s&za fzut 
fama acquiftata . "i X aate ES v Wings to. 
battuti dal nituico itmprouifo, hauenano pii pre[lo irritato, cbe 


E. 23. 
1l General;che fà guerrainaffenza | 0243; 
BEES Puanpitidenás ini e fpauentato gli altri. Mà il Partbo poco ardito nel tentar Ü affe- 


| da uuouc riuolutioni, à nella fua, à dio da pre[Jo, fcoccate alcune pocbe frez.xe,non meffe paura a' 
nelle circonuicine Prouincie; nedia . : ; » 

| immantinente auui(o al fuo Princi- raccbiufi, e egli ue refló burlato. Gi J"Adiabeni , che vol/e "o 
| pesoon laíciando fra tanto di pro- accoflarfi co le fcale , e co le maccbine , furono facilmente vi- 
| ueder t X pe d- 

| 2 ri qe s aii A " i buttati, € poi da" noftri víciti fuori j tagliati ü peax1 - 

:4 $  Corbulone " ancor cbe le cofe paffaffero felicemente , non , Corbu- 
| 


* 24 
Nella Prouincia ; che hàcarefliadi — ^. Wo . lone fi 
cqua, non puo il General prudente iffrio giudicando bene di v.oderarfi nella buona fortuna imá- (avere al 


ordinar cofa migliore che procurar Jj Re Volo 
dE Ns drin di á dolerfi con V ologefe, cbe baue(fe a[faltata la Prouicta, c dicha 
&in cio impiegare tutte le fuefor-. CPe yn Ré amico,e corfederato a[Jediaffe le coorti Romane; à f aftéga 
one ^. we che ft lenaffe [ubito dall affedio,0 cbe ancor'egli andarebbe col peus 
| L'ingiurie, & idannileggieri muo-. l'effercito fopra il paefe nimico. ' Cafperio Centurione cletto à 
uono piu à (degno che à timorc,dó- 4 laf. pg di 

de nae l'opinib del are queft ambafciata » tronato il Ré à. Nifibe , trentafctte miglia ; 

nimici deuono effere accarezzati, lontano da Tigranocerta impcriofamente gli efpofe le commif- 


ouer diftrutti affatto, perche de' dà- — 55r; pr ouoga I7 ologefe fatto antico proponimento,e fiffo nell'a-. 





ni piccoliti poffono vendicare,e per. ^^. s "I olo . 
| li grandi non fono baftanti. nimo difvggir la guerra co? Romani," üé all'bora gliriufciua- (e efug 
| 2 no bene le cofe:tentato in vano l'affedios Tigrane proueduto di qa so 


H. ] . 
M reme prudente , quantüpque  2xoíta buona gente: ributtati dall'affalto mandate in JÁrmenia pace pro - 
1 'uccedino profperamentc i. prin- ey Fdo : ; oftaeli 
cipij di vna imprela; non deuetut. — C ICgI0WL, € preparate i altre per a[faltarlo dalla banda di $o- ? gli. 
tebis perdere linclinatione $i vna pia tromandofi egli ali'uicontio co la caualleria indebibta ,ri- 
onorata pace, perche cosi fatte » - y uw 
preípenta che d f04-TónO Snüctrés [petto al mancamento ep flrami Est Ali rue 
&' crranno per auaptaggiarfint — $'erano mangiata in quell anno tutta l'erba e le odi de eli ar- 
cà pitoli dell accordo 5 tenendo con s 1 : Í f : E 
efleintimoreil nimico. 72 quefolib. — — ori 
etfor.104. 
| l- 27. Gli Ambafciadori di Principi piü potenti,c che vogliono indurre il nimico al capitolar la pace ; foglio. 
| . mo proceder con effo coa alterezza»e ferocità,e con molte dimoftrationi di confidenza, per metterlo in timore. 
K. 28. Le preuentioni grandi, e prudenti del General nimico, e 1e prime imprefe non col buon facceffo, che fi 
a[pettaua; e le cofe proprie, non con lc forze,e col fondamento, che fi richiede per [a guerra; (ono quelle,!c quali 
piu dell'altre fogliono induite ad honcftc conditioni di pace. i 
Quan- 
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yh ley, UOrh- ^ Onde celando il timore, otto preteflo d'amar la quiete, 


raffedio rifpofe ,cbe mandarcbbe JAmbafciadori all Imperadore fopra. 


da Tigra 


nocens, le ragioni dell /4rinenia , e del coutinare la pace: comandato 


à Monefio,cbe fi leua[fe da Tigranocerta etr egli vitiratofi . 
6  Eranoda molti magnificate quefle cofeycome effetti del 
Difcocfo t1ttore del Ré,e delle minaccie di Corbulone . Altri 'interprc- 
del vul- 79/440, " cbe in fegreto fi fu[fe conuenuto trà loro, cbe, fofpefe 


E icba l'armi da ogni banda , e partendo[i V ologe[e , anco Tigrane 


T diVo- doueffe laffar l' J4rmenia . Peroche , ^à che effetto fi fa- 
rebbe partito da Tigranocerta l'effercito Romano? 
perche abbandonato nella pace , quel che haueua di- 
feío co la guerra? per ifuernar foríe meglio nell'eftre- 
mità della Cappadocia ; drizzando all'improuifo le 
capanne; che nel mezo d'vn Regno pur'hora recupe- 
rato? " Differitafi piü toflola guerra;perche Vologe- 

- fe hauelffe da far con altri;Jche con Corbulone: al qua- 
le mánco tornaua conto mettere in compromefso la 
riputatione acquiftata in tanti anni. Perocbe(come bó 

Cesénlo detto) baueua già dimandato vn Capitano particolare per la 

difefa d* difefa dell'/4rmenia e già s intédeua effer inuitato à quel ca- 

Anne vico Cefennio Peto;anzi già venuto, e diuife trà loro le forze . 
cbe la Quarta , e la Duodecima legione , co la Quita, cbe di 

Braun, frefcoera [lata chiamata di Mefia , e la Pontica con gli aiuti 

inconi- de G.lsti e de' Cappadoci vbbidi[fero à Peto. La tcrzz,la Se- 

mente. jf, € la Decima Legione, co foldati, cb'erano prima in Soria, 
reflafferoà Corbulone ; e che,conforme al bifognoyaccomuna[- 
fero , à partiffero l'altre cofe trà loro . " Mà nd à Corbulone pia- 
ceua molto l'emulo; * e Peto (al quale doueua baflare effer te- 
nuto nel fecondo luogo) difprezzaua le cofe fatte; dicendo,che 
non s'era veduto fangue ; né preda, el'efpugnationi 
delle Città efsere ftate piu di nome; che di fatti. Vo- 
lerlui dar leggi, metter tributi; & in vece dell'ombra 
Ro Regia; dara foggiogati leggi Romane. 

fidei 7 Inqueflomenzre gl'AAmba[ciadori mandati da V ologefe 

di Volo- a] Principe (come s'e detto) ritoruarono fenza conclu[ione, e 

gels ub i Partbi alla [coperta (i dicbiararono per la guerra; nd Peto la 

daRoma ricus), md con due legioni,la Quarta comandata da Familula- 


n 
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MAFORILISMIE. 
A. 29. / 
Qagantunque il Trincipe 0 Genera- 


le per molti rifpetti habbia giufta - 


cagione di temere il nimico ; e per- 
cio debba conceder la tregua, & i 


partiti ditrattarla pace propoftali: | 
nondimeno deue fempre tener ce- ' 
latala paura : fcufandofi di quello » 


che fà con altre cagioni. 


R. 30. 
Le cofe ftrao:rdinarie, che fà vn Ge- 


neiale, fenza poterfene faperela cae - 


gion publica:(ono dal vulgo per or- 
dinario attribuiteà fua malignità . 


C. 3jt«. | 
Che il Gene:ale, ftando in pace»lafci 
libero vn Regno; che egli haueua 
conferuato in guerra: puó con qual- 
che ragione fignificar nell'aninao de 
fuoi qualche trattamento fegreto, 
che egli faccia col nimico . 
D. 32a. 

Il General vecchio ; & efperimentae 
to;hauendo vicino il fucceffore;fuol 
ingegnarfi di non fi aguenturare à 
dar battaglia , poiche potrebbe per- 
det molto della gloria ; che hà gua- 
dagaata: effendo per laíciat in ogni 
modoilbeae, & il comodo deila 
vittoria al nuouo Generale . 


E. 33. 
Gli huomini grandi, &illuftri non 
poffono foffrice alcuna forte di cóo- 
petenza. 

F. 34 
Egli € proprio divn Capitano nuo- 
uo &arrogante;al quale doueua ba- 
ftare il fecondo luogo ; il volerfi ac- 

uiftare il primo con parole vane» € 
di(prezzar l iaduftria ; ela prudeuza 
del paffato : attribuendola à codar- 
dia, & à mancamento d'animo , & 
intronare il mondo con le mniaac- 
cie, 
G. 35. , 

Molto danno arreca nell'imprefe il 
volere mutare il modo ; € l'ordine 
de' predeceffori ; folo per effere fta- 
to di loro. 


H. 36. 
Il General prudente fi ferua della, 
glotia con mifura; e moderatione, e 
tenga cura di quello;che e ftato tol- 
to al nimico, per valeríene nelle ne- 
ceffità , 
Poco 


clu&o- Wo 'etronimo,e la Duodecima da Calauio Sabino,entra nell JArmenia,con infelici[firni augurij . 
nt« - Peroche nel pa(far dell'Eufrate fopra al ponte il cauallo, cbe portaua l'infegne confolari , fenza 
Peto en- "yeder[ene alcuna cagione, [pauentato[i tornó indietro e [a V ittima,cbe era necli alloggiamen- 
rra nell - $1 del vyerno, cbe fi fortificauano, nel mezo del fagrifitio [cappo , e fuggi fuor de ripari ,e s'ac- 


Armenia 


coninfe- cefe i] fuocone i Pili de foldati prodigiotanto pii notabile 


liciffimi | 
augurij , COIfbattono j Partbi. 


quanto cbe con armi da tivare 


. B MàPeto, fprezzatigli augurij, non ancor ben fortificati li alloy eiamenti, mé fatta pro- 
bel da, uifione de' grani , fà pa[fare l'efcrcito di là dal monte Tauro , 


* perrecuperare ( come egli 


pricipio- diceua ) Tigrauocerta , e dar il guasto al paefe la[fato intatto da Corbulone . Ovde fatto ac- 
quiflo d'alcuni caflelli , bauerebbe guadagnato riputatioue , c preda , * fe baue[fe faputo can 
1haniera foflener quella , e conferuar questa co la debita cura . Perocbe trafcorft con'viaggio 


longo 


rn 
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AFORLSMI,. 


A. 37. ; 
Poco difcretaméte fi porta quel Ge- 
neral di efferciti, il qual per li buoni 
principij dell'impreia ; e perle fpe- 
ranze, chene concepifce , (criueal 
fuo Principecosi apunto , come fe 
haueffe fornita la guerra con parole 
magnifiche, e feaza fondamento. 

B. 38. 
Grande infamiae colpa merita quel 
General di efferciti , 11 qual nella; 
guerra maneggiata da lui non pro- 
cura di efferc auuifato de' pericoli 
che gli (o praftanno, douendo effere 
la (uà princi;al cura il penetrare , 
intendere, e gettare à terra i difegni 
de nimici , 


C. 39* 
Jl General di efferciti mom puó far 
«ofa peggiore,in qualunque omb:a; 
€ lofpetto di guerra; che dar licenza 
a' foidati di andar v a dei campo. 
D. 4o. 


"Il General;che non hà prudenza per 


fc fteffo nó fi puó gouerpar co' fuoi 
configli ; ne effeguir glialtrui non 
hauendo fermezza , ne (tabilita , né 
in quciti, ne in quelli . 
E. 41. 
1l Generale im prudente;per ordina- 
rio laícia di effeguire il cótiglio da- 
togli da altri ancorche buono e ne- 
cetfario per l'impre(a , per non con- 
fe(Iare; che n'heobe neceffica : eche 
colíuo ingegno no'! poté ritrouase. 

F 43. 
Ecl t cattinitfima co(a in vn Gene- 
ral l'irrifolutione ncli efieguirei pa- 
rew propofti , perche cosi fara ca- 
gione, che palfi il tempo da poter 
sccare ad effetto quello, che farebbe 
ftato à propofito, e mentre và can- 
giando l'animo all'effecutione de- 
gli vabe de gli alirijli fcappera delle 
mani l'occation di tutti. 

C. 43. 
$i come gi huomini forti, pruden- 
ti € di efperienza nella guetra,e ne- 
gli affari da lor trattati: togliono ef: 
Iere accompagnatu dalla virtüà deila 
vera confidenza : cosila vana, efcn- 
2a fondainento và fempre in com- 
pagnia di coloro; che fono di pozo 
valore; e mancheuoli di di;coiío , € 
fc nza conofcimento delle coíe , 

H. 44. 
J! Generale, che dinide le fue forze, 
fopraftandogli vn graa per.colo, € 
«agione di andar piü agcuolineante 
in ruina. l« 4;. 
Ji Generale altiero, e di poco faperes 
ancorche fi ritroui in. nece(lita di 
pericclo , difficilmente i. imuoueà 
confeffarlo, & à dimandar f;ccorfo 
al; uo competitore: e percio molte 
Volte fi perde;e fe ne vain petditio- 
nc . K. 40. | 
Il Capitano,il quale hà da foccorre- 
1e il fuo cocmpetitore, & il miniftro 
4-| medefimo Priacipe, molte vcl- 
te fi Íuol tratténere nel dargli foc- 
COr(o non folamente per laco peten- 
73 , mà ancora accioche eretcendo 

piü 


leria nimica non impedi[fe il gittar del ponte , fcoprendofene ipe del- 


longo i luoghi cbe non fi poteuan pigliare , efendofi guafle le 
vettouaglie guadagnate , c awuicinandofi l'inueruo , fe ne ri- 
tornó coll'effercito, ^ fcriuendo à Cefare con parole magmifiche ——— 
vote d'effetti, come fe baueffe già terminatala guerra. — 
9  Rinforza intanto Corbulone con pià fpe[fi prefidij ,la vipa — 
dellEufrate , non mai da lui abbandonata . E percbe la canal- tica. te 





'Eufra, 
tuttauia delle troppe per quella campagna conduce per il Ku- - | 


me molte naui di grandezza ftraordinaria collegate con traui, 
cole torri fopra, dalle quali,co le Catapulte, e co le Baliflete- 
neua lontani i barbari offefí da fa(fi,e dall'afle pii dalla longa, 
cbe non poteuano,elli allincontro arrinar col tiro di faetta.Fat- vi & a 
to il ponte , furono le colline dirimpettooccupate dalle coorti Pone- 
aufJiliarie,e poi da gli alloggiaméti delle legioni contanta pre-.— 
flexxa, e brauura, cbe i Partbi difmeffi gli apparati d'a[altay 

la Soria yvo'tarono tutte le loro fperanze nell' Armenia . " 
10 " Done Peto,non awuifato del pericolo , che gli foprafla-- 229 
4 , baueua lontana in Ponto la legione Quinta , * e l'altre in- do da, 
dcbilite per la confufione de' viueri de' foldati,quandos'intefe, Cotes 
che Vologefe andaua à quella volta con groffo,e terribile effer- contra - 
cito . Siricbiama fubito la legione Duodecima ; e doue fperaua ***9*. 
note d'bauere l'e[fercitovinforzato, fi venne à [coprire la de- Mist 
bilezxa;c il poco numero. Col quale nodimeno bauerebbe po- paura, 
tuto Petoritener gli alloggiamenti, e trattenere in longoiPar- l1. 
tbi," fe baueffe faputo effer coftante ne' fuoi,ó ne' confeglid'al- 
tri.Mà m&tre ne' caf vrgenti,da eli buomini di valore ncll'ar- 

te militare, eliera dato animo , * per non fi moflrare bifognofo 
dell'altrui giuditio dinuouo fi mutaua di propofito,dando fem- 

pre nelpegeio . Onde , abbandonati gli allogaiamenti, vantan- 

doft ,cbe à lui non erano flati confegnatifo[fi,e fleccatiym buo- 

tini ir arme ;percombattere contra nimici;conduce le legioni 

in campagna , come per far giornata. * Mà bauendo perduto 

va cehturione con alcuni pochi foldati smandati d vieonofcer? il 
nimiicostmpaurito fe ne tornó indietro . E perche Vologefe non. yyiige 
l'bauena incalciato con molta furia , ^ di nono con vana fi- 1e. (a5 
ducia mette nel'vicino giogo del monte Tauro vna fcelta ditre E adin- 
milla foldati,per impedire il pa[fo al Réset in vna parte del pia- temente, 
no gli au(filiari Pannoni cbe erano il fiore della [ua caualleria. 

Ritiró la moglie col freliuolo in vn luogofortedetto /£rfamo- C99 e 
fata,con prefidio d vna coorte." Et lauendo cosi diuifi e [par- fpievere 
fi i foldati, cbe tutti infieme bauerebbono piis facilmente fofte- ect 
nuto il nimico , il quale non [laua mai fermo ,' dicono , cbe con àCorbu- 
eftremo difpiacer fuo , fu[fe forz;ato di confe[fare il fuo bifogno € 

4 Corbulone . il quale non fi curó di muouer[i con diligenza ," 
acciocbe,quanto piri crefceffero i pericoli , tanto piti anco cre- 
fceffe à iui la lode del foccorfo. Spedi nondimeno à quella vol- 

ta tremilla fanti,mille di cia[cuna delle tre legioni,con ottocé- 

to caualli de' confederatiyzi altrettanto numero delle coorti, 
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i1 ologefe, uantunque baueffe auuifo ,' cbe Tetotene- 

bes ua impediti i pa[ft da vna banda co' fanti , dall'altra co' ca- 

le gen'i valli 5 tuttauia fenza nmutar proponimento co la forza , € co 

d PeIO * | prauura mette in fuga i caualli , c in rotta i legionari ; 

bauendo vn fol Centurione T arquitio Crefcente bauto cuore 

di difenderfi nella torre , che guardaua . il quale , dopó ba- 

uer fatte molte fortite , €? vccifi molti di quei barbari , cbe 

s'accoflanano y fii finalmente oppre(fo dal fuoco , cbe gli git- 

 tauano fopra . De fanti quelli , cbe eranorc$tati fani , prefe- 

ro alla larga la via de' monti , i feriti [e ne tornzrono à gli al- 

Peto sa loggiamenti: ^ magnificandoil valor del R&, la fierezza, e la 
uilifce» ; » ; 

nell'au.- qHantità della gente, " ag granditaogni cofa dalla paura,e cre- 

uertà» duta facilmente da coloro, cbe parimente temeuano. Né il Ca- 

Córbulo pitano fapeua refiflere à quell'auuer(ità , * bauendo abbando- 

nedi Pre mato gli vfficij militari, e fpedito di nouo à pregar Corbulone , 


pow . be follecitaffe di venire à difeuderel'infegne , l'/4quile, e le 
| —- . reliquie del nome di quelleffercito infelice , mentre egli fin 


 — eb bam vita ,manterrá la fede . dion 

J"Cobu. 12 — Corbulone intrepido , laffata parte de' foldati in Soria 

lone in* 2Jla euardia de fortifatti fopra [ Eufrate : e per la piticorta, e 

& muo- pi commoda di V ettouaglie , dalla regione Comagena nella 

(cbe. Cappadocia, e di là entró nell Armenia . Seguitaua l'e[fercito, 

rer Peto, ^ oltre all'altre cofe folite nella guerrayvna quantità grande di 

Camelli caricbi di grano, per potere cacciar m[ieme il nimico, 

e lafame . Il primo , cbe incontra(fe di coloro, che $'erano fug- 

giti,fà Pattio Centurione primopilare ; dipoi molti altri foldati, 

quali ,pretendendo diuerfe fcufe della lor fuga , " ammoniua à 

tornar indietro all'infegne , e à vimetterfi alla clemenza di 

eto, effendo egli implacabile con cbi uon venceua , V iita in 

tanto le fue legioni efJortandole , col ricordar le cofe paff. ate ,e 

moftrando lanuoua occafione di gloria ; * Non le ville, ó le 

città d Armenia , mà gli hocce Romani con 

due legioni effere il premio delle fadighe . Se à cia- 

fchedun foldato priuato , di mano del Generale vien 

data la piü nobil corona per hauer faluato vn cittadi- 
no;quale;ó quanto honore deuer effer quello;doue fi - 

vedeíle pari 11 numero di coloro;che deffero;e che ri- 

ceueffero falute ? Coufortati in quefle, o fimili effortationi, e 

- molti flimulati dall amore , e dal pericolo de' fratelli, e de' pa- 

venti ,' affrettauano giorno, e notte il viaggio . | 

Peto in- 13. "Per la qual cofa tanto. pit Vologefe $iregneua gli 

fieme cà a[fediati , affaltando bora i ripari delle legioni , bor tentaa- 

ps £*- do d'efpugnare la fortezza , douce era ritirata la gente inuti- 

Vologe- /e; apprejJandofi pits cbe non 8 folito de* Partbi , " per vede- 

e ut re fe con quella temerità poteffe indurre il nimico à combat- 

ercito di fere , 24d effi v[cendo à pena dalle tende , uon ardiuano piá 

Tuo. là. cbe difender letrinciere :: parte per comandamento del 

Capitano , altri per propria viltà , " come afpettando il ^" 


AMFORISMTI. 

pià il pericolo, crefca anco mag- 
giormeate la faa gloria. 

A. 47. 
Coloro , che ser dal nimico ;: 
(*mpre aggrandiícono il valore,e la, 
enudolrà di lui: per ifcufare il lor po- 
co valore. PN 

B. 48. 
Coloro, che hanno paura d'alcuno, 
facilmente credono qual fi voglia 
co(a » che fi dica del valore, e della 
virtü di e(To . 


Q. 49. 
Quando il timore viene ad occupae 
dcl rutto l'animo di vn huomo: egli 
farà molto valorofo, & suueduto fe 
non tralafcerà qualche rifzctto, e 
con(ideratione di honore, 

D. $9. 
Gli arroganti , i quaii nel priacipio 
non vogliono confeffar la lor necef- 
fità; fi riducono pofcia à termine d4 
publicarla con maggior dor infamia, 
e € del competitore;che venga, 
a loccorretlo: per l'inuidia del quale 
eglino cosi fi ritennero , 

E. 51, "i 
Chi & per foccorrere qualcheduno 
affediato ; vada proueduto cosi di 
geate , come di vettouaglie , per ri- 
mned:are nel mede(imo tempo à tut« 
ti i (uoi danni. 

$22 

l1 fugzitiui di va'e(sercitoin nefsun 
modo deono efsere raccolti, e fauo- 
riti da chi và in foccorfo di vn Gene- 
rale: di maniera che lafcino d'anda- 
re al campo , donde fagzirono : per 
l'eempto , che fi darebbe agli aítrí 
di fare ia altre neceffità il medefimo 
con fperanza di douerritrouare vn 
cosi fatto campo. 


G. 55. 
Il prezzo «e la gloria grande, che fi 
alpetta dalla vittoria dà grand'ani- 
mo à coloro, che (ono per acquia 
ftarla. 
H. $4. 

I ragionamenti de' Generali valo- 
rofi, & amati dall'effercito;ne' quali 
riducono loro in memoria la gloria 
paísata;e ne promettono della nuo- 
uà : arrecano gran confidenza , e va- 
lore a' foldati . | 

Ll ss. ; 
Il Generale d'efserciti;il qual inten- 
de, che vien foccorfo al nimico da 
lui afsediato, procnri con tuttii mo- 
di di guerra, e iiaccordo à lui poffi- 
bili di farfi arrendere chi al prefente 
gli ftà a fronte , per maggior facilità 
delle fue im e^ 


K. $56. 
Molte volte il nimico finge temeri- 
tàinàccoftarfi à gli auuerfarij piü 
di quello, che (uole, per farlo vícire 
à combattere. 

L. : 57. 
Chi afpetta foccorfo , nonattende ; 
come dourebbe, al combattere col 
nimico j inà cerca di conferuarfi in 


vita, ; 
Chi 
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Chi vuol arrender(i fempre fi vale 
dc gli effempi antichi della fua na- 
tione: per i(cufárfi dell'infantia pre- 
fente , nella quale arrendendofi é 
pet ere. 

«$9 : 
Non fi tiene pet mancamento di 
moftrare. il. fuo valore l'arrenderfi 
alla fortuna.e far qualche indiguità; 
fe cosi fi falua i] fno Stato , ela vita: 
purche per l'iananzi fi poffa recu- 

arla fama. 

Dey | $209: 

La fperanza de gli affediati conce- 

uta di douer trouar mifericordia 
nel nimico:oltre l'efler loro d'infa- 
mia,li rende piü deboli, e timorofi 


De". Ét« 
La defperatione dell'effercito fuole 
sforzare il Generale al renderfi al ni- 
mico , ancorche non fia peruenuto 
il negotio all v!tima necefftà. 


E. 62. 
1l nimico manco potente, come che 

li faccedano profperamente leco- 
ie : farà tuttauia bene à far pace con 
chi hà pià forze,e maggior poter di 
lui purche ella fia petpetua . perche 
non potendo egli cosi coipirla, e 
per perire per : "Be mani, 


1l Princi pe non deue andare à pat- 
lamento col General del nimico, mà 
mandarui vn Capitano; perche al- 
ttiméti perdercbbe troppo della fua 
Autorità e 
«64. 
Il nimico vincitore procura fempre; 
che il vinto lafci qualche teftimo- 
nianza perpetua dell cflere ftato (ü- 
perato . 
. 6$ 
Nelle auuerfita grandi , e nelle per- 
dite degli efferciti : fe fi conducono 
ad arrenderíi al nimico; e cofa ordi- 
naria nel vulgo di comporre , € fin- 
ere grandi infamie contra di quel- 
i. 


I. . 
Colui, che fi. & arrefo permetterà 
fempre al nimico tutto quello , che 
egli vnol fare della-perfona, e rcbba 
fua: per non le dare occafione di ro- 
perla feco . 


& As 
Jl Principe fuperbo hauerà gufto di 
acquiflarfi fama di mode(tia ; dopo 
hauer fatiato 1a fupeibia dell'ani- 
mo fuo;della quale quella € vna fpe- 
tie anziche virtü , 
Non 


e 


Anno 81 5.di Roma , Nono di Nerone . 


coro di Corbulone ; à difpofti quando fopra faceffe la forza , 
^vinouare gli effempi delle calamità Caudine , e Numanti- 
nc ; poicbe né i Sanniti populi d* Italia , né i Cartaginefi emu- 
lidell'Imperio Romano , erano di tante forze ; " e gli anti-  Scriue 
chitanto valorofi , e tanto lodati , bauer'ancbe effi mella for- Vologe- 
tima contraria , ^ proueduto alla lor falute." Da queflosbi- ** — 
gottimento dell'e[fercito forzato il Capitano. fcriffe le pri- 
me lettere à Vologefe , non fupplicbeuoli ; mà intmamiera di 
dolerfi ; che mouefse guerra per l'Armenia ; che era 
ftata fempre ó fotto la giurifdittione de' Romani , ó 
fotto Ré eletto dall'Imperadore . * La paceefsere» 
vgualmente vtile à tutti : non confiderafse folo lo 
ftato prefente delle cofe, mà che egli era venuto con 
tutte le forze del fuo Regno contra due legioni ; ha- 
uendo i Romani per loro tutto il refto del mondo 
peraiutar quell'imprefa . | * due | 
14. JL quefie cofe V ologefe nonvifpofe à propofito , fe non he om 
che gli conueniua afpettare i fratelli Pacoro , e Titr- (pondcà 
date ; Intanto quello effere il luogo, c iltempo deflinato à MOD 
confultare dcl Armenia : e li Dei bauer già dato fentenzadi 9-— '— 
quel cbe conuenga alla dignità de gli JAr[acidi, c alle Roma- ——— - 
ne legioni . Peto dipoi per buomini à pofla ricercó il Rà di par-. tame 
lamento," il quale vi mandó va[ace Generale della caualleria, to cot 
Raccontaua "Peto i Luculli , i Pompei , e fe altri Capitani ba- S rarsd 
ueffero tenuta , 0 donata l' Armenia 5 e V aface vifpondena , ualleria 
cbe folo bebbero i Romani l'apparenza di tenerla , ó donarla ars 
(à cbe in fatti l'autorità e la forza didifporne era flata fems  Conue- 
pre de* Partbi . E dopó longa contefa, fr il di feguente aggion- femi. - 
toin teflimonio delle consentioni , Monobazzo .Adiabeno: ui vg 
Conuennero finalmente , cbe fi liberaffero dall'affedio le le- to, Ki 
gioni , facendo partire da" confrni dell Armeniatuttii foldati; ?*'9i. 
€ che le fortezxe , e le vettouaglie veflaffero a* Partbi , dopó 
l'effecutione delle quali &of es pete[fe V'ologefe mandare £m 
bafciadorià Nerone. — | 
15. Intanto fece fave il ponte. fopra l fiume /rfania y cbe os 
correa à fronte de gli allogeiamenti , fotto colore di"voler ice iu. 
fare quella flrada , uà fü per comandamento *- de' Partbiin dim 
fegno della vittoria 5 perocbe à loro ferui , andandofene ino» mani ,.. 
firi per vu'aliva banda . Corfe voce , cbe le legioni eran paf- qt 
fate. fetto al giogo , " & altre cofe , come auuiene neli'aus diti. 
ucrfità ; dandcone occafione gli Armeni , cbe , eutrati dentro — 
a ilpari prima cbe! Romam fi mose[fero , andauano vicono- 
fcendo per le flrade y e ripigliandofi gli febiasi , e i giumen- 


Tratta di 
renderfi, 


. 
! 
p 


ida Vologe* 
e Íc 


" 
E. 


ti loro , fi come ancol'armi , cr i veflimentis * laffandofele ^—— 


torre i foldati auuiliti , pcr non dar cagione di veuirc alle mani .. F'ologefe * fattoaceataflare — E 


l'ami , €? i corpi morti teflimono della noftra calamitd , non fi curó di vcdeve lefuggen- ——— 
p. . ^ » - 
cercaudo fama di wiodeflo , dopà cbe baucua fatiata la fua feperbia . - 'Paf- 


ti legioni : 


so il fiume ,Avjania fopra vu Elefante , come anco i pii principali appreffo al Ré y feguitau- 
dolo 
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A.. 77. 

Di gran danno faràal Principe l'ec- 
cedere con le fpe(e , che eg!i fà; l'en- 
trate del fuo Imperio , onde poi fia, 
coftretto. à fare eftorfioni ne' fuoi 
vaffalli. Per il. che egli deue fempre 
procurare di auanzarne alcuna quá- 
tità » della qualefi poffa valere in 
qualche gran Aopuo- 

8 


ri; 028. 

Coloro , che s'infuperbifcono per le 
lor fouerchie ricchezze. per ordina. 
zio attendono ad opprimer quelli ; 
che poffono meno . il che tuttauia 
fuol'effer tal hora cagione della lor 
ruina. 

C. 


| 79 
I priuati potenti » che cercano di- 
fporre fecondo il lot vole:e de' go- 
uernatori delle Prouincie,e che que- 
fti habbiano buono, o cattino findi- 
cato; come loro pia azgrada: fi ab- 
battono tal'hora inalcuno » che gli 
manda in ruina per la quiete della 


Republica, e per l'autorità che egli. 


hà del fuo gouerno. 
8o. 

1l Principe, e configliere prudente fi 
deue valere di qualunque oecafio- 
nesche fe gli rapprefenta , per emen. 
dare, e rrordinare quello; che tocca 
al ben pubiico . 

E 


. 8r. 
Le buone leggi , e gli honefti coftu- 
mi vengono introdotti fra buoni; 
per li delitti de' cattiui. 

8 


. 83. 
Prima deue effer la colpa, chela pe- 
na : & il correggere dopo lhauer 
peccato « 


85. 
Non& mai bene, che' Gouernatori 
dependino cosi aísolutamente dal 
fauore;e dall'approbatione, e repro- 
batione de' fuci Preuinciali da loro 
gouernati, che baflino per il folo lor 
peg à dare, e leuat loro gli vfficij » 
igouerni, perche ció patimente 
farà cagione di fargli condannare, & 
affolueraltui à volontà di coloro, 

che frà quefti fuffero pià potenti. , 
H. 84 


1 vifitatori fegreti, che" Romani fo- 
Ieuano inde per le Prouincie, 
erano di grande importanza per la 
buona amminiftratione de loro vf- 
ficiali3 e per rifpetto & vbbidierza 
de' medefimi fudditi ; per il timore; 
che tutti haueuano della lor relatio- 
nc. 

Modo 


partito degno della 


Anno 815.di Roma, Nono di Nerone. ' 


fede;e della coftanza Romana;col quale, fenza derogare alla... 
protettione de' confederati;i fpenga trà noi l'opinione * che daaltri;[che da no- ^ — 
ftri medefimi cittadini fi poffa dar giudicio di noi. Va 
21 Giá nó folaméte i Pretori;& i Cósoli,"m3 fi mádauano anco de' priuati d vi- "d 
fitare le Prouicie.perche referifseno particolarméte dell'ebbidiéza di ciafchedu- — 
no temédo;tutti di quefto giudicio.Mà hora noi honoriamo gli ftranieri,e gli a- 

duliamo;e fi come ad inítáza d'alcuni fi deliberano i cópliméci de' ringratij; cosi: 




























za dell'abbondanza fenza farne evefcere il prezzo s ancorebe a 
nel porto fleffo fuffero per la tempe$ta andate male da dugen- Teuece.. 
to barcbe y e cento altre condotte nel Teuere. difgratiataumente Tee hao 
abbruciate. Deputó dipoi tre buomini Confolari fopra le Gabel- pra 1e» 
le,L. Pifone,Ducennio Gemino,e Pompeio Paulino;,biafimando "^. 
i Principi fuoi. antece[Jori, ^ cbe baueuano co la grandezza» 
delle fpefe;trapa[fato l'a[fegnamaento delPentrate; donando egli 
alla Republica ogn anno vu millione,e mezzod'oro. — 
19 Sera inqueitempi introdotto 'vn'abufo, cbeamiicinan- —— 
dofi i comit) , à latratta de' gouerni delle Prouincie., molti , d , 
cbe non baueuano fig liuoli, fe n'adottauano, e dopó bauer otte- yxonib 
puto (come padri ) le Pretorie, le Prouincie , fubitoglieman- *-.— 
cipauano . Ne fn fatta querela grande in Senato , raccontato — — 
il debito naturale , le fadigbe d'alleuave i figliuoli contralas ——— 
fraude , l'arte , e la breuità di quefla adottione . Grau pri- T 
uilegio effer quefto I chinon hà figliuoli ; hauer — — 
ogni cofa pronta;e facile,le gratie,e gli honori,fenza — 
efo alcuno ,e con molta ficurezza, douedlorole» — 
promeffe delleleggilongo tempo afpettate, ficon- — - 
uertiuano in difprezzo;poiche ciafcheduno diuenta- — 
to padre fenza faftidi,e perdutiifigliuolifenza pian- — 
to, era in vn momento pareggiato ne' fuoi defiderij — — 
alle lunghe fperanze de' veri padri . Fri fatto percióvn» ——— 
Senatucon/ulto, cbe l'adottione fimulata non gimdfivisitit . 
parte a' caricbi publici,né anco all'acquiflo dellberedità. — — — 
10  Dopóquejla venne publicato reo Claudio Timarco Catt- ciao. 
diotto. Trà glialtri delitti (come folito de potentati delle 5 "imue-- 
Trouincie ," cbe dalle fouercbie ricchegze [ono facilmente s guo. 
indotti all'oprreffione de" vuinori di loro ) fi tenme grauemente — 7 
offefo il Senato dvna parcla detta da lui 5. Cbe flefse in poter.— do a 
[uo far, cbe fuffero vingratiati , 9 nó , i V iceconfolidiCandits , —— 
bi queflaocca[rone fernitofi Peto Trafea à beneficio publice ,* a py 
dopó bauer dato il voto fuo , cbe il reo fuffe bandito di Cat-... 
dia, foggionfecos? .? E cofa approuata dall'vfo ( Padri PES 
Cofcritti )* che le leggi nobili; e gli effempi honora- saméto 
ti tra buoni nafcono da' delitti de gli altri: cosilali- di Tue 
cenza de gli Oratori partori la legge Cincia: l'ambi- ^" — 
tione de' Candidati, leleggi Giulie; el'auaritiade* — — 
Magiftratile Calpurnie; ' perochela colpa precede» — - 
alla pena;come alla correttione il peccare. Adunque — — 
contra la nuoua füperbia de'Prouinciali pigliafi vn. — 


r 


22-29 
^2 


M 
Ls 





* 


r*th 
59 


qe 


anco 


| anco pià prótaméte l'accufe. Facciafi decreto;che nó 
E. uideo] o inquefta maniera Prouinciali far'oftétatio- 
: GwWrSrI -ne dellalor potéza;c reprimafi la lode falía,e médica- 
v. .. . ta.comela malitia;come la crudeltd, Piü errori fi fan 
| A mo mentre cerchiamo di cópiacere, che mentre non 
ci curiamo l'offendere. Anzi che fono tal volta odiofe 
alcune virtü:la feuerità oftmata;l'animo inuitto con- 
tra i fauori. Di qui auuiene " che i principij de noflri 
— fono iempre migliori del fine; nel quaie( à 
|  — — guiía di Candidati) andiamo mendicando i fuffragij ; 
|; » «ola prohibitione de quali , farebbono le Prouincie 
con pii equitd;e con piü coftanza gouernate.^ Pero- 
che íi come col timore della legge del findacato s'é 
sli ino. Prouifto all'auaritia; cosi parimente fi prouederebbe 
. ioi del all'ambitione , fe fi toglieíle I'vfo de ringratij . 
mie. 22 —Füconapplaufo grande lodato queflo parere ; mà non fe 
Ginna- me poté far decreto , opponendo i Confoli il mon e[ferfene fatta 
k ^- wopofía . 2à non pasó molto tempo , cbe per ordiue del 
| todal fal "Principe deliberarono , cbe ni[fano propone[Je ue' con[egli del- 
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. Decreto 
contra I' 
ambitios 




















H ag ee. i4 le Proumcie di render gratie al Senato per i V icepretori , ó 

! ciem V icecon[oli ; e cbe m[fumo potc[fe accettar [imiP A mibafciaria . 

 tememo Sotto que[hi mede[imi Confoli ii Ginnafio fit abbruciato dal fal- 

ge. e liquefatta la flatua di bronzo, cbe v'era di Neroue : d 

— diftoma, In Campagna la famofa Città di Pompeio fü in gran parte rui- 

W $16. d^- nata daltremuoto. Et effendo morta Lelia V ergine V eflale , fa 
i ewm . accettata in luogo (uo Cornelia della fameglia de' Co[fi . 


c Ne 22  Entrati Confol Memmio Regolo , e ergiuio Rufo , Ne- 

^ gi olt. rone feni flraordinaria allegrezza della figliuola natagli di 

.€i P9? "Poppea  cbiamandola e y , dato anco à Poppza il me 1e- 

|  Mulatio fimo cognome , Parturi nella Colonia d'Aut:o , doue ancb'e[- 

deny fo €ra nato. Già il Senato baueua raccomandata alli Dei la 
^ o* 









Senato | sud jr ( 
verfo anza di Poppea y e fatto voti publici , cbe furono poi 
figno. moOoltiplicati, e odisfatti ; aggionteai le fupplicationi, il Tem- 
hà oou, P? 4lla Fecondità , decretó il * Torneo alla Greca: cbe fi 


ka &- metteffero nel feggio di Gioue Capitolino le flatue d'oro delle 
a Fortune 5e cbe, (i come in Bouille (i celebra il Giuoco Circenfe 


^ PM 


fameglia Giulia , cosi anco fi celebra[fe im ,Antio in bonor 
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"-OFORISM TI. 
A« 85. 
Molto piü errori fogliono farei Go 
uernatori»i quali procurano di gua- 
dagnarfi la volontà de' fudditi da 
lor gouernati, trattandogli bene, 
che (e gi offendeffero con feuerità . 
B.086/^* - 71 


I Gouernatori delle Prouincie per 
ordinario fono miglioti ne' princi- 
pij de' loro vfficij ; andando verfo il 
fin di effi pegziorádo: perche temo- 
19, e procurano guadagnarfi i Pro- 
ujncialt, per efferne da lo10 lodati , 
C.974 ^" 
Due vitij fono da effere temuti prá 
deméte ne' Gouernatori ; l'auaritia 
& il defiderio di gloria, có l'appro- 
batione del populo da lot gouerna- 
to. efi comela prima s'impedi(ce 
col tinior della pena contra coloro , 
che rubano il publico;cosila fecon- 
da fi raffrenarebbe col leuar gli ef- 
feti dell'approbatione. : 
D. 88 


I voti; che fi offzrifcono per vn füc- 
ceffo particolare fogliono, ancora 
fenza ragione,effer offeruati debol- 
mente, e fiaite in breue ; quando il 
(ucceffo noa fortifce có pito effetto . 
E. 89, 

Gli huomini mal compofti , e tem- 
perati uel conteato di vn fucceffo ; 
fong parimente rali nella meflitia 
deila perdita del bene di quello. 


F. go. | 
Il prohibire ad va grau pue 
gio l'eatrata al Principe, e iegnale » 
& annantio della fua diftruttione , 
e caduta, e farà nó piccola fortezza 
d'animo il r;ceuere si fatto affrouto 
fenzaalteratione, G« gr. 
Quello,che apport honore; e glo- 
riaà gli huom ni famofi nella Kepu 
blica: queíto inedeíimo in tempo 
di Tiraant accre(cei pericoli. 


| 9*5 
Solo Iddio & il giudice de' Princi- 
pi zrandi , e potenti : e perció fuot 
giouar poco il trattar con effo loro 
della poffeffione di vna cofa giu(ta, 
ouer'ingiuíta: non vi effeado chi li 
condanni: e manco chi pofsa efse- 
quirela fentenza. 
Non 


della Claudia , e della Domi- 


Myr ^ 
L. Ew P Cbe furono tutte cofe di pocbi giorni , effendo dentro à quattro mefi morta la fanciul- 
daban lina. Onde fi tinuonarono toflo l'adulationi di coloro , cbe proponeuano , fi doue[fe bonorar 
ae à oer Dea , col Puluinare y col Tempio , € co Sacerdoti. " Nerone , come nell allegreza , cosi 
au o eflrcino nel dolore . Erauotato , cbe , e[fendo concor[o in Antio al nouo parto tutto 
ato , e[fendo folo à Tra[ea probibito , egli con animo intrepido rice quell'affronto. , * €0- 
ori. gae prenuutio della morte imminente -. Mà fi diffe dipoi , che Cefarc s'era vantato con Se- 
Roma; Beca d'efferfi riconciltato con Trafca ; di cbe Seueca fi vallegra[fe con Cefare - "^ T'a'cbe à gli 


L TM det- Duomini generofi crefceuano vgualmente la gloria, rr i pericoli , 


commi: 24. Comparuero in tanto al priucipio della primauera gl Ambafciadori de" Partbico le cora- 


- lioni al- 
! quanto - 
- aiuere, 


mi[fioui di V ologefe , e con lettere del medefjmo tenore: Che latfaua hora da parte le cofe 
dette altre volte;e. difcorfe" itorno al ritenere l'Armenia;poiche I Dei arbitri de 


T9 populi ; 


" —* 5 
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 populi( quantüque potenti) non séza ignomínia de' 


AFORISM I. 


A. 93^ 
None buona maniera di dimandar 
. quclla,nella quale colui ; che dimá- 
racconta le ignominie , e gli af- 
, fronti di chi hà da farla gratia . 
S C 


] 94 
I Principe puó ben dar faggio del- 
la íua piaceuolezza » e clemcza; do- 
po hauer moftrato la forza del fuo 
poiere : e fattofi percio molto ben 
«onofcere , perche non perdendo 
punto della fua riputatione » guada- 
.gnerà l'amore de' vaffalli ;» e confe- 
erati fuoi » 


C. 9$. 
Non vi à la maggior burla, ne il 
maggiore fcherno » che dimandar 
. gratia di quel m;edefimo, che l'huo- 
mo poffiede, & hà occupato per 
forza. 7 

D. 96 


L'errore, che ficomette in vn'im- 
preía cagiona maggior auuedimen- 
to; & accortezza per l'innanzi . 


E. 07- 
Neflun General di efferciti fi ttoua 
migliore per vna imprefa ; che que- 
gli ; il quale hà conofcenza de" íol- 
dati » e dc nitpici» co' quali & pet 
combattere . 


F. 98. 
Deuefi fempre dk ad intendere al 
nimico fuperbo;che egli € per otte- 
nere quello ; che dimanda, fe proce- 
derà con humiltà perche non é be- 
ne indurlo in defperatione. 
G 


Non picciolo zaffigo per vn Ge- 
nerale ; quello , cke gli viene dalle 

arole del Principesche cosi gli fco- 
be i fuoi mancamenti, & il fao po« 
co valore: ancorche le dica col per. 
donargli vna maggior pena, della 
quale egli temeua . 

, H. ico. 
I vinti non fogliono effer buoni per 
guerreggiare co' medefimi nimici 
vincitori : per il timore, che n'han- 
noconceputo , 
I. 1cI. 
Ail'huomo da guerra la grande au- 
torità ferue in vece di eloquenza. 
Lilb.1 4. de gli Annal. JAforif. 161. 
K. 1c2. 
Vna delle parti piu effentiali del 
Generale di eflerciti é la buona fer- 
tuna,con ]a quale puó metter timo- 
re ne' nimici,e confidenza ne' (uoi , 
&€ douere , che gli vni , e gli altri 
ccsi l'intendino» e conofchipo . 
L. 103. 

Quando ['effercito hà patito vna 
notabil rotta,farà prudéza del nuo- 
no Generale aggrandire 1a fua buo- 
nà fortuna : & attribuire il danno 
aill'imprudenza dej paflato perche 
dital manie;a gli toira via in gran 
partela paura conceputa del nimi- 


co. "* 


27 ' Nel quale bauendo 


per eloquenza ) ^ magnificato fin da. principij del fuo generalato  * le cofe fatte da lui, 


-— l1" v" A 
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oma,Decimo di Nerone. - 


^d 


Romani, haueá dato il pofleffo a'Parthi: che haueua 
poco prima tacchiufo Tigrane; ^e poi,potendoop- . 
primer Peto co le legioni;laffatole andar falue : * ha- 
uendo cosi fatto conotcer la forza;e dato (aggio del- 
la fua clemenza. Tiridate non ricufarebbe di venire 
3 pigliarla corona in Roma, fe non fufse ritenuto - 
dalla religione del Sacerdotio : Sarebbe andato tut- 
tauia nel lnogo dell'infegne, e delle ftatue del Princi- 
pexdoue, nel cofpetto delle legioni, hauerebbe prefa 
l'inueftitura del Regno . 
25 Ter quefle lettere di Vologefe(bauendo Peto fcritto di- 
uer[amente, come fe le cofe fulfero in buono lato) domádato il 
Ceuturione , cbe era venuto ccn gl /4mba[ciadori , in cbe ter- 
mine fuffe | Armenia yrifpofe,cbe di ld eran paxtititutti iRo- 
mani ," Intefo allbora ildifprezzo,cbe quei barbari doman- 
dauaio quel che già s'erano v[wrpati , confegliatofi Nerone 
co principali della Città, fe fuffe meglio la guerra pericolofa, 
la pace disbonovata : füvefoluta la guerra. ? E percbe di nwo. 
wo nion nafce[fe difordine per altrui difetto, effendo già pentito 
di Peto, ne fà dato tutto il carico d Corbulone; ' effercitato già 
tanti anni in quella militia, e có quei nimici.GlAmbafciado- 
rifurono rimandeti fenza vifpofla; fe bene bonorati di molti 
doni,per dare fperatiza, cbe, fe Tiridate fuffe venuto inper-—— 
Jona à domandar le medefime cofe,non farebbe venuto in va- Apparec 
no . L'amminiflratione della Soria fi diede à Seflo Cintio, c il uci 
carico de foldati à Corbulone ; aggiontagh la Legione Qumta- A«me- 
decivia di Pannonia guidata da Maro Celfo.. Sifcriffe a Te- ^ 
trarcbi,a' Ré, a' "Prefetti ,a' Trocuratori , c a Tretori delle 
Prouircie vicine,cbe vobidiffero a* comandameti di Corbulo- 
ne,con autorità cosi ampia , come fü data già dal Populo Ro- 
ano à Pompeio nella guerra de? Cor[ali . Ritormato Péto con 12945 
timore di pit graue gefligo , * bafló à Cefare * mortificarlo burlato 
col fcberzo di quefle parole : Che gli perdona fubito; ac- 2, F* 
cioche effendo cosi facile à perderfi d'animocon te- 
nerlo longamente fofpeío;nó s'ammalaffe di paura. i 
26  Corbulone trafpostate in Soria la Quarta, e la Duodeci- coibulo 
ma legione cbe per efferui moyti i migliori; "e gti altri auwiliti, ne aaa 
rcputaua poco atte alle fattioni; codv[fe di ld nell Armenia la q'AUM, 
Scfla;e la Terza piene di buon foldati,Cy effercitati in cotinue, V E 
eprojpere fadizbes aggiontaui la legione Quintaycbe, per e(fe- «o da 1 
re in Pontoyro [i trouó alla fconfittas Q- infieme anco 1 Q uinta- d 
decimani nuctam ente codotti , le compagnie affoldate nell'll-.— 
liricoy e nell Egitto, e tutta la caualler:za, e le coorti , con laiuti 
dc Ré: de'qualifà fatta la mo[fa à Melite,d'onde voleva paf- 
far l'Eufrate. Ini vaffeguato l'effercito,lo cbiam à parlaméto . 
con molta grauità (. «be à quell'bucmo militare , feruina 


Confül- 
tà fopra 
la guerra 
à pace 
con Pat« 
thi. 






fanza 











NECEM. Te 


* fenzatoccare il mal gouerno di Peto , ^ (i mife in caminoper 

|... la viagià fattada Lucullo s bauendo fatt'aprire i pa[fi imbo- 

' Comit. fcbiti dalt&po . Né frà tanto recusó di fentire el AAmbafciadori 
deni ho mandati da Tiridate;e da Vologefejà trattar la pace; co' quali 
pace co' ?andà poi Ceuturioni con bonefle comwiffioni.Che ancor nó 
Pri erano le cofein termine; che fuffe neceffario I'vItimo 
cimento dell'armi;hauer hauuto i Romani molte co- 

fe profpere;alcune i Parthi; "documento di nó fi leua- 

re in fuperbia: ^ effer peró berieficio di Tiridate rice- 
uerein donoil Regno ancor non dannificato dalle 
guerre: e Vologefe giouar piu a' Parthi coll'amicitia 

de Romani;che có i danni fcambieuoli;"faper molto 

bene quante fiano * le difcordie intrinfeche,e quarto 
indomite;e feroci le nationi;che fignoregsia. All'in- 
contro godeua il fuo Imperadore per tutto ficurif- 

fima pace;né haueua altra guerra;che quella . 4 quefli 

configli aggiunfe nel medefimotempo il terrore dell'aruzi affa- 

lendo i Megiflani J4rmaeni,che furono prima à vibellarfi da noi , 

c . «acciandoli dal paefe,e ruinando le lor fortezze; viempiendo di 
| fpauento ogualmente il piano, £i il monte, i valcrofi, e vili . ' 

Non era à quei barbari odiofoil nome di Corbulone, uon che ['- 

S bse- baue[fero per inimico,reputaudo per ció fedele i confeglio fuo. 





fedimi- 28 Onde V'ologefe * depoflala fua ferocità im cofa ditanto 


m « omento ,* domandó la fofpenfion d' arte per alcune prefet- 
mmi. fure, e Tiridate luogo,e tempo d abboccarfi .. Fi dato il giorno 
dimsdr. proffimose? il luogo propoflo da* barbariper memoria dell^al- 
parlamé Jeeveze loro:quellofleffo,doue poco prima erano flati affedia- 
- . WPeto, e lelegioni, " non füvecufato da Corbulone , per far 
- Ofagzi "aggiore la fua eloria cola difuguaglianza della forma. " Ne 
Romani gli daua ponto faflidio l'infamia di Peto,come fi conobbe prin- 
gdez. Cipalmente dall'bauer comanudato à fuo figliuolo Tribuno , cbe 
n conduce[Je i manipuli à far fotterrare le veliquie delPiufelice.s 
- "Tixida - battaglia. Al giorno deputato , Tiberio JAle[fandroillufltre Ca- 
'**— ualier Romano datoper miniftro di quella guerra , e Viuiano 
| Anio genero di Corbulone non ancor di età Senatoria, mà V i- 
[1 e €elegato della Quinta legione ,andarono nel campo di Tiridate; 
onuen- per bonorarlo, ' c afficurarlo con queSto pegno .. -Accompa- 
i-- gnato poi da dugento caualli,il Re;veduto Corbulone , fà il pri- 
* qnoà fmontare:né indugiód far il tmede[imo Corbulone , c 
.. amendue à piedi fi prefero per mano . 
— audstt 29 Il Romano loda il gione * d'bauer laffatii confegli prc- 
. l'ifegne cipitofi e? apprefofi a* ficuri, e falutiferi.. L'altro dopó bauer 
e. detto afJ ai della fua nobiltà, foggionfe dell'altre cofe mode[la- 
Jafatua fnente ;. Che andarebbe à Roma ;" portando quefto 
2 nuouo honore à Cefare di veder fupplicante vnode 













rene, i 
^ jliArfacidiséza alcuna auuerfità de' Parthi.FA refolu- 

— £0, cbe Tiridate depone[fe intanto l'infegne regie auanti alas 
fatua di Cefare;né le vipiglia]e, fe uon per le mani di Nerone ; 
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AFORISMI. 
A. TO4. . 
II General d'vn'imprefa.i! qual cer- 
cadi ridurre il nimico à capitoli, & 
accordo di pace ; oltrela conuene- 
uolezza di bs proporla,e fondarla; 
procuri di hauerli prima apportato 
fpauento con grandi apparecchi da 
guerra. 
B. I05. 
Molte volte? gionenole ad vn Ge» 
nerale il mal fucceffo di alcuna ini- 
refa : non effendo di danno notá- 
ile, accioche fi tempeti ; e moderi 
nella fu perbia, 
C. to6. | 
Non vie nimicó per potente;che » 
egli fia, al qusle non fia diceuole , 
che glifia dato per via di pace ; ari- 
che con qualche riconofcimento ; 
Y riim egli preténde col mezzo 
ella guerra. 
D. . 10$, 
Q uando fi tratta di capitoli di pace, 
€ bene, cheil nimicofappia, che (i 
fanno tutti i danni fegreti , che egli 
atifce:el Intereffe;che gli importa 
f lafciar la guerra » perle difcordie ; 
inquietudine;e ferocità de'(uoi vaf- 
fatii; perche cosi egli fi potrà indur- 
re à migliori cenditioni. 
E. 108. 
Non € diceuole al Principe Ta gtüer- 
ra con ftranicri; quando nel fno Re- 
gno regnano gran difcordie, & egli 
comanda à nationi indomite , e fe- 
roci, perche nó hauendo piü di vna 
guerra,ne potrà dar buon conto, Zp 
quefto libe Afor.37.e18. | 
F. 199. 
Non &ébene, che'l General di effer- 
citi fi renda odiofo col mal proce- 
dere, né anche a' nimici : accioche f$ 
fidino di lui pià facilmente,quaudo 
fuffero per accordarfi infieme. 
| 110, j 
I fucceffi cattiui di vn Generale an^ 
teceffore, ela lor zimembraaza non 
ar:eca danno al prefente di miglior 
fortuna; anzi piu tofto glraccre 
no la gloria, . 


AM iy MENMPCCPI 
Il fucceffci'in vn carico « effendo 
valorofo;e di grand'animo; non de- 
ue mai procurar l'aumento dcell'in- 
famia de' cattiui fücceffi nella guer- — 
ra del fuo anteceffore, — ^ 3 

HL 112. 
Il Generale , che vuole afficurare il. 
Principe nimicocol quale hà da ve- 
nite à parlamento : accioche fi fidi 
di lui;e gli dia credito ; gli mandi al- 
cuno de' fuoi piu congiunti; econ 
qualche colore , e publico rifpetto; 
gliferua di pegno per fua ficurezza» 

| 4 Adj. 

L'huomo prudente per acqui(tar 
lode;c fama di tale; deuefempre la- 
fciarle cofe ripiene di precipitii: ó 
fare elettione dele ficure , e falute- 


uoli. 

L.- 114. 
Grande, e nuoua maniera di hono- 
re é per vn Principe, che vn fuo ni- 


€ col a, 3o cH mico 
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AFORISM I. 


mico illuftree famofo (e gli humilij 


fenzahauer auucrfità notabile nel 


fuo Stato. 
A. 115. 

La piaceuolezza; e lacortefia víata 
dal Generale di ellerciti potenti ver- 
fo chi fe gli arrende » crefce la fua» 
gloria . : 

B. 116. 

Chí sà Ingrandire le cofe del fuo 
Frincipe » e della fua Republica con 
tempos& occafione, fi porta di(crc- 
tamente; ponendo quelle in grande 
ammiratione, &ilfuo padrone in 


.Xifpetto,e riuerenza . 


C... 117. 
AI Principe é mo!to diceuolle tener 
conto della grandezza , e de l'aute- 
rità de' fuoi parenti ; perche fono i 
migliori fondamenti del fuo domi- 
nio»fapendofenefetuire, come con- 
uiene . 155.4 del Hifl ,Afor.354.e 255. 
D. 118. 4 
Chi tratta di (ottoporfi vn nimico;e 
farfi grande con la fua vbbidienza, 
non fuüole, ne dcue far cafo di con- 
cedergli tutto quello ; che moftra, 
Bbertà in appazenza: facendo in (c- 
ftanza nel rcfto ii fatto fuo. 
E. 1 I9« 
Non vi'e alcuna cofa vituperofasche 
non fi permetta, & víiin cempo di 
vnFrincipevitiofo , edificluto in 
ezni feffo, e qualità di geatc. 
Fe^ 122. 
L'appetito de! Principe vitio(o non 
fi fatiagiamaicol dar compimento 
al fuo defiderio in lozcetto : mà hà 
gufto dell'infamia, chefe gli accre- 
fce col publicarla . / . 31. de gli ,A4an. 
.Af il. G. 121. 
Il Principe vitiofo » perdiffoluto, 
che fia, (empre procurcrà di andar 
nblicando ifuot viiij di maniera» 
chei fuoi Grádi lo fappiano p:ü to- 
fto, per relatione che per vifta. 
x" H 132. 
L'applaufo » € l'approbatione dcl 
vulgo ne' vitii di vn Principe ferue 
à fare » chequaodo poi i fuoi Gran 
fertoneggt il veggano: e fappiano ; 
acciano il medefimo . 
; ] 1273. 
1 fegni, e gli accidenti fopranatura. 
li fogliono e(fere interpretati. da 
ciafcuno , come gli torna meglio, e 
pii: à propofito di quello , che egli 


«cfidera . 


Gli 


P. 7€ 


re xelle fcene publickc, " bauendo già canit ato per le cafe, e ne giardini , ue' ginocbi Giouenili , My 
quali come poco frequeutati incapaci di cosi alta voce, difprezzauas c? bauendo pur qual- Bri. TT 
cbe rifpetto dicominciar in Roma à pa[feggiar le fcene;eleffe Napoli,come città Greca : " 
cbe di làfaffe fcala à pal[ar in ,Acaia . doue acquistate corone famofe (chiamate fagre da gli 
anticbi ) " con maggior fama incitare poi al medeftimoi cittadini Romani.Qude raccolto ilvul- Lie in 
go di quei terrazz anie coloro,cbe dalle Colouie, Municipi vicini erancor[i alla fama di quefle pm 
cofe,con quellicbe per bonorailo,e per altre occorrenze lo [eguitauano , e inffeme anco i ma- ^ 
nipoli de foldati , empirono i| Teatro di Napoli . Occor[c iui on cafo à giudicio di molti di füal dime di 
























€ col bacia fi licentiarono.Pochi giorni dopo, con grau'ofléta- 
tione dell vna, dell altraparte , (i vedeua dil la caualleria» 
partita à compagnia , per compagnia co gli fleudardi della na- 
tione ; di quà le fcbiere delle legioni coll' 4quile rifplendenti,e 
coll'infegne ,e fismulacri à guifa di tépio di Dei. Stauanel mez- 


Etil día 
demaàa'- 
piedi 

dell' ima 
gine del 
medefi« 
mos 


Vàià vi- 
fitare la 
madre 
& i fra- 
telli. 


zo del tribunale la fedia Curule,che fofleneua la. flatna di Nc- 
ronesalla quale accoflatofi T'iridate , fatto all vfo loro il fagri- 
fitioyleuatofi ditesla il Diadema,lo posó a' piedi dellimagine. 
con gran commouimento d*animo de circostanti,cbe baueuano 
ancor ne glioccbi la flrage , o l'affedio de gli efferciti Romani : 
riuoltatoft bora la Fortuna , Tiridate favfi fpettacolo al zon- 
doyandar'à Roma quantopoco meno cbe prigione . | 
30 ^ Aggionfe alla gloria (ua Corbulone le maniere cortefi € | Conui- 
il connito:e domandado il Ré le caufe ditutto quel cbe à lui era Cuota. 
nuouo ; come il dintintiarfi dal Centurione gli ordini delle guar- 1one. 
dieylicentiare il conuito co le trombe,cir attaccar cola fiaccola vi p jet 
il fuoco all'altare poflo innanzi all 4ugurale , " snagmficana cunc vsá 
! ; 1 ; ; ^P ze Mo- 
egli talneute le cofe cbe lo imofJe à flupore di quegli antichi co- mane, — 
flumi . Il giorno feguente domandato t&po quanto fuffe nece[[a- - 
rio per quel viaggio d' andare à vifitar la madre, c ifratelli , 
la[só per oflaggio la figliuola, c lettere fupplicheuoli 4 Nerone . 
31 Tartitofi , trouó Pacoro ue' Medi, e ne gli Ecbatani V olo- 
gefe * tanto-awmoreuole del fratello, cbe per me[fi àpofla prego 
Corbulofie,cbe Tiridate nel pa[fare per le prouincie non douef- 
fe dar fegno alcuno di feruità: cbe non gli fuffefatto pofar ar^, 
* : riuile- 
ie s. cbefuffe amimeffo alla vifita de' Gouernatori , uà fatto gio ae'- 
afpeitare alle porti loro, € cbe in Roma fu[fe bonorato al pari atm. 
de Confoli.^ Come quegli,cbe auuezzo alla fuperbia barbara, nationi 
era poco informato del viuer noflro, cbe , pofle da bauda le 'va- ipi 
nità,non teniamo corto d'altro, cbe delcomandare . time. 
22 Quellamo fleffo Cefare diede il priuilegfo de? Latini alle 
nationt dell Alpi Maritime .. E nel cercbio accomodó iluogbi Canale 
da federe per i caualieri Romaui imanzi à quelli della Plebe, vi , e lot 
[latiin covfufo fin à quel di; non banendola legge Rofcia proue- 1020 
duto c nou a' Qvattordici gradi uel Teatro.Si fecero quefto me- chio , e 
defimo avmole fefle de Gladiatorico la medefima inagnificen- P5 Yea 
za dell'altre; ^ mà non fi vergognarono alcune donne illuflri,e | Gladia- 
molii Senatori comparire inquellofleccato. | ler 2E 
33 Fatti Confoli G, Lecanio ,M.Licinio,Nerone ,non potendo | 
p! raffrenar la vogliaycbe baueua ardemtiffimadifav[i wede- Seato- — 
ri; € E 


y. Nerone |— 
à Napoli 
per can- 


Roma. 
7- Un- 


augu- Nero se, 






Teatco dgirio; d. detto fuo molto aunenturofo, e per fauore delli Dei. 
di Napo 34, Perocbe fubito v[citone il populo, il Teatro cosi voto;fen- 
rese za colpa di veruno, ruinó , Terilcbe , compofli cautià queflo 

o propofito, rendeua gratie alli Dei celebrandola fortuna di quel 
ca[o. Et auuiatofi per pa[Jaie il mare ,Adriatico, fi tratteune à 
varinio Benenento ,doue V atinio faceua fare "vna [oleni[Jimafela de 
fauorito Gladistori, Era W'atinio vno de brutt:[fimi moftridi quella 
ne.  COrte,già fattorino di farto, florto di corpo,e fporcamente face- 
Torqur tos-prefo da prima pere[Jere flratiato, ^ dipoi coll'accufare 
fi taglia ogn' Duomo da bene, valfe taito cbe di fauore , diriccbezze € 
Ic uone * d'autorità dinuocere preualeua anco à gli fcelerati . 
35  Frequentando Nerone le fe[le di colui," nd ancotrá pia- 
; ceri s'aflenena dalle crudeltà. Perocbe in quefli medefimi di fA 
.-— fatto morire Torquato Silano , percbe oltre allo fplendore della 
fameglia Giunia,bebbe bifauolo JAuguflo . * .4 gli accufatori 
fit comandato,cbe gli appone[fero, "cbe fuffe prodigo nel dona- 
rese che non pote[fe bauere altra [peranz ace nelle nouità. an- 
zi cbe giá tene[fe appre[fo de nobili col nome di fegretariaudi- 
tori,coputiflisnomi di difegni,e di penfieri grandi . Furono car- 
cerati anco i liberti pin intimi ; e flando tuttauia. per e[Jer con- 
dannato,T orquato (i taglio le vene delle braccia . dicendo poi , 
al fuo folito, N erone ,cbe, quantunque fu[fe colpeuole, e merita- 
mente diffidato della difefa , * bauerebbe nondimeno fuperato 
ogni cofa, fe baue[fe a[pettata la clemenza del giudice . 
Loss 36 Némolto dopó, difmmeffa per allbora la gita d'/Acaia(quel- 
la girad' [o , cbe fe ne fuffe la cau/a)ritornó à Roma ; bauendo in fegre- 


met to qualcbe penftero di vifitare le proumcie Orientali , e parti- 


. Roma. colarmente l'Egitto . Cos) publicato per edito , cbe la fua af- 


fenzanon. farebbe di molto tempo , € cbe per quella [arebbon 
ferme;e profpere te cofe della Republicaandó in Campidoglio, 
per adorar wi li: Dei per la [ua partita « Entrato dipoi anco 
neltempio di Vefla , fopragiontogli in vn tratto vn tretito 
pertutte le membra , ó [pauentato da quella Destà , " à fem- 
pre pieno d'orrore per la memoria delle [ue [celevatez z esné le- 
Com; , ?9 il penfiero . Solito dir poi . " che ogu'altro fuo difegno 
IA era à lui di minore ftima,;che l'amor della patria.'Ha- 
Tem uer veduto le faccie meftede'cictadini;sétito 1 fegreti 
—  . rámatichi per la lótananza di colui, di chi à pena po- 
- - *teuano foffrire vna breue afséza."foliti à recrearfi nel 
- Jeloro auuerfitá co la vira del Principe : " di maniera , 
che fi come nelle parentele priuate preuagliano i piü 
ftretti di fangue:cosi preualeua in lui l'affetto - po- 

E | pulo 


pulo; & alla neceffita;che bà della fua prefenza . 


— 0 


- 


Lib.XV.degliAnnalidi G. Cornelio Tacito. 297 . 


AFORTSMI. - 
A. I14. 
Gli huomini priuati, ebaffi che co- 
minciano ad entrare in gratia: dc' 
Principi crudeli,e Tiranni, fogliouo 
teaer que(t ordine, per falire; & ag- 
grandirfi,che diuengono fpie, & ac» 
cu(atori delle perfone potenti ; & in 
tal guifa fogliono arriuare à termi- 
ne di foprzuanzar tutti in toba , fa- 
uore, e potenza di far male. 
B. 125. , 

I! fecolo ; nel qual viue vn Tiranno, 
€ cosi infelice ; che anche frà i dilet- 


ti ; € paffatempi non fi ceffa di coin-- 


mettere fceleraggini » e di feruirfi 
della crudeltà . 


C. 126. 
La nobiltà della cafa Reale di vn 
Gran perfonaggio in tempo di vn 
Tiranno fuol'effer baftante occafio- 
ne per dargli la flretta: e maífima- 
mente fe con quefto concorre alcaa 
feznale di gráa concetti indirizza- 
ti alla T anu dignità dello Stato : 
che poffano feruire di delitto da im- 
putargli. 

D. 1:5. 
I gran perfonagsi prodighi nel far 
fauori , diueagono di leggieri fo- 
fpettofi al Principe di nuouo Impe- 
rio,e Dominio. Nel che non hanno 
altra fperanza, che di qualche noui 
tà : € perció fi muouono a procutars 
glila morte con gran facilità come 
contra (ogetto di congiure, 

E. 128. 
I] Principedi nucuo Imperio, e Do- 
minio con ragione puo bauer fo- 
fpetto de! vaffallo di gran cafa, do- 
ue egli tiene famiglia , vfücij, etrat- 
tammento da Ké , come di difegnie 
peufieri riuolti all'Imperio » al qua- 
le afpira : e tenendo cio per vn gran 
fegno di concetti altieri, e. pregius 
ditiali N F. 129. 
E flata cofa ordinaria ne' Tiranni 
il cercar d'acquiftarfi fama di^ cle- 
menza; quando l'accufato fi daua la 
morte di fua mano volontariamene 
te: con la mifericordia, che pen(aua- 
no var loro, fe non fuffe morto : ef- 
fendo cosi crudeli nz'fatti,e clemea - 
ti nelle parole. 

G. 130. 
ll Tiranno non puo mai viuere fen* 
za timore perla ricordanza delle 
fue fceleratezze. 

H. 15t. 
Tutti i penfieri,e dií(ezaideuono ef- 
fereal Principe di minor cura, che 
l'amore» & il buono ftato della fua 
partita. 

I. 132. 
1l Principe » che non hà voglia di fa- 
re vn lungo viaggio fempre hà gu« 
ito diattribuir cio all'amor del po- 


K. 133. Di gran beni € cagione la prefenza del Principeal fuo populo; il quale non hà maggior ricreatione di 


quella , che eglt aí petta quindi ne' cattiui (uccefli cafuali . 

L. 734. Si come nelle cafe priuate fi dcue 
alttoscosi il Princi 
obligato,e dependente . 


(empre anteporrela neccffità de piu "pasé oin 
; ; : : jü 
nella conferaatione de' fuoi populi deue attendere principalmente à coloro , a' quali € j 


firetti parenti à quello d'ogni 


Tu La 


-T 


-- X 


AD FORISMI 


A. 155. 
La plebe fempre hà gufto della .pre- 
fenza del Principe, amico di piace- 
ri per goderneanch'e(fa, e per non 
patir careftia di vettouaglte, che fo- 
nole due cofe, nelle quali principal- 
mente hà pofto il fuo penfiero . 


B. 156. 
Doue ftà la pecíona del Principe ; 
uiui fempre vi é maggior abbon- 
déenà di vettonaglie ; che in altra 


tc^ 
"S C. 137. 


E cosi cattiuo il tempo;nel quale re- 
il Titanno, che: Grandi delfüo 
egno non poffono fapere, doue e- 
gli fia per effere pià. crudele, e ter- 
ribile» ólontano , ouerappreffo di 
loro. 
j D. 158. 
Gli afflitti , e paurofi hanno fempre 
per peggiore s "Mite a ittm 
Y 


1l Tiranno fempre procura di acqui- 
ftarfi ctedito appreffo i vaffalli , che 
porti loro amore , € che habbia pia- 
cere di trattar con effi , come priua- 
to; per poter procedere in tutto pii 
libero, e ficuramente, e perció finge 
molte cofe indirizzate à quefto fi- 
ne , ancorche dentro nell'animo ar- 
da di crudeltà ; e di altri appetiti di- 
fordinati . 
F. I40. 
Vna prodigalità, & vn vitio notabi- 
le di alcuno bafta per argomento, e 
proua di quello ; che farebbe in tut- 
te l'altre cofe fiimiglianti . 
CQ. 141. 
Il grande , e fupremo potere in vn 
Principe di mala inclinatione , fe 
comincia à darfi in n al man- 
datla in effecutione: & all'effercitio 
de' vitij ; che ella ricerca , non ferue 
ad altro, che à ritrouar. nuoue forti 
d'infamia:;, dishoneflà , e diffolu- 
tione . 
"H^ 142. 
La furia del fuoco fuol preuenire 
tutti i rimedij;che fe gli poffono ap- 
plicare. 
I. 143. 
Le Città con le ftrade ftrette ftor- 
te; e fenza forma , e regola di bor- 
ghi , diftinti vno dall'altro fono 
randemente fogette a' danni del 
uoco. » 


144. 
In vn gran fuoco cafuale neffuna co- 
fa &;, che impediíca tanto l'eftlin- 
guerlo ; comet pianti., i gridi delle 
períone deboli, e paurofe : nel fai- 
uar le quali fi occupa Ia gente : la- 
fciando , che vada ciefcendo la vio. 
lenza del fuoco. 

Jl Prin- 


mi. JH ggiogneuavfi a queflo" i latoenti delle donue [pauentate y- de? vecchi , de' fanciulli , e 
di quelli, cbe di loro fic[Ji,0 d'altri timorofi mentre tiran fuori dalle fiamme i debili gli afpet- 
tono, parte colfermarfi , parte col follecitave , ogni cofa 
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pulo Romano;bifognádogli vbbidire à chi lo ritienes 
Erano quefle cofe sétite volotieri^ dalla Plebe amica de" pia-. 
ceri ,ecbe(quel cbe piti importa ) nella fua affeuza " temeua 
della careflia. ? Del Senato , e de gli altri primati , era in dub 
bio , fe loprouaffero pini crudeleprefente , cbe lontano ;. && in 
Jomma(tale e la natura degli buomini oppre(fi da gran timore). 
" baueuano fempre per peggiore quel cbe fuccedeua. 

37  Egliacciocbe gli fuffe creduto y cbe in niffan latoflaua 
cosi allegro,bancbettaua ne* luogbi publici,e fi feruiua di tutta. 
la città; come di cafa priuata . Md celebratiffimo paflo , € fa-. 
mofo d'eflreme delitie fà quello, che fece à Tigellino, del quale 
daró conto," e feruirà per vn effempio da non bauer à raccon- 
tar pili (rmil prodigalità . Fece fabricar nello flagno d'AAgrip- € 

pa onnauilio , fopra del quale il conuito appareccbiato, col i- 6, & in. 
murcbio d'altri vafcelli era fempye in moto .. Le barcbe intar- fàmi di 
fiate d'oro , e d'auorio : c iremiganti giouanetti sbarbati im-—— 
pudichbisdifpofli per ordine fecondo l'età, c la fcienza delle libi- m 
dini. Haueua fatto venir" vccelli, e fiere da diuerfi paefi , ci 
animali fin dal mare Oceano, Erano alle riue dello flagno i pro- 
fliboli pieni di donne illuflri ; && all'incontro fi vedeuano le me- | 
retriciignude.Gid erano à "vifla d'ognuno i geli Cr i mouimé- 

ti ofceni; e venendo la notte intorno alle felue , e le cafe vicine . 
rifonauano i canti , e rifplendeuano i lumi . Egli [porcatofi nelle 

lecite,e nelle illecite libidini , non bauerebbe lafJato alcuna fce- 

leratezxa per farfi pi disboneflo , ^ fe pocbi giorni dopó non. Nerone. — 
fi fuffesco le folite folennità de gli fponfalitij dato per inoglie ad &ida per. 
"uno di quel contaminato grezge, chiamato Pitagora . Fà me[fo mie E 
all Imperadore il Velo Flammeo , [i viddero gli Arufpici , la ^. 
dote, il letto geniale, le facci nuttiali , e finalmente ancor quel- 

lo, cbe la notte fuol coprire nelle donne . 

38 Segui dipoi vna calamità, ue fi sà ancora, fe per difgra- - 

tia , ó per trifltia del Principe ( effendol'ou', e l'altra referita 

da gli fcrittori ) la piti graue , e lapit atroce di quante ue. fia- 

"o tai per "violenza di fuoco [uccedute à Roma ; bauendo 

bawuto principio da quella parte del Cercbio contigua a' mon- 

ti Palatino , e Celio. Eutrato il fuoco nelle buttigbe , doue mo ia. 
erano mercantie danutrirlo , prefo forza , e portato dalven- Romae 
to , a[forbi in'vntratto tutta la longbezza del Cercbio ; pero- lactimigerg 
chenon v'erano cafe , cbe bauc[Jerovipaii , ó tempij circonda- "9 ** ——— 
ti di muro , 0 d'altro , cbe lo ritarda[fes dilatandofi con im- | 
petogrande l'incendio prima nel piano , poi falendo- al mon- x 
te , € dinucuo depredandonel ba[fo , cola velocità del male ? 
preuenina i vimedij . MMaffimamente cffendo Roma in quei 

tempi ' co le flvade flrette , diflorte , * e piene di chiaffi enor- 





Conuiti 


Fuoca 
grádiffi- — 


impedirano ; e fpeffouel voltavfi à 
—— dietro —, 


- 
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. . dietro, erano da lati , Ó dinanzi foprapreft dal fuoco ouero fe 
- (i faluanano nelle cafe vicine , iui anco auentatoft , ritrouauan 
poi nel medefimo pericolo quelle , cbe gid baueuan gindicate 
ficure. Finalmente non fapendo da cbe doue[fero euardar[i , nd 
doue fi poteffer faluare empinano le flrade, [1 gittauano à gia- 
cere ne campi ; alcuni perduto , con quanto baueuano , anco il 
vitto quotidiano ; zr altri per dolor de' fuoi , nou bauendo pof- 
futo aiutarli; ancorcbe per loro baue[Jero [campo : voleuan pit 
toflo morire . Niffuno ardiua di [pegnere il fuoco , c[Jendo per 
tutto non folo cbi con minaccie lo probibisia mà ancora chi a.- 
la (coperta, vitiraua delle fiaccole, ^ gridando, cbe gli era co- 
mandato : 0 cbe veramente «osi fuffe , ócbe lo face[fero per 
|o poter pin licentiofamente rubare . 
29  Trouauc[i Nerone in Antio allbora , né ritornó d Roma 
(0 prima cbe il fuoco s aunicinaffe alle [ue cafe, dalla banda, cbe 
pilazzo, abbracciano il Palazzo, e gli orti du Mecenate : nd pero fa po[- 
Püacipe fibile fermarlo, cbe mon abbruciaffe l'Palaz zo, la ca(a, e cio; 
abbu- che gliera attorno. 7d per ricouero del Populo difperfo, e fa- 
Soccar gaftro, fece aprire il Campo Marzosle memorie d' Agrippa c 
dao al ;proprij orti fuoi : € fabricare waoltiedificij per ricetto della 


| ue pouertà : facendo anco venir da Oflia,e dalle terre vicine del- 


— wu-- 


w-— o 


— 


-— 


Roma. 


cédio di Je smaffaritieye calare il prezzo del grano fin à tre nummi," Le 
quali cofe , ancorcbe defiderate dal populo , erano pero poco 
Nerone 4 6 EIte; per la Voce fpavfa,cb'egli nei tempo ,che Roma arde- 
canta in A4 5 fMJe falito in Scena , cantando l'eccidio di Troia : a[Joni- 
Scena la el; emdo j| mal prefente , d quelle antiche calamitá . 


a ^ 
Troia, , 4o Finalmente in capo à fei giorni fotto al monte Efquilino 


tre - : : à C | / 
. Rete terpuino l'incendio ^ e[Jcudof? guttati à terra. per lmgotratto 


- 
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AFO RISMI. 
À. I45* 


I] Principe » che fi porta male, e ti- 
rannicamente nel fuo Imperio » frà 

li altr1 danni cagionati da lui; v 80 
farà quefto, chei fuoi miniftri vo- 
lendo fare alcuna cofa mzluavia, e 
crudelepiii liberamente fiageranno 
d hauerne l'ordine , & il comanda- 
mento da lui : ancorche non l'hab- 
biano : e verrà creduto ageuolmen- 
tc per li fuoi paffati coftuini «- 

B. 146, 

Quando fi entra in fofpetto , che't 
Prncipeé cagione di vn gram dan- 
no publico ; non baftera alcuna di - 
moltratione né di clemenza» né di 
carezze fatte al populo ; a guada- 
goarfi il (uo amore ; né che perda la 
mala opinione conceputa contra di 
lui per lecofe paffate . Im quefto libr, 
vAforifm« 13 $, 


C. 147. 


Non vi ealcun rimedio migliore» 
pe: la violenza del fuoco, per gtan- 
de che egli fia; cheil gettare à tet« 
ra gliedificij, e lafciarglil'aere, & 
il campo voto ; douc intoppi, e fua- 
pori. 
D. 148. 
Grande infamia arreca al Principeil 
male del fuo Kegno;quando proce- 
de da períone fue intrinfeche . , 
Alia 


abeu- gliedificijacciocbe coll incontro di quello fpatio, corae d^ vn cielo aperto, la continuata violen- 


cia. 


Second $ 


xa del fuoco fuani(fe . Non era ancor ce[JatoW timore , quando di nuouoriforge » mápinleg- | 
iermente fcorrendo per i luogbi pu aperti della Città : e perció con manco [lrage di per[oue, 


fuoco in fe ben ruimarono molti tempi , e portici dedicati all'AAonenità . ? Fi que[P'incenáto pia infame 
Pepsi dell'altro , percbe v[ci dalle po[fe[fioni di Tigcllino. nell'Enuliane : credendofi , cbe Nerone 
ne di Ne cercalfe gloria d'edi[icare vna nuoua Roma , e cbiamarla del fuo nome . Diuidef? (a Cutà di 
roneco- poma m quattordici Rioni , dc quali folo quattro eflarono intatti; tre defolati a[Jatto ,e ne gli 


me anco 


Roma 


il primo. altri fette rima[le pocbe cafe , e quelle conquafJate , e mezoavfe coire 
^ OM Non fi puó dar conto giuflo del numero delle cafe , dell'ifolate , de tempu rumati: ma é 


4t 
quafi tut rác cofa certa, cbe , d'anticbiffima veligione abbruciarono quelli , che Seruio Tullio dedicó alla 


ta abbru- 
«iata. 
Có mol- 
ti teinpij , 
antichi. 
Et infi 
nite fta 


Luna : e l'/4ra grande yc il tempio,cbe [arcade Euandro con(agió ad Ercole allbor prejente : 
- iltempio di Gioue Statore , fatto per voto da Romulo: laRegia di Numa : & il tenapio dt. 
V eflay con i proprij Penati del Populo Romano : fi come anco le riccbezze acquiflate con tan- 
te vittorie, gli bonori dell'arti Grecbe, le memorie antiche, c incorrotte , e le fadigbe di que- 


tue,e pit. g/'/ngegni e molte altre , cbe ricordanano noftri vecchi , danou fi poter veflaurare né anco m 


ture, 


ranto [plendore della riforgente Roma. Notauano alcuni , cbe quejt'incendio cominció a I9. 


Nerone. di Luglio , nel quale giorno i Galli Senoni pre[ero , c abbruciarono Roma. Altri pif curioft , 


fabrica 
vna cafa 
delle rui 
ne di Ro 
9ua. 


contauano altrettanti amni , mefi , e giorni, trá l"vno, c l'altro incendio. 
42 à Nerone , feruendoft delle ruine della patria , fabricó vua cafa , nella quale non era 
. E bi" 


tanta 
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AFORISAHI. 


A. 149. 
Alla grandezza di vn'edificio fup- 
plifce bafteuolmente la ricchezza di 
quello, per ottenere il medefimo 
nome di magnificenza., 

B. 150. 
Jl Principe di ftraordinarij defide- 
rij; e difacileleuatu:a , fi abbatterà 
fempre in huomini;che lo fpingerá- 
no in cofe T^r tis per burla, e 
fcherno delle fue forze, e della fua 


otenza. 
; ' Q - ». 


Gli huomini (auij fempre ricufano 
il trauaglio » e la fatica infoportabi- 
le; inutile,efenza cagione bafteuo- 
le ad intraprenderla . 
. 1$2» 
I] Principi per ordinario fono bra- 
mofi di cofe incredibili, o per la, 
grandezza dell'animo , ó perche » 
penfanoche € tutto poffibile al lor 
potere. — 
: E. 1I$$1. 
— Grande artefice, & in ció famofo & 
coluische fara le fue opere di vtile,e 
di buona appatenza. 
F. 154. 
Le ftrade fttette, e con edificij alti 
fono piü à propofito perla confer- 
uatione della fanità ; chele piü lar- 
ghe: e fenz'ombra, per effer difefe 
quelle dalla forza del Sole;e de' ven- 
ticaldi,che abbruccia gli huomini. 


G. 155. 
Ne' mali , che occorrono al populo, 
€ neceffario ricercarnei rimedi] non 
folo per mezzo de' configli huma-- 
ni, mà ancoraricorrere à Dio con 
preghiere , e proceflioni : cofa fatta 
anco da' Gentili fenza il lume della 
vera Fede. 

H. - 156. 
p'opó haueril vulgo cóceputo opi- 
nione di colpain qualche fucceffo 
contra il Principe, non fuol'effere 
rimedio bafteuole, per cauargliela 
della tefta , il gaftigare alcuni come 
delinquenti in qucl cafo « 7» queffo 
lib, -Afor. 146. D 

Fr 


bellezza grande alla nuoua Città. Se bene fá creduto da molti , che quella prima for»ia fuffe 

re[petto all.1 firettez za delle flrade , e all'altezza de tetti , cbe non laffauan tan- 
to penétrarc il Sole; doue bora la larghezza delle vie , non amtata ia alcuna banda dalla me--——— 
rigge ,rendeua nelleflate maggior ardore. (UN 
44  Eque$li furono i prouedimenti bumani , ". Ricorfofi poi gli aiuti diuini , fi videro i Saztifij 
libridella Sibilla , per ordine de' quali fuono fatte le preci à Vulcano , à Cerere, & à Pro- 
ferpinas e dalle matroue reconciliata Giunone , prima in Campidoglio , e poi al inare vici. Koma. — 
n0 , d'onde attenta l'acqua , fe n'afperfe il tempio , c il fiimulacro della Dea; e le Dóme Cheiftia 
maritate vi celebrauano i Lettiflermij , e le vigilie .. MÀ né per foccorfi bumani , né per do- niincot- 
natitil del Principe , óper placamenti di Dei , veniua (penta l'infamia dell'opinione , cbe l'in- 
cendio fuffc $1ato comaudato . " Onde Nerone per fopir quefla voce , incolpó , ó con ejquifi- 
tiffime pcne fece. gajtigar coloro , che , odiati perle. proprie. [celerattzze , erano dal vulgo 


pin [ana , 


Anno 8: ;.di Roma, Nono di Nerone. 



























tanta la mavauiglia delle gemme , e dell'oro già vfate per pri- 
ma , € dalluffo de' tempi fattetriuiali, ^ quantole campa- 
gne , gliflagni ; € à guifadi forefle da vna danda le fclue , e 
dall'altra gli (patij aperti, e la'veduta. effendoneflatimae- —— 
flri ci inuentori Seuero,e Celeve, buominid'ingeguo, e d'ardi- ioci 
«ento tale, cbe coll'arte, e co le forze del Principe ,* fi fareb- "; 
bon burlati. della natura , tentando anco quelcb'cllabaueffe — 7 
negato . Perotbe baueuan promefo di cauare vn foffo nauiga- ^ Fotfa 
bile dallago /4uerno, fin alla foce del Tcuere, à per il lido ari- nauiga 
do, ó attrauer[o a' monti : non e[fendo in quelle parti altro bu- Lio A] 
mido da render acque , cbe le paludi Pontine , e tuttoil veflo r^ 
del terreno alpeflre, o faffofo: che fe pur fi fo[fe potuto rompe àci Te-- 
re ," [arebbe flato con fadiga intolerabile, e fewza pró alcuno , "***.— 
Nerone nondimeno ( ^ come era vogliorofo delle cofe incredi- oma - 
bili ) fi sforzó di fartagliare le cime di quei monti vicini ad no B 
"Auerno, reflando fin oggi i ve[ligij di quelle fuevanefperage. ———— 
43 Màdle caferuinate,cbe auanzarono,uonfivifeceroáca-————— 
fo, e fenz;ordine , come per l'incendio Gallico : má con mifura Con mi- | 
delle contrade,e cogli fpatij largbi delle vie moderata l'altez- le cóua- — 
ga de gli edificij , c ampliate le piazze , aggiontiuii portici , ^ 
che difende[fero la fronte de gl'Ifolati . quali portici promeffe ^ 
Nerone di fabricare à fue fpefe , && affegnare a padroni * la — — 
plateanetta . ,Aggionfe di pini premij conforme &ll'ordinedi — —5— 
ciafcbeduno , €t alle proprie facultà : prefrffo il termine , den- 
tro al quale, per ottenerli,deue[Jero efe finite le cafe,e gl 1fo- 
lati. * Per riceuere la materia, e i calcinacci delle ruine, fu- E pi at- 
rono deputate le paludi d'Oftia, e le barcbe, cbe di là portaua- gae at 
no il grano per il Teuere ,al ritoruo li caricauano. Volfe cbe gli fuoco. — 1 
ed/fici fle[fi in alcune parti fenzatraui fi ferma[fero con pietre Piibetta- 
diGallicaue, ó d'. Albano , cbe refiflono al fuoco . Che l acque, du | 
reuocata perció la licenza delle fontane priuate , correfferopià —— 2 
abbondantemente nelle fontane pub liche, e in pit luogb' che Mec 
ci fu[fero guardie,e aiuti pronti per ifpegnere il fuoco ; e che. 
fi fabrica[jero le cafe co le muraglie appartate , non in comune 
col vicino ." Tutte quefle cofe fatte per vtile , portarono anco 
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onda cbiamati Cbrifliani. Del cui nome fitautore CHRISTO 
te. vitu. fatto morire al tempo di Tiberio da Pontio Pilato Procurato- 
peratid? re della Giudea . Et effendo per allbora fopita quella morti- 
buomo fera fuperslitione , di nuouo riforgeua , nou folamente nella 
gentilt Giudea , doue bebbe l'oripin fua quel male , mà ancora in Ro- 
ume del fia , ^ doue da ogni parte couccrre , e vien celebrato quanto 
Teac ^ éd'atroce , e di vituperofo del mondo .. Furono dunque gafL;- 
gati da prima quelli , cbe confeffauano . dopó , per inditio di 

"m , "una moliitudiue infiuita , uon tanto. per il delitto del- 
incendio , quanto per cfJer conuenti di portare odio all buma- 

. mageneratione . ,4giognendo/i al martirio anco lo (cberno di 

di ve$iirli co le pelli delle fiere , e favalisbranare da cani , 0 

LL porre incroce per ardere acciocbe mancato il giorno, feruiffe- 
cone (o. 70 per illuminar la notte . Haueua Nerone à quello [pettaco- 


pen cag" lo deputato i (uoi orti , douc in babito di carroz ziere mefcola- 


 caméte, 10 €0 la plebe , o [lando fopra il carro, celebraua 11Giuoco Cir- 


«enfe . Onde , quantunque colpeuoli , e d'ogni (upplitio degni, 
- - emouenano pero d pietà grande; poicbe non per feruitio publi- 
— —€otnà per fatiare la crudeltà d'vn folo, * erano cos) miferabil- 
Spoglia fente fatti morire. 
gidenui 45 — Intanto per canar denari bifognà faccbeg cia l'Italia 
le Pro.- TWipar le Prouincie,i populi confederati, c le città dette libere. 
Woces.  Entraronoin numero di quefla preda anco gli Dei [pogliatifi 
pi. .— inRomaitempy, e leuato via quell'oro, che ne trionfi ne vo- 
ti,s'era intuttaletà del Populo Romano, à nella buona nella 
ria fortuna confagrato . E per l'/Afía , e per la Grecia , non fo- 
lamente i voti ,mà anco gli fle(fi fimulacri de gli Dei evan tolti: 
mandati à quefl'effetto in quelle Prouincie JAcrate, e Secondo 
seneca Carinate ; quegli Liberto difpoflo ad ognitriflitia : quefli tento 
dimanda di lettere Greche ; mà cbe baueua folamente veflita la lingua , 
p Pnon l'animo di quella dottrina . " Fi detto , cbe Seneca per 
c » liberarfi dal biafimo di queflo facrilegio , baue[fe domandato 
cheglie- licenza diritirarfi ad vna fua villa lontana : e cbe e[fendogli 
Ja nega- pecata , fintofi ammalato di gotta , non v[ciffe pi di camera. 
Gli e pre Altri banno fcritto ," cbe per ordine di Nerone gli fufe prepa- 


. puto y10i] zeleno da Cleonico [uo liberto : má che fe ne liberaffe 
veleno. "7 7. i et : : 
K^— (Si ritira per la reuclatione dell'ifleffo :* ouero percbe texaendone;" fa- 

2 Va 


| [-] 
beus si- 


Dd» vita fempliciffüma , non mangiando altio , cbe pomi 
.plidiffi- — 


[ue poffffioni, e beuendo acque correnti . | 

^ Inquelitempi i Gladiatori,cbe erano à Peleflrina ba- 
eutata la fuga furono ritenuti da' foldati di quel preft- 
io, cbe gli baucuano in guardia . ' Cominciando gi il populo 

fuggite - (comse Qtiido,cz" amico di nouitá )à rinfiefcar la meinoria di 
Spartaco, e de gli altri damai del tempo antico . " 'enne poco 

Er osa dopó la nuoua della perdita dell armata , uon gid per gaerra , 
€ Íua per. mop effendo vai flata pace cosi tranquilla; raa perebe Nerone, 
OA non eccettuandoà cafi del uiare  * baueua deieririato i| di , 
nel quale doue(fe per ogni modo e[fere tornata in Campagna . 


Q le 






AFOKISAMI. 


.A. 157. 

Fià i populi grandi fogliono effere 
riceuute fempre le nouità di qualü- 
que fortefiano. 

B. 158. 

Il portarfi contta alcunicon crudel 
tà, e paffione pet effer odiati dalla 
perfona, che tratta la caufa; ancor- 
che il vulgo li teuga per delinquen-- 
ti : il muoue tuttauiaà compaffio- 
ne: conofcendo,;che non fono ga(ti- 
gati per il ben publico, mà pet l'o- 
dio particolare . 

C. 159. " 
In tempo di vn Principe prodig 
niffuna cofa n& fagrata, né profana 
fi puo tener per libera dalla fua vio- 
lenza. 


, 


D. 160. 
Di poco ferucla buona dottrina, & 
il molto fapere;(e non fi hàl animo 
ben compoíto, & ammaeftiato ne* 
buoni eflercitij- 
E. 16r. 
Il fauorito dal Titanno, che vede il 
fuo padrone inclinato , e tifoluto 3 
far fceleratezze grandi » non poten- 
do impedirne l'effecutione ; fuole 
perleuarfi da doffo l'odio del pop. 
Io, ritirarfi, perche non gli fia attrie 
buitala colpa di hauerlo configliae 
to à cotali rifolutioni. 
F. 162. , 
Quando vn Ti:anno fcfpettofo, e di 
mala inclinatione fi"dà ad intende- 
re , che vno il quale e ftato dalui 
fauorito ; fi vuol ritirare petl'odió 
de' fuoi coftumi,e per il timore,che 
hà di lui 5 farà di lezgieriirfdotto a 
dargli morte ; a:cioche quell'atto 
non fetua per riprobatione , e teflíi- 
monianza de' fuoi cattiui coftamt 
mentte viueffe. 
G. 163. 
Coloro,che fezuono ad vn Tiranno; 
hanno giuíta cagione di temerne z 
maffimamente venendo ad effezc 5» 
(uoi fauoriti : vedendo quanto cru* 
delinente egli (i porta contra tutti. 
(0364. 
Chi teme di veleno fuol'vfar viuam.- 
de femplici,e crude, per liberac(ene. 
I. 2655. 
Ian tempo di Tiranni non nafce pic- 
ciola riuolutione ; che non baftt per 
generar nel populo , come bramofo 
di cofe nuoue : timore; & adco fpe: 
ranza di folleuamen:o « 
K. 166, 
Aucorche in tempo di va Tiranoo 
fia pace nel fao Regno: non manca- 
no per tuttocio ftragi,e perdice,che 
a2guagliano i danai dellaguetta. 
(ME 
Ne' Principi graudi ; e maffimavea- 
te di appetito g3gliardo, ancorche 
ció foglia eflere per ordinario : tüt- 
tauia e molro daunoío non eccet: 
tuace in quello ; che comandano » í 
cattiui accidenti della fortuna: ouer 
preuenire quello »che egli fi douef- 
te faze io etii. 
Non 
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A4FORISMI. 
2A 73169, "^ 
Non fà prudentemente il Genera- 
le; che tàandain effecutione gli or- 
dini del Principes conofcéndo, che & 
per rifultarne danno notabile alla 
gente,e ripatation fua: mà dene mu- 
tar gli ordini; conforme all'occafio- 
ni ; che fi rapprefentano. eció farà 
agpradito,e premiato dal Principe ; 
(e peró non conofceffe in lui vn'a- 
fprase rigorofa * Phry accompagna- 
ta da cattiua inclinatione; perche al- 
l'hora (i fal tener per cofa piit ficu- 
ral'offeruare puntualmente i. fuoi 
comandameati, accioche non l'in- 
terpreti , & attribui(ca ad oftlinatio- 
ne, & inobbid enza. lib. 4. decli 2457. 
vAfor, 136.e li. Y. de gli I4 nn. JMfar. 169. 
B. 


* 1 B 
I (eznali ftraordinarij del Cielo; per 
ordinatio fogliono effere purgati , e 
lacati dal Tiranno con la morte de 
uoi vaffalli pià illuftri ; da' quali 


er efli (egni pronofticaye teme del- 


a fua caduta. ) 
* C. 170. 

Congran timore puó viuere quel 
Tiraano,il qual vedefolleuarfi cotra 
vna congiura.ancorche 1a difturbi , 
. nella cuale fiano entrate perfone di 
ogni ftato, e profeffione;e done pa- 
rimente,perl'odio generale;che co- 
si pottà cOprendere effergii porta- 
to da tutti i fuoi vaffalli» douendo 
vn giorno fortire il fuo effetto. 7a 
quejlo lir. Afarifm295. - 

D 171. 
1l fauore del Populo colCapo di vna 
congiura fuol'importare affaiflimo 
à farla crefcete. 

E. 172 e^ 
Appreffo il vulgo táto fogliono va- 
lecele virtu , quanto le co(e » che di 
quelle hanno qualche apparenza, 

F. 17i. 
&li huomin: Grandi, e prudenti; e 
particolarmente nelle Republiche;ó 
che di frefco fono diuentati tali, per 
acquiftarfi 11 fanor del populo fo- 
gitono feruirfi della eloquenza;e del 
porer loro in difeta de' cittadini, e 
della liberalità verfo g'i amici; & ef- 
fei piaceuoli ; e coitefi anche con 
coloro; che nonconofcono, . 

! »O07$. 

I doni di natura importano affai in 
vn gran perfonagzio, per acquiftarfi 
il fauore, el affettion del vulgo. lib. 
2«de gli Anm, .Afor. 191. 

H. 175. 
La grauità de' coftumi non faol'ef- 


fes gioueuole per coloro, che prerendono il Princi pro di gente vitiofa? come quella,che fempre haurà tema , 
«hel Superiore non la voglia moderare con fonerc A does, 
& L'odio del Tiranao molte volte dà maggior forza alla congiura,cheil defiderio dell'Imperio nel Capo . 


I. 17 
LT mie : 


» 177. Le cagioni priacipali dellecongiure contrai Tiranni di nuouo Imperio , e Dominio fono quefte ; la 
fouerchia auidità , el'ambirione di dominare del Capo di quella : l'odio general contta il Principe ; l'amor della - 
Republica oppreffae il vitio,e la diffolution propria; il defiderio di vendicarfi de] Principe,la(peranza;che fi hà 
delle nouità ; la troppa familiarità col Principe: il vedeceil competitore piu potente, & innanzi nella gratia del 
Principe: il timore;che fe ne hà: lo (degno, & il mal'affetto contra di lui; perche tutte, ó la maggior parte di que- 
fte cagioni concorrono ne' complici di vna congiura. — -UNCR 

L. 173. Coloro;i quali ftanno pià fermi in vna congiura, fogliono effer quegli, che ne furono i primi autori « 
..M. 179. Nelle congiurecontzai Principi, vi (oro fpinte per ordinario pt per(one dalle lot proprie 


."* 


48.  Entrarono poi Confoli Siliano Nerua, er Attico Vefli-. Lodi 


difefa de cittadinidonaua à gli amici , €? er a piacenole nella fue qua- 


 tavelaffatione,non bauerebbono amato vn Imperio viflretto, nd —— — 


: CRM, - ai 


Roma, Duodecimo di Nerone. 


Onde wd ipsemet aane il mar gro[fo, fanno for. E 
ire d. | Yentofciroteo, —— 





















«a di partire da Forme , foffindo gagliardo 


^ per pa[fare il capo di Mijeno sbattuti nelle [piaggie di Cu- 
ma, per[evo alcune galere, e molti de" vafcelliminori,— ^57 
47. Alla fine dell anno, fi dinulgaronoi prodigi, cbe furono 
inditio de' fopraflanti mali : F'na violenza di fulmini non mai es 
cosi frequente 5" la flella Cometa , placata fempre da Nerone Files 
col (angue de nobili parti bumani , 0 d'animali con due tefle , i- 
gittati per le piazze; ritronati ne' (agrificij cbe fi fanno d'ani- 
mali pregni,e nel territorio di Piagenza pre[fo alla flradanac- 

ue vn'vitello , cbe bauena il capo nelle gambe . Segui fubito 
Falodiciaien de gli Arufpici , cbe ft preparaua al mondo ' 
vi altro capoymà non vigorofo, nà occulto, 0" perche era am-. 
maccatonel ventre ,0 parturito nella firada . 


Roma. — 
818. duc 
decirso d& 
Nerone, 


noe? alibora cominció, e prefe piede la congiwva, " nella qua- 
le fi fcriueuano à gara i Senatori, i caualieri , i foldati , le don- 
ne , non tanto per l'odio contro à Nerone , ^ quanto per l'affet- Neo 
tioxe verfo G. Pifone . Quefli nato del (angue Calpurnio , & RAE: 
abbracciando co la nebiltà paterna molte famiglie principali , Nerome« — 
era nel'vulgo di inolto nome per le [ue virtà, 0 per l'apparen- ne capo. 
gi» che nbaueffe . * "Peroche c[fercitaua la. fua eloquenza à. della - 
conucr[atione , ancora con quelli, cb eglinon conofceua .^ Ha» 9 
ueia i beni di fortuna, di vita grande, d'afpettorvago: e quan- 1 
tunque manca[Jenella grauità de' cóflumi , effendo incontinza- 

te ne* piaceri inclinato alle piaceuolezze , cr alle pompe , e 3 
talbor al lu[fo, " eranperócare à molti queflecofe: chemtan- — ^. 
ui 
troppo feuero 
49  'Nonfh motio [uo * il principio della congiura : né fa-— pesos " 


rebbe cosi f.1cile trovare l'autore , e primo motore d'vn impre- pios 


fa voluta da tanti . ^ La coflanza del fiue , moflró, cbe Subrio cgi hi 


^ 20 


Luc 
* * A 


Flauio Tribuno dva coorte Pretoria , e Sulpitio Afpro Cen- E 


turione , furono de' pits pronti ; " e Lucano JAuneo , € Plautio poeta. — 
Laterano Confole eletto v'eutrarono con odio pi vino. Luca- | go. p 
no per cahfe priuate, perche Nerone impedina lafamade'uoi —— 

verfi ,bauendogli, per la faa vana emulatione;probibito ilpu- ——— 





blicarli , Laterano non offefo , mátirato dal ben publico 24d, 
| ! Fl- . 


io rigore . 


paffioni 
contta 





ri io Flétio Sceuino, ef Afranio Quintiauo , Senatori ambidue , 

no. fnc[fero mano * quefl'imprefa ^ contra l'opinione d'ognuuo. 
uias. Perocbe Scenino perduto l'intelletto nelle morbidezzefaceua 
mo. — na vita otio[a , dedito a piaceri , c? al fonno: e Quintiano , 
Bh 












. infame del fuocorpo , " e percià con vergognofi verfi dx Nero- 
—. me vituperato , ne cercaua bora vendetia . 

E moli so Onde, mentre vanno trà diloro, e con altri atuici difcor- 
""' rendo delle fceleratezze del Principe, della ruina dell tmpe- 
rio , ^ e cbe fi douerebbe eleggere vu altro, cbe fouucuiffe al- 
la caduta , aggregarono Tullio Senecione , Ceruario Proculo , 
V ulcatio JArarico , Giulio Tugurino , Munatio Grato , JAnto- 
nio Natale , e Martio Feflo Caualieri Romani . de' quali , se- 


i tenendo tuttauia l'apparenz.a d'amico , era efpoflo à maggior 
(oo. pericolo. Natale confapeuole di tutti i fegretidi Pifone : gli 
|. Altri mo[ji dalle [peranze di cofe nuoue . Oltra i fopradetti 

(o — $ubrio , e Sulpitio ,v'inclu[ero'vir altra mano di foldati , Gra- 
-. io Siluano , e. Statio Pro[fimo Tiibuni di coorti Pretoriane , 

|. . eMaffimo Scauro , € V'encto "Paulo Centurioni, 244 il fon- 
-— mM dameato principale pareua , che fuffein Fenio Rufo vuo de 
— feto de Prefetti . " il quale lodato di vita , 0 di fama , eratuttautia 
2 malignato da Tigellino , cbe per la fua crudeltà , c impudi- 
cogiura citia , bauena fxh gratia col Principe ; importunando Nero- 

Nerone, "€ con diuerfe calunnie , e fpe[fo mettendogli timore , che co- 
(000 flui , come adultero d' Agrippina , per amor di lei [arcbbe 

pronto alla vendetta. Come s a[ficurarono i congiurati d' bauer 

"Difegno frd oro vno de Prefetti de' Pretoriani , * effendofi egli fco- 
manm" perto n moltiragionameuti , " cominciarono molto pi proa- 
Nerone. Famente à tratar del tempo , e del luogo d'ammazzarlo. Di- 
— — eenafi , cbe Subrio Flauio baueffe prefo l'a(funto d'ajfalir Ne- 
. —— — rone in [cena " mentre cantaua ; ouer lanotte quando [enza 
|o guardia andaua quà , e là [correndo per la cafa rifplendente di 
clu dumi: fmulando l'animo nobile qui l'occafione della folitudi- 

E assu teftimonio bonorato di quella frequenza , fe nonl'ba- 
— nmeffe vitenuto * ildefiderio di faluarfi : cbe fuol impedir fem- 

ogni generofa refoluttonc . | 
— st Intautotrattenendofi cofloro,e prolongando il fatto trà la 
c verd * 'azase'l timore,vna certa Epicare(ue fi sà * come n bauef- 

iel-- fe bauuto femore , non bauendo ella per ilpaffato bauuto pen- 
K zo à e fieri bonefli) " cominció à flimulare , e viprendere i congit ati 
L| cógiura- dell'indugio , & in vltimo infalidita della longbezza, [i sfor- 
E . &0 , trouandofi in Campagna , di corrompere , con que[l'occa- 
fione , quei principali dell'armata di Mifeno .. Eraui vn Ca- 

200 pitanodigalera Volufio Proculo , cbe fitrouà con quelli , cbe 
£x ""Cci- 
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K. 189. A gran 
ombradivirtü. — 


necione , per la stretta familiarità bauuta con Nerone , ? ri- 


12, efe ne prolunga effec utione,fi difcoprono le congiurecon la total perd 
di impre fe fi rifolucno tal'hora gli animi di coloro;ne' qi 
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contra il Principe » che dal defiderio 
del ben publico. 
. A80, 

Alcunevolte l'huomo fuol proced«- 
te contta l'opinione, ela fama , che 
€Íparíadilur. Laondenon € coía 
ficura far giuditio per effa de' moui- 
menti de gli huomini ; e maffima- 
mente in cofe grandi, nellari(olu- 
tion delle quet fogliono vincere le 
proprie inclinationi. Zm queffo libro 
aMfarifm. 1 84- 

B. a$r. 
L'ingiurie nell'hnonore , fatte dal 
Principe ad vn priaato potente , fo- 
Bliono effer vendicate con danno 
publico per via di folleuamenti . 


C. 18*. 

Ancorchei primi mouimenti; per Te 
congiure naícapo da paffioni en 
colari contra il Principe, vengono 
pofcia tuttauia giuftificati, & accre- 
fciuti dalla confideratione , e dal ci- 
fpetto del ben publico,che mancan- 
do quefto non baítano i primi moti, 
per mettere iuGeme feguaci di cosi 
gran maluagità , 


D. 1 83. 
Chi € ftato fauorito di vn Priacipe : 
e pofzia non ritiene altro , che va' 


ombra , & vn'apparenza di quel&i - 


gratia : viue fogzetto à graa perice- 
li: non effendo benuoluto dal Prin- 
cipe , & odiato dal vulgo, ete naíce 
qualche congiura contra di lui:s'in- 
duce facilmente ad entrarui . 
 .— E. 184. 

Appreffo i Tiranai perordinario fo- 
prauaazauano di fauore gli huomi- 
nimaluagi,; evitiofi a coloro , che 
fono di buona vita, e fama, e fono 
fempre da loro períeguitati : fioche 
all v1timo il fanno cadere della fua 
gratia, per il timore delle (uc v.rtü. 


F. 185. 
Leparole, & i ragionamenti fono 
gran fegni de' noftri Jeutien . 
: G. 186. 


Nelle congiure primieramente , fi 
cercano compagui : e pofcia fi trat- 
ta del tempo di mandarlein effecu- 
tione. 

H. 187. 
I eR pet ordinario procura- 
noaflaitare , e manomettere il Ti- 
ranno Ó folo, ouero in prefenza di 
gran moltitudine del vulgo, e negli 
effercitij dalurvíati ;, e piü odiati 
dal populo. 

I. 188. 
ll defiderio di recare ad effetto vna 
co(a fenza gaftizo, e con ficurezza 
della vita tuol effere il maggior có- 


trario; che poffa effere perlegrandi . 


imprefe : onde inentre ció fi procu - 


itione de complici di quelle. 
iali fin'all'hora non fi ícoperíe alcuna 
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AMAFORISMI. 
A. 19oO. 
Vno de' maggiori nimici , che fo- 
lia hauere il Principe cattiuo , & 
Feffecutore delle (ue (celeratezze 
-piü ftraordinarie, € non premiato 
"da lui; comes imaginaua , 
B. 79 I. 

-Non e cofa ficura fidarfi eontra il 
Tiranno di chi fia (tato miniftro di 
qualche fua fceleratezza : ancorche 
moftri di portargli poca affettione; 
per non e(ferne ftato gratificato:ca- 

ione ordinaria, & ingáneuole del- 
la confidenza, poiche facilméte au- 
uerrà , che egli fi vaglia del nuouo 
ca(o, per cófeguir la gratia,e la mer- 
cede, non riceuuta per il primo. 
C. 192. 
Per vna congiura non fi poffono ha 
uere forze , & aiuti maggiori di 
quelli » che vengono dal fauore del- 
l'armata da mare ; e particolarmente 
felPrincipe per ordinario vi prati- 
cà fopra » 
.« 193* 
L'accufato da vna perfona fola, il 
uale non hà altti teftimonij contra 
etterà azeuolmenteà terra 


i lui g 
ilfuo nimico, ftando coftante nel 
dir di nó . perche non vi € cagione , 


per la quale vaglia piü l'affirmatio- 
ne dell'accufatore, chela negatio- 
ne del reo. 


E. 194. 

Nell'affar di congiurato di ribellio- 
ne contra i| Principe » ancorche gli 
imputati non fi poffano conuiacere 
con intiera proua: tuttauia GO e co* 
fa ficura lafciargli andar liberi : ha- 
uendo confidetatione alla grandez : 
za del delitto» di che fono accufati 
Loa in cosi fatte «ofe il tempo 
ol'effere con nuoue o«cafioni il 
miglior teftimonio di ti tti, € parti- 
colarmente , fe il Prioci pelo meri- 
taffe per li fuoi fcelerati coftumi , 
rris all'hora non fi fuol tener per 
alfo quello , che Vina » quan- 

tunque non íi proui eliere il vero . 
F. 195- E ] 
I congiurati i quali sauueg5 ono » 
che fi comincia à publicare, qualche 
inditio dell'animo loro : fogliono 

affrettarfi nell'effecutione. 

1 96. j 
JI Principe maluoluto » € maffima- 
mente da' nimici di cafa;non fi deue 
mai lafciarallettar tanto da 
dezza del (uo Stato : per non 
H. 197. Per ordinario 
te ; (uol effer coperto» e c 


|, 198. Füla ficurezza degli hofpiti 


ua per lecito di viol ' ni 
K. 199. Quello;- 


L. 200. Non ecofa, !a qual 


la,quanto,che hauendo paffato il pericolo, 


del fuo Bincpe-sueiitaue egli fia; da partecipi 
fiato allenato fotto buoni macflri rende l'huomo chiaro, & illuftre. 


e violenta di vn Principe;ancorche fia Tiranno,no puó fare che non di/piaccia.& arrechi có | 

neficij riceuuti da lui:o vero perla Macftà, e per il rifpetto del »riaci e inu olabil A 
i vaffallise quefti tali ageuolmente fi moueranno à védicarla fua FAN Ghero i cider 
de' congiurati, & efsendo vno; el'altro bafiante per didcuggetli;Gogbono 


M 201. Lano ilt, eleffere 


N, 202. La mort 
fione à molti, 0 per li be 
lunque egli fia verfo i fuc 
nell'Imperio chi non fia del numero 


| gufto de' trattenimenti , che per godernen ; ola guardia , e! 

imenti , Yetta in abbandono la guardia , ela gran 
dare occafione à chi gli vuol maie di zecare ad effetto i lor difegui ; ^M TEE 
(pefTo quello.che vno non vuol fare per intercffe,e rifperto fuo particolare à lui tocan 
olorato con cagioni . & apparenze di religione, e a!tie fimiglianti . ! u 


irla né anco à. niai 
he fi fà per il ben publico fi (0l mandar in effecution meglio in publico , per il maggior fae 


uore, che fe o€ puo afpettar dal populo . 
fia tanto temuta 
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"vecifero la madre di Nerone ; ^mal fodisfatto per non effere T 
ricono[ciuto , quanto meritana quella fceleraggine , oflui e 3 
pun cec dalla donna , à pur amico nuouo , " mentre dintroc. 
cuopre à [uoi meriti , e quanto poco fiano. [lati ricompenfati DN 
da N €rone , ag giognendo querele poderi di vendicarí "né nS io! 
all'occafione , diede fperanza , di poterfi indurre , tirar de 9i di. 
gli alrri . Onde , * confiderato , cbe non farebbe di poco f0- ur oie 
mento in quell' armata, e che poteuano na[cere molte comodi- ' " 
tà , ma[fime dilettandofi molto Nerone del pa[feggio del mare 
trà Pozzolo, e Mifeno : Epicare gli dice molte cofe , e glivac- | 
conta da capotutte le fceleratez ze del Principe, e cbe fe bene 
il Senato non a[pettarebbe l'opera [nay bauendo gid preparato 4 
il modo di fargli pagar la pena della ruina della Republica : Scepenit 
tuttauia fi mette[fe ancor effo in ordine à quell'imprefa , tiraf- fata "da 
fe con Je qualcbe valorofo foldato,e non dubita[fe di riportarne eor di 
degna rimuneratione . Tacque peró i nomi de' cougiurati, cbe. Mà ell: a 
fece vefkar vano l'inditio di Proculo , cou tutto cbe referiffe à hys - 
Nerone , quanto da costei bauena intejo., Perche fatta venire camis » 
Epicare, e me[fala à fronte, non bauendo egli teflimonij , D LE 
cilmente lo confutó . Fih nondimeno ritenuta in carcere : * fo- ora 
fpettando Nerone , fe fu[fer falfe , 0 nà , quelle cofe; cheancor 0 
non fi prowano per "vere . ERI Moe. 
$21 .Perqueflo piacque a' congiurati ,." tesiiendo non b. (sisi 
re [coperti , di follecitare il atf , vccidendolo in de Miet 5H 
s l4 A EA : * doue asia Cefare di quel áits. see o^ 
nità , fpe[fo fi vitrouana , bagnandouift , e loui [eigis 2^. 
guardia , 0 fenzala folita : eer ene e mn i 


uS 


pompa. 2dànmon confenti ifone , Pifone: 
per fuggir " d] biafimio Pica imbfastalo "- pi ae Lr 
Prit.cipe ( qual'ei fi fuffe ) i " fagridella Menfa , ' e liDei mot 
Ojpitali : m.glio in Roma , m quell'odiofa cafa fabricata delle Mer. 
fpog'e de cittadiii , à m publico , poterfi effeguire * quel ce E 
per feinitio publico baueffero impre[o .. Cosi diceua m pale- 
fe : " mà in fegreto temeua , cbe L. Silano * dj chiara tto» 
bilità , e per la difciplina di G. Caffio ( apprefjo del quale Pila. 
alleuato ) falito in (upresma riputatione , non vurpa/'e per fe 7: 
l'Imperio , aiutato da mon intere[Jati nella congiura 'ebeba- — 
ucffero 


EE 


cofa cosi acra, & inuiolabile anche frà gli antichi Gentili i 
icijquantunque per altro defideraflero à diftruggerli . Nrheepof tene: 


da chi fi fa Capo di vna congiurs,e che il tra ill'effe »u 

; ; ttenga dall'effe :uir- 
& infieme con quefto, il catttuo nome, l'odio,e l infamia rib | 
della f(celetatezza non fia dato 1 Imperio ad altri . ir 


con- 
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(s Meffero bausto compa[Jione al cafo di Nerone,come vecifo fce- 
- leratamente . Hanno anco creduto noli, cb'eiteme[fe l'animo 
altiero di V e$lino Confole , cbe non vole[fe ridur l2 cofe à li- 
—— bertà ;ófar'elettione d'un altro , cbe riconofce[fe l'Imperio da 
dui. perocbe egliuon bebbe parte nella congiura , quantunque 
"^0 fotto la fcufa di quel delitto Nerone sfoga[Je contra l'inmocente 





^" Vpigo P ATO TIFCERIB 1... | 
- difegno $3. Finalmente deliberarono pev. l'effecutione il di de Gi- 
— Si Ni wochi Circenfi , cbe fi celebrano d Cerere : ^ perche Ce[are » 
rone.  "fcendo diradoraccbiufo fempre o in ca[a,o ne' giardini, fre- 
 .. quentaua perà le fefle del Cercbio , doue fi porgeua maggior 
Wa comtnodità d'accoflarfegli , in quelPallegrez ze dello fpettaco- 
7^ 7* le. Lordine fà queáto : Cbe Laterano inginoccbiatofi a' pie- 
UE b  didel Principe come pregandoloper qualcbe gratia particola- 
| red improuifo lo eitaffe in terra, e lo calca[fe ; " effeudo buo- 
: A5 —. mo coraggiofo , e di vita grande . Allbora corre[feroi Tribu- 
| ps .—. mü;ericCeuturioni , e qualunque de gli altri ^ baue[fe pits cuo- 
«0 Fe, € £05) atierrato, e ritenuto l'vccideffero . Hauendo Sceuino 
- domandato gratia d'e[fere il primo ; € à quefl effetto leuato 
wn pugnale dal tempio della Salute in Tofcana , ó ( come altri 
vogliono ) della Fortuna di Ferentino ; tenendolo come con- 
fagrato ad una grand'imprefa . ?- Deueua in quel mezo Pifo- 
me afpettare neltempio di Ceveve , d'onde il Prefetto Fenio , e 
. glialtri lbauerebbon portato à gli alloggiamenti accompa- 
gnato da ,Antonia figliuola di Claudio Cefare per allettare il 
.. "vulgo . Cos) la racconta G. Plinio. Noi ( fia [lato detto core f 
-. "voglia ) non lbabbiamo voluta tacere" fe bene paia cofa va- 
| 9M; € flrauagante , cbe , ó /4ntonia voleffe preflare à Pifone 
| Popera fua con tanto pericolo ; à cbe egli,conofciuto per bomo 
TIE innamorato della mog'ie , vole[fz obligav[i ad altro matrimo- 
- ihe: fegidla'vogla del regnare uon pini ardente di qual fi 
"veglia altro affetto... 
$4 "Máémarauigliagrande , come tràtanta diuer[ità di 
o fJangui,d'ordini,d'etá, di feffo, di ricchi, e di poueri, quefte co- 
0 fef fiano poffute tenere occulte ; fin cbe di cafa di Sceumo co- 
minciarono à [coprirfi . 1 quale il dd auanti al. fatto , bauuto 
: longo ragionamentocon Natale , tornatofene à cafa , fig'llà il 
"giura Feflamento ; e sfodrato ilpugnale , cbe bà detto di fopra, dolen- 
Sit Ne dof » €be dall anticbità baue[fe perduto llaglio , " comandó, 
 feopre » €be fujfe arrotato , e brunita laponta : dandone cura à ntili- 
per dae o fuo liberto.Fece anco appareccbiare la cena pi abbond.an- 
— Scuino, femente del folito; diede a' ferui pi cari la libertà , à glialtri 
— —  . qonàdenari; ' egli malinconico , dava fegnod'bauer peufieri 
À grandi , quantuuque con diuerfi ragionamenti [imula[fe alle- 
grexza . Invltimo fà dal medefimo Milico preparare le fa- 
| fee per legare le ferite;e quel che bifogni per tstagnare il fan- 
gue s * óche fuffe confapeuole della congitra , e fin'allbora 
fedele , à vero non fapendo altro ( come molti ban detto ) p:- 
T gliaffe 


b 
2 
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AFORISMTI. 
confiderarlo principalmente auad- 
ti l'effecutione della fceleratezza , e 
trattenerfi dal recarlaa 1 effetto . 

A.. 205; 
ITiranni fi lafciano veder di rado ^ 
perla paura cheháno de' lor vaffal- 
li: eccetto quando fi trattengono in 
feíte publiche. B. 204. 
Nelle congiure fi compartono le co- 
fe, che deuono efler fatte frà i con- 
giurati:affegnando a'piü forti,e ga- 
liardi l'effecutione; & à piu aftuti 
i! difegno, el'ordine di quelle. 
C. 230f. 
Graade ardire e di colui, che intra- 
prende di dar morte al fao Principe, 
erche la Macftà fola della perfona, 
€ baftante a metter timore ne glí 
huomini piü maluagi, e fcelerati., 
D. 206, 
Icogiurati dopó hauer data la mor- 
te al Tiranao fogliono particolate 
mente ingegnarfi di acquittare il fa- 
uor del populo, con chiamarlo à li- 
bertà 9 con offrir Principe, che fia 
pet effergli grato : 0 con altro mez* 
zo,chelor pais à propofito, confor- 
me alla qualità de' tempi . 
|... 207. 
Egli à cofa incredibile ; & indegna 
di effere vdita, che chinon hà inte- 


reíse nella morte del Principe vo- ^ 


giia netter(i nel pericolo del gafti- 
go facendofi confapeuole del caío; 
& autorizandolo. 
F. 208. 
Il defidecio del regnare & 1] pià ar- 
dente affetto dell animo:echefa piu 
d'ogni altro credere, che per eíso 
fiano poípofti tutti gli altri . /i^, 12« 
de gli JAnn.-Afor.2 5 3.09. X1.de gli 4n. 
"Iforifm. 71« 
, G. 209. 
Puóo tanto l'odio di vn Tiranno,che 
vien taciuta vna congiura di molti 
'complici di differente ttato,età, fe(- 
fo , e conditione : ancorche fi poisa 
tenere per gran marauiglia. peril 
grand intere(se, che ciaicun di loro 
potrebbe cauare dal difcoprirla. 
H. 110. 
Le congiure grandi ; echefono fta- 
te molto fegrete, fi fogliono fcopri- 
re per deboli; leggieri principijs e 
negligenze. 
| irr. 
Sono cosi potenti gli affetti dell*a- 
nimo;che non fi puo far di meno di 
manifeftar la imeftitia; & i gran pen- 
fieri ; chel haomo hà dentroi! pet- 
to : con tutte le di noftrationi di al- 
legrezza;che egli fgccia. 
K. 22. 
Dello fchiauo;il qualesà vn gran fe- 
greto del fuo Padrone, e particolar- 
mente toccante al Priacipe : fi puó 
fempre viuerecon timose, chenon 
lo difcopra: facendo i (uoi conti di 
quello;che auuentura;e puó guada- 
nare : non baftandola confi ienza 
i hauerlo tenuto celato lungo tem 
po» né l'obligo; che egli hà al fao 
Pajrone. —— 
E;zli 
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—4FORISMI. 

A. 213. 
Egli € forza, che le cofe non vfate 
arrecchino fofpetto di nuoui pen- 
fieri, e cosi l huomo venga à difcor- 
1ere; & indouinarfi il difegno di chi 
Ve prende à fare. 

B. 214. 
Negli huomini baffi, quando dalla 
parte della dislealtà , che fono per 
commertere fi rapprefenta lor pre- 


mij» robba;e potenza : e perla con-- 


fetuation della fedeltà , che fi deue , 
l'honor la gloria di quella ; l'alerui 
falute, e la memoria de' beneficij ri- 
ceuuti:per ordinario preuagliono le 
prime confiderationi. 

C. 215. 
Doue fi attrauer(a l'intereffe, e l'ac- 
«re(cimento proprio , per ordinario 
il configlio, & il parer della donna, 
s inclinerà à quefto: ancorche per il 
contrario vi fiano confiderationi , e 
ri(petti di honore, e fedeltà. 

D. 216, 
Y fegreto appartenente al danno del 
Frincipe;che fi confida à molti, farà 
da alcuno ageuolmente fcoperto : 
£imando , che altri fia per farlo; e 
che egli fe ne rimarrà dentro nel pe- 
ricolo: fenza giouamento ccila per- 
fona principale à chi toccá : c che (e 
fia il primo a manifeftarlo : farà il 
fao tutto lintereffe, el' vtile. 

E. 217. 
Il Principe non deue mai la(ciare di 
afcoltare ó per fe fteffo , ó per mez- 
zo dialcuno fuo fauoritc,chi dice(- 
fe di hauer da paleíargli cofe gran- 
di»& atroci;ancorche fia huomo or- 
.Ainario : e di poca ftima , che molte 
volte egli puo faper gran cofe perla 
«onferuatione della vita,e dello Sta- 
to fao, 

. 218. 

Ne' delitti grandi , e particolarmen- 
te di cógiure fuollaccufato pertor 
via gl'indicij pià gagliardi propo- 
. £i contra di lgi ». confeffar tutto 
que.lo; cbe riceue fcu[a : negando il 
Capo principale: accioche vna bu- 
gia quantunque in quello, che é di 
minor foftanza ; non faccia proua 
dcl tutto 

G. 219. 
La vita allegra; e foillazzeuole non € 
mai approuata da gli huomini fcue- 
1i ; giudici de' noftri coftumi. 

H. 2:0, 
Chi vuol rüinar vno con molte co- 

Vere» mà l'eggieri , e di poco mo- 

mento , vene fuol mefcolare alcuna 
delle finte : la qual peró poffa effere 
argomento di gran delitto: affiuche 
«on la verità dell'altte fi proui per 
«cital'vltima . E cosifà di meflie- 
se confider:rle particolarmente cia- 
fcuna da per (e: rer non fi la(ciar in- 
éurre à credere le. pià graui dalla, 
proua deil'altre. 


Y. 325. Importa affai la coftanza del reo, con tutti gl'indicij.clie egli habbia contra, perche la.ficurezza della: 
fua fac. ia, e delia voce al teinpo dellaconfeffione, (uo 
K. 222. Non puo effere rau "E di delitto contra due»accufati in ció 


qua 


mandati fopra quello ; che paíso in 


uiliaui, ^ e wón e[fendo lafJato entrare , con dir , cbe baueua 











e 
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glia[fe allbora fofpetto ^ diquel cbe poteffe feguire . Peroc 
" confiderando trà fe fle|fo quell'animo: fernile il premio. piglia 
perfidia , erapprefentandofegli il denaro infinito , € la gran- folpetto 
dezxa ; cederono in tutto l'boneflo , la (alte del padrone , ela giura. 
memoria della riceuuta libertà . Confegliatofene anco poi £0 mu 
la moglie ( 5 inclinaudo fempre al peggio le donne ) non folo Seneci- 
ifligaua , md lo metteua in paura ; ? cbe molti altri libe ti,e » mo- 
ferui baueuan vedute l'ifleffe cofe non giouare d niente i tace: gie. 
re d'un folo; mà e[fer bene d'vn folo il premio , cbe preueniffe 
glialtri coll'inditio. | | CURES c 

5$. «Al far del giorno dunque fene và MilicodgliOrtiSer- —— 
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cofe importantiffime e terribili , fi da' portinari condotto da — Ne dà 
Epafrodito liberto di Nerone je da lui poi al Principeza cuida» omo 9 
to conto del pericolo-vrgeute , della congiura grande,c dell'al- pe- — — 
tre cofe, cbe baueua fentit, e cognetturate, mosiró anco 1 ar. río. 
ma fieffa preparata all'bomicidio. Onde fattofubitoda' folda- — 
ti pigliare il reo , (i difendeua : * che il pugnale ; delqi ale — - 
eraimputato;fuffe,come cofa reli iofatenutoaban-. — 
tico nella fua camera, erobbato daquelliberto:ha- —  — 
uere altre volte figillatoilteftaméto fenz'offeruatio- — 
ne alcuna di giorni ; donato anco prima denari,eli- 
berti a' ferui:mà allhora pi largamente;perche Hor qu» et 
uandofi pochefacultà;& aftretto da creditoriSconf- — — 
daua poco nel teftamento;hauer fatto fempre buona 
tauola , "^ e viuuto allegramente, quantunque non ne 
fia ftato lodato da chi giudica le cofe con piü feueri- 
ti;cheperordinefuo nons'eranoaltrimentitroma- — — 
te le faície,né i fomenti perleferite; "md percheha- — —— 
ueua appoftolaltre cofe chiaramente falí?, voleua — — 
dar colore al delitto aggiognendo quefto pià, poi- —— — 
che eg!i fteffo fà la parte dell'accufatore , e deltefti- 
monio. Diceuatutte quefle cofe con animo franco, brauando ——— 
quell abbomineolc'e fcelerato contanta ficurezza diuoce ,e — 
di faccia , cbe già vacillana l'inditio ; fe la moglie non ba d 
fe diuertito Milico , cbe JAntonio Natale baueua bauutolon- — — 
go» € fecreta ragionamento con Sceuino, e cbe amendue eram —— 
no intrinfecbidi ione . ^^ niic 
$6  Futtovenir Natale , " & e[faminati Jeparatamente.s. Names 
di cbe cofa bauefJer parlato infieine non confrontandofi trá lo- compli- 
ro, fi venne in fo[pettotale cbe * meffi in ceppi, non afpettavo- cs ss 


nola vifia , óle mmaccie de' tormenti. Fi perà Natale il pri- eftami 


m n. 
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mo pii informato di tutta la congiura , € pin atto darne con- i vattos 


"- 


to, cominciando da Pifone . Nominó poi J4unco Sene ia, à | - $ene 


f, tm 


LEXTO 
^g ! 


gettár à terra qualunque inditio, che gli ftia à fronte. 
per complici;che effendo, di- 


che fegreta pratica fatta da lago : non conformarfi neila rifpofta . 
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' A fFuffe flato vapportatore d'ambafciate trà luie Pifonc;^à cbe vo 
- .— effe acquiflavfi gratia col Principe ; il quale , odiando Seneca, 
ie. id cercaua ogn'occafione di farlo imorire.AllboraScenino intefa la 

-  eonfeffione di Natale , cola medefima fimplicità : " creden- 

AE doforfe; cbe fi fuffe [coperta ogui cofa , e cbe non gioucffe pii il 

Lucano, facere;palesó gli altri de' quali Lucano, Quintiano,e Senecione 

9 ali^ per on pez xonegarono :" dipoi la[fatifz corrompere cola pro- 

mtjJa della gratia; pervicompen[a dell'indugio Lucano nomiró 

VIttilla fua madre, Quiutiano Glicio Gallo, e Senecione, J4nnio 
Pollione, i pii principali amici loro . 

E ee $7. Intanto ricordato Nerone , cbe per gli iuditij dati da 

ta i tor. VOlwfro Proculo ; era tenuta in carcere Epicare , imaginando- 

eus. [f cbe, come donna, non fuffe per tolevare il dolore, comandó , 

mamea. Che fuffe crudelmentetormitata.?Mà né le perco[fe né i fuochi," 

t*— mélarabbia di coloro,cbe: per mon [fer burlati da vna femina, 

piti beflialmente la eruciauano, poterono fare ,* cl'ella ardita- 
ente no negafJe ció;cbe l'era appeflo; cosi pafsó ana la pyima 

, RW Püw efamina, Hgiorno feouente portata in lettiga a medefimitor- 

- «ólepro Wenti(perocbe baucdofracaffate tutte le membra non ft vegge- 
Bi. - Main piedi)cauatofi di feno vna fafcia;e legatala à guifa di lac- 
cio all arcodella lettiga , meffoui il collo , e fattoforza col pefo 

del corpoymandó fuore quel poco di fpirito, cbe eli era veflato:' 

con e(Jempio tanto pii illflre d' vna donna libertina , in tantas 
necelJità , per difender perfone , cbe non gli atteneuano , e fovfc 

non conofcinte da lei , quanto cbe gli buomini liberi , Caualieri 
Romani,e Senatori, non ancor toccbi da tormenti baueuano re 
uelato;e tradito le pià care cofe cbe baue[fero . Perocbe no cef- 
fauano tuttauia Lucano, Quintiano,e Senecione di nominare gli 

altri complici , [pauentaudofene ogni di pit Nerones^ quantun- 

"Nerone (Me ;rinforzate le guardie, fi fuffe molto bene afficurato . 

iuuen- 58  J4nzichecole [quadre de' foldati fopra le mura, intorno 

-. almare,c alfiume; baucua quafi incarcerata Roma: Giraua- 
Trigion; /0 pcr li Fori, per le cafe , per le ville ,e città vicine fanti ;€ £a- 
ABischi. pali mefcolati co Germani, " ne'quali come flranieri cófidana 
y — Mffai il "Principe ; onde non fi vedeua altro; cbe pa[far conti- 
.. muati brancbi di prigioni attorno. alle portide gli Orti . 24e[fi 
all'efamine , fe fi fv[fero rallegrati con alcuno della congiura , ' 

os febanefséro à cafo parlato infieme , l'e[serfi falutati , l'ba- 
|. — mer. cenato y l'efsere flate infieme alle fefle , tutte cofe impu- 

— genio 'af€ ádélitto , flregnendo violentemente i rei, oltra gli interro- 

. Rufodif gafori di Nerone,e di Tigellino,Fenio Rufonon ancor no:inato 

fud" dis el'inditiati, crudele coutra i compagni , " per far credere di 
«ongiu- 5on effer in colpa . " Coftui ritenue Subrio Flauio , il quale in- 
T-" o si, £eruenendo allefamine ,laccennaua fe allbora doue[Je isetter 


ràinter- $7480 (7 vccider Nerone ; interrompendo quell'imipeto , men- 
iompe. 8. -— | tre 
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: Lib. XV. de gli Annali di G.Cornelio Tacito; 307 


AFORISM1I. 


A. 223. 
Chi hà comsndamento di nominare 
i complici di vn delitto , confeffato 
da lui;per ordinario fpefTo nomina- 
rà coloro li quali sà effere odiati dal 
Principe: per ottenerne da lui gra- 
tia,e perdono. 

B. 224. 
S peffo vn dclinquente , anche valo- 
rofo,confeffa tutto quello, che sà di 
vn delitto, non tanto per mancamé- 
to d'animosquanto per efferfi dato à 
credere;che poco importi il negare s 
hanendo gli altri complici palefato 
compitamente tutto il cafo. E cosi 
queilos che piii importa per lo difco 
piimento de' delitti;& chi vi fiavnos 
il quale manifefti il difegno,e l'ordi- 
neloro. perche di tal maniera tutti 
gli altri complici fi muoueranno al- 
la medeíima confeffione , 

C. -4 235 

La promeffa del perdono & il mag- 
gior tormento , che fi poffía darc ad 
vn delinquente per farlo confeffzre 
€ di fe flretfo, e di tutti quanti com- 
plici » che piaceranno al Principe in- 
terefsato nel negotio : quantunque 
gli fiano amici , e dependenti, che 
anco cosilo fogliono fare , per ifcu- 
farfi della tardanza fatta nel coa- 
fefsare . 


D. 226. 
L'ira;e la furia » c la rabbia del boia , 
e de' miniftri d'tormenti per ordi- 
nario crefce contri'deboli, che non 
confeísano conforme allor defide- 
rio5 parendo loro di císerne cosi di- 
(prezzati;che quelli col valore,e pa- 
tienza loro poísano vincere la lor 
crudeltá. 

E 327. 
Molte volte l'animo divna donna 
ia cafi di oflinatione (uol'auanzare 
in valore, e nel foffrire huomini g:á 
di, efamofi, , : 

F. 2328. 
E fegno di gran valore , che vna pete 
fona difcendente da cattiui padre , e 
madre ofserui il rifpetto, che fi deue 
alla virtü;quando i nobili, e ben na- 
ti non attendono ad altro, che a' 1o. 
ro affari. 

G. 219g. 


Il Tirannmo quantunque attorniato 
da gran gente da guerra, non potrà 
tuttauia far di meno di non viuere 
in vn continuo timore per la con- 
fcienza delle fue fceleratezze:e maí- 
fimamente hauendo alle mani pro- 
cefji di congiure. 

H. 230. 
Ne! timore celle congiure del popue 
lo;e de' Grandi fi pone ogní fidanza 
ne' foldati : e piu ne gli tranieri che 
ne' naturali. /n quefto Gb. Afer. 245» 

ll; 231. 


Scopertafi vna conziura non vi  fa- 
Ípetto di trattenerfi ; e di praticare 


infiemeco' congiurati,che non faccia proua del delitto. 7n queffo lib. for. 380. ; 

- K. 232. Il complice della congiura , che fi riurona miniftro, & iaquifitore della cau(a , € quegli, che piii d'ogni 

altro faole ftringere ime(sa gli accufati, e delinquenti , per acquiftar6 appreíso il Principe credito d'innocente. 
so ll complice di vna congiura contra il Tiraunosche dopo eíserfi — à difcoe 
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308 Anno 81 8.di Roma, Duodecimo di Nerone. 


AÁAFORIS KI. 
prire il delitto » e chi l'haueua dife- 
gnato» & ordito: renfía di faluarfi 
col non effere nominato. 


A. 254 

Quando fi comincia à difcoprire 
vna congiura contra vn Tiranno, fi 
fuol tener per configlio piü ficuro 
pet l'autore, e Capo di quella di fac 
riloluüoni atdite;& animofe: efsé- 
do vana la confidenza di non effere 
e » liche in qucfto caío nó 

i puó feruir d'altro, che di ruina ; 
€ perditione. 


B. 235. 
La fama;e l'opinione della gridez- 
za di vna coía (uol valere affai ne' 
configli , e difegni nuoui, perche.» 
aumenta la riputatione, 

C. 2 36. 
Anco gli huomini forti fi fpauenta- 
no, & impauriícono nc gli accidéti 
repentini per non efferfi proueduti 
di rimedij per quellosche non (ape- 
uano.Hor quanto piu faranno ció i 
deboli,e timorofi di lor natura? Co- 
fioro non folamente fi fpauétono , 
mà ancora fi perdono d'animo :i/. 
3.de gli Inn. ,Afor.41. dli. A udelle Hift. 
VAfor.go. D. 337. 
Molte cofe, le quali paiono difficul- 
tofe à gli huomini deboli; e fenza 
fpirito;fogliono riu(cir bene ; fe v&- 
ghino pofte inopera, perche queli' 
impeto bafta;per tor via gl impedi- 
menti, e dar buon fine à quello;che 
fi riputaua impoffibile. 


E. 359? 
Quando fi và cercando di verificare 
vn gran delitto, e maffimamente di 
congiura:c fi € cominciato ad inue- 
ftigarne i complici; non vi € fperá- 
za;che fi poffa ricoprire il cafo. per- 
che il tutto fi füupera con premij , ó 
«on tormenti, per.qucfli fecodi có» 


. feffaranno i debolt;e per li primi7gli 


auari. e molto pochi ve ne faráno di 
quei tali «he non viuano foggetti 
ad vna di quefte duc paffioni . 

F. . 239. 
Al Capo di viia congiura contra vn 
Tiranno:cominciando i quefta à di- 
fcoprire , fi (nol mettere auanti ; che 
fi cifolua come di cofa piu lodeuole, 
à morir piü tofto da coraggiofo , & 
infame , € che fi (ap- 
pia» che pià prefto gli mancarono 
coloro, per vtile de quali fi eza mof- 
fo;chel'animo; el'ardire. 

G. 240. 


Nelle congiure contra vn Tiranno- 


per ordine d'alcuno gran perfonag- 
gio de!la Città ; fotto nome di liber- 
tà; per far morire i congiurati fi ten- 
gono piü ficuri i foldati di nuouo 


'affoldati » che' veterani peril fofpetto , che vi puó efsere diritrouarfi quéfti dentro lacongiura, ó al mancoaffet- — — 
tionatia' coin plici di quella. 1» queffo lib. I Afors[m.2 30. "2s 

H. 241. I congiurati, che hanno figliuoli, e moglie non fogliono dopó efsere flata fco 
tar di ribellion publica contra il Principe » n non l'offendere in maniera : che egli sfoghi poi il (uo 
tra'lor fizliuoli,e moglie. Lil.4.de eli "Annal. 

I. 242. Sara fegao di marauigliofa coftanza, cheil condannato non rimproueri all'effecutore della fua inorte 
l'e(ser complice del medefimo delitto. 

K 245. Qnàdo va Tiráno fi mette à far morire vn fuo fauorito, ouero vn gtá perfonaggio del fuo R 
gli riefce;fi inouerà ageuolmente à farlo morir publicamente,per qualunque ombra di delitto »che ritroui in lui $ 


tre baueua già la mano fopra la fpada . " 
$9 JHlcuni,fcopertafi la cogitra mentre cbe Milico s'effami- 
naye cbe Sceuino non confeffay* effortauano 'ifone, cbe andaj-  Pifene 
fe alla volta de eli alloggiam?ti, 0 faliffe ne' Roflri , tentando il &gliato 
favor de' foldati , ó del Pcpulo . Se al fno motiuo fi fuffero e 
accoftati icongiurati; nó é dubbio, che vi farebbono 
cOcorfi anco de gli altri?'farebbe gráde la fama di tá- 
ta nouità, che vale affai nelle refolutioni improuife ; 
né cótro d ció hauer poffuto far prouidiméto alcuno 
Nerone; * perderfi anco gli animi forti ne'cafi fübita- 
nei,non che quel cómediante;in cópagnia di Tígelli- 
no;co le fue concubine , ardiffe di pigltar l'arme. "riu- 
(cir molte cofe co la proua;cheà gli huomini vili pa- 
iono impoffibili ; effer vana la fperanza; che fi coferui 
il filentio;e la fede frà táti:" col torméto;e col premio 
penetraríi ogni cofa; aípettafle pur ancor'efso d'effer 
carcerato;& vccifo bruttamente ; ' con quanta mag- 
gior lode potrebbe morire mentre abbracciala Re- 
pub. mentre chiama foccorfo alla libertà ; mentre 
quando pur gli mancaflero i foldati ; ó la plebe l'ab- 
bandonaffe;egli a' fuoi paffati , a' fuoi pofteri ( quan- 
do gli fufse tolta la vita) reca(se honore co la morte? 
Ma egli nun fi tmoffe poto à quefle effortationi, e dopo efserfi al- — — 
quanto la(fato veder fuore , fi ritiro incafa , accomodadol'ani- Mete » 
7o al fine, tanto che veniffero i foldati: fcelti à qucfl^effetto da file ve-- 
Nerone^o Tironi;ó afsoldati di nuouo, mon [i fidando de"veccbi, pera rm 
come fofpetti d'e[ser corrotti.Mori tagliatofi le vene delle brac i Tiran- 
cia. Lajsó il teflaméto pieno di vergognofe adulationi verfo Ne- ^^ 
rone" attribuendofi all'amor della moglie, quale ignobileye non 

d'altro cbe di bellezza lodata,bauena tolta dal matrimonio d'- 

"vn amico. I! nome della domna Arria Galla , del primo marito 
Domitio Silio,quefli co la patiézaye quella coll'impudicitia fe- 

cero pin graue l'infamia di ifone . dei | 

60 Succefse à quefla la morte di Plautio Laterano , Confole i 

elcttostato preflaycbe no gl: fà pur coceduto fpatio d'abbrateia Laxera— 

re i figliuoli;no cbe d'eleggerfela ad arbitrio [uo . Trattoalluo- 95e 9 
£o, doue fi giu[litiano gli [cbiaui fi per mano di Statio Tribuno 

"vccifo conferuando la costanza del fuo filentio,' fenzavimpro- vrocetfe 
uerare al Tribuno la medefima colpa.Segue lamorte d'/4nneo TN 

Seneca gratiffima al Principe no percbe fi fufse cbiaritod'ba-—— 

uerlo trà congiurati; má per isfogarfi colferrodoue nüeraar- —— 









lacongiura frat- — — 
no cone 
"Aforifm.206. 
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Libro XV.de gli Annali di G.Cornelio Tac ito. 


riuato il veleno.^ 'Perocbe fimallbora eva folamente da N ata- 
| le flato nominato,e won pii oltrexChe mandato à vifitar Se- 
! '"- J— pecainfermo , & à dolerfi, perche non laffatfe andar 
da lui Pifone poiche (arebbe ftato meglio, che trà lo- 
ro fi fuffero firetti con pià fpeffa conuer(atione;Sene- 
|. cahaueuarifpofto, ' che il ragionare infieme; e fpet- 
fo,non faceua per verun di loro; mà che la falute fi ri- 
pofaua in quella di Pifone.Quefle cofe furonoper ordinc. » 
del Principe referite à Seneca da Granio Siluano Tribuno d'- 
vna coorte Pretoria : interrogatolo fe riconofceffe le parole di 
Natale,e la fuarifpofla.| Era à forte $ eneca( * ej anco fore à 
pofla )tornato di Campagna nel giorno Sleffo , fermatofi nella. 
fua villa , quattro miglia pre[fo à Roma, doue , verfo la fere 
gionfe il Tribuno.Il quale bauendo fatto circondar la villa da 
foldati gli notificó le commi(fioni del Imperadore , mentre era 

à tauola co la moglie Pompea Paulina, e con due amici . 
nion, 0! .Rifpofe Seneca,che fü mandato da lui Natale.dolé- 
animoía dofi à nome di Pifone , che gli fuffe interdetto il vifi- 
disen*- tarlo ;" diche s'era egli fcufato co la fua infirmità ,€ 
fua di- col defiderio di quiete; mà nó hauer già cauía di an- 
(P^ teporre alla propria fua la falute d'vn'huomo priua- 
| to:'né effer fua natura l'adulare,come meglio d'ogn- 
vno puó faper Nerone, che hà piü fpeffo prouata la 
' libertà di Seneca;che il fuo feruitio .. Riportata dal Tri- 
buno quefla rifpofla * alla prefenza di Poppease di T igellino(" 
che eva il confeglto fegreto di quel Principe incrudelito) gli do- 
.| E (ua ?4ndÓ.fe Seneca fi preparauz à voler morire. ' Et affermaudo 
| - eoim ilTribuno di non bauer conofciuto in queli'buomo alcun fegno 
P x 3 eR ditimore né pur di "halinconia cosi nelle parole ,come nel vol- 
| cs PH?" to:ritorna adunque Jfoggionfe,e denutiagli la morte. Scriue Fa- 
| - . bio Ruflico cbe coflui non ritornó per la via mede[ima mà pa[só 
da Fenio Rufo Prefetto daudogli conto dell'ordine , cbe baueua 
da Cefare:e domandadoglife deueua vbbidire;" e cbe con vil- 
tà fatale ditutti gli fuffe vifpoflo , cbe e[fegwiffe . Perocbe anco 
Silano era tra couginrati: " fatto bora ministro di quella mal- 
tigit,alla cui vendetta bauena prima confentito.Tuttauia s'- 
afleme di vederlo e di parlargli; bauédo mandato dentro à Se- 

x neca vn Centurione cbe gl mtima[fe lvoltimanece[fità. 
Glie&in- 62. Egliintrepido,dimanda da far teflamento, e vietadoglielo 
1s mo, "l Centurione yriuoltatofí à gli axiicispoiche veniua impedi- 
tosdiffedi riconofcere i meriti loro ; quel che folo gli 
era rimafto " di buono da laffarli;era l'effempio della 
Firole fna vita : della quale fe teneffero memoria , riporta- 
I» mor- rebbono lode delle virtü , e fama gráde di cosi ferma 
' amicitia; infieme bor con parole dolci , bor con feuerità in 
modo 


quella;& accrefce le maluagit3, per la vendetta,e gaftigo delle 
M^ 215. Meglio nó fi puo lafciare agii amici in morte;chel 
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309 
AMFORTISMI. 


À. ^44. 
Neila perfona odiata dal Tiranne 
non e inditio di congiura per picco- 
lo.e non prouato che fiajilquale nó 
[ia baftante per mandarlo in tuina. 


B. 245. 
Le conuerfstioni frà Ie. per(one » 
odiate dal Principe fono pericolofe 
perla lor ruino, peril (ofpetto, che 
(empre fi hà del fatto loro, c di tucti 
iloro andamenti. | 
C. 246. 
Intempo d inquifitione di congiu. 
ra chi hà fofpetto, che gli poffa toc. 
care : il pi ficuro €, non potendo 
fcá pare, che fi accofti al luogo, oue 
rifiede il Principe, pet dar fegni ia- 
fiemedifidanza.& inno:enza. — 
D. 247. 
Si puó à gran ragione lamentar I'- 
amico di non effere ammeffo. dali- 
altro amico à vifitarlo : fe non vi fia 
qualche giufto im M imento . 
(0248. 
L'huomo prudente non puó hauer 
cagione, perla quale anteponga la 
fuafalute à que;la divn'huomo pat- 
ticolare. F. 149. 
L3 libertà víata da vno col fuo Pria- 
cipe, effendo fuo fauorito , il deue 
afficurare di non effer tenuto per 
adulatore vérfo vn priuato. / 
G. 2350 
I fauoriti di vn Tiranno per volon- 
tà, cheé il pià cattiuo mezzo della 
domeftichezza col Principe; ferué- 
dofene per l'effecutione de'fuoi ap- 
»etiti; per ordinario faranno il con- 
!glio delle (ue crudeltà, 
. 251, 
Tutti i Principi hanno vn configlio 
particolare;e fep reto,formatodi poe 


.€hi de* füoi piü fauoriti;doue final- 


mente firifoeluono tutte le materie 
d.Stato : & appreffo i Ré farà di 
huoinini illuftri; prudenti, e buoni 
come d infami,dishonefti, e malua- 
gi appreffo i Tiraani, 

I. 2352. 
Nell'huomo fauio pet niffuna catti- 
ua nuoua di violenza del Tiranno 
cótra là fua perfona deuono appari- 
re fegni di paura, né dimoft:ationi 
di meftitia nel volto:e nelle parole , 
perche la vera fapienza , la quale to- 
plie via tutti gli affetti cattiui dell'- 
1nimo non permette, chein noi fi 
Ícorga né malinconia;né timore per 
le cofe temporali. K. 355. 
Dopó l'efferfi cominciato à difco- 
prire v na cógiura, tutti, che ne par- 
tecipano: ancorche per ancota non 
fiano dichiarati: fi riempiono tutta- 
uia di viltà, e di timore,cosi grande 
€ la Macftà dell tm perio, & il timo« 
re;che fe ne deue hauete. 

154. 

Scopertafi la congiura contra il Ti- 
ranno , ciafcuno de' congiurati di- 
uiene fuo miniftro nel gaftigo di 


uali egli haueua congiurato. 
empio;e la forma della buona vita di chi muore, 
N. 356. Gran [egno di viltà d'animo e il perderfi n€' pericoli,temuti auanti che veniffero : : fpetialmente nel- 
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316 Anno 818.di Roma, Duodecimo di Nerone, 


AMFORISMI. 
l'buolbo Filofofo ; che il maggior 
-fxucto.cheei poffa cauat de fuoi ftu 
dij € il non temerla morte ; elo ftar 
piu che mai di(pofto al difprezzar 
tüttele cofe humane. 


A. ?$47. 
Yno de ftutti della fapienza? , che 
eon la contemplatione della vita., 
ata virtuofamente; fi foppotti il 
B eüderio delle cofe humane, che hà 
goduto e che hora gli mancano; in- 
trattenendoli con honefti conforti , 
e che fi temperi nel dolore della 
tdira,e non la pigli fetn pre, come 
prima. í 
B. 258. 

"hnuomo faüio non farà mai cótra- 
rio all'altrui glotia . perche in effo 
non cade inuidia. 

Los 159» r 
hiamada douero fua moglie , e 
ede di.douer morire per mano de' 
(noi nimici;à ragion fuol'hauer gu- 
fto della morte di lei » per non la. 
fciarla foggetta all'ingiurie» & à gli 
affronti iete. 


*5 D. a$o. 
. Egli € proprio de gli huomini forti, 


e magnanimi voler piü tofto l'ho- 
nor della morte , chele carezze,e le 
delitie della vita « . 

: E. 26r. 


Puó ben'effere , chein due fi troui 
ual coftàza, e fortezza nclJa mor- 
te » tuttauia maggior gloria» c fama 
fara in vno per la difuguaglianza, 
delle perfone. 
! ; F. 262. 
Chi vede patire in fua preferza vna 
perfona da |ui amata » ancorche egli 
patif.a il medefimo ; fuol tuttauia 
 agcuolmente perder la patienza. 
Ps G. 26; 
- Gli huominifauij » che moiono di 


p 


. morte violenta » anco nell' vitimo 
p. qu. della lor vita»non fono abbà- 


onati dalla forza del loro ingegnos 


.' di manieta che non diícorranoe di - 


cano quel medefimo » che farcbbo- 
noyíe fi trouaffero fani, & in ripofo; 
€ con la medefima dotttina ; € per- 
Ícttione ; come non perduti punto 
d'animo petilpericolo prelente,. 
"2 H 2 d" , 


Ii vulgo (cmpre s'inclina à credere 
le pezgiori opintoni » «he di alcun 
aflarc íomo publicate. — 

I 265. , 


Sarà valorofiffima quella moglie, la 


quale; comc clie paja portar grande 
amore al marito» in coinpagnia del 
quale ella viene accufata » 1c fi di- 
fporrà » potendo diuider la cau(a , e 
fainarfi , a non lo tare , quantunque 
e3li muoia, lib.3.de giá Ann. Ar rim, 


7i* | 
| K. 266. 

La vedoua piincipalmente fi deue 
ingegnere di far conolcete » che ue- 
ne honorata meinoria del marito 
per tutto il tempo diua vita.lib. 16, 
de gl dn n. "aAjor.3 3» 

$ un AES 


-efsalato col [angue y vefió (inirandofi per zmaraniglia) fempre — ^ 


modo di correttione;li difloglieua dal pianto; dando loro animo; 

e domandandoli,doue fuís ero i precetti della fapiéza? " | 
doue per táti anni;la preparata diípofitione per ogni 
cafo?à:chi non era nota la crudeltà di Nerone? né al- 
tro reftare dopó hauer vccifo il fratello ; e la madre; 
che torla vita all'educatore;e precettor fuo . kae 
63 Dette queflejó fimil cofein generale , abbracciata la mo- Confore 
glieye mitigatola alquato in quel grande fpauento,l efforta,e 'a ai 
prega à temperare il dolore,d non farlo perpetuo,má tolerare — — 
defiderio del marito ^ col conforto boneflo della cotemplatione 
della vitapa[fata virtuofamente.Ella all' incontro affermando, 

cbe anco lei era deflinata la morte, domáda la mano del per- 212a 
cu[fore. " .Allbora Seneca,non volendo impedir la fuagloria ,* ài Scne- 
e infieme amádola teneramente,per non laffar in quegli flra- à. "a 
tij cofa sl cara: ? Yo t'haueuo moftrato(fe diffe) confor- feme - 
to di quefta vita ; mà tu ami piü prefto l'honor della v d 
morte;non inuidiaró;l'efsempio . * Sia pari trà noila 1! quale 
coftanza di cosi generofo tranfito ; ma il fine à te di cre, e 
pit gloria.Dopó le quai parole col mede[imo ferro (itagliano 1e da ani 
le veue delle braccia.Scneca per la 'veccbiezza,e per il viue- r- c 
re eflenuato yiandando fuore lentaméte il angue; f1 taglia anco — , e. 
le vene dellegambe;e [otto a! ginoccbio: e flracco d al tormen- duc fi ta 
to crudele ," accioche col. fuo dolore non facefse perder d'ani- thes 
mo alla mogliescome anco per no pigliave alteratione nel vede | Seneca 
re itorméti dilei,la per(uade à [epararfi in vn altra camera . viva 

* E conferuandofi la fua eloquenza anco in quell' vltinio mom£- Vetamé-- 
tocbiamati i cancellieri fcce fcriuere molte cofe;quali,per ef- a : 
fer veflate nel vulgo coll'iftc/se fue parole la[so di referire . | 
64. ?Mà Nerone non bauendo odio particolare contra Paulina. y. AI 
per non render pin odicfa la [ua crudeltà , comandóy, che non fi oo &. 
lafsa[se morire .. Onde all'efsortationi de* foldatiyi liberti,etr i e 
feruilegano le ferite delle braccia; le viflagnano:l fangue;né ft pet ot- 
sd.fe di uo confcntimento.Perocbc " (come e pronto il vulgo à yl 
giudicar male)non mancó cbi credefse, cb'ella;fin cbe dubità di 
Nerone , che fufse implacable  bauefse defiderato.la fama d' 
accompagnar la [uayco la morte del marito; ma entrata poi in 
migliore [peranza.fs laffa[fe vécere dalla dolcezza dellavita, — 
lla quale aggionje di pot pocb anni, " con bonorata memoria. 
"del fuo conforte ; mà bauendo perduto afsai dello fpirito vitale us 





o m 


1$ 


pallida nel volto,c? m tutte le mebra.Seneca intanto, durando lans 
il trzttose lo flento dellamo:te , prego $tatto ,Anneoapprouato I ecles 
da li per amico fedele,c per valente medico,cbe metteffe ma- t5; 

rio al veneno (già proueduto innanz?) cbe vano Greci per far Gud 
morire irei : quale portatoprefe in vano seffendogidraffred- — 
date le uebraye cbiua la via alla violenza del veleno.u vlti- 4 
to fattofi mettere ucll'acquacalda,e fpruzzadone;fopra i fer- 
ui,cbe gli erano intorno, foggioses cbe cosagraua quel gi à 
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GIOV.E LIBER.ATORE ; e finalmente. portato. nel 
bagno, da quel vapore veftà fuffocato; effendofi poi arfo i! corpo 
fenza alcuna foleunità: cbe cosi baueua prima ordinato ne? [uoi 
Codicilli , ^ mentre trouandofi tuttania ricco affai , e poteute , 

andaua penfando al fuo fine . | 
Seneca 65 — Corfe voce; cbe Subrio Flauio confegliatofi fegretamen- 
cantenco fe c0n i Centurioni ( mon. pero feuza faputa di Seneca) baueffe 
qreties  rifoluto dopó bauer vccifo Nerone col vaexzo di'Pifone , di far 

o Im " : 

rado- fitürire anco 'Pifone ," e far Imperadore Seneca ; buomo inno- 

'-— cente , € per lo fplendore delle (ue virtit , meriteuole di quella 

fuprema grandezza . JAuzi cbe erano in bocca del vulgo le pa- 
role ifteffe di Flauio : Poco fi farebbe guadagnato fe ad 
vn fonator di lira , fuffe fucceduto vn'iftrione di Tra- 
gedie; effendo folito,come Nerone co la lira, cosi Pifone andar 
cantando in babito Tragico. 

Yenio 66 — Mà n anco la congiwra de foldati potà flar molto ce- 
Leer os lata ; prouocatituttatia gl'inditiati à palefar Fenio ; non po- 
come  femdocomportare ,* cbe egli fuffe infieme complice , er inqui- 
Ou ec. fitore. Onde facendo egliinflanza . e minacciando à Sceumo 
gia. rifpofe forridendo , cbe niffuno poteua , di quelle cofe , cbe do- 

mandaua , [aper pii di lui 5 c(fortandolo à vender buon cambio 
dcos] buon Principe . ? Nonrifpofe Fenio parola à propofi- 
to , ne potétacere ; mà inuiluppatoft nel dire , f: conobbe , cbe 
eraimpaurito. E sforzandofi gli altri , ma[fime Ccruario Pro- 
culo Caualiere, per comaudamento dell Iaperadore fà prefo,e 
legato da Caffio foldato , tenuto iui à pofla per effer buomo di 
. forzaflraordinaria. — 
,BuPro 65 — Per inditiode" mede[imi fu anco dato gii Subrio Flauio 
Tribuno Tribuno ; * ilquale , difendendofi da prima col moflrare la 
todeime dinerfità dellaprofeffione,e che egli alleuato nell'arminó 
defimo fi farebbe accompagnato in cosi grande eer tnc 


LY eu gente effeminata,e difarmata: vedendofj poiflretto, beb- 
vitupe-- beper gloriail confe[fare : e domandato da. Neronc ^ per qual 
rone.  €aMfa fi fuffe cordato del giuramento: Per l'odio;che ti por 
tauo(gli diffe) . peroche métre meritafti d'efsere ama- 

to," niuno tra'foldati;ti fà mai di me piu fedele,t'odi- 

subio aida che vccideíti la madre; la moglie , e diuentafti 
Fiwo cocchiere, iftrione, & incendiario. Hà referito le proprie 
come» le;per non effer cosi vulgare , come quelle di Seuecasnon ef- 
foldato * feudo mendesgni di effer inteft que[li fentimenti rozi,mà d'un - 
buomo militare;maffimameute cbe non occorfe iu quella cogiu- 

ra co[a pit arane, ó pits noiofa all'oreccbie di Nerone; poicbe , 

come era pronto d commettere il male; cosi non poteua patire , 

- €be gli fuffe vinfacciato.. Fi commeffo il fupplitio di Flauio à 


" Feiano Negro Tribuno ,il quale fece fare la fo[fa in campo vicino, e veduta da Flauio , per ef- 
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à ' Tu 167. PT cid 
Sarà molto nte üorito 
dal Priacipesil quale pb della 
fua potenza pro aàquello;che 
hà da fare nel cafo della faa caduta . 
B. 268. ^ , 
L'innocenza della vita , e l'eccellec 
2a, €la chiarezza delle vittà fono 
baftanti ad innalzar l'huomo ae 
maggioridignià del Mondo. — 

C; yop ch 
Non vi é alcuna cofa , [a quafe tot- 
menti piü l'accufato;che ii vedere if 
complice del delitto effere il fao ac- 
cufatore, e giudice. 


! I $3729. ' .. 
Coloro , chc fi veggono accufari di 
vn delitto da lor commeffo ne fan- 
n? inlor difefa ne parlar, ue tacere, 
mà s'intrigano nelle parole; e fi au- 
uiluppano có la lingua, per cosi fat 
to fegno,che dáno drtimore; fi có- 
feffano per delinquenti . lib, 4. del 
Hif. -Aforif. 202. e lib. 2. dell Hifte 
"Aforifm.340. . - 
E. 3213.  — ge. 
Ancorche non fia verifimile, cheI" 
huomo forte, & armato fi congiun- 
ga co' deboli, & effeminati , e fenz'- 
atme all' effecutione di vna gran- 


de imprefa; tuttauia & cosi grande 
la forza de gliaffetti della pupone d S5 NETS 


- del c — - vende 

'ingordigia di cte(cere in graudez- 
za che odris said vds edefimo: 
fcopo della morte di vn Tiranno , 
fogiiono vincere tutti ghi altri in- 


conuenienti- 


Fw. 99? 93 
Molte volte s'acquifta gloria grame 
de col coufeffare. vns iio ; €jo- 
deuoleimprefa. — —— — 

G. 27 » : à o 
Non parche pu cis cagione,orm 
de a] faldato fia lecito d icarf? 
del giuramento di fedeltà fatto al 
fuo Principe. s "1 
aA- 


2 


7v. xe 
I coftumi, el'operecattiuedel Pria —— 


cipe il rendono odtofo à chi piir 
lama, e riuerifce per lefue vittà . 

)- 275. — 
E'huomosnimofo; e facile e] com* 


mettere Íceleratezze, per ordinarió — 


neli'aícoltarle &impaticntes quán 
do gli vengono rinfacciate : & ih 
fpecialità il Tiranno che non & au- 
uezzoà fimigliante libertà . 
K. :76.. à 
La vanità ; & i| mancamerito difpi- 
rito,e d'ardire in yn/haomo fanno y 
che egli procuri di conuertire lacol 
p3 da lui in cio cotmneffa- in fu35 
gloria 5 dicendo d'hauerlo fatto à 
pofta. | ; 
Le * 


fer baffa, e ftretta , diffe «' foldati circoflauti ; n& ancor quefto s far coítui - auuertito di- 

poià diflendere il collo annimofaméte;cosi (apeffi tu animofamente feriresfpofes.Allbo- 

vatuttotremavte 5" bauendogli à pena in due colpitagliata latefta, fi vantó poicon Nerone 
L 
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, 
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A. 177. 
Ta fedenmase di vn Tiráno fi pof 
amente troncare eri 
diarni fenza la fua mene. A" 


, . 278. 
Gli huomini, che hanno infieme ga 
'antiche,e grandi non fono à pro- 
poo per complici di vna congiu- 


«ME ow 


x ort oo ee iae. 
ce aesti qedpitok di lor n1- 
tura nó fono à propofito per effere 
ammeíli per compagni in alcuna 
iur imprefa. perche non hanno 
. giuditio da ben gaueggiaio e. quá 
tunque paiano buoni perl'cffecu- 
tiene:tuttauia il lor medefimo im- 
peto gli fà errare . 
Y grand iP "e a( d 
grandi odij fogliono nafcere da 
grandi amicitie . : i 
; E, 38r. 
Non puó durar lunge tempo la fa- 
v^ di vn'huomo altiero con 
vn Principe d'animo debile, e vile : 
cbeíi come i] Principe farà di- 
fpreszaso da cosi fatto faucrito; co 
quefti per l'alterezza, e peril (uo 
— grande farà temuto dal Prin- 
«ipe. : 


»' 


feco n | 
e nell animo di «hi gli afcclta, e 
,sontra chi fono detti vna mermoria 
forte , & acerba di loro ; e malfima- 
mente nc Ii;incipi. 
G. 285. 
Neffuna cofa puó effere pià perico- 
Aofa per vn Cortigiano , che tratte- 
Meificon l'amica del fuo Principe; 
,ancorche fi faccia per via dimatri- 
monio. 
H. 284. 
Quando vn Tiranno fi conduce al- 
I'vitimo termine d'odio contra vn 
priuato: e de fidera priuarlo di vita; 
.mon ritrouando cagione da giuflifi- 
sare il fuo proponim ento ; al finc fi 
volgerà à valeifi delia forza del fuo 
potere: & addurrà per ragione,e co 
lore di quello, «he fa , il conuenire 
«osi alla copferuatione del (uo Sta- 
$0.1i5,3  reg.cap. 11, 
: l. 185. 
Per dar]a fiieita ad. vn'huomo fa- 
mofo , echiaro 5 efícndoui ragione 
di farlo fi fuol procedere con gran 
retta, per preuenire à diíegni, e 
«onfigli fuoi » 


286. 
Le fouerchie apparenze di fidanza, 
€ di ficurezza d'animo in vn priua- 
to odiato dal Tiranco; che fi và in- 
fanguinando ne' nobili della Città : 
fono fegno ouero d'ianocenza,ó di 
gran paura , c che ció fi fa per difli- 
sulailo. 


L. 3287. 


M giuditio humano ? tale;che mol- 

se volte parlando di altri pronofti- 

«ii mali, cle fuenture, che fono per 

vcpire fopra di lui,€ quando pr 
«« 


pt r. 82. 
lie, & i motti »chesrrecano P 
3 poco del vero lafclano fem- , 


d'bauer "vfato crudeltà , con bauerlo fatto morire in vn colpo, 
e mexzo. NL 

68  Sulpitio JAfpro Centurione dicde il fecondo effempio di Afpro 
costanza . Perocbe domandato da Nerone percbe fi. fuffe con- muore - 
giuratonella [ua morte, rifpo[e brcuemente ,^ perche non fi temen. 
poteua altrimenti rimediare d tante fue maluagitd.e te^. 
detto queflo s'efpofe alla comandata pena . Non tralignaromo nufo : 
gli altri Centurioni nel mori coflantemente , mà non bebbe già mer ia 
tanta fortezza d'animo Fenio Rvfo, anzi cbe anco ilteflamen- sa. 
to empl di lamentationi. A [pettaua N erone cbe fuffe nominato , V eÉi- 
anco V eflino Con[ole , bauendolo per buomo violento , e nimico vo àa Ne 
fuo ; mà i congiurati non beueuano confidato i difegni loro con '?"** 

V eflino : " alcuni per vecchi rancoritrà loro , molti , * perche 
lbaueuano per precipitofo,c? incomportabile . Hebbe origine 
l'odio di Nerone con V cflinodalla flretta conucv[atione trà di 
loro; mentre * quefli , conofcendo intrinficamente la viltà del | 
Principe,lbà in difprezzo; e quegliteme la fierezza dell'atmi- 
co folito à mottegeiarlocon facetie mordaci ; * le quali , come 
toccano molto del vero, laffano fempre di loro difpiaceuol me- 
moria. .Aggiogneua(t à que[lo la nuoua cagioue d*bauer prefa 
er moglie Statilia 2Me[Jalina ; ^ fapendo molto bene , doi 


Sulpitio 


gli altri [uoi adulteri,eva anco Nerone . Fatto 
69 Onde mancando il deluto,e gl&accufatori, no potendo-va. ""9*re.— 

; pot da lui ti- 
levi del colore della giu[litia," come padrone, fi voltó alla for- xannica- 
ga ; mandandogli à cafa Gerelano Tribuno con "vna coorte di y.gi5s 
foldati , ' al quale comandó , cbe preueniffe la dife[a del Con- & fà ta- 
fole , * s'impadroni(fe della Rocca , e della giouentà eletta. d 
Terocbe V cflino baueua la fua ca(a imminente al Foro, * à te- trepida- 
neua vna mano di paggiviflofi , vgualitrà loro d'etd. Haneua ^" 
per quel giorno fpedito tutti i negotij Confolari , * e fenza ti- 
more alcuno ( fe già non faceua cosi per diffimularlo )celebra- 
ua il cenuito; quando eutrati dentro i foldati lo fanmo cbiamare 
da parte del Tribuno. Egli fubito fi leua si , ci in un trattofi - 
fpedifce il zutto; fi ferra tn camera, viene il medico, fi tagliano 
le vene , e portato nel bagno ancor "viuo , e feuza lamentarfi 
ponto, vien inmcrfo nell'acqva calda . Furono in taxtovitenu- 
ti tutti colero , cbe erano à mangiar feco né fi rela[farouo fin à 
gran pezzodinotte, dopó cbe Nerone fi fü pre[o piacere d'ima-— 
gimarfi la fretta, cbe bebbero, e burlatofi della s pawa,del- — 
lo 8tar co la morte alla bocca,dicendo,che era loro coftato 
caro il banchetto Confolare . | a 
70  Comandó poi , cbe féffe fatto morire 4nneo Lucanos il 
quale,mentre dalle vene ver[aua il [angwe,come fentivaffred- aeneo 
dar[i i piedi, e le mani, € à poco, d poco partirfi lo fpirito dal Lucane. 
l'eflremità refl ado tuttauia caldo il petto, col vigore della men- "d 
te , * ricordatofi de verfi. compofli da luinel defcriuere vna xat facii 
morte fimile d' yn foldato ferito, gli recitó del ponto;e con quel- Brisge d 
l'oltime parole [piró. Morirono dipoi Senecione , Quintiano , 

e3et- 
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€ Sceuino,non fecondo la morbidezza dellavita pa[fata , e do- 

pà loro gli altri congiurati, fenz?bauer fatto, à detto cofa degna 

d'effere ferita. px .r 
$1xi&cij 7A. — S'empiua in tanto Roma di mortorij , €t il Campidoglio 
fti pet diwittime ; perduto cbi il figlinolo , chi il fratello , cbi il paren- 
y ee te , cbil'amico , necefJitati d vingr«tiarne li Dei , ornar la caía 
giorati ^ d'alloro;ed'ingimoccbiarfegli a' piedi , flraccando la deflra co" 
baci . Md egli reputandoli fegni d'allegrezza , ^ remuneró col 
.. perdono la prima confe[fione d' Antonio Natale , e di Ceruario 
Premi Proculo. Milico arriccbito di premij affunfe il nome di Con- 
tori del- feruadore , col vocaboloGreco «. De' Tribuni Granio Silumo , 
Ms quantunque a[foluto ,s*vccife di [ua mano : € Statio Pro[fimo 
refe vana la gratia ottenuta dall'Imperadore co la vanità 

della morte . Furono poi priuatidel Tribunato Pompeio , Cor- 

cafti- hielio Martiale,Flauio Nipote,e Statio Domitio ," non percbe 5 
Bhise Pe odia[fero il rrincipe ; má perche erano odiatida lui. ..4 No- 
Viet nto Prifco per l'amicitia di Seneca,c& d Glitio Gallo, ei .Annio 


.& della p.]Jione pij toflo imputati, cbe conuenti, fü dato bando, Pri- 


a fco fà feguitato nelle(fi/io da JAntonia Flacilla fua moglie , e 


Gallo da Egnatia Ma[fimlla , prima co le lor gran viccbezze 
intere , € poileuategliele: 5 tutto d maggiore gloria loro. 
Coll'occafione della congiura fà bandito anco Rufo Crifpino ,? 
odiato da Nerone per e[Jere [lato già marito di Poppea . V'er- 
ginio , e Mufonio Rufo furono cacciati ^ per lalororiputatio- 
ne ;. perche V erginio coll eloquenz; , e Mufonio co gli ftudi di 
filofofia s'erano acquiflati wome , e feguito della giouenta. Clu- 
| uidieno Quieto , Giulio Agrippina , Blitio Catulino , Petronio 
-— - fPrifco ,€ Giulio /Altino , come in (luolo , furono mandati nel- 
— . WifoledelMare Egeo. Cadicia moglie di $ceuino , e Cefonio 
Ma[fimo furono banditi d'Italia , uon e[fendo conofciuti per 
colpeuoli , fe non alla pena . ,Atilla madre di Lucano fe* la.» 

paísó, fev, effere affoluta . | 
Nerone 71 Dopóquejle cofe Nerone e dopó il parlamento fatto 4' fol- 
para a dati ," donó loro due milla Numi per teflasaggiognendo à que- 


| doldxii € flo donatinoil grano fenza pagamento y " cbe prima l'hauena- 


pieni no al prezzodell'/Amnona . E, come bauele da veferire fuccef- 


fi diguerra, f atto chiamare il Senato, diede gli bonori trionfali 
Dicati- d Petronio Turpiüano Confolare,d Cocceio Nerua eletto, Pre- 


ho- 


norti,e tore C d T igellino Capitano de' Pretoríani ; effsltando di ma- 
dignità nera T'igeliino, e Neruas cbeoltra le flatue trionfali nel Foro , 


ni íaoi. fece anco in Palazzo mettere le loro imagini, Diede l'infegne 


amic.  Con(olartà Ninfidio, del quale(poicbe non à venuta prima occa, 


Libro XV. degli Annali di G.Cornelio Tacito. 
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WMFORTFSMI. 
cede il eafo » ció gli viene is memo. 
ria In queffe lbs Afr 04. pP apo 
A, 388, | 


Sogliono i Principi eue n 


conueneuole perdonare 

douata a' congturatáche fono preffi 

à confefTare il delitto , per dare e(- 

(empio del | Wer adaltnitali, - 
" 2 9. ] " 


Per riceuere i] gaftigo nel. delitto 
della congiura,fuol baftare non me« 
no la credcaza del Principe di effere 
odiato da vao » chela proua per la 
verità » 5t rnPD 


Ex 290, : ! 
Si accrefce grandemeate la glotia di 
coloro; che non abbandonano i loro 
ainici anco nelle auueríità. x 


D. : 29t1. ir 
Il Püncipe ordinariamente hà i 
odio coloro, che gareggiano vedi 
fo in qualche coía di fuo gufto, e del 
fao principato " m 


E 292. 23 
L'eccellenza , elachiarezza del no 
me de' vaffalli in tempo de' Tiran- 
ni» ébaftaate per qualunque aome 
di congiura teria contra la fua 
perfona; di ^ ndire: tenendo- 
fi , chel populo folleuato da quella 
oe: non gli pigli pet Capo contra 

SI: ed rns 


F: 293. 
Il Príncipe » contra o my hanne 
congiurato i fuoi vaffilli, dopó ha- 
uec seMigaro il delitto , procura di 
acquiftará le Comunità, & i Grandi 
del (uo Regno con doni,e doi 


G. 1294. 


Coloto, che arriuano ad effere fauo- 
riti di vn Principe ; & à caio fono di 
ofcuro nafcimeato ; fogliono inge- 
gnaríi di fiager(i grandi : anche co 
cattiua fama di (ua madre. | 


. 295. 
Il Tiranno , il quale hà riempita Ia 
Città di faague de* condannati: pto- 
cuta di giudidicáre frà il vulgo la fua 
caufa : con publicare contra effi il 
proceffo de' delitti , onde fono ftati 
imputati : accioche fi coaofca, che. 


non gli fece vccidere né per timore , 


n per odio, 
La 


?tone)diró bora alcune cofe, do- 


Ninfi- uendo aucor lui effere ifirumento delle calamità di Roma . ^ N acque coftui di madre libertina , 


dio, c 


uo na- £D bakcua fatto copia delle fue bellezze a' liberti dt" d gÀ fcbiaui de' Principi .faceuafi figli- 


fciméto. uolo di Gato Cefare;0 per e[Jere d forte grande di vitse d'afpetto barbaro , ópercbe G.Cefare 
Nerone. dilettatof? anco delle raeretrici,baueffe bauuto d fare co la madre . 


to dacó 


 inSem 43  2Mà Nerane fattoragunare il $znato con lonza oratione a Padri , e per editto al o- 


tode'có pulo " diede conto , cbe gl Indit4j , e le coufeffioni de' condannati pperinsiqié vod : 


pere- 


E xà 


314 
AXAPFORISMI, 
A. 196. 
um d contra il Tiranno , il le- 
' uà ondo; fe ellaricfce benea' 
congiurati:ó gli apporta grande in- 
faimia ; (e (i difcopreauanti l'effecu. 


tione. perche d'ordinario fi fparge 
. fàil o v6&a fania, che nongli 
fece vccidere per cos fatto delitto ; 


mà che fi ferui di quel colore, per 
dar la (tretra ad huomini innocenti, 


. &illuftti : moffo dal timore;c dall'- 


-: , pecie delle ur ric- 
ezze, poicheil vulgo il perfegui- 
ta femprein tuttiá modi , che sli 
puo. s — lsb. ri em 170. 


Non puó ita dubbio nella verità 


. dellecongiure contra vn Principe, 


perche viuendo egli , vi & chi hà cu- 
ra di faperla:e dob effer morto,re- 
ftano ancora molti, i quali confeffa- 

"no de come Lm il fatto. 

29 
Coloro , che sca col Tiranno 

ue de' fuoi vaffalli , 
ia ; e dolor 
morti,e delle fcele- 
commeffe: tanto piü fi fo- 
gione aiieedipi in preda all'adulatione , 

| T di contentezza di quello, 


mou d enitos maligno il 
vendicar le (ue paffioni parti- 
colarianco pham nde 


Quádo il Pind zd [49 da qual- 
che gran pericolo, lo deue (empre 
riconofcere da Dio,e dargliene par- 
ticolari gratie: effendo ftato anco 
cale il coftume de' Gentili : e de" lor 
Tiranni. 


Molte 


Anno 815.di Roma , Nono di Nerone, 


^ perocbe vveniua fpe[fo lacerato dal vulgo , cb'egli baue[fe per 
odios0 per timore fatto morire molti innocenti. " Mà cbe la con- 
giura fuffe ueramente cominciata , ampliata , € conuenta ; và 
allbora fe ne dubbitó da coloro,cbe cercauano di faper il vero, 
né lo negarono anco poi quelli, cbe dopó la morte di Nerone ri- 
tornarono à Roma.Maá im Senato ^ fecondo cbe ciafcuno baues 
sua maggior caua di [lar dolente , tantopit s bumiliaua coll - . 
adulatione ; onde Giulio Gallione impaurito per la morte di Se- | Giutio 
neca fuo fratello , fupplicando per la propria falute , fà mala- Gallio 
mente brauato da Salieno Clemente ,cbiamatolo ribello,c bo- 1o di se- 
micida della patria;* (e non cbe da tutti glifà dato nella voce, "c3 bra 


to c 

" chenon parefse di voler feruirfi del malpublico per me ribel 
fatiare l'odio priuato;ó dar materia di nuoua crudel- !24354- 
tà, horche per benignità del Principe erano le cofe "oed 
quietate;e mefse in obliuione. 
74  'Furonodecretati doni alli Dei , dando i primi bonori al... Hear 
Sole; delquale é antico tempionel Cercbio , doue baueua da.» t per 
fuccedere il fatto; bauendo rcuelate le cofe occulte di quella, d'coprt 
congiura:cbe la fefla di Cerere nel Cercbio fi celebra[fe con pui della cà 
carriere dicanalli ; cbe al mefe d' Aprile (i de[fe l cognome di e 
Nerone : e ches 'edificaffe vn tempio alla Salute nel luogo, d'- 
onde Sceuino tolfe il pugnale, confagrato poi dall "ifle(fo N erone 
in Campidoglto,con quc. fla tfcrittione..4' GIO V E FENDI- ài cvi 
C.ATOR E. Ilche nonfüper allbora confiderato : tná i dopà » o0 con- 
l'armi di Giulio V endicatore , fü prefo per augurio, eprefagio icd 
della futura vendetta.R itrouo ne' Commentari del Senato, cbe ne» co- 
Ceriale J4nicio Confole eletto propofe , cbe à fpefe publicbe fi à o 
fabrica[Je un tempio al Diuo N erone . intendeudo egli d'bono- Mese 
rarloin que[la maniera , come perfona ce trapa[faffe ogn'bu- morte. 


mana grandezza , e degna veramente d'e[fere adorata da gli buomini : cbe fi interpretato pu 
per pronoflico del fine della fua vita , non — al'Principe bonor diuino , fe non dopo 


"mortc. 


1l fine del Quintodecimo Libro. 
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DECPPLPIEAN'N"ALI' 


- Ut | 
|J DI G CORNELIO TACITO . 
| ^-4qRBARO. DECIM.Q.SRSIOU)M. 
] riw di radotto in vulcar Senefe dal Signor Adriano Politi , e? illuflrato da: 


D. Girolamo CAZUIBIL. 
S "O0: M"M A- R I. O. 


ws Efori falfi in Africa, e per effi la vanità di Nerone ; il quale à modo d 'iflrio- 
ne comparifce ne' Giuochi Quinquennali . Morte di Poppea. Effilio,c mor- 
te di molti nobili . Tempefta prodigiofa in Campagna . Morte di molti illuftri , 
tra' quali Trafea Peto, e Barea Sorano. Attioni d'vn anno , mancaudo il refto di 


quefto libro, nel Confolato di 


Hun MA m" " WM. 


m —— — FLUE OP 


| . | Caio Suetonio , e L. Pontio Tclefino »: o 
J*5 7 Opà ^ quefle cofe volfe la fortuma pigliar- FO Eb MU 
SUD fi fpaf[Jo della vanità di Nerone,co le pro- 


-— 
jw 






A. Y. 2d 
Molte volte i Priacipi buríano , e 


" oà Ne- 7 meff. e di Cefellio Ba[f« a. Cosi ui d or ISHI€  (-hernifcono fe medcfimi cen Ia va-- 
j rone 5 Cartaginefe, " dinon lucido intelletto,ba- — nirà di credere la lor fortuna effer. 
. . ceftllio l ..  ttoppo grande. | 
^ Baf. £& 44 uendo perveroquel cbe baucua veduto in B. oz. "Cs 
l : c7MRA  (ogno * dormendo,venuto à Roma,e men- Si puo ben tenere per huomod'in- 
6 d l'aud del Princi D dibd db tendimento ofcuro , & inuiluppato 
1 icata L audienza dei Principe, T. tede conto d'Dbautcr EvOHA- — coluische dàcreditoa fogni. 

- ; a grandi i 'yuá CQ. 2 bs, 
ES to in vna fua [Jeffione vna fpelonca grandi[Jima piena d vud. s mini di (piriro inquieto» e 
gran quantit d'oro : non coniato , mà v 0x0 , C al pe/o antico. fantaftico eatrano facilméte in fpe- 


cio in mattoui groffi per terra da vna parte,e dall'altrainco- a qualunque pronoffico ei 
venturo bene : ancorche le cagioni 


Chest lome: flata occulta già tanti fecoli per accre[cimento delle pre- — fiano inolto incerte. 
diceua ef enti felicità . Facendo[i cognettura y cbe la Fenicia Didone. ,. c esie velis LC cd 
gj fcacciata da Tiro , dopo bauer edificata Cartagine , babbia tà, maffimamente fondata ái nuo- 
nabido- nafcofli quei tefori,? perche il miouo fuo populo per le fouerchie i (OA Jblenteni -S diana in quia 
nc. ricchezze , on fi deffe alle delitie : 0 percbe i RE Numidi, per asvitio, & alla fuperfluità : ouero 
i MM , d nto pi& alla l| che i loro vicini » peril defiderio di 
| nimici on $ accen effero ta 0 pis guerra per ap- quelle gli trauaglino » ec muouano 
petito dell'oro. guerra. | 


2 Nerone adunque non confiderata la fede dell autore, né la. a gran "NIC im ne Prilffipi bang 


io," i id ri | . gione, che effi credano di leggieri 
qualità del negotio," [enz.a mandar innanzid riconofcer la ve Soslanque  efficredanodileggie 


- vit, ne và crefcendo la fama , e fenz altro fpedifce cbiriporti | (enza maggior inquifitione » né ve» 
- la preda,come fe già fv[fe in [ue mam. fi dannogalere,enauiljj "festione del —-— 

fcelti per far preflo il paffaggio :€ per la credulità di cbi lo pu- Le cofe MM e quos ; e ftraordi- 
4 TET TE, narie , che fuccedono in tempo di 
Celebra- blicaua, non fi p arlaua d'altro m quei Bron fra lp op ulo 2 Ccele- vn Principe ia aumento della ra, 
—. to daO- Drataanfi à forte i Giochi Quinquennali per il fecondo luftro , grandezza , fonola principal mate: 
| ca A | - , ria che piglino gli Oratori, &€ i Poeti 
«— uar onde fü materia molto à propofito à gli Oratori,e?* a Pocti per per itcsiuete í € difcorrere delle fue 
e[faggerare le lodi del Principe:Che non folo i generaua-. lodi. 

| no per lui i frutti ordinarij el'oro mefcolato co me- 
tallisma có nuoua fertilitácOcorreuano la terra;e gli Dei nel cótribuirgli nuoue 

ricchez- 


- 


La 


316 Anno818.di Roma, Duodecimo di Netóne . 


AEFORISMI. 


7 
La fouerchis credulità ne' Principi 
farà cagione di fare , che i Cortigia- 
ni;gli Oratori, & 1 Poeti de (uoi t&- 
icompongono, € fingano gran co- 
t: della (ua fortura : ancorche fiano 
vane , € (enza fondamento. 
B 8. 


La fperanza delle gran ricchezze, 
che per cauare il Principe di qual- 
che gran teforo, ó mina; fuol'effere 
talhora cagione della poucrtà pu- 
blica : precipitandcfi percio à fat 
puoue gratie, da e(Ter poi compite 
conla roba, e col fanguede (uoi 
vaffalli . 


c. 9. 
LU fucceffo de gl'ingannatori,e degli 
huomini temecarij i quali promet- 
tono vanamente gran cole : farà, 
che vedendo, che non rieícono i di- 
fegai, caícano in vergogna , e timor 
del gaftigo, che meritano : e pr 
ifcamparne fi precipitano in rifolu- 
tioni piü infami, 
D.. to, 
Mconfiglio di vn Principe deue» 
ocurarecon tutti i mezzi Poffibi. 
di lenare , ó almeno di fminuire i 
dishonori , € gli affronti del Priaci- 
i Eom. 
Quando fi tiene opinione , che il 
Kxincipe fia di facil leuatura , tutti fi 
fpingono pii facilmente all'adula- 
tione : facendolo meriteuole del 
pone: di quelle virtü; che egli non 


Y. txt 

All'huomo potéte, che fi dà in pre- 
daal defiderio di vn'effercitio infa- 
me»non pate di cauarne gufto: quà- 
tunque gli venga dato il premio , & 
il pee che fi puó cauar di quella 
infamia, fe publicamente non I ef. 
fercita alla prefenza del vulzo in, 
competenza d'altri priuati .//j, 14, 
de £li enu. ,Afor. 81, exg 


G. 13. 

Yl populo fvefle vcite fi rallegra di 

vn vitio publico del Principe, odia- 

to da lui perleíue operationi » per 

Vinfan.ia, e perl'affronto, che & per 

Ícguirgliene. | 

Hs. 34. 

Yno de giori trauagli , che fi 
tifcono fotto il Tiráno,e | hauere 
approuare i vitij & i peccati di 

lui , e battezzargli con nome di vir- 

tü : fotto pena della (ua difzratia , e 

pofcia parimente della propria pet- 

ditione. 2 

er 


battuti da? foldati , cbe wi flauano4n quadriglie , procurando , che non paffaffe 


ricchezze : ^ e altre fimil cofe , che conmolta facondia , ne Wero 
con minor adulatione feruilmente fingeuano , ficuri d'efer cre- crede 
duti. | bos 

3 Con quefla vana [perauza crefceua in tanto il luffo, con- iles 
fumandoft largamente itefori veccbi, come fc ne fu[fer venuti — 


d. E v pigharlo 
a poter gittar ia per molti anni. Anzi cbe già fopra fpend£- 
a[fegnamento donaua di maniera, " cbe l'afpettatiua delleric- X 4 


chezze fü vna delle caufe della pouertà publica . "Perciocbe fa lima 
Baffo,cauato nel fuo campo, e ne gli altri attorno , mentre bor "^^ * 
que[to, bor quell'altro luogo afferma effer quello delteforopro- —— ^ 
me[Jo , feguitato non folamente da' foldati , md da' contadini 
del paefe comandati à quel lauoro:finalmente confe(fata la fua 

fcioccbezza non accortofi prima de" (uoi fogni, ancor maraui- | 
gliandofi di reflar burlato , ? fuel la vergogna , cr il timore eos 
del gafligo co la morte voluntaria .. Hanno fcritto alcuni , cbe volóta—- 
fu[Je condotto prigione , e poi relaffato , leuategli le fue facultà 5t 


in cambio del teforo Regio . auer tí 
4  JALuuicinandofi in tanto il concor(o de' Luflrali,l Senato, icforo. 


e perleuargli la vergogna , e velare la bruttezza del compa- 
vire in $cena ," offerifce all Imperadore la vittoria del canto, 
€ la corona de gli Oratori. Md Nerone dicendonon hauerDbi- werone 
fogao di fauori , ó d'autorità del Senato , má voler -o s 
concorrere co' fuoi emuli fenza vantaggio,'& acqui- ceosen 
ftar la meritata loda con buona cofcienza de' giudi- «Pia: 
Cl, recita prima fuoi verfi in (cena ; dipoi, gridando il Pulg0, molto - 
che publicaffe tutte le fue fcienze ( v/arono quefle paro- pam 
le; ) entra nel teatro, fottoponendoji à tutte le leggidella lira s deguo 
Cbe firacco non fede[fe , cbe non s'afciuga[fe il fudore , fe- mon ed 
co la vefle , cbe baue[fe indoffo , e cbe non fi vedeffero efere- plauto- 
menti dibocca, di nafo . Finalmente picgando le ginoccbiay e oe ^ Nes 
facendo con mano riwerenxad quell adunanza [laua fi ngendofi - già 
timorofo , afpettandola fentenza del giudice ;. e la plebe Ro- fie, 
mana, folita à fauorir anco le efliculationi de g/ Iflrioni, vifo- 
nauá con arte inuficale , e faceua vn'applaufo concentuofo « 
Hauerefli creduto, cbe veramente [i rallegra[fe : ^ e forfe era 
cosi , per derifo dell'indignità publica. | 
$ Mà i foreflieridelle Città lontane , ritenendoancora la vis d 
grawità de* coflumi auticbi d'Italia , e ghi altri, cbe dalle Pró- Nerone. — 
nincieremote n auuez id quefle lafciuie,eran venuti) .Am- et aos 
bafciadori ,0 per negocii prinati , non potendo tolerare quella fozza. — 
Vifia, n& applaudere à quella vergognofa fadiga , non fapendo 
adoperar le saaui d tempo , e [lurbando gli altri , erano fpe[fo 


momento di 


tempo" fexza confevto di grida , à con filentio sbadato .. E cofa certa , cbe al.tni Canalieri 
meutre faceuan forza d'v[cüe y trà la flrettezza del pa[Jo , ela moltitudine dellagente , vi 


rejlarono infranti. c 


a'tri per continuare di , e notte in quei feggi, 
dal nal caduco , " temendo ogu'vnodi lemarfi da quello fpettacolo . poi 


effere stati fopraprefi 
cbe molti alla coperta 
€ a[Jai 





A. 


-— Boa Coo o — 9 €€ BE Ex 
* 


Lib.XVI.de gli Annalidi C:Cornelio Tacito. 414 


|. €& a[fai pitt in fezveto , flauano oferuando i nomi, il vifo, l'a]- 
legrexza , la meflitia de gli fpettatori . Onde con gli buomi- 
..— midi ba(fa conditione procedeudofi fubito al fupplicio , con i 
» Vefpa- grandi ; fe bene per alibora fi diffisulaua , à fuo tempo non [i 
yerieolo laffJaua difarne dimoflratione . Diceuano , che / efpa(tano per 
per qon non flare attchto , come infonnito , fuffe [lato gridato da Febo 
Yuento , liberto difefo con difficultà " da? pregbi de galant buomini ; 
| "€ poi liberato dalla ruina, cbe gli fopraflaua per virt del fuo 
fatto magsioie.. ! s 
Poppes, 6. Alla fine di quelle fefle fucce[fe la morte di Poppea per 
Pone fübita colera del marito ; dal quale , e[fendo grauida , fa per- 
fepolui- €o[fa d*ui calcio . Né voglio credere di veleno, ancorcbe fia 
"* —— flatodettoda alcuni fcrittori? pià per odio,che per verità; c[- 
544: do Nerone defiderofo d'bauer froluali innamorato gran- 
daNero. demente di lei. I corpo non fi arfo fecondo il coflume Roma- 
blica be. "05 má (come "fano i Ré flran'eri ) ripieno d'aromati odorife- 
e. ri fü poflo nella fepo:tura de' Giulij. Fattefi poi l'effequie fo- 
lenm ,egli fleffo lodà ue* R oftri le fue bellezze , che fufe stata 
madre d*vna fanciulla deificata , ". ed'altri donidi Fortuna , 
in cambio delle virta. | 
7 Lamortedi Poppea , (i conze tutti apparentemente do- 
luta ;cosi grata à cbiunque [i ricorda[fe della fua impudicitiay 
c. cat. € della fua erudeltà , fà da Nerone con odio uuouo fatta pii 
fio, e L. ediofa . bauendo vietato à G. CafJio d'interuenire à quei fane- 
edano,i, Tali * Primo inditio del male , cbe ptr pocotempo fi differi. 
^ aggiontoui anco Silano , fenz' alcuna colpa , fe mon cbe Caffio 
oo per antiche riccbezze, e grauità di costumi ; Silano per la no- 
Perle lor Ullid , e wode[la giouentü , " erano in moltaviputatione . On- 
via. — demell'Oratione , cbe mandó al Senato difcorreua come amen- 
- . due fi deue(ferotor via dala Republica . ' .Apponendo à Caf- 
fio , cbe fràl'im:gini de' (uoi maggiori baue[Je anco quella di 
G. Ca[Jio con quesla ifcrittione : C.4PO DI P.ARTE; 
come fe cerca[fe occafione di guerre ciuili , e ribellione dalla 
cafa de' Ce[ari, e per non feruir fi nclle feditioni folamente del- 
la memoria dun nome odiofo , * bauer prefo in compagnia 
Appea& L- Silano giouane nobile ,d'animo precipitofo, per farne moflra 
déhloto nclla uouiá . 
diecloe, 8. "A ccufaua parim£te Silano delle medefime cofe delle qua- 
li fà già imputato il zio Torquato . " Come fe già djponeje de 
E carichi 


AFORISMI. 


A. 1$. EX 
Pet l'offefe fatte a1. Principe fübito 
fidà il mexitato gaftigo ailé pecfo- 
ne baffe,e con $i ey. grandt fi dif- 
fimula per alllioca, & appreffo man- 
da(i in effecutione l'odio. coacepu- 
to contra di loro. 

16. 


B. «c 1 - 
Gli huomini da bene della Repts 
bli.a po(lono malageuolmeate dis 
fendere gli huomini illaítei dalló 
(degno; e dal mal tálento de' Titan 
ni; perche haano poca autorità con 
cosifatti Principi. — ^ ^ 5500077 
Q 1$ ; 3v 
Colorto;che haano da effere huomi« 
ni grandi per il publico bene; pare y 
che imolte volte fcampino pet pro- 
uidenza diuina da ztan difatlri , ne" 
qualiianno percalete;, — 
D. 18. "ftd 
Vengono fcritte molte buziede' Tiz 
raan perl'odio,che fi porta lórosef 
(cado tutti coloro;che f-riuono;de- 
fidetofi di aumentarae le caufe , ele 
ragioni, /ib. t4.de eli JAnn.-Afor.$$.— 
E. 19. ! - - A 
Non cofa verifimile, che il marito - 
dctiderofo di hauer fizliuoli, e grá- 
demente innamorato della moglie 
l'vccida; ritrouandofi con giuditio 
intero,di quello, che egli fa : e maf- 
fimameate conofcendo ció effexe 
molto à propofito per dariela fgc- 
ceffione; cheegli pretende. ——— 
| . 20. ; : 
Egli é pazzia lodare i doni di fortu- 
nà in vece delle virt, che fono beni 
dell'ani.no ma per tatto ció bafta la 
cecità deil'amore à torre 1| giudiá- 
tio. & il cono(cimento naturale. ^ 
G. 21. M. 
Prima che il Tiranno faccia morire 
gh huomini fanofi , & illuftci, che 
egli di(egyna mandare in. perditione 
fuol dar fuori qualche inditio del 
[uo penfiero. lib. 15.de gli - Ann.auan- 
til JAfore 17. 


H. 23. IS 
Per antichità di ricchezze;heredita- 
te da uoi paffati ; per grauita. dico- 
ftumi; per nobüiltadilignaggios € 
per modeftia delia fua gioueatü;puó 
alcuno diuenirepiü famofo;e fegua- 
lato di tutte ie períone del (uo tépo- 

h. 23. » P 
E (fendo il Tiranno vile , ecodardo 
di fua natura di leggieri fi fpauenta 
per qual £i voglia ombra,e con que- 
ftotimore per maadare io ruina , € 
leuar di vita gli huomini grandi , & 
illu(tri del tno Regno da iui odiati z 


glimputa.fempre di delitti di ribellione,e di lefà Maeftà; cauandole da qualunqueleggieritfimo inditio:come di 
«ofa la piü abbomincuo);che foglia effereà tutti gli huomini per il danno, e pericolo comune. à 

| K. 24- Coloro ; che vogliono turbarelo Stato in tempo di vn Tiraano : c maf(Iimamente effendo il jor nome 
abbomineuole frà 1l populcifogliono valerfi percio di gicuani di ligaag gio nobile, e d animo sfrenato,e preci pi 


tofo : per fa1ne oftentatioae, e mouere,e (olleuar cofe nuone. 


L. 35. li Cottigiano;aacorche fia perfona di alto affare : i dene tuttauia guardare, mentre firitrouo in fortü- 


na priuata, di ordinare vfficij; e carichi nella fua cafa di dignitàsche egli af; 
l'inuidia;e l'odio di tutti i faoi eguali,e maggiori: e darà occafione,che e 


ttà perche cosi eccitarà contra di fe 
gli facciao la fpia dauanti il lox Supe- 


tiore,e Wr orregir tempo di vn Prin-ipe d'Imperio;e Dominio nuouo : eíIendo di coíe» che fono indiriz- 
" 


zatc al íupremo Stato, Lil.2. deli Hif. "Afr. 179« 


| 





ined 


AWFORISMI. 


A.. 26. 
In materia di quellione niffuna co- 
; ne acqueta tanto vno » 
rcr bnt de' fnoi pareoti 
per quefta medefima cagionc , 


u» | B. 27. : 
La moglie del condánato perlodio 


ponent dal Tiranno» piü tcfto, 
che períuoi delitti : per ordinario 
caderà infieme col marito.: quan- 
tunque con ombra d'altri peccati : 
che fe gli appongono di dishoneftà: 
deioche fiano creduti : affinche fi 


Y guesh con qualche ombra di giu- 
1t1d « 


eietiocow QV. ^28. 
Joe stelenm & buona per 
gli accufati dauanti il Tiranno. pec 
che di tal maniera potrebbono fcá- 
are dallle fue mani: non tanto per 
fua clemenza,quanto perla dimé- 
ticanza : occupandofi in maggiori 
fceleratezzc. - 


("n . D. 29. 

Gli huomini graui , e fauij (ogliono 
foffrire con patienza qualunque ca- 
fosche lor fiicceda nella vita: ancor- 

ie non ne fiano meriteuoli, fapen- 

O,che fopra efli non An cadere in- 
giuria , la quale non fia fo prauapza- 
taà;e vinta dalla virtuloro. 1^ quejjo 
bir, «"Aforifm.6c. 


..E 3c. 
^00 XK)huomo forte, ancorche fi ritroui 


all'vitimo punto della (aa vita frà 
le mani de' miniftrri del Tiranno, 
fuol'effere piu inclinato all'ira» che 
alla paura : e vuol pià tofto morire 
difendendofi daloro , quantunque 
in vano: che dandofi vi'méte in po- 
ter del boia con le mani legate. //5. 1. 
de gli )Aanal. JAforif. 37. 


- . 5, 
Y! Tiranno hà fempre in odio i pa- 
renti di chi egli fece vccidere viol£- 
temente, e fenza ragione, come per- 
fone , che gli xinfacciano quclia in- 
giuftitia. 


G. 32. ' 

Il feruitore, ii qual fi troua debitore 
dcl Padrone, perl'amminiftratione 
della ina roba : fi potrà ageuolinen - 
te indurread accu(arlo : conofcen- 
do; che egli fia odiato dal Tiranno , 
per liberarfi cosi da quello ; che gli 
dcue. .. | 

- ^ H. 35* 
Quando fi ammette il detto di vn 
nimico , che fü gaftigato, o prefo da 
«hi ora fi ritroua in giudicio, & an- 
che vien perció affoluto da' fuoi de- 
litti:ella và molto male per l'accufa- 
to;poiche & fegno manifcfto del de- 
fid:rio della (ua perditione , che hà 
il Tiranno, il quale l'hà affoluto . 


"d I. 34. 

La donna da bene, 1a quale perde 
il marito pcr morte violenta, fucl 
viuere in continuo pianto » edolo- 
rte : non neperdendola memoria; 


^. $18  Aniio818.di Roma, Duodecimo di Nerone. 


caricbi del'Imperio , facendo de' fuoi liberti il Maiordomo , v c.ic.. & 
l'A4uditore Jil Segretario;tutte cofe vane;e fale, e[fendo Sila-. vane. 
no tutto rime[fo per paura ,^ e dalla morte del zio sbigottito ,— — 
baueua imparato à viuere. Induffe dopó queflo cbi , fotto no- epe. 


.ine diveuelatore, * calunnia[[e Lepida moglie di Ca[Jio, zia di di Cattio 


Silauod inceflo col figliuolo del fratello,e di nwoua,e crudel re- wena. 
ligione . Eranovitenuti , come confapeuoli V ulcatio T ullino , 

e Marcello Cornelio Senatori , e Calpurnio Fabato Caualiere ; 

^ 4 quali appellatofi al "Principe [camparono allbora la cou- 
dannagione ; e dipoi, occupandofi Nerone nelle maluagità pit 

folenni, trafcuró queste, come minori . 


.9 "Perfenatufconulto farono banditi Caffio,e SiLmo, rime[- Cato, e 


Silano 


fo à €efare il deliberar di Lepida . Ca[Jiorelegato in Sardegna yisaisi , 
fin che i Padri vifoluz(Jero altro di lui ; € Silano condotto ad 
Oflia per saandarlo à Na[fo , fi poi confinato in Bari Città di 
Tuglia .? Doue comportando con molta prudenza il cafo inde- 
guo, gli fopraggiun[e il Centurione mandato per.ammaz zarlo. 
Al quale , perfuadendolo à tagliarfi le vene rifpofe , che era 
difpofto à morire, mà non confentirebbe;che il per- 
D from fi gloria(se d'hauet parte 1n quell'opera. 24d 
il Centurione 'vedendolo troppo gagliardo , ancorcbe fenz'ar- 
mes* e pintoflo irato, cbe impaurito, comando a' foldati , cbe 
l'afferraffeno . Nà 1mancó Silano di far difefa , e tirar colpi 
quanto co le mani difarmate poteua , fin cbe dal Centuiioue 
con molte fevite , volando cg!i fempre la faccia, come in bat- 
taglia , fà vccifo. Lid c PRIN E 
10 Nonmcen prontamente andavono alla morte L. V etere qu 
Se$lia fua fuocera , e la figliuola Pollutia, odiati dal Principe, 

' come fe ,viuendo , lorimproueraf[fero dell bomicidio di Ru- 

bellio Plauto genero di. L. Vetere . à l'occafione di quefla 
crdeltà fà , cbe Fortunato [uo liberto ,* bauendo malamen- 

te diffipata la robba del padrone , fi vifolu d'accufarlo : ac- 


" 


Silaifo 
vccifo., 


, 


. cordatofi con Claudio Demiano , " i] quale meffo incarcere 


da Vetere , mentre era V iceconfole in .Afia , fà da Nerone in. ^ es 

premio dell'accu[a liberato . 1l cbe intefo dal veo , e d'bauere *o- 

à $lare del pari à fronte al Liberto , fi vitira alla villa di For- 

sio, poftogli fegretamente le guardie attorno , bauendo feco la 

figliuola , oltre al prefente pericolo , incrudelita anco dal con- TA figli- 

tinuo dolore, da ch ella vidde gli vcciditoridi Plauto fuo ma- xexcede 

rito del quale , abbracciando ella il collo fanguinofo dalle fe- Pet iae 

rite , ferbaua ancora il fangue;e le vefti infanguinate ; ' vedo- petra. 

ua fepulta in continuo planto, fcnza pigliar nutrimento, fe non 

quanto ba[laua à tener[i viua . Quefla , effortandola il padre , 

vd à Napoli ; e perche le fà uegato l'entrare da Nerone.» , 
afpettan- 


/ 


€ (caza pigliat maggior foftentainento di quello » che !e fà di meffiere, per viuere . Libo 15. de gli "Antali Af 


rif;n,26 " 


Quando 
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^ afpettandolo nell'vfcir fuora , bor con pianti , e lamenti don- 
—. mefchi,bor eccedendo il feffo,con voce irata gridaua,che afcol- 
| taffe l'imocente;e che uon de[fe in mano d'un liberto il già col- 
- lega del fuo confolato : fin che il Principe [i dicbiaró immobile 
. 4 priegbi, c? oftinato nell'odio . 
ir Auuifa ella dunque il padre,cbe depofla ogni fperauza, 
difponga l'animo alla morte : intendendo[i intanto , cbe la fua 
caufa farebbe veduta in Senato , d'onde s'afpettaua fentenza 
erudele . Né mancó cbi lo per[nade[fe à lare Cefare evede 
nella maggior parte delle fue facultà , per proueder cosi a' ni- 
poti del reftante .. dà egli fprezzato il configlio , * pernon 
smaccbiare con queft vltima attione feruile, la vita paffata po- 
co meno, cbe libera, dona tutto il denaro, cbe fi troua a ferui , 
€ delle robbe di cafa tutto quel cbe pote[fono portare 5 non fa- 
Lwt;o Cedo ferbar altro , cbe tre letticciuoli , doue fi pote[fero ab- 
Vetere» bruciare i lor corpi . Cosi nella medefima camera, col mede- 
rone, fimo ferro fi tagliano le vene , e fubito coperti per bone[là cia» 
muore i- curo con i (uoi ve[limenti fono portati nel bagno 5. rimirando 
Dod il padre la figlia , lanonna la nipote , c ella l'vtio , el'altra , 
13, cóla frcendod gara trà loro in pregare , cbe s abbreuiaffe il fine 
- Qui diquell'auime cadenti , per non foprauiuere a' [uoi , che pur 
Accu; allbora doseuano morire . Ojferuó la forte l'ordime della na- 
vci già fura , fpirando prima il pi vecchio , e poi gli altri fecondo 


"Mire l'età. * .Accufati dopó la fepoltura , e decretato , cbe fu(fe- 


AFORISMI., 
A. 354 


Quádo il Principe fi mette ad odiar 
vno , & à chiamarlo in giudicio ,, 
le preghiere , e l'inftanzede fuoi. 
depeudeati , figliuoli, 6 moglie di 
e(fece a(coltatiy e che dia fiac alla 
fua caufa : non operano altro che , 
per liberari da quellimpaccio, fi 
rifolua , che fi fixifca col leuarglila 
vita, In quefto lib. A for.84. Nt Cy d 


BB. 36. 


Difdiceuole cofaé infamare , & im- 
brattac la vita paffata con liberti, 
con I'vfar' vaa. vil feruità d'adula- 
tione nell'vitimo di quella £s qzefe 
li», JAMforifm. 61. . — n 


C. 37. 


Gli adulatori del Priacipe nori ft 
contentano della morte de gli odia- 
ti. dalui : mà per giuftificarelalor 
piflioane.cercano, che dopó effet 
morti, fi finifcala caufa, e fiano con- 
daunati. coía , che ancoi medefi- 
mi Principi fogliono impedirey- | 
non aumentare l'odio contra di 1o» 
IO, » 4 
6 Net 


». fl 


t àmor- rg gafligati all vfo antico , Nerone s'interpofe , permetten- IOS 
" do loro la morte arbitraria . tali erano.le derifioni , cbe s'aggiogueuano a' con[umati bomi- 


cid. 


12 4. P.Gallo Caualiere Romano per effere $tato amico $Eretto di Fenio Rufo , e ben ve- 

bandito. duto da Vetere. fà interdetto acqua , e fuoco . .Al liberto, && all'accu[atore, in premio di cosi - 
- buowopera , fà dato luogo nel Teatrotrá V iatori de' Tribuni . Il mefe di Magato, cbe fegue al- 

Mcfi mu [Aprile detto Neronio , fà mutatoin Claudio , e Giugno in Germanico ;. atteflando Cornelio Or- 


tati di. 
nomc, ! 
delitti due Torquati , bauesano refo infauflo quel nome , 


fita , cbe lo propofe , efferfi trafmutato il Giugno, percbe y effendo flati vccifi in quel mefe per 


(13  Lanmomedefimo imbrattato di tante fceleratezze fi anco fegnalato dalli Dei co latem- 


Tépefte, pefla , e coll'infirmità : vuinato dal ventottutto ilpaefe di Campagna , gittato d terra le ville , 
z,PCSUE gli arbori,e tutti i frutti; effendo arrinata la fua violenza fin pre[Jo à Roma . Nella quale fenza 
Lula, — cbe fi conofce[fe alcun fegno di corrutione d'aeve ,la pefle, ripiene le cafe di cadaueri, e le fira- 
: de di mortorij , fenza diflintione di feffo, 0 d'età , non perdonaua à verumo. Cadenano morti in 
yn mooento tanto gli [cbiaui , come la plebe libera ; e [peffotrà i lameuti delle mogli , de' figli- 
uoli, tnentre ali fono attorno mentre gli piangono;eran con eft portati al Rogo. Era il morir de 
Cauclicri , e de' Senatori , ancorcbe mefcolati col'vulgo , manco degno d! pianto : poicbe cola 
Lion di morte conime preueniuano la crudeltà del'Principe . In quell'anno fi fece la defcrittione de 
Frnci*- foldatinella Gallia Narbonefe , uell Africa , e nelPA4fra per riempire le legioni dell Illirico , 
gan: dalle quali s erano ca[fi i vecchi, e glinfermi . 1l danno dei fuoco de' Lionefi fA riflorato dal 
nedi cé- Pripripe comcento milla (cudi dati per veflaurare quella Città : dalla quale fi uelle noflre tur- 


tomilla : , ^ 
(cudi. bolenze, offerta à noi la iedefima fomma. de | 
ao 4 Neltonfolato diG- Suctonio,e L.Telefino 4ntiflio Tofano sbandito (come bó detto.) per 


no ban- 


ie 








w-— 
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A4FOR I $ M. ! - 


^ ^. cadi $& T». 
Ne'Certigiani per ordinario foglio- 
noe L^ qualità, ó conditioni : 
I'vna €l'inquietudine dell'animo , e 
l'altra la dil ;enza in. valerfi delle.) 
cccafioni , per auanzarfi nella gratia 
del Principe. * 


B. 39. 

I premij, che il Tiranno dià gliac- 
cufatori;e paleíatori de' delitti,fono 
pericolofi ancora pet gli huomini 

randi , perche muouono tutti , che 

eguono il medeíimo flile, cono(cé- 
do la fua crudcltà, per faluarfij pot- 
«andolo il caífo da quelli : ancorche 
fi faccia con delitti falfi, e finti in 
chi non n'hauena de' veri ; pur che 
fia odiato dal Tiranno. libr, 4. de gli 
ed na. vatferifas1 $44 


C. 40. 

La fimiglianza della fortuna ne' tra- 
uagli & baftante cagione per far na- 
Écerc amita fra due , che nc patiíco* 


" D. 4 I. 
Gli aftrologi, & inaouinatori facil- 
inente fanno amicitia con períonag- 
gi graodi,e particolarmente in tem- 
i Tiranni: viuendouifi con defi- 
derio di fapere il futuro . 


E. 42. 
Yl perfonazgio grande; il qual foc- 
coire vn'huomo perfeguitato dal 


Principe pet negotiosche tocchi alla. 


fua períona , e che non puó feruire, 
fe non in materia diStato:fi pone in 
pericolo diardare ia ruina ; come 
defiderofo di nouità: e maffimamé- 
te effendo anche egli per (e fteffo 
odiato dal medefimo Principe. 


F». 43. 
Coloro, che (ono caduti in difgra- 
tia, e patiícono per volontà » & in 
tempo di Tiranni : e maffimamente 
col trattare ; e conferire con perío- 
ne grandi: procederanno prudente- 
mente à guardarfi da coloro, che 
rocurano laloro amiflà : e cercano 
rametterfi ne fuoi affare penetra- 
re i fuoi (cgreti/fotto colore di quel- 
Ja, perche quefti tali non fogltono 
Íeruire ad altro, che ad eflere conía- 
peuol e paletatori di cio che gli 
poffa effer di danno appreffo ii Tie 
ranno : manifcftando ie lettere, o 
parole (ue . 
Ge. 44* ] 
Jntempo di Tiranni l'accufa di co- 
1€ toccanti?llo Stato cótia vn huo- 
. mo tiffco , e potente ammeffa da lo- 
"10: f) puo tenere per cóndannagio- 
nce 
H. . 
1l Tiranno fempre teme gli hucmi- 


ni di gran fama nella guerra : e molto efperimentati nell'armi : 


le poefie fatte contra Nerone , ^ buomo inquieto , e pronto al-. ,. WA 
l'occafionii : " vedendo il Principe amico della moite de li mette à 
buomini , € cbe vveninano bonorati quelli , cbe gliene porgeua- hand 
no materia , " fi fà atico di Pammene baudito nel medefi- vu&..— 
mo luogo : il quale per effer famofo aftrologo , eraamato 4" ^ 


Roma. 


da molti. Et bauendo offeruato , cbe fpe(fogli veniuano me[fi $194zci- 


à pofla , imaginatofi ( € nonin'vano ) cbe fulfero confulte di ys 
vAftrologia , conobbe ancora , * che P. /4nteio gli daua pro- "* 
uifione ammua :. bew'informato , cbe JAnteio , per l'amicitia 
d'AAgrippina , era mal voluto da Nerone , e che le (ue gran 
riccbezze (caufa dellavuina di molti) [arebbono molto à pro- 
pofito per allettarlo . * Onde intercette le fue lettere , e furati 
anco gli feritti della fua Genitura , e de* fuoi pronoflicbi , qua-. 
li'Pammene teneua nafcofli ; e ritrouato infieme quel che ba- 
ueua calculato della nafcita , e vita d'Oflorio Scapula , fcriue 
al'Principe , cbe , volendodargl licerza di poter folamente 
venir da lui, gliveferirebbe gran cofe, etr attinenti alla fua [au 
lute ; perocbe JAnteio , c Oflorio bauettan difegnidi cofenuo- 
ue, C andauano imue[ligando il Fato loro, e di Cefare . Subito 
furono mandati vafcelliveloci[fimi , e condotto con diligenza. 
Intanto diuulgatafi l'accufa , ^ JAnteio , e Oflorios baue- 
Mane piti toflo per condannati , che per rei, di maniera cbe nif- 
fumo volena efJere teflimonio al teflamento d'/Antcio , fe Ti- 
gellinonon fe ne fuffe fatto autore ; bauendol; prima auuer- 
tito , che non indugiaffe à farlo. Mà egli prefoil veleno , € 
infaflidito della tarda operatione, col tagliarfi le vene, fi folle- 


Accufa 
Anteio » 
& Ofto- 
rio. 


Anteio 
col vele- 
no;e poi 
col ta. 
gliarfi le 
vene fi 
toglie la 
vità « 


'citó la morte. 


t$. Tronauafi allbora OStorio lontano nelle fue po[feffioni a' 

confini della Liguria , doue fà mandato vn Centurione con 

ordine cbe l'vccideffe quanto prima." e la caufa era , perche, 
banendo Oflorio nome d: foldato valorofo , bonorato in 1 ngbil- 

terra d'vna corona Ciuica, di gran forze di corpo, e buon ma- 
Degelator d'armi , temeua Nerone , col darglitempo , cbe non 
l'affaltaffes Slando fempre impaurito , malJime dopó la fco- r 
perta congiura . 1l Centurione dunque , bauendo prima preft i 
pa[Ji della V illa , che non pote]je fugeire , fece intendere il co- 
mandatmnento dell Imperadore ad Oftorio : il quale vsà allbora 
cottra fe fle[fa la brauvra molte votte adoperata contra nimi- 
ci. E perche levenetagliate gittauano poco fangue , feruitofi 
in quell occafione della sano d"vn [eruo,cbe tenc[fe ben ferto 
id pugnale , flregnendo co la fua la deflra di colui, li ando in- 
contro cola gola . ! 

16  Vcramente ancor cb'ioracconta[fe le guerre ftyaniere, - 

ele 


Et Ofto- 
rio con 
l'aiuto. —— 
d'vnfet — 


uo. 


per il continuo timore, con che viue di folleua- 


menu : e maffimamente fc fia occoría qualche congiura contra la fua perfcna ; perche all hora fizifolue ageuol- 


mente; & in gran fretta à farlo morice, perfugguc 1 danni della dilatione, 
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fcufa del glianza di cafí , mon folovincrefcerei à me [leffo , mà farei an- 
re ame CO venuto in faflidio à coloro, che bauerebbono borrore di tan- 
miferabi te, continue , € cosi miferabil morti , quantunque hon»rate di 
a. tanti Cittadini . Má bora la patieuza feruile , etanto. (angue 
 fpar[o dentro à quella città , ^ mi $iraccano l'animo , e l'af- 
iggono di dolore .. Né ricerco altro per mia fcufa da cbi fen- 
te queske cofe , "^ fe noncbe noucreda , cbe io babbia portato 
odio à coftoro , che cosi vilmente perifcono : peroche fu quella 
wn ira delli Dei contra [Imperio Romauo , che non f pote sfo- 
gare con vn fol colpo , come la [trage de gli e[ferciti ,ó il (aco 
delle città. * Concedafi que[to alla poflerità de gli buomini 
illuftri, i quali, fi come differifcono co la folennità dell'effequie 
dalla fepoltura ordinaria de gli altri , cosi co la elatione della 
Anneo 'O! fIOrte riceuino , e» babbiano vna memoria particolare . 
Mcla.,17  Furono fatti morire in pocbi giorni , come in vna mede- 
Aene fima [cbiera /Ameo 2tella , Ceriale icio , Rufo Crifpino , e 
& alui G. Petronio , ?Mella , e Crifpino Caualieri Romani ; mà diri- 
tiRome putatione Senatoria . que[li già Prefetto de' Pretoriani , bo- 
ni faui noratod infegne Confolari , e poco fa per il delitto della con- 
MC gimarelegatoin Sardegna y all'auuifo della comandata morte 
s'vccife . Mella nato del medefimo padre con Gallione , e Se- 
neca  s'era aftenuzo dal domandare bonori ? per nuoua ma- 
niera d'ambitione ; d'e[fer folo trà Caualieri Romani vguale 
d autorità d gli buoinini confolari . pensó anco * di farfiricco 
.  püprefto cole Procuratorie de' negotij del'Principe jer ba- 
uena accrefciuto il (uo fplendore JAnneo Lucano fuo freliuolo . 
Dopó la cui morte , ^ mentre con troppa an[ietà và ricercan- 
do la [uavobba , fi prouocó accu[atore Fabio Romano , vno de 
gli amici intrinfecbi di Lucano . Finfe coflui , cbe il padre, ct 
il figliuolo fulfero amendue intrigati nella congiura , bauendo 
contrafatte le lettere di Lucano , le quali vedute da Nerone , 
comandó , cbe fu(fero portate à Mella , anelando alle fue ric- 
cbexze . Mella ( cbe era allbora la via pii fpedita alla morte ) 
- fitaglia le vene , dopóbauere fcritto il Codicillo nel quale laf- 
faua gran denaro à Tigellino, c? al [uo genero Co[futiano Ca- 
euo pitone , acciocbe fi falua[fe il reflante .. Fi poi agsionto a' fuoi 
" Anicio COdicilli(come fe baue[fe fcritto cosi dolendofi deil 'iniqui:àdel- 


Lib.XVI.de gli Annali di G.Cornelio Tacito. 


"Tato (; € 1€ forti feguite per [eruitio della Republica con tanta fomi- 
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A4AFORISM I. 
A 


NU 
La meflitia, & il dolorede' cattiui- 


fucceífi publici ftracca, affligge, e 
trauaglia gli animi anco de' lettori . 


B. 47. 
Coloro , che muoiono da deboli, e 
vili , anco in chi non gli conoce ca- 
gionano odio ; oue la fortezza, e 
l'animo valorofo ne arreca amore , 
& atfzttione . 

cC. 48. 
Deuefi ragioneuolmente alla pofte- 


rità degli huomini illuffri , e grandi. 


che fi come quando muoiono, han- 
no fepoltura feparata dalla comune 
della moltitudine i cosi in quello , 
che (i (criue della lor morte riceua- 
no , etengano particolar memoria. 


LJ 
Per maniera particolare d'ambitios 


né fi puó tenere il non voler'altri 
accettare i fupremi carichi , & vfi. 
cij publici ; efTendone meriteuole ;. 
fe procura, e brama (enzail mezzo 
diquefto aiuto pareggiar l'autorità 
di chi gli poffiede. Miu OB 
E. $0. ! 
Il Cortigiano fuol fempre (cegliere 
il m.glior mezzo , che troua perli 
fuoi fini;e cosi l'auido di ricchezzes 
per il miglior;che poffa pigliarejfce- 
glie l'aanminiftrare l'entrate del 
Püancipe quantuaque dopó haueruüi 
guadagnato a(fai, puo vigere con ti- 
more, che ja iuzde(ima fia la faa rui- 
ni. F. $1. 

Ji figliuolo, famo(o in virtà, ebuo- 
ne lettere, e di grande aiuto perle 
(plendore, & eccellenza del padte. 

G. ! 


51. 
Negotio pericolofi fimo &il procu- 
rare» ericercar con troppa aíprezza 
la robba del patéte fatto morire per 
l'accufa di offefa Maeftà. perche fi 
acquiftera molti nimici ; i quali con 
quella occafione per non lo pagare » 
il cacceranno ne' delitti del parente. 
H 


e $3. | 
Poca compaffione fi fuole hauere di 
chi patifce il medefimo,che fece pa- 
tire ad altri » . l,. 54. 
In tempo di Tiranni molti fingono 
fimplicità s & inclinationea' vitii, 
er liberarfi dal timore del perico- 
gem qual viuono i perfonaggi grá- 
di, & illuftti . 


Ine- 


Cerislefi la (na morte)che egli moriua fenza cau(a;e che viueuano Ruffo Ctifpino,& Anicio 


ammaz- 


za di (aa Ceriali nimici del Principe; credendofi cbe baueffer compofle quefle c 


ofe, di Crifpino,pcr- 


mano- Che già era flato vccifo;e di Ceriale perche s'vccidefJe ; come poco dopó fucceffe ,cbe da fe fis- 
fo s'ammazzó , " bauendofi di lui manco pictá , che de gli altri , percbe era frefcala memoria 


dellareuclata congiura à G. Cefare . 


ipei E Di G. Petronio fe bene s' parlato di fopra ,repliccremo bora queflo poco di pit. Haueua 
fuoi co- COflui pey coflume di dormire il giorno,e vegliar la notte a' negoti) ei a' piaceri. E come glial- 
Rumi. tyi co [a diligeuza , «os eglico lo $tar neghittofo , ef infingardo s'era acquiflata fainzs ; 


-* reputato non già per tauerniere , e fprecatore , come ne [otio molti , cbe con[araano il loro , 


má 


' 





AFORISMI. 


As. ! $9». T 
Inegotij fanno;che vn'huomo d'in- 
Pd ati o lafci l'vío; & il coftume 
de' vitij;e fi gouerni,e 
famente; e maffime- 


tti valoro- 
in ció s'in- 


finfe per faluar(i dalle mani di va. 


Tiranno. * 

B 36. . 
E(lendoui diuerfe (trade per acqui-- 
ftaríi la gratia del Princi pe giouane; 
e vitiofo,la pii potente e l'attendc- 
re a' (uoi diletti,e (olazzi . 


Miel nee pli o ios 
Nella familiarità dei Principe non 
folamente é competenza,e gara per 
levirtü ; mà ancora per li vitij frà. 
coloro, che le pofleggono per mez- 
zo di quefti, coformce ali'inciinatio- 
ne de' medefimi Principi, 

|» 0D SR. 
Nel Tiranno, per vitiofo che egli 
fia tutti glialtri vitij» e defidenij fi 
arrendono, e danno il váto alla cru-. 
deltà, che € quella, la quale priaci- 
palmente gouerna il tao animo 5 e 
maflimamente fe venga tocco ia co- 
fe diStato. 


& ] E. $9. is ] 

. M fauorito dal Tiranaosche vuol di- 
firuggere e mandare in ruin il fuo 
competicore , fuole imputarlo del- 
l'amicitia di vna perfona odiata dal 
mnedefimo Tiranno per delitti con- 
tra la Macítà ; e cortomj ere per do- 
uer'eflere teflimonio contra di lui 
vi fuo feruitore : e leuarg!ila dife(as 
col fare complíci del cafo tutti ques 
gli» che per effa gli potrcbbono ter- 
uiuce y 


F. 
Gli huomini timidi, e delicati non 
poffono foffrire le dilationi del ti- 
more, e della fperanza;douc fi veg. 
gono con pericoli : ma fubito s ar- 
szendono e mancano d'animo z oue 
gli huomini forti,e fauij fi mantens 
gono in vita e godendo dcl benefi. 
«io deltempo, f conferuano perle 
eccaíioni. [)5.6.2e eli IA»n. fer. 194. 


&r n queffo libr. LA forif'mYg. 
G. 61 


Straordinaria maniera di vita & fem- 
pre feguita da ftraordinaria forte di 
morte. percbe quale € ftato il caini- 
no di vna perfona , tale hà da e(fere 
,," M fuo fine In queffo lb. LAforifon. 36. 
€ 199. . 

6:. 


H. 
Kon & picciolo fegno di valore d'a- 
nimo;che vno;quando muorc;atré- 
dà alla ficurezza. & alla quiete delle 
perfone ; che non gli appartengono 
particolarmente. 
1,65, Quando i 


La maggior di 


fauorit. 


"s 
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. deffe indicio ; leuste le difefeye fattocarcerarela maggiorpare ———— 


virij fegreti del Principe vengono zd effere publicatbcorre gran pericolola perfona chem hebe — — 3 
be piu d'ozni altro contezza . perche fara gaftigatascome fe verementeglihaueffe palefati..— — - ^b 
K.64 Leamiftà troppo particolari frà due; chefappiano i fegreti del Principe;& molto pericolofa| 
e perla vita loro perche l'vno » che vengaà cadere in di(gratia dcl Principe, tireràfeco l'amico ; 
Principe;che non fi tennero naicoía alcuna cofa l'vno all'altro w^ 
L.65 Chi si vn fegreto grande del Principestoccante particolarmente al vitio della fco 
fic vien gaftigato;ancorche (ia per proprio d 1 : fà ow con l'imputarlo,che non hà taciuto quellosch 
eua quaatunque lo fappiano gh altri da quali e ftato difcoperto. d 
PM &. zs Mettasche fiain ema de'Titanni &,che gli huomini ilToftri,e famofi,e fenza delitto,fono- 
priuati di vita àon folaméte per odio portato loro dal Tiráno;mà ancora per la nemiftà;e per il rancorede fioi 


Iu 





























* mà d'vn luffo firingato , €? i (uoi detti , e fatti tauto pil eran -— 
gratie prefi per fimplicità, quanto pi erano difolui, e figni» — 
ficatiui della fua infingarddagine . Con tutto ció quando fà. 

V iceconfole di Bitinia , ^ poi Confole , vefe buoncontodife,e — — 


- NE 


fi mo$iró vigilante a' negocij . Ritornato A vitij , od'al- Co 3. 
l'imitatione de' vitij , " fà accettato-trà gli amici pi caridi s p 


Nerone ; fatto arbitrio delle delitieyion bauendo pergratiofo, ———— 
ne per dilicato , in quell abboudanza grande , fe nox be | 
gli veniua approuato da Petronio . Onde nata inuidia in T'i- p. 
gellino , * come contra vn'emulo , € nel gufto de piaceri di Tigelli 
piti credito , prefa lavia della crudeltà del Principe (^ alla no- 
quale cedeuano tutte l'altre fue inclinationi ) " appofe à'Pe« 
trofiio l'amicitia di Sceuino , bauendo corrotto vn feruo; cbe ne 





T i- per int 


- 


te della famiglia . — 
r9 Eraandato à forte m Campagna in quei giormi Cefarey — ^ » 
e Petronio arriuato à. Cuma vi. fü ritenuto, ^ Epernonfers 
mar[i moltotrà la paura , e la [peranxa , " comeancoper " 
non morire precipitofamente y f-utof? tagliare le vene , eviles.—— 
cite dapoterle à fuo piacere aprire , fe ne [laua inconuerías — 
tione d'amici , vagionando , non di cofe graui ,0daprepararft — —— 
alla eloria della coflanza deil'animo ; mà fentina volentierisim — — 
cambio de difcor(i dell'immortalità dell amma ,e dell'opinio- 
ne de [aui , poefie vane , c verfi facili. De' ferui alcuni caricó difí 
didoni, altri di baflonate .. j4ndana attorno, attendena al fon Into 
no , acciócbe la morte, quantamque forzata, baue[e fembiaw- ——— 
z4 di fortuita. Non volfe (come molti altri nel morire baue-- 
uan fatto) ne [uoi codicilli adular Nerone , o Tigellino , 6 al-- 
tro potentato 5 mà [otto nome di giouanetti disbonefli , e di 1 
donue , fcriffe tutte le fceleraggini del Principecolamouie ——— 
tà di cizfcbeduno flupro . e figillati li mandó à Nerone Dioec 2 


am 


*ILu.Ii , 





. m 





uendo abito votto l'ancllo , acctócbe non pote[Je f 
cerco. e "DEA 
io  Con(iderando Ncrone in cbe wuodo fuffer venuti d notis ve - 
tia i capricci, ci i gufli delle fuc notti , fi ricordà di Silia per rv »ct 
effer moglie di senatore , a[fai cono[ciuta , * e dalui ado $5 xe die 
rata in ogni forte di libidine , " amica Stretta à Pe nio . ' 
Quefla odiata da lui fi bandita , ^ con pretefto di "on - MN 
uer taciuto quel cbe baeua veduto, e prouatoin fe fleffaw — — 
" In * gratía di Tigellino fecemorire Termod'ordinePreto- —— 

TO — 2 


ES 


one. 


à pér [o Stato. 
ndo effo , 


a € 


fua perfona,e operai. he 
c "s 


Lvitu- 





] 








—€—-XX — -" 


fattomo yjo , ^ percbe vn fuo liberto baueua incolpato Tigellino di uon 
"M  sócbe. Onde il liberto col martirio de' tormmenti;ci ilpadroue 
- €ola morte non mcritata ne pagó la pena . EXAO 

aeaso 21. Dopo banervecift tanti buomini graudi ," vole Nerone 

rano, e In vltimo eflispar dal modo l'ifleffa virtis,co la morte di Barea 

— Sorano,e di Trafea Petoyodiati da lui già inolto t&po: e Trafea 

euati. c0 que[le occafioni di piypercbe(come bó detto(vfc) di Senato, 

qvado fi trattaua d' Agrippinase percbe era $Lato con poca at- 

tetione ne' giuocbi Giouenili:penetrado pin altamete quell'offc- 

fa;percbe Trafeain Padoua fua patria ue"Giuochi Cefliciiflitu 

ti dal Troiano JAntenore bauena catato in babito tragico : ^co- 

mc ancopercbe,quado fi coódauana à morte il Pretore /Anti[lio 

per le compofitioni fatte da lui in'vituperio di Nerone propofe,. 

Equefto €" otténe cbe fe gli mitiga[fe la penas e percbe,quado [i decre- 

vitimo £arono à Poppea gli bonori diuini non volfetrouarinfi nd inter- 

da C:Pi- uenire all'efJequie." Quali cofe Capitone Coffutiano mon la[faua 

futiano. dimeticare efsedo( oltre all'animo difpoflo al mal fare) inimico 

di Trafea per bauer faworiti cotra di lui gl .Ambafciadori de 
Cilicinelle petitioni del findacato ,* nelle quali preualfero .. 

22." Jnzi cbe gli apponeua di pit , che Tra(ea haueffe 

sfuggito di dare il giuraméto foléne in capo d'anno: 

che nó interueniua a voti ,? ancorche fufle facerdote 

de Quidici:che nó fagrificaua mai per la falute;ó per 

la voce angelica del Pricipe:che era ftato tre anni sé- 

za cóparire in Senato,doue prima affiduo;& indefe(- 

fo talméte che;anco ne'decreti di poco mométo;fo- 

leua sépre moftrarfi ó auuer(ario;ó fautore;& in vlti- 

mo;che quádo ognuno correua à gara cotra Silano;e 

. Vetere;egli folo attédeffe a'negoti) priuati de'cliéto- 

li: effer quefta vna fpetie di ribellione, e principio di 

fattioni,e farebbe guerra fcoperta; fe molti ardiffero 

il medefimo.Come già di G.Cefare;e di M. Catone ; 

. . €osihora( gli diceua) parla di te Nerone, e di Traíea 

.. — 'queftaCittà auida delle dif(cordie.Né gli mácano fe- 

. guaci;ó * piü tofto cagnetti;che nó folaméte lo vàáno 

- . Amitaádo nell'oftinatione delle (ue opinioni:"ma anco 

|. ra nell'habito;e nel voltomoftráadofi feueri,e maléco 

nici;per riprouerare d te la tua leggierezza.Da coftui 


folo nó fi tié coto della tua falute; " nó s'honorano le 
tuc 


puo mee AN Iulia » formando delitto;e molto graue di tutto quefto. 
H. 74. Fer il i 

fioni. perc 
1.75. Le gran Città fempre fono ri piene di fattioni, fe bramofe 

ne toglia via ogni occafione. | 
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I vitupetij » egli affronti, chedi vn 
fauorito del Principe dice va (erui- 
tore di vn grá perfonaggio; effen 1o 
veramente vert ; (ono perlo pià pa- 
gati dal fuo Padrone, quafi come fia 
no ftati detti di fuo ordine , e per at- 
fronto del fauorito, per credere, che 
cotali effetti debbano fempre vícire 
dal raacore, e dalla competenza di 
lor due , e non dal minore quantua-- 
queil feruitore non füol paffarfela . 
fenza gaftizo per li tormeatische gli 
faranno dati;fia che confeffi , 

B. 6i. 
La crudeltà di va Tiráno crefce ti- 
to co' gaflighi degli huomini illu- 
ftii, e famofi del (uo Kegao , che al- 
l'vltimo defiderarà di deus. e di- 
flruggere affatto [a medefima virtü , 
odiata da lui generalmente in tutti. 

rua ue. O9. 

Nelle Corti de' Tiranni ; ancorche 
ad haomini Filofofi poffa efler di- 
ceuole, perl'opinione dell'integri- 
tà» elibertà loro, il fententiare Ie 
caufe dezli odiati da loro ; contra, 
lor volontà, e pia piaceuolmente di 
quello,cheeffi vorrebbono; enoa fi 
ritrouar prefenti à gli honori inde- 
bitixche ^ fanno loro,& a'lor pareue 
ti: tuttauia non & cofa fecura per la 
vita, & honor fuo ,conciofiache per 
qualunque occafione; che fi comin- 
ci à procedere contra di loro, tutto 
quefto feruirà di delitto, ó di om- 
bra, & apparenzadi colpa. 

D. 70 


Sonole Corti de' Tiranni cosi piene 
d'huomini maluagi; che quantun- 
que cerchino dimenticarfi lo fde- 
gno; che hanno contra vn vaffallo 
per particolari offefe : tuttania que- 
i tali non confentono, chelor'cícae 
no fuori di memoria con varie ac- 
cufe, ericordi ; che mettono auanti 
delleloro offzfe. ie 
E. ?r. 

Quando al Principe vien detto, che 
alcun gran perfonaggio del fuo Ke- 
gno hà fatto , ó detto alcuna cofa ia 
offefa della fua Maeftà : egli deue 
molto ben cófiderarela qualità del- 
lafpia, edel denuntiatore : ó fe ol- 
tre l'animo; che ritiene inclinato 
tale vfficio ; fi troui in lui qualc 
articolar cagione d odio ; contrail 
enuuntiato : o cofa fua propria , one 
de fi muouaà far 1a denuntia : affin- 
che cosi non gli dia tanto credito. 







F. 71. Non  huomo cosi virtuofo, contra ilquale, effendo egli nimico del Tiranno non fi troui qualche ombra 
delitto , poiche; quando non ve ne fuffe di altri. la medefima virtà feruirà perdelitto. — m 
antunque il Cortigiano difcreto conofca di non effere amato, & effer tenuto à vile da] Princi pe : tata 
e già mai moftrare in publico né fdegno, né altro mal affetto contra dilui : ne allontanarfi dalle oc- 
cafioni publiche de' (noi gufti, doue concorrono gli altri. perche é pazzia il voler gareggiaze col Maggiore,che lo 


on gouerno non conuiene , che nella Republica fi permettino huomini di nuoue fette, e profef- 


fono femenze di gran fattioni, e folleuamenti, & in S enmt tempo di guerre vu Pd € tI 
i difcordie. onde conuiene, chei nci 


K.76. Gli huomini afpri;ó feueri,co'foli loro coftumi,e maniera di vita;e cole fole dimoftzationi efteriori — 
no reprouare,e ri préder i] vitio,& i diletti de gli effeminati: quantunque nó dicano parola.che li pofía offendere, 
L. 77. Coloro;che nó tengono per honore] víare lc arti;e gli effercitij del Erincipe» no'] elionn! pez ció offen - 


der 


D 
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der manco;che coloro,i quali nó hi . 
no defiderio,né cura della fua falute . 


A. : 
Neffuna cofa & cos] neceffaria al 
Principe , come tor via del (1o Re- 
gno qualüque perfona,la qua!e pof- 
a effete Capo, & autore di nouità : 
come principio di riuolutioni e fol- 
' leuamenti , 


B. 79. 

Il nome della liberta fuol'effere la 
maggiore , e miglior coperta che fi 
pigli perla Tirannia: perilfauore, 
checonsi fatto nome fi hauerà dal 
vulgo: il qual farà pofcia oppreffo 
con l'ami . C. 825. 

Poco ferue al Principe il tor via del 
fuo Regno vao fpitito inquicto : & 
à propofito per rib:zllioni fzve ne la- 
fcia degli altri, che poffiao elTer fe- 
menza del medefino in qualunque 
modo fi fia . D. 81. - 
L'induftia, ela ginflitia ne' mini- 
flri de' Tiranni cagionano odio ne' 
füoi Magziori : & accteícono ii (io 
flegno contra di loro, per il timore; 
che ne riceuono : e per la differenza 
de'coftumi. ^ E. 8.. 

Contrail miniftro di notabile indu- 
firia;e bontà, che i] Tiranno cerca 
p € mandare in ruina per 
ingiufte, e fegrete cagionidi odio : 
neffuna di queíte (ara mai publica- 
tà, perchenon fecuono al propoai- 
miento di effo Tiráno, al q»a! perció 
gli farà apporte qua!che d:litto di 
Macítà : come che tutto quello, che 
egli faceua , era per acqaittarfi l'ani - 
mo & il fauore dicoloro, che egli 
gouernaua: per intcodor nouità nel- 
1o Stato: & altre cofe tali conle qua- 
li il poffa manda:e in mal hora. 

VN. $35. 

Egli & cofa pericolto(iffima; che il 
€ouernatore procuri ftcaordiaatia- 
mente il fauor delle Prouincie:e par 
ticolarmente fotto va Imperio nuo- 
uo» € che ritieue quakcne patte di 
elettione. peiche cio (uol efsexe te- 
nuto per inditio di penfieri, e dife- 
gnià cofe nuoue. 

G. 84. 

i Tiranno per mandare in e(secu- 
tionelamorte di huomimi illufiri. 
fuole (ciegliere il tempo ; quando il 

opulo ^4 troua occupato in cofe di 

Ite, e di contenti: accioche non fia 

faato intento à cosi fatte (celeraggi* 
ni-conciofiachele occafioni fi téga- 

no di grandiífimo relieuo per l'eíse- 
cutione del bene,e del malc. 
J H. 85. 

Non foglioio temere i Tiranni per 
la minor oftentatione della lor po- 
tenzá , la tuorte in giufta degli huo« 
mii illaftri , eche non fia mai rice* 
uuta frà il populo. 


: 86, Vno fi giuftifica grandemente per innocente ; quando di manda al (uo Tríncipe., chegli fia dato notitia di 
ilo che gl e putato A delityo p [:xcicarfene : Er eísendo da lui odiato, quefto inelafipó haitetks per 
tbe "M forif. $$«e 36. ; U XS 
-K.87. Nesunacofa & temuta piu dai Tiranoo , clieil vederla faccia dell'inaocente da lui perfeguitato : fe fía- 

erfona di fpirito,e di libertà,e queffo folo baíterà per accendere ia lui maggior defiderio della fua morte,io qua« 
^ de : dopo haucc cominciato à malinenarlo . A | 


accelerorgli la morte, fn quefto 


unque mo 


fpiriti , ela libertà di queflo innocente , fece chiamare dE 


di Roma,Decimoterzo di Nerone .' 


tue arti;/difprezza le profperità del Prícipe: a6 e fot- * 
fe ancor fatio de' piáti,e de'dolori?Il nó crederexché .—...- 
Poppea fia Dea: € attione del medefimo animo di cd 
chi non giura ne gliatti del Diuo Augufto;* € del Di osea 
Giulio.Sprezza le religioni;deroga alle leggi.Le gaz- 

zette di Roma filegeono molto pii attétaméte pet 

le Prouincie, e ne gli efferciti, folo per intédere quel 

che Trafea nó habbia fatto.O noi paffiamonéllefue — 
legoi fe fono megliori, ^ ófileui l'occafione;X il ca- 

po dchi defidera coíe nuoue.Quefta fetta;ancor nel- 

la vecchia Republica generó i nomi odiofi deTube- 
roni,e de Fauoni. Per ruinar l'[mperio'fi feruono del 
pretefto della libertà : mà fe gli riufcifie, anco quella 
darebbonod terra." In vano ti fei leuáto dinázi Caf- 

fro;fe comporti, che crefchino , e pi glino vigoregli . 
emuli di Bruto. Finalmente, non deliberar tu niente: 

di Traíca, mà laffa di(putarne d noi in Senato. Zoda - 
Nerone l'aniuo (degnofo di Coffütiano,e gli aggiogne per com- 

pago nell accufa Marcello Epriodi mordace eloquenza . £e 
23 Intanto Ojlorio Sabino Caualiere Romano baueuz già 
accufato Barea Sorano per le cofe del V icecofolato d'Afíay nel 1220 a 
quale" co la fua giuflitia , e diligenza baueua offefo il'Princi- o torio 
p? coll bauere procurato d'aprire il porto d'Efefo, e per nà lj3- 925inc 
uer gastigatola Ciità di Pergamo,cbe impedi JAcrato liberti 
di Cefare,cbe nonporta[Te oia L flatue,e le pitture: " fe bene i 
delitto pil graue era l'amicitia di Plauto , e l'ambitione d 
utr proeurato' il fauore della Pronincia à fperaza di cofe 
We. Fi prefo iltépo di códanare cofloro,quado Tiri ate enin 
à Roma per riceucre i! Reguo d'AArmenia:? percbe in quel 


[v 


firepito delle cofe flranicre;fte[fe occulta l'iterna fcelei atezz: 
"0 vcro perche co la morte di quet buominigrai, come. 
fatto Regioyfi moflraffe tatopia la gradezza delPIn p er dore 
24  Oude concorrendo tutta la Città ad incoutrare il'Prins "Yafeza 
cipe, & d vedere il Ré , fi probibito à Trafea linter cnirc à ciao - 
quell incontro. Né peró inancó d'animo, mà fatto x nicmo- sudare 
riale à Cefare per [aper quel che elifuffe aposto, ' pramette- tado. 
ua digiuflificarfi , fe baueffe bauuto notitia dell'imputa mes 
o1empo à difeudcri . "refe Nerone in fretta la fupplic Seren 2 
dendo trouarii cbeT vafea sbigottito baueffe ferito qual cof  Mandz, 
cbe tornaffe à gloria del Principe; cr à disbonoré a ella fn fa- memo- 
ma . d! cbe uon e[fendoglirincito , " temendo l'afpetto | Cli. Nercne- 


P 





































dri « Trafea intanto confultando con gli amici , fe do e[fe we. 
tare. E? i4 


—- 
- 


Á 


perdono d'animo , non tralafcino di 
configliare rifolutioni honorate. 
] . A. 102. a 
l Tiranni-, i quali -defiderano per 
mezzo del lor configlio ; e forto no- 
me di giuftitia mandare in ruina al- 
cuno : fogliono riprendere in gene- 
rale i (uoi coftumi , come di pregiu- 
dicio, edannoalbene, &alripofo 
publico : dimandando; che fia gafti- 
gato chi gli ritiene tali; e mádar fot- 
tomano qualche confidente; chel'- 
accufi in particolare : e cio fanno, 
procedendo con alcuna tnoderatio- 
ne;e cercando leuaríi da doffo l'odio 
del vul . B. .103, 
I Ma rati » eglialtri perfonaggi 
grandi collocati in dignità » non de- 
uono tralafciare l'effercitio, e la cu- 
ra de loro vfficij;per darfi a' diletti , 
& a' trattenimenti de' lor giardini ; 
ecafedi piacere : per il cattiuo ef- 
fempio » chedanno à gli altriinfe- 
riori del non atten/ere ciafcuno à 
quello;che ricerca il fuo ftato. 
e 0304 
Laviltà, &ilvitio de' naturali farà 
cagione, che il Principe raccomandi 
à gli flranieri:l gouerno de (uoi Re- 
gni; e delle fue Prouincie. 
D. 105. 
Non vi é arme cosi forte ; e potente 
contra vn Cortigiano , come lara- 
gionedel Principe contra dilui, con 
Ia qual moftra di hauérlo in odio : e 
di quefla principalmente fi feruirà 
il competitore per mandarlo in rui- 
na. Io6. : 
L'oflinatione, ela contumacia de' 
vaffalli diminuifce la manfuetudi- 
nee la piaceuolezza de Superiori. 
F. 107. 
] figliuoli per ordinario fono eredi 
dcll'odio ; e della nemiftà de' padri ; 
ancorche fia coptra il Principe. //,2. 
de gli vAnn, Aforifm.16. 
G. 108. 
None cofa ragioneuole lafciar'an- 
dare fenza gaftigo coloro;che fanno 
p contra il Principe : e che 
burlano di quello; che egli fa ; ac- 
cioche non diano capione di daani 
maggiori, (— H. 109. 
Là piü pagliarda accufa di tutte & 
quella che comincia dalle lodi dell' 
accufato,e dalla neceffità , che di Iui 
hàla Republica: e che poi vieneà 
terminare in farlo indegno di pet- 
dono , € di mifericordia : pigliando 
per fondamento, che i fuoi coftumi 
fono delitti grauiffimi contra lo 
Stato. 


a. 2 
-—5 






confideraffe ben dalla longa , in quali tempi s'inca- 
minaua a' negotij della Republica. Quanto poi all an- 
dare in $enatosprefe tempo à pen[aruumeglio dafe. — —— 
27 JAll'apparir del feguente giorno , due coorti Pretorie ar- 
mate prefero il tempio di V enere Genitrice; ci vnamano di 
togati coll'armi fcoperte l'entrata del Senato yvedendofi (pari 
per i Fori , e per le Bafiliche le quadriglie de' foldati , trà le.» 
guardature torte,e le minaccie de* quali entrati i Padri in Se- 
nato.fi (enti l'oratione del'Principe recitata dal fuo Queflore . 
Nella quale fenga nominare alcuno , ^ riprcndeua i Senatori , 
' che traícuraffero le cofe publiche, e che coll'effem- 
io loro;anco i Caualieri Romani fi deffero all'otio. 
Che marauiglia fe fi fanno venire dalle Prouincie 
lontane; poiche molti venuti alla dignità del Confo- 
lato;e del Sacerdotio; vogliono piü prefto occuparfi 
nelle delitie de gli orti ? 
28? Qui fi fondarono gli accufatori , & bauendo cominciato 
Co[futianoyriprefe poi con pi vebemenz 1 Marcello , gridado, 


che fi trattaua dell'intereffe principale della Repub- da Nero 
n?. 

Marcel- 
à pregiudicare alla benignità di chi comanda. effere !o cówa 


lica;e che co la* contumacia de gl'inferiori;fi veniua 


ftati 1 Padri fin'à quel giorno troppo patiepti, haué- 


do cóportato fenza galtigo Traíea feditiofo,& il fuo 


genero Eluidio Priíco conforme d'humore, con Pa- 
conio Agrippino ' erede dell'odio paterno contro al 
Principe; ^e Curtio Montano compofitore d: poefie 
abbomineuoli . Se Traíea contra gi'iftituti,e le ceri- 
monie de' maggiori , non fi veftiffe alla (coperta la 
perfona di nimico, e di traditore, " deuerebbe come 
conuieue ad huomo Confolare trouaríi 1n Senato; 
come facerdote à i voti , e come cittadino al giura- 
méto. Finalméte venifle innanzi coftui folito à fpac- 
ciare il Senatore;e tener protettione de'calunniatori 
del Principe , proponeffe quel che voglia mutare ; Ó 
correggere: ' pii facilmente lo cóportarebbono taf- 
fatore di qualüque cofa;che horacol tacere,codana- 
tore di tutti . " Difpiacergli forfe la pace vniuerfale 


del mondo?le vittorie fenza danno de gli efferciti ? * 


Non voleffero cóportare, che vn'huomo dolente del 


ben publico;che abborriíce il foro,i Teatri,i Tempi), 


e che minaccia il fuo efilio)habbial'intento della tua 
praua 


I. 110. Annoia, & infaftidifce tanto il filentio di vn Configliere;ó priuato di vna Comunità;nonapprouando 


ton effo cofa alcuna di quante g!i altri rropongono:dando ad intendere col tacere di reprou:rle tutte; che piu 


facilmente fi to ffrirebbe » chelc riprendefle in particolare:artccando ragioni contra ciafcuna d! effe . 
K. 111. Eflendo vfficio del Principe con(eruar E: delle fuc Prouincie: & ottenere fenza danno de" fuoi ef- 


ferciti la vittoria de' nimici ij vaflallosal quale ció. 


€ bramcefío di cole nucue. 


L. 112. Cattiua ambitiore é quella di va huomo malincopico, 


piacesdà fegno d'animo maligno , & inclinato à ribellione; 


€ dolente del ben publico : eche tiene per foli- 


tudipi i Ivoghi de' configli,e de' giuditij,& i tempij come mancheuoli di huominize che minaccia colfuo efilio 


Ja Republica : 
nome fama . 


giudicar.do effet mal fatto» quanto in effa fi £a: volendo «on si latta fingolarità acquiftarfi gran 


Gian 


e— 
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jraua ambitione. Non paianoa lui piu Senati que- 
fti magiftrati,ne à lui Roma é pi F.oma. ^ troncatíe 
parimente il viuere à quella città ; dellacui carita 
già fpogliato per prima; vuol'hora anco dell'afpetto 
priuarfi. — ^ —— 5 — | 
Semto — 3g 7Mentre,cbe Marcello con quete , e fimil'inuettiue. s , 
La id terribile,e minacciofo,co la voce co*! volto, con gli occhi s'in- 
gin cb fiammaua , ilSenato non moftraua di fuore la meflitia foli- 
E. EDEN de pericoli; " má entrato in nouo , € 
pi^ profondo [pauento , rimiratiale mani, e l'armi dc" foldati ; 
veaes. Pauendo innanzi à gli occbi il'vencrando "me di Trafea: ue 
doli da- €ran pocbi quelli, ^ cbe bauenan* anco pieta d' Eluidio, cbe do- 
uan: B! gefe pagar la pena del parentado innocente . Cbe altro fà ap- 
foldati , pollo ad Agrippina, ^ cbe la mala fortuna del padre ? quando 
mimo ' ancor"effo parimente innocente , fà dalla crudeltà di Tiberio 
Trafea. fatto waorire: e Montano giouane di molta bontá , bandito non.» 
per i verfi maledici; " à per bauer moskrato ingegno. 
30  Entióintaito Ojlorio accufatore diSorano , comin- 
"-— -— elando dall amicitia di Rubellio Plauto , " e cbe SoranoV ice- 
^ eonfole in JAfía , col nutrire le editioni in quelle città baueffe 
iP S ansla la mira pin toflo alle proprie grandezze , «be allutil 
Sorano , piiblico.. Ouefle eranole querele veccbiesmd la nuoua impli- 
& accufe cana la figluola nelle miferie delpadre;: cbe baue[fe dato de- 
ane di arid gl'indouini , ^ era ció accaduto per l'amor , cbe Seruilia 
fasfigl- (7051 era cbiamata la giouanetta) portaua al padre, e per lc» 
uua. femplicità dell'etdjnon bauendo peró con[ultato altro,cbe del- 
— — a falute della cafa ; fe Nerone fuffe per placavfi , e fe dal Se- 
" mato(cbe baueua ir maio la caufa) venifJe qualcbe flrana vefo- 
- lutione.C biamata dunque in Senato; fLauano in difparte auanti 
 &l tribunale de' Confoliil padre aggrauato dalla'ocechiezza, 
| la. (igliwola minore di vint'anni , abbandonata dal marito 
- M Annio Pollione pur bora mandato in efilio, fconfolata, che né 
. anco ardiua di mirare il padre ; parendole d'bauer co la pro- 
ria colpa aggrauatoil fuo male. 
E d 


, 


E «* 


Allboradomandatole i accu[atore » fe baue[fe ven- 


due con duti. gliornamenti dotali ,* e lenatofi dal colloil vezxo per 
ber far denari da fpendere ne (acrificij magici  gittatafi prima in 
ti in Se- ferz4 ( tagliendole il pianto le parole ) dipoi abbracciati gli al- 
nato «iia tare dra; Lo non hó mai(difc) pregato à veruno gli 

del 
otro 
force 
Rifpone 
de. 
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AEFORISMI. 
^ A. 115. 


Gran colpa fi puó attribtire à colui, 
che perde l'amore, e la vifta della fua: 
patria;fenza nece(fità : riprouando 
tutti i coftumi di quella 5 come per 
inditij di cattiue voglie, "n 
| f^ 
(B. daa. | 
G:an confufione farà quella » che-fi 
trouerà in vn configlio y il quale ef- 
fendo d'animo bramofo, e rinolto al 
bene; e fapendo l'innocenza dell'ac- 
cufato; vede tuttauia il defiderio del 
Tiranno, che vuole;che da effo con- 
fislio fia condannato l'innocente. 


C. 115. 


Dal corfo impetuofo. dell'odio del 
Principe non folamente & portato 
via 1l principal odiato da lui; mà an- 
cora tutti coloro, che fi sà efferc füoi 
pià dependenti; per ianoccnti che» 
fiano .!ij2.4. de rli In, LMfor. 3 14. 


D. i116, 


Saol pur troppo effzr baftaatela ma- 
la fortuna del padece , che mori di 
morte violenta, à fare; che con qua- 
lunque occafione il figliuolo patifca 
il medefimo . (5.4. degli Aun, "Aftm 
rifm.89. * "P. 

E: 21790 
Intempo di Tiranni none piccolo 
pericolo l'effer tenuto per huomo 
d'ingegno ; e di fpirito gagliardos e 
liberc. 

F. 318. ^ ^ 
Molto mol fi porta il Gouernatore 
di vna Prouiucia » i] qual nel (uo go- 
uüerno procura piü tofto acquiftar(i 
nome , efama , che prouedere al be- 
ne, & ali'vtilc comune: natrendo le 
feditioni; e le riuolcure ; cle fattioni 
della Prouincia 5 che egli deuereb5e 
tor via;e recide:e. | 


s- 9. 
E3li é ben douere ; che il Principe 
perdoniad vna donna » la quale 1a 
difgufto di lui;fa qualche colà perl - 
amore, che porta à (uo padre;e per 1 
imptudenza dell'età . 
T0 


La 


inero- Dei crudeli,né fatto incantefimi , o hauuto altro intento cole mie preghiere in- 
felici,fe non che tu Ce(are ; e voiSenatotri conferuafte la falute di quefto mio ot- 
timo padre. per queíto hà dato le gioic(nol niego) le vetti ,l'infegne della mia. 
nobiltà;fi come(íe l'haueffero dimandato)hauerei datodoro il fangue , e la vita . 


Coftoronon pit conofciuti innanzi da mie;né eíli,ne l'arre loro; poffon dire; co- 
me non hó mai fatta mentione del Principe;fe non come di cofa diuina. E tut- 
to fenza faputa del mio infeliciiimo padre ; onde fe pur é delitto, 10 fola 'hó 


commeltfo . 


P 


Nou inima aücor di dire queflo , quando Soramo , interompendo- 


x 3 la fez- 


A4 
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AFORISMI. 
A. 120, 
La forza dell'amor paterno e o 
grande,che contra le minaccie , & 
timore dcl Tiranno , econtral hort- 
rore, € lo fpauento dellamorte , che 
pi foprafta; non lafcierà dimoftrare 
fuoi affetti; & il (uo potere. 
» B.i131. — 
Ne' giud:tij contra vn innocente in 
tempo di Tiranni, nel petto dichi 
ne tratta fenza propria paffione ; gli 
affetti ordinarij fono ira , e pieta: 
quefta di coloro, che patifcono fen- 
zacolpa: e quella contra i miniftri 
della (ua ruiaa;e diftruttione. 
e. 122. 

Odiato farà da tutto il mendo chi 
fuffe teftimonio pet far condannare 


. fuo amico. 


^ D. 123. 
Non vi&teftimonio piir gagliardo 
contra vn accufato di colui » che fà 
rofeffiune di virtà in apparenza ; 
pet il credito, che per tal cagione gli 
vien dato . 
E. 1?4. 
Le ricchezze fcoprono l'auaritia, & 
i vitij di alcuno tenuti da lui coper- 
tí per qualche rifpetto bumamo. 
.» 25. 
ll bene che (i. caua dal. praticare &- 
fo tempo nelle Corti grandi, e l'ef- 
mpio di guardasci dall vío, e d2lla 
maniera di viuere ; «he in queile fi 


tiene. 
G. 126. 


Molto piü fi deue guardar L'huemo 
dagli huomini vitiofi,e mal'inclina- 
ti in fegretosche da colero,che pub- 
licamente fi comofcono per tali: per 
il pericolo maggiore , ches incorre 
dcivisgénno c;la (ua amicitia fotto 
colore, & apparenza falfa » che vene 
gono dalle baore atti, 
H, 127. 

Won vi & fecole;né tempo cosi fira» 
no, e malnagio , che non produca 
qualche fpirito iliuftre;e famofo per 

ermiffione del Cielo: &ífinche gli 

nomini fempre ritrcuino buoni 
effecmpi da imitare. Li jc y.dell Hiftor, 
VIfor. 11.6242. 

; I 1338 
Jl vero amico «en quel medefimo 
rifpetto & vbbidienza, «on ja qual 
fecuita , e celebral'amico , chef ri- 
troua in fiore;& in profperita; deue 
feguire »e nonl'abbandonare , ve- 
dendo » «he và in ruina : ancorche 
perció-doucffe perdes la patria; c la 
rcbba. 


- intereffata ne gli errori del marito ; rea folamente di 


-— 


la , foggionfe efclamando , ch'ella non era ftata feco nel- 
la Prouincia,non conofciuta da Plauto per l'età : non 





troppo amore,feparaffenla dalla fua caufa(qual'ella fi 
fufle) * & in quefle parole mouendoji per abbracciar la figli- 
uola,i litori s'interpo[erovitenendo ayiendue . Fit poi dato lnogo v. Egoa- 
a' teflmionij," e quanto baueua moffo à compa[fione la crudel- vo tefti- 
tà dell'accufa , tanto concitó à [degno ilteflimonio di P. Egna- contra 
tio." Coflui vno de" clientoli di Sorano , vendutofi bora per a[- 9n?» 
feffinave l'amico.faceua prof: (fione di Stoico ; "e coll'babito , e | 
coll afpetto cfercitato nel parere amatore dell'boncflos mà d' : 
animo perfido,e fraudolente teneua occulta l'auaritia, e la libi- 
dine." le qualifcopertofi co la forza del denaro ," fà effempio 
à ciafcbcduno, * cbe mon meno de gli [coperti traditori, e mac 
cbiati di vitij , fono talbora amici falfi ,€ malignigli apparenti 
profeffori di vistü . | | 
33  "Portónondimenoil medefimo giorno *vw'altro effempio | cago 
bonorato di Ca[fio JAfclepiodato,il quale principaliffimo diric- Yee 
cbezze trà i Buinij ,' bauerdo amato Sorano nella buona for- áciciso 
tuna non l'abbandonó nell auwer(a , fpogiiato perció di tutti i 1*o- 
fuoi beni,e mandato in cilio . T ale à la benignità delli Dei , ne i 

bucni;e ne i gatiiui documenti . .A Trafea,à Sorano, ct à Ser- 

utliafá conceduta l'elettione della morte à loro arbitrio. Elui- Moreau 
dio; e "Paconio furono bandit: d'Italia «. Di Montanofece gratia e (ua &- 
al padre:má priuato de gli bonori publici: bauendo donato à li Laer 
accufatori Eprio, e Coffutiano cento vinticinque milla fcudi per. condan- 
ciafcbeduno , € ad O[lorio treuta milla coll imfegne Cueflorie. DE 
34  Ferfola fiue del giorno fu mandato il QuefloredelCon- àloroe- — 
fele à Trafea , n entre flava uc* [uoi orti incontimma conner[a- pie 
tione , econcorfo d'buowaini , c donne illuflri , che andauanod * Faco-- 
vifitarlo : * intento egli particolarmente à Domitio buomo 36 2 
dotto , e della feta Cinca ,. col quale ," per quanto fi poteua.s talia — 
cognetturare dall'attenticne del volto , e dall vdito di qualcbe  aeapers ! 
parola detta pi forte," andana difcorrendo della natura.» oue à 
dell'anima , e della feparatione dello fpirito dal corpo, fiucbe heres à 
fopragionto Domitio Ceciliano , fuo intrinfeco amico , gli vifer] difcorce 
la deliberatione del Senato - Onde leuatofi il pianto da circo- (c M 
grauis 


Slanti, " Trafea gli cffoitó à partirfi [ubito di ll ;per non wefco- 


ar la loro co la malafortuna. fua , E volendo la moglie J£rria 


snovir com li feeuitando l'e[fempio della madre J4rria, la pre- 
gà 


K. 119. Gli huomini prudenti principalmente zttendono ad afcoltare maeffti di buone(cienze, ondeaumenti- —— 
no lalor prudeziza, & inuigotifcano l'animo contra i pericoli,& i trauagli del mondo. rà 

L. 1;o. Perl'attentionoe per li mouimenti della faccia»e da poche parole;che fi fentano di quello , che dicono 
aleuni;fi pud vepire in cognettnra di quello;che trattano . Libe14«de gls Ana, -Afüriza. 3 Ys libe 3 edelle Hift. JAforim.. 


33g- 


M. 131. Anche fià i Gentili fi tenpe per cofa degna di huomini grani, e prudenti il trattar d doe 
ma,e nella (ua feparatione dal corpo;per portarfi imeglio in vitae confolarf rella morte. — 
N. 132. Quando già fi vede.che yao é condannato E l'odio; che gli portail Frincipes eche non fi puo faluare 


con aiuto humano.fatà prudenza,che gli altri fi difco 


za mala forruna. 


ino da lui per non effere incontzati , c capiti dalla mede(i- 


Non. 





r - -— 
— —À" A mms - ——————mÀ 


Cont, £9 d contentarfi di'viuere , per mon prinar di quell vnico fofle- 
onfor- 
ta i fuoi. gno la comune figliuola . ( 
5. MAllbora"vfcitonel portico,fà iui dal Queflore vitrouato , 
a[fai lieto, ^ per bauer' intefo, cbe il (uo genero Eluidio, era fo- 
| lamente bandito d'Italia. Riceuuto poi il Senatufcon[ultoyme- 
vó eco in camera Demetrio, Eluidio. Doue [coperte le vene 
d'ambe le braccia,poicbe ne fà v[cito il [angue ,(pargendone in 
terrase chiamato il Queflore :SACRIFICHIAMO ( diffe) 
,. A GIOVE LIBERATORE. Confidera ó giouane 
E os (non piaccia à gli Dei ; che fia detto con mal augu- 
gramen- rio)che fei nato 1n tempi; " ne' quali é necefsario for- 
dava co tificarc l'animo con efsempi) di molta coftanza.Dipo 
uito.  perilerane dolore,cbe gliportana la tardità del morire , vol- 
tati gli occbi d Demctrio, 





Mancano molte cofe di quefto libro;e dell" 
Iftoria di Nerone. 
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AFORISM I. 


A. 133. 
Non pol fat di meno , cheil condi- 
nato à mort? non riceua conforto , 
chela foa cafa aon fia abiffata,c rui- 
nata del tutto:ancorche farà (empre 
fegno d'animo forte il rallegrarfene 
in cosi fatto paffo peril timore , e 
per lofpauento grande , che fi hà 
della morte ; & inciófi darà tefti- 
monianza della buona fperanza,do- 
ue e coftui ftato pofto dalla fua vita 
paffata, e dall'habito fatto nella vir- 
tü,e nel difprezzo delledolcezze; e 
delle delitie della vita. 
.. 334. ; 

Intempo di Tiranni aà' giouani , che 
cominciano entrare ne' maneggi del 


gouerno publico, & à farfi EOnMege [ 


real mondo ; farà grandeme 

ceffario fortificar l'animo có effem- 
pi di coftanza ; per fofferirei traua- 
gli» chefotto cosi fatti Principifo- 
gliono occorrere alle perfone di al- 
cun nome , vedendo, ó leggendo l'- 
hiftorie di fucceffi fimiglianti ; e cae 
uandone vna dottrina certa, c ftabi- 


le, onde poffa refiftere alle auuezfi- 


tài (enza difcoftarfi per efse dall'Im- 
perio della ragione - 
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M À Pparato dell'opera;e relatione dello Stato de' Romani. Natura; e coftumi 
di Galba.Adottione di Pifone;dalla quale offefo Otone;coll'aiuto de' Pre- 


toriani,vccidc Galba;c Pifone, e con effi anco Tito Vinio. Fattofi Imperadore - 


hà per emulo Vitellio. Il quale eletto Imperadore dalle legioni di Germania; 
s'inuia verío l'Italia coll'effercito ; hauendo mandati innanzi con due. altri effer- 
citi per diuerfe ftrade Fabio Valente , & Alieno Cecina. Apparecchio di gente 
per Ocone;e relatione delle Prouincie partite trà di loro. Tumulto de' Pretoria- 
niin Roma placati col donatiuo da Otone: il quale dopó hauer mandata grofs'- 


armata nelle Gallie contro à Vitellio,eíce di Roma 
pochi mefi nc! Confolato-dell 


Inper.Sergio Galba , e Tito V inio . 
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AFORISMI., 


As Y 
SottoleRepubiiche fi poffono fcti- 
uere liberamente l'Iftorie.- 


B. 2. 
Quando vna Republica fi riduce fot- 
to vn fol Monarca, finifcono i gran- 
di,ebuonilftotici. perche in cosi 


. fattitempi : fono piccioli i premij; 


che incitano alla virtu: n? vi & tanta 
ficurezza di fcriuere,come in tempo 
di Republica. | m 
| C. 3: 

1ntempo del Monarca Ja verità da 
gl Iftorici non vicne fctitta intera- 
mente.perchei Principi & (loro mi- 
niflri fempre la ritengono in loro: e 
perche i gran perfonagzci,de' quali fi 
hà da trattare» 0 fono amati, ouero 
odiati : & in ogri modo gl Hiftorici 
non refetiranno le cofe loro fincera- 
mente. 


D. 4. 
L'ambitione dello fcrittore il quale 
procura adulareil fuo Principe.íem- 
pre ftà male:mà il dr male de' Supe- 
riori e riceuu to per bene, 


E. 5. 
Si come ncll'adulatione fi fcorge sé- 
pre vn bruttose laído biafimo di fer- 
uita ; cosi nella maledicenza;e nella 
mormoratione e ripofta vna falfa 
a pparenza di libert2. 


L'litorico ; che fa profeffione di 
€fler fedele ne fuoi fcrittisdeue por- 
lar 


480211 N CI.4RO quefte fadigbe dal 





uus ledificatione di Roma , ^ mentre fi po- 
tenano fcriuere i [ucceffi del Populo. Romano con pari elo- 
qutnza,e libertà, MÀ dopó la giornata d' Attio , e cbe per la 
pace vuiuer(ale fà in'on [olo vidotto [Imperio del mondo , 


pif inodi :* prima per la poca notitia della R epublica , .come 
nou pir loro : dipoi, per il gu$to dell'adulare o pev l'odiorver- 
fo quelli , cbe dominauano : onde ó offefi , od'obligati , niffumo 


bebbe zelo della poflezità .? 24d facilmente abborrirai I adu- 


latione dello fcrittore :. la maledicenza , e la malisnità à pie- 
rc orecchie fi viceuonos ^ portando feco quellail biafimo di 
feruitt , e. quefte all'incoutro unafalfa fembianza di übert, 
Galàa , Otone , e V itell.onon [ouo flatida 11€ conofciuti, non 
cffcfo , né bonificato da loro ; confe[Tando , cbe da V'efpafiano 
cominciaffe la noflra viputatione , augumentata da Tito ,am- 
pliata poi molto pii da Dowitiano. * Mà cbi vuol fare pro- 
feffranc di fede incorrotta ,né cou affettione , nd con odio paiti- 
colare dene parlar d'alcuno, E, fe bauer vita, riferbo per pi 
| ampia, 


SE Mu. 


per combactterlo. Succefli di 


C 

Confolato di Sergio Galba, la fecoda vol. 
| fa,c di Tito V into. Perocbe molti fcritto- 1 
ri banno dato conto delle cofe di quei pri- 
mi fecoli, di fettecento , e vinti. ami dopó 
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mahcarono quei belUingegni , e con effi la verità, corrotta in vüncipi | 
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Libro I.dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito 


«mpiase fecura materia della mia veccbiezza, il Principato 
- deldiuo Nerua , e l' Imperio di Traiano . ^ Tempi di vara feli- 
.. €itàyne" quali fü lecito intender le cofe,come altri volfe, e dir- 
le come l'inteje . 
Soget" 2$  Ioboradó principio ad vn'impre[a piena di vari caf? di 
l'opera. battaglie crudeli,di feditioni;e nell'ifle[fa pace fpierata. Quat- 
vae, fro Principi morti di ferro, tre guerre ciuili, molte [lrauierc, e 
gueue, perilpii mefcolate - Succe[fi pro/peri in Oriente, in Occidente 
infelici. Trauagliato l'Illirico , vacillanti le Gallie , * domata 
['Ingbilterra , e fubito perduta ; * folleuati i populi Sarmati, e 
- Sueni , nobilitatofi i Daci con vicendeuoli flragi ; mo[fe quafi 
l'armi de Partbi per la vanità del falfo Nerone;l Italia afflit- 
ta da calamitd fe non nuoue almeno dopó'ona longa feric di fc- 
stati Coli rinonate ; ingbiottite le città intieve ,Ó fotterate ; ilfecon- 
grandi . di/fmo paefe di C ampagna, e l'ifleffa Roma guafta dal fuoco; 
con(umati gli anticbiffimi tempij , dalle proprie mani de' citta- 
dini abbruciato il Campidoglio,corrotto il culto delli Dei;adul- 
terij grandi; pieuo il mare di gente relegata ogni [coglio intri- 

fo di [angue ; dentro à Roma crudeltà maggiori . 
Crdelà 3. La nobiltà; lericcbezze;gli bonori rifiutati;ó efercitati ba- 
inaudi- rf; per delitto , " l'effer virtuofo per morte certiffima .^ N 
eraminor cordoglio veder i premij de gl accufatoriycbe eli flef 
fi ecceffisbauendo altri,d guifa di [poglie i Sacerdotij i Confo- 
lati, altrile Procuratorie, l'oreccbia del Principe, il maueggio 
d'ognicofas gl (cbiaui,i liberti,o dall'odio,ó dal timore corrotti 
Mifeie COnfra 2 padroni; P e chinon bauena inimici era da gli amici 
non pic- oppre[fo . Non perófh quel fecolo tanto flerile divirtà,cbe uon 
cole.  paueffe aucor qualcbe buono effempio;" vedédofi le madii ac- 
- Alcune corppagnar nella fugai figliuoli,le mogli nell'efilto à mariti, gli 
keen * ainici animofi i parenti coflanti,i ferui fedeli ancone' tora1en- 
Morti. tj; yporti d buonini tllu[lritolerate con fortezza di cuore ,e con 
NEG" generofo fine pareggiato il morire de gli antichi . Oltre à molti 
mente. cof umani, prodigi nel cielo, nella terrayammonitioni di fal- 
a : 2 mini, prefagij di cofe fate, lieti, saefliambigui,e cbiari. Pc- 
uo dell rocbe non fi verificó già tnai con piit atroci flragi del populo 
dom Romano , n? con pià gin(li giudici) ,cbe li Deinon tenzon cura 

delia pro dea mostra falute ma fi bene delgafligo. 

SUE. .4  Má*prima cb'io metta infieme le cofe premeditate, par 
Cgioni cbe copuergavapprefentare qual fulfe all'bora lo flato di Ro- 
ne de tasquale t intetione de gii e[ferciti, ia qual difpofitione le Pro- 
motiui« gincje quelcbe di fan d' infermo fu[Je nel mondo ; * acciocbe 
non foloi cafi e i [ucce[ft delle cofe(cbe per il pin fouo fortui- 


Morte di 


Nerone fi)má fi fappiano anco le caufe;e le ragioni." La wmorte di Ne- 


varamé rone fr come piacque ucl primo impeto átutti quelliycbe la defi- 

"uuta. — dératittiocosl ancora concito vario mouimento d'animi to folo 

ip Roma frà Padri , uel popalo ye ne* foldati Pretoriani ; mà 

ancora uelle legioni , e ue capitani ; * e[fendoft già rta 
il fe- 
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AFORISMI. 
lar fenza amore , e fenzaodio di 
chiunqueeglifà mentione. — - 
A. 7. E: : 
In tempo di buoni OR , We 
quali non fi puó dir male, fi poffo* 
no intendere le cofe come fi vuole , 
e dide come s'intendono, e vera- 
mente non vi € 11 maggior fegno di 
vii moderato Principato, che quefta 
libertà ; & il contrario di vn'alpro,e 
crudele. 


- B. 8. , 
Per le fole virtà fi puó temere vn: 
crudele , & infelice fine in tempo di 
Tiraani. 

C. 9. - 

Nello Stato Tirannico nou fono 
odiati manco i premij;che le malaa- 
gità delle fpie,e degli accufatori. - 


D. 10. 
Sotto l'Imperio del Tiranao, quane 


do mancano nimici, che perfeguiti- - 


no vn graa períonazgio; i fuoi pro- 
piij amici logliono effer mezzani 
di mandarlo in ruina ; venéndoag- 
gtadite opece cosi farte. TUA 


Rc; fis ] 
Al tempo de' Tiraani fi vegzono 
pii che in altro chiari effempi di 
victi, cóciofia che perla lor crudel- 
tà,e per gli effetti di quella fi aguz-. 
z1la bontà dell iagega» al in5ttra- 
re la fortezza, e valor fuo, li». 16. de 
gh nn, LAforifya 1317. 


F. 11. ! 
Chi é per ftriuere i fucceffi di vn 
Monarchia, deue prima efporre Io: 
Stato di queila, e delle fae Prouins 
cie ; e de depeadenti per amiftà , à. 
inimicitia , accioche fe n'iatenda ia 


cagionc. /i5, 4. dz gli "mnn. "x nif. C | 


G. I3. L5 "E 
Egli éneceffario , che nell'Iftorie 
s iutendano le cagioni de' fuccetfi, e 
non gia i foli accidenti , li quali pet 
opinion del vulgo fono opere del 
cafo,e della fortuna: per acquiftatci 
prudenza nelle noftre attioni . 


.H. 14. 

La morte violenta del Principes , 
quantunqauecattiuo 5 farà tuttauia 
cagione di naoui moti, e folleua- 
menti , non folo nella tefta del Re- 
gno, mà ancora nelle prouincie da 
quel!a dependenti. 

I. 15. 
I fegreti; co' quali fi foftenta, e con- 
ferua vna Monarchia , non deon 
mai effer publicati : accioche non fi 
perda il rifpetto a' padroni di quel- 
la ; tal farebbe ne gl Imperij di elet- 
tione, cheil populo, ouero i foldati 
conofceffero l'autorita , che banno 
di tor via; e fare il Pzincipe.. li5.2,de 
gli Ann, for. 308. 


Mol- 
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SFORISMI. 


A. i6 
Molto malageuolmente fi acquete- 
rà l'effercit*s quando saccorge di 
oter con la füa autorità creare il 
Mec pe:per il uioltosche in ció egli 
puó guadagnare. 


B. r7 

Igran perfonaggi (o2'iono per or- 
dinario rallegraríi pe«la mutatione 
del Princi pes conciofia,che per cosi 
fatta pouità nello Stato poffono 
po" pii liberamente nelle co- 

del Regno, nó effecdouifiil Prin- 
cipe per ancora ftabilito bene:e maf- 
fimamente cflendo affente, onde » 
non gli poffa impedire cosi ageuol- 
mente. 


C. 18. 
La plebe baffa, e (022a , fatta per il 
t1rattenimento delle fefte publiche , 
e gli (chiaui piüfcelerati, e malua- 
gi »e gli huomini fenza robba,e cre- 
aito » $ quali tutti fi foflentano con 
l'infame vita del Tiranno : effendo 
miniftri , & approuatori de' fuci vi- 
tij, e delle fue tceleratezze : fono 
quelli » che fi attriftano della fua 

morte. 

D. 19. 
La comunità affuefatta per lungo 
tempo all'vbbidienza di vn Princi- 
molte volte fi muoue ad abban- 
nallo, & à defiderar nouità pià 
tofto per artificio » & à perfuafione 


dcl Capo de' ribelli, che per propria: 


fua inclinatione. 
E. 20. 
Nontitepngoro il medefimo luogo 


à premij, & i meriti della gente pii- 


nata e particolarmente da' foldati , 
nella pace che nella guerra : perche 
ceffala neceffità, che fi ha di loro, la 
uale é il pix gagliardo interceffore 
i quanti fi fappiano.li.1 de eli J4an. 
v"IAforifm.301. 
F. 21. 
Gran motiuo di ribellione fuol'ef- 
fe:e intutti i populi peril Principe 
nuouo; il vedere, che nella fua elet- 
tione, altri habbiano preoccupata 
là (ua gratia : perche per l'inuidia di 
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il fegreto dell Imperio, cbe anco fuor di Roma [i poteua crea- 

ve il Principe . " Erano lieti i padri , bauendo fubito riprefa la Di con» — 
libertà pil licentiofamente per cffere il Principe nuouo, Gr af- ues 
fenteze prefJo à loro anco i C aualieri jj principali,e quella par- pindi- à 

te del populo fchietta, e finceva, infieme con gli amici, e liberti peites 
degli vccifi,e de banditi,adberenti alle cafe de' grandientrati ^—— 

in [peranza." Solamente la feccia della Plebe auuezma a giuo- ois 
cbi,a teatri,e con e[fa gli [cbiaui [celerati, e coloro, cbe diffi- cere t 


pate le lor facultà, fi nutriuano ne uituperij di Nerone, flaua- ain. 


no di mala voglia, ct» avidi di romori . plebe. - 
$ " I foldati Pretoriani a[Juefatti per tanti anni al giura-.— soia 

mento de Cefari , e pitt toflo con artificio, e per forza , cbe per Pretoria 
opria inclinatione ridotti ad abbaadonar Nerone, poicbe non ài à Du9 

vedono darfi il donatiuo promeffo à nome di Galba , " cbe a! «e «fe 

meriti grandi, c? a' premij non corrifpondeua il medc[imo luo- 

gonella pace cbe nella guerra," cbe erano [lati preuenuti nella 

gratia appre[fo al Principe fatto non da loro , mà dalle legioni, 

difpofli à coe nuoue, * aggiontaui l'occafione della fceleratez- 

«a di Ninfidio Sabino lor capo , cbe macbinaua per fe l'Impe- 

rios flauano tutti folleuati. " E fe beue , effendo Ninfidio op-. setena- 

pre[fonel principio de fuoi difegni , mancaua il capo della fedi- MES 

tione, reflaua nondimeno trà molti di loro la mala volontà : né "^ * 

mancauano difcorfi di chi biafima[fe ' la veccbiaia, e l'anari-- 

tia di Galba. E quella già lodata;e con grida militari celebra- 

ta fua feuerità non piaceua à coloroycbe difprez zando la'vec- — 

chia difciplina , * erano di maniera babituati ne quattordici 

anui di Nerone ,cbe non amauano mco bora i vitij del Princi- 

pesdi quello cbe fi face[Jero già le virt." J4gziogneuafi d que- Trata — 

fte cofe il dettato di Galba;d'effer folito, [cerre non à compra- inosciul ! 

rei foldati : parole generofe per la Republica, mà in lui fofpet- rcd oe 

te , ^ non corrifpondendo l'altre cofe . A. 
6  "Perocbe Tito V inio , e Cornelio Lacone , " vno il pi ai m 

fcelerato, l'altro pit abietto bomo del mondo, per l'odio delle «menti. 

lor trisitie " dauano carico grande al veccbio indebolito , e 

| col 


quefto confondono , e mettono fottofoprail tutto ; non hauendo fperanza di riceuer 1a mede (ima mercede, che 


nno riccuuto gli elettori . 


G.21. Gii huomini,che di lor natura (ono inclinati à defiderar cofe nuoue : effendoui qualche gtan perfonag- 
gio» cheà ció gl'infiammi , non v1 é maluagità ; che daloro non fia commeffa . e 

H. 25. Coloro;che fi ribellano per ifligamento di vn gran perfonaggio,ancorche lor manchi il Capo; fogliono 
turtauia reftarí:ae lempre con la cofcienza corrotta, e guafta ; pronti à fauorire chiunque fi ribelli: e maffima- 
mente durando le medefime cagioni della prima ribellione . 

l. 24. Non vié alcunacofa piü odiofa é della quale piü mormorila gente da guerra, che della vecchiezza , e 
dell'auaritia del fuo Generale : cffeado la giouentà , e la liberalità le parti  ch'ella inaggiormente defidera , & 


amainefío. 


K. 25. Coloro;chefono habituati a' vitij di vn Principe,non poffono foffrire la fouerchia feuerità dell'altro,nà 
la fama di effer tale , ái maniera che nonamano meno in effo i vitij, che auanti l'effet corrotti; eguafti foleuano 
poc » € rinerire le virtà de' lorofüperiori . 

46. La feuerità del Principe;ia vn fol punto; quando in tutte l'altre cofe non fi corrifponde ad effa;il rende- 


tà fempreodicfo. 


M. 27. I fauoriti del Principe, che fono di cattiui coftumi, e fenza valore ; faranno cagione di renderlo odiofo 
2' faoi vafIal!i : perche (empre fopra le fpalle di lui caderanno tutti i vitij, ele yp amets . 


N. 28. Le maluagità arrecano feco cdio, e ladebolezza, & il poco fpirito , di 


prezzo, chefono i due ve- 


leni delle Monarchie ;, fc concorzano in vn Principe, oucro ne fuoi fauoriti ; donde egli depende affoluta- 


mente. 


Il Frin- 
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col difpregio della viltà loro , lo vendenano odiofo . 1l viageio 
TR diGalba ^ fà lento , " e fanguinofo s bauendo fatto morir Cin- 
xd: (us gonio Varrone Confole eletto,e Pe tronio Turpiliano Confolare. 
M ipea Quegli come compagno di Ninfidio , qufli, come capitano 
fgui- diNerone ; ^ ambidue non intefi , non difefi , morirono come 
nofi. jpnocenti . Fih d'infelice augurio la fua entrata in Roma col- 
.— Pvccfione di tante migliaia di foldati difarmati, " anco 
... quelli, cbe vccideuano paueuteuole « Condotta d Roma la le- 
Riempie gione Spagnuola , e ref'andoui tu:tauia quella , cbe Nerone le- 
di moli 40 dali armata ,s'empiua la città d vn'e[fercito firaordinario ; 
alex fol" oltre al]; moltitudine grande di Germania, d Iugbilterra, del- 
| l'iliirico , affoldati da Nerone , €? inuiati alla Serra de* Monti 
Cafpij per feruirfene nella guerra cbe voleua fare d gli Alba- 
ni ricbiamati poi per opprimere i difegni di V indice. * Mate- 
ria grande di nouità, € cbe, come non cra inclinata pin d fauo- 
re di quefli , che di quegli, cosi farebbe flata pronta à feguita- 

re il primo , cbe fi fuffe arrificato. 
7 Efaccua à propofito per auuentura l'aunifo fopragionto 


Claudio 
Macro,e 


, Fonteio della morte di Claudio Macro , e di Fonteio Capitone . Macro 


capuo:, nelfolleuare [africa ammazzato per comandamento di Gal- 
morire. bada Trebonio Garuciano Procuratore ; e Capitone , facen- 
doil (imile in Germania , da Cornelio Aquino ,e da Fabio V a- 
lente Legati delle legioni, prima cbe fu[Je loro flato comre[fo . 
Fi opinione d'aleuni , cbe Capitone * buomo auaro , € infan- 
gato nelle libidini , non baueffe bauuto altrimenti penfieri di 
cofe nuoue ; mà cbe i Legati , ^ poicbe non lo poterouo indurre 
alla guerra , come lo per[uadenano , finge[fero il delitto , e la 
Di. cog. Patide; € cbe Galba , à per la lezgierezza della [ua natura , 


p feacim&- à per tion cercar pin oltre d'vu fatto già fucceffo, cbe mon po- 
13163 tena vitrattarfi , " baueffe approuata la cofa , come ella [i 


"—3: fuffe . L'un , l'altro di quefli bomicidij fa mal'intefo ; ' e[fen- 


. do il'Principe vna volta odiato , biafimato fempre tanto del 
bene quanio del male . Già i Libertifauoriti * offeriuano altrui 


' - -egnicofa in vendita ; e le manide' ferui ^ pronte à pigliare , 


** follecitauano tanto pi , vedendolo "vecchio . " 1l medefi- 
 momaleue' nuoui cortigiani , cosi graue , mà non cosi (cufa- 
L1 : bile. 


- 
0 


" afficurar fe fteffo . lib. 4. del Hift. Aforifm. 156. 


hà poter baftante per gaítigarle : le (10le approuar per ben fatte: 
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A4FORISMI. 


A. 139g. 
11 Friacipe affente dal fuo Regno , 
9 dal capo di quello, nel principio , 
quando riceue l'Imperiozla peggioe 
cofa , che poffa fare ; & il non andar 
fubito in gran fretta à rifedere frà i 
Grandi di quello : per non dar cae 
gione di mouimenti. | 

B. 30. | 
I! Principe nuouo, e particolarmens 
te per clettione da principio fi deue 
inzegnare di non effer tenuto ina 
opinione di crudele ; & auido dcl 


fangue, emaífimamente fenza ter» 


mine di giuftitia , e fenza aícoltar le 
parti, e (oftantiare, ó fonnar le cau- 
fe , conforme allo ftile de! fuo Ae- 
gno: per Ia comodità maggiore, che 
in tal guifa haueranno i fuoi nimi 
ci di folleuarfi contra di |ui » come 
contra perfona odiata dal vulgo. 
C. 3l. -Yzhi0 Ded 
Le perfone fatte morire dal Priuci- 
fenza effer vdite ; e fenzalafciar- 
e difendere, efcolpare : o 
femprelavita à giudicio del Mon-- 
do, come innocenti:ancorche fuffe- 
ro €ol peuoli. /ij,a deli Hiff. A for. 39e 
€ liby3 «de «li Annal. JAforifm.113. 
D 


* $35 - 
I miniflri della crudeltà del Priaci- 
penon (olamenre mettono timore. 
in colozo;che 4ependono dai patié- 
ti; mà ancora effi medefimi fe ne vi- 
uono fpauentati ; come ti 
vn'altto cosi fatto fücceffo . 
E. 3 j* k 

Nel paffar l'Imperio da vn facceffo- 
re all'altro € cofà molto pericolofa » 
«he nel Regno vi fiano géti da euer- 
ra, petche d'ordinatio vi fazà fogs 

etto di follenamenti.come che non 

abbiaa10 inclinatione ad alcun par- 
ticolare : feguiteranno tuttauia chí 
fi vocrà mettere al'imprefa. 


Feo 34. : 
Gli huomini dati in preda alla dif 


honeftà, & ali'auaritia non fono à 


propofito di riuoltare il penfiero à - 
grandi imprefe . 


G.. 35 : 
Egli &cofa molto ordinaria,che chi 
comincia in compagnia di alcuno 
vn gran tradimento : non riuícen- 
do , il tolga di vita; fotto colore di 
hauezlo l'altro tentato : facendo ció 


6. 1l Princi uro che non puó mutarele cofe già fatte d«' gran perfonaggi del (uo Regno, e che non 
Be! ergatti Á : c el coerz acie tah suiddiep esie di 


altra maniera non gli alieni dalla fua diuotione, & egli venga à cadere in gran pericolie — — 
| L2 Princi peche comincia effere odiato;con tutte le co(e;ch eg!t fa o buone; ó cattiue»fi addoffa vna cat- 


tiua opinione. /»^ 4. de zl; JAMnn. -Afor.75. 


K« 38. Nelle Corti di Principi nuoui,e con nuoui fauoriti, tutte [c cofesche fi fpedi fcono,fogI'ono effer venali. 
L. 39. Ecofa naturaliffirna negli huomini, che fono viuuti ia baffo ftato, diuenire fouerchiamente auari per 
1e profperità repentine delia perfona , donde dipendono z intanto, che concepifcono ftraordinarie fperanze di 


nuoue grandezze . 


M. 49. lfauotiti dal Principe vecchio fogliona (empre efler folleciti, e prefli in farfi ricchi in qualunque mo- 


do : comecoloro , i quali (anno, che prefto per loro e per paffare l'occa 


(ione. 


N. 41. Ladiuerfità de Principi ó in età,o in amore;oueroin odio,cheloro fi cominctà portare: (ara cagione» 


che fe 
gente (cufati . 


nein due diueríe Corti fiano ftati i medcíi.ni mali egualinente g raui,e pe (anti; tuttauia nó fiano egul- 


La vec* 


134 Anno$22.diRoma; Primo di Galba: SU 


E AHORRO bile. ^ L'ifleffa ctà di Galba era infieme vidicola , e infafli- ' 
Acca os dio à colorocbe crano a[fucfatti alla giouenti di Nerone ye cbe 


La vecchiezza del Principe, emaf- 7 B orud; , dori dalla bel- -. 
n fimamente dopo vn'áltró , che e:a ( come fi v lvulgo) npe, Impet » Shox i. 
giousnes amico di piaceris peror- lezza, e d apparemwadeleorpo. ———— 9 LS 
Pipe vecchisstdilaidinensiede B^ Tale erala difpofitionc de gli animi,cbe in Roma fràtan- , Clatto 
cipe vecchio,e di faftidiose noia del d nd /Prouitcie v 5-le theo 
(nodegoo! & saos cotdliipreguo ta moltitudine fi tronauano . Delle Prouincie , ^ le paene | uet. 
ec ua potenza 1i v Oo»cic , | 3 L^ 
perones fanno giuditiodelleco- €/470 goueraate da Clunio Rufo , buonzo- facondo , e per ba po i 
c 


a. 
perla fola appatenza . ucr'attefod gliftudi di pace non pratico della guerra . Le Gal- E. 
apad ehibsstge.: lie, fe bene , oltra la memoria di V indice , obligate anco per la fio. 
feline - rele » L9 gratia nnouamente viceuuta della cittadinanza Romana , € npe 
uomini dal fembi , | M "o*tuf j - 
' lezzadclcorpos nonhauendointe- fero sba[Jamento del Tribato per l'auwenire : tuttauia x 
damen deae auro giuditio Pert delle G allie vicine à eli efferciti di Germania, cbe non aue 
- - nan viceuute le mede[imne bosoranze , e molto anco dote di 
| Siete confini , ? saifurauano con vaual dif piacere i comodi altrui 
In di Principe vecchiose non ? o ied; Me : c 
rne, t fráil populo,per mante- elelor proprieingiurie . Gl'ef[erciti di Germania (ofa di mol- anche gP 
vers T cba t bh T — pericolo in cosi gran forze ) [Lauan penfierofi , e gonfiati di — 
fuoiminidri, e gouecmatori ano fuperbia per [a frefca vittoria, " e con qualcbe tivsore » D*" sana 
cv o» pere tci deuapa. bawerfauorito l'altra fattione : ptrocbe s'evano tardiribellati 
ec e che Deme - ne da Nerone , n& V'erginio l'intefe fubito per Galba , fofpetran- 
Ja fama di qucl!e della ; ^ 
poems acoiochc oen fecainóidien- dift , cbe voleffe FImperio per fe : effendo cofa certa, cbe da 
b "ori , e Capi di SAC » che ü foldati gli fà offerto . Della morte di Fonteio capitone , anco 
ky it quelliycbe non fe ne poteuano dolere, prefero [degno . Mancaua 
o etm aM aab dn il capo; effeudo flato ricbiamato V erginio fotto pretefto d' ami- 
[oid oi v RU & jbeni, che citia; ! et ilvedere , cbe non - non era tueri di 
À Princi à gliv idi vnoche "71 hr rei 0 aifronto , e per delitto 
| Fioglars. » € gli Abricrm » che egli nito prigione ; — Viceunto da oro per f 'ep | | | 
J; mere - ar oie i con- rio, prets del ue , Rc | 
fideri molto bene di non fare eccet- 3 — ? 0» Ordeo- 
| tione di períone ».e di populi nel. 9 L'effercito fuperior m PHI Vor i2 » nioFlac- - 
'— WuoReguojperconfemarf l'amordi. pio Flacco , ^ debile pevla veccbiezza , e per l'infirmità de coLega- | 





- 


b» ^ar utr Tar 3d. piedi 5" buomo incoskante , e feuz autorità , da won goner- to de- 

et el Lopes Ut wn & cofa eive nar anco foldati quieti , non cbe i folleuati ; i quali anco dalla iaperio- 

| afirma, che gli efferciti di gran. : ^h: gil "ibd lar] 5 ane ^ "^ Tp rcediGer 

l ate vpn vides ^ dois 2 — di cbi sete e co ML i in M — 
 Saue ài Principe ; e deil'odio dilui ]25:95 , infe riore $terono molto tem ye 

E-— Bbeiedis cei iiciinite s'in- leg oni della Geratauta "T 


*linarannoaqualchezibellione. — Capo Confolave , fin cbe da Galba vi fü mandato Vitellio fi- Vitellio. 


oir od qon. uolo di Vitellio Cenfore , e zre volte Confole , * cbe que$io generale 
"Aa diffdenza »che vn Principe auo- gli di V'itellio ca e D , / j v dcil'ef- 
Mo inciraffe perqualungae modo, paresa bastaffe . Nell'effercito à' Insbilterra non-era altera- frcitof- - 
i er — ^ qera «rie pone aleuna . Et in vero non furono legioni cbe pcr tutti quei fcciore. ' 
| raffeilíuo Generalesquaficomede- — syotiut delle guerre ciuili y fi porta[fero meglio di quelle, 0 per mania. 
zo, agmactecdunle Maofjis.percie- e[fer lontaue a[fai , e dinife dallOceano ; " ópercbe ,occupa- Eíserci- — 
i /- . Xheienendohi in ral guiía pet com- : vá MÀ fo^ M 4 . to dinu- 
Vi v del eins delitto: ancor- f£ in continue fattioni , non fape[fero tener odio, fe non co' ni- ghilter-- 
| li . ct ; x ^ dn d 2 : : : 
.— Muttamia falharfi ifc col lor fAich. "Paffauano quiete le cofe anconell'illirico ; fe bene lg &mode- — 
Tx" Maggiore neiaribellioae. legioni chiamate da Nerone , mentre fi trattennero in Italia , L. 
A: ! G. * i " E 4 *o* C ' - . e 4 
| ut m t ah Soa mageiordi. Jfediffero Jtmbafciadori à V erginio . Mdà tronandofi gli e[fer- 
fordinein va'effercito » che lafiac- : 2 E etai: Citi ^ 
€hezza de! Generale pe: qualunque er 
eccafione;chc cio occorra;ó di natuta, Ó d'infitmità ; & il difprezzo,che perció mhaueffero i foldàri. , 
H. 49. Quando ia vn General di effezciti non fi ritroua n& coftanza , né autorità , ne anco per foldati; re 
: quicie;il goucrno & buomo;perche fc fiano furiofi,e pazzi;eglino medefimi per fe ftc(fi. s accendono pct Ia debo- 
Mh lezza»efucchezxadichiglidoueuarafftenate, 1 
A. $9. Là nobiità;ela gloria de' Maggiosiin vn Generale ,e Gouernatore di vna Prouincia, fuol'effer baftantc. 
| per acquietare à cibelhi, ó mal'inclinati;ancorche gli manchino l'alere buone parti di natura . 
51« L'efsercito occupato in guetra contta nimici; nou ti nyoue cos? facilmente alle ciuili. i 





E s 
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"- 
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citi feparati con tanta diflanza ( cofa molto falutifera per man- 
tenere 1 foldatiin fede) ^ non po[feuano accomnnar trà loro né 
le forze, ud i vitij . iov 

IO .Era fiu allbora l'Oriente fenza romori ; gouernando la 
wicini? Soria con quattro lezionLicinio 24utiano , buono fegnalato 
no..go- C05) nella buona , come nella mala fortuna .. Haueua nella fua 
discua, giOMenth feguitata ambitiofamente l'aaicitia de grandi: diffi- 
e (ue» pate pot le fue facultà,trouando[i à mal partito con qualcbe fo- 
quairà» (etto della collera di Claudio;ritiraton vn cantote dell Afia 
fà cosi vicino al'viuer da foru[cito,come fi poi ad effer 'Princi- 
pe. Trouauaf; in lui vna miflnra di buone,e di gattiue qualità, 
luffuriofo, ingegnofo, piaceuole, arrogante ; ^ fe nell'otio, per- 
duto ne' piaceri, fe ne i negotij pien di virtiyim palefe degno di 
lode, non cosi tn fegreto . Má era con gl'inferiori,con gli amici, 
con i pari [uoi grandemente attrattino, " et» d cui farebbe fla- 
| to afai puis facile procacciare ad altri 'Iperio , cbe volerlo 
T Velpaia- D£Y fe. Facena la guerra nella Gindea con tre legioni;,[eletto da 
|. mo gue- Nerone per Capitano di qué 'imprefa , Flauio 'efpafiano , il 
- — Ghidea. Quale non era di mal'ammo verfo Galbaybauendo mandato Ti- 
to fuo figlinolo à fargli riuerenzaa c offequio;come à. fuo luogo 
diremo . Mà dopó al fatto , babbiamo facilmente creduto, cbe 
per occulta legge del fato,per pronofichi, e vifpofte di oracoli, 

fuffe à V efpafiano, ci a' [uoi figliuoli deflinato Imperio. - 
-— L Egütose? i foldatiycbe vi (i teneuano per freno di quella 
gouerno Prouicia y fin dal tempo d' JAugu[lo ; erano gouernati da' Ca- 
cqualità s elieri R orapi , gm luogo de' Ré : " cosi iudicando e[pediente 
di conferuare quel Regno, che bà l'ingre[Jo difficile, abbondan- 
te di grani , € per le [ue fupevétitioni , e per le lafciuie difuni- 
to , C7 iflabile , fenza notitia di leggi , e di Magiflrati proprij , 
' Afia, e AI EXO all Imperio d'un folo ; gouernato allbora da Tiberio 
faa mili- AlefJandro della medefima natione . L' Africa, e la fua leg:o- 
vd »dopó l'bomicidio di Clodio Macroyveduta la proua di queflo 


A: di ^^ d 
qualun- $5iuor padrone , 
dien due Mauritanie , la Retia, il Norico, la Tracia y etutte l'altre 
Le p, &Olfernate da Procuratori, * fecondo; cbe erano vicine d que- 
uiciemi- flo ,oà quell e[fercito » cosi erano d fauore »0 disfauoie, tira- 
"Pate da / € dà chi pit poteua .." Le Prouincie difarmate , € principal- 
rate da, : A d 
chi. piu tuente 1 Italia fe[fa » €fpofle alla feruità di ciafcuno, reftauano 
P preda del'vincitore . Tale era lo (lato dell'l mperio Romano , 
à Roma quando Sergio Galba , e T ito 'inio Confoli cominciarono l'an- 
: sucw no vitimoá loro c alla Republica poco meno . ! 
cele le I2 — Pocbi giorni dopóle calende di Gennaio vennero lettere 
Germa-. Acla Gallia Belgica da Pompeio Propinquo Procuratore, che 
ia. aa; ^. legioni della Germania fuperiore , rotta la riuereuza del fa- 
fczna di £a/tetito , domandauano vn altro 1 mperadore 5 ' vimcetten- 
2dot3-. done l'elettione al Senato , €? al populo Romano; acciocbe con 


pis sh minor difpiacere fu[fe intefa la. feditione . 
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Libro I.dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. 


" flauano contenti di qualunque Trincipe , Le - 


ele JA ffrettó quefl'accidente 
i fce l'adottione , già taolto prima trà fe $le[fo , e con gli amici difcorfo ; 






c . uae 
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AFORIS M I. 
Á&, $2. 
La diuifione de gli efferciti ne'Prin- 
cipati nuoui, e fpecial mente di elet- 
tione;é molto neceffaria per mante- 
nere in fede i foldati : eche cono- 
(cendo la grandezza dellefüe forze 
noa riuoltino il péfiero à cofe nuo- 
ue per qualunque occafione di mu- 
tatione;né fi attacchino I vno all'al- 
tro it mal contagiofo delle cattiue 
inclinationi . 
B» "v. 
Molte volte auuiene;che la gran ca- 
duta di alcuno fia il. principio della 
fua maggior grandezza . L4 
soe. s. 
I vitij, che vn gran perfonagreio ri- 
tiene in tempo di pace ; e dell'otio, 
noníono argomento ptecifo, che 
impiegato nella'guerra ,. & in eran 
negotij;non fia per adoperar la vir- 
tü ; € la prudenza. percioche quefte 
fogliono vícir fuori,e comandare in 
alcuni animi con le occafioni » an- 
corche fenza quefte habbiano per 
laddietroineflidormito. — — 
ye $5. e , 
Molte perfone fi trouano baftanti 
er far Principe vn'altro , come per 
e ftcffc ció non poflano ottenere . 

- E. - . ] (3 
Nelle Prouincie inclinateà vitij, e 
mutationi non puo durar altro go- 
uerno che quello de' Ré: ouer cheà 

ueíto s aflimigli. percioche quello 
della libertà ogni giorno anderebbe 
fottofopra per la cactiua inclinatio- 
nede' naturali. —— 

F. $7- "i9 
La Prouiucia,che hà prouato il po- 
minio d'vn Tiranno vícito delle lor 
Vifcere, & il cui potere non (i (ten 
deua altroue;fi contenterà facilm£ - 
te del gouerno di. vn Monarca di 
molti Kegai, chiunque egli fia. ' 

G. 58. 
Le Prouincie di poco putere,fempre 
Íeguono i grandi cfierciti;che lor fo- 
no attorno . Ia qejfo lib. ,Afor.322. 


' ^ $9. 
N*e' folleuamenti , e nelle ribellioni 
le Prouincie;che fe ne viuono in pa- 
ce; c fenz'arme, fempre vengono ad 
effer la preda.& il premio del vinci- 
tore. I. Pt 

Qiando l'effercito , negl'Imperij di 
elettione vuol nuouo Principe , la 
fuol rimettere al populo; oueroil 
pulo a' Grandi:accioche la lor ti- 
belli»ne fia riceuuta pià quictamé- 
te:e per hauer 

lor delitto, 
Quando il Principe € già vecchio,di 
neíluna coía fi tratta piü frà i] vul- 
go.che di chi hà da effere fucceffore 
neil'Imperio, e particolarmente fe 
l'ifteffo Principe ne dia piincipio. 
erche all'hora andetanno del pari 

voglia;ela licenza, 
Qua^do 


; il difegno di Gaiba del 


" non ragionandofi d'altro 
in quei 


pii approuatoridel | 
K 61 * 
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WFORISMI. 
A. 61, 

Quando il Principe di elettione fi 
ritroua vicino alla morte,molto po 
chi fono quelli , che per rifpetto del 
fücceffoie trattano dici »che fareb . 
be vtile al ben prblico, poiche]a 
maggior parte hà la mira all'interef- 

fe particolare. 


Chi per alcuna occafione comincia 
adefferodiato da! populo : con la 
fua vnm crefcerà parimente co- 
sifatto odio : e particolarmente fe 
al potere fi ageiunga il fafto.e l'alte- 
rigid; com pagna óu grandezza, 

* 64. 
Col Principe pisceuole.e debole per 
la vecchiaia;e debolezza;e per natu- 
ra creduto ^ fi ee Mrate con 
amaggiore iperanza a1 me €6econ 
foa pens de' delitti ; che fi com- 


H 


mettono, conciofià che per lafua. 


fiacchezza non vía à riprendere, ne 
giuftificare i delitti, e per la fua cie- 
dulità crefce ne' fauoritila potenza 
di venire al loro intéto, e di petíua- 
dergli quanto lor piace . 
E D. 65. 

qu il Frincije in fua vita puó 

eggere il füccéflure & in tal guifa 
ne tratta ; per ordinario fi dinidono 
in fattioni 1 fauoriti di Palazzo, fe 
fcno molti : procurando , che ricíca 
chi lor torna pià conto, elo ricono- 
fca dalla fua mano : € non chi fiaà 
propofito per la Republica. 


I1 vulgo non lafcia paffare fotto fi- 
Ientio alcuna cofa : in maniera , che 
non ne tratti : per grande che fiala 
er(ona;à chi clja tocchi : purche vi 
LP qualche ombra da fondarui fo- 
prail tuo difcorfo . 
F. 67. 
Nó & mai bere lenar i! Regno » oner 
la Signoria ad vno;per eflcr cattiuo, 
fe fi deue dare ad vr'altto ccs) fat- 
to: effer do di gna maniera vano 
"i trauaglio, & il pericolo;che in ció 
s incorrerebbe .. Lit, 15. de eli 2n». 


enfer, 2 68, 
G. 683. 


Ad vna fanciullezza delicata , e fen- 
za gouerno bene ipe(To fuccedera 
vna gionenti vitiofa c coltna di dif- 
folutioni. H. 69. 
1l Cortigiano,che fi lafcia trafporta- 
ze dalla tperanza di alcuna dignità, 
il cui poífcffo egli habbia cócepito 
-mell'animo fuo:viue in gran perico- 
Jo, che ncn hauendo il (uo intento, 
fe n'affliga immoderatamente : c fia 
cagione di gran mifcrie,e fuenture.e 
pet € fleífo,e pe: li fuoi dependenti. 


]: $0. 
Yl Cortigiano;cke vuol falire, & ha. 
uer'autcrita, e potere 2ppreffo il 
Principe : cemeche elifia moltoin 
gratia: tuttaula fub] fempre procu- 
rare di tenere 2p prefso la (ua perío- 
na alcun faucrito,che pofsacen 1oi, 
€ faccia iftlanza all'occafieni per Ja 
fua grandezza. 
l 


Anno 822.di Roma, Primo di Galba. 


in quei mefi per la Città, prima per la licenza;e gusto grande 

di difcorrere di fimil cofe , e poi per veder Galba molto vec- — 
chio.^ Pocbieranoiin ció guidati dl giudicio, dall'ammor della D*ná- 
Republica ; molti dalle lor fegrete fperanze 0 d' amicitia, à dy tri vu'al-. 
parentela à quefli, er à quegli con ambitiofi ragionamenti de- ^" 
flinauano la [ucceffione; come anco dall'odio verfo Tito V'inio; 

"il quale quanto pul alla. giornata potente , tanto pit era mal 

voluto . La facilità di Galba accendeua grandemente gli ani-. 

mi di colorocbe afpirauaro alla grandezza de gli amicis po- 

tendofr con quel veccbio debile , e credulo contminorrifico, € — 
con maggior premio errare . mp 
t3 — Lautorità del Principato era compartita frd Tito F'i- Galba &- 
nio Confole,e Cornelio Lacone Prefetto del Pretorio. N di lo- end C 
ro era men fauorito Icelo itberto di Galba , cbiamato , poicbe 

bebbe il priwilegio di portai anelli, col nome di Caualiere Ro- 
mano,Martiano « Quefli , difcordi trd loro nellecofe di manco 
motiénto , tirando cia[ciimo al proprio wtere[fe 5 P eranonel- 
l'elettione del fucce[fore duufi m due fattioni .. F'inio per M. e. 
Otone; e Lacone e$ Icelonon pii in vno,cbc in vn'altromá folo ne. por- 
nell efclutione di c[To. Da quel cbe fi difcorreua per la Cittátrà n 
le perfone, "cbe won fantio tacere,eraà Galba penetrata l'ami daVinio. 
citia di Tito V inio con Otone;e cbe trouandoft V into vna figüi- 

uola 'vedoua , & Otone fenza moglie , gid fi fu[Jero difegnati 
Juoccrose genero. Credo, cbe ccnfidera[Je anco a(feruitio della. — 
Republica," leuata in vano à Nerone , pe: daria ad Otone ili : 
quale pa[Jata la fua fanciullezza con poca cura d«ll'bouor fno, di quelta. 
e la giouentt volto sfrenatameute ,eva flato caro d Nerone per za. 

la conformità de' coflumi .. E. per queftoteneuam mano fua) — - 
confapeuole delle fue lv[furie ,come in depofitoyPoppea Sabina zemit- 
concubina del'Principe , fiu cbe t;anda[fe "via la mog'ie Oita- de 
uia : fe bene dipoi , ingelofrto della medefitna Poppea, fe l'era. 

leuato dinanzi smandatolo in Tortugallo, fotto nome di Legato. 

Otorie bauendo gouernata con dol exxa quella Prouincia 3 f 

de* primi à feguitar la parte di Galba, e a[faiprontose mens. — 

tre diri la guerra [plendidiJimio frá tutti gli altri , " di giorno. — 

in giorno andana rinforz ando le [peravze , concepute daprin- — 
cipio, della [ua adottione , favorito da volti de" foldati , c m-- 
clinataá lui tutta la corte di Nerone,come à (imile..— 

I4  PMiGaiba , dopó la feduione Germanica , ancorcbe mon- 
baucffe per auco certezza alcuna di Vitellio ,nondimeno flan- 

do arfiofo, doue fuffe per battere l'impeto de gli effert nou 
confidando molto ne' Tietoritaui ; parendogli , cbe non reftaffe ] 

altro remedio : fà vagunare i costi Imperiali. Et oltred F'i-. ; 

nio , € Lace , cbiamato anco Mario Celjo Confole eletto , e eye | 
Duccuie GcminoPrefetto d; Roma,doró vu breue difcor[o del no ácii- 
la fua veccbiezza , fà chiamare Pifoue Liciniano 5 ó per fua imperio 
particolare affettionc o (come altri bauno detto)! ad iflanga di da. Gal- — 
Laconezl quale coll'occafione di RubelltoPlautoybaneua fatto en 


emici- 


- 
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amicitia con Pifone ; quantumque , ^ celandola aflut.imcute , ARP CAE, 
moflraffe di fauorirlo,come non conojciuto da Ini: gionando al-. V fauorito dal Principes piaceole, 


la fede del [uo conjeclio," la buona fama di Pifone.il quale n1. € 330imo (ofpettofo , che appreffo 
tAAL CECCIE SEE vtr ] . | : di lui vaol fauorire alcuno per 
-to di M. Craffa , € di $cribonia , mobile dalluna , e dall'altra grandi; non moftra di hauer (sco 


banda ," d'afpeito , e d'babito conforme a' coflumi de gli anti. $e i conocasa publicas af- 
chi era co vera [lima riputato buomo graue, fe bene dacbi pi» contgtio: mà I NUORISe coME flan. 
gliaua le cofe in mala parte, era detto malinconico: " mà quel- Veepispà ais dh esr "peut s 
la parte de' (uoi coflumi , cbe eva pi fofpetta à gh ferupulofi , dio unies SNR 

* placeua à cli l'adottaua , | a Ar pd aged 
t5. Onde Galba prefo per mauo Pifone , cosi dicono, cbe gli. dava faucuico dcl (no Principe, la 


Ragiona * 1 s à t 2a 
méto di parla[fe-Se io huomo priuaco fecondo lalegge Curia- ^s posuit eda (dia 


— Vuleuds tà C adottaffi,come e folitojinndzia' Pontefici/fareb- msgsioreredito al fao confilio, 


adotras be ftato à me di riputatione;introducendo nella mia rfeo;il PR PCLUERETE mánie- 
ifone. fameglia la ftirpe di Pópeio,e diM.Craffo,& ite pari- 1€ della vita; che» facendo(ene buon 


u . ^ iM iudicio fa:a al »- 
mente aggio nendo alla tua nobiltà lo fplédore del- ulforda aft he li pi oan did 
la Sulpitia;e della Lutatia.Mà hora effendo io per vo- &9t etre» faranno flimáti fegnali. 
a : : *T$* siet yof 4d diliuomo ttiflo,e ma!inconicó. 
lonta delli Dei, e de gli huomini chiamato all Impez D. 74 m^ 


- rioyl'efpettatione;che s'hà di ce;e l'amor della patria, !!Princise di eondirion afpra feme 


UU 
! 


LO m WC 


— M -— —— f 


| 


——— —— JA 


: M 9 Ape 7? prehauci gufto di lucceffore della 
il mi muouono ad offerire d te;che fei lótano da quefti. ineiefioa dfprezza: anicorche ne fía 
y! den ! $2 DA : , ;Cei Odiato del populo,e ció fuole auue- 
| penemoaeel Principato, del qualeinoftrimaggiori 557 5:r hon facpih odio alla fus 
" " anno coll armi có attüto,& 10 mi fono cola guerra memoria col parágzone del fucceffo- 
: : 


acquiftato: feguitando l'efsépio d Augufto,che Mar- "eet pis prar e paimems 
cello figliuolo della forella ; e dipoiilgenero Agrip- 4: li». 4frifio. 217. Lit. 2. de gli 
pa»dopói nipoti,yltimamenteTiberioNeroae figlia- ^"^ tarium 


y aco v wr * E. 75. 
ftro innalzó dopó lui alla fuprema grádezza. Mà cer-^ Al Cortigiaso » che pretende farfí 





| A NL ANUE x : randeappreffo il fao Priacipe fo- 
^ có Au jufto vn fücceffore nella faa cafa;& io Io cerco Gia iL Fito aperti ein cofiynella 
w nella Republica;" non perche mancatfero à me paré- quale fuol porre il (ua principal i» 


ko | (18 qx 3 esche eg!i a! Principe piaccia;quan - 
tió compagni di guerra; md per moftrare;che né an- tuque difpiaccia 3 roti sli alti 


cor io con ambitione hó prefo l'Imperio . "di che fia. &heanco qaefto fac] ferui: di mez- 
Xm Y? , | í zo pet acquittar(ila fua gratia. 
buon fegno l'hauer preferito te non folo al mio fan- E Tu 
" |» gue,mà ancora al tuo.Hai vn fratello di pari nobiltd, Cvía Ho DN ETUR MIR YR 
t maggiore d'anni;degno di quefta fortuna; 'fe io non | pia degna de uogo, che egli tiene 
| hauefli te per migliore. " L'età tua hà gid füperatele clegaereilfucceffore cauato del Cor 
| 


ll 


-— 


x vert, : . *. ad | po della Republica ; che di cafa faa .- 
ré della prima giouenti; "la vita paffata e ftata perche nel primo cafo «oaofceri, 
: M hai : ; e egli hà riuolta la mira al bene 
enza colpa; " hai folamente fin qui efperimentata imt vem Rtondina! fau. gestis 
fortuna contraria."La profpera con piü acuti ftimoli colare. G. 77. 
| ". à fa Ili Principe;il quale otteanel'Impe- 
tio da lui poffeduto col mezzo della virtü;e non per fauori;ó fübornationi;o altro modo ftraordinario; fuol pa» 
rimeute procedere nella mede(ima guifa nella prouifione de gli vfficij ; e delle dignità del tuo Regno. 
H. 7$. Teftimonianzae di buon gindicio nel Principe; quando nella prouifione delle dignità , e ne' premij » 
che concede,non hà 1iguacdoal folo fuo parentado : mà principakmeate alle vittü, & à chile poffiede . í 
1.79. Nella proui(ione delle dignità, e maffimamente in quella del fupremo Imperio; fempte doae confiderare. 
il Princi pe non chi (emplicemente n'é degno mà chi n'é pia degno ; perche nel primo modo non parexche operi, 
" t deue compitamente ; ela perfona degna» che non le riceue, in tal cafo non hàcagione dilamentar(i. |... 
] K . 89. Gii vfficii e carichi grandi della Republica deuono effec dati à per(oae; che habbiano tcapaffate le vo. 
glie,e gli appetiti difordinati della giouenti . ^. 
L. 81. Con molta ragione (i puo gloriare, etenerfi per meriteuole di qualunque dignità la perfonajla qua'e & 
viuatadi maniera,che non hà cagione di fcolparfi di cofa alcuna fatta da lui . DM M 
M. 81. Nou fi puó fare compito giudicio della virtü di alcunosil quale folameate e paffato perl'auuerfità: mà 
aflinche (i diza , che la poffisde con fortezza , e valor d'animo »€ ueceffario ; che habia infieine efperimentato i. 
buoni, e cattiui fucceffi . perche nell'vao, e nell'altro di quefti due ftati fcoprzoano » e manif:(Iano le virtu di che: 
maniera fiano . Libe12, de eli ;nzal, -Afarifm.137. 
N. 85. Le profperità (ono quclle;che SU EY c manife(tano l'animo de zli huomini: incitádogli al :nal'ope-. 
: rare;con forza pia acuta;e peaccraate, che non fanno l'auuecfità. pexcioche quzite piu tofto le vaifcono»e itcia- 
gno ini eme, NEDE ; 


l 


Si co* 
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AFORISMI,- 
A. 84. 


$i come le miferie,e difauuenture in. 


fin fi tolerano; e foftriícono ; cosi la 
buona fortuna, e le proíperità di- 
firahono,; e corrómpono gli animi 
deg'i huomini . 
La fedeltà,la libertà, e l'amicitia fc- 
no i principali beni dell'animo del- 
l'huomo; che fogliono efler corrot- 
ti dall'adulatione ; e dalle lufinghe 
: C. $6, 
L'adulatione ; e lelufinghe, che fi 
adoprano con le petere grandi,fo- 
no vn veleno peftilentiale, che con- 
fuma il vero affetto dell'animo del- 
lI huomo ; non vedendo piü ne le 
(ue cofes nél'altrui col lor vero co- 
lore. 
(Ez. Dp. $87. 

0 co! Principe fuolattende- 
"lop iLtutto al fuo intereffe, & 
aumento particolare;e non à quello 
del Principe . Et in ció fà di meftic- 
1e , che fi habbia gran confideratio- 
nc,cCcura. 

E. 8$. 

Coloro , che tratzano col Principe 
non parlano ; ne procedono con cf- 
fo, comecon la perfona di vn huo- 
mo;mà come con la fortuna,e gran- 
dezza di lui : accarezzando quefta : 
quátunque perció mettino à ri(chio 
la perdita, e la ruina dclla lor per- 
fona . » 


| 89. 
Yl perfüadere al Principe quello, che 
fà per lui  &cofa di gran trauaglio : 
doue il lodare ; & il lufingare qual- 
fiuoglia, € cofa,che fi puo far fenza 
fatica, ó paffione d'animo. 


" co, 

Quando la Republica & gittnta à 
termine, ó perlaíua grandezza, à 
pet heucr le meribra , onde e com- 
pofta, già diffipate »e difunite: che 
non puo viucr in liberià; il piu, che 
per effa pofta far il Principe d'ani- 
ino , edefiderio buono, e ilJafciar- 
gli vn fucceffor virtuofo ; & il fuc- 
ceffore portaifi veramente da buon 
Principe. 

H. g9*. 
T'elettion de' Ré ,]i quali non fono 
affolutaméte per fucceffione, fi puó 
tenere per vna forte di libertà di 
Rcpublica, 


umpP^ 


- Anno 822.di Roma , Primo di Galba; 


fà proua del noftro animo:^peroche le miferi fi tole- 
rano,mà dalle felicitdfiamo facilméte corrotti.Só cer 
to;che co la medefima coftanza riterrai la fede;'la li- 
bertá;l'amicitia;beni principali delnoftro animo;má 
gli andaráno corrópédo gli altri col cercare di cópia- 
certi.Subintrarà l'adulatione,le lufinghe;&il peffimo 
veleno d'ogni vero affecto? l'intereffc proprio;e doue 
oggi tu,& io parliamo trà noi finceriffimamente;'gli 
altri trattaranno piü volentieri co la noftra fortuna , 
che con effo noi. * Peroche il perfuadere al Principe 
quel che cóuéga;e difficil cofa;l'adularlo faciliffima . 
16. Sequefto corpo fmifurato dcell'Imperio potefle 
ftar da fe;e reggerfi fenza chi lo foftéga, niuno era di 
me piü atto à dar principio alla libertà. ^ Ma fiamo 
hora già caduti in quefta neceffità;che nó puó la mia 
vecchiezza giouarc in altro al Populo Romano , che 
col prouedere d'vn buon fucceffore;né la tua giouétü 
con altro;che coll'effere buó Principe.Sotto Tiberio; 


. Gaio,eClaudio fiamo ftati,come eredità di quella fa- 
miglia. "Sara hora in vece di libertà;l'hauer dato pri- 


cipio all'elettione : & eftinta la cafa de' Giulij, e de" 
Claudij, feruirà l'adottione per ritrouare i migliori . ' 
Peroche l'effer nato di Pricipe é beneficio di fortuna; 
né vi fi ricerca alrro;il giudicio dell'adottare e libero; 
"efe vuoi veraméte eleggere;dal confentimento vni- 
uerfale fi conofce . Siati auanti a gli occhi Nerone, il 
quale gonfiato dalla longa fucceffione de' Cefari;'no 
da Vindice co la Prouincia difarmata, né da me con 
vna fola legione;mà dalla fua crudeltà,dalla fua luffu- 
riae flato sbattuto di fopra alcollo della Republica; 
* non effendoci flato per innanzi efsépio di Principe 
condannato.Noi eletti à queft'altezza dall'armi,e dal 
giudicio de buoni." quátunque inuidiati;ci portare- 
mo peró egregiamente.? Né ti dia faftidio,fe in que- 
fto commouimento di tutto'| módo due legionr ss 
no ancora folleuate : peroche né ancor'io trouai le 
cofe quiete: " e come fará intefa l'adottione,non do- 
ucro piü parer vecchio , poiche fol quefto m'appon- 


| ono, 
l. 92. L'effete vno generatose prodotto di Principi;e ció per fuccedere nel egno? cofa cafuale, & o En del- 
Ore : 


la fortuna, doue non fi puó far giudicio, né flima del buon'animo dell'antece 
mà nella nominatione tutto dependerà dal giudicio. 
K. 93. Il migliore per vn goucrno fara c 


mà fi bene della fua fortuna. 


i da tutto il populo in v niuet(ale vien gindicato per tale. percioche 


à particolari ageuolmente fi laíciano trafportare da gli affetti della paffione , e dal defiderio. 


L. 94. 1l Kegno vien tolto al Tiranno non meno da coloro,i quali danno principio alla ribellione ; che da' vie 


tij; € dalla crudelià propria . 


M. 95. Quando il populo comincia à deporre i Principi;come vitiofie crudeli ; con molto auuedimento deo- 


no viuere i fü:ceffori : accioche il populo non adopri il potere; che hà conofciuto hauere. 


uà effere cosi buon Principe;il quale nel fuo Regno non habbia molti prinati, chegli vogliono 


N. 96. Non 
male ó per inuidia, 9 per odio. 


O. 97. ll Principe nuouo non fi deue mai 


(pauentare de' follenamenti , che fi facciano fentire nel principio 


| del fuo Kegno: percioche pochi vi entrano quietameate: mà deue attendere à mantenergli in fedeyfenza hauer- 


nc timore. 


(OP. 98. li Principe vecchio col fucceffore d'intendünento , e di forze » fi puó tenet pér giouane« 


Non 





bh. sh NEN 
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gono Nerone fará fempre da' piü trifti defiderato ; ^ 
conuiene hora à me , edd te fare in modo,che nó fia 
defiderato da buoni,'Non étempo di dar piü lunghi 
ammaeftraméti, mafíime, che hauró adempito ogui 
mio difegno; fe di te hauró fatta buona cleltione. 
" Vtiliflima ,e fpeditiffima coía é nella elettione del 
inale, ó del bene; il confiderare quel che tu fotto vn'- 
altro Ptincipe haueffi,o nó haueffi voluto.Ne auuie- 
né à noi,come nell'altre nationi;che fono dominate; 
doue vna fol fameglia fignoreggia;e tutti gl'altri fer- 
ueno :* mà hai da comandare à gente , che non puó 
né la feruitü, ne la libertà affoluramente foffrire . D:- 
ceua quefle,e fimil cofe Galba, come creando ilPrincipe, par- 
cona. lando gli altri con e[fo,come gia fatto . | 
cde 17 * Dicotio , cbe"Pifone à cbi lo miró in quell'iflante , e di- 
Cei eu pol s chetiro à fe gli occhi di tutti , non defe mai fegno alcuno 
fortuna, d apipo alterato, 0 lieto. ^ Le parole fue verfo il padre Impe- 
radore furono di »nolta viuerez a: paro di fe modeflamete fen- 
xa mutari di facciayo d'babitozmoffradofi quafi piis preflo at- 
tosche volunterofo di comaare . Confultatoft pot,fe l'adottione 
doueua flipular [i ne' R oftri,à in Senato, pur ne gli allozaiam£- 
tifü refoluto d' andare à gli alloggiametiper pii bonore de* fol- 
dati. "il fauor de quali [i come era male procurare co ambitio- 
hee con donatini, cosi per vie bonefle no deuerfi difprezzzare . 
' Era in tanto attorniato il palazzo dal concorfo delle genti im- 
patienti i cosi gran [ecretoy" accrefcendone pin la fama quelli 
adoxi Peelfi, che poco accortamente cercamano difapprimerla. — 


4 Pio-18 .Allidiecidi Gennaio , giorno imbrattato di contia » 


^, che fü poi anco flraordinariamente tranagliato. da" 
síolda» fulgori, da" twoni , € da minaccie celefli , offeruandofi n- 
"* — Ticamente quefli fegni per ücentiare i Comitij , nou s'astenne 
Galba d'andare à gl alloggiamenti, difpregiatore di quefle co- 
fe » come fortuite, ' à pure percbe refolute dal Fato , ancorcbt 
 "annunciate , non fi po[J ono [cbiuare . N elparlatmento ragunato 

- con molta frequenza » " con brewità Imperatoria publicó a 

- foldati l'adottione di Pifone col! effeinpio del Dino -4uguflo,e 
-"allvfo miltare , cbe ono puo eleggere l'altro . " Et acciocbe il 
| paffar con filentio Pammutinameio no lo | faceffe iru mag. 

| gure. foggionfe, cbe la Quarta, e la Decimaottaua gine fo 

face: cià con buoni mezzi. perche il farlo per via di doni, e cattiü 


fa»petcioche s'infegna loro;chc 6 lafcino cp i 
o 1l popuio che defidera la rifolüiione d'vn grannegotio, non fi 
ti; onde il vulgo fi muoue a differenti defiderijs — | 

j », che s ingegnano tencr celata la tama di vna co 





ft:aordiaatied : 
L. ? Alcune co (B i r 
qüsamis queis nn c üste fignificate in alcun modo. 
M. 110. Il Principe deue cffer nenti 
fliere colori «che (ono neceffarij in quellr.che dimandano,e prtegano . 
N. 11.. Non e cofa ficura pex vn Priücipe il naf. ó 
alcuna Prouincia del fuo linperio : maconfefsandone parte» 


farlo affatto non cagieni die'fi cceda cfserafsai maggiore. 


AFORISME, . 
A. 93« a adl 
Non vi &alcun Principe , percatti- 
uo,che egli fia (tato »1! qual non fia 
defiderato da' cattiui . Hor quello, 
che deuc procütace , chi fitroua ia 
poff-(fo del Regno &, di non effer 
defiderato da' buoni» pez effer peg- 
gior del paff'to . 

B.. 160. 
Nell'effecutione deile grandi im. 
prefe , onde fi puo temere qualche 
foll'euameato,noné beae confumas 
re il tépo in parole ».mà in opere ac». 
cioche ae RE gU ti dia occa- 
fione. à ern, edifcozíi nuoui, 

| C. 101n.. tn 
Q'aado i! Principe fa buona clet.. 


tione nelle diznita; non sin zanni- 


- do ín datie ad huo:nini virtuofis 


puo dir àcagione di hauer lui adé- 
pito il(ao difegno» in c1 da effo 
fatto , che ad alto fiae non deue ef, 
fcre tadrizzato .. Eid às 
L D. " 102. A | $^ 
Pét fat buona. eiettione del Princi - 
pe» vn modo ficuiiffi-Go es» chechi 
la fa contideri quello,cheegli haues . 
rebbz , o noa haucrebbe voluto per. 
il palfato: & al pcefente ancora il rt» 
tcoui delie ime deliine qualita , 

! E. 190j. 2i ed 
Per ben gouernare vna patior i - 
ucfi imayinace,. che fi comanda, e. 
goueinano, perfone,che non polt" . 
no fcffecire a(foluca feruit'one viue 
recon intera libertà» conforme à'. 
coftuinifra diloro. | — 
Vetamented animo forte, e valoroe 
(o & co'uiclté non dà fegao ne d'al- 
legrarfi, né di turbarfiyquando rice- 
ue l'auuifo di qualche gran profpee . 
rita ibis dell Hifl for. a$6, —— 


G. 1o5. ww 
La petfona, alla quale il, Peincipe 
dà vnagrandignitàiaucorchefia rae. . 
lechela pareggi conla fua grandeze 
za; deue tuttauia nel parlar feco 
vfar verfo di lui humilti,e riuerenza 
& modeftia in quello » che tocca alla 
ftia perfona : ne cangia:fi d afpetto , 
né di co(tumi, ned: manicta di vi- 
ta: come períona » che habbia pia 
meritato , che defidgato quel iuo 
go b. ] 
"H. 10$. EX 

Sarà fempre ben fatto , che il facecf- 
for dell'Imperio sacquifti i1 fauor 
de foldaii, edi qualunque Comttnt- 


e maniere; e diligenzefarà cofa pericoloe 
iii puce eril: De md tas fegreti , perla xarietà 
fa, trattata in Confrglio ; con dimoftistiont 
Ie fegeet [ond duegli Reiche pra de giai lamanifelino ade mae to ifte 
breue ne fuoi ragionamenti » conciófiache percli coniaoda non fano di me- 


ler del tutto al füo popnlo ó efsercico.vna cattitia nuoua di 
diflimularme il magzior male) accioche il diffi, 


pco 
Y Molto 
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—AFORISMI. 

A. 112. 
Moltoleggieto & quell'ammutina: 
mento de Loldali; nel quale non ? 

,altroerrore , ae delitto» che quello 
di parole , e di non fani ragionamé- 
ti: e di quefli tali fi puó hauer fpe- 
;anza : € che dicerto fiano perri- 
duríi ad vbbidienza, 

B. 113. 

Quanda il Principe dichiara al fuo 
efiercitola perfona» chegli &. per 
fucceder nel Regno; fempre oltre le 
carezze delle patole; deue acquiftar 
filanimo loro con l'approbatione 
di qualche gratia;accioche non pen- 
fino all vtile: che poffono cauarc;da 
quella mutatione - 

C. 114. 
Quantunque la nominatione del 
fücceffore non fiaben riceuuta dal 
populo, che ftà afcoltando il Princi- 

chelo nomina: tuttauia fempre 
approuecanno coloro , che gli fta- 
ranno pià vicini 

De 115. 

Sogliono moftrar meftitia,e melan- 
«onia , e non enprouar le propofte 
del lor Principe que' foldati » che fi 
veggono nelja guerra priuati de' pre 
mij foliti à riceuere anco. nella pace 
all entrata de nuoui Priacipizeffea- 
do in s fatto tempo maggiore il 
potere, & il merito 


B. 11 
Val pià vna. picciola.gratia fatta a' 
foldati da] Principe nel princiiio 
del fuo füccedere al Kegno, cbe mol 
te offerte loro dopó hauer comia- 
eiato à ribellarti; perche le virtü vfa- 
1e fuor ditépo nuocono bene fpet- 
fo:&particolarméte à «hi hà da trat- 
tare có vna moltitudiae pazza, e ri- 
piena d'hbuomini di poca efperiéza. 
F. 137. 

LE Pgete e la troppa feuerità non fi 
offono foffrire dalla mano d'vn 
tincipevecchio:che nó babbia ben 

fondata la fueceffione: € particolat- 

mente quando borinai con l'anti- 
chità; fe n'€ perduto l'vfo,e chenoa 
poffono fop portare il fno rigoreca 


le dolcezza dcl vitio, al quale fi fono datí in preda. - 

G»« 118. Ad vn Pirncipe nuouo di vna Republica, Ia qua[fü libera : non conuien parate nel medefimo ma- 
do con ogni forte di gente , perche co' foldati deuc effer breue , efenza ornamenti di parole, mà col Senato s à 
Configlio ; che hà la (omma potenza nella Republica; fi deueallargare; dando loro quefta foddisfattione di 
quello, che perdezono: e mofizando il lor proponimento con perfone, che 1o [appiano cono(cere, onde s'accrefca 


là reputationé , 


H. 119. L'oratione » che'] fucceffor del Principe, e 


principio di quella, deue effex cortefe e piaceuole:per dat buona (peranza dela fua piaceuolezzas;e 
Y. 120. Coloro.i quali non hautebbono voluto;che vno diuentaff 
10 dopo effer'ecli eletto, e maggiormente nc godono* 


K. 121. Gli huomini prínati per Io pià non trattano col Pcincipe d'altro » che delle lorofolefperanzes € peril 


idienti à riceuerli fenza altro peaftero delle cofe publiche. 
L. 12:. Le Città grandi.e populate fomo facili à riceuere; e credere la fama de' cattiui facceffi » 


M. 125. Gii Ambaltciatori;che fi mandano ad honorare qualche Principe: ó Republicasdeuono effere firomini 


«oimnpimento di quelle efzone v 


di grande autorità; e d'altrosaffare . 


N. 224, LH fauoridi di vn Principe piaceuole;e vecchio fogliono poter daree [euare a[trui gli vfficij,& I.carichiz 
fecondo che loro torna piü à propofito , e conforme al'effe he 


éclia Republica - 


O. 125, Intutti gli affari , ma(fimamente iarportanti , e di gran rilieuo il penfiero del denaro, quaudo non fia 
il primo,douecà fenz'aito effere il fecondo ,per bea condurgli, & efleguirgli;come cobuiene, 

P. 1:6, Quaadoil Principe, 0 la Republica fi ttoua in qualche gran neccffità di degari 5 fí(ao[ vener per cofa 
rjo!to giuíta,e ragioncuolc,cauargli donde hà proceduto il mancamento , e 13 podertà prefente « 


Anno 822. di Roma, Primo di Galba: 


leuzte da alcuni pocbi fcandaloft, ^ non in altro, cbe in parole, mS 
Qj in grida bauenano errato; e cbe preffo vitoruarebbono all métione. 
vibidienza ;" fenza aggioguere altra dolcezza diparole ,ó di ijs, 

previo, 1 Tribuni nondimeno , i Centuriont ," & i foldatipi 
vicini vifpofero congratulandofi ; mà " eli altri in fi lentio , e di 
mala 'vogliaycome fe baueffero per la guerra perduto il tributo 


del donatiuoyv[urpato da loro anco in tempo di pace.Certa co- 
fa à* che con ogni picciol fegno di liberalità di quelloflretto 
vecchio, fi f[arebbon potuti tener contenti... | e 
19 " Mà f&à alibora dannofa quell'antica rigidezua e latrop* «5555 
feuerità;" alla quale non à pii ver[o,cbe ci po[Jiamo accom- "un : 
nis ."Parló poi in Senato Galba * cola mede[ima purità di qi pitone 
parole , e breuità vfata co' foldati ;" e l'Oratione di T'ifone fà Len 
piaceuole; fauorito da Padri largamente da quellicbe lo 0- nato. - 
leuano, mediocremente da chi no l'bauercbbe voluto ;* e mol- v 
ti fenza penfiero del feruitio publico,co la pronteza deloffe- 
quio felleuando le prinate [peranze . NO in quei quattro giormy, ——7— 
che feguirono trà l'adottione, e la morte , fa da "Pifone detto, LH 
fatto altro in publico . Continuando tuttauia gli auuift dell'am- 
mutinamento Germanico" in quella città pronta àviceuere» — 
à credere le znale nuouesdeliberarono i Padridi madare 24m». — 
bafciadori all' effercitoseffendofi trattato in fegreto; Je fuffefla-— 
to bene,cbe anco Pifone vi fuffe andato;per dare Me fft ——— 
dito all' JAmbafciaria , " rappresétado quelli l'autorità del Se- 
nato,e quefli di Cefare. Sarebbe anco piaciuto di madar infie- 
me Lacone Prefetto de* Pretoriani; mà eglifleffo dirus I: 
ancor gu /Ambajciadori(bauédoue il Senatcvimeffa l'elettioned: ay ettee-. 


Galba )furowo co vergognofa lezgierezxa nominati, fcufati,e fo eXo di 
fituiti pit volte per le praticbe fatte d'andare;ó di fIaresfec- nia am-. 
do cbe ciafeciio cya dal timore, à dalla fperanza traportato, — mutinae 
20 ? Persadofi poi almodo di trouar denari,dopo bauer cofi- Denaci 
derata ogri cofa, parue givfliffimo peufiero cauarli di ld , d'on- as des 
de baueua bauuto origine la pouertà . ^ Haueua Nerone di[fi- dani da. 
pate 


icolarmente per elettione ; fa a[Senato della Città nel 
c Frincipesfogliono moftrar maggior conté- 


cutioge de' Lor di(egni ; ancorche cio noa fia in vtile 


Nou 








LibrolT. dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. 


pato in donativi c£to milioni d'orojonde fatti chiamare i parti- 
do €ulari,chbe baueuanoriceuuto,fi ritoaliena loro il tutto,dalla de- 
| eima inpoi. Mà cofloro , à pena era auanzata ladecima ; 
? bapendo" fcialecquato. quel d'altri nel medcfimo modo, cbe 
prima bauenano madato taale il loro:mà molti di quei pij ra- 
pacis" e fcelerati erano rimasle atre poffeffioniyod entrate che 
gi iflrumenti de" lar difetti. A que[la effattione furouo deputa- 
titrenta Caualieri Romani : " officio nuouo, e per lepraticbe, e 
numero grande de gl'intere[Jatismolto fadigofo:vedend ofi per 
tutto fubbaflationi riuenditori, e la città tutta fottofopra per le 
confi (cationi . Tuttauia era grande l'allegrezza * divveder ve- 
flar.cosi poueri coloro,à cbi Nerone baueua donato, come quel 
lix chi baueuatolto.Ne' mede[imi giorni furono ca[fi dell^Offi- 


Ato As cio di Tribuno de Pretoriani J4ntonio Tauro,Cz Jdntonio Na- 


" E XE NECENE uu 0 NC É 0 1 -——— m 
*. 


& Anto, font 5 delle coorti bane Eniilio Pacenfe , e de' Vigili Giulio d 


. RioMa[o Frontone .' Né farimedio queflo per gli altri , mà principio di 
— Tüibuai. £ifHore:come , (e bauendoli tutti fofpettiyvoleffero con artificio, 
X € per paura;priuarli ad yuoad vno, ; | 
| E in 11 Otorc intato(il quale no nella quiete, mà nel trauaglio po- 
IN Ree eua le [ue fperaze)" era da molte cofe in vntempo medeftmo 
Ampera-. fispulato. Dal lu[Jo grade graue anco a principisdalla pouertà, 
rt d intollerabile anco a' priuati; dalla collera cotra Galba; e dall'- 
p e0o- inuidia verfo Tifone . '* Fingeua anco ditemere,per defidera- 
—  —- fefanto pi; eífere ftato mal veduto da Nerone;né do- 
uere hora afpettare vn'altroPortugallo;ó fimile altro 
| honorato efilio ; ' effer fofpetto , & odiofo fempre al 
—— . Principe colui, che gli puó effer fuccefsore ; hauergli 
-—— «-. nociiito quefto col Principe vecchio , molto pii do- 
 —-— gergli nuocere col giouane;* crudele di natura; e dal 
7 —- Jonego efilio inafprito;'efser facile il far morire Oto- 
—. Jlongoe P 3 «1$ 
- — --me;adung; efser meglio tétare animofaméte mentre 
— —« "éancora debile l'autoritá di Galba , né ben radicata 
'.-- quella di Pifone." e(ser molto à uopoto all'impre- 


—".- fegrandi il" pafsaggio delle cole: "ne poter giouare 
PERS. à | ^ l'indugio, 
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A4-FORISMI, 
A. 127, 
Non fuol'effzt buon rimedio , che il 
Principe caui denari , col tipigliarfs 
le gratie fatte dal fuo anteceffore ; 
quátunque non fiato ftate date per 
buoni rifpetti , poiche non puo far 
dimeno; che nontocchino à molti, i 
2o poícia feruono di materia di 
olleus;3eato . B. 128, 
I prodizhi della Ior robba nel mede 
fimo modo fcialacquáno l'altrui,co- 
me hanno fatto la propría. 2n que- 
ffo lib. -Afarifim. 19. C. 139. 
Conditione dezli huomini fcelerati 
€; non conferuare altra robba,ne a1- 
tro denaro, che gl'iftrumenti de'1o- 
ro vitij:e dacolftoro fi deuono paar 
darei Principi, come da d«fideto( 
di cofe nuoue per la pouertà ptefea- 
te € per la delicetezza, e (o peifluiti 
affata. D. 130, 
11 Principe fi deue feupre puardare 
d'introdurre nuoua forte di vfficij,e 
quando la neceffità lo richieda non 
lo faccia pià mole(to di quello , che 
fia di fua natura peril numero de'- 
miniftti,e perla auidità, diliz&zc,& 
accom pagnaméti di coloro,che pre- 
tendono i| fuo fauote, perche cosi 
metterà in graa confütione, e gar- 
buglioilfüo Regno. E. rz3t. 
La picbe in vaiuerfale fempre fi ral- 
legrezà di veder ruinati,e poueri co- 
loro , che fi erano arrichitis e fatti 
grandi col dáno de'loro compagni : 
pigliádofidileuo di veder cosi ne- 
ceffitati coloro, chericeuerono mer 
cede coa l'alttui dauno, come quel- 
lichene patitono.  F 133, 
Quiádo fi hà fofpetto di tutto vn'e(- 
fcrcito ; non € rimedio ficuro perla 
quiete , caffarne in particolare alcu- 
ni Capi perclie pi& toftofi darà ad 
intendere duin che fi hà di ec* 
fojaffinche l'effegui(cano;e co mag- 
gior confidenza, per il timore;che (i 
moílra hauerne . G. 133. 
Vn períonaggio grande, che hebbe 
pentiero di effer (ucceffore del Rc- 
gno;e fi vede eíclufo delle fperanze; 
fuol'effere incitato da molte cofeà 
folleuarfi:sil non poter mantenere la 
fua grandezza paffata : entrando la 


E Xe 4 as one quietamente: l'effer dato à vitij, & à diletti, che egli non puó mandare ad effetto nello fato di priua- 
DWU Ls ure rd carico di debiti:lo fdegno cótra il Princi pe poffeffore,che gli e obligato:e l'inuídia del fuccef- 


Vo juro ree era in predicamento di tale. E cosi & neceffarió con(iderar molto 
; vi corrono 


| cosi fatte qualità , 

OM H4 | 
.. dimorte da chi poffiede il egno;e dal fuo | 
Ie mez2o precifo,e non volontario della fua conferaatione. 


ela perfona, nella aualc con- 


wando l'animo di vno giugne à piegarfi al defiderio di folleuamento: il medefimo fuol finger timor 
di | fuo fucceffore, per rifoluerfi all'effecutione delle fue voglie: facendolo 


) -. 1. 155. Chi fi ritroua fra il populo dell Imperio di clettione , in predicamento di meriteuole della facceffione, 


- 5 — fempreviucin fofpetto,& in timore di effere odiato dal Po 






E 


| effor del Regno : come bramofo della fua morte; per 
(fefio di quello:e ragioneuolmente , teme della fua caduta : perche rou fempre fi € per abbattere in 


chi fi con A afficuri con allontanarlo da fe honoratamente. a 
K- 436, Gli huomini crudeli di lor natura fogliono effer piü tofto effacerbati, che abbattuti da' gaflighi.. 
L- 137. Quando in vno de" due cafi vi & peticolo di morte il piis ardito füol'effere il piu (lcuro, poiche col me- 
E deíimo t auucntura vii comodo maggiore. 






M» 158. 


ando lo Stato;e 1a Monarcliia paffa da vn Principe vecchio ad vn giouane;'fuol'effer tempo conue- 


niente; & a propofito per grandi im prefe,e prodezze perche ] autorità dcl vecchio e di maniera debole, che ogni 


Kk; di và piü mancando.& il 


fuccefforesquastuncue giouane; non hà fermato,ne ben rad:cato il piede. 


N 159. Colorosche trattano di A DAN cotrail Pricipe,temuto;&-odiato da loro;dopo císerfi in cio rifoluti;fo 


-gliono affrettaracl'effecutione perc 


c (nno quefto effere vno di qnei cafi nel quale e piü dáneuole;e pericolofo 


iiguardosel'indugio;che Ja temerità.E cosi il Pricipe nó ne deue difprezzare qualüq; inditi deu d'altra ma- 





2 pic ra 
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AFoRIEFSMM. 
niera procedetido lentamente , non 
viprovederà à téro» ne farà di gio- 
usmento il simedio pcftour appref- 


fo. 
! A. 1405s 
- Ncla morte di alcuno folamente fi 
fi diffetenza; tifpettoa'pofteris di 
lafciat so Benlatciat di fe buon no- 
me.gli huomini valorcfi fer» pre fo- 
gliono eleggere il primo;in qualun- 
que mcdo. 
B. 141. 
Aitemer vno il medcfimo fine, pec- 
cando in ribellicne , che effendone 
annocente, fuol'effer cagione;e par- 
ticolarmente frà huomini fenza fe- 
«e; di fargli rifolueze à voler tmori- 
re , meritardolo . loro cosi 
fatta rifolutione di maggiore fpiri- 
to, € piir genero(a , e ccsi e neceffa- 
Lio guatdarfi molto bene da huomi- 
nii , che habbiano cotali fpiriti, 
C. 142. 

Non conuiene ; chel huomo priua- 
to ; c particolarmente d'alto affare 
tenga famiglia diffoluta, e di coftu- 
mi corrotti di quello, che con- 
uicne al fuo fiato ; per li danni fuoi 
proprij , e publici ; che quindi fo. 
gliono re(ultare . 


ries (Ule "149: 
Có NU Wpres P cuti i feruito- 


.—— zi:e gli amici infiammares e muouer 


tanto vn grá perfonaggio vitiofo à 
zifoluerfi alla ribcllione » alla quale 
hà cominciato à pcníate ; quanto 
col dimoflrargli i vitij, & i delitti, 
che perde no 'l facendo 6 che poffe- 
deta;innalzandofi al Regno . | 


! E. - 144. 
1 pronoftici dc gli Aftrologi in fauo 
rc di vno fanno , che egli fi precipiti 
piü facilmente à rifolutioni temera- 
zie.lib.a dell Hift. Mfor.278. 


F. 145. 

Gli Aftrologi fono huomini fenza 
fede, e confidéza perle perfone po- 
tenti ; & pene » € fallaci per 
colorosche fi fondano, e tipongono 
Ie fperanze neile lor promcffe, e ne' 
loro indouinamenti , e cheíe bene 
ogni di pià fi vedel'efsercitio ,. ela 
Ícienza lor fsllacestuttauia non má - 
cherà chi difenda, e yzotegga cotali 
profefsori, —— 


GG. 146, 
Vnacoá fola, che indouinino gli 
Aftrologi, (wol effer baftante à fare, 
che lor fi diacreditoin qualunque 
pronoflico, che vogliono pcr(uader 
pervero. 


H,. 147. 
.L'auidit3 della natura humana, e 
. linclinatione.é di tanta forza, che 


volonticri fi dà à credere le cofe ofcure ; e che non fi poffono fapere per (cienza ; né modo ordinario . 
I. 148, Quando altri per fcienza, e difcor(o pronoflica ad vn gran perfonaggio a!cuna cofa nocabile; e fegnala- 
tà ; fi piegherà di lcggieri à perfuadergliene l'imprefa; per il comodosche ne fpera;riufcendogli l'ipdouinamento . 
K. 149, ll priuato ; che con maniera di cottefia, e di liberalità ftaordinar 
dati del Princi pe;d Imperio di elettione : non& del tatto libero, e lontano da'penficri, e defiderij di commettere 


qualche fceleratezza. 


L. 150, 1 foidati viuuti in diletti,e morbidezzo fe fi vogliono ridurre à vita faticofa, & aforazageuolmentefa- 
tapno imoffi da chiunque à ribellarfi cona i] lor Principe PIE tum 


altre delitie di tbi regna ; e glielevin 


Anno $8225.di Roma, Primo di Galba. 


l'indugio;douc é pià dánofo il differire; chel'vfatte- -—— 
merita. La morte effer di fua natnra comune tutti ;- —— 
^ mà diftinguerfi ne' pofteri co la dimenticanzase.co pe 
la gloria . ' E fe al colpeuole , & all'innocentefiaap--- —— 
parecchiato il medefimo fine; effer peró pida huo- 
mo coraggiofo il morir per qualche cofa. ^ 7 sáüme- 
22 Nonbauena Otone l'animo effemainato;nà fimile al corpo , lato a2- 
Et i liberti er i ferui pini intrin[ecbi  * tenuti da lwi pil fcorret- (uoi do. 
tamente, cbe non conueniua à caja priuata,gli rapprejentaua- veftici. 
o ( avidi(fimo di quefle cofe) come fue fe l'baueffetetategwtte ——— 7 
le grandezze di Nevone; la corte, le pompe; gli adulteri] , e. — 

^ ARE come cofe d'- 

altriyfe egli non lecercaffe. ^ aflregnendolo anco gli aflrologi con E. dagli 
a[ficurarlo ditnuoui motiui , e cbe quell'anno , per ofernatione gi. 

delle flelle,doueua effev felice ad Otone. * Razza d buomini in- 

fedeli a"Principi fallaci à cbi pera , e cbe nella città noflra fa-. ^ 
rano fempre probibiti , e conferuati. Con queflibaueua con- 
ferito i fuoi fegreti Poppea ,e furono pe[fimzo flrumento di quel t, qu 
matrimonio col "Principe . Dc quali vn Tolomeo , cbe feguitó V vn ce 
Otone in Ifpagna y bauendolo a[ficurato , cbe foprauinerebbe d iomeo 
Nerone. ^ acquiflato credito con queflofucceffo ; dallaconget- ——— — 
turae dal difcor(o di coloro,cbe computauano la veccbiezzza — 
diGaiba, e la giouentis d'Otone l'baueua perfuafod poter effer ————5— 
eletto all Imperio:ricenendo Otone ogni cofa,come pronoflicata —.— 





pe" fcienza,e dimoflratione de fati; " tirato da quella naturale — c. 


auidità de gli buomini di credere pii volentieri le. cofe manco 








intefc. Né mancaua ancor Tolomeo d'ifligarlo alla [celeratezs z 
«a; alla quale facilmente da fitail peufieri fi fà paffaggio. m nt 
23- Selarefolutione fu[fe improuifa, ancora no é certo; mà Otonefi - 
ben ceitiffimo;cbe molto priiza*s cra procuratoil fauor de fol- guail fa. 
datisó co la fperazadella fucce[fWone 0 per appareccbio del; a. o T 


to nt* (uoi viaggi , nelsaarciare dcli'effercito , e nelle guardie 
chiamado per nome i foldati pii vecebi, e per la siemoria del-.— — — 1 
la cóuerfatione Neroulana pnorinandolicopagni di camerata , —— 
alcuni moftrana di vicono[cere,d'altri dimadanase eo demare — — 
con fauori à tutti gionana;tra mettendo fpeffo querele, óparole ——— 
avibigue diGalba, con altri artifici fimili da tener ft olleuatoil — T 
vulgo . Lefadigbe del marciare la flrcttezxa delle, uettoua- -—— 
gliesla vigidezza del comadare" difpiaceuano infinitamttespes - 
roche fol:ti ad effeve tragettati dallarmata uelle viuiere di Ca- 
pagrías0 uclle città della Grecia, fateuano bora di mala voglia. | 
fotto l'ami viaggi longbi , e difficili de Tirenei , e dell Alpi . 
Hatrcaas — 


Lei 
Led 


ia procura acquiftacfi il fauor de (ol- 


Fià 
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M ede d 4 Haueua à gli animi avdéti de* foldati aggiótonwouo fuoco 


F Pene tandoi pii volbili ej» i bifognofi à defideriodi cofe noue , paf 
«ena. 50 d porod poco tanto iniani,cbe ,ogni volta cbe Galba anda- 
. €ieà no- Wd d magiar Wigs ficibiecdikesai che era diguar- 

| 2660" dia,dieci feudi per foldato, fotto colore di mancia del conuito . 
30 quile * Qual donatiuofatto publicaméte era anco da Otone amplia- 
«fto co 10€0n altre vaancie particolari im fegreto : "^ effendo diuentato 
grand'-- -fapto animofo corrompitore,cbe litigando Coccio "Proculo* la- 


animo 


fa Lifer Cla fpezxata dell Imperadore d"vna parte de confini d*vn càá- 


fo. — "pocol'vicino,compró de fuoi denaritutto il catnpo del vicino,e 
... . . dedonód Proculo; * per poco accorgimento del Prefetto, facile 
xwv "uad'effere ingannato nelle cofe paleft non cbe nelle fegrete . 


os "28 21d il carico di far l'ecce[fo fi dato ad Onomaflo ,"vno de 
- veuno fiüiliberti: dal quale fuoltati al medefimo Barbio "Proculo* 

E T Tefferario delle lancefpez zateye " V eturio Ottione," poicbe iu 
/— Proculo  'Üinerfe occafioni diragionamenti li conobbe fcaltriti , ct ani- 
AMT E mofi li carico di promc[fe,e di premij;datoli anco denari per t 

pee pgs tare glranimi de li altri, cofa notabile, ^ cbe due priuati fan- 
4. zn *9'" taccini prefero l'afsunto di trasferire l'Imperio Romano , e lo 
E. trasfevirono . Pochifurono gli aggregati in cofcienza del fatto; 
|" mà andauano con diner artifici) istigado eli animi fofpefi de 
u elr altri" i foldati principali col metter loro in confideratione 
T d'efferefofpettiycome bonificati da Ninfidio;il vulgo, e gli altri 


j 


















| — -. colo jdegnose cola difperatione del donatinotante volte diffe- 
E EUR) rito.Ne mancaya cbi fi moneffe anco per la memoria di Nero- 
jt ^ va- ge , e defiderio di quella vita licentiofa 5 mà tutti in vninerale 
- gan fa. col timore d'bauer à mutar militia . | v 
lin. $6" Infetrü quefla cotagione ancora gli animi de'legionari , e 
- v0 degliauffiliarigià cormo[fi* dopo, cbe fi diuulgó il vacillamtto 
1 ere. delleffercito di Germania . Et erano dital manierapreparatii 
ditione. frifi alla feditioue e i buoni al diffimularecbe a' 1 3 di Géna- 
Ga 4. iofuarono per rapire Otone nel tornar da cena, " fe il vifpetto de 
— ... difordini della notte , c? i molti foldati me[Ji alle poste per la 
——— td, no gli baue[fe ritenuti ; come anco il uo cófidar molto nel? 
viione digetirifcaldate dal vino;no già per inteveffe della Rep. 
quale anco digiuni s'appareccbiauano d'imbrattare col [angue 
del fuo Trincipe mà percbe in quell'ofcurità i foldati dell'effer- 
cito di Pannonia, 0 di Germania, tra'quali erano molti, cbe non 
lo conofcenano , non baue[fer prefo in cambio d'Otone il primo , 
cbe fuffe flato lor poflo innanzi: * Scaturinano molti inditij 


T | del la 
N promeffenon adempite loro da coftui:e tutti in generale temono della 


— dall'effempio de' loro compagni 
le tenebre , e nell'imbriachezza di quelle non fi 


| L. 159. Non fuol eff-r coía troppo malageuole introdurre vna congiura frà per(one , ch 
] 


grandi,chea!tri vanno tramando in fauore di alcuno, e coloro,che non fanno que: 
lorfi pari dauanti. ^ 


à lor potere fog/iono v(are ogni diligenza in opprimere gl'inditij della conzi 
per ordinario vanno fcaturende; e difcoprendof innanzi l'elecutiondiquella. —. — 


di qualunque nuouo prerenfore, che 


| muouono à dar l' Imperio in mano 
L. 161 I«ongiurati 


aam cm 


lefuc genti. 


-da,edifordinata. 


mutatione della vita 


che vanno tramando quetto i(teffo. 


160. Nom fi fuol tenere;che fia bene metter mano di notte ella ribellionein fauc | prt 
ttoua cosi facilmente cóuformità vhiuerfale di tutti 


— — 
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SM FORIS MI. 
15 1. : 


7. fimo da^?Meyig Pudenteyvno de domeflici di Tigellino . " Cofluiallet-. c i ribelli , & ammutioati fempr 


- vi € alcuno , che aggiugnelegneal - 
fuoco, già accefo negli animi loro, e 
quefti € quegli, di cui fi (aol feruire 
ii defidetofo di cofe nuoue e di co- 


. ftui perció deue tener maggiorcó* 


tol vero Priucipe» per acquietare 
B. I $1. , - 

A'mouimenti. di ribellione fempre 
vien dato principios& introduttio- 
ne da huomtni di natara incoftante, 
e mutabile,e da bifognofi;e máche- 
uoli di robba.e da' precipitofi dilor 
natura, ed'inclinationetroppoaui- - 
€..15317 ^ 
I| Principe ; & i fnoi miniftri mag- 
giori,e particolarmente ne gl'Im 
rij di elettione non deuono trafcu- 
rarela liberalità , che; priuati vfano 
alla gentc da guerra; non folamente 
per quellasche fivede»mà ancora per 

1 premij:che pofcia di nafcofo fono 
dati à ciafcuno;feruendo folo di oin 
bra quel farla publicamente. 

« D..1$54 . ü , Jj5- 

Colui; che tratta di tor l'Imperio ad 
vn Principe di elettione » fuolefIer 
molto animofo corrutrore de' folda 
ti; con la cui forza fi foftenta la grá- 
dezza del Principe, e queftaé vna 
deliecofe, che in quefta vita richiee 
dono ardire;.& animo grande- 


AL br IPLA 
Grá tra(curaggine , e debolezza farà 
quelia di vn Generale ; che permet- 
teffe con donti fuoi foldati; & il me 
defimo e, fe no'1 sà ó nó fe n'accor- 
gc» perche nel fuo effezcito no deue 
effeze alcuna co(a, che gli fia celata » 
Hi. F. 156. it 

Gli autori delle ribellioni prima 
che di(coprino il lor fegreto à colo- 
ro, che vogliono far coplicidel lor 
di(egno : fogliono mouerne có cffo 
loro diuerfi ragionaméti ; per cono-* 
fcere l'ingegno; la natura, l'ardire,e 
l'aftutialoro, e dopo hauerli cono- 
fciuti à propofito peril lor propo- 
nimento gli riempiono di premij, e 
di denati : affinche il feguitino» € 
vadino muouendo al. medefimo gli 
altrilor conofcenti.. G. 357. - 
Pochi fon(empre quelli» cheintro- 
ducono la ribellione ia vn effercitos 
e fogliono effere di quel medefimo 
corpo. H. 158." 

1 foldati principali fi fogliono muc 
uere facilmenre allà ribellione per il 
(ofpetto;che intendono hauerdi lo- 
ro il Principe» cheregna» oda con 
qualche cagione» ó fenza ; & ilval. 
go peril defiderio dell'interefle: e 


e già fiano rifentite, & 
faucr di vn priuato perche nel. 
di tutti nelle cofe 
Io, che fi tratta; ageuolmente fi 
ura: i quali 


Y 1 1 ofa 
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AFORISMI. 


A. 162. 
Cofa mal ficura il difprezzar qua- 
lunque inditio , e fofpetto di ribel- 


lioae;che fi manifefti : per effer de- 


litto, al qua! fi come facilmente da 
rincipio fi rimedia , cosi dopó ef- 

publicata, non vi fi prouede fe 
non con guerra aperta. : 


B. 165. 
Peffima natura € quella di vn Gene- 
rale;o miriftro, il qual non vuol ri- 
ceuere , ne effeguire vn cófiglió per 
uono,e ficuro;che egli fia; non ef- 
(endone ftato egli l'inuentore . 


C. 164. 
Chi sà poco dell'effercitio ; che eg!i 
profeffa, fempre faràcaparbio , & 
oftinato nel contradire alle perfone 
d'efperienza : per non confeffare di 
effere iz noráte, e coftui non e buo- 
no peralcuna imprefa. 


| D. 16. 

7 prodigii; che fi tenzono di cattiua 
fignificatione per il Piincipe regni- 
te : foglionc eflere interpretati per 
buoniec faufli per chi tratta di ribcl- 


larfi contra di lui. 


voi F. 166. 
E ccftume ordinario nelle congiure 
dar nomi finti à tutre le cole di 
uelle per poter trattar ficuramente 
di ció » che fi dcuc fate, (enza cífere 
intefi . 
1€7. 


— Xa voce di pochi baftaà fareammu 


tinare vn'effercito mal'inclinato . 
perche ne le fcelerate operztioni il 
cominciarle & il piü pericclofo . 
conciofiache dopó eficr cemincia- 


' -te;altri fono complici di quelle, & 


aliril'approuano per il lor cattiuo 
"defiderio : & alcuni per darfi à cre- 
dere, che é trama, e difegno di tur- 
ti; noncredendo , che vn'ardir cosi 
temerario venga da pcechi e]3 mag- 
gi^t parte lelaícia paísaie, e 1e diffi- 
mula. 


G. 168, 


Molti perfonaggi grandi fi tronano 
nelle congiure ; 1 quali quantunque 
nel principio. de!la lor mar ifefta- 
tione non eráno tocchi , ne infctti ; 
nondimenv,;vedendo l'inclinatione 
degli altri,e tenie; do di efsere vcci- 
fi,(e vi fanno refiftenza:(e ne flànno 
quieti , e la iano operare al vulgo 
con che danno notabile fofpetto di 
hauct hauuto I2: confcienza guafta, 
1n quefto lio. -Afor, 281. 


H. 169. 


Il Principifono cosi fogzetti al m:- 


- 


'€dell'adaülatione, cli? ne anche nel- 


leauuerficà fogliono hauere chi lor 
dica il vero . 


Colui 


della feditione,ebe furouo fopiti da con[apeuolis"e tiaolti ne leuó 
dalloreccbie di Galba Lacone nó pratico de gli bumori de'fol^ 
dati; nimico d'ogni confeglio,quantunque buonoycbe non'ufcif-. 
fe da lui, c oflinato contra quelli,cbe fapeuano. 13g 
17 lli 15. fagrificando Galba auanti al tempio d'/Apol- V. obi 
line , V mbricio J4rufpice eli prediffe , effendo gl'interiori del- caca àGal 
la vittitma di mal'augurioyche c'era tradimento, e cbe l'inimi- p 4r 
có era familiare, Sentendo iltutto Otone , cbe gli eva appreffo , ce 
? et» interpretando ogni cofaa fauor fuo , € à pro[perità de 
fuoi difegni. Né indugió molto il. liberto Onomastoà fargli 
l'imbafciata, cbe era afpettato dall arcbitetto,e" da^ capima- 
Sirimuratorij" cbe erail contrafegno dell'adimanza de folda- 

ti; e della congiura in ordine . Onde partendo[i Otone , ó cbi eli 
domandó la caufa , diffe, per bauer compro vna villa, cbe mi- o one » 
nacciaua ruina, quale voleua far vedere , &&* appoggiato al li- falutato.— 
berto , per la cafa Tibcriana nel V elabro , e di là al'Milliario d 
d'oro , arriuó fotto al tempio di Saturno; * doue da vintitre lan- x oW 
cefpexzate fà falutato Imperadore : e cosi auuilito di quel poco cue iac 
niiero, poslo iufretta fopra vna fedia , cole fpade impugnate see. i 
Jo portano via nell'andare s'accompagnarono forfe altrettanti $ ji. at- 
foldati: alcuni confapeuoli del fatto , altritirati dalla maraui- losa 
glia: parte allegrainente,e gridando,parte in filentio afpettau- 

do di pigliar cuore dal fucce[fo . $ 

28  Sitrouana di guardia in quel di ne gli alloggiamétiGiue | 
lio Martiale Tribuno , il quale ammirato della grandezzadel- xiceunto. 
la inaluagità , " né potendo credere , cbe i foldati corrotti non mente. 
fuffer woiti, e perció pericolofo il far refi$tenza y diede à molti xacciona. 
fefpetto d'bauer parte nella congiura«E gli altri Tribunise Cen- ln ! 
turioni antepofero le cofe prefenti alle dubbie , ancorcbe bopo- lano. 
rate. Effendo alibora tale la difpofitione de gli animi,cbe pocbi 

cran quelli,cbe ardittano ttare cosi grande fcelerategzasmol- 
ti, cbe l'baueuano cara z etutti, cbe la comportauano . 

29 Galba intanto non auuifato di cofa alcuna attendens. Galbaau. 


coni facrificij d flraccar gli Dei per l'Imperio , cbe gid uon era. "t "i 













C 
i 


^ . : - nuouc 
pi&[uo«— Quando veune unoua ,cbe ne gli alloogiamenti era.» Ympera 


gridato Imperadore vm. Seuatore : poco dopo , cbe. quegli era — 
Oronc.Cosi da tutte le parti della città , fecondo che altri fi ab- 
batteua faceuano alcimi lo [paucnto maggiore , altri minor del 
vero, nà ancora fcordati delle folite adulationi- Onde cofulta. 
tato quel cbe fuffe efpediéte , piacque ditétare gli animi della | 
cotite » cbe era alla guardia delpalazzo : non co la perfona di | 
Galba , la cui fuprema autorità fi viferbaua d maggiore occa- 
fione ymá di Pijone. 1d quale cbiamatoli," da murelli inmanzi à 
tofa;cosi parló , Sono oggi fei giorni(ó Cómilitoni)dal Rapiona 

di che 10,10 lapédo quel che douefse fuccedere,né (e menrodi 
fu(se da defiderare;ó da temere quefto nome, fui elet P125? 

to perCefaresnó só có qual fortuna della noftra ca(a, 

o della Republica;efsendo tutto pofto in má voftra . | 


Non 





wm 
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Libro I. dell'IBorie dé G.Cornelio Tacito. 


ANonperche io per mio conto tema. qualunque (uc- 


ceflo infelice;: che hauendo pur troppo efperiméta- 

te l'aunerfità ,só molto bene;che, né anco nelle pro- 
Li ^ "-* * * 

fperità;fono per mancar trauagli .Di mio Padre, del 


. Senato ;e dell'iftefso Imperio mi dolgo, fe à noi farà 


neceísario oggi, morire; ( qucl che a' buoni non é 
máco miferabile:) far morire alti .. Hauenamo con- 
tento grande, che in queft'vItimo motiuo fuíser pa(- 
fate le.cofe fenza fangue de' cittadini;e fenza di(cor- 
die: prouedutofi coll'adottione;che né anco dopó la 
morte di Galba ci fufse occafion di guerra . 

3» Non voglio qui vantarmi di nobiltá , ó di man- 
fuetudine;* non occorrendo tener conto di virtü nel 
paragonarfi con Otone . I vitij, ? de' quali egli fola- 
mente fi gloria,hanno ruinato l'Imperio , * fin quan- 
do faceua l'amico dell'Imperadore. Lo faranno for- 
íe meriteuole d'Imperio quell'habito;*queli'andatu- 
rà;e quegli ornamenti donneíchi?S'ingannano colo- 
ro;che tengono per liberalità le fpefe grandi;& il luf- 
fo; faprá coftui mandar male, ma nou donare. Né fi 
và hora imaginando altro;che ftupri ; mangiamenti; 
adunanze di donne: *quefte cofe hà per premio del 
Principato;" delle quali 1 gufti,& i piaceri fiano fuoi ; 


Ja vergogna;& il vituperio di tutti. Peroche niísuno 


gouernó gia mai con buon'arti l Imperio acquiftato 
co le gattiue.Fü di confentimento di tutto il mondo 


- eletto Galba , & 10 da !ui col voílro cofenío chiama- 


to Cefare . Sela Republica, & i| Senato;il Populo;fo- 


.no nomi vani; * a voi importa hora(o Commilitoni) 


il prouedere, che i peggiori non s'vfurpino la faculcá 
di creace l'Inmperadorc. S'é inte(a altre volte la fedi- 
tione delle legioni contra 1 capi loro, ma la fede; € la 
fama voftra s'€ coferuata sépre immaculata fin'à que 
fto di." E Nerone s'alienó da voi, non voi da lui. Sta- 
rà forfe in arbitrio di créta Ó máco numero di fuggi- 
tiui;di traditoria quali né anco fi coportarebbe l'elet 
tione d'vn Céturione, ó d'vn Tribuno, l'afsegnare al- 
trui l'Imperio?permetterete voi cosi brutto eísépio ; 
ó;col non prouederui,farete 1l delitto comune? " Paf- 


farà 
Mean fü giamai effercitato bene. 


17. Coloro ; che hanno in lor manol'elettion del Principe, deuono in 
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M; 170. 
Colui;che hà prouato princi palmé- 
tc delle band Rs » €ffendo huomo 
di buono intendiméto , fempre s'i- 
magina» non effere nelle proíperità 
minor pericolo,e:conofcedo l'inco- 
fianza delle cofe humane , fene (er- 
ue con animo moderato , come per- 
fona,che viue con timore di quellc, 
che hà conofciuto per efpericnza. 

B... 171. T. 
A i buoni non é minor miferia I yc- 
cidere;che il morire. — ea 


We o NT Ur AP" 

Quáído vn'huomo virtuofo palefe- 
mente contrafta fopra qualche Im- 
perioso dignita;con vn vitiofosnon 
occorre raccootare le lor virtà ; ef- 
sédol'vno;e l'altro noto à tuttismà 
fi benei danni del Dominio del fe- 
condo, 


D. 17: 
Sarà fegnal di cattiuiffima natura, 
che altri;fi glorij,e vanti de'fuoi vi- 
tij. 1 1 de cli vdnnal. Afer 2l. 


E, 174 
Seivitij di vn huomo , mentre era 
particolare diftruffero l'Imperio , 
che farà mai , fe giugne à pofleder- 
lo : andando in effo del pazi. la vo- 
lontà;& 1l potere ? 


F. 175. 
Il prodigo sà fcialacquare,e manda- 
re male: tuttauia non sà darese gl'- 
imprudenti per ordinario confon» 
dono quefte qualitàaschiamádo vir- 
tü quellosche e vitio, | 


G. | 176. 
1l Prineipe vitiofo (nol tener pet 
frutto del Regno gli ftupri » ibán- 
chetti ; i piacerbe fimiglianti dilet- 
ti cfpatfi. 

H.. 177. 
Si come il (olo vitiofo Principe,e fü 
petiore e quelli,che gode dcl piace- 
re; e del diletto de' vitij; e che fi dà 
in preda loro:cosi la vergogna;l'in- 
famia,& il vitu perio di cotali effer- 
citij rimane ftà tutii coloro , i quali 
confentono,& aiutano, che egli fia 
tale; e che lo poffa mandare in cffe- 
cutione . 

lI. 178. 


Imperio ; 0 gouerno ottenuto mal- 


gegnaríi da douero, come piü. degli 


altri intereffati,che non fiano folamente 1 cattiui quelli, che dominano: douendo venir fopra tutti l'infamia & il 


danno della cattiua elettione. 


L. 180. Qnandoi1l Principe; ó Generale abbandona i fuoi foldati iu qualche pericolo » à ribellione ; e non già 


eglino il lorSuperiore : 
mento alcuno; onde di efli fi poff» Iamentare il Principeloro. 


fi poffono à ragion lodzie ; che la fedeltà; e fama loro non hà ricenuto rottura, 0 manca- 





M. 181. Grande infama,;e dappocaggine, e viltà d'animo farà quando fi confente;che poc hi ribelli,a quali gà 
non cra permefTo inaltro tempo eleggere vn femplice Capitano ordinario » tentino con pari maluagità, & ardire 


dilor mano creare il Principe, 


N* 182. La diflolutione non corretta, ne g:ftigata ne' primi, che l'adoperano; facilgnente,fi diftende à gli altti 


fiache infetti . 


Y 4. Quan- 


Y. FOR IS.M I. 
joatizo uen M3sTI 5/3023 »i[9n 
ando i foldati; ouer i vaffalli vc- 

-€idonoil lor Principes il fia della: 
analuagità tocca realmente al mor- 
to» à cui folo hebbeto la mira: mà il. 
fucceffo delle guerre, c de loroacci« 
denti ; che quafi femprelT'accom pa». 
utnesbM — tibel 
& Ux sib X944; 1 z11n0» £1 
Poco fogliono valere. Je promeffe 
del Principe di vn million. di gra- 
tic; dopo effer publicata là ribellio- 
ne perche anche»cotne fatte per for 
zà»e neceffità, fi credono poco , an- 
corche della ribellione non fi fperi 
piü di quello ; che fi promette ; con 
phe MiemtAR della lor fedeltà. 
mà per. tutto ció » cflendo certi del 
«ompimento nell'vno.; e nell'aitro 
cafo;fara fegno di natura abbomine 
uole; i. no voler piu.tofto riceuerlo 


coninnocenza, €fedeltà, checon p ' 
Y - te de'fuoi foldati vccifi da Galba all'entrar di Roma.ITribuni vano . 


maluagità . cba 
»q $ 5324) 45» 21 38$. .oboimo5» on] 
el principio della ribellione defi- 
fiderata da molti; non fi dichiarano 
tutti; non già per la fedeltà verfo il 
Principe , mà perl'ira»e per la pri- 
ma paffione:onde hebbe origine la 
maluagità , dalla quale fi laíciano 
traíportare : e molti per difco prirf 
pii ficuramente . € ció almeno & 
quello;che fi crede (em pre de'catti- 
ui» che pochi fono quelli , che fi la- 
fciano: portare dal debito della fe- 
deltà. In queffo üb. "for. 196. 
o0 o D. 186, 
JiPrincipe prudente molto di rado 
fi puo fidar de' parenti ; o amici, de' 
quali hà fatto morire , ó ingiuriati 
grandemente alcuni . - 


e 


» &1 nib S. Heo 4 87. 
Alla ribellione;che fi ritroua per an- 
- cora ne' fuoi principij , e non hà ac- 
quiftato forza; fi puo rimediare piü 
facilmente ; Suantunque ahora fi 
cono(ca con difficultà : doue efTen- 
do già fcopetta, & hauédo fatto ra- 
dici; riefce la(na cura mo]to mala- 
geuole. | 
FF. 188. 
L'huomo conofriuto per molto tea 
le al Principe, € grádemente fofpct- 
to a ribelli, & ammutinati : emaf- 
fimaméte nó effendo della lor pro- 
pria natione, onde nó € a propofito 
per àcquietarli , mancandogli ap- 
prefio di loro credito , & autorita . 
G. 189. 
Coloro , che fono infermi ; e d'ani. 
mo placato per qualche beneficto 
riceuuto dal Principe ; ancorche 
habbiano hauuto altra occafione di 
ribeilaríisfi prefüme, che non vi en. 
treranno; perche cosi fatte im prefe 
richiedono forze del corpo, e inali- 
gnità d'animo. 


p | 41^ . REA Cu 
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i« tiuó perla fedelta,che dà gli altri per iltradimento. 


- da due diuerfi confegli . Hauerebbe voluto Tito V inio , che (i 


- — - tW I 


iidi Roma, Primo diiGalba; | - 
farà in qàefta licéza nelle Prouincie;^& à noi toccat 
il fucceffo delle maluagità;à voi le fadighe della euer 
ra, Né € ior premio quel che fi dà per vccidere 
il Principe di quello; che fi dà à gl'innocentiper con- 
feruarlo; " potédo riceuere da noi ilmedefimo dona- 

























Tídeli 
foloinc 
puoi 2 
moa 
-1min de^ 
i. 


21^ Effendo già sbandate le-lancefpez;zate; il vcflo della coor- 
te non difpregiata l'oratione di"Pifone , fe bene (come auuiene 
nelle folleuationi)" pi pertinzore, che per altro, fi me[fe in ar- | 
me. € cauófuore l'infegne: cbe fi poi creduto e[fer fatto per in- e, og 
fidie , e per fimulatione... Fà mandato Mario Celfo à gli eletti. date pez 
dell'effercito Illirico nel portico di V ipfanio.Fà comandato ad isedia-— 
JAmiulio Sereno,e Douitio Sabino Primopilari,cbe ricbiamaf- 1* 3l di» 
fero i foldati Germani dal cortile della Liberta. " Non baueua. alta ci- 


er confidente la legione dell'armata; mal difpofla per la mor- i ] 


Cerio Seuero , Subrio Deflro , e Pompeio Longino andarono ne : 
gli alloggiamenti de Pretoriani per vedere, fe, " effendo ancor: u 
nel principio, e non molto innanzi la feditione, pote[fero piegar. vxetoria 
quei foldati à tneglior confeglio. Mà Cubrio,e Cerio furono fer- 9^ 79- 
mati co le minaccie ; à Longino * percbe non era dell'ordine di no, e dif 


quella militia,amico di Galba fedele al fuo Principe,e fofpetto E eez 
a feditiofi mefero le mani addo[fo,e lo difarmarono. La legio- den das 
ne dell'armata s vni fubito a Pretoriani, gli eletti dell'efferci- west a 


to Illirico voltate l'armi contra Celfo lo vibuttarono . Le copa- uiéroge 
gnie de' Germani [lerono fofpefe per gran pezzo , ^ non effendo. giogeus 
ancor vibauuti di forze , fe bene d'auimo afJai compoflo-Pero- 1€ «55 


che bauendoli Nerone mandati in ,Alc(fandria,e di làvitorma-. 1 77—— 


: s ; ; (nar 
ti infermi , e maltrattati dal mare , erano flati daGalba ton. SUA Ma 
molta cura riflorati . | We festi 


32 Giádera pieuoil palazzodi plebe , mefcolata di [cbiaui . "aaLs 
cbe*con voci fconfertate " domiandaua la morte d'Otone , e Pet poo. — 
l'cfilio de congiurati , come fe nel Ccrcbio, 0 nel Teatro bauef- yo. T » 
fero à dimaudar. qualcbe giuoco ." Né fi puó da que[li afpet- i a m 
tar giuditio, 0 verità, poicbe nel mede[imo giorno deueuano col 1o douet.— 
medefimo ardore fav?iflazza del contrario:procededo tutto dal p 


cofiume folito d'adulare ogni Principe co la liceza dell'accla- e fuo 


mationi;e con fimili vani fauori, Era intanto combattuto Galba, Patet 
ba i fer-- 
naffeia — 


caía, 


fermaffe in caía; s'armaffela famegliajfi prefidiaflero 
le porti;fenz'andar incontro à gli animi 1rati;ma dar 
tempo a trifli di pentirfi;a buoni di metteríi infieme 


le 


- 


H. 190. Egli & cofa molto ordinaria , che nelle ribellioni la plebe; & i fauoriti del Principe trattino di gaftiza- 
rei ribeilati;innanziche gli habbiano abbattuti: trafportati dall'vfanza dell'adulatione, ereditáta da lor Maz- 
gioti;che € !l pia inganaeuolee falfo rimedio di quanti fi poffono applicare in cotali accidenti . 


^ EF. agr. Neéaella plebe, né meno neile fue dimoftrationi fi ritroua giuditio » o verità. percioche in vn mede(i- 
mo giorno per differenti accidenti fauorirà , e perfeguiterà vno : 
veg ga con nomedi Pzincipe; e di maggior potere al ptefente fopra di effa . e cosinon € ficura^ cofa il 


 —XG 


inclinaadofi (empre all'adulatione di chi 
fdarfi 
nelie 


X R5 e^. Sc uU » m. 4 - .- "E - 


ze 


.. . "lefeeletatezze dall'impeto;i buoni cónfegli dall'in- 
I dugio pigliar vigore . " Finalmente (quando cosi fia 
 . efpediente)effer (empre à pota fua l'andare;mà il ri- 
||.  tornosquádo nc fia pétito, depédete dal voler'altrüi- 
eR ura 33, Ltutti gli altri pavena bene" il follecitare prima,che fi fa 
. rere, che Ce[Je anapgiore la congiura y cbe per anicora era di pochi . Che: 
fi vcf ancor Otofe fi fpauentarebbejil qual partitofi di na- 
al nimi- fcofto;portato trà géte nó conofciuta;coll'indugio;e 
^^' A colapigritia dichi perde tépo in vano;impara à fatfi 
Qo Ptincipe.Non effer bene l'afpettare;chejaccomodate 
75^»lecofe co foldati s'impadroniíca del foro , e ftandó 
4, Galba vedere;fe ne paffi 41 Campidoglio.? métre il 
. ^ !* »generofo Imperadore co'(uoi braui fe ne ftà (errato 1 
—. s cafasafpettando l'affedio.*effer debile l'afsegnaméto 
o - delle fperanze de ferui ; maffime fe I'vnione di tanta 
. s moltitudine;ó; quel che piü importa;quel primo im- 
peto fi raffredda." Le cofe vergognofe efser pariméte: 

poco ficure:^ piü toíto;fe fia neceísario il morire;an- 
 darincontra al pericolo: fatebbon cosi almeno Oto- 
- sneodiofo, e loro honorati . J4 questo parere contradi- 
5 s; Cmdo Vino fk con minaccie rabbuffato da Lacone y[ligato da. 
|! — Lacone Icelo " cola pertinacia dell'odio priuato alla publica ruina .. 
ceni 34. Onde fenz altro indugio accostatofi Galba al coufeglio 
|. parere. " apparentemente pi bouorato ". (à mandó innanzi Pifone à 
fto fi ac- £li alloggiamenti , come giouane di gran nome , in quel frefco 
fofi Gil fauore , e poco amico di Tito V inio.: à. percbe fufJe vero , à 
 Yifone» percbe cosi pare[Je à cbi gli voleua male 5 " e pi facilmente 
ice irf f 56 credere dell'odio. Non faprima partito Pifone y che fi 
zb llio- fparfe voce, vana prima, c incerta, cbe Otone era Stato vc- 
Pegoce; Clone gli alloggiamenti ; - poi ( come nclle bugie grandi) af-. 
che Oto- fermando molti d bauerlo cduto;e d'e[ferui imeruenuti; " pi- 

| ferre gliando credito la famatrd quelli , cbe 'baueuan caro , 0 che 
 €ifo ca yon fe ne curatano . 0Molti veputauano ció ? artificio de gli 
comin * Otoniani; per tirar Galba fuore . | 
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nelie promeffeye ne' fauori (uoi. 

yo 08359 uo 3995i0! rohagas 
Si.cóme le fcelerateZze acqui(tano 
forza, e vigore con l'impeto; cosi 
configli , elerifolutioni buonecon 
la dilatione ; per bauer pi11uogo la 
echa '& il conofcimento delle 
cote col tempo , e di quefta manie- 
ra contra i ribelli dichiarati già à- 
guerra aperta » fe l'oceafione non ci 
sforzi j tengono alcuui , che fia ben / 
fattosl'andare adagio; affinche i cat- 
tiui fi pentano; & t buoni fi confor- 
mino infieme; efi confermino me- 

dioME d ad 


dgs00B, !! 393. : DÉ 
Quando il General diefferciti ftef- 
e in' procinto di. vícircontrail ni- 
mico, 1n maniera, che conuenendo- 
gli ritirarfi nó fia per hauerne laco- 
inodità ; & innanzi e per hauerla , 
uando fia beneaffaltar!o: (arà pru 
enza andare adagio , per ilqqeiea . 
mo comodo, che (c ne fpera, e per 
minordanno., b eidiagerg i8 
C..53946 71 b s:av2bik 
Chi vuol'opprimere]!a ribellione di 
pochi , che per ancora non hanno 
forze : deuc foliecitare ; per disfare , 
come fi farà ageuolmente , il Capo 
della congiura,che ftà tremando per 
il medefimo delitto : e che nel E 
cipio fempre procede di na(cofo : e 
ftà perfone,che non faano la fua ia- 
teatíone : accioche con lindugio 
e perla viltà del Principe » nonace 
quifti ardire » e fi prenda il valore, e 
la Maeftà di tale . 2» 4ueffo libe A fo - 
n (m. I91. & à 51 : 


í ] D. 195* t 
Non hà dubbio,che per 13 codardia, 
e viltà de' nimici, e perle dimoftra. 
tioni di ti more : creícono a' contra -- 
rij l'animo ; eleforze. l'*n $100 


jo oa96 57161 0193] 
Ne' rimedij delle (celeratezze;e del« 
le folleuationi il primo (degno del 
vulgo; preío contra gli autori di 
quelle : écofas, che non fuol valer 
molto per prouederui. perche non 
fi puo fperare;che cosi fatta confor- 


- mità; fia per durar molto. 1» qxeffo 
UST 


lib. eAfor.1 85, 


17. F. 197. Leti(olutionicon dishonore;e vitu perio non fono ficure per li Principis petchecosi perdono la tipu- 

«ow fatione, nella quale principalmente? fondatala coaferuatione dell'Imperio. js ns-5o 339mm 
forte affaltato da' nimici.il qual comprende , che ó facendo animo di combattere,ouer ftan- 
- »:*:-5 dofene quetos porta pericolo di reftarui morto: (uol tener per cofa da valorofo l'andare incontra al pericolo: quá - 
250 20, tunque s'auueda di doucrui rimanere perche in quel partito puó hauer fperanza di qualche bene : e di ri meditare 
jt a zdim —— modo a' (uoi danni:& almanco acquiftarfi buon nome,e fama. Doue dallo ftacfi quieto,e dall'a(pettar 

^an vilmente Ia morte non puo cauar'altro;che nuoua infamia, e vituperio del fuo nome percosi gran viltà . : 
s» "H. 199; Egli é vna cattiuiffi ma cofa ne' negotij publici procedere con óftinatione di nimicitia,e d'odio,e ran» 
core particolares conciofiache per foddisfargii non fi füol tener conto né del danno; n& dell'vtil publico . 


I. 200, Frà differenti pareri di dubbio,e dt ragione;che van del pari,i Principi» e particolarmiente d animo grá- 


vw » 


de , fempre (i (ogliono appigliare al pià honorato in apparenza. 


K. 301. Nelle nuoue ribellioni non fuole effer cofa ficura, che il Principe odiato per li fuoi coftumi fi lafci ve- 
dere fübito nel Biusno di quelle. per dar lor tempo di pentirfi: mà valerfi del nome di alcun giouane di buona 


| fama, e fauorito da' ri i 
L. 202. L'odiocontta alcuao, fempre fi aumenta facilinente . 


elli; e nimico de' fuoi miniftri da quelli per ordinario odiati . 


M. 203. Nelle granbugie, € maffimamente fe arrecano fperanza di premio , non manca mai chi l'affermi per 


vere, e certe : apportandone ancora l'autore. 


N. 204. Coloro.che defiderano vna cofa,faciléte la credono:e maffimaméte effendo cuziofi nel verificar la ve-- 
O. :05. Spe(le volteil atinico medefi no pub:ica le (ue difgratie; & auuerüta:per far precipitare il (uo contrario. 


» 


à lafciacfi vedere in publico, douc ageuolinente iJ poffa opprimere. 


(ritàe 


Quando 


-— r .— c0. TS - V—— - 
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A. - 206, 
Quando fi và difcoprendo qualche 
tanza "della quie dva ribel- 
lione;non € alcuno, che non fi fpia- 
gainnanzi à dimoftrarfi dalla ban- 


. dade! fuo Frincipe con dimoftra- 


tioni ftraordinarie 5 e lagnandofi , 
che il gaftigo non fia vícito dalle fue 
mani. perche si comeil timore re- 
ftringes & afferra Io fpiritoscosi per 
il contrario la confidenza l'allarga ; 
€ difcoprc. . 
B. 207. 
Gli huomini deboli,vili,e codardi, e 
chenon fono per hauer né animo, 
ne ardire nel pericolo ; fono fempre 
fcuetchiamente braui,e linzuacciu- 
ti auanti d'effo 
LA c. 208. 
Ne' gran timori ; e folleuamenti del 
populosquando fi tratta della vita,e 
morte de' Principi» edi qualunque 
altro notabile incontro 5 per ordi- 


- pario fenza faperlo alcuno , € affer- 


mato dà tutti per vero. 

D. 2099. 
Yl Principenon deue gíamaiappro- 
uar la morte del (uo competitore ; 
data (enza fuo ordine; mà piu tofto 
riprenderla , e gaftigarla, facendo in 
cio moftra d'animo intero , e baíte- 
uol'à rafftenare Ja difolutione della 
fuagente» — — 

E. 110. 
Nelle ribellioni degli efferciti, i fol- 
dati ordinatij fono quelli , checo- 
mandano, e difpongono in tuttele 
cofe àlor volere. 
ba, F. 211. 

Accioche negli efferciti le.cofe paf- 
fino bene, 1 foldati deuono tener 
conto del Generale; e Principe 1o- 
ro; & egli di effisprocutando quefti 
lalcr falute, e quelli la gloria, ela 
grandezza dilui , € cosi non erra- 
ranno in alcuna impiefa, 

(3.:2 I2., i$ :7 d 
Non vi * alcuna dimoftratiore di 
feruitü ; che vno non faccia con là 
plebe.fe per mezzo di quella l'huom 
penfa di peter giugnerc ad effer fi- 
gnore,e Principe.lil, 131.de gli J4nnal, 
"aferifm.373- 

H. 313. 
Gli autori delle ribellioni prima in- 
citàno,ingannano , e rirano allalor' 
opinione quelli , che poffono ad 
vno ad vno: e pofci* vcdendofi con 
forze baftanti per.quello;che prcié- 

o dut etes 


in vniucrfaleaf Jor peitito 
lamenti publidig ^: 
OE 214. , 
Chi fi ribella contra il fuo Principe 
non fao] procutar nifiuna cofa pri- 
iia , che il perfuadeie à' fuoi fegua- 
ci; che tutti infieme fono per pa(ia- 
rc per il mezzod vna ntedefima for- 
tuna : affinche con maggior ardire 
difendino ii principio della fua. 
Non 





pena mia; & 1l voftro gaftigo ? tanto € chiaro, che non poffiamo perire; né effer 
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35. Come la fi fuffe., ^ àqueflo grido non folamente il po« . 
pilo y € la plebe ignorante con applaufo , e fauore slraordina- nuouo. 
rioymà molti de' Caualieri e de? Senatori, meffo da pavte il tj. f2ori-— 
moressforzate le porti del palazzo, correuan. dentro (confide- guito da 
vatamente per far[i vedere à Galba; dolendofi che à loro fu[-. Son 
fe da altri kata tolta l'occaftone di far le. [ue vendettes ba--——— 
uendo ardire ognicodardo , " ecbe (come ben fi vidde poi) 
non bauerebbe banuto cuore al bifogno, di far[i brauo co le pa- 
vole , e moflrarfi feroce di lingua , "^ Niwmo lo [apeua y e tutti 
l'affermauano di mamera,cbe Galba per la caveflia del vero; 
€ aflretto dal confentimento di tanti,cbe erano in queff'ervo- 
re, veflitofi la corazza, e non potendo per la veccbiaiaye de-. 
bilezza del corpo fonerfi in quel concorfo di turba, füleuato -— 
in fedia. In palagzorifcontró Giulio JAtticolanciafpegzataá , ———— 
cbe gridaua moflrando (a [pada infanguinata,d bauer egli ve- ——— 
cifoOtone . ? E Galba: O Commilitone ( gli diffe) chi te Suo det- 
l'hà comandato ? l'animo generofo in reprimere — ei ence 


*- 


spilitare, non meno intrepido alle tminaccies cbe incorrotto alle va. fol. 
lufingbe .| oot habs ime 
36 Mane gli alloggiamenti non era pii chi fleffe fofpefoycre- — 
fciuto tanto l'ardire,cbe non contenti di guardare Otone colcó- 
corfo della moltitudine ,e co proprij corpi loro , poflolo nelpul- allegra-e. 
pitosdoue poco prima era la flatua di Galba, lo circondano col- gtiallog-- 
l'infegne 5 nà i Tribuni , nd iCeuturiont fe gli poteuano acco« &iametis 
flare , * facendoi foldati priuati per gelofia; flarindietroan- — — 
co i Prefetti . Rifonaua og31 cofa intorno di grida ,diflrepitie — 
di [cambieuoli effortationi ; non come nel populazzo ; e nella — — 
plebe con voci diffonauti , e con vile adulatione , máfecondo , — 
cbe vedeuano comparire i. [oldati li pigltauano. per mano , gli 
abbracciauano coll arii, fe gli inetteuano appreffoygl'infegna- Come & 
wano il giuramento , * raccotirandando bora à. foldati all'Iy- Portace 
féradore , bora lui a' foldati .. NÓ mancaua Otone dalcanto — — 
Juo porgendo-le mani , adorando il vulgo , gutando baci, mon — — 
perdonando., per dominare , * à qualuncbe aitione ferulle. —— 
E veduto, cbe tutta la legione dell armata baueua prefo il fua 
girramento , confidando delle forze , " e parendoglid propo-.— 
fito , come fin alibora baucua ifligato ciafcunoinparticolare, —— — 
d'inanimirgli anco in gentrale,az anti a' ripari de git alloggia- 
menti cosi cominció. | e d 

37 lononsóbendire( ó Commilitoni) quel ch'io Suo n- 
fia appreffo di voi, peroche non comporto d'effere ion 
chiamato priuato;eísédo da voi gridato Principe;né ad efi. 
poffo nominarmi Principe;fin che ci fia altrische co- 
mandi. Sarà anco parimente incerto 1l voftro nome; 

fin che fi ftarà in dubbio , fe hauiate ne' voftri allog- 
giamentil'Imperadore del PopuloRomano;ó vn fuo 
nimico. Non fentite , che fi Comandano infieme la 
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(0 ooo falui feno infieme; E già for(e(cal' ns. 
Galba) l'hauerà promeffo; poiche fenz eflere iftigato 
. da veruno hà fatto morire táte migliaia di cittadini 
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Libro I.dell'Ito t di G.Cornelio T acito. 


gierézza di 


* 6 
- 


innocéti.^ Mi viene horror grande fempre che mi ri- 
cordo di quella fua entrata tunebre(che fü fola vitto- 
ria di Galba) quando ne gli occhi di. quefta città fece 
decimate coloro; che s'erano gia arrefi, e che (uppli- 
cheuoli haneua già riceuuti in fede. Có quefti aufpi- 
cijentrato in Roma;che altra gloria portó al Princi- 
pato;che d'hauere vccifo Obultronio Sabino; e'Cor- 
nelio Marcello in Ifpagaa;Beruichilone nelia Gallia; 
Fóteio Capitone in Germania.Clodio Macro in Afri- 
€ca;Cingonio in viaggio. Turpiliano in Roma;e Nin- 
fidio ne gli alloggiamenti ? Qual Prouincia, qual'e(- 
fetcito, che non fia pien di fangue, e contaminato; Ó 
(come egli fi vanta) emendato,e corretto? " peroche 


e ood altri hanno per fceleratezza da lui vien 
- 1: 


iamato rimedio ; mentre con falfi nomi chiama la 
crudeltà rigore, l'auaritia parfimonia;e gli ftratij vo- 
ftri difciplina. Non fono piü;che fette mefi dal fine di 


Nerone,;& hà già pii robbato Icelo;che non han po- 


' tuto raccorrc 1 Policleti;i Vatinij;gli Eli), e gli altri. ^ 


Tito Vinio con manco auaritia, e licenza haucrebbe 
effercitata la (ua autoriti;fe egli fteffo futc (tato Im- 
peradore:riputando hora tutti noi;come fuoi vaffal- 
li; gente vile, e ftraniera . Solamente quefta fua caía 
baítarebbe al donatiuo non mai dato ; ? e tante vol- 
-te rinfacciato. | 

:38. E perchenon reftaffe almeno qualche fperanza 


-melfucceffore, hà richiamato dall'efilio vno d'humor 
- .malenconico, & auaro fimile à lui. " Voi pur vedefte 


—— Um 
M" 


(Commilitoni ) con quanta tempefta ancor gli Dei 
aborrirono quell'infelice adottione. Del medefimo 
animo é il Senato, & il populo Romano. né s'afpetta 
altro che il valor voftto , ' nel quale confifte la forza 
-de configli honorati , poiche fenza loro , ogni cofa, 
.quantunque generofa , e inualida . ^ Io non v muito 
alla guerra , & al pericolo, effendo con effo noi tutte 
l'armi : " né quella coorte togata difende hora Gal- 
ba;md piii toíto Io ritiene: quando vederà voi;quan- 
do riceuerà il mio contrafegno , ' non ci farà altro 
contraíto , fe non di chi potrà far cofe maggiori per 
mio feruitio . * Non hà Inogo l'indugio in quelle re- 
folutioni , che noni poffonolodare, fc non Sppe 
cnc2 


I. 223. Qnaudo]a moltitudine dcl populo conofce 
reggiarà fop:a altra cofa » che gli pofsa dar maggior ícg 
quifto del fuo fauore. 

K..234. ll configlio, 
vpn, vAferifm.171. 
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Non vi & alcuna cofa, !a. qual coa» 
fermi tanto i ribel!i nella loro opis 
nione, quanto il timore della cru» 
deità dcl vero Principe 5 e gli effem- 

pi di effa effercitati nelle perfone di 
coloro , da' quali haueua riceuuto 
minoreoffea. * .. nid 

[| ! D. 216. ] ! 

1l Principe non fà coía alcuna , chei 
fuoi fegiaci non la battezzino con 
nomr di virtü ; ancorche veramente 
ella fia vitiofa : chiamando feuerità, 
la crudeità, temperanza l'auaritia,e 


. dif-iplina militare gli oltraggi , l'1n* 


giurie& i cattiui trattamenti de fol». 
dati. Doue all'effezcitare virtuo(ía- 
mente da' nimici, per tédergli odio- 
fi, dan nomedivitij: variandofi il 
credito. ,, conforme all'inclinatioae 
di ciafcuno . 
€. 33475: 

Chi gouerna à nome d'altri; e«co- 
minciaà rübbare; per ordinario fi 
porta piu afprameate » che fe fuffe 
litteffo Padrone, perchesquanto al- 
la f(ogzettione gli tratta come pro- 
pri vaffallixmà quanto al rubbare, fà 
conto , che fiano ftcanieri » e che gli 
fiano per ftar fotto poco tempo. 


DC. .218.,; 3 
Se cofa graue il rinfacciare ad vno 
ció;che gli € ftato dato; quanto piu 
fatà di quello, che yli € ftato pro- 
meíTo ? 

yst2 E. 119. 

Coloro , che pretendono di perfíaa- 
dere al vulgo alcuna cofa;che vanno 
tentando, fogliono valerfi de fegni 
del Cielo,che occorrono:per appro- 
batione di quello. che tramano; fa- 
pendo , quanto poflino neli'animo 
Aoro lecaufe fuperiori . 

F. 220. 
La forma ; & il neruo de' configli, e 
delle determinationi honorate con- 
fite nella gente da guerras feoza 
l'aiuto della quale, quátunque mol- 
to prudenti, & ottimiriefcono tut- 
tauia deboli, e (enza fondamento . 

G. 221. " 
Chi cerca di fofpingere vna Comu- 
nità in vn gran pericolo , fem pre fa- 
cilita l'imprefe da lui propoflele, 
pcr difficoitofe ,, e malageuoli, che 
elle fiano: per nonJa fpauentare, e 
]euarle fubito nel princi piol'animo 
ondele dia tempo diconfiderare piit 
aziatamente quello ; che tentano di 
fate;e fe ne diitolgano . 


A26 "LU 
"Quando vifono pochi difenfori,che 


non poffono reüftere al nimico . fi 
puó dire ; che nonfclo difendono 
alcuno ; mà che 1o trattengono per 
maggior fiio danno; 


la vittoria e(sere dalla parce del Principe nuouó.: non ga- 
nali , e dimoftrationi d vbbidienza » per faz maggior ac* 


la cni lode depende dal fucceíso, deucfi mandare in c(secutionefenza dimora . //^.2.4c gl 


Non 


"Wi 
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A. 2215. , 
Non e cofa; che acceda piii pss 
mini maluagi all'effecution di quan- 
to hanno rifoluto, che il vedere,che 
tutti i buoni fe ne ftanno mefti, e 
mal contenti . ip on: 

B. 226. 
E proprio di coloro ; che fi ritroua- 
no in pericoli grandi il non dar ri- 
medio, mà contradire, & apportare 
inconuenienti à gli altri ; che lo 
danno. 

C. 2273. 
N«' confgli,e nelle rifolutioni infe- 
lici, íempre paiono migliori quelli , 
che non fi poffono piu effeguire.ib, 
2.dell' Hsff. JAfor.228. 

D. 238. 

Glianimi del vulgo adirato contra 
il fuo Superiore fi fopliono grande- 
mente placare con la pena di vn fa- 
uorito dal Principe: odiato da loro . 


E. 23 9g. 
Talhora íogliono i famoriti del 
Priacipe feruirfi della conuencuo- 
lezza del ben publico,e delíao Pcin- 
cipe» per vendicare le loro ingiurie 
particolari contra i loro competi- 
tori. 

F.. 230. 
Sein vna grá moltitudine fi confen- 
te dar principio à morti violente ; 
malageuolméte vi fi puó porla mi- 
fura; in maniera;che non fi trappaffi 
il termine pofto , e defiderato dai- 
l'autor del fatto . 

G. 231. 
1l timore del proprio danno fuol'cf- 
fere balise torlanimo , dall'ef- 
fecutione dell'altrui . 

H. 233. 
Nelle paure ; e collere grandi non 
hanno luogo ne le vocisne 1] ri pofo, 
né Ja quiete parimente,mà vno flra- 
ordinzrzio filentio.Iz queffo lib. Afür, 
240. 


I. 233. 
Chi fi mette à grandi imprefe; deae 
anticipate, ecorrerein fretta al ri- 
fÍchio , fenza dar tempo con l'indu- 
gio à' nimici di metter(i all'ozdine. 


K. 234. 

Quando i foldati ribelli comincia- 
no à romperla contra il lor Princi- 
» néla memoria , ne la viíta della 
or rcligione,nela períona ifteffa di 
lui fono baftanti ad acquietargli : 
anzi dal lor defiderio (ono maggior 
mente fcllecitatià leuarfi dinanzi à 

gli occhi quello fpauento . 


L, 235. 
Grande verameate & l'odio , che" ri- 
belli, & ilor Capi portano al Princi- 
pe.poiche non bafta à raffrenarli dal 
metterfi all'imprefa di dargli mor- 
teil fapeze , che contia gli vccifori 
del Principe sépre procederà chiuti« 
que gli fia per fuccedere ,. pec la, 


ptoptia ficure2za «1n queflo lib, A ferifos.a 48. 
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che fono effeguite .- Fettó poi aprir l* Arntaria , fubito a... 
prefero l'armi, fenga o[feruav modo, ne ordine militare hei 
TPreioriano y à legtonario viconofce[fe le fue imfeyne s fi danno uicem. 
moejcolatamente trà gli auffiliari le celate ye eli feudi; non bi- — 
fognauano elfortationi de' Tribuni, 0 de' Centurioni,ciafcbedu- "795 
nora d fe fleffo capo , e istigatore : * €» era principaliffis ^^ — 
nno ftimulo a' peggiori il vedercbe* buoni ne Slauano dimala —— 
voglia, 4 coe t Hünddbeke- m 
39 GiàTPione sbigottito dal fremito della érefcente editos 

ne ,e dalle grida , cbe fin dentro à Roma rifonauano y baneua : 
ringionto Galba già v[cito , e vicino al Foro ; vidtrat ofpefo. 
Mario Celfo con vete : quando , volendo vues : ü d , 
torna[Je m palazzo, altri, che s'andaffe in Campidoglio, molti; «he. do 
che sé qni Roflri , "non [apendoi pid - JERBFCbaPE "Tr 
dire al parer de gli altri ; ^ e ('come auuiene ne cohfegliinfelis —— 
ci; pareua [empire il megliore quel cbe non era pite) 
feguirfi . Fit detto , cbe Lacone , fenza che Galba lo 
bebbe penficro d'ammazzar Tito V imo: ? e percbe cr 
placar gli animi de foldati col [uo gafl;go , 0 cbe l'ban 
confi dente d'Otone." &? in vitimo anco per l'odio, che gli pors mecs 
taua« Loteme fofpefo iltempo , c il Inogos * effeido difficile s 
ilteimperarfi, come fi fuffe me[fo mano al angue *' flurbando —— — 
anco qucfto difegno le male uuoue , il mancar de ell amici, vaf- ] a 
freddandofi tuttania il calore dj quelli , cbe da ina cos! vo LR 
lontorofi baueuan moflrato animo , e fete; ome M: 


4o  EraGalbatrafportato di quà , e di là dalla EE : 
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pulo ondeggiante yvedédofi per tutto piene le Bafilicbeji - 
piconmiferabile fpettacolo. nà dalPopuloo dalla plebe vfci-.: [petráda 
wa parola : má tntti col vifo attonilo , coll'orecchie tefe', nón «5757 
flrepito;non quiete, md come von filentio" caufato da gm fonda kr 
paura o da erandiffimo [degno . /Auuifato nondimeno Otone y. *«29 
che la plebe sarmaua, comanda, cbe ' fi vada im fretta 
dendo a' pericoli . Onde i foldati Romani , come fe anda[fero d. diOton 
deporre dall'antico trono de gli /4r[acidi V ologefc, Ó PAc0f0 , Galba. 
€ non per occidere il proprio Imperadore vecchio, e dij Tes 
to , sbaragliata la plebe , conculcatoil Senato , fierid'armi s. 
co caualli àtutta bris sboccano uel Foro , * Nd vifa df. 
Campidoglio , nd la religione de' tempi iui eminenti , nà iB - 
fpetto de Principi paffati,o d'auuenire, gli ritennero da quel- ' a 
la maluagità;" della quale chiunque fuccedeffe bauerebbe fat- e 
vec] AE nat 


to vendetta. 
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41  Lalfiere della coorte , cbe era conGalba C.AttilioVer- dosato 


gilione dicono , cbe fuffe ) veduto da lontano lo [luolo de gliar- daWAL - 
mati , sbatté à terral'imagine di Galba. E da quefto [egnofà a quas 
m anif.flo il fauore vuiuer[ale de foldati per Otone 5 fuggito[i guaxdia. 
dal Foro ilpopulo , e 'voltateft l'armi coutra cbi fteffe fofpejo.- 
Pre[fa K | 
NOU Quando 


ye. 


pcs 


Aet Treffoallago Curtio , ^ per la paura di coloro ; ché lo porta- 


fciato in Mano,Galba fu river[ciato della fedia;e trauolto per terra. Del- 


- —— M 3 


-Oe ndm l'yltime m f^ detto diner auseute " [econdo 'odio , 01 
portans. affettione zalcunt,cbe dicef[fe fupplicbeuolmente : Che male 


—. Suevi. hó io meritato?" domandando tertiine pocbi giorvi per pa» 
gare il donatiuo:i piu,cbe offeriffe proutamente il colloycon di- 
re, che lo feriffero , fe cosi era (eruitio della Republi- 
I Sua, CA. ^ Má niente ijaportó à cbi l'vccife quel cb ei diceffe: n8 an- 
E s co certo cbi L'ammazza[Je. vogliouo alcuni , cbefuffe Tereu- 
| *.anni di l0 Euocato , altri Lecanio ; md la "coce pil comune fà di Ca- 
NDS MEE della Quintadeciima legione cbe lo [cauna[[e co 

m» dO- 4. 

Za 44. Gli altrile gambe , eie braccia ( cffendo il buflo forte ) 
bruttamente gli sbranarono, aggiognendo anco per befüialitde 
percrudeltà maggiore , ?nolte ferite 4 quel tronco cadauero . 
"Affaltarouo dipoi Tito P inios del quale pariente non [i sà " 

| fe la paura improuifa gli toglie[fe la parola, ó [e pur gridafse , 
; cbe da Otone non era [lato comandato loro, cbe l'uccide[sero . 
— Jl che poté fingere per timore o confe[sare il vero , per effere 

| della congiura;come fi poi creduto , ' ve[petto alla vita , e fa- 
T mito vi- ?!a fta » cbe fuffe confapeuole di quel misfatto , del quale egli 
nio e (ua era lacagione . Cadde morto innanzi al Tempio del Diuo Giu- 

7 mone. jio, ferito prima [otto al ginocchio , e pa[satopoi da banda à 


VES 2 


bandada Giulio Caro foldato legionario . 

3 "V idde quel giorno l'età noflra "vn buomo veramente ge- 
, Sempoe- nerofo Sempronio Denfo .. Era que[li Centurione d'una coorte 
- fo, efus Pretoriajlafsato da Galba alla cuftodia di Pifone;" il quale col 
Lo iyw fatto[i incontro d gli arimatiye vimprouerando 












E- ra la fceleratezza;bor con le mani, bor co le grida, tirandofi 


addofso lim; 





tode' foldati,diede campo à Pifone;fe ben feri- 














vifonc £0,di fuggir]t - 1l quale giouto al tempio di V efla , viceunto per 
vedo: d »pa[fione da vu fero publico , e nafcof1o nel fuo albergo 
EXT vifpetto del Iucgo [egyo, à della religione andaua diffe- 
' 7 — vendola morte immincute mà in virtà dell aggnato ; quado fo- 


ragionferoymandati nominatamente da Otone,come fitibondi 
;lla fua morte, Sulpitio Floro delle coorti d'Ingbilterra , fatto 
pur bora, cittadino Romano da Galba, e Statio Mdurco lancia- 


- 


fpexxatas da. quali tirato fuore "Pifone,fü nella porta del tem- 








c5 gra. Pf Uccifo, Dicono,cbe Otone no fentifse con ma ior aliegreg- 
de ille- za la morte di vertu altro , necbe guardafse tefta. pii injatia- 
S Oro - nie:ó percbe non primasche all bora, * afficurata la mete 


d'ogni fofpetto » cotiinciafsc ad ingolfavfi ucll'allegrezze : '.o 


p 
* 
' 
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LibroLdellIftorie di G.Cornelio Facito. '— 351 


ARORISMI, 


A. 256. 
Qnando la ribellione ; & il pericolo 
firinge da douero, il Principes e l'a. 
mico vien abbandonato da tutti, 
cle neiia geogr gli haucuano 
promeffo di he pet la (ua falute; 
'" 2537 
L'ardire » 6 la viltà dell'animo del 
Irincipe quando muoreviolente- 
mente , vien poícia raccontata da 
ciafcuno fecpndo l'inclinatione, cha 
hebbe verfo il morto ; e l'operefue. 


C. 258. | 


L'opere buone; e douute per ji be- 
nefi-ij paffati non fi deono differire ' 
all'vitimanecefficà , che fi habbia di 
nuoui foccorfi . perche non vengo* 
no aggraditi 5 attribuendofi alia, 
nnoua neceffità, che hà di quella 
tal períona « 
D. 239. 


Quandoi congiurati contra il Prin- 
cipe vengono à pale(arfi , & à pro- 
curarglila morte5non vifono paro . 
lene promeffe da potergli placare;e 
diftorgli dal mandare in effecutione 
la lor rabbia:ftimando quefto effere 
I vnico mezzo da potergli afficura- 
re dal gaftigo dcl delito loro. 


E. 240. 
Il timor del pericolo , che altri hà 
prefente di perder ]a vita; fuo! tor 1a 
fauella . I» queffo lib. -Aferif.332v e libe. 
15.de gli June odfor.370e 


F. 24r. ' 
La cattida vita dialcuno fà, che di. 
Iuifi credala peggiore opinione, e 
chechi fü cagione della caduta di 
vn Principe;per la cibellione de'faoi 
populi; egli patimente vi habbia te- 
nüto mano. ' 

G. 243. 


Nellereuolture , e nelle ribellioni 

delle Republiche , e de' Principati 

non fi veggono mal effempij di grá- 

di fceleratezze , che non vi fifcor- 

gano ancora de' fegnalati in virtü, e 

valore. lib, 12,.de li nn. .Mforif. 127. 
H. 245. 


Ccloro , cheaffiftono alla guardia 
del Principe non deuono ftimar la. 
lor vita ; per procurare;che il Princi- 
pefaluila fua: ancorche non ferua 
ad altrosche al prol ungargli [a mor- 
te pérvnfolmomento. — 


E per- D. o144. 

E te Ne' folleiamenti ; e nelleribellioni 
! k Cibi o poffonoi Principi , &i perfonaggi 
I grandi fperare di douer rittouare maggior ficurezza nelle (pelonche;che ne' tempij: come quelli;che in cosi fat- 

ti tempi infieme con la lor religione fogliono valer poco. 
K« 245. Aflinche l'animo fi poffa dare all'allegrezza; & al contento di quellosche hà fatto ; fà di meftiere, che 


egli fe. ne ftia libero di ogni penfiero;e trauaglio ; quindi prodotto . 


4 —o——— S 


uv 





L. 246. Chi tiranneggia vn Regno nó fi rallegra tanto della morte del poffeffore, per la paura di fe fteffo di vn 
altro cafo indgtsntei quintü della pezfona.che ne doueua effere il (ucceffore:pez la ficurezza;che all'hora com- 


pifca 
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ifca di hauercse per il maggior gu- 
0, chericetie de] danno di lui 5 rie 


fpetto all'odio della competenza. .— 


quw Re 1 AM o247. — 
Dopo effer morto di morte violen- 


facceffores che gliene tole il poffef- 


fo» cerzano di effer tenuti partecipi 


di quella imprefa; à vero, o falfo, 
che fia ; che vi ci fiano ritrouati ,- 


- Gli vceifori del Frinci pef em pre tro- 


ueranno carnefice in. chi appreffo 
viene ad effer padrone del Regno ; 
nonin honore del morto, mà per 
coftume hereditato da tutti i Prin- 


cipi : accioche al prefenre qucfto. 


fetua di gaftigo; e nell'auuenire per 
ficurezza,e guardia fua: facendo co- 
. nofcere a' vaffalli, che i tradimenti 
fattial Principe fono fempre per ri- 
trouare chi ne faccia vendettae 75 


— quefto lib, -Afor.355. 


C. 249. 
Leadulotioni tanto piü fi fanno , 
quanto piu fà fe fono. 

: eT d D. 250 
1l Principe nuouo non dene gi amai 
difprezzare, né tralafciare di rice- 
uere i fauori , ele dimoftratiopi del 
vulgo, chel'hà fatto Principe » per 
' nonalienargli dalla fua diuotione: 
con quefto peró;che temperi,e mo- 
derile minaccie» e le sftenate vo- 
glieloto. | 

" EF. 215T. 
Iribelli, & aramutinati in coloro, 
che non feguono la lor opinione; 
harino fempre per abbomineuoli il 
valor;l'induftria;e | innocenza d'al- 
cuno , come fe fuffero qualità catti- 

Le per effer contrarie alleloro. 

| F. 252. 
Chi vuol effer tenuto vero amico 
deue mantener fedeltà , & amore a' 
fuoi amici, fin'all'vitimo paffo della 
vitain qualunque maniera d'auuer- 


fità . 
G. 2531. 
Il Principe, che fi fa Signore perla 
ribellion del populo, come che fo- 
lia hauer autorità di. comandare 
elle fceleratezzes nonl'hà tuttauia 
per prohibirle. 
H 


e 0254 

Yer faluare alcuno dalla furia de' ti-- 
bc!li;& ammutipati 5 deuefi con effj 

vfar piü tofto artificio che aurori- 

ciolercnda loro crudel gafligo co- 
tra chi hanno in odio:e cosi burlan- 

dogliconladilatione. In g»efe ib. 
Mu for. -| 16. v 


Nuage. 
1l Principe nucuo fuol honorare có 
graticse dignità co;oro  chein vita 
del predecetff. ore, maflimamente fuo 
nimico; feguitarono la fua fattione 
bauendo dimoftrato di hauerlo fat- 
to per l'amorescheli porrauano. 
io K. 259. 
A ragione fi puo hauer fofpetto di 
vn grande amico dialcuno» che sà, e 
fauoiikcei difegui,e confi gli (201. 
"wo Non 





perdbt lausaiioria della oaaeflà in Galba , €» in Tito Vie — 


- $lo, e per lecito il rallegrarfi de lla morte del nimico y e. del-.- dies 
"^ eq 


tail vero Principestutti appreffo il. 


co fedele à Galba fin all cflremo , domandauáno la [ua morte Ecos e | 


rimo di Otone. lc - 










378b s. ei ly x E. E d NTY- 
nio dell'amicitia , baue[Jer temuto quell'animo , quaptunque — 


erudele , confufo , in qucll'imaginatione 5. bawendo per giu- — 7 












lemulo..— | 
44. Letefle infilzate nell'afle, fi portawano trà l'infegne del. Molti & 
le coortiananti all' Aquila della legioue ,.^ facendo à gara y, eiae H 
coloro, cbe gli bauenauo vccifi nclmoflvar le mani infangui- te vede | 
nate ; e quelli , che v'interuennero (à falfo , 0 vero che fuffe.) loc vetma 
fe ne vantauano come d'attione bonorata , e memorabile , Qn- poícia « 
de vitrouó poi Vitellio pi di centouinti memoriali di períome, — 
€be , per qualcbe fatto notabile di quel giorno , domandaua- 
no recognitione- : " i quali furono tutti cercati con diligen- —— 

Z4 € da lui fatti morire : non in bonor diGalba; máperco- — 
D de' Principi, di fortificár loro fle[fi co la vendetta de gli... * 
altri. | x o 
45  Mutó fubitofaccia il Senato , e il Topulo. Corrertut- sisse 
ti à glialloggiamenti isterctiof l'vn l'altro , e gareggiando delta i^ * 
d'e[fer primo ; biafimar Galba , lodare il giuditio de' foldati i os 
baciar le mani ad Otone , * € quanto pi eran finte , tantopin —— 
multiplicando le dimo[lrationi . ^ Teneua conto di tuiOl- — 0 
ne , temperando co le parole, ó col'voitol'animoingordo,e mi- — ——— 
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naccieuole de foldati , i quali * odiando come difetti la di- — Tx 
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genza, e l'inmoceuza di Mario Celfo Confole eletto ,' & ami--. 






















Cominciandofi già à coprire , cbe fi cercana occaftone d'oni- mida — 
cidij, e di prede , e di far morire i megliori A- 2d sion asia qid pus 
Otone autorità per anco di probibire il male ; mà fi bene dico. flo mo 
mandarlo . " Onde fingendo d'c[fcr malamcute adirato cone[- . Saluato: 

fo, e di volerlo gafligare pi feueramente; facendolo legare, lo &à Oto" | 
fottra(fe alla morte . Ein .. ingár "( 
46 . Fecefi pol ogni cofa à conipiacenza dc foldati peroche — rtoxi : 
e[fi lef s eleffero 1 "Prefetti del Pictorio , lotio Fertio già Fetmo,e. 
foldato prinato , allbora "Prefetto de* Vigili , ' che duutya ERE 

ancoin vita di Galba fequitata la fattione Otoniana y e Licinio «pitani 
Troculo , * per l'intiinfeca domeflichezza con Otoiie , terat) 1i 
per vno de gl'ifligateri de* [uoi difcgni . Fecero Trefetto dj $ Otene. 
Roma Flauto Sabitio , fcguitando il. giudicio di Nerone , fotto foldatis ? 

delquale baueta e[fercitatoil medefrmo carico; bauendo molti 3 e" 


confideratione al fratello V efpaftatio . Domandarono , * che fi Trefewo 
diRoma 


leuc [fero le mancie folite dav[1 a/ Cetturicni. per le vacanzes — — 
perocbe i fold«ti priuati le pagawanzo,come tributi anpttad:pare eh E 
f " A 


, 


tendefi poi dal campo paste di loro à compagnie intere , parte ——— 
cole lettere di licevza tetmpo , Cr altrine gli ifle[fr a llcegia- "e 





. . M " "1 ; ' 
n. ckti vagabondi , fenza tener conto di fadiga ,0 di bruttezxa ———— 
di guadagno, purcbe pagaffero la mercede al Céturioneso iam -—— 
" L * 1 , » . gps oe : C. * 
dickecci,co le repine, 0 co me[Hieri ferpilivicotrprauano lotio, "MH 





Der 
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LI 0 ——Librol.dell'i£or 
D. aancie Per queftoi foldati pil viccbi ^ erano pit crudeluente aff'idi- 
h gati , fin cbe compra(fero 'a vacanza. Onde dopo effer confu- 
enm. Amati dalle fpefey marciti miferabiltmente nell'otio, fatti di vic- 


CCentu. "etn eJ 
rioni da" chi pou i.e di coraecioft vilitornauano di nuouo a. lor : 
foldati d )erisea Coraec ftv ,tornauano ouo a. lor indhii 







U pu- Jicenza,corrottiyvenitano facilmente alle feditioni alle difcor- 
blico. wUMRPA, VC ADV " (aM. i " T" 
die finalmente alla guerra ciuile Md Otone per non alienare 
—. glianimide Centurioni col donare alvulgo , * promife pagar 
-. diquel della ca:eva Imperiale le vacanze annuali , " Cofa 
00 guUU UEramente vtile,e offeruata poi con perpetua difciplina" da 
| A ^ 1l PSP PPP AQARIC- n T 
I wedifo à gli altri buoni Principi , Laconc Prefetto, che pareua s'baue [fe 
ponit d confinare in qualche fola, fi vccifo da Euocato * mandato 
me.  — imanxidpofla da Otone per queff effetto. ' | 
Mara. 47 — Martiano Icelo , come liberto , fà ginflitiato in publico . 
nolcelo. Copfumatofi il giorno imtante fceleratezze ,* l'vltima ditutte 


jr - reme fat allegrezza cbe fe ne fece. IPeetore V ibanoragunó il Se- 


qc publico- gato , gareggiando nell adulare gli altri Magiflrati . Corrono i 
p Otone , Padri, (i dd per decreto ad Otone la oteflà Tribunitia , il no- 
j pco me d'/Avguflo,cou tutti gli altri bonori dc Principi, ingcgnan-- 
to dal Se dofi tutti di [cancellare l'ingiurie, e levillanie dettegh inquel- 
-P*"'9. la confufrone; delle quali ni[funo potd accorger[t, s'ei tenefTe co- 
poo —tos"reflando in dubio per la breuità delfuo Isnperio , feecli 
— .—.  paneffe perdonate;' à differite l'offefe. Otone per il Foro, ancor 
E u- -. pieno di fangue, e trà i giacenti cadaueri, fü portato in Campi-- 
—-— doglio,e di làel'Palazzo; bauendo dato licenza; cbe s'abbru- 
o elaffero i corpi , e fi fepeliffero . Quello di Pifone dalla moglie. 
— ..Ferania, e dal fratello Scriboniano, e qucl di Tito V'inio dalla 
-— 7 figlinola Crifpina furono fepeliti ; bauendo ricompvate le tefle, 
. hifone , ferbate da coloro, che glibaueuano vccift, per venderle . 
JO fuavita, 48 — "Pifone era fopra trent'vu ammo deli'età fua , "e di buo- 
t RET ma fena ; mà non di buona fortuna .. I fratelli , Magnoda 
P-—- cL 
t ^ fel npo bandito , fà per queflo preferito al fratello maggiore. 
Bee dm. sella frettolofa adottione, cbe lo fece e[Jer Cefare per quat- 
ito vie 1/0 giorni ; ^ acciocbe fuffe primo d morire . Haueua Tito V i- 
» fus ^ con[umati quar.itafette anni , "" cou diuerfità di coslu- 
coftumi, Hi: bebbe il padre di famiglia Pretoria , l'auoateruo , vao 
— —- de profcritti . "Pas con mal nomea fua prima militia fotto 
E o o cauifto Sabino Legato : la cui moglie," venutole capriccio di 
.. . evetdere il (ito de gli alloggiamenti , entrataui di nottetraueffi- 
|... tada foldato ; dopó bauer voluto co la medeftraa licenza ri- 
- . . meder le fentinelle , e eli altrieffercitij militari, nel luogo fagro 
f SEN *- de 
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M la fama degli huomíní valorofi, e forti. 
L. 267. Infelice prelatione & quella di colui nella nominatione di vna di 
di morir prima violentemente. | 
M. 268, La diuerfità de' coftumi nell'età di alcuno &fegno d'incoftanza 





corfo dc' tempi. perche l'huomo fauio, e valoroío fempre fi porta valorofameatc. 





di G.Cornelio Tacito. 


pa are poli: e cosi bor'vuo , bor vu altro dalla medefima pouertà ,e 


iudio , e Cra[fo'da Nerone , furonofatti morire | Eglilongo. 


dm m - N - 
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" A« 357. , 
Non € cofa, la qual trauagli pii 


foldati;che la cradeltà de' Capitani, 3 | 


& il tranaglto , che i medefimilor 
, danno. ^ fe 
: B. 2558. 

. JJ volgo ; che ti [afcia corrompere, e 
guaftare nella pouertà;e nella dio . 
lutione de' coftumi, per qualunque 
cagione di leggieri cafca ia folleua- 
menti , € difcordie , e finalmente in. 
guerre Ciuili , 


C39. 
Non e bene , che il Principe nuouo 
: faccia cola alcuna in offeía degli vf- 
ficiaii dell'effercito; quantunque lo 
faceffe per fauorireil vulgo : mà li 
deue moderare in maniera,che con- 


, v 


y. SN. a * 
. * 


v 


tenti; gli "ni, eglialtri perla necefz 


fità , che hà diambeduec. 


: D. 2 6o. 
Nel buon'ordinedella militia non 


fi deue permettere ; cheil vulgo de" - 


foldati com pri da' (uoi vfficialilali- 


cenza di non fare icarichi diguerra. —— 


E. 26r. 


 Lecofe ordiaarie à pró»& vtile del- 


l'Impetio : quantunque ció fi faccia 
in tempo di rinolutioni, e da cartiui 


Principi:tottauia deuono efler con- - 


rmate (empre da baoni : nonha- 
uendo riguardo all'inuentore , mà 
alla conaeneuolezza della cofa . 


* * rM 1c, 


I Principi nucuí fogliono feg*eta- . 
mente ; € fotto diuerfi coloiifarle - 


. cofe, che poffinoarrecar infamia di - 


crudeltà , o cagionar odio contra di - 


loro. 
0G. a1363.- | 


In tépo di Tiranni l'vitimodi tutti — 


i mali & l'allegrezza di hauergli fat- 


ti;perche fempre con q; or. 


o approuate le ccudeltà loro . 


Quando l'Imperio di vn Principe & 


fiato molto breue;non políiamo far - 
giidicio certo di che forte fulfz per 
eflereil fto Dominio ,» perche col 
durare fi mutano in và altra naturas 


ouero difcoprono quella, che haa- - 


no e 


I. 265. 
Quando l'huomo potente; che rice- 
ne offe(e,viue poco t&po dopoquel- 


le; cacciatoinriuolture etrauagli ,— 


non fi puo M tee né afferma: del 
certofe Ie pofe in oblio, Vs ni 
pet modeftia;ouero ne riferbó il ga» 
ftigo,diffimulandol'ingiuriaà répo 

:pià à propofito e ficuró per cifo, 

K. 266. k 

Anco frà i Gentili fü creduto, che 
lafortuna non baucua potere fopra 


gnità.cheà [ui non ferue di altro,che 


d'animo , facile à mutarfi , (econd » il 
La 


| 1-273 def (V - 
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E just merat 
t ordinario fuol' 

per ea dara foddifarei E 
-füoi mümiappetiti. xe idt 


ve feguente, coman: iind; Pesos Piera 
in vafi di terra « Gouerni nondimeno nel fuo V iceconfolato fe- ea - 
te laGallia Narbonefe; " tirstopoidal- — 
2 UB NEA oa ES l'amicitia di Galba allo flato EMPE - 
In tempo diTTiranni! fi come le gran to, pronto,e fecondo cb'egli fi i difponeua; co la mede[ima. T 1 
— - — eR. bor buono, c? bor gattino . * I] fuo teflamento per la otii EST " 


uertà del medefimo Lo conferma. «a delleviccbezze non bebbe luogo; doue sen Pifone fà da... 
AE EE a fuapouertà confermato. — — 
nno perordinarioi cattimi mag- 49 —llecorpodiGalba fato gran pexxo in iblaijeios a Pe 
[5-2 acile tenebre di rect? pev Laficenma della notte in dinerfe maniere flratiato fh da Ed 
to le loro diffolationi - 
| t  vdrgio difpeufiere (& vno de feruidi prima) * femplicemente a. 
P Sor pied via e i me' fuoi orti fepellito . * Latefla fitta in'vn palo da' faccoman. Uu 
di molta lode. perche E non "i ,€ da bagaglioni de' foldati , fà vitrouata il giorno dopó — — » 
M orsusd- efenzalperanza dielos— (ue onera innanzi al fepulcro di Patrobio ( era queflo vno —— 
— de liberti di Nerone , gafligato daGalba ) e me[feinfieme col prd 
quss Sieetims corpo già avfo - Quiflo fine bebbe Sergio Galba di fettantatre $ « colo 
V assai e io p pif o:onctofia- — emi q' età, -dopó bauer pa[fati com profpera fort una cinque." : 


e anco dopo la wc fogliono E " 
| veadicarfi. D ad orci fenzá anima ; € Principi ; ; epit fortunato fottol I mperio d'altri , cbe nel fpa 
* 






1270. 
 Fumiciie de ind pi aere 
pongono chi ne gode in gran p 
 pitij 5 ruinando infieme con k tdi 
giatie , & anuerfirà diui. vn 





^i 


n 


ecialmente ; V'infamati,e iun trat- 
E" m d Mars di famiglia auticamente nobile , e digranriccbezze , d'inge- ——— 2: 
| (Qs 37$. guo mediocre , " epin toflo fenza vitij , cbe virtuofo. Nonfü — 
E n reperiernud zt Rie trafcurato della fua fama , mà né anco oflentatore ; ; 'nd defi- Lu 
E uMendo dio piü fetice fottol1m.. derórobba d'ultri; quantunque detla fua fuffc parco,e di quel-— 


'altri.che nel fito; per l'incon- x 
vae p 4c r5 OI Mu la della Republica auaro. degli amici,e de' liberti, fes'abbat-.—— 


mane , equali, per ordinario man- fei in fnggetti buoni , era con effi patiente fena biafgmo; má 
"x pues gp: ss alla fuse 8-5 fein gattini , non fenzà co'pa , trafcurato . ?Mà la mobiltà del | ys £9 

| E. B: Jangue , * e la quahtà de tempi faceuano veputar prudi 
otis" epe | Mi E 
: Mere gn vande non quel che crafreddezza , e tardità d'ingegno . Nel fior dell'età.— ER 


C Ec nettes ene egli fia di. vir-  acquiftói in Germania lode di valorofo foldato ; F'iceconfole go- - 
- "c ffo » 8^. — 
ENT unii uernó l'AAfrica bonoratamente s e già vecebio con pari gi e 
J Principi , e maffimamentei mio-. fi; aco [a Spagna citeriore ; parendo fempre maggior dipri- "t 


ui,c ur ono all'Imperio per. | 
elettione , &oh" deuono efferauidi Hato, mi enire fü priuato," e per confenfo ditutti degno d' Impe gy 


' dellarobba. altrübmà parchi della 1o n 
t0. in mapiera tale tuttauia , che ne rio, fe no fuffe flato 1 Dmperadore. 


di quefta, né della publicafianofo. $O — Roma fpauentaza non meno dalla crudeltà della frefea 9 





e; 


I] 


imt, 
iul | 


Lh uerchiamente auari. Eme ce 'al- toli Jiu 
| UM erii acqse di SED nun 2o Ud fceleratez a 2 ; €be daltimore de vecebi coflumi d'Otone, fü di p rado T. 
s DS. conferuar lungo tempo l'a ore, ela p atterrita dall'oltime mioue di. Vitellio : occultate i innanzi. 44 i 
Pe jede ee Meroe — -- alla morte di Galba,non ciedendofi altro,cbe l'ammutinamen-. - " 
NL Lsmiferia, clisfehicità di vnfecolo £0 dell e[fercu o delia Germania ui fopra . Onde non falo il $e- Era 


- faol'e(ser baflaate à far t 
i8. wie nee ash t dedaaei Hato i Canalieri,cbe baueiau qualche parte,0 qual;be pen- xo etetic 


T'es tempi Á— chiametà vitio. i ero Vitellio — 
cR L. 279. f PU Lam 
f» m D Speffo per ordinario auuiene , che e. 


vi priuato fia tenuto degno;e mcriteuole d'vn 'officio , prima chelo pofsegga. perche con fa proua fi vengono 
(0o c0 $e difgannare della capacita d: lui; & à conofcere, che era buono per miniftro, che vbbidifsc. ma non pet Principe;à. 
Áo; -  Supetiore, che comaandaíse .- 
M. Eo Bgli? 


6 


^ vul 2 P s UIT c UTNDXTEEITTUNATN.S viis ct uL AENLNV-T 









triflauadi weder quafi fatalmente eletti à diflruttione dell Im- 
Ue perio , due de' pin (celerati buomini del mondo,d umpudicitia, 
. meftiia di luffo , e divvilà d'animo ." Né fi parlaua pin de gi'effempi 

c coner frefchidellapace crudele;má s andaua rinouando la memoria 
 cwarla — delleguerre ciuili , di Romatante volte prefa da proprij cf- 









|. "Kepub- 


lia. — fereiti fuoi,d Italia diftrutta, delle prouincie [accbeggiate , di 
picorfi Farjagitayde* Campi Filippiei, di Perugia, di Modana : uoi 





gublicbe valamità . * Efferfi quafi meffo 
Nei ia. fottofoprailmondo anco , quando i] Principato fi 
peno. COmbattceuatra' buoni, mà eífer reftato in piedi I- 
Imperio co la vittoria di Gaio Giulio , cola vittoria 
di Cefare Augufto ; come farebbe anco reítata la 
. Republica fotto Pompeio;e fotto Bruto. mà fi deue 
—.. « «hora foríe per Otone;o per V itellio ricorrere a'tem- 
|. -- -pijpreghiere empie,voti abomineuoli per due, della 
. —.  sguerra de' quali non fi puó giudicar altro di certo , ? 
A fenon che colui farà il peggiore ; che ne reftaràa vit- 
Pünd- tortofo, Eraci cbi andana profetando dt V efpafiano,e dell'- 


| pibeca- 


|. gionide aimi d'Oriente: c (i come era ad amenduc preferito V efpa[ra- 


W^ Vitelia- 05 605) anco abborriuano nuoue guerre nuone flragi : maffime 


"e — ceffendoambigua la fama dV efpafíauo ," folo di tutti i Prin- 
cipi imanzi à iuiycbe fi muta[se m meglio. 

$t — Raeccontaró bora i principij , ele caufe de' motiui V itel- 

liani . Dopó la rotta di Giulio F'mdice , l'efsercito altiero di 

preda , e digloria , " efsendoft fenza fadiga , e feuza peri- 

| colo arriccbito in quella vittoria. , amaua pit toflo iltraua- 

|». glio, cbe l'otio , epi ipremij flraordinarij , cbe lo flipendio , 

 bauendoper molto tewipo tolerato lamilitia fenza guadagno , 

exinolto fadigo[a per la qualità del paefe , dell'aere , e della fe- 

uerità della difciplma 5^ la quale , fi come e ofseruata con. 

vigore in tempo dipace;co[i vienfacilmente corrotta nelle di- 

| . feordie ciuili ;; non mancando da ogni parte. folleuator? , e ve- 

E » flando la perfidia impumta.Eraui abbondanza di gente ;d'ar- 

Germa- fil, di caualli, non [oloper vo, tà ancoper pompa . Inanzi 

Piin" alla guerranon conofceuauo altriycbe le proprie Centurie , eb i 

procura loro flendardi , feparandofí gl efserciti coni confim delle pro- 

uiia unc , mà vuite[(i po: le tegioni contra P indice, fatta efpe- 

1r. — Vienga dior medefimi,e delle Gallie, cominciarono di nuouo 

-à cercare occafioni d'arini,e di nuoue difcordie , ' non li chia- 

mando piiscome prima corfederati,e compagni , mà inimici , 

egeute fopgiogata. N& mancana quella parte delle Gallie , 

| — xffendo cbe babitail Reno,fegnace della mede fima fttione, di flimu- 

4 "de. larligagliardataente contrai Galbiani , cbe cos] fi faceuan 


; delle ric 


E ee c biamare * dopà la morte 4t V indice. Onde inimicatifi co' Se- 
| — Gale, 44M) , con g Edui , e dimanoin aano co le citid. pin ricche , 


bauc- 








E D , 


- dare illufizeye famofo nome al fuo contrario, per maggior gloria di hauetlo 
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Librol.delllforiediG.Cornelio Tacito. 355 - 
-fiero della Republica ; ^ mà anco il vulgo alla palefe fi vat-- | 


AFORISMI]I. 


A. 280, 
Egli € douere, che de' vitij de Prin- 
cipi nó- folamente fi dolgano colo- 
ro; che háno parte nello Stato;e nel 
gouerno della Republica; mà anco- 
rale genti volgari di quella : per ef- 
fer queftele piü ma!menate, e di- 
firutte dal Principe vitiofo . Hor 
quauto per il contrario fi deono 
raliegrare delle virtü di lui, donde 


petla maggior parte fono conler- - 


u ati; & accreíciuti? 

B. 28r. 
La paura de'pericoli;e de'danni pre- 
fenti fà mettere in oblioi paffati ; 
quantunque fiano ftati maggiori. 


C. 382. 

Se non vié Prouincia , la quale non 
venga diftrutta per la guerra tra due 
Principi buoni fopra l'Imperio di 
quella : cio fuccedera molto piü , fe 
ambedue faranno cattiui:non fi po- 
tendo fperare in caío di vitoria né 
ftato,ne quiete migliore. 


D. 3 83. 
ando frà due cattiui fi contrafta 
fopra vn Regnosé cofa certa;che chi 
rimane vincitore » hà daeflere peg- 
giore:douendo hauer per effecutori 
de fuoi peruerfi defiderij il potere « 
lia. dell Hift, ,IAforifeag. 


E. . 284. 
Talhora, quantunque di rado , au- 
uiene » che con la pofícffione dell'- 
Imperio alrri muti inclinatione in.a 
defaderij e ccftumi migliori . 

F. a85. 


Le gran vittorie cagionano; che gli 
efferciti s'accendono ai defiderio 
della guerra; comunque cio auuen- 


a. 
1 G. 286. 
Ogni buon'ordine di militia fi cor- 
rompe , e guaíta nelle difcordie Ci- 
uili; per eflerui molu corruttori del 
I'vbbidienza:e paffando in cosi fat- 
ti tempi fenza gaftigo il rompere 
della fede. 
H. 2$7, 
L'effevcito ; che fi e condotto à fare 
eíperienza quanto poflino le fue 
forze , fi mouerà faciliuente alla ri- 
bellione » rapprefentandofegliene I 
occafione ; & | caca ficuro neli 
imprcía propofta . 
IRAM 1l. 288. 
L'effercito ; che hà conquiftato vna 
Prouincia ricca » € ribella del (uo 
Principe, non la terrà piü per amica» 
come prima, e per compagna, mà 
per nimica, e foggiogata : e trattan- 


dola;come tale, vi fara nafcere nota-?- 


bili reuolutioni;e folleuamenti, pez 
qualunque occafione . 


K. 289. 


.l| nimico hauera gufto grande di 


vinto. 
Z L'ana- 


e 
IR Aia ii 


& "ur 
iili. SMB. ded. "n 
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1 FOR I $8 M Is 
A. 1290. 
L';uatitia ; ela preforitionefono i 
principali vitij de' piü potenti . 
E. gy. 
M fauor fatto al nimico di alcuno, 
come per fuo affronto,e dishonore , 
il fa rifoluere ad ogni cruda deter- 
minationecontra il Principe , & il 
Signoresche fàcotal cofa:e maffima- 
mente » fei nimici fi vantino peraf- 
fronto di lui, di ció; che hanno rice- 
uuto, C.. 292. 
Il timore del proprio danno fà , che 
vn'effercito ageuolmente fi ribelli 
contra il fuo Signore . eper quefto 
medefimo effetto fi fuole cio publi- 
care dagli Autori, e da' capi della ri- 
bellione. — D. 293. 
Pen il ^nwpotd- : timore 
e 0 pericojo perl'aíprezza , 
& inimicitia con lui, E la soniidqfos 
delle proprie forze: fuol fare;che vn' 
effercito fi ribelli contra il fuo Si« 
gnore, 


E. 2394 
Chi puóà fidarfi delle proprie forze, 
fenza hauer neceffità dell'altrui , fi 
pe con ragione tener ficuro in qua- 
unque accidente. e cosi ciafcü Prin- 
cipe deue procurare di hauer tali 
forze, & eflerciti» che dependa da fe 
fiefío folo; efondila fua ficurezza 
ncl (ao proptio potere /;.1.deeli 24n- 
zal. Afor.306.e lib. dell' H ifl Aforim, 
314 
F. 295. 
Non firitrouain buono ftato quell'- 
effercitonel quale fi danno i carichi, 
e gli vfficijdi eflo pià per ambitio 
ne; che rer giuftitia,e ragione : né fi 
vàindiizzando l'animo alla quiete , 
& al ben pnblico,mà a'difegni; & in- 
drizzi particolari. 
G. 29$. 
La poca dimoftratione di gratitudi. 
n2 verfo vn Generale ; che hà fatto 
qualche notabile feruigio . il farà ri- 
1oluere à procurar la 1ibellione per 
fua vendetta: e particolarmente ne 
gl Imperii, che fonoin parte per elet 
tionc, 
H. 297. 
L'Imperio,; ela dignità dielettione, 
che fi dà ad vn vecchio, e.con fpe- 
1anza; come € manifefto ; che inlui 
fia per durar poco. 
. 298.. 
L'huomo forte, e pritdente fempre 
deuec andare incontra alla fortuna ; 
che fe gliapprefenta fauoreuole : e 
non afpettare, cheella venga à ritro- 
uarlo fia dentro la porta . 
| K. 2?99. 
L'hucmo di mediocre conditione, à 
cui vien'cfferto l'Imperio di vna na- 
tione, e che non fi conofcebafteuo- 
e, € fufficienteà portarneil pefose 
ficuro conla mediocrità del fio 
ato,recufandnic;à ragione dubita 


ZA. ANTT ^C 


baueuano in amimo l'efpugnatione delle città , le prede delle 
campagne, lo fualigiamento delle cafe ,^ fecondola loroaua-. ^... 
ritia c infolenz a; difettiprincipalidi chi? piis potente, irrita anco da 
ti anco dall'oflinatione de' Galli , i quali effendo flati farauati tim c 
da Galba della quarta parte del tributo, e donati in publico," 2 
fe ne vantauano,come dicofa fatta in disbonore deli effercito .. 
* $'aggionfe la voce fparía aflutamente , e fenzaragione cre». 
dutacbe le legioni fi doue(fero decimare;e caffare à Centurio-. 
ni migliori. Da ogni banda auuifi gattiui, da Roma peffimi , la. 
Colonia di Lione mal'animata , e per e[Jere oflinatamente fc-. 
dele à Nerone,fempre piena dinouelle.. 24à inniffun luogo era. 
maggiore occafione di corrompere , e di credere cofe firaua- 
gauti,cbe nell ifleffo effercito, ? per l'odio, per ilttmore,e(con- 
fidevate le forze) * per la ficurezza.- : f£ 25d:* 
$2 Verfoilprincipio di Decembre dell'anno innanzi entra-. ,uio vi 
to. Aulo V itellio nella Germania Inferiore , baueua con molta xellio 
diligenza vifitate le guarnigioni delle legioni , reflituiti i cari mde 
chi à molti ,recuperatali la riputatione , alleggerite le pene ;* Yaferio- 
fatto molte cofe con ambitione , cf alcune con giudicio. tràle es pro 
quali baueua [imceramente proueduto alla fordidexxa , ép cciere 
auaritia di Fonteio Capitone nel torre e nel dare i caricbi mi- gioni j, 
litari; parendo,cbe s"vfurpa[fe piti autorità cbe di Legato Con- fiaceuo 
folare . Era da gl'buomini graui reputata bumiltá , e baffezza Libera 
d'animo in itellio quella cbe da' fuoi fautori venita cbiama- '* 
ta piaceuolezza,e bontá perche femza mifura;e [enza giuditio 
donaua il (no;e quel d' altri; cffendo per l'auidità di comandare 
gli fleffi vitij bauuti per virti.Nell vuo,e neil'altro effercitoyfs 
come erano molti di natura mode[la,e quietaycosi v'erano an- 
co de difcoli, e de gl arditi . Mà pieni di defideridifordmati,e — 
di notabile temeritd erano i Legati delle legioni J4lieno Ceci- 
naye Fabio V aleste. De' quali Valete poco amico di Galba, * 
per non e[feve (lato riconofciuto d'bauere [coperto la cagione rds 
dell indugio di VerginioyC oppre[Jo i difegni di Capitone, co- calet r- 
minció ad ifligar V itellioymoflrandogii l'inclinatione de" folda- Vmp 


p. 


"3 LJ 
ow ho? m S. 


Iftigato 
da ValE- 


. dq s 
ti,chela fama del fuo nome era grande per tutto;che E dr 
farebbefeguitato fubito da OrdeonioFlacco , dall ^ 


Inghiltetra,da gl'aiuti di Germania; e dell'altre Pro- 3 
uincie poco fedeli " à quel vecchio, che riteneua co' 
preghi l'Imperio;che prefto doueua paffar ad altri .' |. 
Apriffe le braccia alla Fortuna; che gl'andauaincon- 
tro:hauercon ragione dubitato Verginio nato difa- —' 
meglia equeftre, e di padre incognito," pid attod.— 
recufare,chea volerel'Imperio ; doue à Vitellioi tre 
Coníolati del padre;la Cenfura ; l'hauer hauuto Ce- 
fare 


rà ncll'accetterlo cofa;cie non farà colui;che perl'illuftri;e nobiliffime (ue parti € metiteuole di effer Principe, e 
gli telrono via la ficurezza di particolare in tempo di Tiranni.percioche effendo per baflare à mandarlo in ruina 
quelunque (oípetto ; che gii fia flato offerto ; & anchela fola fama del fuo nome fuole iu tal ca(o rifolue:fi coa 


8gcuoczza à (olleuamento. 


* 


Gli 
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fare percollega, già molto tempo preparauano la 
de—- grandezza Imperiale , togliendolo alla vita priuata . 
— Bam Era daqueflecofe commoffo ^ l'animo vile pin prefto à defi- 
— fpa. derarecbedperare. | 
$3- Mà nellaGermania fuperiore Cecina " giouane di vago 
— Ctm» afpetto,di flatura grande, d'animo'vaflo , preflodi lingua, d'- 
qualità, dudatmra altiero , s'era guadagnato gl animi di quei foldati . 
hàn d: Quefli e(fendo giouane , e Queflorenella Betica , fà da Galba, 
ba. - pereffer prontamente paffato alla fua fattione , fatto capo d'- 
"una legioue:dipoi trouatofr cbe baueua me[fo mano nel denaro 


ilo 


Jegesi flo malamente Cecina ,* e deliberó metter fotto fopra ogni co- 

mana [45€ diricoprire colimal publico i difetti prinati , Non manca- 

perchefi wano feri di difcordie uell^effercito , effendofi tuttoritrouato 

mo. — allaguerra contra V indice , n& venuto all'vbbidienza diGal- 

ba,;fe non dopó la morte di Nevone ; ^ preuenuto anconeldare 

 ilgiuramento dalla caualleria della Germauia Inferiore. c i 

- — Trencri e i Lingoni , contutte quellaltre città ,cbe erano fla- 

xacitate f£ da Galba , à con editti atroci , ó con danno de confini mal 

dalia&&- trattate , ^ frequentauano molto le guarnigioni delle legioni . 

medefi.- Onde nafceuano ragionamenti feditiofi , facendofi i foldati col 

| mà PI- commnertio di quei terrazzani , tuttauia pii licentiofi  " e di- 

- t fpoflià fauore di V erginio , cbe doneua poi giouare ad ogni al- 

trigbeàli. — ^ —— 

$4 -Hauenalacittà de" Lingoni( fecondo il coflume antico ) 

mandato alle legioni il dono delle Deflve in fegno d'ofpitalità . 

Gl AAmbafciadori de? quali * moftrandofi taefli, c abietti ne 

i Principij e per le camevate fi doleuano bor dell ingiurie rice- 

- mute; bor delle gratie fatte all'altre città vicine ; e doue troua- 

uano meglio difpofli gl animi dc" foldati moflrauano fentir di- 

A X fpiacere anco de pericoli , e de gli flvatij dell'ifteffoc[Jercito ; 

|^ ^ "grdeo- dccendendo quegl'animi . Non erano le cofe molto lontane 

| sio f , Aallafeditione , quando Ordeonio fece intendere à gl 4mba- 

| - depu. feiadori , cbe fe ne tornafJero alle cafe loro : e percbe la parti- 

|o mae tafuffe occultasdi notte gli fece ufcir da gl'alloggiamenti. " Di 

ecke, qhànacque voce , e terribil querela , ' cbe fu[Jero flati fatti 

quorirese cbe;fe non prouedeJcvo a caft loro yi foldati piis ani- 

wo[i , e i mal contenti dello flato prefente , [arebbono ancor 

Legio effi di notte, e fenza faputa de galtri, vceift. Fanno fegreta- 

2i dela mente lega trà loro le legioni ; aggregandoft anco gl'aujfiliaii, 

nia (ape cbe da prima evano fofpetti, come fe baue[fev bauuto peufiero 

fanng (, £0 le Courti , e co caualli di mettere in mezo,C» affaltar ie le- 

greta le- gionismà volfero poi ancor effi i medefimo ; ^ e[Jendo i trifli 

gif lo solo facilicute d accordo trà loro à far la guerra , cbe à 
goder la pace . gu, : | 

$$ Lelegionidella Germania inferiore nelle calende di Gen- 

naio diedero il giurauento foleme d Galba 5. nd molro lenta- 

mente , fentitoi vu pocod'applaufo folo d'alcun de" prim or- 


dis 
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publico,comandO,cbe fuffe chiamato à darne conto. Sentà que- &- 


-—— 


—4FORISM Ir. 
. A. 100. 
Gli huomini deboli, e vili per natu- 
rà,e poueri di fpirito,fifogliono per 


alcuni fofpetti muouere al defide- 
rio , mà non cii alla fj 


perànza delle 
grandi imprefe , nafcendo ció dal fa- 


pere l'huomo il füo valore, che z , 


promette buon fine ne' grandi a 
ri* ll che mancando al vile , e fenza 
fpirito; puo ben defiderarli » mà non 
£ià fperare di riufcirne. 
bi. 399575 

La bellezza della giouenti , la gran- 
dezza del corpo, l'animo grandese 
nza moderatione nelle (ue attioni; 
la preftezza della linguase de' ragio- 
namenti;la grauità nell*andare, e ne' 
E e portamenti del.corpoacqui- 

ano al General d'eficrciti amore , e 
rifpetto appreffola fua gente , per 

ualunquecofa , chele voglia pet- 

uadere. 

C. 3c23. 

I] Generale, checómette vn delitto 
vergognofo , e dal quale teme difor- 
dinc;o infamia,fpeffe volte hà gufto 
di folleuamenti ;, e della publica ri- 
bellione: per ricoprir cosiil fuo dis 
honore, & il danno particolare. 


(De 30$. 
Le picciole demoflrationi che vno 
eflercito , ouero vna comunità fà in 
fauore del nuouo Principe ; e parti- 
colarmente effendo. per. elettione 5. 
fono baftante cagione per fare che 
non gli mantengano giamai fedeltà 
intera. E. 304 -— 
A chi prattica ; e conuería molto col 
nimíco di alcuno ; fi fuole attaccare 
voa cattiua inclinatione contra di 
lui. F. 305. | 
L'effercito ; che comíncia ad hauer 
mal'animo contra il fuo Principes 
ancorche gli imaachi il capo , el'au- 
tor del inouimento; tuüttauia per or- 
dinario fuol conferuare la medefima 
inclinatione , per inoftrarla im ogni 
occafione ; che fé gli apprefenti, an- 
che con altro Capitano . 

G. 306. 
Importa affai per uuouer eli affetti 
di vaa Comunità di gentià quello, 
che fi defidera l habito: ; & 11 fem- 
biante della perfona ; oltre il buon'- 
ordine delle fue parole . 


He. 307. 
Quádo hà da fuccedere: qualche di(- 
gratia » per ordinario i buoni confi- 
gli,e fatti con buone confidetationi; 
haano cattiuieffetti , e(ono inter- 
pretati con diuerfa intentione da 
quella;che furono prefi. 

l* 3 o8. 
Nella Comunità di genti inclinateà 
ribellarfi ozni dimotftcatione ai ga- 
fti; o contra i particolari & baftanted, 
face, che tutto fi dichiari peril timo- 
re del delitto coimune , 

^ $3023». 
Piu facilméte (i couformano; & vni- 
(cono gh huomiai maluagialla guet 
ra»che neila pace alla concordia , 
Za Si 
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AFORISMI. 
À, 3j1O. 


Si [ol framettere dilatione nel di- 
fcoprire molte ribellioni, e folleua- 
menti defiderati da tutti. perche nef- 
funo vuol'effere il primo , che li co» 
minci., 

. B. 311. 

Inclination comune di tuttigli huo- 
mini & profeguire con molta forza;e 
fretta le determinationi ; alle qualt 
non vogliono dar principio, per la 
difficultà , e peril pericolo » che vi 
fcorgono "— . 


I ribelli per ordinatio fogliono cet* 
car nomi magnifici di libertà,e di al- 
tre apparenze giuíte, perricoprire 
la maluagità degli animi loro . 


312, 


* 3 15. 

In vna ribellione fono molti huo- 
mini innocenti non tanto per bontà 
d'animo;quanto per debolezza, vil- 
tà;e dappocagine di fpitito. e cofto- 
IO fono cattiui gouernatori in cosi 
fatti tempi,ne'quali & neceffario raf- 
ftenar gli altezati » che fi vanno pre- 
cipitando; mantenere i dubbiofi ; & 
animare i buoni al far re(iítenza à i 
ribelli . . 

E» 314. 
Negli ammutinamenti, e nelleribel- 
lioni ; cominciate che fiano ; tutti fi 
Ífogliono conformare cola maggior 
parte. | 


F. 315* 
Quando vn'effercito ; 0 vaa Comu- 
nità di genti firibella per adio , con- 
tra il Principe prefente , ancorche 
no'l faccia con nome di libertà;non- 
dimeno vbbidirà , come à Signoreal 
primo che per tale fe gli pari. da- 


uantie 

G. 316. 
Per manco pericolo fifuol tenere in 
vn'effercito ammutinato,con animo 
di ribellaríi; riceuere qualüque Prin- 
cipe, chefe gli patidauanti; chelo 
ftar (enza Capo. 

H. 317. 
Nel principio de folleuamenti ; c 
delle ribelliori noné nelle Comu- 
nità di quelle genti cofa propria 
né particolar di alcuno . tutto e del 
Principe nuouo ; € di chi viene ad 


effer 
de[fero, fe fu[fe e(pediente d' and 
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dini , tacendo gl altri ,^ cir a/pettando ciafcuno l'avdire del V... 
compagno , come € natura de gl buomini " di feguitar pronta- ch'ette 
mente quel cbe temaono di cominciare. Md anco trá I ile le- 

gioni ea diuer(ità di voleri, Quelli della Prima, della Quin- 
ta , folleuati di maniera, cbe alcuni d'effi tirarono de' (affi all - 
imagine di Galba.La Quintadecima, e la Sefladecima non ar- 
dirono pii làycbe allo flrepito, e alle minaccie ; afpettando di 
vedere chi comincia[fe à rompere .2à nell'e[fercito fuperiore 
la Quarta,e la Decimaottaua legione , cbe alloggiauano infie- 
me , nel giorno fle[fo delle calende di Gennaio flracciarono [- 
imagini di Galba;La Quarta pi arditamente, la Decimaotta- 
ua con un poco d indugio; poicbe ambedue d'accordo, perche 
non parefse di volerfi (pogliare affatto" della rineremza dell' fopra 
Imperiosal Senato, a! Populo Romano ( nomi già antiquati) no alla 
differo di dare il giuramento; non mouendof per Galba veruno f«??ctta 
de Legati,0 de' Tribuni,con tutto cbe alcuni,come intumulto, 
notabilmente fi fcopriffero ammutinati , nifuno peró à modo 
diparlameuto ,ó dalpulpito ard ferimoneggiare , mancando 
tuttauia il capo. 


$6  StauaOrdeonio Flacco Legato Confolare , come fpetta- N fone 
cna-» 


taando . 


aüelíc 
ad effer 
cito di 
fopra fi 


tumul--.' 


tore di quefla fceleratezza , non bauendo ardire di raffrenare - -- 


quelli,che concorreuano , o tenere in fede quelli , cbe vacilla- dconio « 
uano; nà pur d'e[Jortare i buoni , P auuilito , sbigottito , c? in- 
nocente per dappocaggine . Quattro Centurioni della decima- 
ottaua legione Nonio Recetto,Donatio V alente, Romilio Mar- 
cello , e Calpurnio Repeutino , volendo difendere l'imagini di 
Galbasfurono impetuofamente da" foldati prefi e legati. Nd v' 
era piti chi tene[Je conto di fede,0 memoria di giuramento; mà 

" (come auuiene ne gli ammutinamenti ) doue erano i pi , |à gels r- 
erano tutti.La notte feguente alle calende di Gennaio l'/4quili- ne. 
fero della Legione Quarta portó la nuoua à V itellio, mentre.» 
cenananclla Colonia Agrippina ,cbe la Quarta,e la Deciiaaot- 5i v. 
taua legione , gittate atterra l'imagim di Galba, baueuan giu- ceuec ?- 
ratofedeltà al Senato,c- al Populo Romano . .Allbora,giudi- Imperio. 
cando vano que[lo giuramento , " parue, che fufse tempo d'ac- 

cettar l'inuito della fortuna , offerendo à cofloro il Principe 5. te os 
Onde Vitellio [pedi fubito alle legioni,c? a' Legati con auuifo , gati : & 
cbe l'efercito di fopras era già ribellato da Galba . peró ve- tioni: la 
are à combatterli, come ribelli, à fe pur fuffe meglio , amando nibellio 


Vitellio 
auuifato 


la concordia,e la pace,di fare vn'altro Imperadore:mettendo in con[ideratione, " che con man- 


co pericolo [i poteua eleggere il Principe,cbe andarlo cercando . 


Salutato 


$7 Era vicina laguarnigione della Legione Prima , con Fabio Valente arditi[/imo trdtut- pen 
tài Legati . cojlui il di feguente entrato m. Agrippina cola caualleria della legione, e de- Veleita 
gl auffiliari , falutà Imperadore Vitellio . Seguitarono à gara tutte l'altre. legioni della mede- Kiccun- 
(fima prouincia e l'effercito di fopra, laffati i nomi apparenti di Senato , e di populo Romano. legioni » 


alli xi.di Gennaio s accofló à F'itellio 5 conofcendoft molto bene , cbe in quei due giorni innan- € 
gi non era [lito à deuotione della Republica. GI Agrippinefi , i Treueri, i Lingoni pareggia - 


lli al 
tri della 
Prouin- 


uanola prouezza de gl'e[ferciti , " offerendo aiuti, canalli , arii , denari , fecondo , cbe cia- 


" 
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2o feunopoteua feruive, 0 di perfona, 0 divobba,o d'arte. Né fola- 


-o 0 entei principali dellecolonie', e del campo ,' cbe dauano di 
euin, 108 (P0 abbondauano,e dop)lavvittoria poteuano [perare af- 
anikee. faimà le compzaxie à fodatipriuati, ^ per ifligatione, per im- 
petoper auaritia contribuinano in cambio di denari il. proprio 
viatico,le centure delle fpade , eli ornamenti de' caualieri , le 
gnarnitioni dellarmi fregiate d'argento . | 
va de. $8. Oude Vitellio lodata laprontez.za de' foldati , diflribui 
séza có gli officij del Principato , foliti darfi a^ Liberti ,tra* Caualieri 


si or pát Romani . Pago 4' Ceuturioui de' denari del Fifcole vacauze ; 


v approuando fpe(fo la cridelià de foldati nel. gaftigo di molti 


domandati da loro , s) come l'ingannó anco alle volte colfarne 
. mettere incatene.Pompcio Propinquo Procuratore della B«l- 
gica fà fubitoruccifo . Giulio Burdone Capitano dell'armata 
Germanica fà faluato con aflntia effendo l'e[fcrcito grauemtte 
fdegnato con e[fo,per bauer prima accufato,e poi tradito Fon- 
teio Capitone . tanto era grata la memoria di Capitone ; ^ po- 
tendoft con quefli infuriati ammazzar gli buomini alla fco- 
pertaymá non faluarli,fe nou con inganuo. Onde incarcerato al- 
vs. dbora/fa poi dopó la vittoria, ^ fpento l'odio de' fold.ti , laffato 
1 Neal in libert.In tanto gli conducono auanti , cotac vittima di fa- 
f. grificio, il Centurione Crifpino, cbe s'imbrattà le mauinel fan- 
eue di Capitone , peró piis conofciuto da cbi gli defiderasa la 

morte,e manco [linato da cbi lo gafligó. | 
Ke $9 Giulio Ciuile , ? perrifpetto del fauore de' Dataui , fa 
berato » fcanzato dal pericolo , acciocbe per la [ua morte quella geute 
che p? feroce non s'alienaffe : ma[fime cbe nella città dc Lingoni [i 
gran ni- fYOUu2HARO Otto coorti di Bataui, de gli aiuti della Ouartadcci- 
Ao WM legione , fepavatifi dalla legione per le difcordie di quei 
Bataui , fegopise[fendo di momento grande bauerle in fauore ,0 contra , 
i oto, fecondo cbe fi fu[fero piegate . Nonio,Donatio, Ro.nilio,e Cal- 
ti — purnio Cetiuriontde" quali 9à detto di fopra , furono fatti mo- 
1 vire , condannati* per, delitto difedeltà: grauiffiro trà coloro , 
e cbe mancano di fede . S'accoflarono alla fattione Valerio 
a Vitel- JAffatico Legato dclla Prouincia B elgica (fatto poi genero di 
Mo sem vitello) e Giulio Bleforettore della Gallia Lionefe cola le- 
^ gione Italicae la compagnia di caualli T auriani, cbe andaua- 

no à Lione. 

, 60  Nétardarono ad vuir(t i foldati della R eti, come anco 


if 
dai di queid' Ingbilterra,de" quali era capo Trebellio 24.[J5mo; per 
4 oghil jr fua auaritia ;e fordidczza difprezxato,c odiato da.l effer« 


terrd. — Citoslacui mala volontàera fomentata da Rofcio Celio Lega- 
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AFORISMI. F 


effer Capo delle lor furiofe vifa 


tioni per lor próprio mouimeuto, € 
pec il defiderio , e pezla fperanza 
che per quel mezzo hanno. dell'au« 
mentode'lorcomodi,. —  . 
A. 3 18, E ? ] 

Per tre cagioni priacipalmente fi 
m:ouono glihuomini, e partico» 
larmente dati a;i* rcuolutioni » à far 
nuoue rifolutioai, per la períaafia»- 
ne degli autori di quelle; per l'im- 


peto della propria pafliones e perl - 


auaritia: pacédo loro di douer quin« 
di cauarc grandi vtilije comodt. — 


B. $19- - 
Fra' foldati crudeli , efuriofi nell'- 


ammutiaamento , enclia ribellione 


contra loro Capitani,e Gouernato - 
ri fuole effer. permeffo al nuouo 
Principedalor ciconofciuto per tae 
le l'vccider pubiicamente. chi loro 
pare: mà non fc zli perinette perdo- 
nare 2d alcuno : fe non inganuando 
in ció gliammutiaati X i cibelli . I» 
quefto lib, A for.15 Y» 
€ 3 lice 

Non vi é Comunità di gedte,laqua- 
le non fi dimentichi dzil'odio ; che 
portaza ad vn prinato , peril gufto 


. delia vittoria, ede! buon fiac delle 


Íue preteafioni. 

D, 321, 
Nelleconquitte;e nel ridurre ad vb- 
bidienza vna Prouincia fi deue te- 
ner gran conto delia perfona , che 
quiui à gran feguito , e porere. e 
quantunque egli fia delinquent? , 
non € coía ficura il gaftigarlo; 
non perdeze tuttala diacoss dA: 
la fua fattione: 

E. 3341, 

I! inaatener fedeltà fra' ribeili & de- 
litto grauiffiaaQ : e tale, che non fi 


puo fpezare di ticeuerne da effi pere 


dono. 
EF» 3134 


L'anaritia, & irabbamentifattidal | 


Generale prodacono nel fao effer 
cito difprezzo, & odio cotra diluis 
in maniera, che neccílariamente vié 
ruinato. 

G. 314. j 
Le competenzese le difcordie parti- 
colar'í(coppano piitafprammenic com 
l'occalhionedelle guerre Ciniii . Jus 
quefto lib. LAfor.3 58. 

H. 325. 
Le diícotdie, elc competenze; c g3« 
re degli vfliciali maggiori di va ef^ 
(ezcito fono la principal cagione s 
che fi corrompal vbbidienza » cla 

mode- 


. 4 :$ ^ , "ND ** 
to della Viecfima legione già poco amico , «à col occafione delle euerre. ciuili , * * rottifi af- 


Netrec. fatto trdloro . Trebellio imputaua Celio di feditiofo , € d'bauer me[Jo in confuftoue gli ordi- 
fero mi della difciplina militare ; egli lui d'bauere fpogliate , d impoucrite le lezioni . 


" cor. 


dcllaqua rompendoft intaxto con quefte brutte contefe de" Legati , l'vbbidienza delleffercito , venuto 


le regna 


uano di- d tanta di/cordia , cbe [uillaneggiandolo anco gli aujfMiari , accoflandofi à Celio le cooiti , € 
fcosdie p. eanalleria , Trebcllio fi fuggi à Vitellio . veflando la Prouincia quicta , ancorcbe fenza il 
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- -FORIS M I. 
modeftia di —! moltitudine di 
gentis Lib.14.de gli Ann. Afor. 168. 

- iiL p» A. | 
Nelle ribellioni, e negli ammutina- 
méti gli huomini audaci fono quel-* 
li ; che hanno maggior autorità ap- 
preffo il vulgo. | 
est uvis Be. 337, 
Nelle guerre ciuili niffuna cofa fuol' 
effere pià ficura pct 4i zibelli , che la 
follecitudine , e preftezza nell'im- 
piefe « perche in effe fanno piü di 
meftierel'opere, che le confulte : e 
dando(i tcmpo alle confiderationi 
firaffreddalardor di quella colle- 
ra,che gli moffe à cotal rifofutione; 
& hanno luogo ibuoni configli : e 
vanno perdendo le fperanze, ch e da 
prima ft-erano cócepute , & effendo 
qucíla co(à certiflima;é bene metter 
tempo in mezzo nell'effecutione 
de' loro difegni . afüinche cosi (i raf- 
freddino: e poffano cffere ridotti ad 
vbbidienza,; & allo ftar foggetti piü 
ageuolmente. 
C. 338. 

Il Principe nuouo;e particolarmen- 
te per follenamenti non deue infin- 
gardirfi per la grandezza del Domi- 
nio,ne preuenire à godere della for- 
tuna del Principato con pompe , e 
delicatezze ripiene di vitio,e di mor 
bidezze,; econ banchetti fenza or 
dine» e moderatione. 


c 
* 


D. 3 
J foldati » i quali per loro propri ci- 
fpetti cteano vn nucuo Principe;fo- 
gliono collor proprio ardore, e va- 
lore fupplire à quel!o ; che tecca all 
officio di Generale ; come feil me- 
dcíimo Principe f.fle prefente: ani- 
mando i valorofi,e facendo paura a' 
vili;codardi; e da poco. 
E. 3530. 

Coloro:che fi fono dichiarati in vna 
tibellione ; fogiiono perfeuerare in 
effa;i forti » e corraggicfi perlaípe- 
1anza, che hanno della lor grandez- 
za,che ogni! giorno và loraumentiá- 
dofi: & 1 vilicodardi,e da poco per 
Ja pura di effer gafti gati : ritornan- 
do di nuouo [ctto il giogo della 
foggettione » e qucefto e baGianteà 
fare) che da perloro fupplifcano all 
vfficio di foldati priuati infieme, e 
di Generale, e d: Principe. 


F. 3351. 
I! vulzofenza efperiéza fi laícia fa- 
«ilmente trafportare dalla vanità de 
gliau:urij; raccogliendo dall'opere 
naturali, e cafuali annuntij , e pro- 
noftichi de' futuri beni, e mali , Lib. 
2.de gli JAnn.- Afor. 52. 

G. 3331. 
Alle folleustioni. & à gliammutina- 
menti de gl: efferciti, e delle Comu- 
pità tanto piir malageuolmente fi 
rimedía; qu:nto manco fe ne sà la 
eagione, H. 3315. 
Vna delle mi'erie delle guerre cini- 
li éche ii tutto vada in difordine ta- 
le , che il Generale non poffa adope- 
rare «o' foldati l'autczità — 

cbe 


Legato Confolave , fotto al gouermo de! Legati delle Legionidi 
pari autorità trà loro fe bene per il [uo ardire, ^ era Celio pi 
potente .- | | dádwdonidà ^ Coen 
61: Coll'aggionta dell'e[fercito Inglefe crefeiuto diforze V i- beo 
tellio,e di riccbezze,difeguó per la guerra due Capitani , e due di man- 
flrade;Fabio V alente per le Gallie,co ordine d'acquiflarfi quei Men 
populi,  danneggiarli fe fleffevovenitenti ,e per l'JA4lpi Cottia- in palia 
ne pa[[ave in Italiae Cecina per il paffo pii vicino degli 4p csi va 
nini. A V alete furono dato la fcelta dell efJercito inferiore col- ete. pe 
l'.Aquila della Quinta Legione, co le coorti,e caualli auffiliari & vazo.— 
alnumero di quaranta tnilla artaati.Cecinane concedeuatré- ovo 
ta milla della Germania fuperiore, il nerbo de' quali era la le- 
gione V'igefimaprima;aggtonti all* vno , € all'altro gli aiuti * 
di Germania;de' quali anco V itellioviempi le fue [quadre,do- 
uendo feguitar dietro co lo sforzo della guerra . 
62  Eramarauigliofa la diuerfità,e differenza trà l'efferci- 
toe l'Imperadorc.Sollecitauano i foldati,cbe fi veniffe all'ar- Ei 
mi,mentre cbe le Gallie titubauano, le Spagne flauano fofpefe; ne folda 
non fi crar d'inuerno, né di trattenimento d'vna pace negbit- "" 
tofa douerfi a[[altar l'Italia , impadronirfi di Roma: " non c[- 
fer nelle difcordie ciuili cofatitt ficura, cbe la preflezza,douc 
e pi" di mefliero l'opera,cbe il confeglio Vitellio all'incontro* 
infingardito negli agiyandaua innanzi tempo " godendo la for- , MÀ Vi- 
tuna del Trincipato,con pompe fcioccbe ,e conuiti [pat la me. fiogar.- 
tà del giorno imibriaco , immobile per lagraffezza; ^ fupplina Eu 
nondimeno à gli offic del Capitano da fe fle[fa la prontezza,e Dig ia 
la virti de foldati,come fe cifu[fe Imperadore ,* cbe de[fe à |igo, & 
coregeioft , & a' vili f[peranza;e timore . Me[fofi in ponto do- allago-- 
sandarono iflastemente il feguo di marciare , bauendo bono- 
vato fab.tc V itéllio del nome-di Germanico non bauendo peró, 
egli confentito mai,anco dopó la V'ittoria,d cffer chiamato Ce- , 
Jare.FabioV alente e il fuo e[fercito;l'ifleffo giorno, cbe s'in- 
unió per la guerra bebbe vvnfeliciffimo augurio: vn aquila, con bod 
lento volo fecondo cbe il campo marciaua , come guida del :ecomi- — 
viaggio gli andaua innanzi;e per lungo fpatio di tempo ,talfà ape 
il grido de foldati cbe ne faceuano allegrezza , e la ficurezza *ugurio 
di quellvccello intrepido ,' cbe fenza dubbio alcuno fi pote- 
tta riceuere per feno di qualche gran profperità 
63  "Pa[Jarono ne' Treueri fenza fofpetto , cometrá confe- 
derati ; má in Dinoduro (città de* Mediomatrici)ancorcbe fuf- Bcftiali- 
fero riceuuti con molta benignità , tuttauia entratogli addof- fito effer 
fo vno fpauento fuor di propofito , dato di mano all'armiam- cio in. 
mazzano quei poueri cütadimi fenz; alcuna occafione ,Ó colpa xo - 
loro:non per predare , per ifpogliarli ; mà agitati dalla vab- 
bia:e dal furore * fenza faperne lacaufa : e perció piti diffici- 
le à vimediarui; fin cbe mitigati " da' pregbi del Capitano | 
s'afleunero dallvltimo eflerminio di quella città , bauendo- 
ui peró vecifi quattromilla buomini . Queflo cafo fpauentó di : 
F má- 
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maniera le Gallie , cbe al primo apparir dell! effercito tutte le 
Città gli andauano incontro fupplicbeuolmente con VMagiftra- 
ti, ingimoccbiandoft per tutta la flrada i fanciulli , le domne , 
con ogni forte di fonmifJione , e d'arte v[ata per placare il ni 


C65 fpa- 

uento 
rande 
el reftà 


te. delle fico 5^ fe bene non era ancor rotta la. guerra , mà per con- 


Galli». fevruay la pace. | 
vae, 64, H ebbe ilprinio auuifo V alente della morte di Galba , e 
auuifaro dell Imperio d'Otone nella Città de' Leuci; " uà peró s'alte- 
M rarono à per allegrez xay) per timore gli aniimi de fold.zti, ba- 
di Galba Mendo tutti il capo alla guerra .. Nonfa dato tempo a' Galli di 
Imperio Penfare alle cofe loro, * odiando vgualmente Otonc , c F'itellio, 
d'Otone tzà di Vitellio temeuano ancora . Era vicina la Città de' Lin- 
goni fedele à questa fattione , doue favonoriceunti amoreuol- 
sente ,competendo trà lorodi cortefía. 4d duró poco il conten- 
to, per l'infolenza delle coorti , le quali feparate[i dalla legione 
patauj Qitartadecima (come babbiamo detto)erano da Fabio V alen- 
infoléi te (Late vmite all e[fercito. Perocbe venuti i Bataui dall'ingiu- 
devo. rie all 1 coni legionari,mentre cbe di quà, e di là - 
a vaie. FI€ ate mam coni jeg » qua, e di la concor 
q; ilcani rono foldati , fi [arebbe venuto quafi ad vn fattod'arme , fe.» 
i loro; | , , . : 
e tenuti P alenite col gafligo di pocbi non baue[fe infegnato a' BatauiT- 
jen vbbidienz 1 giá da lorodimenticata. Contra gli Edui fi cercó in 
- vano occafioue di guerra; perocbe effendo comandati di dar 
denari , Cj armi y " dierono di pui anco le vettouaglie gratis ; 
facendo poi queflo mede[imo i Lionefi per allegrezza,che ba- 
vano CIO fatto gl Edui per timore . La legione Italica , e la com- 
allio , es. : ! 
Valente. pagnia de' caualli Taurtani furono fatte pa[fare iunanzi laffa- 
Poco? teui la coorte decimaottaua per la folita guaruigione.. Mallio 
da vitel /alente Legato della legione Italica , quantunque fu[fe benc- 
ho. — weritodi quella fattione , non fà molto bonorato da Vitellio , 
bauendolo Fabio fegretamente calunniata , e per ingannarlo 
meglio y^ lodatolo in publico . | 
Dif. 6$ Laguerrapaffata , baueua vinouato le difcordie antiche 
dicanti- £2 Iionefj-, c quelli di F'ienna 5. e[fento feguiti frà loro molti 
Lb, danni, e pit fpe[Jo , e con pitt rabbia , cbe non conueniua com- 
c, die battendo per Nerone, per Galba . ll quale, per coller contra 
na. — i Lionefi ,baueua confifcate tutte le loro entrate, cj all'incon- 
tro fatte molte gratie a' V iennefi . Onde prefeforzal'emula- 
tione,e l'inuidia trà quefli due populi, feparati trà loro dal fiu- 
Quelli me,mà attaccati infieme dall'odio. Adauanoi Lionefi [lLimu- 


^VMFORISMI.. 


che egli h2:mà che fi vaplia di prie. 
ghi; come con (aoi pari : accioche fi 
moderiao , e fi portino pià mode- 
ftameate . ny 
A. 334 


Nelle guerre ciuili non bata l'effer 


della parte propria de" ribelli ;. pet 
non riceuer danno dalle lor mani. 
perche per conferuaríi in pace con 
effo laro fan di meftiere prieghi , e 
denati. 


B. 335^ 


Dopo efferfi vna gran moltitudine 
di genti dichiarata nella ribellione, 
P odio particolare » che porta a[ 

uo Principe, ancorche ne neceffi la 
cagione:fuo] tuttauiadurar l'effetto 
pecil gufto, c per la fapienza della 


guerra, 
C. 3 36. 


LeProuincie, le quali vgualmente — 


haunoin odio due pretenfori di vn 
Regno: di leggieri ta dichiarano pec 
colui; chehanno vicino; e con l'ac« 
mi in mano. 7n queito lib. Afor.373; 


D. 337. 

Per non romperla col nimico pot&é- 
tee con l'aemi in mano; la piü ficue 
ra cofa é darle anco pià di quello , 
che dimanda . perche quetta vbbi- 
dienza, piaceuolezza;e lummiffioni 
fupera ogn! collera: noa trouandofi 
cagione , né colore apparente da re- 
caria ad effetto. 5 qucfdo lib. Aferifhs. 
349. ; | 
E. ' 338. 


Le lodi publiche del nimico pet or- 
dinario bero fi fogliono dare pet 
ingannar piü ageuo!mente chi fi 
copfida in effe. accu(ando fegreta- 
mente al fuo Saperiorc. "0T 
F. 339. 
Per muouere vn'eífetcito alla. di- 
ftruttione di vna città » primiera- 
meate fi fuol cacciargli nell'animo 
l odio di quella, per cagioni appa- 
renti:e quiadi la. grádezza del gua- 
dazno , che da quel fatto pofíoao 
cauare. perciochel'odio, elauaritia 
fogliono effzre d'ie. principali ca- 
gionidelle maluagitaloro . 


Col 


a 


fimo: [ido i foldati ad vno,ad vno per indurli alla diflruttione de" V ienne[i , che haueuano affz- 


no í fol- 


dati có- diata quella lor Colonia;aiutato Vindice col rimetterle legioni poco fà deícrit-- 


trai Vi£ te nel prefidio di Galba : " e doue smancauano le cagioni dell'odio, fuppituano col moftrare 


nc fi. 


la grandezza della preda.Né erano queste effortationi in fegreto, mà publicbe pregbiere : an- 


daffero à farne vendetta;à ftirpar la fede della guerra delle Gallie;trouarfi là tut- 
ta quella gente barbara ; e nimica . douce all'incontro la Città loro era Colonia 
Romana, c portione di quell'effercito , compagni fempre nellabuona , e nella 
malà fortuna:non voleflero;fc mai fi voltaffe la forte,laffarli preda allo fdegno di 
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WFORISMI. 
SouraV Av 7340. 5* dond dei 
3] nimico potente , e padron dell'- 
e bessia i ele dimoftr 
tioni dí quella, & il rimedio , che 


ub hauere, perfcampare dal'a fua * 


ria.7 n queffo lib, JA forifm.337- 


PB. 34r 

Dopo l'effeifi vn'cffercito ammuti- 
nato alquanto mitigato con prefen- 
ti, e doni: in effo allhora haueran- 
no luogo le perfüzfioni fondate fo. 
pra cogioni giufte, & honefte.per il 

erdono di vn terzo; odiato da' fol* 

ati. 

C. 342. 

Chi à viuuto per lungo'tempo po- 
uero » fuol malageuolmente poter 
ricoprir gli effetti della mutatione 
delia fortuna; perche pochi fono gli 
Luomini fauii;che ncn faccino mo- 
ftta di loro nell'efteriorc. 


| D. 543 
Chi comincia arricchirfi tardi, per 
ordinario fi porta molto intempe- 
ratamente, per eflerfegli accefe le 
voglie per la lunga pouertà da lui 
patria, 

E. 344. 

Sei giouani poueri di mala inclina- 
tione diucntino ricchi nella vec- 
chiezza, fono per ctdinario prodi- 
ghi. 

A F. 345. 

* 3 Generali di eflerciti di guerra ci- 
uile; i quali d ordirario fono di cat- 
tiui coftumi ; fcgliono ver.dcre ne 
luoghi ; per dcue pafiono Jalor pia- 
ccuolezz?, & il buom trattamento ; 
con denari,ó flupri,; & adulterij. 


(G. 346. 
Fà male quel Gcrerale di cfferciti, e 
con infamia d'animo civdele,; cke 
nel pacfe, per douce pafla , itr menti- 
pente vendica qualunque offeía , e 
colpa comcfla contra di Jui; inp2nzi 
che il delinquente pcfla haucr tem.- 
po di pentirfi. 
H. 347. 
Egli € cofa ordinaria, che nelle gran 
moltitudini di genti» tutti fiano cc- 
si paurofi nel pcricclo, cc me fieri;e 
braui innanzi à cucllo . 77 2ncfro lib, 
^A fer. 460. 
Il. 348. 


Poco gicuaslla molritudinc fenza 
efperienza il ncminar Capitano;che 
la gouetni 5 fc ron sà »che cofa fia il 
manceggiar l'ormi , né tener dietro à 
gli oi dini della militia:né entrare in 
configlio, ne pigliar partito perla 
zifolutione. 


66 Daquefli, e fimil'altri vfficij erano talmente ifligati quei 
foldati , cbe i Legati , e il Capitano dubitarono di nonpoterli 
quietare. fe non cbe i V iemneft, intefo il pericolo, andatigli in- | 
contro,doue pa[faua l'effercito ,portando i velamemtifagri,e —— — 


glicymamenti [acerdetali ,^ abbracciando loro , l'armi , legi- — ^ 


roccia , e baciando le lor pedate , rintenerirono gli animi de 
foldati , a' quali V alente aggionfe il donatiuo di fcudi fette , e 
viexo pertefla ; " e? allbore preualfe l'antichità , e lariputa- 
tióne di quella Colonia , efurono intefe volentieri le parole di 
Fabio , cbe raccomandata la falute de' V ienne(i . condannati 
in publico à contribuire l'arini , co le facultà de particolari,e 
deí comune fouuennero anco a' bifogni de" foldati. Mà fü te- Viene 
nuto per certo » cbe (i fuJer comprati V alente con gran dena- cheüoli. 
ro. Coflui per moltotempo mendico ,^ fattoricco all'impro- Vino 


uifo ,malamcnte nafcondeva la mutatione dclla fua fortuna;? che loro 
pcrocbe e[fendofi con la longa poueità ritenute molte voglie , P258. 


fe lecauava bora sfrenatamnente , ^ diuentato di giowane po- uo. ani- 
vero veccbioprodigo. Si conduffe poi l'effercito con viaggio ema 


lento per i cor fini de gli /Allobrogi , e de' Vocontij : vendendo C9 pre- 
il Capitano gli fpaty del camino , " e le mute delle pofate, con prid 


patti vergognoft centra i padroni delle pofeffioni , € i magi- 79* 

. x 1 : ? Col qua 
firati delle Città ,' € con tanto fpauento , cbe fi per abbruciar 1e com- 
Luco niunicipio de' Vocontij , ^ fe non cra preflo à comporfi Prono. 

s r T I - 
con denari : placandofi talbora bene fpeffo con gli adulteri) , e támenre 
cc gli flvpri, doue mancava il denaro. knees 
67 Etmqueflomedo arritarono ali [Alpe . Maggior botti- Capita -- 

fA . . 

o , € pitt [argue fece Cecina .. Irritarono quel ceruelto altiero "n eua 
gli Elutti(nct:ene della Goliia già d'arme,e d'bwucmini , bora véde gl 
Jolevaexte di ucme faucefa ) vcn fependo la morte di Galba , e P553 . 
difpiacendolil Iniperio diV itellio . D:ede occafione alla gucr- no» ele 
re l'anayitiac la fietta della lcgicne P iecf: "a; | delle p« 

g Lanavitiasc ta fietta della lcgine P recfrmoprima si foldati acte po 
dtlia quale robbarono le pagbe mandate al prefidio d'una. 6e 
fatezzas cbe eli Eluctij à fpefe lero , e co' lor foldati guarda- aida T 
vano. Gli Eluetij cemportando mal volentieri queflo danno , ipee 
Werne i. 

inter cite le lctteve; cbe à nome delt'e[fercito Germanico eran vex quat 
poitate alle legioni Pannonicbe ritennero anco prieion il Cen- kr or 
terionc ccn alevzi foldati.. Cectna deftdesofo di guerra , 7. : 
folcia femp C Urt;dicar lc prime ingiurie atanti , chealtrife — pii 
n'emcndeffes. onde fà fubito meffo tl campo, e dato ilauaflo . gusttoa 
basendo Jaecbeegiato vii (ucgo.per lalerga pace fatto à guifa iuri 
di Miciplo tolto frequentato per laimceuita,e per Üvfo deli- 
acque faletifere . 


68 Etamajati eli avffilieri Rctici , cbe affaltaffero alle fpal- Etef & 


nu degli Elnetij voltaticerira (a legione . " Ellicosi fieri innan- 1P55en- 
&ial pericelo , ccme timici nelfatto , ancorcbe ucl principio del tusxtilto bati '[Jero eletto per es 
Capitano Clatidio Severo y ' non fapeano pur corofczae l'armi , non cbe fcguire gli ordini ,-e 
smeitefi infieme al bifogno | l'andare ad inueslire i foldati vecchi c fier. cofa pcricolofa i il 
yacebuiderfi in affedio poco ficura  maffime c(fendo per l'anticbità rumate le muragle . "Hh 

wa 
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- "ua banda Cecina con gro[fo e[fercito , dall'altra i caualli, e le 
coorti de. Rerici , e la giouenti fleffa de' Retici a[[uefatta alt - 
arme, e e[fercitata nelle fattioni militari : da ogni parte [cor- 


. tal! ; . : ó «732 
zog; 'riesprede ye vecifioni.E[fi nel mezzo ,sbandat: yuittate l'ar- 


fin poft 


 Anfuga mi,la maggior parte di loroferiti,ó po[liin fuga , ft vitirarono 


fi ritira- 
no al 
monté 
Vocefo. 


al mote 'ocefos d'onde furono [cacciati da vua coorte di Tra- 
ci , che fi mandó à quella volta ; e feguitati pci da! Germani, e 
da Retijfurono tutti per quelle (clue, e per quelle cauerne vc- 
C6 mox. Clf «. 2Morirono molte migliaiad'buomiri , € moltene furono 
char vendute all'incanto.Et bauendo gid ruinato ogni cofaynarcia- 
di molte 44/0 conn tutto ['effercito alla voita d'AAuentico mctropoli di 
migliaia ayella natione ; mà bauendo la Città mandate le cbiaui fà ac- 
cettata à difcrettione .. ^ Cecina fatto morire Giulio JAlpino 
| vno de principali , come autore di quella gueira , viae[fe gl 
cAm9s- altri alla gratia; e al gafligo di Vitellio. 
degli EL 66 . Non£facileá dire , fe gl'AAmbafciadori de gli Eluetij 
Vitellio, tronafferopin implacabile l'Imperadore , cbe 1 foldati . Quefli 
domandauano l'eflerminio di quella Città, e co le mani, e coll 
armi andauano fu l vifo de gl Ambafciadori ; nd Vitellio s'- 
Eloque- aflenena dalle minaccie ,e dalle male parole . Quando Claudio 
m (ua Co[fa('vno de gl. A mba[ciadori)di famofa eloquenza, mà ua- 
'. [condendo l'arte con vna maniera di moflrarfi à tempo im- 
Impe, PAttrito,e perciótanto piti efficace ymitigó gli animi di quei fol. 
no gli El dati;come € coflume del vulgo * di mutari [ubito,cosi facile à 
uetj 11 piegarfi alla compaffione , cora fü prima duro alrigore . Cosi 
no, ela cole lagritme à gli occhi dimandando coflantemeute sniglior 
faierze conditioni impetrarono perdono;e la faluezza della Città. 
tàloo. 7o  Cecimatrattenuto[i pocbi di ne gii Eluetij , fin cbeinten- 
de[fe lavefolutione di Vitellio, € prepara[fe ilpa[aggio dell - 
Canale" ,Alpi,bebbe d'Italia vna buona nuova, cbe la canalleria Silla- 
na i Ló- tia,cbe era attorno al Tó,baueua giurato fedeltà d V'itellio.Ha- 


y cwn ueuano i Sillani feruito in JAfrica Vitellio Viceconfole ; dipoi 
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AFORISMI. — ./ 


A. 349.. 

1l Generale di efferciti, che finie 
di conquiflare vna Prouincia, ó vna 
Cittaribella; non potendo cosi fa- 
cilmente conf(igliarfi col fuo Princi» 
pe» fuole almanco incontanente ga- 
Ittzareil Capo , el'autore dellari- 
bellione;afliuche differeadofi non fi 
diacagioni à nuoui folleuamenti :'e 
cosi rimette gli altci alla determiaa- 

tione del Principe. 

/ 


B. 330. 


Il timore , e lo fpauento finto in 
vno , clie parla, per raddolcire vn 
T'iiacipe fdegaato ; € di grandiffimo 
rilieuo» | 
C. 351. 

I! vulgo di fua natura e fempre mu- 
tabile nelle cofe repeatine; e di leg- 
gieriin vn medefimo cafo s'inclina 
alla crudeltà , & alla mifericordia , 


per ogni occafione , chegli fopra- - 


ucnga,. 
D. 352. 


E vn mal configlio quello del Gene- 
rale di vna impre(à , il quale non af- 


falta immantinente, & piü prefto, 


che puo, la Città,ó la Prouincia Ca- 
po dell imperio dalui pretefo . poi- 
che turto il rimanente fia per effer 
preda del vincitore , 


E. $53. 


I gran pericoli fanno, che vn Pria- 
cipe nucuo ricopra almeno i fuoi 
vitij : quantunque vi fia grandeme- 
te inclinato. 

Le 


1 fauore cbiamatida Nerone per mandarli in Egitto;e ritenuti per la guerra di V indice, trouandof? au- 


di Vitel- 
hio. 


cora in Italia , à perfuafiene de* Decuzioni i quali non conofcendo Otone c? e[fendo obligati d 
Vitellio, aggrandimanola fama dell'effercito Germanico , € il valor delle legioni , che ve- 


Cà alcu- tiiaR0 y s'accoflarono à qucfla f«ttioue . E core per vn donatiuo al nuouo Principe v aggion- 


ne Città 
di quel- 
la Pro- 


fero lepii forti Città di là dal Pó , Milano , Nouara , Eporedia , e Vercelli. Cecma auuifato 
da loro di queflo, percbe quella cos] larga parte d'Italia uon fi potewa guardare col prefidio d'- 


uinca« po fauadrone di canalli, mandate auaxti le coorti de' Galli , de Portugbefi , e d'Ingbilterra , 


Cecina 
paffa in fe dalla 
Jcalia 
per lavia 
de Pen 
ninle 


Otone 


i caualli Gei mani co la compaguia de' catialli Petrini , egli flato vn poco fopra di fe, fe douef- 
fomità de szonti Retij pa[fare al Norico contra "Petronio Procuratore di quella 
Trouincia (il quale raccolti gli aiuti » e rotto iponti de fiusni , fi teneua per Otone ) per timo- 
re di non perdeie le coorti , € la canalleria fpenta iananzi,come anco con[iderando e[fer mag- 
gior gloria nel conjeruar l'Italia à fna. deuotione , " e cbe i Norici farebbono poi preda del 


T * * . " . B.» * * 
come fi. yincitore ; per la via de' Pennini carcbi anco di nieue , pa[só le fanterie vecchie , e le legioni 


zs £m aggrattate d'ari . 


«ona il 71... Qrone intanto fuor dell'opinione. d'ogntto 
simito* 34 dif'eritü piaceri , e dilfimulatoiliuffo , atteudeua 


* non. negbittofo nelle delitie , e nell'otio " 
con decoro al gouerno dell Imperios 
cu 


Dac 
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A. 354. 
Le virtü falfe e finte cagionano gran 
timore, qvando fi sà ; che i vitij fo- 
no proprij,e veri : comprendendofi, 
che vn giorno fono per palefarfi co 
maggior impeto , e forza. 


B. 355. 
Che vn Principe nucuo perdoni ad 
vn huomo illuftre , e principale , fuo 
nimico, puó dargli piu di ogni al- 
tra cofà noine di clemente. perche 
gli íernirà , accioche altri fi arrendi- 
no piü facilmente. Eté di grande 
importanza » che cio s' introduca, 
perche con ogni fuo sforzo egli de- 
ue procurate di poffederela volon- 
udi tutti. 
€. 356 


Gli huomini magnanimi , e coftan. 
ti nel tnanteaere la lor fedeltà , la 
moftrano in gran parte ; confeffan- 
dola anco frà i nimici. 


D. 357 
Il Principe, che fi riconcilia con vn 
fuo nimico;per feruir(ene,lo (uol fa- 
recon intima affettione , e domefti- 
chezza: accioche la paura della re- 
conciliationenon gli apporti diffi- 


E. 353, 


I buoni fi rzllegrano non meno del 
gaftigo de' cattiui , che dell'affolu- 
tionede' buoni , perchecon quefte 
due cofe fi con(erua la Republica. 


F. 359. 
Colui,;che per cattiui mezzi, e con. 
vitij grati al Principe ottiene vfficii 
che foglionoeffere premij di virtu 
per ordinario fe ne ferue in cattiua 
parte;e come non dourebbe , 


G. | 36o. 
Il fauorito dal Principe per mezzo 
de' vitij;e delle maluagità,facilmen- 
tes'induce ad abbandoparlo, & cf- 
fergli traditore , quando il vede an- 
darein ruina & in cattiuo flato . 


H. 361. 
Chi fü traditore al fao Principe , 2 
odiato non meno da' nimici , che da 
gli amici. d» pli amici peril defidc- 
tiosche hanno del morto, da' niimic i 
r il mnale;che vogliono à lui, X al- 
efue coíe. 
| 362. 


Il fauorito di vn Principe, che fi por- 


ta maluagiamente:facle,temendola - 


mutatione dello Stato prefente, procurare d'acquiftarfi per qualche tempo, vn particolar fauore contra l'odio del 
| populo,per quando fi mutilo Stato. 









mettendo perci maggior timore le virtà sforzate , ^ eir ivvi- 
tij , cbe doueuanoritornare .. Fece chiamare in Campidoglio P 
Mario Celfo Confole eletto (quegli , che fotto colore di metterlo id 
in carcere, baueua fottratto alla furia de' foldati( "per acqui- .,. "n 
flar nome diclemerza verfo quefi^buomo illustre inimico del- Celo. »- 
la [ua fattione . * il quale confefsó avditamente il delittod-—— 

bauer con[eruata lafede à Galba ,e dato queflo mal'effem- 
pio." Né Otone trattó di perdono , percbe come inimiconon — 
fleffe con timore di quella riconciliatione , mà feuz altro [' elef- E 1o exea 
fe fubitotra fuoi pitt cari amici;e poco dopó lo creyomo de Ca- f! Ca- 


4 
i6 


pitàno " 
pitani della guerra : conferuando Celfo parimente(come volfe- - 
ilfuo fato) anco ad Otone la fede fincera , etr infelice. Fh gra- 
ta a cittadini principali Ja fua lode celebrata dal vulgo,né di- ^ 
fcara a' foldati ,marauigliatidella virt di colui ,contra del : 
quale erano degnati, | iiem 


72 Tortó il medefimo contento ,* mà nato da diuer(a cagio- — 
nel efferfi impetrata la morte di Tigellino . Sofonio Tigellino T 


nato di padre, e madre vile,dalla fanciullezza impudica, e.» mo 





dalla'vecchiezza difonefla , ' perche baueua con i vitii (come geslitiny 
via pià fpedita ) acquiflata la Prefettura de' F igili , e poi de P 
Pretorianico altri premij di virt, s'accommodà anco poi alla Vei ture 
crudeltà all anaritia , e? ad ogn'altra Jceleratezza bumana ; àa tutti, 
perjuadendo Nerone àtutte le triflitie , c fattone anco molte.» 


^ 
Y 


fenza fua faputa ,* fin cbe atico d lui füvibello , etraditore..— ie. 
Onde ron fi dimandó mai gsfligo d'aleuno con piloflimatione — 5 —— 
delfuo, ancorcbe con diuevfo affetto" dicbiodiaua , e dichi UN 
amaua Nerone .. SottoGalba fà protetto dall'autorità di Ti- - Dr 

to V inio, col prcteflo d'bauergli faluata la'figlivola(come era — — E 


veroquantunque , uonpcr clcimenza,bauendone vccifi tanti ; 
má per fuo refugio nell'auuenire . ? Terocbe ogni fcelerato ,- 
dubitandofeimpre della mutatione diflato , cerca procacciay- See erae 
ft fauori priuati contra l'odio publico : * onde non ptr prO- mara. — 
tettione dell'innocente ; " mà fi moffe per intereffe della fuas — 
falute ; per queflo anco tanto pikodiofo , quanto cbe al poe 
prio [uo , era aggionto l'odio verfo Tito inio . correua il Po- m 
pulopertutta la città , nel'Palazzoyuel Foro , e (doueil vulgo -* 
ba pi sfoga , e maggior lcenza)nel Cercbiose' Teatriromos —— : 
reegiando con grida feditiofe , fin cbe Tigelizo , cbefitrona-- 
ua a agni di SefJa baunto l'annoutio d'baucre d morire , fade 
gh flupri, trà i baci delle concubine un quei vituperofi tratte- 3 
niticuti , fegatofi cou vn rafoio la gola, aucorcol finedisbo- —— — 





n 

Lean 
Ae 

nello. i^o 


ume 


* 365. ll cottipieno di cattiua intentione» Quando fauorifte vn perfeguitato ingiuftamente lo fuol far piü 


tofto per hauer chi lo difcnda: fe mai fi mutaffe il corfo dello Stato ; che per hauer riguardo alla (ua giuftitia, e 
faiuatlo, come inaocehte. : 


, Te 364. Tl fzuorito dal Principe, odiato , fuol procacciarf; qualche fauore di perfona ben voluta dal populo , 
.€helo conferüi : fapendo » che pet ordinario , hà da cadere fopra di lui l'odio , che vien poitato all'vno, & all'- 


uro. 
Quafi 
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AF ORISMI. 


A. 372. 
Nelle feditioni, e ne' follenamenti 
degl'Imperij ogni Prouincia per or- 

arió s'inclina alla parte , che le 
viene pii addoffu con mageior for- 
ze : quantunque habbia fitto pro- 
feflione di feguir la cótraria. 1» que- 






ffa lib. -Aforifm.330. 


ir B. 37 


Quanto alle Frouincie lontane dal 
]uogo doue comincia il folleuame- 
to, vale affaila prima informatione, 
& il poffeflo piufto , oche fi tiene 
per tale del cs po del Regno. 


M Ue, 74947 
In témpo di ribellicne, ogni huo- 
mo per infame ; ecottino, che fia, 
puo bod ane delle ccíe publi- 


che . / : 


X D. :375* . 

1| vulgo non hà mifura reL'e fuc at- 
tioni, mà in quanto fe gli pzra ca- 
u tip! cece frettolo(aimmente rel- 
Ic dimepfirationi.che re fa, 

- E. 3576. 
] Principe nuoto, & icuiluppato 
in guerre nó pnó precedere in tut- 
tc le cofe, feconco Ja Maefià deii'- 
Imperio. percicche in alcune e co- 
firetto lafciaifi pertare calla neccí- 
fità dello Stato preferte. 


03377 
Non ? piccio!o bencre quclfo ; che 
fi faad vn popuio;cuero ad vna ra- 
tione il dare zd vn nsto quiui vn 
Juogo principale appreflo i! Princi- 
pe» che vuol ridurlaà (na ciuotios 
ne. 
G. 328. 

Yl Principe nuóno per acquiftarfi il 
fauor del populo non puo fie al- 
cuna cofa meglio, cheil ircfliiuire, e 
fauorire i condannáti, e pereguitati 
da P:incipi paffari; odiazi dal vulgo, 


- H. 379. 
1l Principe nuouo che perdona ad 
vn priuato per ragicn di Stato , fol 
mutare i] nome del delitto ; eper- 
donargliscotf €à caduto in peccato; 
abbominato dal populo : a2ccioche 
tanto riü gli Qppia buona la mile- 
ticordia,che fe gli vía. 

I. 330. 

Tutti i delitti; che arrecatto feco me- 
fcolanza di dclitto di Jefa Maeftà 
contra vn Trincipe cdiato dal po- 
pulo:ancorche per (e Refli meritino 
gaftigo,; tuttauia folamé:e ger que- 
fto hà gufo;e piacere il copulo;che 
fiano perdonati in od?o di lui , 


K. 33 I, 


]l Principe nüono fpeffc volte dà 
priuilegij , e fa gratie nel principio 
del (uo Principáto ; prit per ofenta- 
tione dclla (ua grandezza , che per- 
che habbiano da rimanere in cclo- 
£o,chele riccuono » 
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per timore piegó à V itellio la Prouincia di Narbona ,^ facene 
dofi ageuolmente pa[[aggio a' vicini , Cj a' pi potenti «. Les 
Proniucie lontane ,' e tutte l'armi di là dal smare veflaronocon | 
Otone , non fer cffettiore di quellaparte ;? mà percbe eradi A 
gran momento il note di Romae il preteflo del Senato;ma[- quelle" 
fimamente occupati già eli animi da! primi auvifi. V efpafiano vir T 
fece girare per Otone l'effercito Giudaico, e Mutiano le legio- 
vi di Soria,e& d fuonome (iteneuano l'Egitto,contuttele Pro- — — 
vircie verfo Oriente . La medefima'vbbidienga anco in JAfri- B 
ca,cominciata da Cartagine;bauendo Cre[cente liberto di Ne».— c, i | 
rone ,* ('cbein quefli tempi infelici sera ancb'efo fatto mem- avchete 
bro della Republica ) feuz'afpettar l'autorità di V ipfano .A- E 
prouniauo V iceccnfole,t er allegregza del nuovo Ipmperio ,fatto 
contito peblicoalla plebe ; ? e il populo frcttolofo agaionfe 
molte altre dimcfirationi da fe, e [eux a mi[urayfeguitando poi 
Cartagirc tutte altre citta. Compartiti cosi gi efferciti, e le 
Ticuintieyncn peteua Vitellio feuza guerra acquiflarft lafor- 
tuna del Ti incipato. 
77  «lincotro Otcre , come in'ona longapacefaceualof- — otone 
ficio d'Imiperadore dando fpcditione à saolte cofe , conforme fà v e 
alla dignità delia Republica ,* e follecitandone suolte- contra ma dm. 
FEerefto, per acconicdasfi a tcu pi - Nelle ealende di Marzo Ee'*do7 
entró Confole ccn Titiane fuo fratello, bauendo deflinato ime- 
ft greffrimi à V'evginio , come per gratuirfi l'effercito Gertmzani- Nomina 
co. "Iggicnfe à P'cieinio Toppeio Vpifco fotto preteflo del. contoli 
l'autica amicitia ; fe bcne da tnolti fü intergretato* per bono- ni me&, 
rare i ienneft . Glialtvi Confolari reflarono fecondo la difgo- 
fitione fatta da Nerone, 0 da Galba . .A Celio , e Flauio Sa« 
binidi Luglio, ad Jtrio J£ntonio, e Mario Celfo di Settembre , Rimett 
ali bonor de qualiné amo V itcllio dopó la vittoria volfe de- 1giaus-. 
rogare. MáOtone a vecchi già bouorati del grado delPouti- mcd 
ficatose dell Auguratoyvolfe accumular nvoua dignitdyimeto Gt 
tct do à gli antichi , e paterri facerdotij i giouani nobili nuona- 
mcnterime[l dallefilio. * Reflitui d Cadio Rufo, Pedio Ble- Rcfiitui 
[o Seuino "Prontino il luo go del Senatore,del quale eranofla- no 
ti priuati forto Claudio , e fotto Nerone per la legge del finda- dangatis 
cato ," piacendo à cbi perdon loro di chiamare , quel cbera 
d avaritia , delitto di Maefld ,' pe? odio della quale peruano. 
allbora auco le leggi buone, 
78 Colasedefisma liberalitd eercaua d'acquiflar eli auizni rà M 
delle città ,e delle Prouincie, bauendo dato a* Siuigliani , qj» à ie « fa- P 
gli E meritefi l'aggionta delle famiglie 5. a' Lingoni in gene : 
vale la cittadinanza Romana ; alla Prouiscia Betica dona- 89 5 - 
te le città de' Mauri: emuoui priuilegij alla Cappadocia , e | 
all Africa y " piti per ofleutatione , cbe perche doueffer dura- —— — 
re. Trà quefle cofe degne di fenfa per la nece[fità de tempi,e Kin 
de trauagli vrgenti,né anco allbora d imenticatofi de gli amao- 1e fad 
ri yfece per Senatufcon[ulto vimetter le flatue,di Poppea . Fü Ptr 
ertduio 
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ereduto ancora,cbe baue[fe penfiero ^ con ifperanza d'alletta- 
re il vulgo ;di celebrare la memoria di Nerone . né mancaro- 
no diquelli , cbe me[Jero fuore le fiatue di Nerone , é incer- 
ti giorni il populo , c i foldati per accre[cere bonore , e nobil- 
tà ad Otonc Jo gridarono : NERONE OTONE ." mà 
egli fld fofpefo tra'l timore di vietarlo , e la vergogna di con- 
fentire . 
oft. 79  Trowandofi in que[la maniera gl animi intenti alla guer- 
laoi po- rd * etenendofi perció poco conto delle cofe [lraniere , i Rof- 
Sarmaria folani ( fouó quefli populi Sarmati ) tanto pi. arditamente al 
fcorro-- principio dell inuerno, tagliate à pezzi due coorti , con grande 
Mefia. fperanza erano fcor[i nella 2Mefia , al numero di noue milla. 
caualli ; ? per la ferocità loro, e per i profperi fucce[fi , pin di- 
Sono rot fpofli alla preda, cbe alcombattere . Mà la legione Terza con 
mani, gl'auffiliari ben ordinati per la battaglia , furonolor fopra al- 
l'improuifo ; e trouatili vagabondi,e [penficriti , 0 per auidità 
della preda foprafatti dal carico delle bagaglie , impedita an- 
Lor ma- cola velocità de caualli dallo (drucciolo delle [trade , come 
nier? di fe fulfer legati, man [alua glvccideuano. Perocbe à cofa di 
wr, — marauiglia, cbe tuttoil valor de' Sarmati à come fuor di loro ; 
non trouandofi gente pini vile nella battaglia a* piedi , f come 
à cauallonon à quafi ordinanza alcuna;che refifta à quell'ur- 
to. má piouuto in quel di, e disfattoft il gielo , non poteuano 'va- 
ler(i delle lance , né delle fpade , cbe elli fano molto longbe à 
due manis[drucciolando i caualli, aggrauati anco dal pefo dell 
armi.Perocbe i principali,ci i pit nobii trà loro 'v(ano andar 
coperti di fpe[fe lame di ferro;à di cuoio indurito, cos) impene- 
irabili alle ferite , come inbabili à ribauevfi daterra , quando 
dall'empito del nimico vi fano gittati ; reflandone anco molti 
M Apr. all altexxa;e morbidezza della nieue ingbiottiti. doue il fol- 
uio Au- dato Romano * co la corazxa adatta;e coll armi da lanciare 
ilio» . cola fpada corta;feriua da pre[Jo il Sarmata difarmato(pero- 
no Titio cbe non banno l^v[o della votella per difenderfi ) fin cbe pochi 


SoLapc di loro auanzati alla zuffa , fi nafcofero in quelle paludi , con- 


L7 fumati iui da! freddo;e fuora dallo fpa[imo delle ferite . venutane à Roma la nuoua fi diedero 
le le- ], flatua trio fale à M«.Apronio,cbe gouernana la Me[ia d-Fuluio JAurelio,d Giuliano Titio , 


gioni ho 


noratiin £j» à Numifio Lupo Legati delle legioni,gl'ornamenti Confolari; 


Roma. 
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AMAFORISMI. 


A. 38:1. 
Il Principe nuouo, che vuol acqai- 
ftarfi il fauor del vulgosfaole hono. 
rar molto la memoria del predecef- 
fore, che fü amato da quello. 


. 383. 
Quantunque vn Principe defideri 
grandemente vna cofa offertagli dal 
populo; faol tuttauia effer tzattenu- 
to di accettarla dall'infamia , e dalla 
vergogna. 


C. 3 84. 


Nelie guerre Ciuili, per l'occupatio. 
niche in effe fi puras dà mut: 
ne à gli Stati ftranieri di alzar la tefda 
contra il (uo Principe ; fein diligen- 
za pore non fiano raffcenati . /ij,3. 
dell Hift. Afor.147.6 l5, 4 dell Hift. A4. 
fer.6g. 5 "IAfor.265. 


D. 385. 


L'effe:cito di genti feroci ripieno di 
buoni fucceffi; per quefte medefime 
qualità attende per ordinario pii al - 
la predaà robbare,& al faccheggiare 
inimici;che alle battaglie, & al com- 
batter con effi. 

E. 396, 


Il Monarca , che tagioneuolmente 
non deue affiftere con la fua perfona 
all'impref?e di minor'imporranza » 
puó attribuire à fua gloria i fucceff 
profperi de" (uoi Generali . 


F. 387. : 
Ogni picciola occafione bafta à muo 
uere gli animi inclinati à follenamé- 
to à dichiararfi per tali : ancorche 
pen vi fia cofa,che veramente tocchí 
Oros 


G. 3588. 
La vifta dell'armi ne gli ltwomini da 
guerra arreca defiderio di maneg- 
giarle;e particolarmente ritrouádofi 
in banchetti;& imbriachi . 


Gli 


con grand'allegrezza d'Otone , 


Sediio. " Cbetuttoreputaua à fua gloria,come fe co la fua felicità ,e valore de' fuoi Capitani, € dc fuoi 


neiRo- efferciti,s anda[fe ampliando l Imperio. 


Ker ond 8o Intanto da legeieri[Juna caufa ; d'onde non s afpettaua , 
chefüper effer la rnina di Roma. Haueua ordinato Otonc , che fi face[fe venire dalla Colo- 


nata da 


bebbe principio vna feditione, 


leggierif |» POftia la coorte decimafettima ," data la cura d 'armarla à V ario Crifpanio , vno de Tri- 


fimi pri- 


buniPretoriani. Coftui per e[feguire la commi[fione piis [pedito , e con pis quiete degl'al- 


i ie- loggiamenti militari , fà al cominciar della notte aprir l'armaria , € caricare i carri del- 
rane lacoorte . Diedefofpettol'bora , e penjatofi à male , arte di fuggir la confufione partu- 
i Preto- riconfufione : * peroche vedutefi armi da alcuni imbriacbi vi me[Jer sà le mani . Qade» 
fiai. — comipciarono à romoreggiare i foldati; € gridando contrai Tribuni , c i Centurioni , Hm» 

putauano ditradimento, come fe vole[fero armare contra Oronc le famiglie d? Senator » 


368 Anno822.diRoma,Primo di Otone. 
M4FORISMI, Parte di loro pernon fapere , parte allegri dal vino ,^ i pii 
A. 3894. trifli pronti all'occafione di vobbare , " LZ il vulgo( ru 
WMsts f enlni.. sc. m. Cuanatma ) defiderofo di nouità , bauendo la notte impedi- 
pretntriconc le ol entnis eni. ta l'ubbidiénqa de' buoni; fi'oenme dale ,chetyvolemdy il 


ammutinamenti:per l'occafione,che ia 90. 9 "pm Rene d ; 
banno quiui di db AT tn tribuno , c5» vnode pin feueri Centurioni rimediare al tu- 





faccheggiare gli altrui beni. multo,vi reflarono vccifi ; e obbate l'armi , meffo mano alle 

b r3 ... Jpade, montati à cauallo fe ne vanno alla volta di Romae 
Ilvulgo ? fempre defiderofo di nuo- 70^ T AL4QXO- e v. HR 
ui mouimenti.. 8r  FaceuaOtone quella fera*vn conuito folemne alle prin- Quefii 


cipali gentildome , e gentilbuomini della città . 1 quali (pauen- (ene vé 
| tati da que[to romore , non fapendo , fe fuffe cafuale ,0per Sono. 
segtnsclipen itedesnde fade el Imperadore y maneo Japenanorierfi, effe 
fino refiftere alla mala intentione pitt pericolofo lo fla fermo, e la(J avt pigliare;ó mettevfi infu- - 
ee Pat ga, andar difper[i:bor fingendo di far cuore, bora fcopren- 
D. 392. ..— dofi timorofi , flauano tutti fi(Jando gl'occbi in Otone . il quale 
Quando gli animi s'inducono ad (come occorre nelle menti ifofpettite ) " mentre temena di fe 
hane fofpetto dialeuno comeche. fleffo, era anco temuto da altri.Mà non meno,cbe del fuoyfpa- lu 
ENDE "egli vien temuto, ^^ dentato del pericolo del Senato , fpedi [fubito i Prefetti del jouez. 
Trctorio à quietare i foldati ; e licentió i conuiuanti . /&llbora zo - 
quelli , cbe baueuano officio" gittate via l'infegue , e gl'orna- 
Fu faggire 2 edcati della giufi- menti del Maoiflrato , licentiata la compagnia » e la comitiua 
ticelare dalia furia id pulo quà- d£ ferni,i veccbi,le donne in quell'ofcurita prefer la via d ca- 
Ge xgli* folleuato egli perfeguita; fo o per diuerfe flrade : pocbi'verfo cafa loro , i pii à quelle de 
ofa ficura gettar via l infegne;e Ac pe Le vr 
gliornamenti » & sbbandonare gli gf aniici , e quanto eran di piis baffa conditione , tanto pia vi f 
coloro» thefono tenuti permanco fCHeRaHo ficri . : 


C. 391. 





E. 393- 


dependenti loro, $2  Nonfà poffibile vaffrenave l'impeto de" foldati anco dal- Minc- 
| x ATUS le portidel palazzo , cbe mon entra[fero nella fala del cótiti- ciano à 


| eue, I0» facendo iflanza di'veder Otone : bauendo ferito Giulio. 5» 
Nelle furie: del populo » ó d'altra : "-— : | aem 
moltitudine di gente, quandonon 7Mártiale Tribimo ,. e Vitellio Saturnino Prefetto d vna le- 
QESó hanere ragione perticolaredi. gione, rel voler vefr(lere à quella furia Ogni cofa piena d'ar- 
sioiraré contar ub Usa »che i, di tinaccie , bor contra i Centurioni , & i Tribuni , bor - 
iio difedmi. nico re contaioài cormorutbilsepzto, infüvigti e coll'animio accecato dal. 
oi difegni . Pte , | m" " 
fofpetto. , non bauendo in chi terminare la lor collera. , * la» qt 
voleuano sfogave contra tutti .. Fin che Otone' ,. contra ogni ds oua- 
Sara fepnale dnimo oftinato in. decoro imperiale , dal fuolettos conpreghi , e co le lagri- ne con 
rar pr at depen. fü d pena li quietà 3 tornandofene à eli alloggiamentimal ^ 
timent, volentieri ," e non imoccnti .. V enuto il giorno , parezRo- — — 
ma Una città [accbeggiata s lecafe ferrate , poca genteper—— 
le firade,la plebe di mala voglia yi foldati à occhi bajfi, * dan- * | 
do fegno di difpiacere pitt, cbe di pentimento. Licinio Proculo , e "Plofio Fermo Prefetti suco 
(^ eiafcuno fecondo il [uo talento ) à pi dolce , à piti afpra: fecero à manipulo per manipulo la caedi 
corrcttione : concludendola con queflo , cbe à ciafeuno foldato farebbe contato- ceto vinticin- tovinri- 
que fcudi .. Et allbora s'avrifcbió Otone , e non prima d'entrare à gl'alloggiumcuti , attorniato Pow ica 
da Iribuui,e da' Centyrioni,quali dcpofle l'infegne militari jcbiedeuano pacese falute . Sirau- vao. 
uidcro t foldati , e cou atto d'vbbidieuza faceuano iflanz a, cbe fiffero gafligati gl'autori della. iestiut 1 
feditione . | ae 
83  Otone, quantunque le cofe fuffero antor in trauazlia , eoarij gl'animi de" foldati, do- "e" 
tiandaudo i buom qualcbe runedio alla prejeute infolenzas Cf» ilvulso, dri pin — 
[ses- 


G. 395. 





feditione,e d'Iurperio licentiofo ,^ con itumulti,e coll'occafío- 
ne del robbare pià facilmente s'incitaffero alla guerra ciuile ; 
confideraudotuttania; * cbe vn Priucipato acquiflato con fce- 
leratezze. , non fi poteua conferuare con vna fubitaviforma , 
né coll'antica granitd , anfiofo del pericolo di Roma , e del Se- 
nato, finalmente cosi parlo ." Non per muouere gl'affetti 
»,a; VOflriad amarmi (0. Commilitoni) né per etlortare i 
foldai. voftrianimi alla virtü(foprabbondando egregiamé- 
te in voi Ivn5e l'altro) ma fon venuto folo per dimá- 
dar temperamento al voítro valore, e mifura all'af- 
fettione;che mi portate."L'occa(ione del paffato tu- 
multo non é ftato il defiderio,ó l'odio,che hanno al- 
le volte tirato gl'eflerciti à feditione ; né meno per 
volerfi ritrare da pericoli,ó per temerli; mà folo per 
la voftra troppa pietà;piii atdente;che confiderata. * 
Peroche bene fpeffo da cagioni honefte fuccedono 
effetti pernitiofi , quádo non vi s'applica il giudicio. 
Noi ci prepariamo alla guerra; ' ma non peró cóuie- 
ne , che fi íappia ogni cofa in publico, e che alla pre- 
fenza d'ognuno fi trattino le refolutioni ; nó lo com- 
portando la ragione , ó la qualità delle cofe;né la ve- 
locità dell'occafioni .^ Non é men debito del folda- 
to il non voler fapere, che il fapere molte cofe . Cosi 
conuiene all'autoritd de' Capitani , al vigor della di- 
- fciplina militare, "che molte fi comandino folamé- 
tea Tribun5& a' Centurioni. Se à tutti fuffe lecico il 
voler fapere à chi (iano comandate, mancando I'vb- 
bidienza;anco l' Imperio mancarebbe. Deueuafi dü- 
que di quà torre l'armi à meza notte ? vri050 due tri- 
ftiimbriachi'( che piü non vogliamo credere fiano 
impacciati nel paffato tuznulto ) s imbrattarono le 
mani nel fangue de' Centurioni, e de' Tribuni ? sfor- 
zaranno il padiglione del fuo Generale ? 
84. "Só,che hauete fatto tutto quefto per me ; mà 
in quel concorfo,in quell'ofcurità;in tanta confüfio- 
ne poteua anco naícere qualche mala occafione có- 
tra di me, " Che altro poflono defiderare Vitellio, & 
i feguaci fuoi;che le voftre feditionijle voltre diícor- 
. die? che ilíoldato non vbbidifca al Centurione , il 
Centurione al Tribuno;e di quá mefli in confufione i 
fanti , & i caualli, andiamo poi tutti in perditione ?" 
Coll'ybbidire(ó Commilitoni)pii prefto;che coll in- 
| Igà- . 
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fufi, fanti,e caualli;tutti ft perdono,e confumano diferatiatamente. 
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AFORISMI. 


A. 396. 
Alla guerra ciuile fj muoue il vulgo 
iü facilmente col mezzo de' rob. 
bancat »e de' tumulti, che per ri- 
fpetto dell'opere , e delle maniere 
virtuofe, 
B. 397. 


Vn Principato ottenuto mediante ]a 
maluagità non fi puó confernare có 
modecítia ; e temperanza repentinaz: 
mà e neceffario introdurlaá poco à 
poco. » 398. mid 
Non bafta ne' foldati, che effi porti- 
no amore a] lor Generale , e fiano 
forti; e valorofi in guerra: ma & ne- 
ceffario perfuadergli la temperanza 
nel fccondo,e mifira nel primo; an- 
corche la fortezza non diuenga te- 
metità;el affettione;pazzia. onde fi 
ditturbino,e difordinino tutte quà- 
te le cofe,che prendono à trattare. 


D. . 399. 
Il defiderio, el'odio fono i maggio» 
ri,e piü gazliardi principij delle di- 
ícordie grandi,e negli efferciti di ti- 
mote, e di fofpetto di comibattere , 


E. 409. 
Bene fpeffol1e cagioni honeíte delle 
cofe non effendo gouernate có giu- 
dicio. fortif(cono dannofi effetti. do- 
uendo quefto ben difporre, & ordi- 
nare tutte le noflie attioni, 

F. 40T. 
La ragion di Stato nelle cofe, che fi 
trattano, e Ja facilità;con che paffa- 
nol'occafioni» non permette , che 
tutti gli auuifi fiano fentiti publica» 
mente:n? che tutti i configli fi trat- 
tino, e rifoluino in prefenza di tut- 
to l'effercito, Li5,2. dell" Hifi. -Aforim. 
134» 

G. 402, 
Egli & cosi neceffario , chel'vniuer- 
fal de' foldati nonífappia alcuna co- 
f4; come fa di meftiere, che ne fap- 
pia dell'altre. dcono fapere quelle, 
che effi effeguifcono ; enon (àpere * 
la rifolutione,& il mifterio loro, 

H. 493. 
Non é diceuole; che l'vniuerfal de' 
foldati (appiale cagioni di tutteid 
cofe;cheiloro'Generali comaadano 
effer mandate in effecutione . per- 
cioche , fe cosi fi faceffe, per la cu- 
riofità mancherebbe l'vbbidienza; e 
fenza quefta fi ruinarebbe I'1mpe- 
rio. 


L.. 404. 


Per acquietare. vn'ammutinamen- 
t0» conuieníempre  cheio publico 


fe ne diala colpa à pochi particolari.accioche il gaftigo fia con minco crudeltà; & in comune ritorniuo a fidarfi 

piü ageuolmente del lor Generale;come fe non fuffero tenitti per colpeuoli. — | 

í K- 405. [1 Principe non faccia mai cofa, donde poffono refultare riuolutioni di notte. perche nella confafione 
di quelle tenebre-parimente fi puó rapprefentare occafione, che fia contra di lui . ; 

" 406. Neffuna cofa é,laquale nell'efsercito amico fi poffa maggiormente defiderare;che la difcordia; & i fol- 

leuamentije cheil (oldato non vbbidif.a a! Centurione;né quefti al Tribuno ; Donde naíce, che folieuati;e con- 


M. 407« Le rifotutioni; & i configli di guerra fi effe 3uifcono meglio co I'vb5idire de" particolari dell'effereito, 


che 
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che col dimandarne effila cagione ; 
&il miftieroloro. 


. ^A 408. 
Quell'effercito riefce valorofiffimo 
n€ pericoli , e nella battaglia, che 
da prima fene ftà molto quieto; e 
ri pofato « In queffo lib, -Aforifm.357. 


B. 409. 

I foldati in comune peril buon fuc- 
ceffo della guerra; non hannobifo- 
gno d'altro ; che di animo , ed'ar- 
mi; lafciando il gouerno:& il confi- 
glio del lor valore a i Generali.lil.2, 
dell Hift. MuMfeor.7$5. 

C 


*« 410. 
Nell'ammutinamento, e nelle folle- 
nationi de gli efferciti (e 1a colpa 
di pochi , la. pena deucefler dara à 
molto manco ; € procurare , che gli 
altri con le buone opcrationi can- 
cellino la memoria di quel delitto. 


D. 4I» 

liPrincipe; chehà in fuo fauore la 
Città, e lo Stato cbe fuol'effer Ca- 
po del Regno ; il piü delle volte fi 
flima, che dal canto fuo fia la giu- 
ftitia : echi fi folleua econtra coftui 
fnol'effer colui ; che merita nome di 
Tiranno,e di traditore: 


E. 41^ 
LaCittà ; la quale é Capo di vn Re- 
gno non fi foftenta, ne fi mantiene 
con le cafe, e co' mucchi di pietre, e 
di legnami , chela compongono, le 
quali fono cofe mute , fenz'anima, 
e che iodifferentemente fi poffono 
gettare a terra. e rifare, fenza che fe 
ne perda l'efferlozo : mà il fuo no* 
me, ela fua petpetuità confifte ne- 
gliStati, e nelle differenti forti di 
pec la formano, e doue quefíti 
conferuano , e durano. 
F. 413. 
Pr pet) di elettione de' parti- 
colari naícono 1 períonaggi grandi 
€ di quefti fi fanno i Principi » On. 
dea tutti importa la lorconferua- 
tione 5 come cofà propria di ciafcu- 
no ín particolare. 
G« 414. 
Nc' gran follcuamenti di efferciti, e 
Provincie grandi deuc il Principe,;e 
maffimamente nuouo, parlarealla 
moltitudine di queile genti;repren- 
dédole piaceuolmite;e da altra par- 
te Iufinzando i lor'animi;moderan- 
do fe fteffo nella feuerità . accioche 
col tro ppo fang ve.che di cffi fi fpar- 
geffe , non glilaíciaffe mal inclinati 
per qualunque occafione, e cosi al 
prefente acquieterà quello , che fa: 


Anno 8223.di Roma , Primo di Otone. 


fligare i comandamenti de' Capitani fi conferuano 


le cofe della guerra: ^ e quello é valorofiffimo efferci- - 
to nel bifogno ; che auanti al bifogno é quietiffimo . 


? Hauiate voi cuore;& armi;e laffate d me il penfiero, 
& il gouerno del valor voftro.^Di pochi € ftata la col- 
pa;di due foli farà il gaftigo. Scordinfi gl'altri di que- 
fta notte crudele ,. né fenta mai piü alcuno effercito 
quelle grida contro al Senato. Domádar al fapplicio 
il capo dell'Imperio; l'ornamento di tutte le Prouin- 

cie,non l'ardirebbono;per mia fe; gli fteffi Germani, 

che Vitellio và iftigando contra di noi . Ardirá forfe 

veruno Italiano , ó della vera giouentü Romana do- 
mandare il fangue, e la morte di quell'Ordine; co lo 
fplendore , e gloria del quale noi cerchiamo di con- 
aer i le brutture ; e la viltà della fattione Vitellia- 
na? Hà con fe Vitellio alcune nationi có qualche ap- 
parenza d'effercito;" mà con effo noi é il Senato.On- 


de poffiamo dire ragione;che di quà fia la Republi-- 


ca,edilà i nimici della Republica . Crederete forfe 
voi; ' che la bellezza di Roma confifta nelle fabriche 
delle cafe;& * in quefte macie di fati? Sono cofe mu- 
te quefte, e vanc;che vicendeuolmente fi poflono fa- 
re, edisfare: la perpetuità dello flato, la pace del 
mondo, la mia;e la voftra falute da quella de] Senato 
dipende. Quefto,iftituito felicemente dal noítro pri- 
mo padre ; e fondatore della Patria; continuato 1mm- 


mortale da i Ré , fin'a gl'vltimi Principi ; fi come da'. 


noftri maggiori l'habbiamo riceuuto;cosilaffiamolo 

a' pofteri :' peroche come di voi na(ícono 1 Senatori; 
^ , . . : «6 

cosi da' Senatori nafcono i Principi . | 


85  *Loratione accomodata per confondere , e mollifica- 


pi«cque infinitamente 5 mosirandofi allbora ben difpofli anco 
quelli , cbe prima won fi poteuano raffrenare . Non peró era 
tornata Roma alla fua quiete , fentendofi tuttauia irepito 
d'armi , e dimeflrationi di guerra 5". e continuandoi foldati 
(fe ben erano quietati nclivniuer(ale ) d'andare sbandatiper 


le cafe, trauc[titi , e mal'auimati contra tutti quelli , ' cbe peru. — 
obiltà, per ricebez ze;ó pez qual fi voglia altro [plendoreerae — 


no pir: efpofli alla fama. Credeuafi anco da molti , cbe in Ro- 
ma fvffero entzati foldati V itetliani d riconofcere gr'affettio- 


nati alla fattione 5 talcbe veflaua ogni cofa picua. àv- fofpetti ,. 
z^. 


tc bbe pericolofo, volendolo rzffrenar per forza d'ami . 

H. 4 15. 1 Principi , e particolarmente i nuoui , che vluonocon fcfpetto di ribellione, ó di folleuamento del 
populo ; fogliono mandar fuori alcuni huomini; i quali fenza cfler conofciuti per fnoi , penctrano gli animi de 
perfonaggi grandi nilo Stato prefente . 

, l 416. Intempo di follenamento viuono con gran pericolo gli huomini notabili, e fegnalati per nobiltà, per 
ricchezze , e pet buona fama. hauendo il vulgo fempre gli occhi fopra diloro, per attribuir ]oro a delitto ; ape 
preflo il Principe ogni ditnoftratione, che egli comandafse contra di effi . 


^4 


* 
X b 


re infieme gl'aumi de foldati , € il temperamento della fe- d aod 


utrità ,bauendo coraandato,cbe fi procede[Je-folo contro à due, editio 
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^er dpena fi flaua [exa paura ne' luogbi pi fegveti di cafa ; 

pe era fuore in publics - ogni cofa piena di it effendo 

bera nece[fario ad ogni nuona,che s intende[[c accomodare l'animo, 

. €rilvi ! 

dubie à vallegrar/i poco delle profpere . R agunato il Senato, 

era iwi anco difficile il modo di gouernarfi , ? che il filentio non 

fuffe mal'iutefo , pre[a à fofpetto la libertà del dire ; ma(fime 

effendo ad Otone pur*bora priuato , € cbe diceua le medefime 

 €ofe, melto bé nota la maniera d'adulare.Qude vinoltado quà, 

| € ld,e diflorcendo i pareri gridauano Vitellio nimico,e tradito- 

re della patria :" ipit prudenti con villanie triuiali , alcuni con 

veri vvituperij : mà trà le grida;e doue, effendo molti à dire jnel 
tumulto delle parole , faceuano flvepito à lor medefimi . 

86 Dauanoancoterrore iprodigij diuulgati,da diuerfe ban- 


delle fu- de che nell'antiporto del Campidoglio erano cadute le redinià 


*ure ca- 


 Jamità. queidue caualli del carro della Vittoria 5 cbedalla cella di 


- —-— — —— ——- 


————— 
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Gümone era v[cita vn'ombra maggioreycbe diforma bum. s; 
la flatua del Diuo Giulionell 1fola del Teuere,in di quieto,e fe- 
reno;voltatafi da Occidéte,in Orientesin Tofcana vn bi baue- 
Inonda- Wa parlato: parti flrauaganti d'animali, e molte altre cofe *ne 
rm fecolirozi offeruate anco in tempo di pace cbe bora non s' at;&- 
- dono fe non ne' fofpetti. Mà il piti principale,cbe col danuo pre- 
fente portaua anco la paura dell'auueuire, fà la [abita inonda- 
tione del Teuere ." Il quale con grandiffima piena rotto il pon- 
te Sublicio,fpargendoft per l'oflaco*odella ruima di quella mac- 
ebinayinondó non folo le parti pitt ba[fe , ct il piano della città, 
mà ancoi luoghi , cbe fogliono effer ficuri da quefli accidenti : 
vapiti alcuni per le flrade molti nelle taucrne, e ne" letti. Segui 
la fame nelvulgomancamenmo de guadegninegli artigiani,ca- 
refliade' viueri , c i fondamenti de gl'ifolati corrotti dallo 
flagnar dell'acque nel ritornar del fiume vuinauano.M3 non pit 
- £be liberato l'animo da queflo tranaglio,l veder poi ad Otone, 
cbe fi metteua in ponto per muouere l'effercito , impedito il 
- viaggio della guerra peril Campo Marzo;e per la'via Flami- 
- mia" dalle caufe fortuite 0 naturali fi prendeua nuouo augurio, 

e prefagio delle pro[Jime cal.iità . 
Otoneó 8^ ^ Orope purcata co facrificij lacittà , ' e confultate le co- 
t fe della guerra ; poicbe [Alpi Cottie , gli JMpennini , e gli al- 
are; tri paffi delle Gallie crano prefi da gli effevciti V itelliani, firi- 
Narbo- folue d'affaltar fubito con buon'armata , e fedele alla fua ft- 
neteran tione la Gallia Narbonefe . " Delle reliquie di coloro , cbe 
da mace. frtrono "uccifi à Pontemolle , tenuti crudelmente in carcere 
da Galba, fece vua legione , dando anco à gli altri [peranza di 

pi 


dentali fiano annuntio di futuri mali, 
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* di maniera , che non pare[fe didiffidare dellecofe. 
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A. 417. 
In tempo di ribellioae tutti gli uo. 
mini fegaalati viuono pieni di fo- 
petto ; non víando di dichiararti 
:perI'voa. delle parti del tutto per 
paura di non reftar nimico dei vin- 
citore. 


- 


B. 448. 

In tempo di ribellione & neceffario 
che coloro; i quali viuono mal con- 
tenti del Priactpesche comanda, pro- 
cedano con grá pradenza neile no- 
uelle che (entono dire:accioche non 
paia , che fi diffidano delle dubbiofe 
c fi rallegrino poco delle profpere. 


C. 49. 

M dar cogfiglio in tempo di Princi- 
pe, maffimamente nuouo , e che hà 
nimici publici nel fao Regno ; € vn 
negotio molto pericolofo : di ma- 
nieta che il filentio non fiatenuto 
pet oftinatione d'animo: e la Libertà 
non rie(:a odiofa al Principe , come 
fofperta per la (ua quiete : el'adula- 
tione diuenga graue : conofciuta da 
lui per efperienza, meatre era pii- 
uato. | 

00D. 426. 
Il Principe ; che e ftaro huomo pri- 
uato conofce molto bene , che coía 
fia adulatione , per hauecla anche 
egli adoperata. 


E. 4I. 

Coloro, che trattaao del preten(ore 
dellImperio in preíeaza del Prin- 
cipe; cheio poffiede , fogliono vfar 
contra di lui iagiurie , & oltraggi 
comuni; edi maniera, chéegliao 
non ne fiano gli autori, per non fi 
fare faoi particolaci nimici.L» queffo 
lio, -Aforif. 443 ? 


F. 421. 

I prodigij » & i fegni (apranatarali 
anticamente ne' fecoli rozzi,e grof- 
folani erano offeruati ancora intem- 
p9 di pace,e di ripofo: mà ne' ripie- 
ni di diffolutioni, difocdini,e catti- 
ui coftami tion fe ne fuol far cafo, 
fe non nelle paure de' pericoli pre- 
fenti, 


G. 413. 
Ictefcimenti (lraordinarij de" fiumi 
furono tenuti dall Antichità íenza 
luce di Fede per (eani do'inali, e 
delle difzratie publiche, che erano 
pe: fuccedere . | 


H. 424. 


I! vulgo faciimente s'induce à cte- 
dere;che le cagioni naturali, ó acci- 


- 1. 425« Primacheil Principe dia principio ad vna imprefa contra il nimico, deue lungamente difcorrere fo- 
a atti i difesni; & i partiti della guerrasche egli prende à fare, per effer cof»la qualesdoj9 effer cominciata non | 


f : : ; 
f pu abbaodona:e, fe non con infamia ; e pericolo gtaude, 


K. 420. Il Priacipe nuouo entrato nell'Imperio ; dopó hauerne cacciato il (uo predeceffore , per ordinario fi 


vatrà di quelle perfone che furono trauagliate dal paffato , 


Aa Non 
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ABORISMIL pii bonorata militia per l'auuenire .. .Aggionfe all'armata. le Ne (pec 
flsony coorti V rbane,e molti de' Pretoriani forze, e nerbo dell effer- ditee à 


Non vi &aleuna cofa , che importi. cjro euaydig,e confeglio agl ifte[Ji Capitani.Il carico principa- qj; 
ro ber da e eletnonediGene. Je della fpeditione fü dato ad Antonio Neuellio, à SuedioCle- ——— 


1 » che fiano di antica efperienza ; Emili , al quale baueua re[lituito iltri- — 
Detektei al Büecip logo. SM ad Emilio Pacenfe, al q jt c: 


^ 


uerna. E ció deue efferfopra.il tut- bunato leuatogli da Galba,La cura delle naui refló ad Ofco Li- 


i cumin yn bertoyeffortato à conferuar la fede de' pit bonorati. ^ A] cari- Gee agz 
Lamormoratione del fauoritoap-. co delle fantarie , € de caualli erano eletti Suetonio "Paulino , deWet-- 


preti faoPnpe, quls Phe. Mario Celo; bv £mnio Gallo; mà eonfidatofi principalmente doro. 
manifefto del Regno : contra tutti. jg Zicinio Proculo Prefetto del Pretorio . Coflui. aJai atto per n5. 
eio lismekendelommiepemode. lamilitia di Romaynon baueua efperienza di querras" e colta[- vcocales. 
lebuone , e virtuofe qualità , " fare * (che é facil cofa) D [4 grauità di Paulino , il vigore di oprEE E A 
nw wa anbeeiiLarrei fetis: Celfo, la maturità di Gallo, e le virt& di ciafcuno, maligno, alii fi 
in maniera tale , che il Principe ti- - efuyfo, era preferito a. buoni, ci a modefti. | EP 
morofo in t3leoccafione maggior- » ORA pu a * j 
mente fe gli getti nelle braccia. 88 Fuinquei giornivitenuto nella Colonia d .4quino, tna uon fue oo 
d^ eg - inflrettayod ofcura carcere Cornelio Dolobella;no per altro de- "mE 


e 41 . L á , ' - z , * , 
A gli huomini pslig d As situ e lito cbe per effer perfona A Met y nobiltá, d ew lio ers 
cofa: molto facile l'accufar altri da- F ; ti, cbe erano di Magilirato w- 
uanti il Principe , per [a paura della. 3 con Galba. Comando Otone à m0ill; 2 »tenuto £- 


faa caduta ; le vira de perfonaggi/ e à buona parte de Confolari , cbe lo feguitaffero , non come. euresge: : 


od na ePi mes q. Partecipi, à minifiri della guerra , mà fotto pretefio di tenergli cosauce. 


populo : e meriteuoli di maggiot compagnia . Fr quali fu Lucio Vitellio " nel medefimo conto, (eco - 


randezza . Laonde farà ben fatto ; : , i721 Y dew 
ehe Principi conüiderino attenta.  CPE gli altri;ué come fratello d'I mperadore,ne come niimico.Sl molrise- 1 
HYS M ROS dale ie d cbe in quefla mutatione delle cofe di Roma , niffan' ordine vefló natori- — 
l'accuíato, e dell'accufatore;le quali . | Y ; f ; ua 
cofe gli poffino muouere à quello feuza Limore 0 feuza pericolo . Quei primati del Senato, poco e Au 
che fanno; pet non fi lafciar trafpor- — qtfj per [ qtà;* e per la longa pace amegbittiti ? la nobiltà inco- IS "im á 


tare da fuoi foípetti : onde poítia mg : P chi di xc : 
vengano loro adoffo danni iitéze- dardita,e fcor data della guer ra, c icaualieri non pr atichi di ro. — 


ec eurn militia ,* quanto pi s ingegnauano di tener occulto il timore y, 
Trecofe pofsonofate va Generale. tanto pitt (i faceuan couofcere impauriti.NO mancauano all'in- 


perfona feznalata in quefto Mon - | RX4 'tioge,andauano com rado Appatrec 
do,l'autorità;il valore,e la maturità contro di quelli.cbe eps ambitio ef P c ds de" 


nelle rifolutioni . lib» 1,de cli Annals; armi frcgiate,caualli belliffimis " e alcuni fontuofi apparet- cse; EG 


oom EC chi di conuiti,ez altri allettamenti di libidine,come iflrumenti. sii orsi 
Nidivip: - che Lowe il pes di guerra, ' I (aui baueuan penftero della quiete,e della Repu- 9" xt 
cl Regno; fuol almeno far prende- "n UE Mnt 77: , ; | LY 
er mno Mte che Dlica:" glibuomiui leggicrise (penfieriti dell'auucnire, fi gon- 


il parentado dell'antecefsore: ozni fiauano di f perange vane;c molti,perduto il credito nella paces Di (o " 


aquae, gio» chehabbia quer 1 (reo [jerj delle reuolutioni,e ficuriffimimeltramaglio. —— inRoma. 
F. 431. 89 ODàilvulgo , e? il populo, cbe non bà parte, né penfiero m 


guerra dalla Città Capo del fuo Re- 
5^0 fuol condar feco fotto differen- 
ti colori , tutti i gran perfonagzi di 
quella; per non fi lafciate à dietro fe- 
menze di folleuationi . | : | 

G. 433; I Cortigiani di vn Principe,che hanno goduto di vna lunga pacese che per qualche rifpetto vanno alla: - 
guerra infieme col Principe; quinto piü s'in;cgnano di tener celato il lor timore;tanto piü lo palefano . 

H-«434;I Cortigiani de' Principi;sche vanno alla guerra collor padrone,per ordinario appatecchiano fpeffo cos 
fe;che faccino moftra del faufto»e della grandezza loro;e (eruino per il compimento dellel$ro vitiofe vogliesco- 
me fe quelli à punto fulTero gl iftromenti da guerra;cffendo nel vero pi atti à diftornar da effa chi ne fà profef- 

one, &a' nimici far gola di quefte ricchezze. «M 
, I: 435. Nelle guerre Ciuili di va Regno fono varij i difcorfi degli huomini: conforme alla natura;all'inclina- 
tione, & allo ftato, doue fi trouano. | iie bs 

K. 436. Si comei fanti aelle zuerre Ciuili attendono al beae , &alla quiete della Republica, cosi i leggieri, € 
vani àl compimento delle vane fperanze coaceputeui . TA : 

L. 437. Coloro; chein tempo di pace fi ritrouano fenza credito ; fi rallegrano delle guerre Ciuili , ele nutri- 
fcono à lor potere : efzndo-ficuri(fs ni di non effece aflcetti da! lor creditorimentre le cofe non fiano dichiarite,. 
* accomodate , " 

Quando 


quandoil Pridcipenaooefceslls | do goteruo publico, commciarono à poco à poco à gu[lare i da- 
ni 





La piepe ?/] della guerra ;^ voltatofi tutto il denaro in fernitio de? folda- 
& quella, £i , rincarito il prezzo de" PC ; che nel motiuo di P'indice 
P pim won baueuan tanto affüitto.la plebe, lando allbora Roma in fi- 
giorifco curo, e co la guerra in vna Trouincia , cbe fà come flraniera , 
Aou tràlelegionise le Gallie .'Perocbe, da cbe il Diuo J4uguflo ac- 
guerra, 973040 le cofe de' Cefari , il populo Romano baueua. fempre 

combattuto lontano;e coltimore ,0 reputatione d'un folo . Sotto 
NS Tiberio € fotto Gaio uon ci ff altro, che fofpetto di romper la 
effendo pace . E contra Claudio non furono prima [coperti cbe fpeuti i 
flat ^ djfeeni di Scriboniano. Nerone füpin toflo abbattuto da gli au- 
enza, gifj,e da' romori,cbe dall arme. Mà bora le legioni, armate;e 


Me —— (quel cbe rade volte era occorfo)i Pretoriani;e gli altri folda- 


ti di Roma erano condotti in battaglia.E l'Oriente,e l'Occiden- 


i. guerra , ' fe trà altri Capitani fi fufe combattuto . V olfero al- 
(L0 ous, CI rattenere la partita d'Otoue * co la religione de gli /£ncili 
eedi momancoraripofli: macgli difprezzando ogn indugio , cbe fà 
Roma 2l anco à Nerone dannofo , era ftimulato dall auuifo , cbe Cecina 
n... fuffe già pa[fato l'.Alpi - | 

9o 4 r4.diMarzoyraccomandata à' Padri la Republica, 
P fece gratia a vime[fi del bando de re(idui di tutte le condan- 
| nagioni fatte da Nerone , cbe non fuffero ancora incamerate. 
Hauédo Giufliffimo doto veramente , e magnifico iu apparenza ; mà 
Pes d fenza fruttoyper effere flata prima follecitata l'efattione . Da- 
populo, poi intimato il parlamento, e[[aggerando la maeflà di Roma, e 
-.. laprontezza del Senato,e del populo verfo lui, parló modefta- 
sente contra la fattione V'itelliana : accufandole legioni pi 
prefto d'inauuertenza , che di temeritd , fenza nominar mai 
— .. Fitellio ; 0 cbe fuffe modeflia fua ," 0 cbe lo fcrittore di quel - 
Con vna Oratione , temeudo di fe fle[[o, s'aflene[fe dall ingiurie di V'itel- 
oratione Jio, Credendof?, cbe Otone,come ne conegli di guerra fi ferui- 
ipe ta diSuetonio Paulino, e di Mario Celfo , cosi nelle cofe di Ro- 
cxutes ma fi valeffe del fapere di Galerio Tracale.Et eranui di quelli, 
tio Tra. cbe ricono[ceuatio lo [lile , e la maniera d'orare , a[fai celebre 
Cle. — per la pratica del Foro, e per empir l'oreccbie del populo mol- 
to ampia,e vifonante. Seguirono le grida;e l'applaufo fecondo I 
vauza d'adulare ; voci fpe[fe, e inte . Come fe baue[fero ad 
bonorare Cefare Dittatore;0 l'Imperadore .Augufto;cosi face- 
tiaiio d gara trà loro di deuotione e di voti. E ció non per pau- 
ray) per affeitione , mà per folo guflo di feruità;^ come é ancor 
trà gli fcbiaui l'emulatione fenza flima dell'bonor publico . 
Partito Otone la[só il carico deli Imperio, e della quiete di Ro- 

ina" à $aluio Titiano fuo fratello . | 


Ancili, e te,con quel.cbe c'à di forze da ogni lato,erano materia di longa 


y 


1l Rine del Primo Libro. 
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^ AL 
Quiído laguerra Ciuile fopra l'Im- 
perio fi fa nelle vifícete del Regno;la 
plebe é quella, che ne (eate i daani 
magg iori:tinoltandofi tutto il daa- 
no in feruigio. della gente da guer- 
rà : ecre(cendo ogni giorno piu il 
prezzo delle vettouaglie: e non po. 
tendo;come prima, attendere a' (uoi 
negotij. 
B. 439. 
Importa grandemente per allunga- 
re;e per abbreuiar la guerra , laqua- 
lità de' Generali dambedue le par- 
ti . perche effendo ambedue valoro- 
fi, & e(perimentati;ella riufcità mol- 
tolunga:doue fe vn di effi (ara de- 
Mint temerario,(i finirà molto pre- 
0. 
C. 440. 
Anche frà i Gentili fi cenne per ca- 
ione di gran male il difpregio del- 
a Religione. 
D« 441. 
Il Principe nuouo , il quale entra in 
luogo dello fpogliato da lui, per ac- 
quiftarfi il fanuor del populo : non 
puó fare alcuna cofa migliore, che 
rettituirei beni confiícati dal fuo an- 
teceffore à chi gli hà riceuuti nella 


fua gratia. perche cosi fi fa fua tutta 


la famiglia . 


E. 442. i 
Chi configlia vn Principe; il quale 
hà vn nimico potente ; e pretenfore 
del Regnosíuol effere auuertito nel- 
l'ingiuriarlo nelle publiche dimo- 
ftrationi : per quello;che puo fücce- 
deres In 4 ueffo lib. IA for. 411. 


F. 44. 
Il populo neile publiche dimoftra- 
tioni verfo i (uoi Maggiori. fpelfe » 
volte fi lafcia tra(portare piü dell'- 
víanza fatta dall'adulatione , e dalla 
feruitü;che dall'amore, ó dalla pau- 
ra, che egli habbia 

G. 444 k 
Co' Principi della cui ruina, ó morte 
fi temc , nonfi procede, come con 
Principi: n& bauendo riípetto all'- 
honor publico : mà come aelle caíe 
particolari hauendo ciaícheduno 
pofta la mira à cio;che fi € propoíto, 
€ vi pretende . 


' H. 445. Rs 
Il Principe » il qual'efce de!la Città 
Capo del fuo Imperio per cagioni » 
che à ció lo cofttingoao neceffaria- 
mente : non (uol laíciare il gouerno, 
e mafífimamente nell Imperio di 
elettione, in mano di altri,che di vn 
fuo parente , di cui grandemente fi 


fida. 
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SOM M A ÀZ I O. 

po Vefpafiano mandato dal padre à congratularfi con Galba intcfa per 

, viala morte fi ferma ,c dopó hauer vifitato il tempio famofo di Venere 
Pafiashauendo da quell'oracolo intefe gran cofe delle future profperitd, fe ne ri- 
torna dal Padre:Si fcopre vn fálfo Nerone.Forze,e Capitani d'Otone,e progref- 
fo della (ua armata. Motiuo de' Corfi: Cecina ributtato da Piacenza. Valente fi 
congiogne con effo à Pauia , hauendo iui quietata la feditione de'foldati , non 
fenza fuo gran pericolo . La fconfitta de gli Otoniani preffo à Bedriaco. Morte —— 
generofa d'Otone . I foldati del quale fi folleuano contro à Verginio. Pericolo ^ - 
de' Senatori per il falfo auuifo. Albino fuperato Ín Africa, e le Prouincie datefià .. 
Vitellio . Il quale và per l'Italia crapulando , mentre in Soria Vefpafianoos Mu- — 
tiano deliberano la guerra. Vefpafiano accetta il nome d'Imperadore;dandogli 3 
il giuramento le legioni, c paffando alla fua fattione oltre d gli Orientali ; she  — - 
ferciti di Mefia;e.di Pannonia. Vitellio entrain Roma con grande, c fiero cffer- i 
cito. Apparati del medefimo per laguerra. 


Fatti d*vn anuo medefitno , mà foflituiti altri Confoli . 


ACFORIS MI. 
A. X. 
Gl'Imperij nuouamente introdotti 
fonofempre varij: hor lieti; hor ter» 
zibili, e meftialla Republica : e pro- 
s à puoui Principi;ouer cagione 
elle lor di(gratie,e morti. 


PES Ndaua già la Fortuna teJendo in altre par- $füs Ya 
à-2/z tidel mondo principi , ecanfe dinuouo tps&anos 
wy Imperio," con vari fucce[fi bor lieti alla Me: 
Republica , c bor meli, come all'ifleffi 4e«. dat. 
M Principi,à di profperità;ó di morte Tito T3dre.—— 
mV qe Pefpafiano,vinendo Galba, fà di Giudea Pire -ei 
mandato dal Padrenon folo* per far complimento col Prin- : 
C. 3. P : ld : : 

5, vulgo e fempreamico diartribuie cipe; sed anco per effer boramai d'età matura à gli bonori ." 

Fee (imer c ^ he «c Mil vuleóyvego d'inkentioni fparfe voce, cbe fuffe cbiamato De 
fereo B venga alla nominationedi per adottaylo , prefane occafione dal'vedcre il Principe veC- iz, le- 


vn folo. ! Oe 
foire D. Wee cbio;e fenza [nccefJione,* e dall'impatienza della Città di vo- — 
Lingegno »elsnaroradi vngiovz-  Jeynp qnolri £n che opo gefulfe eletto. Faceua maggior l'opi- vulgo d* 
ne nobile, eripieno didoni difoz- ^. D 5: ye oper Ab efferc a» 
tunà , econofcinto capace di ogni 4/i05t l'ingegno di Tito capace d ogni gran fortuna la ellez- Sot2cd 
gran maeftà: gli artecherà gran fa- : | : ded A y 
ma d'accrefcimento della faagran.  &4 461 afpetto,congionta con vna certa mae[là j fucceffi pro- pex vin 


iban &induiglihuomipiacre-. fpeyidi V efpafiano , le vifpofíe de glioracoli , e (quel cbe pil acm 
erioe E. $* . E . ow a. . 

Gli huomihi, che fono incicar à "orta me gli animi difpo[li à credere ) la fua buona forte . ài . 
quer la some "Y acune: & — Klaunto in Corinto città dcll'/4caia, autifo certo della morte 
acredere ogni coía ; che lorofene  ,., T Taten 
dica quando non habbiauoalraca: di Galba, €i e[fendoui cbi [ accertaua dell, arme;e della guer-. Tatend ^ 
gioneper eoa elloche defide-.— ra Qi Vitellio fofpefo d animo viftrettofi con pocbi amici,anda- ài Gal- 
(coser v nod M vend confiderando le cofe per ogni'verfo.. S'egli feguitaíse i] 54: 


La viaggio 







| v4. 
Jl vulgo;? fempre vagos& intento à 
gere;& inuentar nouelle, 


wr LN af i 


UNS 





^ itor viaggio di Roma, ^ che poco farebbe ftato accetto 
; Bp l'officio fuo;già deftinato per honorare vn'altro ; ^ e 
Iutae, poterui reftare oftaegio di Vitellio; ó d'Otone. ^ fe 
ó nont. tornaffe indietro, effere cofa chiara, che non farebbe 
guirareil (o offefa del vincitore. Mà effendo ancora incerta 
viaggio : ^ "DNE Me : . D.Z 
. diRoma. ]a vittoria;e l'accoftarfi il padre ad vna fattione;? 1€- 
. deuano fcufato il figliuolo . Se Vefpafiano tentatfe 
] pet fel'Imperio^non occorrerebbe tener conto d'of- 
! fefe trattandofidi guerra. — 
|. "itoin- 3 Cobáttuto da queftise fimili difcorfi trà lo [perare e ilte- 
* rotes mere; preualfe in lui la [peraza ne mancó cbi credeffe che l'a- 
Regina, spore della Regina Berenice;l baueffe fatto voltare à dietro.Et 
x. — baueua uerainete inclinatione il giouane à Berenice:?má uo ba- 
uerebbe ció dato impedimeto a' negocij;cbe fe bene pa[só la [ua 
| prima giouéth allegramete ne piaceri,"fa pero pis inodeflo per 
Ritorna fua naturascbe per freno de comandameti del Padre.Onde co- 
inGm- fleggiate leviuiere d'Acaiaye d ,Afiaye la finiftra del mare ual 
-. i verfo Rodi,e Cipro,e di là in Soria; effendogli venuto voglia 
vifiai] di vedere il Tépio di Venere Pafia famofo alle géti delpaefe, 
t€ pio di ev alle fora[liere . Né farà fuor di propofito dar conto breue- 
-paa. méte del principio di quella deuotione ,del [ito del t&pio,e della 
forma della Dea,diuer(a da quellaycbe fi vede in altri luogbi. 
Tépiodi 3. S'hà dalle memorie anticbe come quel tempiofà edificato 
Ms fa co- dal R0 Aeria , quautunque altri vogliono , che quefto [1a il uo- 
me ? da me della Dea. L'opinione de' wnoderni é,cbe da Cinara fia flato 
dp E confagrato ,e cbe l'ifleffa Dea conceputa nel mare, iui de[fe in 
terra: má cbe la [cienza,e l'arte de gli JArnfpici vi fu[fe intro- 
dotta dal Cilice T amira; e cosi conuenuti,che" po[leri dell'vaa, 
Sagrifi- € dell'altra famiplia affifleffero à quella religione. Dapoi, per- 
cijcein che la flirpe Regia auanzalJe d bouore la flraniera, fa'i quella 
quefto i . Wem a 
Tempio ceduta la [cienza portatani da' foraftieri. Con[ulta[t folamente 
fi fanno» col Ctcerdote Cinarde . Le V ittime, fecondo che ciafcumo ne fà 
- poto: mà deueno e[fer d'animale mafcbio,dandofí fede certif- 
— fima à gl'interiori de' capretti.E probibito [parger faugue fopra 
l'Ara, fagrificandofi folo co pregbi,e puro fuoco fopra gl alta- 
ii, non maibagnati da pioggia ,quantuique [rano allo [coperto. 
Simula-* I] f/mtlacro della Dea none di forma bumana , má vn globo 
Venere. continuato , cbe da pin largo principio , vd forgendo , afJotti- 
gliaudofi à guifa di piramide ; nd fe ne sálacagione ,—— 
Dimáde 4 Tito. dopo bauer vedute le riccbezze de? doni Regi , e 
re : l'altre cofe , cbe" Greci amatori dell'anticbità attribuifcono ad 
Sacerdo- yr immemorabil veccbiezza , dimand prima della fua na- 
tediYe- . . : ! ; 
* nere , e Higatione. Et e[fendogii prome/Jo il viaggio , e? il mare pro- 


rifpofte (po; Ti ttime , domandó copertamente con 
Mireur fpero ,fagrificate molte vittime , p 








nes 


na dal 
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MA FORLISMI. 
A. 6, 
La dimoftratione , che comincia 
fare vn gran pcrfonaggioin honor 
di alcun Principe, non farà acc 


né gradlta : venendola à fare in vita 


del fucceffore, che 1o fpoglio del 
Regno, 


«7. 
1l figliuolo del perfonaggio grande, - 


che puà effzre. pretenfore 1e] Re- 
gno : fempre feruirà di oftaggio al 
Frincipe, che di freíco fe ne fia fatto 
padrone. 


C. & 
Il perfonaggio grande, che và àiri- 


conofcere ; e rendere vbbidienza ad 


vn Principe , elafcia di farlo per ef- ^ 


fer quefto ftato diícacciato da vn'al- 
tro venuto al Regno di frefco:fi pu- 
blicafüo nimico; & almeno fi mo- 
u mal contento dell'linperio di 
lui. 


D. g. « 
'Chi ftà foggetto all'altrui potere, 


come il fizliuolo al Padie: facilinen- 


tefi puó fcufare di qualunque cofa 
che non faccia verfo il nuouo Prin- 
ci pe: per rifpetto dell'vbbidiéza pa- 
tecna. | 


E. IO, | Lj 
AI perfoaaggio grande, i! quste 
pet trattare di occups: L'15érió : 


non accade fat conto di tutte l'aitie 
offefe; come di cofe moico minori . 
T. tr. ^ 
Ne gli animi grandi , e pa:ticofar- 
mente di giouani combattati dagif- 
ferenti confiderationi , e rifpetti 5 
(empre farà di maggior forza l'af- 
fetto della fperanza della fita grau 
dezza, che il timor di offzn ler altri . 
G. 12. 
Gli animi prudenti ; e valoro(íi non 
fogliono effere impediti da &linna- 
moramenti,quantunque ardenti;ne 
diftornati dal trattare le. co(e di Sta- 
to con quella diligenzasche fi deue. 
H .1« 
La fuprema potenza fuol fare piü 
temperati, e modefli gli huomiai 
d'animo illuftre, e nobile ;.che non 
fono ftati 1n vita di lor padre; e ma- 
dre; e di altri lor masgiori, donde 
tutto il gouerno ail'hóra depende- 
ua. » 6t 
I. i4 
Coloro , che tratrano co' Principi 
dinegocij di grande importanza : 
non (ógliono dar lóro gli auu:fi, & 1 
di(corí(i cauati da! publici coufigli $ 
inà in fegreto,e fuori di effi. 
K. 1$. 
Vi fono molto poche perfone; alle 
qu i pronoftici ; quantunque fi 
ano; della futura grandezza : noa 
accrefcanol'animo . 
L'o- 


giro di parole, di fe fleffo . Softrato(cbe cosi ft cbiamaua il Sacerdote)come vide gl'intericri de 
Senetot oli omimali tutti conformi , cbe mo[iranano felicità , e cbela Dea inclinaua à quei gran dife- 
Padre. — gni, rifpondendo per alPbora poche cofe , cj» ordinarie , ' domandata audieiza , fegreta ; gli 
fcopre i futuri [ucceffi . * Titotormatofene dal padre con maggiori fperanze judi Bran imnometi- 


z fa p:r 
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AFORISMI. —— 
A. 16, 


. Y'oftinatione, ela durezza d'animo 


d'vna natione pel difendere la fua 
Religione  &i priuilegij; e coftumi 
antichi » fa cosi graue; e difficulto(a 
la zuerra per foggiogarla, come le 
forze, & il valor proprio , chehan- 
no da difende:fi 


B. 17 
Speffe volte la competenza;el'emu- 
Iatione del'effercito, che hanno vi- 
cino » & occupato in guerra ; rende 
valorofi i foldati (10i vicinis ancor- 
che fe ne ftiano in pace, & impiega- 
ti [olamente ne' prefidij . 
. I8. 
Si come molti trauaeli,e pericoli ar- 
recano fotza à chi li paffa ; cosi pa- 
rimentei! ripofo produce valore ne 
gli huomini animofi ; per non effer 
guatti dalle fstiche. | 
D. I9. 
Il Generale d'efferciti per acqui- 
ftarfi fama di gran Capitano deue 
effer vehemente aella difciplina mi- 
litate : marchiaze dauanti lo fqua- 
drone, effer quegli, che elegga il fi- 
to pet glialloggiamenti; prouede- 
re di giorno, e dinotte à quanto é 
neceffario : e quando fe ne rappre- 
fenta l'occafione ; (aper combattere 
col nitnico; non tener troppo conto 
del (uo mangiare : & effer poco dif- 
ferente nel veftire; e nel portamen- 
to della fua perfona da gli altri (ol- 
dati. 
E. 20. 
La vicinanza de' Gouernatori di 
fpirito nobile, e grande; neccffaria- 
mente cdgiona in efli inuidie , e ga- 
XC* i 
F. 23r. 
L'vtile, ela paura comune bafta à 
fare, che due gran nünici lafcino da 
parte lelor ccinpetenze; € gare» e 
yiuino in concordia. 
G. 22. 
Il figliuolo di vn Generale benuo- 
luto da vn'altro & baftante à metter 
ace frà ambedue ; & accordare le 
oro inimicitie, per grandiche fia- 
no ftate : eche si fatta concordia-fia 
durabile, € tale , cheíe ne poffa ha- 
uer confidenza. 
H. 2 3* 
Chi fi deue rifoluerc in vt gran ne- 
gotio ; non hà maid effer precipi- 
tofo per Ji primi auuifi : mà a[petta- 
1e i fecondi » & i terzi ; e cifoluerfi à 
bell'agio: effendoui percio tempc, 
Lib, 15, de cli Inn. "for. 19. elib. 5. 
deli Hifl. JAfor.2 51. 
I. 24. 
L'effercito habituato a' moti , & al- 
lc folleuztioni per grande , e poten- 
te , che e&!i fia, non fi fuol rifolucre 
cosi. facilinente à. folleuamiemto : 
quantuuque gH veggain attire par- 
155 & in efferciti minoris fiuche co! 
tempo véca à conofcere di poter ef- 
fereil giudice, & il difpenfatoreaf- 
foluto dell Impeiio » 
' L'ci* 


. Anno 822. di Roma, Primo di Otone. 


to per confermare gli animi fofpefi delle Prouincie, e de gli ef- 


fercitiHaueua V efpafiano terminata la guerra contro a' Giu. Cofe d^ 


tiofaycbe percbe baue[fero forze da vefiflere à quelle nece(fità, foxzes. 
Erano con P'efpafiauo ( come s detto) tre legionie[fercitate in euera. 
guerraye con Mutiano quattro auuez ze alla pace . " mà l'emu- d Vefpa 
latione , € lagloria dell'effercito vicino l'baueuatalmente te- d? Mu 


nute fuegliate , ^ cbe quanto baueuan dato à quelle di valore, e ew. M 


diforza1 pericoli, ele fadigbe, tanto à quefle baucua agg'onto «oe (ue 


vigore il longo ripofo;e la poca efpevieza di guerra. Erano dal- A22hta 
lona bandaye dall'altra fauti, e caualli au[Jliariarmate,R8,e 
riputatione grande, ancorcbe da diuerfe caufe . 

$ VFefpafiano gran guerriero , fempre innanzi nel mar- 
ciare dell'effercito , à pigliave il fito de gli alloggiamenti , di qualita . 
giorno , dinotte , colconfeglio , e co le mani , bifognando , 

pronto contro al nimico ; v/ando di mangiare quel cbe d cafo 

gli veniua auanti , e veflire poco meno , cbe da foldatopriua- 

to: pari intutto( leuatag!i auaritia) à gli antichi Capitani . 
Mutiano all'incontro era. $timato per la fua magnificenza , 

per leviccbezze , c per tutte quelle cofe ,nelle quali eccedeua 

la perfona priuata : pit atto nel dire, nel difporre , nel prouede- 

re,e perito delle cofe ciuili. Nobiliffima mi[lura di Principato, 

fe (tolti-via i difetti di ciafcbeduno di loro) (i fuffero folamen- 

te mifcbiate le virth . ^ Quefli pofto al gouerno della Soria , e 

quegli della Gindea , erano per la vicinanza delle Prouincie , — Vefpa- 
ral d'accordo trà di loro; fia cbe dopà la morte di Nerone,de- S2no» € 
pofli gli odi, fi riconciliarono prima col mezzo de gli amici,di- no come 
poi per opera di Tito, principale iflrum£to di que[La concordia: ^P" 

- «Lquale , con »tilità reciproca, tolfe viale gare, accomodato 

dalla [ua natura uon meno , cbe dall'arte * a' coflumi di Mu- 

tiano , 1 Tribuni, Ceuturioni, e gli altri foldati bafi, per me- 

rito, ó per licenza, o per virtit, ó per piacer » fecondo la natu- 

ra di ctafcuno,erano eletti . 


6. Inanxiallaiviuo di Tito , " baueuano ameudue gli ef- Qon , 
il giu- 


Mautia-- 


feiciti giuvato fedeltà ad Otoue , per la furia dz' me[[aggieri zamento: 


(come € folito ) e per la tardità del moto alla guerra ciuile, cbe 3i ipn 
all bora per la primza volta, ' dopo vna longa quiete , fi prepa- di efice- 
raua wOrieute.Perocbe per altri tempi i motiui principali del- €i 49 
lavmi de' cittadini trà di loro cominciarono in Italia , e nella fanis 
Gajla cole forze d'Occidente.E "Püpeio,C ajo, Bruto ci ,4n- eA 
tonio, cbe portarono la guerra ciuile oltre al mare, bebberoin- gaeie ^ 
felice fiue; c[fendofi 1a Soria cir in Giudca pii toflo fentiti,cpe 9!" 
vedutit Cefari.Non aznnutinamenti di Legionis folauente vn 
poco di rcttura co "Parthi, con vario fucce[fo; c cella pro[fia 
guerra ciuile, mentre erano tutti gà altri pze[o iatrauaglio, vi 
fu quicuffima pace:e dopó vbbidieuza d Ga/ba-Md come y in- 
tefe poi , cbe l'armifcelerate d'Otoue : e di Vitellio andauauo 
depre- 





,. 


] j y : Oriente. 
dci nonreflandoaltro,che l'epugnatioue diGieru/alemme:dif- in quale 
ficile pi per lanatura,ei oflinatione di quella gente fuper[li- d le a 


Genti da 


noeíug — 


i 








LibroII. dell'Iftorie di G. Cornelio Tacito. 


— — esfdea, T Diedádo l'Imperio Romano, ^ acciocbe uo veflaffero à gli al- 

tioni. de tri i premij dei Priucipato, & à loro folamente la nece[fita del 
| ghi effer- feruiye, cominciarono i foldati à rifentirfi , c à confidevare le 
xi&te per proprie forze. La Soria,e la Giudea con fette legioni pronte,con 
dag, — gran mimero d'au [filiari;] Egitto "vicio c8 due legioni, laCap- 
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V 29. | 

L'effeccito , il quale hà forze di co- 
mandare ; e di conquiftare l'altce 
parti dell'Imperio,di cui egli &; fuo 
lein tempo di riuolture lamerntarfi , 
€ folleuarfi ; vedendo;che ne gli af- 
tri manco potéti fono i premijldef- 
l'Imperio;& in effi folamentela ne- 


Rb —2é. UN de i ede. 
Confda- padocia, il Püto,le guarnigioni dell /rmenia;l A fia, e l'altre 
ti neiic» 


—. — Ri 7 





g 
D 
4 


ope  Dronincie abbondd:i d'buomini, e d'oro; quat Ifole fono in quei 
orze.. mari , eor ilmare fie[fo ficuro, e comodo à preparar la guerra . 
V efpafia $ CAFE. , .- : 

notua- 7.— Eranotoa Capitani l'ardore de foldati;" má piacque loro 
fes ik d'afpcttare il fucceffo della guerra de gli altri foldati ; * attefo 
guea. Che i venti, i vencitori non s vnifcono mai fedelmente infic- 
me . Né importare fe Vitellio , od Otone veflaffe fuperiore ," 

poicbe nelle profpevità anco iCapitani valoroft (i perdono co le 
difcordie ,coll'otio,col luffo , e ciafcuno ne* fuoi proprij difetti, 

c vno dalla guerras altro dalla vittoria refla abbattuto.Dif- 
ferirono dunque l'armi à miglior occafioue;bauendo V efpafía- 

yo , e Mutiano pur bora , gli altri molto prisna corferiti trà lo- 

ro i difegni.I migliori per feruitio della Republica;molti fimo- 

lati dalla dolcezza delle prede;gli altri dal bifogno;' di manie 

ra che tanto i buoni,come i cattiui con pari a[fettoy mà per di- 

uerfi fini defiderauano la guerra . 

Scleu- 8 — Furono in qucfto tempo la Grecia , e l'A4fia vanamente 
vn fchia impaurite dal romore della venuta di Nerone: perocbe e[fen- 
Lv mg dovaria la fama della fua morte molti fingeuano, cbe fu[fe vi 
Ne:one. 40,8 molti lo credcuano.Diremo nel corfo dell'1/loria i| fuccef- 
fo de gli altri,e quél cbe tenta(fero . V no fcbiauo Pontino, o(co- 

me altriban detto ) vn libeytino Italiano , mufico , e fonator di 


viola(Wcbe oltra la [omiglianza della faccia, diede credito al- 


l'inganmo ) " feguitato da vnamano difurbi, e di failiti corzottf 


con promeffe gradi, fi saefe in mare;e traportato dalla tempe- 
fla nell 1fola di Citno, prefe con fe alcuni foldati, cle partiuano 
d'Oriente bautdofatto occidere gli altri, cbe n9 volíero acco- 
fentire;e fuegliati i mercati,armó i piti robe[li di quegli [cbia- 
ui.T'entó con vari artifici) di tirar dalla fua Sifenna Centurio- 
Fà r£: ne,che portaua le Deftre (fono quefle coutrafegni d'amicitia, e 
foldati, d'amoreuolezza) à nome dell'effercito di Soria, a' Pretoriani: 


fin cbe Sifenna impaurito, e dubitando di violeuza, di nafcoflo 


ceffit , e la forza della feruitü . 
B. : 6. 

Aucorche i Generali corofcano l'ac- 
dore de* loro efferciti; quando l'Im- 
petio e folleuato ; fe fi vnol farevn 
Pfincipe durabile ; nó fogliono ce- 
fentire che fi dichiarino per alcuna 
delle parti , n& parimente per lalo- 
ro : noininando il nuouo Principes 
da lcr determinato: fiaclie larompi 
no frà loro, e venghino alle mani 
coloro, che fi fono dichiarati per 
pretenfori . CQ. 

I vinti non fi congiungono fuai co* 
vincitori con ferma , & intera fedes. 
fenza rimaner lor viue le radici. del 
rancor paffato. — D. 238. 

Anco i buoni Capitani nelle pro- 
fperità diuengono infolenti: quáto 
pilo faranno vitiofi ; e cattiui ?- 
Lib.a.dell' Hif. J4for.So. E. 29. 
Quando fopra il Regno contrafta- 
no due gran peifonaggi vitio(i : l' 
vno và in ruina per la guerra , e l'af- 
tto perla vittoria. Li^. 1. dell" Hif. 
"Afer. 82. F. 30. 

In tempo di riuclutioni» e di folle. 
uaméti, e fotto va Principe peruet- 
fo,buoni;e cattiui bramano la guere 
ra,per diuerfi rifpetti pero e per dif- 
ferenti occafioni i cittadini per aua- 
ritia : & i buoni per ftare in dubbio 
dello Stato loro , e per il bene della: 
/fublica liberti. G. 31. 
Quando vi &incertezza delia mor- 
te di vn Principe, il vulgodgeuol. 
mente fi per(üade, per hauerae defi- 
derio,à credere che fia viua, 

3. 


I fuorufciti fono fempre qaelli , che 
nutrifcono le nouitài,e le (o!leuatio- 
ni nello Stato:con la fperanza di ef- 
er rimeffi, » 35. 
L'odio dello ftato prefente eccíta 1a. 
vo?lia di cofe nuoue : aacorehe do- 
uc fero eflere peggiori . 
In 


fi fuggi diquell'Ifola.. Onde s andaua dilatando il terrove , fuegliati moltiallavipatatione di 
quel nome dal defider:o di cofe nuoue;' e dall'odio dello $$ato prefente . " 

9 ' Laforuna diffipó la fama quando digiorno ii giorno andaua cre[cédo.Haueua dato Gal- 
ba la Galatia , e la Panfilia in gouerno à Calpurnio JA[prenate , con dae galere della guardia di 


Fatto 


?Mifenoper conduruelo , co le quali diede interra à Citno «. Non jmancó chi cbiamaffe i Capitani 


vcidere delle galere da parte di Nerone: il quale , moflrandofs di mala voglia, cj inuocando la fede de' 


da Cal- 
pumio. 


gid fuoi foldati . li pregaua, cbe vole[fero condurto in Soria , 0 in Egitto . I Capitani mo[lraudoft 
fofpefi (. fovfe pev ingannarlo) promifero ditrattarne co* lor foldati, e cbe, dopo bauerli difpofli , 


farebbono vitornati da lui: mà bauendo del tutto dato conto ad Afprenate , fà per fua e[fortatig- 
neefpugnata la naue , Qr 'uccifo coflui ,cbiunque fi fuffe .. 1 corpo riguatdeuole ue gli occbi , e 
pella s wem come anco per l« fierezza del voltofà portato in JAftaye dild à Roma . 


AA 4 Doue 


- 








378 


AFORISMI. 


A. 345 
In vna Città ripienadi difcordie, e 
dobsncmi mutar fpcfTo P;in- 
cipi  anchele cofe piccole fono ri- 
«euute. , e trattate con gran moui- 
mento e. 

B. 35. 


Le ricchezze:l'ingegno, & il potere 
offono far diuenire vn huomo no. 
bile ; efamofo . mà fenza virtà non 
oiranno fare ,. che fia tenuto per 


uono.. 
Ce 56. 


Le fpie del Tiranno , ancorche non: 
paghino !a pena de'lor peccati in 
tempo del Principe ;à cui feruono : 
di ord.nario i lor delitti»e le falfe ac- 
cufe fono conotciute fotto il fuccef- 
fore ,. chenon fia ftato fuo. depen- 
dente . 
D.. 37- 
Leleggi ordinate per odio di alcu- 
ni delitti particolati , hanno forza; 
conforme alla qualità del reo , con- 
tail qvale , fi vogliono mettere ia 
pratica. 
E. 39. ? 

A ppreffo i buoni neffuna cofa gioua 
tanto ad vna perfona accufata»affin- 
che nciia fua cauíafi proceda con 
moderatione » quanto lafouerchia 

otenza dell'accufatore, cheio per- 

eguita , eche vuole opprimetlo 
fenza volere;che fia vdito.. 


F.« 39. . 
Quantunque altri fia colpeucle, & 
odiato da tutti. per Mns tenuto 
Xno fcelerato ; tuttauia deue effere 
vdita, & ammeffa la fua difeía, e d;- 
fcolpa .[i. 11. degli )4nal. Afer. 15 I.e; 
Bb. 1. del! Hift. "IAS arim.s I4: ( 


SAN. 40e 
L'effer Ud ra l'accufatore del 
medefimo delitto, che egli accufa in 
altriscagionarà nel populo compaf- 
one;e pietà del delinquente; & in- 
fieme difpiacere ; che egli fiaconda- 
nato per quc] mezzo. 


: H. 4r. 
Di il Principe gran gloria ad vn'ef- 
fetcito;il quale frà molti;che ne tie- 
p Íceg lie per yna grande impre- 
a. 
I. 41 LN 


Lc gran forze fogliono in vno ef- 
fercito apportar troppa confidenza; 
€ cosi anco indugio nell'imprefe , 
pià di quello , che farebbe neccffa- 
rio perii buon fucceflo. 


K. 45. 


Nelle guerre Ciuili fono coflrettii 

Capitani a fecuirfi di gente fenz'or- 

dinc;ó cfperienza di guerra . 
lmpor. 


Anno 822.di Roma,Primo di Otone. 


guerra, effendofi moffi per lui gli efferciti di Dalmatia , e 


. €oorti. Hebbe da Roma * buona niano di foldati,cinque corti bue. 


10 ^"Dowue (piena di difcordie ,e per le fpeffe mutationi de" — 
Trincipi in dubio fefu[fe libera ,  licentiofa) ancor le cofe pic-. 
ciole [i trattauano con gran commotione. V ibio Crifpo* dirige ———— 
cbexze , d'autoritd ; e d'ingegno pintoflo trd grandi , cbe trà — 4 aio. 
buoni,citana innanzi al Senato JAnnio F auflo,ilquale ne* tem- FIM 

m c .  accufato 
pi di Nerone baueua fatto l'accufatore . ^ "Perocbe nel Prin- da Vibio- 
cipato di Galba baueuano decretato i Padri , che fi vede[fero Crifpo - 
le caufe de gli accufatori. Queflo Senatufconfultovariamente 
interpretato fecondo, cbe il reo era potente , ? à debile,ó vali- 
do; 0 no cbe fuffe , tuttauia fi fofleneua . S'era difpoflo Cri- 
fpo col terrore,e co la propria violenza,difar mal capitare [- 
accufatore di fuo fratello , bauendo tirato buona parte del $e- 
nato à dimandar la fua condamagione, [enza cbe fuffe difefo, 
ó feutito :^ mà per il contrario appre[fo de gli altri , niuna cofa. 
giouaua pis al veo; cbe la troppa autorità dell'accufatore ; pa- 

rendogli, cbe fe gli doueffe dar tempo , notificare il delitto ,* e 
quautunque yaaluoluto, e colpeuole, offeruare nondimenoil co- 

fiume folito d'effere intefo,preualfero da prima , effendofí dif- 

ferita la caufa uon só , cbe pochi giorni : mà fü poi finalmente 

condannato Fauflo , fe bene non con quellapplaufo della città y 

che meritauano i fuoi gattiui coflumis * ricordando; cbe l'iflef- 

fo Crifpo baueua à prezzo e[fercitata la medefima profeffione. 
d'accvfare s. difpiaceua non il gafligo del delitto , mà l'autore. 

dclla vendetta .. - i ow) 
tI Si mofirarono intanto felici ad Otone i principij della Eferciti 

di matia,e- 

Tannonia . Furomno quefli quattro legioni y. delle quali $'in- aii ye (x 

uarono innanzi duomilla farti feguitati dalveflamte. con poco aiuto ze 

interuallo. la Settima fatta da Galba , delle vecchie l'F'ndeci- 9'9^€*- 
ma, € (a Terzadecima, e di maggior nome ditutte, per bauer á 
domati i ribellid Ingbilterra , la Quartadecima ;" allaquale-— 

baucua Nerone accrefciutoviputatione , bauendolafceltaper —— - 
la saigliore.onde fn fempre à lui fcdele, € inclinata ad Otone, 
 Má non eranotanto vvalorofe , e di tante forze , cbe , perla 
molta covfidenza , cbe baueuano di lor medefime , non fuffes 
rotanto put lente ; preueuute da. caualli auffiliari ,"€ dalle. — .— 
















E con- 
dinato .- 


- 
/3 


dpi gy : : erra 
di T'retoriaui , e gli flendardi de' caualli co la legione Prima , cauate:.— 


e l'aiuto vergognofo di due milla Gladiatori $t quantunque 9! No-- 
colPoccafione dell'armi ciuili , fiano anco [lati adoperati da Otone.- 
piu graui Capitani «. FÀ dato il carizo di que[la gente ad An--.— 

nio Gallo , mandato innanzi con V eflrieto Spurinna à pigllar peek 
leviue del'Pó , da cbe non baueuan pii luogo i primi confe« rinna.& 
gli , bauendo già Cecina paffate l'Alpi. , done. fperaua., Annio 
poterlo fermare nelle Gallie « Seguitauano la perfona d'Oto- ini j 
ne le fue latice [pezzate ,* buouini Jcelti grandi , e robufliyco Tine 
le coorti Pretorie , c gli effautorati del'Pretorio, con grannu- rharcilee 
aero di foldati del'armata «. Né fail viaggio fuo da perfona. "^* 


ucehit- 


i213 7 
, : - 
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uegbittofayó corrotta dalle delicatezze;^ mà veflito di coraz- 
bea innanzi all infegne a' piedi,orrido,fenz ornamento 
uno,C?- intutto diuer(o dal nome,cbe correua di lui. 
hic r2 Lufengaualola Fortuna ne principi di quell'imprefa,e[- 
cipio — fendo venuta già in potere fuo;coll'aiuto del mare , e delle na- 
dalla fot yj Ja mageiorparte d'Italia, finalle radici dell Alpi maritti- 
me . Per tentar le quali,e pev a[[altar la Prouincia di Narbo- 
na,bauena [pedito Capitani Suedio Clemente Antonio Nouel- 
loc Emilio Pacenfe . Mà queflimeffo in catene dall'infolen- 
ga de" foldati,e Antonio Nouello fenza autorità ,comandaua 
. folo affolutamente , e con molta ambitione Suedio Clemente ; 
uiolda!! htiomo altrettanto licentiofo , cbe auido di combattere. Non 
pareua,cbe fi caminaffe per l'Italia,0 per luoghi,e paefi noflri; 
ma come per liti flanieri,e per Citt nimicbess abbruciaua,fi 
guaflaua , fi robbaua ogni coa . " e tanto pit sfrenatamente , 
. quanto;cbe per tutto erano le genti [prouedute e fenza fofpet- 
zo alcunospieni i campi, aperte le cafe , ci i padroni correndo 
. leroincontro cole tmogli , e co figliuoli , erano , fotto la ficurtà 
Matre dellapace;ingaunati dal male della guerra . Gouernaua allbo- 
gouerna ya [Alpi maritime Mario Maturo Procuratore; il quale woe[fo 
VA infieme gente(uà vi mancaua giouentà ) fece forza di cacciar 
— da confini della Prouincia gli Otoniani . Mà nel primo incon- 
ro dalle fio reflarono morti , e votti i Montagnuoli : * come quelli , cbe 
got d- raccoltitumultuariamente ; non riconofcendo campe,né Capi- 
tano ion baueuauo in conto l'bonor della vittoria ; nd il disbo- 


nor dellafuga , 


A4AFORISMI, 
A. 44 


Importa affai per. dar animo /a' fol. 
dati; cheillorGenerale : maffima- 
mente effendo Principezfi pigli par« 
te delle fatiche, come qual fi voglía 
foldato priuato .. 


B. 45.7 


Coloro , che viuono con fofpetto 
della gente da guerra né contra dí 
quella fi fono proueduti,come con- 
tra nimici: patifcono difzratie mag- 
giori : trouandofi ingannati con 14. 
ficurezza della pace ,. e cacciati ne": 
mali della guerra. 


C. 46. 

Ifoldati meffi infieme per la guer- 

ra (enzaconfideratione: e che non 

fanno » che cofa fia néalloggiamen- 
to,ne€ Capitanosne ripongono l'ho- 
norloro nella vittoria » ne fanao, 

che dishonor fia , e qual delitto il 

fuggire : non fono buoni per guer- 

reggiare, perche fi lafciano sbaczattae. 
re;e vincere ageuolmente. 


D. 47 
Ifoldati » che fon bramofi di fac- 
cheggiare, quando ne' vitti daloro 
non ritrouano foggetto , ne materia 
pet robbare:fogliono fatiarela loro 
auaritia nel populo ianocente delia 
medefima fattione.. 
Nella. 


Albime. 13. Daquefla fattione irritati gli Otoniani , voltarono lo (degno contro JAlbintemeliaspoiche: 


melia. melle battaglie ce(faua l'occafione della predas. effendo quei Villani poueri , €& armati vil- 
faccheg- ; € oteuano far ricioni .? 
giao. mente . Inoltre,cbe per la loro velocità,e pratica del paefené auco fi poteu prigioni. 


- Onde co la calamità de gl'inmocenti, fatiarono la loro auaritia; fatti anco pit odiofi dall'effem- 


piomerorabile delladonna Ligo .. La quale bauendo aguattato vn [uo figliuoloe credendo i 


donna;e 
fua co- 


ftanza. Wutó mai la coflauza di quefle generofe parole . 


Ligo foldati,cbe con effo baue[fe anco nafcoflo il denaro;e perció tormentandola yc interregandola 
doue fuffesmoflyando il ventre:quà s afconde (rifpo[e) ud per uucul tormentatori ,0 per morte , 


13 DamefJaggicriaffamati bebbe auuifo Fabio V alente , cbe l'amata d'Otone s'era fec- 
Fabio peyta fopra la Prouincia di Narbona , già dichiarata per Vitellio; € infieme comparuero 


Valente 
manda 


"mbajciadori delle Colonie , à dimandar foccorfo . Oude fpedi fubito à quella "volta duc.» 


foccorfo coorti di Tungri; quattro cornette di caualli , contutta la caualleria de Treueri » fotto 
lia Nar- GinlioClaffico . de quali vefló parte nella Colonia di Fregius , acciocbe vvoltatefi tutte le 


» bonde. face caminoditerra , non fi de[Je commodità all'armata , trouando ilimar libero , di 


fpedir pi preflo il'viaggio . Contra quefle genti andarono dodeci cornette di caualli, vna 

fcelta delle coorti. , co lacoorte de' Liguri ( prefidio antico di quel luogo ) € ciuqueccnto 
Pannonij: non ancor ra[fegnati ... Ne s'indugió labattaglia. , [cbicratift in questa tmanie- 

prm, 74 2 Wnaparte di quelli dell armata mefcolati co' paefani ,. fi moueuano dalle colline vici- 
battaglia né d!mare 5 nelpianotrd icolli , c» illito i foldati Pretoriani ; nelmare fleffo l'armata ; 
fra 8i coleproreverfoterra , fi diflendeua preparata d combattere . 1 üelliani , cbe baueua- 
i se Vi- | fanti endo il nerbo loro lacaualleria. , meffero ne monti vicini gli JAlpigia- 
»i ,e Vi- 110 pocbi fanti. , effendoiLne , mefJero ne | 2x 
selliani v. , elecoorti , inordinanza ferrata , dietro a. caalli .. Si fcopri al uimico fconfidc 


rata" 
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A. 48. 
Nella vittoria tanto i foldati dili- 
enti,e di xalore;quanto i vili; e co- 
dardi moftrano il medefimo ardire, 
quelli con la lor propria forza ;"e 
quefti per la ficurezza;che già han- 
no della pro pria vita. 
P 


* 49* 
li miglior tempo di afísalrare il ni- 
mico » é dopó vna picciola vittoria. 
perchefe ne ftà ficuro,e negligente, 
e uafcurato de' fuoi affari » per il 
profpero fuccefso . 
C." $6 
Balordamente fi porta il Gouerna- 
"tore di pieciole Prcuincie, il quale 
in mezzo de jli efserciti, fi vuol di- 
chiarare per la parte nimica. perche 
fenza císere di vtilità al fu premo fta 
to delle cofc; farà cagione della rui- 
na;€ della morte fua 


D. 5r 
La moltitudine del vulgo fempre & 
compagna dcell'altrui paura:e fidan- 
Zàs 

E. 52. 
$c il Gouernatore di vna Prouincia 
cerca per Ji fuc i particolari difegni 
affaticare fouerchiamente la gente 
populare io tempo di ribellione; fa- 
Ià » che ageuolmente fi mutino di 
opinione ; e fi diano in poter dc ni- 
mico. 


F. $3. 

Nelle riuolutioni, c ne' folleuamen- 
ti grandi di vn Regno; attendendo 
li 'rincipi, & i per(onaggi grandi a 
maggiori ma!uazità: non fi gaftiga- 
no , né fi conofcono le miaori ; le 

uali in tempo di quiete farebbono 

ate grau: (Iimi deiitti : tenendo chi 
Ic fà per miniftri delle 3: giori. 


G. 54 

Le Pronincie auuezze alla pace, & 
ala quiete , flaano ap[arecchiare 
nelle guerre Ciuilia qualunque fet- 
uità : efaciie al darfiíin mano del 
primo, cheloccupa : fenza hauer 
confi Jeratione di quello; che pofsa 
eíser meglio. 


Non 


rante ," compagna fempre dell'altrmi timore , fenza fapere quel cbe ft faceffero , giuraron fe- 
deltàà Vitellio. 244 voleudo Pacario far di loro defcvitt:one di foldati e affadigare quegli 
buomini rozi ne' caricbi della militia ," infafuditi di quella fadiga infolita ," cominciarono à 
far refleffo nelia lor propria debilezza : Che habitauano vn'Ifola; 
mania,e dalle forze delle legioni;e che erano ftati faccheggiati;e ruinati dall'ar- zato da 
mata ancoi luoghi prefidiati di coorti ; e di caualleria. Talcbe in vn fubito mutato Ue 
penficro non peró alla [coperta co la forzajmà pro/o tempo comodo per l^ infidie , appoflato Pa- 

cario folo nel bagno ,ignndo fenza aiuto,e fenz alcuno de [uoi attorno,l ammazzano; efr infie- 

se ánco i comp.igntportaudone le teflecome di nimici,ad Otone . " dal quale [i come nonfuro- 
yo preriiati , cosi ne anco furono poi da Vitellio gaflizatis oceupati l'un e l'altro da quelgram 
concor [o di brutture in maggiori [celeragoini. 

17. Eragiálacaualieria Sillaua (come sé detto ) paffata in Italia , e portataui la guerra; 
non per fasorire piti Qtone cbe Vitellio s^ inà la longa pace gli baueua difpofli d feruire ebiun- 
ge 


de Paefaui praticbi nel frombolare ; de quali , mefcolati co" de' 


Anno 822.di Roma,Primo di Otone .- 


vatamente la caualleria de' Treueri, riceuuta all'incontro coh. "t ( 
tiolta brauura da' Veterani ,. offefa anco da' fiauchi da' fa[fi peggio 2 
J^ 


foldati ," tantoi corraggiofi , quantoi vili , tutti ardinanoil Wosrà 
medefimo per vincere . J4ggionfe terrore,e danuo 4 giá difor-.———— 
dinati armata, cbe gli combattena alle fpalle : talcbetoltiin 
texo da ogni bandayv' erano tutti tagliati à pezzi,fe l'ofcuri- 

tà della notte non baue[fe ritenuto l'effercito vittoriofo , e fcu- p! 
fato coloro,cbe fug ginano. " 98 
1$. " Né fi quietavoro i V itelliani, ancorcbe w baue[fero ba-. ^i 
uutala peggio, maraccolti de gli aiuti , a[faltarono il nimico nuouo 
fprouiflo,e per fucce[fo propero negligentesct vecife le fenti- pi 
nelle, sforzati gli allosgiamenti , meffero terrore anco nell'ar- | 
mata; fin cbe cefaudo d poco , à poco lo fpauentojoccupato vn 

colle vicino;fi me[fe in difefa da prima, e poi carico lor fopra . 

FA iui fatta grande flrage , € icapidelle coortide Timgri, -— gg 
dopà baucr per buono [patio di tempo foflenuta la battagliayui nuouo à 
rc[larono tutti morti. NC fà à gli Otoniani fenza faugue la vit- Mura 
toria:perocbe quelli,cbe temerariamente baueuano feguitato. dono. - 
il nimico, furouo vcci[i da? caualli, cbe fecer tefla, e come fe 

trá di loro fi fuffe pattuita la tregua cbe di quà l'armata , di là 

la caualleria non infeflaffe il paefe;i V itelliani fe ne tornarono 

indietro ad Jntipoli (Municipio della Gallia Narbonefe ) c gli 
Otoniani ad JAlbenga, della Liguria iateriore , 

t6 — Lafama della vittoria dell'armata vitenne per Otone pecimo 
la Corfica , laSardegna , e l'altre Ifole vicine di quel mare. Pacario 
mà fà quafi per ruinare la Cor[ica la temevità di Decimo Pa- arri 
cario Procuratore ; * di poco momeuto alla fomima diquella &uor di 
guerrasc à lui caufa della morte . Perocbe odiaudo egli Oto- MS 
ie penso difanorir Vitellio co leforze de' Corfi; aiuto debile , y vci. 
quando anco gli fuffe riufcito. Onde cbiamati i principali dell'- dere chi 
Jfola ifenopre loro il difegno , e fà vccidere Claudio "Pirrico a 
Capitano delle galere Liburnicbe , e Quintio Certo Caualiere contra-- 
Romano,percbe bebbero ardire di coutradirgli.. Dalla morte 

de! qualiimpauriti gli altri,c be erauo prefenti,e la turba igno- 


lontana dalla Ger- M3 egi - 
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— xa» (I6 rima livicbiedefeyfenza curarft del migliore . Si teueua 


fiori tà 


iodra — per 'itellio la pin fiorita parte d'Italia, quanto? trà A loi,etr 
aed: ilPÀ,, effendouigià arrinate le coorti inuiate innanzi da Ceci- 
lene per na,preja vna coorte di Pannonia pre[Jo à Cremona,e fatti pri- 
1 foldaci-&i09li cento caualli con mille foldzti dell'aruzata trà Piaceiua, 
2e Me € Paula » Onde, per que[li (acceffi mon erano i V itelliani vite - 
ciano ad "AME! da fiume alcuno , ó da ripe ; anzi cbe L'ifte[fo P incitaua i 
el Puck Batauly y i Tranfrenani di maniera, cbe, pafsatolo all wapro- 
nijo [otto Piacenza ,e prefi alcuni , che andauano à far la [co- 
pefta,me [sero tauto [paueato ne gli altri cbe inpauriti , e oau- 
giardi referirono c[serui Cecina con tuttol'efsercito , —— 
CE 8  Spurinia,cbe guardaua Piacenza era inolto ben certo , 
na Capi- CD€ Cecina nonera venuto: e quando pur [i fuse acco[lato,ri- 
bs " e . foluto di tenere i foldati dentro alle inura;per non dare iu pre - 
ftireco. daad vn efsercito di foldati veccbistre coorti Pretoric , e inil- 
qa (old le eterni con pocbi caualli . ^ 44 i foldati sfeenati , e uon 
Piaeza '"Ufi in guerra, inarborate i infegue e glifleudardi , [i moffero 
Vilis Ln furia, volando l'armi contro al. Capitano cbe faceua for- 
ni. — gadirtenerlifprez zando i Centurioni , cz i Tribuni cbe lo- 
dauanola piudenza del Capitano, gridando, cbe Cecina vcni- 
na à f auor loro . " Fa[fi compagno dell'altrui temerità Spa- 
rimas prima forzato , poifingendo di volere il medefizzo , * 
per bauer già autorità ne" con[egli, quandofufse ce[sata la fe- 
ditione. | 
Siria 19 — Comme fu loro auantiil ume, fopragiognendo già la not- 
in Fiacé- fe ,conuenue trincierare gli allogeiameutà . Quefla fadig.aiufo- 
72. — ditaa foldati rbani tolfe loro 'animo di manera , cbe tutti 
quei ptt vecchi coininciarono à biafimare la lor leggiereza.t 
€ moflrar iltimore e il rifico,cbe fi correuayfe Cecina coll'ef- 
fercito cogliefse im quella campagna aperta le loro poche coor- 
ti . Giá per tutto il campo [i parlaua con pit mode[lia , ci ia- 
tromettendoft i Centurion , cr 1 Tribuni lod auano la prouid£- 
za dcl Capitano,cbe baue[e eletta per [icurezza, e fedia del- 
la guerra vua Colonia ricca, e potente . In vlumol'ifle[fo $pu- 
viua y ^ nontanto col rimprouerar loro l4 colpa , quanto col 
nofirar le ragionila[Jato nei gente à far la [coperta riconduf- 
fc gli altrid Piacenza menoaltcratiye pià vbbidienti ;fortifi- 
cate le muraglieaggionteui delle difefeampliate le torviypro- 
uedute ei appareccbiate non folo l'aruat , má anco l'vbbidien- 
gui,e la dijpofitioue d^ vbbidire, (cbe fola mancó in quella fat- 
tione) potendofi contentare del valore . 
20 MácCecina , come fe bauefse lafsata di là dall .Alpi la 
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Ns - T4. 

Non € buona forte di foldari, Ia g&- 
te jiadomita , cíenza efperienza di 
guer:a, perche sépre impetuofa vic- 
neconattaicomandameti del Geae- 
rale : difprezzàdo le per(üafioni de' 
(uoi Capitani;e confonde tut:i i buo 
ni ordioi della guerra. — BR. $6. 

Jl Geaerale , che conofce l'impeto 
de' (itoi foldati nel defiderio di v(ci- 
re alla battaglia, quido non gli pof- 
fa raffrenare;farà prudentemente,te 
gli accoinpagnera, e fara lor la fcor- 
t2;2ffinche con qualche cattiuo (üc- 
ce(fo habbia occafione di ridu;gi 
allafua vbbidienza. — C. 57. 
Negli ammiutinameatbe nellefolle- 
uattoni dí vna mo»lritudine di genu ' 
imgo:ta molto, che huoinini-graui 
diuengano có pagni deila lor teme. 
rità: accioche dopo l'efferüi mitiga- 
ti ; habbiano piü facilarente luogo i 
cófigli , ele perfuafioai loro có quel 
populo, e con quella mede(ima fat-- 
tione dalorfauorita. D. 58. 

A foldati, & ad altra moltitudine di 
geati ribel li; & ammutinati;che co- 
minciano ad hauer animo , e de(ide- 
rio di ridur(i ad vbbidieaza;noa de- 
ue effer tanto rinfacciata la colpa 
pafsata, quanto moftrata all hora à 
manitc(tifegai ; dando lor ad inten- 
derci danni, cheae fono venuti e 

offonovenire. E. 59. 
Ifoldau difubbid:cnti, i quali per 
alcuna temeticà fono cadutiia vn 
cricolo j per quedo ritornano in íe 

Ít«ffi;e riconofcono il lor erroce.on- 
de i quietano» e disfanno il paffito 
folleuamento j 2 &iceuono piu vol&- 
tieriicomanda menti del Generale, 


F. 60. 
Poco (eruiranno leforze,& il valore 
negli eíserciti » fe vi inancal vbbi- 
dienza, & il rifpetto douuto a' Ior 
Capitani.e vogliono in tutto operas 
rese rifoluerfi di lor capriccio » e fus 
ria. G. 6r. / 
1l fouerchio fato di vn perfonaggio 
grande,e maífimameote nuoto: aa- 
corchenon (ia in azgtsuio dt alcu- 
no de' priuati ; tuttauta zli arreca 07 
dio appreíso coltoro, & opinione di 
fu perbii. H. 62, "n 
Le petíone grandi, e collocatz in di- 
gnita fi deono guardace di non far 
cofe nuouc; mà coateatarfi di quel- 
le che vano ilor pari, perche con 
e(ie offendeczanno gli altzi;quautun- 
que fiano fenz'aggrauio dt aicu ter- 
Zo. I. $e. d 
Egli € cofa natucale in tutti gli huo- 

mini 


erideltà ,elinfolenza , caminóper l'Italia coll'efsercito man[ucto : quantimque le città Ma- 
nicipali: , ele Colome ? attribut/sero à. [uperbia , cb'egli vfajse dar audienga a. togati co la 
foprauefta di varij colori , € in babito barbaros dolendofi aacora. , come Je ue reitafsera 
offeft , " cbe la moglie Salonuina , aucorcbe[eng'imgiria d'alcuuo , auda[se opra uobil cor- 
[izro , ornata di purpura . ' Cofauaturale à gli buomun dimirare conmal'occlio l'altruà uuoua 


feücità m ifstzo defi Zerandofí ph la fortuna fcar[ayche in coloro , cbe tis bai cono[città »gua- 


li. 
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mini il rimirar có mal'occhio la fte- 
fca felicità de loro vguálie 
A. 


64. 

7 Qual farà flato il principio della 
demi farà Ja faiha » che fe n'ac- 
quifta dad tutto il fuo progreffo. 
petcioche in quello fi perde,o fi ac- 
juiftà Ja riputatione. con laquale 
principalmente fi góuernano tutte 

le cofe mortali . 


ida. ^ 6;. 
Il ipa enipre viue inclinato à fo- 
fpetti per pi il ^ il - 


Mentte aic n ticore di maggiori 
mali, non i temono i minori : mà 
ceffando cosi fatto timore, vi rima- 
nela medefima meflitia per quel, 
che.fi é partito , come(e non fuffe 
potuto ir peggio. 


7r 

dando frà i vitiofiecattiui fi vie- 
néà conte , e differenza di parole, 
dicono pih ingiurie , e vitu perij de' 
lor nimici,che lor proprie lodi. 

E. .68. 
Nel far giornata ifoldati , la paura 
accreíce grandemente la flrage de' 
vinti 
6 


EL 

Sminuifce aai lariputatione , e fa- 
ma di vn'cífercito , per poderofo , 
che fia; il non riufcirglila prima co- 
2. egli prendeá fare, & a ragio- 

rs vergognar del fatto , per 
effe: inanifeftamente fenza confi. 
deratione pofto all'imprefa ./j/.3 «de 
de gli ,Ann. -Aforifm,182. 

Di- 


V ibana, e delle coorti Pretorie. biafimando quelli la militia di foldati infingarditi nell'otio ,e — p | -J 
corrotti ne giuocbi,e ne teatri ,e quefti la "anm dell effercito flraniero ; lod ando parimente. 

trà diloro,e vituperando Otone,e P'itellio;" affai pia abbondanti di vituperij, cbe dilodi, ——— 
JA pena venuto il ciorno s empiono le mura di defenfori , vifplende la campagna d' bue- ' — PC 
mini, e d'atmii , 1 ordinanza ferrata delle legioni , le quadre [pavfe de gli auffiliari fi tirano ;; 
faette;e faffi alle mura piis alte,c le parti manco guardate; 0 indebolite dall auticbit fono affa- Pic 
lite dappre[fo . Gli Otcniani aumentauano di fopra i Pili con pi gagliardo , e men fallacecole — 
po; contra le coorti Germanicbe , acco[late fotto temerariamente con canto. fievo , e col corpo 
&gnudo all'vfo loro , facendo flrepito col percuoter fopra gli boraeri le rotelle . 1 legionari di- 
fefi da pluteiye da' graticci Jcalz am le inuraglie fanno argini;e cercano sforzar le porti, pm 
l'incontro i Pretcriani , bauendo à i queft effetto meffi alle pofte falfi groffi e pefanti* confra ——— 
nio grande glieli roucrfciano fopra. T alc be di quelli , cbe s'erano accojlati reflando parte op- aloe 
pre/ft, parte trafitti ,mezo morti, 0 lacevati, " facendo (a paura tuttauia maggiore la flrage 5 ux a a (s i 
e perció pit afprameute feriti da quelli del muro , fi vitirarono dall'affalto , * perduto affar «9d Eget ó 
di riputatione . E. Cecina per il mal nome ,e vergogna dell'efpugnatione tentata cos] temera- « ion ^ 
riamente , per non rcflave ne" ziedefimi ialloggiamenti fcbernito, c otiofo , pa[fato di «ono it c 
Tà , prefe la via verfo Cremona .. Nel partirfi pa[farono da lui Turullio Ceriale conmoltide" ! 
foldati dell'armata,e Giulio Brigantico con alcuni pocbi caualli : quefli Capitano di cauallimato vows di. 
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Je ne doleuano , come fe non baue(fer potutoriceuere danno.— 






























li. Cecina pa[Jato il PÓ, tentata per via di ragionamenti , e di |... 
prome[Je la fede de gli Otoniani , e del medefi to ricercato an- la 
cor effo ; poicbe in vano andarono attormo i nomi bonoreuolidi. E 
pace , € diconcordia , [1 voltó con tutto il penfiero , e .. Sopt 
terrore all'efpugnatione di Piacenzaifapendo molto 
couforme al fucce[fo delle prime imprefe;s acquiftana it 
tationeperlaltre. — ^ reet nis 
21 Mil primo giorno pa[só pin toflo con impeteytbeconavte — 
di foldativeccbi ; accoflatifi alle muraglie fcopertiynconfide- 5 ** A 
rati c£ aggrauati dal cibo,e dal vino.In quel combattimento, 
quel nobile ,Anfiteatro fuore delle mura,fü confumato dalfuo- A 
co, accefoui à da gli affalitori, vaentre fcagliano fopra gli a[fe- ^ 394 
diati , le fiaccole i fuochi lauorati , 0 da quelli di dentro nel E 
rigittare le medefitne cofe . " 1l vulgo di quella città fofpettofo via. 
bebbe opinione , che per frande delle Colonie vicine , vvifuffe 
portata raateria da nutrjre il fuoco;per. emulatione et i p 
non e[fendo in tutta Italia macbina cosi capace , come voce. m D "a 
Succede [e per qual fi voglia cagione, poco ne fütenuto Conto, - jon 
"mentre [i dubbitaua di maggior male ; md afficuratelecofes — 


a 


maggiore.Fi ributtato dall'a[falto Cecina con molto danno de — 
fuoi, e la notte s'attefe à preparar le maccbine : i itelliani i & gubstra 
plutei, i graticci , igabbioni per accoflarfi coperti co la mappa ai 
alla muraglia:e gli Otoniani le perticbe , i mafficci di pietray8. ^ 
dipiobo0 di vame;per rompere le macbine, c atterrare ini-— 

mici;da ogni banda flimulati dalla vergogzna,dalla gloriaeeü 5 We 
diuerfe e[fortationi eAltandofi di quà valore delle legion y .— — 
e dell'e(fercito Germanico ; e di là, la riputatione deila militia. 
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tt? Batati, e quegli ctl pica , € amorenole di Cecina per bauer banuta la v qe siue 


Gcermunia, 


$puri- 
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E 283 Spurima intefo il camino prefo dal nimicoyauuiso della 


difefa di Piacenza , e delle cofe feouite , come anco de dife- 

gni di Cecina , Junio Gallo: il quale dubitando , che quelle 

pocbe coorti mon porc[fero vefiflere all'affedio,e? alla brauura 

deil effercito Germanico , s'era molfoco la legione Prima per 
foccorrere Piacenza, Mà intefo , cbe Cecina mera flatori- 
buttato,e cbe andaua à Cremonayfi fermó à Bediiaco ;raffre- 

Bedria, Wato con fadiga l'ardore della legione, cbe, per voler combat- 
co bot- tere , poco mancó non s ammutinaffe .. E que[lo n borgo trà 
Cremo- Cremona , e Verona » ^ famofo, er infelice per due rotte 
nae vk. de Romani . Fhin quefli giorni combattuto profperamente » 
mofoper da Martio Macro preffo à Cremona; il quale co la viuacità 
te de no d£! fuocwore , bauendo all'impronifo tragettati co le barche i 
mami. Gladiatori fopra l'altra riua del'Po,ruppe eliaiuti de Vitellia- 
ero. có. HIi;Yccifi quelli,cbe fecer tefla.fuegendoft gli altri à Cremona ; 
baue» "ieualimon furono. feguitati da' vincitori , per not; dar oc- 
prolpe-- cafroney cbe [i cambia[Je la fortuma,cafo cbe il nimico da gen- 
contra i fe frefcafulfe foccorfo . 1 cbe meffe in fofpetto gli Otoniani , 
Poppo pigliaudoin mala parte ogüi cofa , fatta da chi fi voglia : má 
| particolarmente: 7 fecondo cbe erazo d'animo vile ,€licen- 

tiofi di lingua , faccuan tutti à gara in calunniare di vari de- 

litti 4nnio Gallo , Suetonio Paulino , e Mario Celo ; bauen- 

do Otcene anco à que[li dato il carico delle cofe. ? E coloro, 

€be fi trouarono alla morte di Galba. , infellouiti dall fcele- 
ratezza, e daltimore , non ce(fauano di tmetter fottofopra ogni. 

T cofa , feminando principi) afpriffimi di. feditione s bor alla 
perle  fcoperta con parole fcandalofe , bor fegretamente con lettere 
ideis ad Otome . "il quale , dando fede ad ogni perfona vile ," e te- 
tes 59^" mendo de buoni , confufo, cir irrefoluto nelle cofe profpcrc. , 


Dalafo- migliore a[sai nell'auuerfe , finalmente chiamato à fe T itiano 


t ess fuo fratello," diede à lui la fopraintendenza delle cofe di guer- 
laguérra Ta : ^ quantunque fotto Paulino , e Celfo , fufsero fin allbora 
à Te" bafsate felicemente . | 
fraelio. 24.— Tormentaua " Cecina ilmal fuccefso delle fue prime 
imprefe, e laperduta riputatione del (uo efsercito cacciato da 
Piacenza , tagliati à Pi gli auffiliari, c?» ancor nelle fcara- 
muccie de corridori, fe bene pin fpefse, cbe importanti , fem- 
pre rima[to inferiore ." Onde , auuicinandofi Fabio V aleite , 
acciocbe non fi voltafse à lui tutta la riputatione dell armi V i- 
Cecin? telliane , follecitaua con pit auidità , cbe prudenza di recupe- 
pone vn os e. iun 
agguato l'avla gloria. Fatta vna fcelta de' pi valorofi avffiliari , li 
à gi Q - pofe in agguatonclle felue à canto alla flrada ( Cafloro fi cbia- 
che non ma illuogo ) dodici miglia da Cremona : e mandati imanzt i 
f. — canalli per attaccar la fcaramuccia ,gl ordin , cbe yigliando 
Viene - lacarica, vedefsero ditirar il nimico nell'imbofcata ." Ven- 
28b iria "€ 6iÓ notitia de gli Otoniani,e Paulinoprefoil carico de' fan- 
dc li O- ti, e Celfo de canalli;pofero dal lato maco ia legione Terzade- 
TO?" cimasquattro corti d'au[filiari,e cinquecéto caualli , dal drit- 
te 


AMFORISMI. 

A. 70. ' 1 
Diuentano famofi , & infelici i lao- 
ghi doue fuccedono difgratie nota. 

ili. 

B. 71. 
Conuien tal'hora raffzenare l'impe- 
to de" foldati vincitori: perfofpet- 
to ; cheprefo animo il vinto eon 
nuoui foccorfi,non cangi la fortuga. 
della battaglia . (t 


C. ?2. ^ 
Gli huomini d'animo vile , motmo« 
ratori,e licentiofi di lingua negli ef- 


f xo non feruono d'altto. » che di 


iafimarecon falfi delitti i loro vf£- 
ficiali induftziofi,e di valore: facen- - 
do con la lor peruería natuta catti- 
uo giudicio di qualunque co(a, che 
da quei tali vien'ordinata per il pu- 
blico bene. 
D. 73. 
Gli huomini colpenoli di gran dce 
litii fono i maggiori iftigatori , che. 
fi poffino trouaze di di(cordia,e fol- 
leuationri: viuendo fenza giudicio z 
perla paura delle fzeleratezze com- 
meffe: e credendo di afficurarfi in 
quel modo. | 
E. 74 
Il Principe;che fi conofcedi non ef- 
fer meriteuole dello Stato , che pof- 
fiede : ageuolmente fi lafcia entrar 
nel capo qualunaucfofpetto di tra- 
dimento , chegli fia dato ad inten- 
dere da quàl fi voglia (pia, contra gli 
huomini da bene;e valorofi . 
F. 75. ' 
I] Tiranno » che maluaz iamente h& 
occupato l'Imperio ,hà paura de" 
buonndà credito à qualunque huo- 
mo baffo in cofe apparteneati allo 
Stato: fe ne ftà fempre tremando ri- 
ieno d'incertezza in quello ; che 
abbia da fare per le profperitàj: e 
portandofi meglio nell'auuerfita. 
G. 376. 
A gran ragione fücI farft meriteuo- 
le della ruina ; e diftruttion fua quel 
Füincipe , che effzndo ftate lecoíe 
diguerra amminiftrate bene, & in 
fuo fauore da vn General valorofo ; 
tuttauia glileua di mano il füpre- 
mo goaerno , per vani [ofpetti di 
Stato conceputi contra di lui, 


E.' 73. : 
Da neffupa cofa dcue effer piii af- 
flitto vn Generale, che dal vedere 
riufcirgli vane tutte l'imprefe , e che 
fi vada inuecchiando la fama , ela 
riputatione;che haucua il (uo e(fec- 
cito. 

l 98. 
1! Generale , che ape fuecaffose, 
o per o - fpeffe volte fi ri(olue 
ad eflet folleciro nella guerra, fenza 
configiio, o con(ideratione : accio- 
che da altri non gli fia leuato il tut- 
1o,ouer parre della gloria. 


K. 79. 
1! maggior pericotd hie fia nell'im- 
bofcate , &; che fiano rifapute dal ni- 
mico , perche cosi faraano riuoltate 
in danno dell'aucor di quelle .' 


In- 


384 


AFORISMI. 


deum, .. 
1n vn'effercito ben'ordinato per vna 
battaglia » fi fuol refetuare vna buo. 
na tru ppa di gente gagliarda,e forte, 
la qualferua per accrefcimento di 
forzesfuccedendo loro profperamé- 
tese di foccorío» venédo ad cffer'in- 
calzati,e conla peggio. B. 8r. 
1l General prudentedeue fare elet- 
tione piü tofto di configli, e pareri 
cauti e di rifolutioni fondate in ra- 
gione;che quelle; de' buoni fucceffi 
delle quali pcflono dependere dal 
o » € quefii tali fono tardi di lor 
nafra5 parendo loro che fi comin- 
cia affai per tempo la vittoria; quan- 
do é flato proueduto,che ella non fi 
peirda, C. 82. 
1! voler alcuno afficurar troppo Ia 
vittoria;e procurare che ella fucce- 
da ageuolmente ; fuol'effer parimé- 
te cagioni;che gli fcappi delle mani. 

D 


Yícccorfi in vna battaglia inuiati à 
oco à poco non feruono pet dar 
pem chi fi vuol foccorrere : mà 
occafione al nimico di potergli sba- 
ragliare;fenza perdere; o diminuire 
la (ua gente. E. 894. 
Nelle guerre Ciuili;fpeffe volte due 
fratelli; ó amici, ó parenti, che fi ri- 
trouino i fattioni cotrarie:fogliono 
eflerie imputati di tradiméto di am- 
bedue le parti : quafi come ciafcuno 
fi fia accordato con l'amico in fauo- 
1e;€ grandezza de' fuoi. F, 85. 
Le ragioni fondate fopra la pruden- 
za; ecautela del Generale, di no ha- 
uer effeguita vna vittoria: non fono 
mai ben ticeuute dal vulgo : che fa- 
cilméte fi lafcia trafportare da' buo- 
ni fucceffi:ancotche fiano proceduti 
dalla fortuna: e che giudica tutte le 
cofe dagli effetti;fono si fatte ragio- 
ni approuate folamente da huomini 
prudenti;che in effe di(corrono con 
iudicio. G. $86. 

e difgratie di poca importanza , e 
di poca perdita negli efferciti (eruo- 
no tal'hora per infegnar loro ad ef- 
fere modefti;& vbbidienti ; & à fti- 
mar piii il nimico. perche qualun- 
que egli fia füol'effer cagione di 
gran danni . " 

a 


cbe v[cendo da gli alloggiamen 


Anno$22.di Roma, Primo di Otone. . : 


to , nell'argine della flrada , tre coorti Pretorie in ordinanga 
firettaset allatefla caminaua la legione Prima;con due coorti 
d'auffiliari , e cinquecento-caualli ." Haueuano oltre à quefle 


corfonel bifognomille caualli trà Pretoriani;e d'aiuto . 

25 rima, cbe s'attacca[fe la battaglia voltando le fpalle i 
V itelliani,Celfoyauuertito delinganno;ritenne i [uoi . Eti V i- 
tellianiriuoltatif feguitarono temerariamente tanto imanzi 
Celfoycbe à poco poco fi ritirauascbe entrarono nell imbofca- 
tasperocbe dalle bande le coorti,dalla fronte la legione, e dalle 
fpalle i canalli con veloce carriera litolfero in mezo. Suetonio 
qpaulino non diede fubito il fegno di combattere alla fantaria : 
buomo di natura tardo," cbe amaua piü le vifolution caute con 
ragione cbe le profpere à cafo,comandando, cbe (i riempiffero 
ifo[fi,s allarga[Je la campagna , e fi flende[Je l'ordimanza; pa- 
rendogli cbe afJai per tempo fi cominci la vittoria, quado altri 


fia a[ficurato di non perdere . * Quefl'indugio diede tempo a. — 


V'itelliani di ritirarfi * nelle vigne intrigate da tralci auuitic- 
chiati,e nella felua contigua . d'onde fatto di nuouotefla ,am- 
shazzavono i pii arditi de caualli Pretoriani; ve[latoui ferito 
il Ré Epifane combattendo valorofamente per Otone . | 
26 .Allbora faltarono fuora i fanti Otoniani e rotta l'ordinan- 
ga nimica , me[fero in fuga anco quelli, cbe veniuano per foc- 


correrla:nó bauendo Ceciua cbiamate tutte le coorti infieme;. 


mà ad vna, ad vna , cbe in quella fattione accrebbe a[fai il di- ApoU / 


fordinespoicbe lo (pau£to di quelli,cbe fuggiuanoyvrtádo glial- 
tri sfilatiye per tutto debili vna piegare ancor loro.Onde nac 
ue poi tumulto ne gli alloggiamenti, querelandofi di no effeve 
ati condotti tutti, fatto prigione il Maflro di Capo Giulio Gra- 


to,come fofpetto d itradimento, per bauer con Otone il fratello DER. 
niofafo 
E ri 


Giulio Frontone Tribuno ; ^ carcerato ancor e[fo da gli Otonia- 
ni per il medefimo fofpetto.. Mà fà per tutto tale lo [pauento; 
€ in quelli, che fugeiuano , € in quelli, ch andauano per foc- 
corfo,nell'ordinanza c innanzi a' vipari,cbe dallvnaye dall - 
parte s baueua per certo , cbe. fi farebbe quel giorno potuto 
disfare Cecina con tutto il [uo e[fercito, fe Suetonio Paulino non 
baue[fe fatto [onare àvaccolta.Scufanafi egli d'bauer-temuto; 


tii Fitelliani frefcbi , non baue[fero affalitoi fuoi lraccbi dalla- 


fattione,e dal viaggio,e fenz alcun foccorfo, quando fufsero flati rincalciati . Da pocbifüfatta 
buona quefla ragione del Capitano , ' encl'vulgo mal'intefa da tutti . 


Mi 


27 Quef[lo danno no impauri 


tanto iV itelliani, 


G 


quato cbe li fece pii rimeffi non folo con Ceci- 


nail quale ne daua la colpa a foldati difpofli pini alla feditione cbe al cobattere ; mà ancora co 
le genti di Fabio V aleme,cbe già eva gionto à Pauia.le quali flimao pin il nimnico,e defiderofe 


di recuperare lariputatione con pit riuerenza,e có pli ordine vbbidiuano al Capitano; e[fendo. Sotteus- 


prima fiato trà loro vn follenan:éto di molta importasza,del quale percbe non fi poteua inter- 


vopere l'ordine dell'attioni di Cecina,daró bora conto da capo. Le coorti dc' Bataui(quali, fepa- di vaiz- 
rate[i nella guerra di Nerone dalla legione Quartadecimia nell'andar in Ingbiltersa , intefoil ** 
tmotiuo di Vitellio, babbiamo detto e[ferfi aceoflate à Fabio V alente nella Città de Lingoni) 


rene- 


(oprachi 
cure : aec c 
genti per quel vantaggio piti nel [ucceffo profpero,0 quel foc» fatto. 


Ling 


cade 


Sueto- 
nio e 
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do ! 
dar il fe. 
gno del- 
la batta-- 
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ni rotti 
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folé-. teneuano gr ande opinion di loro ; ^ vantandofi in. qualunque » 


zade Pa tenda , cbe eutra[Jero delle legioni d hauer tenuto à freno 

"|i. — Cyuartodecimani, d'hauer leuata l'Italia à Nerone , € 

— chen man loro era poftala fortuna di tutta quella 

guerra . Era queflo vn'affronto a* foldati vn difpetto graue 

a Capitani,corrompendofi coll ingiurie,e co le riffe la difcipli- 

Valente ga fgilitare: dubbitando anco poi V alente;' cbe da quefla info- 
fofperro lenza non fi veniffe à manifejla vibellione . 

di fedi-- 28 ' Onde fopragionta la nuoua cbe l'armata d Otone baueua 

nel (uo Fotta la banda de caualli de Treneri,à che era attorno a^ Tun- 

e(serci- gri,e? alla Gallia N arbonefe; (otto xalo d'aiutare i confedera- 


"Procura fi e con aftutia militare di feparare le coorti folleuate , cbe , 


di diui- yyjre (avebbonoflate di gran momento,cemando,cbe una par-- 


?* tede Bataui v'andaffe in foccorfo . Di che , diuulgatofi nel 
capo fentirono difpiacere i compagni; e le legioni faceuano ro- 
more , d'effer priue dell'aiuto di cosi valorofi folda- 
ti:Leuatíi ,come dalla battaglia quei foldati vecchi 
& in tante guerre vittoriofi/hor che erano quafi à vi- 
fta del nimico:"fe fuffe per feruitio della Prouincia; o 

.- di Roma, dell'Imperio, tutti prontamente li fegui- 
rebbono:mà fe la ficurezza della vittoria;il fofteguo, 
& il fondaméto fuo é l'Italia, nó fi dourebbono leua- 
re,come da vn corpo;quelle robuftiflime membra . 
29 Diceuano quc[le cofe brauando;' e come V alente comin- 
Nefina?9 — 1 M ELA - 
fcer mag cio , mandando attorito i litori, à ee — la feditione ; 
gior tu- qn ltano lui fle[fo,gli tirano fa[fi e fuggendoft lo feguitano gri- 
Es pes j ies nafcofle le [poglie delle Gallie , l'oro di 
A salta- Viennae» il prezza delle lor fadigbe.Saccbeggiano i carriag- 
Fe "3 gi,il padiglione del Generale; "riniflando ogni cofa, € rufpando 
dári (c- per tutto co le lancie, co Pili fin'il proprio terreno ; poicbe V a- 
pa ftra- |,nte traueftitoft da fcbiauo s'era na[coflo Y Min d'un Decu- 
vAlfeno rione di caualli . Allbora — V aro - ^ ary : id 
- euro ac- Kreddando[i à poco à poco ilturaulto , preje e/peaiete di probi 
tuinal. jn a — ; in non mette[fero guardie , "e fi fonaffevo 
"??* . trübe,colequali fono chiamati i foldati à gli officij loro-Talche 
veflati perció tutti otiofi attoniti ,€ guardandofi i? vn T altro ; 
* dubbitando di non effer rimafli fenza gouerno, col filentio,col 
imento,ci» in vltimo co' priegbi,e co le lagrime,domanda- 


Ventum im perdono . Mà fcopertofi Valente viuo fuor 


ritorna 


 alrefer- gendo , entró fubito l'allegrezza 
779* — fno affetto fenza modo) lodando 
tanonel Tribunale.Egli con vtile temperamento , 

sion fi vender'anco mai pii fofpetto col diffimulare , 

bene ,' cbenelle guerre ciuili à conceduto molto 

xGeito 30 — Nel far de gli alloggiamenti pre[fo 
di VsleS quafj perrinowar[i la feditione, come fe per fraude e 
fce con j9 interuenuti à quella fattione . Seuza pigliar vipofo 
Cecini - irmanei all'infegue , facendo fretta d gli alfieri , con 


—FORISMI. 
A, $7. 

La wi eerie € l'arroganza di vna 
parte dell'effercito cagiona in ogni 
modo diícordia ; e folleuamento, fe 
fi conduce à termine di fprezzar gli 
altti » B. 88. 
La dislealtà s'accoftz grandemen- 
te alla (aperbia,& all'infolenza;con 
la quale fi vieneà difpregiarei fuoi 
coinpagni . SP 

«089. 
Non puó far meglio il Generale; 
che diuidere le forze de' tumultuá- 
ti; efollenati nel fuo effercito; mà 
facciafi ció con tanta prudenza , che 
la medefima pauta del lor danno 
non cagioni , che fi dichiarino nel- 
l'anmutinamento , il chedi leggie- 
rpuóíuccederte,. — — 1A 


D. 92. Msi 
Non e cofa ficuraindebolire l'effer- 
cito, che và allaconquifta dei Capo 
dell'Imperio ; per rifpetto di vna 
Prouincia particolare. 

E« g1« 
Ne' principij degli amtnutinamen- 
ti fuol e(ser cofa mal ficura adope* 
rar rimedij afpri, e violenti. 


F. 92. ] 
Il vederfi g!i ammatinati fenza Ca- 
po;egouerno; & il coaofcere i dan- 
niche quindi nafcono; !! puó fopra 
iltutto ageuoImente acquietare ; & 
il Generalesche fi ferue di cotal mez: 
zo per ridurgli ad vbbidienza , fen- 
za venire afparger fanguc, e cagio- 
ni d odio ; fi porta molto prudente- 
mente . G. 93. 
1l vulgo procede feiipie difordina- 
tameáte , e fenza modo in qualun. 
que eftremo di allegrezza di dolo 
re d'amor, € d odio ; douce s'inclina. 


" 9f. 
Nell'acquietate gli ammutinaméti- 
della gente; che ferue a'ribelli;fi co« 
me non fi puó dimandare il gaftigo 
di alcun particolare ; che habbia et- 
rato; per non li far mutar di fede 
perla paura della crudeltá;cosi non 
fi deue tralaíciare di fignificar loto 
le pasate colpe : accioche non fi ar- 
rechi fofpetzo di fouerchia diffimu- 
latione. Il. 95. 
Nelleguerre Ciuili molto piücofe 
fono lecitea' foldati; che a'Capita- 


ni . 
La 


d'ogui fperauza, in quell babito vile , e pian- 
; lapietà , laviuerenza : e tutti liti (^ come é ilvulgoinogni. 
lo,€ rallegrandof? circondato dall' Aquile,e dall'infegne lo por- 
" fenza domandar il gafligo d'alcuno , e per 
li viprefe con pocbe parole ; fapendo molto 
piti a foldati cbe a capitani. 
à Pauia s bebbe nuoua della vottadi Cecina; e fà 
per gli alloggiam&ti di V aleute non fuffe- 
feux afpettare il Capitano , caminando 
uria graude vanuo ad vnir[i con Ceci- 


» 
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MFORISMI, 


A« 96. 

La eatitessa del corpo,e l'opinio- 
ne di man(íuetudine d'animio,di cor- 
te(i1, e dibenignità fanno , che vn 
Generale fia benuoluto. 

B. 97. 
Limportanza de negotij comuni 
opera , chei miniftri,da' quali (ono 
trattati,tengano occulte l'inuidie; e 
€legareloro pue 


92. 
Gian diícrettione , e prudenza farà 
l'aftenerfi dall'ingiuriare il nimico 
potente : ancorcbe vi fia abbondan- 
tiffima materiada vituperarlo , per 
la varietà de gli accidenti humani 
potendoauuenire , che domani tu 
fia fuo amico, o foggetto, donde 
na(cerebbe pentimento , efegno di 
leggierezza. D. 9j. 
1l rincipe, che poffiede vn Regno, 
perla morte violenta del fuo ante- 
ceffore farà (pauenteuoles & abbo- 
minabile;e cagionesche fia fcuíato il 
delitto di chiunque fe gli ribella. 
E. too. 
Jl vitio della gola ne' Principi farà 
fempre temuto rpanco da' fuoi po- 
puli;che quello dela crudeltà . per- 
ciocheil primo nuoce folamentec à 
chi n'e infetto , | 
| F. Icr. 
L'hu:omo di fama illuflre , e chiara 
nelle cofe da guerra cerca fempre 
col fuo giudicio di far conofcere il 
fuo ingegno; diícorrendo alla lunga 
fopra tutto lo Stato di quella, 
| 102, 
AI Principe pofleffore del Capo del- 
l'Impeito » per ordinario conuerrà 
andar'à bell'agio nel progreffo del- 
la guetra cótra i ribelli , che habbia- 
no fotto di lore grandi efferciti: e 
maffimamente bauendo abbondan- 
zadivettouaglie. — 
H. 10;. 
Gli efferciti di genti di paefc fred- 
do;che fono per far guerra in regio- 
ni calde; con la fola dilatione fi có- 


fumeranno ; e fi tidurannoà nulla. - 


I. ' 104. 
Moli efferciti forti , e g»gliardi nel 
primo lorimpeto » fi fono fnaniti,e 
dileguati per iJ faftidio, e per li tra- 
uagli della guerra. 

K. 105,5. 
1I Frincipe:cheritienein fio potere 
il Capo dell linperio verrà con la 
dilatione ad impadroniifi dc* fuoi 
nimici , perche vede affai ne gli ani- 
mi di tutti l'approbatione de' fuoi 
maggiori dignità, la qual febene e 

rico- 


na nel cui campo era in mal concetto V alente;dolendofi d'e[fe- 
re flati dati in preda cosi pochi alle forze intere de"nimici, che 
^c per nl come per adularli , celebrauano 
i valore de fopragioti foldati;per non e[fer da loro diforezza-..— 
ti,comc brin pergere c "iiam ffs GM Mr 
le forze di Valenté ,bauédo ildoppio pia dilegioni, e d'aufjilia- 55, "€ 
riyinclinaua nodimeno in Cecina il fauore de" foldati;per e[fere, Cccina - 
"oltra la benignità uaturale , cbe lo reideua pih amabile , pii 
giouane d'età , grande di vita , e per vna certa gratia vana . 
Nacque da que[to emulatioue trà Capitani  motteggiando Ce- D 
cina V alente ,* come buomo fporco,e timido, € egli li ,come-Cayitani 
vano, gonfiato." Má tenendo amendue occulto l'odio,attende- d v 
uano all'vtile comunes, vinfacciando nelle loro fpe[fe lettere , Vaiti, e. 
fenzarifpettodi perdono,i vituperij d'Otone ; * di che s'aflene- is vita 
uanoi Capitani Otoniani, fe bene baueuano il campo largo da pere — 
poter dire contsa Vitellio. Ee 
3 1 'eraméte inazi alla morte di ciafcuno di loroynella quale. y, 
Otone acquiflà fama egregiae Vitellio fceleratiffima , dauano ne tá 
manco fpau£to gli agi ej i piaceri negbittofi di Vitellio,cbe le $9 eam 
libidini ardentiffime d'Otone.V er[o del quale accré[ceua a[fai fio» ed'- 
" ilterrore;e l'odio , l'bomicidfo di Galba ; doue ni[fumo poteua E 
imputare l'altroycb'baue[fe dato principio alla guerra. * V itel- 
lio cà ventre ingordo;e co la gola era à fe [leffo nimícosmá Oto-- A 
ne col luffo,co la crudeltà , e co l'ardire,era riputato pii danofo co eua 
allarepublica.Congiontefi le genti di Cecima,e di V alente, non Ad ^g 
ricufauan pit i V itelliami di cobattere contutte le forze.E con- glio co-- 
fultando Otone [e fuffe meglio tirar la guerra in longo;ó tétar la 2^ 151€ 
fortuna;Suetonio Paulino,parendos!i cbe njumo pi degnamen- xe Z 
te di ln(veputato il pià [agace guerriero di quei tpi ) " potefse i di 
dar giudicio della fomma della querrascosi difcor[e, prouádo ) Parere, - 
cbe al'uimico era vtile il follecitare, * c à loro il differire. |» c 
32 L'effercito di Vitellio effer venuto tutto , né ha- il dife- 
uer molte forze alle fpalle: peroche effendo le Gallie ""** 
fofpette ; nó gli eraefpediéteabbandonarleriuedel ——— 
Reno;accioche quelle nationiinquietüinon rompe(-. — 
fero da quella banda .1 foldati d'inghilterra ritenuti . ! 
da' nimici , e dal mare: le Spagne hauer pochearmi;. 
la Prouincia di Narbona tenuta in timoredall'arma- 
tà e dalla rotta riceuuta ; l'Italia di là dal Dó chiuía M 
dall Alpi fenza aiuto di mare , e diftrutta dal paffag- 
gio de foldati;da niffuna báda hauer grani;né poter- 
fi mantener l'eflercito fenza vettouaglie già 1 cotpi . 


fieuoli de' Germani(che e la miglior foldatefca;che habbia il nimico)'" riducen*. 


dofi la guerra all'eftate;nó 


potranno tolerare la mutatione del pacíe, e diuerfità 
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deli aere; "molte guerre nel pri mo 1mpeto pericolofe;*col tirarfi in lógose co lo 
ftancheggiare;fono fuanite . All'incontro hauer effi tutto il pacíe abboudante;,e 
fedele;la Pannonia;la Mefiala Dalmatia.l'Oriente con interi efferciti ; " Italia, e. 


Roma capo dell'Imperio , 


il Senato;il Populo; nomi nonznai ofcuri;fe ben ta1- 


hora 





hora adombrati ; le ricchezze publiche, le priuate ; 
^quantitd grande d'oro, nelle difcordie ciuili di pià 
valore del ferro : i (oldaci affuefatti allItalia, ó a' luo- 
ghi caldi.Hauere per riparo il Pó;e le città ben muni- 
te di muraglie;e d'huomini: delle quali;cheniuna fia 
| per cedere al nimico,già eff:r prouato co la difefa di 
|; —- Piacenza. Allongaffe dunque la guerra, douendo trà 
| pochi giorni arriuare la legione Quartadecima tan- 
to famofa , co le genti di Mefia: & all'hora poteri di 


: nuouo conf(ultare;e piacendo la battaglia;co le forze 
i creíciute combattere . 
& Otonei- 35. Mcco[lauafi al parer di Paulino Mario Celfo, € i man- 
, *óbare- dati ad Annie Gallo(cbe era in letto pocbi di prima per la ca- 
e infie* dura del cauallo) per intédere il voto fuo, referinano piacergli 

| i po- il smedefimo. Mà e[fendo Otone inclnato al combattere, il fra- 
— CAPPU* fello Titiano, e Proculo Prefetto del Pretorio " follecitauano , 
| Bqueto come imperiti ; atte[Tando , ^ cbe la fortuna , gli Dei , il mo- 
! pario ne d Orone, fi core fauorinano i fuoi confegli, cosi fauorireb- 
| vue. — bono ancoi fucce[fi ^ paffaudo alladulationi , accioche uif- 
fno ardiffe di dire in contrario. Stabilitoft dunque il partito di 
combattere, fitratto poi , fe fuffe meglio, cbe 'Imperadore in- 

| terneniffe al fatto d'arrae , à fe ne fleffe da parte . 1 medefimi 
Qtone fi autori delconfeglio peggiore ( * non contradicendo Paalino, né 


3 w- "e ue 
.  — Nn od 


4 Büíle. Celfo per mon parere di voler efporre al pericolo il Principe ) lo 
W^ forzarono d rvitirar[i in Brifelle , doue tolto dal rifcbio della 
| battaglia, fi viferba[fe alla fonama delle cofe." Fà que[lo il pri- 
" 3o di che affliffe la fattione Otoniana; * perocbe partendo co1 


.. effa'vna valoroía mano delle coorti Pretoriane , delle lance- 
fpexxate, e de' caualli , s'era tolto l'animzo à quelli , che vefla- 
- wano; ma[fizne e[fendo i Capitani fofpetti, c?» Otone, in cui folo 
— ifoldati confidauano , poicbe egli à lor foli credeua , baueua 
..— laffato in dubbio l'autovità loro , && il comando. 
NM 34 Tutte que[le cofe eran note a' V itelliani," e[fendoci(co- 
cedono me auuiene nelle guerre ciuili) di continuo gente cbe paffaua di 
vios 48" quà, di là: ' ele fpie per poter fapere ,e dimandar diuevfe co- 
dera. fejnon occultauano anco le loro . Stauano fermi," c atteuti al- 
tione. , l'occafjone Cecinase V alente, poicbe il nimico voleua fciocca - 
Fino , "06 Pinare,afpettando(cbe e parte di prudenza)l altrui paz- 
ponte fo qia: bauendo intanto cominciato vu ponte, fingendo di volere 
prailPà. pa(f eye j] P coutra! Gladiatori,cbe erano sül'altrariua,e per- 
cbe i foldati non fleffero otiofi . le barcbe collegate trà loro con 


gagliarde traui s addriz zauano contra la. corrente del fiunse , 


^ RCACNCELINOCWNPOTIC3-N AO UU. 


— 


te: bauendo laffati perció lenti i canapi d'effe, perche uella cre- 
[cete del finme,s alza[fero pariete anco le barche fenza di- 
fardinarfi.Cbiudeua il ponte vna torre condotta fopra l'vitimo 
vafcello, d'onde co le maccbine fi tene[fe 1! nimico lontano . 

35 Haueuanoauco gli Oioniani parimente fabbricata vna 


torre 


| Libro IL. dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito 


— gütate dipih Paucore, cbe teneffero per tutto ben fermo il pon- 


ACLFORISMI. 
ricoperta dall'ombra ; tuttauia non 
fi ofcura mai del tutto ; e col tempo 
ricou:a la (na luce. - 

o6. 


A. —1 
Il denaro nelle!'guerre Ciuili puo 


piü del ferro. ecosiàchilo poffie- — 


de, conuieneadoperarl'indugzio Iw 
quefto lib. eAfor, 301. e lib. 3.deli Haft. 
"Ithfor.30. 

B. 107. 

La fretta ne' negotij € compagaa 
della poca efperienza. 
C. 108, 

Coloro, che non hanno ragioni ba. 
ftanti ; doue poffano fondareil lof 
configlio : fubito lo rimettono alla 
buona fortuna; & alla prouidenza 
diuina : c con si fatta fperanza vo» 
gliono » che fia mandato iaecífecu- 

tione , | 

, - D. 109g- 

Quando altri fonda il fuo parere » 
nell'adulatione de! P riacipe, enel- 
la (ia grandezza ,e fortana : non fi 
trouerà cosi facilmente chi gli con- 
tradica. 


E. IIO. 
Quando vn conf(igliere vede , che 
per inclinatione, e per volontà del 
Principe fi fegue il cofiglio peggio- 
re ; non tratta ini di.moderac quel- 
lo, che fi effzguifce, quantunque n& 
conof(ca il danno; pec non fi addoffa- 
re l'altrui colpa , che po&ia fia attri- 
buita alla moderatione fatta dalui, 

F. Ilf 
Di'cattiui configli per ordinario 
procedomo cattiui (ucceffi, & il prin- 
cipio delh ruina di vn Principe, & 
quaado comincia à leuar l'autorítà 
à gli huomini prudeatu « per daria à 
gl'ignoraati,e (eaza efperieaza . 

G. 112. 
Quando & per venir(i à battaglia fo- 
priil füpremo Stato di vn Regno 
fcà due, che vi hanno p:eteníioae : 
noa configlia ben coluiil qual vao « 
le, chel'vu» di quei Principi non fi 
troui prefeate alla battag!ia per có- 
fecuate la fua perfona : € maffima- 
mente fe conduca via con effo lui 

arte deila gente da guerra concio- 
fiache pet otdinario quefta fiala mi- 
gliore» e di maggiore autorità, e ' 
quella » che rimane per combattere 
non hà à chi renda vbbidienza : e fia 
fe lele;comeconuteuc. eíeaza que- 
fto, non e polfibile hauzt baon fac- 
ce(fo . H. 113. 
Nelle gaerte Ciuili (einpre fi fanno 
leco(e de nimici , per le molte per- 
fone, che paffano da vaa parce al- 
l'altra. 
Ll. i » 

Le (pie per fapecene gli efferciti gli 
end preti. (peffe voite difcopro- 
noi loro proprii. 

K. i1t5. 
L'altrui balordaggine ; e pazzia fer- 
ue fpetfo per propriafaluezza, c co- 
si non fa male il Generalesche af! p 
ta di valerfi dell'imprudenza del ai- 


ico. 
- Bb  Ifol- 
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1323 M45. ari Aud : 
MEORIS. torrencllariva,dalla quale tiraua faffi,e fi accole.Era nel mex Battaglia. 


1 (olsti di gnerra Ciuilefempre& | Q0 del fiume vn.Ifola , deue i Gladiatoritentawano accoflar[i io vo'ito 
Rc cuu fee qsutiensde C4 cole barcbe mà i Germani gli preueniuano à nuoto, ct effendo- gb 
dues per li lorocontiouiammu- MCHÉ à forte pa[fati molti, Macro viempite le liburnicbz de piti dixcori , 
rye Med sperat anser" avditiGladiatori gli a(faltó. Mà percbenon fono queflinel com- 2e 

I" B. 1:55.  attere ditütocuore, come i foldati,nà meno poteuano da quei. Có peg: 
Cil dibonofé PB viu perio, ce "afcelli , cbe vacillauano , cosi come dalla rina col pic fermo Sisdinm 
nericeuono,non poffono ftarcelati. ferir ainflo ; cominciando i remiganti cr i difenfori,* con vari i. Oto- 


3 ogni giorno piü fi t» : E m . hisat 


che nevienefparfa. poichelValtez-  ppeyi cittatifz in acqua davano di mano alle poppe delle bar- 
za, douerifiedono non awe , | fali jd 'elfol lcl 
che fi poffano ricoprire . lib. 1. degli cheyvi faliuano fopra, d'appre[fo l'affondauauo. 1l che fucce- 


ERI PET a dendo ne glioccbi dellvno;e dell'altro effercitoquantopinda- -— —— 
Di v'effercitoribello, echemioue. tta allegrezza a. V itelliani , tanto pis portaua dolore àgliOtos — 


la guerra malageuoimente » fipaó 4,4; . 
du rA perhauereinclina- "dl. maledicendo l4 caufayetr infieme l'autore di quel danno. 


tione, evogliadi paces peraluna 56 Finalmente, flaccatefi quelle barcbe cbe evano auanzate, (. Mio. 
cagionviruoQ. —— cola fuga fiterminólamuffa . Gridauano per queftotuttila no^ de. 


d * * - i : 
t veriimilescheeffercitigran-. morte 3 2Macroye già ferito da lotano da vna zagaglia,gli erano £ldiato- 
cepe coftumi differenti *$ f AAgAg HAE tiia 


poffano conformarfiia vn (ol pare- add offe o cole fpadc impugnat e,quando dal concor[o de Tribu- icd dt ; 
| re. "vm ni,e de Centurion venne difefo, Sopragton[e non molto dopà, e caer , 
. 2 hd LJ », s E A : " M 
yl vulgo , & i perfonaggi grandi del. Cr Ordine d Otone,P firicio Spurinua co le coortibauendo laf- (uoi fol 


Fa affuefatti à vitij & alle mal- n'Di icco! i0. ' dati. | 
vagi non fi ridurranno cosi facil- f ato in Piacenza picco:o pr efidio Mandó anco OtoncFlauio Sa Vcütri- 


mente à defiderare va Principe buo- bino C onfole eletto in luogo diMacro ; ^ rallegrandofi i [oldati cio $pu- 


tA ERE "e n della mutatione de capitan , come icapitani , per le continue eid E. 
Quando vnaRcpublica,ouer vn Re. feditioni , feggiuano "volentieri i cartcbt di cosi odiofa militia. de ef--- 


no giugne alla fuprema grandez- , ; TR ! ,;s fercito 
enn P NapdiolewidsAreua 17 7/00 appre[fo d alcuni. fevittori , cbe quegli efferciti à q'Oxone. 


d'alrui da defiderarene nimiccon. er ilterrorc della guerrajó per l'aborrimento d'ambedue quei , Flauio 


. : '2; h : j e d . . * * , " . . 
Secr Pier pi ae gi atiélfa- Principi) " lemaluagità , € ivituperij de quali ognidi pit ecietto in 


Sat $ « (punti; ufi j i A di ; luogo di 
"Use pos oec rg lir undam dunturtui queis din i i 
fi , perche la natural cupidipia degli P ag, metterne Peiettione al Sena- Fama di 
buomini della lor grandezza prti-. fo: e d queflo fime i capitani Otcniani bauer perfnafa la dila- Suelo » 
colare, vàcrefcendo cenlamedefi-— ,. oca RAT ; .che v 
má grandezza dell'Impétio , e le. Lone: maffime Taulino per cere il pit veccbio de. Confolari (ero fare 
ai we VR DERDC bene» faeofo nella tuilitia , € cbe bauesa nelle fattiori d' Ingbilterra iau er 
m v : ' s acquiflata gloria, e rome grasde . 3Mio, fi come concedcrei, per coto 
che da alcimi pochi fu[fe tacitamente defiderata la quiete pistoflo , cbe la difcordia , € vn ce. y 
. 'Pritcipe buono ,€ feuza difetti , cbe vno fceleratiffimo, e vvitiofo , cos) ancora mon crederó, che — 
"Paulino , buctizo di quella prudenza base (fe fperato m quel fecolo corrottiffisnocos? grantem--— 
peramentonel vulgo * cbe quclli , cbe baucuamo turbata la pace per defiderio di guevra ,la[ «^ — 
feffero bora la guerra per defiderio di pace .." né che gli efferciti varij di lingue , e di coflumi 
pote[fcro ceuucuire in qu« fie; ^ 0 cbe i Leacti etr 1 Capitani, pev il pit conofcendo 4l luffo, la po- 
ueriá, e le fcelevatexze loro, comportaffero altro Principe , cbe cou imacdefimi difeiti , cr ob- 
ligato a' lor meriti. - 
' 38  Lahtica auidità di comandare , 6 frn da principii della natura inc[latz ne cli buomini , , Ponce 
venne crefcendo infieme co la grandezza dellImperio s e con quella f fcoper[e . * "Peroche 2d viva 
 mielloflcto di mezzofh facile confermare l'ugualit : mà come , foggiogetofi il mondo ;di[lyutte !* 922- 
le Citià emule , cx &Ré , ft petenano ficwramente defiderare le graudezze y s'accefevo fubito i "Quand 
mi contrafli tra Padri ,e la Plebe ; preualendo bora i feditiofi Tribuni , bor i Confoli, ve- 2 Pone | 
dendoft , c nella città , e nel Foro princips di guerre citali .. Dipoi Gato Mario dellinfima Na perdi 
piebe , e della nobilta ilerudcliffo Silla , conculeata c«eil'armi la libertà , la consertirono in 
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— , Thamude. Dopóquali Gn. Pompeio , * non micliore , ^ má 
as pif coperto : ng dipoi s? contefo tai d'altro, cbe del'Principa- 
—. to. Nonpofaronol'armi in Farfaglia , ene" campitilippicile 
legionide gi^ifleffi cittadini , non«be eli efferciti d'Otone , c di 
V'itelliofu[fero fpontancamente per d:fmettere la euerra.. La 


medefima ira delli Dei,cbetiró quelli,la medefima vabbia de - 


gli buomini , lemedefive caufe delle fceleratezzze li tenne in 
difcordia . " E fe fi fono poi cosi prefloterminate le guerre , 
quaft come in u fol colpo Ja viltà de' Principi [lata cagio- 
nc. Mátroppo mi fono lafato trafportare dalla confidevatione 
E de veccbi,e de? nuopicoflumi;torniamo bora al noftro ordine . 
General 29 — Partito Otone per Brifelle , veflà al fratello Titiano il 
Rulo titolo ,* € l'bonoranza dell Imperio; l'autorità , e l'ammini- 
fewito  flratione à Proculo Prefetto de' Pretoriani . ^ Celfo , c Pauli- 
Quon- wo, nom e(fendo cbi fi valeffc della lor prudenza, *odsin per 
Proculo effere imputati de glierroride gli altri. I Tribuni, i Centu- 
vua vioni $tauano fo[pe(i vedendo, cbe, difprezzati i migliori,folo 
^. . de peggiori fi teneua conto ^I. foldati voluntorofi ; mà cbe 
Capita. VOleuan peró pit toflo interpretare » €be e[feguire i comauda- 
qaoid-- menti de' Capitani. Piacque loro ditirar pid umanzi gli allog- 
impra.. giamentid quattro miglia pre(fo à Bedriaco ; * con tanta poca 
demi. prudenza;cbe,fc bene cra di primauerase co tauti fiumi attor- 
: no , ft patinanondimeno d'acqua. Iui fitrattó deloenie d 
o v giornata facendone tuttauia iflauxa con lettere Otonezmà i fel. 
-  — datidomadauwano,cbe I Impevadore vi fi trouaffe; e molti,che 
o fifaceffer venire le gentidi là dal'P0. * Né fi puo bora giudi- 
. .. -arequelcbe fuffe [lato meglio bauer fatto, come fi puo dire, 
"anno Cbe il pegegiofi quel, che fi fece. 

RED. 4o Simoffero ," non come per entrare in batta 2/ia; mà co- 
dati: pes TH per marciare in guerra contro al nimico lontano fedici tzi- 
ber glia , doue il T0, e l'/4dda fi mefcolanoinfieme : Reclamando 
eli an- Celfo , e Paulinosche i foldati'Straccbi dal viaggio,e caricbi di 
wouare Pagaglie s'efpone(fero a* nimici,à quali trouandofi [pediti,e col 
| nemi. Camino [olo di quattro miglia yon baurebbono perduta l'occa- 
"9 — fione di combatterli, à 4'affaltarli difordinati,e sbádati,o ve- 
ramtite occupatineltrincicrav(t. Titiano,e Proculo, " non fa- 
péto rifpondere alle ragioni, fi valeuano dell autorità , e del- 
- l'ordine dato dall Impevadore ; da cui era pur all'bora venuto 
il corriere Numida co terfibili comandam£ti,cbe per ogni vio- 
4o fi teutaffe la fortuna 5^ dolendofi della viltà de capitaui; 

"tormentato dallafpettare, c impatieute nelle fperauze 

| In 


ni;per mandare in effecutione il lor defiderio,fi vagliono dell'Imperio,e dell'autorica 
Iosche voglionosche fi faccia le commiffioni, & i comandamenti del (10 Principe. 

L. 12. ll Principe di poco irte » € d'animo panrofo , etipieno di fofpetit; non & traua glieto da neffuna co- 

r&ci pitare in rifolutioni ; che paiono d'a* 

tetta datagli dalla paura delle cófe pre- 


fs piu » che dall'indugio , edalla lunghezza della fperanza , e ció lo fà 
itg valorofo : non procedendo veramente da altro ", che dalla 
€ntl e : 


LibroTI.dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. 
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AFORISMI. 
A. — 3:3. 
$i pu5 molto ben ctedere;cheit cie- 
neraie, il qual fegui , e diffefe il no- 
me della libertà 5 fe baueffe otteniu- 
to la vittoria, fuffe per fare il mede 
fimo:che il nimico ; e tiranoeggiare 
la Republica; ancorche ricopra la 
fua ambitione fotto quel nome. 
B. 135. 
La debolezza, & i! mancamento d'2 
animo ne' preteafori. dell Imperio 
€ cagione , che le guerre Ciuili fi ft- 
nifcaao in vna foli bartaplia. 
CQ. 1324 
Ne'gli efferciti vno fuol'hauece l'ho 
nore del carico , e l'altro il poter di 
quello: come quando fi danao ad 
vn'huomo del fangue del Principe, 
con vn perfonaerio famofo nella 
gierra per confultore « Li*. 6. de eli 
vAnnal, JAfor. 103, 
D. 115. 
I Capiteni di fama, e di prudenza 
grande,quando hino fuperiori nel- 
l'effercito , i quali non fi vagliono 
dcl lor contizlto; bon ne caueranno 
altro ; che riportate appreffo il vul- 
go il carico dell'aitru: colpe. 
E. m6. 
La maggior ruina , e perditione di 
vno eflercito ; che é per combattere 
col nimico, confifte aella coofiden- 
za propria della fua geote ; qnando 
vogliono per mezzo di effa piu to» 
fto interpretace; che mandare ad ct 
fecutione f. coimandamenti dc' lor 
Capizani. | 


F. 1223. 
Grande imprudenza farà quella di 
vn Generale; che porrà il fuo cam- 
po in parte, che effendo di Prima- 
uera & effendo fiuini nel paeíe: pa- 
tifca mancamento d'acqua. 

: ] G. 128. 
Ne'gl'infelici fuccetíi dí guerra» nom 
fi puó ccsi ben'affirmare, qual í(à- 
rebus ftato il miclior configlio » e 
partito di quelli che fi rapprcfenga- 
trono dauanti;come che fia ftato peg 
gior quello;che fà pre(o. L»be1 deli - 
Hiff. J4for. 12 7. 

H. 129. 
Differentecofía é condu: 1 effcrcito 
afar battaglia, dal con dutlo à far 
guerra al nunico . 

1?*' 130. 


- Non vi il miglior te;npo per affal- 


rare il nemico, ché quando arrina 
ftracco da vn lungo viagzio, & é oc 
cupato nel poric ; e fornificace il 
Campo. 


K 155, 
1 Generali di poca pradenza , quan- 
do fi veggono conuinti dalle razio- 
; portaado auanti per qacl- 


M. 133. L'affliggerfi pera dilatione delle, cofe,e non poter foffrireTa Iunghezza dellz fperanze di alcuna pre- 
tenfionc: fono conditioni alla prudenza : e cagionc, che noa ricfa quello ; che & defideza. 


Bb 3  L*ffet 
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AFORISMIE — dt^ Inquello fleffogiorno due Tribuni delle coovti Pretoria 
TUENNNS 42 TU REITETN.- andarono à trouar Cecina , occupato nel far il ponte per ab- dp | 
tegis ketereel: Jocearfrcó fo. e mentre fipeparata di fewir quel che por- one 
la battaglia , fuol'e(sere vn tratto di taffero , € dar loro rifpofta i fopragionfero correndo qu ei, che MM 
rod PoicesededEd. faceuano la fcoperta coll'auuifo deliParriuo. de" nimici. Onde , Cena ». 
| interrottofi l'abboccamento manco [i poté faperpoi,fefuffero ————— 
Le fperanze ái üluacá di vittoria; à per infidie;ó er trattar tradimito,0 pur per altro boueflo par- e 
di migliorare il fuo ftato sonet tito , Cecina licentiati i Tribuni, ritornatofene in campo , trouó m 
Knut anc ctugude: gidimarmei foldati,e cbe per ordine di Fabio Valete s'era da- ] 
"uem vod de. "— to il fegnodella battaglia . Mentre fi cauauano le forti per gli 
to ; maffimamente foprauenendo Or dimi delle legioni, i caalli attaccarono la fcaramuccia: € e 
dep vo9 fgeento grande: marauiglia,à dire , cbe , fe non era il valore della legione Itali- 4 
Cc. n6. . . tache me[fo mano alle [pade,lifece voltar faccia, e rientrare | 
Ure gnete nr, udi uro dE battaglia, da minor numero d'Otouiani er ano rime(f; fin dé- gia fà — 
de' foldati vecchi d'antica riputa-. tro 4 ripari , Furono mefJe in battaglia fenza cofufione alcuna Sour 
T edo ueni le legioni V itelliane : perocbe fe bene il nimico era vicino , gli «elliani - 
Nelle guerre Ciuili fem re e mag- arbori Á olti toglieuano la vifia dell'armi. Mà dalla p T de dique 
iore mori dellagente. pe. li Otoniani erano itrpauriti i Capitani , i foldati mal fodisfatti méte da" 
cheineísenon ifannoprigion!« — di loro,le carra;e le bagaglie mefcolate trà effi, da ogni banda qi. 
fo[fi ruinoft,e la flrada flvetta anco all'ordinanze quiete . Sta- Da gl 
nano altri attorno alle proprie infegne , altri l'andauano cercando ; per tutto grida confufe di cbi rae 
corretia, di cbi cbiamanase fecondo che ciafcuno baueua cuore,0 paura,cosi fi mettcuajo [i le- pus 
uaua dalle prime, e dall"vltime file. - 
4» Glianimiattoniti dal fubito terrore , furono da vna fal[a allegrezza intiepiditi , troa- x osa 
tofi alcuni , ^ cbe bugiardamente differo e[ferfi vibellato l'effercito di Vitellio . Non fi sd patate — 
bene , fe quefta voce v/ciffe da' corridori di Vitellio , 0 dallaparte d'Otone; ó fe per inganno , iran | 
ódcafo . "Gli Otonianidepoflo l'ardore , falutarono i V itelliani , riceuuti da loro con fremi- pex in-- 
to nimico, e molti , non fapendo la caufa del (aluto , dubbitarono di tradimento. JAttac- vr 
eoffi allbora Pe[fercito nimicofrefco e («periore diforze, e di numero . Gli Otoniani, quanimn- — 
que difordinati, di ntmevo inferiore ,c flracch: diedero dentro anitnofamente.E pevcbe il paefe ua com. 
era impedito da gli ayboriye dalle vigne , mon eva vua faccia fola di battaglia , affrontandofi in vattono- 
diuerft luogbi , da preffoyda lontano, à [quare , à conij , nellargine della via , à " meza lama, (amente, — 
s"urtano co la vita, co gli fcudi, e laffato i tirav de' Pili, cole fpade, coll'accette rompono le ce- | 
late J'armadure yriconofcendofi trà loroe mirati da gli altri;* combatteuano,come à tuttotran-- 
fito di quella guevra. SN 
43  Sajjonarono à forte trà'l Poe la flvadain campagna aperta ; due Legioni , la Vigefi- x parti. 
spaprioma ii F'itellio, cognominata Rapaee , famofa d'antica gloria ;* e la prima d'Otone , det- Panos 
ta JIiutrices on pir; condotta in fattiene , má feroce ei auida del primo bonore.1 Primani sba- gió pa 1 
— ragliate le feconde file d&' F tclliani,teljero l'4quila, dal cui dolore ifligata la legione ,ributta- toe Ww (| 
tii Primani c vceifo Or[iio Benigno ler Legato, leuó molte infegne, e flendardialnimico. In — — 
vn altra parte dall impeio dc! Quintani era maltrattatala legione Terzadecima , e dalcon- 
corfo di vaolti attovülatt i Quzrtodecimani « De* Capitan, quelli d tone Je girif à buon bora , . ciib 
Cecina;e V alente attevdeiaso à foccorrere,e dar animo a [uoi.Sopragion[e l'aiuto frefco di V'4- ni d'Oto-- 
yo JAlfeno co. Batavi, i qual , bauendonell'ifleffo fiume tagliato d pezzi la banda de' Gladiato- - x e 
vitrageitata dalle barcbe y cosi vittoriofi affaitarono per fiancoilmimico- —— 5. - Quindi 


poco 4 


44  Erottoil battaglioue di mezo , gli Otoniani ,ccdeudo la vittoria, fi me[feroin fuga , cor- Podod 
rendoverfo Bedriaco, IM auno longo , ele flrade ripiene di cadaueri , fecero mageiore las eiteici- 
£go; " maffimc cbz clle guerie. ciuili non fanno prigioui . Suetonio Paulino , e Licinio '^* 
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.do 15^ JediyanoT infelicità dell'armi ciuili-Sotto i medefrmi padiglio- 3t cv | 
guerra lediuano ['infelicit fimi padig dubbiofa la ffetairca, d " n 

. Otone à Plo, tà certa la morte ; e il pianto niuno v'era cosi priuilegiato dal male , che non fi dole[fe- 

della morte di qualcbuno. Fi cercato, abbruciato col folito bonore il corpo d'Orfidio Legato. 

fepulti da gli amici , il veflante del vulgovimafe fopraterra « 

* francamente , e benvifoluto , 

fuggiti dal fatto d'arme dieronola noua certa della rotta. 


* 


Libro lI. dell'Ittorie di G.Cornelio Tacito. 


vedio Proculo per diuerfe vie fcanzarono gli allogeiamenti:ue' qua- 
Aquila 1 [1^ a paura fcon[iderata diede in preda all"ira de' foldati V'e- 
eere dio JAquila Legato della legione T'erzadecima : perocbe en- 
vcifo  frato 4 ripari , cbe era ancor buon pezzo di giorno , gli fa at- 
foldam torno vna mano di feditiofi , e difugaflri , né s'aflennero dalle 
adirati .. villanie e dalle manicbiamandolo vile,e traditore,non per al- 
daAnnio CUIIO fuo demerito , " mà (come à coflume del vulgo ) peY vin- 
Gallo. frcciar fempred gli altri i difetti proprij. /£ Titiano,c d Cel- 
fo giouó l'arriuavuidi notte ,effendo già mele le gnardie, placa- 
ti i foldati , i quali /4nnio Gallo col confeglio , co' prieghi, col- 
l'autorità baueua per[uafi à uou volere fopra il danno riceuu- 
tonel fatto d'arme , accrefcere la crudeltà d'ammaz zavfi trà 
loro : ó cbe fu[fe finita la guerra, 0 cbe voglino tentarla di nuo- 
Pretoria. 405. Era vnico remedio a' veuti,lo ftare vniti . Gli alri perduti 
di dO. q'enimotutti , folo iPretoriani figmenano , che per tradi- 
dui ^ mento,non per valore erano ftati fuperati : che i Vi- 
animo, eeltiani haueuano hauuta la vittoria saguinofa;rotta 
la lor caualleria : tolta vn Aquila della legione; che à 
loro erano rimafti ancora i foldati, ch'haueua feco 
Otone di là dal Pó , afpettarfi tuttauia lle legioni di 
Mefíia, rimafta buona parte dell'effercito à Bedriaco, 
non effer già fuperati quefti, i quali tutti;occorrédo, 
moriranno honoratamente coll'arme in mano . Con 
tali penfieri bor adirati , bor auuiliti, erano nell"vltima difpe - 

vieitia- ratione, pin prefto dall'ira , cbe dal timore tra[portati . 
ni s'auui Mà i Capitani dell*e[fercito V itelliane fermatifi cinque: 
eielog miglia pre[fo à Bedriaco,no bebbero ardire ditentare il di me- 
giamen- def7mo gli alloggiamenti, fperado,cbe fuffero per dar[i volon- 
Otonis- tariamente.Onde trouado[(? [enza bagaglie vfciti folo per com- 


^i. — battere," non fecero quella notte altro riparo di quel cbe daua. 

- loroT' arme , e la viputatione della vittoria . 11 dl feguente , di- 

— ebiarato gli Otoniani l'animo loro,e[fendofi quei pits feroci mi- 

Yu fis* (4 di propofito, mandarono gl -Amba[ciadori . NO i Capitani 
due ef- propo | ; 

fii. P itelliani flerono fofpefi à concedere la pace : fe bene, e|Jendo 

flati trattenuti alquanto gf A mbafciadori , prefer fofpetto gli 

Otoniani,non f(apendo, fe i" baue[fero impetrata. Mà rimandata 

poi l'/Ambajciaria,dato à tutti il comsmertioji Venti e?» 1 'Uen- 


Deteftá- citori co le lagrime a gli occhi, con miferabile allegrez;xa ma- 


Ciule. mi curauano le ferite cbi de fratelli ,cbi de gli amici , * d tutti 


— "epe 
arot c0 

tadel fuo "Alcuni pochi furono 
efeci-- 46 — Staua afpettando Otonc 


Coni via la fama , poi quelli , cb'erano 


" 
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AFORIS.MI. 


A. n 
Nellegran paure fempre manca la 
confideratione : e cosi chi da quell 
filafzia troppo imbalzare ; non- 
giamai nel íegno di pigliat buon.» 
configlio .- 


, B. 1. 
Proprio coftume del vulgo e dar la 
colpa ad vn fuo Capitano di codar- 
dia, & iofedeltà, che comunemente 
toccaà tutti: procurando inció ri- 
trouarcícu(a da difenderfi . 


C. 146 
Ivinti poffonofolamente hauere » 
vn'allesiamento ; & vn riparo nel 
danno Rex lor perdita. e queftae 
laconcordia ; ela conformità frà di 
loro. 
D. 14 T» 

La vittoria é vn riparo, & vna trin-* 
ceri molto forte , per difendere i 
vincitori . 


E. 142. 
Eglié molto miferabile la gloria di 
vn vincitorenelleguerre Ciuili, poi 
che in quelie hà da curar]e sine s 
ó piangerla morte de' fuoi amici » Ó 
parenti ; perche niffuno vi puo effe- 
recosi poco intereífato ; che nom 
habbia da piangere di qualche cofa. 


Pene 
Miferia , e fuentura grande & quella 
delle guerre Ciuili ; doue Loan ,€ 
l'effequie fono certe; i premij» ele 
fperanze di bene molto dubbiofe. 


G.- 44» 4 
La vera fapienza ne' pericoli gran- 
diconfifte in non darfi in. predaal 
timore : mà hauer fatta la uaa rifo. - 
lurione in qualunqne fucceffo ne: 
auuenga . | 

H. 145. ^ 
Ne' cattiui fucceífi la fama & la pri- 


ma à portarne la nouclla. 


Y. r146. - 
Coloro clie s'accoftano ad alcuno 
intempo per lui trauagliofo » feaza: 
dubbio no'l vogliono adulate. pet- 
che colai,che lafinga; (empre fcam- 
a dall'auuerfità » e corre dietro al- 
"auta della fortuna. profpera. x 


l'auuifo della giornata - " Pri- 


uto d2 p» wdore dc" foldati non afpettó la voce dell'Imperadore : mà elli steffi furono primi à pre- 


pit ani. garlo , che face[fe buon animo ; ricordandogli , 


-— 74 , lor pin cbe mai pronti à fopportare ; 


d àtentare ogni cofa « 


cbe non imancano forze da vinonar la guer- 


! Né era quefla adulatione , 
Eb 3 p. 
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| ü dxrMTS SED 

e dimoftrationi per la fattione ; 
"iem feu a ipe volte vengo- 
no fatte piü tofto per proprio iinpe- 
to, & Aw di chi hà fatto pro ef 
fione difeguirla, che per adulatio 

ne verfo il fuo Principe ; eCapo. 

| B. 148. ' MATRE 
Gran debolezza, e viltà d'animo fa- 
ri quella di vn Generale: che abban- 


. doni vn'eflercito leale ; e chel'hab- 


bia ben feruito , poiche non folo gli 
paga malamente il feruigio fatto- 
gli : mà ancora il lafcia cfpofto ad 
vn mar di vituperij,e cifgratic. 


COT uS. 
Egli & maggior'animo foffrire , e 
affar'innanzi pelle auucirfità , che 
haiciar il luogo; che alt£i hà; fupera- 
to da quelle. 
" D. I50. 
Gli huonini forti ; e valorofi anche 
contra [a fortuna fi mantengono , € 
fi foftentano nella fperanza, d;uei 
gurofi,dcboli, eda poco, fono fol- 
itati dalla paura alla difperatio- 
ne. Jib. 5. de eh «Ann. JAfer. 25. c lipe ae 
dell Hift, ,Afor.431. 


(cds METÀ 
Troppo gran prezzo & della vita di 
alcuno, che ella debba effec confer. 
uata col pericolo » e coa ia moite di 
moiti 


ELE XI. 
Chi hà fatto. proua della fortuna, 
hà poca ragione di fidaifene, don- 
de (uóle auuenire, che ad altri vea. 
£2 a noia la vita fogsetta à tanti ac- 
cdenti 


Egli? pii malageucle ; che attri fi 
moder: nella grandezza, e neila, 
buona fortuna,la qual ci simon do- 
uer durar molto, che nella bene ac- 
«ommodata, e fecmna. e 

! ^  Fl54e 
Dalle proprie attiooi gli huoreint 
fogliono e(fer tenuti in molta fima. 
fra' pofleri: e priocipalmentci Prin- 
€i pi » i quali per mezzo di quelle s'- 
acquiftang buona , ó cattiua fama. 
hi €. degli Ann. -Afor.208, GÀ in que- 
felibe JAfarif. A66, ——— 


I- rt55. | 
Molto ben compofto & l'animo di 
«olui; che ne' trauayl!i grandi non lià. 
neceffità né di vendetta , né di con- 
forto - 


K. 156. 
Gran lode fata queila del Principe, 
«he volontariamente lafciera l'im- 
perio pet qualunque rifpettos 


L. 157« 
Egli € parte di viltà;e di máncamen- 


to d'animo , che fi parli troppo delIa morte che cí (£à vícíno . 


M. 158. Non (ente troppola morte ch: ncn fi lamenta dell'autor di quella, ercioche il biafimai fc zu anu 
£i hdomini € proprio dic T defidors viuere P € topra cig- 


& .- E «vj 
y, —- "— b. i » T:-t 
, *$ 





^ meflrandofi tutti veramente voluntorofi j e picnid'ffetts, 
e d"vn certo fuvoré y nel defidevar la battaglia ,evamimarela —— 0 
fortuna della fattione , dandone feeno i lontanicoll'alzar del- E pimé- 
le mani, c quei da pre[fo ecl gittasfegli a' ginocchi ; principals te A 
mente Tlotio Fermo. Cofiui Trefetto del Pretorio lo fcongiu- Go, 
rata ^ à non abbandonare effercito cosi fedele , c fol- 
dati tdi tanto merito. * Effer piü da magnanimo ilto- 
lerare; che il fuggir l'auuerfità; " gli huomini forti, e "4 
valorofi far faccia alla fortuna, i timidi,& i vili difpe-- 
rarfi nel timorc.Trà quefle parole, fecondo cbe Otone 0 pic- 

gava la tefla, à la teneua immobile, cos feguinal applaufoyod - 

il gemito, N8 folamente i Pretoriani foldati proprij 4l'Otene ; 

má quelli ancera , cbe già evan giorti inani à gli altri di Me- 

fla ; prometteuako la medcfima coflanza nell'effercito,cbe era 

poco adictro : dando nucua cbe le legioni erano già entrate iu 
J"ILQuileia «dimaniera , cbe üium puó dubbitase , che fi [arebbe 
rimt[Ja in picde vnaterribil guerra , fangninofa , e pericolofa 

non tieno à vencitori,cbe a' venti . 2Mà egli alieno da" peufieri 

di guerra . "TEE 
47. L'efporre à nuoui rifichi quefto gránd'animo ancao 
voftro ( diffe ) equefto valore" é troppo gran prezzo ces 
perla mia vita.Quanto piü mi date occafione di Ípe-'1a guer- - 
rare; fe mi piacefle di viuere, tanto piii fi fà à me bel- pe 
la;e defiderabile la morte. ' Ci fiamo la Fortuna,& io nimégo ! 
cimentati l'vn'altro: non ficomputi iltempo . ^ pii 3 feei-— 
dificil cofa € temperarfi da quella felicità , che tu 
penfi non hauerà godere longamente . Vitellio co- 
minció la guerra ciuile;e di là 6 venuta l'occafione di 
combattere del Principatos md farà l'effempio dino — 
combattere piti d'vna volta . " Da queftofacciano —' N 
giudicio d'Otone i pofteri.Godafi V itellio il fratello; — 
la moglie; i figliuolt ,' à mené vendetta,né conforti ——— 
bifíognano. Hauranno gli altri tenuto piülungamen-  -- 
te l'Imperio, " ma niunolhaurà laffato pii corrag- | 
giofamente. Patiró io;che dinuonovadamaletanta  - 
giouenti Romana, efitoglino alla Republicaeffer- — 
citicosrvalorofi ? Venga meco il vofirobaon'ani- —— 
mo; come pronti à morir per me : má reflate voi vi-- n 
uj, e licti, ne ritardiamo pii;iolavoftrafalute,e voi —— | 
la coftanza mia .' E parte di viltà il parlarmoltode] ^ —— 
fine : fia à voi fegno efficace della miarifolutioné, — 
" che-di.veruno non mi lamento . Peroche l'incolpa- 

re 1 Dci ó gli huomini , € proprio di colui , che defi- n impe 
dera vita . | er 


48. Detto queflo ,corforme alltà c» aLgyadodicisfomno, Ar 


Cbia- K ^y 


- 


Colui 


- " E si P r1 - p c x 
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| E. Libro TI.dell'Htorie di G.Cornelio Tacito : ET BUS 


Liceniia £Platmatoli co molta piaceuolezza gli effortama all'andar pre- 
iei. flo, ^ acciocbe coll'indugionon imafpri/sero iauimo del venci- 
tore 5^ mouendo i giouani coll autorità , i vecchi co le pregbie- 
ycycon faccia ferena,franco nel parlare, e intrepido * andaua 


MJ "m 
w^ TT 


diano barche, à carrid cbi parte ; fà abbruciar le letteve, e i 
metnorialió troppo affettuofi verfo dilui ,0 troppo ingivriofi 

contra V itelliosdiflribuifce denari pareamente , non come mo- 
naciog, "Uto. Foltatofi poi à confolare Saluio Cocceiano fialiuolo 

giona | vro : | 

. a Saluio del fratello giouane di prima barba , impaurito, e doleute, lo 
.- eoe dando inl l'affetto,e biafimando il timore : " Sarà forfe,cli 
. Nipote. difse ; Vitellio d'animo cosi fpietato;ch'in guiderdo- 
|. nedhauerá lui conferuara tutta 1a fua fameglia ; nó 
gliene fia almeno per render hora quefta gratia?coll' 

hauer follecitato il fine , effer fatto meriteuole della 
clemeuza del vencitore. peroche non nell'virima di- 

1 fperatione.mà mentre;che l'effercito fno domádaua 
battaglia, haueua condonacto all'amior della Repub- 

lica l'vItimo cafo . * Contentarfi della (ia fama; della 

nobiltà acquiftata a' fuoi pofteri;primo dopó i Giu- 
lij; i Claudij 1 Seruij , che habbia trasferito l' Imperio 
. in vna fameglia nuoua.Peró con animo generofo at- 
 tendeffe à viuere ' né troppo ricordandofi, né anco 
si pre. ICOrdandofi affatto , d'haner hauuto Otone per Zio. 
panala 49 — Dapoilicentiati tutti , prefe vn poco di ripofo,Cr entra- 
mote p959id ne penfieri del morire, fà intervotto dallo flrepito impro- 
uifo, cbe fent] ; efsendo auuifato della [olleuatione, etr iufolen- 

.. .. .. Ka de foldati , cbe minacciauano la morte d chiunque volefse 
ede. partire ; incrudeliti particolarmente contro à V ergin:o na 


|. waione fenenano a[fediato in cafa.Onde egli dopó bauer riprefi gli au- 
. dc fuoi i 2 4 2? $a ü 4 . » NS 

- fouau, fori della editione, ritornatofene , attcfe por a' complimenti di 
|. —- quei,cbe partinano, fin ,cbe tutti fenz'e[ser moleflati pigliafser 
» ^  davia. Ferfola fera con'vn poco d acqua frefca , fi cauó la 
|. — fete , e fattofi portar due pugnali , e taflata à ciafchedumo la 
Pr Ja onta,e 1 taglio, fe ne pofe uno fotto al capo. Hauuto certez- 
- fua ma- Ache gia eran partiti gli amici, pafsó la notte quietamente, 
"v.  ecorge vicne affermato, non fenza fonno . Allo (pontar del di, 
trafifse il petto col ferro . ,Al gemito del moribundo eutrati i 
libertis ferui, e Plotio Fermo'Prefetto del'Pretorio trouarono 











dis 31 
—. Alcuni pr€ght 
- fnoitol- lodiye c 


dati per 





cidono. 

Suo fe - 
polcro, 
«tà ori- 


gase ne gli altri allogeiamenti . 


ta raffrenando le lzgvime fuor ditempo de fuoi. Cómanda;che fi 


» 
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ALFORISMI. 


uc: Maso s ! 
Colni, che & perrenderfi al vincito s 
re, lofitol fateimmantinente , pec 
non inafbrire, erender maggior lo 
fdegno diui; e che all'vItima necef- 
f:tà i atzibui(ca quello, che egli fa- 


ceffe. : 
— B. 160. 
I perfonaggi grandi nelle cofe , che 
vogliono perfüadere , co' giouani 
deuono feruirfi dell'autorità, eco' 
vecchi delle prepghiere, 
C. 45465 : 

Sarà fegno di grá fortezza nel Prin» 
cipe mal menato dalla fortuna , il 
mofttrare piaceuolezza nc! volto, fi- 
cutezza ne'f1oi ragionamenhti;e raf- 
frenar Je lacrime fuor di tempo de' 


fuoi « 

D. 161, r 
Il Principe, che dil'entrata al p 
feffo del fuo nimico ; auanti che v£- 
ga all vitima proua di guerra; defi- 
derata , e tichiefta da! fuo effercito : 
merita molto appre ffo di Ini : affin- 
che fi porti piaceuolmeate verfo Ia 
cafa,e familia (ua: & appretfo i po- 
fteri gran lode, pet non hauer volu- 
to porre in maggior pericolo la Ke- 
pu lica. E. I6j. ' 
Ben puo partirfi di que(ta vita con- 
folato colui .che in effa co le fue at- 
tioni fi acquiftó nome , e fama chia- 
ra:& a' fuoi ad0uà nobilti:metten- 
do nella fuacafale dignità delle fa* 
miglie grandi, 
K.o35& 00 
H parente dcl Principe morto pet 
viuer ficuro, efenza dishonore nel 
Regno del fuo nimtco, non (i deue 


dimenticare , n& ricordarfi troppo 


dell'effere vn fuo parente ftato pa- 
drone di quell'Lipetio. 


G. | 165. 
Non é imprudente  preuentione » 
quella di vn Principe Tirauno, che 
hà nimico publico, e'palefe , fe auá* 
tila fua morte prouederà; che il fuo 
corpo non fiain e(la burlato , e» 
f-hernito. 

H. 166. 


La morte fegnalata di vn Principe 
anche fta' fuoi nimici merita;e con - 
feguiíce lode. Lih, 4.de els nn. Afer. 
208.Er iu q«effo lib. Afor. 354. 


morto vua fola ferita. Furono follecitati i funerali , bauendone eglifatto iflanza con firetti 
'egbis ^ acciocbe non gli fufse leuata la tefla dal buflo per farne [lratio . Le coorti Pretorie con 
ipianti portarono il corpoybaciandog'i le manie la fcrita . JA lcuni foldati prefso al fuo 
amor di R0g0$ Pecifero;non per delitto,ó per timoresmá per emulatione di gloria ,e per aff ettione verfo 
—Ohü sve- one] Pripcipe. " Fi poi celebrata vniucr[almente quefla forte di taorte d Bedriaco , 4 Piacen- 


yo  llfepulcio d'Otone fà di mediocre fabrica , má durabile; bauendo bauuto fine l'anmo. 
give » e trentefimo [ettimo della [ua ctà.Trafse l'origine fua da Ferentino, di padre Confolare , e d'auo 
c- Rami» p, etorjo, 195 cori da canto di madre, fe ben d'bonefla fameglia . Pafsó la fua fasheities E 


^ 
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oe: 165. 
Le (celeratezze producono cosi cat 
tiua fama, come l'arrecan buona lc 
prodezze illuftti: pagando la pofte- 
rità; in ció à ciafcuno quao; che ei 
merita . 
168. 
Nelle graui Hiflorie per infegna- 


mento dc^ i fi come non fi de- 
uono mefícalar fintioni , cosinon 
conuien lafciar di arrecarui quelle 


cofe,che furono tenute per vere:an 
corche non habbiano apparenza di 
effer tali: per quello, che patimente 
poffono feruire perla parte loro alla 
gente. 


C. 169. 
x pericolofo l'ammutinaméto , che 
fi rinuouala feconda volta in vn'cf- 
fercito;che non hà Capo d'autorità, 
che lo zaffreni . 


170. . 
Coloro, che bun far danno con 
lalor potéza, ancorche vfino paro- 
le di preghiere: tuttauia elle fon sé - 
pre mefcolate con minaccie. i. 4. 
dell Hift. d 228. 
171, 
Stanno in gran Eidado: i perfonag- 


^ - £i grádi attorniati da gente di guer 


1a;quandc giunge la nouel!a, us la 
fua fattione é ftata rotta di manie- 
12» chenon fia cagione della lor di- 
firuttione 7 Lapny an dimoftratio- 
neche faceffero in fauore del vinci- 
tore , e nella troppa credenza della 
nouella geris " 


1 pofocsgely ipaná » ce kannofe- 
guitato vna fattione;fe incontinen- 
tenon fi dichiarano per il vincitore 
con fegni di molto contento; rimá- 
ono fuoi nimici : quafi come hab- 
jjano riceuuta la fua. grandezza, 
mal volontieri . 
175: 


: G. 
Quello, ché in ciafcuno in partico- 
. Jate di molti, che fanno vna cofa , € 


tenuto per gran delitto, e vie gafti- 
gato rigorofamente:quando tutti fi 
vnifcono in effa, (i afficurano me. 
£lio con 1a compagnia, che fanno 
dclla medefima colpa. 

H 174. 
Gli honori fuor. di tempo, e di ra- 
go feruono pià tofto di mole 

i2; e di vituperio, che di piacere, o 

di ficurezza. 

b 175. 
Quello,che tutti i pecfonaggi gran- 
di » fanno nel procedere col nuouo 
Principe , fuol'effer delitto in vn fo- 
lo di efli per l'odio particolare ; che 
gli viea portato, perle fue paffate 
operationi . 


K. 176. 


— Gli huomini nuouiin vn vfficio fo- 


gliono cercare di acquiftar(i nome , 
€ fama con le inimiitie ume 
i 


 moffe mai,fincbe Otone non s"vccideffe . "Allbora fpari via,e 2d 


















e la giouenth , come bauiamo di fopra moflratos ^.e com due. 
grand'attioni , vna. fceleratiffima , l'altra gloriofa. , - daíó J 
di fe a "pofleri. tanto di buona , quanto di gattiua feni 212-00 

me il cercar cofe fauolofe , c con fintioni dar diletto à gli animi. — — 
di quelli, cbe leggono,reputo non conuenire alla grauità dell'o-.— 
pera, cbe babbiamo per le mani ; cosi anco non ardifco torre il. Prodi 
credito alle cofe vulgate, e fcritte da gli altri - Nel giorno,cbe. j- xt 
fegui il fatto d'arme à Bedriaco,raccotano quei i paefani che in lo. ir; 
vn luogo celebre della città di Reggio fi po 2 wn F'cc adis 
tie flrauagante: il quale né dal concor(o llis gente, nà dal vo en T" 
lar, cbe glifaceuano attornogli altri vccelli, fi. fpauentó , o fi. 


- 





computato i] tempo, il princ:pio , € il fine del noereh tuo S 
conueniua con la morte d'Otone . TOMUS 
5t. Nel cui mortorio, coll'occafione del pianto, e di quel do- Mao 
lore ,* fi rinouóla feditione ; né v'era cbila quietaffe . P vol- f ci 
tatifi à V erginioi foldati, bor cbe accettaffe Imperio,bor c be f 7à iol oL 
pigliaffe il carico d'JAmbafciadore à Cecina , c à iV aléte,mi- | , 
nacciando lo pregauano . 2dà V/ erginio , "vfcito fegretamente M iin 
per la porta di dietro della fua ca(a;gli ingannü,cbe già mi 
KAMHAnO. Rubrio Gallo in nome delle coorti , cbe fl T E E 
Brifelle andó à raccomandarfi,e fubito furono icc e NS DES - 
tia ; e[fendo pa[Jate à deuotione del vincitore po: erede. H- 

uio Sabino anco le fue genti Aud 

$2  Ceffata per tuttola guerra, corfe pericolo grande.q ei li es - 
parte del Senato,cbe baueua da Roma feguitato Otone , la fa a prarcext 
dipoi à Modana. ^ Terocbe neo: iui gionta. la nuoua la Oto- 
rotta , ijoldatitenendola per falía , c bauendo opinione y 
quel Senato odiaffe Otone , lo [lauano o[feruando ; piel ? d 
mala parte le parole, i gefli, e l'babito di ciafcbeduno: & vi w- 
mamente co le villanie,coll'ingiurie ,CCrcauamo caufey e 0 C4 

fioni di metter mano al. [angue ;* fopraflando anco a' Sem tori "ad 


ptt 
*« 


vn' altro fofpetto di no parere ( effendo già Juperiore la fa tt. m: in 
4 "itelliana) d'bauere intefa con dijpiacere quefla nitri "a Me: xc 
5 impasritie da ogni parte angu[ltati fi vagunano," m 
ardiua da per fe parlar chiaro; infieme con gli altri,s "2 
uano co la compagnia della cclpa.. Rendeua maggiore. 
uaglio in quegli animi sbigottiti , l'offerta d'armi, € dia lena en. 
cbe faceua loroil Magiflrato di 240dana , " bonoram dol fuc 
ditempo delnome di Padri Cofcritti . 
$3 Nacque di quà contra[lo notabile trà Lcid n 
Marceilo Eprioypercbe quefti ne' fuoi difcorfi non fi Liffanat 

tendere ; fi come ' né anco gli altri [copriuano alla lbera il g pa- S P 
rer loro . ?Mà il nome odiofo di Marcello per le fue accufe , jH- Ls ci 
"citaua Cecina * buomo nouo ,e di frc[co entrato Senatore,ad "' 
acquifiar] Lriputatine co le nimicitie de* giadi. Quietat! dal s m E | 
l'antorità de' buoni , cbe s'interpofero, fe ne vitirazono poitut- imd 


ti à Bologna, per cohegliarfi là di unono , fperando frà Pato FOY 


che 
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Libro IL.delf Iftorie di C. Cofnelió Tacito, 


cbe [arebbono veuuti aunifi da pià bande. Bologna , bauen- 
do me|Jo gente per ogni flrada ad interrogare i viandanti , «n 
liberto d'Otone domandato, percbe fi fu[fe partitoyrifpofe cbe 
portaua gli vltimi [uoi comandamenti: : ^ banerlo veramente 
lafJato*viuo ; mà, difme[fa ogni dolcezz,0 defiderio di viuc- 
re , colpenfiero folo della morte . " Reflarono marauigliati, c 
con'un certo vifpetto di nou domaadar pit oltre. | 
adim. $4 — Eteffendo già coll'animo inclinati tutti à. Vitellio , tro- 
tono i- wandonift prefente ilfratello L.F itellio * s'andaua già offeren- 
" dodcoloro, che 'adulauano ; quando , all'improuifo , Ceno li- 
berto di Nerone con vn'orrenda bugia li fece tutti sbigottire : 
Sbig a. Affermando , che »effendo fopragionta la legione Quartadeci- 
tito da. 774, cO le genti di Brifelle , erano [lati votti i vencitori, c cam- 
Ane biata la fortuna delle fattioni «| Lacaufa di quefla inwentione 
bugia di fn percbe le patenti d'Otone ( delle quali uon fi teneua pin con- 
bero di Lo)con quefla nuona tornaffero incredito . Et il buon Ceno pa[- 
Nerone. fatofene volando verío Roma;pocbi giorni dopó per ordihie di 
V itelliopagó la pena del fuoritrouato.| Faceuafi maggiore il 
pericolo de'Senatori dando fede i foldati Otoniani tutto quel- 
lo, cb'era detto : maffimamente per e[ferft partiti da Modana 
fotto preteflo di confeglio publico , ritiratift dalla fattione; " 
onde fenza ragunar[i pitt ; ciafcuno attendeua a' fuoi intere[fi , 
finche vemnero lettere da Fabio V alente, cbe gli cauo di fafti- 
dio." La morte d'Otonc quanto pii laudabile , tanto pin vvclo- 
cementefifparfe. ^ — | 
$ MàiRomanon fi vide perció altevatione alcuma:Si ce- 
del po- lebrapano;al folito,i gtuocbi Ceriali , quando venne nel Teatro 


^o puloR 


Bano — lawwifocerto della morte d'Otone,e che Flauio Sabino Prefet- 
Mi to di Roma baueua dato il. giuramento per Vitellio a' foldati , 
tellio. , — ' É? Er y à . 
cbe erano nella Città . * verfo del quale anco il: populo moftró 
- allegrezza.portando co le mant picue di lauri,e di fiori l'ima-. 

- ginidi Galba attorno à' tempifatta vna catafla di girlande, à 

. 3nodo di fepulcro, pre[fo al lago Curtio , velluogo , doue Galba 

Ea : fparfe il fuo [angue morendo ." In Senato f& decretato fubito 
ti dal $e tutto quel che fà maivitrouato ue longbi principati de gli al- 
Vitellio. tri : " aggiognendo lodi , e vingratij à gü e[ferciti Germanici , e 
fpcditi .4mbafciadori per vallegvarft . Si recitarono le lettere 

. di Fabio Valente a' Confoli a(Jat suodefle ; ^ quantunque. pia- 

 ce[fepitt la modeflia di Cecina cbe s'aflenne di fcrinere. 

Effeci- 56 " IntantolItalia era pii graueye pit crudelmente affüitta, 
o di Vi che per la guerra:perocbe i V'itelliáni fparfi per i Municipij e 
fua info ptr le Colonie fpogliauano,robbauano,cola forza;e co gl fln- 
lenz. — pri violadoogni cofa;pronti ad ognitriflitia,d dritto, c? à tor- 
t050 tagliegeiado fenz'aleuna diftintione di luogo agro ,0 pro- 

fano ; nou maicando anco di quelli , " cbe fotto preteflo d1 fol. 

dati dell altra fattione vccideuano i propri nimici loro priua- 
ti" e i foldatitraticbi del paefe andanano d po[la à preda- 
re icampi pieni, ét i padroni piti riccbi.ammazzando cbiuu- 

que 
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d A. cg os 
Chi viue con vn folo penfiero dela 
pofterità,lontano da diletti, e dalle 
dolcezze della vita ; fi puó ragione- 
uolmente tener per morto. 
B. I8. "L. 

Nelle gran paure nate da gran peti- 
coli aon fi troua perfona , perordi- 
naria » che fia , alla qualenon fi dia 
credito nell'auuifo,c he n'arteca;ve- 
ro,falío;ccedibileó inctedibile ; che 
eglifia. | 


new mo Or aai lik: 
Il Cortigian prudente ; che afpetta 
Victa gtan dignità , non fi offeri- 
ca mai à gli adulatori. & 93 3 chi ne 
trattafle per ben di quelia, (6 fuf- 
fe pià che ficurosche glt puó fcam- 
par deile mani ,' perche d'altra ina- - 
niera incorrerà ín infamia, e petico- 
li grandi.li^, 16, de eli Z4nze for. 25. 
D. 180. 

Ne'grá pericoli di vn populo, del- 
lo Stato di efIo , poco fi fà in forma 
di Comunità: attendendo ciafcuno 
a' fuoi proprijaffati. E.i8T. 

Le cofe de' perfonaggi grandi quá. 
to fono piü lodeuoli,tanto piü pre- 
fto vengono diuulgate. 

F. a8a3. — 

1l vulgo nel dichiararfi la vittorla 
per vno de' competitori dell Impe- 
rio; fà le mede(ime dimoftrationi in 
fauor di lui; che innanzi haueua fat- 
to contra di eflo : cosi portato in 
tutto dalla fua natura mutabile , e 
leggicta: G. 183. 

La Comunità di vn Regno fà tanti 
honori adulando ii nuoto Principe 
in pochi giorniquanti pet auanti n' 
haueua fatto a Re;che etano durati 
lungotempo. — - 2 

—.H. 184. "i NE; 

Come, che vn'effercito nimico hab- 
bia fatto gran danni ad vn Regno : 
tuttauia rimanédo vittoriolo fe gli 
rédono gratie per le maluagità fat- 
te da lui. I. 185. uU TM 

Il Generale, che é ftato nimico della 


(ua Republica, e che effendo rimafo 


vincitore aon le fcriue, riconcfcen- 
dofi perfuo inferiore : (i porta pi 
modeftamente, che chi le (criue» » 
quanatunque lo faccia có molta hu- 
miltà,e moderatione. K.186..—— 
Dopó il fine delle guerre Ciuili, pià 
crudele.grauem: : te fono affitte, e 
mal trattate ]c Prooincie da gli e(- 
ferciti vincitori, chein quelle me- 
defime guerre . percheall'hora rob- 
bano pogliano, e guaft.no tuttele — 
cole , come conquiltate : non afte- 
nendofi ne dalie facre ; n& dalle pro- 
fane. L 385. i. 
Nelle gueire Ciuilt rolti vendica 
no le loro aimicitie. priuate fotto 
colore;e coperta :ella foldatefca . 
M. 188, . 

I foldati del proprio paefe foggio- 
gato fonoi pià crudeli nimici » che 
egli habbia,& il p u a.concio mez* 
zo pet dittrugserlo : come quelli » 
che ne fanno tutti i fegzeti Y 

je. 








. pih graui degli ordinarij;fe 
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-* " v1 A. i 1895, - 
I Genera!i viuono. foggetti alla vo- 
Iótà de' foldati; perle mani de' qua- 
li hanno. ottenuto la vittoria nella 
guerra Ciuilez e per ció non hanno 
ardiredi prohibir loro le lor di(or- 
dinate voglie.- tas 
T B. 190. 
Il Generale auato, e rubbatore Fg 
trifpetto delle fue proprie colpe dif- 
fimula ageaolmente le. altrui cosi 
fatte. $: ; 3 | 
. C. Igr. 
La fama dell c(Tercito vincitore di 
vno;che pretende l'umperio.impor- 
tà pià di ogni altra cofa al fare , che 
al (uo Padrone fi attendino tuttele 
Prouincie . t 
D. 191. T 
YFrincipi , chenon hanno intendi- 
mento, néfpirito baftante à fofte- 
nere il pefo de' negotij, ne pei d 
24- 
no molto leggiermente, e con breue 
audienza nelle cofe, che con eífo lo . 
ro vengono trattare , per grandi, & 
importanti » che elle fiano; ene de- 
littbche (i fanno in fao tempo , fen- 
za gaftigarli.Lib, t v.de gli 242p. Afor. 
D TENUIT 
CE. 19; 
Molto piü rimirato ; & aditato & dal 
vulgo chi da vna antica pouertà vie- 


ne fublimaro à grande altezza di - 


Stato, che colui,il quale l'habbia he- 
reditata da fuoi Magziori . 

F. 194. 
Gli huomini , che hanno ricchezze 
da poter effeguire l'inclinatione del 
loranimo liberale; potranno otti- 
mamente compire tutte l'opere di 
liberalità,e di magnificenza,che de- 


filerano. 


Q0 .88 19$- 
— Y gran feruigi fatti al Principe nuo- 


uo da vn priuato odiato da lui , gli 
fanno crefcer l'odio: ancorche per 
ragioneuoli rifpetti di panza, e per 


Me la conueneuolezza dello Stato lo 


diffimuli con humili , & abiette ca- 


— xezze: e particolarmente fe in cosi 


fati fernigi fi. fcorgeranno dimo- 
firationi di grandezza d'animo de-. 
gna del Priucipato. : 

. H 


€ Feflo,e Scipicne Prefetti delle coorti furono ammaxzati, Et Albino fleffo pa[faudo dalla Tg. i09. — 
gitana alla Mauritania Cefariefe, * ncldar intera y vceifoyinfieme co la moglie, quale da ! ere dio 
fe fleffa s'offerfe alla wmorte.P Non fi curaua F'itellio | "eue 

awiiciga Lifaua piJarc le cofe quantuuque importanti jincapace de' negotij pi? graui.Inuiato (? 3n&e 
['c[fercito per terra , eli imbarcato nel fiume Jtrare , rato di 


Principe ;* márviguardeuole per 


Gzllia Lioncfe,di Jangue illuftre ,* e [plendidomon meno, che vicco.le prouidde di fameelia da. "id 
Principe accompagnaudolo con vaolta liberalità ; ^ non punto grato pevció beucbe V itel/io te- c^ 
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 ce[fo profpero,e del fine della guerra per [a morte d' 


E Ps .. Germanico , e per efferfi fparfa voce cb J4lbino Jprez: 
— name di Procuratore,vole[Te v[urparfi titolo di Ré, col nome diGiuba. ^ EA 


$9 Onde mutati gli animi, A [Tnio Pollione C apitano di cavalli dc pi fedeli amici d' Albino y X Aes 


4 


que faceffe refiflenza ;^* tenendoui mano i Capitani , nó 
uendo ardire di probibirlo. Era in Cetina manco auaritia; 
pii ambitione , " V alente dato al guadagno , cir alla mercan-. 
tiayera perci infame diffimulatore dell'altrui colpa. Dima- 
niera, cbe , disfattagia per tantotempo l'Italia , non fi pote 
boramai tolerar pin la moltitudine de' fauti, e de' caua 
violenze,i danni e l'ingiur?c. PR 

$7 C ielia frá tanto , non aticoi" autifato della vittaria WV gel 
fuoi,coducewa(come fe s'bauefJe allbora da cominciar la guer- nio Fia. | 
va)il reflante delle forze dell'effercito Germanicosbauendo la[- £9 
Jatoin quelle guarnigioni alcuni pocbi foldati vecchi, e affol. ile im. 
dato in fretta de gli altri nelle G.illie per riempir le legioni;cbe oia . hs P 
reflauano;e raccomádata ad Ordconio Flacco la tur4 diguap. Vh io 
dar la Ripa. Egli ageioto a* [uoiottomilla de foldatid'Inghil 
terrae caminato audti poche eiornateybebbe la muoua del fu Was 
—S .* 
timato [ubito il parlamento celebró con molte lodi il valore de i5; ri , 
foldati , e pregato dall'effercito , cbe voleffe dar la dignità di fuoi WA. 
Caualiere Romano ad. J4fiatico fuo liberto, rajfrenó la poco 
bonefla loro adulatione : má ton molto dopó per iflabilità de 
fua natura, donando in fegreto tr cowuiti quel , cbe impublico. 
baweua negato. bonoró dell'anello J4fiatico fciaguratiffime —— 
[chiauo,e con mal'arte pieno di notabile ambitione. — 
58 Ne mede[imi giorni vennero auuifi come l'ona, e l'altra posco 


Mauritania s'era dicbiarata per la fattione , banendo vccifo il di Vixel-. 


fatto 
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"Procuratore Luceio Albino. il quale deputato prima da Ne- Hbc 


rone al couerno della Mauritania Cefariefe , aggiontoli poi da Caual 
Galba quello della Tangitana , baueua forze nou difpreza 4- nos x 
bili.Diciotto coorti, cinque compagnie di cauallie grznmume- Mauri 


L eB Á " 
"t sii * 
: 


ro di Mori, co le prede , e co'robbamenti fattifi atti at 0 alla £u di 
guerra . Morto Galba, inclinato ad Otone e non contenta dz][-. Vitellio. 
"Afrita y afpiraua anco alla Spagnz  dinia da bres go fo di 
mare. Dicbe infofpettito Cluuio R ufo , ordini, cbe la legi 
Decima s'accoflaffe à quelle riuiere come per paffare il m, " | 
bauendo mandato innaxzi alcuni Centurioni per far paricadi x 
tirare Mori d deuotione di itellio; cbe gon gli fa difficil eo 
per la fama gratideycbe bautiia 12 quelle Pronimie l'effercit 


. Meo d 


i 
difapere quel che fi faceffe sm con breue ma 1 


' fene veniua feuz' alcuno apparato di mogües 
la pouertà di prima , fiu, cbe Gismio Blejo Gouermatore dela —— 


nee 










- LY 


' 


di Vitel- H0. ilicontro à Lione i Capitani della fattione fuperata , e della 


1 a ue vittoriofa: & bauendo in publico parlamento lodati Valente , 


me Ce- e Cecinayvolfe,cbe [ede[fero nclla fua fedia d' J4uorio. Coma- 

DE pol, cbe tutto l'effercito v[ciffe incontro al figliuolo fanciul- 
lino , quale poitato innanzi , e prefolo in collocoperto col pa- 
lidarmento cbiamó Germanico; bonorandolo di tutti i titoli . 
€ ornamenti conuencuoli à fortuna. di Pricipe. ^ Quell' bo- 
nore eccej;uo uclle profpsrità , gli feri poi per conforto nelle 
miferie. | 

M cg: 60 Furono dopóqueflo fatti morire tutti i Centurioni Otonia- 


fi porti 2b. valcroft ;  potiffhusa occafione d'alienare da V ilellio g 


verfo i. efferciti del'Illizico , € cbe l'altre legioni vicine , et inuidiofc 


O1 ni- 


mici viu 4€ foldati Germanici ;pen[affero alla guerra." Strapazzóma- 
us —— Jamente con difpiaceuole afpettitiua Suetonio Paulino, e Lici- 
| tio Proculo,prima cbe baieffero audienza : fin cbe jmtrodotti, 
bifognà loro feruirfi di difefe pià tolo nece[farie, cbe bonorate; 

* facendofi traditori. ,. cg attribuendo d lor fraude il viaggio 

longo fatta àmanzi alla giormatayla flraccbez za de gli Otonta- 

ni- la conf«fione del. ordinanza tra! carii , e molti altri acci- 

denti fortuiti ." Vitellio nofhió d bauer per vero iltraditaen- 

tose loperdouó loro.Saluio T'itiano fa feufato d loffetto-verfo 
ilfratello .* c dal (uo poco "valore .. $i confermo il Confolato à 


loce. Mario Celfo: ' con tutto,cbe fa[fe creduto allbora,e vinfacciato 


foo Teri poi ip Senato d Cecilio Semplice, cbe baneffe voluto eglicó de- 


. «olo .e 


peido-- Hari comprar queli bosoraza,ancor co la morte di Celfo : mà 


nosctte- pon conferti P iteliio, bauendo dato poi à Seraplice il Confolato 


muto da 


-OVitcll o. fenza maccbiz,e Jeuza [pe[a. Galeria moglie di V «tellio difefe 


T'racaloda gli acctifatori. 


Baowór * In quefü trauiagli de gli buomini grandi (cofa vergogno- 
UA fad dire)vu certo Marico dellaplebe de' Boij ard? fotto fiutio- 
-me di Deitáingerirfi nella fortuna de' Trincipi, e prouocare [' 

armi Romance.Già i$ Liberatore e il Dia delle Galitc(queflo à 

ilnome cbe s'era poflo)con [eguito d'otto snilla buomini,baue- 

— . mebbetirato à fc le ville vicine de gli Edui;fe quella città pru. 
- — « dentiffima con'vua fcelta della fua giouentà,agzgianteui da V i- 


1 


.— Pitt? rellio le coorti," non bauefie difperja quella moltitud;ne di fpi- 


da Vitel- rifali « In quel conflitto refLato prigione Marico;pcrchie dato d 
Ho- — denorare alle fiere nouera dilaniato , il vulgo pazzo (o vepu- 
—. — tanainniolabile,fin cbe vifla di V itellio fa fatto rnorircsud fi 
(oo proeedé pii inncuzi contro a' ribellijólorbeni. — 

ameti di coloro ,cbe morirono nella giortiata. Otonia- 






- ^  —s-zfun 'ratifi cati, efsendoft aucodato luogo alla legge per qi : | n" 
auaritia in quc[la "Principe , fe baueffe faputo tempe- 


vitellio » ínteflati. Non fi arebbe potuto temere d 
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— isliuol ueffe celato U odio con busiliffjaze demoflratiosi.Gli andaro« 


AFORTISMI. 


A, I96. 5 
Il grande honorc,che fi fà ad alcuno 


neile profperità, gli ferue per cón- 
forto nelleauuerfità : quantanque 
aumentino i! dolore » & il rifenti- 
mento di quelle. lib. 14 degli 24nnal. 
-Afor.201. Du YT 

La crudeltà del Principe nell'efferci 
to , da lui vinto farà cagione di alie- 
nar dei tutto dalla fua diuorioné i 
foldati di quello , & i loro dependé- 
ti zeche non trateino d'alcto, che di 

rinouar la guerra : aggiungendouift 

l'inüidia , che haano a^ premij de" 

foldati vincitori. ^ T: 


9E e. Ig8. 


ICapitani deil'effercito vinto, per 
ottenere il perdono dàl vincitore » 
fono fpeffe volte neccffitati di con- 
fciTare;c riconofcere tradimento có - 
tra' lor Superiori ; quantunque nom 
T habb:ano mni fatto : attiiburendo à 
lot configlio le perdite cafuali- 


vod9gs 
Il tradimento fatt» ad «n Principe 
morto,e vinto,quando & cagione di 
 nuouo Imperio; fi fuol riconofcere 
per tradimento : mà peró piciniate » 
come te fuff (latolealrà. 
| E. 20» . 
La viltà di animo,ela dappoccagei- 
ne del fzatello,o del pdtéte del Prin- 
cipe morto (aoketfer cagione della 
fua falute appreffo ii fücceffore. 
207. —— 


Il fauozito del. F.ingpe morto nom 


puo hauerc neffuna cofa peggiore, - 


chel'vfficio , & il carico defidetato 

da molti fausriti de] viuo . perche 

20€ folo baft tà per metrerlo in di- 
ordine. — G. zoz. »" 


Spefle volte fta' pericoli delle pera 


fone graudi fj trowuzno alenai huo* 
minb5anco di baffa coaditione, cost 
atditi , che perfando di valerfi di 
quella occafione cercano  metterfi 
su lc voite della fortuna, à riuolgere 


contra di loro l'armi di chi pofliede 


il paeíe. à 
H. 103. ZL 
Bruttiffima coía ein vn Principe il: 


vitio infatiabile, di mangiare, edi | 


bere. l 204. 
L'effezcito in vaiuerfale imita fear- 
ptei coftumi del fuo Capitano neI- 
darti alla fatica . ouero al paffa tear- 

0: & à gli fpaffi ; fecondo,che vede 
bs ció al fuo Superiore. 

K. 104. * 

Difdice grandementead ogcíi effer- 


cito;il mettere iu opera glifpafii: & — 


il dif;»rezzo del Generaie , in vece 


della fatica; e dell'aatica vitta dalor 


poffeduta. 


e fua in- cv i] luffo 5" má exatroppo lorda , ci infatiabile l'auiditá del mangiare : facendo[i portar da 


go:digia 


nel má- Romae da tutti i luog]ri d Italia viuande daincitare l'appetito,nóvegeendo le flrade,ct i cor- 


Burt. — vier dall'on mare all'altre.Confumatifi né gli V ipsi conuiti i primati delle città fi cà- 


futianano anco U'ifteffe citta; " cir i foldati. " coll'v/o contino 


deile delitie, e col difprez;zo del 


E api - 


"Y 






























* hs 


— 


MFORISMI. Capitano [i vitirauano affatto dalle fadigbe,e perdeuano il'pa- Fditi. 
à dé Principi hà forza ài. lore. Mádó indi à Roma vn editto,col quale fi dichiavaua di « dini. 
La volontà de' Principi ga ct. CUUEV (rm : T eldiC . feueri di 
E &di necefii nel fate sche | iffovire i] nome d' Auguflo,e di non voler mai qut li Cefare : viellio, 
r alioro và , ; : - wj 
co M ipdegic dellalorprofeffione, — quantumque non vole e peró niente meno d autorità , rig p 
tl Principe üuouoe Darticolarmen, /c4cciati d'Italia gJi aftrologi; probibito feueramente, cbe" BAL iix 
te per "itéaiiefftn o d'animo vil- ualieri Romani non fi maccbia[fero ne Giuocbi,e ne gli fpetta-. Loeb 


H | - » » Jd » 3 , - ul y 7 à ! E 
iral iuh v & preda diI*8-. coli , indottid cio da Principi antece[foricon denar, ^ebene.—— 
; , : X 


opo efferíi lafciato gouernare da. f/pelfo ca la forza: facendo gara anco molti M unicipiij , e Co- ^ Sa 


piuiran s m Ligssior Jp orie di condurre à prezzo i pim diffoluti giouanetti . VIUA 
Le prime ptodezze de' Tiranni nel- 65 ?à * V itellio all'arriuo del fratello, pigliando piede tut- bolobal 
Fossil uae ec eo iir d tauiai maef[tri della T'iramide fatto pi [uperbo,e pii crudele, ^ obe 
ü nti.» : - , 
trauagli d'huomini illutriij 14e. " fece uccidere Dolobella,confinato già da Otone,comes'à det. o et. 
f dnte d rey ligado glistuemtl Colonia d' Aquino . Se n'era venuto à Roma Dolobella £o io . 
Hmeipio. D. 299. to,neia Colo q za a DEI 
I perfona io guum cnc. Ue intefa la morte d'Otane , e Plautio V aro buomo aee E 
ione dal Principe EC CM 3E 1259 MH us : iS cs ate 
rei er opera delfucceffore; v. piis intimi amici di Dolobella ; l'accusó My. agni ic "2 
fcendo della 3. Meet 4. WOTrefettodi Roma ,? che baueffe rotto il cófino per mo rey dE 
c - RIT : , 
à fua factione : darà cigione,chie fe fi capo alla fattione fcaduta ; aggiugnendo ancord , cbe baue[fe p a 
| Re E MM Mte tentato di [ubornare la coorte cbe [laua in Oflia. Máàmuba- ——— 
ne : e che fi vuol far Capodellafa- pendo prona alcuna di cosi graui ALINE E / unt bi wA 
tione fuperata in guerra. cercana perdono di cosi grade fce eraggine. Stado ofpefoFla-. — 
I E. 310. , P » Mw Sox XD Td 
Non ? cofa ficura, cheilgiudicedi trio Sabino incofaditanto momento, Triaria moglie di L.Fi- Mi ipei 
d di quello, done EN »tellro,pi feroce cbe non [ogliono effer le donne,gli n ter gue. ad 
"yat ] , : . et Vitel- 
qualche rifchio il Pzihciee. re, . che uon voleffe colpericoto del Principe acquijtarft nome y io 
F. 21I, 23 - - € * p : * L 
Quantuaque altri fia mas(ueto, e. di clemente . Onde Sabino di [ua natura man[ueto ,€ aoo ice fc 
d ponia 5 « lesmá facile à mutar propofito per ogni picciolo Jpanento;e nel 
me huomo di poco fpirito,e di nia- * ; : ] : "A Pe. 
no árdire;-e parandofegli dausoti  pricolo altrui dubbitando del [uo,per non pai ere di volerlo fo-. 
Ponce morein eduíe toccantial | floroye boit d cadere, PRA : 
rinci 1 alicia. 22 ; : : á à 1 "Eu ys " 
pida Ee edes ; affüache 6« Talmete;che V itellio,per timore;e per odio,efsédofi Dolo- "qz 
M ear » che rao bella" poco prima mzaritato con Petvonia già fua moglie ,chia-. isi 
Di vn grán buon animo an quel matolo per lettere, sfuggita la frequenza della via Flammia, 
Ptincipe nuouo;che non farà védet- i - i 349 S T^^ ifo, » y. 
ta dell ingiurie fattegli, meatre era "voltaro ver, o Ter ni,comandó,cbe iuifufe Uccifi 0  Epa TIN 
huomo eae e a rauuedtE 4 chin baucua il carico d'indugiar troppo,per la flrada non 
in materia; clie poffa apyartenere $a W'OCPMAEO V MWOXS SS 
alla maeftà dello ars e " oftar ja gittatolo "m ferra lo fi Yun f. ni edo 2:1 atto gr PAL 
2 n ordiar femwe a; "€ 0dlofoil nuouo Principato , ' dal quale fi riconofceua que[to 
'" Airanno fuol'ordinar fempre di - JDÉG di'r 
fat morire i perfopazgi drindtéehic primo mal (aggio . Fece parer maggiore [ infolenza di T. 


tamente ; fchiaando in ogni modo l'effempio cbe diede di mode[lia grade Galeria moglie delfi 


da farlo publicamente ; e quanto al 


AN M. "» roms. v 1 $T 


* 


mx" 4r m. 









eoncorfo della gente; del tempo e per» Wo altera cotra gliafflitt.se di pari botà la madre de' o leta. 
dcl laogo deleffecoione. — -— pelli seflilis:d5na d'auticbi coflumi.Fà detto cbe alle Je 
"2 144 P 


N MEC $6 v vides t 
Yl Principe nuouo fi deue fempre. £ere di fuo figliuolo ella dice(fesno Germanicomà F itellio | 
E den he priscipio-dH fub Re. — 25 3, 1 corpo Dalienio anco poi per lufingbe difori 
gro dall'opete crudeli. perche da . F, s^. PURSNICLE 
ptimi (aggi; cheegli da dife,fatil per adulatione della città, dato iai fegno alcun d'a egre: 
giudicio per Pope eiach venne à participarfi folaméte dell'auuerfitd della. fuacafa.. dant 
Gtande inditio di grauità » e di Gs. 65 M.Ciuuio Rufo, laffata la Spagna, vingionfe V itellio ,. cbe &umi 
pienza e nóla(ciarfr vincere ne dal- »! ; mA. L letodifuore.e conera- 
lallegrezza, né dal contento infags- €i già partito da Li qe, moftr andofi lietodi fu 0€,€ Congra-. 
ne ftraordinaric dimoftcationi per sS Man- — 
qual fi voglia carezze , e lufinghe Bu, E "dr EE TES -— 
lla grandezza della fortuna: ne per effcrui accompagnati i'prieghi della Città,che procura il fuo fauore;- uin | 
L. 216 Il períonaggio grande;Cortigiano del Principe .il qua sà dieffere ftato imputato di varij delitti&come — — 
che nella faccia moftci allezrezza, pet non confeflatfi colpeuoleifuol tuttauia bauerl'animo colmo di trauagli»e di. 
anrofcia per il fofpetto fine di cosi fatte imputationi., e. 


Yao 


| 
€luuio 


I 

] Rufo ac 
" cufato fe 
| gretamé 
| tC. : 


molto bene Pimputationi,cbe gli era date. Ilario liberto di Ce- 
fare baueua veferit di lui, ^ che, intefo il Principato di  itel- 
lio,e d'Otone , bane[fe tentato impadronivfi delle Spagne,e per 
he rac quellonelle patenti non bauer mefJo vai titolo d'alcun Princi- 
— erano anto interpretati alcuni particolari delle fue oratio- 
ftigato. fiin " offefa di Vitellio , detti per farfi grato al populo .* 0Mà 
preualfe di vnaniera l'autorità di Clunio,cbe Vitellio comando, 
cbe il fuo liberto ne fuffe gafligato : veflando Clunio dichiarato 
della comitiua del'Principe seza leuargli il gouerno della Spa- 
gna,quale vitenena anco a[fczite ,coll^e[fempio di L. Arutiotrat- 
Tiebei, tenuto da Tiberio Cefare per paura , come Cluuio da V 'itellio 
lio Maf- fenza paura . Non fü già cosi bonorato Trebellio Maffimo,fug- 
fimo pri gitofi d'Ingbilterra dalla furia de" foldati ; i luogo del quale fi 

-  gouer- sand V ettio Bolano,di quelli,cbe erano col Principe. 
RM 66 Dauatrauaglio à V itellio l'animo ancor alterato delle le- 
ra. oni S0 fuperatele quali fparte per l'Italia,e mecolate co venci- 
di Oro. tori parlanano altieramtte: ma[fime la ferocità de' Quartode- 
Tí- ov cimani,cbe negauai d'e[Jere flati venti:perocbe al fatto d'ar- 
- feo edi Bedriaco,rotti folamente i V eterani e[fauttorati, to fi vi- 
dier. trono il nerbo della legione. Fi refoluto di rimadargli in Ingbil- 
'-— gerra,d'onde eranoflati cbiamati da Nerone; ? € con effi anco le 
coorti de" Bataui per la vecchia inimicitia , cbe bauenano co - 
Quartodecimani. Né duró molto la pace frá tanti odi di gente 
armata.In T urino mentre on Batauo fi vifente contra on'arti- 
giauo , cbe l'baueua ingannato , € "un legionario fuo Ofpite lo 
;difende, concorrendo da cia[cbeduna banda de' fuoi , fi venne 
dalle vvillanie à gli bomicidij ,e ne fuccedeua battaglia crudele, 
Quarto- fe due coorti Pretorie entrate dalla parte de' Quartodecimani 
dece" mà baue[fero fpareggiate le cofe,col dar'animo à quefli, e met- 
— xi ter terrore a? Bataui , i quali Vitellio fece unire alle (ue [qua- 
—"Acquie. dreycome fuoi fedeli ; e ordinà ; che la legione, paffate [Alpi 
Lig Graie.florce/fe il camino per non capitare à V iéna, e[Jendo an- 
de Pre- coi V'iennefi fofpetti. La notte,cbe parti la legione ,Jpauzdo per 
toos tutto laffato de* fuocbi , s'abbrució vna parte della Colonia di 
ide Turino, " del cuidamo,come di molti altri caufati dalla guer- 
o vaynon fà tenuto conto, ofcurato dalle ruine maggiori dell altre 
dpe. — citid . Quei pin feditiofi de' Quartodccimani, fubito pa[Jato | - 
"Alpi, voltaronol'infegne verfo V ienna , ' mà ritenuti dall - 

vnione de migliori, fi condu[feroin Ingbilterra e — 

67 Nel fecondo luogo metteuan penfiere à i^itelliole coorti 
"Tretoriane;* feparate pcrció da primae poispreforéperamen- 
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pretoiia 
ni sban- 
Come il 


gioni di 
Q:one. 
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tulando[i ; mà nell'intrinfeco , coll animo tranagliato , fapendo 


399 
SFORISMI, 

A. 1X7. 
Vno de' maggiori pericoli; che pof- 
fano incorrere i perfonaggi grandi 
nelle mutationi, eriuo|ture de gl'- 
Imperij &, ché venga (timato hauer 
l'animo riuolto alla ribellione, e de - 
fidetofo della propria grádezza nel 
Principato, 

B. 218. 

A ragion fi puó dire,che difegna co* 
fe nuouc quel miniftro, il quale ne' 
fuoi publici ragionamenti dice ra- 
gioni in offeía , & affronto de' Prin- 
cipis che contraftano fopral'Impé- 
rio,0;*r di vn folo di loro: comein- 
dirizzate à guadagnar per fe il fauor. 
del! populo. C. 21g. | 
Non fi puó negare;che non fia gran- 
de l'autorità del mini(tro- ap»telffo: 
ilfuo Principe, quaado quefti non. 
folo nou vaole afcoltar'i (uor accu- 
(atorismà ancora di fuo proprio mo. 
to,€ fenza effece richiefto;comanda, 
che eglino fiano gaftigati .- 

D. 220- 
Si come mefcolare in(ieme: genti dà: 
guerra, che hanno fcà diloro parti* 
colat nimicitiegiouerà graademeu* 
te perla quiete delle co(e dello Sta-- 
to: perche nó fi conformerauno gia» 
mai in vna medefima intentione di 
ribellar(i : cosi ftà effi potrà durar 
molto poco la quiete;el'vnione :.ef- 
fendo molto facili à venire all'armi 
e cosi à far na cere differenze, e fol- 
Ieuamenti per glí antichi. lor ranco- 
ri. E.. 221. 
Nelle guerre grandi fi pongono in 
oblio molti mali » ancorche fiano 
molto dannofi per altce maggiori: 
difgratie» .— F. 232. | 
La conformità, e l'Ynione de' buoni 
in.vn'effercito fuol'effer baftante ad 
impedire,e raffrenare le folleuationiy. 
e gliammutinamenti de gl'inquietí;. 
& alterati (oldati . 

G. 213. 
IL miglior partito, che poffa prende- 
re il vincitore dell'effercito. vinto: 
da' fuoi mede(imi , & diuidere le fue 
forze, & indebolirles col teneri in 
Prouincie di pace, e fenz arme : ac* 
cioche quiui fi raddolcifcano con. l- 
otio ; quantunque rapprefentandofi 
loro l'occafione di vn Capo feruiri- 
no di nutrimento alle riuolture, & 
alle ribellioni . /j/.3«deli Hift. "Afore- 
105.0 "for, 140. 

H. 2244 — 

Il Principe dato a' vitij, &a' dilettiy 
non fe ne dimentica mai, comeche 
fi ritroui molto occupato in penfice 
ri;e negotij grandi, & importanti, 
Gli 


dau da fo di sbandarle,ciafcuno reudena l'armial oti a Tribuno:fincbe fi cbiarirono i motiui di P e- 
Vuelo: (hafjano, cbe allbora riprefo il foldo , furono ilnerbo della fattioue Faluiana, Lalegione Prima 
deli'armata fi mandó in Ifpagna,acciocbe nell'otio, e nella pace fi faceffe raanfueta -. L'vude- 
rcftante. ciBia , € la Settima furono rimeffe alle lor. guarnigioni. 1 Terzodecimani s'irpiegarono sella 
&clle le- f b brica de gli JAnfiteatri, preparando Cecina à Cremona , e F alente à Bologna i giuocbi Gla- 
diatorij ; " peicbe non era mai Vitellio tanto occupato ne i negoti] y cbe f fcorda[Je de' piaceri . 
Hautua egliin vcro difcretasente fcompartitim cnefla mauicra à foldati della fattione. Nac- 


400 
AFORISMI. 
, A... 215. 
Gli vfficiali minori de gii efferciti, 
euero delIe Republiche imitamo, e 
feguono fempre i coftumi de'Ioro 
Superiori in tempo cosi di gueria, 
ccmedi pace. — 
A. B 4326 - 
Ne gli efferciti di foldati poco vbbi- 
dienti da' principii di burla fi fuoi 
venire à folleuationi, & ammutiaa- 
menti grandi - 
C. 127, 
Gli ammutinamenti, e le folleuatio- 
ni grandi de gli efferciti fi fogliono 
acquietare con la paura di vn gran 
pericolo repentino; ancorche fia ap- 
e T3 » € non vcro,perche la paura 
€! danno proprio toglie le compe- 
tenze,e le difcardie, che naícono fra 
€(li da troppa morbidezza. 
D. 238. 
La perfona ; che hà dato fofpetto, e 
fama di ribellione; puó ragioneuol- 
mente temerd di qualunque cofa, 
che di ció habbia odore. - 


. 319 

Conre che Facusisttibe » €lafama 
di va'huomo virtuofo poífa durare 
frà vna moltiu:dine di genti : con 
tutto ció auuiene ancora;che lo pré- 
dino im odio;come infaftiditi, & 3n- 
noiati di lui: fe fiano affuefaiti à vi- 
ta vitio(a;e diffoluta . 


*. 210. . 
L'effercito;clie fi mette ad hauere in 
- edio vngran períonaggio; che e fta- 
to fuo Generale , quaado fi conduce 
à termine di bauerlo à noia; & in fa- 
ftidio ; comecontrario a' fuoi coftu- 
mi; perogni picciola occafione il và 
períeguitando. 


G. 2331. 
Se g!i huomini ftapdolofi , & info- 
lenti non fiano gaftigati» crefce in 
effi zrandemente la lor. naturai fu- 
peirb:a. 


.H. 231. 
J primi (oldati,che feruono à nnoui 
folleuamenti fono i vinti, & i runá- 
dati à cala nclle paffate riuolutioni » 


I. 233. 1 

M Principe nuouo; che per zuanzare 
la frefa,licentiala gente ordinaria, e 
la diminuidfce 5 fa vn grand'eirore. 
perche iudebolifze le (ue ferze, e fà 
* ofa poco grata a i medefimi (oldatis 
licentiatifenza premio ; e giuftiali- 
zenti;& a quelli,che reftano, i quali 
in minor numero , (opportano i me- 
Qcíuni urauagli di prima. 


OK oh: 
L3 grandezza di vn Imperio fl con- 
ferua pix co' premi della virtu, che 
«on Ia quantità de] denato, che fi ri- 
fgarinia pez nonlo-dar fuora 
Spet- 


pericoli , e le fadighe 5. corrompendoft intanto le forze nelle delitie contra la vecchia difciplina 
militare , e coutza gli ordini de" uolri. maggiori  * appreffo de' quali fi. conferuó meglio lica 
grandezza Aomana col valore ,cbe eoll'aro . 


Anno 822. di Roma, Primo di Otone, 


































68  Nacque poitrà vencitori , da un principio da Jcbevzo , Yun 
vna graue feditione , fe ilmumero de! mortinon l'baueffe pao uia 
reggiata ad vu fattod' arme. Era Vitellio in'Pauia,ec bauena val 
invitato d mangiar da lui Verginio ^ I Legati , eri Tribumi ,— 
confor ime a' coflutmi del Generale 0 vanno esmulando lagraui- — 
tà ,0 attendono à bancbettare allegramente tutto il giorno;fa- 
cendofi da quefto anco il foldato pio meno licentiofo. AMppref- 
fo di 'itellto fi fempre ogni cofa difordinata , piena di bria- Nai 
chezze,e fnuile pit toflo ad ona veglia,0 Baccanale, be d di- 1. 1. 
fciphna , 0 campo militare ." Due foldatiadunque , *oodella vit -: 
legione Quinta;l altro de* Galli au[iliariyrifcaldatiello fcber- ^^* 
«are infieme alla lotta;effendo andato di fotto il legionario , e * 2 
facendogliil Gallo l'huomo addofJo,dicdero occafione d quelli, ——— i 
£be erano cor[i à vedere di farft partialistalcbe lewatifi legio — 


naricontra gli au[Jiliari, ne tagliarono à pei duecoorti .* Ri- due 


nedió à queflo tumulto,vn altro tinmnlto : perocbe veduto[i di ü pigra 
lontano alz-zv la polueve,e rifplender armi , fi bito ridato , co. 
cbe lalegione Quartodecina, voltata à dietro, veniua per cü- 
battere : má era il vetroguardo del campo; e riconofeiutoscefsü 
ogni fofpetto, In queflo mezo incontrat[; à cajo in vn feruo di 
V erginio , Qj» appoftogli, cbe baue[fe voluto vccider V'itellios a 
vim correndo i foldati alla volts del conuito per ammazxatr xo. (eco- 
V'erginio. NC 'itellio,quantunque ombrofo " per ogni minimo d 
fofpetto dubitaua punto della [ua imocenza: tuttauia con dif- divi. 
ficultà furono ritennti coloro,cbe domandauano la vyorte d'yn "c "Vete 
buomoconfolare ,e già lor capitano. Niuuo fü maipin fpeffo giaio« 
efpofto a* pericoli delle feditioni, di F'erginio ." Eragrandela — 
marauiglia , e lafma diquell'buomo ;" màl'odiauamo ,come ——— 
fe ue fulfero iufafl;diti . "n3 pin | 
6 llgiorno feguente V'iteltio, afcoltati gl Ambafeiadoridel ——— 
Senato cbe iuiper ordine fuo l'afpettauano, fe ne pa[só aleam- ——— 
po,lo ando a[Jai l'affetto de" foldati,e delendofi all' incontro eli s. 
au[filiaricbe paffaffe feuza eaftigo? tanta infolenza de' legio- xima: 
nari . Le coorti de' Bataui , percbe nontentaffero qualche eyg- E Get 
deltà maggiore , furono rimandate in Germania : preparando — 
giá i Fats vn principio di mina guerra ciuile,e flraniera. Si r i- della, 
neatid arono parimente alle cafe loro gli aiuti delle Città delle Gailia. 
Gallies buona wano di foldati " me[Ji infieme nel principio.del- à cata. 
larebellione ,trà l'altrecofe , cbe fi fecero per oftentatione di 
quella guerra E percbe non veniffer meno le riccbezze dell. Legio- 
Imperio con[umate ue' donatiui , comandó , cbe [i fmmuiffe il puznezo. 
numero delle legioni, e de cli au[filiari , probibiti in tutto i fup- — 
plimenti , c oferendo[i indifferentemente à tutti la licenza." ^ 
Fü que[la pernitiofa cofa alla Republica,e poco grata a^ [olda- c. per- 
ti;a' quali fcemati dí mumero toccauano pim fpeffo le fattioni, i m€Ó— 


A efthd 


«Hg 
^ 





Valse 


wu om ww 


- "AOAUCGENLULUL e Ceo w^ — CHACO CWSc NE — 


A AS YS 


WACONÉ -c*- : 


- —o——m ww I. we. 


Libro H. dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. 


Nitetto 29.44, olt di là à Cremona Vitellio , e vedute lc fefle di Ceci- 
luogo 4, wol/e pa[Jare nel piano di Bedriaco , perpafcere la vfla 
dela vit nelle reliquie della frefca vittoria. Brutto ^ e? orrendo [petta- 
tenuta. COloydopo quaranta giorni dal dd della giornata, vcdenaft i cor- 
da uoi bilaceriyle taebra troncbe forme pizzolenti d' buomini,e di 
co. — cauallilaterra infetta daquella putvefattioneatterrati gli ar- 
Brottore bovi e ifruttiscrudeliffyma diflruttione d'ogni cofa.NQ fi men 
f pettaco di/diceuole il vedere vna parte della firada coperta. da' Cre- 
lo. monefi d'alloro, e divofe piena d' altari , e di vittime , all'vío 
Regio." Quali dimoflrationi allbora ben fatte;furono poi cau(a 
dellalor ruina. Erano prefenti V alente , e Cecina, mo[lrando. i 

luoghi del conflitto: Di quà entrarono in battaglia le legioni, di 

G "alle. Quà i caualli,di là furono me[Ji in rotta gli au[filiari:" parimen- 
tei Tribuni dz VPrefettimagnificando cia[cuno le [ue proue,ó 
Pemo-- "I0 Uere,0 tuag7iori del vero . Ancora il vulgo de" foldati con 
ria della grida, ctr allegrezza pigliauan guflo di vuconofceve i luoghi, do- 
palaua, I batettan menate le mani,mirar le catafle dell'armi , e ma- 
| rauigliar[i de monti de' cadaueri: ^ nà mancarono di quelli , 

cbe, con[tiderando la varietà della fortuma y fi rintenzriuano à 

E vitet. pietà;cir alle lagrime . Mà P'itellio non torfe mai gli eccl, " n 
lio Jieto smoflr orrore alcuno di tante migliaia di cittadiu infepoltizan- 
gni do- xilieto(ton fapendo;quanto gli fuffe vicino il mal tempo) anda- 

uctc- ya veflaurando fagrificuj à gli Dei di quel luogo. 

t Fi pol à Bologna celebrata la fella de" Gladiatori da Fa- 
ar lo V alente,bauendofatto venir da Roma gli babiti, Quanto 
Cot), pi s'andaua accoflando à Roma , tanto pià crefcena pcr "vta la 
Roma. COrruttela; me[colando[fi di continuo le andre de gl'iftrioni , e 

d'eunucbi,con altre razze della (cuola Neroniana.Peroche V i- 
Kipim tellio celebraua con marauiglia l'ifleffo Nerone,folito à coiteg- 
Z2 giarlo quando cartaua, ' non per forza, come faceuano i buoni, 
rone.  ygà per fuo guflo.fattof? fcbiauo,e comprato dalle delitie,e dal- 

—— lagola.Per dar luogo ne gli bonor à Valente, c à Cecina;fu- 
vDifri* rong riflretti i Conjolati dc gli altri,e diffimulato quel di Martio 
gli ho- 7Macro,come Capitano Otoniano differitofi quel di Valerio Ma- 
tua. ^" rino Confole eletto da Galbaynon percbe da lui fu[fe offefo;* mà 

perche effendo* bucmo di buona pafla o era per rifeutivft del 

torte. La/só da banda Pedanio Co[la poco grato al Principe ,co- 

. $e 'vno di quelli, cbe fi lcuó contra Nerone, e cbe ifligó P ergi- 

nt0 5 " fe bene madduffc due altre caufe ,' c(femdone di piti vin- 

sip... Sratiato Vitellio; tasto s'erauo accomodati à feruire . 
niono 72. "La bugia , ancorcbe cominciaffe con principij zagliar- 
tío. gi fi vingionfe pre[lo, d'un, cbe [i fine effcre Scribouiano,Ca- 
merino 5 per timore di Nerone ritirato[i » € nafco[tofi in Iflria : 
| doue 
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AFORISM TI 


A. 135. 
Spettacolo brutto, e ctudele, & in- 


. degno dell'animo di vn Principe, & 


vifitarele reliquie di vna freíca vit- 
toria di guerra Ciuile,doue & per ve- 
dere corpi humani laceri , e tronchi, 
€ (c nza tefle mébra tagliate à pezzi, 
e forme d'huomini puzzolenti; &. 
vnàlorda, e fporca corrutrione; &. 
vna folitudine oriibile s e (pauenrte- 
uole;e moftrare di rallegrarfene;pec 
la grandezza , che quindi gli rifultó . 
onde vienead acquiftarfi opinione. 
d'huomo fanguinolento , e crudele 
con perpetuo odio de' (ioi vaffalli 
contra di lui. 
B. a 36. 

Le dimoftrationi (traordinatie di al- 
lezrezza verfo vn Priacipe nuouo ,. 
fogliono pofcia venir^ al tempo 
della caduta di lui ad edfere la di- 
ftruttione di chi le fece . 


C. 257. | | 
Egli & coftume de' migiftri del Pcin- 
cipe di facil leuatura; e che fe la paf- 
(a moltoallegramente con a nuoua 
grandezza ; di celebrar ciaícupa (ua 
prodezza; falíz,e vere» o álmzno 
maggio:i di quello , che veramente 
fono ftate. 

D. 338. 
Non puo fare , che non fia parte di 
prudenza, vedendo l'altrui mifetie e 
confiderando in effe la. varieta della 
fortuna; mtüoueríi à lacrime, & à 
compaffione. 

F. 23 39* 
Chi afcende alla fuprema grandez- 
za per mezzo delia ftrage » e della: 
morte d'huomini,non € marauigliay. 
fe non fi duole di veder le reliquie» 
ela memoria loro . pl 


F. 240. iA à " 
Il Tiranno fuol effer feguitato , & 
àaccompagnato;da' buoni per paura, 
e neceffità,e da i cattiui» e vitiofi per 
lor proprio diletto;dandofi in preda 
al guífto dilui 5 comprati petció , e 
venduti; come fchiaut. Ad 


G. 247. 
Le perfone piaccuoli » € che facil- 
mente fopportano;e paffano l'iogiu* 
riefatteloro: fono molto à quelle 
(foggetre : e particolormentein tem- 
po di Principi nuoui ; «he hanno da 


contentar molti , il che non fi puo. 


fare fenza g!i vfficij » e le dignità al« 
trui, E cosi quantunque non € bene 
effere altiero , e(uperbo : cosi pari-. 
mente non conuiene moftrare tànta 
dappocagsinesche poffa cflet trattá- 
to in quela guiía. 


- 


H. 243. 
Quando il Principe gafliga qualche 
gran perfonag io, ouero gli fa alcu- 


no affronto per cagioni fegretesche toccano à molti, che otrebbone nuocerglis prgliando l affronto per fuo: fuol 
pigliar per colore aitre o Je qerpaang non fi comprenda il fegreto dell'animo fuo. 


1. 243. ll coftumesche hà il vulgo di accomodarfi alla feruitü e cagione » 
azgrauij de' Tiraani; eche fiano ringratiati delleloio maluagità . 


chefiano fopportati in patienza gli 


LK. 244. Le bugic fopra cofe grandi quantunque comincino con principij gagliardi,non fogliono dureegrape 


po lungo tempo:cíícndoai tant sche mettono il penfiero nel chiarir Ja veritae 


Gli. 





| 


4o2 
AFORISAMI. 


A. 145. 
Gli huomini di mala vita danno grá 
nutrimento alle ribellioni  & a' fol- 
Jcuamcati. 


B. 1346. 
1l vulgo & fempre facile al credere le 
nouelle: e particolarmente in mate- 
xia di folleuationi. 

C. :47. 
Per tre cagioni princi palmente fi ac- 
coftail vulgo à gli autori di cofe » 
nuoue , ó perfouerchia credulità: e 
pet errore conceputo della verità : o 
per defiderio di riuolture ; e di foilc- 
uationi, per loro particolari interef- 
fi : ouer mouendofi al medefimo al- 
cuni, che veggono effer ció fatto da 
altti fenza confideratione. 

D. 248. 
1l Principe deue gaftigare grauemé- 
tc gli huomini temerarij » che ofano 
fingere alcuna bugia indrizzata al 
folleuare feditioni frà i populi,come 
vna delle cofe piü contrarie allo Sta- 
10. 


E. 249 . 
Non vie alcuna cofa , la qual foglia 
fare » che vn Principe nuouo fi dia 
tanto in preda a' vitij,& alle crudel- 
tà  quantoil vederfi fenza competi- 
zore,e fenza altra perfona,dicui pof- 
fa hauer f;(petto , percioche il timo- 
1e di cosi fatta gente : ancozche non 
fia dechiarata;e palefe ; il fuol far vi- 
uere fopra di (e giu(to » e modcfta- 
mente. 
F. 150. 
Chi fi vuol mettere ad vna grande 
àmpreía , deue primicramente di- 
fcorrer molto bene ; e fare vna com- 
ità confideratione non folo fopra 
e fue forze : mà ancora fopra quelle 
de zu altri: per comprendere , íc ne 
poffà riufcir con honore. 
G. a3ijr. 
La fü perbia de" vincitori, có la quale 
Adifpregiano , & hanno àfcherno gli 
altri. fpefTe volte é baftante cagione 
di far ribellare, e folleuarfi i gia vin- 
ti, ecoloro, chenon hanno fatto 
proua delle lor forze in altro » che 
per fama; infaftiditi dalla loro arco- 
ganza., 
, XH. 252. 
Nt' proponimenti , c difezni di grá- 
dezza priuata fi puó tornare indrie- 
to, € pigliar calla fortuna ; che ce I'- 
apprefeata , il piu & il meno,fecon- 
do quello; che fi para dauanti : doue 
coloro , che bramano l'Imperio , & 
il c» qr » non poffono hauer 
mezzo frà il fupremo Stato , & il 
precipitofos72 4 uefto lib./4f2r.167. 
AU 


(" 833^, 
Ne'viati fi ritrouano fempre piü la- 
mentische forze da fatui fopra fon. 


damento;e cosi neffuno fi puó fidat troppo dell'animo lorosne delle offerte, 


 fciagurati per dar credito alla fauola ,bauena fatto tanto, che - : 


Anno 822.di Roma , Primo di Otone. 


doue erano amicitie ,e pelfeffion de gli antichi Cra[fi con incli- ^! 
natione grande à quel nome. ^ Cosiui prefo feco vnamanodi 
- 


il vulgo credulo,c?* alcuni foldati 0 ingamnatió per defiderio —— — — 
di cofe nuoue gareggiauano nelfeguitarlo,fin cbe dato in mano 
à Vitellio , e domandato cbi fuffe , poiche non fi daua fede alle 
fue parole y effendo aià riconofcinto dalpadrone perfuggitiun, — — — 
chiamato Geta ,P fü fatto morir da fcbiauo. TR fw 


3 Noné quafi credibile quanto Vitellio crefce[fe di f vVicellia 
bia ; € di negligenza , poicb' intefe di Soria , ks nr | 
l'Oriente tutto era à [ua. deuotione. "Perocbe (fe bene per an- * neg: 
cora fenza certo autore ) era grande, c inbocca d' la - 
fama diV efpafiano , e bene [pe[fo al nome di lui Vitellio f vi- 83e 2i 
fentiua." doue bora,liberato dal timore di quefl'emulosc* effo, daa da 
€ l'efercito co la crudeltá,co le libidini,e co le rapine, erano di- Lc 
uentati come barbari .  riente. 
74 'MáFe[pafiano andaua intanto confiderando la guerra, : 
l'armi, le forze tanto da pre[fo,quanto lontane . Glierano cosi, Vefpa- 
affettionati i foldati ,che ,e(feudo egli il primo à giurar fedeltd, corte (a. 
e pregar ogni bene à V itellio,acciocbe lo feguita[fero, l'afcolta P T- 
rono con filétio. Mutiano non era d'animo mal difpoffo per V'e- Xmperio. 
fpaftano;mà pin inclinato à Tito,e con e(Jo era d'accordo .Ale[-. 
fandro Prefetto d' Egitto . Haueua per [ua la legione Terza 
pa[fata di Soria in Mefía ; e l'altre dell'Iliricofperauafuffero — 
per feguitarlo ; * effendo già tutti gli e[ferciti [degnati dall'av-- T 
roganza de' foldati,cbe veniuano da V itellio, i quali d'afpetto 
fieri,nel parlare orridi,baueuano gli altri in difpregio,come nà 
pariloro.Má la grandezza dell impvefa differiua lavifolutiones |... — 
tronando[i V e(pafiano talbora pieno di peranze, cr alle volte (pera. | 

di penfieri d'auuerfità.. Che giorno farebbe quello ; nel ** teme 
quale auuenturaffe nella guerra fe fteffo di feffant'an- 

ni d'etd;con dae figliuoli giouani ? " Ne' difegni pri- 

uati darà il poter tornare indietro, e tentarepiü , Ó 
meno, che altri vuolela fortuna : mà à chi cerca Im- 

perio non fi dà mezzo trà il colmo, & il precipitio. 

75  Gliflaua innanzi à gli occbi il valore delleffercito Ger-. — 
manicosben conofciuto da lui butonzo guerriero. Le fue legio- 

ni non auuezze in guerre ciuili , delle quali quelle di 
Vitellio erano vittoriofe; ' & i venti hauer piti rama- 

richi, che forze. La fede de' foldati, perle difcordie - 
poco ftabile : * e da ciaí(cuno poter nafcere il male; 
Che giouarebbono i fanti ; & i caualli, " quando vno; 
ó due voleffero con fceleratezza guadagnarfi il pre- 

pem 'mio 

per tentere cofe nuoue nello Stato. — 





» 254. Poco (i puo fidare di vn'effetcito;ncl quale i priuati fono diípofti à commettere tradimento a'loro Ge- 


nerali:dopó c fler(i ribellati contra il loro Principe perche fi puó temere, 
que altro, per il premio che fperano confeguire per la (ia morte. 
: L. 255. Debole, e poco falda la fede de" foldati anuezzi al far tradirsento a* 


che fiano pet fare ij medefimo à qualua- 


Principi,e Generali loro, perche di 


qualunque períona particolare Írà c(fi f) puo temcre;douüque fi rappcefenti loro alcuna fpeiáza di prémio & al- 


lhora 





-, * 
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mio preparato loro dall'altra parte?^cosi (ótto Clau- 


- diocffere (tato vcciío Scriboniano : e di (oldato pri- 


, 


Inanimi 
to dagl 


amici. 


E priaci- 


méte 
à M'" fo d lorose fe nó facile da effeguirfi;almeno nó molto 


tiano 


uato tirato innanzi a' gradi principali di militia Vo- 
laginio, CÓCPIaEA ? Piu facilmente fi puó sfor- 
zarli tutti ; che guardarfi da vn folo. 

46. * $tando per quefli rifpetti fopra di fe , era da* Legati, e 
da gli amici inanimito ; c Mutiano,dopó banergli parlato mol- 


i te volte in fegreto, cosi gli ragiono in publico . ? T atti quelli; 


che han difegno di cofe grandi deueno confiderare ; 
fe quel che fi pretéde fia vtilealla Republica, glorio- 


Ragiona difficile . Parimente fi deue hauer riguardo, fe colui , 


méto di 


Mütia- 


che ti períaade ; " infieme col confeglio s'efpone an- 


noà Ve. co al pericolo;efuccedendo la cofa felicemente;a cui 
pitano e'acquifti gloria maggiore. Io(ó Veípafiano) ti chia- 


mo all'Imperio:' imprefa non men falutifera alla Re- 
publica;che à te gloriofa:^é,dopó al voler de gli Dei, 
pofta in tua mano. Né puoi temere , che ció fia offi- 
.€io d'adulatore;" * effendo piü vicino al biafimo;che 
alla lode;l'effere eletto dopo Vitellio." Noi non cile- 
.uiamo "contra l'animo inuitto d'Augufto,né contra 
la fagace vecchiezza di Tiberio  ó contro la cafa di 


' Gaio. di Claudio; ó di Nerone fondata con longo 


Imperio : hai anco ceduto alla nobiltà di Galba. Mà 
lo dar hora neghittofo piü oltre, e laffar contamina- 
re, e diftruggere la Republica , parrebbe veramente 
fonnolenza , e viltà :" quantunqüc à te fuffc il feruire 
cosi ficuro, come vergognofo . Non € pii quel tem- 


| -po;gid é paffato;" quando fi poteua parere di defide- 
—. rare l'Imperio ; hora € neceffario aflicurarfi coll Im- 


perio;t'é forfe vícito di méte;che Corbulonc fü vcci- 
fo? di pid nobil fangue di noi,non fi niega ; ma anco 
- : - . » » LO N ' » " 
Nerone auázaua V itellio di nobiltà? "Afsaichiaro;& 
jlluftre € a colui che teme,;chiüque fia; che € temuto. 
EE che dall'efsercito po(sa venit fatto il Principe l'hà 
moftrato in fe fte(so Vitellio, fenza perite lensA 
EE a ama 


H. 26;. L'effet eletto da vna Comunità oueto dall'effercito x Princi 
vitiofo, e malnagio Tiranno : piu vicino al vituperio;che alla lo 
Eres dibuone parti» à qualità. 

à 2! | EL uü 
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AFORISM I. 


[hota feruono poco gli efferciti 
grandi in fauore altrui . dicii 


A. 256. 
I grandi effempi vagliono affaiffi- 
mo nelle grandi detecininationi;pet 
niuouere, ó raffcenace gli animi no- 
ftri dalla rifolutione. 


B. 357. 
Egli é cofa piü facile à muouere a 
tutto vn' effercito à ribellione : € 
ma(fimamente fc à cio € affuefatto , 
cheil guardarfi da vn fol particola- 
re; che no'l venda. | 


, Cv. *$8. 
Nell'huomo forte puó ben cadere 
la paurz;mà non già in manicra,che 
gli abbatta ; e ficchil animo ,.come 
ad huom vile, folameate lo fà ftare 
fo pra di fe dubbiofo, e configliarfi 
feco ifteffo;e co' fuoi amici. 


D. 259- 
Ne' configli delle cofe grandi pri- 
mieramente fi deue confiderare , fe 
guellquche fi comincia,e fi prende à 

are fia vtile alla Republica, & ho- 

norato per fe: e (c l'effetto delia pre- 
teafione fia per effere di facil riufci - 
tà, ó almeno noa difficultofa; e po- 
(cia con quefti prefuppofli verificati 
puó rifoluerfi , e venire all'effecu- 
tione. 

E. 260. 
Per ficuto fi pu5 tenere il configlio 
di chi perfuade vaa cofa; nella qua- 
le mette in pericolo fe medefimo: e 
cafo , che rieíca bene il maggior vti- 
l:, & honore viene ad effere di co- 
lui;che egli configlia « Li9.5. -4forifz 
I0.c l15.6,42 cli ]IMnuis e Afor. 314. 


F. 26r:. 
L'huomo forre deue di buona vo- 
lia riceuere il carico ; & intrapren- 
re il negotio ; che € faluteuole al- 
la A epublica; & à fe ftzffo grande; & 
honorato . 
G. 362. 
Beni puó dire de gli huomini pru- 
denti,cheil buon fine di vna imyre- 
fa,quantnnque affai difficultofi,do-» 
pó la diuina volontà»fia ripofta nel- 
le lor mani . 
vn huomo di gran virtà ; dcpó vn 


de. poiche cosi fatta clettione non e fegno; ne 


Generale, che fi ribella contra vn Principe debole, e da poco, e di poca nobiltà, fuol tenere per age- 


uole l'imprefa 
K. 365. Tte cofe foafieno ad vn ribello leuar l'animo di conziurare contra il Principe , che poffiede l'Imperio 


ancorche molto vitiofo,e maluagio: 


la prima é;il fao intendiimento acuto;e vehemente: la feconda,la fua aftutif- 


fima vecchiezza : la terza, la (ua ca(à fondata , eftabilita già nel Regno conla pofleflione dell'Taperio di lungo 
tempo , perche le due prime circonftanze gl impedirarno l'éffecutione : ela terzali fara hauer ccrto il ga(tigo » 


hauer commeffa ia malua jità . 


do 
L 266. La (eruitu (otto il Tiranno € pocoficura per tutti coloro;in dishonor de quali ridonda il fopportarla 


perche come liuomiai illuftá ».e chiari (ono pet effere di fofpetto a1 Tiranno. 


M. 267. | 
per faluarfi, he procuzar d'acquiflarlo. 12 4822 li. Afor.; $2. 


1aado (i puó hauer fofpetto » che alcuno fia traícor(o à dcfidezare l'Imperio, non vi & altro rimedio 


Ne 258. Per vno.cheteme va'altro;affat illaftie,e chiaro € il te mato » perignobile;che egli fia 5 poiche gli ba- 


fano le patti; che lo fanno fyjancnteuole. 


Cc Mot 





| C ap. voi. dis. a rn ers deri 
404  . Anno822.diRoma,Primodi Otone. ^ . | 


AFORISMI. 


; A. 2^9. 
Mclti fono fublimati à gran digni- 
'tà non perli propri meriti , mà per 
l'odio di alcun competitore,maluo- 
luto dagli elettori,  — 

B. riis «t 
Il maluagio fücceffore dell'Imperio 
fà grande, e che fia de(iderato il (ao 
precedeffoze , pet cattiuo , che egli 
fiaftato. — 

"Y "C 9v 

Non vi & effercito formato di cosi 
valenti; & animofi foldati, che non 
fi guafti , e corrompa pet li vitij del 
fuo Principe, in banchetti, mangia- 
ri , & imbriacchezze ; mediantel'i- 
mitatione di lui . 

D. 372. 
Ben us entrare in guerra con gran 
confideaza di profpero fuccetfo il 
iy gh di molta éfperienza con 
vm intero,e ben formato effercito, 
non disfatto nelie battaglie , non 
corrotto nelle difcordie,faldo,e ben 
ftsbilito nell'vfo della militia, e do- 
matore di genti ftraniere : con ar- 
máte da mare potenti , e conleali 
confede«ati, e particolarmente (c (ia 
pet combattere con chi polífiede. 
tutto il contrario. 


"UE. 393. 

Gli hiromini potenti , che poffono 
competere con va'altro graa perío- 
naggio nella pretenfioae di vn Re- 
£no, e che vogliono pii! prefto aiu- 
1arlo à farnela conquifta; non de- 
"ono punto effec difprezzati ; co- 
me huominidi poco animo : fc vi 
fiano altri rilpetti , che à ció lo 
muouino; e che ratfrenino l'affztto 
naruzale dalla grandezza d'haucr- 
nc con altri competenza: & eTendo 
di virtà;e bontà veusle, turtasia ri- 
«onofcono per füpeiiore la pecíona, 
hl quale hà quello ; che mapcaloro, 

e neccífario per IL Impetio. Lip. 
32, de els Z4aiyal, LAfar. 50, 


F. 174. 

M Generale,che aiuta vn'altro à far- 
fi Principe non deue compiriire » 
egualmente eon effoi pericoli, &i 
comodi . poiche del peticolo egli e 
pet f»portar altretanto ; & süche 
maggior parte, che il pretenlote : e 
sie' comodi quella, che vorrà dac"- 
egli zimane ndo Principe. 


G. 235. 
I vinti in guetta fpeffe volte viuo- 
BO com maggior peofiero ; e valore, 
che i vincitori , perchei priini ven- 


cola fatietá;cola difubbidienza la perdono.Scoprit 


ls. Ww —- 
- 


Él 


fama militare; ^ portato folamente dall'odio di Gat- | 
ba, * Egid háfatto Principe grande ,e defiderabile ' 
Otone;fuperato nó per arte di Capitano; valord'ef- — 
fercito,mà dalla fua precipitofa difperatione. Coffui . 

















mentre và feparando le legioni,difarmado le co Mec 
viene à fuggerire ogni dinuoui femi diguerra, ifuoi — 
icbbéco mai punto d'ardire, ó di ferocita, 


foldati; fe ; ci M Ji 
ad imitatione del Principe; lavanno hora confüma- — - 
do nell'oftarie;e nelle crapule. Tu hai di Giudea; di "LR 
Soria;e d'Egitto noue legioni intere, non confumate 

dalle fattioni , non infette di feditioni , mà foldati | 
efperti , e domatori di guerre ftraniere; d'armate, di 
caualli;di coorti;il fiore : amicitia di Re fideliffimi;ye . 
fopra ogn'altro la tua efperienza. sud Ao 
77 Dinoi,non voglio arrogarmi piü oltrefenon che 

nó fiamo tenuti da meno di Valente;ó di Cecina. "Né 
pero deui fpregiar Mutiano per compagno , perche 
non lo proui competitore;perche io,si come m'ante- 
pógo à Vitellio;cosi te à mé preferifco.Hai nella tua. 
caía l'honor trionfale,dae giouani,vno gid capace d 
Imperio ; e da primianni della fua militia anco gli 
cffsrcitiGermanici fatto chiaro:Sarebbe inc | 
tc non cedereT'Imperio à quegli;il cui figlinolo farei 
per adottare;quando io fufli Imperadore.Má nó farà 
già crà noi il medéfimo ordinenellecofeauuerfe;che — 
nelle profpere: pepoche vencédo;faró contento del--— 
l'honor,; che mi darai : il rifico, & il male far trà moi X. 
partito vgualméte.Anzi(come é meglio)gouernatü — 
quefti efferciti;e dà a me la guerra)& ifucceffiineemi 
delle battaglie.*Có piti feuera difciplina viuono ogei- un 
i venti;che i vencitori; quefti dallo (desno,dall'odio, 
dal defiderio di védetta (ono iftigatialla virtüsquelli — 


- AT " " 
, * 


la guerra (teffa;e farà apparir fuora le piaghe "nafco- 

fte, & inhiftolite della fattione vencitrice : néhó'io 
maggior fiducia nella tua E €, 2.9 
prudenza,' che nella fonnolenza, ignoranza;e eru ed- 
tà di Vitellio . Mà fatà di miglior conditioneaffaila — 
caufa noftra nella guerra , che nella pace : "peroche —— 
quelli, che hora confultano gid fono tibellati. — 


LU E. 


gono moffi,& accefi alla v ictü dall'ira.dal rancore;e dall'odio;e dal defiderio delIa vendetta, & i vincitori peri - 
no l'atdite per laripienezza, e per la nau(ea delle prolperità e con la contugaacia nell'vbbidire, nella qu ile fone 


fati pofti da' boo füccefli. 


Ji deue eccommodzre a' inciter? , came 
pic^c» E 


H. 376. Ancorche paiache' vinti fe ne ftiano molto quieti, & vbbidienti : tuttauia per qualunque cc fic ! 
fi aprono Ióro le piazhe, che non fono per aucora ben fane : per volerfi vendicare de" vincitori. S'inganna perch 
efpre|famenre fi SEEE TONS anco Latiae y (y écon tetto d$ Deréffene "üp- " 


l. 277. Taato fondamento fi pu fare nella debolezza nell'ignoranza , 
neila diligenza,temperanza, e prudeaza propcia. Lib.4 dell Hil. -Afor. 173. 


c nella crudeltà del nimico, quante 


K. 273. Coloro;che difcorroao;confa!tano & entrdao in 2ccordo fopra il rifoluerfi di follettar(i : fi poffaao à 
t a2ionc teacte € maaifaflar per ribelli, Agric A4[or.98. ' 


Nc 


Libro LI. dell'Itorie di G.Cornelio Tacito. 405 


" e Mie d'attoruo gli altri e[fortandoló , ricordandogli lerifpofle de gli 
- medie, Ora€oli , e gLinflffs delle flelle ." Né era fora diquefte 
LE. Jen s proie fuo pi palme dino, rco 
gii oli publicamente appre[Jo di fe, per vettore , c indouino vn certo 

ind occu- S leuco ajlrologo « " Gliritormauano in. mente tuttigli augurij 
|peuo." paffati?he vm cipre[fo di notabile alex nelle fue pofljion 
ne d'improwifo caduto à terra, era il giorno appreffo viforto nell'i- 
'o-- fleffo fuo luogo , € cosi alto, e * pià allegramente verdegsiaua. 








]o pro-- 
|a. Cofayche di confentimmentoditutti eli /Arufpici , promeiteua à. 
. F'éfpafiano allbora giouanetto, gra profperitd,e [uprema gràa- 
|. Monte dezz4 - 2dà pareua, cbe Trionfalijil Coufolato, e la gloria del- 
Cum la Vittoria Gindaica baue[Je gid adempita la fede di quell'au- 
| pio » & gurio; ^ mà dopólacquifto di quefle cofe credena, cbe gli fuffe. 
oracolo. profpe(To ancol Imperio. Trà la Soria,e la Giudea,? poflo Car- 
| melo ; cosi chiamano il monte , c il Do , cbe non bá (imula- | 
€ro ,né tempio alcuao (per quanto riferifcono) mà folo vui ,A- 
ra, e grandiffima riuerenza. Iui facrificando V efpaf1ano,con- 


pà bauer vedute, e riuedute l'interiori diffe; Ó V e(pafiano , 


 poffzffioni, ó crefcere il numero de' ferui, fi promet- 
te gran feggio , larghi conáni, gran quantità d'huo- 
mini , Oumlgó allbora fubito la fana quefte ambiguità ; e la 
mede[ima l'and.iua bora interpretando : nd fi parlaua d'altro 
Giura- nel vulgo, di[correndofeae tanto pit (pe[Jo con lui Pquaato,cbe 
di fcdel.. dbi fpera [i dicor.o molte cofe pia, 
| euren 32  Partironfi re[oluti Mutiano verfo Antiochia, efpa[ia- 
T Mey .moper Cefarea,quella di Soria, que[la Metropoli della Giudea . 
(o hebt» Hebbe principio in /Alefsadria Imperio di efpafiamo,bauc - 
| p in A do Tiberio Alefsadro anticipato di dáre il giuramcto alle legto 
£50 miin (uo nome il primo di Leslio,cbe fü poi celebratoper il pri- 
mno di del fuo Principato : ancorche l'e(fercito Giud aico de[fe à 
lui fleffo | giuram£to;e lo gridaffe [mnperadore allitre del me- 
 defimo «0 táto ardore cbe, né anco s afpettó il figliuolo T ito di 
p, Titorno di Soriayinternuntio de cofeglitrà Mutiano,ci il padre. 
fianose- Fectfi ogni cof con impeto militare, fenza preparatione o di- 
ease. fcuffione alcuna delfatto y non pur mefJe inftee le legioni . 
rio. $0 Mentre fi vàcercando tempo opportuno , e luogo , " € 
(quel che in fimil cofe e difficiliffimo)il prumo gridosm£tre ani 
mo vien combattuto dalla [peranza:daltimore dalla ragione, 
dal cafo s v[cito di camera V efpajiano , alcuni pocbi foldati 
| - &be flauano ii à [orte a[pettáo di falutarlo al folito,come Le- 
l. gato ," lo falutarono Imperadore. JAllbora correndo gli altri lo 
| cbiamano Cefare Augu[lo,co tutti gli altri nomi di Principato. 
| *Era già il fuo animo dal timore pa(fato. al fatto; ^ nou mo- 
flrando egli difuora nicnte a' alterauione, di fuperbia à d' arro- 





fí tel- 


- vetta 78. Dopà. l'oratione di Mutiniano pia arditamente glifurono ! 


 fiderando trà di fe le f[peranze occulte, Bafilide Sacerdote ,do-. 


quel che tu difegni, ó fabricar palazzi , ó ampliare e . 


gáqa,né pur fegno alcuno di uuouo in quelle nouità. Subito ,cbe 


AFORISMI,. 
A. 279. 


Ne' Principi fenza Fede era co(a or- , 
dinaria il darfi 1n. preda alla fuper- 

ftitione, & alla credenza de gli A- 

ftrologi , e de gl'indouini; contr 

ogai buonaragione di gouerno. 


B. 230. 


Quando va priuato fale ad vna, 
gran dignità : fuol effertemuto cià 
per co npimeato , & effetto di alcu- 
ni pronoldtici paffati fopra di quel « 
la» quantunque per fe d alle 
hora fuffero tenuti per cofe (c 
feaza fondamento . 





C. a8$r1. 
Ne' gli animi fuperftitiofi ogoi an- , 
nuntio di grandezza fi tiene per nà . 
compito ogni volta, che fi vienead .- 
entrare in (peranza di vn'altra mag- 
giore di quella che poffiede. 


D. : 281. 


A coloro , che vijuodo. 
rioe fperauza di vaa co 


a: defide- ; 
dice , & accreíce d'auantaggio tur- , 


empre fi , 


. to queilo» che puo (eruize per affi- 


curargliecia . 


H 


E. 385. 

Dareil primo voto » E molftrarfi. il, — 

prise ne folleua:eati, e nelle ci» 
ellicni & negotio molto malage- . 

uole; an lando3 riuolgendo per l'a- 

nimo di tutti la fperanza ».ela pau- . 

ra,la ragione,e la fortuna; & a'quali 

d;queibe debba dardi piglios» | — 
| F. 284. 

Quando tutti defiderano vna cofa : 
ochnche in effa ti dicliarino, fono 
aftaan a fare. che gii altri ancora 

s'appiglino al medetimo . ! 


€ 


G. 3285. 


nando vn perfonaggio grande ». 
tratta di ribellar (i dal ia 
dichiarandofi alla rifolutione , la. 
fcia il timor di prima , & affatto fi 
dà in preda al!a fperanza delia for- 
tuna , & alla poffeffione della graa- 
dezza. 


H. 286. 


Sarà qnd d'huomo mágnanimo , e 
forte falendo dallo flato priuato al- 
la (uprema grádezza , ancorche nel. 
l'anijnofuo habb:a laiciato il timo- 
re; che hcbbe nelia rifolutione,get- 
tátofi nelle mani della fortuna , e 
nel poffeffo della »randezza : il non 
gopfiaríi,né moftrare arroganza, n& . 
nouità nel nuouo Stato /ib, 1, del? 
Hif, "for. 104. 


Cc 1 N«ef- 


uo Principes, .. 


-" TUR 


" 


| nec 


AFORISMI. 


| A. 287. 

"Neffuna cofa & pi: petente à far ri- 
bellare vn'effercito » che il perfua- 
dergli » cheilfuo Principe tratta di 
mnetterIo in difconcio, e di mutargli 
l'habitatione da lui ben Vit g tà, 
e praticata; & alla quale porta affet- 
tione,e donde caua vtile,e comodo. 


ando vn'effercito & ftato molti 
anni in vna Prouincia , viene à te- 
nerla pet propria patria naturale:ef- 
fendo ti i foldati da gli habita - 
tori di quella , come gen:elor pro- 
pria : enon bramano prouar aitre 
conditioni . 


C. 289. 
La grandezza de doni riceuuti da 
chiunque,anco d'aniino feucro, e ri- 
goeoto di natura fua; tuttauia il rad- 
cifce tutto. 
o. 


D. 
La prima cura, che deuono hauere i 
Principi; & i Generali, che vogliono 
prendere à fare qualche gran guer- 
ta, € il far leuata di gente , chiamare 
ifoldati vecchi : affegnar Città ric- 
che, e potenti , douc fi lauorino ar- 
mi;che fi batta moneta d'oro»e d'ar- 
gento, per pagare i foldati , 

E. 29r. 
Dopó effete (tato rifoluto quanto é 
io per vna grande impreía ; 
tutto quefto deue effere mandato in 
effecutione da miniítri grandi, che 
ncl medefimo tempo lo tengano in 
punto;& all'ordine. 

- F. 292. 

L'effempio della diligenza, ec della 
fatica del Principe pet muouere , 
infiammare la gente. ordinaria al fa- 
rc il medefimo importa piu, che le 
reprenfioni;che egi: faccffe loro . 


G. 293. 

Per accrefcer l'animo delle fue gen- 
fi , dcueil Principe diffimular pia 
tofto i vitij;chele virtü de' tuoi . 

. 1 H. 29 3* 
Ii Principe nuouo, e particolarmen- 
te in competenza del pofseísor del 
Regno » 1! qual vuo] guadagnazl'a- 
nimo delle (ue genti;e farle diucnire 
di valore , e di buoni coftumi : deue 
honorare gli huotini illufiii » e 
chiari con vflicij, e carichi : afünche 
con si fattaf peranza tutti fi muoua- 
no alia virti. 


I. 2955 
Nelle prouificni de gli vfficij;e par- 
ticolaamente appreíso i Principi 
nucui , à molti feruela fortuna pcr 
Virtü, € per propri SEM. 
. 296. 
L'efsercito » l'animo di cui fi puó 
guadagnare fcnza dori eccefliui in 
particoiate , o0 in vniuerfale : quaa- 
tunquecio nó fi faccia cosi agcuol- 
mente:tuttauia feruirà megliose du- 
rcrà molto pii . 


Ne(ísuna 


Anno 822. di Roma, Primo di Otone. 


nii." Perocbe a"Prouinciali era molto cara |a cóueratione i il jas : 


totutta la Soria ; aggiontiui co. Regni loro Soemo con forze di uote E v 


giamente coflante coutra i donatiui militari y * peró 


Tert. - Ul.-- c9 "- 


c- d 






















fitolfe da glioccbi la uebbia di quella confufa moltitudine di —— — 
penfieribauédo parlato da foldato,fít fentito co applaufoje com —-—— 
volta allegrezza.2dutiano,cbe queflo afpettaua,dato fubito il «à ai. 
giuramentoper V efpaftano a'foldati,cbe non defiderauano a|- chiara — 
tros Ci entrato nel Teatro de gli JAntiocbefi , doue foglionora- (pagana. 
gurar[(i d confeglio,co era cozorfoe gara d'adulationeparlóà — 
quel populo;ornato ancor effo di Greca eloquéza, e art.ficio- — —— 
foofletatore ditutto quelycbe faceffe,0 diceffe.Niffuna cofa ac- 
cefe pix gli animi della Prouincia , e dell'effercito fleffo, cbe il 
setire affermare à Mutiano, cbe Vitellio baueua deliberato di 
máadare? Soria,come 1 luogo abbodate e quieto, le legiom Ger - 
manicbe ; ^ e$ all'incontro à quelle di Soria dar le guarmgioni — — 
di Germania, in quei paefi dijreddi.e difadigbe nof? , e flra- — 


EUR 


. LI 
At 
ü 


comtrtio di quei foldatijefsendowene molti imparetati e? vni- 
ti di flretta amicitia, €? 1 (oldati per la longa continnatione del. 
folde amauano i loro alloggiamenti à guifa delle proprie cafe. — — 
81 Dentro a quindici di Luglio prefeil medefimo giuramen- y vi e, 


"T 






qualcbe momento, €? .Antioco potente per anticbe grádexxey nobs. ell 
e il pit riccotrà i RE , cbe feruuano. Eraui anco ,Agrippa.s mo, An- 
chiamato fegretamente da Roma da' fuoi , e follecitata lana- sopa. | 
uigatione fenza, cbe Vitellio n'baue[Je notitia. Néconminor —— — 

affetto fauoriua la fattione nel fior deli*età , e delle bellezzela Berenice 
Reina Berenica , ^ grata anco al'veccbio 'ejpafiamo perla — — 
magn ficenza dc' [uoi prefenti. Giwrarono parimente tutte le Confi- 
Trowincie bagnate dal mare trà [Afia , e la Grecias € verfo Sutoto- 
terraferma il pacfe frà Ponto,» JArmenia:smá gouernate da! Pra laco 
Legati difarmati non effeudof? aucora ineffe in Cappadocia le ne del 
legioni. In Berito fi tenne cor fulta geuerale deil'imprefa;venu- Puouo. 
to iui Mutiano co Legati, co Tribuni, e contuttii Centurion,e ———— 
foldati pit viputati; ft come anco dzü'c(fercito Giudaicofüfats —— — 
to fcelta de* migliori . Tanto apparato di fanti, ecawalliimfie- —— 
me;e di Re emulitrà loro faccua vn'apparenza veramente di 
felicità grande di Principe . xu d 
82 Filaprima rifolutione per la guerra? difar nuonagente y y, fio 
e ricbiamare iV eterant-deputai oni le città migliori d far bot- ni pex la 
tige d'armi.S aperfe la zecca d'oroye d'argétoin vdntiocbiay UR - 
* follecitandofi tutte quefle cofe da* mimflrtidonei deputati a 7554 

luogbi fuot V efpafiano flcfJo andaua im pez[ona ,[fortandoseir i favi da 
butni co le lodi t neghigenti collcffespio ' pil prefto incitando; Miam 
cbevipreudendo ,* e diffmulanido pii toflo i viij y cbe le vvir- faoiami 
ià de oli amici. " Hororó volti di Prefettureydi Procuratorie, ^ — 


, . : : M, 

alcun dell'ordine Senatorio , buomim valovofl, cbe pa[farono is 
.*» - - - " z 8 «n ^i : d 

pota gradi maggiori, ' ad altri ferui la fortuna in cambio della wo. dato 


viri . Del donatiuo a' foldatiyud anco €Mütiano nel primo par- e " i 
"-— 
L] 


lamento fece métione [e uon legeiwrmente. E V efpafiano egre- x fokda- 


age" 
con e /f- tio 
fereito — 
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|o c sfercitomigliore , non offerfe nella guevva ciuile pit di quello, 
&be faceffero gl altri in tempo di pace. Si fpedirono A4 wide 
.. . doria Parthi, à gl'/Armeni ; bauendo prouiflo cbe ,voltate 
— — -lelegioui alla guerra ciuile, non fi veflaffe difarmato alle [pal- 
Tito se. «Che Tito attende[fe alla Giudease V efpafiano tene[fe il paf- 
fla in» fod' Egitto : parendogli, cbe contra Vitellio baflaffe vna parte 
onde delle genti , Mutiauo per Capitano , c? ilhome di V efpafrano , 
fercito. ^«0la difpofitione de* Fati, a' quali niente e difficile. Si fcvi[fe 
átutti gl'effercitiy& a' Legati,ordinando,t be fi vicbiamafftro 

"^" ànuouo foldo i Pretoriani , poco amici di V itellio.. 
o Musso 83 — Mutianointanto , moflraudofí pitoflo compagno , cbe 
| dett cffc fhiniflro dell Inperio,con vita banda fpedita,non à camin len- 
TUNE o, per non parere ditrattenerfi à pofla , nà ancor con molta 









4 
* *- - 
Tlordine: 


—. Tarmatz. 
T. 


maggiori . ?Mà lo feguitauano. la-legione Sefla , c tredicimil- 
la veterani, Comando , cbe l'armata di Tonto 5 accoflaffe à 
. . JBigantio, flandoin dubbio , fe doueffe, laffata la Mefia, audar 
-. €0 janti ,e co caualli alla tolta di Durazzo;e chiudere co le 
(o c sauilongbe il mare verfo Italia; afficurando alle fpa!le la Gre- 
— 0-7 lage Lia, cbeveflarebbono inpreda à V itellio,e difarmate, 
ovo s feno fi prefidia[fero.doue cosi flavebbe fofpefo V itelliodi qual 
(0 parte d'Italia doueffe guardare, fe in'ontempo medefimos in- 
uefüiff colP'armate à Brindifi,à T arantoye nclie riuicre di Lu- 
—  s£duiayediCalabia. 
| 84. Era dunque pertutte le Prouincie flrepito grande dina- 
y cg, Pb difoldati ,d'armi , e d'appareccbio di guerra. Mà nilfuna 
.— € come Cul £V : ! " 
procura. C0fa premena pitt , cbe mettere infieme denavi , effendo foli- 
.. dimete- to ddire Mutiano , " cbe quelli eranoil nerbo della guerra ci- 
. me d ' 
: — mai. . aldouere;o al vero ; mà folo alla qualità delle riccbezze ; pi- 






(0 0 gliandofi per tutto ogni forte d'accufa, " " er ipii riccbi d bot- 
— s dino.lequali* cofe, dure veramente, ctr intolerabili mà fcu- 
|. fatealibora per la nece[fità della guerra , rimafero poi anco in 


LN tempo di pace : con tutto., cbe V efpafiano nel principio del fuo 
cos. Jmperio non fu(fe molto difpolo à perfenerare in quefte in- 


oo giuflitie :." fin , cbe per bencficio della fortuna , ede' miniflri 

|. gattiui imparà , e s'arrifcbió d volerle .. Souenne Mutiano a" 
— . — bifogni della guerra co le proprie facultà , donando "volentic- 
—— 9 del priuato , "per poter poi pitt auidamente pigliar del pu- 





- lito. * De gl'altri , che feguitarono l'effempio del contkibuir 

- . delfuo ,vari furono quelli , cbe baue[fero la medefima licenza 
mug 85  Furonointanto follecitati i principij di V efpafiano dal- 
^ d la prontezza dell'effercito. YVilirico dichiarato per la: fuc 
. dichiara fattione . Diede e[fempio la Terza all'altre legioni della» 
- per. Ve- oMdefia, cb'erano l'Ottaua, e la Settima Clandiana deuotiffime 
- Ad Otone .. le quali , ancorcbe uon fi trowaffero alla eiornzta; 


Iurtaula 


» *- 
"eM er 


iligenza , * daudtempo alla fama ; conofcendo le fue pocbe . 
 Metteat fOR? » ^ € cbe lecofey cbenon (i veggono fono fempre credute- 


dil. "Afer. 105, .- 


e- ile. bauendo l'occbio per ció nelle difcu[fioni delle caufe , non 


uL cC 


udi . — Libroll. dell'1to:ie di C.Cornelio Tacito. Mg : 


wWFORISM I. 


A. 297. 
NeíTuna cofa "difficile aila diuina 


volontà, 


B. 298. — 
La ftrada pia ageuolesche fi (aol pi- 
 gliare per dat forza alla ribellione » 
€ il reftituireà gli honori; & alle di- 
gonà loro gli aggrauati, ec [pogliati 
al Frincipe regnaate.. 


C. 209 
Coloro; che fi ribellano contra vn 
Principe odiato da' fuoi. fadditi 
hauendo maggior fama; che fot2e 5 
fempre procedono à bell'agios ac- 
cioche di lor fi creda pià di quello, 
che € veramente. TL 


| D. $300. 
De gli affenti fenpre fi giudicano y 
e credono Je cofe per maggiori di 
quello, chefono. S PM 


E. 30r. 
Il denaro € il neruo delle guerre Ci-. 
uili:colqualeellefi mane3giauo e-—— 
foftentano, & hauno forze.2nqaeffe. — 


F. 302. p. c 
Intempo diTiranni,emaffimamen- |. 
te fotto ombra di qualche necefli- 
&à; tutto & accn(e contra gli huomi- 
niricchi . efiüiacheferuina di preda. 
della loro aua:iria fotto 
varij delitti . S E 


Q.^: 3034-1094 e 07 — 
Vaode' moggiori mali delle guer- — - 
re, e delle editionis; che per quel- 

la neceffità s'introducono, e diffza- 
dono m.ltecofeingiufte , le quali. 
padimente appreffo reftano ia tem« 
po di pace. x Les 


H. 304. zoe. de d 
Molto perfetto farà quel Principes - 
il qual durando lungo teinpo nell'- 
Impetio,non fi corrompe,ne ardifce 
col fauore della fua biiona fortuna » 
e de' cattiui imaeftri , che fe gli acco-- 
ftano , di commettere (celeratezze,. 
& opere dicrudeltàse d'auaritia. — 


T... 305. : 
I! perfonaggio grande , che con le 
fue facultà aiuta. 1a guerra ciuile» 
dopó effere occupato I' Imperio sé- 
pre (e neripiglia il pazamentocon . 
gran vantaggio« ia qualunque mo-- 
doció auuengaiaaco cattiuo,e mal- 
uagio, 

K. $o6 


I particolari; che vanno dietro alla. 
P : ! 


guerca Ciuile» feguitano l'e ffempio * 
de' loro Magsziori nell'aiutat com^ 
le :icchezze loc provrie per li dife-- 
gni del prerenfore dell'Imperio:con 
la medefimz fpetzanza di migliora- 
re lo Stato loro.mà pofcia no (i pof- 
fono pagate;come quelli, di ció,che 
hanno dato. 


Cc.3 I fol- 


colore dé. —— 


408 Anno 822. di Roma , Primo di Otone; 
v EH PAM T. tuttania arrinate già in JAquileia , mon volendo intender colo- 


A. 397. vo , cbe dauano male nuouc d'Otone , firacciati li &kendavdi col 
nome di V itellio, c in vltimo robbato anco il dcnaroe diuifo 


por 


nte vn Principe , di leggieri s'in- trá loro , seran portate da nimici . ^ Onde inc 
acono à ribellarfi contra dilui» in. à reyreve e dal timore prelo copfeelio y vifoluerono d i 


auore di chiunque fi rapprefenta 


mputare 
loro per Ré : perdendo il timore de' àV efpafiano,quel cbe malamente bauerebbono po[futo fcufa- 
Pa etie ea in quel Pei. ve con Vitellio Cosi letre legioni di Mefía allettauano con dete. 
Po tcre l'effercito di Pannoniae fi preparauano alla forgas quan- 
* o - | hls ; - 
Ya frin pefon gio nelle ribeltio. do fleffe renitente . In quefti motini .4ponio Saturnino gouer- o 
publics della fone r e delenda, PAtore della Mefiatento vn fatto jcelerato ; bauendo manda- satuzni- 
re l'ingiurie, e gl odi; fuoi parico-  10.»H Cehitiirione per — —- Giuliano — delle: c^ oes 
E Settima Legione , " vicopreudo l'inimicitia prinata gol prete- Tertio 
C. 399. hia re eu 
1! peifonaggio grande il qualefen- flo delle fattioni . Mà Giuliano * baunto feutove del pericolo Sors 
va dar (-gao d" Irrefolutione potrà f. Í ica del f« : impraticabili della s 
rae, v gd MEeao prtfa fecogente pratica del paefe , per vie imprati 
Saee dd pepe eto Pefa fffogsl di ibdalwente Ewo-: *- à ABE MN 
cru ei ont nel Poffeilos e nella trimenti alla guerra ciuile , trattenendofi nel camino prefo 


pretenfione dell Imperio: procede- andare da / efpafiano, con diuerfe dimore; caminando, e 












lun che hanno offefo graue- 


















ra toon per fua Pel "m andofi fecondo ge auuifi 
natione con chiunque cotengallm- "f ^ x r : 

PETS op 86  Máin' Pannonia la legione Terzodecima , e la Settima ai Páno- 
Nelle guerre Ciuili ogni perfona,  Calbianayritenendo ancora il dolore;e lo [degno del fatto d'ar- nera 
pnco quanto fi voglis infame c di. me di Bedriaco ,montardarono l'accoflarfi à V efpaftano , per 

Energia dette jn fane opcra particolarmente d' Antonio Primo . Ccflui : 
tc Iperanza di effere refiituita , | : vM , » Antonio 
UII dusU lobt ecl de deos di * re dellc leggi ,Peéa tempi di Nerone condannato di fue quas 
cofe maggiori fanno in maniera; fd, baneua , tràgl'altri mali della guerra , recuperato il'grado tá ; 
delle pe rode Pear 5 UM" diSenatore , me[fo da Galba al gouerno della legione Settima.————— 
: Credcuafi cbe baueffe fcritto ad Otone,offerendofi per umo de? — 

: Dwitied Gc & descná pu. Capi di quella parte ; * mà poco flimato da lui , non fi idopt- ——— 
der d'animo per vederfi disfauori- rafo nella querra Otoniana. Nel vacillar delle cofe di V itelli 

to 1n tc o ac rincipe » chere- : " 

gna ;mià i Prom - S attendee - d" d y Vizópete. fà ons momento ; mes 
Niuere, & a3 acquift arti ripuzatio- to di tani i ungua, artifitioJo i Jeminar alen- 
me, perche i ia a goditibano E aes. des Jo in, ues 


moütate in qmanicrz.che vengaadha. (C Welle difcordie, e nelle feditioni,rapace,donatore 5nella pae. 
uer buonluogo appreffo il fütee£— ee pelo. nella guerra non difprezzabile. Pnitifi poi eid 


fore. Tw I i : 
F. ji. fcreiti di Mefia , e di Panuonia tirarono con fe anco i foldati.— 
Gli hucmint valenti di magi; prte- 4; | ; | $ 

fti di lingua ; robbatori ; libecti  Ó di Dalmatia , TEMVMM $n f mou f — Legati Confolari , 
che facilmente donano,fono grandi. Gakermaua la Pannonia Tito Flauiano., e Pompeio 

areae du feinare inuidieodiis dio Je Dalmatia : ambeduc veccbi,e riccbi ; má erani Procurato- T$ 
mead » ecaiutin € ipae, Fé Cornelio Fufco d'età vigorofo , e di fangue nobile . Quefli , uo — 
c per I onc di queda s, ; : M : : - 
ificomenti molto acconci per folle: nella f ua pr ma gronentit, ld er viner quieto, fpogliatofi del gra- x 


uárc, € fauerire vna fartiouenelle 0 Senatorio , fatto poi da Galba Capitano della fua Colonie, ncio. 
pugeconde e con quell*occa[ione acquiflata la Procuratoriasaccoflatofi.al- fco dalla 
G. jg. là faitione di V efpafiano , fi principal fuoco di quella guerra 5 T E- 


Vi fouo mo!te perfone,le quati han- 


no pii gufto de pericoli ;chedelle — VHettatof? mon tanto del premiode trauagli , quanto dell'i fan ai 
fperanze dé premij , che poffono fleffitrauacli; anteponendo fempre a' certt , C7 a' già fatti, i - 


ottenere per cacciacfi in eff; . e que- qu : 222 : é 

fii tali sraano fempre à propono. gh d€quifli nuoui , ambigi, c pericolofi . Onde * fà uaimpre- decidin 
Lyr ss pc tip dr ic fa l'andare [commouendo , e fconqua[fando quanto *vedeua tauoredi 
— e in incerti, e p» cpi ; che d'infermo pel mondo.Scri[fe n Inghilterra a Quartodecimani, uu 

al goder, f'icuramente € cofz da ; , ; d t : ; , 

lob polfedate : edendo dingegae "7^ JP4gna 4 Primani , bauendo vu, e l'altra legione feruita 


zu:altuoto, & inquieto Otone contra Vitellio , $i [pargono lettere per le Gallie , azce- 
Nc' hi 


e 





4 


M 


| 
1 
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y fofi iom momento graud'apparecchio di guerra; effendo alla 
..  fcoperta ribellati gl'e(ferciti illirici ;^ e gl'altri difpofli à fegui- 


vitello Parlafortina. ^. — 5. 0—- | | 
875 Mentrecbe da Vefpafianos. e da Capitani della fua fat- 
tione fi fanno quefle cofe per le Provincie , V'itellio diuentato 
Con vn Ogni di pili negligente , e difprezzabile,traquillandofi per tut- 
Qande tiilnogbi ameni de Municipij,e delle V illeyandana verfo Ro- 
.. medi fol Ha Con 'Una granmoltitudine di gente Lo feguiuano feffan- 
C£ -— iu ramilla armati, diffoluti, e licéntiofi ." Laturba de' bagaglio- 
V te inflar Ui era moltomiaggiore , infolentiffimi di lor natura trà tutti gli 
QUE febiui,? Lacomitiua ditanti Legati, J4mbafciadori,di tauti 
- amici , poco atta [lar regola , quaudo anco fw[fe gouerna- 
- ta con ogni prudesza. Faceua maggior tuttauia la moltitudi- 
E ne il rincotro de Senatori,de' Canalieri, cbe 'veuluano da Ro- 
E ma : ? alcuni per timore ,molti per adulatione , gl'altei , &- d 
E f12no à mano tutti , per non ler andando ognuno . S'ag- 
) ^ gregauano de' plebei ,? cono[ciuti da Vitellio ne? feruitij delle 
|. fuefceleratezze : buffoniiflrioni, carrogzeri,della disbonefla 
| s eonuer[atione de' quali egli mirabilmente guflaua . Né, per la 
—  . . . quantità delle geutiypatiuano folamente le Colonie C i Muni- 
— ipi mà gli fle(fi lauoratori de' campi , et i [eminati ,poicbe 
| effendo già i frutti maturi , fi daua il gnuafto alle poffeffioni, co- 
E dis me fefufferoin paefenimico. —— 
| o günde 88 OMolti, ecrudeli bomicidsj trà foldati dopóla feditionc.» 
darà d^ cominciata d Paula y" vivendo tuttania la difcordia trà le le- 
—— Ae plebe gioni , e gl'au[filiari  folamente d'accordo , quando s baueua 
p pie E da combattere contra quei delpaefe. Mà grande fi la [trage , 
—  . &befifece preffo à Roma fette miglia. Haueua im quel luogo 
 Vitelliofatto far la prouifione, e dinidere i cibi a [oldati(qua- 
$0 fid modo d'ingraffare i Gladiatori)) e la plebe vv[cita di Roma 
Do e sera fparta per tutto'l campo. alcuni di quefli con troppa do- 
... fteflichezza tagliate per burla leceture delle fpade à certi fol 
dati poco accorti, gli domzandauano poi , fe baueffer la fpada à 
cauto. * Non comportarono io fcbeizo gl'animi non auuez- 
— —- "gidriceuere affronti; mà me[Jo tnano alle (pade danno addof- 
— — — fo à quel populo difarmato . Fh tvà gl'altri vccifo il padre d'vn 
— —- foldato , andato perricontrare il figliuolo , il quale riconofciu- 
Tercio I? T2p91; ediunlgatoft l' bomicidi ; fà caufa y be cefso la flra- 
did rs ge di quelli imiocenti .. Era anco dentro in Roma confufione ,e 
dau Ger fpauento eraude ; correndo — per tuito foldati, iaa(fime 
verfo il Foro,per vederesdoue Galba era flato "ccifo.ne inai- 
co orrendo fpet tacolo faceua la ifla di loro fleffi , veftiti di 


verfo 
Roma. 











lio in, riglie d' » 
a Ee 2 quadrighe d'armati. 


Mo - Libro IL.dell'Iftorie diG. Cornelio Tacito. — 409 


AFORISAMI. 


314. 
Ne' folleuamenti di nuoui Principi 
in Dominü copolti di molte, e dif- 
ferenti Prouincie » tutti feguirannp . 
la fattione, che da principio comin- 
cierà à parer fuperiore in forze, & 
inripatajone. — NI 


2...388i-5 o 2k 

La comitiua di gente di (eruigio ia 
vn 'effercito , de' fauoritl; e de Cor- 
tigiani del PrinciPe : non folamen- 
te none vtile ; inà ancora impedi- 
(ce l'vbbidienza, e cagiona confu- 
fione, enon feruead altro,» che al. 
confumare inutilmente le vettoua- 
p in capace d'ordine; ancorche 

ia retta da Capitaai di gran [eueti- 


" 


C 54 10. 77. 

Nelle publiche demoftrationi , che 
fi fanno verfo il Pzincipe  quantua- 
que Tiranno» concorrono fempre 
tntti ; alcuni per adulatione » &al- 
trí per paura» € finalmente. perche 
la minor paite feguita femprel'opi- 
nioae, €la volontà della maggiore ; 
per noa fi moftcar nimica p piu 
fauorito; e rimaaetfi fola; & efpofta 
alla (ua crudelrà , | 


Per ordinario fogliono i Priucipi 
vitiofi , e di nuono Dominio elffere 
accoinpagnati da coloro , che attan- 
ti il Principato [ono fati partecipi » 
e mezzani de'(uoi vitij. quantun- 
que ragioceuolmente fi poflano 
chiamare dishonore; & affconto d'. 
amicitie . ! 
E« 318, 

Ancorche i foldati. di vn'effercito 
habbiano.ditcordie , eriuoltute frà 
di loro : tuttauia fono fempre d'ac- 
corde quádo fi tratta di faccheggia- 
re,e diftruggereil paefe, per douc 
vanno marchiando., | rer 


F. 319. 
Gli huomini da gaerra per ordina- 
110 fono impatienti di burle; e di 
Ícherzi fatti loro dal populo; come 
non euuezzi àció. c t ieggicri fi 
muoueranno per cosi fatte cole , 
à (pargere il fapgue di chi burla 
con efi. 
310. 


Frài foldati, e principalmente mat 
difciplinati facilmente fi viene à 
contcía di parole, c quiadi al menar 
delie inani , & ali'armi E 


| | di 
pli di. fieve , con armi longbe , e fpauentoli , orando ignorantesente. nella. calcail populo ; 
"ganar C € P6 lo fdruciolo della ffrada , ó perrincontro d'altii talbora cadeuano , * fubito alle vil- 
éiVitel- lane , alle mani , € al ferro. 2Mctteuanterrore anco à Tribwni, c VPrefetti andando attorno 


E itellioda Ponte molle armato di tutt'armi , col paludamento , fopra nobiliffimo cor- 
fiero. effendofi colto innanzi il Senato , -&$- il Populo , era per entrare in Roma; come in città 


Cc 4 pref 


410 


—ABORISM.I., 


A: 310 

Il Principe, che entca nuouamente 
dentro vna Città Capo del fuo Im- 
perio , conquiílato da !ni pet forza 
d'armi , fempre fi deue guar lar di 
entrarüi , come in Citta foggiorara, 
e pteía per forza 5 per non lerino- 
uare la memoria, & il dolore de' di- 
shonori, e dell ingiurie ticeuute. 


B. 3233. 
Anco a proprialode e vietata , fwor 
che in alcuni ca(i neceffarij . Hor 
che gran vergogna (arà quella di co- 
lui» che fi loda fal(amente ingran- 
dendo le (ue operationi in prefen- 
za di teftimonij » e di chi sà i (uoi 


vitii? 
Q. 3231 

ll Principe nuouamente riceuuto 
dal populo;nó dirà cofa alcuna, che 
non fia approuata dalla plebe ; an- 
corche fi (appia, che eglidicela bu- 

ia : €ció per propria natura de gli 

uomini volgari, e pet il coftume , 
che hanno di adulare i loc Superiori, 
€ perche non fanno far differéza frà 
la bugia, ela vérità ; viuendo fpen- 
fierati di cosi fatte coe. 

D. 324. 

L3 moltitudine della gente & ami- 
cà d'interpretare tutte lecofe, 1e.» 
quali fuccedono cafualmente ; €» 
quelle, che fanno i gran perfonag- 
gis cercando di cauar dall'vr.e;e dal- 
l'altre maggior fentimento di quel- 
Jo» che hanno nella lor prima fcor- 
za : difcorfo, col quale bramano di 
páffar tanto auanti ; cheil piü delle 
volte errano » e fi difcoftano dalla 
verità : quantunque»facendo quefto 
medefimo in tutte, nó puó fare,che 
non l'indouiniin alcune . 


" "Ww, 31 $- 

Col Principe vile fpenfierzto , e ne 

PAESE di quello, che coriuiene al- 

a fua con(eruatione ; ignorante» 
della diuina, & humana ragione, pa- 
rimente i fuoi amici, efauoriti fo- 
gliono procedere della medeíima 
maniera : non l'auifando di quel- 
lo, che € diceuole; mà la(ciandolo 
in preda all'oblio ; e folamente at- 
tendendo a' fuoi comodi partico- 
lati. 

F.- 326. 

Lc dimoftzationi di cortefía, ó pia- 
ceuolezzáin vn Principe , óSupc- 
riore , quando Mes dà beni- 
gnità, à da manfuetudine d'animo, 
€ da principii, e caute virtuofe; fer- 
uoho grandemente per guadagnar 
la gratia, & il fauor del populo; do- 
uc al^;incootro , quando in effo ap- 

atifcono altri fegni di baffzzzxL; 
iPisimó » € ci natura vile ,e ma'ua- 

la ; efisà, che procedono dà que- 
fo ; noníeruono ád altro ; che per 


Anno 822.di Roma, Primo di Galba. ...: 






prefa per forza , fe da: gl'amici none fuffe flatoauuertitóz 
^ onde fatto[i dar la pretefla , caminà conordine & Com 
Erano alla tefla l'/4quile di quattro legioni , €i altrettante in- y. ifi 
fegue attorno dell'altre legiomi : feguiuano dodici flendardidi ue 
caualleria,e dopo l'ordinanza de' fanti,il veflo de" caualli, 'ne- 
niuano dapoitrenta coorti , feparate trà di loro conforme alla 
diuerfità delle nationi, à dellarmi. Innanziall "t quila i Maflri 
di eampo , i Tribuni , ci- i Centurioni privo MM 
bianchi : vifplendendo gl'altri , ciafcuno nella fua Centurits, 
d'armi,e di premij acquiflati, fi come riluc 'ema- — 
menti, e le collane de' caualieri . Nobiliffima moftra , effercita — 
degno veramente d'altro Capitano;cbe V'itellio, Inquefla ma- 
niera entrato in Campidoglio , €f iui abbracciato la madre, — 
l'honorà del nome d' Augufla . : y. $25 

9o Idi feguente , come s'eeliparla[fe à Senato ,0 d populo. y. s 
dUn'altra città , fece di fe medefimo vna pompofa oratione, populo. 
e(faltando con molte lodi la diligenza fua , e la fua pis er^ 

Xa ' effendo pur troppo. note le [ue fceleragginià chil'afeol- 
tata , C d tutt'Htalia , perla quale s'era fatto vedere fuergos , 
gnato nel fonno , e nelle delitie. * 1l vulgo nondimeno [pene Con grá 
fierato , e fenza diflintione di vero , à di falfo ,, ammaefir« ed ^ra 
nelle folite adulationi , l'andaua co le grida, e con fire- del vule. 
pitofamente applandendo . E recu[ando egli il nome dAugu- ^" 
flo, lo sforzaromo ad accettarlo ; cosi in vano , comelbauwewa ——— 
prima in vanovifiutato . ? * [n quella città comentatrice d'o- 
gni cofa fü prefo à mal augurio , cbe e[fendo fatto 'itellio.— 
Pontefice Moffimo , baueffe melo fuora lEditto de ritip d 


ci della religione à diciotto di Luglio , giorno ab anticatnfelice 
per le fconfitte di Cremera ,ed'JAlia ztantoera ignorante del- —— 
le leggi bumane , e diuine ; " c con uguale balordaggine anco. Yguonge 
de Libeiti , e de ol'amici , viueua come frd tanti imbriacbi, 23 dkVi- 
Celebrando poi cinilmente con i candidati i coimiti) Confolari , —— 
ambiua l'applaufo dell'infima plebe, nel Teatro: come fpetta- 
tore , nelcercbio, come fautore ." cofe, cbeyvenendo da virths, 
Jarebbouo veramente grate, e gioneuoli per acquiflarfi l'amor 
delpopulo; máreputate vili, e disbonorate in lui , perlame- 
moria della vita paffata. Ario - 
9l  "Frequentana il Senato: ancor quando [i trattauano cofe Hype 
leggiere: ci occorrendo à forte, che Trifcoluidio, eletto taffe col 
Pietore, de[fe ilvoto contra [ opinion fua, refentitoft da prima Hs Dye. 
Vitellio , non pafsé pitt oltre peró cbe à chiamare i tribuni vato 
della plebe infoccorfo della [pregiata Potefla.Et àgl'amiciycbe d eias 
€li furono fubito attorno per mitizarlo, dubbitando, cbe lo [de- €io coa- 


tra il pa- 
gno uon fuffe maggiore,rilpofe:Non effer cofa, nuoua che tavi 
due . t*eilio. 








dg 










"ry 


fuo affronto, e per tenerlo, e ftimarlo poco» comecolui, che diminuifce la Maeflà dell'Imperio , 


«327. Che vn Principe frequenti per otdinario fpeffo il (uo configlio e 


quando fi tratta di cofe di poca im- 


portanza, come huomo particolare; farà cagione di Icuargli l'autotità; e di farlo tenerc à vile. 


Hu 






|. — 1 , due Senatori nella Republica fuffero di contrario pa 
(0 yPrefa be : i : 
.  migna- rere ; ancor effo eflzr folito di contradire à Trafea. 
mente- ^ 2Moffe à rifo molti la prefuntione di quell emulatione, ad al- 
—— —— mri queflo propria piaceua., cbesper efséplare d'uua vera glo- 
— piaynon baue[fe [celto vuo de' pi potenti, mà T«afea . 
92. Haueuadatoil carico de Pretoriaii à P. Sabino , € d 
E Giulio Priíco; che era Centurione d'una coorte Pretoria:que- 
. Cecima, fli fauorito da Valente ,.e quegli da Cecina; ^ nella difcordia 
Sc diícor de quali niente oaleua l'autorità di Vitellio . Gosernauano 
.. di »eni- gyefli due P Imperio , già pieni dirancori trá diloro ," che» 
—snici ftà : aet 
Hilero malameute diffimulati nella guerra , per la maliguit de gl- 
Oe oes Amici, e per e[fer la città feconda nel parturire niaicitie, ? $'e- 
- Flmpe- ranfatti maggiori, mentre cole praticbe , col feguito ,e co le 
- Kio. 












br £à varie iclinationi di Vitellio od in quefli, od in quegli. " Do- 
E. Me la potenza à troppa , non € maitanta ,cbe ba[li la fede .' E 
- — — Rifteffo Vitellio mutabile per le fabite offefe , oper lufingbe à 
NU fpropofito era da loro pariente e fpregiatose temuto.Né per- 
- —— "eioera pii tardi ad v[urparfi le cafe ji giardini ,e le riccbezze 
D madsini dell'Imperio ; trouandofi bora la miferabil turba de* hobili ri- 
V Bengono tne[fi alla patria da Galba co. lor figlinoli , abbandonati dalla 
£0 Jer ietà del Principe .. Fi grato a' priscipali della città , né di - 
- *rsirig iacque alla plebe, cbe baue[Je conceduto a rime[fi del bando, 
— — . leragioni fopra i liberti; ancorcbe uegli fpiriti feruili defrau- 
E ro la gratia col trouar. diuer[t modi d'occultare le lor fa- 
— . — eultà ;* effendo anco molti di loro pafJati nella ca[a di Cefare, 
E fatti pià potenti ntide' padroni. 
| edi e Pi foldat ripieni gl'alloggiamenti , e fopprabbondan- 
Tt. 1m dotuttauia la moltitudine,i portici, c» itempij , andauano v1- 


Boma. gando per la città fenza riconofcer i Principi, fenza far guar- 
















T ^. die, fenzimpiegarfi in alcima fadiga ; " perduti nelle deli- 
^ pA tie di Roma , € in cofe, cbe [itacciono per boneft, confuma- 

oh aano il corpo nell'otio ye lanimo nelle libidini . In vltimo , non 
bm s iflimando anco la propria [alute, fi vicouerà una gran parte di 
-——— doro ne luoghi infamidel P aticano;d'onde nacque poi mortali- 
| geooti tà grade nel vulgo,e l'auidità del fiume, e L'irapatieza del cal- 
[o pretorie do efliuo infettó i corpi a[[ai fottopofli all'infivinità de'Germa- 












r Mh de Galli;che v alloggiaano appre[[o. Co/ondeuanfi oltra 
| ^ dici per malignità,o per ambitione gl'ordini militari , Saf- 


foldanano fedici coorti Pretorie , e quattro rbane di mille 
fautiper ciafcuna; pigliandofi in ció pit autorità V alente per 
bauer liberato Cecina dal pericolo. Et in vero all'ariuo [uo 
| prefe piede la fattioue , bauendo col profpero fucce[Jo delia 
f an es Dattaglia ricomprato il mal nome , cbe gl baueua dato il ca- 
peo granco- quinar lentamente : € tutti i [oldati della Germania Inferiore 
. fufione . f witauano Valente y ' d'oude fit creduto da prima, cbe lafe- 
dedi Cecina cominciafedvacillarés — 0 00 
o4 Mà uonconcedeua Lanta autorità a' Capitani V itellio» 
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Libro II.dell'Iftorie di G. Cornelio Tacito. 


longbe fcbiere di cortigiani contendono , e competono in[ieme , . 


A4II 
MFORISMI,. 


A. 328, 

1l paragone: che va'huomo vitiofo 
fà frà fe fteffo , & vn virtuofo » feme 
prearrecherà rifo. à chi l'afcolta : 
quàátuaque da alcuni fia tenuto pet 
(egno d animo defidecofo di. glo- 
ria : parendo , che voglia imitare 
petfone non di gran potere, mà di 
gan virt. 


B. 319. 
Quando duc fauoriti del Principe, 
veagono à po(fedece vgualmente I'« 
animo dilui, e viuono in difcordia 
fra di loro: non puo il Principe di- 
fporre liberamente de negotij pu- 
blici : effendo diitornato in tutte lg 
(aerifolarioni da' loro interelfi , e 
fini particolari .' 

C. 330-4 
I rácori, e le cópetenze delle perfo- 
ne grandi fono poco. diffimulate 
nella guerra, e ne'Campi de'fofdati. 
doue in tutto fi fuol procedere pii 
alla fcoperta : agcorche fi foglia rie 
coprire con la forza delle occaíioni 
comuni: le quali ceffando, e venen- 
doíi alle, Corti de'lor Principi, fi 
manifeítauo con maggior violenza « 

D. 3ii. 
Frà li fauoriti di vn Principe, i quas 
li appreffo di lui habbiano vguale 
autorità, dal mede(imo populo; co' 
fauori; cheegli pretende(uoi,e con 
l'applau(o» che fà loro, e co' difcor(i 
fopraillor poteze; fono aumeata- 
tenon folo lecompetenze, mà ana- 
coral'inelinationes che il Pcincipe 
moftra all vao ; oucro all'altro. Il 
che viene dcl tutto al.fiae à termi- 
nare in daano delle cofe publiche, 

E. 331. 
Non fi puo far fondamento fapre 
laerondezza, e la potenza di due 
Cortigiani, quando hanno compe- 
tenzaia quelia; e maffiinameate fe 
vieue ad effer (ouerchia, 


F. 33» 

Il Principe facile , e mutabile in va 
medefiino tépo e tenuto , e di(pre- 
giato da (uoi fauoriti 5. per. a facili- 
tache hanno, e di entrare nella gra- 
tia di lui, e di cader delia nedefima, 
perche fi come eg!i re(ta offe(o per 
quaüque negligéza;Cosi vien mof- 
fo da qualüque lutiaga , quantüque 
fia fuor di tempo, e di propofito. 


G. 334: 

Non e cofa nuoua , che nella muta- 
tione de" Priacipi fiano ftraordina- 
riameate innalzati i priuati » e che 
ottengano mizlior luogo de fauori- 
ti nella Corte paffara ; e che già cra- 
no grandi n*; Resao. 

Y J H.. 3355 " 
La géte da zue:ra, alla quale fi per- 
metre il godere de' diletti,e de trac- 
tenimenti di vaa Citta vitio(a;facil- 
mentre perderá le forze del cocpo 
conlotio , c quelle dell animo col 
vitio. I. 3356. 
La cattiua fama; che vn General co- 
mincia haucre in va'effercito » fuo» 


)e^ 


412 Anno822.di Roma;Primo di Vitellio,e Vefpáfiano. 


AFORISMI. 


le effer baflante à fare s che egli s'in- 
duca à cotmmettet tradimento con- 
tra il (uo Principe. 


A. 3457. 
Quando le cofe del gouerno , e della 
conferuatione dello Stato filaíciano 
guidare alla volontà delvulgo ; e 
della turba dell'effercito 5 € che cia- 
fcunorfi pigli il luogo , cheegli vuo- 
le;hon fi farà mai bene, hauendo cia- 
fcunoriuoito il peufieco al (uo par- 
ticolareinteteffe , e non gia al ben 
publico. 
B. 338. M 
Quando il Principe € in obligo di 
far mercede ad vna Comunità di g&- 
. tie non fi troua perció fácultà; con- 
cederà loro qualunque cofa , che di- 
mandiao,ancorche fia di mal'effem- 
pio: per non effere aftretto à dare la 
rincipale;che € il denaro.e partico- 
armente noneffendo huomo né di 
fpirito, né di valore. 4 
C. 339. 
Appreffoil Principe vitiofo non fi 
areggi punto né di virtà , ne di 
oos effercitij , mà d'inuentioni di 
vitij» e di maluagità : econ quefte fi 
ottiene potenza , es'eptra in gratia 
di lui. 


Siacibdiedio ikcde, ch di 

onaggio grande » che non di- 
fcorre di inia che hà da venire; 
1mà attende à godere della buona, 
fortuna prefente , ícialacquerà facil- 
mentele fue ricchezze ; per grandi ; 
che fiano. 


E. 34t. 
Nel corfo di tuttii fecoli fi veggon 
ben'altri hbominis mà non già altri 
coftumi. perche quefti fono (empte i 
medefimi : ancorche i volti, & i no- 
mi degli huomini fiano varii , e dif- 
ferenti, e quafi turti procedono del- 
la medcfima maniera. 


F- 342. 

1! miniftro di vn Principe, che fila- 
fcia vincere dalla paura;non darà au- 
uifo al fuo Signore di tutte lecofe, 
che egli dourebbe ; fofpettando, che 
non gli fia attribuito à viltà di ani- 
mo l'ingrandire fouerchiamente i 
principii della ribellione. 


G.. 34?» 
1 fauoriti de' Principi , che foflenta- 
nola lor grandezza conl adulatio- 
no,per ordinario moderano, e dimi- 
nüiícono gli auuifi delle ribellioni 
€ de' follenamenti de' Regni delfuo 
Signote; pet allufingarlo di quefta 
maniera : ecofi fogliono farei mali 
incurabili . 


















cbe i foldatinon fene pigliaffero per loro moltó pin - ^ Da*.— 
per loros arrolauano M isceets fete sah ntunque 
indegno)fe cosi"voleua , era fcritto trà foldati Vrbani; fi come 
all'incontro parimente fi concedeua a' buoni divimanere trài. 
legionari,ó tra' caualli au(filiari ; nd mancauano di quefti ,tro- 
uandofi mal fami , e feufandofi perl'intemperie di quell'aere ,— 
Fi nondimeno leuato il uerbo alle legioni , ci» a caualli legio- — 
nari,e ditninuita la iputatione di quell'effevcito ; effendof? pii. s ctaa 
toflo , fi puó dir mefcolati , cbe fcelti di quel campo vintiimilla dimáda, 
foldati. Orando Vitellio furono domandati alla morte J4fia- Go o. ^ 
tico, Flauio, e Rufino Capitani delle Gallie per bauer guerveg- ü — 
giatoper indice . Ne gli faceua tacer V'itellio , perche, " ol- si cag is 
tra lanatural codardia , auuicinandofi il tempo d el donatiuo,e Tex 1 
trouandofi fenza denari , concedeua a' foldati ogn'altra cofa . lia di — 
Ordinà,cbe i liberti de" "Principi contribuiffero , come "vna fpe- Vitettio, 
tie ditributo , fecondo il numero de gli fclnaui ,che baueffevos ——— 
mentre egli on panfando in altro , cbe in confumave ,faceua ———— 
fabbricare flalle per i carrozzieri,empire il Cerchio di fpea- — 
coli,di Gladiatori,e di fiere, e come fe n'bauelfe da gittar via y — 
burlauaft del denaro . | PY a 
95 - ECecina, eValente fatto perogniflrada dellacittàla ——— — 
fefla de' Gladiatoricon erandi[Jimo apparato , ci infolito fid Cetcbra. 
quel giorno , celebrarono il natale di Vitellio . Non piacque 8i. ho- 









tanto à i x [ciagurati , quanto fà con difpiacer grande de Wes 


buoni , che y fabbricati gl'altari tel Campo Marzo ; placaffe à 922 € 
Nerone gli Dei Infernali: vccifefi Pr tens jc tod ior 
€ afe , bauendoui accefo il fuoco gl /tuzu[lali s facerdotjo , insta — 
come da Romulo à Tatio Ré , cosl da Tiberio con[agrato alla ^n  - 
fameglia Giulia. Nomeraxo fcorfi ancor quattro taefi dalla —— —— 
vittoria , e già JAfiatico liberto diV itellio pareggiaua i Poli- oan 
cleti ,i Patrobij , e el'altri veccbinomi od.ofi . Niuno gareg- todi 
giaua in quella corte di bontà,0 di dilizenza; ^ vna fol via al- ^^* 
le grandezze, co' bancbetti fplendidi, * co la fpefa,ecolego- — — 
lofità fatiare l'ingorde voslie di Vitellio . 1l quale , parendogli ^ — 
fare a[fai col godere di prefente , ? fevxa penfare al futurof 
crede, cbe in pocbi waefi de[fe fondo à vintidue millioniye "ezo ei 
d'oro. Grande veramente, mà miferabil cittàbawendocoms — 
portato in [patio d*vn'anno Otone c V itellio,cón viae vergo- TM 
gnofa fortuna trà iV'inij,i Fabij, gPIccliye gl Afiatici: fin cbe j Y 
à quefli fgccederono 24utia zo , e Mxrcello* pitoflo altribuo- 
inini, cbe altri coflumi. UL yo E 
; :L aT TER COMITUM CILU o MERE" 
96  Luprünaribellione , cbe intendeffe Vitellio fà della le- YET 
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Wl — gione Terza ,auni[atone per lettere d'JAonio Saturniuo , pri- ribellio-- 
ta cbe ancor effo s'accofla[fe alla parte di Vefpaftauo! . MÀ me J4ponio el bauena fcritto l'ig- ^e cotta 
tero , " tratagliato da quelt'accidente improuifo ,"e el'amici adilandolo, interpretauano ('- Yareme b 
antifopin dolcemerte s cbe quello era ammutinamehto d'yna lrggione fola , ecbe glalri xn 1 
cffercitiflauano in fede .. In quefla manierame dijcorrewa anco V'iellio 2 foldati $ incolpau- ,.— —. 


do i Pretoriani ca[fi oltimamente , cbe baue[fer tmcffo fiore quefla voce 


: affermando ton ef- 
fercs 








; E: ws andibse H.dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. |. 4153 


[.-" — v Kercialeun fo(petto di guerra ciuile ; fenza far mentione diVe- 
|o fgafiano,e (pargendo per la città foldatiycbe reprime[fero i v a- 
- ... gionamenti del populo 5^ cbe era à ponto vnda. occafione , 
 €crefcer ma igi es eg SN 
7 Ricbiamónondimen. o g/'aiuti di Germania , d' Ingbilter- 
Mette e. d lentamente , e difymulando la uece[- 
— Éoldati, fità; fi come differiuauo parimente i Legati , e le Prouincie ; 
— mà len- Ordeonio Flacco fofpettando de Bataui , e penfofo della guer- 
; seni ' ra propria : V ettio Bolano per non e[fer tnai quieta à. basan- 


AT. 


o gal Inghilterra; &r ambedue irrefoluti de cai loro. Né anco 
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: MO — «. dalle Spagne fifaceua diligenzaynon effendoui alcuno Confola- 


20 
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o vec i legati delletre legioni;vgualitrà loro d' autorità," fi co- 


p ,,meeran pronti per feruirea gara Vitellio nelle prefperità ; cosi 
(oq Africa eror o anco « 


Z5 uu» erano 4nco d'accordo à sfuggire la fua mala fortuna . 1a /Afri- 


- 4iYie- ca la legione; le coorti affoldate da Claudio Macro, liceutiate 

. "e  foidaGalba, per ordine di V itellio furono di nuouo vicbjama- 
- ttal foldo;cr anco l'altra giouentà prontamente fi fAceua fcri- 
— .. werese[fendofi Vitellio fatto ben volere a[fai nel ireconfolato 
A P di quella Prouiucia , fi come per il contrario V efpa[iano mal 

"ied der es ? facendo di quà gl'/Africani cognettura dell Imperio 
—- —-  diciafcumo di loro; fe beue l'efperietza mo[tró poi il contrario. 


cuo 98. Miutaua da prirafedelmente V aleriq Fefibyono de Le- 


wale- gatis l'inelinatione de' prouinciali :". cominció poi à vacillare , 
ndo inpalcfe con lettere, e cos Editti V itellio; mà con fe- 
| Mr V efpafiano ; per mantenere quefle;o quel- 
chi di loro preuale[fe .. Alcuni Centurioni, c altri 
foldati trouati per la Retiaye per le Gallie con lettere; e Edit- 
in ti di Vefpafiano, pre[t, e mandati Vitellio furono fatti mori- 
| Vefpa 7€ , € tÓiolti fi faluarono aintati da gl'amici, à dall'aflutia loro. 
fane Cos) veninano à faper[i gl'appareccbi di Vitellio; " doue molti 
de difegni diJ A dn occulti ; prima per l'impru- 
» denza, li Vitellio; e poi percbe l'Alpe di Pannonia guardate 
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i venti di Rouaiofauoreuoli per nauigare in Orieute , era- 
: mo centrarij àcbi veniuadilà. — IP pr. 
199 . Finalmente " sbigottito dalle male nuoue , cbe fopragio- 
. gnenano da ogni banda cbe i nimici baueuano rotta la guerra , 
vo comardó à Cecina,cr à V aléte, cbe fi mette[Jevo in ordine per 
."v[cire in campagna.Fi mandato ipnanti Cecina, percbe V alé- 
trotandoft alibora connalefcente d'una graue infirinità, era 
-— i trattenuto dal male." Haueua mutato faccia da quel- 


3i cor-- ]a di prima l'effercito German'coyimdebilite le forze del corpo , 
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mo, £TWidht atto quelle dell animo ; e le fcbierc lente, e vade, 
Cecina largi omodate : * i caualli flallij y i foldati iupztienti. 
|o m. alfoleyalla poluer. » alie pioggie ; e quanto men' atti alle fadi- 
| dic Vite ge, tanto pii pronti alle vifje - ,Ageiognenafi à quefto la vec- 
| fuo ia. &bia ambitione di Cecina , € la [ua nuoua [unpidità ," vi 
| iO« e l'altra per fouerchio fauor di forma, conuertite in laffo ; 
e. TR E Data ^ : fe gi 
MOSS S : 
fv » 
| po : 
d ub doe E: 


veftdi riteueuano i corrieri : e per via di mare regnando 


—45(FORISAo IL, 
. As» 344. 
Ii Principe, che gaftiga colore, che 
ttattano;e publicano vnaribellione, 
& vn folleuamento nuouo di alcuna 
Prouincia, à gente delfio Aegno, 
fa chequefti fiano appunto quelli , 
che pii la fomentino ; e n'aecrefchi- 
nolafami. B. 345. 
Chi vuol prepararfi contra alcuna 
neceffità 5 e metter perció infieme 
gente da guerra ; in miniera, che ne 
vada diflimulando la grandezza , e1" 
incalzamento ; fe la paíserà fempre 
con poco fpirito,egran lentezza co- 
si egli nel comandare aiuti , comei 
fuo: Regni nel mandarglieli:effendo. 
molto potente l'effempio;che pren- 
dono dalle opere di lui . 
C. 346. 
Molti miniftri di vzuale aulbritbin 
vaà Frouincia , fi come contraftano 
fopra I'Pbbidienza , e l'effecutione 
del comandamento del lor Principe, 
enel corfo della profpeta fortuna, co- 
si fanno à (fra in non vbbidirlo ; 
quando ella fi riuolge in contrarie ; 
ancorche E fia incalzato da vna 
Branneceflüt2. D. 347. ^? 
I coftuini di aleuno 5 che fia al pre- 
fente Principe , à Gouernator (üpre- 
mo di yno Stato non corrifpondono 
fem pre à quelli, che egli hebbe ; ef- 
fendo huomo priuato , ó Gouerna- 
tore di vna fola párte di quello : an. 
corche quefto fia vn'argomento , & 
vn proaoftico ordinario , 


E. 348, 
Quando le cofe di yn Principe co- 
minciano à perdere di ri putatione; à 
fuoi depeidenti fempte fe la paffa- 
nolentamenteiníéuorilo — 
F. " parve 
1l maggior male , che poffa hauere 
vn Principein tempo dit ribellioni;e 
il non hauer auuit certi de' difegni» 
€ de' configli de' fuoi nimizt ?» per 
mezzo di fpie dilisenti;e fidste. 
3152 " 
I! Principe vile, edi animorimeffo 
non fi fuol muouere al riinedio del- 
le ribellioni, e de folleuamen:i' fe 
non quando gli fono foprag:irati 
addoffo ; el'hanno ridotto all vlti* 
mo termine di neceffità. 
H. 351. 
L'e(lercito , il qual'efced'vna Città 
dopó'*n lungo tempo di pace , edi 
delities non potrà mai vícirne conss 
queli ardire , e valore, col quale vi 
eotió vincitore di qualche graade 
imprefa. )h 349,9 $4 
Quanto va'effercito e piu inftabile » 
e piu impedito al durare, efoffcit » 
fatica:-tanto piü agéuole;e preíto fa- 
rà alle difcordie; & ài (oileuameati . 
facon K« 3$1)e : 
Fgli € cofa certiffi ma, che per li fo- 
uercbi vezzi deila fortius fna] fco- 
no gli fpiriti gene rofi, e graadi dzl- 
Khao» , che fi 1ài3 pzeda al vitio» 
alledelicatezze ; & alla (apgz;flaira 


- degli fpaffi. 
u 
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MFOARISMI. 


A. 354. 
Jl Generale;che infegna tradir il (uo 
Principe nó fuol feruirfi né di mag- 
giotartificio n& maggiormente rie 
ceuuto in vniaerfale, che andar di- 
rompendo l'ardire del fuo cffetcito ; 
«ollafciat ; cheifoldati fi diano in 
preda alle delitie , &alvitio, edi- 
uenghino di(ubbidienti. e cosi farà 
prudenza del Principe troncare il 
corío al fopraftante danno fubito , 
the intenda, che fi proceda di cosi 
fatta maniera. 
B. 355. i 
Il maggior mezzo, che faccia rifol- 
uere vn períonaggio- grande di tra- 
diteil (uo Principe ; é i| 'Wellere , che 
vn'a!tro vguale,o minor di lni ; e có 
«ui haugna competenza: inuidia, e 
yov ia in maggior Poe a ne 
il (uo Signore :e lo fpetarg, che » 
egli per quefta ftrada & per éàtrarui 
appre(foil Principe veaturo . 
C. : 
La preíenza di vn migflico appreffo 
coloro , che fono per pigliar rifolu- 
tione in vn negotio grape ; per effer 
&041 di magziore aütorfti :e di gran- 
ma importanza. 
D. 357. 
Il perfonaggio gráde, il E fi per- 
fuade di inetitar uogo.e dignità ap- 
prcíTo il nuouo Principesfe inconta . 
nente non.gli viene concedura ; fi 
snouerà facilmente à canziar fede, e 
feruigio ; per fatiare in cotal guiía la 
fuaambitione, E« 358. 
Fr5 quei maluagi, che fi ri(oluono à 
fite va tradimento, nom occorre » 
procurare di fapere , cli di loro fü il 
Des mà deucfi credere,che tutti Lo 
ramarono , eo propofero ncl me- 
defimo tempos come coiforini nell 
indinationi, E. 359 
Coloro;chefctiuono id vita de'Prin- 
cipi» «he occuparóno, va'Imperio 
| gielentementess de' loro pofteri per 
cceffiones (eb pre vanno cercando 
eagionide| ben publico : con che 
poffino giuftificatela lor Tirannia. 
G.- 360, 
I iraditoridi raJo fi muouono àcá- 
giar Principe per rifpetto del benz 
publico : facendolo indotti dalla 1o- 
10 natural leggicrezza, e da manca- 
mento di lealta;e dall'odrosche por. 
t2n0 à coloro, i quali fono tfgratia 
del pre(ente ; e pernon effeic da al- 
tti loptauanzati nelle dignità, e nel- 
la gratia di chi -2gouo vicino al 
Frincipato. H. 361, 


--. 


- b 
Dichi hà tradito i! (10 Trine' pe , fi 
puo hauere poca filaaza, perche col 
med-efimo animo venderà il preíen- 
tc Principe, quantunque fia fua crea- 
tura ; col qirale abbandomó i1 pa ífa- 
to. non occorre ricercare in lui altra 


fpafiano bauerebbe ratificato le conditioni della fua reuolu- 


355. .9 


te fcriffe all effercito gid comandato da lui cbe I afpettaffe per 











^ fe già , penfando al tradimento , non fu(fe flato artificio l'an- 
dar cosi corrompendo la virtit de* foldati . Molti bebbero opi- aud 
rione , che Cecmafufe. fuoltato da Flauio Sabinocol mezoo di corsos-— 
Rubrio Galloycbe vapportaua l'imbafciatesafficurato, cbe V e- 9 * € 
tione , ' € infteme perfuafo dall" odio , € dall inuidia contra 
Valente , non pareggiandolo di fauore appre[fo à V itellio $ an- 
daua imaginando d' acquiflarft gratia , €? autorità col uwono 
Principe. ; 
100 Cecina partito con molto bonore da gl" abbracciamenti | c ea. 
di Vitellio, nuió vría parte della caualleria per tener Cremo- Romae - 
na: ei immediatamente i V eterani. effautorati delle. legiont nonoraz 
Quintadecima , e Sefladecima.Seguitarono poi [a Quinta,e la toda WE 
vigefimafeconda, e per retroguardo la vigefimaprima Rapd- Suo e£z— 
ct ,e laprima Itálica congl e[Jautorati delle tre legioni d" Tn» fexcito e 
ghiltewa, e la fcelta de gl'aiuti . "Partito Cecina Fabio V alen- 


via ; cbe cosi cra conuenuto con Cecina . ^ Il quale trouandofé 
prefente,e perció di pià autorità , fingendo , cbe fi ffe mutato — 
di propofito per andar contro alla guerra con tutte le forze; fe» 
ce alle legioni follecitare il viaggio di Cremona ; mandatane 
anco innanzi vua parte à Oflila: € egli fotto pretefto dbauere tact 
à trattare coll'armata , volto verfo Rautma : bauendo poi in Padoua 
"Padoua negotiato il fegreto del fuo tradimento, Perocbe Luci- e T; 
lio Baffo , dopó il carico de caualli , propoflo da V itellioal go- pA 
uerno del'vua , e deil'altra armata di Rawema;e di Mifeno," oaa 
per no bauer baunto immediatamente la Prefettura. delPre- Meu 
torio , voleua con fcelerata infedeltà ,' ien lo ^v pit 4 
inflo. Né per anco fipuüfapere , fe egli tigo Cecinao (come — 
Tale rds de' trifli,cbe franotrà loro conform)" fe la me- | 
defima maluagità gli fpenfe ambcdue. 12s Ree 
ror — Gi ferittori di queitempi, cbe vaifero in carta d fucce[fi. Yovno a 
di quella auerra ,* regnando la cafa Flauia ; banmoper adulaqe Two 
tione referite canfe poco fincere : che fuffe per defiderio di p di coni - 
ctc &clo della R «publica: * à noi;/oltra la loro naturale leggiee Pee 3 — 


Ordifce 


"X. 


rézxa,e la fedc " gid violata vna volta coltradir Galba pae ——À 
molto veri[rmile,cbe per enulatione,c per inuidia, cbe gl'altri — 
non li paffa(fevo imnanz di gratia appre(fo à Vitellio , voleffer 

dar áterra l^iflcffo Vitellio. Cecina ringionte le legioni,andaua 

con vari artifici) cercando di piegare ePanimi de i Centurio- FE. 

ni,e de foldatiofltmati per V itellio..4 bafso,cbe maccbinauail zi un 
siede[iino,' era manco difficile , efsendo l'ariiata pris difpofla Vafos 

à mutar fedes per la smemooria della frefca militia folto ad Oto-— 
n. 


razione;che quefta di tutto quellosche egIt in ci ó faceffe. | 


I. 362. Egli & (22i cofa iadux:e à ribellione in fauore di chiuaque Ioro fi pari dauanti;quellische fono anuez- 


zià mutare Signori,e Priacipi. 


1l ine dcl Secondo Libro, | 
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posebepPRLEISTORIE 4 
— DI G CORNELIO TACITO. 
EU Ld B-RO-TERZ?O. Je ru. 
P A Tradotto in vulgar Senefe dal Signor Adriano Polità , c iliuffrato da 
| Vers SOROR, D. Girolasto Cazini. | | 

| SOM MA R I O. Mb as 


JUPE [ .Ntrano in Italia fotto Antonio Primo le genti di Vefpafiano. A fauor del 
- - —A5 quale fi ribella l'armata di Rauenna ; e Cecina dando fegno di voler fare il 
—. . medeíimo;é perció fatto prigione,e meflo in catene da' fuoi foldati. Vitelliant 
- -— - fconfitti da Antonio Primo ero Bedriaco ; e di nuouo la notte feguente preffo 
|. à Cremona;efpugnata;e faccheggiata poi miferabilmente da foldati d'Antonio. 
I ... Fabio Valente (pedito contro ad Antonio, intcfo per via il fucceffo della gior- 
-. mata, fene fugge con pochi de' fuoi, & in mare € fatto prigione. Solleuationi in 
. . Inghilterra;in Germania, & in Dacia . V anno verfo Roma i Capitani di Vefpa- 
no. Vitellio dà ordine; che fi guardino i paffi dell'Apennino ; mà infaftidito 
a guerra;tratta d'accordo con Sabino fratello di Velpafiano.I foldati l'intere 
ompono;e dopó hauer fatto ritirar Sabino nel Campidoglio l'affediano, e I'vc- . 
€idono,e vien abbruciato i! Cam pidoglio. L.Vitellio;e fuoi fucceffi in Campa- 

| gna ; P enti di Vefpafiano entrano in Roma per forza,e riempiono la 
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i ftrage;e di libidini;alle quali feguita la morte di Vitellio. 
BMEN Cofe d'vn medefimo anno. 
TM AERA On miglior fortuna, ^ e maggior fede tret- 
MAY EOS tauano le cofe dellaguerra  Capitanidel- kot a. NA 

2^ Lau [XN la fattioue Flauiana » ritrouatif; d Peiotio- — c i aoni (acceffi della guerra im- 
i jas ne nelle guarnigiont della leg:one Tergo- pora foprail tuttola fede de Gene- 
S P decima; doe [i confultà , [e fuffesegio dr anella | 
emi chiudere i pa[fi dellAlpi di Panaonia, fin a Vu 
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AFORISMI. 


mR' 


Aes | mettefJero fieme alle [palle tutte le forzej0" pur int&-— ci perGuade rindugio invna im- 
für dipofla l'Italia .. Quelli , che confeglianano Pafpettare gli. rea » fempre piglierà per fonda- 
Toa AR 44). pP eri ndis £ inen to della fua opinione ;lingram- — 

 Anibe urare in longo la guerra, magnificauano 413m» dieleforze de' nimici» e diminuit 






-— &ilvalore delle legioni Germaniche ; oltraleflerío- !« (uc. t 


NL P . . . , " - 3. 
igic o con Vitellio il ore dell'effercito Ingleíe. Ancorche i (uperari in guerra fac- 
LL sensit: all: Tinniné;4di | ciano il brauoin parole : fog!iono 
I" AM Bet elii allincontro legioni né di numero , né tuttania effere d'animo molto mi- 
d'animo pari;cffendo pur hora ftate abbattute: "che nore di quello, che moftrano. 


^. 
w-- 


fe bene psaoo altieramente, manca peró fempre di Pam. 
uore chi éftato vna volta fuperato. Mà tenendofi 
[1l 


a 


a 
Me 
* 


* 


| 4- 
cuore c : 

— "REDE . f : | Dp Nella guerra fi puà tenere per (alu- 

— guardare l'Alpi, non era per tardare Mutiano cole ,5. 5 rione quella nella quale 


genti d Oriente:reftare à Vefpafiano il mare,l'artma- non fi perdonole forze , che fi pof- 
(eggono a! prefente» e fi fpeca col t&- 
po hauerne delle nuoue. 


E. $ 


- 


p. * tejl ' Prouincie fauoreuoli ; d'onde fi mouercbbe poi 
-— Ati Quafi vn'altro sforzo maggiore di guerra:"acquiftan- 
D-- felicia dofi cosi coil indugio falutifero, nuoue forze ; fenza 
F Meir de alcun danno delle P refenti. I viacitori per li buoni fucceffi d'or- 


AL - Q ifo ] [ (1; ii. . dinario diu;ngono piü tofto neeli- 
m team 3 R/pondewa à quefte cofe Antonio Primo(era quefti terribi ele y de d dene 
—OP?* o deaflgator di guerra 5 ) cheilfollecitare era vtlloro; € in preda! detti 


danno La 
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AFORISAT. 
A. 6. 

La gente da guetra quanto piii fero- 
cemente p: ocede auanti la vittorias- 
con tanto maggior auidità fi dà po- 
(cia in pteda a' piaccri , & a' diletti 
áníoliti.- ! B. Y I | ! 
L'e(fercito vna volta vincitore; qui- 
. *uuqae fe ne viua cffeminatamente; 
hauendo tempo sede diícor- 
rere fopra i (uoi affari 5 con quefto 
iffeffo péfiero della guerra fi (uol ri- 
snettere nelle forze di prima, e nell'- 
antico (uo vidi" Se ifo! 


EN 


Chi petfuade la fretta ; ela preftez- 
zà nell'effecutione di vna im prceía; (i 
fonderà (empre: nell'apparecchio 
che hà il nimiico di accrefcerfi di for 
zc ; e nella ragione del diminuirfi le 
roptic. D. 9. 
A fuperati in. guerra pet proprio di- 
fordine , e per maucamento d'vbbi- 
dienza; ritornando ad alzar la tefta : 
la vergogna d'eferfi portato male 
ferue beae(peffo perritoraare in (c 
ftcfli, & ad efícce vbbidienti. 
i E. 10. 
Y! perfonaggio grande » che in vna 
&mpre(à al confi zlio , che di, aggiu- 
ae [a fua propria períonas per man- 
«larlo in effecatione : fuol muouer 
'grandementeal far(i (eguite . Li5.2. 
ell Hift. Afor.160. 
1 2 F. II 
Sarà (empre di guíto (eguir chi vin- 
ce, c caminat per le fue orme. 
G. I2 
L'orgoglio della voce,e l'attione ar- 
dente di chi fa vn ragionamento ad 
vna moltitudine di gente» puo mol- 
to n6 folo appreffo il vulgo » per fa- 
te ; che egli approui , efeguala fua 
opinione : mà ancora appreflo 1 piü 
potenti; & accorti , Che queftae la 
£otza dell'eloquepza. 
H.- 15. 
Colui; che quando fi tratta di vna 
ribellione, e fi dichiara in effa fco- 
pertamente : conforme à quello,che 
defidera i! vulgo : gli fa coía molto 
rata:e ft acquifta vna marauigliofa 
ama : per effer folo fatto in cotal 
guiía compagao della colpa » o glo- 
xia fua. Ll i4 
Chi dice male del Principe regoan- 
te, di leggieri s'induce à tioeliarfi da 
]ui;per (aluarfi dalia fua propita col- 


a. e 1s 
I vecchi di lor natuia fono langhi; e 
tardi , per la freddezza del fangue; 
che in cfli cagiona pigritia,debolcr- 
zà,€ mancámento di fpi rito» 


L. 316. 
Chi hà alcuna dependenza col Prin- 
'€i pe regnante , e cerca di prolungare 
'cffecutione nell'imprefa di ribe;lar- 
fi da lui: (empre farà fofpetto al vul- 
go»chelo faccia malitio tamentezan- 
€orche fi muoua peraltri rifpetti , à 
perla í2a propria natura. Bn 
| & i 


4 Eragrande dopoliil autori di Cornelio Fufco Procuratore ,' Qvefli ancora folito d dir moe 
e 


tra eftate? d'onde intanto il denaro;e le vettouaglie ? 


















dáuod Vitelliosperocheivencitoris'erano"piàto- —  — 
íto fatti negligéti; che coraggiofi)no effendo ftatite- — 
nuti fotto l'infegne;e ne'gliallosgiaméti militarigmà — 
otiofi per le Città d'Italia,tremédi folaméte à chi gli 
haueua in caía; ^e quáto pi erano ferociprima,tá- — ^ 
to pii auidamente eflerfi ingolfati poine'piaceriins 
foliti, ammorbiditi nel Cerchio, ne' Teatri ;e nell'a- 
menitd di Roma;ó confumati nelle malattie; a'qua- 
li;xdádofi tépo,col penfiero della guerra ritornarebbe 
il vigore.Hauer poco lótana la Germania, da proue- 
der'altre forze , l'Inghilterra diuifa da breue golfo di 
marc; ^ le Gallie vicine, le Spagne da cauar per tutto 
gente;caualli, e denari; e l'Italia fteffa co le ricchezze. 
di Roma:e fe vorráno tétar d'offendere, due armate, 
& il marelllirico libero. Che giouarebbe all'hora la 
claufura de' móc? l'hauer differita la guerra ad vn'al- 


Effer meglio valer(i dell'occafione, che le legioni Pà- 
noniche;pid tófto ingánate; che vente, follecitano di 
vendicarfi;che gli cderciti di Meflia fiano venuti con 
tutte lc forzz. Se fi cófidera piü il numero de' foldati, 
che delle legiorii,trouaremo di quà piü vigore, e nif- 
funa corruttela ; "? douendo giouare alla difciplina la' 
vergogna paffata . La caualleria né anco all'hora ab- 
battuta;poiche;cotutte l'auuerficd;sbaraglió le fqua» 
dre di Vitellio.Due copaguie di caualli di Pánonia,e —— 
di Meflia sforzarono all'horailnimico; hora fedici . 
ftédardi vaitianfieme;coll'vrto,colo ftrepito,c coil- — 
ombraloroíoffocaráno,;esbarasliaráno 1caualli&c i —— — 
caualieri già fcordati delle battaglie. Quáadonó mi fia Wa 
vietato," 10 fteffo (aró autore, & effecutore diquefto ^ 
cóseglio.Voi,chenó haueteancorrétatalafortunds — ^ 
cuftoditele legioni,e baftino à melecoortifpedites.— 
preíto intéderete aperta l'Italia abbatturo Vitellio — 
giouard à voi feguitare;e calcare l'orme delvécitore. ^ — — 
3 Mandana faora quefie cir altre fimili parole," conoccbiare , au 
denti,e voce terribile per effer fentito pus lontano, di maniera, à (feguis — 
cbeycffendofi mefcolati nel confeglio molti de Centurioni e de c 9^ ! 
" d 


* 
* 3 


foldati mo[Je anco i pi cauti e t pi prouidi, ir il vulgoye gli cim 


altri fpregiata la freddezza di cbiconfeghauain contrario, fol ——— 
qu«[tt odauano,e cele brauano per buono 2 Capitano di valo- Pies 
re . Haueua acquiflato credito grande fin quando [i leffevonel libesose — 
parlamento ie letzere di V efpa[tano , col non baucrui fatti co- 7 
mcnti fopra , come moltialtri , aggirandone l'interpretatione d... .— 
loro interc[Te ; má pareua cbe alla libera, fccpertamente feffe tio. Fu-.— 
venuto nel partito: " pii grato perció a' foldatifattofi compa- e dea 
gno della colpa;à della gloii:. . ma opi. 


P n 


- 


evt 


- 


pu 
" 
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anco T: guale di Vitellio ferzza vifpetto alcumoy và s'era laffato luogo da 
"iasia-- fperare;quando le cofe fuffero paffate finiflramente.T ito A4m- 
no- — pio Flautano,buomotrdo per natura," e per l'età^ era fofpet- 
toa foldati, come ricordeuole della parentela bauuta con V i- 
mreseni tellio.Epercbe s'era affentato uel principio del motiuo delle le- 
Antonio ojoni , e poitornato [pontaneamente , ^ fi dubbitaua , cbe non 
di Cer, Cercaffe occa[fone dityadimento. Perocbe abbardonata là Pá- 
Futo monia es entrato in Italiayvfcito fuore del pericolo ;il defiderio 
Poss dicofe nuóue l'iseua fofpinto àripigliare il nome di Legato , 
.. erintrometterfi nell'armi ciuili perfuafo da Cornelio Fufco, 
non perche baue[fe bifogno dell'opera di Flauiano: má per da- 
-ve col nome Confolare reputatione alle fattioui,cbe allbora for- 
geuano. E percbepaffa[fe in Italia ficuro, doue poteffe feruive 
à qual cofa,fit fcritto ad Jf ponio cbe fe ne venilfe con diligen- 

a coll'effercito di Meffia. YER L2 AB 
$ *Et* acciocbe le Prouincie difarmate uon veflaffero preda 
&lle nationi barbare , furono cbiamati in campo i Principi de' 
Sarmati laxigi , i quali offeriuano anco la plebe loro , e buona 
catalleria(co la quale folamente "vagliano) ^ mà füveenfataU- 
erta per non dave occafione, trà le difcordie civili , di guerra 
aniera," col penfare , cbe tornaffe à loro piàt conto romper la 


fede,cbe mantenerla . Si tirarono nella fattione Sidone,c7 Ita-. 3 


lico Rà de? Sueui. deuoti anticamente de? Romani , e gente di 
coftantiffima fede. mo[Ji aiuti alle frontiere , vefpetto alla Retia 
inimica gouernata da'Portio Settimio "Procuratore d'incore 
rotta fede verfo Vitellio. F mandatodunque Seflilio Felice co 

1a compagnia de' Caualli J£uriani, € otto coorti,co la giouen- 

tide" Norici d pigliar da viua del fiume Eno , cbe diuide i Reti 

da' Noricise nón mouendofi quefli , ne quelli, (i volt altroue la 

, fortuna delleparti.- dies 

vao «. 6. Con Jntonio,cbe s'era prefo gli effautovati delle coorti , € 
accópa- "pma parte de' caualli, s'accompagnó JArrio V aro,reputato fol- 
Antonio ato"valorofo ; "al quale r bauer militato fotto Corbulone Ci 
yrim ov fucceffi profperi d'/Armenia baueuandato riputatione quan- 
fiumi. Wmnq 


" Faroyoccupato il paefe- attorno ad J4quileia;furono lietamte 
vecentuti in Opitergio, ci in JAltino ; e in quefto la[farono prc- 
fidio,refpetto all'armaza di Rauemna: non bauendo intefo anco- 
va la fuovewolutione.di ld aegionfe à deuotione della parte Ta- 
doiia, &- Efle . doue auni[ati, cbe tre coorti V itelliane e? vna 
copagnia di cauallicbiamata la Scribouiana; gittato il ponté ,s' 


wil allbora di quello,cbe gli cagionó poila ruina. Primo adunque;e 


ue fuffe detto., * cbe ne ragionamenti fegreticon Nerone ,. 
Fhauiani aueffe calumisto le"virtü di Corbulone: e cbe per quefto fauo- 
"Occupa- ve infame baue(fe: acquiflato il'Primopilare 5" rallegrandefi 


SAFORISM, 


t'mÁP ;37. : ar d 
Chi al. principio del folleuamento 
fugge da! ribelli, & appretfo ritorna 
à ritrouargli,fempre (farà cenuto po - 
co leale alla fattione de' vaditori«';. 


Bo 388.757 069»5d 
Sogliono in vnaribellione feruirfi & 
minori del nome di vn gran perío- 
nag2io . per dare autorità alle ribel- 
lion» che cominciano »ancorche n& 
pet l'induftria, ne per il valore poíffa 
e(fer loro di giouamento, 


! C. 13. *o£. 5t 
Quando fi hà da far guerra contra' 
ropri Regni;e buon configliocon- 
federarf con glí ftranieri, accioche 


^ 


non difturbino I impreta , con affal-. 


tare le Prouincte, che (ono lor vici- 
290, 


ne. D. 
HH foccorfo della gente ftraniera ,.e€ 


nouamente: confederata non & inaí 
ficuro per le di(cordie Ciuili .laon- 
de, quado viene offerto:deueli fug- 


gire di riceuerlo con buoue parole z. 


affinche nono prendino per offefa , 
e ci diuenghino nimici « i 


. 21, 
La gente fttaniera nelle di(cordie ; e 
guerre. Ciuili e molto pericoloía, 
erche offctendole. maggior meraes 
de dell'aitra parte : fogliono metter 
da banda quello;che e lecíto ; ragio- 
neuole,e douuto alla fede promeffa. 


F. 21» 


La fama illuftre di vn Ca pitano ag- 
giugne gloriaalle prodezze , &ai 
gran fatti di vn fuo foldato. 


G. 23 LH " 
L'vfficiale , & il miniftro.minore di 
vn Generale fuol principalmente in 
brcue maudare in ruina ilfuperiore 
con accufarlo di delitti di jefa Mace 
flà.. perche ancofrà le virt dilui 
puo perció trouar mezzo: effendo il 
Principe fofpettofo . Perloche € ben 
fatto, che il Principe confideri mol- 
to bene;come l'afcolti ; e gli diacre- 
ito. S 
| TH o2. 


Le mercedi del] Principeshaunte me- 
diante qualche simaluagità , per etdi- 
ncrio verranno ad cficre 1a cagione 
della ruina di chi lericeue. 


L as. Ptr" 
Qualunque büon facceffo de'ribelli; ' 


nel principio del folleuamento & 

ftante à fare ; che gli animi dubbiofi 

fi dichiatino per quella fattione- 
Nelle 


eráferme d Foralieno;nó parue loro di perdere l'occafione d'a(faltarli cosi difordinati,come ba- 
&enaro Intefo.N el far dcl gioruo n'uccifero tnolti difaramatisefsédofi prima copoflitrd loro dopó 
la mortc d'aleuni pocbi,di vedere fe col terrore fi pote[Terovidurre git altri à mutar fede. .Alcu- 
ui fi vefero fubito. pi co la ottima dcl pate Ipedirono da via ac nimico, cbe già gli era addo[Jo. 


Diuul^ 


418 


AFORISMI. 
A. 316. 
Nelie guerre Ciuili non fi pnà eo- 
mandare alla | nns da guerra col ri- 
goresccon la "t ordinaria . 
3E o) 
Grandemente s'acquifta il fauore di 
vna fattione di alcun Regnoil por- 
tar ri(petto, eriüerenza alle perfone 
amate, € riconofciute per Capi dalla 
medefima fattione, 
. 28, 

Quando vna moltitudine di gente 
ottiene quello;che ella hà lungo té- 

0 bramato;fem prelo riceue,e cele- 


a per mageiore di quello, ch'egli 
e: eben X pofcia qual fi voila 
effetto . Di 2 


In tutti g'Tnjerij (o liono effere 
due fattioni di gente : l'vna del po- 
pulo; e l'altra di períone d'alto affa- 
re. e perció coloro ; che trattano di 
introdutui alcuno contta il iA 
regnante » quantunque comprendi- 
no, cheà quefto effetto é neceffario 
i! feguito del populo; perche fenza 
queíto per marauiglia ; puo riufcir 
bene quello;che (i pretende ; tucta- 
uia per la neceffirà, che banno deli'- 
altro; € prre per mante- 
nere quello, che vogliono introd ir- 
re : fogliono inapparéza fauorire !a 
fattione de' Grandi della Re publíca: 
accioche fi contentino delia nuoua 
mutatione;e fi tenga per honorata;e 
dibuon nome la fattione , che pro- 
feffano i pretenfori, onde e neceffa- 
rio confiderare l'intentione; con la 
qual procedono, pià che l'opere;che 
cffi fanno. E. 30. 

Nelle guerre Ciuili; chi pofsederà le 
Prouincie delle prouifioni » e del de- 
naro, potrà diuenir padrone del ri- 
snanente col folo indugio /52.deli- 
Hifc.-Afor.106. 


F. 5r. 
Il Generale di vna iiprefa, che fe ne 
và à mandarla in eísecutione ; effen- 
4o ficuro di ottenere vittoria : (em- 
re perfuaderàlindugio a' miniftri 
nferioti : per il defiderio di gloria. 
ancorche fempre fija per artecar'a- 
uanti, per dar colore alle fae parole; 

ragioni del ben publico. 

,.Q 3 
$i deuc fempre procurar di ottener 
la vittoria fenza fangne fenza pian- 
ti;c dolor de' morti.peiche effendo- 
à! moita quantità di quefti acciden- 
tb/ffi diminuifce paciente la gloria 
de' Generali.li.12.de gli ;[nnal.- Afer. 


75* 

H. 33. 
Quando le guerre fi trattano in pae- 
fi lontani duila fedia del Piircipe ó 
del Superiore dell'impre(z2;non pof- 
fono giugnere n€ gli auuifi;ne' d. fe- 
gni;fe non dopó l'efsecutione. 


l. 34. 
ll Generale , che tratta. di tradire il 
fuo Principes € fclito di non valer- 
fi dell occafioni di opprimereil ni- 


mico ; mà di confainiareiin parole,e perfuafioni il tempo, che haueua da fare opere affinche non fis eansliuto 
fuo auimo prima»che fi paleG5c «0s € benc gnardar lozo alle mani « : 


Anno 825.di Roma , Primo di Vitellioz 





















7 Diuulgata[i la vittoria de' Flauianiin queflo principia. ——— 
della guerra glue legioni la Settima Galbiana,e la Terzadeci- * 
ma Gemina con V edio Aquila Legato, vemero prontamente à. Pons es. 
Padoua.doue vipofatafi pocbi giorni, Minutio Ginflo Maflro dj fworde 
Campo della Settima ,^ comandando con manco vifpetto , ébe si. 


mon conuiene nella guerra ciuile , per torlo alla collerade fol. ——— 


dati,fà mandato à V efpafiauo, * V na cofa longamente defide- se 
rata per interpretatione di gloria fà riputata molto maggiore , Q3 .G*8- 
bauendo J4ntonio comandato per tutti i Muaicipij , U^. de fcim pi. 
va[serol'imagini di Galba , gi tolte via per le difcordie di quei. 95 A9" 
tempi; pen[ando di giouare alla caufa , col moflrare caftro 

verfo il Principato " di Galba,e la fuafattione ..—— ' 

8 Tratto[fi poi del luogo da far la fedia della guerra: eparue — verona 
à propofito P crona , refpetto alla pianara grande; comoda per ciet 
la canalleriaynella quale c[fi preualeuano:come anco per il jer- a 
uitio,e viputatione,cbe portaua loro il leuare al nimico vna Co« L'A dh 
lonia di quel! importanza. Nel pafsare fi prefe F'icenza;luogo sueta. 
di poco w1omento per fe flefso, e[sendo Municipio di pocbe far« 

ge:má di qualcbe cóto d cbi confideraua,come iui era nato Ce» 

cina, cbe s'era tolta la patria ad un Capitano de nimici. Nel- 
l'acquiflo de' V eronefi fi guadagnó a[szi ,bauédo coll e[sempio, 

€ co le riccbezze gionato alla fattione .. E l'efsercito iui trapo-- c 

flo , teneua ferrato il pafso della Retia , e deli Alpi Giulie 4 gl follecita 
e[serciti Germani. Eran fatte quefte cofejó fenza faputay à cone i Li 
tra la mente diV efpafiano:bauendo egli comandato,che fifa- diVelpa 
ccfse altoin vAquileia;e cbe s'afpettafse2dutiano. adducendone 9999 








* 
4 


Y us 


quefla ragione, * che; tenédofi per loro l'Egitto(erana- | 
ro d'Italia)e l'entrate delle tips pii ticchofi fa» at 
rebbe potuto cola careftia del denaro, e dei grani «onte 
neceffitare l'effercito Vitelliano à renderfi. 1/medefi- yc 
imo replicana con [pe[se lettere Mutiauo,! mettendo in confide- a 
ratione la vittoria ^ feuza fangue,e? altri pretefli fimili; qua- 

tunque fufse in lui auidità di gloria,e defideriodirifesbare àfe — 
folo tutto l'bonor della guerra. Mà iconfegli,e eli auuertituenti, 

per la lontananzay " giogneuano fempre dopà a' [ucceffi. EDT. 
9  vAntonio con "vua fcorreria improuifa volfericonofcere à.—— 
nimici,e tentato có leggiera [caramuccia il ualor loro fi flacca- cec 
rono de! pari . Fortificó allbora Cecina i fuoi alloggiamenti trá ; ol fuo 
Oflilia luogo del V eronefe . e lepaludidel Taro a[ficurato al- à € fi- 
le (palle dal fiume ye a' fiancbi dalle paludi;cbe fe cifufsefla- ^ * 
ta fedeltà)fi poteuano, afsaltare cou tutte leforze de' Vitellia- —— 
fii, t4gliar d pezzi le due legioni , non ancor vuite all'efsercito ——— — 
dizMefia , à farle abbandonar l'Italia con vergognofa fug " 
' Má Cecina con diuerfi trattenimenti »endé al mimico le. 
prime buone occafione di guerra 5 mentre con lettere riprende 
coloro ,cbe poteua caceiar coll'armi, fincbe per via dime[sag- 









L'occa- 
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"T Tan gieri ^ flabill le. conditioni del tradimento .. vArriuó intanto 
- 4eltradi Jf ponio Saturnino co la legione Settimu Claudiana , gouernata 
— Viplanio da ipfamo Me(fala Tribuno nato di gente illuftre, C egli gc- 
m Meffila» nerofo, e folo trà tutti gli altri,cbe m quella guerra porta[fe fe- 
" dgor. . COjfe non virt. JA quefte genti non ancor pari a' V itelliam ion 
. gkettere effendo intstto pil, cbe tre legioni , ^ feriffe Ceca taffando: 
R^ uoli fc la lortemerità , cbe ardi[fero metter mano à quell'armi , cbe 
& Capua: bauenano*vna volta perdute. magiificando all incontro il va- 
f lios c 4i lore deli e[Jercito Germanico con far poca mentione , £j or- 
s no. — dinaria di Vitellio , e feuz'offendere im cofa alcuna V e[pafia- 
T no: niente in [omma per per(uadere il nimico, ó per metter ter- 
rare . * ,All'incontroi Capitani della fattione Flauiana ,la[fata 
—. .. dapatte la difefa della prima fortuna , vifpofero di Fefpafia- 
—— moinaguificamente , della caufa. arditamente , del fuccejfo fi- 
-- euri,contra Vitellio da nimici , e celebrando l'effercito di Me- 
fía , come ficuro da qualunque offefa ;' dando poi [peranza a 
Tribuni e?» a' Centurioni di poter viteuere quanto da V uellio 
fuffe flato loro coceduto;perfuadenano anco alla fcoperta l'iflef- 
foCecina à pa(far dalla loro. Recitate in publico parlameuto le 
lettere dell vuaye dell'altra parte fi coufermarono notabilmen- 
te gli animi de? Flaniani, vedendo, cbe Cecina baueua ferito 
nelle fue conznolta fommi[fione quafi cbe baueffe rifpetto d'of- 
o» os feudere Vefpafianos ci i Capitaniloro con di[pregio , e quafi 
E brauando contra Vitellio . | 
2s I. IO meet n delle due legioni condotte la Terza da Dil- 
effaicito [io /4poniano,el'Ottaua da Numifio Lupo;parue bene far mo- 
ampio Jia dellelor forze;e circundar V erona ditrinciere. Toccó per 
 Fhus- forte alla legione Galbiana di lauorare dalla banda vero il 
|o mimico:e fcopertifi di lontano i caualli de' confederati, fi mife 
(v. in fpauento vano , reputandoli nimici . fi dà di mau all'arimi , 
. .. Pevoltatafi la furia de' follati contra T ito JA impio Flauiano , 
 —- eme autore di tradimento , quantunque non n'baueffer caufa; 
—  smàper e[fere odiato inmanz;;gridanano à fluolo: cbe fuffe mor- 
- to5 ^ cbiamandolo parente di V itellio traditore d'Otone , C 
vurpatore del lordonatiuo. * n fi daua luogo à fentir le fue 
ragioni ancorche iuginoccbioni à man gionte [i raecomanda[Je, 
iie- cola vefte flracciata,e percotendoft il petto;e La faccia con fo- 
-fpiri ; e fingoxzi . * J4nzi , cbe queflo flcffoera à cbi 2li vole- 
mre tua male, incitamento ; " come ; cbe la moltapaura tejlificaffe 
Bern. lafua mala cofcienza . Le grida dc foldati uon li[J auao aprir 
. sadaAn- la botca ad ,4poniano , € co lo flrepito , € cole flrida fgregian- 
rl " dofi ancoglialtri ; [olo ad JAntonio fi daua orecchía ;' e[Jendo 


l1 eglieloquente 


v L 


—-—oe 
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&, € digran maniera , e autorità per placare il 
: vulgo. Quefli vedendo crejcere iltumulto,e cbe dalle vilanie, 
e dall'ingiurie farebbonpreflo pa(fti alle mani , & all armi ; 
comandó be Flauiauo fuffe me[fo im catene. S accorfero del ti- 
voi foldatise sforzata la guardia del tribunaleyevan per venire 
all'eltima violenza , quando J4utonio me[[o mano alla fpada 


eatr á- 


* 
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AFORIS MI. 


A, 


3. 0c 
L'occafionidi opprimere il nimico: 


nel Generale, che tratta di tradire il 

(uo Principe,non feruono ad altro.» 

cheà ftabilir maggiormente à fuo 

pilioc fodisfattionele conditioni; 
i capitoli del tradimento. 


B. 36. ; 

Ben fi puo credere , che tratti di far 
tradimento;e che n'habbia | aninio, 
quel Generale ; che fcriue à fuoi ni» 
mici lettereripiene di vaneripren- 
fioni, fenz'aggrandirela Maeft: del 
(10 Principee séza diminuire quel- 
la dell'anuerfario: e finalmente fen- 
za coía in effe, che pofficorrompe- 
re; e Ípauentarcil nimico. 


C. 37. 
Lec lettere di va effercito ad vnaltro 
ia tempo di guerre Ciuili ; per otdie 
nario faranno dannofe alia fattione 


del veco Principe : effzado odiata 


da! populo. perche non feruiranno 
a fax mutar d'intentioae l'effeccito 
ribzllo: e pottanng romper la fcde 
del leale . 
D..389 . 
Se vn v9 gio gráde arriua à ter 
mine di effec (of petta » 
va effercito ribello,qualüqueriuol- 
tura,doue fia iaditiosóuer ombra d 
tradimento , fi fuole difcaricare fo» 
tà di lui facendolo autore di quel 
a: ancorche non ne fia colpeuolc. 


E. 39: 
Per tre cagioni principalmente vn-s 

priuato incorre nell'odio de gli ef- 
ferciti in tempo di guerre Gituiii per. 
la parentela col nünico: per il tradi" 

mento fatto al fuo Principe» € per 

hauer'Vfarpato loro alcuna volta» 

qualche vtile, e comodo , 

^ir 


49v , 
Vnà moltitudine di gente folleuata 
contraal:uao per fof perto di rradi- 


"mento contra fia vogtia non gli an 


mette giami difeía, ne difzolpe. 
G. «4t 

Le fommiffioni , clc dimoftrationi 
di hamiltà ia vn períonaggio grade 
de perfesuitato da "nà molritudiue 
di gente :' per ocdiaario faranno ca* 
gione,che fi habb:a mag gior(ofpet- 
to della verita del delitto»di che vie» 


ne imputato . 


, J 42 » . 
Il (ouerchio timore nella perfona 


accufata dafegno, che in quel ca(o 
egli nou hà del tutto. netta ja con- 
(cienza : comis per contrario [a ficu: 
rezza y e la (aldezza deila faccia di- 
moftra iunoceaza . 


& odiato dà. 


L 4j. 
Chi e per trattare col vulgo folleuas- 


to oltre la buona fama appreffo di 
que!lo, fa di mettiere, che abbia 
artificioxautorici»& cloquenza: con 
chelo fappia accacezzare, e raddol- 


«are. 


Dd L'ofti- 


*. 





gp darlo in esecutione, perchecosi. fo Capitano dell armata di Rauerma baueua tirato alla. fattio- * 
7t 


An kaiis- - 
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420 Anno822.di Roma;Primo di Vitellio,e Vefpafiano. 
aV 03 bits entrato trà loro  sbaraglio,giurando voler morire per 1e mani 
ansa Ae Me) de foldati , per le proprie fue, cbiamaua feco it aiuto cbiim- 
bsoselelebiene e quécomoecfe gliamdaffe imavzide eradaati -'oltatofi po 
fer baftante à tidurlo, ad vbbidien- all'infegue à gli Deidellaguerraglipregaua , cbe voltaffero 
PH PERS d ; M UN. rci con. quelfurore;e quella difcordia ne* campi inimici; ^ fin cbe cef- z 
tra vn (uo v füiciale deue effere tanto fando la feditione, e venendo già la fera 3$ ciafcuno fi ritiró alle - p 
LY OHHDR- Lad eei ay ed tende.Parti[fi Flauiauo la notte mede[ima, fopragionte lettere —— 


- 
C. 46. di V efpafianose fi tolfe dalpericolo . | ' 
Si comela competenza fra' buoni & PT ua ; 
divirtàse di modeftia:cosiGa ca. II dde legioni, quafi infettate di quefla pefte , (i voltavouo 1 
tiui € di vitij, edi diffolutioni . 


Sedit 
gre cotitro JA ponio Saturnino Legato dell'e[Jercito di Mefta;" tanto coi da 

3 á L " * . n 4 
li fecondo ammutinamento di vna pin fieramente , quanto cbe non come prima già Aie dalle Ces. 
parte dell effercizo » fempre fnol'e(- i Anmà i 'erano folleuate ;. Fiauia-- 
fere piü afpro, e pià crudele del pri fadigbe,e dal lauorare:má nel mezzo giorno s' erano f. ; 


í " noó c - IL 
mo » Perche gliautori di queftoaiu-. diulgatefa mon só cbe letteve, che ft credeua Saturnino bauere qo & À 
tano volontieri il fecondo:parendo 


c PV Ue - : j bora nio Sa- 
lorosche con quel delitto dimimui. /trittod P itellio. Come gia di virtite di modeflia , cosi di munia. 
fcano il loro. — d'arrogarza ,e d infoleuza (i gareggiaua , per non domandar : 


8. 


Il miniitto Tro. am benuolu. €OUminor violenza la morte d'J4ponio , di quella di Flauia- 


10 fuo] precurarecbe' fuoi veuslóó po, "Perocbe moflrando quelli di Meffa d'bauer aiutato il ga» 
Maggiori fiano odiati dalla gente 


di guerra : eche fene fugzano per. J'g0 d£ Dannonici,que[li,come fe coll altrui [editione veuiffe- 
paura di lui j per rimanert Tolo $upe- yg a[foluti dalla loro, z baueuan guflo di reiterave la colpa . $e 
riore di quella:t godere de' premi » 


della vittozia ne vanno alla volta de gli orti doue Saturnino alloggiaua j né 
AV frincipe "x (eda pt domno, C40 Daflanti Primo , J4poniano,e 2te[fala , (cbe tuttifeeero 
c farà piu dan ; , à ) : 

la difcordia del. fuo eflercito per la. Cgrii sforzo per faluario) fe non | base Je aiutato l ofcurità del 
Wisleslta de' fuoi Capitani, « ing "'cgodone ft mafcofe, cacciatofi à forte ne? fornelli delleflufe, patonio: 
ide pett » e per le tollenationi del ] lil: ] esfaifis nei i litt 7 vivió | Primo ri 
po. cie aboranon lanorauano: laffatipoi i litori fi vit. ^ado- arro dea 
G.. 50. . 3 - - : ne» 

Ifoldati patuiali di vna Provincia. I4 * Per la partitade' Confolari ricadde in J4ntonio folotutta Genera- 


ribellante fempre facilmente fi fo-. 'autoritd fopra l'vno;e L'altro efsercito : cedendo i Collegbi, e !e dell'- 
gliono ipdureà feguirla fautione; 


eíserci-- 

1 A : ^ ^ gx E, ; 

di cui quella medefima Trouincia P Oandofr à hii ilfauor dc' foldati Né manco cbi credeffe cbe to Fla- 

hauefle fatto profe flione. amcndue quefli folleuamentifufser Jeguitier arte d'/Antonio, "'ano. 
- H. Ms ' 

I? notte füol'effete iltempo.ftielto CT reflar [olo ai bitro della guerra . | 


d bel per far lcloror; puean?e, 12 — Md néancotrd V itclliani flerono gli animiquieti , con. 
€ perelleguire le Joro riielutioni; » : Ercz jde] ^c — 
come nip piu fegreto; 4 nequa. fafitO medi » quanto cbe; : per eher oo. i 
seme sono meglio cenferire in-. e; sleo, yd per infedeltd de ca ieranotrauagliati. Lucilio Baf- Capitan 
fieme i complici del iradimento; e bn $ í P fi p S d aro 


I0 tempo aiutà alle nouit: e fer- V EP TY iid 'eramo: i ; ins ) 
ue contrail riconofcimento, & il ri- ne di Fefpafiamo gl animi fofpefz de" foldati i quali : s bant | 
mediodiquelle, 1. $2. — maggior parte di Dalmatia, e di Pannonia, prouincie cbe fite- ài veto: P: 
Welle guerre Ciuili fpeíse voltezu- 


; H | " ) fi ^ no. 
uienesche le per(one molto bafse e C ssi 9d V ejpe tano : appeftata la re altradimento:, e 
2 habbiano psrimente nome , e acciocbe feuza [aputa de gli altri folamente i congiurati fi tro- ? 

uogo di gran 


Kk. P ns va[Jcro infieme ue' principij . Baffo, à per vergogna , ó perti- 
 tradimenti per ordinario fi trawa-. sore del fuccefso , flava ajpettaudo in cafaquando i Capitani 
feoda d Mercy. A indifpate gollo c alcre cop gran tumulto sbattono atterra l'imagini di Vi-. 

lo — tellio, 5 vecifi alcuni pochi, cbe faceffero refiflenza ,tutto il 
réflante del vulgo defiderofo di nouit , cra à deuotione di V cfpaf;ano. .Allbora vícitofuora c. 


Li 
Lucilio;fi fà alla fcoperta autore del fatto;e l'armata s'eleffe per Prefetto Cornelio Fufco,cbe »' tà dichia 


E 
^ A 
4ndó correndo.Ba[[o con bonorata guardia portato dalle Liburnicbe in A dria fü iui carcerato vel] pafa à 
«a Mennio Rufino Capitano di Cavalli,cbe teneua quel prefidio. 24à fà liberato [ubito all arro no 
4 Orio liberto di Cefare,' cbe anco qucfli era tra. Capitaai . | DP. P 

13  Cecina , diuulgataft la vibellione dell'armata., " chiamati da parte ne principij i - 
pali Centurioni , € alcuni pochi foldati , meutre gli altri erano occupati ne gli officij loro , co- 


* * 
mincié 











minció à predicarliil valore di Vefpafiaum;e le forze di quella 
fattione: ^ cfferfi ribellata l'armata.principale affegna- 
mento per i viueri : dichiaratofi nimiche le Gallic , e 
le Spagne;'in Roma nó poterfi fidar di veruno:e tut- 
te le cofe di Vitellio andar di male in peggio. zn que- 

Contrail fla maniera, cominciando quelli, cbe eran prefenti confapeuo- 

3 Cone li della cofa;fece giurar fedeltà à V efpafiano anco da gli altri, 
dai.  rima[li attoniti di quefla nouitd;er infieme sbattute ] imagi 

di Vitellio, [pedifce fubito corrieri ad J4ntonio con auvifo del 
fatto. Publicatafi pel cápo l'infamia del tradimento ,correndo 
i foldati ne* principij e vedédo l'ifcrittioni di e/pa[iano,e per 
terral imagini di Vitellio; [marriti da prima, eperduta la pa- 
vola,proruppero poi col dir ogni cofa in vntratto,gridao:^ A. 
queíto effer venuta la gloria dell'efercito Germani- 
Co, chefenza metter mano alla fpada , ferza (angue 
porga le braccia alle catene , e l'armi al vencitore ? 
quali legioni veniuano lor'incontra; fe non le gid 
abbattuteda loro? mentre mancaua ancora il ner- 
bo dell'effercito Otoniano, i Primani,& i Quartode- 
cimani ; ( che pur in quei medefimi campi erano da 
loro ftati rotti; & vccifi) doueuano effer donate tan- 
te migliaia d'huomini armati , come vna mandra di 
Íchiaui da venderfi;al forufcitoAntonio? Otto legio- 
7 ni,buona gionta certo ad vn'armata . Cosi piacere à 
Baffo,& à Cecina, dopó hauere v(urpato al Principe 
i palazzi;i giardini;le ricchezze;robbareli anco i fol- 
dati; "i quali , ancorche fani , e fenza hauer perduto 
goccia di fangue;faranno tuttauia da'Flauiani re pu- 
tati vili. Che haurebbon potuto rifpondete à chi 
Cecina domandaffe loro de'fuccefli felici,ó de gli auuerfi. 

prefo»e 14. Cosi diceua ciafcbeduno;cosi diceuan tutti, alza4o le flri- 
das faoi da;fecondo cbe erano tirati dal dolore.Ond e, cominciado la le. 
inidati » gione Quinta; inarborate di nuouo l'irnagini di Vitellio , fanno. 
gono al- prigione, € legano Cecina: eletti per Capitani Fabio Fabulo L:- 

uni. ^P! vato della Quinta Legione , e Caffio Longo Maftro di Campo. 
- datoli poi trà le mam d [ortei foldatidelle trà L'burmibe jinno- 
centi,e nen con/apeuoli di niente , l'vsccidono JAbbandonati gli 
allog siamenti, e rotto il ponte , tornano di nuouo à Oflilia , e di 
là à Cremona, per yuir[i co le due legioni Prima Italicae V i- 
gefimaprima R apace 5 mandate inmauzi da Cecina con parte 

&ella canalleria per guardar Cremona . 

Antonio 15. /£unifato di quefle cofe Jntouio fi rifolue d' a[faltare gli 
en i efJevciti nimici di[uniti d'animi,e diforze, prima, cbe a'nuoui 
itrel Copitanitorni ['autoritàs a [oldati lvrbbidienza,c alle legic- 
wmmico" Ri vhite i vigere.perocbc Fabio V aléte fedele à V itellio,e fol- 
Q"* ditodieualcbe valore ;partito già da Roma,all'auuifo del tra- 

" — dimétodi Cecina baurebbe affrettato il camino.C'era anco fa- 
[petzoychbe per La Retia non ventffe geme in groffo di Germania, 
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A4FORISMI, 


A. $4. 
In tuttele guerre l'armata da mare 
€ il caftello, e 1o sforzo delle vetto- 
uaglie . 

B. $5 . 


I Generale, che fi vuol ribellare 
dal (uo Principe in fauor del com e 
titore ; ne ragionamenti, che fopra 
cib fà a' fuoi amici, & alia (ua gentes 
feinpre fnol'ingegaarfi di metter le 
fue cofeia punto di defperatione ; e 
quelle dell' auuerfario in fioritiffi- 
mo ftato ;. per indutre in cosi fatta 
guifa il vulgo à feguitatlo . 


C. 56. 


Poco gioua il palefare la disleaftà 
del Generale, fe i! vulgo,e la molti- 
tudine de' foldati non bà l animo 
inclinato alla ribellione 5 all effzre 
effeguito il fuo folleuamento;e par- 
ticolarmente nen hauendo hauuta 
perdita notabile, cheli muoua ; & 
hauendo maggiore, ouer vgual po- 
tenza, chehá il nimico. | 


D. $7* 


I foldati , chetradi(cono il lor Prin- 
cipe;come che habbiano forze,e va- 
lote ; tuttauia faranno (timati poco 
dalla fattione, alla quale (i accofta- 
no, per lalor ma2gior viltà di abbá. 
donate il lor Principe , edi non de- 
fenderíl , potendolo fare. 


E. . 58. 


L'effercito ammutinato difcarica 
la tuafüriafoprai primi che (e zli 
pa:ano innanzi , de' quali poda ha. 
uer fofpetto di contrar:a opiniene 
da quella. che effi profeiTanos ancor 
che non fappiano.e fiano innocenti 
di quello;di «lie vengono im putati, 


F. 59. 


I] miglior tempo di affaltar l'effer- 
cito nimico, e quádo firitroua pie- 
no di difcordie , & in differenza co' 
fuoi Generali , e có fofpetto de' füo£ 
Su periori per il minore sforzo, e va 
lore,che hanno, e perla poca fidan- 
za, con la qual viuono: e prima;che 
quefta gli ritorni all ví(o della lor 
buona militia; e dell' vbbidieaza. 
Lib, 1. de gli Annal, JAfar, 3 39- 


G. 6o. 


11 ribello fempre faol procurare di 
dar la battaglia all'effezcito del (no 
Principe prina, che eglifiaifca di 
mettere, iufieime Je forze di tutti í 
fuoi Regni: per ifchifate ]a may- 
g1or difficuita dell iinprefa : doue fi 
trouatebbe, fe a(petrafse;che fufse- 
ro 1nandate in efsecutione tuttele a. 
rouifioni di lui. 
d Dias HM 
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AFORISMHMH , 


A. 6T |, 
JI ribello per ordinario fnol procu 
rare con qualunque occafione ; che 
Je fue genti s'empiano di facco , e di 
preda de' paefi.de! fao Principe, per 
guadagnar cosiil ler fauore, e per 
fare» che habbiano manco fperanza 


di perdono. 
| B... 60... 
La fretta di vn Capirano particola- 


re , mentre il (uo Generale fta rifol- 
uendo quello;che debba fase per af- 


faltare il nimico ; fuol efserbaftante 
à mettere in fcompi glio tutto vn'ef- 


fercito. , Cá 3: | 
Coloro, che vengono fuggendo dal 
nimico fenza confideratione , fo- 
gliono fpeíse volte tirarfi dietro va 
maggior numero di altri , che veni- 
uano in lot foccorío. ' 


1l Generale di eíserciti » che cetca di 
acquiflarfi nomefegnalato , e gran- 
de , nondeue tralaíciare nellofpa- 
uento , e nella facia di vna gran bat- 
taglia di fare quello » che conuiene 
all vfficio di vn valorofo Capitano , 
e di coraggiofo (oldato: mettendofi 
dauanti i paurofi, ritenendo quelli ; 
che fi ritirano : e foccorrendo col 
configlio, con la mane» e con la vo- 
ce , doue & maggiore il trauaglio , e 
doue fi puó pigliare alcuna fperan- 
za di rimedio : facendofi conofcere 
per fegnalato a' nimici, e ziguarde- 
uole à tutti i fuoi. 
E. 605. 

Vn'atto generofo di vn Generale ; 
per la vergogna» che pone ne" fuoi » 
fuolefser baftante à rimettere in 
piedi vn'eísercito in vna battaglia, 
già quafi perduta. : | 


La difficultà della fuga » & il mag- 
gior pericolo in efsa fuol apportar 
animo,& ardire à coloro; che fi era- 
no dati in preda a! timore prefo del 
nimico , per fargli refiftenza» e vol- 
targli la faccia: non efsendo picciola 
ventura;che s'appreíenti à chi fene 
fuggescosi fatta occafione» pernon 
andareinruina. G. 67. 

ll nimico » chegiatiene per fuala 
virtoria, per qualunque refiftenza ; 
che di nucuo fe gli faccia » fi fuole 
fpauentare, e perder d'aniino. 

H. 68. 

Imedcefimi, chefüggono venendo 
la vittoria à dichiararfi per li fuoi, 
entrano à participarne » 
| Mol- 


merariamente [pay[i ye li mettono in di/ordive . ,Antouio bora ftiregnendo fopra quelli, cbefug- ^7 — 
giuano bor atterrando chi gli venita incontro,cosi anco gli altri , ciafcbedunm fetuiidi üfuta- ——— 
lento;fpogliarc far prigione torre avimi,e caualli ; "talcbe fuegl'ati dal grido profpero de*juói , 
aucor quelli,cbe pur bora fuggimauo per la campagna s intromettoo aumofi nella vittoria. 

18 — .4 quattro miglia diflante di Cremona ft. [coper[ero [ineene delle due legioni 
Rapace , e$ ltaliea , perebe effendo venute fin là nel principio delia battaglia, cbe lor 
caxalli eran grandemente fuperiori. Mà porcbe fm contraria la fortuna , non feppero 
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*pxuédo già V'itellio chiamati gli aiuti d*Ingbilterra delle Gal — 
lieye di Spagna: materia peflifera di longa guerra , fe /Antauio | 
flimulato da queflotimore , non baueffe col follecitar la batta- Mes 
lia intercetta la vittoria. Contntto l'effercito condottofi in due TAE 
allogeiamtti da Verona à Bedriaco,il dl fegueteritenntelele- —— 
gioni à trincievare , mandó nel Cremonefe le coorti de gli aiuti, , Seat 
acciocbe fotto pretefTo di bufcar wettouaglies^i foldati s'empif- Meri 2 
fero di preda ; e[sédof? egli peto inndzi otto miglia pre[fo à Be - co* " 
driaco &à quattro mila caualli per far [palla à vobbar có pin fi- 
curezasmàdati InZzi al folito i corridori p riconofcer il paefe. 
16 Era già l'bora quinta del giorno," quando correndo i tutta 
briglia vn di quefti port nuoua,cbe i nimici veninano; fcoprt- 
dofene pochi innanzi , mà fentivfi flvepito grande , e fremito di | 
caualli per tutta la catnpagna «Mentre .Antonio fi confegliadi — — 
quel che babbia da fare ," J4rrio V avo 'voluntorofo di fati * 7 2e 
crm prous,con i caualli pià avditi inueflifce il nimico . Et * A aises 
auendo rimef[fo i V itelliani con morte d' alcuni pocbi;foccovfi id 
poi da molti, e voltatafi la fortuna, quelli, che erano pit firi ^^ 
nell afalire;furono vltimi nella fuga; conforme al giudiciofat -- Viene | 
tone da .Antonio,contro al cui volere s'era anticipata la zuffa. M od 
T uttauia facendo animo a' fuoi per entrar nella battaglia," fme c 
ce far ala à gli [quadroni de' caualli;laffando i! mezo votoper / 
riceuer V aro,di i fuoi. fà intendere alie legioni,cbe s'armino,e Pre | 
dar fegno per la campagnaycbe ognuno laffata la preda,fiviti- 4a prin- 
riall'infegne .. V aro intanto perduto d'animo jintrigato * nella bcne 
confufione de' fuoi, [pauenta anco gli altri," e infiemeco'fe- — 
riti ancor i [ani pigliano la calca , angufliati dal propriotimo- K 
rese dalla flrettezza aellaflrada . 0 135 ie 
17. P Non lafsó /Antonio in quello fpanento l'officio di pru-. 
dente Capitano;e di valorofo [oldato:dà animo a'timidi ,ritie- | PE 
ne cbi fugge,doue era maggior la fugga , doue ancora era fpe- nimofa: 
rana, per tutto,col confeglio,co le mani,co la'voce , fegnalato ' St 
alnimico , e viguardeuole a' fuoiyvenne in'oltimod tanto ardi- Pond A 
re,cbe,pa[fata cola lancia da banda;d banda vn Alfiere, che - im 4 
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fuggiua. peo quello flend.sido,con effo voltà contro al nimicos 
 feguitato folamente da certo caualli , cbe per vergogna di. , 
quell'atto.fi mof[fero.Giouó a[Jai la [irettezza del fito, elavot--.—— a 
tura del ponte, cbe pev non baucr quel fiume ficttvo vado, eco. 
levipe alte , impedina il fagaire.* Queflaneceffità ; ófauor di. Aiuta » l 
fortuna rid[fe d buontermine le cofe,cbc già piegauano . "Pe- As 
rócbe fatto tefta, con [lretta ordinanza riceuono i V'itellrani te- enin d 


. Allar- 


. » - & b 


"— 


allargar l'ordinanza;e riceueve i fuoijné andare incoutra, e af- 
faltare il nimico flracco dalla carriera di tato pacfe , e dal me- 
nar delle mani.^ Foríe non baueuan defiderato * mai tanto nel- 
le profperità d'bauer Capitano,quanto bora nell aunerfità s'ac- 


Rompei 
nimici . 


indi di "- 


corgeuano di non bauerlo. La caualleria vvittoriofa wrta quelle 
Jquadre mal'animate, feguitata da Vipfanio Me[fala Tribuno 
con gli auffiliari di Me[ia : i quali, quantunque affoldati tumul- 
tuariamente , non cedeuano nella gloria militare a* foldati le- 
gionari.di maniera cbe vnitifi i caualli co' fanti, ruppero l'or- 
dinanza delle legioni , alle quali , il veder le mnraglie di Cre- 
mona vicine * quantopià dau fperanza alla fuga , tanto pià 
togliena d'animo per voltar faccia . | 

19 "Non volfe JAntonio feguir pi auanti, ricordandofi delle 

Efserci- fadigbe;delleferitecbe in quella dubbiofa fattione, ancorcbe di 
1o np" felice fine,baucuano affütto gli buomini,ct i caualli-Soprag &- 
tutto v- fe nell'amottar[i il groffo dell'effercito Flauiauo , && banendo 
Vuoi af. pet iflrada calcatoi cadaueri , e i fegni della frefca vccifio- 

Bur — me,come cbe già fuffe terminata la guerra faceuano iflanza di 
/—— ga. — feguitare 'erfo Cremona .. per far arreudere quelle genti già 
i-o abbattute,Ó efpugnarle . Cosi diceuano in publico, per boue[lar 
| la cofaymatrá lero; che per effer quella Colonia in pia- 
. nura fi farebbe al primo impeto potuta acquiftare; ^ 
effer né gli affalti di notte il medefimo ardire;e mag- 
gior comodità di robbare:doue aípettandofi il gior- 
no;parlamenti di pace; preghiere; e per riftoro delle 
fadighe;e delle ferite;riportar nomi vani" di clemen- 
zà;e di gloria:reftando nel feno de' Capitani,e de'Le- 
gati le ricchezze de' Cremonefi: * la preda della città 
| prea per forza douerfi a' foldati, dell'arrefa à' Capi- 
Anco c& tani. Onde fpregiando i Centurioni C i Tribuni, e percbe non 
mail vo s'mende[fero le lor parole sbattendo l'armi , tainacciauano di 
fuoi Ca- farfí il capo da loro,quando non f1ano condotti . 

Rdión ,29 .Allbora .Antonio entrato trà loro, dopó bauer cola pre- 
méto d'- fenza , e coll'autorità fua fatto filentio , li và a[ficurando , di 
49:951? non voler in modo alcuno defraudare del premio , e 
foidui, dell'honore i foldati di tanto merito; mà per effer di- 

uifi gli officij tra' Capitani;e l'effercito;" conuenire a' 

foldatiil defiderio di combattere;a' Capitani di pro- 

. "gedere, di con(ultare; bene fpeffo col differire giouar 

- ^. piüsche coll'arrifchiarfi, Come per la parte fua haue- 

- ma aiutato la vittoria di quel giorno coll'armi,e co le 

mani;cosi voleua giouar non meno ^ co la ragione; e 
«colconfeglio , arti proprie del Capitano. Non fono 
ambignele cofe;che hora hauiamo innanzijla notte; 

il fito della città non riconofciuto;piena di nimici, & 


Lot vw 
ne fteílero le pem aperte, non conuerrebbe entratui 
C 


fenza riconoícere;fenz afpettarc il giorno . " Comin- 


ciarere 
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AFORISMI. 
A. 69. : 
Molte volte l'effer primo; ouer vltí- 
mo nel venireà battaglia & cagione 


della vittoria ; ouer della perdita di 


vnagiornata; per lafidanza,o diffi- 
denza, che arreca al nimico 5 0 per il 
tempo;che li dà di zipigliare fpiritos 
e di inetterfi all'ordine . 


B. 70. 
Non fi de(idera tanto il Generale.» 
nelle profperità, quanto nell'auuer- 
fità fi conotce di non l'haueie , 
Cs 7 I, 
L'effercito ; che comincia à piegare, 
€ grandemeate fofpinto al darfi in 
preda al timore, & alla fuga dall ha- 
uerapgreffo laogo » doue fi poffa 
faluare. j?d94 
D, 72 LIS 
N:l combattere vna Città di norte, 
oltre l'haaere i combattenti il mede- 
fimo ardire, che di giorno, hanno 
anco maggior licenza di robbare. 
073. 
I! nome di clemenza , e la gloria di 
quella € cofa di graade ftima ne' Ge- 
nerali di eferciti.oue ne' foldati co- 
mani, & ordinarii fono cofe vane, e 
(enza frutto . onde prezzandole po«* 
co;Lolameate tenzono conto di fac- 
cheggiar le Città. 


F. 74. 
La preda della Città preía per affal- 
to tocca a' folditi; per ilarrenderíi, a' 
Capitaüi. 


G. 7$. 

A foldati conuiene ,, & & diceuoleil 
defiderio di combattere cosi » come 
a' Capitani l'aiutare in guerra com 
la prouidenza, con le preuentioni ; 
e col configlio:e piu (prio conl'an- 
daríi trattenendo, & indugiando,; 
che con la temerità . (émpre grata al 
vulgo de' foldati , (/. 1 d:/ Hif. -Mfor. 
499. H. 76. 

Il configlio; cla ragione fono pro- 
prie acti del Capitano » e fenza effe 
non merita queíto nome , 


I. 77. 
Non ecofa ficura ; fenzala preuens 
tion neceffaria cominciare à dar l'af- 
falto ad vna Cittàin tempo di not- 
te, per ftretto;e fpauentato»che fe ne 
ftia il nimico. 


(28. ' 

Egli € cofa naturale della moltitu- 
dine giudicar ie cofe inconfidezata- 
méte: pigliandole per lo pu folamé- 
te col penfiero , ecol difcorfodell'- - 
vtileche fpera ottenerne . mi quan- 

do fi viene à particolarizare gl'iacó- 
uenienti, & i mezzi , con che fi han- 
no daconfeguire: all'hora conofce il 
fuo errore»e fi fà capace di vbbidié- 
Za. Ondefarà prudenza del Gouer- 
natore,o del Generale; da cui doue- 
rà efser trattata,moderate i fuoi pri» 
mi imyeti con petienza; fin che co- 


. nofcendóà pocoà pocoi gran dan- 


ogni cofa comoda per l'infidie,di modo;che , ' fe be« 


ni di qu:llo  clfe pretende, vengaà 
comptendeteil fuo errore, & ad vb- 
bidie a' migliori contigli, 
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Weder, ciarete forfe voi vn'affalto fenza poterveder niéte da 
. 79. : ^d. É irem. run 
Xa paura , & il terrore di vn grí pe- qual banda fia meglio $ qual'altezza di mura ,; fe con 
pops e atiis macchine;có armi da lanciare;con far caualieri, ó co 
deala temerità, & allavanaconf- le Vinee ci douiamo accoftare ? //oltatofi poid-partico- —— 
Refer ^ darichi diloro, domandaua; haneffe portato feco lac 
effecio CE E€» 1 picconi ele zappe ,e gli altri fttumenti da 
mint mapuigilt: ehem A pugnare le città: & accennando effi di nó ; quali mani 
bifognofo di sonügile che (one dunque(/oggionfe)potranno co le fpade;ó "pili rom- 
SERO No ces shore: pere, e gittar'd terra muraglie ? fe bifognafle far-ba- 
S Mi- —ftioni, Oripararfi co'plutei co le grati, cene fare- —— 
mo noi come vulgo ftupido à farci marauiglia mirando l'altezza delle torri ele 
fortificationi altrui? Perche non pii prefto, coll'indugio d'vna fol nottefatti có- 
dur gl'iftrumenti da battere, e le macchine, non portiamo con efso noi la forza; 
e la vittoria infieme. E detto queftocon "ona (quadra de' pin frefcbicaualli, manda ibaga- 
gl'oni er i (accomani verfo Bedriaco, per vettouaglie, e altri bifogni . i 
21 Etolerando mal volétieri i foldati quefla dilatione erà vicini à nuouo tumulto,quando i ca- Ege. 
Malli pa[fati innazi fotto le mura della città fatti prigioni alcuni Cremoneft, intefevo da loroycbe p 
fei legioni V' itelliane, có tutto l'effercito, che era ad Offlilia , bauendo marciato quel ifleffo gior- tutto a4 
notrenta miglia inte(a la rotta de' fuoi,fi preparauano à combattere, c gid effer poco lontane.* temo" 
Que[loterrore apr le memi offufcate a confegli del Capitano . il quale fece mettere nell! argine 1o ordi- 
della via Poflumia la legione Teiga,poflagli à canto dalla finiftra, in campagna aperta,la Set- 95. Tet 
tima Galbiana, e dipoila Settina Claudiana, guardata( cosi [aua quel fito )dalla foffa, cbe w'- tere.Co- 
era d'vn campo, dalla deflra l'Ottaua nel fentievo fcopeirto,e la Tcrzadecimaviparata da' folti i Fiauin. 
arbu[celli . Tale era l'ordine dell'aquile , e dell infegne , trouandofi i foldati ,vifpetto alla note oi. 
te, mefcolati à cafo . La bandiera de" Pretoriani prejJa a T erziani ; le coorti de gli aiuti ne'cor- 
ni, c i fiaucbi, e le fpallecircondate dalla caualleria : Sidone, i Italico Sueui, con vua fcelta 
de loro, flauano alla te[la della battaglia. dal 
23. Mál'effercito V itellisno,cbe bauerebbe potuto fermarfi in Cremona, ecol cibo;e col fon- IVitel. - 
no recuperate le forze jil di feguéte affaltare, e ropere il nimico cofumato dalla faniee dalfred | dod 
do, non baucndo capo,né confeglio buono,quafi nelle tre bore di notte fi [penfe addoffoa' Flauia- nimici, 
ni già preparati,e pofti in battaglia.CG qual'ordine anda[feronà ardirei affermare poicbe l'iray dise. 
€ la notte li confondeua : fe ben altri banno fcritto , cbe uel corno deftro era la Quarta Macedo- Batta-- 
nica: la Quinta,e la Quintadecima con gli effautorati della Nona, della Secóda, e della FF. gefi- »e d A 
ma delle legioni Inglefi , formauano la battaglia; e la Seftadecima to la V igefimafeconda; eri bi 
Pretoriani il corno [iniflro. I R apaci;e gli 1talici s'erano mejcolati per tutte le fquadre; depraes 
ualli ,e eh auffiliarida lor medefimi s'eran prefi i luogbi « Fi "vario tuttala motte il M ms 
dubbiofo,fiero, e bor à quefli, bor à quelli calaszitofo; non gicmando per antinedere i pe 
gindicio,la mano, ó l'occhio. Le medefime arii dall'oma parte ,e dallaltrascon fpe 
noto à tutti il contrafegno:le bandiere me[colatc, fecondo, cbe tole al nitaico,erano a 
lá dallacalca firafcinate, Era piis dell'altre maltrattata la legione Settima Galbianas morti. dide 
Ceniurioni de' primi ordini , e perdute alcune m[egne ;- bauendo JAttilio V ayo CentwrionePri- — 8— 
mopilare con tolta flrage de* nimici, ci in vltimo co la ftta morte, conferuata Aquila .—— fro ^ 2 
23  Soflenne Antonio ordinanza cbe gift piegata , chiamati in foccorfo i Pretoriani i quali gnala 
nel primo impeto vibttatoil nimico furono dipoi rincalciati . Haueuano i. V itelliani condotte 
le lor maccbine nell'argine della flrada pertirar alla larga, e fparate da prima ,baten en 
«a danno del niwico, percoffo ne gli arbori 2d vna Balfla d'eftrema grandezza legione 
Quuintadecima col tiro di groffiffimi [affi atterraua le [quadre nimicbe, cir bauercbbe fatto per 
muito gra macello , fe due foldati non baue[ero ardito vua fegnalata proua d'andar'; ipsa 
€ 







































idue» 
foidati. 


i sili 


raccolte da quella firage » fenz; effer veduti a tagliar i legami , 

- cr icontrapefi di quegli ordegni , Non fà dubita del fatto; quà- 

tunque per e[fere [Lati fubito vecifa," fi fiano perdnti co ofian. 

/—— Flauiani C0 1 nomai loro . Nou inclinaua ancor da veruna banda la fortu- 

/Ofauori ma s quaudo nel crefcev della notte ,mo[lro, ci ingannó le fcbie- 

re'la forgente Luna;fauorenole a' Flauiani,cbe lbebbero alle.» 

| fpalle . Perocbe facendoft maggiori del vero l'ombre de fanti, 

e de'caualli ,* l'armi nimicbe tirate in fallo , non inuefliuano i 

corpi. dose i V'itclliani fcoperti da quell albore cbe dana loro 
ubuingnei qu di nafcoflo dal nimiro faettati . 

* /ntonio adunque ,come pote cono[cere cir e[fere cono- 

fuoi (ol- feiuto da" fuoi accédendo altri co la vergognae cole villanie, 


| "pi. 
Antonio 
E. fa ant-- 24 


dai. — smolticole lodi,e coll'e(fortationi, e tutti co le [peranze, e cole. 


prome[fesdomadaua le legioniPannonicbe,perche hauefser 
riprefe l'armi?" e(ser quellii cápi, doue poteuano la- 
uar la macchia del prin1o mancaméto, e ricuperar la 
| gloria,/oltatofi poi à quelli di Mefía , chiamando li capi , & 


minaccie prouocati 1 Vitelliani;fe hora.non poteua- 
- no foffrir le manie la vifta loro.Cos? andaua dicendo in- 
torno,mà molto pii à' Terziani, ricordando loro fucce[fi vec- 
| €biydr i nuoui,come foito M. Antonio baue[fero rottoi Partbi, 
-fotto Corbulone gli ,Armeni, c vvltimatente i Sarmati . Sde- 
gnato poicon i Pretoriani, voi ( diffe) non foldati,mà ter- 
razzani, fe non vécerete; da qual'altro Imperadore , 
da quali altri alloggiamenti faréte riceuuti ? colà fo- 
no le voftre bandiere;l'armi voftre;e colà la morte;fe 

. — teftarete venti, hauendo già perduto honore. — 
ataca, ? 9. DÀ ogni banda grida; Gr 1 Terziani (cosi vfanoin Soria () 
gríde di banédo falutato il Sol nafcéte jforfe per auuertimtto del Capita 
4n0-- nofi fpavfe voce; ce fuffe fopragionto ?d:tiavo;e gli efferciti 
«  falsatifi infieme . .Allbora,come rinfrefcati di nuouo foccorfo 
00 fi fgégono audti,apidofi già l'ordinaza de V itellianistrd qua- 
—— — lüsnancado il capo, ciafcuno fecondo l'impeto,0 timor proprio, 
— . wndana innazi,o fi itiraua. edédogli già difordinati Antonio, 
có vuo flretto (quadrone gli vrta,e sbaraglia. gli ordin aliéta- 


ara-- tatif1 70. affatto né [1 po(Tonorimettere impediti da* | 
Same tatifi rapouo ffatto,né [: poff. p 


* 


La4 


mici la 
feconda. 
volta. 
]l| padre 
vccifo 


. dal figli de , e fcritto da Galbatrà Settimani , incontrato 





effendo que[lo piu toflo delitto publico , cbe fuo , 
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AFORISMI 
A, 81. : 
Miferabil forte Hn di coloro, 
de quali , hauendo fatto qualche 
prodeaza degna di eterna. memo- 
riafi (ia perduto, e pofto in oblio il 
nome e 


B. 83. 
Nelle battaglie di notte fuol'im- 
portar molto l'hauer la Luna alle 
fpalle : perche facendo T'ombre pa- 
rec maggiori cotpi di quello, che 
fono,vengono i tiri de" nimici à da- 
re in vano. 


C. 85. 
Effendol'eloquenza vra della gran 
parti del Generale, egli íe ne deue 
valere;fecondo la qualità delle per- 
fone e l'occafioni delle cofe. cei fi 
rappreíentano : infiammando alca- 
ni conla vergogna, & ingiurie , & 
affronti : € molti cona lode del lor 
valore: ecosi períuadergli al ben'- 
operare : e tutti con lafperanza, €. 
conle promeíle del premio dellaa 


autori di quellimpre[a, 1n vano hauer con.parole, € CO m-"ittoria, 


D. $4. 
1l dar'animo a' foldati al tempo del- 
la battaglia con la memoria delle 
vittorie; delle perdite: & di grande 
importanza à fare, che lorcrefca, 
l'animo perla confidenza, ouerl'ar 
dire perla vergogna, per rimetterfi 
nellor honore. | 
E. $5, 

I foldati» che veggono effere ftato 
occupato il luogo, & honor loro da 
altri » ripigliano maggior forza pe& 
racquiftarlo. v^ 7 

m F. $86. "A Tí 
AI punto della battaglia ogni voce. - 
Aid falta , di aared Men 
fuol'effer batftante à far fichier 
la vittoria per quella partesiu fauo. 
di cui fi dice, che egli vienes libr. 4« 
ddlHif..Afo.Yó5. — 0 


Ww. e! 


G.. Bis. 
Nelle pus Ciuili per ordinario 
fpefTo fi danno fcelerate morti : cf- 


fendo tal'hora contrariji padri, a' 
figliuoli . 
P 


er 
carriye dalle maccbine, P anuo i véci- 
pe ini-- tori attrauer[ando i fentieri delle, flrade per arriuarli pin prelo; con flrage, c vccifionetauta 
pili motabile quanto cbe v'occorfe ['bomicidio d'vnpadre;per mano d el fig 
to , i inomi loro per relatione di V ipfanio Meffala . Giulio nManfueto Spagnuolo arrolato nel» — 
la legione Rapace , baneua la(fato al paefe il figliuolo ancor tenero d età , il quale fattofi gran 
nelpadre , & attcratolo cole ferie , men- 
wo0l2« re cos) moribundo lo và taflando , 9 riconofciutif Lon Paltro abbracciatolo » plangendo 
pregaua gli Dei paterni , cbe reflaffero placati [eco , nel bauc[fero per nisiico , à patricida ; 
non bauendo cgli parte ncll armi ciui , fe nou 
come foldato priuato. Spiratogli nelle braccia , prende im fpalla quel corpo e fatta lafoffas 


linolo . Contaró t! fat^ 


pagó col morto padre l'ultimo officio. Confiderarono il cafo grande prima quei , cbe gli erano 
appre[fo ; dipoi molti altri 5 fincbe (i fparfe per tutto la marauiglia , la condoglenze » €l'ab- 


4 borri- 
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AMFORISMI, 


A. 88, 
Perordinatio fpeffo le fceleratezze 
fono abbomipate da quei medefimi, 
che per lor particolar de(iderio , ó 
per altra paflionele commertono i 
pace, & in guerra. 


D. 89^. 


A i foldati di efferciti ribelli difpiac- 
ciono i mezzi, ele ri(olutioni ficure 
petl'effecutione della vittoria : ca- 
uando (peranza di bene dalla teme- 
1ità 5 per quello;che fperano ritrarre 
per quel mezzo. 


C. 9o. 


Ifoldati , che hanno cominciato à 
vincere il nimico pefano, e ricome 
peníano la morte,le ferite, & ii pro- 
Prio fangue con l'auidità del facco, e 
della preda : e non vi € cofa,laquale 
glialteri pià » che difturbargli da 
quefto. lib, 4 dell! H:ft.Afor. 116. 
D. 91. 

Nel dar l'affalto ad vna Città il ri- 
. partire la gente in compagnie (arà 

cagione » che inloro per lagara , e 

competenza fi accrefca la forza; el'- 

ardire . 


b 
E. 92. 


L'offerire a' foldati il facco di vna 
Città e bafiante à far lor'animo di 
dargli valorofamente l'affalto : co- 
me che fuffe molto malageuole . 

Si 


beflioni;c à Terzodecimani la 
campi vicini fu[Jev portate le z appe,i picconi,e da altri le falci,e le [cale,meffoft poi gü feudi in * 
capo co la tefluggine flretta s'acccflano. Erano da ogni banda l'armi Roinane zi V itcllianiroto- — gos 
lauano dalle mura fa[fi groffiffimi;e co le lance , e cole pertiche andauauo vitrouando la teflng- da Vitel 
gine sbattuta c ondeggiante,fin cbe vottofi quell'intrecciasaento de gli feudi;gli atterranano à 


7:0rti, 0 infranti . 


28  Sartbbe dallo fpauento della fivage grande mancato il feruore , fe i Capitani a' foldati 
gia flraccbi , e cbe ncn afcoltavano pil effortationi , * mou baueffer smoflrato , e prome[fo Cre- va; efuo 
mona à facco. Se fuffe tratto d'Oro , come ferie Meffa las, ccme veferifce Plinio , il quale 
nc biafima JALntonio , von faprei ben vifoluere ; fe non cbe nà Jntonió, né Ormo con qucflo , an- 
 €orcbe fceleratiffimo atto,tralignarono dalla vitayné dalla fama lcro . Non c'era piti [angue, à niani. 
ferita , cbe gliriteneffe di [cauare i baflioni , di sbatter le portis [aliti fopra le fpalle altrui , fo- 
pra la tefluggine raddopp'atayarriuauano d pigliar l'armi , € le braccia del nimico, i fani co fe- 7 ag e 
niti , imezi morti co moribundi traboccan gil in varie gu'fe morendo , f in ogiii vaanicra: di sécu. 


mortc. 


29 Terribile fi il combattimento delle legioni Settima , e T erga, trouandouifi iiti anco y án- 
tonio con vna fcelta d'au[filiari : perocbe non potendo i F'itclliari refiflere all'oflinatione di 
quefli , e Larmi lanciate di fopra. [drucciolando Jerz'offefa per la tefluggine , le gittarono 
fepra finalmeme l'ifleffa Balfla « (a quale fi come alibora oppi effe molti ; cosi cola fua ruina 


-mon bauendo fu[fidio alcuno appreffostornare à Bedriaco ,into-— — 


- 


borrimento di gueyra cosi crudele . 24d non per quefle andaua- 
no pitt vattenuti d (pogliare i parenti gli amiciyi fratelliyvccifi ; 
^e confe[fando ilimalfatto,mon peró la(fauan difarlo. — 

26  Gionti à Cremona,fi fd laro incontro vna nuoua, e mala- 
geuole imprefa.Haueuano i [oldati Germani nella guerra Oto- Flauiani 
niana congionti co le mura della Città i loro allopaiamenti , at- à Cremo. 
torniati dt buone trinciere , bora di nuouo rinforzate , e accre- ??* 
fciute. Alla cui vifla veflarono i vincitori fopra diloro, non fa- 

pendo aico 1 Capitanirifoluere quel cbe doueffero comandare . : 
Dar l'affalto , trowandofi l'effercito flracco per le fattioni conti- —... 
nue del giorno , e della notte , effer cofa difficile, pericolofa, — - 





-- 


lerabile la fadiga di cosi longo viaggio , eperduto il frutto del- 
la vittoria metterfi à fortificare gli alloggiamenti non effer 
fenxa pericolosbauendo i nimici tanto vicini, cbe con improuife 
fortite,potrebbonotrauagliare quelli ,cbe fleffero [parfi,e quel- 
li , che lauoraffero : mettendoli penfiero pit d'ogu'altra cofa la 
natura de' lor foldati di comportar piti toflo i pericoli ,che l'in- 
dugio." perocbe non piaceuano à loro le cofe ftcuregmád amaua-- 
no lo [perare dalla temevità," ricompeufando la morte ,le feri- 
te, il [angue coll'auidità deila preda. | t 
27 Quá inclinó Antonio , coraandaudo , cbe * fi face[fe c0- Fiauiani 
rona alle trinciere nimicbe . Combatteuafi da lontano prima co 353a - 
le [aette,e co' fa(fi con maggior danno de" Flauianipercoffi- pit n 


DT MS 


- 


loggia-- 
gagliardamente di fopra . " affegnó dipoi alle legioni le porti , 
acciocbe la fadiga compartita diflinaue[Je i vili i | ap- 
T'occó a' Tertiani , € a' Settimanilofpatio pre[fo alia via di na. — 


xt de' 
Vitellia- 
e ibaflioni , 

da valorofi , e da quell'emulatione d'bonore s'accendeffero . "€ 
Bedriaco ; all'Ottauaye Settima Claudiana la banda deflra de — pango 
porta, cbe và à Brefcia . Fermatifi cosi vn pezzo, fin cbe da^ la 1eftug 


2 


Cremo- 
facco ^ 
promef. 
fos*Fa- 
Con che 
s'infam | 


máno | 


l'aísalto. 


tiratofi 


1 





— Affalta- 


-— ld 


- tiratofi dietro i merli,e le fommità de' baflioni , [commo[fe an- 
co la torre contigua in todo , cbe cedette alle percoffe de faffi . 
dalla quale apeitura meutre i Settimani, fatto il conio , fi sfor- 
gano di (alire , i Tc giani co le feri , € co le [pade ruppero la 
porta . Connengono tutti gli autori, che G.P olufio foldato della 
Teiza legione fuffe il primo à faltar dentro . Ouefli pa[fato fo- 
pra il bafloine sbaragliati quelli,cbe fecer tefla , riguardeuole 
d tutti co la mano;co la voce diede fegno, cbe eran prefi gli al- 
lóggiamenti ; talcbe effendoi V itellianisbigottiti ,e gittaudoft 
già da? riparift feguitato anco dagli altri .— 
aaer3O0 S empie di morti lo [patio,cbe trà eli alloggiamenti, e 
facinà. lamuragliayrapprefentandofi nwoue fadigbe,le mura alte del- 
di C'*- la Città , letorri dipietra , le porti ferrate , i foldati crollando 
l'armi ,ilpopulo Cremone fe numerofo, e deuoto alla fattione di 
V'itcllio ; raccbiufafi dentro per la ficra di quei giorni la inag- 
gior parte d' Italia . ^- 1l cbe non era tanto d'aiuto a' difenfori 
abbia. Perla moltitudine cbe non fuJ e ntolto pià incitamento à quel- 
ciao i /i di fuore per la preda .. Comando JAntouio , cbe s'attacca[Je 
borghi foco alle fabricbe e luogbi amcni, cbe erano fuora della Città 
per tentare fe i Cremonefi pev il danno delle cofe loro fi mo- 
ue(fero à mutar fede ; e [opra i tetti alti delle cafe coutigue alle 
mura;cbe fuperauano l'altezza della Citt, fece per tutto fali- 
re i pit robuli foldati; acciocbe co le traui , co le tegole, e coa 
fuocbi lena[fero le difcfe. | 
vitellia- 3 1. Gidle legioni fi flregneuauo infieme per far lateflugai- 
Ri. ne mentre gli altri tirauano dardi , c faffi, quandoà poco à po- 
mincia-- c9 cominciarono i V itelliani à mancar d'animo , e quelli , cbe 
€ po. baueuano qualcbe grado , à cedere alla fortuna :" confiderai- 
mo.  do,cbe sforzata Cremona,uon ci favebbe pii [peranza di per- 
doro;e cbe tutta l'ira de' vincitori, non fopra il uulgo poucro , 
mà fopra i Centurioni , fopra i Tribuni , co la morte de quali 
fi poteua far guadagno , f? farebbe sfogata .. 1 foldatiprinati 
Libera- fenza pen[iero dell auucnire ,* e perla baffezza loro pit fi- 
ne dalle Chri, feguitauano di combattere. Mà i principali dell'effercito, 
eatene.— grttate d terra l'imagini di Vitellio , c ilnome fuo, lenarono à 


X piglia 
no gli al 
loggia-- 
menti. 


Diman - 
dano ini 


| pulo foreftiere in. vna Citra affe 
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AOFORISMI. 


stu A. 91* d " 3 
Si comela gran moltitudine? di p 
ia- 
ta pare, checolfuo pumero aiuti à 


! difendcila; cosi parimente ftimcla , 


& infiamma i combsttenti , per la 
preda maggiore , e perilfacco » che 
fperano di fare con la vittoria . 


B. 94. 
Nelle guerre. Ciuili & Ja. maggior 

aura de foldati particolari, eche 
liaub vfficio ; fe (i coducano à ren- 
deríi per forza d'ami. Ecio per la 
poca fperanza di perdono, che lor 
rinane, e peril maggior prezzo ».c 
per la cóueneuolezza della loz mor- 
te per li viacitori, ! 


C. os. ; 
Piü facilmente s iáduconoi foldati 


nobili » e di dignità nelle guerre Ci- 
uili,cheil! vulgo dell'effercitosà ren- 
' derfi al niinico ; che comincia ad ef. 


fer vittoriofo, per la paura , che han- 
no magziore de' loro danni perl'o- 
ftinatione ; e per maggiore fperanza 
di premio;arrendendotisTz quefto lib 
VA for.143» : 


. . 

I! male » e la miferia maggiore ; che 
poffa occorrere ad va'effercito , il 
quale tratta d1 arréderfi nelle guer- 
re Ciuili ; e il douerfi valere della 
medefima períoma, dalla quale per 
auuentura furono traditi:come loro 
piu conofcente , e piu fauorita dai 
vincitore. | 

E. 97. : 
Non fi troua animo di effercito vin. 
citorecosi afpro,e crudele »che non 
fi modeii nelle fue operationi per la 
patienza » e per l'hiuiniltà del vinto 
nel fopportar l'iogiurie fatte loro: 
maflimamente effendo ílato pocQ 
auanti oro egualc. 

F. 98. 


Gli autori delle fceleratezze fono 
odiati anco da quei medefimi, che 
ne riceuono comodo. 

Hi 


Cecina le catene ( cbe ancora flaua legato ) pregandolo ad effere loro interce[fore . Md egli gon- 
fiato di fuperbia , fpregiandoli ,? ricorrono alle lagrime ; fegno d' eflrema miferia , cbe tant - 


fericor-- byomini valorcft, fupplica[fero d'aiuto vu traditore . E dopó bauer meffo fiore alle mwraglie i 


dia; & c- 


fcono di fegni di renderfi,i veli, e lefafcie [acerdotali , bauendo /4ntonio fatto fermare laf] alto, porta- 


farmati. 
Cecina 


vono faora l'infegne , e l'AAquile (eguitate da vno fluolo di gente affütta , difarmata , c ad oc- 


fa toma cbtbaffi . Fecero ala i vincitori , e circondatili da egni banda;gli Juillaneggiauano da prima : 
co a'vin- facendo anco fegno di batterli ; " mà vedendo; cbe 1 poueretti riceuenano gli oltragei , e depoflo 


cito 
per 

quali ha 
ueua fat 


I1, » " à : : 
n^ l'ardire,comportauano ovni cofa patientemente fi vicordarono cbe quefli eranpur quei medefi- 
mi, cbe nella vittoria di Bedriaco fi portarono cosi nsode[lamente con loro . dà fattofi innanzi 


to tradi- Ceciain macftà Confolare,co la pretcfla co ltoriyallargaxdofi per tutto la turba , fece [loma- 


mento. 


Mate» "c0 4' vincitori: e rimprouerandogli la fua feperbia yla [ua crudeltd ^ (tanto fono odiofe le [cele- 
toà Ve- raggini ) anco iltradimento gli rirfacciauano.. S'interpofe JAntonio,e datogli buoua fcorta lo 


fpafiano 


mandó à Vefpzftauo . | ht 


$Staua 
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^ s4F0RIS$MI1I. 

a qi volo 4x Y l 
AM General prudente. nel ragiona- 
Pe cena lui do dnas Pu 
ra, ilar magnificamente: 

ncitori » e neuo 
B. Io0. 


," 


; 


uidi del robbare; e del (accheggiare 

lecCittà. 

ua*129 C. *. 1684 

— Naa Città, chehà fatto ftraordina- 

rie dimoftrationi in fauore di vn 

— ers, gr erat potrà 

campare dall'e(Ier faccheggiata , ri- 

pem uni vincitore il fuo nimico: 
t hauer contra di fe due potenti(- 
mi affetti ; l'vno della paffione, e 

dell'odio;c l'altro dell'auaritia , 


D. 103., 
Natura della plebe deile Città ? di 
effer (empre ivfolente,fconcertata, e 
fenzs confideratione; procedendo 
in lei quefta cattiua qualita dàl trop 
po otio,nel qual viue. 


" E. 103. 

La fama;che vna Città arrefafi al ni- 
mico fia ricca, fempre le nuoce : bra- 
mando ['effercito di faccheggiaila . 


F. 104. 

Gli huomini di poca fama poffono 
ben rimanere fenza infamia delle 
cattiue operationi fatte da loro, per 
la poca contezza;che fi hà di effi.mà 
ne' perfonaggi grandi quefto non 

o hauet luogo; effendo efpofta la 

ma s eforcunaloro agli occhi di 
tutti.Onde deucno confiderare con 
molto maggior'attentione , in che 
modo viuono; per il particolar con- 
to;che fi terrà delle cofe loro . 


» G. IO?* - 
Al Generaletenuto crudele ageucl- 
mente fi darà la colpa dell'effere fta- 
ta laccheggiata qualunque Città, 
r ogni picciola occafione , che fe 
li rapprefenti, come che veramente 
proceda dall'infolenza dell'efferci- 
fos ' 
H. 106. 
Nel facco di vna Città dato da vn'cf- 
fcrcito di differenti nationi fi veg- 
ono flraordinarie crudeltà: per eí- 
am diuerfi i defiderij,ele voglie, e 
differenti le leggi » cheloro permet- 
tono le cofe alle quali s'inclinano , € 
erche neffuna di effe fi tiene. per 
illicita. 
Il 


- 


1 (oldati per propria natura fono a- €" 


| federati , e flranieri ,cosl erano 
varie l'opinioni dell boneflo;ré coa in fomma,cbe non fife lecit. 
tio quattro grorii yvidottaft in cenere ogni cofa , fagra ,e 
preffo alle mura della Città difefo à dal fito,0 dalla Deità. 
34  Queflofine bebbe Cremona l'anno 186. del [uo nafcimento : 
Tiberio Sempronio , e T. Cornelio 


s! IN 






















32  Staua intanto à mal partito il populo Cremonefe trà | 
quell'armi, nà poteua tardar molto la flrage.fe dalle PY 
de' Capitani non fuffero $tati placati i foldati . oli poi 
al parlamento Antonio ^ magnifico il'valore de' vencitori,. 
parlando con clemenza de' venti , fenza dir'altro di Cremona. cocta &— 
Era l'e[fercito , " oltra la naturale auidità del bottino , anco C'emo- 
l'odio antico , oflinatoalla vuinade Cremonefi : * bauen- a, Pet 
do opinione , che baue[fer fauorita la fattione V itellisna, amco &ioni- 
nella guerra d'Otone . ci e(fendoui giàvimafliiTerzodecima- ——— 
ni per la fabbrica dell /4nfiteatro ? (come e di natura info- 
lente ilpopulazzo delle Citt) v eranoflati cherniti, e fuilla- 
ncggiati con molta infolenza . JAccrefceualodio l'baueriui ———— 
Cecina celebrati i giuocbi de' Gladiatori ; l'effere Rata fedia — — 
della guerra ; e 'bauer dato vettouaglie a' V itelliani : Vicor -- 
dandofiyche v'erano $tate vccife fin delle donne, v[citefuorad — 
combattere per affettione di war parte .Inolrechelocca- —— 
fione,c iltempo della fiera faceua apparir quella Colonia per pu. 
* fefleffa ricca , molto piis abbondante di ritchegze EI. A «2M 
non fi teneua pià conto de. gli altri Capitani,bawendolafomtwe ^7 
na, la fama poflo innavzid gli occbi di tuttifolamente Jt 
nio. il quale vitiratofi fubito alla flufa per lauarfi dal fang 
nell'entrar del bagno, lamentandofi cbe fuffe troppo ep 
intefo dire ; prefto fi rifcalderà .le quali parole vfcite forfe di | 
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fre 


— d * diedero biafimoad Jntonio ,cb Lbs 

co quel detto bauefe dato il fegno d'abbruciar lacittàghegid — 
ardeua . qoe ems S 
33  Sitrouaronod quel facco quarantamilla armatiedifac- —— 


comani , e bagaglioni numero molto mageiore ,e pi sfrenato Creme. 
nella libidine , e nella crudeltà. Non im ^ DCF chegri- 
impedire , cbe non fi confondefJero gt bomicidico gii 2 
gliflupricon gli bomicidi . 1 vecchi decrepiti, le donne atti je 
pate inutili per la preda feruinano per ifcberno :le verginelle , —— 
ó qualcbe bel'giouanttto lacerati dalla violenza ,e dallemsani 


fleffedi cbi li apiua,erano in vltimo a'mede[imirattoricagio- 
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ue di vicendenol morte. Mentre cia[cunoraccoglie per fe de». — " 
nati , Ó "voti appefi a' tempij fopracionto da piense ' 
vccifo. altri la(Jato quelcbe baueuano trà le mani , co le baflo-- 
nate ,€ co tormenti sforzauano i padroni palefar le cofema- — 
fcofle »€ fcauar le fotterrate . pigliandofi piacereycole fiaccole ——— 
in mano,di gettarle poi fopra le cafe,e fopra itempij, come gli ' dnd. 
baue[Jer voti, e fpogliati . " E fi come m quell'cffercitoera vae. M: 
rietá di lingue,e di coflumi,trouandouifi cittadini Roytani jtÓ-- 
ancotr loro dwerfi i gofli , & d; M : 
- Baflo Cremona à quello (lya- t5 -. EL L 
profaua eccttto il tem pio di Mefite Lm i 
- Edifica- 
edificata nel Confolato dicum 
» quando JAmnibale a(faltà l'Italia , per frontiera contra i ^* 
Galli 
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.  Witellio 


Galli di là dal Pà,e di qualunque altra forzacbe pote[fe calar 
dall Alpi . " Crebbese fiori co la frequenza de gli babitatori , 
collopportunità de' fiumisco la fertilità de' campi con i paren- 
Sein tadi flranieri : intatta nelle guerre eflerae, mà infelice nelle ci- 
fatta. da Mili. "Intoitio , créfcendo l'odio per quefla vergognofa attione , 
Antonio probibi per edito, cbe uiuno vitene(fe Cremonefi per ifcbiaui ; 
moneü togliendo a* foldati quella forte di preda vo ,. e& il confenti- 
futt mento di tutta l'Italia di uon permettere fcbiaui Italiani. * Oa- 
* decominciaudo ad vcciderli,erano [egretamente ricoprati da 
parenti,e da gli amici . Ritornó poco dopà à Cremona il populo 
audz ato dalla [Iirage , e per magnificenza di quei Municipali , 
effortati da V efpaftano, furono rifatti i Fori,éir itempij . 
?dà il terreno infetto dalla putrefattione de' cadaueri gon 
pr cotportà cbe fi trattene[fero molto fopra le raine di quella fe- 
comáda pulla città : má difcoflatifi tre miglia , raccoifero fotto le loro 
vend infegne quei Vitelliani, cbe andauauo difperfi er ivapauriti,e 
mo. — lelegiom fuperate, percbe(durando ancor la guerra Ciuile non 
fpei di" »acillaffero) furono compartite per l"Illirico . $i [pedirono poi, 
ui elà infreme co la fama, corrieri à pofla in Inghilterra, e nelle Spa- 
wu. — $6,C0n auuifo de fucceffi. ^ nella Gallia G.Caleno Tribuno : in 
Germania JAlpino Montano Prefetto d"vna. coorte , per effer 
quefti Treuiro,e quelli Eduo, l^vnye l'altro V itelliano raandati 
per farne moflra.furono anco ferratico prefid3)i pa[fi dell' Alpi 
fofpettandoycbe la Germania fi preparaffe per aiutar Vitellio. 
dato iu 36. Il quale, partito Cecina,bauendo pocbigiorni dopó fpen- 
preda 5 to alla guerra Fabio Valente," nonbauena altro penfiero, cbe 
de, & ad delle fue delitie:non proueder armino trattarcon foldati,nd pur 
ám 1 o. ffercitarli, non comparir mai in publico;imà nafcoflo nell'om- 
to, bre de -o 3 fetag vile animaleil quale, fe tu gli somi- 
cua p& "iri il cibosfe ne [là pigrose giacente;"laJaua andare con pari 
ficco del dimenticanxale cofepaffate le prefenti,e l'auuenire.Trouauafi 
fuo d follazzo nelia felua dellaRicciayquado gli fopragion/e la nuo- 
magsiot na deltradim?to di Lucilio Baffo,e della ribel'ione dell armata 
di Rauénacié raolto dopól altrayme/colata di difpiacere,e d'al- 
legrexxadelcafodi Cecina,che baueffe rotta la fede;e cbe fuf- 
fe riteunto prigione dall'effercito. Preualfe in quell animo vile 
il diletto alla noia; onde tornatofene à Romatutto lieto,celebró 
cà nzolte lodi : t" np l'amor de' foldati,e coma40, 
cbe fuffe carcerato Publio Sabino Prefetto del Pretorio »refpet- 
ndi to all amicitia con Cecina ; foflituito in (uo luogo .A/feno V aro. 
xae Pu- 37... Hauendo dipoi con oratione piena di pompa,e di magni- 
buo, 52 ficewa ragionato in Senato y fi da? Padri con cfquifite ádula- 


a- 
Sand e 


Ragiona fion effaltato . Cominció da L. V itellio la fentenza atroce contra Cecina , 





A. 107. e 
I! numero de gli habitatori , laco- 
modità de' fiumi ; la fertilità della : 
terra, i parcntadi con gli ftranieri; lo 
ftare molto tempo in pace, efenza - 
guerra di ftranieri fa gtande , e fio- 
rito |o Stato di vn nuouo populo. 

B. 108. 
Il non comprare i beni;e gli fchiaui, 
che leffercito caua di vna Città,che 
fi (uo! pigliar per rimedio,e vender- 
ta del danno fattoi;faol' effer di mag- 
gior difzratia per le faccheggiate ; 
mettendofilagente da guerra: ad 
vccidere, e tormentare i prigioni. 


| €. 109. 
I foldati dell'effercito fuperato im 
guerra,naturali di vna Prouincia,fos 
no molto à propofito per dar tefti- 
monianza della vittoria cou le lor 
Prouincie alia diuotione della fat- 
tion vincitrice, 
D. tr1«M- 
Il Principe vitiofo non fi val del ao- 
me de' negotij importanti;e grandis 
per hauerne cura;né pet faruile pro- 
uifioni neceffarie;m1 pur gli feruo- 
no di ombra , e di pretefto per ritis 
ratti alla folitudine ; e per dar(i pià 
comodamente in preda a' (uoi vitij e 
*— Iir. 
I! Principe vitiofo tramagliato da' 
negotij,e pericoli grand'5 vgualmé- 
te fi dimentica delle cofe paífate, e 
delle prelenti:e non tratta di difcor- 
rere delle autaenice , che dall vne, e 
dall'altre fi poffono raccogliere. 
F. 112. 
Ne' Principi fpenfierati, e fenza fpi-- 
rito hà maggior forza, e poterel*al- 
legrezza dellebuone nuoue , che il 
penfiero , elaffanno delle cattiue : 
ancorche l'vna venga meícolata coa 
l'altra. 
G. rIj. 


Ecli é imprudenza grande de' con- 
figlieri del Principe : i quali contra 
il ribello; padcon dell'e(fercito,dan- : 
noillorvoto ; come contradcliu-: - 
quente ; e prigione. 
H. 114. 

Quando comincia à cader la gran- 
dezza di vn Principe, & à dichia- 
rarfi la vittoria per il nimico pre- 
renfore del Regno ; fempre i Confi- 
glieri del Principe regnante foglio- 
no ne' voti, e nelle parole loro non 
ingiuriare ; non oltraggiare né il 
Principe ifteffo , della cui entrata al 
Principatos' é conceputa qualche.» 
fpetanza : ne' fuoi Capitanise mini- . 


firi. 
Non 


* fegnitando poi 


^d a- gli altri con artificiofa appareuza di (degno, cbe , effendo Confole , baue[fe tradita la Republi- 


ca , €apitanol Imperadore , 


€ arriccbito di tante facultà , ditanti bonori , l'amico cosi bc« 


nemerito 5 dolendofene come in perfona di Vitellio , sfogauanoil proprio dolore .. * non fi fer- 


£) già nell'oratione d'alcun verun biafimo de Capitani Flauiani : 


vore ,e l'imprudenza de gli efferciti , 


peroche incolpando l'cr- 


andaWano poi circo/petti nel noramar Vefpafiano , e fug - 


&endont 


m m: a 


Libro III.dell'Htorie diG.Carnelió Tacito. - ais po 
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(0048 M$—à. 
Non fi troua Principe per ruinato- 
che egli fiasche noa habbia chi i u- 


AMAFORISMI. 


B 


fiaghi:come,checió fi faccia con ri. 


fae beffanentideglialtri. ——— 
BR. 116. 

1 banchetti, ele fztte delle perfone. 
grandt in tempo dell'afflitttoni , € 
dc' trauagli de' loro Foncioi » fem- 
pre faranno atttibuite à delitto di 
Maefti ; efaraano bifteuole cagio- 
ne della lor diftruttione : fe occorra; 
che habbiano per ni mico , alcun fa-- 
uorito del Principesdouendofi negli 
affanni, e nelle contentezze loro 

gouernare , coaforme al buono ; Ó 

cattiuo ftato del lor padroue. 

C. .117. 

Quando fi raccontano al Principe 

l'offefe fattegli, cio fi fà femprecon 

effagzerarae maggiormente la col- 

po» contra l'offzntoze . 

D. 118. 

Egli $ gran ma:auiglia, che neile 

Corti de" Principi manchino huo- 

miai , i quali i mirtno » e penetrino 

acutamente l'offzf» de Priacipisper 
valeríene nel proprio accrefcimen- 

to, e nella ruina d'altzi . 

E. I1Ig. 

Coloro ; che bramaao di ruinat vn 
ran perfonaggio co« foipetti di de- 
itto di leía Maeftà , dopo hauer ve- 

duto nel Priacipe qualche defiderio 

della perdition di lui » fogliono có- 
mettere ad vn fuo nimico per parti- 


. colari offeíe la cura di profeguir 


quelfatto. — F. ro. 

Gli huomini cattiui , edi cattiui co- 
ftumi odiano fempre gli huomini 
da bene: gareggiaudo maligcamen- 
te con effi, e non po(Tono fopporta- 
re,vedendo fe fteffi iofamni,e disho- 
notati , di effere fo prauanzati da gli 
altri in riputatione, e fama delle lor 
virti . G., 124. 

Chi perfeguita dauanti il Principe 
vn fuo nimicosper ordinario andarà 
colorendo le fue accufe.col moftrare 
di procurare il comodo, ei'honor 
del Principes H, 112 

A gran rágione puó i! Principe te- 
mer piü del nimico, e del competi- 
tore ; che hà dentro della (aa Città , 
non dichiarato per ancora , che di 
quello, che é taie,e fi ritt^ua molto 


lentano:quantuaque habbia grandi 


elfzcciti in tuo fauore, 
$3133. 

Non pO» efferealcuaa cofa n& peg- 
giore,né cagione di inazgio. di(are-- 
gio in vn Princi»e, che l'e(fe: negli 
gente, e trafcurato nel conofcere il 
fauore, & il disfauore de gli amiche 
nimici fuoi . K. 124. 

I! Ticáno;il qual fi conduce termi- 
ne di hauer paura di vn graa perfo- 
naggio:ageuolmente s inclina à de- 
fiderarglila morte, edimandarla in 


efTe.utione col mezz » del veleno, per parere di (chifate ia tal gui(al'infamia, el'odio del populo: nel quale in- 
corterebbe, (e lo faceffe a -mmazzare'fenza delitto. E con tutte le fue pronifioni permette nondimeno Iddio;che — —— 
fi comprenda : accioche noa redi fenza il gatizo deil'odi» popalate,che eglitezneua ; e cheil medeüno coule | 
fue attioai fia quegli, che maggiormeate paleü il fegreto del fuo animo e - 


dad TOS e "0 444 $ ; [ 
majPrimo di Vitellioe di Vefpafiano. 
'endone l'occaftone, ^ Non manc chi con lufingbe gli canaffe ADI 
diano vn giorno di Confolato,cbe folo re[Laua di quello di Ce- Confolé 
cina: con i(cherno grande di cli lo riceu?,e di clu lo diede, Rof- P&t Yn 
fio Regolo uell'vliimo giorno d'O:tobreprefe , e depofeil.Ma- — 
giflrato. Notauano t periti cbe per il pa[fato noa fi mui [oflitui- - E 
to uno cbe: non fi fujfe priuato l'altro, fattone legge. Perocbe. —— ——0— 
anco prima nella dittatura di G.Ce[are; follecitandofi | premi 
della guerra ciuile, fi per va di folo Confole Caninio Rebio. y: 
39 Succe[fe iu quei giorni la morte d tutti notae di graud'in- rS 
famia,di Giunio Blefo,della quale cosi bauiamo intefo-Troua-  Bicfo - 
dofi V itellio grauemente ammalato ne gliorti Seruiliani , s'a- sieriffies 
nidde vna feraycbe la torre vicina vifplendeua di molti lumi:e ma E 
domandandone la cagione , gli fa vifpoflo , * cbe Cecina Tu[co ES ei 
vi faceua conuito à molti ; trà quali di pia confideratione era. 
Giunio Blefo; effaggerando l'altre cofe dell'appreccbio,e del- —.—.- 
la laíciuia li(foluta di coloro, n mancó chi biafimmaffe Tufco,e |— ^ — 
glialtri mà pià malignamente Blefo , cbe waentre il Principe dia da 
era infermo, fleffe in allegrezze,ci in conuiti."Come s'accor-. gli secu- 
fero quei, che vanno adentro fpeculando le paffioni del Princi- ^. 
pe,cbe Vitellio s'era di cio alterato,e cbe quella eva buona oc- 
cafione di ruinar Blefo: ^ dierono à L. Vitellio il carico dell'ae- y ii 
cifa 1l quale per maligna emulatione inimico di Blefo ,' ve- es 
dendolo per le fue virtu pint [limato di lui infangato in ogni vi- Pene C 
tuperio , entra in camera dell |mperadore , e flretto al petto il io. ni. — 
figliuolo, fe gli gitta a' piedi. domandato della caufa perche go 9 — 
fuffe cosi turbatorifpofe?N on hauer'affanno del proprio — ——— 
male,md per il fratello;per i figliuoli del fcateflo por- : 
tar'a (uoi piedi lagrime;e preghi.In vano temerfi Ve- sasiona. 
fpafiano tenuto lótano da táte legioni Germaniche, metodi 
'e da canteProuincie valorofe,e fedeli;e finalmente da i53 vic 
tanto fpatio di terra;e di mare:"mà douer(i guardare telio — 
dal nimico;che hà dentro in Roma,nel proprio feno; (uo &a-- 
che fi vanta de gli aui Giunij& Antonijche fi moftra *elle-— — 
a foldati di ftirpe Imperiale piaceuole, magnifico.Ld I d 
 effzr voltati gli animi ditutti, mentre Vitelliospnon. 
difcernendo gli amici da' nimicifauorifce vn'emu 
che dal conuito fi piglia guíto di vedere il trauaglio. 
del Principe.douerfi ricompéfarel'allegrezzafüor di ———— 
tempo,con vna notte dolente, e funebre ; dalla quale Tw ' 
7235 d 
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conofca,e fenta;che Vitellio viue;e comanda ; e che; 
fe altro occotreíse dilui,reftarebbono ifuoifigliuoli. ,.— ^ ——- 
39 Standodubbiofo trà la (celeratezzaye l timore," che ildif- Jie ofr 
ferire la morte à Blefo uon porta[fe ruina à lui c il comadam [en orit | 
alla fcopeita odios[i rifolue di fatiare il [uo defiderio coluelenog fo da V ' 

| Fecp. 2H 2 
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cs qu. 0*7 Blefo con notabil dimoftratione d'allegrezza: euzi che fu- 
deli: pa vono fentite di Vitellio quefle crudeliffime parole : voaitandofi 
roe« — (eferiro lifleffz) * hauer paíciuto gli occhi nel vederla 
morte del fuo nimico. Era Blefo, oltraTe[fer nato uobile;e 
di nobiiffimi coflumi ,buosmo di coflavtiffima fede; * di manic- 
v4; cbe tentato nel principio da Cecina,e da altri capi di parte; 


cbe éominciauano ad abborrire Vitellio non volfe sai dar loro. 


oreccbie: innocente ,quieto,non cbe del'Principato , má uà anco 
defiderofo de gli bonori, cbe non fi cercano, aflenendofene tal- 
mente, ? cbe mancó poco nonne faffe veputato indeguo 
valeee 40. Intanto Fabio alente con vna longae la[ciuacomitiua di 
eíce s concubme e d'Eunucbi caminando pit agiatamente che non co- 
Eon da Miene per la guerra,fü auuifato per corrieri della vibellione del. 
gg l'aymatastradita da LucilioBaffo.e fe baueffe follecitato il'viag 
pevviag- gio facilmete bauerebbe fopragionto Cecina ancor fofpejo;9 al- 
gio rce- menovingionte le legioni auanti al f'ttto d'arme.nà manco cbi lo 
ue nuo- COnfegliaffe d'andar co uoi pit fidatiyv[c? do d iflrada per fug 
ue- — girRauema;alla volta d'Ojlilia,e di Cremona.ad altri "areble 
piaciuto, cbe; fatto venir da Roma le coorti Pretorie, f'ffe an- 
dato di longo con buone forze à trouar il nimico . ? Mà egli con 
Iioiro dannofo temporegeiamento , confurmà in confulte il tempo, cbe 
inuilmé doucua impiegarfr nell'effecutioni. Dipoi [prezxatoT vn ,e L'al- 
***— «tro confeglioy (cbe nelle dubbiofe à pernitiofiffiraa cofa ) men- 


tre s'attiene à quel di mezo,non ardlytie prouidde d baflanz a. - 


| tigue 


1mmer-- A41. Hauendo fcrittoà V itellio,cbe gli mandaffe foccorfo,ven- 
foin pe. nero tre coorti,e la compagnia de' caualli d'Inghilterrayuune- 
cit. d'o- yo ion atto sforzare, ne ad ingannare il nimico . Mà V alente, 
Eh o. tàbanto frátanti pericoli , fuagl infamia d'attendere a4 ogni 
| alecito piacere, di macchiar le cafe de gli O]piti d'adulterij,e 
di [lapri ; incitato dall'autorità dall abbondanza de' denari,' * 
€ dalla libidine pits ardente in quel cader di fortuna. Finabinen- 
te all'arviuo de? fanti , e de' caualli * fi conobbe il mal partito , 
cbe s'era prefo : pero«be son poteua con sl poche genti, ancor- 
s " cbe fu[fero flate fedelilfime, pa[Tare per i! paefe de nimici. mà 
ne. pec /'1 VCI0 baueuan portato poca fede ." Tratteneuali noudimeno 
I V pbria Ja vergogna y € la riuerenza del Capitano , cbe era prefente : 
vici legami , cbe poco flregueno ii dade DERIBR Led 
, cbe poco Jiregneno lu gente auda de pericoli , e cbe 


-— 
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na. 
Con vn son tien conto d'bouore . Per qveftovifpetto " e per ejfer auco 


hi Libro ITI.dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. bj 
Fete creder per vera la maluagità del fatto l'bauer voluto vve- . 


- 


i. 
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AFORTSMI. 

A. 1314. 


Il Tiranno tiene per nutrimento, € 


per paftura de" faoi occhi il rimitare 

il nimico; che fe ne ftà morendo 

pet ordine di Ini. " 
B. 126. 

Chi & meriteuole di vn Regno in 


tempo del Tíiranno;& offertogli;nó 


l accetta ; farà gran marauiglia, che 


non muoia di imorte violenta. 
.U 337. 
I! perfonaggio srande, che non de- 


fidera honor publico: verrà quafiad - 


efferne tenato per indegno : come 
perfona , la quale fi conofce di non 


poffedere quelle vire qualità;che | 


lomeritino. — 
D. 1238. l I 
Gli huomini irrefoluti femprecon- 
fumano il tempo inutilmeate in có- 
fulte : e pofcialor viene à mancare 
il modo di operarexe di recare ad cf- 
fetto le cofe ri(olute . 
E. 129* p" i 
Il mezzo de' neutra!i ne'cafi dubio- 
fi, e doue (ono dueftradeedue» 
eftremi differenti: &il peggiore,che 
fi poffa prendere. — : 


F. 130. z 
Quánde alcuno fi vedein capo del-. 


la fua fortuna, echelafüa grandez- — 
za vàintuina:quafi femprefuolfers — 


uiríene immoderatamente: ritrotá- 
dolicon forze da porter mettere 1a 


effecutionelefuevoglie. —— .- 
" G. 1jiL ; MAC! 
Quando viene il tempo dell'effecu- 


H4 31334... ! 
La vergogna,e la riuerenza » che ft 


porta al General prefente , (uol trat «- 


tenere i foldati dal ribellarti: aucot 
cheal fiae vi precipitino: effeado di 
cattiua natüra « 
I. 155* 
La riueréza, € a vergogna chei mi- 
nori háno alia preci 
cipe;o Capitano, fono legamt poco 


durbilt , appreffo gli huomipi bras - 
' mofi di auuenturarfi, e d: e;tiare 1n 


di vn configlio all'hora fico* 
nofce il dáno;che arrecano 1 neutra 
li 


dellorPrme . 


^ 


4 


pericoli per nuouc fperanze » eche - 


tengono poco cóto del lor honore, 
134 


Pochi fono quelli,che non fi muti. - 


no d'animo nell'auuerfita diva perz 
fonaggio ;rande:in manierasche la- 
fcino di feguirc 11 pacriro di lut. 

| Ben 


ccrae- " 4 ] » 
ji ofa di- / egititato da pochi, che uel aue» fita non baueffer mutato fede, mandate innanzi ve fo Rimi- 
3no. qile coorti , ordiró cbe i caualli marcia[Jero per retroguardia « Egli voltato pev l'mbria in 
Tofcana y intefo i [ucce[fo della giormata di Cremona , prefe vn partito corragziofo , e , f efufje 
ritfcitoymolto ficro; me[fofi nelle naui, di pa(jare in qualcbe parte della prouvicia Narboaefe, 


€ folleuare le Gallie , c la Germania d nuoua guerra. 


b see 42  Purtito F'alente , Cornelio Fufco accoflatoui l'effercito , e fatto correre le Liburnicbe per 
dron ru i liti vicini y. flregneita per nare ,e per terra , coloro , cbe perduti d'animo ,teneuano Rimnial , 
no b o. : , ; 
manc, C09) 0ccupatofi il piano dell Fubria y e- quella parte della Marca , cbe 0 bagnata dal ware 
tcalia. 


viatico , venua dunja tutta l'Italia trà Vefpafiano , e Vitellio da giogb! dell JA ppentio , 


Vaiemn. 


wW €" € 
" 


* 
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AFORISMt: 
A. 35. 


Ben fi puó tenere pet molto lea! mi. 
niftro colui , cheeffendo attorniato 
da' nimici piü potenti per il nuouo 
pretenfore del Regno; non tralafcia 
I vbbidienza verfo ij Principe , che 
egli riconofce- 


B. 136. 


Ogni paura che fi metta addoffo à 
chi é perfeguitato di difgratie, fuol' 
effer baftante per ifpauentargli, e 
fargli rimouere dalle rifolutioni ho- 
norate;& animofe ; doue fia meíco- 
lanza del proprio pericolo. 


C. 137. 


Poco fondamento fi puà fare nella 
fede de' priuati in tempo» che la for- 
tuna fi é dichiarata contra alcuno ; 
peril timore , che và attorno dife- 
guir la fattione di lui . 


D. 13& 
Gliamici di alcuno auanti la fua, 
grandezza fogliono effer buoni da 
effer riceuuti per fauoriti di lui, che 
p afcende alla dignità dell'c(- 
er Principe . 


OE. 139. 
Nonci& alcuna cofa , laqual muoua 
tanto à feguitare vn períonaggio 
grandesche la fperanza della poten- 
za;che penfa di poter confeguir con 
quel mezzo » 


" F. I40* 
Chi fcampa dalla furia de' fuoi ni- 
mici, potrà fempre viuere piü certo 
di quello , che hà da fuggire che di 
quello, in che hà da corfidarfi. 


G« 14r. 


. La maggior difficultà, che fi troui 


negli efferciti E cangiar fede.e per 
abbandonare il lor Principe ; & am- 
mettere il nnouo,anco con potenza 
maggiore :confifte negli víficiali . i 
quali hauendo iloro vfficij,e digni- 
tà particolari , temono di non per- 
derle per 1g. mutatione del Princi pa- 


to. In queffo lib, Afvr.95. 
H. 142. 


Ter le noft:e difcordie fogfiono i* 


ncflri competitori follcaar l'animo 
per offenderci . 


l. 143. 
La pompa » la fuperbia, elefover- 
chic delitie fono proprij vitii delle 
profperità . 


K. 144. 
Non cafa , ré famiglia rer grande, 
che ella fia, la quale non fi tol/«ui,e 
difordini per alcuna fcelciatezza, 
quiui ccfumeffa. » 


rio, fa gittato à Portercole di Monaco;trouana[i non molto lon- 


Valeute dal golfo di Pi(a,0 dal mar groffo,0 dal vento contra- 


tano di là Mario Maturo Procuratore dell Alpi maritime, 'fe- 
dele à Vitellio , al quale , contutto , cbe baue[[z d'ogni intorno 
nimici, mai uon volfe raancar di fede . | 
4f Cofluiriceuuto cortefemente V aleute," l'auuerti cbe non 
entra[fe cosi à cafo nella Gllia Narbonefe ,'* mancando per. ^ 
tuttola fede [uperata dal timore, perocbe il'Procuratore V ale- ,Viletio 
rio'Paulino foldato di valore," c amico di Fefpafiano auan- per. ve- 
ti alla prefente fortuna , bauendo ridotte à fua deuotione tutte P^ fane 
le Città circonuicine,e raccolti tutti quelli cbe licentiati da V i- 
tellioytornanano di buona voglia al foldo, teneua gwardatacon — 
prefidio la Colonia di Fregius,e i paffi di quel mare:tantopih ——— 
d'autorità,quanto cbe Fregius era patria di Paulino; $limato — — 
affai da "Pretoriani,de'quali fà già Tribuno.e quei terrazxani 
"per le fperanze della futura grandezza , fauoriuano à populo 
la fattione . Le qualicofe ben'impre[fe , € ampliate dalla fam 
ma,comt fi diuulgaronotrà quegli animi'variabili de V itellia- 
ni;Fabio con quattro fue lanzefpezzate,tre amici,et altretan- 
ti Centurioni y" fe nc ritornó per tempo alle naui s laffando gli : 
altri in libertà di veflare 0 d'accoflarfi à V efpafjano.Md fi co-- anm 
me craà V alente piu ficuro il mare,cbe la terra,cosi fofpefo di alle. na- 
quelcbe doue[fe effer di lui,'à tuttauia pià cevto di quel cbe ba- "" 
ueffe da fuggire,cbe done pote[fe fidarfistrafportato dalla tem-. 









t 
pella delmare all Ifole Stecade di Marfilia, fà iui dalle Libur- pigione 
niche mandate da Paulino fatto prigione . cs Fani 


Os. - 
44 "PrefoV alente voltatafi ogni cofa à fauore del vincitore, »dd 
cominció in Ifpagna la legione Prima .Adiutrice la qualesper ciechet 
la memoria d'Otone odiando V itellio,tiró [eco la Decima ; € la pubs 


Sefla. Ne differirono molto le Gallie, cr il fawor grande di F&- wore. di 


[pafiano v aggionfe 'Ingbilterra, per efferui flato mandata già Peg 


da Claudio Prefetto "vna legione,e fattoff nominare in quella 
guerra; non [enz a motio dellaltre nelle quali molti Centurio- 
ni, € altri foldati^ portati innanzi da Vitellio, con difpiaeere ^... —— 
mutauano il Principe gi pronato da loro. be. MUN 
45  Colloccaftone " diquefla difcordia , e de continui aunifi Ribellio - 


della guerra civile, gl Inglefi fi follenarouo, f1cendofene auto- nba | 


rc Venutic. ilquale; oltre alla natural fierezza,ct» all'odio del ra fotto 
nome Rormanoyera anco [limnulato dalla particolar nimaiicitia co a eoi 
la Reina Cartijmandua Cc [lei di nobiliffizno fangue comauda- io. "— 
waa Brigaiti ; crefeinta a[fai di grandezza ; poiche,bauendo.—— 
fatto prizione con inzammo 1l Ré Carattaco , pareua , che ba- 
tffe bonorato iltrionfo di Claudio Cefare . d'onde amipliate poi 
le riechezzcy'e le fupevfluità del viuer felice difprezzato V e- | 
nilio,cbe 9/1 era marito, prefe V cllocato fuo [cudiere per con- uw 
forte , e per Ré ; " dalla cui fcelerztezza nacque fubito la vui- 
na diquellacafa« Era per il marito il fauor della Cultá , e per 
l'aduitero la libidine della Reina , € la [ua cradeltà .. 'enn- 


tio 





yecme ^1] 
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C — tio adunque co la raccolta de gli aiuti , e cola vibellione de" 
Briganti , ridu(fe à malpartito Cartifmandua . .Allboravac- 
conandataft a Romani ,^ le nostre coorti , e lanoflra caual- 
leria ., con diucrfe battaglie , la liberarono finalmente dal 
pericolo , rimanendo peró à V enutio il Regno , e? ànoi la 
guemd. RE 

Soleux- 46 In quei medefimi giorni (i. folleuó ancola Germania" 
cione i^ per negligeuxa de Capitani , e feditione delle legioni , veflando 
nia. . foco meno,cbe afflito.l Imperio Romano dalla violeuza [leas 
viera, e perfidia de' confederati, Di questa guerra ,cbe duró 
longamente , cole caufe , e fucce[ft fuoi vagionaremopin di 
. Ribel- (otto. Sivibelló anco la Dacia ; gente non mai fedele , ét al- 
barn? lboramaffime cbe, leuatofi l'efercito di Mefia , era rimafta 
Acquie- fenzatittore . " Sterono quieti da prima per veder , cbe pie- 
$9 gs gapigliaffero le cofe ; mà intefo, cbe l'Italia eratuttapiena di 
Mautia-- guerra, e che ogni cofa flaua in reuolutione , sforzate le guar- 
"^' — migionidelle coorti , e de'caualli :'impadronirono dell'vna 
e dell'altra ripadel Danubio ., etuttauia fi preparauano per 
efpugnare gli alloggiamenti delle legioni , fe Mutiano , auni- 
fato già della vittoria di Cremona , non baue[fe fpento à quel- 
la volta la legione Sefla 5 acciocbe non veuilfe da ogni banda 
impeto flraniero. fe i Dacie* Germani per dinerfe vie fi mo- 
we(fero. ^ Giouó (come altre volte fpe[fo )la buona fortuna 
del Populo Romano col trasferir da quelle bande Mutiauo , 
€ le forze d Oriente; e col fucce[fo(come bauiam detto di Cre- 

^. mna . Fh me[fo algouermo della 2Mefia Fonteio JAgrippa , 
che era $iato l'auno innanzi V iceconfole in J4[ía , ageiontigli 

- i foldati dell'effercito V itelliano ," cbe per ragione di Stato fA 
giudicato à propofito compartiili per le Prouincie , € impie- 
garli in guerre flraniere. " Né fi quietauano. anco l'altre na- 
tioni . 

Guerra 47. tno chiauo barbaro, già Capitano dell'armata Regia , 


mica baueua d'improuifo molfo l'armi in Ponto . Fi coflui ,Ani- 


Aniceto. ceto liberto di Polemone , già molto potente ; il quale;e[fendofi 
berto» poi ridotto quel Regno in Prouinciá,, ^ comportaua mal vo- 
lentierila mutatione . Onde fotto l'ombra di Vitellio raccolte 
le genti, cbe babitauopreffo à Ponto; e cola [peranza delle 
rede corrotti i pib mendicbi fattofi condottiero di moltitudi- 
E me non difprezzabile , affaltó.d'improuifo Trapezunte 5 città 
Trape-- tnoltoantica, €? edificata da Greci alla bocca del mar mag- 
DAP giore Fn iui tagliatad pezzi la coorte;già pre[idio Regio; mà 
fatti poi cittadini Romani , riteneuano l'infegne , e l'armi 
almodo noflro , " continuando peyó d'effer negligenti , € li- 
ria centiofi alla Greca. Me[fe anco fuoconell armata, fchérzan- 


mnataà .« 


AF ORIS MI. 


A« I45. 

Il Principe; che fi caccia nelle guerre 
Ciuili di vn Kegno flraniero, per or- 
dinario non ne cauerà aitro» che dá - 
no, peccheT' vtile farà tutto de' me- 
de(imi naturali, a' quali fe.ne darà il 
poffeffo : (e per auueotura egli non 
fi ritrouaffe tante forze, e cosi buo- 
nà occafione , che fuffe baftante à 
far(eae con quella guerra affoluto 
padrone, T Lib. 12. de gi /I4an. -Afor 
122,12 3«e lib A5 e de vid 2dnis e Afor.20o 


B. 146. ET 
Le Prouincie (oggettead va'Impes 
rio,e doue fono geati da guerra, pec 
ocdinario fi alterano, e (i tolleu2a0. 
per la aegligenza;e viltà de' Capita- 
ni ; chele gouernano, e per li folle- 
uamenti , e perle riuolutioni de gli 
efferciti; che quiui affiitonoe 

C. 147. 
1fadditi, e confederati di va Princi- 
pe» iquali fe ne (tanno con animo 
riuolto al ribellaríi; quando veggo« 
no » che altri fi folleuano contra di 
lui; da prima vanno confiderando 
che piega pigliao le co(e:(tandofeae 
elli quieti, mà quando poícia fi ace 
corgono di qualche dubbio»e peri- 
colo nello Stato loro ali'hora fi pae 
lefano per publici nimici, 

. 148. : 

Ne' graadi Imperij, e nella confer- 
uatione della lor Monarchia, fuccee 
dono molte cofe;qua(i come à cafo 5 
in guifa trale,che non vi & prouiden- 
za humana , la qual fia baftante à 
preuenire . j 

E. I493. 
La géte da guerra (uperata ia. guer- 
ra Ciuile,deue effec fempre occupa- 
tas'é poífibile;in guerre ftranieces e 
non tutta in vna patte; per tor vial' 
occafione de gli antichi defiderij, e 
di nuoui peníüeri . LJ». t.de vli 242a. 
vdforif.396.e li a.dell' Hif]. LAfor.213. 

r FE 


| A UT. 
Quando fi fa guerca nel Capo dell'- 
Imperio frà coloro che ne preten- 
dono la (ucceffionesnon puo far che - 
queíto moto non arriui alle altre» 
nationi;che gli viuono foggette. 

G. 15 . 
Molto moderato deue effere l'ani- 
mo di vn fauorito del fuo Priacipe; 
il quale; effeado fpogliato del Re- 
gno , poísa foffrire lo Lato di priua- 
tofenza defiderio, & animo di no- 
uitàe 

H. 152. 


Frài Greci anticamente fü teauto 
per proprietà della lor natura l'effer 
negligeati,codardi, e diísoluti , 

I da- 


do ficuramente in quel mare , per bauer Mutianoridotte à Bizantio le Liburnicbe migliori , 


con tutta la. (oldatefca. .Anzicbe ancoi Barbari [correuano con pii difprezzo bauendo al- 
Camare, J'imipronifo fabbricati vna forte di nauilij chiamati Camare ,co' fiancbi flretti, e fondo largo, 


€ naui « 


coiimelJi feuz" alcuna incbiodatura dirame , ó di ferro, uelle fommità de' quali , gonfiaudo jl 


ara 
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AFoAEMA- zaares foprapoueuamo tatiole fi 


* nen re ar qua f on 
I danari, & i prefenti fono quelli , Ian0; € cosi s aggirauano per onde co t prora vg 
the poffono muouer gli animide [553,6 co remi da poterfi n Ware pi a 22 
















pues chen habi bite temente di quà , ó di ld fenza danno CER «eh; ^ 
"edat poca fidanza dellor 48 OMoffe qué accidente P'efpafiano à mandarui gli 
eraat 154. torati delle legioni fotto a carica di-Firdio Ger. 


bafbaro non $ ert gutes 1 
Pibfedele verfo ht valedella ma. "0/0/eldato : il quale affaltato il nimico fprouedut 
gnedessni dcus viria chi incdgia dità delle prede difordinato,e vag fà vit 
irgli i radimé- t 41X. T2554 t 
rei al d. nado, chehàin € fabricate in fretta alcune Liburnicbe » Ya& 


fuo potere: e maffimamente viuen- 9 alla foce del fiume Coibo 3 afficurato itti d r 
do con timore di qualche fuo pro- 2 : NAE. 
prio danno. | ro Wiratoinlega con prefeuti , econdenari. Folfe 
C. I5. - , ^. . . , . . | ht 
A chi cominciano à fuccedere le co- pr incip "c cole WWaccte, e coli quu , dif endere : 
fealiegre, eprofpere; ibuonifuc- ' Ad al partito , cbe fe gl fece , à di premio del tradim 
ffi caminano piu in f:etta;che non : ar 1 
ipiuip diede meloro fperanze . di guerra( come : fr agile la fe dc de barbari)p (5^ de er 
DUE d JAniccto , lo diede contutti quei fuggitiui x e. 
i» che ferrai pafii delle proni- : ! 
Celui. he fex pui dene ord alla guerra feruile. Staua tutto lieto Pefpafiauo per qu. 
nerà diícotdia ftà cili condaneeeflie viMoria , - fuccedendogli ogni coa pin feucemente di 


uec mar er "A cbe fapeua defiderare,quando in Egitto gli fopragionfe 


Ne gli Her p t MO e di tr pn ua acifatto d'arme di Cremona. Onde tanto purs affi I 
tura inclinati aj male , 1e prolperi - ] E C da: X 
Pisdipéttbeute diíceseino la fu. arvriuare in ,AlefJandria per potere:rotto l'e[fercito di F'i [ 


petbia, l'auarítie, c gli altri vitijfe- flreener Roma bifoenofa d'atutidi fauore. aucor co. 





etis à NEN aria. 
"— F. 158. " Perocbe gia S'appaireccbiawa d 'a[faltare per siaare,e per tevra v 
Il General; che permette al fuo effec . - D M- 
cito coíe rat, ei vig li- anco : JA f rica fi tuata da quella banda , perte Y» il 


cenzafouerchia »& il egala, & ac-.— Hisigico ('intercettogli il foccorfo de' viueri ) co la carefli era 
carezza piü del folito; non procede le difcordie 
con animo fincero,ae fenza defide- 3 


tio di Tirannia. 49 Mentre , che la Fortuna dell'Imperio pa[fa con. quefla 


» Tue i- | 
G. 1 , ; . , . " " ! 
Wefüniord difondiaérà ma ggior. COMimnotione di tutto mondo , non conferuana Primo JMutonio p. 


mente vn'effercito, né riempirà di dopó! acquiflo di Cremona la medefima fiucerità; K d li dnm 
» : € 


tnageicr diffolutione i foldati, ne 


farà cagione di maggior difcordie, e cbe fi fufe già fodisfatto alla guerrasec cbe ffe ageuole quel ena . 
fceleratezze 5 che i| permetter lo-. (be reflaua; fe gid in tal natura d'bttomo »* lafelicità | lj 


rO;che eglino medefimi fi eleggeno iei 


gli vfficiali, & i Capitani, perche copriffe auaritia, la fuperbia , e gl altri difetti occulti. Cou- 


iempre faranno eletti i piu inquie- , donis 2 
thefattiofi. — «— culcatia l'Italia  couie Trouincia acquifíata coll arini; e ORI yx Asi 
H. 16o. fue accarrez xaua le legioni ' con parole;e-con fatti facendge tioto - 


Il di(prezzar vn fauorito del Prin-. f; firada alle grandexze ,e per fare i foldati pil licentiofs ,* 
cipetpeffe volte fara pià pregiudi- offerit lle iegioni l'elettione de C ioni d 4 o RES 
cale T cheilrafcérate di fer onto ta ate legioni L elettione de Centurioni tn luogo de'mor- 
pr sins axi eov Ads t s cffendoft con quei voti elettii pin feditiofi . Nera pii 
| 4 m.w 2e Dal- | ' " J *- e. 
fouc. o almeno mortifica l'animo foldaio fottopofío al Capitatio ; "ál Capitani eran t 
a a Ves la violenza militare . Quai femi di feditione,e di cor 
Vifono molti, i quali nel principio difciplina conuerttta portutti in preda ,nontemeudo di 4 


deli' Imprefe fi vànno trattenerdo no;cbe "UCniua, quantumque fu[fe pi pericolofo lofpregiar 







nelle deinoflrationi in. fauore de! b | lui, 
Capo di quelle:equefii quido veg- € e Velpafiaro. ; 


gonole cofe procedere profperamé «o 4 "cino l'j 1 Doinond ando ap Xe 
te;dolendof: d'hauer máncato;pro- H "t c[jendo VANS l'ineruo , ei Potor già la ern 
cutano di lupplire ail paffata f Campagna ,fece marciave la gente fpedita , bauendo 2 

penfione con nuoue dimoftrationi » "nm ET Pisis v " 
Zeluden M Cm Verona linfegne e l' A quile delle Legioni , co' foldatiferitt  Nuaeto 

a — Gebilper l'età , e molti anco de (ani : grndieando; cbe douef. hs 
fer basiare ( effendo già terminata la guerra ) le coorti co! cavalli av[Jliari., e gli [celtidellez5 o 
! I 5$ : : L a - 

legion . "Vis aggionfe la le gione Fndecimá yehe, tratteputaft da pinna , baucndo poi veduto e 
pa[Jar le cofe profperamente fi doleua non cfferui interucnuta « Seguitauauo fei tuilla-Dal- 


8mety 


d m. .* he 
5 MEO ^ 






ldatimuouawente fotto la carica di Pompeio Siliatio 
lare ; fe bene lavefolutionc delle cofe-depeudeua dal con- 

d'A4nnio Ba[fo Legato d'vua legione . ^ il quale , fotto 
colore d'offequio , trouandoft [empre pronto con deftrezza , e 


nzan tuttieli affari , gouernaua affatto Siluano , buomo 
Á 


— "- Ek* 
ET 
T * - . 


- 











ap | guerra , € cbe confumaua in parole il tempo da. 
i. Frà que[le genti furono anco riceuati i migliori dell*ar- 














.à Fano» ioni ; bauendo fupplito all armata co Dalmati. L'effercito , 
| er i Capitani fi fermarono à Fano per trattar la [omma delle 
- . - eefe,bauendo intefe , cbe erano vfcite di Roma le coorti Preto- 
. rie;e penfando, cbe fuffer guardati i pafft dell 4ppenninostro- 
| nandofi egli in paefe disfatto dalla guzrra , tranagliati dalln.: 
Traua- CAYeflia,e dalle erida de' foldati, che domandauano i1 Clanario 
Sao — (tO queflo il nome d'vna forte di donatiuo ) fenz?baner fatto 
1eftiade* protufione di grani ie di denari:" facendo maggiore il difordi- 
denari-€ ne l'impatieuza s e l'auidità di coloro , cbe toglieauo per for- 
voux-  za,qnel cbe bauerebbon baunto peramore . | 

| ams sr Hauiamo da autori di molta [lima e[fere flata tale in 
-. . quelcampo l'irreueréza, cr il difpregio del guflo,e dell bone- 
flo.che vn caualeggiero, vàntandofi nell'ultima fattione d'ba- 
—— ww Here vccifo un fuo fratello , ne domandó premio a. Capitani . 
wüfo  *zMàmom permettendo la ginflitia bumana , cbe bonoraffero , 
rello che quell'bomicidio , né la ragione d ella guerra , cbe lo gafligaffe- 
ds ones ro: differirono la refolutione , come di cofa meriteuole di mag- 
mio.  giorpremio diquello,cbe all'bora cosi d'improuifo fe gli pote- 
ua dare ; nà dicono pitt oltre .. Md occorfe il saedefimoeccefJo 
ancor nelle prime guerre ciuili: perocbe nella battaglia del Gia 
. micolo contra Cinna ( come feriue Sifenna ) vn foldato Pom- 
ciano ammazzil fratello , e poi fe fleffo , baweudoloriconc- 

L X — 
fciuto s tanto fà potente appre[Jo gli anticbi cosi la gloria del- 
- le virt , " come il pentimento del fallo. Mà quefle , € al- 
— tre fimili cofetratte dalle memorie anticbc" per. effempio di 
. bene , óconfortodel male , nou laffaremo con. buon propofito 

diraccontare . | 

$2  Rifoluerono JAntonio , e gli altri Capitani di mandar in- 
caualli à riconofcere l'Vmbria : fe da veruna parte» 
ilità fi poteffero penetrare gut ,Appennini; e dt far ve- 
aV erona i'.Aquile , e l'infegne con quei foldati , cbe v'- 
rano y facendo per il'Pà, e per il mare correre le vettouaglie. 
Erano tra. Capitani di quelli,cbe cercauano occafione di diffe 
rire; perocbe e(fendoft /£ntonio già fatto incomportabile.» , 
ayang pit ficuro gouerno da Mutiano . 


' Ft 
"A ^ 








Anto 9 con 


máda ca 
nallià ri 





cono! i5 
lVm-. 
bria. 





Kiceue 
lette: e 


Si ferma ?!4t4 di Rauema , cbe domandarono d'effere arrelati nelle le-. 


p TT 4 


- Libro L.dell'Iftorie diG.Cornelio Tacito. 435 - 


AFORISMI. 
A, 162. 

Il miniftro minore, che fuol gouet- 
nare il fuo Generale, e difpcrre di 
lui che negligente;efenza fpitito: 
di neffun colore, e di asap ma. 
niera di procedere piu forte perció 
faol feruiri , che di quella della ri« 
uerenza, e del ri(petto e con quetto 
artificio, econ cosi fatta induftria 
cerca ritrouarfi prefente à tutte le 
confulte, e rifolutioni,per impadro - 
niri di quelle in effetto» — 


B. 16;. " 
L'i(teffa auidità, € fretta de' foldati 
(ol cagionat neceffiti , e careftia di 
vettoua lie: pigliando di lot'auto* 
rità e gettando vía quello;che eom- : 
partito ordinatamenre farebbe fts- 
to lor baftante per molto tempo . 

C. 164, 
Nelle guerre Ciuili fi commettono 
grandi tte etali ; chenela 
ragion dellegéti permette che fia- 
no premiate,ne quelle delia guerra, 
che fiano gaftigste& e vergognail 
dimandarlo , & all'hora il piu ficu- 
ro € differic la ri(olutione di cotali 
domande, fotto giuíto colore. 

D. 165. 
Doue fi ritroua maggioreil deáde- 
rio della gloria, quiui pariente fi 
fente il peatimento » che fi hàde' 
delitti : 

E. 166. 
Le Rcelationi delle grau fceleratez- 
zc; € virtu feruono fra' pofteri per 
kid y del bene, econforto del 
male. 


F. 167. 
La fouerchia grandeza in chi noi 
hauemmo percompagni » (empre ci 
di(piace. e percíó fi defidera, che 

ualunq; altro entri induogo di luis 

perandone partiti ; é trattamenti 
migliori:cotanto puól'iauidia, 

G. 168. 
] mini(tii aftuii; che ftanno appref- 
foal Principe,e fériuono al Gencta- 
le di vna impref(a di grádiffimaim- 
gemis efo | il progteffo di quel 
a; il pià delle volte procedono 
neutralmé&te , e di maniera;che con- 
forie al fucceffo poffano interpre- 
tarele parole, ele voglieloro; pet- ^ 
faadendo da vna parte; & apportan- 
do ragioni per l'altra. 

H. 169. 
Auuifo di Cortigiano prudente 
(uol'effere , che douendo trattare 
con varieforti d'huomini proceda 
parimente con effi con graade au- 
uertenza , fecondo la natura, coftu- 
mi » e le qualità dicialcuao , come 

con 


1l quale axfioJo di cosi [pedita vittoria , e paren- 
dogli , fe non fi ritrouaffe à pigliar Roma ; di non bauer parte alcuna nella gloria di quella» 
c à Varo? con tnolto artificio : cbe era da feguitare il corfo dcl- 


dubbio- £/EIT4 ; feriffe à Primo d 
k - feda Mu [4 viitoria ; difcorrendo dall altro canto deil' vtile del differire : accomodandofi in. modo , che 
| 


/( ano, dal fucceffo fi ! 
| pei pii apertamente à Plotto Grifo , 


poteffe dire cb'egli baueua auuertito ii male , e cono[ciito il bcue : " ferineudo 
aggionto pur. bora da V efpafiano all'ordine Senatorio , 
Ec 


c ejf 


ABO RIS f " - 
«on queli he:gli fono fc e uel 
pes; ape 7t 
en confiderate : co' confidenti, e 
chbidordenu. feiArimentó dal 
la (ua grandezza; e che fi cófeffano,. 


e riconoícono fua creatura : tratti. 





pin alla fcoperta:zcome con perfone- 
che (ono per aiutarlo, e configliarlo. 
finccramente, iq cx egqron 


| 1 OACí Ig, [5p ono 
Coloro, che fcriuono dando auuifo: 


di qucllo, che paffain vna guerra, o 
Prouincia , € fra' mini(tri di quella: 


fagliono (criuere nel modosche co-. 


prendono douer effer pià grato alla. 
perfona maggiore; alla. quale fcri-- 
U0194:..4 53:0 on Haonn: 
5: t o B MI osi 6 26r 
HV fauorito potéte appreffoil Prin-- 
cipe ; che con auuifi cauati da' fuci 
miniftri và accufando ». € mettendo: 
jm catiiua confideratione il General 
de gli efferciti. nell'animo: del fno 
Padtone: farà cagione;che' fuoi det. 


ti, e fatti, quantunqne buoni, & in«.- 


dirizzati alla grandezza del Prin- 
cipc, non iano-riceudti conforme 
allafuafperanza «^ -— 
sein Ku E729 
Il Generale , che non sà diffimuare 
l'inimicitia,& il (uo mal.talento có- 
trà il fauorito del fuo Principe : farà 
per ordinario cagione della fua pro- 
piia ruina. 
D: 371. 
La sfrenatezza della liaguas & il po 
co vfo dell'vbbidienzain chi & pec 
pretender gratie. dal Principe fono 
1 meggiori nimicis che eg!i.poffa.ha: 
uere; effendo il'filentio;el humiltà: 
i mezzi piü. gagliardi per fargli ac- 
quiftar la gratia di lui . 
! E. 174. 
1l General di «n'imprefa ». quantun- 
que n'habbia: acqui(tato: vna- gran. 
vittoria , eccsi fi fia obligato gran- 
demeateal Principe: tuttauia: fcri- 
uendo ad etfo (uo Padrone ,. dencfi 
guardare di vanagloriarfi, edi toc 
cate, e mordere alcuno de' fuoi fa- 
uoriti , perche in ogni modo verrà à 
ruinate per le (ue mani . loro 4, degls 
vnneeifir, X95. 
E. 175. 
Le: proprie lodi (ouerchie, che va 
Generate fcriue di fe fteffo al fuo 
Principe fogliono vet ordinario ca- 
gionare nell'animo: fuo inuidia, 
odio contra di lui. 
G. 176. 
Di neffuna: coía fi cifentono 


ih gli 
huomini da guerra; che di multe co! premij de Toro pericoli coloro, che non vi firitronarono r 
H. 177. Ladifcretione, la prudenza di vn Cortigiano in gran parte confifte nel di(co 
altri cercano di farlo cadere della gratia del fuo Principe, per poterfi contra quelleprouedete àtempo. — — 
I. 178. Se diduecompetitorinella grandezza, e nella 
manifeíto l'altro coa aftutia, efagácità;per ordinario ref 
do conofcenre del Principesfe ben con manco meriti. etn dd "Gott 
K. 179. l! Principe checela gli auuifoe lenuoue di fao danno. porta dabalordo ,. perche. cosi M. MEETS . a^ 
chel'ileffo:aale. —— « bxuMETICCO 
E. 150. M Principe, checonteffala verità del fuo danno;e poae il riedio in confülta de gli hüomiai prudenz e Mf ur, 
ti ; € di eíperisnza : il piix delle volte ritroucrà rimedio à quello, | 
alneno quefto confurto di non vi hauer c alafciato ogni cofà poffibil 


tofto i rimedij del fac male: 


M. 181,55i come puo efI:rc cofaladeuole il agere, cd.ffi-nülar per ingaanareil nimico: cosi balotdo,e beftial - 


. cáfo di Cremona douerfi imputar laguerra:con ma 


.. On L: pF Amrmy Y , F » ZU 
Ec Ai- 
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CR Mer m . VTTER 
PiimodiVitellioee Vefpafiano. — 
cr dglialtri fuoi confidenti," I qualitutivefcrifero fmüffras 
mente della feetta d' Antonio, di V aroslodado quel che farebo 
be piaceiuto à Mutiano. Onde mandate quefle letereà Vfpa- Comin 
fiano,cagionarono;cbe uo eratio poi cosi accetti i confegli,e l'at- dere. ia 
timi d'sdtoi, comeeglifpsrau; 00 de 
$3 " Comportaua queflo mal volentieri JAutonioyené incol-. fpafia 
pana Mntiano,come frutto de' fuoi mali offitij:?non aflenendoft "^^. 

di dirne tale.* latino di lingua;e wó atuez zo à [lar fotto,Scrif- ————. 
fed V efpafrans" vantandofi pi largamte di quel cbe conue- ci; ANE 
niua col'Principenon fenza tacito rifentimento contra Mutid- ae. « p 
no. Che eglihaueua voltato le legioni Pantonicheà »9 3e 
pigliar l'armi per la fattione; che iftigati da lui s'era- mente » 
no moffi i Capitani di Mefia; col fuo valorepaffate — 
l'Alpi:prefa lItalia;ferrato il paffoalfoccorfode'Ger —— 
mani;ede Reti;che prima coll'vrto de' cauallix poi — —— 
col valor de'fanti haueua vn giorno,& vna notre con-.— » 
tinuamétecombattute, erottelelegioni Vitellianes — — 


à me dt d ; 
" generofiffima attione, e frutto delle fue mani . Dd | v 









ri-—— 


y 


gior danno della Republica; e ruina di piü città efs A -X 
paísate l'antiche difcordie de' cittadini;che non fet- Am. 
uiualImperadore fuo có auuifi,ó cólettereymd cola — — 
vita;e collarmi; né intédeuaperódipregiudicareal- — 
lagloriadicoloro, cheintanto-hanno accomodaté — 
le.cofe dellAfia : hauer hauuto quelli zelo della pa: 
di Mefia ;e lui dellafalute , e della ficurezza d'Ita 
che per (ue efsortationi le Gallie, e le Spagne X(-pz 
piu principali del mondo) s'eran voltate à Vefpafia- 
no: mà riufcir hora tutte vanc le fue fadighe;e i pre 
mi) di tanti pericoli fi danno à coloro, che né fono: 
ftadlontani;" Hebbe notitia di tutto Mutianoye di qud na 
qucro graui raucori, nutriti da J4ntonio pit alla libera; inà 1 NN 
ajiutia da Mutiano, e perció manco plazabilis ^ 0o 0080 t 
54  MàiF'itellio , ruinate lecofe- fue à Cremona y * te tendo. v. cis 
occulti eli aumifi di quella rotta , con ifciocca diffimulatione an- (ciocca 
daua piii toflo differendo i vimedii , cbe il male ." perocbe fe-» Pe9*e.— 
lbaue[fe confeffatose coufultato, ci farebbono ftate ancora fpe-" ala. xo t- 
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rane ;e forze: ^ doue per il contrario fingendole cofe'profpi "t fio uis 
li ; j «6 - uer sehr gr A par qu 

con que$la falfitàlo faceua maggiore.Non" fiataua tai di co« cio « 

" 1 ] | J fe« n : rd 
ud. ur - " *4 
title caluanie; onde —— — — 
à ; | Ux. ES 
ratiadelPrincipe|'vno procedeconanimofinceto, & — 
erà vincitore quzfto fecondo; emaffimamenteeffea- — 
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cbe ei patifce,e quando cià d 


noníücceda, hauerà — * 


e. 


rà 
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(0 Prohibi- 
oo fce» che 
(0 fene pat 
N lis dofüffe 
i --O $215 
"seed: ue 

t J L Md 








^ Apoc 
3. tato, 


fpic.di F'atellio prefe 5. fattole prima veder minutamente tutte 


" 5 
" 1 w- 1I isüt 






4 tà verfo Cbefaffe fucceduto à Cremona. 10 quale, [eirza tentare d'inga- 
* XE edicti colo fpiare di rH ape fcoperfe liberamente il 
fuo defiderio;e l'ordine dell Imperadore dom and ado di poter 
vedere iltutto .. Fi mandato con e[[o cbi gli mofiraffe il luomo 
F—— 0c dell battaglia le ruine di Cremona;e le prefe legioni.Oudetor- 
. . "matofene,enon'voleudo creder I7 itellioycbe fue vero,quel cbe 
—  réferiua; imputandolo di pis,cbe faffe flato corrotto;egli al bo- 


chenóti puó giouare ad altro la vita;ó la morte mia; 
. lo darótale;che non potrai mancar di crederlo.E par- 
i: titofi co la morte voluntaria confermó il fuo detto . Vo3liomo 


f L4 
(——— defimodellafedese collamafua» — bat 
Vitelio $5. Vitelli € fuegliato dal fomoscotnandó à Giulio TPri- 
7p n del- fco, €& ad /Alfeuo V aro ; cbe con quattordicicoorti Pretorie, e 
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omatiil fiore d'buomini, e di caualli , evan forze ,? fe baueffe- 
E ro bauuto altro Capitano., anco baflanti per a[faltare il nimi- 
Eu: «4, 00 I reflo delle coorti fü confegnato à L. Vitellio: fuo fratello 
haec di per la guardia di Roma .- Egli non difmettendo niente del foli- 
jen le-- to [uffo,' per la diffideuza frettolofo, follecitaua i Comitij ; vo- 
I Zamete, lendo dicbiarare i Confoli per molti anniyrinouar le legbe a'con- 
B s federati dare à gli flranicri la naturalezza de! Latioyrimettere 
* 7" dquefli itributi à quelli concedere auoue efentioni: e finalmen- 

| Zveet t enz alcun pen[1ero dell auuenire, lacerare l'Imperio. Ma il 
t0 vulgocorreua alla grandezza de benefícij.fttoft ipiaimpru- 
(n ups. tà preda del denaro: e[Jendo da' [aui reputate vane quelle 
] vo! cipo cofe;cbe non fi poteuan dare n riceuere con falute della Repu- 
| c Nope blica . Finalmente, facendone iflanza l'effercito fermato à Be- 
b sagnd, Con gran comitiua di Senatori tirati chi per ambitione, 
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€ flatodécito raccontato la'verità ,." perche gliera-vie- 
iulgauanocofe piu lrauaganti. * NÓ mancauanod'ar- 
te i Capitani nimici per far erejcer la fama . col:rimandar le: 


leforze di quell'e[fevcito vütoriofo. Le quali effaminate poi ia 


'Giulio fegreto da Vitellio , furouo da lui tutte fatte morire... Giulio 
Agefe M grefle Centurione di fegnalata fede dopo molti vagionamen- 

- neselus ti paffatiin sano.con Vitellio per accenderlo alla virtà l'induf-. 
" Tay fe à mandar lui flefo à viconofcer. le. forzedelnimico ; e quel 


- . ta:Poichebifogna (diffe) darne buon contrafegno, e. 
"alcuni, cbe fuffe vccifo per ordine di Vitellio, referendo il ime- 


- tutta la canalleria teneffer guavdati gli J4pennini ; feguitati. 
— - anco dalla legione de'foldati dell armata. T ante migliaia d'ar-. 


20 sep Eibro HL HW Iftoriedi G.Cornelio Tacito; ^ 433. 
fe diguerra ; e^ percbeana enico probibito diparlarne per la: 
città, fe ne barlaua molto p.e quelli, che bxuerebbono,quan-- 


f1tà diffiinulare il male che fi pati- 
fce' y perinzánbarfé medefimo , & í 
ftoi, che vi pottebbonotimediare. 
di maaiera , cheegli viene ad effire 
precifa eagione della fua ruina. ' 


| zu SE | 
L'effte ptohibiti i difcorfi , &i ra- 


ionamenti dt vna cofa fà , che cre- 
feaito mo!to piii: & anche fe ne rac- 
contano delle piü-crudeli , e piü ter. 
ribili di quelloscheverameate fono. 
^6 n11282 P: 183. ( : " 

sando fi vieta al populo i! parlare 
devia fueceffo di vn impreía, ap- 
partenente al fuo Superiore; egli ne 
pirla pii crudele terribilmentz:do- 
ue ; fe non gli fuffe ftato prohibíto, 
al manco hauerebbe detto la verità: 
e uon hauerebbe copofte mézogne. 

C. 7484. * x. 
I vincitori deuono fempre in ogai 
modo procirare à lor poteze , clie. 
crefea Ja fama della lor vittoria: non 
folo per l'honor prefeate: mi'anco- 
ra per quello;che puó impottare per 
l'auueaire . rPMECSDESJO 
D. 185. ! d 

La codardia del Capitano » 5 del 


Principe indebolifce il valore;e l'ar- 


dire de' fuoi effercitit ancorche hab- 
bianogranforze. —— 

| EB. 486. 
La diffidenza di vn Principe nella 
duratione della fta potenzscagio- 
na;che eg'i fi affzetti in tutte le cofe 
appartenenti à quella. e nel conce- 
dere gratie ; e privilegi] iraordiaa- 
ri5non tenédo conto dell'auuenizet 
come perfona;che non e per goder- 
lou? pet lafciarlo à' fuoi pofteri. 


» 197 
Le gratiesele vendite fatte da' Prin- 
cipi ; il cui dominio (là per ruinare, 
non faranno mai riceunte almanco 
E denari, a£ per altra cofa equiua- 
lente da gli huomini prüdenti. per 


—— 


N 


il poco» cheloto hanno da ferüire ,' 


che farà piü tofto lor danno : e maf- 
fimamente effendo di cofetoccanti 
alla Corona. yia 25 
| G. 188. 
IPrincipi , che fi laíciano vincere » 
dalla paura s ftando con l'animo in. 
certo, efofpe(o, edubbiofo nelle ri. 
folutioni:viuono grandemente fog- 
getti, a'configlidisleali. - 
H. 1 | 


1i Principe ignorante delle cofe di 
guerra , non (erue ne gli efferciti, fe 
non al farfi difprezzate, & all'auui- 
lite i fo!dati, & al ietterein difcor- 
dia , & ia cattiui penfieri i fuoi Ca- 
pitani. 
Ans 


* fe ne venne in campo fofpefo d* animo, c? e[poflo a* confegli non fedeli. 


$6  Nelparlamento, cb: fece a' foldati (cofa molto prodia:ofa ) gli volarono fopra-vno fluo- 


lod'vccellacei bruttis cosi folto, cbe con quella nunila of:urarono il giorno . Segul à quefto vn 
altro mal augurio ;. il toro fuggitofi dall'altaze , ine[fo fottofopra [ apparato de! fagrificio , fà 
vccifo lontano dal luogo 5 doue fi fceliézo ferire le vittime . Mà pii d'ognaltro prodigio , era 
! fegnalato prodigio Lifle[fo Vitellio." ignorante delle cofe della guerra , fenza giudicio nelle 5 


EC 3 rifoln- 


 ffercito; e legioni" il vulgo vile;cbe non avdifce pitroltrey cbe 
. . . "ole grida. Effortato da liberti" (perocbe de gli amici, quanto 
ds oc piteran di valore, manco fi fidaua) fece vagunar le Tribh, e » 

|o datoin ando la 


prefero il ginramento militare . Soprabond 
(CF olfe dd Senatorion numero i fchiaui, e un pefo d'argen- 














"libertini. * Quella fimulatione conuerti in affetto gli Offirij fatti 
quer paura : banendo molti compaffione nontanto. di Vitellio ; 
ma del cafo , e del grado di Principe . " Né mancaua eglicol 
s "volto, co le parole, cole lagrime di muouerli à pietà ; largo di 
$00 o promeffe; c* (come énatura di cbi teme) fmoderato . F'olfe,di 


E-- - ü(quel cbe gia difprezz)efer cbiamato Cefares à per fuper- 
E. ees ione di quel nome, ^ perche in quegli fpaugii fono intefi del 













Care. pari cüfegli de faui,e i romori del vulgo . 24d,coine" tutte le 
. efe cominciate có impeto fcofiderato, ovo re*lor principij vi- 
| gorofe , e col i£po s'indebolifcono , cosi cominciarono à poco d 
ns E .. pocoi Senatori,et" i Caualieri à vitirar[ilentamtte da prima;e 
— — fuore della fus prefenza : poialla [coperta impauritt, e dolenti 
an " del pericolo,' fin che V itellio, per vergogna d' vn imprefa ten- 
. tata in vano, la[só di volere quel che mon gli era dato. 
Mero $9  Comela[uagita à Beuagna baueua meffoterrore all Ita- 
Jal | , quafi che allbora ricominc inciaffe la guerra, cosi fenza dub- 


talia fi 5» 














| 


—». mulatione " d'efere [lati preuenuti da' Campagnuoli , erano 

EL — ardentiffimi(come nelle noue feruitiz)ad ogni bifogno di guev- 

- amus. 147 M bauendoT effercito patito a[fai in quella mala ver- 
- Todi ve Mata nel paffo de ali /4pennini, potendo malagewolmeute fupe- 
|. fpafiano pay le hitui sza difordimar[i fi conobbe il pericolo,cbe era per 

Pass. UNA . - 

| i- correre, fe la Fortuna" ( la quale non meno della ragione giouà 


^d nis 
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- [peo 4' Capitani Flauiani ) non baue[fe fatto tornar iudie- 
iane alle guardie di Vitellio per la pratica del paefeye per ef- 
 traueflito da "villano. Haueua Ceriale parentado firetto 
telio, ConJ'efpafiano , foldato bonorato ancor effo , e perció riceuuto 
T  ràicapi . Hanno detto molti , cbe fi farebbono potuti fesai- 
- s Flauio Sabino , € Domitiano , bauendoli /4ntonio per mae[fi 
 penetrati con diuer[e flratagemmse , fatto fapere il modo , e la 
via ." Incolpaua Sabino la fua poca fanità , non atta alle fa- 
digheytr à irificbi , à Domitiano non mancana anisnoymà non 


| ft fidaua 





* 


K. 210. Coloro.che fi dimoftrano tardi per alcuno;cercano con maggiori 


à compartita frà Coufoli la cra di ferre i folda- 


: "tó'per clafcbeduno : c5* i caualieri offevirono l'operaloro, c de- 
eres * fi come s'obligarono al vaedefimo fpontaneamente anco i 


y iha- bio [avitirata con tanta vili , accrebbe viputatione alla parte. 
^ "vetpaia Flaniana ; alienatifi i Sanniti , c» i Peligni : d VMarft per e- 


tro Vitellio. Rincontrarono iui "Petilio Ceriale , " ofcito di l"'o- 


"e op » 


o8i -Libto II. dell'Iorie di G.Cornelio Tacito. - 439 


" wA. 201. 
Il vu!go di fua natura € fempre vi- 
le, codardo» e non hà altro; che pa- 
roiees — wt o" J 

sia B. 1201 [teo gu" 
Frà li fauoriti del Principe, che flà 
r ruinare quanto altri fara piü il- 
ufire, e nobile ; e di maggior gran- 
dezza 5 tanto manco gli farà leale » 
te TT (C. 303. 

i — - enáóü far offerte s 
inci pe» uperiore per paura, 
per riueréza, chegli portano,le qua 
li pofcia (ono continuate da loro 
per amore;ó per compaffione, c per 
altri rifpetti ; che foprauengono,; € 
perla moltitudine di coloro che.» 

fannoilmedefimo. — 

^D. 204. 
Per cattiuo che fiai! Principe, fihà 
tuttauia pieta della fua ruina , pet il 
Iuogosche egli poffiede,non fi con- 
fiderando la períona , màla digaità 
dichipatifce. - emu 


TT CE TN 
Nel Principe ? ferno di animo baf- 


foe non punto meriteuole del ino- 


go »che ei poffiede , il procurare di 
muouercaltuà pieta de faoracci- 
denti co'gefti del volto,con le lacri- 
me;e con le patole; cffendo proprio 
deg!i animi grandi riceuere l'aumer- 
fita con cosi gran valore.che per ef* 
fe nó s'allontanino giamai da quel- 
lo; che richiede la qualità dello $ta- 
to poffeduro da loro. 
| F. 2306. 
Coloto , che (ono. molto paurofi ia 
quáto maggior grado fono colloca- 
ti , tanto pii finoderati fono nelle 
promefíe.alle perfone , delle quali 
conofcono di douer haact bi(ogao 
ne" pericoli grandi . | 
4.77.7207. 

Nelle gtan paure fifentono;afcoltae 
no, ecredono non menoiconfigli: 
de' (auij» che i) romore, ele voci el 
vulgo, percioche efsédo occupatis € 
retti gli huomini da quell'affetto s 
non (auno diftingueze fràlvno , € 


H. 208. 

Tutte lecofecominciate con impe- 
to inconfideratamente fono potea- 
ti,e gagliarde nellor principio : mà 
col tempo,e con l'indugio indeboli- 
te faani(cono . 


«209» 

Vn Principe, che fi dà à credere,che 
non gli (arà conceduta vna coa, che 
egli defidera ; come che vi pongas 
04i sforzo: fi puó molto ben cofi- 
liare à lafciar di ftringeré ia cotal 
tto: pet timor della propria vergo 
gnadi non ottenere qucilo, che egli 
retende. li.3.de eli Ann«Afor.281, 
dimofrationi di vbbidienza fup pli- 


re il paffato indugio . ih ; 
à L. — Cie cofe pare;che la fortuna:effetto della prouidéza díuina;o có fua permiffione delle (ecóde cau 
, fe, degli accidéti humant:altretáto gioui,& aiuti il General di eff*tciti, quanto la pzudéza, & i] buon configlioe 
M. 212. A coloro,che fuggono di prigione fuccede i! farlo facilmente col mutarfi l'habito;c con la nontia de 
paf del pacíe ^ ande 


t N. 213. Vno de danni dell'infirmità &il rendeze inhabil 1 uomo alla fatica, & sil impeete esae )qu "e 


"^". 


«" 


440 Anno 822.di Roma;Priiio di Vitellio,e di Vefpafiano. 


AAFORIS MEL. 
ve ne farebbe piü bifogno . 


IN 
Le perfone di iirééafirve imprigio«- 


nate di ordine del Principes perin- 


teteífe diStatos à ragione poffono- 


temere di qualunque offerta fatta 
loro da chi 1e hàinguatdia, che non 


fia folaméte per penetrare il Lor'ani-- 


T9 € vendetle : cosi acquiftarfi la 
gracia del fuo Principes indic 


11350. 1i Bic omg iso p^ Cam ow 
I foldati voglíono piü tofto la vitto 
ria;che la pace: per non rimaner de- 
fzaudati della preda del faccheggias 
Unna pi quale.non vorrebbono 

uer co nisé ^| A 

rey 216. 0, 

Le forze delia gente da guerra d'vn 
Principe » che comincia andare in 
ruina : fe fiano aftrette à combatte- 
Ic; per la difperatiore fi portauo có 
gran valore » doue fe fi la(ciano en- 
ware in coníulte fopra quello , che 
loro (arà piü. gioueuole: togliono. 
col premio,e co l'euidéza di effo fa- 
cilmente effer ridotte al defiderio, 
& ali'effetto di tradimento. 


D. 217. 
Ii Generale de' ribelli per mitigare 
la furia de fuoi 
tarfi modeflamcate , fuol dimoftrar 
loro, che e bene gli fia conuenuto 
procedere frettolofamente ne' prin- 
cipij, gettádofi in braccio della for 
tuna: tüttauie, che l'effetto di quel- 
lo» che íi pretendesfi dene mandare 
in effecutione con prudéza, e buo- 
ni config]i * 

E. 218. 
I Capitani del nuouo pretenfore di: 
vn Rcgno dcuono fempre procura- 
Ieche la vittorie fia co pocoságue: 
per non fi fare odiofi con lacrudel- 
tà ; € particolarmente, quantó à gli 
Stati; cheritengono ii gouerno dci- 
lImper:o. F. 21g. 
Quando a' Capitani del Principe; 
che ftà per andare in ruina» comin- 
€ciaà venir voglia di tradimento : in 
luogo dell'eflere «finato in confer- 
uarc la lot fede : duole immátinente 
entrar frà effi Ja. garà di chi hà da 
eflere i] primo à datfi al nimico; pert 
acquifiarfene. premio , e comodo 
maggiore, ^ G,. a2o. 
1 fuggitiui , e disieali , che fi danno 
10 mano del nimico,fempre aggran- 
dicono il valore, ela quantità de'lo 
re auuer(arij 5 per diminuire l'infa- 
mia della lor codardia., 

G. 321. 
EH vulgo de' foldati e l'vltimo ad in- 
dur(i. d abbandonare il fuo Princi- 
y : pereffer minoreil premio , che 
€*gli fpera del tradimento. 


l 222. 

1Moldati dependono da' Generali xe 
tutti hanno gufto d'imitare le loro 
operationi; tenédo poco corto del- 

la fede douutaallor Princi pe; (e» 

dal lor Superiore con la fua disleal- 

tà vengaleuata loro la vergogna del 

tradi.nentoe 

ella 


emouergli à por-- 








fi fidaua delle guardie tenuteeli da F'itellio, quaque eli pro-, 
metteffevo di es con e[fo: ^ Fiere word iia 
L'ifleffo l^ itellio , per inteve[fe de" fuoi non fi moftraua di mal 
60. Giontià Carfole i Flauiahi prefero iui vipofo alcuni gioy- Edetei- 
ni fim che P/4quile , e l'infegne fopragiogneffero : piacendoli Vefpafi. 
quel fito eminente , e comodo per le'vettowaglie , bauendo alle A: ur: 
[palle molte groffe città ,e fperadofi ancora;coll'occafione d' ab Caxtole - 
boccarfi co V'itelliani vicmi à dieci miglia , di poter indurli à 
pa[Jar dalla loro. Sentiuano queflo mal volontieri i foldati , | 
*a quali piaceua. pià la vittoria , cbe lapace; nà voleuano ,.... t4 
anco ajpettar le proprie legioni , come compagne pin tofl» del- FP 
lapreda, cbe delpericolo. Onde Jntonio chiamatoli al parla- 4! 
mento, mofhóloro," che Vitellio haueua ancora buone ti. oia 
forze;poco ftabili, fe diamo lortempoà penfare; mà ^" - 
di momento nella difperatione , ? douerfi i principij 
delle guerre ciuili auuenturare: mà la vittoria matu- 
raríi col cófiglio ; e co latagione.Già efferfi ribella: 1 
l'armata di Mifeno con tutte quell'amene riuiere di 
Canipagna, né dell'Imperio di tutto il mondo reftar 
piü altro 4 Vitellio. che quanto é trà Narni;e Tetra- - — 
cina. Affai gloria efserfi acquiftatinella giornatadi . ip^ 
Cremona;e pur troppo odio nella ruina di quellacit ^ ^ 


^ 154 
"T eH 
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"sra nd » 
"E duy 


tà:nó volefser'hora defiderar piü prefto di prendere; 
che di conferuar Roma.* Maggior premiije molto " 


maggiore honore douer'afpettare;fe cerca(sero séza c. am 
fangue la ^ V^ wea delpopulo Romano. — riznia; 

61 Co'quefle,c altre fimili ragioni mitigati. el'animi fopra- prédono- 
giofero ze dopó le legioni. Alla fama n cll Jpauérodel ef DS 

fercito ingro(fato, 'vacillauano le corti. itelliane, no.bauendo Ed 

cbi leffortaffe allaguerraymá [i bene molti à paffar dall'altra... 
bada: facédo d gara nel. dar alvécitore le copagnie ,de' fanti,e 
dc'caualli per acquiflavfene gratia.Intefofi da quefli,cbe à Ter 
ni erauoin prefidio 400.cavalliyvifpenfe fubito V avo cà gente 

Jpedita;doue amma z ati alcuni pocbi,cbe fecer teflayla mag- 
gior parte. gittate l'armis arrefeset alcuni pochi tornati alcapo vixelliaz 
fuggedo,empirono diterrore ogni co[a, "ampliadoil valore e — 

il nutero de nimici per ricoprire.la vergogna delperduto pre- eísetcito 
ftdio.Appre[To de V'itelliani n9 beuea Inogo il gafligo del ma- viia 
lesdadofi be piena fede a' premij di chi fi ribellaua;onde fi ga- 
reggiaua d'infedeltà, fugoedofi cotinuamete i Tribuni,et- i C&- 

turioni; perocbe i foldati priuati fleron fempre offinatiper V'i- 

tellio, fiucbe'Prifcoyetr JAlfeno abbandonato il capo, etorna- 

ti à V itellio, liberarono tutti dalla vergogna deltradimento, —— 

62  Inqutfli giorni fà fattomorire in V. rbino, done era pr- (EM 
gione , Fabio V aleute , moflrandone la tefla alle coorti Vi- fattomo 
telliaue , per leuarle. da ogn altra fperanza  bauendo. fim'al- ""^* 
lbora ercduto , cbe fuffe pa(fato.in Germania à tuettere infie- 

, me 
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E nz cercaua acquiflarfi nome di gratiofo, e difaceto . Nelgiuoco. *"* 
| e dé Giesendl fotto Neroue da prima quafi forz ato, poi fpouta-- 
E ilbuffone, pià toflo artificiofawsente , cbe beue, 
1 — . Aegatod'una legione fauori , er infamà V erginio ammazzà 
| Fonteio Capitone, à corrotto al tradimento, perche non lo po-- 
| Ns carrompere ; " fà traditore di Galba ; fedele à Vitellio, c 
ees dall'infedeltà de gli altri. — 
63. Mancate le Patcas: da ogni lato ifoluti i i foldati V'itel- 
Ie - lianidipaffare all'altra fattione ancor quejtofecero'vergogno- 
Boc famente, perocbe calati in quella pianura [atto N arai coll'ar- 
d Velpa mi, e coll'inegne , gli fa ui attorno 'e[fercito Flauiano po[lo in 
pe battaglia ,come per combattere;e coll'ordinanzaflretta intorno 
-  — lla firadatoltoli in mezzo , e circondati. Jdntonio Primo gli 

H Pi (o par con moliaclemenzazordinando pol,che vna parte di loro 
| fleffe in Terni, el'altra in Narni,  infieme con alcane delle le-- 
ellio » gioni-vittoriofe per ogni cafo che fi moflra[fero contum aci.Non 
ii ac. "Hancarouo in quei di Primo,e V aro, con [pe[fi me[fi offerire à. 

"i ! FüellioficureRsa della vita , denari e lati ia Campagna, fe , 
|  depofle armi, fa fuffe dato inf ?eme co figlikelle mam di Ve- 
*i I medefimo tenore bebbc lettere da 2dutiano ; alle 
| ub q molte volte dar fede V itellioyvenuto fin'à tratta- 
". ve del numerode' ferui, dell'elettione de luoghi maritimi. Era 
| ws fatto queff'buomo cosi [lupido, che [e non fe ne fuffero ricorda- 
gl e, tiglialtri, già egli s'era fcordato d'effcr Principe . : 

Im; ea. - 64. Mát cittadini principali effortauano fegreramente Flauio 
t 3s dabis Prefetto diRoma ad entrar d parte della vittoria ancor! 
os , effose dellariputatione,Hauer le (ue proprie coortiVrba- 
all" ELS ALPE gg quelle de' Vigiliji ferui loro; 
— il(eguito della fattione, * e la difpofitione vniuerfale 
. &fauore di chi vence :. non voleffz ceder di gloria ad 
. Antonio,& à Varo.V itellio all'incontro háuer poche 


me muni e[ferciti il vederlo morto li me[Je in difpevatione , e 


"il fine della guerra. Nacque V aleute in JAnagni difa- Nd 
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"M * AN rti ,e quelle sbigottite dalle male nuoue ; che da 
p gni báda gli fopragiongono:"il populo facile 4 mu- 
mie d 

L] ens 


/'tar propofito,e quádo egli voleffe moftraríene capo; 

SE le medefime dimoftrationi anco per Vefpafia- 
Iquale ne anco nelleprofperità;V itellio fifarebbe 
paragonare, non che allhora indebilito nella 







f * che il merito del fine della guerra farebbe 
dic ipadroniffe di Roma; cóuenir ció d Sabino 
per confermar l'Imperio al fratello;' conuenire  Ve- 


Ec fpah ianoyperche tutti gli altri fiano dopó à Sabino. 


res Kia -— efercitoFLuats reputó, ^ quautunque crudele ;la morte di 
"M 
lia Equeftre »di coftumi licentiofi d ingegno vino, col quale. 


onclà bro] LI. dell'Iftorie di G; Cornelio diners h e" b 


4FORTISMI, 


A. 253. 
la guerra. nuit cofa (i tiene 
Pim terribile,e erudele;che noa - 
T icei Tr eATR ober nct cg 


Lia mte di vadhuom b olornelquas 
le il. vulgo de*foldati haueua ri 

fta la Sigo del fao eimedió- c 
foccorfo ; qual farebbeil Generale 
di gran ti putatione: & baftante à fa. 
erat Y cades e 


Chi tradifce il "o Principe quan. 
tunque goda per qualche tempo di 
oma Ra :di rado tuttauia 


215. 
La dislesieh d di vnoé* bediuine à fare; 
che vn'altro, leale, fi acqui- 
tti fama, € riputatione di huomo 
honorato ; ancorche fia va riba!do ,. 
& nn) di catiai tiui coftumi. 


E. a37 

Bé (i puó tenere per asidasins quel 
Generale, che la(cia con le genti ar- 
rendutefegli qualche numeco di g&- 
te da guerra, che (tandofene quiete 
non le tzatti male; eche fia baftanre 
à refi (tere alla lor ribellione fe mo- 


: firaffero di farla. 


$ xd EF. 2328. 

1l defiderio di vita ia aleuni Princi* 
pi codardi,e d'animo viletuole arri- 
uare à termine , quando fi vegrono 
aífaltati da nimico potéte; che egli- 
no medefimi , non chei lor vaffalli 
fi dimenticano d effere (tati P.incie 
pi ae' negocij della guerra , e ne' 

mezzi della pace, che trattano. E 
quefla e la maggior infamia, che 
poffono hauete,econ che fi moftra- 
no piü indegni del AM lor te. 


nuto. 

G. 119. 
In fauor. de' vincitori s'inclinano 
tutte le cofe agenolmente:come che 
P NMne dato fegno di gran diffi- 
cultà 


L'animo del v ea E mutabile per 
fua natura : e con eT SRM occa- 
fione di migltorarelo ftato fuo , fà 
le mede(ime dimofltrationi verfo chi 
egit haueua tenuto per nimico, che 
verto il fuo Princi ipeverós 
I. 73H 
Il Principe» che ha cominciato ad 
auuilirfi d'animo per ruine,e difzra- 
rie grandi occorfe gli » fi (aol ridurre 
à tai termineche non habbiaanimo 
di mantereri oelle profperità . 
K^ 231. 

I ringratiamenti, & il merito di vna 
impreía fogliono effece riportati da 

chi le da fine: ancorche altri vi hab- 


ia donde poffa dependere con odío dell'inte- 


E€ 4 Puó 


] Seu- bia molto piàt operato. 
: L.a 3 Per ichifare i danni di vna gara.conuieneche il Princi "s perinetta;che appre(o di lui habbia (uo fza- 
| tello maggior merito d'ogni sltro; accioche neffun priuato hab 
| I reffato per fanguc 


44» Anno822.di Roma;Primo di Vitellioje Vefpafiano. 


FO R 15$ M I. 
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A. 23 
Puó tarto l'innidia; che non vi € al- 
«unlegame d'obligatione » che ella 


. mnonr in guifa rale », che 
da. cil a indotto alcuno.i 
"eee t i de fa 


oia profperi 
, proprio t Q s. inus X Ib 
B... 23$. 


d vulgo ageuolmente crederà , che 


n" 


il fratel mazgiore habbia inuidia- 


della grandezza firaotdinaria del 
fratel minore : ancorche gli tia pec 
rifultare in comodo. perla potenza 
grande di quefta paíTione nel/'ani- 
mo de gli huomini : e maffimamen- 


te (e eflendo priuati , fiano ftatifrà 4 


loro difgufti,e rancori. 


».. 236. 
Del fauore del frotello maggiore; il 
quale per foccorrere il (uo fratel mi- 
nore in qualche gran trauaglio , t o- 
glie pegni da lui ; à gran ragione (i 
puó diffidare : vedendolo íalire à 
grandezza ftraordinaria. 
| D. a3 17 
Se frà alcuni fiano ftate capies d'of 
fcía, quantunque apprefío (i fiano 
pacificati,e ridotti in concordia; no- 
dimeno fi poffono fempre temere 
l'occulte;efegrete orme;chevi re(ta- 
no;colguardarfi;che coloro l'hanno 
riceuute,nó fi feruano di qualunque 
occafione; chef(e gli pati dauanti, di 
vendetta. E. 238. 
Gli huomini puaccuod di natura sé- 
e fuggono l'occafion del (angue,e 
Della mottalità;e facilmente s'indu- 
cono à trattar di pace con honeíte 
conditioni : come che habbiano per 
molto certa;e ficurala vittoria nella 
guerra: qnaotmerie il vulgo lo fo- 
gliaattribuire ad altri rifpetti, 
F. 239. 
] Cortigiani prudenti, & efperimé- 
tati fogliono rimirare,e notarmolto 
benciegni, & i mouimenti efterio- 
ri delle perfone, con chi trattano : e 
fpetialmente de' Principi . poiche 
quindi poffono cauare grá congiet- 
ture per quello,che pretendono. Di 
che fi deono cosi guardar, coloro, 
chevogliono procedere co pertamé- 
te, come di quello , che fi potrebbe 
comprendere per le lor parole./;. 16, 
de c5 nn vAfor.3 30. 


G. 2409. 
Chi & flato Principe.d'vn Regno; 
malageuolméte fi puó fidare deivin. 
citore, e padron dello Stato ; che gli 
fia per mátenere le códitioni di per- 
mettere che egli viua come priuato. 
H. 241. 
Chi e ftato Principe,;non e bene;che 
fia veduto in ftato di priuato ne dal 
fao nimico , né dà' (uperatiin guer- 


ra della fua fattione,i quali alla fine non lo potranno fopportare fenza venire à tentar cofe nuoue, 
I. 242. Stato miferobile é quello di vn huomo. 
potendo goderne, pet effergli pxegiu 
K. 143. Gli huomini vecchi deono effere contenti, 


tando di qucfte (e non per quello;ch 


L. 244. Non € cofa, la qual non fi prometta ad vn Princi 


offernata intieramente : per pauta, c 


cosi fatto foggetto, non vi pofla eífleic intiera ficurezza. 


che fpetfo- 
i- 
el fuo 





(6$ .Sentiua egli quefli difcorft col/animo poco difpofto. 
AAae-ton atto per la ueccbiezza- ci alcuni gli appo[ero,cb. 
occulti vifpetti.^ d'inuidia,e d'emulatione ritarda[fe la forti 
«delfratello.." Peroche Flauio Sabino maggior d'età , quando 
erano amendue prinati , precedeua d'autoritd , e di riccbegze 
à cfpafiano s credendi dipià,* che aue ollemta, 
aiutato il (uo poco credito , col ricenerne im pegno.cafe y e 
, feffioni. ^ talabe fe beue apparentemente f1 moftrauamo 
me amoreuoli ,* fà dubitananoudimeuo , che in fegreto fe 


Non f£ 
muoue. 
Fer la 
epus 
Za; 
Tp ag 


Ó piii to- 
a 







tende[ero poco , 24à miglior interpretatione credere , che " Per. zeto 
uel buon vecchio aborri[fe il fangue, e T scies getualio bap rs 
tratta[fe [peffo della pace con Vitellio , e dipofare l'armicon 






qualche conditione : abboccatifi pi volte infiemein cafa, cr — 
vitimamente neltempio d'JApolline , doue ( per quanto fi dif-.—— 
fe) s accordarono. Lesnlpiasr 
66. Cluuio Rufo,e Silio Italico fentirono, c intefero le pavo«. 
le ; da gli altri piti lontani * erano notati i volti , quello di Ki- 
telliosbattuto,e? auuilitodi Sabino, non altieroymà quaft pie 

tofo : onde fe V itellie baue[fe cosi ageuolmente piegata la: vo-- 
luntà de gli amici, come baueua già accommodata la [uasLef-. 5o» - 
fercito di V efpafiano entraua in Roma fenza fangue . Dà tutti V. a. 
i [uoi pits confidenti vifi utauano la pace» e le capitolationiymo- «s ds gli 
flrando il pericolo,e la vergogna; " e che il mantenerle« EM 
in arbitrio del vencitore. inoltre, che quando Vefpa- 
fiano fuffe ftato d'animo cosi fuperbo; "che coi 
taffe Vitellio priuato,nó l'hauerebbono co 
gli fteffi amici abbattuti:' naícendo cosi 













Free 

OmpOr n an. 
| vecament pedis Ende 

fione nuouo pericolo. " Effer lui veramente: 105 - 


e fatio delle profperità;e dell'auuerfità della fortuna. 
md con qual titulo;in che ftato reftarebbe Germani- 
co fuo fighinolo? * prometteríegli hora denarj, fami- 


c 


lia , ele riuiere felici di Campagna ; mà come Ve- 

fpafiano fia Imperadore né à lui ftefso ne à gli ami-. - 

ci; e finalmente non à gli ftefli efserciti parera ftar fi- 

curi; fin che non fia leuato dal mondo l'emulo. 

hauer potuto comportare Fabio Valente prigit 

e ritenuto pericaft;che potenano füccedere,non che. 

Primo , e Fufco , e l'efsemplare delle fattioni Mutia- 

no , fiano per hauer mai aktro defiderio che d'vcci- ^ 

der Vitellio . Non fü lafsato viuer Pompeio da Ce- ^ 
fare —— 


» 7 
T c Xe 


/n il quale corre pericolo auco nella miíericordia del nimico : vom 
diciale» e nociua la fua vita. 


€ fatij delle profpetità cosi,come dell'auuerfità : non trat» 


fcendenti . 
enda : né che pofcia gli fia 


pe» ribello ; affinche fi arr 
foggetto di gare, e di ribclltoni, e chefenzaleuarfi d'attorno 
Molto 


e tocca a' loto de 


he fia per effer 





(0770. "farej mon Antonto dà Augufto: ^ fe gia non fufse di 


| 

| c v5 fpirito piü gerierofo Vefpafiano cliétolo di Viteltio , 
e jt P ars ka k roro te E 41g " $3 "T1. - 
Foo métre Vitellio era collega à Claudio nel Gonfolato . 
j T 


"Anzi,come contiene 3 vno;che habbia hauuto il pa- 
dre Cenfore;stre Confolati;e táti honori nella füa no- 
bil famealia; "almeno per difperatione pieliaffe ani- 


1o5* finalmente nor poterfücceder cofa pii atroce 
di quella; in che hora fpontaneàmente ci precipitia- 
.. mo.A morire hanno venti, morire gli atrefi ; con 


"ifcherni;e con íi ftratij;ó con fortezza di cuore. 


vano ef reffando Paiimo oppreffo dalla compa[fione , e dal penfiero di 

endo 
affa 

. gestueo placabile alla moglie , C a' figliuoli. Haueuala madre già 

"Perd e lr acca dalla veccbiezza la quale di pocbi giorni anticipo" co 


"T—. Eee 






* 
"— à 


|— 0 buona fama. JA diciotto di Decembre yintefo la vibellione della 
Si. rifol- legione, e delle coorti, che à Narti s erano arrefe, vci di pa- 

joe in lazzo'veflito da fcorruccio cola fameglia doleute attoruo , era 

.. T Impe: portatonella vsede(ima lettigbetta il picciolo figliuoliuo , come 
P9- ampompa funebre : " il populo con grida fuor di tempo liete , i 

foldati con filentio minaccieuole. | 

|... "86 * Néfarebbe flato alcumotanto poco ricordeuole delle co- 
s fe del modo,cbe non fi fuffe como[fo à quello fpettacolo, di ve- 

: - dere il Principe R omano;pur bora franore del mondo,abbado- 
nato il trono della fua gradezza,per mezo al populo, per mezo 
alla città v[eir dall Imperio:cofa non pim veduta né intefa.Ce- 
fare darepentina violenza oppreffo ; Gaio dall infidie occulte ; 

— la motte;e la villa poco nota nafcofero la fuga di Nerone ; Pifo- 

"mese Galba inorirono;come in battaglia ; folo Vitellio nell adu- 

manza de [uoi,tra fuoi foldati, à vifla anco dellefemine, dette 

poche parole conforme alla prefente mriferia : " che cedeua 

IN?r^- péramor della pacc , e della Republica;che voleffero 
Dreue--- tener folamente memoria dilui, & hauer pietà del 
co» g;4 fratello , della moglie, e deli'età innocente de (uoi fi- 
bafferza  gliuoli . porgendo infzeme il figliuolino, lo raccomandaua bor 
a! popa. 4 particolari , bor'allvniuer[ale; fincbe impedito dal pianto , 
lo, 


Ne que- 


. , 
acnge ereclamando quell'adunduza , 


porta-- 
nos 


bora;pouero di paitito;fe ne vitorna 





d 


- 


^^t Ebro TET.dell'Ioriedi G:Cortielio Tácito ." 


! P 
ü * FUIL 
" 


'neà diuentar Principe;alló fpo 


"fmo;& ardiré:efferci foldati, efferci il fauor del popu-. 


leuamento. | 


67 Eran forde à confegli generoft l'oveccbie di Vitellio 5 


non laffare , flando pertinace nell'armi , il'vencitore manco 


—.. Vamadre [a smorte molto à tempo , la vuina della fuacafa , non bauendo . 
OR 7 confegito altro dal principato del figliuolo , cbe pianto, e di fe. 


rt. 


443 
wVFORISMI. 
Ma cius 


Molto manco fi puo fidaredel tom- 


"pimento delle cordi tient di pace 


offerte da chi d'huómo rriuato vie. 

lia - 
to del Regno , che delle fatte á!?aq. 
uet(ario: per i! maggior timore,e fa- 
fpetro; che puó hauere del (a0 fol. 


B. 246. 3.4 


La difperatione fürol cazionar ne gli 


| huomini ardire firaord.nario. 
- "quefta fola differenza;di render I'vltimo fpirito 0 c0 |. qua sse 
Quandoil pericolo delParrenderfi,e 


1: 


dcl moftrare ardimeato và del pari , 
l'huomo valorofo , eforte (empre 
eleggeral'ardite. — — 


^ ; D. 248. 2j 
L'huomo codatdo , ed'animo vile 
fuol'effer fordo a' configli generofi. 
parendogli ; ancorche falfamente., 
che fia per cauar qualche comodo 
da:l'indugio. mà non ne confeguirà 
altro , che infamia maggiore nella 
fua morte . | 
XE. 349. 


Molto à tempo viene la morte aui- 
ti;che con la vita fi veggala ruina, e 
la diftruttione di caía fua ; oueto a- 
uanti » che fi patifca alcuno acciden- 
te,onde fi perda tuttala gloria, ela 
fama paffata. 


| F. 350. 
Le dimoftrationi,che fà vn Principe 
della miferia della fua caduta;cagio- 
nano animo , & oftinatione nel po- 
pulo à (uo fauore ; aucorche fiari- 
medio tardo; e di poco frutto quel- 
lo;che fe ne caua. pos 


G. 235t. 
Non fi ritroua alcuno cofi dimenti- 
cato della fragilità delle cofe. huma- 
ne , che non fi oua ; & alteri pec 
gli effempij di quella . 
. H. 354. 
Il Trincipe;il qual vede di non poter 
mantenere,!' Imperio, porterà gran- 


' de amore alla R epublica, & alla pace 


di quella , fe fi ridurrà à lafciar vo- 
lontatiamente quello;che poriese , 


tratto da canto il pugnale lo rendena al Confole Cecilio Sernplice , che gli era appre[fo , come» 
renuntiandogli l'autovità della vitae morte de* Cittadini .. Non'volendo accettarlo il Confole , 
; parti con animo di deporre foleunctsente [Imperio neltem- 
dati có- pio della Concordia , e dilà vitirarfene poi à cafa del fratello.Si leuarono à quefto maggior gri- 
do;facendo re(ifleuza , cbe non tornafJe alla cafa priuata;e ricbiamandolo in palaxzo ; & ba- 
nendo ferrato ilpaffo dell'altra flrada,laffauano aperto folamente quello della via fagra . Au 
| à Palazxo.Era già cor/a la voce cbe rinuntiana l'Imperio, 


e Flauio Sabino baueua fcritto a^ Trig delie coorti,cbe tene[Jero à freno i foldati . 


Onde 
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MFORISMI,: 
A. . 255, 
n lo comune , e ma iore, fe 
Ln maR vri rs rv sodas 
alla difeía di vna rifo[utione , che 
volentieri bbono peril pro- 


prio danno. 

N iccliuneiti fono quelli 
e rico!i molti fono quelli, 

chc denuo vonfigii arditi , epockd 

qnelli , chefíi mettano à mandarne 

alcuna parte im effecutione . 


C. 155. 
Nelle paure.e nelle ftette grandi ca- 
gionate da quelle, conuien fceglier 
ps il partito pini ficuro , che all'- 
hora fi rapprefenta. 


D. 356. 
andola vittoria viene ad effere 
di vno de' due cópetitori di vn Re- 
gno; non vi & huomo, il qual pet 
ual (i voglia occafione non procu- 
d di fingere d'hauer parte nella fac- 


tion vincitrice . 


E. 357. 

Vi fono alcune donne d animo cosi 
feditiofo;& inquieto , che ne' folle- 
uamenti publici, fenza hauer cagio- 
ne propria di figiiuoli, di marito,di 
parenti ,chele muoua ; vogliono 
frametterfi in effi j [olo per il gufto , 
che riceuono delle ciuolutiont, 


F. 2358. 

Sitrouano alcuni huomini cosi ne- 
gligenti ne' | aim affari,e cosi vili, 
e codardi, che per oon auuenturarfi 
ad vn piccolo pericolo, vogliono fi- 
nir la vitain vn maggiore » e di co- 
ftoro nà fi puó hauer pietà in quel- 
lIo;che patifcono» 


G. 259. 
Nó fon degni di lode i foldati trop- 
po feroci, & arditi contra i pericoli, 
che loro occorrono : mà peró poco 
attenti allefatiche, alle gwardie , & 
à gli » fficij della militia, 


La pace ; elaconcotdia fono vtili a" 
vinti, e che non hannoforze di al- 
zar la tcfta:douc in rif petto de' vin- 
citoti folo fono magnifiche, e gran- 
diinapparenza,criputatione per- 
«ioche fe bene rimuouono qualche 
danno ; tuttauia tozliono gran par- 
te del comuodo ; & vrile della vitto- 
ria. 


260. 


1 
mentre egli fe ne flà tosat 


3- ; 
pt! 


69 Onde;come fe tittala Republicafüuffe venuta in br 
V efpafianoyi primi Senatori , e molti caualiericon tut, 





dati Vrbani , e V igili baueuan piena la cafa di Sabin . Doi 

jt delle braxatt io^ ta- 

imtanzi ! che o Vc 
1373 * x f(pafia-- 


0 Gar ti- 


gionta poco dopo lanuoua del fauor del vulgo 
delle coortiGermanicbe ,s'era vid pa[fatotanto 
vou fi poteua tornar pir indietro . ^ e ctafchedumo và 
mor di fe fleffo, per uon effer fopragionti in difordine 
liani,fperonaua all'armi quel vecchiofreddo. "Mà 
accadere in [imili accidenti,da tutti era dato que 










e dapocbi effeguito . Nel calar à baffo gli armatt,cbe a Cóbatte 
pagnauano Sabinoyvero il lago Fondato s incontrarono ne Vi- *9 Vixel 
telliani pit) arditi, doue fatta[i all'improuifo vn poca difraya- : 


muccia , viveflarono fuperiori i V itelliant. * Sabino in * quel. 
frangente , (cbe per allbora era ficuriffimo)fi ritiró in Campi-. 
doglio co* foldati , e con alcuni Senatori ,e caualieri , de* quali «o.dalo- 
non (i puà cosi facilméte dare il nome,  percbe;reflatopoivit- 

toriofo V efpaftano , furono infiniti , cbe infero d'bauer queflo i , 
merito con quella fattione. $i raccbiuferoin quell'affedio ancor - g quia. 
delle donne;tr le quali delle pin nobili, fà V erulana miri C. 
feguitando non i frgliuoli 0 parenti; ^ mà la guerra.T F'ü E 
mejJero guardie attorno à gli affediati; má tanto trafcur; 
mente , cbe Sabino poté nel primo fonto far venire in Cá 
glioi figliuoli,e Domitio ficlinolo del fratello . e fpediti mel. 
faggieri per le vie non guardate da* nimici à' Capitani Fla bane! 
niyanuifandoli dell affedio [uo , e della flrettezza delle cofe ,fe 



















DAUMA, 


non fu(fe preflo foccor[o , ' paso poi la notte quieta , cbe fenza 
alcun danno [i [avrebbe potuto partire:^ perocbe i foldatiV'itel- 
liani valorofi nel menar delle mani, non eran poi molto ti alle 
fadigbe,ci à perdere il fonno,ma[fimamtte cbe fopragióta al-: 
l'inprouifo*vna gro[fa piogeia toglica lorola-vifla,e l'Udito . 
7o Nclfar del giorno , prima,cbe fi cominciaffe à fearamuc-. 
ciare,Sabino mandó da Vitellio Cornelio Martiale Primopila- piene 
re à dolerfi ,cbe non fuffer feyuati i patti: Chela finta di de- 3 a^ 
porre l'Imperio era ftata per ingannar tant'huomini Vitcilio. 
illuftri : peroche à quai'effetto voler andar da' Roftri - 
alla cafa del fratello eminente al foro;fe non per pro-. 
uocar la gente;e farfi vedere, e non nell'Auentino al- 
le cafe proprie della moglie? Che cosi conueniua d" 
perfona priuata;e che fuggiffe ognapparézadiPrin- . : 
cipe , non ritornare in Palazzo, nell'ifteffa refidenza- 
deli'Imperio. di]à hauer poi mándate fquadre d'at- 
mati;tipiena d'vccifioni d'innocéti la pitt nobil parte 
di Roma néanco aftenetfi hora dal Campidoglio ,- 
0; come vno de Senatori ; à veder quel che trà Vitel- 


lio;e Vefpafiano;co le battaglie delle legioni;coli'efpuenationi delle cittd;e cola 
refa delle coorti fufle per feguire.Con tutta la ribellione delle Spagne,di Germa- 
nia;e d Inghiltetra il fratello di Vefpafiano hauerzli offeruata la fede;nche,fen- 
za;che lo ricercaffe ; fü chiamato à trattar d'aggprdo ." La pace; ela concordia 


effer 





vit .cofe vtili à i viuenti;a' vencitori folaméte d'ho- 
&íu&, nore.e ít pentiua delle conuentioni , non voleffe an-: 


Hg-is a coll'ami coutra di lui ingannato col tradiméto ; 
4 nécontrailfigliuolo di Vefpafiano; quafi ancor fan-- 
Y -. €iullos* che 

e sdiet ndn ufns 


efte 


ls 


| 
| 


li refülterà della more d'vn vecchio; e d* 
MiVMHROi vag. incontro alle legioni, combatta: 
in | SA DE aWE Sis iu conformeal fucce(-. 
o cella battaglia s accomodara poi ttitto il refto, Dar 
quejle ragioni confufo P itellio , ficudem 
,.,... €lpandoi foldati ,. al furor de qualimm poteua dar freno. la 
c5 fua buona mente , cj auuerti Martiale,cbe partiffe dimafcoflo - 
o perle partipih [egrete del Palazzo, " perche ,come mtcymume 
tio d'una pace odiofa,non fuffe vccifo da' [oldati ." Egli , pev 

duta affatto l'antorità di comandare ,. e di probibire , nou piti 
7 Imperadore,mà era folamente la caufa della guerra. 
— Campi. 71. A penaritornato in Campidoglio Martiale , ". i foldati- 
 dogiio infuriatifenza capo,ciafcuno di fua tefla trapa[Jato.com velo- 
— daVugl. Cit il Foro, c itempij, cbe lo fopraftanmo,tirarono le fquadre 
liani, | attrauer[o al colle fin alle prime parti dellarocca Capitolia , 

- "Erano anticaitte de' porticialla bá4a deflra 1i quella (a!ita; 
. datetti de'quali co falfi, e coletegole ributtauanoiV itelliani, 
non proueduti d'altre armi,ebe delle [pade , efendogli paruta 
cofa ditroppoindugio far venire macchine ,0 armi da laciare. 
Abba» Onde col gittar delle fiaccole accefe nel portico pit eminentese 
cito.  feguitando il fuoco, baurebbono giá penetrate le portidel Capi- 
doglio mezzo abbruciato e Sabino co le flatuc(bonoranza de" 

nofiri maggiori)leuate da per tutto n baue[fe à guifa dirmuro , 
ferrato il paffo .talcbe neceffitati cercare altroude l'entrata , 
prefero verfo il bofco fagro della francbigia,e là doue con cen- 
to gradi fi faglie allavipa T 





2 


Di- 


€ al ia. P itte vn,e l'altro 
impeto j mà pili vicino,e pil fiero queflo per la franchigia ne fi 
20 poteuam impedire falendo dagli edificy comigui,che in quella 


alz ati afJai;paveggiauano il piano del Capidoglio . Qui fi 


pafJati inanz1.Peroche-di là trafcorfo 
fieneuano il cornicione ,effendo di 


Dicheü 72. * Queflocccefso dopo l'edifivatioue di Roma fà miferabi 
P" n "aho , non bauendonimici flranieri , e con li Dei propitij , 
gna[sero ... 1H tempio di Gioue Outimmo Maffimo fondato da gli 
pegno dell Imperio uon potuto profanar da Porfena , 


tail Campidoglionelle guerre ciuili ; 
to , alia [coperta abbruciato. 
Kampi- combastendoft. forfe- perla patria? 11 
come, bimigittài fondamentt del Camp 


fondato cbe percbe poteffero baflar le for 


é La 


Con quale occafione di guerra, c 


Ré Tarquinio Prifco per 





poche parole * 1n- 


o; LibroTHT delflftorie di G.Cornelio Tacito. /445 


AFORISAMAI. 


A. 26r. 

Il Principe;che ftà perandarein rui- 
n3 ,-non deue procurare le picciole 
vendette , le qualinom gli poffono 
arreccare altro vtile ; che! (odisface 
al (no affetto , pérche d'ordinario: 
verrà à pagarle con là vita fua; e'dele 
le fae piu care percfone. 


dieu7 28. 262; 
Quando fi dà: vna battaglia frà due 
coinpetitori fopra il pofleffo dello 


!—$tato fu premo, conforme al (ucceffo 


di 
c9 


guae camincranno tutte l'altré 
E rt 

C. 265, 
Infame; ebrutta (ufa quellad'vn 
Principe, ó Generale, che dellefue 
cattiue e maluagie operationi dà la 


'. colpaa foldati ; effendo pur di lui. 


conciofiache egli habbia lafciato 
perdere l'vbbidieaza. onde non hà 
autorità da poterglireggzere, e moe 
derace. - — — 


D. 264. 
Gli Amba(ciadori de' Principhi qua. 
li trattano di mezzi di pace;fi deuo- 
no guardare dalle gente di guerra, 
chel'abbozrifze , perche da quelle 
potrebbono riceuere qualche ol- 
ttaggio, 

E. 265. 


Va Principe aggrauaco da. gran; dif- 
gratie,e tal hora abbartuto : viene à 
ritenete il. folo nome di Principe. 
che(erue per mantener la guerra » 
nella quale peró egli nó puó difpor* 
rc di cofa alcuna à fuo volere . 


F 266. 
I foldati furiofi no riconofcono Ca- 
pe che gli gouerni, mà ciaícuno 
erue di Capo per effeguire quello » 
che egli preteade .- 
G. 367;. 


1 Tempij anco fra' Gentili furono 
tenuti per inuiolabili,e pex cofa mol 
to brutta;e lamenteuole;che fuffero 
manomefíi anco nelle guerre « n 


(S dnbbita , fe gli yr ame Vfiffero quelli , cbe attaccaffero il 
|. fwocoa.tetti;ó gli affediati( come pià fi credo)per difcacciare coloro,cbe faceuan forza ,o già era 
fcorfo fuoco ne' portici attaccate alle cafe, * l'aquile , cbe fo- 
Jegname antico;prefero la fiamma, e la uutrirono di maniera 
| €be il Campidoglio à porti f, errate fenz'efser difefo,come ue anco efpugnato , s'abbrució. 


le , e infelicifimo al Populo 
fe imoftri coflimi non gli fde7 


anticbi contanti felici auguri) pet 
dopó efserfiali arrefa Roma.nà da" Galli, 
che l'efpugnarono , (ia bora dal furore de' fuoi Principi poftoinruina?  JA4rfe già un'altra vol. 
mà per fraude priuata ; douc bora alla fcoperta affedia« 


on qual premio ditanta flrage , 
Voto fatto nella guerra de* Sa- 


idoglio , confidato pi nella fperauza delle future grandezze , 
&e albora piccole del populo Romano . Dipoi Seruio Tullio col 


fauore 


€ 
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AFORILISAM I. 
A. 268. 
Il Generzle di poco animo,;che fi !a- 
fcia vincere dal timore » e nel fuo 
cuore fi dà per perduto; n fi gouer- 
ma conl'altrui configlio » n? gli vien 
fatto di effeguirei fuoi, n& fi ferue 
né della lingua, né dell'orecchie : fi 
lafcia ttafportare dall vna ; e dall'al. 
tra parte j»lle vOci del nitnico : im- 
pede l'effecutione di quello, che 
comandato; e comáda quci- 
lo,che haueua prohibito. 
...,. 269. 


Welle grandi firette della guerra, 
quando già fi tiene il negotio per 
perduto tutti comandano,e neffuno 
elieguifce. donde auuiene, che non 
vi fi troua rimedio;e che il tutto va- 
da di male in peggio. 


C» 270. 
L'ombre, c l'apparenze dell'vfüicio 
publico ; concotrendoui maflima. 
mente la vanità del poffcffore ; nel 
volerfi far conofcer per talesnon fcr- 
uono ádaltro , chc à palcfíarlo per 
fuo danno, 


D. 37. 
Coloro ; chcanticipano di faifi co- 
nofcere per la parte. del preteníor 
dei Regno » rimanendo qucfto per 
ancora in potere del regentesper or- 
dinario pagano la pena della p: ba- 
lordágginc con la tefta. 


E.. 272. 
Grádiffima vanità fara il dire igno- 
minie, e vituperij contra gli afienti; 
€ particolarmente effendo Principi ; 
come che ftiano per ruinare . perche 
egli € vera prudenza parlarne, come 
fe fuflero prefentise nello ftato Ioro. 
poiche quantunque diuengano in 
E aes guiía notabile famofi:non 

imeno alla fae verranno ad effere 

la propria loro difituttione . 

F. 173. 
] Principi; che fcampano da qualche 
gran pericolo , deono di ragtone ri- 
conoícere quello , 1n che fon tenuti 
à Dio; con fabriche, e dotationi di 
Tempij. Cofa,che fecero anco i1Gé- 
tili nella lor falía religione. 


Domitiano nel primo a[Jalto , per auuertenza d'vn liberto , agguattatofi dal agrefla- 
no deltexapio fatto poi veflir di iuo , e me[colato cola turba de miniflri de'fagrifictj cosi inco- 
gnito fi ricouró in cafa (i Coruelio Primo clientolo del padre , pre[fo al V elabro. " Onde faito 
poi Imperadore [uo padre eutata à tevva le flanze del faere[lano, vifece vna piccola cappella. — 
JA GIOF E CONSER .ADORE , tellaquale pofe l'tra, er in vn marmo la 
memoria di quefiocafo. Dapei effeudo egli Imperadore "vi confagió un Tempio, gralde.» 
4 GIOF E CPFSTODE, 
teaati auanti à P itcllio i «on mile parole , té con mal vifo furono riceusai , má fremendo 
tuttauia coloro , cbe doimandasano il premio delle fadigbe , ela cena d'occiderli , lenatofá 
il grido da quelli , cbe erano pià mnaugi , onaparte della plebe vile domandaua la morie di 
Sabino me[colando | adalatiom cole minaccit , E volendo Vitellio cosi in piedi da aurellé 

dal 


Roma;Primo di Vitellio,e Vefpafiano. 











fauore de' confederati , e dopo lui Tat nio Superbo ; O0 , : 
Suctia Pomttia y co une de'nimicii X raacs d citta 
gloria di queflo'opera fà viferbata alla libertà ; perche [cac- *9- 


ciatii Ré, Qratio Palvillo., c[Jendo Confole la feconda 
bcmjagà con tenta wagub eet, che le ricchezze i 
cl Populo Romano baueuano poi pij pre$to oruar 
cbe accrefcerla . Sopra. i medo]imi fondameni fà pince 
cdificato , da cbe , dopó quattrocento "vinticinque . 
Confolato di L. Scipionedi G.Norbano s* 
e Me CO LR 
0 [ol q [uafelicità.1l nome di Lutatio Catulo ft 
tante opere da Ce[ari fi conferuo fin à V uellio, " ax - 
7 L'incendio di quel tempio era di maggiore (pau j 
ediati , cbe à quelli di fuore: perocbe a' foldati V itelliani nó Viae 
mancaua aflutia,né cuore ne pericoli: dall altraparteyi folda- decis 
ti impawriti , ^ il Capitano debile, al quale , come perduto d'a-2 corpo 
rimo, nà la lingua, nd l'oreccbie feruiuanoyion fapeudo gouer ent 
nari col confeglio d'altri,né fpiegare il [uostraportato qi 
daile grida dc nimict,bor vietando quel che baueua co 
toybor comandando quel cbe baucua probibitosdi maniera, 






















(come auuiene quando le cofe fono à maltermine) " A 
comandana, c ni[Juno effeguina. Finalmente gittate via l'arniis Vitellia- 


fi penfa alla fuga ,. c al modo di aluar[i . Entrago impetuo- 
famente i V itelliani mettendo à fi di fpada. , es àfuocougni — 
cofastagliati 4 pee alcuai pocbi buomini di guerra, cheardi- —— - 
rouo far difefaytrà quali i pii fegnalati furono. CornelioDMar 
tiale,Etmilio Pacenfe , Cafpcrio Negroye Didio Sceua. Trou 
rono Sabino di[armato, c fenza dar fegno alcuno difugqir, 
Quinto J Attico Confole , * coperto dall'ombra di 
gnità , ? e della propria vanitá fua , bauendo publicati al po- M ME 
pulo editti magnifici à fauor di V e[pafiano 
ledicenza contra V itellio; eli altri in diuerfa modi fi fa 2» 
alcuni traucfliti da fchbiaui, altri afficurati d. | € de glia- 
mici , e nafcoflitrà le bagaghe :furonui di quelli , che, prefoal T 
conti afegno de' V itell'ani,col qualetrá di loio fi ricconofcena- 
no doandandolo, e dandolo in vece d'agguato fi. feruirono 
dell'ardirc. | 





anu. " 
, 
2-3 4 


tiano fi 
faiua, € — 
*" come. 


con fe fle(fo in braccio. Sabino , -& J Attico condotti inca- 


—SV 





""gsbiao d^! pa axzo pl'egay per lai , fecero tanto ; cbe fe wafenne , €» 
É. me All'bora fà vccifo Sabiao et 1! corpo lacerato, lenatogli prima 
mee Lets prüeiutoale Gewoie e 
lià. — 1 um ilfine d' vn' buorno "veramente difprezza- 

ile - Haueua militato trentacinque aniper la Republica , 
"cbiaro nclla guerra. , e nellapace . Noni potena imputare 


senti , e di quefto folo dicono e[feve Stato taffato in fette anni, 
"Che gouernóla Mefia , e in dodici, cbe fà Prefetto di Roma. 
Nel fine dilla vita da aleimi dapoco,da molti man|ueto,e par- 
co del fangue de'cittadini fà reputato . Inqueflo conuentiero 
i tutti , cbe auanti al'Principato di V efpa(Tano, la riputatione di 
| quellafameglia fleffe in Sabino . Troniamo ,che la fa morte 
gui à Mutianose diceuano molti,cbe cosi s'era anco proue- 





Vy duto alla pace , * toltavia l'erulationetrà due, de quali vno 

— "wuinto ff conbfceua fratello dell Imperadore;e l'altro compagno. Fece 

uie Vitelliorefiflenza al populo,cbe domandaua la morte delCon- 

— füluato, fole;placato con effo,e quafi refogli il cambio,per e[ferf1 J4tti- 

 eeomes co, d chine domandaua , fattoreo dell'incendio del Campido- 

— -..— glio : *' parendo , che con quefla confeffione , à bugia detta à 

(tempo , baueffe tirato fopra di fe lodio , e la colpa di quel de- 
—— — . "ito ,e leuatola a V' itelliani . 22 

lota 76. Ne'medefimi giorni L. Vitellio formatoil campod Fe- 

a Teura- TOnia, $taua per andare ad efpuznar Tevracinz, douc bauena 

ene — vacchiufiiGladiatori,e la ciurma dell'armata,cbe nonardina- 

| no vfcir fuorayne tentare la battaglia in campagna. Era capo 

de' Gladiatori (come s' detto) Giuliano, e de'remiganti ,4poi- 

— - linare 3 dilafcinia , e diviltà pitoflo fimilia Gladiatori cbe 

mersus a' Capitani : ^ fenzafar guardie , fenza fortificare i luogbi 

ta dx Gla ggal ficuri delle mura, giorno, c notte in piaceri , ci à follazzo 

yp per quei liti «meni,co foldati impiegati, [par[i nel feruitio de 


- 


Prefa da , . I cont, i trn | 
L vixel- Laiatto , cbe portaua alla. fattione . 
tradiimné 


uo "- 


tano de 
to. 
di L.Vi- 


2ime cru 


Tinnocénza , e la fua giuflitia : ^ era longowe' fuoi ragiona-. 
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- AFORTIS Mr, 


UT A. 274, | 
1T parlar troppo non é cofa, che có- 
uenga à gli huomini graadi : peiche 
'€ol filentio conferuauo molto pià 
Jalorautorità; ^ ^ ^^^ ^ 


| B 274 
Non pu5 far di in3nco » che non na- 


] - 


300 grandi ioconuenienti, quaa- 
do và fauorito del Principe;che coa 
eífo lui hi meriti (traordinarij, vie- 
nead hauer gata nel fauore col fra- 
tello;ó parente del fuo Padrone. 


C. 1276. : j 

La conf-flione, che fà vn priuato di 
vna gran malaagità , della quale ti 
daua la col paal Principe : (irol'effer 
baíftante à fare, che egli (eampi dal - 
la penadeila morte , che meritaua 
per altre cagioni ; come per ricom- 
penía dell'infamia » che toglie à lui 
& addoffa a fe fteffo. 


D 277. 

Il Generale, el'effercito vitiofo, e 
nezligente,e fnza fpiritofancorche 
fi vegzano attoraiati da'nimici:tut- 
tauia noa fannole guardie neceffa. 
rie, non riparanole nturaglie torte : 
e vili, rimeffi , efolazzeuoli di gior- 
no , e di notte nonattendono ad al- 
tco»che à piaceri,e diletri del corpo: 
tenendo qviui occirpatala gente da 

uerra: e noa tcatcando di quefta , 
né de' fuoi affari; (2 non in mezze 
dc banchetti . 


n2 793. 
I miniftii, erifcuotitori de' tributi 
fpefo col mal'ozdiae,che vi adopra- 
noapportauo piü tofto infamia, & 
oio al Principe» che gli agziügano ; 
forzecon quello;chenecaaano. * 


- 
c 


lor gufti folamente à tauola vagionauan di guerra .. Era partito pocbi dd primia. ,Apinio Trione 
draccor donatiui,e denari da quei municipi] con tanto rigore, " cbe era maggior a[fai l'odio,cbe 


| lio per 77 Intanto vu feruo di V'ergmio C apitone fuggi à Vitellio promettendo ,. fe gli faffer da- 
ro di v- £i foldati , di metterli , di va[coflo ; dentro allarocca uon guardata .. Onde pafJato vn gran 
noSchia ec»o di notte , conduce due coorti [pedite nella fommità di quel vaonte à * caualiere a nimi- 
-" i,e di là correndoi feldati pitstoflo ad vecidere cbe à combattere li mandarouo à fil di fpa- 
- culia- da; tronatili difarzzati , 0 nel pigliar l'armi , e molti allbora fuegliati dal fanno,Jpauentati tutti 
rio Capidallanotte , dalromore delle trombe , e dalle grida del nimico. .Alcuni pochi Gladiatori , 
Gladiato €b2 fécetefTa , uóur morirono fenza-vendetta ; gl altri , fuggendo verfo le naut ( doue eol me- 
ri fc3n2- defimo fpauento cra la mede[ima confufione ) erano vccif indifferentemceute co" terraz x ani , 
Triaria €9' QU ali erano mefcolati .. Si faluavono nel principio del turiulto fei Liburnicbe con JApol- 
' moglie Jrre Capitano dell'armata : l'altre ó furonoprefe nel lito , 0 foprafatte dal pefo della geute , 
tellio a- che Vi concorreua ingbiottite dal mare .- Giuliano condotto auanti à LV izellio , e mal trattas 
doptaT- t6 dall bofloyate , in fua prefenxa fi fcaumato.  Imputarono molti Triaria moglie di L. V i- 
dcimen- fellio, d' bauer trà queipianti , ei in queil vecifione della prefa di Terracina ,con la [pada al 
x fianco, proceduto fuperba e crudelmente . Egli mandato al fratello la laurea di quel profpevo 


feceffa 


448 Anno$22.diRoniaj;Primo di V itellioje Vefpafiano: | 


AFORTLIS$MI, 
| A. 279. 
N*e' gli huomini. infami per liloro 
'vitij puó ben effere induftria nelle 
cofe;che fi mettono à fare . la qual 
,quantunque fia accompagnata da 
vitij5 edi quefti fi vaglia ; come di 
mezzi ncll'operare ; tutrauia fi por- 
tano; & operano valorofam 
me farebbe altri col mezzo delle vir- 
tu. 
B. 289. TL 
Il Generale di vna imprefa,. che ri- 
ccue lettere fegrete. del Principe ni- 
» mico, e poffeffor dell'Imperio , col 
quale guetreegia fopra il. poffeffo 
di ando fottopone grandemente 
a' fofpetti di ció » che tratta feco;, € 
qualunque dilatione; che dalla (ua 
parte fi faccia nella guerra» anco ne- 
ceffaria , fi attribuirà facilmente à 
quefto, & à penfieri, e difegni della 
propria grandezza per quel mezzo. 
281. 
Speffe volte fono fipte calunnie có- 
tra vn gran perfonaggio: per rifpet- 
to del fauorito dcl Principe(uo ni- 
mico. e perció & neceffario , che il 
Frincipe fia molto auuertito nel dar 
credito à cotali accufe.li.tt decli L4 
zal -Afor, 7. D. 2823. 
Nelle cofe.di grande importanza, 
nelle quali fucceda qualche difgra- 
tia, quantunque à prima vitta paia 
eflere ftatala colpa divn fclo: alla 
finc fi conofcerà per ccfa piu certa, 
che tutti. quanti. vi hanno pofto la 
nano, e vi hanno hauuto parte. 
E. 283. 
1l prudente Cortigiano non deue a- 
doperare verío i] fuo Superiore vb- 
bidienza fuor di tempo,e varia;non 
gli vbbidendo;quando cgli vuolese 
pigliando per colore di quello , che 
aon fare,le (ue commiffioni : né 
voler ricoprir tanto la colpa, ela no- 
ta di non bauer vbbidito;che perció 
cafchi in easi delitto grau: fimo 
di foucrchia vbbidienza. 
F. 284. 
Non é cofà ficura valerfi della gente 
arrendutafi contra i] medefimo, che 
fü fuo Principe ». perche fempre ci- 
martàinloro qualche cofa dell an- 
tica inclinatione : per procedere à 
bell'agio finche vegga perchi fi di 
chiarala fortuna. | 
Ogni 


e Saffi Roffi : foccerfotardo beuendo ite Joiuilamorte di Sabirojl'itcendio del Campidoglio b. 

, € cbe Roma era fottofogra ci cenicofa intrausglio:dicendofi ancora che la plebe, e gli fchia- Flauja 
ui y armanano per F'itellio. E la cavalleria di Ceviale fávotta, perocbe correndo fcorfidevata- 
spente , come contra gente ,cbe fueaiffe fü riceuuta brauamente da! caualli P itelliani, cbe bao wa, 
ueuan ivgroppato de' fanti , e combattendofi mon lontano dalla città trà gliorti,e le cafe ;óm s: 
quelle rivolte di flrade nore a' V itelliam, e? incognite al nimico,f'scilmeme ff diforditó . inoltre i SE 
cbe aon tutti eran d'accordo vel menay le sani , effendo fra diloro de canalegaieri arrefofi à ji 
N atii ,* cbe andatanovattenuti per vedere; cbi n'baue(fe la meelio . "lio 
Flautano Copitano d'vna compagnia dicaualli ; e gli altri com brutta fuga vóltaromo le fpsle,; —.. 

feguitati da* vincitori non pisld cbe à Fidené's- | 


entejco» 
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ib sede 
I o£UuRON 


4 Are 
0 feguitare dividurre allubbidienza quella Prouincia di Cam- — ^ * 


iL NR 
pagna, ilchefisla falute non foloriente dellafattie Flauisz 
na, mà anco della Republicasimperocbe fe quei foldati Méd Eu 
nclla vittoria, oltre alla natuvale oftinatione, fieri anco perla... 
profperità baue[fer voltato verfo Roma , fi farebbe cobattitto Eee 
con tante forze , cbe farebbe fegiita al ficurola vuinadella. 7. 
città ; effendo L.V' itellio (^ quantunque infame ) buomo fuc- L.-Vitel- 
gliato,e non per via di virtit,come i buoni, ind come i pi fce- dl 
lerati , per ivitij diqualebe valore. ^00 P 
78. Mentre fuccedono quc$te cofe a'V itelliani , partito d4 riauiami. 
Narni l'effercito Flauiano , fi tratteneua otiofamente in Orri- m 
coli alle feste S aturnali:cagione di quefla mal confiderata di ' 
wuora , era l'afpettare Mdutiano . ' Né mancaronodi quelli 5. Dis 
cbe prefer fofpettoy imputando Antonio che baue[fe con frau. ine E 
de temporeggiato,dopó bauer fegretamentericeuute lettere dà a 
V itcllio j nelle quali fe gli offeriua in premio del tradimento;ll. pec. quat 
Confolato, e la fraliuola già da tarito per moglie con riccbiffi- "*eiene 
ma dote : * altri baueuano quefle cofe per calummie ritrouate. 
in gratia di Mutiano;ci» aleuni bebbero vro il difegno 
di tutti quefli capitani fvffe di moflrar piri toftro à Roma la guer. 
ra,cbefargliela, poicbe vibellatefi da Vitellio le coortimiglio- 
ri,e leuatogli tuttii foccorfi, pareua , cbe non pote[fe imnancare. L5 Mis 
di cedere l'Imperio . Mà prima la fretta di Sabiuo,e poi la fua. e 
dappoccaggine guafló ogiii cofagbauendo temerariameute pre- 
fe l'armi , e non [«puto poi difendere contra tre coortila rocca 
fortiffima del Campidoglio, ine[pugnabile anco à gli ejfevciti 
groffi ; ^ fe bene malamcnte fi puó ad vn folo attribuire lacol- — 
pa cbe fà di tutti : perocbe e Mutizno con le fue lettere doppie —— 
ritardaua i venucitori e ^ Jtntonio coll'vbbidire fuor ditem- ta 
[5,0 col voler trasferire in altri l'odio,mevitó d'effeye incolpa- ini31$ € 
to5 € glialtri Capitani, bauendol guerra per. nita fecero il Hefe 
fuo fiue pii fegnalato.N8 Petilio Ceriale mandato imanzicom sia ab 
mille cauallicen ordinescbe ;vfcitofuor diffrada , dalla Sabi- i-e 
na entraffe in Roma per la via Salaria, baueua follecitatod —....— 
baflauza: fincbe nttiad vntratto furono facgliati dallafama —— *1 
dell affedio delCampidog!io . ; TE " atu 
79. vfntovio ptr la via Flaminia , gionfe , cbe evadimotte 
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px f Td age rs el. fucceffo evebbe à. V itellioil fauor del Po-- 
Er pulo; & ilum ime. armatofi ( pochi conifcudi milita- 

üy ipii con. nogni forte d'arte , che era lor. venuta alle mani). 
kon M: ua. il fegno. de della. battaglia , Vitellio vi inavatiatili , 
4 loro, «he vícifferoà. difcja della. cutà.; e. ied poi 
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| vitello 7 


| "V aiti. penal » Seleffero gl Ambaf[ciadorid gli effercitiy 
: ium sccocbe É col prete ! flo della Republica li. perfnadefferoall'ae- — 
B Fiauia- card et alla. ace « Fivaria la forte de gl /Amba[ciadori : 


3 ni perla. quelli, d [i dierono i in Petilio Ceriale portarono gran rifcbio;, 
4 FA oot dita quei foldati feutir negotio di pace , e vi fà feri- 
fciadori to. ,Aruleno Rflico. Pretore ; ^ facendo pii grave il delite 
sn to, oltra l'efferfi in lui violata la dignità d' /Ambafciadore , e 

- di Tretore, la propriaveputatione. della. perfona . " Furono 
€ se[fiin fcompiglio quelli , cbe. l'accompagnasano e vecifo 
vn littore ,cbe ardi voler far canfar la turba. e fe dalCap:- 
-tauo. non fuffero flati difefi con. buona guardia. , la dignità 
. dell Ambafciaria ,reputata. fagra anco dalle genti lraniere , 






" p eii . f. ettole proprie mura della patria ," [arebbe flata dallarab- 
[US bia. ciuile fia. co la. morte violata . Queiyche andarono ad .An- 
E. r tonio furono riceuuti con animo pia compoflo : ? uou perche. 
E. quéi foldati. fuffc ero pii mod«fli, mà Mni il uten era di 

- Muoa. pintor REN 
E &- oc S'era^meffo in dozina.trà gl oembaftiadori Mufonio Ru 


E di fo. dell ordine cqueftre , cbe faceua profe(Jione di filofofo Stoi- 
'mPO« cos jl auale tramettendofi trà quei foldati , cominciaua d. di- 
fcorrere del bene della pace , e de pericoli della guerra , dan- 
do auuertimenti à quegli armati." molti di cio )pigliauano ma- 
teria da ridere mà i pin tedio, faflidio; nà mancauano di flem 
peggiarlo , e d'vrtarlo ,[e i pià modefli non l'baue[fero auuer- 
tito. e altrimimnacciato à la[fare di filofofare fuor di tem- 
qu. Furono. anco andate da V itelliole Vergini Veflali con 
LM lettere. ad. Antonio , dimaudando vn fol. giorno di tempo; 
. mandate che con quella brcue dilatione fi Jarebbono pi facilmente ac- 
| Le per donum. ons cofe ... ' Le V ergiui fi vimandarono.cou molto 
plexe  ponore:: e£ à itellio fà rifpo[lo , cbe: la nzorte di Sabino , e 
mo. l'incendio- del Campidoglio baueua lenato affatto il comertio 
r- tráloro- 


Soldati 82. Tentó nonidimeno Antonio yt 
J— 








cbiamatole à brlilpnéo $ 
i Mavitieere le legioni , che fi i contentaffero , fatti gli alloggia- 
g 35 in senti à Ponte molle , d'entrare in Róma. il. dà fegueute «. Lc» 
B ocu. ragione del differire. eraspercbe i foldati inafpritti nella batta- 
«o glia non. baurebbono bauuto vifpetto al populo , al Senato , né 

 anco.a tempi) , e? a luoghi. (agri dellt Dei. * Mà e(fi. baue- 

uauo par ippedimito della vittoria ogni piccolo indugio, e già 
" — fi vedeuano per quei colli [uentolar l'infegne, ancor che fegui- 
ED -.. tate da populazzo vile , 


.LibroH Ldelt 10boiie di GiGorhdtió Tacho: 


" cbe facenano mo[lza d'effercito : 


1449: 
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Ogni fucceffo- ptófpete » áncorche 
vengadopó molte auuerfità , & ba- 
ftanteà fare, che i] valgo fi dichiati- 
con firaordinarieé dimoftrationi ia. 
fauor del Princi pé prefente . | 


- BD i86 
Qnalunque cofà fi »sccrefce, e dimi- 
nuife petia qualità della S pid 
che la. Ferca E 


$82;^ 
Nelle uerre e Civili né-anco à /gif 
Ambaíciadori fi porta rifpetto co- 
me che frà i Barbari ancora fiano 
pei(one inuiolabili . | 


( D. 288. 
Quantunque tutti i foldati ano " - 
vninedefimo animo cattito , tutta- 
uia l'autorità del Capitano gli farà 
parer differenti da quelji che ybbi- 
di(cono chi non la ritiene appreffo. 
di ei. 

(E. 289. 


Imprudenza gride & trattare di ra- 
gionidi Filotofia Morale, e di con- 
uenienza di virtü co' foldati ribel- 
li» che hanno vicina l'occafione di 
predare, e faccheggiare; doue poffi- 
no fatiazela loro auidità petche nó 
féruità ad altro, che al dar morte; ó 
fare affronto à chi lor perfuade co- 
tal cofa;cornciofiache la vera prudé- 
za confifta nel procedere negli affa 
ri fecondo [a qualità de' tempi, e 

delic períone; con le quali fi tratta - 


F. 190. 
Anco nel mezzo degli flrepiti,e del 
leriuolutioni dell'arme fi deue ha- 
uer ri(petto alla verginiti delle» 
donne; hauendo agüardo ichi laa. 
pofliede .. 

G. 291. 
I foldati peruenuti vittoriofi alle 
müraglie della Città;che pretendo - 
no conquiftare 5 hanno fofpetto dí 
I indugio;che loros'sttrauer 

nell'affaltarla : come contrario al- 

la vittoria da effi pretefa, temeado 
che fratáto non fi propongano al- 
cune conditioni, onde fi rechi ad ef- 
fetto la pace ; & à loro fi lcuila pres 
da, & il (acco . 


H. 291. 

Gli apparecchi € le prouifioni di 
guerra fatte dall'affediato , quando 
fx ftx trattando dell'atrenderfi,e de" 
cap itoli deila pace;j(aranno baftanti 
à fae;che i vincitori noli vogliano 
afcoltare » e che fi aunentito a! (ac- 
cheggiargli, come fono ipzlinau. 


Fd 
nivaico.. . Compartiti in-trà quadre [i moueua vna cosi, come fana per la via Pleni; 


l'altra 


Y 
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EL M Z 
e efferciri vguali del tutto 

farà fuperior quello » che e- 
enerale di miglior coafi - 







e 
guo. * : h 
' B. 294* Y 49 


Ne' faccheggiamenti delle gran Cit- 
tà, quando fi hà particolar niii 
tia,con gli habitatori di quelle 5 .at- 
tendendo la gente da guerra à fodis- 
fate al lor mal talento con l'vccidere 
imigliori: viene ilvulgoa godere 
dell' vtile del facc heggi amento. 


C. 295* 


Non vié alcuna cofa pii crudele; 
laida»brutta;e difforme , che la vifta 
di vna Città data afacco . doue da 
vna parte fi veggono battaglie, e fe- 
rite; & in vn'aitra bagni, e banchet- 
— tí,e vicinoal fapgue » & a' mucchi di 
cor pi morti ; di ftu pri, e di sforzi di 
donne , e douc in fine fi vede tutto 
quello ; che vitic ; e dishoneftà di 
vna pace otiofiffima, e ció;che e fce- 
leratezza; c fangue di vna guerra, e 
di vna crudeliffima prigionia, e di 
vn meéícolamento di pazzia,c di im- 
moderata allegrezza . 
E D. 29 6. 
I Tempij fi chiamano cafa , & babi- 
tation di Dio;cosi;come]le Citti del 
populo, e de! Senato di quelle : e gli 
alloggiamenti,e lc fortezze de' (o1- 
dati;che quiui fi trouano , ele guar- 
dano,e ne hanno il carico.e cosi co- 
ftoro ripongono il lor maggior ho- 
nore e lariputatione del difeadere 
ciafcuno i fuoi luoghi. 
E. 2397. 
Difturbar lc vittorie , ritardar]a pa- 
ee , tiempire il tutto di fangue fono 
gli vltimi. confotii. degli huomini 
arditi,e di valore;che fi veggono fu* 
perati in gue rra, 
Hoao- 


94 Füimprefa difficile l'efpugnatione de gli alloggiamenti difefi , come per vltimo refu- 
gio, da' pi valorofi ; onde tanto pin oftinatamente i vencitori , conparticolar. diligenza delle 290 
vecchie coorti , v'accoflarouo in yu mede(imotempo tutti. gl'iflrumenti ritrouati per la viis : della 
na delle pii forti città , tefluggini , maccbine , argini , e fuocbi , gridando , cbe quella era il guardias 
covopimento y e finc ditutte le fadigbe , e pericoli pa[fati in tante altre battaglie . ^ Lacit- zo. 


fürtofa di tutta quella città ; da vna banda battaglie , e ferite, 
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cano parimente in tre feiere..sifecerofuara della ctà, ces ne 
molte, e dinerfe battaglie, bauendone fempre la meglio i Fla- cara. 
Feel Api d Hebbero folamente un poca di muccia-. 
fretta quelli, cbe voltarono alla finiflra di Roma per gli orti vttiani - 
Salufliani;n quelle flrade flrette tte, € [drucciolofe ,perocbe flan-- Vi entra 
do i V itelliam à caualiere fopra i muri de gli orti,co' faffi,e co" mente «- 
Tili eliteunerotutto il giorno lontani fin alla fera , che da' ca- Combat 
ualli entrati per la porta Collina furono tolti in mezo . JAffron- nuo 
taronfi anco poi le [cbiere inCavapo Marzo; combattendo per i 5o. 
Flauiani la Fortuna , e la gloria di tante vittorie ,eperi V itel-—— 
liani non altro, cbe la difperatione . Onde fe benpofliinfugaydi — — 
niouo in Roma faceuan tefla. P2 
83  Staua ilpopulo à vedere i combattenti , e come gi - e 
fpettacoli de* giwocbi bor quefli , bor quelli co legrida ,e c d-:zzi.e 
applaufo fauoriua . E quando vna delle parti plegaua,nafcon. crudelà — 
dendofi nelle bottigbe;e fug gendo per le cafe ,"* le gridanadie- be. 
troycbe ne füffer cauati , c vecifi , per goder poi perfelapre- — 9— 
da , perocbe , attendendo i foldati al fangue, c ali"uccifia- — , 
ne , reflanano al vulgo le fpoglie . * Crudel vifla , e mo-——— — 
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dallalta[lufe , e bancbetti ; quà fangue , € cadaueri; là s,.eo dE 


sieretrici , e bagafce , quante libidini poteuano bauer luos Koma. — 

go in vn'otio luffuriofo ; quante crudeltà , e fceleratezze po- leemos 
tenan farfi nel pi ficro faccbeggiamento , dimaniera , cbe ftxuofo 
bauercfli creduto la medefima citià effer in vonifleffo tempo — —— 
tutta infuriata nell'ira , etutta perduta nelle lafciue. Haue- ——— 58 
t220 anco per il pa[fato combattuto e(fercitiin Roma , due» — — — 
volte nelle vittorie di Silla , ct» vna di Cinna ; né vi fà allbora- s 

viinor crtideltà. 24d bora vna ficurezza be[liale fenza lif- N- 1 4 
mettere pur per minimo [patiodi tempo ipiaceri, come fean- —— 
cor queflo accrefceffe allegrez za a* giornifefliui ,follazzaua- ———— 
no; s'infariauano , fenz altropenftevo difattionilietidelpub- ——— 
lico male . t 
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tà al Senato , €? 4l Populo Romano , itemipij alli Dei veflituivfi , folo gli alloggiamenti mi« 80e 59. 


litari effer proprio bonor de' foldati , effer quelli la patria , e le cafe loro , e non acquiflando- ae s 
fi [ubito , non douevft in quellanotte [pogliare l'arimi . ,All'incontro i Vitelliani , quantuuque 
di numero . € di fortuna inferiori , ^ attendenano à [lurbar la vittoria , vitardar la pace , 
imbratiasdo di fanguele cafe , e glialtari , voitimi conforti di cbi perde: .. 2olti feriti à 
anorte , voljcio fpirare fopra le torri , e nelle difefe delle muraglie . Sforzate le porti,quelli,. 

cbe 
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» fà loro dcuore ilfar morte bongratás 


* 







del palazzo in vna lettighetta [i fà portare nell. 
rcl giorno, di fazgirfene à Terracina dal fratello . Dapo 
ua iflabilit , à ( come à proprio deltimore ) * perche di- 
| ido ogiii cofa à cbi teme » pii di tutti di[piace il partito 
. o pre[o » fe ue vitornain palazzo già voto , & abbandonato ; 
P fua aitofene fiu a? ferui pit bafi . ó [cbiuando d'incontrarlo. 
- * Lo fpauenta quella folitudine; e? il filentio di quelle fale, và 
taflando le Sianze ferrate , piglia borrore dalle vote e firac- 
I meo €94 "andar cosi miferabilimente vagando , nafcoflofi da fe flef- 
 prigione fo in "vm'agguato vergognofo , ne fü tratto fuora da Giulio 
7 do, evi. Placido Tribuno d'una coorte . Cole mani legate ietro, co la 
tuperofo vefte tutta firacciata era condotto à brutto [pettacolo , ingiu- 
1 eo. riatoda molti , da ninmo compianto : ' bawendo la bruttezza 
[E t , 
del fiue tolta affatto: la compa[fione . Lncontratofi vn de' fol- 
dati Germ anict , à per coliora , à per liberarlo pià prefto da 
quello flratio, tiró vn colpo à V itellio 5 fe già non'volfe corre al 
Tribunosal quale tagli n oreccbia,cbe non fi à di certo; per- 
cbe fà fubitotagliato à pezzi . Era forzato Vitellio dalle pon- 
B te delle fpade nimicbe à tener la faccia bor alta , e parata alli 
^E fcberniybora voltata à mirar le fue flatue y cbe [i gittauano at- 
terras bora vero i R oflri, e verfo illuogo , douc fa vccifo Gal- 
E ba: cr inciltimo lotiraronoalle Gemonie, doue era giaciuto il 
| corpo di Flauiano Sabino. * V fel da luivna fola parola,clre non 
— wedto deffe fegno d'animo vile , vifpondendo ad vn Tribuno , cbe lo 
— Smolii beffaua , che mal grado fuo gli era pure ftato Impera- 
| " dore. Et iui cou molte ferite reftà ge dH * per[cguitaadolo 
| il vulgo dopó la morte co la mede fima tmalignità , co la quale 
| Pbaueua fauorito, elodatoviuo. ..— ——— : 
suvim, 99, Fh figliuolo di L. Vitellio, e finiua l'anno cinquantafet- 
'efuoico te della fuaetà. Hebbe il Confolato , il Sacerdotio , nomi , e 
- omi. [uoso trà i primati uon per tieritoalcuno fuo , ' mátntto per 
la grandezza del padre : fatto poi Principe da quelli, obe me- 
— — molo conojceuano . Il fauore de gli e[fercitirade volte fa si 
—. grande verfo coloro , cbe con buon arte lo procurarono , quan- 
- to'verfo co[lui per la [ua viltà , " Erano nondimeno in lui fem- 
plicità grande , e liberalità; le qualicome fiano fenza modo , 
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d facilmente fi conuertono in propria ruina . ^ L'amicities, 

| snentre penfa mantenerle co la grandezza de. doni , e non con 

D . 3 4 *X . 1 

| fincerità de coflumi , pi toflo meritó , cbe baue[fe .. Fi feu- 
RA 












| A. 1 1298. i3». " 
Honorata morte e& quella di vn fol 


ue : i^ aiio: ia : dato, che laícia la vita in guerra com 
lio , vedendoprea la citt , per la porta di dietro ferite riceu 


;, ci&rimoltaalnimico. 


ute dauanti, c con la face 
444 I: 
"^g ] a 


0550.9 K : agg. 
Gli huomini forti , e á 
anco al tempo della lot morte han- 
no à cuore dimorire honoratimeae 
tc. «* awe uc^ s 02? 


P ces c .390 . 
Nelle gran paure, doue fi temono: 
tutte le cofe, difpiacciono ipeeitie 
meate quelle, [pago qnt 

aiono manco ficure. pou pote : 
Violza d quelle to D pede gni 
forte di configlio. 


D... 301. 

Non vit fchiauo, né fetuitore per 
baflo,Che fia, e poco eub perció 
del fuo danno, il quale nó fugga dal 
(uo padrone, e procuri di noul'in- 
contrare:quando lo vede azgrauato 
di auuetfità; e che il medefimofe ne 
và fugzendo dal nimico. 


E. 3023. 
L'huomo dato in preda alla paur& 
nontroualuogo, doue poffa quie- 
tare l'animo fuo 5 viene ípauentato 
dallafolitudine » e dal fileatio de" 
luoghi; doue cli fi nafconde: e po- 
(cia ftanco dall'andar mifecabilmen- 
te vagando dail'vna,e dall'altra par- 
te fi na(conde nelle piu fozze, e ver- 
gognofe parti»che troua : & vltima: 
mente vien à terminar la. vitacon 
miferabil fiuc -- 
**- 


F. 303. 
Labruttezza , eviltà della morte di 
vn Principe per la debolezza del 
fuo animo leua à glianimi generofi 


lamifericordia, e la compaffione ». 


che gli fi poteua hauere . 


G. 30 
Speffe volte per vna fela ragione, 
che altri díca in vn gran trauaglio fi 
puó conofcere la baffezza ; oucro il 
valore del fuo animo. 


H. o$« 
ll Tiranno morto fuol'effer perfe- 
guitato dal vulgo conla medefims 
maluagità,come nimico;con laqua- 
le l'haueua fauorito ; cflendo viuo, 
come Signore . 


I. 306. 
L'eccellenza, ela fama del padre di 
alcuno (peffe volte fuol (eruire a' 
(uoi figliuoli di virtà per n 
re Inogo;e dignità nella Republica. 
K. 3507. 


La fincerità , elaliberalità, fe non 


fiano moderate con la prudenza da chi le poffiede; fogliono redondare in danno, & in diftruttione del lor Padro* 


ne; e de' fuoi dependenti . 


laco 


e' coftumi, e cona propria prudenza ; ne fara piü meriteuole;che pofleffore . 


Ef Chi 


e ix 1l pecfonaggio grande;il quale penía mantener le amicitie con la grandezza fola delle gratic;e non con 
10 














452 Anno 82 ?.di Roma,Primo di Vefpafiano;- 


A4FORISMIL.. 1 ia : : E os nl]; uadit 
.— . ga dubbio feruitio della lica: cbe Vitellio reflaffe ven- Dorsi 
Chienditcidecpecitun, ea. fo, md queli che tradi ono à  e[pafiano non pofano [cu riae 
eo cua qe rco Ar a fare l'infedeltà ,effendofi gàribellati da Galba . Neltramontar Gere. 
delia fteleratezza con quefto colore, del gioruo,percbe i magifirati,civ i Senatori eramo,periltimo- — 
defimo cont i| Trncipe luona : ^ fuggiti della città jnafeal per le cafe de clentoli non 
mà niani che qaefia& (ua. poté ragunare il Senato." Domitiano , ce[fata la paura de' ni- 
pro . ?oc $ : ) ] 
T | mici.fattofi vedere da* Capitani della fattione fà falutato Ce- 
Molte volte ism gran pericolo fare;e da gran moltitudine di foldati,cosi come erano in arme , 
nd. pese. iei da dia o. 4ccompagnato alla ca(a paterna ,— 
tfofo» 4 prudente non ^ aríi ne" 
pevipuet fueceffi . concioliache la 
tempefta nom fia per effer perpetuas — 





Il fine del Terzo Libro. 
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- DIG CORNELIO TACITO 


A" D ava 


I O. 


T'radorto in vulgar Senefe dal Sianor. Adriamo Politi , e Wiufirato da. 


D. Girolamo Canisii. 


SOM MARI O. 


[ en miferabile della Città di Roma. La morte di L.Vitellio. La confic- 
matione dell'Imperio fatta dal Senato nella perfona di Vefpafiano. Q aali- 
tà d'Eluidio Priíco,e fuo contrafto con Eprio Marcello . Mutianoà Roma fi vc- 
cidere Calpurnio Pifone.Principi della guerra di Germania fotto Ciuile,dalqua- 
le paffano le coorti de' Bataui  & affedia gli alloggziamenti di Vetera. Solleua- 
mento de' foldati Romani contra Ordeonio: Vittoria di Vocula contra Ciuile , 
Nuoua feditione contra Ordeonio , e fua morte. Morte di L.Pifone in Aftica. 
Reftauratione del Campidoglio.Ribellione d?' Treueri,e d?' Lingoni. Morte di 
Vocula.Soldati Romani danno bruttamente il giuramento per l'Lmperio delle 
Gallie:feguitati poi dalle legioni di V ecera.Lingoni rotti da' Sequani. Domitia- 
no fi mette in ordine infieme con Mutiano per la guerra di Germania, doue s'- 
erano gia inuiate quattro legioni. Pecilio Ceriale ia vna gran battaglia fupera i 
Treueri.Combatte profperamente con Ciuilce Claífico. Vefpafiano in Egitto;e 


fue marauiglie. 


Attioni del medefimo anno , nel quale furono vltimamente Confoli I' 
Imperadore Vefpafiano la (ecoada volta , e Tito (uo figliuolo . 


R .4 co l4 morte di Vitellio pit ^ toflo ter- 





focco di minata la guerra,cbe commcetiata la pace ; 
ous perjeguitao i vincitori gli auuer[arij per 
dopo la | "ME 43 mte 

morte, titta Roma cen odio implacabile.piene le 
dg flrade di morti le piazze, itempiy di fan- 
ci udelta T gue ,vccidendoli per tutto,doue dauano lo- 
víataai- vo clle suani, E crefcendotutiaua la licenza , gli andauano 


anco cercando , etirando fuore de gli agguati, a mmazzaado 

quelli , cbe dall'babito, e dall'afpeuto baueuano per perfone » 
principal fenz 1 far differenza da foldati al populo. * La qual 

C6 eran crudelrà per gli odi frefcbi fatiata col fangue, fi conuerti poiim 
mend. AHaritiz; non laffando cofa veruna vipofla , ó raccbinfa in qual 
fi vosli: Inogo,fotto prete[lo,cbe v! fafcro nafcosti i V telliz- 

its * * ilcbe fà principio à [caJar le cafe, & vceidere cbi face- 
uarefiftenza . ? Né mancauano 1 plebei pi poneri,e ali fcbia- 

si pii fciagurati di palefare i padroni ricchi 5. effendone anco 
[coperti molti da! proprij amici. Per tutto pianto,e grida,etr 

a/petto d vna citid faccbeggiata ; di maueratale, cbe ft fa- 


reb^e 


AFORISM I, 


a 
Quido fi com»ifce d'ottener la vit- 


toniasquaatuaque il vittoriofo retti 


alf »luto Signore E . 
lach: (ia fornita la guecra : nom ha- 
uendo la fattion fuperata, à chi po« 
ter ricorrere , ne forze di ritornare 
in ftato;tuttauia non fi pu5 tenere, 
che fia dato princi pio alla pace : du- 
raado ancora la perfe. utione, & il 
faccheggiam *nto de vinti, che (ono 
A della conteía,e de rancori paí« 
ti. 


B. 31. 
La crudeltà,laquale, effendo fre(che 
le cagioni dell'odio fi fatiaua col 
fangue: alla fi e viene a terminare 
in auaritia negli efferciti conquifta- 
tori di vna Prouincia . 


G E 
Nel (acchegziamento di vna Città 
preía da! nimico , aacorche vi (ia la 
medcíima géte de viacitocri » tutta- 
uia lempre fuol (ecuize di colore , e 
pretefto ia (accheg ziare lacaía, & 
1 vicini di qaelia, si dire;che quiui fi 
naícondouo niunici, c (oldati ribel- 


li- 
D. 4. Ne faccheggiamenti delle Città la gente della plcbe fordida, e baffa iempre fi fuol. mefcolare co' vinci- 


tori per fp ie de' loro cittadiot,e per diícopritori delle lor ricchezze 


EKÉ 3 Hu 


454 'A npo bé di Roma, Primo di Vitellio,e Vefpafiano. : 


MEORISMIT 


*e A7 P. $* : "s 
enerali.delle guerre Ciuili ban- 
rità d'irfiammar lalor 
gente al defiderio della guerra ; mà 
non già per moderargli nella vitto- 
ria ; hauendo quiui molto poca fer- 

zal vbbidienza militare. E ou 


! B. €. 
Frile difcordie, & i folleuamenti 
quan huomo maluagio hà grá- 
eattorità, perche]a pace;e la quie 
te foro quelle » che hannoneceffità 
di buone árti. ! 


--— | €, 7 , 
Il figliuc]l gicnane del Principes il 
qual fe ne viue fenza cflerc occu pae 
"tO re' publici affari, fara molto mo- 
«cito , fe non trapafíarà il fuo tem- 
po in adulterij,e sforzi di donne. 
D 


. Glihuomini ; i quali per lor mode- 
fiia , ó pure fredezza , c vilta di fan- 

- gue non (ono ftati conofciuti parti- 
«olarmente nella guerra;non potrá- 
no anco godere de premij » e delle 
confeguenze della vittoria. 


E. 9. 
Egli & granfegno di fortezza d'ani- 
- qo il foftentare intera la fama del 
la virt ftà le auuerfità . Lib. 13. de 
£l Inn, fori, 366, li. 3. de eli Ann. 
VIdfar. 15. 


F. to» 
1] depédente per parentela del Prin- 
cipe fpogliato de Regno , ancorche 
fi arrenda al vincitore, fol tuttauiáa 
efle: fatto morir per ordine di lui» 
accioche non ferua per foggcetto di 
ribeilione . 
G. 1I. 
Sempre ne gli huomini & maggior 
l'inelinatione di fodisfare all'ingiu- 
rie siceuute, che di pagarei bencfi- 
«ijf» percheil ringratiamento, el'- 
o fi tiene per carico ; & aggra- 
uio , ela vendetta ci par guadagno. 
7 Libe13.de gi Anno Afor.13, 
. 12« 
JI Principe deue fempre parlare , co- 
me tale; accioche fi conofca la gran- 
dezza dell'animo fno: ecosileuia' 
1ral difpofti, & inclinati lafperan- 
Za di poterlo gouernare à lor fenno. 
aA 3 Cia- 


*" 


(cote bó detto) i T evracinefi, poflo in croce con quei medefimi anelli, che portana donatiglida Fono — 
Vitellio 21d à Roma il Senato decretó à V efpaftano tutti quegli bonor: cbe fono foliti al'Prin- Led 
cipe có allegregxase con ferma fperanz 1,0be, bauendo larmm ciuili fcorfe le Gallie, le Spagne, Q9*9 2^ 
inoffi alla guerra i Germani. poi ('LHlricos dopà bauere vifitato Egitto, la Gitdea;e la Soria ye fiano. 
tutte le Pronincice tutti glic[Jerciticome fe fi fwffe cos) parificate tl mondo,doueffero bora ba- rv c 
uer fine » Feccro l'allegrezxa maggiore le lettere di F'ef pafiano , [critte , tome fe ancor dura[fe iano pr" 
la guerratale erano in opparenza, "mà parlana peró da Principe; di fe con modefliadella Re- 57^"? * 
publica cgregiamcehte.. Né il Semato mancaua feco deil'cffequio debito, bawendo decretato à lui 

il Confolato con Tito [uo figliuclo,e la Pretura d Domitiano coli'Imperio Confolare. 

4 Seriffe al Senato anco 244utiano, 1e zui lettere dierono materia affai di dire : ^perocbe effen- A 


.2  Haueta Domitiano il nome, luogo di Cefar 
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rebbe defiderata quella prima tanto odiata infoléza de" folda- ——— . 
ti Otoniani,e V itclliaui . ^ I Capitanidella fattione ardenti pe —— 
accender la guerra ciuile ,non eran tali per temperare lio 
ria:'perocbe nelle turbolenze , e nelle di/cordie fonospin trifti C255. 

di pin autorità la pace ,e la quiete banno bifogno delle "virt, non pei 




















terto a' negotij ^ fivaleua dell'autorità di figliod 
negli flupri, e negli adulterij . Teneua J4nnio F. 
tura del'Pretorio,e J4ntonioPrimo l'autorità. fi 
fluirapi , come preda Cremonefe ,ilteforo , e la fai 
Principe: " gli altri ,óper mode(lia , Ó perignobilt: 
cono[ciuti nella guerra,cosi non participauano de" premi 
città impaurita, e? apparcccbiata à feruire, facena ifla 
s anda[Je contro à L. Vitellio, cbe tornaua da Terracina 
coorti per ifmorzare le reliquie della guerra, $i mádaron 
nanzi i caualli alla Riccia; fermatofi di quà da Bouille il* gro 
fo delle legioni-md von tardó itellio à dar fe , e le coorti à di 
cretione del vencitores gittando quei foldati l'armi infelici 
meno per colloraycbe per timore. Caminaua per la citt in me- &xixio- 
xo à gliarmati,la (02a fila de" prigioni,niuno co volto,cbe mo- ^ 
flrafJe di accomadarfi; mà tutti mefli,e altieri,etr immobili 

contra l'applaufoye lo f(cberno del vulgo infoléte. JA4leunip 
cbe t£tarono la fuga , furono ritenuti dz circoflati gli altri m 
in carcere,e no c[Jendo da verunodi loro"vfcita pavola MM 
"coferuarono ancor nella mala fortuma la fama del valor loro. pne 
* Poco dopà fà fatto morire L. V itellio : vguale al fratelloue? e tacz 
vitij , máncl [uo Principato pini fueglrato ; non cosi compagno £e82— 
ne" fucce[fi profperi, quanto trafportato ue gliauuerfi. —— b 

j : Ne' comae gtorni fü mandato. Lucilio Ba[foconlata- camps i 
maleria leggiera d quietar a Catipagna , e[fendo gli animi di &9- 
quelle città pui tofloaberai trá i ed contumaci col Pri 
cipe. .Alla prima viffa de' foldati fi pacificó-ogm cofa 
natofi alle Colonie minori , in Capua fà me[fa à Juernar 
gione Terza , e disfatte le cafeulluftei $ mon efendofi alf | 
troviconofciuti di niente i Terracinefr. * Tato fiamo pit incli- 
nati à 'vendicar l'ingiurie cbe à riconofcere il beneficiosreput 
dofi àgravezza la grati. la védetta à guadagno. Hebbero fo- 
lo conforto di vedere il. ferwuo di V erginio Capitone , cbetradi 
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f Ms... TS ow pr » dux. wá 
—* LibroIV.dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. 455 
ues, 00 €gli Cittadino priuato, non doueua trattare da buomo publi- 
di Mu.  cognaffime,cbe pocbi giorni dopó bauerebbe potuto dir'in voce 
de medefime cofe,comc parer [uo-areua ancofuor ditempo;e 


poco proportionata ad buomo libevol'inuettiua contra i V ttel- 


mà fà ben atto fuperbo verfo la Republica, ci ingiuriofo 
cipe, il vantar[i d'bauer bauuto in fua mano l Imperio, 


tron. e donatoloc Vefpafiano ." Tuttauia gli odi reflarono celati , e 


mo An- 


"tonio 


delle in- 20 dati d Mutiano i Trionfali della guerra.ciuile; mà fotto fuito 
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L me. 


XEluidio 


Frifo. 
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Suavita, 


€ profef 
one e» 


Fecepto 


feffione 


Set 


i 
TWO 
1 


palefi t 'adulationi;perocbe con molta bonoraza di parole fuvo- 


uome dell Imprefade'Sarmati..A Primo Antonio l'infegne Co- 
folaric? à Cornelio Fufco,c ad/Arrio V aro le Pretoric.Dipoi 


zicordatifi degli Dei,volfero,cbe [i reflauraffe il Campidoglio . 


Tutte quefle cofe furono propofle da V alerio /Afiatico Confole 
eletto: bauédo gli altri col cennóyó co la mano, pocbi di pits ap- 


paréte riputatione , ó d'ingcgzo pih e[Jercitato nell adulatioui , 


con premeditate orationi acconfentito. Corne fi venue ad Elui- 
dio Prifco Pretore eletto , diffe il parer. fuo * bonoreuole anco 
verfo al'Principe buono, lodato infinitamente da Padri:? 6 fà 
quel giorno principio à lui d'odio grande, e di cloria . 
$ Né far fuor" dipropefito , poicbe la feconda voltas 
babbiamo fatto mentione di quefl buomo , veramente degno 
di ricordarfene [pe[fo, replicare con breuità la vita,la profs 
n 


fione futa,e qual fortuna babbia bauuto.. FA Eluidio Prifco 


Terracina ,figliuolo di Clunio Condotticre Primopilare.. .Ap- 
plicó da giouanctto l'ingegno fuo nobili[imo à gli ludi pits gra- 
ui; ' non, come solti , per velare L'otio negbittofo cola magni- 
ficenza del nome , * mà per [eruire alla Republica con mag- 
gior "xa d'animo contra i cafi di fortuna .. Seguitól'opi- 
nione di quei faui, " cbe banno per folo bene l'boncflo , e per 


. ta Stoi- folo male il fuo contrario ; annoucrando trà beni indifferenti la 


(too potenza , la nobilità , c l'altre cofe fuora dell'animo . Era fola- 


* 


' Auido 


di fama . 


Ferfe-- 


guita 
Marcel-- 
lo Eprio 


, Acculato 


rc diTra 
fea. 


(5 mente flato Queflore,quando fà eletto. genero da PetoTrafea; 
- , mede coflumi del [uocero apprefe verun altra cofa pit , cbe la 


libertà ;' cittadino , fenatore, marito , gfnero , amico : in tutti 
glioffitij di quefla vita rettiffimo; difprezxator di riccbezze , 
amator del giuflo, iutrepido . 

6  Taruead alcuni troppo auido di fama ; " poicbe anco 
ne gli buomini prudenti, il dcfiderio di gloriae l'ultimo affetto, 
cbe fi la(fi - Mandato in efilio per laruina del fuocero , non fà 
primarime[fo nel Principato di Galba y cbe prefe l'accufa con- 
tra Marcello Eprio accufatore di Trafea « " Quefla vendetta , 
mon só , fe piis grande, ó pii giufla , bauena diuifo il Senato: pe- 
roche cadendo ?1arcello, fi daua atterratutta la [cbiera de' rei 
della medefima colpa. Fida prima minacciofo il combatti- 
mento , [oflenuto dall vno , e dall'altro con belliffime orationi, 
Dapoi [landofi tn dubbio della volontà di Galba , pregato d» 
molti Senatori , Prifcovenuntió all accu[a 5 con vario difcorfo 
(come à natura. delibuomo ) di cbi lodaua la [ua manfuetu- 


dine» 


AFORISMI . 

b: 1$je . 
Ciafícuno neile LN opere, e parole 
deue guardare ció, che conuiene al-. 


bei alla qualità dellafüa pers» — 


fona: & effendo priuato trattare, € 
parlare come tale. —— 


| I4. 
L'odio ; che dal Principe farà porta- 
to ad vn perfonaggio graade;ouero 
ad va fuo fauorito, che procedefle 
Con fuperbia, e prefontuo(amente , 
n farà fegceto,e cclato, ouel- 
adulatione, che fi vferà verío di lui, 
farà publica ; e m^nifetta. 
C 16$. 
quac l'huomo fi ritroui in 
fecolo corrottiffimo di coftumi » 
e nel quale vaglia» € corra u;oltola 
moneta della (eruit » e deli'adula- 
tione: tuttauia piace non poco la li» 
bertà virtuolà di va. gran perfonag- 
gio, 9 che perció fi acquifta nome; 
riputaiionc. 
... 16. 
La gloria molte volte fi caua da no- 
tab;li cffzfe, che fi fanno à perfone 
grande, perl'intentione che fi hà 
di mancencre in piedela virtü. 
17. 
Il fapere i fatti» i coftumi , ela vita 
de gli huomini famofi gioua molto 
al far abbracciar le virtu ,. & acqui- 
ftarlaprudenza.  F. 1 
Molte pezfone d'alto affare fi foglio- 
no dare à 5li ftudij per ricoprir con 
quel nome magnifizo ; l'otio vile, e 
pigro » à che (ono inclinati » e (i vo- 
liono darc in preda. per quellé ftra* 
G. 31 


LI LJ 9. 
Gli ftudij di Filofofia Morale fer- 
uono à gli huomini grandi ; per en- 
trare al gouerao della Republica» 
pià coftanti, e faidi contra gli auuee 
menti cafuali di quella. " 
« H. 20. 
La Setta de gli Stoici folaménte te- 
neua per buono quello; che era ho* 
nefto ; & il brutto, e dishoneíto pex 
male: non annouerando ue fral'- 
vno»né frà l'altro, ne nobiltà;ne po 
tenza, ne tutte l'altrecoíe ; che non 
confiftono ne/lanimo. 
l|. ir 


*Huomo grande, e forte farà quegli 


che fi moftrarà retto.egiufto ia tuc» 
ti gli vffitij da lui eflercitati à e forà 
ditprezzatore deile ricchezze, defé- 
fore della giuftitia,ftabile; econttá- 
te contra 1 timori » cheintorno cto 
gli pofIono — | 


. AÉ. 

L'vitimo affetto, delquale fi fpoglia 
no gli huomini Filofof , eil defide- 
rio della gloria . 

23. 
Non e fempre bene perfeguitacel'- 
huomo mazchiato di vn dclitto ac- 
cioche con quella occafione non fi 
folleuino differenze nella Republi- 
ca, & e pin ragioneuole diffimular 
l'aggrauio partcolarze;fe con la vea- 
detta fi hà dà otfendexe it. publico 
bene, | E 

Ff $3 Non 


"t 
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AFORISMI1I,. 
A. 14. . 
Non £ bene , che il Cortigiano pru- 
dente fi trametta nell'accufa di vn 
fauorito del Frincipe, la volontà di 
cui egli non hà dalla fua:perche non 
folo non gli riufcirà ; mà ancora an- 
dera à pericolo di ruinar fe fteffo , 
B. a5. 
Non vi éattione di vn'huomo cosi 
ta ; che non ne véga fatto dif- 

ferenti giuditij di lode , e di vitupe- 
rio , fecondo la varietà dell'inclina- 
tioni , C. 26. 

Portafi difcrettamente quel perfo- 
naggio grande , il qual temendo di 
non effere pofpofto ad altri minori 
nell'elettione di vna Ambafciaria , 
diznità ; lo rimette alla forte, per 
ifchifare cosi fatta vergogna.7» que 
f lib.9. A for.46. D. 27. 

Chi hà denari , & eloquenza, non 
hà cagione di fuzgir l'élettion per 
voti nell'vfficio, che egli gerteide 
fe peró non fia (pauentato dal timo- 
re della fua cattiua vita, ede' fuoi 
maluagicoftami. E. 38. 
Nell'elettioni per forte non fi puó 
far differenza fra'coftumi. & i voti , 
& il giudicio particolare de gli clct- 
tori furono ritrouati per penetrare , 
€conofcerela vita» & icoftumi de' 
pretendenti . F. 3g. 

AI Principe, che nuouamente entra 
in vn dominio conuiene di porfi in- 
nanzi gli occhi in ogni occafione » 


. gli huomiai pià innocéii, e miglio- 


ri; per habituarfi ne' loro coftuini. 


G. . 30. 

Non & mai bene, Mie fi ponga dauí- 
ti gli occhi del Principe le cof- , che 

I1 fono ftate odiofe. e perl'Amba- 

ciaria da faríi alla (ua per(ona fi deo 
no (cieglier coloro , che furono cati 
al Principe; colqu:le fi háuerà da 
trattare ; e non gia glí odiati dalui, 
perche malageuolmente riu(cirà lo- 
focofache pretendano. H. 315. 
Gli huomini petfecutori de' buoni 

erla neceffità, checorrein tempo 

di vn Tiranno, dopó la morte di 
quefto non deono effer premiati. 
quantunque parimente per la quie- 
te publica fi (oglia difüimalare i lor 
gaítigo. L 32. e 
Quelli, che dal populo fono manda- 
ti ad incontrare vn Principe, che » 
nuüouamente € per entrar nel Re- 
gno; deucfi tenere effere i migliori, 
cheeglibabbias K. 33. 

Non fi titrouail miglioreiftrumen- 
to per il buon gouerno publico, che 
i buoni amici del Principe. L. 34- 
Gli Ordini antichinon deono effer 
mutati fenza molto fufficiente,c ba 
ftcuole cagione. perche qucíle mu- 
tationi non fono manco pericolofe 
nelle Republiche, che quelle de luo 


ghi, e de nutrimenti de corpi humani, r. de gli Ar. ,Afor, 117. 118. dr in quefto lib, -Afor. 262... 
: M. 55. L honore, che (i deue portare al Principe, non deue mai effer riuoltato in affronto di vn particolare ;. 
poiche in vece d'honore , fe gli arrecarebbe infamia, & odio. Jp 
N. 36. Al nuouo Principe non deue mandare il populo per Ambafciadori huomini pieni di contefe , e nimici- 


tie accioche l'animo del Principe fofpe(o perit nuouo Imperio e facile ad inclinarfi à qualfiuoglia coía, non s'ac- 
cenda,c (olleui per l'oftinatione;e peril configlio di qucfti tali. | 


pio delle grandezze;e che cófiderailvolto,eleparo- 
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dine;e di cbi bauerebbe de[iderato mag: or coflanza T qu 
giorno poi , cbe fi tratto in Senato dell Imptrio di V efpafi 


IL ME 


y. € - OW a 


e(fendofi rifoluto di mandare J4mbafciadorial T 
ue contrafto grande trà Eluidio,c*- Eprio.voleua Pr. 
s'elegge[fero nominatamente da' Magiflrati iurati,e Marce 
domandaua (V rna conforme al parere del Confole eletto, — 
7 "Mà era Marcello flimulato dal proprio vofforedimo 
parer pofpoflo à gli altri,cbe fuffero eletti. €? à pocod. 
le contefe, pa[Jarono alle continue ,e yaordaci oratit ji. Dom 
daua Eluidio à Marcello,perche temeffe tanto il giuditio io q: 
de Magiftratj,? hauendo denari ; & eloquenza piu di 9 
molti altri,fe la memoria delle fue maluagitàa: 101 1 
rimordeffe ? cola forte , e coll'vrna non fi conc Ícela 
differenza de' coftumi: " i voti;& il giuditio del Sena- 
to fono trouati per faperla verità della vita;e dell. 
fama di ciafcheduno. Effere intereffe della Repu- - 
blica, honore di Vefpafiano,'cheglivadanoinan- —— 
zi quelli , che dal Senato fono reputati migliori;che - 
con diícorfi virtuofi empiano l'orecchie delPrinci- — 
pe.^hauer hauuto Vefpafiano amicitiacon Trafea, —— 
con Sorano;con Sentio; " l'accufatori de" quali;q . - 
tunque non fia fpediente di gaftigare;nó peró fi do- — 
Y ordei ekoved in nola . Con quefto giudi- 
tio del $enato darfiquafi vn'auuertimento al Princi- — — 
pediquelli,' che deui óamare;Ofuggite;"nontro- —— — 
uandofi maggiore; ó pit importanteflrumentod' vn — — 
buon' Imperio , cheibuoni amici . Douer baftare à 
Marcello d'hauer indotto Neroned far morirtanti — — 
innocenti ; godeffefi i premij, & il perdono ; elaffaf- — 
fe hora Vefpafiano a' migliori di lui . D Ww 
8  Dicena all'incontro Marcello , che quellonon era pa- 
rer fuo, mà del Coníole eletto; che fecondo I'vfo an- ? 
tico voleua fi cauaflero à forte gl'Ambafciadori ; per co. 
non dar'occafione all'ambitione , & alle nimicitie. "? *- 
" non efferci caufa di mettere in defuetudine gl mar i 
tuti antichi ;" ó chel'honor del Principeficonuertta — — " 
in vituperio altrui ognuno effer buono per quell'at: —— 
to diriuerenza: douerfipià toftohauerl'occhio s" — 
che co la durezza di qualcuno noníi vadairritando — — 


l'animo del nuouo Principe;fofpefo in quefto princi- —— 
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le di tutti . Ricordarfi de'tempi,ne'quali é nato e di 
qual forma di città habbiano ordinatai padri, e 
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LibroIV. dell Iftorie di G.Corneli 


gli aui:hauer in marauiglia le cofe pii adietromà fe- 
— . . guirel vo preséte."de(iderare buoni Imperadori,má 
 — — tolerarli;quali íi fuflero." Trafea nó effere ftato afllit- 
.... totáto dalla ua oratione, quáto dal giudicio del Se- 
— - ato» poiche con quefto pretefto andaua fcherzádo 
- . lacrudeltà di Nerone:"^la cui amicitia non effere fta- 
— tadlui men penofache à gli altri l'effilio. Finalméte 
agliaffefi pur Eluidio di coftanza , e di fortezza 

danimo' a 


|. Catoni;& a Bruti: effer peró vno di quel 
Senato,;che hà fetuito infieme con gli altri. Effortare 
ànco Prifco ' ànon voler foprafapere al Principe ; né 
dar legge à Vefpafiano' vecchio Trionfale;e padre di 
figliuoli giouani."peroche nel modo;che piace a'pef- 
fimi Imperadori di dominare séza termine:cosi pia- 
Ambi. CC glialtrisquantunque generofi , che s'víi con ter- 
fcadoi mjinelalibertà. Quefle cofe dette dall'vna , e dallaltr.zo 
ie: parte con molta conteía , erano con diuerfe iclinationi fenti- 
te ; fincbe vefló fuperiore la parte , cbe voleua gli ,4Avabafcia- 
dori d forte ; piacendoanco ^ a' neutrali di ritenere il coftume 
folito , & inclinando al medef[imo tutti quei pin illustri , " per 

fugair l'inuidia , fe effi fuffero latieletti, — | 
Conm- 9 — Segui dipoi vn'altro conti aflo ; i Pretori dellErario, ( che 
ildeniro da Pretori era all'bora gouernato)" querelandofi della pouer- 
publico. tà publica, domandanuano riforma alle fpefe . 1 Confole eletto , 
per l'importanza del negotio,e della difficultà delrimedio, " lo 
| riferbaua al Principe; Eluidio voleuacbe fi rimette[fe al Se- 
nato,dotmandando i Con[oli i voti, V ulcatio Tertulliano Tribu- 
no della Plebe s'oppofe, acciocbe in cofa di tanto momento non 
fi face[fe deliberatione in a[fenza del'Principe. Haueua propo- 
flo Eluidio,cbe fi reflauraffe il Campidoglio col denaro publico, 
concorrendo alla (pe[a anco V efpafiano;" il qual parere fà da 
pi modefli laffato paffare coa filentio, fin cbe pafsó anco ia di- 

wap "Menticanza; con tutto che da alcuni fufJe recordato. 
Celere» IO — Sileuó poi Muf[onio Rufocontra Publio Celere , accnfan- 
AeuMto dolo d'bauer, con teflimonio falfo , fatto condannare Bavea $0- 
rano. Co la cognitione di que[la caua pareua,cbe fi rinoua(Jero 
gliodi dell'accufe ; ? mà non [i poteua tener protettione dico 
cos vile, e colpeuole ; ma[Jime effendo venerabile la memoria 
di Sorano; e Celere,cbe faceua profcJione di filofofo," fit pot te- 
flimonio coutra à Barca, traditore, e violatore dell'amicitia di 
colui,del quale fi f.tceua Precettore.Fá à queda caufa deputa- 
to idi feguente , a(pettandofi, in quella commotione d'animi à 
vcn- 
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Contra- 


fonio 
Rufo. 


.* 
N- 49. Ne' voti , che fi danno fopra cofe toccanti al Principe fuol'effere c 
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37- 
Si come fi deuono defiderare i buo 
ni Ré cosi bifogna fopportare qua- 
lunque fia di tempo in tempo per il 
pericolo maggiore della mutatione 
in vniuerfale;e per il danno partico- 
lare di chi la pretendeffe.l?, 12: degli 
edun.Afor.$4. B. 
NO deue effere gaftigato l'accufato- 
rc degl'innocenti per comandamen- 
to del Tiranno. poiche non minore 
[cufa hà da hauere l'accufatore , che 
il giudice, ouero il configlio, che lo 
condannó. I» queflo lib, Afor.206. 
C. .o 

Egli & ordinaria cofa ne' Tiráai l'ef- 
feguire la lor paffione » € crudelcà 
(otto ombra, & apparéza di giuftitia 

er màno,e per imezzo de' (uoi con- 
liglieri:pigltandof cosi àfcherno Ie 
leggi; elaRepublicae —— 

D 


(40. 

Non fi patifce máca trauaglio,& af- 
fanno per l'ainicitia, e perla dome. 
ftichezza del Tiranno » che fi faccia 
per il bando dato per ordine di lui. 

?ooB8- M , 
Il paragonare vn gran perífonaggio 
d'animo libero a' ribelli de' Principi 
antichi; gli arreca infamia; & odio. 
"FP 


e A 
Il voler'altri far trà i fuoi pari dell'- 
vnico,e del Satglacde rende odio. 
fo appre(To tutti quelli. 
G. 4$ 
Non é tofa troppo ficura pet va có- 
figliere;ancorche fia de' magziori ia 
autorità, il voler rattenere, e raffre- 
na: vn Principe vecchio & acquifta- 
re mazgioraozafopra di lui & vfar 
liberta fouerchia » 
H. 44£ 
Si come a' cattiui Principi piace il 
dominio fenza fine e termine; cosi 
pariméte,ancorche fiano buoni, vo» 
gliono;che fia mifura,e termine nel- 
la libzrtà de" vaffalli;e de' miniftri . 
: IL 45: 
G!i huomini neutrali (empre s'incli- 
neraano &lla coníeruatione dé' co- 
ftumi antichi . K. 46. 
Le perfone d'alto affare banno gu- 
fto deli'elettione per forte.per i(chi- 
farel inuidia, e l'odio maggiore,ve- 
nendo nominati con vott. 7z queffo 
hib. "Afor.136 - 047 
La pouertà publica é vaa delle piü 
regiudiciali,e nociue cofe,che pof- 
a e(fece nella Republica, & vno de' 
rimedij contra cos] fatto danno, e il 
mettere ordine , e mi(ura nelle fpefe 
pubiiche. M. 48. 
Ne' danni publici.ne'quali per lalor 
grandezza e diffi:ultofo il rimedio 5 
non é bene , che il configlio n2 trat- 
ti , fenza la coníulta dcl Principe. 
ofa piü ficura il tacere - accioche non 


refti ofteío, che i fuoi miniftci gli vogliano dar legge di quellosche egli debba fare. e quefto & quello , che fanno 


gli huomini modefti . 

O. «o. Sela perfona accufata € di baffa condirione;oltre l'eflece delinqu 
tctta, € difefa. 

P. $1. ll rompere l'amicitia € odiofo à tutti; e cagione, che contra chi la 
£i; & i coftumi riceuuti . 


ente,non trouccà ftrada di effere pro- 
rompe, fi rompano parimente le leg- 
Ff 


4  . Dopo 


460 
i pii animofi,e pronti del vulgo. Di 
il rimedio farà tener le ccfe di- 
fpcfie in maniera, che in ambedue 


lc fattioni non trouino chi approui , 
eícguitiiloro proponimenti. 


A. 77. 
Dopó i grandi, e folenni banchetti & 
tempo,nel quale fi fogliono trattare 
le rilodutioni preci pitofe , e le ribel- 
lioni:e maffimamente frà genti date 
à cosi fatto vitio. : 
/j LJ 


B. 
fL'ingiutie, gli oltragei, elerapine 
ono i propri danri della feruitü . 


. 79. 
La comitina de' Magiflrati, e de'mi- 
ni(lci del Principe; non dene giamai 
«efler cosi grande , che fia graue alle 
Citt2,& alle Prouincie, douc hamao 
goucrno,ouer commertio . 
. $80. 
Ogn'Imperio ;, e comandamento 
graue di (ua natura:e diuiene infop- 
portabile, eflercitato fu perba- 
mente. 81. 
Non fi deue tener conto del nome 
vano di vna cofa , mà ríguardare la 
foftanza;e la forzasche ella ritiene in 
fe. I» queflo lib. IAfor.5 7. 
F. $83. 
Nelcattiuo fucceffo d'vna imprefa, e 
| folleuatione » fà di mceftiere , che il 
ribelio faperato in guerra;o che non 
«onfeguifce il fuo intéto; troui fcu. 
fe, e del fuo delitto perche 
ella vittoria nó fi rende mai ra gio- 
ne, né vie giudice, che ne pofla far 
renderconto. G. 83 
Gli huomini di pazzo: e balordo ar- 
dimento fono molto à prcpofito per 
farli Capi di grá 1ibellieni; alle qua- 
li s'inducono di leggieti per il poco 
ingegno,e difcorfosche hanno. 
H 


Sempre farà facilmente riceuuto per 
Capo d vnaribellione il defcendcg- 
te di famiglia ribella , 
l. $5. 
Yl trattamento,che fübito da princi- 
pio fi fcuopre gioua molto poco à 
chin'éautore. K. 86 
I configli di coloro;che fi ritrouano 
fotto la feruità d vn Monarcba fo- 
gliono effere molto pet:colofi in té- 
po » che fi trattadi guerra con altri 
fuoi vicini,e della lor medefima qua 
lità: ancorche fiano có magzior ap- 
pareza di bene perl'inganno — 
che 


poi anco addoffo a* viuandicri 


poteuano tenere nn fu[fero flati 


inficme nella parte di fopra dell 1/ola 


diforze:perocbe bauendo V itelli 


quelle ville vicine de? Nerui,e de" Germani 
16 Ciuile rifoluto ferui»f(i della fr 
donati i caflclli : perche celi co la [ua coorte, 


multo de Caningfati; 


Anno 822.di Roma;Primo di Vefpafiano. — 


, . . 
C a mercanti Romani, cbe [lauano 
come intcmpo di pace;c già erano per ruinare i caflelli fe da' Pr 


effortadoli à ritornare alle flaze. 





























cipali dellanatione, e del'vulgo i pili animo[i , ^ come livide 
ri[caldati dalla notte ,e dall'allegrezza , cominciadodallelo- — 
di, dalla gloria di quella géte;pafsó poi à vaccotar l'ingiurie, —— 
€ le rapine,e gli altri dannidella feruità: NO effer pi tenu- 8^8 
ti,come prima;per cófederatimd come (chi: 
do vi comparirebbe vn Legato;* fe ben con 
della comitiua grande; ^ ell'Imperio fuperbo? effe 
fatti preda de' Prefetti,e de' Céturioni: i quali latiati 
di fpoglie;e del (angue loro fi mutano à vicéda;ricer- 
cádo nuoui facchi da riempire;e vàri nomi di p ic 
Farfi hora la fcelta de'foldati per feparare i perpet 
i figliuoli da'padri,i fratelli da'fratelli.L'Imperio Ro- 
mano nó eflere ftato mai cosi afflitto: nó ritronádofi 
hora nelle guarnigioni altro , che la preda ,e vecchi. 
alzaffero vna volta gli occhi," non temefferoilnome 1 
vano delle legioni; hauer ancor'effi fantaria , ecaual- € 7" 
leria valorofa ; i Germani del medefimo fangue : de] Canine» 
medefimo defiderofe le Gallie; e chené ancoà Ro- *** 2. 
mani fteffi potrebbe difpiacer quella guerra:dellacui —— — 
málafortuna nó iputarebbono maialtri; che Vefpa- — 
fiano ;" né della vittoria s'hà da réder cótodveruno. — — 
I5  JIffcoltato con vniuer(ale con[entimento , gli obligó tutti 
(conforme al vito barbaro )con e[fegvabili giuramenti, fpedito 
fubito à Caninefatiper tirarli in lega. Habitano quefli vnapar- — 
te dell 1fola, d'origine, di lenguaggio, e divalore vguale à B 
tauijmá won di numero .. Dipoi con fegreti me[faggieri, 
anco gl aiuti d Ingbilterra , e le coorti de" Batani ma 
Germania (come bauiamo detto , ) cbe fi trouauano 
Magonza . Era trà Caninefati vn Brinione ,* 
ferocità , mà nobiliffimo di faugue ; il cui padre ardi g 
cofe da nitiico , bauendo anco. [pregiate fenza gafli 
flimate fpeditioni di Gaio . " Piacque il nome di quella f. IJC- man 
gliavibelle ; e poflolo fopra gli feudi, e fecondo il coftume della 
natione ,sbal«atolo fopra le [palle di coloro,cbe loregaena ol. 
eleggono per lor Capitano.Coflui chiamati fubito i Frigioni(gé- de 
te di là dal Reno )dal'vicino mare affalta le guarnigioni didue. 
coorti.Non preiidero quei foldati l'impeto del nitmico;fe bene, ccheg 
quando anco l'baueffer preueduto,zaaco baueuan forze per di- Ea | 
fenderft.. Onde prefíse faccbegeiati gli alloggiamenti dierong "9 * 
[proveduti ,e vagabondi ,— — 
efctti delle coorti, poicbe non fi. 
Quei pochi fantiye canalli,cbe v'erano,fi mifera 
otto J4quilio Primcpilarc;e[fercito pitt toflo dinome, che 
embrato le coorti:de' migliori foldatiyu'baueua rimeffo, di 
Una quantità di gente difutile . 
aide ,fece vifentimento coni Prefetti , cbe baue[fero abbau- 1o«15o 
della quale era Prefetto, baurebbe quietato il tu- i Ciuile 
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wan. POT Opprimere pià facilmente le coorti feparate e cbe non Bri- 


glia de nione má Ciuile era capo di quella guerra;apparendone à poco 
tui 3 ; 





 Bausi  dpocoindicij cbe da' Germani , ^ gente amica di guerra ) uon. 
mani tra potenano e(fer molto alla longa celati."veduto poi che non ba- 
bcd ueuano luogo l'infidie , fi veune allaforza ; mettendo in[ieme 


t» — (ciafcunonel fuo (quadrone ) i Caninefati , Qi i Frigioni , c i 
Bataui. Si me[fe all*incontro in battaglia l'e[fercito poco lotano 
dal Reno:voltate verfo il nimico le naui,cbe verano approda- 
te dopó 'abbruciamento de' caflelli .^ Non erano Stati molto 
alle maniycbe la coorte de Tungri paísó coll'infegne à Ciuile; 
onde sbigottiti i foldati dal tradimento improuifo , erano da* 
pimici , € da gli amici ammazzati." La medefima fraude fi 
fcoper[e nelle nauisperocbe vna parte della ciurma, cbe era di 
Bataui, fingendo ignoranza,impedinano T officio de* marinari, 

 edecombattentis evemandoá contrario, accofLauano le nani 
allavipanimica. In'vltimo ammazzano i gouernatori , C i 
Centurioni, cbe non ane cenloio , fincbe tutta l'ar- 
sata di ventiquattro aui (2 vibell Of prefa. — d 

Germa. 17. Porto allbora gran reputatione. que[la vittoria , e di poi 

nie svo motabil feruitiojbaucdo acquiflate armi,e naui, delle quali ba- 

Ciule. meuanbifogno: ^ celebrandofi congran fama per le Germanie , 

e per leGallie gli autori della libertà.24 and arono fubito .£m- 
bafciadorile Germanie offerendo aiuti, E Ciuile con arte ,e con 
doni procuraua la confederatione delle Gallie ; " riuandando 

alle patrie loro i Prefetti delle coorti , cbe baueua prigioni , e 

dando facultà all'ifteffe coorti d' andare à di flare fecondo , cbe 

vole[fero , con prometterc à chi reflaua. luogo bouorato nella». 
militia, ci à chi partiua,le fpoglie de* Romani ; mettendo lo- 
che fac" vo in confiderationc con fegreti ragionamenti , il danno patito 
medefi- gidtanti anni , * e che con falío nome chiamauano pà- 
mue, cequella mifera feruitü.I Bataui, ancorche non pa- 

gaflerotributi, hauer prefo l'armi contra 1 Tiranni 
comuni,enella prima battaglia meffo in fuga;e fupe- 

ratoi Romani : Che farebbe , fe i Galli fcoteffero il 

giogo?che* refiduo farebbe l'Italia?" le Prouincie ef- 

fere (tate foggiogate col proprio ságue delle Prouin- 
cie:nó guardaffero alle forze di Vindice;peroche dal- 

la caualleria de' Bataui furono rotti gli Edui, e gli A- 

uerni: e tr gli aiuti di Verginio eranoi Belgi; e fe be 

fi confideraua era. co' le proprie fue forze caduta la 

Galiia.doue hora farebbono tutti vinti; aggiontout l 

acquifto della difciplina militare ne'campi Romani: 

effer feco le coorti Veterane; che pur hora ban rotte 

le legioni Otoniane."Seruino la Soria; Afia;e l'Orie- 

te affuefatto al comando de Ré; viuere ancor "en 
| nella. 


L 


1l qual 
procura; 


Rapiona 
méto di 
Ciuile ai 
Galli. 


ela feruitü ripiena dimali» € dé ro;cht 
"t 97. Col ur em fangue,e con le EIE cdm 
M. 98. Lec Prouincie , € le nationi affucfatte ad vbbidi , 


LibrolV.dellIftoriedi G.Cornelio Tacito. 46r 


AFORISM I. 
che poffioo ritenere » e cosi e bene 
confiderargli molto particolarmé- 
te ; c alfime fe fono fopra mett 
in(ieme , ouer diuiderele lor for 
per offefa,ó dife(a del nimico.- 


| A. 87. 
Gli huomini allegri » e fefteuoli di 
lor natura fono parlatori, e no buo- 
ni pertenercelatoilfegretos — — 

B. 88 


Gli huomiai valorofi , quando veg- 
gono che conl'aítutia non rief(cono 
loro i negotij;come gli haueuano di 
fegnati» eli trattauano, fi fogliono 
valere della forea ; e della violenzae 
M e 89. 

Nelleguerre contra i. ribelli non fi 
pna tener per ficuro il (occorfo,& il 

auore della medefima gente.perche 


nonferuiranno adaltro » che al ri-- 


ttouar tempo; nel quale fia piü dan- 
nofoil lor tradimento. Iz queffo libe. 
"Afor.102, D, 9o. 
Vntradimento repentino,e non p£- 
(ato sbigottifce , & abbattel'inten- 
dimento di ciaícuno; per forte, e va- 
lorofo;che egli fia. lib. 15.de gli 4ama. 
"fora 36. E 

E. 91. 
Tradimento ineuitabile farà quello 
il quale fi manderà in effecutione- 
da chi hà in fua mano; e nel fuo mi- 
nilterio ripofta la conferuatione 
della vita, e della falute noftra . 


F. 92« 
La vittoria ; che al prefentefarà fta- 
ta illuftre,e famo(a; & vtile,e profit- 
teuole perl'innauzi ; fi puo ftimar 
grandemente; poiche coníerua la ri. 
putatione » che d'altra maniera fi 
perdesmmancando la feconda cofa., 


G 93* 
Quádo à i ribelli fuccedono profpe- 


ramente i primi affalti:fi acquiftano - 


gran fama;onde accreícono notabil - 
mente le forzeloro effendoui molti 
di quelli (e ben nel priacipio. non fi 
volíefointrigate in quegli acciden- 
ti ; yittauia vedendo la nuoua pro- 
fperità I àfeguir quella fat» 
tione, € fi dichiarano per eíla. 


i H. 94. 
Iribellinel principio delle lor vit 
toriefempre víaranno apparenze di 
clemenza verfoi vinti della lor pa. 
tria 5 pertirare in cotal gui(atutti 
guegli abitatori alla fattione ; & al. 
eguitoloro, 


I. 95. 
Le fpoglie dell'effeccito del M'onar- 
cha tempre- fono compartite dal ri- 
bello frà i medefimi della fua natio» 
ne vincitrice ; 
che cosi s'acquifterà della lor voló- 
ta,quefti fono doni odiofi, che rice- 
uuti;e poffeduti daloro, il muoue- 


ranno anco piü ageuolimenta a moe 
ftrarfi dalla fua. 


Non fi puó chiamare , né tener per. 


"2 di he in quella viuono . 
difgratie di coloro»c 2 s'introduce la feruitü fopra di loro. 


e Monarchi piü facilmente s'inducono à; viuere 


fotto. 


ercheoltra quello ,, 
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AFORISMI. 
fottoi Tiranni, che queili , i quali 
hanno prouato il bene del!a liber- 
tà»perche ciaícuno hà gufto di quel- 
le Boiealle quali é anuezzo . 


CX lo4 199. ! 
Lalibertà e naturalea tutti gli ani- 
mali bruti, e fenza ragione : douce la 
virti della fortezza.e del valore € il 
rtopiied particolar bene dell'huo- 

os — B. S ] 
Quando la Republica»ouero la Mo- 
narchia, e le genti di quella fi diui- 
dono in ttioni con Capi con- 
tratij;all'hora fuol'effere grande oc- 
calione , che le nationi foggette al 
fuo Imperio vintroducano delle.» 
nonità. I0, 

Il Gouernatore d'vna Prouincia vi- 
le» enegligenteé quegli, che con 


vna cattiua diffimulatione nutrifce 


le prime imprefe de' ribelli, elafcia 
 pigliarlorforza. D. r1oz. 

Coloro, che van diíegnando vn tra- 
dimento contra il lor Signore , (o- 
gliono anco già corrotti diffimulare 
1l lor mal talento, finger d'effer fe- 
delisaffinche sbbandogan dolo nella 
maggior neceffità; oue: quiui riuol- 
tandofi contra di lui,ia maggiore,e 

flimato il tradimento . 7» q«cffo 

r.S9. 
E. 


Ac s 
MH. Generale deue publicamente far 
vedere lebandieze tolte a1 nimico, 
eo pet fpauentarlo có Ja memoria del- 
la fttáge paffatas e porger maggior 
animo a' ftoi con la gloria dell ha- 
uer vinto. F. 104. 
La prefenza delle moglie,e de' figli- 
ucli dà animo a' ribelli per Ja vitto- 
Hai € vergogna di non ritirarfi per 
non gli cbbandonare, 


103. 


G. 105. 
Il General de' ribeili non fao! dar 
morte al competitore , e nimico di 
cafa (ua ; effendo de paefanis che lo 
feguitano per non cagioiíar contra 
di íe odio frà il populo,in tanto che 
dura la guerra : ne parimente tener- 
fclo appreffo accioche non ferua di 
foggetto di difcordie, e folleuatio- 


ni. EH. 4 

I (oldati , che fi vogliono ribellare 
dal lor Principe, domandano molte 
cofe;non tanto pet ottenerle, quan- 
to per trouar occafione della riuol- 
fura » € della ribellione, che preten- 

ono. . 1073, * 

Il Generale , che và concedendo a' 
foldati , i quali hanno animo incli- 
nato affolutamente al folleuarfi , le 
cofe domandate da loro: non gli ac- 
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nella Gallia nati innanzia' Tributi.E purvero,che —— — 
co la morte di Quintilio Varo fi sbandi pur dia 
dalla Germania la feruitü :. né fü prouocato ola 
guerra Vitellio Principe , mà Cefare Augufto: ^H 
uer la natura data 1a libertà anco à gli animal 

la virtà effere il proprio bene dell'huomo ;-e gli 
fauorir femprei piu valorofi.Non perdeffero dunque. 
l'occafione d'affaltar frefchi, e sbrigati i pers som 
ci;& inuiluppati in altre guerre;" mentre eípa-- 
fiano;altri Vitellio fauorifcono; darfi comodoluogo. 
contro amendue. : T E TIES 
18. In queflomodo;bauendo la mira alle Gallie , € alleGer-.,4..,.- 
manie ,fe li fuffeviufcito il difeguo,* andana à camino di farfí nio má 
R€ delle pit riccbe, e valorofe nationi. Nutr Ordeonio Flacc » tà 2 
quefti primi difegni di Ciuile * col diffimularey mà come intefe Cinite 
efJere flati sforzati gli alloeeiamenti me[fo à fil di fpada le co- e tadi 
orti,e sbandito dall'Ifola de' Bataui il Romano, mádo fu- Mumio 
bito contro al nimico Mumiio Luperco Légato(era quefli maftro. 
di Campo di due legioni)il quale fece paffar quanto primai. Ans 
gionari co caualli V bsj,cbe crano da quelle bádeser i TY Pen 
poco lontanisaegiontaui la copagnia de'caualli Bataus "gi co 3. 
roti dal nimico. má cbe con fimulata fede afpettauano d Hrs MS— 
dir co maggior premio i Romani nella battaglia. Ciuile. um 
niato dall'infegne delle corti abbattute ,perteneveauztiàgli —— 
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2 NO. A " 
occhi dc fuoi foldati lagloria frefca , e con la memorie h lel la V 
rotta metter terrore al nimico ," ordinó, cbefifermafferoalle — — 











[palle dell'effercito la madre, le forelle fue,co' le mog i igl - 
uoli piccoli di tutti gli altri; perche fuffero incitaméto alla vit- ] 
toria,e vergogna alla fuga..Al rimbóbo del canto degli buomi- y 
nt,e de gli vrli delle donne,che fi fent] nell'effercito barbaroynó « 
f dalle legioni, e dalle coorti corrifpoflo col grido ; perochei "** 
cavalli Bataui,difarmato il corno finiflro col pa[Jare al nimico, 
fi riuoltarono fubito contro a'noftri.I legionari quantuuque. AX. 

fero in maltermine le cofe , nanteneuano peró l'armi, e glior--. mod 
dini : má gli aiutide gli V bij,e de"Treueri bruttamete fi nife- Claudio E 
rot fuga difperfi per tutta la cápagna. JAtteferod quefliiGer- ne mau- 
mani , C intanto prefer t&po le legioui di ritirarfi ne gl'allog- ale 

giamenti di V eteraycosi chiamati. Claudio Labeone Capitano Romani 
de caualli Bataui,emulo di Ciuile nelle cópetéxe della patria, & "iia. 
per fuggir l'odio del populo fe lbaueffe fatto morire l'occafíoe. vera ai-— 

ne di difcordie, fe lbaueffe vitenuto , fà mandato ne' Frigioni, A 
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- quieterà con tutto cio:mà pii tofto 
arà lor cagione , che hauendo rice- 
uuto quello;che domandauano, va- 
dino dopó quefto richiedédo quel. 


» €he fanpo non douer cífer lor 
«onceduto. 


, 19 Inqueflimedefimi giorni le coortide Bataui, e de Ca- o - m 
nincfati , che per ordine di itellio andauano à Roma , fopra- ái Bau-- 
gionte da. me[Jaggieri di Ciuile, cominciarono fubito d gonfia- vi. d. 
: re di fuperbia , e dar fegno della fi erexxa loro 5" domandando méles 
: ricognitione del viaggio, donatiuopaga doppia, e che s'accre- Sie à - 
fceffe il numero de caualli ; cofe prome[fe veramente da V itellio ; mà vichiele bora non per tibela.- 


ribella-- 
bauerle , mà per far nafcere occafione ditumulto , ' E Flacco col cohcederne molte, uon fece "?* 


altro 
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ARFORISMI. 


A. 31$ 
Nonfi deue mai riceuer configlio 
da traditori,e nimici.perche ad eff. 
quefto buono , deue venire da huo- 
mini honorati » e che ci voglino bc- 


nc 
B. 115. 
1 (oldati fin'al petdecla vita non de- 
. uono abbandonar la fedeltà, el'ar- 
mi, che hanno pre(c in difeía del lor 
Principe. : 


€ U^ 
gung che vn tradi- 
tor voglia dac lcgge al (uo Principe , 
€ farfi giudice dell'opece, e dc' co- 
fiumi fuoi 


D. 11$. 
Neffunacoía infiamma pià di fde- 
gno vn'huomo valocofo , né piü fa- 
cilmente gli fà palefare i (cgceti di- 
(cgni dell'animo fuo;chela poca fti- 
ma»& il diprezzo,che fifa dilui. — 


E. itg. 
Ke gli affcdij delle Città , gli affe- 
diati priunieramenre deono gettare 
à terra tutto quello;che e fuori del- 
fe muraglie : accioche il nimico non 
(c ne poffa valete. 

F. 120. 
Neffuna cofa deue prà procurare chi 
a(petta vn lungo, € ftretto affedio, 
chela prouifione , & il coinparti. 
«ento delle vettouaglie « perche il 
£nancameuto di quefte afflige piü d' 
ogni altra cofa gli affzdiari. 

G. 12[. 
f Generali anco nelle co(e di (ola ap- 
partenza hanno da tencr gran conto 
di (pauentar con efle i nimici 

H. 1. 
Vno de' gran danni degli affediati 
e» chei defenfori iano pochi, & il 
luogo molto grande. 

lis .. M 


e| 10235 

Vl aon confiderare, ne difcorrere ne' 
pericoli venturi, fà che non fi pro- 
«egga del rimedio à tempo. eflendo 
vergogpofa f.u(a in vn Principe » 0 

Generale quella del non hauer pcn- 
fato a cio;che € fucceduto, 


e01214 
Wella confufione della moltitudine 
fi puo ben vedere il valore de parti- 
colari, e cosi il feparargli » acctoche 
cia(cuno faccia moflia di fe ftefto, 
arreca loro tnolto piu ardire, c valo 
Ic. L. ng 


1 fucceffi profperi arrecano fouer. 
chia ferocità , la quale faci mente fi 
abbatte con qualu^que difcfa . 


M. 126. 
L'auidità eraude della preda fà , che 
.]a gente da guerra perilca,e (opporti 
in pauienza auuerfita /5j.5 deli Hifi. 
eld :9Os 
Negli 


altri co la te[luggine £ià Jalisano , quando con le fpade ,€con le percolTe dell'ale armi Gli ) 
- data la votta c aalia$te,e da gili conculcati, troppoferoci pereof' glif 


feucitasfe bene allbora " Lauidità della preda glifaceua tol 
youo ancora d! ruCUcY ;ano ale maccbine(cofa mfoliza à loro) i2ànoa bauendoue f arte, lL'im- 
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menti di Vetera , acciocbe ancor effefaceffevo va e e^ 
Gl fà rifpoflo, che non vfauano gouernarfi col confe- 
glio di traditori;e di nimici loro;* hauer Vitellio per — 
Principe loro;per il quale conferuarebbonola fede,e . 
l'acmi fin'all'vitimo fpirito : nó voleffe hora vn Bata- 
uo fuggitiuo' farfi arbitro dell'Imperio Romano;mà 
aípettaffe il meritato gaftigo della (ua perfida.mal- e 
uagitd.Da quefla rifpofla Ciuile,? auuampando d'irafà met-- k 
ter in arme tutta la gente Bataus;congiontifi i Brutteri ,i Ten- M— 
ere € laGertaania folleuata da' fuoi me[fi alla fama , cir al guctta. 
ttino . j 
22 Contra quefle minaccie di guerra i Legati delle legioni 
Munmio Luperco , e Numifio Rvfo , attendeuano à fortificar le 
muraglie ci i bafltoni, facédo guaflar le fabbriche dallalous — - 
gapace fatte come d'vna Città, pre[fo à gli alloggiamenti,ac — 
ciocbe non ferui[Jero al nimico ; * má bauendo prowedutopoco ^ 
alle vettouagliespermeffero, * cbe s andaffe alla bufca.Talche — — — 
con queila licenza fi confnmó inpocbigiorai , quanto farebbe |... 
po[Juto baflar molto témpo per le necejjità .. Ciuile poflofi nel SEI. 


i allog. 
mexxo della battaglia col neruo de" Bataui," per far viflapit ed 





t 
€ 





di Vete- 
ta. 





fpauentcuole a' nimici,empie laripa del Reno di fotto, e di [o- 
pra di (quadre di Germani;fcorrendo la capagna i canalli,e ti- 

randofi le barcbe contra la corrente del fiume.Il veder davna 
bada'infegne delle coorti veterane;e dall altra l'imagini delle 

fiere tolte da bo[cbi (agri,fec04o il coflume di ciafcbeduna na- 

tione nel commciar la battaglia, che faceuan moftra di guerra 

cinile , c flranicrainfieme , dana flupore à gli affediati, ci» à 

quelli di fuora accrefceua [peráza " la grandezza del circuito 

delle trinciere equali fatte per due legioni erano difofe à pena 

da ique milla foldatisfe beue w'era numero giá-le di faccoma- 
ni,concorini nella rottura della pace,come mimflri diguevra. 

23 naparte dc gli alloygiament, (aliua dolcemente verfo 

il colle, ncll'altra s'andana d piano perocbe bauena creduto Forma 
"Auguflo, che có quella guarnigione ft pote[fero tenere affedia- tes 
te , C7 d freno le Germame ;' imd uon penjando maid'bauer à meni. 
venir à quefloycbe ardiffevo di tentare l'efpugnatione delle no- 
flre legiomiynon fi fece altra dil.genza mtorno al luogo , € alla 
fua fortificationcsconfidando[i nella forza,e nell'armi.1 Bata- 
uisi i Tran[renanis" perche il valor feparato di ciafcbeduno Affalta 
fuJc pin ved.to.ft mifero appartatamente à tirar da lontano : 49*9 e-— 
má vcditoycb: mote dell'armilanciate dauano in fallo, vefla- ex e 
do attaccate alle torri , ej" a' merli delle muraglie , € cbe effi 
veniuano daunce giati di fopra da' (alf, fi moffero con grida,e 
impeto grande ail'afJalo ae' baflom. | molti piantate (e [cale 
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nel principios e troppa ard:truelle d 


erare anco la ma'a fortuna « ,Ardi-. - 
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Vi deco- 
machi-- 
ne. 
Mà fen- 
&up.  lemura.tmái faffi [coccati dalle Balifle gittarono à terra l'ope- 
ra mal compofla : € fopra coloro,cbe preparauano le grati,e le 
"inte erantirate con le maccbine afle infocate , fcagliandofi 
de fuocbi anco fopra gli affalitori : ^ fin cbe difperati di potev 
coo far'effettoalemo cola forza . prefer partito di ridurfi all' affe- 
— dio: fapendo mo:to bene jcbe banenan vettouaglie perpocbi 
giorni , Cr a(fai gente difitile : con qualche [peranza mitnto , 
cbe * lacareflta,e la fede inflabile de' ferui faceffe nafcere oc- 
c afione ditradimenti,ó altri accidentidiguerra, — 


muouere in maniera, cbe quelli , cbe v'eran fopra combatte[- 


Dile :24  Frdtanto Flacco intefo l'affedio, mandato à vaccor gen- 
ocula i . ^ : 
foccor(o fe nelle Gallie, confegnó à Dillio "vocula Legato della legione 


degial: Decimaottaua vna fcelta di Legionari,acciocbe per laviva del 


veter, fiume camina(fe à gran giornate .. Fgli fe ne flaua sbalordito 
o] pien ditimore ; * emal'veduto da" foldati , i quali fcopeita- 
tanodi nente diceuano:da Magonza effer laffate paffar le coor- 
maeo-" ti de' Bataui: diflimulati ad artc i difegni di Ciuile ;c 
che fi chiamauano in legai Germani , che Vefpafia- 
no nonera crefciuto tanto coll'opera di Primo An- 
tonio;e di Mutiano: "quanto con quefte fraudi,& in- 
ganni;i quali,doue gli odi fcoperti;e l'armi fi poffono 
alla (coperta ributtare;per effere occulti ; fono ineui- 
tabili . Star'à fronte Ciuile mettendo in ponto gli e(- 
ferciti: Ordeonio dalla camera, dal fuo letticciuolo 
comanda quanto é feruitio del nimico.Che tante ar- 
mate fchiere d'huomini valorofi fiano gouernate da 
vn vecchio infermo? perche non piü tofto; vccifo il 
traditore; liberarlafortuna; ela virtü loro da qucl 
mal'augurio ? Jfligati da quefle parole s'infiámarono molto 
pi? per le lettere di V cfpafiano;' recitate da Flacconel paila- 
mento,poicbe non fi poteuano na[condere, e mandati prig oni à 
Vitellio coloro,cbe l'baueuan portate . | 
de. 25. Con queflo mitigati gli animi, [i gion[e d Bona;guarnigio- 
Sio icol "t€ della legione Prima : doue trovó quei foldati molto piis de- 
eres. gnatijmcolpando Ordeonio di quella rotta;poicbe v[cui per or- 
eamenti. dine fuo à combattere i Bataul,pen[auano , cbe da Magonza li 
itaffero co le legioni , e per fuo tradimento non bauendo- 
hi dato focccrfo,effere flatitagliati à pezzi. Non effer note à gli 
altriefferciti quefle cofe," nd aunifatone l'Imperador loro , 
poicbe col concorfo di tante Prouincie , fi [farebbe potuta [ubito 
fpegnere l'impronifa perfidia , " Recitó allbora alleffercito 
Ordeonio le copie di tutte 1. lettere feritte da lui nelle Gallie , 
in Inghilterra ynclle Spa ,ue domanda io aiuto fattofi autore d'- 
vu cofiu. e peffimo di dar lettzve à gli Aquiliferi delle legio- 
ni da quali erauo prima lette a foldati,cbe à' Capitaui. ' Fece 


Anco 


fero àcaualiere , e gh altri cbe eran dentro coperti [cauz[fero. 
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parauano da' prigioni, e da' fugitivi , cbe el'infegnauano à fa- 
dno ic bricare ilegnami à mado d'vi póste, co le zuote [otto da farlo 


AFORISMI, 


127. 
Ne a affalti delle Città » qu3246 f$ 
sàefferui mancamento di vettoua- 
glie;:e molte gentii:« li, cofá mot. 
to pià ficura làrà valerfi dell iadu. 
gio; e nona voler gaadagnarle per at- 
falto; per minor dauno,e per piàcer- 
fa ficurezza de' coinbattenti, e pet 
molti altti cafi ; che fogtiono dar l'- 
eattata nella Città feaza fangie. 
. 138. 

I! mancamento , € la care(tia delle 
v-ttouaglie ne g!i afTediati per or- 
dini:io produce rradimeati ; e facil 
meate verra ad efTer cazione , che 
fdrucciolila fede de gli fchisui, & 
della gente catciua, che (empte (i ci- 
tzoua frà di loro. 


C. 1t*G.« 
Contta il Generale debole, vile, e 
paurofo s'amaiitinano ageuoliene 
te i foldati per il difprezzo;con che 
ne trattano 5 attzibuendo ad ingan- 
no ogni fuadimo:a » &ogniiadu: 


| gio» che ia lui procede dalla psoptia 


natuta, 

D. 139. , 
Gli odij,le inimicitiese l'armi publi- 
che fi poffono combattere publica- 
mente; & opprimere ; ouela fraude, 
l1 aftutia , el'ingyanno effendo, fein. 
pre fegreti;rieí.ono perció mali ia- 


euitabili. 


E. 31. 
Non copnuizne di Generale di grad- 
di efferciti i! viuct? in delitie, e riti- 
rato; & ordinar fi3 do in ietto,e foc- 
to il Padiglione i! far giornate alla, 
fua gente;percioche quefto gli tortà 
apprcífo di quella l'autorità,la qua» 
le s'acquifta col lafciarfi vedere ot- 
dinariamente; ecclritronarü nelle 
medefime fattioni di guerra. 

F. 131. 
$e il Generale non puó tener celate 
le lettere de! nimico ; fuo farleleg- 
gere publicamente all'effeicito : per 
leuarfi da doffo ogni fofpetto, & il 
danno » che gliene potrebbe re(ulta- 
re ; moftrandofi niimico de' meífag- 
gieri : ancorche veramente la cofa 
non paffi cosi. 

G. 11; 
L'aumento della ribellione fempre 
dal vulgo ; € daila mo'titudine delia 
ne nol'effere attribuito alla dc- 

olezza » & alla poca prouidéza del 

fuo Generale ; € de' uoi miniftri ; 
odiati percio da loro , 


H. 134. 
Non e bene, che il Generale auuezzi 
il fuo effercito à fapere tutti fuoi 
difegni;e tutte Ie rijolutioni; áacor 
che fi ritroui in gran neceffita di ac- 
quietargli , perche di tal maniera fi 
corrompera [' vbbidienza:e ['osdide 
militare./j. 8.de!l Hift, Afor.4Q V, 

Lk i355: 
Q ando fi dubita dell Tmpetio » 
deil'autorità del Superiore : € cofa 
conueneuole gaftigare alcuno , piü 


tofto; perchefi conofcasche egli l'hà 
vera- 


| grande, che hanno 
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veramente,che Metola fola col pa. 
diaper tale. — 
'4 OA Lm v d ILS 
indo vna. Monarchia. | 
ina»non vi & dirlo 
de proprij ] vaiali né de' flo, $00h, s 
fedcrati, che | li fia éipn : fede- 
lei piu baffi tutti 'fiderofi 
tere con quella POM B" 4 8 
della feruitü; & i Maggiori c 
padroni, e Principi spur 









i 


Poco credito fr ps lise a gliautori 
di vna ribellione , che fi folleui con- 
tra vn Tiranno; per l'amor,che 
no portare alla libertà ; T ana fotto 

uefla coperta camina fempre T aui- 
dità del dominare . il che procurano 
fempte fübito; che fi siano fottratti 
dalla prefente feraità. 


(0€. 138. 
Jl delitto di vn'ammutinamento co- 
munea tutti i foldati, non fi íuol re- 
primere con la prigion di vníolo, 
anziche s'accende molto piü. 


D. 139. 
Chi € ftato fatto prigione per o:di- 
ne d'vn Generale odiato dalla mol- 
titudine del fuo effercito o per de- 
litto d'ammutinamento, che tocca a 
tutti, o per faluarli , o perarrecar 
maggior danno al fuo Wperiórs : fü 
muouerà di lcggieri «d imputatlo 
di delitto di tradifaento: dicendo di 
effer fatto morirea lui per quel fal 
fo delitto;accioche non lo palefi;fa- 
cendofi complice ; come chi hà per- 
duta la (peranza di vita per ordina- 
riocamino. | 

E. 140. 


. Vnarifolutione, & audacia grande 


di vn Generale ; acui vien fatto di 
hauere vn poco di autorità appreffo 
M fuoeffercito contra l'autor parti- 
colare della folleuatione in vn'am- 
mutinamento; (uol effer baftante ad 
aequietatlo» per la paura» che in tal 
maniera fi niette à i cattiui;fas che ]' 
vbbidienza de buoni habbia il fuo 
luogo. Y 
F. 14. 

Negli ammutinamenti c nelle fedi- 
tioni attenda pure i] Generale à fpa- 
uentareicattiui 5 perche temendo 
quefti , i ínoi comandamenti faran- 
no vbbiditi da' buoni. 


Q 
1 foldati sépre deüiderarebbono per 
Generali huomini bellicofi , e di 
molta Kipssienka t pet la fperanza 
iconíeg uir fot- 
to la condotta di lui fama, & vtile.» 
nel progreffo della guerra. 


H. 145. Gli accidenti naturali;che nella pace fi teneuano per tali;e fi attribuiuan 

, , o alle 
€o al cafosneile guerre, & ia mezzo de* trauagli fi attribuifcoao ail'ira di Dio. canle nàtufali, d aique 
fL. oga4. Vien confermato grandemente l'animo de' foldati conl'effercitoscon l'apparenza;e cona fumniglianza 


di guetra. 


K. 145. Sogliono gli efferciti accenderfi nel valore con effer laíciati facche 
del prefente;e per l'auuidità maggiore dell'auueniree ERMICanten leradeteseneri a Per 


il guia che Loc f dà. 


dico- muntio trà Ciuile e Flacco ,carccrato bora per, falfa imputatio-. c: contra 


uaglie; pofti per tutta la ripa corpi di guardie per. Met 





























noi, * con (peranza della libere 9 
mcenia sets ran ry i con de(ideriodi s r- 
couandare.. Crefcena tuttauia lo [degno delle legioni ,* n2 s'- 5 
erano fpauentati punto per la prigionia d'vn foldato ; anzi, cbe nell'e C. 
F'ifleffo ? aceufaua la mala cofcienza del Capitano,come inter- v al 
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* 2 


ne perche uon poteffe effec te[limonio del vero .ocula all'bo- tio... 
ra con marauigliofa fortezza d' animo falito altribuuale" tos — — 1 | 
mand,cbe quel foldato prigione ,cbe gridaua fuffe appiccato, * Vo | 
Onde fpauentati i trifli, cominciarono ad vbbidire i migliori; * qup" d 
e domandando tutti V ocula per er Capitano, Flacco rimeffe à : x - 
lui la fomtma delle cofe . ses. Exc 
26  Maqueglianimi feditiofi erano da soli nien 

uocatismancamiento di pagbe;e di granirecu[ando anco didar | y 
foldati , &tributile Gallie, il Reuo y per la ficcitàflraordinaria —— 7 
diquel cielo àpena v egyere le barcbe , patirfi per ció di mettos T" . 


220 
-—, 














pa[Jo a Germaui , e per la caufainedefima peuuria di 

dee s4olti à con[umarie . Era anco da gi'idioti prefo à - 
gurio quella care[lia d'acque ; quafi , cbe? fiumi s aviche 
muraglie del noflro Imperio, c abbandonafJero : " cbiamandofi 
bora FatoyC» ira de gli Dei quel cbe intempo di pace fi fareb- 
be detto cofa fortuita, Ó naturale . Entratiim Nouefío s vnlcon 
effi la legione Terzodecitma,aggiontofi EreunioGallo Legato à y, 
parte del carico con V ocula ; e nonbaflando loro l'auimo d'an- -— 
darcontro al nimico y fecero à Gelduba gli alloggiamenti ; ef» cula 
fercitando iui i foldatinello (cbierarfa , nel fortificare, tringite 
varese (imil'altrepraticbe da guerra , e " percbe co la d 
za del predare s'auimafJero al Valore ocula conduffe 
dell'effercitone' luogbi vicini de' Gugerni ;cbe s'eri 
con Ciuile:reflando l'altra fotto Erennio, — y. 
27 Occorfe,che poco lontano da gli alloegiamentivua bare .— 
ca carica di grani , data in [ecco , era da' Germani tirata alla . 
lorriua. Non lo comportó Gallo , mà [pedi fubito "n4 | : 
infoccorfo.. Crebbe auco il numero de' Germani , e à-pocoa " IN 
poco ingvoffando l'vna;e l'altra parte y fi une à conia à , - 
bandiere fpiegate do: ue i Germani vimafli fuperiori, con molta: 
flrage dc" nofiri fi guadagnarono la barca-I perdemi;(cbe cosi 

era 





quando 


|. Romano 
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— ditore . 


Vbij , e 
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veennio C4 UeIuto in vfo.) ^ won alla viltà loro , mà alla perfidia del 
.— Legato dauano la colpa: e trattolo del padiglione flracciatighi i 
ve[limenti,e battutolo, gli comandano; cbe confeffi per quanto 
prezxo babbia tradito quell'e(fercito , e chi fuffero à [uoi com- 
plici . E vitormando in loro l'odio contra Ordeonio , " chiamano 
lui autoreye quefti miniftro della fcelevaggine : fincbe sbigotti- 
Vocuia £0 dalle minaccie della morte , ancor e[fo imputó di tradimea- 
gaftigeo £o Ordeonio; e legatolo fà poi fciolto allarriuo di V ocula , il 
& aeir- quale nel feguente giorno fece morire gli autori di quella fedi- 
ammuti- tione ; ^ tanta era licontrarietà di quell effercito licentiofo , e 
Efiercico impatiéte.Non à dubbio "cbe foldati prinati eran fedeli à V i- 
Romano tellio: mà inobili tutti pev V efpafiano , * e da queflo nafceua 
méte in- l4 vicenda delle fceleratezze , e de gaftigbi , €? il furore me- 
cinato. fcolsto coll'obbidienza, ia odo , cbe non fi potewan va[frenar 
coloro, cbe pur (i poteuano g aftigare . Yna iA! 
Treuei, 298  MáCinilelodato , c veputato da tutta la Germania ba- 
& alti uendo flabilita la lega conoflagei de pit nobili," comando,cbe. 


(OM na tuttifecondoycbe gli eran vicia, de[fero il auaflo à gli V bij , etw 


T. a Treueri:c con altra mano di gente pa[Jata la Mofa,batte[fe- 
gian d» TOi Meuapij , eb i Morisi ,'vltime parti della Gallia, Furouo 
Germa-- fatte prede da ogni banda; mà con maggior rabbiane g!P bij, 
perche Germani d'origine. ,vifiutata la patria, fi faceua cbia- 
1aare col nome Romano ,Agrippinefi:tagliate à pezzi le lor co- 
ortinella villa di Marcoduro, doue pev e[fer lontani dal fiume, 
flauano trafcurataméte. Né s aflennero gli V bij di predare nel- 
laGermania,da prima fenza dannospoi battuti fempre, bebbe- 
vo per tatta quella guerra pià fede cbe fortuna.Ciuile abbattu- 
ti gli V bij," fatto per i acceffi profpevipitinfoleute ,e pi fiero, 
firegneua l'affedio delle lezioni con diligenti guardie perche uo 
penetraf[fe loro launi[o del foccor(o,che vveniua,e data la cara 
delle macchine, di fav i baflionia! Bataui,comaado a' Trafre- 
nani,cbe domandauano battaglia, cbe vedef[fero di sbatteve le 
| trinciere, e vibuttati, vole, che di nuouola[falta[fero, baueu- 

do gente d'auanzo ; c di poco danuo la perdita . : 
GuaMl- a9  Neépofefinealle fadigbe lanotte 5 portati d'ogn'intor- 
temera. Vo fafci dilegna ,. «9 attaccatoci fuoco , bancbettando conti- 
raméte. py omente , " fecoudo, cbe il vino li ifcaldaua , €ra cia- 
Mn con vana temerità ,tra[portato à combattere . In quel- 
ofcurità andauano in fallo i colpiloro ;. doue i Romani nelle 
fchiere de' barbari fcopertidallo [plendor de fuocbi , piglianan 
di waira i pif principali  d'ardive , ó di babito . * Il che cono- 
fciuto da Ciuile; fatti fmorzare i fuochi , comando , cbe [i rac- 
na[fer le mani al buio . ". Sentironfi allbora difcordanti flre- 
 pitiscafi incerti, nou arte di ferire, à di clhmar colpi ; doue na- 

Jceua. 


Ciuile 

flrezne 
Jaffedio 
de gii al- 
logiámé 
ti di Ve 
tera. 
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AAFORIS$M.I. 
A. 146. 

, Quando i foldàti comi ciano àfa- 
cfi vincere l'animo dall'incliaa- 
tione à gli ammutinamenti, & aile 
folleustioni; ia qualunqae cattiuo 
facceffo,che loro occorra nella guec 
rajnon danno la colpa altrimenti al 
mancamento del lor valore; mà alla 
inaluagità;& all'iaganno de' lorGe- 
nerali : come quelli;,che eglino vor- 
rebbono mandarin ruina con colo- 

ti , & occafioni giufte. 


B. 147. 
Nelle grandi fceleratezze fogliono 
al manco concorrer fempre dae per- 
fonesvno;che fia l'autore;e l'altro il 
minifiro di quella . 


cs i . 
Tutta lavirtà degli efferciti fnol co- 
fi(tere ne? Generali,variàdo,coufor« 
me alla fua natura nella libertà, nel- 
la difolutione,e nella patienza;e nel 
foffiimento, adoperando(i la prima 
quando fon goueroatida huomo Vi- 
lese di poco animo,elafecóda;quá- 
do da perfona d'inlu(tria:e di valo- 
re . D. 149. 
Quando in va'effzrcito regnano dif- 
ferenti inclinationi frà il vulgo, e la 
moltitudine de fol datis da vna par- 
tee gli huomini illuftri,e gcádi dal- 
l a!tza;allhota occorrono fceleratez- 
zc(eaz1 pena : & alle volte ne (op- 
portano il ga(tizo;sandiádo cosi me- 
ícolato il furore con l'vbbidienza., 

243. 0&9. 

Chi procura introdurre vaa. nouiti 
nello Stato riufcendogli i fuoi dife. 
gni proíperameate,deue neceffaria- 
mente ftcinzere l'imprefa comiacia- 
ta, e valerf) (2impze dell'occafioni , 
per non dar tempo al Principe vero 
di ritornarein fe fteffo; e proueder- 
ui;e cosi'e bene; cheil Principe ftia 
àuuertito per impedir dal principio 
cosi fatti mouimenti, 

F. 151. 
Nelle ribellioni» ene' folleuamenti 
del populo fogliono pariméte patir 
molto i natucali di quello;che haa- 
no fauorito la patte del Monarchay. 
cheli gouezna. G. 152, 
Per il (acceffo profpero delle cofe ; 
che alt: pretende eg!i fuo] diuenire 
piu infopportabile;e piü feroce per- 
che cosi fi folleuano » ,crefciuto lor 
l'aatmo. H. 153. 
L'atdor de' foldati per andare alla 
battaglia cagionato in effi dal cal'ot 
del vino, e del mangiare non é buo- 
no,né tale;che il prudente Generale 
fe ne poffaferuize : efTendo molto 
vicino ad vna vaaa temerità . 


I. 154. 
Cone , che' foldati facciano ban- 
chetti, e fi diano ia preda al vino ; 
tuttauia i Generali deono viuere 
teinperatamente 5. accioche coi (uo 
con(iglio fi poffa ricorrere al rime- 
dio de' pericolirepétini perche teal- 


meate (ano come l'iatelletto,e l'anima del corpo humano,;donde dep&de Ja vita,ela conferaatione dell'effe:cito. 
K. 155- Nelle riuolutioni, nz' combattimenti, e nelle battaglie di notte;oghi cofa € incerta;e dubbiofa: e non 


fi puo adoperar la prudenza, n? di apportare ad altri né di fchifar pez fc (leíio i pericoli » 


Gg Nelle 
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Welle battaglie fpeffe volte eunicne 
che muoiono huomini fortiflimi, e 
valorofi per tnano di foldati vili , € 
eodaidi, 


P. 157. 
L'ira € fempre inconfiderata , e cosi 
ne' grandiaffari € cagione di nota- 
bil danno il lafciarfi da quella go- 
ucrnare . 


C. 158. 
Ricco di configlio fi puó chiamar 
colui , che quando vno , il quale hà 
cominciato à recare ad effetto, gli 
riefce male : fubiro fi vale di vn'al- 
tro per l'impre(a , che egli hà perle 
mal. 


D. 159. 

Lfoldati di foccorío ftraniero , per 
qualunque modo, che fia non por- 
tano odioc,né amore alla parte dalo- 
Io fauorita: feguendo la guerra fen- 
zà affetto alcunoveifo coftoro:e per 
ció fono molto facili à ribellar(i alia 
perfona da loroaiutata, ilchz non 
occorre nc foldati vecchi;e fuoi pco- 
prij; i quali con la medefima fua na. 
tura, econlalunga efperienza , gli 
portano particolare amore, 


. E. 169. 
Jl Principe nuouo iatrodotto per 
violenza non dcue maivoler guada- 
gnarfi tanto l'animo del Generale 
li efferciti nimici , che fi dimen- 
tichi de' priuati  moftrando fouer- 
chia confidenza dei Magyioresc dii- 
fidenza, e fofpetto de' minoti . per- 
che quctio farà baftanwe à fare , che 
non lo voglianoriceuere: vedendo 
di non douer riportare , ne premio 
Gel tradimento , né approbatione di 

quello;che ficeflero . 


F. 161. 


Quando ad vn ribello fono to!te 

ubliclie cccafioni , onde ricopra la 
fczibelllóne :ésforzato à palefare 
il mal talento,che ne ritiene:veden- 
dofi con forze bafteuoli da poter(i 
airifchiare palefemente , fcaz'altra 
neceffità di tante fiationi. 

Ipo- 


32  Letefi dipoinel parlamento le lettere d'/Antonio d Ciuile » fi. prouocarono tanto pin, 
fofpetti de foldati , * come fcritte ad vn confederato della fattione , e trattando da nimico 


Anno 823.di Roma, Primo di Vefpáfiano; 


fceuanole grida,là-voltavfi le faecie,là drizcarle baleftre smd. 
giouata il eia ; confoudendo ogni cofa laforte , ^e veflans. 
do fpe[o dall'armi de pii vili vecift i pii "valorofi .. Era. 
fena prudenza l'impeto de' Germani , mà i woflri praticbi net: 
pericoli non adopcrauano ['afle ferrate né tirauano faffi dica 
fo; má doue il uono di queiscbe lauorauano;0 l'appogeiar del- 
le fcale fcoprina loroil eve raesent gli fcudi; | 
nano col pilo,e molti faliti già le muraglie ie Y i 
W4hO. Cofumatef cosi hin jfcoperfe il gioruovua nuoua 
battaglia . oir) digi a 
3o  Haueuamo i Bataui condotta "vna torre con doppie - fatta. da 
lato , la quale meutre vogliono accoflare alla porta Pretoria on. | 
cbe rail logo piii piano,perco[Ja da quei di dentrocó gaglizr- guar gu. 
de flangbe , e contrani , fà fraca[fata , non fenza danno graue exi 
di quelli, cbe v'eran fopra 5 bauendo nel medefimo tempo ee. - 
vna fortita improuifo a[faltato felicemente quello fluolo sbi-. 
gottitoser.mo parimente da legionari praticbi ,e periti in quel- 

l'arte fabricati molti Slirumenti : má pi di tutti meffe fpauen- 

to grande vna macchina fofpefa in aria , e mobile , che calata 
d'improwifo rapina, ne gli occbi de fuoi , vno à pià de nisaici , 
e riuoltando il pefo , li riuerfciaua dentro à gli allo 
Onde Cinile, perduta la [pcranza dell'efpugnatione , * tormàdi 
nuouo all'affedio ; attendendo à tentar con mei , e co | 

la fede delle legioni. OMS 

3 A Tutto Mery pa[só in Germania auauti al fatto. PE 
d: Cremona : del cui facceffo dierono auuifo le lettere dizPrimo- e 
"ILitonio , aggiontoni  Editto di Cecina , e JLlpino Montano; gii allog.- 
yo de prefetti delle coorti fuperate , lo confeffaua à bocca , games. — 
Nacque da quefla nuoua gran mutatione d'animai 1 dd Elec 
gli aiuti delle Gallie now portando amor , ne odio alle parti (mi 9 Gerz 
litia fem affetto ) e[fortati da* lor capi fi ribellarono fubito da. dits 
Vitellio; iV eterani andauano rattenuti , mà firegnendoli Or- o; ái 
dconio Flacco , e facendo iflanza i Tribuni , preferoil giurae — 
minio, quantunque di poca buona voglia : anzi metttre,cbe ne jor. vo- 
recitauano la formula venuti al ome di V efpafTano, à flanano sli - 
Jofpefi, à lo nominauano cosi trà denti, pa[fandofene anco fpef- 

fo m filentio , EO 5 
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Peffercito Germanico .. Le medefime cofe furono dette » fatte ne gli allogeiamenti di Geldu- Po - 


ba, douc [i f, 


edi fubito . Si mandó anco montano à Ciuile : 


percbe pofaffe l'armi , emon Riípofi - 


far guerra [lraniera , fotto falfo nome di Cinile ; peroche quando fuffe flata l'intentione fua di A ui 
giouare à V efpafiauo, gid bauer bauuto l'intento. .A que[le cofe rifpofe da prima Ciuile aftuta- no 


..  fuadédo 


vaeute ; " dapoi , coperto Montano per buomo di natura feroce, e difpoflo d cofe nuoue , comin- 1e ote 
ciando da lamenti , e da' pericoli pa[fati per vinticinque anni n& campi Romani . cosi gli parlo, guexza- 


Generofo guidardone hó riportato io di 


tante fadighe;la morte d'vn fratello, ]a 


mia prigionia,le grida crudeli di queft'cffercito;che chiedeuala mia mortce;con- 
tra del quale à ragione cerco hora la vendetta. e voi Treucrie l'altre anime, che 


ferua- 


E 
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feruono;^qual remuneratione afpettate di tanto fan- 
gue fparío, fe non vna militia ingrata, tributi eterni ; 
frufte,mannaie;e ftranaezze di padroni? Ecco io Pre-- 
fetto d'yna coorte; & i Canninefati, & i Bataui ( pic- 
cola particella delle Gallie ) habbiamo disfatto que- 
fti fpatij vani degli alloggiamenti ; Ó cosi racchiufi 
liftregniamo col ferro; e con la fame. ' Finalmente; 
Oche all'ardir noftro feguirà la libertà, ó che per- 
dendo;reftaremo i medefimi. Cosi attizz atoymà auuerti- 
tolo à referir le cofe pi dolcemente, lo licentió. egli tornatofe- 
s. me come fenzafrutto alcuno di quell Ambafciaria ,* di(fiimu- 
: 7 là f'altre cofe,le quali preflo vennero d capo . | 
Cile 33 Ciuieritemtaparte della gente maudó le coorti V etera- 
co . neseo i migliori foldati Germani contra V ocula,fotto la carica 
Vo-- diGiulio Maffirno , e di Claudio V ittore y figlinolo di fua forel- 
* la. Nel pa[fare perfero la guarnigione. d'vna compagnia di 
cauallicbe era à Sciburgb,e tanto all'improuifo furono fopra à 
gli alloggiamenti , cbe V'ocula non bebbe tempo d'effortave i 
fuoi,né di metterli inordinanza: di que[lo folo pote in quel fra- 
|. géteauuertirli cbe [i fortificaffe il corpo della battaglia di Fe 
Cit, "* terani , La gente d'aiuto fi per tutto abbattuta i caualli dieder 
quí dentro; mà riceuuti dal nimico beu ordinatoyvoltarono le fpal- 
w^ le;ondene fegui poi pi toflo flrage , cbe combattimento , e le 
| coorti de* Nerui;o per viltà,ó per fraude fpogliati i fianchi de 
noflri, dierono comodità al nimico di penetrare alle legioni . L» 
qualiperdute già l'infegne, erano détro a'riparitagliate d pez- 
.. . giquando allimprouifo,per nuouo foccor[o, [i cangià la fortu- 
. - n4. Lecoortide' Gaafcoui a[foldate da Galba , chiamate in 
I osa queflo bifogno , nell auuicinarfi d gli alloggiamenti , fentendo il 
— — - romore del conflitto , a(faltarono alle palle i ninaici? con mag- 
s giore (pauento di quel,cbe poteua "vcir dal loro poco numero ; 
^ . eredendo altricbe da Nouefio,altri da Magonza , fw[Jro ve- 
Romzni pute tutte le genti . " Diede quefl'errore animo grande a' Ro- 
dala, mani; i quali mentre confidano nelle forze d'altri ecupzraro- 
mole loro « Frotta tutta la fantaria migliore de* Bataui : i ca- 
ualli fi [aluarono coll'infegne tolte, e con iprigioni fatti nel pri- 
Rompo 9/0 afalto . Morirouo in queSla fattioue piii de" noflri : mà de 
no iBa- pir, vili,e de Germanii migliori , 
bee 34 "L'ww , el'altro Capitano con pari colpa meriteuole » 
: del male , fi perfevo nelle felicità. Perocbe fe Ciuile baueffe 
Gis4.. "Randato pus groffo efJercito , non farebbe flato tolto in me- 
c:o diTa Z0 da sl poco numero di coorti , ct» bauerebbe disfatti gli allog- 
bri iuc giamentigid pref? « " F'ocula nd cercó di fapere la venuta del 
Capia- mimico,endemon gli [ci prima incontro,cbe refló ventosné fep- 
i, are pe poi far capitale di quella vittoria , con[umati in vano molti 
I »ma-- grormi prima;cbe gli anda(fe fopra - ' Cbe [e n baueffe [ubito fe- 
"^t — quitztedl corfo y li farebbe viu[cito col medefitao imp: to di li- 
bcrar le legioni dall affedio . 
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AFORISMI. 


A. 162. 

I pochi premij, che fi danno à colo- 
ro, cheferuono nella gaerra : e le 
molte grauezze addoffate loro auiá- 
ti.e dopó quelle; el'effempio di co - 
loro , a' quali con minori forze fo- 
no riufcite maggiori impre(e ; fo- 
gliono effere baftanti à muouere à 
ribellione v na Prouincia . 


B. 165;. 

Che coloro; i quali henno patito v- 
na lunga,e graue feruitü, confideri - 
no il bene della libertà, eche non 
poRono foffiire male , ó trawaglio 
maggiore del paffato»e che fi auuen- 
tarano à confeguire vno flato *mi- 

liore; riufcédo loto, quello;che ef- 
i pretendono,gl'indurzà facilmente 
à [olleuarfa . 


C. 164. 
L'Ambafciadore non deue mai ta- 
ceral fuo Principe cofa alcuna di 
quelle che intende; e sà del fuo ni- 
mico perche dalle molto leggiere fe 
ne portà cógietturare alcuna di gri - 
d: importanza; e perció e bene; cha 
egli noa fia amico particolare, ne o- 
bligato deila per(ona , con la quale 
hà da trattare; màsche affolutamen - 
te dependa da chilo manda. 


D. rós. 

Ozni picciolo foccorfo ; che fopra- 
uenga nella furia di vna battaglia, 
€ baftitre à rimettere in piede vin- 
ti; & abbattuti. perche fi crede mol- 
to pit di queilo , che & dalle perfo- 
ne; che non (fanno piu ; chetanto , 
Li.3 dell Hift. -A "or. 86, 


B. 166. 
Nelle guerre;o nelle battaglie l'opi- 
nioni , ancorche fal(e háno gran po- 
tere, per diminaire , ouer accrefcer 
l'auimo, & in tal guiía cagionare 
molti vtili ; ó daani. 


co MA 
Laconfidenza, che altri hà in colo- 
ros che egli códuce feco per fuo foc- 
corfo ; gli fogliono arrecar nuoue 
forzes.crefcendogli quelle, che egli 
già baueua , con quella (peranza. 
G. 168. 
Il Genezale;che non fi prouede con- 
trail nimico,'€ percio gli füccede 
qualche auuerfiti; fi (aol parimen- 
te dimenticare delle profperità di 
maniera , che non fe ne sà (eruire, 
H. 169. 
1l Generale non deue mai vfcire al. 
la battaglia s&za hauere ifpiato mol 
tobenela venuta, & il numero de 
(uoi nimici , perche d'altra maniera 
il pià delle yolte refterà (uperato. 


l. 170. ] 
Il Genera!eche non fegue la vitto- 
ria contra il ribello con l'ardore; € 
con la forza di quella; merita moito 
bene , che il nimico ricuperi le for. 
zc,c lo diftrugga. 
Gg 3 Co- 
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J Fi ORISMI. 


Cemeche i tibelli | Cage procu- 
iino mefcolare l'inganno con Ja 
fo rzastuittania confidono molto pià 
nel primo. » 


171. 
Qvando vn prigione auuifa ür affe- 
diti della fua gente a] contrario di 
quellosche vorrebono i fuoi nimici, 
clie l'hapno prefo nelle mani, effere 
da lui detto? & appreffo fi vede,che 
l'ammazzano:fi puó molto ben dar 
fede alle fue parcle . 


C. 


175. 
Jl Capitano prudentefi deue valere. 


non meno de vitij , € de' manca- 
menti de' nimici , che de!la virtü ;€ 
dcl valor de fuoi. 


D. 
] foldati inquieti; * c fcditiof fempre 
nelle battaglie, & in tempo di ne- 
ceffità fi pettano piü vilmente, e 
con manco valor de gli altri . 


E. 17$* 
In tutti ji negotij principalmente fi 
dcue procurare;che loro non fi má- 
chi allor tempo perche qucefta e la 
forza delle occafioni . 


F. 17 6. " 
Là motte,ó la codita delfolo Gene- 
rale di vno effercito € baftante à cà- 

iarla vittoria, e ritroltar]Ja contra. 

É fua gente. perciochequefto met- 
tc paura à füoi»e confidenza;e valo- 
rea' nimici ; 

GG. 177. *1 
1l Generale , chelafcia molte volte 
di profeguir la vittoria » ron fonza 
cagione darà fofpetto di defiderio , 
che duri la guerra. — — 


H. 128. - - 
Chi per affaltate]a gente.chié por- 
ta prouifioni ad vn'effercito , farà 
molto prudentemente ad afpettare 
il tempo;che vengano carichi di vet- 
touaglie, perche eio gli farà piu gio- 
ucuole; & anco piu faciie il mctter- 
gii in rotta. 
I. 179g. 


Non é cofa ficure Mieidolito la gente 
auuezza à gli ammutinamerti per 
valoroía; che fia;frà i grandi císerci- 
ti, perche non feruirà d'altro, che di 
fcmenza di feditioni . 


K. 170. 
Poca confidenza f1 puó hauer di 
vn'eísercito, il quale € di mal'ani- 
mo verfo il iuo Capitezno, e l'hà in 
odie. perche nefsuna cofa hà ca- 
to »maggiori vittorie, che Yves 
e 


| legione affc diati i in Vettza : 
con e(fo s olti pi di quelli , «be b: iMeua comandato , fresseudo ella feop eyta nel stevciare; cbe 
pon Coriportareobono oltre alla fane , i traditsenti de? Legati. -E quelli, cbe erano vimafü 


 affediati , 
































ni , uno de fete Patent AC traen v efló « 
y pee qe » * vccifo fubito da' Germani , onde fe gl 
i? fede; maffime cbe dal guafloe dall ardere delle vil- p 
ew i fi pre fentiua la venuta dell'effercito vittoriofo . Haue- (a sene- 
ita imita Voctla;" cbe fi face[fe alto coll*infe egnecirton- " rofo a 
datidi foffa, e di fleccato alla "ifla de gli alloygiamenti, per- ^ 
che i foldati,po[ate le bagagl'e,ci i fardelli poreffer combatte-. 
re fpediti.Mà Jubito leuatofi contro al Capitano il grido di colo- £cà 
ro,cbe domandauano la battaglia(au | d minacciare) fenza à 
pur dar tempo d'cffere fcbierati ; im difordine jt flraccbi attac- 
can la uffa : $tando Ciuile non weno attento ,* e confidatone' — 
diffetti del nimico, cbe nel valor de' fuoi . Era dallabanda dé —— 
Romani varia la fortuna , ? rit/cendo piii vilii pi Jeditofis — «^ 
alcuni ricordeuoli della frefca vittoria , fenza ceder Inogo fe-- &- 
vinano il nimico;c* à loro fleffi e à cbi vli era appreffo. daua- 
no anitio. e vinonata la battaglia faceuan cenno con D 
* cbe non perdeffero l'occafione :: mà e[fi chedalle — 
saura vedeuano il tutto, da tutte le porti cfcon fuore con impe- Vi ie oria 
togrande . Occorfe , che c[fendo à forte cadnto otto ilcauallo naui có- 
à Ciuile f dall"uno;e dali'altro e[fercito tenuto , ^ per tnorto , "*t * : 
o malamente ferito , con grandiffimo [pauento de" fuci jeral- "2 
le a erande de noftri. ta vat Cimüe 
P ad V'ocula laffatodi feguitare il nimico polo in fuga , à ire 
attefe accrefcer letorri et i ripari de gl'alloggia ome fe si ,. 
di nouo g!i foprafle[fe l'affedio . Talcbe non fena vagione , port 
* bauendo tante volte tmaucato alla vittcria fà ipitato d'ba- vagi glie 
tiv "volutenutrir la guerra . Nina cofa affligeua phi vai "€ 23 
efferciti » €be lacareflia de" viueri: peró fi mandaronoà Nos — — 
vcfio i giumeuti delle legionico la geute manco buona , Wiriy le 
tenendo i nimici il fiume , conduce[fer perterraigrani. andó d. — 
Jalusinento il pritmo viaggio, non effendo anco ben rifanato Ci- : 
wile . I1 quale come intefeycbe di nucuo g'era mandato per gra- 
no à Nopcfto,e cbe le coorti date per ifcorta marciauano,come 
in teinpo di paccscoll'armi fopra 1 carri, fenza ftar all infegney 
licenticft , e difordinatis egli , vnandatoinnanzi à pigliare i 
posti, e ipafh iff citi, con buontordinc gl'effalta . Si cómbat- 
té alla longa , econ varia fortuna , fiu cbe la motteli diflae- ^ 
có Le cocrti prefero la via di Gelduba,effendoui ancor gli al- 
logeiaimenti di printa gnar aatida' foldati , cbe vireflarono. 
Non era dubbio" i! pericolo, cbe fi portauanel i itormo;effendo 
quelli de? grani cavicbi, e pocbi «. Voca aggiovfe at fub effüve 
cito niille  foldati | [ceti della Quinta ; € della Qeistadtcima 
gente indomita , ^ e Nu amicade' Ca pitihi- . "Partireno 
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— . hegioni , Di maniera , cbe nacque doppia fedttione di coloro , 
CAS € Yichi. V oculase di quelli,che 0n voleuian ritortae 


 Gddw s6 — Và intanto Ciuile fopra Vetera ; € Vocula à Gelduba, e 
o di là à Noucrfio . Ciuile s impadronifce di Gelduba e co la ca- 
' ' ^ - malleria combatté profperamente poco lontano da Nouer[io . 
.  — ^Dpainoftri foldati , cosi nella buona , come nella malafortu- 
'— Ammuti 545" tirauan fempre alla vita de' Capitani. E le legioni ingrof- 
deiref- fate coll'arriuo de' Quintani,e Quintodecimani , domandaua- 
fexito noil douatiuo, fapendo;cbe da V itellio.evano flati mandati dc- 
j end nari. Nontardó molto Ordeonio.à darglielo à nome di V efpa- 
deonio . (Lan; cbe fà materia di natrirc tanto pià le feditionis perocbe 
v«ito dati alluffo , € alla crapula , e pa([ando la notte inconuer[a- 
à loto. tione ritorno loro lo (degno vzccbio contra Ordeonio;c aon ba- 
uendo animo alcuno de' Legati,à de' Tribuni di far refiflenza, 
* poiche la notte leuaua à tutti la vergogna; trattolo à forza del 
letto , l'vccidono : ilimedefimo bauerebbon fatto à V'ocula y fe 
traucstito da fcbiano y col beneficio della notte ,non fi fuffe fal- 
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'..— mato. ? Come, sfogata la furia ,vitornó iltimore , mandarono i 
- —  Centurioni con lettere alle città delle Gallie, pregandole di foc- 
E corfo, e di paghe . | : | 
As i^ 37 . Effi poi" ( come eil vulgo fenza capo precipitofo , vie; 
Ciuie. €é&Lolto) allavenuta di Ciuile prefe l'armi temcrariamente , 


- 


5 "7 € poi fubito po(atole , [i mifero in fuga . * Parturirono que- 
; Bimet- ffauuerfitàgm altra difcordia,effeudofi feparati quelli dell'ef- 
i dfitue di fercito di fopra; rime[fefi pero l'umagini di V itellio ne gli allog- 
| Viteliio. giggnenti, e uelle città vicine de' Belgi, quando già Vitellio era 
.  . morto, Tentiti(i poi i Primani , i Quintani , ejr i Decimiottaui 
feguitano V ocula; fotto del quale riprefo il giuramento per V e- 
fpafiano, fono condotti leuare l'afedio di Magonza . Era già 
partito dall'affedio l'effercito mefcolato di Catti , V fipij , € 
2Mattiaci, (atiati di preda, e di [angue . T T affaltati da" noftri 
mentre flauano cosi sbandati;e trafcurati. v Anco i Treueri fe- 
cero a' lor confiniripari , e fleccati , combattendo co Germani 
! | con molta flrage dall vna parte ,e dall'altra," fin cbe poi ribel- 
! 


— Ripiglia 
Boll rias 
ramento 
Ve- 

|,  fpafiano. 


lati ancor e(fi , maccbiarono bruttamente i meriti grand! , co 
quali s'erano obligato i/'Populo Romano . 

38 Intanto V cpa[iano la feconda volta , e Tito a[fenti pre- 
fero il Confolato , tronandofi la città fcontenta,e fopraprefa da 
molte caufe di timore ; dando oreccbia , oltre al mal prefente, 


wn. 125. 
di Rema 
3. di Ve- 
| fpafitno. 


Timore 
' de Ro- dfalfi fpauenti , cbe l'AAfrica fi fa[Je vibellata , macchinando 
^ U* — eofensone L. Pifone Prefetto di quella Prouincia; buomo di 
natura alieno da [rail cofes mà percbe tardando à venir le na- 
| ui, rifpetto al verno crudele ,il vulgo folito à comprar[i il'vit- 
| to giornalmente . e cbe uon bà altro peafiero nella Republica 
| " cbe dell'abbondanz ; vedendo il lito cbiufo ,  credeua quel 
| ehe teieua , cbe i grani fa[fevo ritenuti : ^ accrefcendone la 
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AMCFORISAI. 


de' foldati verfo il lor Generale, ela 
conformità frà effi . 

A. 18T. 
I foidati , che fe ne ftanno con l'ani* 
mo inclinato à gli ammautinamenati , 
e difpofti per quelli » s'infiammano 
alla di(ubbidienza, & alla ribellione 
contráil lor Generale per le auuere 
fità cosi.come per i fucceffi prof; 
ri. perche l'auueríità arreca lor fo- 
fpetto dandone la colpa a'Superio- 
ri;& i fucce(li profperi gl'incitano,e 
muouono alla fupeibia « 


» 182. 

La mercede ; & il denato, ché fi dà 
a' foldati inclinati , & auuezzi ad 
ainmutinamenti , il pià delie volte 
ferue per fargli in ció dichia:arfi piü 
palefemente , perche conl'abbon- 
danza(i danno maggiormente in.» 
preda ai vitio, & all'otio, & in cotat 
guifa a' maluagi penfieti . 


V.C. 2836 | 

Le folleuationi di notte (ono pià 
pericelofc.petrchele tenebre toglio- 
no vía la ve£gogna: fenzala quale fi 
poffono quelle malamente raffce- 
nare. 

D. 184,5. 
La paura, che fi hà del nimico fuol* 
operare nell'cffercito ammatinato 
( ttonandouifi Capo che bafti à far 
re(iftenza all'auucrfario ) che egli 
defideri di. tozaare ali'vbbidienzaa 
del fao Generale. 

E. 185. : P 
Il vulgo fenza chilo gouerni,e fem- 
pre precipitofo, inconfiderato, pau- 
rofo, vile, e da poco. 

F. 196 


Per l'anueríità fogliono germogliat 
negli efferciti l'antiche difcordie » 
dellelor genti ; arrecandone oltra 
ció delle nuoue volendo ciafcuno 
appigliarfià quel partito che gli pa» 
ré à propofito per liberaríene . 


G. 1875. 
II delitto della ribellione e tale, che 
baftaà macchiare qualunque gran- 
de, & illuftre pn merito. 

H. 3188. 


Vn penfier folo tocca princi palmen- 
te al vulgo frà tutti i negotij publi- 
ci: & & quello della pcouifione del 
viuere, e dell'abbondanza. 
l. 1S9. 
Il vulgo facilmente crede quello, di 
che teme: ancorche fia falia. 
139C, 
] vinti, e vincitori credono,e nutri- 
fco»o le novelle de!lefeditioni, € 
de' folleuamenti nuoui , dopo vna 
guerra Ciuile, I vinci pet l'affectio* 
ne della lor fattione, e perii defide- 
rio delia vendetta: & i vincitori pet 
l'auidità di maggior preda, e perla 
conferuatione dell'autorità , e del 
buono fiato ; che poffegzoao nella 
guezra« 
Gg 3; M 
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TUA D A. 19T. tea m kot 
Il Principe nuouo non. potrà mai 
fatiatei vincitori delle guerre Ciui- 
li con neffuna gratia, che faccia lo- 
ro:in maniera, chenon defiderino 
nuoua guerra,e ne fiano quafi come 
alimento, auidi ; efamelici di nuo- 
ue occafioni;e di nuoue, e maggiori 
mercedi 


31 1 B. 192. NOT 
€ontra gli huomini grandi , lj quali 
molti,e particolari meriti fo- 
ali R2 ,.e fonooltracio fauoriti 
vulgo ; fogliono i fauoriti del 
Principe;che gli vogliono male;fin- 
€ per ruinarlo, delitti e fofpetti 
Bells ? lt cui fola ue e 
la;che pià d'ogni alta cofa fpa- 
hr tuutili Principi, e pessicolas- 
menteinuoui. 
C. 193. 
Gli huomini illuflri » e chiari per1a 
fama acquiftatafi in guerra » e peril 
fauore de' (oldati fono femprc ama- 
ti dalla gente populare.maílimamée 
te non víando crudeltà dopó la vit- 
toria, 


. 


nato oco D 394 
Sono ageuolmente imputati i Ge- 
nerali de' Tiranni, checompi(cono 
d'acquiftarvn Regno»c credefi che 
fauoritebbono vn'altro al fari Prin- 
cipe contra di ]ui cos], come egli 
l'aiutó à mandare in effecutione i 
fuoi difegni,e | imprefe contra il (uo 


Verace Signore . giufta riu(cita del 
tradinento., 


ii EF, I95. 
«eihsomini molto paurofi de' (uc- 
cefhi incerti,e dubbiofi,non fi lafcia- 
no muouere cosiageuolmente à co- 
nuoue: quantun que l'e(Tecutione 
fe gli motri molto manifefta,c ficm- 

ra dauanti gli occhi, 

F. 196. 
Per conueneuole cifolutione fuol'ef- 
fere tenuto in püto di ragion diSta- 
to;che ilnuouo Principe iattodotto 
per Tiranuia : fcaualchi piaceuci- 
mente coloro;che fono ftati il mag- 
gior mezzo della fua grandezza:ac- 
cioche non feruano per ruinar lui 
ancora . C22ion bafteuole à fate;che 


neffun períonag gio grande fauorifca il ribello conta il fao Princi pe naturale;ó contra la Republica « Lib, 1. de eli 


vdin. JAfor. 14« 


G. 197. li fauotito del Principe, e che vuole fcaualcare vn perfonaggio grande , temendo della quiete delfuo 
Frincipe;e che é Genecale di efferciti : diuenuto fuo amico ;il (uol perfíuadere con promeffe grandi, e lodi affin- 
che ponga gli occhi, e fi pigli in gouerno vfficij » e carichi perpetui , o temporali. e con quefto colore; e pre- 

^j ? gente di guerra fua conofcente , e fauoreuole, e dal vulgo fuo affettionato. eco- 
slabbatte, e tracolla à poco à poco coine vano , colui , al quale ; come amico non haueua giamai potuto dar 


tenfione il fà feparare dal 


la fttetta. 


H. 198. Co' Generali di efferciti, della cui grandezza fi hà fofpetto fogliono i miniftri maggiori de" Principi 

nelle quali pofíono fat fondamento , & accioche (e ne contentino » lodargli 

n promeffc, dar vfficij a' lor dependenii per lor interceffione; e dopo hauere 

in cotal guifa empito il loro animo vano di fperanze » edi defider.j andar à poco à poco leuando loro le forze 
mar5ior nelle quali poteuano foudare qualche lor peruerío proponimento. b | 

l. 199. E proprio degli animi vani lafcia:fi empire di fperanze ; e di defiderij . petche l'huomo prudente non 


pet leuar loro le forze della militia , 
grandemente in publico far loro gra 


fpcra, ne defidera fouerchiaiuente. 


K. 200. Chi vuol far ritozaare vaa Prcuincia alla forma;alle leggi »& a* Magiftrati,che anticamente ella haue- 


ua» ne caui tutta la geate , che vi puó fparger emi di folleuamcr.ti» e di feditioni, come quella,che non & per la- 
íciarla ftac mai ordinata;ae in ripofo 






famai isellianisi ancora fpcgliati dellsffettodellopartidz —— 
lità : mé difpiaceudo arco à vencitori quefle nuoue; lafetede 
quali , infatiabile anco nelle guerre flrauiere , ^ uan fi pteua 0 
Jpegner con qual fi voglia vittoria cile. nriegé^um odd i 
Frontino Pretore V rbano, fi decretavono lodi;e ringratij à! Le« vids se 
gati , à gli efferciti , Ca Rà . E fütrasferita à Plotio Grifo tial 
la'Pretura di Tertio Giuliano leuatagli per bauer abbandona- Domisia. 
ta la legioue,che pafsó dalla parte di V efpa[iano.Si diede à Or- Ned os 
mo l'ordine Equeflre 5 e poco dopó Cefare Domitiano prefe la Matia- 
Pretura renuntiata da Frontino ; saettendof? il nome fuo nelle ry, 
lettere , e ne gli editti publici : quantunque l'autorità fu[fe in. AEN 
Mutiano s fe uon cbe. Domitiano ardiua molte cofe à ifligato io. 
da gli amici , à tirato da' [uoi caprieci . " Mátemeua Muiam 000 
particolarmente di Primo Antonio , e di V aro "ário , i quali pon 
"fegnalati per la fama de' gefli loro,e per il feguito de foldai, ——— 
erano anco aimati dalpopulo non bauendo elli mai fuor della... p— 
guerra moflrato contro à veruno, alcun fegao di crüdeltà.^ Di- —— 0 
ceuafi,cbe JAutonio* baue(fe me[fo al ponto Scriboniano Craf- Scibo- ——— 
fo( buomo di molta lima per la nobiltà de" [uoi maggiori , e di ed E ac 
grande fplendore per le memorie del fratello) à penfare all Im- sete 
perio: né gli [arebbe mancato feguito : fe egli nou fi fuffe mo- aieo 1 
[lrato renitente temendo di maniera le cofe incerte; che ne 4l Matia- 
cor co le ficure ft [arebbe perfuafo . ' Mutiano dunque, poicbe potete ; 
alla (coperta won (i poteua opprimere Antonio , bonoratolo in 1 Ao 
fenato di molte lodi," con fegrete promefe gli moftra l'Ifpagna nio, &à 
Citeriore fenxa gouerno , per la partita di Cluuio Rufo: er in- '9*— 
tanto dona à gli amici (uoi Tribunati , € Prefetture ; * e t ! 
bauer ripieno ' quell'animo vano di fperanze , e di defiderij s 
gli vá togliendo,le forze,col mandare in guarnigione lalegione — * 
Settima , cbe amaua [uifceratamente JAntonio , evimandala — 
Tera affctionata ad JArio V aro in Soria , inuiata parte del- 
L'effercito in Germania . " Cosi euacuate le materie di feditio- 
ne ritornó à Roma la forma fua , le leggise l'autorità de' Ma- 
giflrati, " ^ 
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| 40 Ilprimo dl,cbe Domitiano entró in Senato , fece vn bre- 
5 "ide ne, e difcreto ragionamento dell'affenza del padre ; e del fra- 
entein ello ; e della [ua giouenti; ornato d'babito ,^ e non bauendofi 
Semto. anconotitia de fuoi coflumi ; " quello fpe[fo avroffire era tenuto 
Memo... per fegno di modeflia . Proponendo Cefare; cbe f? vimette[fero 
lememorie di Galba Curtio Montano di[fe, che fi tene[fe couto 
anco di quelle di Pifone : e vn , e l'altro fà decretato da' Pa- 
" dri, fe bene di Tifone, non f e[fe uito . Furono allbora cauati 
: d forte quei , cbe baue[fer cura di far vendere le cofe vjurpate 
..—  mellaguerra; ev altri;cbe rinede[fevo le tauole dibronzo delle 
o leggi cadute per L'antichità, e le rimctteffero ; e quelli, cbe ri- 
| une formaffero i. Fafliimbrattati dall adulationi ei tempi , e 
Bp trouajfero temperamento alle (pefe publicbe. Si veflitui la Pre- 
formati ewrad Tertio Giuliano;chiaritofi, cbe s'eva rifuggitoà V efpa- 
pupuo fano, reflando à Grifo l'bonoranza .. F'olferapot , che fi viue- 


pomitia 





celee , deffe lacau/a trà Mufonio Rufo, e Publio Celere ,^ nella quale 
3 d E vene condannato Publio ; effendofi cosi fodisfatto ali'anima 


. di Sorano. Giorno merorabile per la feuerita publica cbe me- 
vità lode anco in priuato, parendocbe Muonio baueffe trattato 
vna caua giufla ; ? c all'incontro Denctrio, che faceua pro- 

felfione di Cimico, baue[fe pit ambitiofa, che boncflamente di- 
bye fefo vn reo manifesto :* (à'Publio fleffo né animo , né la lin- 

y RiuP- eua feruirono inqueflo pericolo.) Datofi il fegno di'vendicarfi 

4 delleca- contra gli accufatori,Giwnio Maurico pregà Cefare,che volefJe 

| ** dare in mano del Senato'i cométari) de" Principi pervenire in 

| notitia di coloro,cbe bane[fer tentate accufe,e contro à cbi; inà 

| fà rifpoflo , he ne trattafJe col Principe . 

| 41 "IlSenato,cominciandoi primati,fece vna forma digiu- 

ramento, col quale tutti i magiflrati à gara , e gli altri fecondo, 

| cbe eran domádati à dire il parer loro,cbiamanano li Dei inte- 
| flimenio di non hauer commeffo cofa alcuna cotra l'al- 

' 
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: trui falute;né d'hauer hauuto premio od honore del- 

| le calamità de' cittadini;" reflando arteniti,e rautando con 
va artificij le parole dcl guuramento coloro , che baueuano la 
cofcienza maccbiata . ,Approuauano i Padri quefto [crupulo 
di cofcienza, facendo all'incontro argomento del pergiuro . FÀà 

quefla come vna flretta cen(ura contra Sarioleno V ocula , No- 

— nio JAttiano , € Ceflio Seuero, infami per bauer accu[ati molti 
feguia- d Nerone ;rimordendo Sarioleno anco l delitto frefco: d'bauer 
UÜ- ^— fatto il medefimo con Vitellio onde moflrato à dito da Padri, 
prefer partito d*v fcir fuora della Curia. enuti à Pattio Afri- 

cano y difcacctarono ancor «(fo , come perfecutore de fratelli 
Scribonian;y illuflriper la concordia; grandezza loro,accu[a- 

ti dacoflui à Nerone. Non ardiua Africano di confe[Jare mà ne 

anco potcua negarlo:" onde voltatofi contra V ibio Crifpo(dalle 

cui dimande era flretto) intrigandolo nclle cofe cbe egli non po- 

teia difendere cola copagnia della colpasfi refe manco odiofo. 

41  Fpfanio Mc [fala aequiftà in quel gioruo " fama fae 

€ 
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AFORISMI, 
A. 20HL 
Non fi poffono troppo bene cona- 
(cere i coftumi di vn ane, pet 
fir certo giudicio pet l'auuenire del 
Ja fua vita. » , "M e 
| B. 2023. 


V turbarfi (peffo nel volto. e la vet- 
Kogne » in vn giouane fi (uol tenere 

guo di modeftia. | , 

C. 2303. : 
Qantas ue importi molto al füc- 
ce ffore nell'Imperios che di volet 
del populo fiano tolte via,e 
l'opere , el'ordinationi de' fuoi an- 
teceffori ; n? fiano gaftigati i mini- 
ftri , e gli effecutori de" fuoi defide- 
rij : conuenendo quefto alla reputa- 
tione dello Stato : con tutto ci 
non tirarfi addoflo l'odio de' fuoi 
cattiui coftumi » fuol permettere la 
condannagione di alcuni di manco 
nome, che hanno períeguitato i piü 
amati,c tenuti cari dal populo . 
D 


. 0204. 
Non tutti coloro, che fanno profef- 
fione di Filofofia ; e di buone arti I'- 
effercitano con l'opere . anzi (peffo 
fe ne fogliono feruire per coperta 
delle loro maluagità, 


£. 305. 
A' grandi oratori per ordinario fpef. 
fo manco l'animo » & in(ieme con 
quefto l'eloquenza ne'grandi,e pro- 
rij pericoli, € particolarmeute fe 
wd col peuoli veramente. lib. 15 de 
gli Ann, for 270. 
EF. 2 


Nondeue effer per meffo, che i me- 
moriali dati al Principe morto,fiano - 
dati alla giuftitia del nuouo , per ga* 
ftigarei referendarij del paffato;per 
fuggir l'odio,che quindi gli potreb- 
be nafcerc. In quefto lib. J4for.58. 


107. 

Egli & cofa ordinaria nel principio 
dcl dominio 4i vn Pcincipe , che íi 
conofca effer giufto.il voler trattare 
de! gaftizo delle fpie ;'e de' referen- 
darij dell Imperio palato. per l'or- 
dine, e per l'accua de' quali furono 
fatti morire, à patitono gran perfo- 
nagzi» ancorche alla fiae tutto fi fo- 
glia tifoluere in fümo:patendone le 
pene folameate alcuni di effi di má- 
co fotza,& autorità. 

H. 203. 
Non € animo cosi forte;che non te- 
ma,tremi , e fi conturbi ne' fuoi ra- 
gionamenti ; fe habbia rimorío di 
conícicnza delle fceleratezze da lui 
commeísc;quando fe ne tratta. 


I. 209. 
Laconcordia fra li fracelli , piü di 
ogni altra cofa , ;li puo far illuftri,e 
fezaalati« 
K. IO. 
Il nominar pcr complice vn'odiato 
randemeate Jal populo,opera,che 
diminuifca l'odio » che fi porcaua 
al jelinqaente principale: mnaffima- 
mete fe (ia queg i » onde era pate- 
guitato. A» it. 


Moltoardito € quell'huomo» che 
Gg 4  adope- 
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adopera la fua eloquenza in fauore, 
e dite(a di alcuno al quale per amo-- 
re;c pietà & obligato, vedendolo ac- 
cufato; pee molte pet- 
fone di alto affare, & in gran perico- 
lo e in vero egli merita di cosi fat- 
tc virtà chiara, & illuítre fama frà il 
populo. 

B. 212, 


Gran colpa merita colui;il quale Pu 
acquiftarfi au torità , epotenza fi fà 
fpia , e teferendario del Tiranno ; 
maffimamente effendo giouane, c 
perfona di cafa illu&re . 


. C. 12135 
Sogliono effere di ícufa meriteuo!i 
coloro , i quali per fuggirei propri 
ericoli , (ono cagione de gli aitrui 
Siueneodo fpie, € referendarij del 
Tiranno « 
D. 214. 
Par , che viua col Tiranno fecuro 
quell' huomo;in cui non e cofa, che 
egli poffa temere,né defiderare. 


E. 21 $. 
Abbominabile natura & dí quel gran 
períonaggio, il quale informail (uo 
Principe dellapotenza, che egli hà 
per operar male à (uo fenno ; e fuol 
permettere il Cielo; che quella dot- 
trina vengaad effere effeguita ino 
effo. 

F. 216. 

uantunque la maluagità fia infeli- 
ce; e difgratiaras tutrauia troua chi 

areggia nell'imitaria , fe ella fia ia 

ore. e per mezzo di effa fi vada ac- 
quiftando potenza. 

G. 217. 

Non fi creda giamai ; chei! Principe 
morto, per crudele;che fia ftato fuf- 
(e il peggiore , e di peggior inclina- 
tione: mà e ben fatto hauer fofpet- 
to,che ne poffano venire d'ltii rali, 


€ peggiori. ! 
L H« 218,. 


Gli effempi durano pii longo tem- 
posche g!t huomini.e perció e gran* 
deméte acceffario confiderar quel- 
lo,che lafciamo a' noftii defcédenti. 

I.. 219. 
Il miglior giorno di tutti é il primo 
dopo vn tattiuo Principe per ii ri- 
gore, che corre contra tutti i fuoi 
miniftri,e configlieri. 

Per 


quando Io vederemo nel Pr 
nc habbia da efler vltimo de' Principi gattiui? Cosi credeuano coloro,che fopra- 
uiflero à Tiberio,& à Gaio;c pur fe 
Non dubitiamo di Vefpafiano Principe di queli'etá , c di quella manfuetudine ; 
" mà gli esempi durano afsai pii longamente de coftumi.Siamo perduti d'ani- 
mo ( P. C.) non fiamo piü quel Senato;che vccifo 
accufatori,& 1 miniftri loro,fufser gaítigati all'vfo antico. Dopó il mal Principe 
il migliore di tutti i giorui € il primo; che Íegue, 
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de di pietà , e d'eloquerza E 
d'età Senatoria , di p per Atquilio Regulo fuo fratello , Keguto - 
ediato infinitamente per bauer ruina della ci d 


de Craffi , e d'Orfto ..* parema cbe molto gi | Meffala.- 
fpont. nte fena decretodelSenatoprefal'accufacontra ——— E 
e[fi, non per afficurar fe da pericoli , wa per afpirare alfauore — T | 
dei'Principe :.. Et era ivi prefente SulpitiaPreteflata moglie ——— 
diCra[fo con quattro figliuoli , per procurar la vendetta , cafo : 
cbe il Senato conofceffe la caufa . Onde Meffalanonper difen- —— 


der la caufa;od il veo; mà s'interponeua folamente per riparare d 





alla ruina. : Fratello : ci» baueua già piegato alcumi , qumdo —— 
fi leu st Curtio Montano con vna terribile oratione : paffando. Custio. 


tanto innanzi, cbe appofe à regulo d'bauer dati denari,dopà |a Monta 

morte di Galba;à colui, cbe vccife Pifone je che baue[fe prefo Oixtio- . 

co denti il fuo capo. Soggiognendo : A quefto non ti sforzó '* coma - 

già Nerone? né con queft'atto crudele ricomprafti la &« e 

dignitá, ólafalutetua? Veramentefipnótoletarela — 

difeía di coloro, che han voluto pidpreftofarcade- ^ 

re gli altri,che portarne rifico effi: mà te haueualaf- — 

fato in ficuro il padre bandito, i beni diuifitrà credi- — 

tori,e l'età non capace d'honori;? niéte poteua date - 

defiderar Nerone;niente di te temere. per auiditd di LS 

fangue, per fete di premio, hai applicato il tuo inge- Minci 
no,non ancor cono(íciuto;né efperimentato in dife- Tus 

s d'alcuno, in procurarla morte de'nobili. Mentre — 

dall'effequie della RepublicarobbateleífpoglieCon- — 

folari;riconofciuto di fettantacinque milla fcudi;ho- 

norato di facerdotio , con vgual ruina, daui atterra i 

fanciulli innocenti;i vecchi illuftri;e le donne venerá- 

de," mentre riprendeui la dappocaggine di Nerone, 

che per ciafcheduna caía tenefle occupato fe fteffo,c 

gli accuíatori, potendo con vna fola parola fprofon- 

darc tutto il Senato.Ritenete( P.C.) e cóferuate que- 

ft huomo di cosi fpedito confeglio:accioche ogn'età 

ne préda iftruttione,e come i noftri vecchi Marcello, 

c Criípo;e cosi giovani habbianoRegulo per effem- 

pio. Hà trouato 1 fuoi emuli anco l'infelice maluagi- 

td:che fará;fe fioriíce;e fe rinuigorifce? E fe non hab- 

biamo ardire di metter mano in vnoche ancor non 

piu innázi;che nell'ordine Queftorio,lo faremo forfz 

etorio,9 nel Confolare?? Pen ate voi for(e,che Nero- 


ne fono veduti dc' pegsiori;e de' piü crudeli. 


Neronc, faceua iftanza;che gli 


F5 
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44 -Fikafcoltato Montano £0 tanto applau[o del Senato; cbe in- 







4 decor. Fluid euro dinumola [pera a di- poter dar atterra Mar-. 
SMS" cello, Onde cominciaudo dalle lodi di Cluwio Rufo non men ric- 


o eAyeheeloquente ;ilquale non volfe mai fotto Nerone traua- 

pio Shegnendo Eprioinfmmandofi tu axis pi liani e 

Senatori ;" quando Marcello , accortofi delpericolo , quafi pi- 

gliandola via per v[cir della Curia .: Noi ce n'andiamo 

di(se.ó Prifcosla(sando à te il tuo Senato: regna pure 

alla prefenza di Cefare. Segwiualo V'ibio Cripo , adirati 

ambedue ymà con diuer[a cera-Marcello con occbi minacciofi, 

Crifpoforridendo:fin,cbe dal concor[o de gli ami ci furono rat- 

(050 o tefiktis E crefcendoil contraflo con odij pertinaci, accoflandofi 
| giornoin di[cordie . tee ida 

wen, 44 Nel feguente Senato dando principio Cefare atvattare 

cm dipor fine al dolore;à gli (degni,€ alle niceffirà de'tempi de- 

icc corfr, Mutiano parlólongamente per gli accufatorie voltatof; 

| à quelli ,cbebauendo cominciata, e poi difmeffa la caufa, vo- 

leuano bora pigliarla , gli ammoni dolcemente, quafi pregan- 

doà lafJarla . Et i Padri , poichegli era attyauer[ata , fi riti- 

Oui, "41090 dall imprefa liberta . " Mutiaro acció von pareffe.» , 

—. Saeua& cbe venife fpregiato il giudicio delSenato,e cbe fuffe dataim- 

 Anpüio punit à tuttii delitti commeffi otto Nerone , fece ritornare 

rimáda. melle medefitze IHfole d'onde s'eran partiti dal confino, Ottauio 

Win P^ Saetha , C ntiflio Sofiano dell'ordine Senatorio . Haneva 

Ottauio comme[fo adulterio con Pontia Poflumia , € ricufan- 

do ella poi le fue nozze,accecato dalla pafJione amorofa , vc- 

eif . Softano co la maluagità de fuoi coflumi, er flato la rui- 

na di molti: ambidue con rigorofo Senatuconfulto condannati, 

banditi , esüttnutinel'a suedefima pena ; quantunque à oli al- 

tri fuffevime[fo il confino. " Mà non perció fi [cemaua l'o- 

dio contra Mutiano; percbe Sofiano, e Saetta eran di poco con- 

to , quando ben fuffero tornati ; quel , cbe fi temeua cra il va- 

lore , e lericcbezze de gli accufatori , e la potenza e[fercita- 

ta nel imale « ^ Riconcilio alquanto la gratia de' Padri , la 

| cognit.one d'vua caufa trattata: in Senato fecondo il coflume 


Manlio gmntco. 
Pauitio ——— 
conttai ^45 

Scnefi . 
» Seneó ' 


gliare alcuno y ^andana co la qualità del delitto , e coll'effem- "e 


TONEC 
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FO RI S MI, 
À. 3:0 


an OA To 9i£UD fi: "un I 
Per rendere odioíavna fpia del Ti- 
ranno morto non vi. & mezzo tanto 
tente quanto lelodi, & il parago- 
nedi vnalrro fuo. pari in. tutto ,il 

uale fe ne vifíe inno » €(enza 
1migliáte colpa nel m o Im- 
perio. | 
B. 221. 


& 


Quando il petitore. à piu poté- 
te» farà zaarrenderíi, e non 
contendere con effo, & allontanará 
da tutte l'occa(ioni di vn'inconto , 
quádo il tempo perlui non trafcot« 
re fauoreuole perche d'altra manie - 
ta vi perderà la vita perle fue mani. 


C. 222. 


Non b:fteril'odio del Tiranno , e 
delle (ue operationi à fare, che fia- 
no reftituiti tutti i có dannati al fuo 
tempo:fe ció lor'occorfe giuftamen- 
te , e per vere fceletatezze . erche 
quefto parimente aecrefce là riputa- 
tione del Priacipato , & arreca al 
máco foddisfattone a' fuoi populi. 


[ 


D.. 215. 


1l gaftigare i delitti, & i delinquen- 
ti di poca importanza per il ri pofo , 
€ ben miblico , eche non peffone 
perció feruire di effempio , grande 
di coloro «hein tempo de' Principi 
paffati commiffero deiitti? pernoa 
parere diap prouare affatto quello, 
che fi faceua all hora s infieme có le 
(celeratezze di quell'Impezio : non 
(uol'effere badante à to: vial'in'a- 
mia, el'odio dcl fauorito de] Pria- 
cipe, che lafcia andar(enza gafigo 
le fpie, e gli accufatori di quel (eco- 
1o.cofa , da farebbe di maggior fe- 
ftanza per a quiete publica: 
E. i24: 

Egli & cesi leggiero il vulgo » che 
cualunque cofa , concedutagli di fa- 
re;cóforme al coftume de fuoi mag- 
giori; fuol'effere baftante à ricenere 


in fua gratiail Frincipe, che gli hà. 


leuata tutta la fuali:bertà. 


* 9. € * * : 
Manlio Patritio dell'ordine Senatorio fi dolena. d'e[fecre flato b«ttnto nella Colonia 
Senefe à furic di populo , e per ordine de' magiflrati : e cbe mon contcuti di queflo , gli baueuan 


colreuo. planto -sorto attorno à. foggta d'effequie , fcbermendolo , e inginriandolo ; affronto grande 


gat 


Y:;an:mna 
condan- 


modtjia . 


A gafti- di tutto il Sezzto .. Citati coloro, cbe erano imputati , € c[faniinata la caufa , fi prefe gaftigo 
7 tonio d tolpeuoli ; aegiontoui il Senate[confulto , col quale s'ammoria la plebe Scvefe «d effer pin 


|^ ^ mo. 46 Nemedefinigiorni Antonio Fiamma ad iflanza de'Cirencfi fà condanato nella legge del 


Sciitio- 
nz;:Ro- 


| Suolditi " 


findacato,c reli^cfrlioyrifpetto alle fue erudeita.Tvà quefe cofe mancó pcco,cbe ou nafce[fe fe- 
ma fia i ditiore frd foldati ; dimandando la militia Prttoriana quelli,cbe me furou ca[fi da Fitellio, rac- 
coiti poi per V ejpafiano; e chiedendo le page prome [Je 1 foldati cauati co la medefima fpera- 


RS 
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AFORISMI, 


Aj 225. 

1l timore , che vna moltitudine di 
te folleuata conce pi(ce della fua 

tal perditione ;fà, che con animo 
migliore;e pii quieto fi riceua » e fi 
confenta da effa i| minor danno, & il 
bon concederglicle la gratia, che el- 
la pretende, : , "3 
»" 2420» 


Grandiffima lode merita il Genera- 
Je; ó Geuernatote di vna moeititudi- 
ne di gente ; ilquale fola ap: 
parenza di (euerità »fenza venire ad 
effecutione d: morte, e di gaflighi , 
crudeli, acquieta, e mantiene in vb- 
bidienzala gente ; della quale egli 
hà carico. 


C. 37. 
Vna moltitudine di populo  ó di ef 
fercito » quando conofce ; che i (aoi 
Superiori non adoprano minaccie, 
fogliono piglia''animo di chiedere 
coíe pii graui per ridurfi ad vbbi- 
dienza,& à quiete. 


D. 2:8. 
I grieghi della gente; potente , an- 
corche portino feco vna cosi fatta 
forma ; tuttauiatitengono forza di 
comandamenti : e loro non fi puo 
contradire» /i5.3. dell Hifl. -Afor. 170, 


F. 229g. 

Il pi ficuro rimedio ; che fi poffa 
pigliare contra vna moltitudine di 

enti ribellanti ; & oftinate , e l'an- 
Carla riformandoà pocoà poco, e 
diuidendola,e (eparandone le mem- 
bra, con differenti cagioni ; e colori 
dellor proprio bene: accioche facé- 
do d'altra (orte non fi follemino , e 
ribellino di nuouo. Etin coral guifa 
fi rende pii piaceuole ; e piü facile 
ad effere ficuramente annichilata la 
conformità;e potenza loro. 


F. 2310. | 
Non rcftachenó fia neceffario , che 
il populo comprenda, che il Princi- 
"pe fi ttouain neceffità. accioche » 
fopporti con piü patienza i datij , & 
i ibuti. Onde non fuole cfler catti- 
uo configlio,che egli dimandi,ouer 
in prefto,o fotto nome di foccorío . 
mà quando fi fà per quefto;in breue 
ct ffacuero fi comprende. 
G. 231. 
I Fiincipische temono folleuamenti 
nelle Prouincie,doue é neceffarial'- 
affifenzadi vno effercito s fempre 
li danno Generali, che non ricono- 

E perSuperiore il Gouernatore 
di quel!e; di qual fi yogia autorità , 
cheeglifia: perla difficultà , che fi 
troua nel corformarfi in vna ribel- 
lione due perfonaggi di vgual po- 
tenz.l . 232. 

Coaaà d uration dell'vfficio crefce 
ta poenz a, € l'autorità , di chi il 
potli de; e l'amminiftra. 


Trà 





xa dalle legioni fi farebbono,fenza molto fangue potutiope o... 
prineve à Fieian.Onde 24utiano entrato ne gli alloggiamen- va da, — 
Mtiniamglegiamdi diciafcheduno y fece flare i Matiac 
erisene gr vuiedr ies ear n 
con breui (pati) «fi « poii Fütellianirefofi à Boullles —— 
(come haniam detto)e gl altri cercati per Roma , ene luoghi — u 





- vicinimal vefütiye qua(i ignudi.i quali me[Ji -- eyero c ux 
foefey- 00 


2utiano feparare anco i foldati Germani , e gi^Ing XN- 2 
erano de gli atti eferciti-^ Rima[ero alla primavifla tuttiflu- 
pofatti;vedendofi incontra vn effercito di gente amata, e fie- 
ra, poftiin mezxo fpogliati, e pieni di fporcitia . Come poi co- 
miniciarono efJer diuifi quà; € là, dubitando con quella feparas viteliia- 


tione d «(fere condotti alla morte tutti fi (pauentarozosima[fime no da. 


i foldati Germani , cominciando à metter le manial petto de! prima. 
compagni, abbracciarfidomandar gli vitimi baci,pregare à ARE 
non abbandonarfi trà loro mà e(fendo la medeftma caufa ,cor- Mutia-- 
rere anco la medefima fortunasScongiurando bor 2dutiano,bor ^^" —— 
il Principe affente , € finalmente il Cielose gli Dei ; " fin , cbe 
Mutiano,cbiamandoli tutti foldati d'vna medef[ima fede, d'un 
medefimo Imperadore gli rincoró da quel falfo timore : pero- 
cbe anco effercito "vittoriofo.co le grida aiutaua le lagrime — 
loro;e cosi fini quel giorno-Pocbi di dopó, * già quietati a(colta» & cent" 
rono con attentione le parole di Domitiano ricu[ando le pof[fef- quinis 
fioui offerteli, e pregando la tmilitia ; et id foldo ." Eranopre- dm | 
ghiere mà alle quali uon fi poteua contradire:ondeviceuuti nel ———— 
Pretorio , furono poi, quelli, cbe baueuano l'età, e gli f'ipendij "ng 
givfüliceutiati bonoratamente e? alcuni ceffi perdifettiloro, — —— 
mà di quà,e di à,ad vno ad vnoificuri[fimo rimedio per inde- y... 
bilire lvnione della moltitudine. n rd bán perche T 
47 Nonsófe per vero bifogno;o percbe pareffe , fà poitrat- «te u 
tatoin Senato di torre in prefio da pavticolari vn milione , e Scoato. 
mezo d'oro  datone la cura à Pompeio $iluano 5 né molto dopó zoSa 
cefsó il bifogno, ' ó la fintione.Furono prinatidel Conjolato( fa- Eequie 
cendone legge Domitiano)coloro, cbe l'baueuan bauuto da Vi- fae à 
tellio : € à Flauio Sabino [i fecerol'e[fequie Cenforie. .Docu- Flauio 
menutigrandi dell'iflabilità della Fortuna , cbe và variando , € rifone. 
confondendo anco le cofe alte . | 
48  Inquflotempo fà vecifo L. Pifone Piceconfole , dilla Vale 
cui morte sncglio mi fpediró , colripigliare alcune pocbe cofe , Africa. 
cbe fanno à propofito del principio , e delle cagioni di frmuils af- Teogiia- 
Jaffinamenti. La legione,e gli auffiliari, cb'erano in Af« ica per vbbidie- 
difeía dc confini dell Imperio in t&po d' /tugu[lo, e di Tiberio, t2 d-lia 
vbbidiuano al V icecüsole.* dipoi Gaio Ce[are d'auimo inquie- : 
to,temédo allbora di M.Silano,cbe gonernaua PAfrica, leuata 
dallobbidicza del V icecosole la legione, la diede ad vnlcga- 
to,cbe ui mádà à pofla:xcercado col pareggiarli ambedue di fa- 
uori,e confondcre gl. ordini dellvno,e de altro,di /ar usfcere, 


e nutrir difcurdie trà loro.CO quejto mal gareggiamento " prefe 
fs 


* 





WE. Lo 


1 


' 
| 


— 





LibroIV.dell'Itorie di G.Cornelio Tacito . 


(oo forga astoritàdel Legato perlacontimatine del carico * 
os v ópercheue minorià fempre maggiore lo flimulo dell'emula- 
-— *U gione. utti iV iceconfoli piti bonorati * attendenano pit alla fi- 
..  emrxxaybeallalorpotenza s. 00050 0 
Vseio 49^ Comandana allbera la |egione d'Africa Valerio Feflo 
gato d-- giOndnetto fplendido y non conterito del poco ,* ct» anfiofo per il 
vnale- purentado , cbe tetieua con V itellio . Co$lwi fe con i fpeffi va- 
Afia. giomamenti baueffe tentato Pifone d cofe nuoue; 0 fattogli vefi- 
flenza tentato da lui; non fi sà; percbe niuno fu prefente à lor 
. fegretis" e dopo la morte di Pifone molti bamo baunto l'oc- 
cbioalla gratia dell bomicida.E ben cofa certa cbe i foldati, e 
7 — tutta la Prouincia erano poco inclinati à Vefpafiano: € alcu- 
-  . wiFitelliani fuggitida Roma" metteuano in confideratione à 
.. . fPifone le Gallie folleuate;la Germania pronta, il pericolo del- 
 laperfona fua ,* é cbe in vna pace fofpetta non era ficurezxa 
: iore , cbe laguerra. Intanto Claudio Saetta Capitano 
de' Caualli di'Petrina col fauor de* venti , arriuato prima al 
Centurione Papirio fpedito da Mutiano affermaua, cbe il Cen- 
turione vena con ordine d"vccidere Pifone ; già e[fcre flato 
vccifoGaleriano cugino,c? il genero fuo;" c folo nelVardire ef- 
fer pofla la fperanza della fua vita . Hauer'à queflo due fira- 
Cen. dO dimuouer fubito l'armi ; à colfarfi condur per mare nelle 
rione» Gallie;fcoprirfi di là per capo à gli efferciti V itelliani. Non mo- 
X € ia jfi "Pifane à quefli confegli;il Centurione mandato da 21u- 
tiano — figmoscometoccó il porto di Cartagine ; fi lafsó intendere in pu- 
c pi. blico ," cbe portaua buone nuoue à Pifone e cbe continuarebbe 
fone. ip quel carico effortando anco quelli , cbe gli andauano incon- 
— — trocon marauiglia di cofa tanto inafpettata , cbe publica(fero 
'-—— dlmedefimo.* Il vulgo credulo corre al Foro,dimanda di ve- 
der "Pifone;" con allegrezza;e con grida mette fottofopra ogni 
cofa:negligente nel cercar di fapere il vero, e pronto all'adula- 
tioni. " "Pifone per l'inditio diSaetta,0 per la fua natural mode- 
fliahon vci in publicoyné volfe fidar[t de'fauori del vulgo:mà 
interrogato il Centurione,come fi chiari del delitto, cbe gli era 
appofto;e dell'ordine della morte,lo fece ammazzare ; no tan- 
nien to 


u- 


- ^ 4G. 239. Senella pace fi viue con timore di violenza fi fuol tenere per c 
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AÁFORISMI. 
A, 2533. 


Trài minori fempre & maggiore il 
penfiero della competenza, c della 
gara * 


; 


B. 334. 


Gii huomini nobili , & illuftri, an- 
corche con vfficij grandi fiano come 
ficuri della lor grandezza; tuttauia 
attendono piü tofto al ripofo; & ai- 
la quiete ; che à nuoui acereícimen- 
u. ! 


C. i335. 


Gli huomini nobili ; & illuftri, che 
in tempo di Tiranni hanno vfíficij 
grandi, fogliono hauer maggior cu» 
ra di afficurar lo Stato ; e la vitalo- 
ro;che di auanzarfi in grandezza. 


D. 2336.. 


Per ordinario auuiene fpeffo, che 
chi offerifce ad alcuno la ribellione » 
la quale non gli riefce ; procurerà,ti 
dargli nome di traditore appreflo il 
fuo Principe, per faluar fe fteffo : cf- 
fendo quefte cofe fegrete, e perche 
chi in effe preuiene, rimane co) cre» 
dito;e con la vittoria del fatto. lib. I, 
dell Hift. Afor 35. 


E. 2337 


Dopó la morte violenta di vn Gran- 
de, tutti s'inducono facilmente ad 
incolpare il morto » il qual in fom- 
ma non puó rifpondere per fua die 


FP. 337. 

Pet perfuadere ad yn grá perfonage 
gio, che vogliaintrodurcoíe nuoue 
nello Stato , (uol'effere mezzo mol- 
to à propofito il dimoftrargli il fa- 
uor delle prouincie verfo di lui;I'o- 
dio de'vaísalli contra il lor vero 
Principe, la ficurezza maggiore in 
vnà guerra publicd che in vna pace 
ripiena di fofpetti Pertutto ció;co- 
me in cofe incerte, vane, efenza foe 
ftanza non fipuo far gran fonda- 
mento. 

ofa pii ficura dichiararfi nella guerra 


' conribellione ; efsendoui per ció apparecchiamento « perche in quefla l'huomo fi puó guardare publicamente : 
c done nella prima i medefimi amici;e coloro,che trattano con efso lui,gli daranno la flretta . 


-.H. 240. 


Quando non vi € altra (peranza di faluarfi » che l'ardire,fi (uol yigliar per rimedio efpedienteil rifol- 


241. Coluische viene contra vn petfonaggio grande imputato d'animo ribello con ordine del (ao Principe, 


« »& efseguire frettolofamente;c cacciar da fe ogni forte di viltà;e di freddezza. 
ps. 


*r leuarlo di vita $ fi (uol rnoftrare fuo partiale inganneuolmente : e piü tcfto dargli buone nouclle di accrefci- 
mento di ctp : o perche egli maggiormente fi (co pra; à per far piu ficuramente efsecutione della imoite di 


lui. accioc 


n fi publichi per nimico;irtendendo l'effetto; per i! quale egli fe ne viene. 


K« 242. ll vulgo di (na natura e femprecredulo di ogni cofa » che egli fente ; e dileggieri fi muoue alla prima 


voce ,che n'eíca funora. 


L. 245. Il "Ó che fe ne viue fpenfierato e negligente di chiarirfi della verità ; e con vno sfrenato appetito 


diadulare,azeuo 


mente accreíce qualunque nuoua della grandezza del (uo Superiore;che loro fi rapprctenta. 


M. 244. ll perfonaggio grande;il qual sà di efsere ftato imputato di delitto di ribellione , deue íchifare tutto 


quello;che hauefse odore di dimcftrationi,e di applaufo di ció frà i1 vulgo 
nc;tanta € la forza; che apprefso i Principi bà il (o 


: con tütto»che non fia per i(cam par- 


petto di cosi fatto delittc. 


La 
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«a FOR IS M Il. 
A. 245. 


memet cmd o cab 


Frsinsolco: à di quello;che € ve. 
gyamente LI uat. ds Hi MIRO atfer. 
3 350. ; , : " ' . 


D. 246. 
Colui , che & perdat la morte violé- 
£emeote ad vn grá perfonaggio im- 
putato di ribellione per comanda- 
mento delíuo Principe: fà fempre 
fceltà perció di gente , che con effo 

non habbia troppa c 1, per 
il pericolo ; che vi é » che non paffi 
dalla ban da di lui;e fi dichiari iníuo 
fauore. 
C. 247. 

Si (ono ritrouati fchiaui ; eferuido- 
si di fedeltà, & amorecosi illufire 
verfo i íaoi padroni ; e Signori, che 
«hanno voluto morire rer amor lo- 
to»t fargli ícampare dalla morte;ef- 
fcampi veramente illuftri, e (egnala-- 
ii;€ che & bene;che rimanghino nel. 


la memoria dcll' 1ftorie per; lode. 


de' paffati, e per effempio di quelli, 
che haano da venire. 
D. 248. 
 Vifono perfone, le qua!i fogliono 
foddisfare all inimicitia, & a' :an- 
coti fegreti, che hanno conta qual- 
xheduno, «on impurargli de' delicti 
falfiscredibili tgtrauia. Onde ragio- 
-neuolmente non fi deue dar cr:di- 
to all'accu(atore , oucto zl teftimoe 
nio nimico . 
E. 249. J 
Stato miferabiic & di coloro, che vi- 
nono fotto il gouerno di vn Genc- 
xale ambitiofo, che non dà ne i [re- 
mij ; n€ prouede vn degli vílicij s né 
delle dignità, conforme a' meriti di 
chi hà da riceuergli : né gaftiga, fe- 
«ondo la grandezza de' delitti, che 
Ái comme:tono ; mà gouernandofi 
1n tutto per quclio,che gli par con- 
ueneuole a fuoi particolari difegni, 
. 250» 
Le diffezenze, che fzà i populi vici- 
nifono coiniaciate cO piccoli prin- 
€ipii ; e fopra cofe di poca importà- 
za, logliono terminare in grandi, e 
dánolc guerre, non n'effendo tron» 
cato il filo à tempo, 
G. 2351. 
In qualunque noucl!la di profpero 
fucceflo di vn Principe, non & peri- 
«olo, nel quale altri noa (i auuentu- 
ri» per elfereil primo ad apportar- 
glicla . 
H. 252. 
Cofà lieta,e magnifica & per vn Prin 
cipee per li fnoi populi;che caduto 
in qualche gr?n neceffità , molti de' 
(uoi confederati gli offerifcano foc- 
coríis e che egli veramente nó n'hab 
biabifogno E mazuifica, perche rá- 
&j defiderano la loro amiítà » e di 
guadagazre l'animo loro con tante 
offerte . E liera, perche hà cosi gran 
potenza pro pria»e cosi ben fondato 
il fao Imperio ; chz non hà bifogao 
deli'alttui forze . 
n 
















ogereiepare clamor 
€an edito rifentito i Cartaginefi Waffe 
fa, per leuare ogu' iedinuouomoliuo.  . . .  , Hue 
5o PNG conre Feflo intefe la follenatione del vulgà , la mor- taasec. 
te del Centurione ^ e quel diii, cbe divero,e difalfoaggio- Valerio 
gneua lafama mádà fubito i caualli py 'vccider Pifone.I qua- gato d 
li avrinati con diligerza innanzi allo fpontar del giorno , sfor- ^ftica 
«ata la cafaxdel Viceconfole , co le fpade impugnate , non co-. ad veci- 
nofcendo TPifone la maggior parte di loro , * per efJere tati dex Fito 
eletti à quel effetto Africani , 0 Mori , incontrato nell'an- Axtone 
ticamera vto de' ferui , e dimandato qual fu[fe , 0 doue fuffe EF^ero- 
"Pifone , * con generofa bvgia banendo rifpofto effer lui Pifo- feruo-— 
ze , l'vcciferofubito. Mà poco dopà fi ancovecifo Pifoneg————— 
effendo trà loro, «bi lo conofceua , BebioMa[Ja ono de'procu- 
ratori deli Africa, buomo , cbe fin da queltempoattédeuaal- ^ 
la ruina de' buoni, cbe nelle caufe del male, cbe poisépatito, —— — 
fpe[fe volte bebbe parte.Feflo,da .Adrumeto," doue s'era fer- 

oper vegliare ilfatto,fc ne và alla legione,e fà carcerare Ce 

trcnio Tifano Majlrodi Campo , " per odio priuato; fe benlo y. 











del V'iceconfole Hu 
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| H4 '1£ E 








Lori 


cbiamaua cagnetto di Pifone. Fece gafligare anco de' RD nord 
€ alcuni Centurioni , fr altri anco riconofcer con premij y". pe 
Üvno né l'altro coforme a meriti, mà per far credcreycbe bauef figa de 
fe cosi [moizata la guerra. ,4ccomodó poi le differenze , cbe g | 
eranotià gliOcenfi , ei i Leptiani, * le quali cominciate con» 2 »- 
debili principijtrà villani,col vobbar de frutti,e de' beam, ji 


B E 
í 


trà gli. 
eran gid pa[Jate allarmi, €? à gli e[ferciti . Perocbe il populo P»: Les 
Ocenfe inferiare di numero , baueua chiamato i Garamanti; civapi. 
gente indomita, e trà quelle nationi famofa diladronecci , Qn» — 
de i Leptiani ridotti à mal partito , e riceuutoilguaflopertuts ——— 
ta la campagna fe ue $kauano impauriti dentro alle muratt fine 
cbe fopragiunte le coorti,ci i caualli furono me[fi in fugaiGas 
ratmanti, e ricuperata tutta la preda,eccetto quel,cbe per 
ghi inacce[fibili di quelle loy capanne , baueuan venduto à 
ge ute di li. : 
$1 24ddopóla giornata di Cremona, e le buone nuoue ycbe bed 
daogni banda gli veniuano,farono molti di tutti gli ordini, cbe ue io — 
con pari avdire, e fortuna , qne[fofi à nauigar d'inuerno  * por- Sens vis 
tarono à V cfpafiano auuifo della morte di Vitellio. Eranui gl'- ere 1 
Jnbafciadori del RO V ologefe cbe offeriua quaratamilla ca- -— 1 
ualli Paribi ."Cofa veramente maguificaye di grand'allegrezs de oin 
«4, effer coli"offerta di tati aiuti defiderata la gratia fua,e non ecd 
banerne bifogsno .. Fh vingratiato V ologefe,ctr ordinatoglicbe x de at 
manda[Je JA mba[ciadori a! Senato, facédogli [apere,cbe (i fla- io es: 
ua inpace.V efpaftauo attento alle cofe d'Italia,e di Roma,an- di Do-- 
uifato, cbe Domitiano daua mal uome di fe,pa(fando ivan fuo fizlà 
-  uga. 
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alvmmictori mà fi confers fe fince- 
v ofiglió* Non le legioni;nó l'arma- 
-— — teéffer fortézze cosi ficure per l'Imperio ; quanto il 
rnumeto de'figliuoli."Peroche l'amicitie dal tépo;dal- 
^... Háforturia, calhora dalle proprie paílioni,Jcome anco 
^. peterrore vengono ó diminuite;ó trafportate;ó fp&- 

te; mà il proprio fangue é chialcheduno infeparabi- 

lezmaffimamente a' Principi: "le cui profperità fono 









Hae - 
" iun 7B 


" godute anco da gl'altri; mà delle cole auueríe (olo i 


piü cógioti parcicipano." E che né anco i fratelli po- 


trebbonoreftar concordi.fe il padre nó n'hauefle da- 
V efpafia - ' 


no man tO lor prima effempio./'e/pafrano nü tanito titigato contra. 
da grani poyjitiano quanto lieto della fraterna pietà di Tito, gli coman- 
dócbe fleffe di buon animo, attendendo coll'armi;e co la quere. 


oma , 


^ rad far grande la Republica mentre egli non mancarebbe ba- 
tier'à cuore la pace , e la cafa . * Fece poifar "vela alle nau pi 
veloci caricbe di grani,quantunque iL mar fu[e groffo;perocbe 
.. $eraridotta Roma in termine, * cbe all'arriso della carouama 

| —— diFefpafiano non bauetta grani per pi cbe per dieci giorni. 
piod 53  Diedela cura di reflaurare il Campidoolio à L. V c[tino 
Hiscbed dell'ordine Equefire , " mà d'autorità , e d! nometrá princi- 
"cápi- pali. Il quale; fatto vagunar gl J4vufpici, fi da loro amicitito, 
oglio. cbe le ruine del pritmo tempio;fi portaffero nclle paludi,e fi fa- 
.. - bricaffe poi il nuouo fopra i medefimi fondamenzi ,. ' peroche 
C6 qui^ eli Deiton voleuano mutar la forma dntica . JAlli 2.0. di Gu- 
monie $70, Con Lelliffi motempo, fit cento di fafcie,e di corone tutto lo 
cd fa- fnatio, cbe fi dedicaua al Tempio ," doue eutratit foldati, cbe 
bauenano nomi di buon augurio, convami d'avbori felici dipoi 
le Vergini V eflali con fanciulli , e fanciulle di padre; e madie 
viti,co acque attente dariui, da fontane viue ,o da fiumi lo la- 
uarono con diligenza. .Allbora Eluidio Prifco Pretore, andan- 
dozli innanzi "Plautio Elia: fommo Pontefice , pirzata (e 
piazza col fagrificio Suouetaurile , pofate fc pra vn cefpuglio 
Ü'interiori delie *pittime , dopo bauer pregato'Gioue , Giinone , 
Minerma s egli Dei piefidenti all Impevio , cbe proJperaffero 
quei principi) , e cbe col fauor dimno inalzaffero le. edic loro 
fabbricate dalla deuotione de gl bomini, tocó le f afcie , alle 
oro, & Qitali era legata la pretia; &- auuolre le faniet in vu tiatto gli 
essento gíryi 3davillrati y Sacerdoti , il Senato y Y Caualieri con buona 


£ 


mw parte del populo fatto forza infieme , eon vgual proitezza, 
fondes e giubilo grande 3-tivarono quel gran faffo ne' fondaineati ; 
cone per tutto crao eittate le «ie[fe d'argento, e d'oroye primi- 
tie di metal) nion auccr poli m fornace , md cosi comae erauo 
daianatira geucrati banendone prima dato anBertimento gli 

varus 


1V. delf'Ttorie di G.Cornelio Tacito . 
be cóneniuad filivolo,confegnó AT ito la mi-- 





479. 


AM £i 
Il Principe deue fem pre hauer l'anis 


mo intero, e termo per afcoltarl'acs 
gdelitto di Macíta , e cono- 









— | fu della 
cere .iuà ca €« Verità Cit 
di quelia, fenza i ríü à creder 
del tutto ne gliamuifi;e nell accue» . 
hauutene da prima,»perche nó | 
.do cesi aon vi farà alcuna cota. J 
gli dia focdisfattione,onde noi cQ» 
danni 5 ancorche fia fuo proprio fi- 
gliuolo,It.3.de gli JAnne AforeÓ2.e lao 


dell' Hifts eA fors398 ^ oc nee 
dac dot; 2985 n 
La gé:c da guerra, e l'armate da i 
renon fono cosi fermi fondamen- 
ti; c fortezze dcll'Imperio » come il 
numero de fizliuolis (5. 15 dell Hif, 
VIA for, 33« e lib, 35. degli Annal, Afas. 
rij.117« 1 (300379 1021 ovre 
ART C. (3554. 7 S ud 
Gli amici fi diminuifcono, e manca- 
no; pafíandofene alla fattion cótra- 
ria col tépo»per la fortuna, € talhora 
perdi propriaffetti :: o per glierzori 
coincmefli contra fuoi amici: douce 
il proprio fangue, € fempre ftà i pa * 
renti il medetnino per natura « 
- (5 3D. 256. 

Tutti i vaíTalii végono à godere del 
le pzofperita de loro Principi; doue 
deile auueríita di quelli fono partes 
cipi folainente coloro ; che lono Jor 
de pendznti: e particolarmente i co 
giuati lor.di (angue «- 

^E. 257«* e 
Non puó duraria cócordia trà i fra. 
tcili che viuono con fperáza di scà 
Dominio fe il Padze non ne da]oro 
l'effempio. F.- 248i 
Ogui Kcpublica s'inalza; & ingran- 
dice con la gucrea, e con l'ami, e tü 
couferua cou [a pacese con 1e buone 
orti , ecoa ic leggi di quejla, o nde t 
tengono quieti, e fi raffrenano gli 
animi feróci. Pisa ol 

G. 259. : 
Il primo penfiezo, che deue hauere 
ij nuouo Principes ha. da eflec quels 
lod;lia prouitione delle vettoua- 
giie peril luo Kegao »e€ del Capo di 
quello: potendohi cusi guadagnarfi 
principalmente l'animo dei populo 
lib 3. de gli Iun -for. 7. À 

H. 269. 
Là fam23,; el'autorità di alcuno 3 an- 
curche fia di cofa ordinaria, e inedio 
cre; € batlaute a ci porlo nel grado ,e 
nel nuinero de' z1r30. períionag gi del 
popuio. Lib. 3. de gla «n5, eA for, 354» 

Ll 26r. 
I Principi dcuono fempre fuzgire 
ognifortedi mutatione,e maffima- 
mente nelle cote appartencutu a.la 
RKcelig:one; perche dopo -uelía iceu- 
pie nc fogliono feguite,ammutina- 
menti, ffolleuationt eriuoltu.e, & 
all'vItimo la guerra Ciuile.- 774ae- 
ff libro Afir, 34 K 262 ! 
L,'otfcuaoza aella Religione fu s&- 
pre di grandiflimo rileuo , anco fra i 
Gentili » per rendere pià àmabile il 
Principe;che ne tien cura . 

La 
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AMAFORISMI,, 
A. 165. 
Lagente da guerra auuezza all vb. 
bidiéza di vn Prin 
méte fi ridurrà à voler viuere in fer- 
uità di ftranieri ; che vbbidire , chi 
fu nimico loro , e delloro Principe 
quattüque egli n Pnneipe na- 
B. aà 


turale. 364. i 
Chi fi ribella dal fuo Principe peril 
mal fucceffo di vn'effercito , dileg- 
ieri Lan la voglia, che hà di ribel- 
bas. dà adintendete , chela fua 
gente habbia da correre la medcfi- 
ma fortuna in tutte ' altre parti, 
"C 265. 
. Coloro , che defiderano dichiararfi 
in vna ribellione » fi danno ageuol- 
menteà credere ; che fono irreme- 
diabili i trauag!i del lor Monarca, & 
attribuifcono allafua ruina ogni fuc 
ceffo naturale;ó cafuale,doue la pof- 
fano fondare col pronoílico della 
lorlibertài. ^ D. 266. 
La morte di vn Generale facilità 
ne' ribelli i loro affari di difzoprire 
l'animo;che hanno di ribeliarfi: non 
temendo eglino chi ne faccia col ga- 
ftigo la vendetta : e jotendo piu a- 
geuolmente muouetf(i gli eíserciti à 
mutar fede : non vi eflendo autori- 
tà;che gli raffreni . 


E. 367. 
Il de(cendente da'nimici di vn Pria- 
cipe chiari , efamofi in pace, & in 
geeracegencimenne firidurrà, per 
Ja rimetnbranza di quelli , à fcguire, 
e profeffarela medefima opinione , 
e deícendendo particolarinente da 
fangue Reale, & hauerido gran ric- 
chezze . Onde à quefti talie foecial- 
mente frà nationi , che fono flare li- 
bere,e nimiche, dcue il Pzincipe te- 
ncre attétamente gli occhi addoffo, 

268. 

Vanità fegnalata fzrà quella di co- 
lui , che filafcierà indurre dalla glo. 
ria falía deila (ua ftirpe, à peakeri 
diíordinati, e capricciofi ; poiche ne 
anco la vera gloria fenza le proprie 
opcrationi non bafta per far diuenir 
vno illuftre;e famofo . 
G. 269. 

Vifono alcuni , i quali all'occafione 
difprezzanol' honore delle lor ma- 
dri,o auole, per attribuirfi illuft:e, e 
ncbiliffima hirpe Reale. 

270. 
Lacomunicátione di vna grance » 
fcelerztezza ccl confentire 1n cíla , 
íà , che fi oblighico li complici à 
profeguirla : e quefto e il primo 
grado di tutte le congiure. 

271. 

Le cogiure;cleleghe, per quefto ef- 
fetto, nó fi fanno maiin luoghi pu- 
blici, mà in cafe priuate : hau dido 
timore de' molti occhi, e delle mol. 
te orecchie de' Principi; perche etsé- 
do pariente tante, nefluna di que. 
fte cofc fogliono lor'effere fegrete. 


] K» 272. Gli hbuomini imyatienti non fono buoni perle confu]te» perche non potendo (offrire niffu 
indugio, e confiftende la torzov la (oftanza del configlio nel confidecacdlo à betll'a 
zc)ma con la lor iemerità confcndono 


vn Principe piü ageuol-- 
. cato all. 


 hieri cbe bauerper Iaperadore Vefpaftauo I Galli ,* cve- 


»€ mettono in ilcompiglio il tutto, 


















vdarufpiciycbe non fi profanaffe l'opera von faffi ) con oro defli- 
nati ad altro 'vfo ,. not rima NT c concedendo fol ciutoin | 


veli queflopareua , tbe fi fuffe man. *hetsa 
? alla magnificenza del primo Tempio , cbe baueua daca- - 3 
pire tanta moltitudine 00050 0000 
54. Intanto lanuona della morte di V itelliobaueuaperles —— 
Gallie,e per la Germania raddoppiata la guevra ; percbe Cini- Chia 
»* cauatafi la mafcaras andana alla fcoperta contra" Roma- paleíe- - 

ni: ^ ele legioni V itelliane voleuan pii preflo feruire 2. fira 816 ci 
dell Im 
deudoycb 1moflriefferciti baueffero bauuto per tutto la mede[;. ?**9- 
ma fortuna, bauenano prefo animos fpar/afi ooce,cbe da Sar- —— 
mati , e da' Daci erano a[fediate le guarnigioni di Mefía , e di 
Pannonia, fingendo il medefjmo ancod' Ingbilterra.Mà ne[funia 

cofa li muoueua pià * à credere , cbe fu[fe venuto il fine dell- —— 
Imperio Romano ; cbe l'incendio del Campidoglio. "Prefa gid mano | 
Roma da' Galli , restando il feggio di Gioue intatto,duró l'Im- asgiot. 
perio:bora colfuoco fatale effert dato fegno dell'ira celefle. Et la xibel- 
i Druidi con vana fuper [Utione and auan cantando , cbe fipro- loneper 
noflicaua l' Imperio del mondo alle genti di là dall'Alpi $1 di- dio ddl — 
ceua anco publicamente , cbe i primati delle Gallie mandati &29Pl- 
da Otoue contra V itellio,prima cbe partiffero , fufJer conuemiti 
di non mancare alla libertà, cafo , cbe il populo Romano dalla | " 
continuatione delle guerre ciuili , e del male intvinfeco veniffe 
indebilito. E « EISE 
35. " Primaalia morte d'Ordeonio Flacco non eppazue fe- 
gno alcirmo di quefla congira ;. mà dapoi pa[Jaeomo lettere trà Cameo 
Ciuile , e Claffico Capitano de' caualli Treueri .. Era quefli di «on Ci-- 
[chiatta Reale fuperiore à tutti gli altri di nobiltá, ediric- RA 
cbezge;e di angue uo meno illujlre nella pace,che nella guers— 
ra." Eglifoleua gloria) fi de? [wot magoicri , mà pitt di quelü , 

cbe erano fati ntmici, cbe confederati al Populo Romano .. $* 
vnirono à cofloro Giulio Tutore ye Giulio Sabinos ono Treuero y 
l'altro Linzone. Tutore poflo da Vitellio alla guardia dellavi-.- 

Ha del Reuo,Sabino;oltre alla natural fua vanità,* agitatodW- — — 
co dalla clcria falfa della fuaflirpe: * cbe la fua bifauolaperle ——— 
fue beilcz ze fuffe piacinta al Dio Giulio , e baue[fe bauuto y Cógísa" 
cbe far fecomemre guerreggiaue uelle Galle. Tutti quefli con ee Fc- E. 
[egretiragionsmenti andapaso tentaudo o'i auimi de gli altri , rend 1 | 
" e? barendoriceguti ncila congtiara quelli , cbe d lor pareua- Peto. —— 
n0 atti , ff ragvnarononella Colonia "Agrippina ! in vuacafas za vin 
pinnata : peroche la città, nell* »niuerfale , eva aliena da quefty £iorsnii 
pe»fieri .. V*mteruennero nondimeno alcuni degli V bij ,e de" oe 
J ungri , má il nerkopriucipale erauo à Treueri , civ i Lungoni , 

Dose," fevza perder inolto tempo in confulte tutti d gara gii- 
dano, 


( i na forte d'-. 
$19 ; con là poffono trat:ene- 


Nel 
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: Librol V. dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. 
daxo, che.il populo Romano é agitato dalle furie per - 
le difcordie;le legioni tagliate d pezzi:diftrueta l'ita- 
lia;íe mai fü tem poshora poterfi pigliare Roma, tro-. 








uandofi tutti i fuoi efferciti occupati in guerre parti: 
colari; ferrandofi con prefidij i paffi dell A1 pbafficu- 
rata la libertd;poter le Gallie diui(are il termine, che 
voglionoalle forzeloro.. ^ | 


u$ A n Né furono prima dette * cbe approuate que[le cofe; 


. dubitando [olamente di quel cbe doue[fer fare delle reliquie 
—. dellffercitoV itelliano , proponendo molti, che s"vccideffero , 


come feditiofi infedeli gir imbrattatinel fangue de' Capitan." 


Si venfe perà il partito di pezdonarli," percbe tolta la loro fpe- 
raza del perdono nó diuentaffero pih ojlinati pià toflo viceuerli 
in compagnia ,vecifi folamente i Legati delle lezioni * poicbz 
il reflo del vulgo, bauendo la cofcienza maccbiata , cola [pc- 
raza dell'impunità , fi [arebbe prontamente vnito. T ale fà 
- laforma della prima Dieta . Spediti meffi per le Galle d folle- 


T - r LU . * * i 
(c vocan PA la gente alla guerra; * e fintofi iatanto vbbidienti, per po 


sa'glian fere opprimer V'ocula quando meuo fe l'afpettalfe.* No man- 
dainenti 


- de'con-: CÓ cbi ne deffe auvifo à V ocula mà non v'eran forze d a vaffvc- 


giursti »; parli tronaudofi le legioni mal piene, e poco fedeli . " Tvà fol- 
^r iil dati non [inceri, ci» inimici occulti , giudicando efpediente con 
li ifcambieuol fimulatioue procedere alla ruina loro co le mede- 
fime arti , cbe v(auanocontra di lui , fe n andó nella Colonia.» 
Agrippina ; doue , corrotte le guardie , s'era vifugzito Claudio 
Labeone ,cbe babbiamo detto e[fere [Lato prefo,c efclufo dal- 
la congiurasconfinato ne' Frigioni.il quale promife, quando zli 
fuffer dati foldati , d'andar ne" Bataui , e ritirare all'amicitia 
de Romani la miglior paite di quellanztione .. Oade viceuuta 
"Una poca quantità di fantie di cauallisnon bauendo baunuto ár- 
dire tentar niente co' Bataui , fece arinar feco alcuni Neruij ,e 
Betafi , [correndo pin preflo da ladroneccio, cbe à modo di 
guerra,ne Caninefati,e ne' Mar[acbi. | 
Ciffiion $7  W'ocula alleitato confraude da' Galli , ando àtrouare il 
ü yeu nimico. né eramoltolomanoda Vetera , quando Claffico , e 
blhno Tpfore, paffatiinnanzi fotto colore di riconofcere il pacfe , 
eod flabilirono le conuentioni con i Capitani Germaui . Et. alibo- 
ra per la prima , feparatifi d ille legioni circondano contrin- 
ciere appartatamente i loro alloggiamenti , prote[landofi Po- 
Sgridati, cula, e gridando ; che non era cosi dall'armi trauaglia- 
e "th to l'Imperio Romano;che doueffe effere difprezzato 
h. — da Treueri, e da' Lingoni. reftare le Prouincie fede- 
li, gli efserciti vittoriofi la fortuna dell'Im perio ,'e 
gli Dei vendicatori . Cosi già Sacrouiro, e gli Edui,e 
pur hora Vindice , e le Gallie con vna fola battaglia 


-— 
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(d 


renze. 


gj, gi Hh nir asoiít lea 
Non & la minor difficultà quella;che. 
fi troua nel configlio della rifolu-.- 
tione delle Prouincie ribellanti il- 


vedere quello;che hanno da fare de- 


gli efTerciti , d-l lor Pcincipe , che fi- 


trouano nel lor pacíe. 


C. ?75. 
Qaando l'effercito del Priacipe in 


vaa Prouincia, la qual defidera ri- 
bellarfi. € ta'e, che non fi puó dista- 
re, & vccidere in vn tratto ; fuoleil 
Priaciperibello tirarlo coa qualche: 
benefi-io dalla (ua: accioche perla 
crudeità, e per la defperatione aon 
fi accenda maggiormente alla difes. 
fa. 
D 276. 


Per non ferar perdono fi iafiam- 


mano m3iggiormeate gli animi de" 
íoldati aell'oftinatione di refiere 
a f10i nimici. 


E. 277. 

L'effercito 1à vna Prouincia ribele 
lante , il quale fi hain(anguiaato le 
maai per 11 morre de" (aoi Superiori 
negli am:mutinamenti , & in altre.» 
maluagità fiimiglianti: & (empte all'- 
ordiae,e preíto ad aiutare, e feguire 
la ribellione de' naturali: pec 1a mala 
conícienza, che hanno de.lc fcelera- 
tezze conmneffe, e per la fperanza, 
che hanno di paffatíela fenza gatti- 
go per quefto mezzo. 


F. 275. 
Col fingere vbbidi£za verfo il Mag- 
giore fi (aol rendere. piu negligcate 
pcr opprimerlo con maggiore agee 
uolezza. 

G. 279. 


Q'iaotunque vn Generale venga à 
fapere il cattiuo animo delle genti 
della fua Prouincia inclinatoa ri- 
bellarfi : tuttauia fe noa hà effercito 
cosi podero(o che bafti à reprimer- 
gli; 0 per mancamento di genti, à 
per non hauere vbbidienza, n€ con- 
formità » ne fed-ltà in quelle, che (i 
trou3: non potrà impedire il corío 
del (olleuamento 
180. 


Il Generale, c Gouernatore di vna 
Prouincia;il quai fi troua frà foldatí 
dubbiofi;e di poca fede,e (rà nimici 
della Prouincia fegreti, e coperti; 
non puà far mej]io;che feruirti del- 
la diffimulatione : procedendo con 
effi cautamente. 


I. 281. Le maluagità commeffe contra la legge naturale; non fono lafciate da Dio íenza gaftigo. e perció chi 


f4 male,deuc temere il Dio delle vendette. 


Dal 


ye cows É 
Nc vulgo ageuo!mente vien detta , 
& approuata vna cofa(enza, afpet-- 
tatnelerapioni, perlafolaopinio- - 
ne di coloro , chela propongono, 
perche frà i foli huomini prudeati 
hanno luogoidiícorfi , eie confe- 
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imo;mel- nofciuto il mal'animo loro : "la dolcezza di Galba,& - 
za pla riselione n8 1/9. i tributi fcemati , haucrli fatto pigliare fpi ito di ni- 
'or via» e diminuire i tributi a' ni- mico.fatti tali ^ per la piaceuole feruitü ; come fiano 1l quale 
micifoggettiaferuii» farabafante (o oclisti, e mal trattati ritornaranno amici . Defté $ Neue. 
p MM Met. mogiecsja abide peiche CIMBARUÀ Stet veloce ACER 
: *$ 1 i ) í A ! *. - 
(uii Maphirvda d q e altieramente , poicbe Cla(fico , e Tutoreveflauano fio. — 


La piaceuole ; e dolce feruitü fuol 
far nimici i vaffalli ftranieri di catti- 
ua natura;doue il trauagliose le fati- 
che ftraordinarie operano , che pro* 
cedono come amici . 
D. 2385. 

Ii Generale,chenon hauerà effetci- 
to d'animo leale, & vbbidiente, non 
haucrà manco forze dareprimerela 
ribeliione della fua Prouincia : e da! 
trattar co' ribellinon caucrà altro » 
che i] perdezuí la vita per le mani 
de' nimici , ouero da' fuoi proprij 
foldati, comprati da quelli pec que- 
fto effetto. 

| E. 396 
In vna grande fceleratezza non fi 
troua pegno »che fia ficazo: fe noa 
quello. c^efi dà concometterne va? 
aitra magziore , ó almeno pari, e li- 
migliante«/i.14.de c!i ,an. "IAfor.287. 
" lib. q«de gli Amn..A fora. 


GE. 2:37. 
Nó deue baftare i paura dla moc- 


te , la quale fofpetta il Gzneralz di 


douere hauece pez mano dl fuo ef- 
fercito inclinato ad vaa fcelerata ri- 
bellione, pet gon procurare di ridur- 
1o ad vbbidienza; con l'auuenturar 
lafuavita, — 

"M2 G. .32$?. 
Ne grandiffiimi mali, e neti'cftreme 
difgratie fi brama la morte, come &- 
nee tezmiac delle miferie., 

H, 23). 

Grá vergogaa,e compaffione fi pu» 
teacr,chz fia queila di va effzrcito,il 
quale fenza b3(teuole timore de ni- 
mici, e fenza far proua della faa for- 
Za € del fuo valore » trattadi arren 
derfi , faceado tradimento al (uo 
Principe, I. 29o. A 
NO vi é alcuaa coa; che foglia muo- 
uet táro i! vulgo» & vna moltitudi-: 
ne , quanto g!i effempi tle pedit: 
fioni per efi? degli antichi (ucce 
de' fuoi par;ó miaori,fimigliaati a 
prefenti. K. 291. 
Grande argomento di fzdeltà verío 
il Principe €; che vao voglia perdet 
ja vita infieme co' (uoi fizliuoli, e 
«on fua moglic;eche fi diftrugza, e 
fi mandi à male la fua robba , piü to 
fto, che maacar di qu:lla (ede » che 
gli hà promeffo. : 


.. L. 292. Gran ptezzo di qualunque morte ? la conferuatione della fedeltà,ela buona fama; che nefegue. 
M. 293. Lo fpauento delia potenza del nimico ; e le promeffe;che egli fà del perdoao e della gratia, fonole 
due co(e;che fogliono dirompere,& abbater l'animo di qualunque effercito,e m'10uerlo ad vfac fellonia . Onde 
coloro che da quelle non fi laíciano vincere, danno gran feg»o di fedeltà, e di fortezza. 
N. 294. Lacon(ideratione;che la Monarchia du:i,e fi conferui nella noftra natione , e nella noftra ftirpe fuol 
preualere à qualunque aitzo rifpetto.aífiache la poffegza alcuna per(ona dcl noftro paeíc;ancorche fia aimicoe 






































o; dal Diuo Augufto effere ftato co- 
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al Diuo Giu 












duri uella perfidia ,fe ne tornó indietro à Nouefio s. bauendoi rocas 
Gallifersnato illor campo due miglia lontano dal (uo ." Doue no disi 
coll'occafione del comeitio s'andauano comprando eli animi ior q 
de Centurioni, e de foldati, percbe l'effercito Romano (fcele- tione à. 
raggine inaudita ) deffe il giuramento a' barbari , col dar in T 
pegno ditanta triflitia la morte,0 la prigionia de Legati. Vos ——— 
culayquantunque molti lo pev[uade[Jero à fuggirfene ,* bauen- vocula. 
dotiondimeno per benc l'auuenturarfi , chiamati à parlamento 5, e 
i foldati ; parlo in quefla maniera . - or NEN 

58. Io non hó mairagionato con voi con pili pen- sao ra 
fiero de gl'intereffi volisi , nécon piü ficurezza di i691 — 
me fnedefimo . Peroche fento volentieri,che fi trat-folda. - 
ti di darmi la morte : ^ afpettandola frà tanti ovv 
li; come fine delle miferie. " Di voi mi vel 208095 w " 
di voihó pietà; contro a quali noa s'apparecchia-- T 
no efferciti, nonbattaglie( cofe ordinarie d'inimie — — 
ci, ó d'armi )mà che Ciaffico fpericolemanvoftre — — 
muouer guerra al Populo Romaao ; facendo moftra - 
dell'Imperio,e del fagramento delle Gallie. * a 
caranno à noi forfe ( fc hora la Fortuna; s irn 
abbandona ) ancor gli eflempi antichi. , di ant 
volte le Romane legioni han voluto pii prefto lo. 
rire, chelaífarfi muouerdiluogo ? * inoftri con- 
federati hanno fpeffo comportatola ruinadellecit« — 
tà, d'effer abbruciati cole mogli, e co' figli lc S E ad 


fenz'altro premio alla fine;che di fzde;e di fama.So NUM | 
portano hora le legioni piü, che mai francamente la- 6: 
fame , e l'affedio di Vetera, " né terrore, né promeffe —— 
le inuoue. à aoi, oltra l'armi, e valor degli huominis — - 
con allogsiamenti beufortificati » non manca gia —— 
no, né vectouaglie fofficienti adognilongaguerra. — 
Baftó pur horail denaroal donatiuo,qualeó da Ve- —— . 
fpafiano,ó da V itellio;che vogliate riconofcere;"cer- ER 
tacoíaé, che dallImperadore Romano l'hanet&a — — 
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Niffuüna 


| riceuuto.^ Vittoriofi in tante guerre;táte volte rotto 
il nimico à Gelduba,à Vetera:" fe temetela battaglia 
| ( cofa indegna anco quefta ) tuttania hauete ripari , 
muraglie,'e modo di trattenerui;fin che dalle Proui- 

cie vicine veghino foccorfi,& efferciti. Difpiaccio io 

forfe? non mancano altri Legati; Tribuni,e finalméte 
ilCenturione;il foldato;purche non fi publichi a1 mo- 

" docofatáto prodigiofa,che Ciuile;e Claffico col vo- 
ftrofeguito habbiano d'affaltar l'Italia.SeGermani;ó 
iGalli vi condurranno alle mura di Roma, portarete 

13 forfe voi l'armi contrala Patria? abborriícel'animo 


1 
| 


Treuero fi faráno le guardie?darà vn Batauo il fegno 
della battaglia? riempirete voi le * mafnade Germa- 
niche?'qual fine haurá poi tanto ecceffo?Quando fa- 
ránod voi in cótro le lezioni Romane,fattiui di nuo- 
uo fuggitiui foprafuggitiui, traditori fopratraditori, 
andarete errando tra | nuouo,e'l vecchio fagraméto, 
ME. odiofi alli Dei? Prego te con ogniriuerenza ó Gioue 
| Ottimo Maffimo,che habbiamo con tanti trionfi per 
ottocéto anni adorato;te Quirinio;pad:e;e fondator 
di Roma, fe à voi non piace che fotto la carica mia 
quefti alloggiamenti fi conferuino incorrotti, & im- 
maculati , che almeno non vogliate permettere, che 
da Tutore;e da Claffico fiano imbrattati,e contami- 
nati. * Date;pregoui, a' foldati Romani fe non inno- 
cenza,almeno prefto pentimento,;e prima al delitto. 
$9 ^" Fi afcoltata quefl'oratione con "vario affetto di [pe- 
YAUZA,Mi timore,e dj vergcgna . Ritiratofi poi Vocula, e trat- 
Ee . tando di darfi la morte i liberti ct i ferui l'impedirono,cbe co 





Vocul 
veciío . 


access- la voluntaria, non greueniffe la morte ignominiofa. E Claffico, 
tü. 


maàdato Etnilio Longino fuggito dalla prima lcgione, la folleci- 
. ioeffendogli baflato far carcerare altri Legati,Erennio, e Nti- 
bye mifio . 'Prefe dapoi l'infegne dell'Imperio Romano , venne ne- 


iurano gli allogeiamenti .' e quantunque bauefe fatto il callo nel mal 
DH fare, non peró gli "". pil oltre la lingua, cbe à recitare il giu- 


petionel ramiento : prejo da quei , cbe fi trouarono prefenti per l'Impe- 
Come && rio delle Gallie . Honorà de' primi ordini colui, cbe vecife V o- 
cero v" citla , " eli altri con diuerfi premij , fecondo cbe baueuan pir 
AgH - meritato nci male . "Partitof? poi il carico trà Tutore , e Claf- 
rine. ficos Tutore con buone forze a[fediati gli J4evippinefi li vice- 
ue nel inedefimo giuraméto infieme con tutti 1 foldati,cbe era- 
no nellaripadi fopra del Reno : vccifi i Tribuui di Magonza , 
e cacciatoilmastro di Campo,cbe baueuan vicufato di eiura- 
re « Claffico comandó , cbe * i pit fidati di quei , che s'evano 
refi , anda[fero à gli a[fediati , moflraudo loro , cbe volendofi 
accomodare allo [lato prefente , (arebbe lor perdonato : altri- 
menti effer perdut a ogni [perauza;a[pettandofi fame, fevro,e 


2?T. 
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? dall'imaginatione di tanta fceleratezza. * à Tutore 


AFORISMI. 


A. 1295. 
Niffuna cofa dà maggior'animoad 
vno effercito , chela memoria delle 
fue vittorie. 
296. 


BR. 
Indegna cofa é chechi hà vnito tan- 
te voltei nimici, tema di venire alle 
mani con effo lui. 
C, 297. 
Vna delle prime parti del Generale 
€ ; che egli fappial'arti di prolungat 
à guerra j in cafo, che fi vcgga dife- 
ualeal nimico in numero ; & in 
orze. lib.2. dell' Hif. 4for.10. 
D. 298, 
Gli animi degli hiomini non fola. 
mente vengoao fpauentati dalle» 
fteffe fceleratezze;e particolarmen- 
te procedure da vilti d'animo , mà 
ancora da!l'imaginatiopc,e dall'ome 
bra diquelle perche & ció tenuto per 
infamia frà gli huomini valorofi . 


E. 299. 
La baffezza degli autori della ribel- 
lione» che fi vogliono far Principi 
e l'infamia di douere haucre cos 
fatt i mec patchs pp con 
buone ragionisfarà baftante à riduce 
re all'vbbidienza antica Ie Prouin- 
cie, e gli efferciti mal difpofti . !j. 1.4» 
gli Annal, JAfor. A84. 
F. 300. 
Il edid qual fiac fia per haue- 
te la (celeratezza pre(a à fare , prin- 
cipalmente puo ridurre à quiete il 
vulgo difordicato . | 
G. 30I, 
Quádo l'huomo vien tentato di có- 
mettere vna gran maluagità due 
cofe fi deono domandare à Dio, à 
innocenza , oucro il pentimento , 
fenza venireali"opetc. 
JH. 308 
Qiando l'animo noftro vien come 
battuto da varij affetti; e cosi ripie- 
no di varie inclinationi , e di diffe- 
renti di(corfi ; quiui non poffono 
hauer luogo i buoni config!i: effen- 
do parimente prefi variamente,con- 
forme a' mouimenti, che fe ne ritie« 
ne. 
Il. $303. 
Nelle gran malnagiti,che eccedono 
l'ordine di natura anco quelle me- 
defime perfone,in fauor delle quali 
elle fi commettono ; per maligno 
animo, che habbiano , fi vergozua- 
no, firiíentono, efi fmarrifcono s 
non hanno parole , né Jingua per. 
trattarle. 
K. $04. 
Trà gli huomini maluazi fi danrto i 
ps conforme alla grádezza del- 
€ fceleratezze da lor commetffe. 
305. 
Percorrompcere vn'effercito & vna 
moltitudine di genti ; 'e perfua- 
der loro, che mutino fede: fi foglio- 
no tenet per buoni miniflri ; e mez« 
zanicolora, che habbiano fatto il 
medefimo . perche oltre altre ra- 
gioni ageiungzono parimente l'ef- 
empio di ció, che eglino medefimi 
Hh haono 


AFORISMI. 
hanno fatto : rinforzandofi grande- 
mente il negotio»per hauere piu co- 
Lire elitto; e per ifcufarfene 

i cosi fatta maniera, e per quefto 
medeíimo ri(petto e bene , che cio 
fappiano coloro;che per ancora non 
fono caduti nel delitto : accioche fi 
guardino da cotali configlieri,e non 
fi fidano ai loro. 

A. 306. 
La neceffità & il m:ggior Tiranno, 
che habbia l'huomo: al cui Imperio 
non fi troua fortezzasche refifta: né 
coftumc, che non fi rompa, ne cofa, 
la qual non fi faccia, per horribile, e 
fpsaenteuole: che ella apparitca » 

; B 


« 307. 
La gran patienza ncl (offrire. e refi- 
ftere al nimico flraordinar'amente 
tutta fi viene à macchiare, e perder- 
nela famá : quando termina in vn 
fin brutto di «no fporco , e vergo- 
gnofo arrendimento . 

* 508, 
A colorosche per jun 5o tempo refi- 
ftono all'affedio, arredendoti all'cf. 
terta. & alla promeffà di Capitoli, e 
conditioni honefte : queíte di rado 
1ono loro efferaate: per lo fdezno, 
& affetto particolare della gente da 
guerra nato da quelio;che ha patito 
nel ridurgl: ad arrenderfi,e dar(i nel- 
lelormans — D. 309. 
Dal General de' Parbari fempre (i 
prefumerà , che egli fia autore di 
quella maltiagità , che faceffe la fua 
gente » con tutrele dimoftrationi ; 
che egli faceffe in contrario, 


E. 310. 

Chi puó dependere da (e mede(fimo, 
€ far il fondamento del fuo potere 
fopra le fue medefime forze, noa 
fuole fogzetarfi ad altri peril gran 
prezzo della libertà . i». 1. dell Hif. 
"n ferif.94. P. 31r. 
Quando aicune Prouincie fi vni(co- 
no; € fi collegano infieme per gettar 
a terra vna Monarchi;;veranno po- 
Ícia a contender frà loro della mag- 
gioranza. per la quale importarà 
»i0]tola fama illuftre ; che vna di 
quelle fi ia acquiftata , 

G« 312. 
Crefce grandemente la riputatione 
del fapere d'alcuno , quando la riu- 
icita di vn negocio corrifponde al 
«.fcorío fattone da lui. 

.H. 313* 
Colcro ;, che s'arrendono a' nimici 
gli fanno padroni della vita , e della 
. morteloro: e fi riducono in neceffi- 
tà di (opportare tutte l'ingiurie, € 
gli oitraggbche egl.no loro voleffe- 
ro fate. 

Tutto 


ti, fà comandato , cbe da Nouefio pa[fafe à Treucri, prefifo il giorno , dentro al quale doueua- Vipüo à. 
no e[Jer fuora de gli alloggiamenti . Pa(farono iltempo di mezzo con diuerfi penf 

fpauentati dall'efJempio de gh uccift à Vetera ; la parte migliore , pieni di ro[fore; e d'infamia 
confiderauano , cbe viaggio farebbe quello , cbe li condurebbe ," c cbe ogni cofa era in arbi- 
trio di coloro , cbe fe gli eran fatti padroni della vita, e della morte. JAltri poco curandofi de 


Anno 823.di Roma, Primo di Vefpafiano .- 





























morte ; i mandati agvionfero anco l'e(Jempio di lor medefimi «. 
60 Migl affe d eran combattuti dalla fede dalla nece[- slíediati 
fità;trà l'howore,e la fcelersgeinc: gid mancauano col differire. 557 2H 
i foliti e ai*infoliti alimenti, avendo mangiati i giumenti, ica». menti di 
uillidaguerra,e gli altri animal! cbesdi profani, C immondi; base, 
^ baweta la necefità fatti leciti im "vltimo flrappando i virgul- a. Ci- 
ti, li flerpi,e l'herbe nate trà faffi. , furono effempio grande di " ^" 
m:feriee di patienza;" fin che con brutto fine maccbiarono la. 
gloria loro, col mandar .Amba[ciadori à Ciuile, demandando —— 
la vita... Non furono afcoltate le lor preghiere , cbe non deffer 
prima il giuramento alle Gallie. JAllbora, pattuita la preda de. - 
gli allosgiamenti mando guaidie per ritenere il denaroji baga- 
glioni, le bagaglie , e per accompagnarglicosi fualigiati. Nom — — 
baucuano ancor camunato cinque miglia, cbe Germani all im- 
prouifo furono loro addoffo ; veflandoui vecifi i pit coraggiofs 
feuza'voltar faccia , molti altri fuggeudo per la campagnail — 
reflantetorzó indietro al campo,querelandoft Ciuile,e [gridate — — 
doi Germani,cbe con queila fceleratezxa bauefJer rotta la fe» Maltrac- 
de. Se fingeffe,ó cbe pur ncn pote[fe raffrenar coloro incrude- vede ei 
l'ti, poco ft puó chiarire. Sualigiati gli alloogiamenti, vv'attace ni. 
canoil fuoco,nel quale inc&d:o reflarono abbrucciati tutti quel 
li, cb'auanzarono alla zuffa . ENT e 
Ciuile, adempito il barbaro voto fatto dopó bauer 
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61 e Alosgia 
l'armicontro à Romani , bauendo finalmente tagliate d pei Romani. 


le legioni, fi tosó il ciuffoy c be percióportaua longo,cir imbious 3bbracia. 
dito. dicendofi di p.i, cbe baue[fe fatto condurre auamtialpic- ^— 
colo f4o figliuolino alcuni prigioni , acciocbe dalle teneri mani cisie, 
diquel fanciullo fuffero con factte ,e davdi trafitti. " Intanto, né [as RR 
egi,ne alcumo de' Bataui,giurà per le G allie:cofidato nellefor- ^ 
xe de Germani,'e che,fe mai s baue[fe da combattere del Im- ——— 
perio con i Galli , egli era di fama illuftre, o il piti principale « 
Mumio Luperco fà vaandatotrà gli altvi doni à V clleda.Era c0» psofetef 
flei vna vergine di nationeBrutteracbe comadaua molto pae- . fa — 
fe: conforme al coflume antico de' Germani ditener moltedon- ni. — — 
ne per profete[fe: le quali,cre[cendo poi [a fupevflitione,fonoda — — 

loro anco reputate Dee :^ fattafi maggiore allboral'autorità , —.— — 
e il credito di Velleda , pev bauer predette le profperitàdé — — 
xe am l'eflerminio delle legioni.Tuttauia Lupercofü perla. Guatni: 
flrada vceifo . ,4lcuni pocbi Centurioni , e Tribuni natinella EOPMEE. 
Gullia;furono viferbati per pegno della cofederatione.Le guar« distatre, 
nigioni aelle coorti , de' caualli , e delle legioni furono disfatte r4 e 
€ abbruciateeccetto quelle di Magonza, e di 'mdoniffa, — Lezicne 
62  .Allalegione Sefladecimascbe fi refe infieme congli aiu- cima ( 
terzade- 
(chetei- 


tà, € mal 
trattata « 


eri, i pià vili 


verga- 





/ 
vergogna, attendeuano à cucirfi addoffa 4 denari, e le cofe piü 
care ; alcuni metter in ponto l'armi cegnerfi i dardi, come per 
metterfi in battaglia .Mer.tre flanno cosi penfofi , fopragiugne 


l'bora del partire;pin dolente di quel cbe s'afpettauano:peroche 


dentroà queiripari non era la bruttezza del cafo cosi appar?- 
te;quanto la fece poi veder la campagna, cr il giorno.Tolte via 
l'imagini de gli Imperadori,infaccate l'infegne, f[uentolando co 
ifplendore d'ogn' intorno quelle de" Gallijmarciaua l'effcrcito co 

ciu a; PPlentioquafi vua popa funebre; guidato dal Capitano Claudio 
Sicto Ca Sütfo,cieco d'vn occbio,d afpetto fieromá pil cotrafatto d' in- 
picin de. gegno.Si raddoppial ecceffoymefcolatafi con e[Ji (abbandonato 
gli alloggiamenti di Bonna)l altra legione." Et alla fama diunl- 

gata dell'imprigionate legioniyutti queiliyche pur bora trema- 

uano del nome Romano,la[Jati in 25bandono i campi, le cafe, 

vica; COIICItamo fparfi per tutto à fatiar la vifla di cosi inafpettato 
e lor ca. fpettacolo.Non foffri la copagnia de canalli Picentini"la balda- 
valera sa del vulgo infolente;^mà fpregiate le prome[Je,e le mmaccie 
' diSanto , prefer la via di Magonza Cj» incontrato à forte quel 
Longino ,cbe-vccife V ocula voltate l'armi contra di lui,dieroa 
pricipio à difcolparf(i per l'auuenire del come[fo errore. Le legió- 
ni, [enza mutar camino,fi fermarono fotto le mura di Treueri. 


S" 63 Ciuile,e Clafico infuperbiti de" fucce[fi profperi ; flerono 
E dub- jn dubbiodi darà facco à gli efferciti loro la Colouia JAgrippi- 
ofe do 


ueuano "4.Tirauali alla ruina di quella città la crudeltà naturale, [- 
darà ac- anidità della preda : vepugnana la ragion di guerra , ? e l'e[fer 
coColo- ,. d MO Áy, DECEM MP 3 da A 
nia. — dimolto giouamento a' principi] de nuoui Imper) la f uma di 
a minile clemenza.piegó anco Cizile la memoria del beneficio,basendo 


. 6 farlo. gli /4grippinefi trattato bonoratameute vn [uo figlinolo fatto 


Conua [gione in quella Colonia nel principio di quei maotiui, Mà era 
il voler da Tranfrenani odiata quella città per inuidia delle ricebez- 
de' Ger- ; , ' | 
mani, KE grandi,e dell'effer cosi populata,nà credeuano fi pote[Fe ter- 
minay mai quella querra;je non col far comune à tutti iGerma- 
ni quella piazza; ó disfacendola,difperder anco gli Vbi .— 
Amba. 64. Onde i Tentieri (populi feparati dal Reno) mandarono 
a JA mbafciadori,conordine che referi(ferole lor commiffioni nel 
de' Ten- ^T i $ di . p 1 : 
ei e, COnfeglio degli JAgvippinefi ; le quali * dal pit fuero di loro in 
me quefla maniera furono e[polle . Noi ringratiamo gli Dei 
nel cófi- titt ; mà particolarmente il maggior di loro Marte; 
di vederui riuniti al corpo,e nome Germanico:ralle- 


glio de- 
gliAgrip « G AMT Es x 51? 
grandoci, * che finalmente fatti liberi,viuerete trà li- 


piueti, 
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AM FORIS M I. 
A. 314. 

Tutto il vulgo fialtera, e folleua à: 
dire ingiurie;e villanie contia [a g&- 
teda guerra , che fi é atrenduta, e 
che prima era fpaueateuole à quegli 
hab:tatori . 315. 

ll vulgo fempre & fmode:ato in quas. 
lunque nuoua di piacere ; rallegran- - 
dofene fouerchiameate con dimo- 
ftrationiefterne: — C. 315. 

Poco fi puo fidar l'haomo de'folda. 
ti; che fi fono arrédutieche furono 
nimici , & antichi Padroni . perche 
rappre(entandofeglieae l'occafione; 
qualunque inziutia  ancorcheleg- 
giera fara baíteuole à ri(uegliargli 
alla vendetta, & alla rimembezanza , 
& al deliderio della Padronia palfa- 
ta. D. 3t7. 

La fama delia clemenzae gioueuo- 
le per coloro;che cominciano ad iu- 
trodurre vn nuouo Linperio:per ac- 
quiftar(i l'amore de' paeíani ; e de' 
vaffaili. E 318, 
Quelli; che anticameate erano pari, 
& hora con nuoua grandezza , fem- 
pre fouo odiati dal vulz o: di manie- 
ra che ogni ribellione fi diícaricacà 
fopra di loro ; aceioche tutti fiano 
pareggiatiyfecondo il coftume anti- 
co. F. 5!9 
Ne;li amba^ciadori di alcuna natio- 
ne, 0 di va Principes che' vuole (pa- 
ueutare il íuo contrario, 0 confede* 
rato con parole per indurlo à cio , 
che egli pretende; (i richiede feroci- : 
tà;edairra maniera non fono buo- 
ni» fe non adoperiao piaceuglezza. 
[15.15 degli ,Ann. .Afor.15. 


G. 320. 
Il migliore ft:to ;» nel qual fi poffa 
trouar l'huono e il viuere libero frà 
iliberi. perchei lberi frà i ferui fo- 
noodiati: & i ferui frà i liberi, di(- 
p'egiati. |: H. 321. 
Non vi e cofa tanto verzognofa per 
gli huomiai difpoíti alla guerra , 
uanto leuar loro l'armi 5 ne cofa, 
che lor, íia di cos graue feruitii, co- 
me quefta. L . 332. 
Le muraglie delle Città veramente 
paiono ri parose dife(a della tezuitü. 
K. 325. 
Gli animali bruti,e feroci teauti (zr- 
rati per molto tempo fi dimentica- 
no della lor natural fortezza, 


Le. 314. 
Lalibertà, & i Padroni vfurpatori 
de quella difficilmente fi poíffono 
me- 


beri. Peroche fin'à quefto giorno haueuano i Romani ferrati i fiumi, la terra, & 
in vn certo modo anco l'ifteffo Cielo;per leuare il comertio fr noi; ouero; (quel 
che piii ignominiofo ad huomini nati perl'arme)" perche cosi difarmati;e qua- 
fi ignndi;ci ragunaffimo fotto al cuftode ; & à prezzo. Mà Perche l'amicitia no- 
ftra;e la noftra confederatione fia ftabile in perpetuo,vi domandiamo, che fmà- 
telliatela voftra città ; fono le voftre muraglie la rocca della feruitu , * anco gli 
animali bruti;(e li tengi racchiufi;fi fÍcordano della virtü: che nel diftretto voftro 
vccidiate tutti i Romani; peroche non ftanno bene infieme * la libertà , & 1 pa- 


Hh 3 droni: 
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meícolare , e durare s e viuere infie- 


ane. A. 335. 

I! vulgo ribellante ne' fuoi folleua- 
menti principalmente pretende di 
ridurre tutte ]e cofe all'vgualità an- 
tica. B. 326. 

Si come Ja natura lià dato il giorno, 
ela notte vniuerfalmente à tutti gli 
huoinini; cosi parimente fece comu 
ni tutti i paefi del Mondo à gli huo- 
mini forti e valorofi. 

- C. 3: 7* 

Il-Monarca di vna nation barbara ; 
Ja fuol tener quieta , & in vbbidien- 
za piü con le gabelle , eco' tributi , 
che con l'ifleffe armi . 


, D. 338. 

Jl populo fchietto;e fincero,e femza 
meícolanza di feruità , ó viuerà li- 
bero ; come gli altri , ouero coman- 
derà à tutti . 1] che non fuccederà 
giamai ne] corrotto in vitij » oau- 
uezzo alla feruità . perche fempre 
quella feruità gli tercà abbattuto I'- 
animo. 


E. 329. 

lltimore dell'auucnire; € quello del 
laribellione prefente tengono fof- 
pefi gli huomini prudéti: di manie- 
I3, che non hanno atdire né di ac- 
cettare , né di ricufare il nome della 
moltitudine di gente ribellanti ; e 
fanno elettione del miglior cami- 
no , per mar:co offendere l'artico Si- 
gnore: efi dannonelle tnani al po- 
pulo;& al vulgo;che al prefente fi é 
tibellato , eche gliafttingeà feguir 
la fua opinione. 


F. 35:0. 

Finche la libertà hà fatto radici ; nó 
fi tiene per cofa ficura tuinare gli an 
tichiripari, ele fortezze, che (ole- 
uano effere le difefe della feruitü, 
poiche il Monarca deue procurare 
fempre di gaftigare, c ci ridurre ad 
vbbidienza il ribello. 

G. 33'» | 
Quantunque nella ribellione di vna 
Frouincia fi venga à far morire i Pa- 
droni ftranieri; nondimeno mala- 
geuolmente fi potrà períuaderc à 
quei populi;che parimente fia tolta 
la vita à coloro, che gia n'hanno ac- 

.quiftato la naturalezza , & il paren- 
tado ne! medefimo paefe per mez- 
zo delle lor madii, e zuole. 

H. 332. | 


E tanto grande la fotza de' prefen- 
ti.che non vi &animo per forte; che 
eg fia, il qualeritenendogli ; non 
ne fia vinto. & abbattato, e s inclini 
à fauorire la per(ona, donde fono 
venuti, e percio non e punto ragio- 
neuole; che fiano permeffi ne" giu- 
dici. 
L 333 — 

Il nó vedere per ordinario Vna per- 
fona di religione ; fuol'effer cagione 
di maggior riípetto,e ricer&za verfo 
dilei.Iib, 1 dce!i nn. 4for. 393. 


K. 334. Glijautori di cofe nucue procurano con premij » 0 con timore di tirare al lor fegüito i vicini - 
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pii valorofi.Ripigliate gl'iftituti,e coftumi della pa- 








droni: che i beni de gli vccifi fi mettano in comune ; 
accioche niuno pofla occultarniente , ó feparare da 
gli altriJa fua cau(a;" fia lecito à voi;& à noi praticar 
lvnasel'altraripa, conforme all'vfo de' nod anti- 
chi; come hà dato la luce, & il giorno tutti gli. 
huomini;* cosi hà lanatura conceduto ogni paefe a^ 


. 


Ligt 
* /* d mets ) *» 


tria; * tolte via le gabelle, & 1 datij,con che i Romani 
piü vagliono , che coll'armi contro d fuüggettiloro. . 
Populo fincero; fchietto, e fcordato di feruire;ó fa- x 
rete vguale;ó comandarete à gli altri . DN 0 
65 Gli J4grippineft,prefo tempo à confultare," poicbe ilti- Pei. - 
mor dell auucnire non dana luogo all'effecutione delle coditio- grippi-e 
ni né lo flato preséte comportaua, cbe alla (coperta fi vifiutaf- "*5- j 
fero, cosi rifpofero. Non habbiamo con piàauidità)che —— — 
cautela, abbracciatala prima occafione, checis'é —— — 
prefentata di libertà;per vnirci con voi;e con gli altri 
Germani del noftro ságue.'Le mura della città,met- 
tendofi infieme hora pid, che mai efferciti Romani , 
douerebbono per ficurezza noftra piü tofto effer al- 
zate,;che ruinate ; gl Italiani , Ó foreftieri d'altrepro- — 
uincie;fe alcuni n'erano nel territorio noftro, fifono ;; 
confumati nella guerra , óritornatiallecafe loro. à - 
quelliche vennero già;e che fi fono cólegitimo ma- — 
trimonio accafati có effo noi," & à fucceffori,quefta — 
€ patria loro: né vi riputiamo táto poco ragioneuo- - 
li;che vogiiatés Vecidián i padri;i fratelli;ó i figliuoli 
noftri.Le gabelle;e le grauezze del cómertio;già fi fo 
no leuate.Siano i paffi liberi;mà perilgiorno,e peri - 
difarmati;fin che queftenuoueleggi,cola confüetu- —— . 
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dine ft vadano autenticando : Satanno arbitri noftri. 
Ciuile; e Velleda; in mano de'quali fi ftipularanno lé capito. 
conuentioni . Cos) addoLriti i Ten$leri , gl Ambafciadori Vecome 
" mandati con prefenti à Ciuileye5 à V clleda impetrarono Ogni pi fatte 
cof à voto de gii JA grippiner. Non f vid conceduto loro d'an- fecondor 
dare «lla pre[enz ao parlare à V elledazera probibito l'afpetto, degli — 
perche fuffe pi venerabile . Stauafí ella in yma torre altiffi- ^85 
ina , C vno de pareuti pid cari , come interuenuto di quella. 
Deità,portaua le confulte, e le rifpofle. | mie 
66 Ciuile crefciuto di forze co la cofederaticne de gli 44grip- xaxione. 
piuefi* debber di tentare l'altre città vicine, ancor coll*arme ik 
bifognando . Impadronitofi de' Sunici , e fatte delle coorti di Cine 
: 1 - $3 1 . c3-2- 
quella giouentü , fà impedito il pa[far piti oltre da Claudio La- se. 
beone cbe baueua raccolta tumultuartamcte "ona buona mano 
di Bctasij , di Tungri , e di Nerui , confidato nel fito per bauer 
prcoccupato il poste della Mofa . Combatteuafi in quei luogbi 
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 Libro1V. dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. 


. le cofe: 


&opra d ri- 


— 


w uw 


firetti fenza vantaggio , fincbe i Germani pa[fato à nuoto il 
fiume;a[faltarono Labeone alle fpalle, e in que[lo Ciuile;ó per 


Libeone fuo ardiresó cbe fuffe intelligéza trà loro,entrato uello [quadro- 


. vito pe: "€ de T'ungri;^ Non habbiamo,; diffe ad alta voce;prefa la 


diee? guerra; perche i Bataui , ó i Treucri fignoreggino '- 


bando- altre nationi. fia da noi lontana tanta arroganza; ac- 
pato 44 cettate ancor voi la confederatione. paso io da voi; 
' Ochemivogliate per Capitano; ó per foldato . Com- 
moueuafi il vulgo,e già rimettenan le fpade nelfodaro, quan- 
do Capano,e Giuuenale de pits principali de! Tungri pa[Jareno 
da lui con tutta la gente ; e[fendofi co la fuga faluato Labeone 
prima;cbe gli mctteffero le mani addo[fo . Ciuileviceuuti in fe- 
de i Betasij , e i Nerui gli vui alle forze fue 5 ingrandito da 
^o fucce[fiperdute d'animo le città, ó datefegli fpontaneamente . 


Giulioa 67 Intanto GiulioSabino , (pregiate le memorie della confe- 
ino Và. 
namente 


fifa chia turbase difordimata di p populi, la conduce fopra i Sequani ; 
mar Ce- . eU à Aw 
fae. —Ciltà vicina ,e fedele à noi . Non recujarono la battaglia i Sc- 
Affilta i quapi; nella qualeyaiutando la fortuna i migliori;re$karono vot- 
Sequani —. . ,. - Y : C 
ti i Lingoni:;" bauendo Sabino con timore vguale alla fretta , 
cbe bebbe di venir alle mani;temerariamente abbandonata la 
auffa . ? il quale per acquiflar fama co la morte. abbrució la 
villa,doue s era rifuggito credutofiycbe iui di [ua mano fi fu[fe 
deu, C60. Md con qual artec in quai tombe fuffe viuuto poi no- 
cta . . sup ; : E H . 
dele, Ue anui; e infieme dellacoflaza de gli amici," e dell'effempio 


Fugge;e 
fi na(.on 


| Siilicfo notabile d'Epponnina fua moglie , à fuo luogo daremo conto. Il 


sómadel fucceffo profpero de' Sequam ;fece vaffreddare il feruore della 


guerra, rauuedendofi à poco, poco le città confiderandol'bo- 
nt(lo,e le cofederationi cominciarono quelli di R eus à far intz- 

dere per le Gallie,cbe fi mada[fero .4Amba[ciadori per conful- 
Matt tare in comune fc torna[fe conto proferire la libertà alla pace « 
fcorreío 68. 2Mà à Roma publicatefi tutte quefle cofe molto piis graui , 
Pedo tramagliamano a[Jai l'animo di Mutianoyvedendo,cbe i Capita 
m ri- mi eletti da lui Gallio J£nnio,e Petilio Ceriale,bencbe valorof?, 
delega] €ran poco atti à foflenere il pefo di quella guerra . ^ Roma non 
Die. v, Doterfila[Jare fenza capo: ue " poterfi fidare di Domitiano per 
zo priuo /€ fHt€ sfrenate libidini: fofpetti( come babbiamo detto) Primo 
g«lla cà- ,Antonio,e V aro J/frio.Era poflo V aro alla carica de"Pretoria- 
Pretoria Wii) banendo in man fua la forza,e l'armi; mà lenatone da Mu- 
pie,  tanopercbe non reflaffe fenza ricompe/a, lofece fopra l/4n- 
fopra I'- Bona. € per dar fodisfattione à Domitiano,da cui P aro era be 
A veduto 


deratione con i Romani fi fà falutar Cefarese vaccolta vna gra : 


e "- 


Eo 
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Bo. A 335. 
Nei principij della ribellione niuma 


 Città,ó Prouincia, come che ella fia 


potéte, & habbia intentione, e defi- 
derio di occu par la Monarchia fot. 


to coloredi libertà 5 cercarà mai di - 


valerfi di cofa;la qual fappia di 
gioranza : mà col fal(o nome 
vgualità procurerà d'ingannare al- 
tri;perefferne fauorita; effendo po» 
fcia per Egi euer m fchiaui. | 
B. 33 " 1 
La temerità , la qe & propria de 
gli ambitiofi, vuol procedere in tut- 


' to frettolo(amente;fin à di(truggere 


fe fteffi, & iloroamici. 

C. 5337. 
Gli huomini temerari» e frettolofti 
nellerifolationi hauno appreffonel 
effecutione paura vguale alla fretta, 
& alla temerità paffata;efTendo vna 
grandiffima differenza frà il difcor- 
fo che fi f& col folo penfiero;e quel- 
lo, che fi reca ad effetto, di maniera, 
che come veggono;che lor non fuc- 
cede » conformealloro difegno » fi 
perdono d'animo , e dandoft in pre. 
da alla patrta , lafciano in abbando- 
no la comiaciata im prefa . 

D. 558. 
Il perfonaggio Grande ribello , che 
vuol mantenerfi in vita, efcampare 
dalia prefente perfecutione:per nom 
effer (eguito faol maudar fuora vo* 
ce;e far correr fama, cheegli fia mor 
to , feruendofi d'alcuna occatione » 
nella quale fi creda ció. effer fucce- 
duto. E. 339. q^ 
Non fi deue tenere per poco illa- 
ftre.e fegnalata quella doa, Ia qual 
tien dietro al marito ne' gran trauas 
gli; e nelle difgratie : petendo far di 


meno : € quiui gli conferua quella . 


fede; che fi deuc . 
F. 340. . 


Ozni cattiuo fücceflo fà riuolgere 


nell'animo;e nel penfiero delle Pro* 


uincie ribelle la rimembranzg dell'- 
antica vbbidienza, e la cogfidera- 
tione del fine ; che fono per hauer le 
cofe loro; perche nelle profperità no 
vi éalcuno che fi ricordi d'altro » 
che del prefente. 

G. 3541. 


Niffuna cofa puó affligger piu il - 


nuouo Signor dell'Imperio ; chela 


ribellione delle Prouincie ftraniere — 


di quello:donédo andare ad acquie- 


tarle: e prouedere alla pace delri* 


manente;che ei pofliede » perche nà 
e cola ficuralafciarla folo, & in ma- 
node'Gouernatori» H» 342. 

Gli appetíti, & i vitij del Principe di 


vna Monarchia fono da effere molto temuti: perche non fi raffrenando ; & forza che vengaad effer cagione della 


ruina del (uo Imperio, & infieme d'infiniti mali, e mifeiie publiche, e peo : 


I- 343. Quádo à vn perfonaggio grande fi leual'vfficioche hà peri 


ben publico, € neceffatio confortatlo con 


vn'altro.perche col di(petto.e con la difperatione di vederfi fcaualcato non íi muouaà defiderare cofe nuoue nel- 


lo Stato . é maffimamente effendo il Principe nuouo. 


K« 344. Quando il miniftrro Potente;à cui cio appartiene , vuol leuare dee ad vn gran perfonaggio;il quale 


per alcuni rifpctti non conniene,chelo tenga;e checon ll effeguirío.teme 


;che qualche perfona potente vguale,o 


gaggiore di lui gli (ia contraria ; fuo] dare il medefimo vfficioad alcuno dependente di quello; & acquietarlo in 


cosi fatta guifa , 


Hh s A^ 


F-* 
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A. 345* nar 

A] figliuolo del Rcipe vecchio , 
che fi conoíce inclinato al defiderio 
del Dominio prefente , fi deue fem- 

re impedire la prefenza de gu ef- 
feriacdloche non ferua in etfi per 
femenza di LUN er dinia ] 
«346. 
Il Principe giouane ; & herede, il 


. qualecon la ferocia dell'età hà pari- 


mente cattiui fauoriti ; chc iacita- 
no à cattiui penfierisnon puó fat cc- 
fa » che fia buona perl'effercito del- 
la guerra, ne perla conferuatió del- 
la pace;perche e(sédo egli gouerna- 
to da huomini di mala inclinatio- 
ne» la Republica non fi puó confer- 


- uarein buono ftato. 


| C. 347 
La facondia , voglio dire , la facilità 
naturale nel parlare , ancorche fia 
pazza, & imprudente ; fuol tuttauia 
effer grata à molti , e guadagnar la. 
nimo del vulgo; perche dell eloqué . 
za € proprio l'efler prudente, e mo- 
derata. D. 348« 
Coloro; che perfaadono la ribellio- 
ne ne loro ragionamenti aggrandi- 
(cono fempregliagsrauijs elacru- 
deltà de' períonaggi grandi , che fi- 
gnoregeiano, e ció;che pnó recaceà 
quetti tali infamia, & odio. 

«340, 

Le guerre, e le ribellioni fono co- 
minciate, ericeuute parimente da' 
vili; e codardi : doue tutto il traua- 
glios & il pericolo del profeguirle 
tocca à i piü forti;e valorofi, percio 
chei primi vedendoi pericoli, che 
prima non confiderarono » o függo- 
n0; ó non fidifendono. 


F. 350. 
Nelle ribellioni , 1 fauij (i npiead 
ráffrenare col rifpetto, e conlariue- 
renza della fede promeffía, e mante- 
nuta molti anni : & i gionani preci- 


pitoli con la paura del pericolo; do- p 


ue ii pongono , d! oftinarfi contra i 
piu potenti. G. 351. 
Quantüque l'ardiméto di alcuno, & 
i| nome della libertà,e là gluria del- 
la Loir proptia liano cofe lode- 
uoli,e belle in apparenza ia coloro, 
che fi (olleuano contza il Monarca 
per la fua antica libertà:nondimeno 
effendo cosi incerti i fuccetli della 
guerra; fi deuono fcguirei configli 
piü ficuri;cioé la confecuatione del- 
lo Stato prefente,— H. 552. 

La competéza della maygioráza frà 
le Prouincie ribellanti e bafteuole à 
fate;che non fi conformino,né duri- 
no nel folleuamento,e che (i riduca- 
no co aualunque occafione nell'an- 
tica vbbidienza. I. 353. 

La difccrdia frà i cófederati pervn'« 
imprefa fuol'effer ordinaria auanti 
il fine di quella:coine fe già fi hauc(- 
fc 1a vittoria nelle mani:e cosi e ca- 
gione tra effi di danni ftraordinarij 


, K 354. ll faflidio,e la.noia delle cofe auuenire fà;che l'huomo fi contenti dello ftato prefente:ancorche fia di 
feruitü ; per eff:r quelle Inceirte e d'ordinario peggiori, delle prefenti. 
L. 35 5. Nelle ribellionj ordinariaméte óccolie ch 


"que a[fai appreffo a Galli l'bauer ne motiui di indice feguifa- tereqs « E 
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veduto , dicbiarà Prefetto de" Pretoriani Aretino Clemente Arettil 


congionto di parctela alla cafa diV efpafiano,e cari[fimo d Do- Clem&te- 
mittano,có dire,cbe il padre di quefliy (otto Gaio Cefare,fi por- F'eztte 
tóegregiamente in quel carico.Piaceua a foldati quel mede[i-. tocaal 
1o nome jj egli quantunque fu[Je Senatore ,fuppliua wolto be- soe a- 
ne allvuo;c-ai altro officio, Si chiamano intanto i pi princi- eis 
pali della città, oltre à quelli, cbe [i moneuano per ambitione, vecthias 
mettédofi in ordine Domitiano,e Mutianosmd con diuerfa intc- mes 
tione;quegli per la (peranza,e per la giouentà frettolofoquefli Egercic.. 
meltendo dilatione," co le quali anda[Je ritenendo l'ardore dei- to 
l'altro; aeciocbe co la fierezza deli'etd,e coni gattini ifligato- contrale 
ri attorno,quado bauefe in mauo l'efJercito non erra[fe nel pro- — 
uedere a Difogni della pacee della guerra. La Sefta,e l'Ottaua : 
delle legioni vincitrici , delle V itelliane la vigefimaprima , e Galli a 
dell a[Joldate di fre[cola fecoda s'inuiarono uerfo li /penini, i eÁt 
e l'.Alpi Cottiane, e parte per il monte Graios cb:amata[i d*In- Ie cote» 
ghilterra la legione Quartadecima;ed' Ifpagna la Sefla,e la De- beg - 
cima-Onde per la fama diqueflo e[fercitocome fono anco di lor 1a. gifx- : 
natura inclinate alla pace (e città delle Gallie fi ragunarono in a. 
Rens ; doue erano afpettati gl JA maba[ciadori de. Treueri trà VE 
quali fi trouaua Tullio V alentino terribile ifligator di gnérra, Valenti- — 
Coflut pronto d muouer feditioni  * e grato à:noltiper la fua brune. 
fconfidcrata eloqueuz a, con vna fludiata oratione fi La(só [cir de Tres. 
di bocca tutto quello, cbe fi fuole apporre à el Iperij grandi geaa" 
" Con molte ingiurie, e molto odio contro al populo Romano ,  allaguet 
69 MáGiulio JAufpice,de' principali di Rens,difcorrédo delle G;.i, 
forze de Romani;e dc" benidella pace." cbe la guerra era defi- ^utpice 
derata anco da gli buomini vili, rad trattata col rifcbio de pi S &enos 
valorofi;e che già erano lor fopra le legioni; tenue à freno co la x 
riuerézaye colcreditoipis prudetl,e col pericolo,e cola paura i €alli in- 
ii giouanise* lodao tutti l'animo di V alentino,eguitauano il se no 


cofeglio d'/Aufpice.E cofa certa,cbe a Treueri,cira Lingoninoc perdi 


to erginio. J4 molti metteua penfiero" l'emulatione delle Pro- 

uincie ; cbi doueffe e(fer capo dellaguerra;d'onde s?bauefferod — — 
pizliar le legai,e ghi JAufpicij;e,riufcendo ogni cofa benequalfü —— " 
doucffe far fedia dell Imperio. maffimam£te cbe già camicia- 1 
ua la difcordia inanzi alla vittoria yvatando[i molti delle leghe 
fatte,delle riccbezze,delle forze, 0 dell'anticbia dell'origime, —— 
e delleferft piti volte ribellati."talcbe per ilfaflidio dellecofe — — —— 
auucntre , rimafero cotenti delle prefenti.Si fcrifJe a"Treueriin E 4 
nome delle Gallie,cbe pofaffero l'armisuon effendo per ancodi- si edis — 
Jperato il perdono,G7 offerendofi interceffori quando fi péti[fe- RE 
ro, má il medefiimo V aleutino fece refiftenza, bauendoturate loto «— 
l'oreccbie della fua patria , " non cosi attento alle pronifioni di 

£ner- 





c i piü tetübili iftigatori della guerra fiano quelliche mance 
| p^ 


 guerra,come à far continui parlamenti al populo, ..— 

|... 3o Ondenéi Treueri, ud i Lingoni, olaltre città vibelle pro- 
 cedeuano conforme alla gradezza dell'imprefaycbe baueuano 

per le smauvi:nà meno i capi^ conferisano trà diloro i confegli." 
TPerocbe Ciuile , per vie fuor di manoyand aua attorno a' Belgi 
comma ! per far prigione Claudio Labeone , 0 almeno per iflurbarlo : e 
Germani Claffico, flandofene qua(i^ [empre otiofo, andaua godédol Ita- 
ribelli.— perio s come fe gia fi fu[fe acquiflato . Ne Tutore fà diligente à 
ferrar con prefidsj la vipa di fopra della Germania , e i paffi 

|... — flretti dell Alpi: effendo iutato paffataà V indoni[Ja la legio- 
| Borii- nc vigefimaprima , e per la Retia Seflilio Felice co le coorti 
e supo auffiliari , vhitaft la copagnia de" caualli Singulari chiamata 
uileinfa £/d da V itellio,e pa[fafa poi à V efpafiano comadata da Giulio 
wor de- Brigantico,nato dyna forella di Ciule, il quale? ( come 8 capi- 
- taliffima l'inimicitia tra? pareti) era odiato dal zio, e fuo gran 
vimico . Tutore accrefciute le [quadre de Treueri co lanuoua 

fcelta de' V agioniCaracati,e Tribocbi,le rinforzó co' fanti, e 

caualli veterani:bauédo parte corrotti co la fperaza parte for- 

ati col timore i legionari . i qualitagliarono d pezzi nel prin- 

cipio vna delle coorti madata innazi da Seflilio Felices mà poi 

| efsédofi accoflati i capitani, e gli efferciti Romani, co bonorata 
( "Teeueii fuga;ritornarono da' noftri; feguitati da Tribocbi , da V angio- 
* mau da "h€de Caracati. Tutore bauédo feco i Treueri,fcbiuata 41- 
Legio- . goz4, fe ne pafsó à Bingio , afficuratofi in quel luogo per bauer 
de elei: rotto il ponte del fiume Naua . Mà dalla fcorreria delle coorti 
Exec. guidate da Seflilio, cbe trouarono il vado ,f4 fcoperto,e rotto . 
setüio. Da quefta fcofitta rimafero sbigottiti (Treueri:e la plebe;pofle 
Faden. git armi, andaua di[per[a per i campi, € alcuai de primati 
. noil giu per parere d'effere [Lati i prirai d ritirav[i dalla guerra [i vifug 
ferte, giuano nelle città , cbe ancora no s'erano partite dalla cofede- 
| Jeetiem ratione de' Romani. Le legioni paffate da Noue[10,e Bonna ne" 
sudes Treueri(conie bauiam detto)da loro fleffe prefero il giuraméto 
n» ge per V'efpafiano . Succe[fero tutte quefle cofe in affenza di V a- 
- guerra £tinoyil quale tornadofe infuviatoye difpoflo à metter fottofopra 
da Tul- ogni cofa: le legioni fi ritirarono ne' Mediomatrici;vna delle» 
| lentino , Citta amicbe.V aiétino,eT btore fecero ripigliave [armi a Tre- 
| ueri, vcci[i Eremio, e Numifio," perche illegame di que$tao 

fceleratezza gli firegne|Je con manco fperanz a di perdono . 

Peiio 71  Taleeraloflato della guerra , quando gionfe à Magoza 
e fueqs ? Petilio Ceriale . Per la fna venuta ft folleuarono a[Jai le [pera 
ità. 
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ALFORISM I. 
prouengoro à quanto vié neceffa- 
110: confumando tuttolingegno,& 
il tépo in parole, & ', ragionaméti. 

A. 3$6. 
I ribelli per quaeque fucceffo pro- 
fpero» cbe habbiano, traícurano , 
quautc haano cominciatosc le pro- 
uifioni in ció neceffarie. 


B. : 357. 
Quando vi fono molti Generali di. . 
vnaimpreía, come (uccede frà i ri- 
belli »e che cia(cuno attende a' faoi 
dif*gni particolari: e che non fi vni- 
Ícono à trattare in vn configlio del 
puoi » eche fi camini per vna 
fola ftrada,che fia la migliote:neffu- 
na coía puó coníeguire l'effetto » da 
lor pretefo. 
! c. 358. 

Ya vil'otio € fenpre'pericolofo ia 
qual fi v oglia:e particolarmente nel 
Generale, che non fi deue mai tanto 
cófidare della pace prcséte; che non. - 
fi apparecchi , e ftia in ordine per 1a 
guerra. D. 359. 
Gli odij frà i parenri fono afpriffimi 
per ordinario. E.. 360. 

uando fi cominciano à dichiarar 
le cofein fauor del Monarca contra 
i tibelli; i primi ; che ritornino all'-- 
vbbidienza (onoi perfonaggi grádi 
per il maggior interefTe da lot prete 
fo;che ordinariamente fia cófeguito 
da colorosche in ció precorrono: vet 
il maggior danno, che ne temono. 


.» 301. 
1l mezzo , chei Capi delleribellio. 
ni tengono (ano per imantenere 
nella lor diuotioneilvulgo ; confi - 
fte nel fargli commettere qualche 
graade fceleratezza,accioche la mi- 
nore fperanza del V pec accreíca 
in effi la neceffità di profeguite l'im 
preía incominciata , per faluarfi , e 
percià (e n& deuono ftare attéti,e vi- 
gilanti per noa lafciarfi perfaadere 
a mandarle in effecutione . 
G. 362. 2 

I Generali bramofi di venire à batta 
gliafono minori per difprezzare il 
nimico, che per guardarfi dalui: e 
fono molto à pto pofito per infiam- 
mara gente da guerr? al medefimo 
defiderio . H 3635. 
Il non vedere accettare l'offerte del- 
le Promincie fuol'aumentare in effe 
Il'fbbidienza & i füoi effetti. 364. 
Il vulgo fempre s'inclina piü à fare 
al fuoSignore i feruigi,che egli vede 
nó effete;ftimati;né riccuuti da lui « 

! Gli 


ze;e mo[lrandofi egli voluntorofo di combattere ,* e pitt atto à nontener conto del nico , cbe 
à guardar[ene , coll'altierez za delle parole innanimina i. foldati : promettendo loro di non fug- 
s'sficer-- gir occafione di venir quanto prima alle mani . Rithandó alle cafe loroi foldati fatti vltima- 
rente nelle Gallie , conordine ; cbe referifero , come all Imperio baflauauo folamente le legio- 
gentiin- 5j , attende[fer pure i confederati à gli efercitij di paces tenendo per [inita la guerra, doue s'im- 
- picga[Jero.J armi Romane . ". Refe que[l'attoi Galli pi vubbidienti : percbe ricuperata la lor 
gioucntà , tolerauano poi pi volentieri à tributi :' diuentati pi pronti à. feruire , colf'effer 
cio Siimati . 24d clinie, e Claffico come intefero, cbe Tutore era [lato rotto , mel à fil difpa- . 
h 4 dà . 
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OWVWFORISMI, 
A... 365. 


- Gli hnomini paurofi fempre fi af- 


frettano nelle rifolutioni, c fi auué- 

tano inconfideratamente al rime- 

dio di ció, chetemono. c perció il 

pii delle volte vi prendo errore . 
366, 


1l General nuouo non deue permet- - 


tere alla fua gente alcuna cofa cru. 
dele:pernó cader in opinione d'cf- 
fere inclinato à cofe fimiglianti . 


C. 367 
Non vi & flato cosi miferabile, co- 
me quello de' ribelli, che ritoraano 
fotto l'vbbidienza antica; dopó vn 
grande ecceffo : e nontanto per la 
paura , € per il pericolo del gaftigo, 
quanto perla vergogna , per l'affro- 
to,€ per il dishonore del delitto có- 
meflo. perche la propria confcien- 
za € quella, che piu d'ognialtra co- 
fa gli tormenta : non confentendo , 
E né anco alzino gli occhi a] Cic- 
o. 

D. 368, 
E proprio degli huomini tipieni di 
maluagità fuggire dal commertio 
humano; e nafconderfi dalla. luce 
del giorno, 


E. 369. 
Tal'hora fon pii gagliarde , e forti 
le preghiere di vna moltitudine di 
gente à fare,che fia perdonato ad al. 
cuni dclinquenti , le quali fi fanno 
col filentio vniuerfale:che co'gridi , 
€ con gli fchiamazzi. 

F. 370. 
IGenerali non deuono giamai met- 


. terein vltima di(peratione la eente 


el(uo effercito ; come che habbia- 
no commceffi grandi ecceffi: veden- 
dola pentita: mà accarezzarla con 
piaceuolezza,c prudéza, per rimet- 
terla nella confidenza, e nell' amor 
paffato : che haueuano perduto per 
la cofienza delle loro (celeratez- 
zc. 


G. 371. 
Ncl ridurre ad vbbidienzai ribelli 
deuefi procurare; che perdíno la me 
moria de' delitti paffati:e che fi ten- 


: gano nati il giorno del pentimento, 


i lor fuperiori dimenticati de' 1o. 
ro ecceffi : accioche poffa durare la 
loro vbbidienza. 

H:* 371. 
Importa affaiffimo per la quiete de' 
ribelli ; dopó efferfi ridottiad vbbi- 
dienza, che loro non fia mai rinfac- 
ciato il delitto commeffo . perche 
uefto e umene principalmente 
i puó infammare à nuoue riuolu« 
tioni. 


Col 


anco i vincitori, e non arrifchian 
imandauano perdono. * Finche Ceriale li confoló con dire , che al Fato deueua attri- : 
buirfi tutto quello , che per diícordia de' foldati , ó de' Capitani , ó per 
fraude de' nimici era fin'all'hora occorío: ^ reputaffero quello il primo gior- 
no déllo ftipendio ; e del giuramento loro : de gli errori paffati né l'Impe- 
radore , né egli terrà memoria . JAl/'bora riceuuti ue' medefimii alloggiamenti fà 


" 


da i Treueii;e cbe pa[fauano profperamente le cofe de^ nimici, 
"mentre impauriti s'affrcttauano di metter infiemo le genti 
difperfe, con fpe[fi corrieri auueztirono Valentino, che non au- - 
ueuturafse col fatto d'arme la fomma delle cofe. "Per queflo Ceree 
Ceriale con ogni diligenza mádato ne' Mediomatrici cbe vol- Valenti - 
ta[fe per vie pià corte le legioni contra i nimici , vaccoltii fol-"9- — 
dati,cbe erano in Magonza,e quelli,cbe baueua condotti feco , 

iu tre alloggiamenti vene à Rigol , doue fi trouaua V alenti- 

no col grofJo de' Treueri , cento attorno da' monti , e dal fiume 
Mofella , aggionteui foffe , e vipari di faffi. Non vitennero 
quie fortificationi il Capitano Romano cbe non fpegneffe fu- 

itola fantaria d quella volta , drizzando "verfo il colle lo 

Jquadrone de' caualli ,flimando poco il himico;il quale bauen- 

do gente collettitia non poteua effer tanto aiutato dal fito che 
baflafse per vefiflere al valor de [uoi . Hebbero qualche diffi- — 
cult nel falire la collina , offefi dalle faette : mà venutida Valenti- - 

pre[fo alle mani , mifero [ubito i nimici à sbavaglio , prccipi- ck. 

tandoli ruinofamente. Et vna parte de' caualli trapafJata dal- ali no- — 
la fommità pià ageuole de'monti , fece prigione la mobiltà de' Bdgi! A 
Belgistrd quali V alentino lor Capitano. | | 
73  Entróil di feguente in Treueri Ceriale , moftrandofi i Ceriale - 
foldati tutti auidi della ruina di quella città;Effer quella pa- d: d: 
tria di Tutore;e diClaffico,fceleratiautoridellaffe- ^ — 
dio, e della ftrage delle legioni: non hauer meritato * 
tanto Cremona, fpiantata del mezzo d'Italia per ha- 
uere vna fol notte ritardato i vincitori:que(ta ne'có- 
fini della Germania conferuata per ficura Metropo- 
listrionfante delle fpoglie de gli efferciti, e dellamor 
te de 'Capitani:contétarfi;che fia del fifco il bottino , 1 
baftando à loro il fuoco,c le ruine, di quella Colonia , 
ribellejin ricompenfa della diftruttione ditantiloro 
alloggiamenti . 24à Ceriale ," rcputando , infamia fnaen- x, aga. 
trai in concetto di nutrir la licenza , e la crudeltà de" foldati , 2 -—- 
raffrenà lo [deguo : c elli pofto fine alle guerre ciuili , fatti pi^ dalla di-- 
modejli nelle flraniere , obbidirono . Li diuertl anco da quefto Mors 
penfiero l'afpetto mifevabile delle legionifatte venire da. Me- le minac 
diomatrici .  Stauano per la cofcienza del misfatto , tutti me- Monnet 
fli,e con gli occhi baffi , non falutati,ué falutando gli altri nell - Pexdona 
vuir(i all efsercito:mon arditi pur di rifpondere à cbi li confola- dd -$ 
ua, Ó gli effortaua : ? nafcondendofi per le tendc,e fuggendo la che s--- 
luce fieffa:sbattuti, e affliti non tanto dal pericolo,e dal timo- Sotae.- 
re quanto dal disbonore;e dalla vergogna: pigliandone [lupore M 


doft di parlare 0 di pregare y " con le lagrime , e col filemiodo- |. .— . 
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intimate 








Parlaà i 
'T reueri, 
&a'Li- 
goni. 
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intimato à tutte le (quadre;cbe niffuno foldato ne'duellio nel- 
le contefe" vinfacciaffe all altro, feditione;0 flrage. 

73  Chiamati poi à parlamento i Treueri , c i Lingotii cosi 
diffe loro. Quantunque non habbia fatto mai profef- 
fione d'effere eloquente, cótentandomi d'hauer mo- 


 flrato coll'armi il valore del Populo Romano, tutta- 


uia perche da voi fi tien conto grande delle parole ; " 
& il bene;& il male non dalla fua natura,mà fecondo 
le grida de feditiofi viene ftimato:hó rifoluto difcor- 
rere alcune poche cofe ; quali , finitala guerra; fatà à 
voi pii vtile haüer'intefe;che à noi hauer dette. Non 
fono enrrati ne' voftri territorij, e de gli altri Galli I- 
Imperadori Romani perloro auidità:mà pregati da 
voftti anteceffori afflitti fin'alla morte dalle difcor- 
die. Et i Germani " chiamati in aiuto haueuan poíto 
in feruitü vgualmente gliamici;,& 1 nimici.Con quà- 
te battaglie contrai Cimbri , contrai Teutoni: con 
quanto fudore de' noftri efferciti, e con qual fucceílo 
habbiamo trattate le guerre di Germania;é purtrop- 
po chiaro. Né ci fiamo pofti foprail Reno per difeía 
dell'Italia , mà perchenon veniffe vn'altro Ariouifto 
ad vfurpare il Regno delle Gallie. * Crederete voi for- 
fe effer piü cari à Ciuile , a' Bataui a' Trafrenani , che 
non furono a'lor maggiori i padri voftri,e gli aui? Vi- 
uerd fempre ne' Germania medefima caufa di paf- 
far nelle Galliejla libidine;l'auaritia; & 1l defiderio di 
mutar pacfe : accioche lafísate le paludi; e le lor foli- 
tudini, simpadronifsero di quefto fertiliffimo terre- 
no,e di voi infieme : ancorche fi fiano feruiti del pre- 
tefto della libertà ; e daltri nomi apparenti : ^ efsen- 
do ordinario di tutticoloro, che han defiderato di 
dominare, e di ridurre altri in feruitü, valerfi di que- 
fti colori. 
74 Furono fempre Regni, e guerre nelle Gallie fin- 
che venifte à deuotion noftra. Noi ; ancorche tante 
volte ptouocati; non habbiamo víata mai con voi la 
vittoria;fe nó quanto c'é ftato neceffario per confer- 
ar la pace. " Peroche non puó il mondo ftar quieto 
fenz'armi;né fi poffono hauer armi fenza ftipendijné 
ftipendi) fenza tributi: * efsendo l'altre cofe in comu- 
ne trà noi. ^ Voi bene fpefso pofti al gouerno delle 
noftre legioni ; a' gouerni di quefte , ó dell'altre Pro- 
uincieniente feparato, ó vietato ; " godendo voi del 
pari i Principi buoni;ancorche lótani,; e fentédo me- 
no de gattiui:poiche piü nuocono d chi gli é appref- 
fo. comefi comportala fterilità della terra , ó la 
pioggia fouerchia,e gli altri accidenti di natura,co- 
si doucte voi tolerare la prodigalità ; o l'auaritia di 
chi 


AFORISMI. 


A. 37; 
Col vulgo;econ a moltitudine del- 
le genti poffono affai le parole : di 
maniera; che il male; & il bene fono 
giudicati tali non pet lor natura;tna 
per le ragioni; e perle voct de' ptü 
fedittofi. "4 

(00378 
I Barbari , che vengono in foccotfo 
d'vna delle due fattioni di qualche 
Prouincia ; tolte via le difcordiefo- 
gliono con si fatta occafione farfi 
padroni de gli amici ; e de' nimici. 


Lib.g.degli IdAnn.Ifor. 155. 
C. 


373* 


La rimembranza di quello;che fece. 
ro gliantepaflati di vna natione ver 
fol'altra, hà in effa gran forza per 
gettarfi ; ó non gettarfi dalla banda 
dialcuno. 

D. 376. 
Neffuno bramó giamai introdurre 
la fcruitü;& occuparel'altrui Domi- 
nio;che percio non víaffesquantua- 
que falíamente;il nome di libeità, e 
d'altri famiglianti;che fono accetti,e 
grati al vulgo B Tib. ledegi; vAunesvAfor , 
382. Jfor.47. : 

E. 377. 
Nelle nationi foggette ad vn Mo- 
narcha BO puo effer quiete,ne máte- 
niméto di pace fenza l'armi; ne que- 
-x (enzaíoidi, né quctti fenza tri« 

uti. 


P. 378. | 

Non deuc efiece ftumato zfpro ]Im- 
perio per li tribeti neceffaiii per il 
foftentamento della guerra , e della 
caía del Priucipe : fe nel rimanente i 
fudditi non fiano trattati , come.» 
(chiauiinà come figliuoli,ó compa- 
gui. G. 379. 

Ii trattare le nationi flraniere della 
maniera, € co' priuilegi, conche fi 
trattaao 1 naturali ; conferua in gran 
parte la Monarchia, non vi effendo 
cofa;che in tal guifa fi leui loro » per 
e(sere firanieri : onde pofsano defi« 
detare vn'aitro Principe. 
si ius H. 380. 

1 comel'vfo , & il giouame , 
buoni Principi toca Bible - 
le nationi (traniere;e Iontane da] i: 
cosi ]a crudeltà de" cattini per ordi 
nario caíca pii afpramen à 
quelli;che gli fjsonó vieini, "p 

I. 35$r, 
Si come (i fopportano la fterilità , le 
pioggie fouerchie, le tempefte;e gli 
altri mali delIa natura j cosi parimé- 
te & deono comportare i vitij di co- 
loro, che co;andano, e fi gnoreg- 
ladiq Verg i da con la mode* 

uelli;,che fon iQ . 
rànno imiglio ri. "Reese 
K. 3 83. 


Mentre vi (atapno huomini, vi fará- 

noancora vitij. e perció deono eíse- 

re fopportati i Signori » che fi cono- 
Íícono , 
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"AFORISAM I. 
fcono, per paura di non n hauere à 
prcuaredeglialtri peggibri, — 


L. 3837. E 
Coloro , che fi ribellano da vn Mo- 
marca potente , eSignore di molti 


, Regni » non occorre, che fperino ri- 


pofo;ne pace, n& minori impofitio- 
nie tributi in quello Stato: effendo 
pet effcre maggiori : le fpefe per la 
ribellione. 

A. 384. 


La Monarchia;che e crefciuta, & hà 
durato molto , e per la fua antichità 
hà fatto groffe,e gran radici: non fi 
puo iftirpare , né gettareà terra, fe 
non con ládi(ttuttione di chi ció 
tentaíTe fare. 
B. 385;. 
Nelle ribellioni ftanno in gran pe- 
zicolo coloro, che poffeggono gran 
ricchezze. perche quefte fonole » 
principali cagicni, & il fine di colo- 
ro;che affiftono à cosi fatte guerre . 
C- 3 86. 
Imprudentemente fi porta ge! po- 
ulo . il qual vuol piü prefto la di- 
übbidienza con la fua diftruttione, 
che l'ébbidiepza cona pace , e con 


— Ja ficurezza. perchequeftifcno gii 


effetti delledue cagioni. 


«387. 
I1 nomi di fuprema podefti, fenza 
forza ; & effercito (ono cofe vane, e 
di poca ftima. 

E. 388. 

Il General di effercito contra ribel- 
li » come che faccia bene di afcoltare 
leloro ambaíciate: tuttauia ncn de- 
ue darloro rifpofia : fenza confulta 
del fuo Principe : né permettere;che 
gli ambafciadori ritornino a' fuoi : 
mà mandargli al fuo Superiore , per 
non darfof;etto di hauere fegrete 
pratichecon cffoloro . 


F. 389. 
1I Generale, che laícia mettere infie- 
me ]e genti de' fuoi nimici : poten- 
dogli affaltare,e diftruggere, ftando 
diuifi ; non puo far di meno di non 
n'effere colpeuole ; etenuto poco 
accurato dei bene del fuo cíffercito. 
G. 3909 .—. 
Qvando nelle guerre con l'indugio 
fono per creícerele forze del nimi- 
«o , eébene víarui follecitudine , e 
fretta. 
H. 391. 
E cofa pericolofa valerfi dell'aiuto 
de' Barbari contra vn Monparca ro* 
1ente,peril denaro , che egli peffie- 
de:e perche quefti ne fono bramofi: 
€ fi laíciano corrompere dz cflo. 
» $012! 
Non vi ? alcuno cosi inclirato all'- 
armi, & alla guer:a ; che non voglia 
pià tofto iicecere vn. medefimo 
prczzo per la quiete, che pet il peri- 
colo . nonceffendo moffo da altro ; 
che dall'intercfle . 


Là 


wm - - "crt "UTCUNM 4d4"EE E "T 
* 


(dE dai. 


chi domina."Saranno viti fin che fiano hnomini:md 
né anco quefti continui ; ricompenfati coll'interme- 
dio de' migliori." Segid nonifperaftefotto Tutore, — 
c Claffico hauer'Imperio piü piaceuoleSó checó mi- . 
nor tributi d'oggifi mettefferoinfiemeefferciti; per — 
tenere lotani i Germanie gl'Inglefi. Peroche difcac- - 
ciati i Romani;(che non piaccia alli Dei, )che fareb- 
be altro pel mondo;che guerra? ^ co la fortuna, e col- 
l'offeruanza de' buoni coftumi di ottocento anni ,e 
crefciuta quefta macchina,la quale nó puó effer data 
atterra fenza la ruina di coloro;che la vorráno disfa- - 
re:reftando voi in maggior pericolo; per hauer'oro; 
€ ricchezze ; potiffime caufe di suerre. Amate dun- z 
que;e riuerite la pace;e Roma;quale e venti;e venci-- 
tori con vguale autorità poffediamo. Sia à voi docu-- 
mento l'efperienza dell'vna , e dell'altra fortuna , à 
non voler piü preftola difübbidienza colaruina,che — - 
l'ebbidienza co la ficurezza.Cen quefla oratione quietà , e - 
rincoró coloro, chetemeuandipegeio. — — 

75 Era ancor nc Treueri l'effercito vittoriofo, quado compar-. Xeuere 
fero lettere di Ciuile , e di Clafficoà Ceriale di quefto tenore . te Sd | 
Che Vefpafiano era morto , quaritüque teneffero fe- Claffico 
greto l'auuifo : Roma, el'Italia tutta disfatta dalla ie 
guerra ciuile ;^ Di Mutiano,e di Domitiano, nomi - 


vani , e fenza forze; fe Cerialevoleffel'Imperio delle. — 
Gallie;reftarebbono elli contenti de' confini delle lor Um 
città ; fe anco piü prefto voleffe la guerra , né quefta it. 


fono per recufare. ^ Non diede rifrofla à quefle cofe Ceria- 

leymandatone fubito il portatore à Domitiano.I nimici che ba- 

ttenano le gentidiuifesdaogniparte veniuano per vnir[i ,* mon 

fevza e[fer da molti imputato Ceriale d'bauerli laffati mettere 

inficme,petendo piti facilmente opprimerli feparati.L'efercito 

Romato fovtifico di foffo , e ditrinciere. eli allogiamenti ne 

quali cra fin'allbora $iato tcinerariamente poco ficuro . 

76 Etrà Germani eva difparer grandeyvolendo Ciuile ,che $* Germa - 

a[petta[fero i Trafrenani, dal terror de quali già infrate le for iin die un 

ge Romane, abbatte[fero affatto: Che altro efferei Galli, opa i.— 

che la preda del vincitore?maflime eflendo fecoó giroododr M 

la Ícoperta;ó coll'inclinatione,;i Belgi;che fono il ner- zur Ia 

bo di quella gente. * T'itore all'incontro affermana,che I'- ull e 

indugio faceua per i Romani : mettédofi infieme eí- feo. pa- p^ 
y 


Ícrciti per tutto;fatta venirela legione d'Inghilterra; T5... a E 


d 





Y 


chiamate quelle di Spagna,venirne d'Italia:nó mili-etuo pà —— 
tia nuoua,má tuittafoldatefca vecchia,e prouatanel- * —— — 
laguerra. Perochei Germani, douefondanoleloro ^ — — — 
fperanze,non poffonoefiet comandati,né gouernatiy — 
volendo far'ogni cofad lor modo ;," e di denari , e di 


conico quali folamente poffono efler corrottiji Ro- " 
mani 


- 
2E 








Eh "ree - », * . - 


mani gli auanzauano : ' né veruno € cosi dedito all- 
armi ; che non habbia piü caro il medefimo premio 

Claffico : : T . 

del. pa- CO laquiete;che col pericolo.Doue fe l'affaltiamo fu- 

ze 4i bito,non hauer'altro Ceriale, che le legioni E 

Tutore : ré rs : ode? | | 

che i. dell'effercito Germanico;obligate alla confedera:fé- 


182 al- ne de' Galli." El'hauer pur'hora;contra ogni fua fpe- 





le mani * , » *. , 
col nimi ranza;rotte le genti; mal'ordinate di Valentino , farà 


""' A dloro;&al Capitano vn'alleuamento di temerita. S'- 
arrifchiaranno di nuouo;venendo alle mani ; nó d'vn 
giouane inefperto;piü atto à difcorrere;e fermoneg- 
giare;che à maneggiar ferro, & arme, mà di Ciuile;e 
di Claffico;alla vifta de'quali tornerà ne gli animi lo- 
ro il timore, la fuga, la fame; e la memoria della vita 
tante volte ricomprata co' preghi. ^ Né i Treueri;ó i 
Lingo^i fono hora dalla loro per affettione; come 
cefli il timore,ripigliaranno di nuouo l'armi per noi. 
Troncó la diuevfità de' pareri Cla[fico approuando il confeg'io 
di T utore;e fubito fi aife in e[fecutione . 

A ffalta- 5s c». edo * 

no im-77 «gli bij e a' Lingoni fà a[fegnato il corpo della bat- 

peonite taglia nel corno deflro le coorti de' Bataui ,e nel finiftroi Brut- 

Romani ferie Tenteri.l na parte per i monti,eli altri fà la flrada,cr il 

—— fiume Mofella affaltavono tato al''improuifo il nimico , cbe Ce- 

. riale dalla camera , e dal letto fuo ( non bauendo quella notte 
doriito in campo)fentiua cobattere,e far prigtoni i fuoi ,vab- 
buffaudo la viltà di coloro , cbe gliene portauano la nuoua, fin 

Ceriate , ^P€ 60 gliocchi proprij fi chiari della firagesprefi eli alloggia- 

c fua co- 7HErti delle legioni mefJi infuga i caualliimpadronitifi del po- 

Mery: , te,cbe vnifce alla Colonia l'altra ripa della Mofella .* /All bo- 
ra Ceriale non perduto d'animo in quel trauaglio , vitenendo co 

Parla à i le faanii fuoi,cbe fugainano,difarmato,ci in camicia , con fe- 
ino! (ol* Jiretemeritàin mezzo all'armi , col concor[ode pin valorofi 
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AFORIS$MI., 


K. 193. 
La vittoria ottenuta cafualmente, e 
non con ragione, à prudenza per 
ordinario cagionerà temerità nel 
vincitore : affiche fenza confidera- 
tiore fi dia nelle máni del nimico 


prudente,e cheíe nefaperà feruiree — 


K. 394. 

Coloro, che fezuitano vn Capitana 
non peramore, ne per affettione » 
mà per pauca , liberati da quefta per 
quaiunque profpero fucceffo de'ni- 
mici ; (ono pronti à ribellarfi, e cosi 
non e ficura la fede non cegionata , 
né foftenuta per amore. 


B. 3595. 


I Generale né per l'affaito de'nimi- 
ni:ne per difordiae del (uo efsercita 
fi deue perder d'animo, né daríi alla 
difperationc ; mà attendere franca« 
ménte al rimedio del tutto. 


C. 395. 
Poísono mnied in va'efsercito me- 
zo Sbaragliato l'ardire del Generale, 
ela memoria della lor viltà, e degli 
affconti riceuuti 5 accioche procuri- 
no di cancellatli có vna nuoua pro» 
dezza. ^ : 


D. 397. 


A coloto;che cóbattono, fi deue da- 
reanimo , & ardire con quelle cofe , 
che pii dell altre defideráno; é per 
il pofseíso delle quali fi (ono moffi 
à prender l'armi ; à quelli del paefe , 
che hanno mofso la guerra, conla 
libertà;ó con la fernitu da lor prete- 
fa:ai mercenarij ; che (eruono per il 
foldo; ó con la gloria,e riputationes: 
ouero col facco;e cona preda. 


u 


recuperato il poste , e la(fatoni buon prefidio , fene torn fubito in campo, doue ] vedendo le» 
Jquadre delle legioni refe à Nouefío , c» à Bonna difcrdinate , pocbi foldati ali infegna, e poco 
meno,cbe perdute l'AAquilesaccefo di [degno ; Non abbandonate qui Flacco(diffe loro) 
ó Vocula; non é qui tradimento ; n? io mi dedo difcolpar d'altro , che d hauer 
creduto , che vi fuffe fcordati della lega con i Galli , e che fi tenefle memoria del 
giuramento Romano . Sató ancor io annouerato trà Numifij, e trà gli Erenni, 
accioche tutti i Legati reftino vccifi per le mani voftre ; ó de'nimici per colpa 
voftra.Andate referite pur'à Vefpafiano;ó(che vi farà piü comodo)à Ciuile, & à 


 Claffico , che hauete nella battaglia abbandonato il voftro Capitano ; verranno 


legioni;che non laffaranno me fenza vendetta,né voi fenza gaíligo. 


B glifà 


789 . * Eran vere quefle cofese replicate parimente da? Tribuni, e da Prefeiti, Fannotefla 


ritorna. 6001€ per corte [quadra per i/quadra , poicbe comb.ttendofi dentro a' riparis impediti dalle 
rc à co- fendese dalle bagaglie col nimico fparfo per tuttoynon fi poteuano [piegave l'ordinauze. Tutore, 


battere 


Claffico , € Civile ciafewuo dal fuo lato effortaua i fuoi alla zuffa , ifligando i Galli co la libere 


got. !&ji Eataui co la gloria c i Germani cola predase [endo già ogni cofa per lcro, fin cbe la legio- 
tene la. ne 'igefiaprima viflretta infieine in pin lago fpatio dell'altre , foflenne prima , e pos ributtó 


yitcoria . 


|^ 
| 
| 


l'impeto del nimico di maniera tale, cbe ymutatoft in on iflante gli ania (ncn fenz^atuto diuino) 


j'Vin- 


i 
(- 
| 
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AFORISMI,- 
: E. 390. 


11 Genetale;che per debolezza, e ne- 
gligenza maneggia malamente lo 


Stato;che egli hà in PTS en 
ne rimettere in picde co la fortezza, 


€cola coftanza. 
- A. 399» 
'Aribelli , i qualicon opere crudeli 


contra chi mo(íse la guerra hanno 


dato fegno euidente di efle fi vera- 
mente ridotti ad vbbidienza , non fi 
deue in alcüà modo denegare il per- 
dono, &ilfoccorfo per mantener 
congradilui; — — — 

pP. 422, 


A 
Coloro; che fono troppo dediti.al 
vino, & a' banchetti , viuono moko 
(oggetti a' tradimenti, & all'infidie; 
e maffimamente dimorando ftà i ni- 
mici . 
C. 401. 
La fama di va vittoria » ancorche 
ide , fidiminuifce molto perli 
annitriceuuti ; dopo quella , quan- 
tunque piccoli»troppo fpcíso di ma- 
no del nimico « 
D. 402. 


A chi & ftato General di gente da 
guerra e ben voluto da quella , mà 
imputato di ribellione ; non fi deue 
mai pérmettere,che fia veduto dagli 
eíserciti da lui maneggiàtis e cono- 
Íciuti. " 
E. 491. 


Se yn gran petfonagoio ftà per rui- 
nareaffatto , à cio fogliono feruir 
grandemente gli errori fatti in fua 
giouenti. poiche 1alor rimembran- 
za il fà del tutto odiofo al vulgo. 


F. 404. 


* Wi Generale di vna imprefs di grande 


importanza,e di graa meriti appref- 
foil (uoPrincipe; eísendo odizto da 
alcuno potente fauorito di: Cortes 
come che in apparenza goda deli'a- 
miftà del Principe, per aucilo;che il 
Mondo giudica;efsergli tenuto:tut- 
tauia nel vero , e nel (egreto da lu 
non farà benuoluto : & alla $ne gli 
«afcheran in di(gratia:e maflimame- 
te fe à cio (i aggiugne vn poco di 
arroganza per l'obligo ,.«he gli hà il 
uo Principe. 


G. 403. 
La fouetchia arroganza di alcuno» 


onde fi vanagloria pazzamentc del- 
Ie fue prodezze,fa;che egli ne fia te- 


muto in minore ftima, econoíciuto - 
per piu leggiero ; e di manco giudi- 


€19 * 
An- 


y" "Autonio Primo fefe eletto tra" compagni di Domitiano ," fo- 


diRomajPrimodiVefpafiano; ^. ^-^ — 







M . 
e 


i vincitori voltarono le jpalle . Diceuano effere [lati attervi 
della vifla delle enti le quali pofle ae lim y 

baueuano poi vvoltato faccia nella fommità del montes facendo i op-- 
moftra d'vnnuouo- foccorfo . Mà nacque nella vittoria il mal ti allaa 
ogptvaflo tra di loro (laffato. di feguitare il nimico( dicercar la 59 
preda . " Ceriale, come baveua per negligenzapofloquafiogni — — — 
co[a in ruina, cosi ricupero i!tutto co la coflanzas e feguitando. -— 
la fortuna nel medefimo giorno prefe, e disfecegliallosiamen- ————— 
ti de nimici. Mr: quyMNEUN iw 
26 Né laffóripofar molto i foldati.Pregauano d'e[fer'aiutati 

li Agrippine[ oferendo la moglie, e la forella di Ciuile, ela Agiip- — 

figlia di Clafficoylaffateli in pegno dalla confederatione; ba- 5ie& 
uendo intanto vccifi i Germani , cb erano fparfi per le loroca- dano foc. 
fe." Onde baucuano giufla caufa di temere ,e di pregare,prima, ?*?" 
cbe il nimico, recuperate leforze fi Fur Pacquifto, à 

alla vendetta . ma[firne , che Ciuile era corfo da quelle bande 

non fenza forze bauendo «o fe;delle pi ardite,vminteracoor- ——— 
te di Cauci , e Frigioni , cbe flantiana à Tolbianoue' confinide — — — 
gli .Agrippinefi , quando gli fopragionfe lamalanuoua ,cbela — — 
cooite [lata coninganno tagliata dpezzi da gli JAcrippinefi $^ — 
i quali vinferrati dentro alle cafe iGermani , c attaccatoui il ] 
fuoco gli baweuano abbruciatiyfepulti nella crapula,e neloinog — 
e Ceriale marciando con diligenza v'eraandato in foccor[o | ; 
Temeua di pin Ciuile,cbe la legione Quartadeciymaa coll'armd- - 

ta Inglefe non trauagliaffe i Batauidalla banda delmare; mà ——— 
Fabio "Prifco baucua condotto per terra lalegione contra i quta 
Nerul,c i Tungri,e riceuute à deuotione quelle città. Dell'ar- in. parte.— 
mata,a[Jaltata d'improuifo da' Caninefati furono ism. :: o 
prefe la maggior parte delle naui; bauédo i medefimi anco p 3 | 
floin fuga vna moltitudinedi Nerui mo[fi [pontaneaméte à pi- 
gliar la guerra per i Romaul.E Claffico combatté profperamé- ——— 
te coni caualli mandati innanzi à Noue(ro da Ceriale." I quali o 
danni cosi [pe[Ji,quantunque di poco rilieuo, toglicuano afaidi —. — 
riputatioue alla fama della vittoria pocofà acquiflata. —— 


— 
S. n 
ee 
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80  Inqucsii medefimi giorni Mutiano fece morire il figli-. 
uolo di Vitellio , con preteflo cbe continuarcbbe la difcordia ,. 
fe non fi toglie[[er viai femi della guerra, NÓ comportó,c 





ofa. 
tm 
fpettando del fauor de' foldati, e della fuperbia dell buomo,na '* — — 
auuezzoà comportar gli oguali , non cbe i fuperiori , /£ütonia. . 
andatofene daV c[pafrano , fe bene nbn fü riceuuto con quelle ctm d 


accoglienze y cb ei s'afpettaua , non fn peró veduto di mal oc. comer. - 
chio. Era combattuto uel fuo animo l'Imperadore da diucrfi ds Yex 3 
vifpetti : da' meriti d Antonio, per opera del quale fenza dub- fgsiano- 
bio s'eraterminata la guerras e dalle lettere di 2Mutiano; come fami no. 
anco da mal'officij de gli altri , cbe , come inquieto , e fuper. i220 à 
bo.l t B uv Yeti J(. propofi- 
0,lo perfeguitauano ;  aggiontaui la mala vitapaffata , c il to pes la 
darfene caufa coll'arroganza fua,prouocando loffefe," eir ec- C95» —— 
] ^ eden- —— j E | 
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Libro V. dell'Itorie di G.Cornelio Tacito. 49; 





n lo troppo nel raccontare i fuoi meriti, ment?eta[[aua gli MFORISMI, 
altricome codardi,e Cecina,come prigione;e datofi per vil. H. 406. 


" Per quesio fuo procedere cominci d poco à poco d perder di — , c priseipe non voglia be- 
credito, effer manco flimato , " reflaudo peró in apparenza | ne ad vn Generale , à cui hà grande 
l'amicitia. ) 1 hs go perle grana prodezze,fatte in 
81 Inquei me[i,che V efpa[rano fi trattemne in .Aleffandria i — ea ia üppa- 
per afpettare i venti fermi dell'eflate , c il marc tranquillo Y éulgo. P 

occorfero molti miracoli,cbe teflificarono il fauor de' Cicli , A. 407. 

vua certa buona difpofitione degli Dei verfo lui. Vn cieco del- / Non & cot, ta quale dal Principe & 
la plebe JAleffandrina affainoto ,' vittatofegli auanti inginoc- ico Scar nod Lp Vest 
cbioni , € domandando con pianto;e fofpiri rimedio alla [ua c&- | quantunque ella Ga tale , che perció 
cità,cosl amtnonito dal Dio Serapide , (cbe in fuprema Uvene- x bifogno di e. fopraaatu-- 
vatione appre[fo di quella gente fupe litiofa ) pregaua il Prin- | 

ipe, cb r[fe co 1 bagnar le palpebre , & il con- Wo 
cipe, cbe fi degnaffe co lo puto bagnar le palpebre , 


cauo de gli occhi fuoi. n altro flroppiato della mano;per ordi- | Bea i pub dac credito coloro,che ' 


ne del medefimo Dio,fupplicaua d'efser calcato col piede, eco s conrane alcuna cof di vn teszo , 


& in grandezza di lui ; ancorche fia — 


la pianta di Cefare.. Se nevideua daprima V'efpaflano , e eli Pega cudperqduéddo ceftarosite 

fpregiaua:mà facendone pur elli iflanza, cominció bor' à dubi- Period hanc to to quo afpetrae 

tare della fama di quefla vanità, bora, per le pregbiere loro, e 

per l'adulatione di quei,che gli erano attorno;ad entrare in fpe- | 

ranza.Finalmente "ouole il gitdicio de" Medici.fe tal cecità,0 flroppio fu[fero per aiuto bumana 

.  medicabili . FA diuer[amente difcorfo da' Medici: cbe al cieco,non effendo eflinta la virth vifi- 

uaycoltor via gl'impedimenti, farebbe potuta ritornar la vifla . All altro, le gionture slocate , 

€ diflorte , con applicaruivimedij falutari , poterfi veflaurare . "Piacer forfe cosi à gli Dei , ba- 

uendo elettoil Principe à queflo diuino miniflerio : e cbe invltimo , di Cefarc la gloria delri - 

medio fruttuofo , e uon bauendo effetto, di quei poueretti farebbe lofcberno. Onde F efpa[ia- 

no ^ promettendofi il tutto della fua buona [iia , enon bauendo pir cofa alcuna per incredi- 

bile, con lieta faccia , alla prefenza di quella moltitudine À ció tutta attenta , effeguifce quanto 

venit comandato.Subito [i [anà la mano, al cieco fi fece giorno . Raccontano ancor oggi ['- 

| m. l'altro fatto coloro , cbe vi fi tronarono prefenti ,* non bauendo da. [perar premio della 

bucia. 

T 8s Entrà da queflo ingrandiffimo defiderio V efpafiano di vifitare quel luogo fagro,per con- 
Vifita il : ^ ; 

cépio di /HlLare delle cofe dell Imperio. Doue fatto vfcir oguumo del tempio , e entrandoui dentro fo- 

Serapi- ]o, melloflare attento à quBla Deitá , s'accorfe d'bauer dietro alle fpalle n de principali 

.— d'Egitto chiamato Bafilide quale fapeua e[fer lontano da .Ale[andrit molte giornate , e.» 


cbe in queltempo fi ritrouana inferno. Ricerca da' Sacerdoti ifLantezaente , fe Bafilidefuffe. 


quel di entrato neltempio : domanda chiunque incontraua , fe fufJe flato 'veduto per la città, 
fcualmente fpedito fauore gente à cauallo , venne in cognitione , cbe in quell'iflante era lontano di 

, ld ottanta miglia. Et allbora intergretó la diuina vifione c? il fenfos e laforza della rifbofla dal 

- tome Bafilide . ; 
o" 83 L'origine di queflo Dio noné per anco celebrata da. ucflii fcrittovi : sad i facerdoti Egit- 
Qide. — (f cosireferifcono .. . 4l Ré Tolomto , cbe primo de' Macedoni flabili le grandezze d'Egit- 


to , thentre fabricaua le muraglie , Ci ornaua di teripij , edireligione JAleffandria muouas 


i lui:tuttauia per molte ragio- 


premio di hauer in cio detto bugia. 


mente edificata y apparue in fogto n giouane d'eflrema bellezza , e maggiorc diflatura bu- 


mana ; il quale l'ammoni ,cbe , mandati in Ponto gli amici pià confidenti , ne faceffe condur -. . 
la [ua flatua ; cbe farebbe cofa felice d quel Reguo, e fi farebbe grande, e nobile quelluogo', - 


cbe l'a riceucffe . Et in queflo vidde lenar[i il giouane verfo il Cielo, trà grandiffivzo fuoco . T'o- 
loueo fuegliato dall'augurio,e dal muiraeolo , conferifce la notturna vifione co facerdoti d Egit- 


tof a- 
^ 


— 







496 | Anno82a2.di RomajPrimo di Vefpafiano. - 
e ^oi Dé tofoliti d'interpretare [imil cofe . ?dà tronatili poco informati —— 
Natura di uon — pi € l'effere di pete ves cv flraniere , Motu venire Timoteo. of 
inclinati facili al timore ; e percio Ateniefe e facer iE idi, come pre idente delle reli- . ciat 
ligione; hauend f L3 unolp L AZ S eU MUMM 
is cotione infieme bramofi de gioni d'Eleufoyà lui domandó,cbe fupevflitione,e cbe Deitàfuf- — 
i, e de' di ro piusche del- : ; , s WU 
fecéctsoule della Religione : haug- / quella.Timoteo da alcuni,cbe erano flati in Ponto,bebbe hos. ub. 
do ripigliato l'animo,elaficurezza, filia, cbe la era Sinope cittó,e non molto lontano "vn tetapio d'- io 
p ME antica fama trà quelle genti,di Gioue Dite:perocbe v'eraanco —— 
Gi yos plancprche D raies vu altra [latua di domna da molti chiamata Proferpina . à - , 
: : n fi i ] " Bs rs 4 
Minore in abbandono,me f perdono  7'Olomeo( * comme à natura de Ré facili à (pauetitar fie paffa- 
d'animo : mà ficonferuano con lo. fo il pericolo penfof; pi de lor gu[ti , cbe delle cofe dellareli- 


fpirito , che hebbero viuace nella; 


buona fortuna. lij.2. del? Hifls- A for, gione)cominció à poco,d poco à nonne tener piu conto ,e "vo lt 













ue 


150. eon re l'animo ad altri penfieri 5. fin , cbe di nuouo gli apparue la 
Al ribellod animo füperbo, ecru-. fedefima "vifionejmà pittterribile,e con maggior iflanza an- , 
dcle, chepatice perordinedel 9. pumtiendo lavuipa (ua. e de] Reno fe non effeguifce il coman- r 


Piincipe , faolferuite di conforto, 


che quello ; cheegli non pete fare, damento . JAllbora fpedi fubito JAmbafciadori con pre[enti al 2m - 


1j " ; . a " » 
"— Pots Echec i Libeak la p» Re Scidrotemide cbe in quel tempo comandaua a' Sinopefj Je vais nd 
patria j non hauendo egli potuto. d/ando loro nell'imbarcare , cbe vifita[fero J4pollo Pitios. — — — 
etterla:mà,che quelta perifca;rui- - ; dew : r M 
WEBe (profondi infiemeconeffo H — Vade wa esca) d j 5 ess AT tees dal- 
lui. 0oracoio:cbe aJJero. € riportajjero 11 [13mutlacro di juo padre, n5 
: C. 4I12s "M p 
I Cortigiani fogliono pos vri laffando quello della for ella. d y. "ed » 
loro concetti ; e manifeftargli con 'ontiin Si ano i : Me 
bois occid » quafi a cofa 84 Gionti i S op eJp WERNO FOUÀ , e efp ongono le pr e PERLT 


penfata all'hora.accioche non fidia 65€ le commifJioni del Re loro à Scidrotemide . Ilquale coll'a- 


LA a dade. 4 -" - dus nimo fofpefo bor moftraua temere di quella Deità, borafpawé- — , 
tii, tar[i delle minaccie del populo,cbe non voleua ; e fpe[fo anco fà — | 
Al — piegaua a doni,e?r alle prome[fe de gl -Ambafciadori, Nàfrd—— 
tante(e[fendo già pa[fati cosi tre aum)mancaua Tolomco di nuowi officij di muowipregbi,aggioo ———— 
gnendo ,Ariba[ciaria di maggior numero di naui,e con pit oro. .Apparue allborad Scidrote-.— — — 
zuide vna figura molto [pauentenole , minacciandolo, cbe non ritarda[fe pi le cofe deflinate.d-— 
Dio.Et indugiando egli ancora,gli fopragionfero diuerfe [ciagure, cir infirmitàtrauagliato ogni 
dipin per maunifejlo [deguo de gli Dei.Oude fatto ragunare i| poplo parlamento, gli racconta 
i comandamenti de gli Dei,le [ue vifioni e quelle di Tolomeo,coll'auuerfità , cbe fopraflauano 
1l vulgo oflinato contro al Ré inuidiofo all' Egitto , di fe fleffo fofpettofo, a[fedia d'ogn'intorno il. 
tempio.E da queflo bà dipoi maggior cofe diuulgata la fama;cbe l'ifleffo Dío da fefleffoyeraen- —— 
tratonelle naui approdate d quel litose cbe in tre giorni (cofa di mWraniglia) folcato tanto fpatio — 
di mare," eran furte in.Ale[Taudria . Doue fit edificato un tempio rec alla graudezza di | ' 
quella città nel lnogo;cbe fi chiama Racotide ; doue era giá la capella confagrata anticamenteà — M" 
Serapide,ci ad Ifide . Que[le fono le cofe piti celebri dell'origine, e condotta del Dio ; quantun- 
que io fappia , cbe fia opinione d'alcuni ,c be fuffe fatto venire di Seleucia città della Siria ,re- 
gnando Tolomeo il te go.E d'a tri,cbe ne fuffe autore il medefimo Tolonieo , mà cbe il Iuogo,d' 
onde parti fufe 0Menfi 21d nobili[fima città metropoli dell'antico Egitto. V anno coguetturamdo 
molti à da fegni,cbe fouo in lui manifc[li,0 da altre circefl.wuze cbe quel Dio ia Efculapio, per- soie 
cbe guarifce l'infermitásaleuni,cbe fra Ofiri anticbiffima deitd di quei populi ; altri Gioue come grs | 
Onnmpotente; e vzolti il padre D.te . Déebr" 
85 Mà Domitiano,e Mutiano primasche s auuicina[fcro all'AAipi,bebbero la nuoua de" fucceffi acm vit. 
profperi ne" Treueri.Te[limouio efficace di quella vittoria fü l'ifleffo Valentino Capitano de'ni- valeati. 
mici: ^ il qualeyquartunque prigione non perduto d'animo, mo[lrana nel volto la fierezza dello m. MO 
fpirito. Per quefto fu afcoltato folamente quando bafló à far conofcere la fua natura, poi con- per giu- 


dannato [ubito à tmorte.ucl condw fi «1 [uppiicioyad vno,che gli rimproueraua, come la fua pa- ?* 


L 










*' id *.— 
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Domitia à 


^no trat- della fua morte aMá 2dutiano * publicó per refolutione mper 
tenuto fasque] che bauena già molto primatrá fe deliberato:Che ef- 
| wa — fendo per benignità degli Dei disfatte le forze de'ni- 
| GN 30. micifarebbe poca riputatione;che Domitiano, fini- 
| guerra. taquafi la guerra , compariffc teftimonio dell'altrui 
in Lione gloria . ^ Se fi trattaffe del pericolo dell'Imperio , ó 
della falute delle Gallie;ragioneuol cofa farebbe;che 
Cefare fi faceffe vedere in campo:mà i Caninefati , & 
i Bataui effer imprefa da Capitani di manco nome. 
Fermaffefi in Lione facendo moftra da luogo vicino 
delle forze;e della fortuna del Principio; feparato da' 
pericoli minori;e pronto per efporfi maggiori . 
86  Siconofceuano gli artificij ; ^ mà era parte d'offequio il 
Tén co- moflrare di non conofcevfi . Cosi gionto à Lione, fà creduto,cbe 
ue cóva Domitiano di là tenta[fe l'animo di Ceriale : fe andando egli in 
i Padre» pevfona , gli baueffe confegnato l'effercito, c infieme l^ Impe- 
telo. — rio." col quale penfiero , non fi sà fe difegna[fe far guerra al 
padre ; ó preparar forze,e riccbezze contro al fratello ."Pero- 
— eLin&t che Ceriale,con falutijero temperamento , fe ne [coffescome di 
gufto di defiderij vani di fanciulli . Onde Domitiano vedendo, cbe da' 
ftudio di pil vecchi era poco flimata la (ua giouentiicominció à difmet- 
cce. — ferc anco i carichi leggieri dell Imperio, e da luper prima ef- 
fercitati:^ e fotto colore di femplicità,e di eda. , ritiratofi 
profondamente in fe $ie[Jo fingendo bauer guto di fludio di 
lettere,e di poefie andaua celando il uo animo , per tor [i dal 
emulatioue del fratello ; la cui natura diffimile alla (ua, e pin 


maníueta, [inifiramente interpretaua . 


tria eragià prefa ," vifpofe , diriceuer L auuifo per conforto - 


AFORISMI, 


D. 4131. 
AI figliuol giouane del Ré vecchio, 
ü quale non conuiene , che fia ve- 
uto da gli efferciti per fofpetto del 
la ribellione) non fi deue cio victare 
con violenza , né con affolutaauto- 
rità;mà con ragioni » e con colori di 
conueneuolezza:i quali non dichia- 
rino altrtimente il fofpetto;che fi hà 
dilui. ; 
A. 414. 


Parte di vbbidienza de' gran perfo- 
naggi.é il non moftrare d'accorgerfi 
dell'artificio v(atocon effo loro dal 
lor Principe;ó dal fauorito di lui . 


B. 415. 


I defiderij de' Frincipi fucceffori di 
hauer in fua. mano , & à fua difpofi- 
tione le forze, e gli efferciti de] Re- 
gno in vita de' loro Padri:fi ienone 
pigliare per pretenfioni giufte o al 
manco non cattiue del tutto ; men- 
tre non vengono mandate in cffe- 
cutione. 
C. 416. 


1l Principe fücceffore » che viene ad 
effere imputato appreffo i (uoi Mag 
giori di animo riuolto alla ribellio- 
ne: fi deue allontanare da tutti i ne» 
gotij Publici,e dal penfiero di quel- 
li, per rimuouere da (e quei fofpetti » 
& il danno , che gli poffono arreca- 
re: e ritirarfi con qualunque colore, 
e pretefto » che fia , dalla pratica, e 
lla conueríatione della moititu- 
dine di gente , con molte dimoftra- 
tioni di fimplicità,e di modeflia., 


Il &ne del Quarto Libro 
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| SOM M A RR I O. 
T soecwenr di Tito contra la Città di Gierufaléme: cona quale occafione, 
oltre alla relatione del fitose fortificatione di quella città;fi dà conto anco- 
ra dell'origine de' Giudei,e de' lor coftumi;e religione . Progreffi della guerra di | 
Germania . Battaglie trà Ciuile;e Ceriale:dalle quali(come"fi puó cognetturare - 
dal fine diquefto Libro non intero)deue poi nafcer la pace. 3 


MFORISMI. Jb E L principio del medefimo amo Cefare 


Tito lsffato dal padre à finir la guerra» Quceaz 
Giudaica, chiaro nella militia anco quan Ye del 

do ambedue viuetano priuati ,era allbo- Giudai-. 
ra di maggior famaye riputatione:gareg- ** 
giandole Prouincie,e gliefferciti perbo- —— 


A. T, 


Jl Generale di vn'effercito , e maffi- 
mamente il figlinolo del Principe - 
nuouo deue citer piaceuole , ecor- 
tcíe » per acquiftarfi il fauor de] vu! 
go.in maniera peró;che mantenghi; Sx 


e conferui interamente l'honore, e : -— : oc AM 
la dignità del luogo , che egli tiene, norarlo.E egliper fuperare anco [ efpettatioue cbe sb 


di lui,coripariua leggiadro,e pronto ue gli affari dellaguerra, 
co la piaceuolezza, e coll affabilità incitando ciafcuno all'of- 





Frà le nationi potenti , e confinanti ficio fuo , " tie[colandof; bene fpe[fo nell opere diwaano , enel 


ftà diloro fono ordinarie competé- 
Ze€xe gare; & odii anco per queftc. 


C 3 


Principi viuono foggetti à douere 
hauete favoriti : e perció appreffo 
coloro , che dinuouo entrano nel 
Frincipato fogliono occupare il pri- 
mo ]uogo dellalor gratia quelli;che 
fono i primi ad andargli à ritrona- 
re. 


L'in- 


mayciare y co foldati priusti , fenza pregiudicio della dignitd 


di Generale.Füriceuntoin Giudca da tre legioni la Quinta , la sc eg. 


Dccima;e la Quintadecima,foldatefcba vecchia delpadre.Gli e 
diede la Soria la legione Dttodecima;e d'AAle(fandria fece ue- 
vire la V igefima feconda,e la Terza. Seguitauanla vinticoor- 
ti di confederati con otto flendardi di caualli , et infieme il Ré 
"Igrippase Soemosgli aiuti del RP J4ntioco; vna groffa banda 
d'AArabi ' (per i flitiodij trà vicini nimici de' Giuder)* e mol- 
ti venturicri di Romae d'Italia ," tirati dalle proprie fperan- 


zt d'acquiflav gratia col nuoxorincipe.Con queflo c[fevcito entrato nel territorionimicomars — 
ciando in battaglia;e riconofcendo per tutto ilpac[e , preparato per combattre, y'accampó non. 
2nolto lontano da Gierufalemme , - éh- | 

1 JMápercbe babbiamo da raccontare l'vliima ruina di quefla famofiffima città par,cbe 


fi conuevga dar prima conto del fuo nafcimento.. Dicono, cbe' Giudei , fuzgendofi dall'1fola S'accipa 
di Candia nel tempo y cbe Saturno , cacciato da Gioue , cedetre il Regno , fi crmaffero nell v1. Arbre 
time parti di Libia; pigliandofene cognettura dal nome , pev e[fer in Canc:a famofoilmon- teme. 


te d'1da ,icui babitatorichbiamatildei , corrotto barbarasaente il'vocabulo ; fiano poi detti 


Giudei, JAlcuvi, cbe ,regnando fide, foprabbondando in Egitt.la moltitudme , fi fca 


fe ne pacfi vicini fotto due Capitan Gierofolimo , € Giuda. Molti , &be fiano progenie » 
d'Etiopi , s[orgati à mutar paefe dal timore , ó dall'odio di Cefeo lor Ré , Sono di quelli, che 


li fas- 


ica[- dei. 





Libro V. dell'ftorie di G. 
li fmo Afri coliettitj , populo vagahundo, 

. lint,ilquale inpadrnitf d'vna parte d'Ecitto 
babitatocittà proprie , il paefe Ebreo , é i lucgb 
della ria. Ari danno loro principi mobili; che 
c^, tir » babbiauo edificato , e dato i 
tita di Gierofalima , 

j Mali autori tune , Che nata in 
totigione, cbe macchiaua brut amente i corpi,il 
ri domandaton vimedio all'oracolo d Amimone ;l 

8 traportando in altro paefe quella razxa d' 
cmdiligerea cuel valyo , e laffatoloig abandono 
tilii nel pianto, folo Moisé, vno d'effi , effe loro in 
üfpettando foctoifo alcuno dalli Dei , né da gli bu. 

ce cfidaferoin ui come in Capitano dato d.i] 
| rb quelle Wilferie . Confentirono , e fenza fap 

ridetiin eremo trauarlig perla pervia del/'ac 
ls campagna , quando Una inandr a d'afiny feluag: 
bula villita di frondofa felua: i quali fequi 

Jo; eoperfe Una groffa vena d'acque , rearatof? 
Pim djcacati li abri, ioi 
i C iltempio, jina | 
ülo — 4 Mos^perigabilor; io di 
i njiadl n rem died. futur Imperio di 
dee: € Concedute tle dini | 
a deltempio['o,; "e ono proc 
- l'(figie - coefü »" fcort 
E) Ei totom, gj." t d Am 
Sedet emi 
BW la longa fooso di . P0 quei 
opp 
Bao PIdli poida cul pigritia o ii e 

"fia inbg, iSaturnp : oos iara / 
dali ior Bo 

| che di TRRGRIC) 441 COH Satyr 
fete pianeri | à imo? yo 


ep 
la Stella qj ) ; 
Ws; Satire; e Molte cofe de] Cielo iin. 


tw iD. Quflirir, j 
ti riii pii md fi fia md iy 


dno Drefo pid 
. Mitleior * dalla m; 
tins tcc la fue patr rta, lla by 


ics !; toe 
Sica, itt à aos. Pe fon; loro " 
(dono, mire CS " i 0 peu d'odig capire S 
do pai cy i, EL fio lbid « $t 
iidono Cedo i "latrà di lo IIl , COpfixew 
] ti- t 4 "* Hang : "ia 
s dottringi i m lli dh Mani ^ 
huj. Madre | a lor |, 


difcacci 
ual T, 


Tibor; 
t 


4 et ll Dei 
i, Hire , figugi. Men? Poglarfi dei 
| del. fedod icy, i PL: Sdian, "A 
me, 2M pi. d e ' banno per , 
b f 


4c ii dofidcrio 


Mi, 
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Libro V. dell'Iftorie di G.Cornelio Tacito. — a4or 
li fanno ,Affirij collettitij , populo 'vagabundo , fenz'babita- MFORISMI. 

. dione, il Stm impadronitofi — parte d — babbia poi Mi S 
babitato città proprie , il paefe Ebreo , & i luogbipia vicini. V. s... us 
della Soria . yu danno ie principi nobili ; cbe i Solimii ce- fuoPissoderto Unger. ton. 
lebrati da Homero , babbiano ediflruto €edatoilnomealga "endis 
città di Gierofolima , | 

3 Molti autori consengono , cbe mata in Egitto vua» 
contagione, cbe macchiaua bruttamente i corpiil R? Boccbo- 
ri domandatone rimedio all'oracolo d' 4mmone , baue[fe in comandameuto di purgare il Ree 
gno , traportando in altro paefe quellarazza d'buomini ; come odiofa alli Dei , cosi accolto 
con diligenza quel vulgo , e laffatolo in abbandono ue diferti d' Arabia , [laudo gli altri au- 
uiliti nel pianto, folo Moisé, vno d'e[Ji , me[fe loro in confideratione , cbe monoccorreua far pi 
afpettando faccorfo alcuno dalli Dei , né da gli buomini , effendo abbandonati da tutti; mà 
cbe confida[fero in lui ,' come in Capitano dato dal Cielo , col primo aiuto del quale fupera- 
rebbono quelle miferie . Coufentirono , e fenza faper doues prcfero à ventura il camino. 7Mà 
vidotti in eflremotrauaglio per la penuria dell'acque , flauano già vicini al morire diflefi per 
lacampagna , quando una imandra d'afini feluagei dalla paflura prefero la via verfo va.» 
balza vve[lita di frondofa felua: i quali feguitati da Mois , cognettura dil terreno erbo- 
fo, fcoperfe una groffa vena d'acque .. recreato[i , feguitando il viaggio fei giorni continui uel 
fettimo difcacciati gli babitatori, s'impadronirono delpaefe , doue furono poi dedicate le citra, 

.. eriltempio. | 

AM Mois ^ per istabilizf? in futuro l'Imperio di quella gente , diede lororitinuoui , con- 

leggi trarij à quelli de gli altri buomini : perocbe fono à loro profane tutte le cofe ,' cbe noi vepu- 
^7 tiamofagre: e concedute quelle, cbe à noi fono probibite .. Confagraroumo uclla parte pis ripo- 

fla del tempio l'effigie dell'animale , cbe fà loro [corta 2 liberarfi dalla fete , e dall'andar va- 
gabondi; vecifoil montone , quafi in onta d'/Aminone .. Sagrificano anco 1l bt ,. adorato da 
gli Egiti) fotto nome d'AApi : e s'aflengono dal porco per wemoria deldanno , quando furo- 
no infetti di quella: [fcabia , della quale pate quell'animale. Confeffano fiwogzi con fpc[Ji di- 
giuni la longa fame diquei tempi: i in [egno de? frutti robbati , il pane de Giudei à azi- 

Si ripo- gno. // fano di ripofarfi il fettimo giorno , percbe in quello bebbero fiue lelor fadigbe. .Al- 

fettimo lettati poida quella pigritia , dierono anco l'anno fettimo all'otio. ,Altri vogliono , cbe ció 

giorno. fja in bonore di Saturno : 0 percbe babbiano bauuto i priucipy della religione dagP1dei , quae 
l'bauiamointefo e[Jere flati difcacciati con Saturno , € fatti autori di quefla gente ;. oucro per- 
cbe di fette pianeti , da' quali l'Dnomo gouernato , nel pià alto cercbio , e di pi potere fia 
la Stella di Saturno; e molte cofe del Cielo fimfcbino i! corfo ,e la forza loro nel uumero fetten 
nario . | 

Tübui,  $ — Quefliriti , inqual fi fia modo introdotti , fi difendono bora coli axticbità; egli al- 

&ecne tri iflituti gattiui bannoprefo piede dalla malitia brutta: perocbe. ogni fcelerato , difpregiata 

riceue-- la religione della fuapatria , portaua iui tributi , e mancie : d'onde bauno prefo auguisento le 

us?' eofedeGiudei; come anco percbe [ono trà loro oflinatinella fede , e pronti. alla anifericor- 
si ico, 4/4? md contra ogn'altro pieui d'odio capitale . Separati da gli altri uel mangiare , nel dor- 
cidono . Tire , e con tutto , cbe fiano libidinofiffimi , continenti anco dalle done forcfliere : non banen- 

do poi cofa illecitatrà di loro . Hanno flatisto di circouciderfi per effer conofcinti da eli altri , 

T egone facendo.il medefimo quelli , cbe pa[Jano alia lor legge , i quali prima d'ogn altra cofa fono ad- 

tudine , dottrinati di fpregiare li Dei , fpogliarfi dell affetto della patria , emon tener conto di padre , 

& wm madre , figliuoli , à fratelli .. Studiano nondimeno nel multiplicare la generatione , non ef- 

tà. deli- feudo d lero lecito vecidere i figli. Et bauno per beate l'anime di coloro , cbe inuoiono in» 

enu guerra, onel martirio , € di quàvacc ii dejidcrio di generare , & il difprexxo delinorire . 

| li Non 


Lc 


; — di. "Perocbe Liberoordinó i fuoi viti feflofi , e giocondi : douc il coflume de' Giudei à (conuene- Lor MX. 


49».. Anno823.di Roma;Secondo di Vefpafiano. 
Non ardoito ,màimbalfimanoi corpi conforme allo de gli Egitti ; co qualiconuengouo pae yrs; N 
rimente nell'opiuione delle cofe dell' Inferno ; mà non del Ciclo. Perocbe gli Egittij banno in zano h 1 
veneratione molti animali , c altre imagini formate : mà 1 Giudei mentalmente. credono acp. 
vn [olo Dio « Hanno* per ijcommunicati coloro , che fanno imagini di Dei di materie» Dei» —— 
mortali in forma bumana: effendo vn folo.Iddio fommo , etcruo , ummutabile. , dy immortas — Kx 
le: onde non cbe nc tempij . snàné anconelle lor città [i trowa. fimulacro alcuno , mà con ef- no gi 
fi adulanoi Ré, od bonorano i Cefari. Mà percbe i lor' [accrdoti cantauano nel Flauto , €.» cof 
nel Cembalo , e fi cegneuano d'Edera , e neltempiofüvitrouata vua vite d'oro , banno peu[ato y. 
alcuni , cbe il Dio loro fuffe Bacco , domatore dell'Orienze ; mà non conuengonopoi i loro iflitu- 
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lI 


uole ,e vile. E: 


6 Ilpaefe, e iconfini fi flendonodalla parte di Leuante. fin'allArabias da mezzo... 
giorno ali Egitto : dall'Occafo a' Fenici , && al mare:e dalla banda di Soria per longo tratto vif- ácl — 
guardauo il Scttentrione. Sono i corpi di quegli buomini (anie robufli. rade piog gie terreno fer- 5* 
tile, ci» à frutti come i noflri , fe non cbe banuo di pii il balzamo, elepalie:le qualifonoaltee .—— — 
viflofe. 1l Balzamo piccolo arbore ; i cui rami , * come fono ingro[Jati , e in [uccbio ; dana 
abborrifcono il ferro;mà aprendofi le vene con vu pezzo di pietra; di te[io, ne [catuvifce Phu» 2o* 
more medicinale. 1lmonte pià nobile € il Libano , ( cofa di marauiglia) frà tanto ardore. [em- 
pre ombrofo , e pieno di nie .. queflo nutrice, e fà correve il fiume Giordano, il quale noné vi- ba 
ceuuto dal mare  imà dopó bauer , fenza mefcolarfi , attrauerato due laghi ,nelterzo fi pero»... 
de.E queflo lago di circuito fmifurato à guifa di mare , mà di peggior [apore,e di pefliferoodo- — 
ve à queidel paefe , non agitato da V enti ; nà comporta pe[ci , od vccelli anuezziall acque. Fr 
Ció cbe vi fi gitta dentro* flàà gallo ,ué fe ne sà la caufa : foflenendouifi tanto. quelli , che» Ls 
fanno, corze quelli , cbe non [auno notare « à certo tempodell'anmo manda fuore il Bitume ,ba- | 
uendo l'efperieuza , come all'altre arti , infegnato il modo di raccorlo .. Liquore di (ua natura 
uegro,che fpruzzato d'aceto., (2 congela , e và notando.. il quale prefo con mano da chibdque- ——..- 
fla cura , etirato fopra all'orlo dellabarca , fi và poi da fe fleffo, fenz'altro aiuto, fcolando den- —— — 
tro ,elacarica fin cbe fia tagliato , mà non con ferro, 0 metallo. fugge, il fangue e i velimene 
ti macchiatide mefliui delle donne: cosi fcriuono gli autori antichi . MÀ i pratichi di quel pac- 
fevefcvifcono , cbe le maffe del bitiume , che và fopra l'onde. fi tirano conmano al lito :€ fec-^-— 7 
«ate dal vapore della tcr: co la forza del Sole, come traui, à fa[i, coll'accette, e " cole xeppe.—..— - 
fi sfendono . | n 

Non molto lontanodi là à vua campagna ( come dicouo) già fertiliffima , e piena-s ene ab- 
di città grandi , abbruciate poi dal fulmine ; re[landone anicoi'oggi i ve[ligij , e la terra arida , Braciate 
cbe bà perduta la facultà del produrre à frutti Perocbe tutto quelloycbe da fe vui nafce, come co ccie- 
écrefciuto fiv'al farfi berba, 0 fiore, óuclla folita forma, diucnta negro ,e vano, e come ince- 8€». 
nere fi perde. Io sl come couccderci,cbe dal fuoco cele[le fuffero già [late coufumate quelle no» — 
Lili città , cosi tengo opinione , che dal vapore dt quel lago infettata. la terra. corrompendofi lo. — —— 
fpirito infufo di fopra, fi putrefacciano 1 frutti delle biade, e dell'autunno:bauendo laterra, d... 
il Cielo parimente contíarij -. Sboccanel mar Giudaico auco il fime Belo , alla fece del quale 
A'arene raccolte, micfcclate col nitro, e concotte diuentano vetro. E piccolo que[lolidoymà ine 
fauflo a' cauatori . iae 

8 Lamaggior parte dellaGiudea & fpar[a di villaggi , fe bene *vi [ono anco delle ter- Fiume 
regroffe .. Metropoli della natioue à Gievofolima y nella quale € va tempio viccbifimo - Colpii- Beber 
imo vecinto di mura [i vaccbiude la citt ; col fecoudo il palazzo reale; e colterzo il tempio: cbe toti 
e fempre cbiufo a forcflievi 5 nc* Gindei pa[fano pià adentro , cbe alle porti , € fuor che" fa- ete" 
cerdoti , uino puó toccar (à foglia . Mentre l'Oriente fà domiato da gli JAffiry , da? Medi , Sao T&- 
e da! Peifi , quefla fla pi difprezzataparte di quelle , cbe f[eruinano. "Preualendo poi i P i— 


Macc- — qmo« 


— BG n --— 


- 2 
La 


X OM. 


nd xw" ow 
we— " vom COP 


WECSCOW CS 


-—— A 


B5 


 "FProcura- 


Tene Macedoui y il R2 tntioco sforzatofi di tor vis quelle fuperflie 


Antio-- fI0Rl, CÓ introdurui i coflumi Greci , impedito dalla guerra de*. 


c). — "Partbi,non poté viformare quella fgratiatiffhóma gente;effendofi 
apes in quel tempo ribellato J4rfacide. JAllbora i Giudei, bauendoi: 


ono 4i Macedoni poche farze , e non effendo ancor grandi quelle de 


*» che "Parthi, i Romani lontani, s eleffero i R da loro fle]Jiz i quali - 


anco»ra 


era fom. cdeciati dalli abiltd del vulgo , e di nuouo collarmevitoruati 
pd "PEL. fignoria,co la faga de cittidini diflruttione delle citt à,co la 
' morte de fratelli , aogli , padri , ^ c altre fimili cofe folite a' 
—. Ré , fomentauano la fupevílitione, " bauendo bonor del facer- 
dotio per iflabilimento della potenza. 
Pons ,9 C Pompeio fü il primo de* Romani , cbe domói Giu- 
da Go. dei; c[fendo collautoritd della vittoria entrato nel tempio. On- 
Fompe- de fi diuulgó poi , che non v'era dentro alcuna imagine di Dei ; 
Traua.. Id uógo voto,e fegreti vani. Smantellata la cittàyreftà il tem- 
gliari da" pio. Dipornelle noftre guerre cuuli , effendo le prouincie à de- 
". motione di M. ,Antonto;il Re de Partbi'Pacoro acquifló la Giu- 
dea; &* vccifo da P. V/cntidio, e ridottià Parthi did dall Ea- 
sogsio- ffat£, furono i Giudei foggiogati da Caio Sofio;civ il Regno da- 
xi da toda , Antonio ad Erode, gli fa confermato dopo la vutorta d 
6ai0$o- Augusto. Dopó la morte d'Erode vn cerro Simone , fenz a- 
Dimerü  fpettare l'ordine di Cefare ,s v[arpó il nome di Ré; mà gafliza- 
D toné da Qintilio V aro gouernatore della Soria , goueruavono 
buleaze. poi quella gente, cosi domata, i figliuoli d' Erode; partita la fi- 
E d gnoria intre. Sterono quieti [otto Tiberio 5 dapoi comandati 
guo da G. Cefare, che mette(Jeronel tempio la fua fLatua , vvolfero 
niit a- piis toflo pigliare l'armi , cbeubbidire : má cefsó quel motiuo 
x per la morte di Ce[are . Claudio , morti í Ré, o ridotti ia baffa 
| fortuna, lafsó la Proumcia di Giudea a^ Caualieri Romani, c 
Police ? a? Liberti. de' quali J4ntonio Fclice , prefa persnogzlie profit- 
Procura- 14 nipote d' Antonio, e di Cleopatra, e fattofi cognato cugino di 
Ex a. Claudio, e(Jendo ancor e[fo nipote d' 4ntonio , " con auimo fer- 
| uile v'effercitó l'autorità Reg!a con og forte di crudeltà, e di 
libidine . 
Gemo 10  Düróuondimetola patienza de' Giudei fin'à Geffio Flo- 
Floro yo Procuratore, fotto del quale cominció la guerra . Et bauen- 
«or d doCe[lio Gallo Legato di Soria dato già principio à gafligarli , 


adea fucceffero molte fattioni , quafi fempre contraried gli Ebrei. 


.Libro V.dell'Iforiedi'G.Cornelio Tacito. 495. 


AEORTLSMM, 
Ae $8 


€x 


Le crudeltà ftrzordinarie fono pro- 
prie de' Tiranni,e non di quelli;,che 
veramente (ono Ré quátunque tut- 
tfichiamino in vniodo. - 


P. 6. 


I Tiranni fogliono fauorire , & ali K 
mentare la. fuperftitione della lor 


gente; pet iftabilire per cosifatta — 


ft:ada della &eligione, la lor poten- 
Z1, 


C. 7^ 


Miferabile, & infelice Prouincia & 
quella , nella quale viene effercitata 
la potenza,e l'autocitàR eale con ia- 
gezno»e con incliaation (eruile per^ 
che non vi e alcun fuo or diae; ó co« 
ftume;che fia ofleruato priacipalcas 
gione del folleuameato de' populi. 


D. 8. 


Il buono, e profpero corfo de' tem- 

i» la fama del Generale, & i fuoi 
end miuftri fono cagione di pro- 
(peco fuccedo nell'imptefe di va.» 
Püncpe. 


E. 9. 


Do»ó la guerra Ciuile chi refta Pa- 
dcone dell Imperio rinolge inconti- 
neate l'anim» àlle guerre, & alle 
conquifte ftrapiere . 


[| 
i c*i 


F. 10. 
N' principati nioui per ogni occa*- 
fone fi fuo] tenere "e »- fattail 
mantenere eíserciti in. mano De 
fona moito confidente : affiache 
fetua per la confecuatione dello Sta» 
to. m Addo 1 

G. 1r 


lI Generale prudente, e natural del 
paeíe a(salrato dal nimico (i fuol 
mettere in campagna di maniera, 
che habbia, dous potefi ritirare in- 
fieme col fuo efseccito » íe l'unprefa 
riuícifse male. ; 

a 


M si os D 
quale co ?Morto Ce[lio , 0 di morte natnrale ,0 di difpiacere ; Vefpa[i110 mandatoui da Nerone ," co la 


"mincio 
la guer- 


felicità della [ua fama, e valore de' vmmflri , m due ellati corje coll effercito vittoriofotutta la 


ra. campagna;e prefe tutte le città, eccetto Gieru(alemme. L'auno feguente,occupato nelle guerre 


Vefpafia 


verpiia. Cittili pafsó otiofoper gli Ebrei . " Quetate le cofe d'Italia, ,vitornarouo i peufieri delle firanie- 
dato Ge- re ; effendocrefcinto lo [degno col vedere, che folamente i Giudet non cede[Jevo : € parendogli 


neralc » 


alla gue: &/pediente, cbe Tito re[laffe con gi efferciti pev ogni cafoye bifogno del nuouo Principato . Onde 


ra di 

Giudea. 
Gierufa- gioi fchbicrate. 
]|ime aí(- II 
ízdiata. 


fecinato il campo,come bauiam detto, agauti alle sura di Giero[olima, fece la moflra delle le- 


1 Giudei fpieg.tyono parinzente fuor delle muraglie le genti loro , con difegno d XA z" 
co pits obe fe la Fortima li fanorife : * € faccedendo alirimenti , Dauer pene er 


rata. 


^ 


494. Anno 825.di Roma, Secondo di Vefpafiano:. 


AFORISMI.-. 


A. 11. 
Lavirth, & il valor proprio, la bra- 
uura, e l'anuidità de premij della 
vittoria fono lecofe;cheaccendono 
gi animi de' foldati al defiderio del- 

à battaglia. & a! portarfi ia effa va- 

lorofamente,eche fir:icerchino i pe- 
ricoli, eche quefti paiano piü leg- 
gieti. 

B. 13. 
La memoria de' piaceri,, e de dilet- 
ti , che fi goderanno nella pace fuol 
fare,che il figliuol de! Principe fi af- 
ftetti aeila guerra; effendone Genc- 
rale,e padrone. 


C. 14 

Nelle Città:doue é cateftia d'acqua; 
deucfi víar grau. diligenza ncl pre- 
rare luoghi da raccoglierla,e con- 
eruarla: maffimamente s'immagi- 
naffe , che fiano foggette ad affed;j 
di nimici, & à guerre proprie» e do- 
meftiche non effendo in ció cofa, 
che poffa arrecar maggior danno, 

che il mancamento di quella . 


D. 15. 

E mc!to priuo di giudicio , e di dií- 
cotfo chi non s'indouina, che in vna 
Città fondata , e meffa infieme 
d'huomini di diuerfe iaclinationi di 
coítumi fiano per effere continue 
difcordie ; e guerre per prouedere a' 
rimedij;che ne poffano na(cere. 


E. 16. 
Yl pericolo prefente , e Ia paura d'al- 
tri fimiglianti , el vfo della guerra, 
fono i maggiori maeftri » che poffa 
hauere vna Città;o ratione,per fore 
tificaríi,e diuenir guerriera. T «cídi- 
de lib, &. L'efperienza 1 acquifja co' pe- 
ricoli, 

F. 17. 
In tempo di pace fi fogliono fortifi- 
carcleCitti; come per douer refi- 
flere ad vna gran guerra. 

18, 

La grande oflinatione e& principio 
di folleuamenti,i quali al!a fine ver- 
ranno ad efferecagione della ruina 
di quelia parte;doue traícorreranno. 


H. 19. 
Non vi é città,ne Neguo per forte,e 
otenté, che egli fia; i1 quale; effen- 
o difcordiafrà i fuoi capitani , e 
Superiori, non venga diflrutto per 
le mani de fuoi nimici . 
]. 30. 
Non é cofa, che faccia vnire, e con- 
formarfi infieme tanto i naturali di 
ualche Prouincia » quanto la paura 
i vna guerra lor mofía da flranieri. 


K. 2r. 
Gli homini oftinati non fi muoto- 
no à voglie migliori per prodigij, e 
fegni del cielo : anzi tirandoli per Ii 


cs pelli gli atsribuifcono à bene , & grandezza loro percheeffendo coízofcure, e dubbi ; 
qualunque interpretatione; & applicatione ancorche falfa. , iofe , riceuoao nel valgo 


















rata . Lacauallevia fpenta lor fopra co le coorti fpedite come — — 
batté fenza vantaggio . Cedettero dapoii mimici : ene'gior- ——— 
ni feguenti attaccarono molte caramuccie innanzi alle por-— — 
ti , fincbe ,bauendone fempre la peggio , furono forzati à viti- 
rarfi dentro. I Romani voltatift all'efpugnatione , non paren- á 
doli coa degna di loro l'afpettare di viucere il nimico con la Kom 
fame,domandauauo ['a[falto;^ parte per valore,parte perfie-—————— 
rezza , eper defiderio di premi . " Etall'ifleffoTito flauano —— 
innanzid gli occbi Roma, le grandezze; €? i piaceri ritardati p 
dall'indugio di quell'ofpugnatione . Mà la città in fito alto , e 
difficile,era anco fortificata di ripari,e di baflioni , che ['baue- 
rebbon fatta forte , quando ben fu[fe $iata nel piano : perocbe |... ar 
le muraglietortuofe ad arte, 0 piegate in dentro percbe i fian-. Giezuta- 
chi de ghi affalitori fuffero pià [coperti all'offefe ,raccbiudeua-. 899^. 
no dne colli altiffimi . L'eftremità della vipa erano precipitse —.— 
le torri alte, doue il monte giouaua, fe[fanta piedi, e ne j t 
bafi centouinti di marauigliofa bellezza,tutte vgualià cbi di 
Lontano le riguardaua .. Erani dentro vn altro recinto dimus re 
ro,cberacchiudeua il palazzo Regio,co la torre Antonia ( c0» Anto- 
si chiamata da Erode in bonore di M. JAntonio) molto viflofo ^ 
nella fua cima. TE UON 
ri  lltempioà guifa di Rocca conmuraglie proprie d'arte Gicrufa- 
e di flruttira [opratutte l'altre . E gl'ifle[fi portici,cbe circon- me 
dauano il tempio erano in ficuriffima dife[a . V na fonte d'ac- 
qua viua , ^i monti (cauati fotterra , e pefcbiere , e ciflerue 


d'acque piouane . ? Coloro , cbe edificarono la città , dalladi- —.—— 
uer(ità de coflumi preuiddero le continue guerre,bauendo per - 71 
ció pen/ato ad ogni cofa , anco peri longbiaffedij , edall'efpu- — 
gnatione di Pompeio" lapaura , el'efperienza baueuanoinfe- ———— 
gnate molte cofe ; bauen o , per auaritia de" tempi di Claudio, ———— 
comprata la facultà di poter fortificare," e fabbricarnellapae.—— — 
ce muraglieda guerra .. multiplicati dal concorfo grande di — — 
gentagliaye dalla ruina dell'altve città; e(fendouifi rifugeiti i Rui, s 
pin infolenti , € perci trà loro con maggior feditioni . Eranui de Giu. 


tre Capitaui con tre efferciti . Simone guardaua il primo pil oro. dic- 
largo giro; la città di mezo " Giouamni , detto altrimenti Bar- cotdi -— 
giorasc? il tempio Fleagaro. D? imoltitudiae,e d'armi Giouan- E 
ni,e Simone preualenano,difortez za di fito Eleazaro.Md era- " - 
notrá loro continue auffe, tradimeiti , c7 incendi , abbrucia- vo. — 
taft perció gran quantità di zrano ; fia cbe Giouanni , mandata — 
gente fotto preteflo di far fagrificio,cbe vceideffe Eleexaro,m — —— 
i fuoi, s'impadroni del tempio. Cosi reflà in due fattiom partita —— 
la citt, quando auuicinaudofi i Romani la guerra difuore gli 
fece metter d'accordo . 


13  "Succcderono prodigij , quali non à lecito d quella gente 
purga- 


Hi 











mici. 


Libro V. dell'Iftoriedi G.Cornelio Tácito; 495. ' 


| Prodi-- purgare nd con vittime , nà con voti: data alle fuperflitioni , e. 


gij» che nimica della Religione. Furono'veduti in aere efferciti affron- 
andare tarfisrifplendere armi er il tempio illuminato da vna fiamma 
ti la di- 
firuttio 
ne di- 

— 
Prononi andauan'via. 


Tempio ,e fentitafi vna voce vnaggior , cbe d'buomo , cbe li 
Dei fi partiuano; e in queflo vno flrepito grande d'e(fi , cbe 

Quefle cofe metteuan paura à pocbi , ^ bauen- 
co, dd, doipiii opinione , che ue libri antichi de (acerdoti fi trouaffe , 
Mondo cOmein queltempol'Oriente doueua fiorire , € cbe diGiudea 
— 22 farebbono vfciti quelli , cbe baueuano à dominare il mondo. 
Giudei. Le quali ambiguità voleuanoinferire di Vefpafiano , e di Ti- 
a to . 2MMàil vulgo( come proprio de gli bumani defiderij ) in- 
de degli terpretando per fe tanta felicitàde Fati , " né anco per la» 
aeditti ovona dell'aunerfit, s induceua à credere il vero -. Laquan- 
rufalem (itd de gli affediati d'ogn età ;e feffo , intendiamo , cbefu[fero 
7* — feicento millaper[one. .4 chiunque la poteua portare fi dato 
arme;arrifcbiando[i à volerla pin di quelli, cbe vv'erano ; ofli- 
nati parimente buomini , c donne , e con maggior timore di'vi- 


uere,cbe di morire quando fu[fero forzati à mutar paefe.Con-- 


troà quefla città , e quefla gente T ito: Cefare , poicbe il fito 


impronifa v[cita dalle nuuole;d'improuifo apertefi le porti del. à 


AFORIGSAMI. 


A. 223. : 
ll vulgo interpreta (empre le cofe ^ 
auuenire come torna meglio al fuo 
efiderio : per la. proprietà dell'hu- 
mane voglie, di maniera che per di- 
fperate , che fiano lecofe, fempre 
fuol foftentar viua la fperanza di 
quello; che egli brama. 

B. 


23. | 
Oftinatiffimo & quell'huomo , che 
per l'auuerfità non fi muta, e racco- 
gliea diícorfi, e penfieri migliori 5. 
né teme i (uoi danni » n& gli preuies 
ne. C. 24. 
Per la memoria de fücceffi profpe- 
ri creíce l'animo, e l'ardir ne'gli huo. 
mini. 
D. 235,5. 

Vn mal fucceffo ;» peró di poco dan- 
no ; incita due efferciti nimici ad vn 
medefimo fiae di venireà battaglia - 
ancorcheció auuenga per differenti 
rifpetti;à chi riufci bene;per lacon- 
fidenza; che n'acquifta ; & à chi riu- 
fci male ; peril defiderio , chehà di 
cancellar l'infamia paffata, /ib. 1. de 
gli Ann. JM for. 394. 

; Il Ge- 


non daua luogo cll'Impeto de gli affalti, deliberó combattere * con far caualieri,e vinee, diuifs 
i carichi alle legioni : e facendo intanto fermar le [caramuccie , fincbe fuffe me[fo in ponto tutto - 
quello, che da gli antichi, e da moderni ingegniera flato inuentato mai per efpugnatione, e sfor- 


Ciuile xodicittà . 
rinuoua 
la guer- 


14 dCiuile dopólarottariceuuta ne" Treueri , vifattofí per la Germania dinuouo e[fer- 


za cotra Cito , fi fermóà Vetera ,per effer luogo ficuro , e per dar animo a' barbari * co la memorias 


i Roma de" fucce[fi profperi in quelfito. Lo feguitó [ubito Ceriale , raddoppiate le forze coll'aggian- 
Seguira ta delle Legioni Seconda , Sefla , e Quartadecima: e le coorti, c icauallicbiamati già molto 


to daCe prima , inte[a la vittoria , baueuano affrettato il camino. Erano ambedue i Capitani volun- 


xiale.Re 


no gon- toriofi , im la campagna larga ; e di [ua natura paludofa non gli la[faua accoflare 5 bauendo di 
fiato «9 pins Ciuile oppofto al cor[o del Reno vna maccbina , dal cui intoppo govfiatofi il fiume , fi fpar- 


vna mac 


china fo geffe dalle bande - La qualità di quel fito, cbe nonifcopriua i vadi,ingamnaua i noftri, effendoli 


prai:ni- 


alPacque . 


molto contraria : perocbe il [oldato Romano graue d' armi,e poco ficuro nel notare;sdoue i Ger- 
mani auuezxi alle. fiumare e co la leggieregxadell armi , ? altezza de corpi fopraftrauano 


1s - Onde prouocati da' Bataui alcuni de' noflri pi feroci « cominciaronod. [caramucciare ; 


Batta-- 


mà s impaurirono poi nel veder , cbe in quelle paludi profonde veflauano fommerfe l'armi , etr 


gla tu- P caualli . I Germani, co la pratica de' pa[J , non ceffauano, fcanfando quafi fempre la tefla , q'- 


multua- 
xia inac 
qua s 

Conla,; 


peggio 


affaltar' i fiancbi, e le palle , né fi combatteua d'appreffo , come in battaglia pede[lre,mà come 
nauale ; (par[i trà l'onde , c abbattendo[i à luogofermo , iui faceuan forza con tutta la vita , e 
me[colatii fani co feriti , notatori con quei , cbe non fapeuanonotare , con 'vincendeuole ruina 


e Ko-- tuttireflauano opprefJi . F nondimeno magzgiore la confufione , cbe la mortalità: percbe i Ger- 


mani e 


Batta-- 


mani ,non bauendo adire fcoftarfi dalla palude, fe ne tornarono à gli alloggiamenti. 1l fucceffo 
di quella fattione incitó l'uno , e l'altro Capitano con diuerfi moti d'animo à follecitare la gior- 


giiain» nata . CiMile per feguitar la fortuna . Ceriale per ifcancellar l'infamia ; ^ i Germani fevocinclle 


ordiná- 
za frà * * * . . »* 

Ceriale, grida:i nostri conira, e minaccie . 
«Ciuilc. 


profperità; i Romani flimolati dalla vergogna . Pa[farono quella notte i Barbari con canti , econ 


16 Al giorno feguente , Ceriale fcbieró i [uoi , mettendo alla fronte la caualleria , e le» 


245.5 eoorti 


. dell arme flrepiuo di (alti all vfo barbaro ) fà dato il debito applaufo alle parole del Capitano, | 




























496. Anno823.di Roma;Secondo di Vefpafiano ; 


MWESAMBMES, ^ em aufJiliarie;e nel fecódo [quadrone le legioni ritenuta c0. — 

Il General d'efferciti,che dianimo fena fcelta di foldati migliorkper eaft inprouifi, Ciule ES 
Mec viec pda siuerfalesche! prefentó mon con Dattaglione diflcfoyma partito in conijsauene — ——— 

s infianmar ciafcuna gatione »€ do pofto dalla banda deflra i Bataui, ef 1C ugerni,e dalla fmi- ! 

gewoin gagetecan ragioni paiti- fir a verfo il fiume i Tvanfrenani, DL effort atione de'C apit amimó ^ 

Mu uw fü à modo diparlamento allvuiuer(ale ; mà di. paffaggio bor ce 


Grand'animo & qa » che fi " M à quefliybor à quelli, fecondo, che s'incontrauano . . Ricordaua - 4 
vureflercito con la he oue di. Ceriale a^ fuoi l'antica gloria del nome Romano ,leveccbie,e àai. — 
uei medefimi, cótra i quali eglial- [e guoue vittorie: che voleffero hormaifinir d'eftirpare a: 
f deser di-qualerfioc dre ucl in eterno quel perfido,vile;e táte volte véto inimico: 
medeíimo luogo, douealihorai dà  doner'effer quella piü tofto vendetta , che battaglia ; 
puces e Mos —hauerpur hora cóbattuto pochi có molti,epurrot- 
to il nerbo de' Germani ; auauzati fol quefti ; cheancor portano impreffe negli — 
animi la fuga;e le ferite riceuute;di dietro.^ J4ccendeua poi co particolari flimolilele- -.— — 
gioni,cbiamando i Quartodecimani domatori d Inghilterra ; che Galba fà. fatto'Principe dalla "o Ms 
reputatione della legion Sefla;e cbe i Secondaui douenano in quella prima battaglia confagrarle — 
nione infegne, e la nuoua ,Aquila.. Di làpa(fatoà V.fla dell effercito Germanico, flendendole ...— 
maniyadditauaycbe col (angue de'nimici vecupera[fero la ripa loro,c5 i loro alloggiamenti,. Sen- — —  - 
tiffi all bora'vu grido pit allegro di coloro , cbe , ó per tedio della longapace , defiderauanola ! 
battaglia à cbe flraccbidalla guerra amauano la pace /perando premi e quiete per l'auuenire.« 5 ciuile 
17. Né Ciuile meffe in battaglia i fuoi con filentio,cbiamando in te(limonio del valor loro quel- * 9V«- 
l'ifleffo luogo: Che i Bataui, & i Germanifi trouauano hora fopraiveftigijdellalort —— ..- 
gloriacalcando le ceneri, e l'offa delle legioni.douunque i Romani voltaffero gli 
occhi non rapprefentatfi loro altro;che prigionia/ftrage, & ognicofapienadita — ^ 
de Dei. né pigliaffero terrore dal fucceffo vario del contlitto di Treuerbhauendo — — 
iui l'ifteffa vittoria tolta la vittoria a Germani,mentre laffatel'armi;volferoem- — 

pir le mani di preda : effer dapoi paffato il tutto profpero à loro , e contrario | 
nimico . Hauer dal canto fuo proueduto tutto quel che fi poteua peraftutiadi — — 
buon Capitano : la campagna paludofa , praticata daloro;difaflrofaalnimicos; —— 
hauer vifta il Reno; li Dei ; di Germania ;fotto 'ombra de'qualiandaffero pur. ^ 
lieti à combattere ricordeuoli delle mogli; de padri, e della patria;douendo effer. - 
quelgiorno ó gloriofiffimo tra! paffati, odignominiofo a' pofteri.Come mel [uoo —— 


' 
T» 


T 


" —- 


"i 


co fa[J: , co le plombate , e con altre armi da lanciare s attacco la battaglia : fcbinando i noflri gus i 
d'entrar nella palude , e prouocandoli i Germani per tirarueli .  *. gla 
18  Confumate l'armi di tiro , € pigliando feruore la zu[fa , i nimici pià fieramente sac Pos va. 
coflaito , € coni corpi grandi , e l'afli longbe feviuauo da lontano i noflri, cbe ondeggiauano , € &a-ade 
fdruciolauano .. Nel medefimotempo dalla fopradctta macchina oppofta ai Rem pa[só à miü- Romac 
to vno [Iuoio di Brutteri,che melfe le cofe in trauaglio, piegando[i già lo (qu..drone delle coorti; 7i» € 6€ 
quando entrate nella battag'ia le legiont, e rintuzzato l'ardire del nimico, fi pareggialamuffa. Con — 
In qucflo yu Buano fuggito auuisó Ceriale,cbe bauerebbe potuto a[[alire il nimico alle fpalle , V3. 
fe Á fuffer wandati caualli là , doue terminano le paludi y e[fendoui il terres a[ciuttoy etr i Cu primi d 
gerni, che guardauano quella parte poco attenti . Col medefimo Batauo furono mandate due có- rd 
pagnie di cavalli , da! quali furono fprouedutamente tolti in mezo i nimici e cono[ciutofí alle.» Con xot. 
grid , flregnendo pii animo[ameute alla tefta le legioni ; veflarono votti i Germani  fuggendofi 9, 5^4. 
verfo il Reuo,e (i [arebbe in quel di terminata la guerra [e 'armata Romana baueffe follecita- Germa- 
to di feguitarli ; non bauendo potuto e[Jerli fopra anco la canalleria [opragiontain vntrattola — "" 
pioggia » e lanotte . | 


1 gior- 


ET 


f 


hit Lu. 





^ 


! 
| 
l 


. la gucer- 
ra. 


- . gmnéti del 


«Mà ri- 





Ciute G 19 — I! giorno dapoi fü mandato à Gallio /4£nnio , nella Pro- 
ritira del nincia di fopra , la legione Quartadecima , fupplendo Ceriale 
M. d all'effercito cola Decima veuuta di Spagna . A Ciuile fopra- 
uui. — gionfero aiutida' Caucis mà non ardi peró difender le terre de 
ài "prs. Batani : nelle quali ,tolto via quelcbe fi poteua portave, me[- 
fo. . fefuoco,e fi ritiró nell'Ifolas fapendo , che mon v'eranonaui 
so o, dafarei ponti, che in altra maniera uon [avrebbe paffatoTef- 
|. fercito Romano.Oltre à queflo, disfatto l'avgine cbe fece Dru- 

fo Germanico , leuati i vipari,cbe riteneuano il Reno , doue col 
letto chino corre veloce nelle Gallie , lo fparfe pertutto. Cos 
quaf abbattuto quel fiume , faceua quel letto eflemuato trà 
Ifola , & i Germani vna moftra di terra ferma. "Pa[farono 


Claffico, 
e Tuto- 
re van. 
procac-- 
ciando 

nuouia- : 
iuti per T'yeneri; tra" 
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il Reno Tutore ancora , e Claffico comcentotredici Senatoridi | | Per 
quali fà /4lpino Montano mandato da Antonio Primo nelle Gallie, come babbia- 
mo detto di fopra , feguitato dal fratello D. JAlpimo : etutti gli altri infieme col muouere à pie- 
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AFORISMI, 


A. 38. 

Molti Generali fono aiutati dallas 
fortuna; anche done lor manca l'ia. 
duftria : effendo fubiti nelleri(olu- 
tioni , € felici , e famofi ne' (ücce(fi à 
quéfta confidenza (uol rédereilo- 
ro eíferciti manco d.ligeati nella di- 
[ci plina militare. 


t^. doe 


1 Generali, che viuono con morbi- 


dezza, ecó pocacüra de' loro effers — 
citi ; e dell'imprefe , che hanno pet 
le mani: quantunque tal'hota fcam- 
pano da' pericoli, e dall'infidie, do» 
uecadono : per tutto ció non fili- 
berano dall'infamia. 


tà,e con doni andauan cercando aiuti trà quella gente auida di pericoli . 


faltaiRo 
mani da 


loggia- 


la deci - 


. Ciuileat 20 — Éraglireflate tante forze da guerra , cbe Ciuile pot a[faltare i prefidij delle corrti , de' 
caualli, e delle legioni dinifi in quattro parti per quelle piccole ville : la Decima in J&renaco , 
|. quattro. /a Seconda à Batauoduro , € à Grinne , cr à V ada gli alloggiamenti de' caualli, e delle coor- 
(0 Bn a. £5 compartitele genti di maniera , cbe egli , e V'erace figliuolo d'una fna forella ; Claffico ,e 
| Tutore , ciafcbeduno da per fe , guida[Je le fue mafnade : cou penfiero, non cbe tutte l'imprefe 
fuffero per riufcire ; mà cbe ,tentandofene molte , in qualcbuna baue[fe la fortuna fauorenole . 


ma legio "Potendo ancor cosi darfegli in mano Ceriale , mentre , non molto cauto , confufo da eli auui- 
nc. à s " : : 
A Bataa- ff, andaffe quà , e làtrafcorrendo . Quelli , a* quali era tocco andare contra gli alloggiamen- 


uoduro. 
A Grin- 
ne & à €r4n fuorad far legna; 
Vada. 


tide! Decumani , bauendo per difficile efpugnar la legione , a[faltarono , e ropperoi foldati, che 
doue rcftó morto il Maflro di Campo con cinque Centurioni c? alcuni 
pochi foldati ; vitiratift gli altri dentro a* ripari .. In tanto i Germani à Batauoduro faceuan 


forza divompere il ponte cominciato ; mà la battaglia , interrotta dalla notte , (i terminó fen- 


za vantaceio. ! 


buttati 2I 


Maggior fà il pericolo à Grime, c à ada. Que[la combattuta da Ciuile , e quella de» 


in tutti i Claffico.nà fi poteuano far volar f accta effendoui morti i migliori ,tra' quali Brigantico Capi- 


luoghi 


tano di caualli cosi fedele a' Romani ( come baniam detto ) e cosi grannimico d Ciuile fuo gios. — 


fe won cbe. fopragiognendo Ceriale con vna mano di caualli eletti , voltatafi la fortuna iG. 
cai, PATH fi gittarono precipitofamente nel fiume .. Ciuile , mentre fi sforza diritenere i fuoi dalla 
poco ac. f" g4,conofciuto,e prefo di mira co dardi, laffato il cauallo, pafsó il fiume à nimoto. 1l medefimo 


corto. 
. Aflalito 


Jcampo bebbero iGermani,e Tutore,e Claffico fi faluarono uelle barcbette , che erano iwi appro- 


di Ger- date ,, Né ancoall'bora [i vitrouó d quella fattione l'armata , come s'era ordinato : ritenuta dal 


mani im £jjore 
prouifa- 
inente , 


» € dall effer la ciurma occupata , e [para in altri bifogni miltari . V eratmente Ceriale 
molto fubito nelie fue refolutioni , daua poco tempo all'effecutione de' comandamenti: má era 


ne" [ucce[fi felice ,^ aiutandolo la fortuna anco doue fuffe mancata l*arte : d'onde nafceua poi , 
cbe egli , e l'effercito non fuffer molto offeruatori della difciplina militare . E ocbi giorni dopó , 
" quantumque fcampaffe il pevicolo d'e[fer fattoprigione , non perà fuggi l'infamia. 

22  Effendopa(fato à Noue[io , t à Bonna à riuederc gli alloggiamenti che fi faceuano pe; 
ijuernar le legioni , fe ne tornauanelle naui con molto difordine, e fenza alcuna cura di fentinel- 
le . "Aunifati di ció i Germani pen[arono all'infidie c appo[lata vna notte (curae nuuilofa,ve- 
nati con velocità à feconda del fiume , fenzatrouar contraflo , entrano dentro a* vipari -. Fàla 
pritna ucciftone aiutata dall'aflutia . pevoche bauendo tazliate le füni delle tende gli ammaz- 
qauano inuolti ne* propr;j padiglioni . vwaltra fcbicraintanto tranagliaua l'armata , gittan- 


li 4 dows 
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AFORISMI, 
A. 30; 


" 


Per le battaglie » e per gli affalti, che 
fanno di notte 5 affaiffimo importa 
il filentio » finche fi cominci : cosi. 
come poi fonb neceffarie le grida 
per accrefcete il timore a' nimici. 


| £1313V 1 
Tli B. I, 
. Non vi e alc &. che non cerchi di 
ículare il fuo delitto; ela fua vergo- 
na : ancorche ció fi faccia con dif- 
lonore de' füoi Superiori. 


A E 4 "$31. 

Non? cattiua l'aftutia di vn Gene- 
, rale, che faccheg : 
. gendo il paefe de' nimici , 
. tattele poffeffioni del loroGenerale: 
. per generare in effi fofpetto di trat. 
"tamento con effolui , ediffidenza 

del fuo gouerno. . 


lafciain- 


D. 3 $* *s 
11 fucceffo d'vna cofa e , chi meglio 
dichiara i difcorfi , che fi poteuano 
fare dell'operationi dubbiofe , che 
erano prima precorfe . 


F. j4 
Per.ridurre ad vbbidienza i ribelli 
non € cofa pià. neceffaria , chel'of- 
ferta di pace vniuerfale ; e di perdo- 
no in particolare, & in fegreto a'Ca- 
pi della ribellione . 


F. 535. 
1I perfonaggio grande fuorufcito ; e 
fuggitiuo della patria , non ferue ad 
altto;che à carico, epefo di chi lo ri-. 
ceue , e difende. 
G. 36. 


I] Generale prudente;quando viene 
à trattare di accomodamento co'faüoi 
nimici, deue mefcolar minaccie con 
le promeffe : perviacer cosi ogni 
forte,e qualità di genti. 

Vani- 


Capitani;fece rifpettare le ville;e le po[feffioni di Ciuile quando già nel voltar dell'autunno co- 
me anco dalle fpe[fe piogeie il Reno ingroffatoriempi d'acque, à guiía di fLagno;quell Ifola baf- 
fasc paludofa-Erano dalla violenza del fiume rotti e portati via 


no;trouandofi l'effercito fenz'armata;e [enza vettouag lie . | Deeds 
24  Ondefi vantó poi Ciuile,cbe allbora ft [arebbono po[fute disfar le legioni : e 'baurebbono 2 Ciui-- 


fattoi Germani , fe egli non gli baueffe ingannati col per[uadere il contrario - ? Non é ció fuo- Quetta. 
re del verifimile;e[fendo pocbi giorui dopó feguita la (ua deditione.Perocbe Ceriale, con fegreti Vola in 
meffaggieri ," promettendo a* Bataui la pace, etr à Ciuile il perdono , auucrtina V elleda , ci ài 
populi vicini,che;hora era tempo di cambiare la fortuna contraria di tante batta- 
glie;in vn merito di molta ftima col populo Romano cffere ftati tagliati à pezzi 
1 Tteueri;arrefofi gli Vbijstolta a' Batauila patria ; né hauer'à loro portato altro 


frutto l'amicitia di Ciuile,c 
ribello , e pefo noiofo à chi 


Reno;fe macchinaranno altro di 


dalla noftra la vendetta, e g 


3$  -Eranoco leprome[Je me[colate le minaccie 5 onde comiiciando già à vacillare la fede 


giando ; e diftrug- 


M" - 

Ww ^ 
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doni canapi per tirar le naui; e fi come nelprincipioper inga- — — 
nare i feruirono del filentio;cosi cominciatala flrage »perat- 
terrire ,empirono ogni cofa di firida. i Romani fuegliati dalje 1o gran- 
ferite;váno cercádo l'armi;ca[cano per le ftrade y pocbi di loro pericolo: 
armati molti co ve[liméti auuolti al braccio, e co le [pade im- calós, S 
pugnate.il eni fonnaccbio[o, in camiciaper errorede — 
nimici fi [aluó:perocbe penfando,cbe vi fu[fe il Generale, pre- co pere 
fero la naue Pretoria [egnalata di flendardoymá Ceriale baue- 2 
ua dormito quellanotte altroue come fà creduto da molti, per CMM c 
loflupro di Claudia Sagrataydonna.V bia-fcufando poi le fenti- mata. — 
nelle il macaméto loro'coll'infamia del Capitano, come bauef- 
fero bauuto ordine ditaceve per no difturbar la [uaquiete;onde Ciuite.» 
tralaffato il cotrafegno,e la parola;ancor effe e[Jerft addormé- ies... 
tate « ,A di altovitiratoft inimici coll acquiflo delle nauiytirata vài» — ^ 
la Capitana per il fiume Lippia , ue fecero prefente d V'elleda. ^ 
23 Piacque à Ciuile faroflentatione don armatanauale,ca- E.B o«— 
richidi foldatituttiivafcelli,che baueua d*vno,0 di due ban- ne dva 
cbi,aggiontaui vna gran quantità di barcbe,e gli abbigliamen- *omis 
ti ditrenta,ó quaranta Liburnicbe, e con quefle ilegnitoltia'- .—— — 
nimici,cbe faceuan affai bella vifla ymouendofi in cabio dive» 
le co le foprauefli di vari coloris prefo luogo inquellalarghez- ———— 
ga,come di mare,doue il Reno verfa nell'Oceanol acque della X 
Mofa. La cagione di mettere infieme quefl'armata , oltrala ,...— 
vanità naturale di quelle genti, fü anco per impedir con quello c5 "uh 
fpauentole vettouaglie cbe veniuano dalla Gallia. Ceriale piis à àce- 
prefloper dar marauigliaycbe per timore;gli ando incotro co la 1e. 
fuaarmata inferiore di numero ; mà di ciurma,di mae[lranza , 
e di grandezza di vafcelli migliore. /4ndanano que[li à fecon- 5 
da del fiume:e quelli col vto: Cosi traportati imanzisfaluta- - von d 
toft [olamente con tiri di dardi,fi diflaccarono . Ciuile, non ba- n3tà«.— 
utendo bauuto ardire pa[Jar piis oltre , fi vitiró di là dal Reno;e ——.— 
Ceriale.faccbegeiata l'1fola de' Bataui, * col folito artificio de fectked- 
gia l'Iío-- 
la de Ba-- 


taui; sé- " 
za tocca 






Séza pe-- 


gli alloggiamentifatti nel pia- 


ricoo 
d effec « : 
affonda- — 
ta dall. - 
acque. 


he ferite;fughe,e pianti; * trouandofi egli fuorufcito, Ceriate 
loriceue. Hauer'affai etrato col paffar tante volte il 57.3 
piu;farà dalla banda loro la col pa» e l'ingiurie ; ribelii. 


li Dei. 


de 


"E D m 7 -— Yw-c—— UU. u " " "Wm — 


eir 88 Trajrenani anco trà Bataui paffauano ragionamenti ; Non 
linm effer bene metterfi in maggiorruina : " non potere 

85 p vnafola natione liberar tutto il mondo dalla feruitü; 
, dikcorfo che altro efferfi fatto cola ftrage; coll'inceadi; delle 
oP legioni,chefattone venire in maggior numero, e di 


cio, : 
maggior forze?fe per Vefpafiano hanno prefe l'armi, 


| di prouocare alla guerra 1l populo Romano , quanta 
parte della generatione humana fono i Bataui? con- 
fideraffero 1 Reti , i Norici, e le grauezze de gli altri 
confederati;à loro non tributi; mà vengon folamen- 

. te comandatiil valore; e gli huomini : € quefto poco 
meno ;che effere in libertà . e quando fteffz à noi far 
elettione de' padroni, * molto pià honoratamente fi 

' .«  potrebbono tolerare i Principi Romani;"che le don- 
"^  nedi mecit M il vulgojmà i nobili pit afpra- 
mente [i doleuano d'effere ftati fpenti alla guerra. dalla 

| -pám ua contrapofta la ruina di tutta la natione . " Allhora 
^ manc effere ftati gli Det fdegnati contra i Bataui che s'af- 
bu.  fediauano lelegioni ; che s vccideuanoi Legati ; pi- 
liando la guerra;che dotieua effer d'vn folo , perche 


al male efiremo, fe ,rauuedutifi ; non teftificafsero il 

pentimento loro' cola pena del capo di colui;che hà 
caufata la colpa. 

cunei * Haueua già penetrata Ciuile quefla inclinatione, e de- 

bbocca liberato di preuenire: mon folo per tedio di tanti trauagli: " mà 

ike: ancora per la [peranza della vita,che bene fpe[Jo auco gli ani- 

znano , e '//j grandi auuilifce « Onde domandato d'abboccar [i tagliato- 

eh ft il ponte del fiume V abale;fopra delle cui viue comparuero i 

belio. Capitani , Ciuile cosi cominció. Se 1o difendeffi la cauía 

 -9?**.. miaauantial Legato di Vitellio;né perdono alle mie 

attioni , nà fede alle mie parole fi douerebbon dare : 

effendo ftata trà noi capitale inimicitia, cominciata 

da lui,e crefciuta da me. Mà à Vefpafiano hó io por- 

tato fempre particolarriuerenza ; mentre fü priuato, 

erauamo foliti chiamarci amicí.' E noto quefto à 

Primo Antonio, dalle cui lettere fui chiamato alla 

. guerra;accioche le legioni Germaniche, ela giouen- 

tà della Gallia non pafsaísero l'Alpi. L'armi;che An- 

tonio afsente; e Flacco prefente moueuano , l'iftefse 

moffi ancor'io in Germania. Quelle dico,che Mutia- 

no in Soria, Aponio in Mefia, «f» Flauiano in Panno- 


nia s» 4T» 4» 





già Vefpafiano eflere Imperadore ; fe pretendeffero. 


rabbia di Ciuile;? il quale a' fuoi propri) danni,haue-- 


" fe mortale,e calamito/a à tutti loro.E(ferfi venuto - 
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AFORISMI. 


A. 37. 
Vanità grande farà quella di vna, 
natione , laqual penfa da per fe foa 


: di potere fcuotete il giogo deila fet- 


uitü di vn Monarcha. perciochele 
prime profperità , che ella n'habbia 
non feruiranno di altro, che di dan- 
ni maggiori. perche fi verrà à pro- 
uederne il rimedio con forze, e dili- 
genze maggiori; & al gaftigo con 
maggiorcrudeltà. — . —— 


Hm 38. "1 
Egli &cofa piii honorata il foppor- 
tate l'Imperio di vn Monarcha, che 
quello di vn Titanno particolare. 


C. 39: 
Miferabile feruitü é quella » che 
patifce in va'Imperio divnadonna. 
e(fendo proprio della fua natural» - 
vbbidire, cosi, come dell'huómo il. — 
comandare. , 1 


D. 409. 

Il fuor'ufcito » che nel fuo paefe € 
ftato gran perfonaggio , € potente » 

rocurcrà fempre muouer guerra € 

ditioni contra il (uo Prinzipe. fen- 
za confiderationi del danno di chi 
l'aiuta ; per iíchifare i fao. ptoprij 
mali , € ic difgratie particolari: con 
auuenturare l'honore, e la quiete de 
gli altri. 
E. 4r 


I buoni facceffi de ribelli (ono fde- 
gno del Cielo contra di effi : perche 
cosi fanno maggiori infolenze , per 
lor magzior gaítigo»e ruinae 


F. 41. 
Quaado i petfonaggi grandiche fo- 
no entrati in vna ribellione, comin- 
ciano à pen(are di ridurfi ad vbbi- 
dienza, la prima colasche intrapren. 
dono, é la morte dell'autore del fol. 
leuamento; che eglino tengono per 
di(colpa bafteuole del lor delitto. 


G. 43 
Qnando l'autore di vna tibellione ; 
s accorge;o fofpettaxche i (uoi fi vo - 
gliono ridurre alla prima vbbidiea- 
za del lor Principe: farà prudente- 
inente , ad effereil primo, e preue- 
nirgli. perchecosi folameate fi puà 
faluare . ; | 

H. 44 


La fperanza , e il defiderio di viuere 
fono cofe » che (peffe volte hanno 
indebolito , & abbattuto gli animi 
graudi. 

I... 45. 


L» memoria de' benefi-ij; e l'amiftà 

paffatz, ancorche non fiano ftati fat- 
ti del tutto con buon fine: fogliono 

tuttauia feruire, per ottener perdo- 

nc da yn Principene gli vltimi de* 
itt. 


ll fine del Quinto Libro. 


O P E- 








De' Coftumi, Sito, e Popoli de' Germani. 


nome del vencitore , e poi da loro fle[fi trouandofi cos! momi- 


Ercole 
Germa-- 3 
nico. 


Raccontano,cbe fia flato anco appre[fo di loro vn Ercole , 
di cui; come piá valorofo ditutti gli buamini, cantano primie- 
ramente lelodi,quando entrano nella zuffa;bauendo anco vn - 
altra forte di canzoni , l'vfo delle qualicbiamano Bardito, cbe 
accende gli animi, augura la fortuna della futura battaglia; 
perocbe fecondo;,cbe rifuonano le [quadre , ó mettouo terrore o 
loriceuono ; parendo , cbe quel concento uon fia tanto di voci , 
quanto di virth.Cercano principalmente l'afprezza del fuouo, 
€ cbe [ia vn rimbombo interrotto;e perció sacco hono alla boc- 
ca gli cudi;percbe con quella riperco[fione il tono pitt piena,e 
vium i, P4 grauemente fi gonfi .. /4lcuni banno opinione ancora , cbe 
Germa-- 7 liffe in quel fuolongo, e fauolofo peregrinaggiofuffe tra[por- 
"i. — ft209jn quell Oceano , e capitaffe nel paefe di Germania ,doue 
| fabbricaffe Jafciburgb,Città pofla fopra la viua del Reno, cbe 
a noflritempis babita , cosi cbiamata da lui , e cbe di pit nel 
| mede[imo luogo fulfe già ritrowata vu'dra. confegrata ad 
V liffe ; aggiontoui linome del Padre Laerte, e cbe ancor oggi 
ne* confini della Germania, e della R etia fi trouino memorie e 

tumuli con ifcrittioni di lettere Grecbe . 


4  Qualicofene confermaró con'argomenti , nà ardiró di 





Habitu- 


$ot 
A4FORISMI, 
A. 6. 


Nelle nationi, chenon fi fono me- 
Ícolate con ftranieri,ancorche fiano 
molto populare, fi (corge vna gran 
fimiglianza di corpi;e di affetti, e di 
colore; X anco di habitudiae. 


B. 7. 


Le gent alleuate in paefi montuo- 
fi, foggettia' freddi , & alle neui ; 
fono gagliarde , e forti nel primo 
impeto . dopó if quale fi raffcedda- 
no, € perdono l'ardire , perche s'af- 
fimigliano alla neue» dentro la quae 
le furono nutriti , perche col cala- 
re della battaglia fadano , e fi dis- 


fanno , cosi ; come quella alja forza 
del Sole. 


^m o: 


Non fi puó affermare , che fia fauo- 
1650 fdegno del Ciclo » che vn paefe 
non habbia oro, ne argento. pcrche 
febene queftericchezze háno mol. 
te comcdità ; fono tuttauia cagione 
di molti danni . 

La 


dine de negare;ciafcuno ad arbitrio fuo le creda,0 nó,come gli piacesaccoflaudomi io all! opinione di co- 
capi de 


Germa-- lora, cbe bannotenuto i populi di Germania fenza efJerfi m 
ni, 


| tfcolati con altre nationi effer gente 
propria;e febiettasfolamente à fe fle[fa e non ad altri fimile. ^ Onde ancora I babitudine de cor- 


pi.quantunque in tanto gran numcro d'buomini;à tutti la mede[ima:gli occhi fieri,e di color ce- 
ruleo , capelli biondi, " grandi di flatura, vigorofi folameute nell Impeto, »nà non già nelle fadi- 
 ghese nel patire,come nà anco poffontolevar la fete, od il caldo affucfatti dalla qualità del pae- 


| fese dell'aria à fopportare il freddo, e la fame . 


| $  Laterra bencbe [ia in almi luogbi diuerfa , à peró generalmente ó per felue orrida , à 
Di(pofi- per paludi noiofa ; pi bumida dalla banda delle Gallie, pin ventoja verfoil Norico, e l''nga- 


tioni ;€ 
differen- 


ria : a[Jai fertile , mà non d'arbori fruttiferi ; abbonda di befliame rà per il pit piccolo , man- 


'zadella. cando anco à gli armenti il proprio bonor ó gloria della fronte . godonfi della quantità ,e qucfle 


terra. 
Carefítia 


ls 


fono le lor fole, e gratiffime riccbezze , bauendo li Dei , ^ non 50 fe mi debba dir propitij , od. 
dimetal adirati , negato l'argento . Non ffermareigid, cbe in Germania uon fi trouino-vene d'orojó d'- 
argento, perocbe chi l'bà ricercbe? bafla, cbe monue tengonone vv'banno affetto ; c é bella co» 


faá vedere i vafi d'argento donati à gl Amba[ciadori, e Principi loro, tenuti uela medefima 


viltàycbe quelli diterra 1 V icini peró,con l'occafione del comeitio, Elimano pur l'oro ,e l'ar- 


Mone- - 
tà, e fuo 


vío. — le monete la veccbia,e pit conofciuta ,corne Serrati,e Big 
cbe l'oro:men per affettione : má percbe il numero delle 
compra ogui forte di cofayancorcbe vile . 


Germa-- 
nl« 


|o mide 6. Né abbondano diferro,came dalla qualità delle lor armi [; conofce 


cbe "fino [pade;e lance delle maggiori,mà afle 


gento [apendo molto ben conofcere , e [cere alcune forme del nofiro denaro; mà gli altripii à 
dentro con maggior fimplicità cj dell'antica v [ano la commutatione delle merci. Stimano del- 
ati: e piti volentieri piplianol'argento, 
inonete d'argento à pi comodo cbi 


» cffendo pocbi di loro , 


» C (come dicono effi) framee col ferro corto ,e 


flrettoymà cosi pungente ,e cos conzodo, che della medefima arma fi feruono fecondo l'occafio- 
ne tanto appre[Jo,corie da lontano | L'buomo à canallo (i contenta dello fcudo , e dellaframaea 
fola ; il pedone porta ancor arti da tirare, e ciafcbeduno molte ; lanciandole fmifuratainente , 


1$n5do, 


$02 
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E84 ( 


La gentecanata dalle terre ad elet- : 


tione per la guerra, emaffimamerte. 


per feruire alla lor patria. fra effi da 


prima fi tiene percarico;e pofcia col 


tempo , econ I'vfo de" priuilegijs e 


delle premipenze viene à feruire di 
nomese di honore, & in coloro, che 
fono perció nominati,e ne' loro de- 

B. 10. 
Cheinimici fi ritirino » & in vn 
tratto ritorninoà flringer la batta- 
glia; fi puó tener pii tofto per pru- 


dente configlio. , e per difegno di 
vincere;che per effetto di timore. 
E c. Büsne 


Si come i R? fi poffono eleggere de' 


piu nobili perfonaggiscosii Capita-: 


ni deuonoeflere íceiti de' piu Yalo- 
rofi;e di maggior virtà. 


P. 12. 


Rende grandemente forti,e gagliar- 
di 1 foldati , e gl infiamma maggior- 
mente à portarfi bene; & à mante- 
fcifi nel lor natuial' valore ;.chele 
compagnie;c e fqua dre di fantaria, 
c di caualleriafiano di parenti dta- 
mici,e di vn medefimo pacíe ; eche 
combattino infieme : eche non fia- 


no compofte, eformate d'huomini , 


che non conofcono fin all'hora » de" 
quali non fi hà vergogna, & à quali 
non fi porta amore. . 

E. 3:3 
Non vi à natione ; per baibara ,che 
ella fia; nella quale non fiano fortif- 
fimi i pegnh e gli cftaggi delle don- 
ne nobiii del fuo paefe , rer ficurez« 
2a di mantener l'accordato : pcr ti- 
mor dinon perderle. 


In 


Moflrano le ferite loro alle mad 


De£ « 


. si Operettà'di G; Cornelio Tacito: ^! 


i^ fino nl 


o fantaria , eperció combattono mefcolati , effendo moltoattaye *9* 


 fligare , far legare alcuno ,0 batterlo € conceduto folamentea! ——— 


riyalle mcgli,né elle ban paura d'aunouerar le piagbe, né difuc- 

ebiarle, fomminiflrando anco il cibo a* combattenti,e l'e[fortationi . e 
8 "Trouafi nelle memorie loro, cbe le donne bauno veflaurato la battaglia , e fatto far 

tcfla alle [quadre già piegate, e meffe in fuga, con la coflanza delle pregbiere , coll'offe- 

rir i lor petti , e col moftrar d'appreffo la perdita della libertà 5 di cbe temono tanto per ed 

lPamor , cbe cos) teneramente portano alle donne loro , cbe con pii efficace 'uincolo ten- $ 

gono legati gli animi d"vna. Città ^ quandotrà gli oflaggi fono comandate anco-delle fan- 

cinlle nobili ; anzi , cbe tengono e[fer'in loro non só , cbe di fantità, e prudenza , di manie- — 

ra , cbe non difprezzano i lor confcgli , né trafcurano le lor profetie.. Habbiamo weduto nel- 

l'Imperio di Vefpafiano Velleda effer adorata da molti longamente per Dea z e innanzi 

JIAuritiia y e molte altre effere flate in veneratione , non per adularle , né come per. finger 







ignidoó veflito állalegeiera jco! fuo fagulo.l babito loro 2 fenr^- 
za'veruni pompa , folamente abbellifcono glifcudi con colorh- 
eletti,e aleumiancolacoragza , e vuo,0 due àpenailmo-.— — — 
vione;ol'elmetto . 1 canalli né per belleza ne per velocità fo- Cual 

no riguardeuoli," uà ghinfegnano maneggio , come v[anoino- dopera- — 
ftri, agili folamente à correre à dritto , e voltare alla mano ; 8l "* ' 
cbe fanno cosi flvetti,d accordo nel girare , cbe niuno ne vefla d Fantaria 
dictro. Cbivifguarda all'vniuer[ale flimarà dipin momento la momen-..- 


"— 


comoda al guerreggiar de caualli la velocità de fantidpiedi? — ^ —— 
i quali fceltitrà tutta la giouenth , fono me[fi àlla tefla del-' 
la battaglia . € anco prefinito il numero , centoperciafeuna N 
V illae trà di loro i Cento fi cbiamano; ^ onde quelcbe da pri--— 
ma fà nwimeroy? bora diuentatonome, e dignità. L'ordimamza ——— 7 
loro vien compofla di cunei," e nel combattere il ritirav[i pur- Ordina-- 
cbe inueflifca di muouo,s' bà pin tosto per prudenza;cbe per vil- 22. dela — 
tà. Riportanoi corpi de' loro ancor nelle zuffe dubbiofe. Ilper- dcl come 
der lo fcudo à il maggior mancamentoycbe po[fin faresné à que- P9steres 
fli pitt lecito d'interuenire a' fagrificij,od alle diete, effendofi — — 
treuati molti , cbe auanzati alla battaglia fi fono poiliberati —— 
da quefla infamia col laccio . 67i ME ub De 

7 ^ Eleggonoi Ré loro dalla Nobiltà ; cx icapitanidalva- ——— 
lore ; vé i RQ banno affoluto Imperio, ó perpetuo; €? i Capitani Ke Ca 
colleffempio , econ la marauiglia mora defi animo? , e ri- pm 
guardeuoli , andando innanzi à gli altri nelle battaglie pin to- *e- 
floycbe col comandare,fi tmantengono l'autorità: perocbe ilga- — 


b i 2 
ES 

-— 
.- 


Saccrdoti ; non come per pena, per ordine del Capitano ,mà Saec. 
core comandato da Dio , il quale credono a[fifler fempre à mati. — 
quclli,cbe combattono; portando perció nella battaglia alcune 
inragini,e fegni cauati da i bofcbi fagri.? Principalifligamen- 
ro al valore é tà di loro,cbe non formauo il cuneo , 0lo fqua- 
drone de caualli à cafo,0 per forte mà perfameglie,e perpa- — —— 
rentadis bauendo ciafcuno appre(fo le cofe pià care. Quindifi — — 
fentono le flrida delle femine ,. c i vagiti de fanciuili ; quefli MÀ í 
fono à ciafcbeduno fantiffimi teflimon , e principali lodatori . alla gues. 


Tenute- 
per S3a- 


Tenga- 





, P 


De'coftumi, fito;c popolidiGermania. ^ $05 

9. TengonoMevcurio per il maggior de gli Dei loro , bauen- AFORISMI. 

do per lecitoin certi giorni di placarlo con vittime bumane » ; A.CI4s 

doue à Marte ad Ercole v[amo gli animali ordinari. Vna. Yn sni Republica? bene che i Pet. 

parte de" Sueui fagrificano ad Iride.. La cagione , e l'origine . folucce lecofe di maacorilieuo «mà 

di queflo fagrifício flraniero à me non uota; fe nonycbe e[fen- levuptipt duis S tone; 
dol'imagine $te[fa della Deain foggia digalea fottile ,moflra | teminatione di tutti coloro ; che 

Selue , e che queflareligione vi [ia kata portata per tmare . Oltra di hànnoordinate quantanque cià, 


per 
i —— : ; dar nella brocca,fi debba fare, dopo 
e queflo il raccbiuder gli Dei dentro alle muraglie, od il vappre- — chei Principi l'habbiano conüdera- 


lor tem- fentarlicon faccia bumana , l'banno per ifconueneuole: alla.s Mrs n plot pi es 
Pl* — grandezza dellecofecelefli. Con[agrano felue , e bofchi cbia- | delia gentesche lo rifolua, 


; ; ; . B. I5. 
mando col nome de gli Dei quel luogo vipofto , cb'elli fol conla Quatizo coll oda quier ie i 
Aufpici Yiuerenza veggono. | fogliono dare autoritàa Capi di vna 
ufpici ; 


* eli : o]; »- T Republica, per períuadere la plebe, 
eforti  1O Offeruano fopra tutti gli altri li aufpicij ,€ le forti T vfo quete font et |la nobiltà; honor 


. oferua- delle quali € [emplice. Tagliano in molte particelle vna ver- | guadagnato in guerra, el'eloquen- 


t. ^ ga/laccata da arbore fruttifero, ér bauendo fatto eiafcbe-tnagimamieate allcusta jn liberti 
duna vn (egno , le [pargono à cafo, e fconfideratamente fopra | poffono molto piu, chel'Impetio»o 
vna vefte bianca ; dapoi, fe fitratta di cofa publica , il Sacer. ^ ^ ^7* Ragios 
do£e nella Città , fe di priuata , l'iffe[Jo Padre diffameglia, dopà bauer pregato gli Dei ,- rimi- 

prefagij, V4rido al Cielo, ad vna per volta ne pigliatre , e quelle fecondo il fegnopoco prima impre[Joui 

&auuer. «yg interpretando .. Se le forti baueranno probibito , uon fi tratta pi di quel particolare per 

preü x quel giorno; fe baueramo conceduto, fi ricerca ancora di pin la fede de gli anfpicij , cbe fono 

euali. j| medefimo,cbe à noi confiderar le voci, il'volato de gli vccelli. E proprio di quelle genti 
prouar ancora pre[agij , & auuertimenti de caualli nutriti da loro à [pefe publicbe ne i me- 
defimi bofcbi f[agri, di pel bianco, e non adoperati in aleun'altra cofa mondana ; i qualimen- 
tre tirano il carro (agro , fono accompagnati dal Sacerdéte , e dal Ré, à dal Principe della Cit- 
tà, cbe flamooffernando i fremiti, e l'annitrir loro. NO banno maggior fede à verun altro au- 

E da pri. fpicio; tion folo la plebe , mà i nobili , e i Sacerdoti; reputando lorofle[fi miniftri de gli Dei, 

BODM — ei icaualli confapeuoli della lor volontà .. Hanno ancor vu altra o[Jeruatione d'aufpicy , con 

la quale vanno efplorando i [ucce[fi delle guerre importanti : Fatto prizione in qualfiuoglia ino- 
do vuo della gente inimica , con la quale guerreggiano , lo mettono in isteccato con vno de lo- 
ro,ciafcbeduno con le armi della fua patria;e dalla vittoria di qucflo,0 di quello.famo giudicio 

artic ipat 0 s 


Cosme r1  ^Dellecofe di manco portata i'Principi confultano: delle maggiori , tutti : inquefla.: 
c ne 


^ si.elor fhaniera , perocbe ancor quelle , che fono in arbitrio della plebe debbano e[fer trattate appref- 


SINE: foa Principi. fe non occerre cofa fortuita , od improui[a , non fi ragunano fe non in giorni de- 


putati , quando'volta la Luna ,. quando piena , perche intutte le loro attioni banno quefto 
per aufpicatiffimo principios nà computano il numcro de' giorni , come facciamo noi, mà delle 
pie). 70lfi : c05] decretao , cosl denuntiano , parendoli , che lanotte fia guida al giorno , Dalla 
comefi lor libertà fegue l'inconuentente di non fi ragunar ad vn tratto, nd al tempo comandaro, con[u- 
hono: mendofi talbora duese tre giorniper l'indugio di chi bd da venire , fecondo , cbe piace à quel- 
la moltitudine . Scggono nelle Diete armati , e da' Sacerdoti (à quali all' bora banno l'autori- 
tà di gafligare ) vten comandato il Silentio . * Dapoiil RC, od il Principe fecondo , che» 
l'età di ciafcuno , la nobiltà , 0 la riputatione delle guerre , 0 la facondia preuale , fono fen- 
dpt titi, pit toflo con facultà di perfuadere , cbe eon [oteflà dicomandare -. Se il parer difpiace.» 
Heini. colfremitolorifiutano ,. fe piace y percuotono infteme le framee , bonoreuoliffima forte di con- 
fentimento Q lodar colarmi ... In que[le Diete à ancor lecito accufare , etrattar i giudici capi- 
tali: facendo diflntione delle pene dalla qualità del delitto , perocbe appiccano à gli arbori 
i traditori , C iribelli , icodardi , e vili , come anco gh infami del corpo loro , fono affogati 
ne 
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A. 16. 
Ragioneuole , e giufta cofa &, che vi 
fia differBza ne) 4 aftigo delie mal- 
uagità grandi , e de gli a'trí peccáti 
che procedono da vilti,e dappocag- 
ginc.Quando fi gaftigono I1 primi , 
conuiene»che (ia palefe, e notorio à 
tutti : affinche dr (ial maniera arre 
chi parimenite hozrore;e f;auento di 
commettetle , douce il gaftigo delta 
viltàs»e debolezza deue cffer (egreto: 
accioche non fi fappia pet l'honore 
della natione . 


Anco frà i Barbari fü. conofciuta 
l'offeía , che fi faceua alla Republica 
nell'ipgiurie, ne gli aggrauij , e ne' 
delitti contra particolari; e cosi trà 
effi parte della pena , che fj daua per 
gli ecceffi , era applicata à] Ré ouero 


J alla Città; doue fi faceua l'offeía, e 


patteall'offcfo » ouer a' (uci parenti. 


Z C. 18 
Di due cofe hanno neceffità i Go- 
uernatori per portarfi bene ; cioe d' 
autorità , e di configlio. 


005 PD. 19. | 
L' honore, & i fegni di effo;che cia- 
fcuna ve dà aà' (uoi, e conforme 
all'inclinatione , che ella ritiene allc 
cofe di pace, ó di guerra. 

] E. :$o. 
Coloro ; che non hanno tratt:to nc 
di guerra, né di gouerno s'annoue- 
rano fràle perfone pitticolori, e co- 
meche fiano parte della famiglia; 
tutrauianon fi diranno parte della 
epublica, finche non fi mettano al 
manegzio nam 
" AUN. SE 


Xa fegnalatà nobiltà & i gran ferui- 
gc meriti de" padri, (ono baíianti a 
ar dare ad vno i fupremi carichi 


G. 21. 

uando a'fizliuoli de' perfonaggi 
grandi, effendo giouani, si dà per la 
nobiltà dellalor cafa, e perii meriti 
de' loro padti, vfficij ; ecarichi pub- 
lici di pace;e di guerra;é ragioncuo. 
le; chefiano accompagnati co' piü 
robufti , e piü effercitati pella mili- 


. tia5 e che cffi nonsi vergognino di 


.eotali compagni » edi si fatte came- 
rate , per li buori, c grandi effetti 
che ne poflono ri(u!tàie. 

23. 


Puó tantola tiputatione,e maffima- — ; 45,5; s; LZ LEM ums " 
weite ac PrAcipi » chequelfadelle Principi cobattono per La vittoria , C 1 comiti per il'Princi- in 
lorforze, edel configliofuol'efser pe. "Se la Cittd , doue [ono nati , viua pr longa pace in otio , r 
baftante per far finire vna guerra, bittofa | lei vl tes 

fenza venire allemani, talla prona € PCS //tofamente , molti giowanetti nobili vanuo Atrouar lacs 

di quelle ix : guerra — 

|. 24. Grandiffimafperanza fi puó hauere di buon fucceíso nella guerra. doue il Capitano reputa dishonozel'- - 

eíser (u perato da' (uoi in valorcicosi,come egliao fi recano a vergogna l'efscr vinti dalui nell'animo, enell'atdi- « ——— 
'ye-perche quefta contefa,e gara di virtü € mezzo per prodezze grandi. 2nd u re 


.. K. 25. Coloroscheaccompagnano vn Princi pe nella battaglia; pofti alla guardia dellafha perfona, re(tano ia- 
fami,e vituperofi in tutta lalor vita;fe ne fcampino viui,reftandoui eg!i morto . d 
L. 26, I , ran perfonaggi di vna Prouincia gucrriera;e ferocesmancando quiutoccafioni di guerra;fe ne pafsa - 
no ad altre nationidouc clia fif ,perehe odiano l'otio,e non fanno coníeruar la chiarezz2;e nobiltà de' lor maz - 
gicriconaltro mezzo , 


— 












nelfango , ónelle paludi gittataui vna grate di fopra. * d.^ Pur 
diuevfità de* Teppli bi quello yer Fé ch bifo | M. a t 
far le [celeratezze , quando [i gastigano ,mon quandofü cóme—— 
«nettono . Má ancor " ne i delitti pini leggieri , quelli , cbe. T 
fono comenti , fi punifcono in tanto numero di caualli , 0 di pe " 
core, fecondo la qualità delle pene ; delle quali vna parte 
paga al Ré, od aila Città, l'altra à chi báricenuto 
a' [uoi parenti . In quefle Diete s'eleggono anco i b 
nelle Terre ,0 nelle ville, amminiftrino la giu[litia , d ctafcum 
de' quali a[fiflono cento *. comiti dellaplebe " per confie 
infieme ,e per autoritd . | " Y: 
13 Néácojepublicbe ,uà à priuate attendono mai fe mon ar- 
mati, bauendo per co[lume di non laffar portar arme ad alcu- ? 
no, che non fia prima approuato dalla Citr, cir all'boranell'i- — X 










fleffa Dieta, Vans de Principi,odil padre, odilparene ^— — 
te , adornano il giowane di f(cudo,e di framea ; e quefla | » 


pre[fo di loro la toga, que[la la prima bonoranza della gioi 
th, ^ «uznti alla quale fono riputzti membn di cafa poi del- 
la Republica . Dauno la dignità del Principato anco a gioua--—— 
netti , * quando vi fia nobiltà grande , ó merito gr. 
Padri; * aggregandoli à gli altri pin robufli, e vid 
yat né é vergogna e [Jer veduto trà i comiti) banendo 
coil comitato i [uoi gradi , fecondo il giudicio del capo be fe- 
guitano.E parimente grande T vy xn de'comiti ss ilpri- 
mo luogo appre[Jo del loro Principe ; fi come trà i Principinel- 
l'bauer pini ,e pis valorofi comiti, Quefla dignità,quefe e, 

il ritronarfi [empre in mezo ad vna quanttàdigiouanlelettà , ——— 
fono in tempo di paceripur tione, e di guerra ficurezza. Nà Ee 
folamente appre[fo de [voi , mà anco delle Città picine ,0bo-.— 

nore gloria cbi eccede di numero;e di valore de' comiti, pe- . 
roche fono ricercati con JA 'abafciarie fono prefentati," ez al- ——— 
le volte con la fola viputatione della fama, termimanole guer- — —— 
re. — 

14. ' Nelle battaglie vergognofa cofa à al Principe T'effer fu-. à 
perato di valore,fi conis eod in veliyeiit il Men eod 
Principe," e iufame;e vituperofo in vita fna Vi£ ripitato co- 
luiycbe efce delia battaglia per foprauiuere al fuo Principezob- 
licadoli 4l giuramttono folo alla difefa,e cuflodiadel Principe, id 
mà d'atiribuire le proprie prodez ze alla g ori di lui-Peroche 


* 
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COUEb, am - amo "m —— ————. 


(^C .— 


guerra doue fas nell altre nationi ; perocbe fono inimici della.» 
 quiete,e pia facilmente fi fanno illuflri nel trauaglio; ^ im oltve, 


be malamente po[fouo mantenere il feguito de comiti. fe non. 


con la forza,e co la guerras conciofiacbe (anno molto ben do- 
mand.ire dalla liberalità del Principe quel cauallo da guerra ,. 
e quella infanguinata,e vincitrice framea;poiche la tauolaye I 
appareccbio grande, quantunque rozo, delle viuande, fono in 
vece di flipendio.e la materia di moftrarfi liberale,e magnifi- 
co la guerras cr il robbare ; nà cosi ageuolmente li per[nade- 
rai ad arar laterra . cr a[pettare i frutti dell'anno , come à 
prouocar gl'inimici,e far mercantia di ferite. " anzi cbe da po- 
co,e vile vientenuto colui,clhe voglia acquiflar col fudore,quel 

cbe fi puóguadagnarcol[angue . — .— | 
Cic r5. Mancando occafione di guerregaiare uon tolto allc 
fercitata caccie mà pii allotio fi damno ; amici del fonno,e della crapu- 
- Win la.I pits valoroft ,e dediti ali'arime , raccomandata la cura fa- 
crapula, mniliare della ca[aye delle poffe[[ioni alle domne , a vecchi, ctr 
a. pi debili della famigkta, * fe ne flanno vvalendarni jnarcen- 
Liter.li dopellotio," con marauigliofa contrarietà di natura,cbe iene- 
ea defimi buomini amino talmente l'inertia,e? odino la quiete.E 
fo iFri- cofiume della Città, cbc ciafcuna doni a' Principi degli ar- 
F* ^ menti fuoi,e de" frutti;ilcbe riceuuto per bonoranza, ferue au- 
co alle uece[fità.Si compiacciono particolarmente de' prefenti, 
cbe [on fatti oro dalle natiowi vicine , cbe fi fogliono mandare 
non folansente da' particolari , mà anco dal publicos caualli 
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AMFORISMI. 
A. 37. 


| La géte feroce, &anuezza alle guec- 


re defiderarà tempre; lor Prin- 
cipe fia affettionato à quelles & ia 
fieme le procuri.perche cost cauano 
premij,e trattenimenri perlalor vi- 
ta:effendo quefte occa(ioni da potes 
reeffercitarela fualiberalità. — ^ 


; B. 38. 


Gli homini feroci tégono pet vil. 
tà , e dappocaggine l'acquiftar eon 
fudore quello, che poffono acqui- 
ftar col fangue , e cosi à colftoro fi- 
perfuade pit facilmente il prouoca- 
re il nimico , & atriíchiarfi alla mor«- 
te » & alleferitenella guerra, cheil 
coltiuar [a terra , e l'afpettarne il 
frutto * "ie ; 
C. 29g. 


Negli huomini feroci fi vede vna 
ftrana , e marauigliofa diuerfità di 
natuta : perche fono molroamici di 
guer:a, e nimici del ripofo , per oc- 
cuparfi in quella : e dall'altra parte » 
quaado non n'hanno occafione di 
trattenerui(i,s impolt'onifcono;e fi 
danno in preda all'otio,& alla pigti* 


tia. 


s 
" 


elettiarmi grandi,ornamenti militari; collane; e già gli babbiamoinfegnato à viceuere anco il 


denaro . 
N6 han- 
no città, 


16 E affaimoto,cbe niuma città à babitata da' populi di Germania, ncm potendo patire di flar 
infieme,amando di viuer feparati,e fparfi fecondo;cbe la fontana jl campo, la [elisa places. 


Non edificano le Terre conforme all'vfonoflro con gli edificij contigui, etr attaccati infiemez s , 


Lor ter- 


bauendo ciafcuno la fua caja in 1folasó per rimedio contra gli accidenti del fuoco; 0 per non f2- 


ie c fes per l'arte del fabbricare.Non banno vfo di fajfi à di tegole:feruendofi per ogni cofa d'una ma- 
teria fola cbe nou dá bellezza. diletto alcuuo . Impiaflrano ben pit diligentemente alcuni luo- 
gbi con terra tanto pura, rifplendente,cbe imita la pittura, ci i lineamenti d! colore , fogliouo 
fare ancora [pelonche [otterrance,caricandole di molto letame,per refugio loro uel inuerno e 
ricetto de fruttismodificando con quefli luogbi il rigore de" freddi . in oltrescbe nelle fzorverie 
de nimici;reflando faccbeggiati gli aperti, na[cofli,e fotterranei 0 non fà [anno 0 per qse[Lo inv 


ganuano,percbe bifogna cercarli. 


Veftim& 
tidegli fj 
huomi-- 
ni. 


17 Tutti vannovicoperti col (ago allacciato convua fibbia, ó mancando quella con unas 
ina , € nel ve[lo ignudi , confumando tutto il dl fotto il camino al fuoco... 1 viccbiffumi fi dis 
inguono da gli altri con vna ve[le non ondeggiante, come i Sarinati , ef i Parthi mà attilla- 
ta,cbe mo[lri laforma di ciaf[cun membro . Tortauo anco pelli di fiere , i vicini alla ripa pi 


dirado, glialtri di là pit frequentemente , come quelli , che mancando del comertio mancae 
no diciui'tà. Scegliono le fiere, e (corticatele vanno fpargendo fopra quelle pelli alcune utace 
deum. cbiette à fquamme di moflri marmi, cbe in quell vltimo Qceano , cir incognito mare [i gene- 
rano. Hanuole doune il medefimo babito de eli buomini , fe non cbe pii fpe[fo ft vicuoprono 
Maui-. di veflidi lnoraccamate di purpura e fenza manicbe con braccia, c bomeriignndi y mo- 


monij « 


firando ancor la prima parte del petto : quantunque fiauotrà di loro smolto f(eueri matrimo 


hs 


$06 
AFORISA I. 


A. 3e. 
La vifta fefle publiche, eció , 
che da à e 2b ctt atto à com- 


muouer l'appetito,e quello, à che » 
infiammano i banchetti à chi vi at- 
tende; fenza dubbio fono cofe mol- 
to contrarie alla caftità femminile. 


B. 31. 


Grandiffima corruttion del fecolo & 
quella, quando l'huomo fi ride de' 
vitij; fcufandoli com'v(anza di có- 
metterli : arrecandofene per iícufa il 
viuere all'víanza del fecolo. 


C. 32. 


Vagliono fenza dubbio molto piu 
i buoni ccftumi dellegenti ; perla 
moderatione della vita ; che]e buo- 
neleggi. perche i primi con 'imita- 
tione, e col buono cífempio poffo- 
no ridurre altria buona ítrada , & 
emendarlo : mà le (econde non fan. 
no altro,che fpauentarc. 


E 33 


La virtü, & il valore fono quellecc- 
fe , nelle quali fi deonc conofceres e 
far differenti iliberi, & i nobili da- 
gli fchiaui, e dagli huomini baffi : e 
non giàle delitie ; ele delicatezze 
delia vita. 


E. 34. 


I maritaggi frà i giouanctti toglio- 
nolavita, &indebolifcono là dc- 
fcendenza : come ancc;che gli huo- 
mini fi diano troppo p:efto in pre- 
dà al vitio fenfuale. perche i fizlivo- 
Ji d'ordinario pipliano le forze; ela 
debolezza da' 10:0 padri;e madri. 


Nella 


Operetta di G. Cornelio Tacito. 


nij. ne fi po[fa lodar pià alcuna altra partede" lorcoflumi . — 
18  Terciocbe folitrà i barbari f: contentano d' vna fol con- 


forteyeccetto alcuni pocbi , cbe non per libidinz ; mà per la no- ^ 
biltà loro fono da piumozze defiderati . La dote non à data marito 


dalla moglie al marito , mà dal marito alla moglie , con inter-- glie 


uento de' padri ,e de parenti pini flretti , i quali approuano le 
donamenta ; nonricereate per delitie dounefcbe, né per orna- 
menti della (pofa , mà di Euoi, e caualli guarniti, e di fcudi con 
framce , e fpade ; e tràquefli doni fü riceue la moglie , donando 
ancor ella all'incontro qualcbe pezzo d'arme al marito . Que- 
flo c il maggior ligame;quefli fono i [agramenti ripofli, que[li s* 
banno per Dei cogniugali . Né fi creda la domna d'bauer à effer 
fenxapenfieri virtuofi , c efente da gliaccidenti della guer- 
ras da gli fleffi aufpicij delprincipio del matrimonio , vien'au- 
uertita d'cntrare in cafa dcl marito per compagna dellefadi- 
ghe , e de itranagli ; il medefimo nella pace il mede frmo nella 
guerra douer patire ,e fares. queflo i buoi aggiogati , quefloil 
cattallo guarnito,e queflo l'armi fignificano,cosl douer viuere; 


cosi morire . Sappia di riceuer bora quelle cofe,cbe bàdaven- ^ ^ — 


der poi inuiolate, e dcgne a' figliuoli ; acció fianoviceuute dalle 
nuore per darle di ngouoa' tipoti . | 
19 Viuono dunque con molta cuftodia della caflità non core 


rotta ^ da gli allettamenti de glifpettacoli , n dall'occafioni Adulte-- 
tij po-- 

TN chi flimi 

sini foro conofciuti. Trà cosi numerofa gente pocbi[fimi adul- * gshi- 


de i conttiti, I fegreti delle lettere né dalle donne, nà da gli buo- 


terij de qualie prontoil gafligo,e perme[Jo a' mariti . perocbe 
tagliati i capelli, c alla prefenza de' parenti fpogliata i 

dajil marito la caccia di cafaye per tutte le ville la và frulan- 
do, e(fendo perduta ogni fperanza di perdono per l'impudica . 
Onde né pcr bcllezza,né per età ue per riccbezze ritrouereb- 
be put marito . N iffumo in quelle partifi burla de' vitij ; "ne del 
corrompcr altri, Ó dell'e[Jer corrotto ,fi dà colpa al viuer del 
fecolo. e megliofanno ancor boggi quelle città doue non fi vma- 
ritano fe non vergini, vna fol volta prouano la fperanza , e 


il voto di mogliespigliando cosi vm marito folo,come vn fol corpoyvna fol vita, fenza pen(are, 

- edefiderar pin oli e,come innamorate non del maritoymá del matrimonio. Determinare il m- 

mero de" figlitoli, cd occiderue alcuno , s bà per [celeratezxa grande 5" valendopih iui i coftn- 
mi buonicbe altroue le buone leggi . 


20 Nellecafe loro fe ne flanno ignudi , e fordidi; e cosi crefconoin quefli membri , cin 


quefli corpi , ebe nor con marauiglia smiriamo .. I fanciulit [ouo lattati dalle proprie madri nu 


non raccomanaati alle ferue, e? alle ballie ; né, quanto alle delicatezze dell'educatione fi vico- 
nofce lo [cbiauo dal padrone ; viuendo trà i mede[imi armenti , e nel medefimo terreno ,? fim 
cbe l'età diflingua i liberi , €? ilvalore liriconofca . ". L'vfo di Venere comincia tardi ue 
giorani , onde mai non finifce la lor pubertà: né le vergini (i maritano per tempos effendo 
ancór effe della medefima £iouenti,e della medefima altezza;e [i come di pari età, erobufle (s 
congiungono,cos) pa[fa poi uc" figliuoli la paterua,e la materna vobuflezza . I figlidelle forel- 


le bano la medefima riuerenza al zio , cbe al padre ; c alcuni banno per pii flretto, € pi 1e. quali 
fanto queflo vincolo di angue , e nel riceuere gli oflapgi pii loricercano; come cbe quefti vi» flimatc. 
fca- 


educatio 


mo- 
9 - 


gliuo- 


' 
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De' coftumi, fito; e popoli di Germania. 


nee di. PC Igbinose pin tenacemente l'affetto,e pii diffu[amente la pa- 
tà come l'entela.Hà peró ciafcbedunoi figli per beredi, e fucce[Jori ,né 
vadino. eyrmo di far teflamento;fuccedendoquando mancbino i figli, il 
(0 pinproffimo digrado,fratelli, e ij paterni;e materni; reputa- 
do pi cara la lor veccbiezza; quanto  maggioril numero de 
parenti stretti , e de glj aitri . né trà loro fi fà mercantia de gli 
buomini , cbe non babbiano fucce[Jione .: 
Amicitie 2 1 - Enece[fario di pigliare cosi l'amicitie, come l'inimicitie 
"ede" del padre , e de parenti pii pro[fimi : fe bene non fono impla- 
padre. abili; purgandofi ancor l'bomicidio con «erta quantità d'ar- 
menti , ó di pecore, accettandola foddisfattione tutto il paren- 
tado : cofa molto utile al publico , ^poicbe l'inimicit/e fono 
affai pi pericolofe con la libertà .. Niffun'altra natione 0 pi 
larga uell bofpitalità,e nel mangiar in compagnia;bauendo per 
mancamentograne il cacciar dicafa cbiunque fia : riceuendo- 
loconappareccbio di viuande ciafcbeduno conforme alfuo fla- 
to.Quando mancbi lbofpite, colui, cbe bà infegnato bofpitio, 
... er ilcompagno ,fe ne vanno di logo fenz'e[Jer inuitati alla ca- 
Dfpita-- (t del vicino ,e feux altro fonoviceuuti con uguale benignità ; 
non facendo differenza quanto alla ragione dell bofpitio l'ef- 
fer conofciuto, à nà. * Nel partire banno per coftume di non ae- 
gare cofaycbe tu domandi ,concedédofi la mede [ima ficurta di 
domandare all'vno,cbe all'altro. $i rallegrano a[Jai de* prefen- 
ti: fe bene nontengono conto delle cofe,cbe donano,né obligo di 
quelle cbe riceuono . 

pado» 22  llvitotrà gli bofpitid alla domestica. Subito , cbe fono 
fatti a2li fuegliati dal fonno,cbe quafi fempre lo cducono al dii laua- 
opi. per il pi con acqua caldayrifpetto al continuo inuerno; e le- 
uati fi mettono à mangiare , bauendo ciafcbeduno da pcr fe la 

fua [ediaye la fua tauola ; dapoi vanno a' j 


$97 
AMFORISMI- 


A. 3j» 
Nella Republica fono piit pericolo- 
€ le nimicitie;che nella Monarchia » 
per la maggiorlibertà de' particola- 
ti:e per]a minor autorità de* Supe- 
riori , eper metterfi facilmente in 
fattioni, ecofi é bene, che fi procuri 
di trouarne i! filo con ogni dilizen- 
za:e che vi fia foddisfattione, e mez. 
zo da dileguarle. 
B 


Doue € facilità nel date; quiui pari - 
mente ella fuol'effece ancora del di- 
mandare. 


| C. 37 

Con la gente incl'nata a banchetti e 
buona occafionequefta loro;di trat- 
tare di cofe grandi. mi nom già pet 
rifoluerle . perche in neffun' altro 
tempo fi ritroual'animo piü fchiet- 
t9;& ape:to di penfieri lealue fincee 
ri ; c perimaginationi, & imprefe 
grandi , pzrchela gente non troppo 
a(tuta , & fagace di(copre parimeate 
i fegreti del s petto con l'occafio- 
ne di quel luogo, e ftato, nel qual fi 
trouano.D: maniera che noa fi deue 
fare la rifolutione, fe non dopó ac- 
quietato quell'impeto, e calore con 
molta maturità;e moderatione;con- 
fultando ; etrattando de' negotij » 
T: non fi si fiagere;e rifoluene 

o,quando non íi puo ertaré. 


H 38. 
I Barbari inclinati 2' vitij, € pattico- 
larmentea quel del vino , porgen- 
dofi lor foggetto, materia, & appa- 
recchio di darfi in preda al lor appe- 


tito ; fi vinceranno non manco age- 


uolmente con quefto, che con l'ar- 
mi. da 
Mo:to 


negotij armati ; sl come anco bene [pe[Jo a' couuiti, uü 


continuar di bere giorno,e notte à mi[funoà vergogna. N afcono fpe[]o ri[fe,come trà briacbi,cbe 

rade volte finicono in villanie: mà bene fpe[[o in bomicidij ,od in ferite. Mà trattano anco ne 
Ncgotij. conuiti di riconciliar l'inimicitie trà diloro,de" parentadi,di collegarfi con Principi, e finalmcn- 

te di pace,e diguerra; ^ come fe in niun altro tempo fta l'animo pili capace di pen[teri leali , nd 


fra' con- 
uiti . 


pin ardente all'imprefe grandi,Gente non malitiofa,nà molto accorta,con la licenzadel luogo an- 


cor boggi vien à manifeflare i fegreti del cwore.Onde la fcoperta,e nuda mente ditutti, il giorno 
feguente fi ritrattaycon buona ragione dellvno,e dell'altro tempo:deliberando,quando non (au- 


no fingere e fermando il decreto,quando nompojJono errare. 
Beuanda  ?j 


La beuanda loro à d'orzo , e di grano flemperato in vna certa fembianza di vino : 
ancorcbe quei vicini alla riua comprino anco del vino . 1 cibi fono femplici pomi agre- 


Sti, ecarni frefche feluagge , latte apprefo 5. cacciando la fame fenza apparecchio ,* e 
fenza foppapoli: fe bene uon cosi comportano la fete . ^ Se vuoi feruire all'ebriachezz.ts y 
fomminiflrando qua;ito appetifcono, non taen facilmcute reflarebbon venti dal vino, che dal['- 


armi « 


Spetta-- 


24 Hà quella gente vna fola for:e di pettacoli,la medefima d'ogni populo: Giouani ignudi 


coli» €: cbe auno per giuoco di lanciar[i ballando trà le [pade ,e trà le framee ,* cbe fliano per ferire. 


e--- L'e[fercitio diede loro l'arte , e l'arte l'bonore . mon per mercantia, óper trarne mercede, ben- 


cbe diquellardito fcberzo (ia prezxo il piacere de riguardanti . | E.co[a di marauiglia, come 


^ 


KK firj 
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oltra modo ambitiofi;come per fe que[la gloria di [angue [i di- 
flingue[fero dalla fomiglianza , e dalla inertia de' Galli . Non 2. 


dubbio,cbe l'ifleffa ripa del Renofia babitata da'populi di Ger- 


—OYin87- moni, V angioni,Treboci, e Nemeti . E gli V bij, bencbe babbi- 


Treboci. go meritato d'effer fatti colonia Romanae che gli Agrippine[z 


Nemeti. 


vbij. 


Bataui. 


Mattia- 


ci. 


Cattis 


pin volentieri fi cbiamino del nome del fondatore, tuttauia uon 
fi arro[fifcono della lor origine; pa[fati già, e per la proua della 
lor fede; pofli fopra dell ifleffa ripa del Reno , percbe la guar- 
da[fero, non perche fufJer guardati . Fs | 

29. Ditutte quefle nationi la pi 'valorofa fono i Bataui, cbe 
babitano non molto della ripa , mà V Ifola , cbe fà il Reuo :. giá 
populo de' Catti per feditione trà di loro pa[fato in quel paefe , 
doue fuffe portione del'Imperio Romano 5 reflando ancor oggi 
['bonoranza , ci il fegno dell'antica confederatione . ^ peroche 
non fono angariati con tributi né con(umati da i datij; mà efen- 
ti da i pefi , e dalle contributioni , c referuati folamente all'v[o 
delle battaghe ; à guifa di dardi,e d'armi, fi conferuano per la 
guerra. V iue nel medefimo o[fequio ancor la natione de' Mat- 


 tiaci ; bauendo la grandezza del Popul Romano portato ancor 


di là dal Reno, efr oltra gli antichitermini dell Imperio, la [ua 
veuerenxa Cos mentre bamuo i corpi fopra la ripa loroybanno 
la mente,e l'animo con e[fo noi; fimili nel re[lo à Bataui, fe non 
cbe ancor'oggi da quell ifteJo lor terreno, e [otto quel ciclo na- 
fcono d'animo pià fiero.. Non annoueraró trà i populi di Ger- 
mania , quantunque fi fiano fermati di là dal Reno , e dal Da- 
nubio , quelli , cbe lauorano i campi Decumaai.. 1 Galli pi 
abietti , ? fatti arditi dalla pouertà , occuparono quel terreno 


AFORISMI. 


: A. 41. 
La nation conquiftate, la quale non 
ticeneaggrauio di tributi , e che fo- 
lamente ferue ec guerra » fi puó 
tener per molto fauorita , rimanen- 
dole quel teftimonio della fua pri- 
ma libertà. 


B. 4j. 


Là pouertà arreca grande ardire; per 
indurgli huomini à metter(ià coíe 
dubbiofe,e di gran difficultà : per il 
poco; che mettono à ri(chio, e per il 
cattiuo ftato, nel qual fi ttouano di 
Vita. 

C. 44 


Non poffono ragioneuolméte chia- 
marfi Darbari coloro ; cheannoue- 
raffero la fortuna fràle cofe dubbio- 
(e e la viztà frà le certe, e ficure. 


D. 45. 


Frà le genti ben difciplinate fi hà 
inaggiore fperanza per il buon fine 
delle guerre nel Generale ; e ne' Ca- 
pitani dell'effercito,che ne' foldati. 


E. 46. 
E proprio della Caualleria ; ó vincer 
preflo ó ritirar(i . perche la velocità 
fene và vicina a] timore;come l'in- 
duzio alla coftanza: E perció la faa- 
taria € piü ficura per la guerra ; an- 
corche per le (caramuccie fia pià à 
propofito la caualleria . B 
Nella 


di dubbiofo po[fe[fo ; dapoi tirato il confiuo, e piti auantii prefídij , fi fonofattinel mezzo del- 


['Imperio, e parte di quella prouincia . 


30  Dopóque[li fono i Catti , cominciandoil paefe loro dalla felua Ercinia ,uon cosi fparft , ue 
diflefi ne luogbipaludofi , come l'altre città , nelle quali fi và allargando la Germania . Pero- 
cbe continuano: colli , f à poco à poco maacano ; feguitando la felua Ercinia i fuoi Catti, fin- 
cbe gli abbandona . Hanno questi i corpi pi robufli, membri pi raccolti, e l'afpetto pui fiero , 
e maggior vigor d'animo . Come Germani, molto ragioneuoli , ej» accorti : anteporre glieletti , 
afcoltare i Superiori, intendere gli ordini , conofcere l'occafioni, moderare gl'impeti, difpenfa- 


re il giorno, a[Jicuravfi la notte , ^ bauer la fortuna per dubbiofa ,eper certo il valores. e quel 
cbe à rariJimo , e nou conceduto fe non per ragion d'arte, ? confidar piel Capitauo , cbe nel- 


l'effercito - Tutto il nerbo loro Q ne i fauti à piedi : quali ,oltre all'armi, caricano anco di ferra-. 
senti, c di vcttouaglie : gli altri par, cbe vadino alla guffa , €i i Catti alla guerra, rade fcor-- 


reric,e (caramuccie,€ proprietà de' lor caualli ^ vencer prefto ey 0 preflamente cedere : la ve- 
locità conforme al timore, l'indugio & pitt vicino alla coflanza . 


 31- Quelcbe appreffo de glialtri populi de' Germani à. [lato-vfato per raro , e priuatoar- 


dire di qualcbuno , appre(Jo a' Catti à comune à tutti :. fubito, ce fon fatti grandi , laffar- 


fi crefcere i capelli, e la barba fenz a mutar mai queft babito della faccia , "votato , er obli». 


gato al valore , fincbe non babbiauo vccifo vu nunico ... Sopra del fangue , e. delle [poglie » 
fi fuelano la fronte ,' pretendendo allbor finalmente d'bauer riportato i pregio della lor nae 


fcita y e fattifi degni della patria , e da' padri: ve[lando a' vili , e codardi quella bruttura.s - 


TPortato oltra di ció i piá valorofi vn anello di ferro ( cofa ignominio[a trà diloro) come vn li- 
2 $m 


hd 


$10 Operetta di G. Cornelio Tacito: 
AFORLTSMI. game,da cui nó fi poffa difciorre, fe n có la morte del nimico. 
A. AT. .— "Piace à molti de? Catti queflo vfo, e cosi inueccbiano fegnalati 
uec Me ddiot wéakirk. M tüo q'mimicig d a fuoi. Quefti fono i primi ne fatti d'arme,di que- 
iauer coloro » i quali vi fannofot-. D la prima quadra nuona d'afpetto;perocbe nd anco nella pa- 
fo che fid ehemonglsomandg (€ COn'Uolto pili piaceuole fi fanno manfneti. Niuno bàcafja ——— 
amore;ne defiderando laíua confer- propria;ó campo,ó penfiero alcunosdouitque capitano fono p4- 
glivn ia Hi almi e i arse fciuti,dell'altruiprodigbi, del [uo difprezzatori , fincbe [ e[te- 
| dere cofa cosi grata guflofa a'loro. muata veccbiezzagli renda inabili à cosi flentato valore . 
Simicfenzslornithioropecoto. 32  P'ieiia CattigliVfipijytr i TenteribabitanoilRenOs qq — 
B. 48 doue gia e certoil fuo letto,e bafla per effer termine.I Tenteri Tentezie 


. a . 
Nelle cofe della Fede, e che toccano LI : : j 
a Dio,anco i Gentilicompreeroche  Oltradafolitaviputatione nelle guerre , auanzano gli altri nella. 


sace Un A iese , S apeichi caualleria ; non e[fendo maggior la lode. de' Catti ne' fanti , di. 

creacries I1c , c » . - af s e lade m 

faperle» come l'altre ER. quella de Tenterine" caualli-Per iflituto de'lor maggioriimi-. .. 
c tato da' pofleri , quefli fono i giuocbi dé fanciulli, [ emulatione 





«49. à 

Il maggiorfaggio, chevna natione : ; : : 36 p " 
offa der della v uti » edelleforze. della giouenti continuata anco ne' veccbi ,trasferendofitrádi —— 

ue» chehabbia ottenuto Impe-— [oro i covelli ne]lefaypeolie trai Penati,etraleragionidifjuc- — — —— 


d Divide Sei che à lei ce[fione ne i figliuoli, non come l'altre cofe al primogenito mà. 
fino fotome d dllibontrevaor fecondo,cbe vvmo pits feroce, e pii atto alla guerra . 
fio. 23 Appre[Jo a' Tenteri erano già i Brutteri ; raccontandofz 
Per f ET pus tener quellapa- bor a,che vi fiano and ati ad habitare iCamau be gli JAngriua- et - 
divider nc prie qty toa te fcacciati , e eskerminati affatto i Brutteri di confenfo delle Angi-- 
Ion, Urdiemacuril perche quan. Pationi vicine ,Ó per odio della lor fuperbia , 0 per dolcezza "^ 
tunque ella fia guftositunauia non. della preda per particolar fauor de gli Dei verfo noi. peroche 
P mi. — mon s'aflennero dallo fpettacolo d'vna battaglia , nella quale.» 

perirono piis di feffanta milla non vccifi dall'armi Romane , mà (cbe bà piti del magnifico) per —— 
dxre fpa[fo,e vecrcatione à gli occbi . Conferuifi di gratia, e duri in quella gente fe non l'amor di. 
10i, almeno l'odio di loro flefJi , ^ poicbe douendo mai piegare i fati dell Imperio , nonpuóla. 
fortuna darci pii,cbe la difcordia de" noflri nimici . j "e 
34 Dalle fpalle fono gli ngriuari, c i Camauiraccbiufi da' Dulgibini,e da Cafuari,conal-. uii. 
tre nationi di niffun nome: batiendo allafronte i Fristj. Sono i Frigioni chiamatimaggiori,e gmi- bini. 
zori dalla qualità delle forze,gli vni;e gli altri contigui al Reno fin all'Oceano:abbracciando di Prigio-- 
pià grandiffimi lagbi nauigati dalle noflre armate , con le quali babbiamo anco tentato l'Ocea- »i. 
tio,diusilgando la fama, cbe ancor ci refino le colonne d' Ercole ; 0 cbe Ercole fia arriuato là , ó 
cbe tutto quello, cbe bà del generofo in qualunque luogo fiamo foliti attribuire alla [ua grandez- 

a. Né mancó ardire à Drufo Germanico, má fece refiflenza l'Oceano n compoitó,cbe s'an- 
daf[fe inuefligando di fe;e d' Ercole . Dapoi nito bà tentato altro ," giudicandoycbe [ia cofa pi 
fantas e di maggior riuerenza nell attioni de gli Deiil credere , cbe il fapere . 
35  Habbiamo à bzflanza riconofciutala Germania Occidentale , la quale con vna gran pie- caua. 
gatura ritorna al Settentrione . & in prima la natione de' Cauci , quantunque cominci da' Fri- 
gioni e? occupi vna parte del lito, tuttauia fi diflende da' lati di tutte le genti , delle quali bab- 
biamo difcor[o,finycbe fi vislregne ne i Catti.Cosi fmifurato fpatio di terra & non folamente po[« * 
feduto da i Cauci, má ripieno .. Nobiliffimo populo trà tutti i Germani , e cbe vuol piü toflo con 
la giuflitia mantener la (ua grandezza , fenz'auiditá , fenz affetto difordinato ; quieti, e riti- 
rati , nàprouocano le guerre ,nà vanno infeflando altri con prede , 0 ladronecci , c[fendo prin- 
cipal'argomierto del valcr lvo , e delle forze , l'bauev fi acquiflata la fuperiortta fenza offefa 
d'alcuno .. Hanno pevó tutti in pronto l'artii , e quando bifogva , l'effercito , con abbondanza 
d'buomini,e di caualli,e con la gmedefivaa fama ancor uella pace . 


36 Dalle bande de Casci,e de Cattiyi Cbernfci banno con[eruata;non mai prouocati, " vna 
irop- 


g^ 


chess. ODDO longa,e languida quiete , tofa pinitoflo gioconda, cbe fis 
(i. wma poicbetrà i debili je potenti non 0tifai vera pace;é ve» 
n mendofi allesmanila modéflia , e la bontà' foro nomi del fupe- 
| viore ." Cos i Chers fci eid buoni, e eiuflisfouo bora 7vili, e ftolri 
chiamati." /4 i Catti ventitori là fortuma ferul per prudenza . 
"con lasuina de" Cberufci caddero anco i Fofii natione conti- 
 guajhelle cofe auuerfo «'sualmente compagni,quantunque ucl- 
"leprofperefufferoflatiimferioi ^ - 7 o 


—— —— —— 
B 
* 


Cini, 27. In quel msedefimo feno della Germania vicini all Ocea- 
no fono i Cimbri bora piccola Città ind di molta gloriayreflado 
mellonaye nell altraripa i vefligij dell'anticafatna ycaflelli je 
capagne dal cui circhito ancor bora f] puo mifurar la gradez- 
ita qlrintirà della vente ,c la fede di cosi grade effercito.Cor- 
rcual'amo6 40.della noflra Roma.;quando la prima volta fu- 
vono feutite l'armi de i Cimbii nel confolato di. Cecilio Metel- 
lo,e Papirio Carbone dal quale fe computaretio final fecodo 


. -€Ofolato di Traiano Imperadore.[i vaccórrüno intoPno d 3 10. 


(S anaise tatto à cbe la Germanis [i vences" effendo feguitiin co- 
"siHongotempo dall'ona, e dall'altra parte infiniri danni. Non i 
|^ Roueda S4tniti, non eli JAfricaui , non gli Spaguucli ,od iGalli,^né an- 
/ tea Ro- coiTPartbi, c ban datocosi [peffo da fave , effendo a[fai pii del 
— Gui" Regnod' /Ar[ace acerba la libertà de Germaal. Et in veroyche 
ni. 
b. -Craffo? banendo ancor c[fo perduto "Pacoro , vceifo da V enti- 
] dio? * MàiGermani pofl in fuga ; à fatti prigioni Carbone , 
Caffio, Scauro JAurelio,Seruilio Cepione, e Marco Manlio;ban- 


àCefare, Varo tre legioni." Né Gaio Marioin Italia , ud il 
-Diuo Giulio nella Gallia , né Drttfo , Nerone , e Germanico ne 
propri paefi loro l'batmo battuti: fenza danno .' Dapoi fattefi 
- ridicole le minaccie evandi di Gaio Cefare , fe la pa[Jarono in 
otio, fincbe prefa l'occafione delle noflre difcordie, e delle ar- 
-mi ciuili, efpugnate le euarnigioni delle legioni; tentaromo anco 
4e Gallie . e di nuowo fcacciati di làin quefli vltimni tempi, bab- 
 biamo pin toflo trionfato di loroyche fnperatoli .- 
28  Diremoborade" Sueui,iquali non fono vna fola natione, 
core i Catti eir i Téteriyoccupado la maggior parte della Ger- 
w ania, feparati ancor oggi di nationi; e di nomi:beucbe in ge- 
nerale fianotutti appellati Sueui. Proprio fegno di quella gente 
àportare il ciuffo vitorto,£? annodato .. Cosi i Suenida gli altri 






Sueni. 


altro puóda uoirinfacciare l'abbattuto Oriente , cbe la morte di 


norotto di pin cinque efferciti Confolari al popul Romano ,'c-- 


Germani, cosi i Sucui liberi da gli [cbiaui fi viconofconoyfe be- 
ne nelle altre nationi,ó per parentela coni Sucuio( cbe pin fpeffo 74d 
folamente da? giouani vien vfato ; mái Sueui fin ali"oltima'veccbiegga tengono gu orriai Ca- 
pelli viuoltati ,e bene fpefjo nella cima dellatefla fe vli rilegano , ufando có i Principi con piu 


: ; De'coftumi,fito,epopolidiGermania: — sir 


CAFORISMIS 


olo aer asilo, — ln 
Ripofo falfo, & T 
lo,che gli huomin: da bene, e giufti 
iie ra' potenti fuperbi : & in- 
olenti, echenon raffrenáno ilo:za 
maluaei appetiti - perche fra gente ; 
che di&a le.;füe cofe conie uia* 
ni » € col mezzo dell'acmi 51a mode- 
ftia , élabontà don fere, Té nona 
coloro che rimangono füpezigrie 
perche cón la vittoria  dahno r- 
EPUM titoli, & attributi; 
ele medefime ne minori, e faperatt 
fi chiaman» viltà , ecodatdia, e ft 
battezzano,e€tengóno pertali» - 
«rar - e 1$53e::5 53551 
Coloro;che auáti al venire alla pro- 
ua dell'armi ; e viuendo ia paces (a 
chiamauano buoni, e giufli : quido 
pofcia per mancámento di valore, € 
di efperienza di guerra vengono ad 
e(lece foggiogatt da' vicini piu po* 
tenti, fi chiamano balotdi, vili»e co. 
dardi, & i vincitori fauij, e pru- 
entis | : «EE 


2 T ^ 


C.: $5, 
Puó tanto la vittoria , che quanturt- 
que in effa habbiano hauuro gcan 
parte gli accidentiztuttauia fi riuol- 
Ee in prudenza, & à qucíta fiattri- 
)uilces ni^ M 


D. $4. 

Gliamici dell'abbattutos &maffi- 
mamente nel:a guerra partecipano 
vgualaiente deile (uc auuerfiti: an 
corche da prima elle profperità 
fianoflati iaferiorbe ,— : 

D E. $9« M b A | 
uádo dura la guerralungo tempo 
é forza, che v'intetuengaao danni 
grádiffimi da ambeduele parti;pet- 
che fe non vi fuccedeffero fe non da 
vna, queíta in breuc audercbbe à 
male. QA SL | 

Eo «WA 
Laconquifta lunga di vnà Prouin- 
cia, ela cui guerra duri per molti 
anhi; puo auuertire anco 1 medeti- 
mi vincitori :co' danni da lor patiti 


rl'hamana fragilita: mofliando. 


oto wche niffun'huomo; per forte y 
che egli fia puo renezfi per inuinci- 
bile . , ) n 

Jj! " G. $7. $^ 
Nimici forti (ono quelli; che tengo- 
no piü fuüegliati» € vigi n3) 3 lero 
awuerfatij , e che manco glilafctano 
viuere « 21... SAQIET 229. 

| ; Gli 
accade)per imitatione,d) 74d0, 


| ornamento; tale? il penfiero, cbe bauno di parer belliymà fenga colpa 5 per oche uon lofánno per 
amore pv c[fere asiati: má uell andar alla guerra , acconciandoli in Una certa alteqg ase ri 


| 
| Semuo- rore, 5 armano à gli occbi del nimico' 
Di, 


39 Seni fi reputano i pit antici ; e pi nobili di tutti i. eui ; fouieuipipfguo 


$ dil- 


gáneuole é quel- 


vergogna cauano ancbe ilferro. Tutti quefli populi banno poca 
capepis fei nelle felue, e tell ele fommità de te.. 
 tisperocbe la Sueuia vien partita da continuati gioghi di mone . 
tiyoltre a' quali fono molto altre nationi , di cuila pi famofa e - 
de i Lieij pari in molte città. Baflard nominar di quefte le pi 
Elueco- poderofe;come .Arij,Elueconi Manimi, Elisij e Naaruali.Ap- 
(oni aw, Preffo de? Naaruali fi moftra n bofco (agro d'antica religio-. 
 müfj. me, dicuieprefidente vn facerdote ve[lito da doma ; mà gli 
Naittà- pej.per interpretatione fono da! Romani bauuti per Castore , 
e'Polluce, cbiamando elli quella Deità .Alci . Non tengono fi-. 
smülacro alcuno ne alcun "ve[ligio di flraniera: fuperflitione , 
fono peró adorati, come fratelli , e come giouani Ma gi JArij 
oltre alle forze , nelle quali fono fuperiori à tutti gli altri popu- 
li fopradetti , buomini crudeli s ingegnano d'aiutar coli'arze ,e 
coltempo la natural fierezzasv[ando gli fcudimegrii corpi te-. 
tie d'ufpeitar le pi ofcure notti per combattere : e. con quefto 
fpanentoye con 'ombra d'un e|fercito funebre mettono terrore, 
rion trouando niniizo alcuno , cbe foflenga quefto nuouo , quafí 
infernale afpetto .^ peroche im tutte le battaglie glioccbi fono 
i pritmi ad effer abbatiuti . Di là da i Ligij [ouo i Gotoni  £o- 
uernati da. Ré alquanto pili feruilmente dell altre. nationi di 
Germania , mà non ancor peró fenza libertà. Dopà immedia- 
tamente dall'Oceano fono i Rugu jc i Lemouij; bauwendo tutte 
quefti genite di notabile l'vfar fcudi toudi;[pade corte , o[fe- 
quio verfo i Re . E Ns | 
Di quà le Città 
Suioni. fred gli buomini 


— ——-— 


— Ligil- 
| Atti * 


aW EE CEQUTSE, 


Gotoni. 


Rugij . 
Lemo-- 
uij à 


—€—— 


de suioni hell'ifleffo Ocearo ; iquali ol- 


do la prorada ogni banda, banno fempre la fronte pronta per 
approdare ; ne gli gouernano con vele , 
come in alcune fiumare, e mutabili , fecondo, cbe bifogna , 


* Cofloro flinzano a[fai le riccbegz'e , e 


gli altri Germani mà raccbiufe fotto vn cuflode, 
dalle fcorrerie improuife de' nimici . " 'eramente anco 


Ré. 
45 vn 
fía circondato, raccbinfo il mon 
allo fpuntar dcll'altro,cosi chiaro, 
il (uon dcl Sole,cbe s'imuerge,e 
verala fama) tanto puó [a natura. 
viti, € d'babito Sueui ; và di lingua, 
de 2li Dei,portando per infegna di que 
ce d'armi,e dicvflodia vuiuer[alevendc 
di rado il ferro;mà ben,fpe|Jo bafloni.Intorno al grano, c à gli 

atienzaycbe non 6 folito della pigritia de' Ge 
c[fi folitrà tutti gli altri ne lucghi baffie ucl 


Di là da Suicni € vn'altro mare lento , e quafi immobile 
do; percbe iut t"ultimo 
che offufca le telle . 

vederfi la figura de g 


ionge 


cbe s'accosta piti toflo alla 
EQij . d pii toft 


'ifleffo lito vanno 


r-— ", aem OE Ww w———M————————SeeÓBÓU-— — —— BV 


. eche poffa effer ama 


e allarme vagliono auco nelle cofe di ma- | & 


. occupare il Dominio « 
. ' LIT "1 


re. Laforma de lor nanilij e differente in que[lo, cbeybauen-.: 


nà con ordine di remi dalle bande; 
bor da qucfla. , bor da quella parte . 
ercià vuo folod , cbe comanda fenza eccettione alcu- 
nas tutti gli altri volontariamente v bidifcono'. . Non tengono l'armi in confufo come fanno 
e quello fcbiauospoicbe l'Oceano li tien ficuri 
li armati come (iauo otiofi diuentano 
cffeminati ;P c il dar la cura dclle armi ad vn nobile, 0 libero ; 


rmanis angi,cbe vannorice 


De' Coftumi, Sito,ePopulide Germani. — $15 


AFORISMTI. 
A. 61 


Nelle battagliei primi ad effer vin 
ti fono gli occhi. e petció & pruden- 
za grande confiderare l'apparenze 
efteriori , con le'quali i nimici affal« 
tano , e cercano far paura : e non la- 
fciarfi alterace da quelle,né auuilirfi 
'dal loro fpauento . 


| ü " B,.. 61. o e Té 
L'auidità delle ticchezze, e la gran- 


-dezza ne'particolati, e lo ftimarle 


affaié la principal cagione di man- 
dareintuinail buon gouernodella — 

'Kepüblica, il qual cófifte nell vgua- 
lità de' Cittadini;e che vi s'introdu- 
ca l'Imperio -— peril cui mezo 
ciafcuno de gli altri penfa di auuan- 
taggiarfi fopra tutti coloro , che pet 
l'addietro teneuano pereguali «^ ^ 

'uv Q. 6 


V j* 
L'otio & molto pericolofo in colo- 
ro,che maneggiano armi, pecclie nó 
fi occupando nel miftiero ai quelle, 
facilmente fi danno a' vitij, € fanno 
altri difordini,& ecceffi patendo lo-- 
ro;che come pi forti ».e potenti, 1o 
poffono fare (enza pena,e gaftigo . 

(Dp 64« : 
Ne' Regni nuoui, & introdotti nel- 
le Republiche; & attorniati da gen- 
te , clie viue fotto fimigliáte manie- 
ra di gouerno, eche fiano di gente 
bellicofa,nó ifta beneà quei Re che 
padronidell'armi fiano huomini no- 
bili, olibert, che habbiano hauuto 
l'antico comando di quel-p 


opulo , 
to » e defidera- 
to per la fimiglianza dell habitatio- 
ne , mà deuono effer guardate da 
enti che non poflano afpirare ad 


OIO; » 


má con remi liberi , 


à libertino nonc. feruitio del 


, dalquale vien creduto , cbe 


fplendore del cadeute Sole ft conferua 


ndo l'opinione , cbe fi fenta anco 


i Dei cir iraggi del capo . Sinlà ( ci e 
Nel deflro lito poi del mar Sueuo babitano i populi Eflij , di 


Britannica . ,Adoranola madre 


lla fupevflitione la figura di porci feluaggi. Quefla in ve- 


ficuro,anco trà nimici, chiunque adora la Dea . V fano 


altri frutti fadigano con maggior 
rcando pel mare : «$* 


raccogliendo l'ambra, cbe cbia- 
A4 mano. 





$14 Operetta di G.Cornelro Tacito; ^ ix 
4BORISMI: — manoGlefo,Qualnaturayóqual can(a la generi;elli come bare. 


A. 65.4 . ^ ; . . r 
Cose fanno uus - bari non ban cercato smi ue trouato ; ANI cbe pe molto fep. ^7 — 5— 
io di ' | » fi puó dire, 1j m? , ». P wm : : Kx 
Donne degenerato non folo dato - P9 idc que trà l'altreimmnonditie »ehe gittailmare, (incbeil. ———— 
flato della libertà » mà ancora dalla ; sóflro Iuffo le diede nome . Da loros cbe non fanuo à cbe feruir-.——— 


hi cine diro ct i,  feneyvien raccolta cosi voza;e cos) vien portata di ld; riceuen-.—. 

YS done prezzo con mavauiglta fi conofce pero, cbe fucchiod'ars. 

bore yvedendofi tralucere in cffa alcuni ammalettiterreflri,e volatili, cbe inuifcbiatifi im quell-.—— Pi 
: ir liza242 


bumore cj induritofi poi;vi rimangono vacchiu(i.Si puo credere adunque cbe nell'Ifolee nella; 
terra Occidentale,come ue luogbi ripofli dell'Oriente,doue fcaturifcono l'incen[o,cr il balfamoy —— to 
*fiano felue;e bofcbi pit fecoudi,i quali fpremwti da i raggi del vicino Sole;fcolino queflo liquove e. 

nel proffimo mare ; € cbe per la violenza delle tempefle , traboccbi poi ne' liti, cbe fono allm-. — 

contro .. Se fai proua dell'ambra al fuoco ;s accende à guia di fiaccola, e wutrifcela fiamma, — — 

vigarofayci odoriferasfincbe(come nella pece;e nella gomma)vada mancando . .A' Suioni fe, Son: - 
guonoi Sitoni,conformi in ogni cofa;eccetto cbe nell'e(Jer dominati ^ da vna donnastanto non fo-. 

lamente dalla libertà mà dalla [eruità degenerano;e qui finifcela Sueuia. 00 00 

46  Lemationi de* Peucini,de* Venedi, e.dc* Fenni, non à fe debbino effet pofletráiGerma-. — —— 

nio trài Sarmati,ancorcbe i Peucini,detti da alcuni Baflarmi,e di linguaggio, e d'babitatione, Peucini- 

e d'babito viuino,come i Germani, fporchi., e flupidi fopra tutti gli altri , má "v[ando i pritaati,Fenni. — 

di mefcolarfi ne* matrimoni de' Sarmati;s'imbrattano alquanto ne' lor coflumi ; de quali par-, PaEt 

ticipano parimente i V euediperoche vanno depredando tutte le felue, e le montagne, chefono — 

trà i Peucini;dy i Fenni.Tenuti tuttauia piii toflo per Germani ,percbe f abbricano cafe, portano. 

jcudi,e godono delcaminare;e correre à piedi : cofe tutte dinerfe da-quel cbe-w[ano i Sarmatis — — 
foliti à "viuer ne i carri;e fopra caualli.I Fenni (ono smarauigliofameute befliali; e snendicbi,na ^ 
 bauendo armi nd caualli né babitationi ; contenti dell berba per vitto, delle pelli pez wefüre., e. 

del terrénoper letto. vnica fperanza.nelle aettesalle quali per tmancamento diferro, fanzo la. 

ponta d'ojfo x e dellamedefima caccia viuono anco le mogli, c i figli, cbe vanno per tutto.di 

compagiia, dotnandando la parte della preda né per i fauciulli banno altro refagiodallefieree — . 

dalle piogeie,cbe nafconderli fottoqualcbe viluppo di rami:iui ft rifuggono i viouani , ini fi rico- 

tcrano à "veccbi .reputando ció piti felice , che lo firaccar[t ne" campi affadigar[i nel. fabbricar 

cafese * cbe metter in comprome[fo con la fperanza,e coltimove le proprie, e l'alzui foftlanze . 

Sicuri trà gli buosnini ficvri con gli Dei banno confeguito vna cofa diffi cililfima di non bauer ; VEM. 

cbe defideYare.La[Jaró da parte altre cofeycbe ban del fauolofoycbe gli Hellufi, c gli Qxioni. Oxioni. 

babbia faccia e afpetto d'buomo;Q* il corpoye gli aítri membridi fiera, come uon ancor cbia- 

vite, ditas C su ' 
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«D. Girolamo Canin. 


"V [o de gli anticbi di laffar à i pofleri me- 
moria de? fatti , e de' co[lumi de gli buo- 
mini cbiariyné anco nell'ctàno[tra , quan- 
[. (umque poco curiofa de fuoi, vien difme[- 
3. /o;^ quando qualcbe grande;0 notabil vir- 
arem iheccede ' il vitiocomune cosi alle gran- 
di,come alle piccole Città, dell'ignoranza del giv[lo , e dell in- 
uidia .. Mà fi come appre[Jo de' noflri maggiori era ^ maggior 
prontezzase facilità uel far cofe memorabili , cosi ancora ogni 
felice ingeguo fü mouenad publicar le memorie della virti , 
non da fauori , 0 da ambitione , mà folamente dal premio della 
alus; A" cofcienza.e moltibanno creduto; cbe lo (criuer la propria 
(ciSero "Vita loro fia flato piritoflo confidenza de' coflumi, cbe arroga- 


Prefatio 
ne prefa 
dall'vío 
dello 
fcriuere 
de' fatti, 
e coftu-. 
mi degli 
, huomi-- 
- mi illu-- 


fiti. 





der . X4 n& ció tolfe il credito d Rutilio , e? à Scauro y né portó lor 
vite. — biafmo . ^ tanto fono ben giudicate le virti in quei tempi , vie 


| quali facilmente germogliano." M ioycbe b prefo bora d uar- 

rar la vita d"vn'buorzo morto, bó bauuto bifogno di [cu[armi , 

cbenon baurei fatto , fe uon mi conueni[fe incolpar tempi cosi 
crudeli, e cosi contrari) alle virtà . | 

Cudet o2. 5 Leggiamo , che ad '/Aruleno Ruflico l'bauer lodato 

PASA Teto Tracayei ad Erennio Senecione Prifco Eluidio, fü delit- 


i lote ai 0 capitale :" "vfatafi crudeltà non folo ne gli fle[Ji autori ; mà 

toi. — ancora me libri loro , con dar'ordine a' Trionuiri y cbe gli fcrit- 

tidi queflicbiari[fimi ingegni fuffero abbruciati nel Comitio , 

enelForo :' credendofi fore con quel fuoco d'amicbilare le 
M voci 


foggetti . 
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" T radotta. án vulgar Senefe dal Signor. Adriano Politi , c Iluffrata d« 
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.SCRITTA DA CORNELIO .- 


Q-. 


AFORISMI.. 


A. T. 
La grandezza della virtü. puó effer 
tale;che (ia baftante à (uperate qua. - 
lunque corru:tione di vn fecolo coa 
tutta l'ignoranza;l'ipuidia;e l'odio, 
che vi fia del bene. percioche quefti 
vitij non fi poffono (oileuat tant'al- 
to:c fi arrendono alla luce di quella; 
conofcendola, feaza offenderla. 
T 
L'ignoranza , l'inuidia, el'odio del 
bene (ono vitij comuni non folo al- 
leteite picciole,mà ancora allc Cit- 
tà grandi. " 
(2:20 , 

Quanto maggiore iuclinatione, & 
apparecchio'fi vede pec far cofe de- 
gne di lode, e quanto pilr palefemé- 
te fi poffono fare.fenza pericolo:tis 


to pia fi muouonoi belli ingegaià — — 


lodarlie. 


D. 4. 4 
Puóo effere tanto grande la bontà de' 
coftumi ; cheregnano in vn fecolo , 
che l'efporre altri i fuoi.e di fcriuet- 
gli perli defcendeati , fi attribuifca 
piü tofto à confidenza , cheà fuper- 
biasouer'à preíontione. 
€ 5. 

Levittü intempo»chevencefiaab- | 
bondanza fono tenute in quella fti- 
mà;& in quel conto, che meritano. 


F. 6. 
Vi € bifogno di licenza per poter 
raccontar la vita ; e le prodezze di 
vn huomo morto;odiato dal Princi- - 
pe-perche d'altra maniera fi procac- 
cia i1 gz2ftigo non folo all'autore;mà 
ancora a* (uoi libri. ), 


G. 7. 1n tempo di Tiranni & delitto capitale il lodare i virtuofi perfeguitati;e fatti morire da loro. parendo;che 
la lode di qnelii termini nell'ignominia di quefti, & nel vituperio dell'opere loro; contrarie a quelle ; che veggo- 
no lodate in altri : e nella condannaggione di quello;che eglino al prefente efsercitano nel perfeguitare cosi fatti 


H. 8. Se fiano lodati,e celebrati i nimici,e gli odiati dal Principes incrudelifce non folo contra gli autoti , mà 


contra i libri loro:accioche non vi réfti memotja n€ degli vni; ne degli altri. 
: M B prohibitione de' buoni librie che trattano della libertà de' cittadini contrai Tiranni,& il gaftigo dato 
à gli autori da cli hà occupato Ja Republica : e induftria, che effi Tiranni fogliono vfare per abbattere affatto, e 
fat diuenir muta, perquefto mezzo lalingua del populo dalor gouernazo » € per cftinguere la libertà de' gran 
perfonaggi di quello:e per ]euare à gli huomini gli effetti della fapienza dell'opere;e della confcienza loro: per 
ifchifarein coral guifa:i folleuamenti contra il loro I/n perio» € per la medefima cagione fogliono cacciare del lor 
pacfe;i profefsori di Filoíofia.e delle buone arti. per non s'incontrare iu cofe honefte;alla comparatione, & al pa- 
zagon delle quali apparifcano peggiori le loz*operationi. 


—- 


'"L'viti- 
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10. ' 
L'vitima dimoftratione , e l'eftremo 
effempio,chepoffa efferedi feruitü, 
e di patienza in quefta in vn Tmpe- 
rio formato di I epublica; € quando ' 
il timor de vaffalli verfo i Tiranni di 
queila, & il rigore dell'inquifitioni, 
€ delle (pie di coftoro » per il fofpet- 
to delle maluagie loro operationi ; 
giunge à termine, che frà gli huo- 
mini ceffa quel traffico, e commet- 
cio comuae di parlare;e di afcoltarfi 
vn['altro. B. r1; 
Potrannobene i Tifinni leuare a' 
loro vaffaili,col timote de' gaftighi, 
e della crudeltà loro lalingua, el'- 
vfo di quella:mà non giàla virtü,ré 
li effetti della memoria perche non 
à innoftra mano cosi il dimenti- 
carfi,Jcome il tacere . 
C. 12, 
Qstndo fit viuuto lungo tépo fot- 
tol Imperio de' Tiranni, ancorche 
fotto quello de' Principi buoni fia 
reftituito l'animo , elo | cuis pet- 
duto,& infieme l'ardire di trattar li- 
beramente dellecofe con ficurezza, 
e confidenza , che fi riceue dal com- 
pimento de' defiderij pubtíci, e dall" 
'vfo di quelli: nondimeno I'vfo, & il 
gicuamento di cosi fatta reftitutio- 
ne arriua do po lungo tempo , e vie- 
neà vederfi molto tatdi. per li catti- 
ui coftumi degli huomini . 


D, je 

La libertà, & il Principato poffono 
ftare in compagnia malamente.per- 
che doue vn folo comanda;quiui gli 
altri feruono , e farà ottimo quel 
Frincipe;e felice quell'Imperio;fot- 
toil quale fi vniícono cuefte due» 
cofeinfieme. E. I4. 
L'Imperio de' Principi buoni & fa- 
cile » dolce, e felice . perche fotto di 

uello fi viue con liberti , e virtuo- 

mente ,ecfenza timore; e perche 
non comandaudo fe non cofe giu- 
fte; fono ageuolmente vbbiditi : fa. 
cendofi il tutto ycr bene. doue all'- 
incontro quello de cattiui & a(pro , 
amaro , & infelice perche aiffuno 
viue; come vuole, ne vbbidifce vo- 
lontieri . onde non ne poffono deri- 
uare»fe nó difauuenture e publiche 
calamità. 


. F« 15. Dalla fragilità humana,e dalla fua cattiua inclinatione procede, che i rimedij fiano piu lenti, che i ma- 
li perche nel gufto di quefti ci lafciamo trafportar troppo da gli appetiti . 
G. 16. Si comei corp: di qualunque qualità;che effi ^ 
uoni in | elle lettere molto piü facilméte (ono oppreffi, che rimeffi in piede perche di 
leggierici diamo in preda alla dolcezza dell'otio;e de' folazzi. & il mede(imo fi potrebbe affirmare delle Monar- 
chie,le quali vézono fondite lentaméte;e frettolofamente fi perdono,e tatdi fi ripógono nel priftino ftato loro. 
H. 17. Ancorche,quando d'a principio fi và introducendo l'otio, el'vfo dieffo fra gli huomini ; egli fia odia- 
to; nondimeno alla fine dilettz,e gufts.effendoil corpo nimico di faticare. 
lI. 18, Quandoreífta lungo te mpo in vita vn maluagio Tiranno,vengono à rimanere viue poche perfone , che 
offano trattare delle cofe come 4i deue . petche pli huomini di valore moiono naturalmente ,'ouger per lacru - 
eltà ci lni;ó almeno fi ritrouaao 9ià in età, e difpofitione inutile:hauendo paffato la lor vita in filentio,efenza 


tei buoni ingegai,e gli fludij delle 


operare alcun benc. 


K. 19. Coloro.che fono viuuti lun20 tempo fotto l'Imperio d'vn Tiranno;fi fono afsucfatti à tacere;& à non — 


^ 


eflet featiti;ne à feruire in cofe buone..Di maniera che;quantunque egli manchi,reftano inutiii,e fono;come mor- 


ti perle cofe della vita rotitica. 


L. ;o. Non fi puó ben conofcere il Exon (ecolo;de! qual fi gode fotto vn buon Principefe non vi fia memoria 
della feruitü»che fi pati [otto vn cattiu 
M. 21. Chi fcriue in lodc di alcunojà ciii egli € obligato:nó potrà fat di meno di non efsere lodato da' belli in- 
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voci del Populo Romano , la libertà del Senato , lacofeienza ,..———- 
del genere bumano,fcacciati di pit i profeffori della fapienza , vimpe-.— 
e sbandita ogni buona arte; acciocbe mai nofi ci veuifl aManti ye e a: 

à glioccbi l'boneflo. * babbiamo dato in vero-gratt documento Domi- - 
di patienza, e fi come l'antica età bà veduto qual [ia miferia "^" 
eflrema nella libertà,cosl noi nella feruitii; toltà tia per inqui- 
fitione la conuerfatione del parlare ,e dell'afcoltare ,* e bau- 

remmo con la voce perduta infieme la memoria fle[fa , fe cosi 

fuffe in poter noflro lo fcordarci,come il tacere . | 

3 Ritorma bora finalmente lo fpirito, * e benche nel primota- 
fcimento di que[lo beato [ecolo Cefar Nerua babbit "nite in- Nera 
fieme due cofe incompatibili,  Principato , e Libertà, e cbe. 

Nerua Traiano accrefca di giorno in giorno " la dolcezza dell 
Imperio;onde la ficurezza publica no folo bà ria[fumta la fpe- Neraa 
ranza,e il defideriomà la fiducia del fuo intento;e la forza 
-tuttauia per la conditione della fragilità bumzna., fono fem- 
pre pin lenti ivimedij , che il male. * E [i come i corpi crefcono 
4 poco à poco, eir in vn momento s'eflinguono , cosi gl'ingegni, 
e l'arti pi facilmente s'opprimono; cbe non fi rimettono .-S0- 
pragiogne la dolcezza dell'otio, " ela pigritia da prima odia- 
ta vien'amata dapoi, ' E cbe diremo e per quindicianmi(fpa- ^. 
tio pur grande dell bumana vita ) molti per cafi fortüifiyetut- — — 
ti i pi 'valorofi per la crüdeltà de" "Principi fono flati efinti? 

Pocbi ( per dir cosi ) mon folo à gli altri , mà à woi fteffi fopra: 
viuiamo:tolti via dal fior della'vita tanti anni , * per i quali di 

giouani alla ueccbiezza,e di vecchi fenzia auuiedercene fiamo 

gionti d gli )ltimi termini dell'età. Non peró douerà effer mo- 

leflo, ancorcbe con rczo, e baffo ftile, l'hsuer raccolte "leme- 

morire della mia prima [eruit et il teflimonio delle prefenti 
profperità. " Intato queflo hbro, deflinsto ali bonor d Atgrico- 

la mio fuocero, farà per l'affetto della pietà 0 lodatoyófcufato . e 

4 Gaio Giulio Agricola , nato nell'astica y e illuflre'Colo- Vio Agd- 
na di Fregius, bebe, vn? je l'altroauo Procuratoride gl Im- co!a (ua 
peradori ; cbe € la nobiltà dell'ordine de Caualievi . il'Padre Side/e 
Giulio Grecino dell'ordine $anztorio, fatmofo per I eloquenza , M3dre- 


epru- : 






ano,creícono à bell'agio,e mácano in frettajcosi parim£- 


O*, 


gegni : : 


Defcritta da G. Cornelio Tacito. 


- 


»)O 


iul» e ali virti tol'ira di Gai AMÁFORISMI. 
B new e pridenza ; «con le quali virtà mcritó l'ira di Gaio Cefare . popic hou iis iere 
» Adole z perocbe ) baucndorecufato d'accujare Dario Silano , C€01A2C. 2 al manco fcufáto perche s'ingezna 
8 oda eva flato.comandato y fà vccifo .. La Madre fi Giulia Tro-  fodisfare Xie roe et aóel a 
: cilla, donna di rara caflità; nel cui feno , c fottolla ftta piaceuo- Le virtàintépo del Tirino, emit. 
, le.educatione;pa[só la pueritiae l'adoléfceuza collacquiflo di umero e a quenzave Ia prade. 


Ange y 


tutte l'artiliberali .^-Lo " difefe da gli f(aagoli , e dall'occafto- 

ni del malfare oltre alla bontà; c7 integrità della fuanatura, 

l'efferfi alleuato da piccolo in Mavfilia maeflra de gli fludi , 

18udi . Città mistase ben compofla di Greca piaceuolegga;" e di par- 
fimonia del'paefe. 2di ricordo, cbe cra folito di raccontare,co- 

| me baurebbe in quella prima giouentü attefo * con pitt feruorc 


za nó feruono al lor poffeffore d'al- 
tro »che di concitarfi contralo fde- 


gno di chi comanda perche ellefo- 


no molto pericolofe, venendo im- 
piegate nella di(truttione, e ruina di 
lui. e veramentei Tiranni hanno in 
odio tutti gli huomini da bene» co- 


me niiici;e bagetende fi milià lai .— 


non poffono fuoiamici. | ^ 


e7523.. 3 
Mr e Ve EDO PS : ; I! non vbbidire al Tiranno tine 
- allofiudio di Filofofia, che Romanoye Senatore 50 conuiene , ginio; the Bei ipei te UR CERE 


fela prudenza della sjmadve. mon baue[fe vaffrenato l'animo 
"voluntorofo , € ardente ; "perocbe l'ingegno fublime , € ele- 
Mato appetiua pus iymmpctuofa, cbe cautarente la bellezza, e lo 
fplendorc di quel/^alia , egran gloria , * mitigato poi dalla ra- 
gione c dall età vitemsc(quel cbe € difficiiffimo)dalla fapienza 
iltemperamento. i 
Milia — $  Iprimiammaefamerti di guerra piaequero in In- 
vornsil-e ilterra.d Suetonio Paulino , diligente , € fauto Capitano : 


to 5uc-- da cii fit giudicato degno del fuo contubernio . " Nà Jgrico- 


tonio vs ihr nato e baflante per rimuouerlo dal- 
Paulj.- /4s fecondo il coflume dc' giouani ,cbe prendono la militia per. ver stsame pet cim Vepriyme 
no.  recreatione , fi ferui licentiofamente del titolo di Tribuno , €. catcano i vitiofi; e da quali fi lafcia- — 


del fuo poco fapere per pa[fare il tempo ncgbittofamente » 
vc piaceri , enell'andar vagaboudo ; ' mà attendeua à ri- 
cohofcer la 'Prouincia ,' favfi conofcer dall effercito , imparar 
da periti , imitar i migliori , non ambir cos alcuna per giat- 
Lanza , né recufarla per timore , diligente ; c? attento fempre 
nelle fue attioni.. Et in vero non fà mai 'Ingbilterra in mag- 
gior trauaglio , nàin pii pericolofo flato , * tagliati à pez- 
«i i foldati V eterani,abbruciate le colonie ,a[fediati gli efferci- 
7), " forzati à combattere prima per la falute, e poi per la vit- 
toria . 


toe delitto capitale;perche non puó 
(offrire, che viua chi nó l'vbbidifce , 

e cosi condanni per ingiu(li i fuoi 
comandaineati. & in coral gui(a le 
buone arti nó feruono ad altro ; che 
à nuoccre à chi le poffiede perche à 
le hanno daimmpiegar malamente in 
Ícrnigio del Tiranno, ouer inorire 
perordine di iui. 

C. 24 A 


Il darfi vn gran perfonaggio da pic-- 
cioloà gli ttudij delle lettere, e l'oc- 
cuparti in effi: effendoui affai incli- 


no trafportare perdarti ín preda q'—- 
diletti , & alla vitadiffoluta. 
D. 235. 


Nelle Prouincie. foggette ad vnà 
Monarchia,gli huomini,che auiui fi 
alleuano hanno grá comodità d'ef- 
fece da bene;perche eflendoui man- 
co ricchezze, vi é ancora manco oc- 
cafione di peccare,e vi s'adopra mag 


gior temperanza , che nelle Corti 


grandi. 


F. 26. 
Gli ftadijdi Filofofia ne' perfonag- 
igrandi divna Monarchia, eche 
ano giouani;deue effer moderato , 


perche il (aper pià di quello,che fia neceffario al fuo ftato;& ordine di vita;e vitio in quefti talisnoa potendo, n& 
procutando di attendere perció quanto,e come deono all'obligationi loro, e di ció deuono hauer gran cura i pa- 
dri,e le madrizmoderandolo con prudenza percioche coftoro fi fogliono infiammare nel defiderio, e nell'appceti- 
to di cosi fatto cffercitio,e mettere in abbandono ; e difprezzare tutti gli altri appartenenti alloro flcto. " 
F. 27. Gl'ingegni molto eleuati fi perdono nell altezza del loro andare à volo. auidi di quella bella, e vana ap» 


parenza del buon nome de gli ftudij humani: molto piü vehementi, & infiammati, che accorti, & auueduti » per^ 
che quefto confifte principalmente nell'attendere ciafcuno à quello» che dcue nel (uo carico, e nel portatti in effa 
con la mifura della prudenza » che fi permette alfecolos nel qualeegliviue, — — piira ti 

G. 38. ll conoícimento della ragione, che viene conl'età ne' gli huomini di buona inclinatione , fa che effi 
perdano i primi ardori della giouentü onde furon trafportati dietro la vauità de gli ftudij humani : ritenendone, 
€ conferuandone quello;che é gioueuole ali'vfo della vita; e la mifura, che fi deue tenere; conforme à i tempi; che 
«orroao,nella prudenza humana . | ; J 

"B. ten 1 erm di grande fperanza, clte vanno alla guerra, per effercitarfi quiui, non deuono fare quello,che 
coftumano altri di mala inclinatione: cioe applicarfi à quell'eflercitio con colore; & occa(ione;per dar(i tutti a/vi- 
tii,& a' folazziscon efler licentiofi freddi,e pigri:e non affiflendo nel campo. come dcuono;e folamente procurat 
qualche carico illuftre della militia; per ritornaríene alla Corte,con queflo titolo folo, e con quella igaoranza del» 
la fua pcofeffione;che egli haueua innanzi . à - : ! 

l. 3o. 1 perfonaggi grandi;che cffendo giouani vanno alla guerra;per riufcir perfetti in quell'arte: deuono at» 
tendere à riconofcerc quella Prouincias e la qualità, e coftumt fuoi, & à farfi conofcere dall'effercito; apprendere 
da gli huomini di efperienza ; imitare; efeguire i buoni evalorofi ; non bramar cofaalcuna pet vanagloria, né re- 
culla per paura, & in ogni occorrenza adope:are follecitudine;e diligenza « 


li huomini fpiritofi fi effercitino , e tutti (i trauagliono nel ridurla ad vbbidienza , ! 
: led» L'otdine, che fi deue tenere coatza ribelli per ridurli ficuramente ad vbbidienza:é il trattar princ della 


ptogus 


K. 31. KT ae fi viene à riceuere vna gran rotta, e perditain vna Prouinciaribellante, al'horaé tempo, che — 
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propria don fateschequelloches - coll'autorità d'altrui ,viportandofi la: fomma , e la gloria dell& 

dipimo . fia ilfecondo ,conlateta! ricpbcrata Prouincia al valor del Capitanosnódimeno accreb ' 
E renegete * -beroalgiouane arte , efperieuza,e fiimoli:; oli nell'-- 

| animo defidcrio della aloria militare ," tnal gradita in quei 


^ 434 ^ 
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e A5. 35$ r : 
-Quantunquela fuprema ri(olutio- s "ux DES - 
d vna impres 4 e ls glotia mit tempine quali erano fenipre finifiramente interpretatelecofe — — 
b riuícita tocchial Generale, Y- ; : Wr o ARE P 
oi — Balla perfona, che principalmente di coloro , cbe eccedeuano : * né minor pericolo dalla fama; 
PT n'hà il carico: nondimeno à ghinfe: grande, cbe dalla gattiua . | cus aponsA 
Ü Ai qnie GSuc ptreppré 6 P Tornatofene à Roma per-attendeve a*magiflvati , $&* 
popuii -— Eod prefe per moglie Domitia Decidiana y nata di-nobil fangue . xia 
1 ,&infiámarfi per quei. f * : 
 buorifaccefial deiderio della me- efendech fito queflo matrimonio per pa[ar auatitidi molta. 7 
"defima gloria» perche non hàdub- — 4; ione.e d'aiuto. Vi j "n row 
vp cosi fatti profperi, auueai- viputattone;e d:amto PF ffe " nfieme cou arauigliofa cocor- 


menti infpirano, e danno animo a dia, €" con ifcambieuole &iHore-, cedendofi [vn l'altro : * di 


li huomini di pretendere; e di fpe nta maeecior lode con la moelie buona ;awütüfar "« A 
fate enfp int ggioti » . "4 a?s con la moglie buoiia, quato farebbe di mag Mt 


; | gior colpa con la gattiua . Gíi toccó d forte la Queflura nella xa» 
xl$. s Be 34 im , yas fts os ds 
41 defiderio della gloria militare nó p P deli "Afia » di cui era e "d t conf. ole Saluio Titiano , né . 
t cofa grata, néfatroppo bene per. dall'uua , né dall'altro corctto : " quautunque fuffe la prouin- 
pony ADEM ; ciaricea,e comoda à cbi voleffe far male, ilicecofoleaui- — — 
. tate finiftraméte , ein gli voe di[Jumo , da accordar fi con oqni facilità alla fcamibietol diffi- | da 
' ni eccellenti, e ftanno in pericolo i ema Kcli i Lia : | 
coloro; che (ono di buona , e chiara mulatione . JAcquifl 0t una higliuola, cbe eli f? foleuamen-. — H-—- 
fama. P ! to in[ieme; e conforto, bauendo in brene tempo perduto ilma--yi euo 
. $$ . . : : X^ -—— 
jn n tempo di Tiranni nó fi corre má- fcio , che prima gl eranato .. ' Dapoitrd la Queflura 7» edlü- 
" . «o pericolo perlabuonoecbiarafas T'yibunato della'Plebe , come ancor l'anno ifleffo del Teibuna- 
$n8» che per lacattiua, poiche per la 


rima zJi huomini fono cdiad per 10, COUofcemdo i tempi di Nerone ; ue" qualifü prudenza P'effev Sears 
^. la paurasche fi hàdilorose perla í-. peobittofo , fe la paffo inotioye quiete. Il medefrmo flle, e fi» M Je 
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-conda fono tenuti inutiii,danncfi,e ; 2 : 
| di pregiudicio allo Stato publico. lcitio xitemie nella Pretura , nauncando al magifiratol'autori- Pretura. 
p Dicto tà . Delle" (olennità de? giuocbi,e de gli bonori vani tenne con- 
Accioche i Genetali poffano - to quanto comportata la ragione , e conueniua alle fue facul- 
iegare nell'amminiftratione publi- 2 : : 3 
o- ben fatto, che prima fi occupi- tà ; fi uggendo : luf. o fi enxa dauno dc llar iputatione," Eletto poi 
no per qualchetépo in cofe di quer da Galba à riueder i donatiui fatti a* T'empu ,c0n la fua dilige- 


»- ra. onde fi difpongano, e rendino 


molto pia atü per qualonque aa- ifJiffra ricerca fi cagione cbe non fenti la Republica altro fa- 
re» nel quale fiano per feruire. crilegio, cbe quello di Nerone. | -U 5 


1 E. 37. , "n: , 
li matrimonio con pesfona princi- 7 . Jt feguente affli[fe l'animo , e la cafa fua vna graue 
gale;e da bene,arrecaal marito grà-— ^ | |» 
de honore:e molte forze perl'accre-— . 
Ícimenro delia fua grandezza, e per rijs 
poterfi occapar meglióin grandi affari ;rimanendo libero da quellidi ca(a;e perchein omma con tal compagata 
gli cre(cel'animo, e l'ardire. 'v vr 
«. F- 38. Accioche fta' maaritati duri la concordia;e neceffario l'amore fcambieuole:anteponendo I'vno la volon-- 
ti fua à quella dell'altro . ! 
G. 39. Quanto é maggiorela lode;che metita vna donna maritata per li beni;de' quali elia € cagione:táto mag- 
gioree la colpa delia cattiua, per li danni;che apporta, e perle comodità , che in quello ftato hà di portari bene, 
H. 40. Degno di gran lode farà quel perfonaggio grande,il quale con carico pobties; quan iu minorénon 
vien corrotto in vna Prouincia ricca; oggetto di far ribalderia;e con vn Gouernatore fopra di fe, auaro;che da ]ui 
potrebbe effer comprato con grande agcuolezza , e perció diflimularebbe in altri quelle medefime vigliaccherie, 
«he egli face(ie , | XE 
Ll. 41. Il perfonaggio grande ; chein tempo di Tiranni;quaautunque in vfficio publico,viue tuttauia in ripofo, 
& otiofo, i porta prudentemente perche in cotali tempi l'otioy& il non frà merterfi in affari é non folo verameu- 


." 


te prudenza » mà ancora vien tenuta per tale. | 

Ke 42. I perfonaggi grandi con vífficij,e carichi publici in tempo di Tiranni deuono procedere moderatamente 
ne givochi publici;e neile vanità; alle quali gli obliga I'vfficio : in maniera che non fiano auari contra ragione,ut 
pecchino in fupeifluità;e luffo: per non parer mefchini, e miferabili,né réderfi fofpetti, & odiofi à coloto,che ca - 
mandano.Perche quanto piü modeftamente procederauno, tanto piü ne faranno dalla fama celebrati per prudéti.. 

L. 43. Egli é ben douete;che il Principe fücceffore di vn Tiranno robbatore de" Tempij procuri per mezzo di 
smiaif&ti di fomma integrità, che loro fiano reftituiti i beni tolti: affiache cosi il íactilegio diuenga minore  tor- 
nando à riceuere quello ; che.non hauerebbe coníumato il Princi pe paffato . "ates 1 


ru 


^ 5 «Nelle 
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" diit d 


s] | percoffa;peroche l'armata d' Otone, cbe andaua licentiofameu- 
— peráe 1a € U4gando," nel predare il Tempio(parte cosi detta della Li- 
- madre» gutria ) vccife ne fuoi poderi la madre d' Agricola , faccheg- 


per o. Siate le 
Anfieme f, jl]e folennità dell'e[fequie , fopragionto dallauuifo dell 1m- 


«6 gran 


facuka perio di'efpafiano , fubito fi dicbiaró per quelia fattione , " 
di qve" Governana i principij del Principato , € j città di Roma ?Mu- 
-| tiano ,tronandofi Domitiano giouanetto , € * (enza cauar altro 
il dalla fortuna del Padre , cbe il 'viuer licentiofamente . Quefli 
bauendomandato Agricola à far (a fcelta de* foldati, e porta- 
tofi bene; e valorofamente , lo me[fe al gouerno della legione.» 
Vige[ima, cbe tardi era pa(fata à dare il giuramento : ^ nella 






egato 


D efima 
egione. 


rocbe fatta difubbidiente , e formidabile anco a^ Legati coufo- 
lariynon poteua il Legato Pretorio ,non só fe per f[ua;ó per mala 
conditione de' [oldati,tenerla à freno . * Onde eletto per fuccef- 
fore in[ieme , e per correttore , "volfe con rariffimo tempera- 


B mento parer pir toflo d bauerli ritrouati buoni cbe fatti . 
Pim $8  Gonernaua allbora l'Ingbilterra V'ettio Bolano; * mà 


. uoí In- 


; Bhiltez- piis piaceuolmente;cbe alla ferocità di quella prouincia non fa- 
o zaala, rebbe conuenuto. Temper Agricola il proprioferuore , e i^- 
Bio pe ardoresacció non pigliaffe forza, * * [apendo andare a^ verfi ; 
; filio Ce- e smefcolare l^vtile coll boncflo . "Poco dopó fà dato il gouerno 
E d' Ingbilterra à Petilio Ceriale , buomo confolare , ". fotto di 
cui le virtà d'AAgricola bebber campo di farft conofcere . Co- 
partiua con e[fo da prima Ceriale folamente ' le fadighe , e 
: à pericoli ; má in vltimo ancola gloria , " dandogli fpeffo per 
ouarlo la carica d'yna parte dell effercito,e per la buona viu- 
fcita alle volte di maggior numero di foldati . Né fi curó mai 
Agricola per i profperi fucce[fi d'aggrandir la [ua fama , at- 
tribuendo fempre come miniflroquefla buona fortuna all au- 
torc,e& al capitano; " c cosi con la virtà delloffequio, e con la 
modeflia del parlar di fe,viuena fuor d'imuidia no séza gloria. 

Ritor- 





in cosi fatti tempi . 


effendo egli piaceuole;fono buoni i mini(tri ammaeftrati;e conT' 


«he, & vItimamente la gloria de' buoni fucceffi di quelle. 


Defcritta da G. Cornelio Tacito. 


poffe(fiomi , e gran parte del fuo patrimonio ,^ cbe fi 
oniani , caua dell'bomicidio.Partitofi dunque .Agricola per ritrouar-. 7 


s vi- qual&fi diceua;che il predeceffore baue[fe mof feditione. pe- 5 


$19 
AFORISMI. 
N Cini d 
e guerre Ciuili ftàin gran peri- 
edio E robbain loghi orla difz(a, 
poiche dopó quella, e perrobbarla, 
arimente viene vccifo il padrone, 
fizamico,ó nimico. 
B. 4$. 
1 fauoriti del Principe vecchio, oue- 
ro affente , effendoi (uoi figliuoli 
fonabne quelli,che g»ucrnano 
Regno; eriíoluono i negotij pub- 
lici.percioche quelli,ancorche fano 
prefenti  tuttauia per otdinacio at- 
tendono 2' vitij, & a' diletti . 


C. 46. 
I figlinoli de' Principi » i quali per 
ancora non attendono à i negotij 
ublici; non fogliono participare 
della fortuna , e dellagraudezza de' 
loro padri ; ne valeríene peraltro , 
che per poter viucre in libertà, & in 
diffolutioni, e come fenza freno , € 
Superiore. 

D. 47. 
I foldati di molto ardire , e valore 
nella mutatione dell'Impecio , tira- 
no allalor volontà quelia de'loz Ca- 
pitani;facendo lor paura ; ancorche 
fiano di grande autorità. & é necel- 
fario per gouernarli, gaftigargli , c 
moderargli per mezzo di va huo- 
mo di grande integrità;e valore. 

8 


E. 48. 
I gaftighi de' delitti , che toccano à 
molti, e particolarmente à gran per- 


fonaggi,e che háno l'attmi in mano 5. 


deuono effere effeguiti có vna fin- 


golar moderatione : & in manierà, - 


che piü toflo paia » hauergli voluto 
trouar buoni , che fargli tali col ga- 
ftigo: gaftigandone pochi, & atfol- 
uendone molti,come innocéti. per- 
che cosi tutti temeranno » es inge- 
gneranno per l'auuenire, con lalot 
vita approuare il giudicio fatto di 
loro dal lor fuperiore:ne s'incorrerà 
nell'odio , cagionato dallofpargere 
molto fangue e di gente molto fti- 
mata : ancorche lo potefífe fare ra- 
gioneuolmente . 
F. 49. 
In Prouincia di gente feroce non & 


buon gouernatore l'huomo piaceuole e pacifico: mà che fia alquanto rigorofo : ne per quefto tale fono buoni i 
miniftri audacis mà quellische (anno temperare il loro ardore;c raffcenar l'impeto ; per non folleuar la Prouincia 


G. $0. Per vn Gouernator fupremo di quasque conditione,e qualità,e maffimamente in Prouincia feroce; & 
i cl perienza di vbbidire, e che fappiano nieícola- 

re le cofe vtili con l'honeftefenza voler tirar tutto per conueneuolezza,ne tutto per rigore»e pcr giuftitia. 
. H. 5 1. In tempo di General valorofo hanno i miniftri inferiori (patio e campo aperto per le vittü»e perl'effem« - 
pio di quelle.perche effendo tali;che diano fegno di meritarlo;i loro maggiori»fenza inuidia di quello , che egli- 
no potrebbono diuentare;jcomunicano loro la fua volontà da princi pio,& i configlije pofcia i trauagli e le fati- 


I. $a. Primaxche vn Generale commetta negotij d importanza a' miniftri minori, & ben fatto , che egli comu. 


nichi con effo loro i fuoi configli; per conofcere in quefto modo la lor prudenza. 





fuo co mando; pet efperimentareil lor valote:e pofcia conforme al fucce(fo, dar loro ca richi di cofe maggiori. 

L. 54. I miniftri infetioridi va Generale non deuono affeznsre à lor famale cofe fatte da effi, ne rallegrarfe- 
ne fouerchiamente:indirizzandole à quefto (co po:inà attribuir la Jor buona fortuna;come mraiftri all'autore, & 
al Genrale dell imprefa . 

M 55. I ninifiri minori di vn Generalescon l'bauere valore , e victà nell'vbbidire, e modeftia in lodare lelor 
grodezze:fehiuerazno l'invidia; e non reftaranno fenza gloria « 

ll 


K. 53. 1l Generale fuole dare il carico di parte deil'effercito per alcuna fictione alle perfone , che hà fotto il | 


^ 
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AFORISMI.;, 
A. 56. 

Il Frincipe, che defidera metter'al- 
cuno in vn buon vfficioscom piacen- 
dofene, come di chi fia per ammini« 
ftrarlo,come deue;da prima lo pon- 

a invn minore,mà peró di qualche 

ignità, onde il faccia capace dcl fe- 
condo,in cofpetto del populo; e no 
paia d hauerlo fatto folo di fuo giu 
dicio,e capriccio . 


PB 57. 
Quantunque i foldati, e le perfone , 
che hanno hauuto carichi militari 
nó fogliono hauer fottigliezzad'in- 
gegno;perche quella giurifdittione 
e ficura, fenza difpute;& intrighi, e 
piu groffolana,e riftretta:conciofia- 
che fi vbbidifce alla femplice lette- 
ra delleleggi » come vien quiui co- 
mandato fenz'altra interpretatione, 
e clie per effer per(one,lequali per lo 
piü nelle cofe adoperano la mano 
non v fano, ne fanno l'aftutie di co» 
loro ; che praticano i tribunali: con 
tutto ció fe habbiano prudenza na- 
turale pofti quindi ne miftieri di pa 
ce.(i (anno portare con piaceuolez- 
z»cgiuftamente:e di maniera tale , 
che il lor gouerno fia facile da fop- 
pottare:come fe I haueffero maneg- 
giato lungo tempo . 

Gu 9394: 
I fupremi gouernatori, e minifri di 
e(Tecciti di pace deuono fare diftia- 
tione di tempi, e di trattamenti in 
quefti negocii . Nelleragunüze per 
li publici affari , ene' giuditij deuo- 
no effcre graui;attenti, e feueri, & il 
piü delle volte mifericordiofi. E do- 
pó l'hauer fodisfatto all'vfficio lo- 
1o nó deuono ritener piü la períona 
di miniflri, n& di bd Xena del 
carico publico : mà fpogliarfi della 
feuerità,e dell arrogaoza,dell'auari- 
tia dell'intercff: perche cosi ancor- 
che fia cofa moito rara e fingolare, 
nela facilità , con la quale trattaffe- 
ro co' (uoi diminuira loro l'autoti- 
ri,né la (cuerità l'amore. 

D. 59. 
Non occorre raccontare alcuna vir- 


tii particolare di chi in tutto vir-. 


- tuofo. perche & vn fargli aggrauio,e 
torto; poffedendole tutte. 

E« 6c. ó 
Q'antunquela fama fiacofa, dela 
quale hanno guíto, etégono conto 
gli huomini da bene : tuttauja mole 
te volte farà gran perfectione non la 
procurare : al manco con oftentati 


e gare con gl'inferiori » 


il vincetli; per brutta pero l'effere foprafatti daloro 
G.62. Quantunque vn perfonaggio grande,e dotato di gran parti,non habbiariuolto il penfiero all'effer pro- 


J ueduto di vn'vfficio : tuttau.a il vulgo ne (uol concepirese publicarne la fama.perche gli pate chelo meritizefuo 
riufcice appreffo di quefta maniera conciofiache la famasche corre di vna coía non prende fempre errore;e tal'ho- 

ra ella medefima patimente l'elegge. : 
H«63. Quando gli víficij fi d:0no per merito » non (aol riu (zi t falfo il giudicio del vulgo , che vi nomina pari- 

Oade(arà prudenza del Principe (eguir tal'horail parer dilui. ] 


mente alcuni conforme a que!li . 


1.64. Prima;che fi maritino le donne, 


non già affetmarlo per certo, finche fi vegga la prouae fi 
lita delle terre ftranicre a& praticate, né foggette à noi,fi poffono piu tofto raccont?- 


K 65. I coftumi, e le qua 


recon cloquenza& aboeliir coa parole,cnc coa verità: 


VitadiGiulioAgricola. ^  .- 


oae , e vanazloria della fua virti, n& con artificio. 


F.61. I miniftti maggiori deuono guardarfi dall'emularione;e da!le competenze co'compagoi, e dalle fe 
perche l'vna, c l'aitra cofa fara molto nociua : e non haano da tenere per co!a glorio 


Hlced "God" d UQU |. MP". Q-EN 


- 
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9 Ritornato dal carico di Legato di upon d LVefpafi 
no fatto Snatore,e dapoi mádato al gouerno della Guafcogna,. à 
dignità molto principale , e per la qualità delcarico , ^ e pe Fa 
la [peranza del Confolato , al quale 'baueua deflinato . " Cre 
dono molti cbe à gl'ingegni militari mancbi 'acutezza;percbe. consts 
l'imperio de" foldati à pia fconfiderato, e meno artificiofo,ado-. gna. 
perandofi in molte cofe la mano , c non l'a[lutie del Foro. MÀ 2 
"Agricola con la prudenza naturale, ancorcbe trà i Togati,go- vieilas- 
uernaua con facilità , e con giuflitia. ^ Et bauendo cot "DAY ues 
tito il tempo del negotio, e del ripofoydaue nellecongregatio,e —— 
ne giudicij fi vicbiedeua, non mancaua d'efJer graue;atten e 
feuevose pin fpe[fo mifericordiofo. e dopó bauer fodis Gtodl- ——— 
officio, fpogliatofi della per[ona d'autorità , deponeu: ancoles — 
grauità,la prefuntioue je l'intere[Je: né in lui((che divado atico — 
ne)la dolcezza fcemo mai l'autorità , nà la feueritàl'amoreg —— 
? perocbe il trattare d'integrità , c d'aflinenzaintantbuomo ,.— 
farebbe vn far torto alle [uie virtà . Né coll'oflentatione delfuo.— 
valore, 0 con artificiofi " curó mai d accrefcer fama( alla quam. 
le ru i buoni tall' bor attendono ) * lontano dall'emulatit "v 
con i collegbi,e da ogni contefa con i Procuratori delPrinipe, — 
reputaua il vincer fenza gloria, e l'effer EE f- 
fini iltriennio in quella legatione , cbe fà [ubitoricbiamato al- | 
le fperanze del Confolato, ^ correndo voceycbe gli far. kat 
fieme affegnato il gouerno d' Inghilterra ,non cbe vfciffe dal 
mà perche u'era giudicato degno:" né fempre erra lafam. 


alle volte ancor'elegge .. Fatto Confole, e[fendo io giouanet 
deflinó mia moglie la figliuola ' di grand'efpettati ws anale 50 
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dopó al Confolato fpofai, e fubito fi mandato al gouerno d'In-. ?^** re 
ghilterrayaggiontagli la dign Sacerdotale del Pontificato. — ven X. 
1o - Del (ito ,e de' Populi d Iugbilterra molti fcrittori banno SP» à 
fatto mentione , né ione trattaró per. far con effi paragone di Tace 
diligevza ,9 d'ingegno ,mà percbe mon prima , cbe alibora fà ***- 
conquiflata ... " Onde quelle cofe, cbe quei primi non ancorben — 

conofciute , banno coll eloquenza e[Jaggerate , faranno con fe- i 
deltà vaccontate . L' Inghilterra Ifola la maggiore, cbe fin bog- -—: 
gi babbiano conofciuta i Romani , per lorgLezza , dalla parte fao ito 
di L:uante fi flende vero la Germania y e da Ponente verfola TM 

Spagna. 


MP. 
6x9» 


e certo che con si fatto temperamento ció tutti fchiueranno. — 


ind 
m 


fi puo hauer di loro fperanze graudi di quello: che hanno da efferc: mà 


" 


faccia l efrerienza dello ftzto ; ouc ti mettono . , 


né di inanietasche meritino d'effer credute. 


Dcl- 
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Spagna ,rifguardata ancor da' Gallialmez zo giorno ; effendo 

le parti Settentrionali fenza vincontro d'altra terra bagnate.» 
—. dalmar v3flo, e aperto . Liuiotrà gli antici, ettà i moder- 
dor ito ni Fabio Ruflico, eloquentiffimi fcrittori;a(fomigliano la forma 
«.—— ditutta l'1fola* ad ona feutula,ouero ad vna [cure ,* à quella 
faccia di quà dalla Calidonia per quanto fi sà da coloro,cbe di 


emEoGESY 


E CR RP. 
EAR 


li là fono pa[fatismà quello fpatio ivumenfo, e fmifurato di terra , 
H | che [porta auanti ne! lito estremo , fi viflregne d guifa di conio. 
*- Per quefla viuiera di mare alibor nuouo, bauedo per la prima 
- erade "Volta nauigato armata Romana, fi cbiari , che l Ingbilterra 
| Vol?» era Tfola;c; infieme ritrouo,e domóT 1folecbe cbiamanoOrca 
coper--. de , € fi fcoperfe Tile , fin'alibora nafcoflaci dallenicui , e dal 
'*** — werno. Dicono quel mare effer lento, e fadigofo a' remigantie 
perció poco folleuar[i da i véti;credo io,percbe e[fendo in quel- 

le parti pin rade leterre, i móti,canfae matcria delle tem- 

pefle, e per e[fer profonda la voragine di quel mare contina- 

Octno to , con pitardità "vien commo[fo.. Mà noné noftro propofito 
^t.  £rattar dellanaturadell'Oceano , e del fuo moto , dicbeol- 
—.- — fibanno fcritto ; fogsiongendo fol queflo , cbe in mffuma parte 


| bá pi ampio dominio il mare , riceuendo di quà , e di là molti 
L (00 fiumi fenza gonfiare attorno al lito;o rientrare in fe, mà inon- 
[- dando adentro,ct abbracciando, come in fuo letto i luogbi alti; 
Habita. €?" HfHoniti , us 
pud-r1- Daqualforte d'buomini l'Ingbilterra fia prima flata ba- 
deb.  bitata , 0natiiui , 0d altronde ,^ come auuiene delle cofe de 
Barbari, malamente fi pu fapere ; effendo varia l'babitudine 
de' corpi, "e fecondo quella argomentandofi . Perocbe nella 
Calidonia e[fendo gli babitatori grandi,e di pel biondo,preten- 
- domo bauer bauuto l'origine loro da'Germani:et i volti colori- 
ti de'Siluri ,e le chiome per il ph ricciute con la pofitura verfo 
la Spagna fanno fede cbe gli anticbi Iberi tragettato quel ma- 
'— ore, baueffero oceupatoil paefe; fi come anco i vicini 4 Galli d 
quelli s'affimigliano. à cbe duri la forza della prima origine, Ó 
Ligaag- che no oftate lo fpartimento delle terre,babbia dato a' corpi la 
medefima babitudine la pofitura del cielo.T uttauia confidera- 
. dofi in generale,  credibil cofay cbe iGalli occupa[fero, come 
vicini, quei paefi ; perocbe vi trouarai la mede[imareligione 
co le medefime fuperflitioni ,* né il linguaggio € molto diuerfo, 
e il medefimo ardire nell'efporfi a' pericoli, cr incorfiui, la» 
mede[ima timidità , per ifcbinarli ; fe non cbemoflrano gl 1n- 
glefi non sü,cbe pia di fierezz.a,come non ancora da longa pa- 
ce addorneflicati. ? perocbe trouiamo cbe anco i Galli fiorirono 
^ già nell'armi, fincbe coll'otio non entró frà di loro la pigritia; " 
bauendo perduto in'on mede[imo tempo la libertà c il valore; 
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Dell'origine ; & del principio ds 
Batbari ; per ordinario non fi hà có« 
tezza, perche mancando dilettete , 
azeuolinentefi perde la meinoria, 
de' loco principij 
«67. 

Ne' paefi , doue gli huomini hanao 
differente habitudine, e fembiante 
di corpo , fi puó argomentare eflere 
ftati popnlati da genti ftranieri,? di 
differeati paeft , perche cia(cuno Ja. 
fcia il fuo fembiante , e la (ua habi- 
tudine di corpo a' defcendeati. Do- 
ue , fela pofterità de' natucali di 
qualche Prouincia fi & contiauata 
per molti fecoli,tutti titenzono vna 
mede(ima difpofitione. 

C. 68, 
GlIngle(i ; &i Francefrritenzono 
deila imedcfima natura , perche (ono 
audacinel ricercate, e procurare i 
pericoli e timidi nello fchifargli , e 
fcamparne; do po hauergii prefenti . 

- D. 69. 

Quantunque vna natione (ia ftat 
molto valorofa, quando atteudeua 
al miftiero della guerra; tuttauia ef- 
fendo entrato in effa intieme con l'- 
otio, parimente il gufto della pigri 
tiae della viltà ; e di non occupar 
in cofa alcuna; e del non affaticaríi 5 
con vnàlunga pace vieneà perdere 
la fua prima ; & antica brauura ; an- 
corclie le fia molto naturale. 


E. 79* 
Con la perdita della libertà, fi per- 
de parimeate il valore di vaa aatio- 
nz. nonfi portando dopó vnalunga 
feruicà nel modo , che faceua prima 
auanti queila. 

P. 71. 
Le nationi molto potenti , e che fo- 
no ftate fotto l'vbbidienza de Ré ; 
mancando quefli; ellefi diuidoao 
in fattioni, e partialità con differen 
ti Priacipi ; e Capi; fenza volere al- 
cuno réder(i, o diuenir foggetto del ^ - 
(uo vicino con chealla fiae veago- 
no à perderelaloro antica forza, € 
grandezza. 


G.. j31. ! 
Niffuna cofa puo effere pià gioue- 
uolead vn R eil qual pretende fac- 
fi Monarcha, e Signor di tutti;che la 
di(cordia frà i oimici , che fono fta- 
ti; e fono molto posenti;e che diuifi 
in fattioni, e partialità non fi razu- 
nano à trattare del ben comune : àt- 
tendeado ciafcuao al fuo Domiaio 
& all'accrefciméto particolare; fea- 
za voler'vnirfi à refiftere al nimico 
comune.D onde auuiene; che co5at- 
tendo ciafcuna Città , ó terra da per 
fe,tutti vengono ad effer fuperati . 
Le 


come à auuenuto à gl Inglefi già fupera:i, veflando gli altri , cote furo i Galli . 

Ilnerbo della militia loro? la fantaria ,vfando alcune nationi di combattere fopra icar- 

ri , fopra de quali báil carrattieve luogo pin principale, combattendo perlui quelli , cbe fono fe- 

co. ' V bbidinano già à R&, bora [ono tirati da i capi delle fattioni , ^u& contra cosi fieras 


gene 


"o^ 


a 


" 
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A. 73: 
Le ticchezzedi vna Prouincia fono 
il prezzo della vittoria,e la maggior 
cagione da procurarfi, perche fenza 
col alcuna d vtilein effa,non fi pro- 
cura giamai di conquiftare vn pacfe. 


| B. 74 

Non & cofa;che foglia rendere tanto 
infopportabili i tributi,e gli altri ag 
graui] dell Imperio » quanto gli ol- 
traggi;che fi riceuono nel rifcuoter- 
gli; € cheeccedonola mifura, & il 
termine douuto;ó per fe fteffi,ó per 
l'auatitia de gli efattori, & é cofa, 
che i fuperati ia guerra fopportano 
mal volontieri; finche non fiano ri- 
dotti del tutto in feruitü »la quale & 
molto differente dalla prima vbbi- 
dienza, e da quell'ordine ; col quale 
in ció fi deue procedere. 


C. 73. 
Ne' populi conquiftati di frefco , e 
che prouano di nuouo la feruiti: nó 
fi poffono porre liberamente tribu. 
ti; fenon con gran temperamento , 
& artificio: finche col tempo perda- 
no l'atdire, e vi s'auuezzino. 
D. 76. 
Le guerre Ciuili,riuoltandofi l'armi 
contrai propri Padroni ; impedifco- 
no la conquifta de gli ftr2nieri : an- 
corche elia fuffz già cominciata. 
E. 77 
Quando vn Regno potente hà ha- 
uuto guerra Ciuilesancorche quetta 
fi fiaiíca, e vi fia pace; nondimeno 
refta tanto dirotto , e sbattuto , che 
e molto tempo non puo trattare 
i conqui(te, facendo affai col folle- 
uatíi, e refpirare da' trauagli paffatie 
F. 58. 
Gran prudenza farà del Principe» 
nuouo; dopó vna grauiffima guerra 
Ciuile;non trattar di conqnifte ; mà 
contentar(íi dell'amicitia de'circon- 
uicini con qualunque riconofcimé- 
fo ; che in cio fi faccia. 
t G. 79- 
Gli huomini veloci d'ingegno fono 
mutabili, e d:legeieri fi pétono per 
qune impedimento , cheloro 
pari dauanti,e non buoni perFrin- 
ei pi  n& per conquifte. 
H. 80. 
Quando i grandi appacecchi per vna 
coquifta végormo a4 effer feaza frut- 
to,e riu(cir vani; facilmente fi perde 
l'animo di tentarne dell'altre;e maf- 
fimamente negli huomini mutab:li. 
I. 81. 
Fà di meftiere, che il perfonaggio 
gra^de.che & perarriuare alla fupre- 
ma fortunadell'Imperio fin da gio- 
nanetto fi occupi, & impieghiia ne 
gotii grandi, accioche ella (i abbatta 
in lui;elingraadifca, percioche fe 
li fe ne viuciTe ociofo, & in follaz- 
zi , ella fe gli nafconderebbe 5 e nom 
s'imbattercb5e in lui : ouero ch'e;li 
non la conofcerà , ne fe n'auuedrà » 
ne fi potràvaiere dc.le fue occafioni. 
FPru* 
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gente babbiamo baunto cofa piis vtile,cbe il nonbauer'effi pen2.— 
frerodel feruitio publico accordandofi di rado due ,ótre Città al 
pia infieme per refiflere al pericolo comune ditutti;onde men- — —— — 
tre ciafcuno da per fe combatte ,tutti veflano oppre[f . L'aere Ad. 
di quel paefe quantumque mon "vi fiano freddi ecce[fiui ,€ peró ——— 
inbateh quafi fempre dalla pioggia,e dalla nebbia.Lo fpatio 
di giorno à pii longo del noflro; e la notte chiara , e breuetal- 
mente ,cbe nell'eflremità di quell'Ifola co poco interuallo ficó- 
nofce il fine e il principio del di;e fe le nebbie non impedi di 
anco la notte fi vederebbe lo fplendor del Sole.aff: b quanto 
là non nafcayó tramenti, mà cbe vitrappa[fi ; peroche quell'e- lunghi. 
flremità, e pianure delia terra con la ba[fezza dell'ombra, non 

laffano alzar le tenebre 5 onde la notte vien à reflar* inferiore 
all'albor del cielo, e delle flelle. Il terreno , fuor cbe d'oliue, di — 
viti,e di quei frutti,cbe amano il paefe pin caldo, 6 a[fai frut-. cuuife. 
tifero, e fecondo ; fe bene [i maturano tardi, e vengono buon. *?* 
bora; cagionando l'un. , e l'altro effetto l'bumiditàágrandedi — — 
quella terra ,e dell'aria. ^ E l'Ingbilterra fertile di miniere 
d'oro, e d'argento, e d'altri metalli, premio delle vittorie. Ge- : 
nera ancol'Oceano delle perle ; mà alquanto palüde , e liuidew a... 
credendo alcuni , cbe cióauuenga per colpa di coloro , cbe non 
fappiano l'arte del raccorle ; perciocbe nel mar ro[fo fono fpie- 

cate da i fa[fi viue , e fpiranti ; doue in Ingbilterra fi fogli 

pigliare , fecondo che dal mare fon mandate fuore . Mà to cre- 

daió pit facilmente , cbe mancbi alle perle la natura, cbe ànoi — — 
[auaritia , | | " 
13 Sono gl'Inglefi pronti à pagar i tributi ,dar foldati,e fod- er ped 
disfare all'altre grauezze dell Imperio , " purcbenon fiano ol-. gare i i 
traggiati , che malageuolmente lo tolerano ; * già domati per ?" 
vubbidire md non ancora per feruire. Il Diuo Giulio Cefare fa il Gialie?! 
primo de* Romani;cbe entra[fe in Ingbilterra coll'effercito;e fe Cetcetà 
bene con la vittoria d' vna battaglia fpauentó quegli babitato- Primo 
riyes'impadroni del lito, par nodimeno;cbe piitoflo li moflraf- mani , 
[escbe confegnaffe a' pofteri:"e[fendo feguite poi fubito le quer» Cusz 9. 
re ciüili , e voltate l'armi de' Principi contro alla Republica 5 Yoghi- 
paffata anco poinella pace" vna longa obliuione d'Ingbilterra ease. . 
* che cosi baueua per bene il Diuo JAuguflo , e Tiberiomolto vo.—— 
pik. Ecofacerta , cbe à Galo Ce[are. venne penfiero d'entra- 
re in Inghilterra , ^ fe la volubilità del fuo ceruello y pronto à 
pentir[t , " e Pappareccbio grande di guerra contro alla Ger-«- 
mania non glie [ baueffer fatto [uanire . Del quale il Diuo Clau- 
dio fà e[fecutore , baucndoui fatta paffar le legioni , e le genti ) 
au(fi iarie fottola carica du V'efpáftano , cbiamato d parte di ve5ags 
quei [uccelJi. , clz faron poi principio della fua futura fortuna: "— 
bauendo domate quelle nationi, fatto prigionii Ré, econquel- dio. — 
la occafione mo$trato/i 4. Fai £j | 
14  Primode Cittadinicoufolari , cbe^v'anda[fe in. gouer- &ulo- 
no fà JAulo Plautio , € dopo lui Oflorio $capula , e L'un |? 
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ono;o 6laltrovvalorofo foldato: ris! qualià poco poco fà quella s 


Scepala, prima parte dell Ifola ridotta in forma di Prouincia ; aggion- Prudentiffimo configlio farà di va 


Frimide' tavi opa colonia di V eterani y e donate alcune Città al. Ré Co- 
. — Cogidu- giduno . ilqual fin alla smemoria de" noflri tempi [i mantenne 
i B inzio fedeliffimo , bauendo già imparato con antica confuetudine il 
á. popul'Romano ^ d'bauer anco i Ré per ifirumenti di feraità . 
Dopóquefli , Didio Gallo conferuó le cofe acquiflate da i pri- 
Dijo  mi:* bauendo fatte alcune pocbe fortezze alquauto pua aden- 
Veranio. f/0 per gnadagnar[i nome d'bauer'arnpliato il goueruo . A Di- 
dio fnccedette Veranio , cbe vi saori frà l'ano .. Dapoi Sue- 
Sueton. tonio Paulino gouerno profperamente duc anni , foggiogate s 
XedE quelle nationi, e ferimati i prefidiy :* ne' quali confidatofi trop- 
po; bauendo a[falito coll'effercito l'Ifola di Mona." d'onde era- 
no [omminiflvate forze a' ribtlli, diede occafrone d'effer offe- 
i fo aile fpalle e "x 
Inest. 16-'* Peroche erl'affenza del Legato. gl Ingleft liberi dal 
fi folle. 15 eun P eme : : : 
 uano, -fi»gore , comihciarono à confiderare tea di loro i danui della 
— — feruiti , * coufevir l'offefe , ci amplificandole commouere gli 
" .. animi; moftraudo,^ che non giouaua à niente la patien- 
za » fe non per dar animo d'effer tanto piü crudel- 
mente angariati; come facili à comportare . Gia ha- 
uer hauuto vn Ré folo ; hora tolerarne due ; de qua- 
li il Legato incrudelifce nel fangue; & il Procuratore 
nella robba; " efíserloro parimente dannofa la con- 
cordia; e la difcordia de' gouernanti: adoperando ' 
- quegli i foidati ; & i Centurioni, e queíti la violenza, 
"^ ' . elingiurie: al defiderio,& alla libidine de' quali niu- 
na cofa é efente. * Nella guerra colui ; che robba ef- 
fer di maggior valore: hora il piü delle volte da i pià 
vili;e dai piü codardivenir faccheggiate le cafe,rob- 
bati i figlimoli »comandati i foldati; * come à gente, 
'. chenon hà animo di faper morire per la patria. Che 
proportione eíser de foldati;che fono paísati à quel- 
limprefaà gl'Inglefi,fe fapràno annouerar py; ftefii. 
| Osl 


Superiori, gli fanno maggiori , per muouerfi alla ribellione pià giuftificata 





- 
t 


agenolmente . 


no gli aggrauij da' piu codatdi, e che manco vagliono . 
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Monarcha; che e! Me ces ek 
Prouinciecornquiftate, e , 
dano da lui : il mettere ; amener 
principio delle lor foggettione; in 
tutte, ó in parre di quelle; Ré, i qua- 
li riconofcano il Regnodalla mano 
dilui » naturali del medcfimo pacfe, 
che aiutandolo alla conferuatione 
perlor proprio intereíTe;fiano fttu- 
mentidellaferuità.| — 


B. 85. 


In vpa Prouiacia feroce , perognt 
poco , che vi guadagni il Gouerna- 
to;e; pretende acquittacui fama di 
guetriero. 

€. 84. 


Il Gouernatore di vna Prouincia , 
nella quzle fono nimicí ; e ribelli » 
aücorche vi habbia fogeiogate del- 
le uationi, e vi tega preiidij Fotti da 
difendereil pacíe 5 tuttauia non fà 
benc à cauarne genti da guerra, per 
nuoue coaqui(te perche quefto é vn 
dare occafione a' nimici , &' à gli 
arnici sforzati ». di dichiarare in (ua 
affenza la loro cattiua intentione» 


D. 85« 


Egli & ben cofa ragioneuole conquie 
ftare; e (oggiógarcoloro, che aiuta-- 
no i no(lti niraici: (e petó.non met- 
tiamo in pericolo il paefe , che già 
poffediamo , pez laloro ferocità ; & 
oftinationc. 


E. 86, 
Mentre dura il timore di vn Gouer- 
nator valorofo in vna Pcouincia có 
quiftata, fono fopportati i mali» e 
gl incomodi deilaferuitü., douc per 
affenza mancandone egli, incontae- 


.neate entrano fà loro i difcorfi de" 


loro danni;& agerauij: e tutti met- 


tono infieme , e raccontano quelli 


che hanno ricenuti : ene fanno pa- 
ragon con altri: & anche con l'inter- 
pretatione, che íanno dell'opere de* 


mente. 

F. 87. L'opere, & i comandamenti del Principe » contia il quale vna Prouincia defidera ribellarfi, fono fempre 
interpretati in mala parte,e quantunque non fiano aggrauij;o pur piccioli, tuttauia gli attribuiícono;come à ta- 
li, accendendofi perció I'vn l'altro à maggiore fdegno, & odio contradi lui. n2 ; 

G. 88. Ne' fudditi la patienza dell'impofitioni » e de' tributi non (uol giouare per moderare il rigore ,. & ii mal 
trattamento de' miniftti di quella; mà accioche fi comaadino cofe piu graui , come à chi & per fopportarlo piü 


; due míniftri (aperiori in vn2 Prouincia;che trattano di differenti cofedi quella, come di 
beh ceras loco mtn difcordia fono egualmente dannofe a' fudditi. perche fefono d'accordo; 
vno aiuta l'altro nel far maggiori aggrauij: e fe mal s intendono infieme;i fudditi;la vitae ]a robba Icro vengo- 

no à pagare le loro contefe, c gare : l'Yno malmenando coloro» che fauoritcono l'altro . : 

I. 90» I mini(tri auariche gouernano vna Prouincia la trattano male per dineifi mezzi;ancorche il fine véga ad. 
efferé vn foloschi hà l'armi in gouerno.fi val di quefte;e del potezese-del timor loro:echi nó hà aitroschel'auto- 
rità del carico, và miíchiando la forza, e gli afftonti con la ragione per l'effecutione di quello sche egli appetifce. 

K. 91. Vno de gli affronti della feruitü éxche in effa dinengono foggetti gli huomini à piü cattiui. perche nelle 
guerre finalmente fono fpogliati da' pia gagliardi,e forti : doue nella pace, c nella fetuitu molte volte fi riceuo- 


L.92. ll venire vna natione valorofa;e forte,e mal trattata fotto la feruiti d'vn Principe flraniero à cófideraze 
cbe puà morire per la fua patria nel modo à puato; che muore per l'altrui Lp perio,la faol Mute à ribellione « 


Co- 
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- 
." * 

* 

brescia do. 2 


^ 


$24 


"^FORISM1. 


A. 931. 
Coloro , che pretendono ribellarfi , 
per ordinario fi vaglino de gli e(sce 
pij d'altri di minor forze;e comodi- 
tà pt cotale effetto;che hino fatto 
il medefimo con pro(pero fucceffo . 


B. 94. 
L'lfole (ono pii à propofito per có» 
feruarela lor libertà, per la comodi- 
tà»che non vi fi poffa paffare,fe non 
con armate . / 
C. 95. 
Differenti cagioni (ono quelle, per 
lequali fi muouono alla guerra i có- 
quiftatori di vna prouinciae gli ha- 
bitatori di quella;i primi vi fono in- 
dotti folamente daila luffaria , e » 
all'auaritia; per hauere in chi man- 
darle in effecuticne ; li fecondi dalla 
atria, dalle moglie;da' padri,e dal- 
e madri, per liberargli dalla violen- 
zà; e da gliagrauij loro . 
D. 96. 
Coloro , che pretendono fcuoter il 
iogo della (eruitü. fogliono far' vn 
Pte uppofto;che loro no fia per fuc- 
cedere il tutto, come cfli bramane , 
echealcuna volta hanno da perde- 
re$ per non fi (marrir poi per vno, ó 
due cattiui fücceffi ,. perche niffuna 
«ola dà maggior animo » che l'ha- 


uer penfato al pericolo, auanti ; che 


egli venga . 


E. 97. 
I miferi,e difcaduti , che fi ritroua- 
no neli'vlitimo grado, de* mali;rité- 
gono impceto, e coflanza maggiore 
perche hanno timore di venire à 
p*ggiore ftato di quello; nel qual fi 
titrouano. 
F. 98. 
La cofa piü difficile ; che fi ritroui 
nclla ribellione e il condürfi à trat- 
tarne,e metterei negotio in conful- 
t3. perche coloro, cbe contultano di 
«io fono già r'belli . 
- G. 99« 
I ribelli, per ordinario cominciano , 
da'foldati, che vanno fpaifi  nà, elà 
per il paefe:e pofcia afla!tane lc for- 
1e226,doue e guarnigione,& alla fi- 
5€ la Coite , & il capo della lor fet- 
uitü. 
H. 100. La colonia fatta 

dà' naturali del paefe. 


ribellano , e cosiegli & parimente 
1nanco à ridurfi ad vbbid.enza. 


O« 106. Quantunque il Gouerpatoresche per forza hà ridotto i ribelli ad vbbidienza,fía 
— pertonagpio di grande eccellenza ; tuttauia procederà trop 
tia altro» pià piegheuole alle preghiere.che fia nuouo de' delitti de' nimici:e perció pi iaccüole per il lor pen- 
uinento; e che fi contenti della fola com pofitione de' cafi paffati . : ii Dict 


^Cosihaucerle Germanie roto ilgiogo,"e conwníol 


in vna prouincia conquiftata & propriamente la fedia della feruitü , come taleodiata 'eira« 


l. 101. Non vi é forte alcuna di crudeltà;che lo (degno, e la v 
€ffccutione contra' loro niimici. propria conditione de' ribelli. 

K. 102. Quando fi folleua ribellione in vna prouincia & neceffario fübitantente in 
opportuno rimedio, accioche l'indugio nón faccia incurabile l'infirmità. 

L. 105. Quando i ribelli reftano vinti nella 
tornano all'antica feruitü, e patienza. 


M, 104, Quantunque i ribelli fiano fu 
mente coloro ; che hanno fatte maggiori 
finche col tempo;e con la guerra vengono à ridurfi affatto, ad vbbidienza. 

N. 105. Non vi & alcuno , che fia tanto offefo da' ribelli,quanto l'ifteffo Gouernatore, 

quegli che pii d'ognialtto é daloro temuto ; e peril 
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fiume; non cori l'Oceano difenderfi. ^ Effered loro áefones | 
giufta occafione di guerrala patria;le mogli;iPadri, "méte. — 
àglialtril'auaritia, e laluffuria. Sifarebben'ancor |—.-— 
quefti ritirati;Jcome firitiró il D.Giulio,feellihaue- ——— — 
fer faputo emulare le virt de' lor maggiori;ó ?nonfi. 
fuflero fpauentati dal fucceffo d'vna , 6 di due batta- 
glie: piu impeto,e maggior coftanzadefiderarfine i — - 
miferi . Già fi vede; che anco gli Deihannocompaf- « 
fione de gl'Inglefi/hauendo fatto allontanare il Capi- 
tano Romano, e tenerrelegato in vn. altr'Ifola quel- 
l'effercito. Già effi(quelcheédifficiliffimo)hauerde- — 
liberato: & in vero piü pericolofoél'efferfopragion- —— 
toin quefti penfieri;che metterli ad effecutione . 
16  Ifligatifi dunque l'un l'altro con questi ,. à fimiliva- tg 
gionamenti , eletta per lor capitano V oadicea donna di reale pitano 
ftirpe , non facendo elli diflintione di fe[fo nell'effer coman- ei Hae 
dati, prefero tuttila guerra ; ^ & andando à caccia de folda- ^. 
ti fparfi per quei caflelli , efpugnati i prefidij , affaltarono" 
l'fleffa coloria , come feggio della lor feruità : ' né lofdegno 
€ la vittoria fecer la(far da banda à quei barbari alcuna 
forte di crudeltà .. Di maniera , cbe fe Paulino al. primo au- 
uifo del motitto della prouicia , * mon l'baueffe. foccerfa fu- 
bito , fi farcbbe perduta l'Ingbilterra : *. la quale dal fuc- 
ce(Jo d'un fol fatto d'arme fü reflituita alla prima ferui- ' 
tus " vitirandofi dall'armi molti di loro. flimolati dalla Ceudet- 
cofcieuza della ribellione , e " dal particolar timore del à "te 
Legato . Quefli , ? ancorcbe in ognaltra ofa Capitano pu. 
egregio , per effer vigorofo ue i fudditi , e come vendicator emos | 
«ella propria ingivria , gouernandocontroppa feuerità , beb- "ecu 
be per fucceffore Petronio Twrpiliano : buomo püktrattabi- yeonio 
le , e come nuiouo ne* delitti de" nimici "pili piaceuole MEM 
fo coloro , cbe mofirauano pentimento . 1l quale acc - cede à 
te le cofe come prima , feux'ardir pini oltre , vefeil gouerno à Pauino 
Trebel- uero d | 
nghii* 


- 


ittoria de gli cffefi non difcopra,e non mandi in 
gran fretta foccorrerla con. 
prima battagliasche prefentano al lor fuperiore » ageuolmenteti- 


perati in guerra,e perció fi riducono ad vbbidienza; nondimeno fioal- 
offefe , & hanno maggior timore reftano tuttauia con l'armi in mmtio z 1 


fotto il quale eglino fi 
cui timore fi muouono. 


in tutte l'altre fae at- 
rigorofamente di quello, che conuiene con- 


Vna 


n 
ji 
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— Agricola 


E. -—. "- -— w——7 h^z "uM € à a 7 7! "os eim -—— — 


Defciittada G.Cornelio Tacito. - 


zu co. Trebellio Ma(fimo.: Quefli pi amico dell'otio , e fenz'alcu- 
tui Tre- na cfperienza di guerras con vna certa piaceuolezza di gouer- 
Maff "Pronincia .. Già " baucuauo imparato. 


Maffi-- ps e sut | : 
mo.  queibarbari à perdonar ancor e(fi i difettidi cbi facena lor ca- 


Diícor- - 
dianel- l'otio . Mà diede all^incontro da far a[[ai la difcordias pero- 
Roma-, €be i foldati? affuefatti alle fattioni , s'andauan tuttauia cor- 
cin rompendo nell'otio . Onde ^ Trebellioconla fuga , e col na- 
tata brut fconderfi. f. dall'ira dell'effercito , disbonorato , e 
rre. abietto fina 'ton pregbiere ne vitene il gouerno;. quafi 
belio. pattwitatrà diloro.; egüila falute , e l'effercitolalibertà 5 e 
. . tosl terminó fenza (angue quefla | feditione... Né. V'ettio 


rezxe 5 € ^ l'accidente delle guerre ciuilidana giufla fcufa al- 


Veo  Bolamo, durando tuttauia le guerre ciuili , trauaglió colri- 


si gout gore l'Ingbilterra. , continuando la medefima viltá contro al 
hilter- nimico, € la medefima infolenzanel campo ;. fe nonquan- 
m. — £o Bolano buomo innocente , e uon odiato per alcun vitio , 
era faputo *. guadagnar. l'affettione in cambio dell'auto- 
17 Mà come Vefpaftano , infieme col reflo del mondo , 
elio ^ bebbe l'Ingbilterra i capitani grandi , egli efferciti va- 
Pars lorofi veferominori affai le fperanze. del nimico. E TPetilio 
«de. — Ceriale diede grande (pauento coll affaltar fubito la città de' 
Brigatiti , la pià populata di quella Prouincia; € con mol- 
te battaglie ,' alle volte non fenza (angue , à con la " vit- 
toria , 0 con la guerra s'impadroni di gran parte. de" Bri- 
E Giulio ganti. ' Equantunque Ceriale ofcuraffe a[Jai l'imprefe, e-5 


Frotino 


acofai , (4 fata dell'altro fucceffore. , tuttauia ancor Giulio Fronti- 


no , * buomo valorofo , fostenue quanto gli fà po[fibile ilpc- 
fodiquella guerra 5 bauendo per forza d'arme [oggiogati i 
Siluri , gente bellicofa , e di molto valore , e conucnutogli ol- 
tre alla virtà del nimico, fuperare anco le difficultà del pacfe , 
edelugbi. |. | | 
Leatoi 18- Inqueflo flato,c in quefle varietà di guerre trouó .Agri- 
Inghil- ;co/a ['Ingbilterra già pa[Jata meza Ü eflate , quaidoi foldati 
Ordoui- Cofne difme[fe le fattioni, fe ne flauano coll animo volto alia fi- 
dif ri- curegga;e gl'inimici all'occafione Poco avati ali^arriuo fuo la 
C ittà de gli Ordouici tagli à pezzi quafi tutta vna compagnia 
di canalli.cbe flauanoin quei cotorni.Da que[to principio - fue- 
gliat4 


5 25 
AFORIS-M t. 


|. 107. J, 
Vna prouincia ridotta di frefco al- 
lvbbidienza da vn Generale, anco 
non pratico delle cofe militari , che 
fi1 peró cortefe,e man(ueto:(arà có - 
(ecaata feaza guerra;che nó fi muo- 
ueri,fenza darne loro occalione . 


: - B... 1x05 . 
Lvitij de'Gouernatori;/ che ptocedo- 
no da neglizenza , e debolezza anco 
da barbari fono e perdonati  (cufa- 
ti. que hanno gu(to di quefti, & 
infteme de'regali,che loro vengono 
permeffi:e dell'amoreuolezze,edel- 
le carezze, chericeuono da' Gcuer- 
natori;che li reggono. 


- C. 109. 

In tempo di guerre Ciaili háno fca- 
fa giufta i Gouernatori delle Pro- 
uincie ftraniere , fe quiai muo- 
uono guerra , né che v pec1'- 
occafione di nuoue con per il 
gran pericolo;che vi é,che cosi fatti 
tempi non fi muouano gli humori 
cattiui, che fe ne ftauano quieti, X i 
danni ;che ne (ozliono refultace. - 


D. 1IO. 


I foldati affuefatti alle fattioni di 
guerra ; fe quefte lor mancano pet 

ualche cagionesfacilmente con l o2 
tio fi danno a' folazzi » e fi corroim- 


pono: veneado ia di&ordie, & ia . 


ammutinamenti » 


E IIr. 

Il Generale , che vna volta fuzge di 
paura dal fuo effercito ammnutina- 
to»e pofcia fene ritorna al carico per 
preghiere:non puó portarfi bene n& 
come deue. perche lo tiene;coofor- 
meall'alurui volere: & in vncerto 
modo e quafi come fe haueffero ca- 

itulato frà di loro» che all'effercito 
f permertta la diffolutione del.viues 
re» € che al Generale fi coníerui la 
vita» & il carico . 


RU -M Lu 

E tanta la forza dell amore , che ac- 
quiftandofelo vn Principesó vn Ge- 
nerale con l'ianocenza, e conl'effer 
feuza proptij delitti;chelo rendano 
odiofo:ferue loto in vece di autori- 
tà:ancorche non la meritino,rifpet- 
to all'altre parti del lor gouerno., 


G. 113 Quando entra Principe vn'huomo guerriero , i Capitani parimente, e gli efferciti murano penfiero, & 
opinione: evi diuengono grandi; & eccellenti; diminuendoti percio la Í peranza;che per aitre confiderationi ha- 


ueuano conceputa i nim:ci» 


H. 134. Nella EQ di vna Prouincia non opera manco la vittoria,chela guerra, perche molti s'arrendono, 


€ fi fan foggetti per 
I. 115. 


orza. & altri per il timore, e per laripuratione» che a conqaiftatori arcecala vittoria 
uantunque vn predeceífore in qualche gouerno fia cosi chiaro , € famofo , che conle fue prodezze 


ofcura a fami del (ucceffore : tuttauia non l impedifce, che portaadofi valorofamenta , non fia tenuto huomo 


. 


grande , e valorofo, che queíto ei! potere del!a virtu. 


K. 116, Intempo di Tiranni noB e lecito à gli huomini virtuo(i anco occupati in carichi di guerra;arriuare con 
le (ue operation: alla grandezza,alla quale in altri tempi haurebbe potuto giugaere: o pernon ofar e(fi moílra- 
rc tutto quello,che vagliono;0 perche ció loro non é permeffo, ne data occafione da' fuoi padroni . 


L. 117. La vcruta di nuouo 
perapprouare in queftol'cífempio di chiunque fi fia ia effa ribellato. 


uetnatore in vnà Prouinciaamica di guerra» le dàanimo di fat proua di lui: € 


Ll s 5.15 
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Mb. iom 


aAFORISMI,. 

' A. 118, 
Vn Gouerpator nuouo, che entra in 
vna Picuinciabellicofa,hau&do vna 


"VitadiGiulio Agricola. ' a. PM 
e | 
| glicta la Prouiticia, flaua afpettando di coprire, fe l'effempio ind 


fuffe piaciuto à cbi baueua vogliadi guerra,e qual fufJe l'ani- 
140 del nuouo Legato. ^ ,All bora Agricola, quantunquepaffa- ——. 


rte di quefta dato qualche fegno , - T — : 
M cflempioditibellione à güaltri: ta eflatee fpartitiper la Prouincia i foldati, con prefuppoflo — —— 


la deue zffaltar fubito : non oflante 
qualunque difficultà, che di tempo; 
e diapparecchio fe gli rapprefenti , 
perche la preftezza e il maggiore, e 
piü ficuro rimedio ; «he poffa effere 
nel principio di cosi fatti danni. 
E B. 1 I9g« 
Non vie alcunacoía , chedia mag- 
gior'animo a'foldati di metterfi ne' 
pericoli;che il vedere il lor Genera- 
le effere il primo à cacciarfi in cfli, 
C. 120. 

Egli? cofà diceuole, che il Genera- 
le fojlecitamente tenga dietro a' 
Frincipij della buona fama , acqui- 
ftata da lui per qualche vittoria;per 
chequali fiano i buoni fucceffi da 
prima tale farà il rimanente » che n' 
auuerrà perl'innanzi, — : 

D. 121. | 
Ne'configli ; e ncile rifolutioni re- 
pentine, & improuife fuol mancar 
l'apparecchio per l'effecutione, co- 
me che l'induftria , ela coftanza di 
chi n'hà il carico foglia fupplire ; e 
fu perare il tutto . 

E. 122. 
Vna fattione di guerra fitaordinaria 
in vn General ntouo contra i nimi- 
ci,non creduta,ne afpettata da loro: 
gli dà fama d'inuincibile. 

F. 12 3^ 
Ii Generale , à cui fubito nel princi- 
pio del fuo carico piacciono le faii- 
che; & i pericoli all'hora quando gli 
altri con(ümano iltépo nel far pom- 
pofa moftra del lorcarico, e de ri- 
ccuimenti: fi puó ragioneuolmente 
tenere per huomo grande;c famofo, 

G. . 1324. 
Il Generale nó deut feruirfi dcl fuc- 
ceífo profpero di vna fattió di guet- 
ra per vanità, perche con la mcdeti- 


qma diflimulatione della famna,accre- 


fceràlafua : quanto manco dimo- 
firationi farà della vittoria. facentlo 
t&tti giudicio , quanta fperanza fia 
quella ; che bà deil'anuenire chi hà 
tàciuto ; e moftrato di non far cafo 
delle gran vittorie . 

! H. 12394. 

Jl conofcere gii animi delle Prouin- 
ciesdico I inclinatione degli habitàá. 
ri di quelle; e i'efperienza nell'altrui 
tcflarendono prudente vn Goucr- 
natore, l. 126, 

Chi vuol 2cquietare, e dileguare af- 
fatto l'anticaribellione di vna Pro- 
uincia; e che ogni giorno ne manda 
fuoti nuoui tampolli: per efferuifi i 
fuci naturali habitator induriti ; & 


. oftinati: deue ttoncar dalle radici le 


di flar per quell'auno in ripofoscofe cütrarie,e daritardarcbies 
que volefJe cominciar la guerra , onde à molti farebbe paruo ^ ^ 
meglio guardare i luogbi fofpettisdeliberó andar incontro alpe- —.— 
ricolo,e mefJi infieme gli e(Jauttorati delle legioni, c omapie- 
cola mano di au[filiarijnon bauendo gli Ordouici ardire di com- - | 
batter fena vantaggio , egli poftofi alla tefla della battaglia ^ 
* per dar'animo à gli altri , prefentó la giornata. Nella quale elf gafi 
e(Jendo rima/a d'sfatta tutta quella gente , * e conofcendo di E 
quanto momento fia feguitar la vittoria, far capitale delia fa- diftat. 
ma, [uccedendo tutte l'altre cofe con la profperita delleprime, "?"** 
prefe animo di "voler per ogni modo impadrouir(i dell'Ifola di 

Mona ; dal cui po[Je[Joycome s'é detto di fopra y fa tolto Paulino 

per l'occaftone dellarebellione di tutta (Inghilterra ..24à co- 

me auuiene ? nelle rifolutioni improuife , e dubbiofe, mancane 

dole naui, fuppli l'ingegno,e la coflauza del Capitano per tra- 

gettar l'effercio: e fatto laffar tutte le bagaglie fpenfe à quella 1 
Volta tanto all'improuifo vna [ccíta de' migliori foldati aufi»... 
liari,cbe baueuan notitia de'vadi,e affucfatti alie patrie loro, 
fapeuano notaudo regger fe fleffi , 'armis € i caualli,ebe iti» 

mici flupefatti mentre fLatano c[[eruando d'armata le naui ci 

il mare." fecero argomento, cbe d'gente cosi arvifcbiata uel- 

la guerrasnon pote[Je cfe cofa alcuna difficileyne infuperabile, 

Onde domandata (a pace je cov fesnata [ Ifolayacquiflà /4grico- Acquifta 
laviputatione, e nome grande ; come " quello, cbe al primo en- Moss 
trar della Prouincia , quel tempo , cbe gli altri fogliono confu- 

taare in oflentatione, c cowplimenti auibitiofi , volfe cgli fpen- 

der in fadigbe e tranaglio, Né" fi ferud Agricola diqueffo pro- 
Jpero fucceffo in vauità, cbiamandola imprefa, 0 vittoria 5 mà 
folameute d'bauer tenuto à. freno i veuti , fenza bonorar ahco | 
l'auuifo di questo fatto con i contrafcgni d'alloro ; mà conla 
diffizulatione della fama, fece la fama maggiore apprefJo di 
coloro,cbe confiderauano con quanta [peranxa di maggior co- 

fe taceffe cofe si erandi . "2 * 

19 "Intanto conofciuti eli animi di quelli della Pronincia ; uem 
C bauendo offeruato coll'efperienza d'altre cofe,' quanto po- caufc del 
co profitto fi^ farebbe fatto coll*arini , fe uon f? ceffa[fe dal- x: xe 
l'ingiurie, dcliberó ditor via le caufe della guerra; ecomin- — 
ciaudo da fe , e da' fuoi, viformó prima la fua cafa, che à molti. 
tion € men difficile , cbe gouernar la Prouincia: * nondar ma 

ntgaio 


cag!oni deile guertesche (ono gli aggrauij fatti a' fudditi. perche non farà profitto;n? in ció fi auanzerà conTar- 
mi, fe tuttauia &urino gli aggrauii, cueril timor lorcyche £li fecero ribellare . 
, K:127.1l Principe;ó Gouetnatore;che vuol correggere,o riformare vno Stato corrotto del fuo Regno:comin- 
cia da fe, e da fuoi : correg genio, e rifo:mando la fua cafa; che la cofa pi malageuole, chc fia nel iuo catico - 
L. 138, Per ben gouetnare, il Generale, ó Gouernatore non deue perinettere, che i (uoi fezuitozi hàbbiano il 


mancggio delle cofc publiche « 


1l Frin- 
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- Addolci 


neggio di cofe publicbe a* liberti ,od a' fchiaui: ^ non far'elet- 
tione di foldati pev intere[fe priuato,né per raccomandatione , 
ópreghiere di Centurioni ; máviputar pin fedele il migliore :^. 
(e gu — voler faper ogni co[a,mà nou ogni cofa emédare: perdonare gli 
— errori leggieriy gafligar feueramente i graui : contentar[i uon 
deuda 0 femprc del gafligo, má pià fpe[fodel pentimento;" amando pii 
6 di bonorar di gradi coloro,che non erano pcr fallire cbe di 
condanarli del fallosaddolcire l'e(fattione de' grani,e de' tribu- 
ti coli veualità de? carichi; ? vefecando tutto quello , cbe s'era 
inuentato per guadagno , à loro pi graue a[Jai dell ifle[fo tri- 
buto./Perocbe a[fiflendo i (oldati, come per burlarfi diloro , à i 
grani publichi ferrati sforzauano i prouinciali àcomprare ,e vé 
dere i grani. erano intimati a' viaggi a(pri, er in lontane paiti 
obligando le città à condurli dalle pro[fime.guarnigioni a' luo- 
ghi remoti, c inacce[fibili fin cbe quel cbe era in pronto à cia- 
fcheduno , fu[fe à pochi di guadagno. 
/ Capua 20  Hauendonel primo anuo emend itotutti quefti difordi- 
vignan- ui," riempi di fama egregia la pace, la quale;o per trafcurag- 
lorofo gine,o pertolerauza de" predeceorim» era mancotemata del- 
foldito. [a suerra . Md veuntál eflate, mz[fo infieme lefercito [oleua 
lodare a[fai la modeflia de' folditi nel marciare: riordiaare gli 
sbandati , egli fie[fo difegnare a'loggiamenti del campo,rico- 
nofcer le felue,i luogbi paludoft , fenza la[far mai paefe quieto 
al nimico,che và fu[fe da improuife fcorrerie depredato;v[an- 
do' dopo bauerlo à baflanza atterrito di dar col perdono, nuo- 
uo attacco ,e fperauza dipace . Per le quali cofe molte Cutà 
che fin' à quel giorno s erano mantenute neutrati, depofla l'ira, 
dierono oflaegi. e furono con prefidij , efortezxe afficurate cou 
tanta ragione,e diligéza,; cbe mun altra nuoua parte d'Logbil- 
terra pa[so fenz e[Jev flata prouocata . 
i1 . L'inuergo feguente. fi confumó in falut fere prouifioni ; 
* perocbe volendo a[fuefar quegli buomini vagabondi, e roxi , 
e perció facili à muouer l'armisalla quiete.cir all'otio col mezo 
de piaceri,gli effortama in prinatosé? aiutaua in publico d fab- 
bricar Tempij Fori, e cafe;lodando i pronti,evipreudendo i pi- 
| gri talmente. " cbe l'emulatione d'bonore era lor neceffirà . 
- Quindi nacque. , cbe figliuoli d£" primati. s'infleuiuano nel- 
[ arti liberali, anteponeudo a' Galli ne: gli flud;j gl'iugegni de 


glin- 





il paefe:farà bene perdonando 
G. 135. Chitratta di foggiogare;e di ridurre ad 
feparati gli vni da gli altri,e per effer ruftici, e noa 


tempo di pace:e per quefto mezzo ali'otio, & al ripofo. 
H. 136. Qu: 1 

approbatione del Principesche loda chi l'oflerua, e ri prende coloro 

mul/atione in cosl fatto cafo viene ad hauer forza di neceffirà. 





huomini,e gli riduce à vita politica, & à penfieci di pace»e cosi il Principe» 


lo» che egli pretende a 


- 





Defcritta da G.Cornelío Tacito : 


7 


7 
A I29. 
Il Piincipe,Gouernatore , e Genera« 
le non faccia giudicio della lealtà 
de' fudditi per affettione; né per rac- 
comandatione , n& per prezhi de 
particolari, né de faoiattinenti:; mà 
perlabontà de' coflumi veduta, & 
efpetimentata da lui:tenendo il mi« 
gliore peril pia fedele. B. 1390; 
Il Principe» ó Gouernatore procuri 
di (aperetuttele cofe del fuo popu- 
1o: mà non voglia g:à tratcarle tutte 
a forza di rigore, perdoni a' piccoli 
errori,e fia (euero nc' grádi:ne fem- 
pre fia contento della pena;e del ga. 
ftigo » & habbia piü tofto gufto de 
pentimento del fud4ito, che cosi s'« 
acquiíterà nomee fama grande - 
C. 1Ijb. 

Gli vfficij pià tofto fi deuono dare 
à coloro, che per efperienza fatta di 
loro fi comprende , che aó fono per 
fare alcan'eccore che à coloro , che 
gli fanno : cotentandofi di gaftigar- 

li e parendo loro, che cosi fi fod» 
p all'obligation publica: efi hà 
riguardo al bene de' fuoi populi; pet 
che ia quel modo fi adempifce mer 
glio quello;sche fi deue, (chinuando i 
danai,che gaftigando gliecceffi. . 

D» i ^* 1 iT 

L'inuentioai de gli effattori de' trie 
buti,e de gli amminiftcatori dell'en* 
trate R eali fann0 piii graui i tributi, 
& i carichi publici : indrizzandone 
l'effecutione; & il ri(cotimento , al. 
(1o intere(Tc , e guadagno» e non al 
buon eff:t:o dcl negotio » che haus 
no alle mani;e que(te denono effere. 
tulte via da' Gouernatori, fuüpremi 5 
che ben bafta il peío , che fi (ente de* 
tributi 5 fenz aggrauarlo di nuouo, 
pet altra ftra4a,2 s&za vtile de! Pria« 
dpe. E. 133» 
Il Generale inv daProuiacia inqui 
ta, & amica di guerra deue fo pra 
tutto mertere ia buona. fama Ja pa« 
ce: togliendo via gli aggrauij » che 

uiui fanno i piü potenti,.e depens 

enti 
non effere tenuto cura de' negotij 
publici: ó per efferetroppo copor» 


 tatii Goucrnatori, ediffimulati, e 


(errati gli occhijà gli aggrauij. che.fà 
fanno a' (udditi,feaza moflrarne al« 
cua rifentimento 5 vienad eíler te- 
muta uon meno ,che la guerras ef« 
(endoi danni di ambeduec i medefie« 
mie F. 4344 | I 
Il Generale , che tratra di ridurre ad 


vbbidienza vna Proüincia ribella;dopó hauerla impaurita con molte ftotrerie.e con danneggiarle , e diftruggerle 
à chi sarrende, inuitarli in cotal guifa di nuouo allapace. —— frs 171p 

vbbidienza huomini feroci » i quali pez ritrouarfi diíperfi , e 
hauer contezza della vita. politica ; fr ;puououo ageuolmeute 
alla guerta;[uole affuefargli a* diletti,& a' (olazzi,& allecole.che (etuono à ció, efono dileteuolt e guftafe in 


- $t» 
ando in vna Prouincia vn coftume s'attribuifce ad honore e che viene introdotto di volgatà , e per 
| chenon 1o íeguiranos la competenza, el ee 


L 337. Lo ftudio delle buonelettere € quella cofa » la qual pi di ogni altra raddolcifce gli animi feroci degli 
che vuol domeíticare vna gente fero- 
ce.fuol fare ftudiare i fizlinoli de' principali di quella»e lodarc il loro ingegno;& in quetla maniera otter - d 
," Ll; No ^ 


lui ,. percioche qus. peto — 


db dedil. 1 &» t$ 


" | 
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AFORISMI., 

A. 138, 
Non vi & naturacosi poto inclinata 
ad vna cofa,la quale con la gratia del 
Principesaccioche l'vfi;e copl'ifteffa 
vfanza,nonfi muti;amádo,e defide- 
rando, dentro poco tem po, quello, 
che prima haueua in odio , & in di- 

fprezzo. B. 139. - 
Che vn Principe ad vna natione fe- 
roce, & amica di guerra e di tiuolu- 
tioni permetta il darfi à follazzi;à di 
lettijà banchetti, & à radunanze pet 
tale effetto;e clie anche lo procuri, fi 
tiene per humanità ; effendo vera- 
méte parte di feruitii perche dome- 
ftica gli animi;e (minuifce le forze: 
facendola piu acconcia, & atta alla 


feruitü , & all'operationi del vaffal- 


lagio. C3 . 
L'opinione, che fi dà dz! valore,e 
della prudenza di vn'cffercito,per ie 
prodezze fatte da lui, e cagionesche 
que egli fi troui molto af- 
itto, e mal menato da accidenri na- 
turali:non ofino i nimici affaltarlo, 
parédo loro,che egli fia inuincibile; 
D. 141. 
Gran lode merita vn Generale , che 
habbia contezza de luoghi per far 
fortezze; € per metter picfidij neila 
parte,che conviene in terra di nimi- 
ci. CE. 142. 
Prudente;e degno di iode perció fa- 
rà tenuto quel Generale, che habbia 


. fatto fare, & ordinate fortezze tz!i 


contra nimici ; che ne(funa di effe (i 
fia perduta;ó per affalto ó per tradi- 
méto»ó per la fuga di culoro,a'qna!i 
€rano ftatidati in guardia.percioche 
«io confifte in buona parte ,' perla 
buona clettione de'(iti;e delia géte, 
pofta quiui in guarnigione, F. 143. 
4 Capitani prudenti,che hanno cari- 
co di guardare fortezze dimolta itn- 
porianza , in paefe di nimici fempre 
le deuono tener prouedute per vn' 
anno perche cosi. potrà difeader fe 
ficflo.fenza hzuer paura dell'inuer- 
26; all hora;quando i paefani fanno 
le lor ficrezze:per nó potere flat gli 
eflecciti in campagna,mà coftoro in 
Utti i tépi ritroueranno pari refifie- 
za:onde perdono la fperáza, che lor 
fia per tiufcire alcuna coa di quelie, 
«he pretendeffero. — G, 144 

ll Generaie, per giuenirechiaro ,e 
famoío non deue mai effer'auido di 
vfurparfi la lode , ela gloria dell'al- 
tiui prodezze: mà che' fuoi foldati, 
€ Capitani, habbiano in lui vna te- 
flimonianza incotrotta de' lor fatti 
cg tegi:per effernelodati;e premiari, 
pet ordine,e parer di lui. 


- Vita di Giulio Agricola. 


&lInelefi: ^ dimaniera,cbe coloro,cbe abborriuano pir bora ld epa. 
lingua Romanasdefiderauano di faruift eloquenti.Cominciaro- gti. 
no di quà ad bonorar anco i noftri babiti;v[ando frequentemé- PE 
te la toga, pa[fando à poco d poco al diletto de' vitij coll^vfo de* ut oi 
porticide' bagni, e lautezza de' comuiti : " chiamandofi ci da ji. "i 
glimperiti bumanità , mentre cra parte di feruità . 
21  Lamoterzodiqueli'imprefa , fi fcoprirononuoue gene Taum., 
ti, faccbeggiate tutte le nationi fin al Taura (cosl cbiamano wn apEe 
Iuozo paludofo ) * dal cni fpauento atterriti i nimici , non ar- fo. 
dirono di prouocar l'effercito, quantunque mal trattato da eri« 72 pea 
deliffime tempe$te; bauendo di pià dato tempo à fabbricar de muto 
forti . Notawano gli buomini intelligenti, ? cbe niun'altro capi- ascos 
tano feppe meglio conofcer l'opportunità de' luoobi, " mon effen- 1a 
do[i trosato mai , cbe alcuna fortezza fatta da J4gricola fufe 
efpugnata per forza, o vcfa à patti ,od abbandonataperfuzgaás — — 
erano fpe[Je le fortite ; perocbe per * refiflere à gli affedij lon- 
ghi, fi rinfrefcauano anualmente di nuoue geuti ; cosi pa[faua 
mtrepidamente Ü'inuerno in quei luogbi , flando ogw vno fopra 
di fe, erendendo vani i fegni de' nimici , pofli anco in difpera- 
tione , perciocbe foliti à ricompen[are il pià delle volte i danni 
dcil'efiate,con i fucce[fi dell'inuerno, fi trouau«no allbora pari- 
mente nell'efiate, e nell'imueyno abbattuti .* NQ /Agricolagu- dMose-- 
figo mai la lode dell'attioni altrui : 0 Centurione , 0 Prefetto , de di A- 
fempre Pbaueuanoteflimonio incorrotto del fatto." Fd da uol- 9*9 
tiveputato* cffairotto neldir villanie 5 perocbe sl come era 
piaceuole con i buoni, cosl eva vifentito con itrifli : mámon vite- 
neua la collora, né fi poteua temer il rancore , 01a fuatacitur- 
nità;bauedo egli pcr cofa pii bonorata l'offendere cbe l'odiare. 
23  Confwno[f la quarta eflate uel mantenere quel, chetra- one 
[correndo s eraacquiftato:e " fe la virth de gli efferciti,e laglo- «is pac 
ria del nome Romano lbanefJer comportato , fi farebbe nel['- d 1nghit 
fleffa Inghilterra ritrouato il termine . Peroche Glota, e Bodo- 
tria per reflnffo di dinev[o mare per longotratto rime[fo , ven- 
gono diuife da breue [patio diterra, allbora euardato con pre- 
ftdij: fi come fi teneua anco lvn'e l'altro golfo pitt vicino, fat- 
toritirar inimici , come in vn altr Ifola. | 
24  L'umoquintodi queliimprefa , fubito , che fi poté pra- 
lticarc il mare , tragettato l'effercito , con fpe[fe, e felici batta- 
glie domó alcuni populi , fiw à quel tempo non cono[ciuti ; 
riempiendo di. foldati tta. quella parte dell'Ingbilterra.s , 
cbe 


*45 » Quantunque il Generale,à Gonernatore fia al f, i i; perci 
2á , aiquanto afpro,& acerbo nel far le riprenfioni; percioche 
2 M eat e i" Ro difgufto verfo i cattiniche piaceuolezza verío i buoni;tuftéuls non [o dps far 
ntn, "aedes de ? Imanga orma alcuna nel fuoanimo paffatane l'occafionc. . 
Cfr t v Gouernatore non deue cuocere nel fao petto lo fdegno;ela collera contra' fudditi offene 
Pons. dr ripas anco gli riprende conciofiache per coía pià honefta fi puó tenete l'offendergli , che odiarl£ 
* 8!à conofciuto fi puó emendare,c darne fodisfattione:douec il fecondo farà cagione di pan- 


ra, € diffidenza erpetua, 


K.147 ll grá valor de gli c(ferciti,e la gloria ftraordinaria divn Monarca nó permettoaosche fi póga termine alle 


«onquitte.accioche le noftre for 


Ze non occupate in guerre ftranieresnó diano in difcordie Ciuili;ó l'inuidia dejla 


nofira gloria; perl'odio non dia cagione a' nimici publici,e fegreti di congiurarfi, e di azar la tefta contra di noi « 


li Erin. 








TT T CUNESIS "8 Tow * 7s - — 


-— 


new, CPeriguarda l'ibernia ; ^ pil toslo per qualcbe [peranza , 
doue &. cbe per timore . Perocbe fituata trà la Brettagna 2 la Spagna, 
t4. comoda anco al mar Gallico , puó feruire à gran cofe in quefla 
principaliffima parte dell'Imperio 1l. [uo circuito fe bcne in 
comparatione dell Inghilterra à minore, fupera nondimeno ['i- 
Su» E5- fole del noflro mare. Laterrase l'aere, come anco gl'ingegni de 
aere & glibuomini , e lbabito non fouo. molto differenti dall Ingbil- 
—-— y terra ; " mà fono bene rifpetto al commertio, e a' negoti pi 
' . eonofciuti i lor porti. ^ Hauena . Agricola appre[[o di fe vno 
de Signori di quella natione y (cacciato di là per feditione pri- 
uata ; € fotto prete[lo d'amicitia lotratteneua per. feruir[ene 
all'occaftone .. Hó fpe[fe volte fentito dire à lui [lefo , che con 
vna legione,e con pocbi au[filiari fi (arebbe potuta foggiogare, 
Vn fi i- eriteuere l'Ibernia ; ? cbe bauerebbe ancor giouato all Ingbil- 
"mi. terra , fe fufJe in quefta maniera circondata d'ogni intorno dal- 
Ajrico- [ -- Romane ^ e leuatale, come d'ananii à gli occli la ü- 
' — berá. | ! | 
a5 Nell'eflate , che daua principio al fefto anno di quel go- 
uerno , " non effendo ficuro da gli e[ferciti nimici il viaggio di 
terra, trouandofi in arme tutta quella gente di là, ando d rico- 
nofcere molte città graudi,cbe fono di là dalla Bodotria coli'ar- 
mata ; ^ me[fa infieme da ,Agricola , per bauer quelle forze 
piit,e feguitandolo con bellifima moftra, poicbe in vn mcdefi- 
to tempo per terra , e per mare fi tiraua innanzi la guerra. di 
maniera, " cbe fpe[Je volte ne i medefimi alloggiamenti i fan- 
tici i caualli mefcolati con i foldati di mare;con ifcambieuole 
allegrezza magnificauano trà di loro i fatti propri] , C i c fi 
feguitis raccontando bor la grandezza delle felue,e de 1 mouit; 
bor le tempefle , cr itrauagli del mare , facendoft con vanto 
militare comparatione da "vua banda , e del nimico, c del pae 
fe , € dall'alira dell'Oceano acquiflato . Et anco * gl Inglefi » 
per quanto s'intefe. poi da prigioni , re[larono [lupefatti della 
vifla dell'armata; come fc [coperti i fegreti del lor mare; fi le- 
... Mua[fe ognirefugio a' venti. Ia tanto i populi cbe babitano la 
M econc Calidonia me[Jifi in arme con apparato grande, € con fama 
dellaSco soageiore , * come auniene dellc cofe non ben note , andando 
tia, efuoi allefpu- 


populi i 
arme, 


rare il medefimo che veggono effer fatto da altri. 
F. 153. 


Defcritta da G.Cornelio Tacito. - 
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AFORLIS B 
A. 148. 


Il Principe , che ne' confini del fuo 
Regno hà qualche Ifola,ó Prouincia 
acconcia per l'aumento della fua 
grandezza; quantuünque non habbía 
timore , che quegli habitatori fiano — 
per dánegeiarlo;tuttania deue mete 
tere guarnigioni di genti da guerra 
nelle frontiere;con fperanza di con- 
quiftarla;e di Poure in tal gui(a piis 
prcíto valerfi dell'occafione;che pet 
cio fe gli rapprefenti . — 


B. 149. 


I! paefe di traffico, e di mercsntia e - 
molto foggetto ad effer conquifta- 
to.perche con quel mezzo fono me- 
glio conofciuti i fuoi porti, e (apute 
meg!io l'entrate, che queila, doue 
non (5no traffichi, né mercantie. 


c. 159. . 


I Principi, ouero i peifonaggi gran- 
di di vna Pcouincia quindi cacciati , 
ó fugziti di vn Regno,fono molto à 
propofito per metteria in riuolu- 
tioni € per aiutare à conquiftatla, e 
chi viue con defiderio,ó fperanza di 
quefto gli fuol trattenere , e far 
uardare , fotto colore d amiftà pet 
'occafioni, che poteffero nafcere per 
far beac i fatti faoi. 


D.'^1 $ I. 
Contra vna natione d'animo ribel- 
ló » & antica di guerra, e di riuoltu- 
re» gicua molto,che in tutte le Tro- 
uincieconfiaanti fi veggano arre 
di quel Principe , che 1e poffiede » 
perchenon potédo riuolger gli oc- 
chi altroueszhe ne' nimici; modete- 
rà il fuo ardire » e fe ne viuerà in ri- 
pofo. 
E. 152. 

AI Monarcha principalméte impot- 
ta ; che dalla prefenza, e dalla vifa 
di tutti i fuoi populi fi toglia vía o- 
gni ombra ; € ogni odore di libertà 
non lafciando;che ia gente n'habbia 
conofcenza»princi pal cagione.oride 
non é diccuoleyche il Principe fauo- 
rifca Comunità ribellanti da vn'al- 
tro Principe per leuar l'effempio al 
fuo Regno , e l'occafione di defide- 


uando ne' paefi,che hanno mare fi teme di qualche folleuamento di nimici,c di danni,che effi fiano 


per face; procucifi di tenerui armata,e ben conofciuti i porti.perche in cotal guifa faranno anco padroni del pacíe, 


e maffimamente fe quiui faranno efferciti; e genti da guerra. 


G. 154. Tutti gli apparecchi da guerra fono ne' loro principij di apparenza, e dimoftration grande, perche ia 


cff fi pone maggior cura alle cofe. 


H. 155. Quando fi vni(cono infieme i foldati da terrae da mare, per la mefcolanza delle lor forzese per l'alle- 
g1c22a che nericeuono;fono tutti intenti à magnificare le prodezze.& auuenture loro;e nel far parazone de tra- 
uagli;patiti da ciafcuno,e dell'auucrfità,e delle trauerfie fa perste: pretendendo cosi d'auuantaggiarfi,e di acqui- 


ftar maggior gloria per li fuoi . 


I. 155. Non vi € alcuna cofa, che poffa arrecat maggior paura ad vna Prouinciaribellante; che il vedere occu» 
pato il mare dall'armata del fio Principe:ne per alcun apparato da guerra fi innoueranno ma giorimnente;che per 
quefto: lor patendo, che in «i fatta manicra fiano floti (errati rutti li paffi della falute; e del foccorío loro « 

^ ^K, 157. Dellecofache non fi fanno di certo; né fi conofcano, fempte fi [parge maggior la fama di quellosche 


cUc Íono veramente , 


Ll 4 Coloro, 
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AFORISMI 
5. 158. 


"Coloro , che f(cno i primi ad affalta- 
te , & à disfidar'altri , per ordinario 
arrecano 6more : e maffimamente 
quando mancó s afpettauano. 


B. 1$9. 
Sogliono eflere corfig!iate alcune 
cofe ripiene di codardia, e di viltà, 
f;tto colote di prudenza:cc meilda- 
reifuci voti , che fi abbandor.i vna 
guerra per le difficultàche vi fi tro- 
nano : cflendo veramente piü tofto 
per timor de' miniflri ; che ne dan- 
noilvoto, 

C, 1o. 
Gran prudenza fara di vn Capitano 
Geneialeil conofcere per ja qualità 
dcl paeíe, ede' nimici ; di che ma- 
nicrà fia per effere affaltato da loro 
per preparzarfi.come conuienc. 


D. 16r. 
4I Generale; che marcia per il paefe 
de' nimici, che habbiano moltitu- 
dine di gente , e che percióse perri- 


.conofcer bene ifiti, vain pericclo 


di effer circondato da loro: deuc di- 
vider il fuo effercito in molte parti» 
per ccsi difturbare gli altrui dife- 
gni»e per fare fimilmentesche cffi fi 
diuidano,e poffano circondar le fue 
genti : mà peró marciando di ma- 
nierasche gli vni pcffin dar (occorío 
à gli altri, 
E. 16: 
Sarà gran prudenza; che il Generale 
mnti il partito, & il di/egnosche ha- 
.ueua fatto nel profeguir la gucrra: 
fesà, chefia peruenuto alla nctitia 
dcl nimico , e che fi & proneduto di 


ximedio., 


F. 165. 


invna battaglia, quando gli affa!ta- 


ti al'improui(o ripigliano animo 
per qualche foccorío nuouo:all ho- 
ra eflendo pià (ecuri della vita;ccin- 
battono per la vittoria, e per1a glo- 


tia di quella.doue nel principio non 


trattauano d'altrosche di non moii- 
16; e di difenderfi. 


G. 164. 
Quando vna parte dcll'effercito vie- 


nein Íoccorío dell altra trauaglia- 
ta dal nimico, e qucefti comincia à 


. ^ ritirarfi : gioua molto l'ardore della 


competenza , e della gara ; combat- 
tendo gli vni; acciocheapparifca , 


«he gli hano (aluati,e foccorfi:e gli 


altri; che non haueuano neceílità di 
foccorfo. 


Lud TEE 


V ita di Giulio Agricola. 


all'efpugnatione delle noflre fortez ze,e dierono terrore,^come — 
effalitori.Non mancarono de' codardi,cbe fotto preteflo di pru- 
denza;cofigliauano à tornare indietro dalla Bodotriaevitirarfg — ^05 
primaycbe ne fufJero cacciati;^ quando s'accorfero;cheinimici ——— 
erano per far impeto con pii [quadre.Onde;? accioche dal nu- 

mero maggiorescon la pratica del paefe non fufJe toltoin mezo, 

diuife aucor'effo m tre parti l'effercito , e& andó loroincontro, — ——— 
26  llcbe conofciuto da? nimiciy mutato fubito difegnoytut- Aqu... 
ti infieme c [Jaltarono di notte la legione Nona; come pin debile vo. i 
efJai; e tra Lforno;e lo fpauento,vccife le guardie, penetrarouo oe 
tànto innaui,cbe già combatteuano dentro à gli alloggiamen. ano . 
ti quando Agricola ,bauendo intefo dalle [pie il viaggio del ni- 

mico; feguitandolo alla coda ,comandó,cbe i caualli, c i fans 

ti pi fpediti l^ affalraffero alle fpalle , e da tutti salaffeign o ——— 
do. Gid s auuicinaua la luce , e cominciando àrifplender l'in- X 
fegne,rimafero el imglefi [pauentati da doppio male; € all'ia- t 
contro i Romani prefo animo ,' gid ficuri della falute combat- Tagliati | 
teuano per la gloria , anzi cbe fatto impeto nell'ifleffe angusiie * pezzi» — 
delle porti,fegui attrociffimo Nt BM ish Vd- fa mx. 
lorofamente (vn , e l'altro effercito Romano quefti per moflrar * — c& 


d'baner dato foccoro,e quelli per parere dimon bauerne bauuto ^ ^" 


Ld 





bifogno furono po[li in fuga i niniiciye fe le paludie le felue mon 


glibauefferonel fuecirfi nafcofli, già fi farebbe con quella vit- 
toria poflo fine alla guerra .: ) 
27 Dalcutfucce[fo,e dalla fama in[uperbito l'effercitoferoce 
andaua fremendo ynif[una firada e[fer ferrata al'calor loro,do- 
uer fi entrar borinai nella Calidonia, per trouar pur ona volta 
con vn continuo coro di Battaglie i termine dell Inghilterra :- Noe 
" mà c[fi pcco fà confierati, e [aui, erano dopó al fatto pronti, di wao- - 
e vanagloriofi. * conditione ingiuflffima detla guerra , nella wo inae- 
quate ogn' vno s'attribuifce le cofe-profpere , e dell'aunerfe fo^ 
Uno yieu imputatoi dd gUInglefa affermando c" effere" flati fum 
perati non dalla virtu, má dall'occafione,e dal'arte del Capi- 
tano , ron bauendorime([o niente del lor orgoglio , attendeuano 
ad armar la gioucntü ,v/fuggir le mogli , c? i figlisoline iluo- | 
ghi ficuri , e flabilr con Jasrifity , € Jp: ffe dte la lega conde 
Città; e con qucfla folleuation d'anitai da vna paite;e dall'altra 
ft iitirarono alle flanze. 
28  luquellamede[ima [late vna coorte d'V fipij a[foldata 
in Germania, e condotta in Inghilterra , comme[Je vn grande , 
e imcimorabile ecce[fo »Perocbe ammazzati id Centurione et i 
foldati, cbe per infegnar lorola difciplina milit sre [i teneuano, 
conie 


H. 165. Dopó vna vittoriacolo 2 i , y 2 dit 
i dre "ser eh Ue ey ponere paced Med EU dcl fauio nell'affaltare i nimici;ottenutone 
(eri rapportasdone Iecogione ala prodesse trap ones chexutiarribuilcono 3 fff feel pro 
putato : € qui fto e il Capitano dell'iimprefa - ; e niedefimi . douce dell'auucríita vn lolo viene int- 
, K: 167. Coloro,che fi danno ad intédere di non effere fati fu perati da maggior valore de" nimici,mà dalla cat- 
tiua congiuntura di combattere:e dali'a(tutia del Capitan ntmico,che fe ne feppe feruire:non fi stfendond altri- 
n.éi:mà piü tofto di nuouo vanno in coicra;e procurano nuoui foccorfisc L.uoue cófcderationi cótza i vincitori. 


Quando 
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.. come per xam cl gouerno,mofcolatinelle fquadress'im- 
padronirono, sforzati i loro gouernatori, di tre galee fottili, ^ e 
con vn folo al gouerno , bauendo à fo[petto gli altri due , e per- 
ció vccifi , mon ancor diuulgata la cofa, come per miracolo 
evan trafportati dal mare ; [im cbe vapiti bor da que[la bor da 
quella banda yvenuti alle mani in diuer[i luogbicon gl mgleff, 
cbe voleuan difender il loro , veflando vittorioff , & alle volte 
fcacciati vennero finalmente à tanta calamità cbe fi nütriua- 
510 col mangiar da prima i piti debili di loro,e poi quelli,cbe ca- 
wano per forte .- Et in queflo modo bauendo givata tutta l'In- 
gbilterra, perdute, per non faperle gouernar le galee, veputati 
Cor[ari, prima da! Sueui, e poi da' Frigioni furono fatti fc b:a- 
sii. Alcuni de' qualivvenduti ,e viuenduti da! mercanti capit ati 
fin nella noflva riua , dierosto iuditio ditanto cafo .. A1 princi- 

Agricola pio delleflate riceue J4gricola vna graue percoffa nella fuas 
priis vafa , effendoglisaorto vn' figliuolo acquiflato l'anno auanti : 
lo. — "ilcuicafocomporto non ,come fogliono alcuni , * con ffetta- 
tione d'animo coflante , nà meno col prorompere in lamenti , e 
cordoglio femminile ; ^ mà col feruirfà della guerra per rime- 
dio di quel pianto . | 
Manda, 29 — 7Mandata adunque auantil'armata acciocbe col predare 
m e—À diuerfi luogbi;" tene[fe la gente [pauentata;e fofpefa;e r[fe- 
gnato l'effercito , al quale baueha aggionto de pià valorofi Ia- 
Gram-- glefí;e per la longa pace efperimentati,s' accofló a! monte Già 
pio mó- pio, doue già i nimici s'erano accampati : pevciocbe el Inglefi , 


- iferci-- 0n perduti d'animo per il fucce[fo-del pa[fato fatto d'arme ,* 


2 : "5 afpettando la vendetta , ó la feruitit, c * bauendo finalmente 
conofciuto , cbe era nece[Jario con la concordia vimediare al 
pericolo comune baueuano con ambafciarie,e con lezbe eccita- 
tele forze ditutte le Cittd.e già fi vedeua in effere pis ditren- 
tamilla combattenti ; " concorrendo tuttauia non folo la 2o- 
uenti tutta , ma iveccbirobu[li , e feroci , cir i famofi nell'ar- 
mi .comparendo ciafcuno ricco de" fuoi ornamenti. Quando tià 

her cw ? -molti capitani, Galgaco ' di valore, e di nobtltà pià principa- 

tno. — lecosi dicono , cbe parlaffe alla vagunata moltitudine ,cbe do- 
mandauabattaglia ,— | 

PRIN 3o Osnivoltach'io vó trà me ftefso confiderando 

raentoa' le cagioni della guerra; * e la necefíità ; nella quale ci 

foldii pitroniamo,mi do à credere ficuramente;che quefto 
giorno;e quefta noflra * vnione habbia da efser prin- 
cipio alla libertà di tutta l'IngHilterra. Peroche niu- 
no di noi " hà prouato ancor il giogo della feruità , e 
non habbiamo horamai piü terreno da ritirarci,anzi 
"né mar ficuro ; fopraítando d'ogn'intorno l'atmata 
Romana. Onde *1a battaglia;e l'armi;che fono a' va- 


. lorofi 


M. 179. Coloto;che non hanno prouato la feruitü,la temono anco maggiormente,e non fono tanto deboli: - 


e «csi (ono mighicii per difenderla. 





T. WE" WU. 
Defcritta da G. Cornelio Tacito. $31 


AFORISAMI. 

d A. 163. | 
Quando di alcune perfone d'alto af- 
fare fatte prigioni da' nimici, vna fe 
ne fugge: reftano gli a!tri ia grà pe- 
ricolo di éffere vccifi dal nimico. 
perche non faccino il medefimo.. 


. 16 | 
Nella morte de' fizliuoli non deue 
effere femminil rifentimento di ia- 
ctime,ne di lamenti,ne d'a!tre cora- 
l1 dimoftrationi di meftitia flraor- 
dinsr/ia : né parimente fi deue mo- 
ftrare ambitione di dar fegno d'huo- 
mo coflante, c forte. 
/ C. 170. 
Egli? vnacerta maniera d'ambitio- 
ne,il non moftrare per parer magna. 
nimo , dolore nella perdita di cio » 
che grandemente duole. 
| s 12f. . 
I trattenimeoto della guerra , e de' 
negotij importanti € vno de' rime- 
,dij » che fi poffono adoperare per 
fopportar meglio qualüque dolore. 

E. 1712. 

L'atmata ; che uaícorre perla cofta 
nimica arreca fpauento dubbiofo , e 
grande: non.fi fapendo pantualmé- 
te; doue ella fia per dà.e. 

F. 173. 2 

lribelli vna volta füperati non fo. 
gliono perler(i d'animo.perche fpe- 
rano cauar dalla guerra 0 vendetta, 
9 feruitü:e dall arrenderfi fanno,che 
fone precifaméte per rimanere uella 
feccnda. G. 174. 
I ribelli, che eff: ndo viati vifa volta 
nou reítano eftinti,vengonoà com- 
preadere per efperienza, chead va 
pericolo comune fi deue far refi(té- 
za, € fuperario con la concordia di 
turti coloro ; ches fono per patire 
1 medefi mi mali;zonfiderationeche 
piü d'ozni altra gl'indurrá à confe- 
derarcfi infieme alla comune diíefa « 

H-. 175. 

Quando la ribellioae di vna Prouin- 
cia fi dichiara à guerra aperta, vi có- 
corronó giouaut,e vecchie partico- 
larmente i piü famofiin guerra, ; 
portando feco gli ornamenti di ho- 
noresaltroue guadagnati ; per farne 
moftra al nimico, e cosi fpau&tarlo. 
1, ^S 26. 
| Due cofe particolarmente fanno vn 
Capitano eccellepte,c raro ftà gli al- 
tri onde fia beneuoluto, & afcoltato 


dilla moltitadine . quefte fono il - 


propiio valore » ela nobiltà del (an- 
gue» con che fia fuperiore gli altri, 

K. 177 
La neceffità , vella quale fono meffi 
ivibelli perli ioto eccefli,di viacere, 
o di morire , arreca loro gran confi- 
denza della vittoria . 

L«: 179. 
Laconfonnità , & vuione di vna 
Yrou:ncia fibellaate dà grande fpc- 
1anza di libe:ta à tucti gli habitatori 
dicuella, 


.N., 180. Colo;o;che nó poffono fuggir ne per mar,ne perterra rité20a0 maggior'animo,& ardize r:ella 2uctra 


non 


ZUM NEMT Cw zn 0 -— : DCEISLSOCKAET Ww 
» e ; : ' * "E LL. ^ it d ! " ^ " 
2 $32- |  .' . VitadiGiulio Agricola. 
AFORISMI. Mili f oai sd 
non potendo apertae (c nola mor- lo rofi honorate fono O88! a0cod vili ficu riffi mo ri- Dalla ne 
te,ólavittora, A. i81. fugio.Ne i primi facti darme, ne quali s'é cotra Ro- ceftità 


. Quando i ribelli di vn Principe po- i. : gli effor 
| EM aPpe, mani combattuto con varia fortuna,non haueuamo B ££: 
pé doue ricouerarfi, ilcófideranche altra fperanza,né altro foccorío;che delle noftre ma- battere. 


pergli hiouini Saloni on Pico: ni." Percioche,come pii nobili di tutta queft'Ifola;e. 
re perli codardi; poicheíenza cffe. perció fituati nelle proprie vifcere fue,no vedédoi li- 


nó poffono fardi manco dinonca- 5,; ; . : gue ou 
^ pitareinvda seiéerabileGrulris aii di coloro;che feruiuano;haueuamo gli occhi inuio 


fpeuenteuole, che!a morte: fanno. Jati dal cotato della fignoria altrui."La fama del fito 


nens erl'ammoseladirenel i. fíanofose ritirato , hà fin'd quefto giorno difefo noi - 


MEN e Qu Tom ANE altri,vItimi di quefte terre ; & vltimi nella libertà. $'e 
uelin c no neiie vi[cer . . , . » 
niu à dentro di quella : 'eche non fcoperto hora il termine dell'Inghilterra , * e tutte le 
veggono gli ftratii dell'altrui ferüi-. cofe nó conofciute fono riputate maggiori. Mà non 


tü ne fadditi;& agli occhi de' quali : : "Msc ! 
rion peruiene l'infttionedel'atmi Vi fono hora altri populi, né poffono ritrouare altro; 


adronia . perche non vi & dubbio, ia" ^s ; PES ;,D[4 Dice ma. 
edu xdiaolbetusm che onde;e ícogli;a quali fono inferiori i Romani;la Pe mà. 
contamini, eraddolcifragli anim; Cul fuperbiai vano fi cerca fuggir coll'oflequio;e col- masi. . 


— A 4c, l'humiltá: vfurpatori del Mondo,e deftruggitori d'o- 
llpaefe , dicuinóhànoconotenza gni cofa,poiche mancalorolaterra,vánoinuefligà- ^ . 


có pita coloro, che trattano di coqui F : D : Lam 
diicdicienceoah Sidi" do ancora nel mare. Auari col nimico ricco,ambitio 


feipto ed pofieiadas DAMM fi colpouero,né coll'Oriéte , né l'Occidéte fi fatianog 

yer fatiate, e dar Ícddcisfattione à co ? 9 A . . 

asc cche compifceno diconquita. iOliche con pari affetto habbian fete dellerichezze, '- 

re wives per liberarfi dalla e della pouertà de gli altri." Robbare, vccidere,eera- . 
ia, edal catriuo trattamehto : a - 

ive) am fogliono bsftare n& vbbi- pit con falfi preteftil Imperto ; dando all'hora nome 

dienza, néferuigiinfiemeconque-. di pace al paefe;che fia da loro ridotto in folitudine. 


f13,ne modefltia de'fogeiogatison- ; : P * n 
fideratione» cheglifz tareoffibi 31. Hd ordinatola natura ; che ciafcuno ami i figli-. 


in nonfvolerfi arrenderes us ad uoli;& il ságue proprio,mà à noi quefti fon'hora tolti 
pacfi , rinfcendoloro prolperamen-. JOtto nome di fcelta di foldati , per viuere fchiaui in 


tc, non fi fatiano giamai ; ne fi arre- H . 3 
| ftanc;per node nella ior'auidi- altro paefe. Le moglt » leforelie Ícampate dalla li- 





ri. perchequandoloro mancaper. Didine de' nimici;fono fotto nome d'amicitia, e d'o- 


doue cáminar per terra» entrano, & iti : i d : : 
Mose mri AR VR fpitio,violate.' I beni? le ricchezze noftre fono effau 


gio: preda all'appet tolero. Me [te ca' tributi;il grano dall'Annona;& i corpi fteffi, e 
o;0ro,xn nO: : e - * , . . * 
nationi ftraujerenon fi íctiano gia- le noftre mani tra le per coíle ) ei ingiurie nel tagliar 
mai; nelofmancacagioniditener. delle felue , e nell'afciugar paludi fonoconfumate . * 
dietroalleloroauide voglie, efe il Gli (chiaui . f - fi "a 
| simiotriccoiimuososo perau. lil " nati perferuire fono vna volta venduti , 
4 ritia,e (e cuero perambitione,ecó. € dal padrone nutriti : mal ' "—- 
- pari affetto bramanoil poffeffo, e la cr jai d la fua fi " * i Inghiltera cninpra pu 
feruitü,de'ricchi, e de' poueri. " ua icruitu € grornalmente la paíce ; € 
G. 187. $1 come in vna fameglia l'vltimo feruidore vien an- 


p Coloro , cheintraprendonoil con- f : : a PI 
| quiftar l'a!trui paefe; chiamnano Do- co pregiato da gli altri L] che feruono 3 COS1nD01 In -. 


minio, e Signoriail robbare, Ivcci- quelít'antica leruitü di t; " AER. Jt 
. dere; & il faccheggiare & il non ha- d: f aicruitü di Fürto i mondo vitimi 3 vili; 
| ucrechilorfaciarefiffenza,effendo 11O flamo per altro;che per iftratio,e ruinadefiderati; . 
E già morti, e diftrutti i nimici , & y? wer a .! nba 1s 
. il "- fatto folitario;& ermo: chiamano pace mà falfamente : efsendo il primo tirannia , & il fecondo effetti di 
quel'a. ' | | 
E. 188. Nel paefe,doue fanno genti da guerra.quiui le donne fi tzouano nel medefimo pericolo con gli amici, 
che co' nimici: perche o per forza; oueto con carezze fono violate;e dishonorate da gli vni, eda gii altri. 
eo Le ait raumnemigion di gcute da guerra fono in vno ftato miferabile.percbei beni ele ricchez- 
ze icfo;lono teite per ji tributi cesi;ccme ie veriouaglie perli (eldati:e li habi i fi di - 
mano, finbtilogh: gie peri (eldati:e per gli habitator fi difiruz gonoe confu 
K. 166, Le Prcvincie conquiftste fono di peggior conditione degli fchiaui . perche cofto 
: - & C one degit ic . ro,con;prati vna v 
tee ey aret dal padrone : doue iccsi foggiogzti ogni Ap reae & on EE 
cono aor propria ierutu con quello, checoniribuifcono : (enza ricattarfi giamai « poi idiana- 
mente fono coinprati e non mai jiberati. cattarti gramai » poiche fempre quotidiana 
L. s3|. Si come in vna famiglia lo fchizuo, che vi entra di nucuo;vié burlato,e fi i ' có ; 
"xi^ "pi^ ;i2u0, Ci »vié ,efchernito da' copagni: cofi pati - 
méte m quefta antica famiglia del Mondo:c nella Monarchia coloroiche vi entrano di frefco in fergit ü,€ (obo di 
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. Aonhauédonoi campi;ó metali;ó porti;per feruitio; 


Dell'ef- 
fempio. 


Da' mi- 
cameati 

de'nimi- 
ci . 


Da gli fti 
molidel- 
la vitto» 
ria. 


Dcilade- 
bolez£a 
de'nimi- 
&. 


gli Dei ce gli 


& vfo de' quali poffiamo effer riferuati." Veraméte la 
vitti,e ferocità de'(additi € odio(a à chi domina;e I- 
effer lontano;e ripofto, quáto e pii à noi ficuro;táco 
é dlorpiü fofpetto.'Oade renuutiando alla fperanza 
del perdono;finalméte ripigliare l'animo;cosi quelli; 
che han carala falute;come quelli;che amano la glo- 
ria. ^ I Briganti hanno potuto fotto l'Ímperio d'vna 
dóna metter'à fuoco;e Bscinindd colonia,e fpugnat 
li alloggiamenti delle legioni;"e fe la felicità non gli 
1aueffe fatti negligenti; leuarfi il giogo dal collo;e nó 
potremo noi, non ancor manomefli ne' domi;fofté- 
tar nel primo affronto la libertà ; per far vedzr quali 
fiano gli huomini , che la Calidonia s'é riferuata ? 
32. ' Credete forfe;che i Romaui habbiano il mede- 
fimo valor nella guerra ,che lafciuia nella pace? * elli 
fattifi chiari perle noftre diuifioni,e per le noftre di- 
(cordie;" hanno conuertiti i difetti del nimico in glo- 
ria del lor'effercito:il quale 'compofto di diuerfiffime 
nationi;fi come vien conferuato da i profperi füccef- 
ficosi verrà sbádato,;e disfatto da gli auuerfi." Se già 
non penfate, che i Galli,& i Germani, e ( che mi ver- 
gogno à dire)molti Inglefi;che danno i! proprio (an- 
gue per l'altrui fignoriadebbano effer di fede, e d'af- 
fetto pià longaméte tenuti per nimici, che per ferui. * 
E paura, e terrore ; legami debili * d'affettione; quali 
toltivia;quelli;che laffaranno di temere,cominciará- 
no à odiare." Non mancano à noi ftimoli per la vit- 
toria;doue ne' Romani hanno mogli che l'accédino, 
né Padri;che poffin loro rimprouerar la fuga; e molti 
di loro fenza patria,ó non da quefte bande;* pat;ché 
bbiano voluti dar nelle mani, come 
legati;e racchiufi;mentre pochi,& impauriti per non 
faper,doue fiano ridotti;ftáno à vedere il cielo;il ma- 
ree le felue;& ogni cofa nuota;& incognita." Non vi 
fpauétil'afpetto vano;e lo fplédor dell oro, e dell'ar- 
gen:o, che non difende; né ferifce . ' Noi trà le ftefle 


íquadre de' nimici trouaremo de" noflri foldati , co- 
nofce 


ni per far £u erra contra coloro che procurano la 
r aiitiouts ode fono condotti al feruigio del lor Principe: 
-. 1. 202, La paura c lo fpauento fono deboli legami d'amote;e «osi venen 
di alcun perfonaggio potente, chi in cosi fatta guifa ha lafciato di temere, 


M. 203. Doue mancano le cagioni,che incitano alla vittoria e fono l'amore de: 
rdere ageuol mente : come per 1l «on- 


fi dimoftcaefferui cosi fatte cagioni,e 
ior tefiftenza, e pià valorofamente combattono coloro; che difendono il proprio paefes 


del padre,e della madres la dife(a della fua patria ; quella fi potrà quiui pe 
trario vi faranno grandi, & acuti ftimoli di infiammarfi ad ottencria, douce 
cosi fanno molto mage 
che altri; i quali acquiftano l'altrui . 
N. 204. Coloro sch 
loro nimici 5 e maffimamente effendo in manco numero . 
O. 105. Le ricchezze dell'e(fercito nimico » ele grandi a 
effec temute perche quel loro fplendore non ferifce, ne difende. 


Defcritta da G. Cornelio Tacito. 
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4FO08RISMIT, 


poco ptegíoe feruigias fono tenuti 


à vile, e inuoiono, € mancano frà 
bucle;e (cherni;che Ioro fon fatti da 
altri;che per diftruggerli adatto «— 


A. "492. 

I! valorese la fecocità de' (udditi dj- 

iaze à coloro;che comandano; pet 
che aoa ne poffono ftare mai bea fi- 
curi:e quanto pià ftaanolontani dal 
capo della Monarchia: viuono con 
tanto mazgior fof»etto della lor fer- 
uitü per Ja comodità ; che hàano di 
ribellarfi * D. 135» 
I ribelli , the non f2erano perdono 
delle offefe fatte, p:gliano grand a- 
nimo dicombatterc;o fia la cofa;che 
maggiormente amano; la vita, oue 
l'honore. C. 194» 
1! paragonare vna vittoria di gente 
mauüco poteate, edimanco valore 
dà grande animo à quella; chehà 
magsiori obligationi di portarfi be- 
nc,c maggiori forze. 

D. 195. Le profpetità (i fogliono 

trafinütarc in negligenzas e che chi 
l'ottiene;c ne gode»per fe medetimo 
non ceníeguiica rens ; che hauc- 
rebbe potuto confeguire » viuendo 
con la »hede(ima diligenza ; che eglà 
vfaua da principio - 
. EK. 196. Coloro , che nontrattano 
di introdurre la libertà dopo effere 
ftati in feruitài,mà di cóferuar quel- 
la, che hanno godato permoiti an- 
ni ; (ono, e dcuono effer piu fortiye 
genetofi nel ac refiftenza. 

F. 197. Ia gente lafciuse folazzee 
uole nella pace, non fuol effer valo 
rofa nella guerra . 

G.198. Le diflza(ionbe le difcot- 
die de' nimici atrecano ri putatione, 
efama à coloro » che combattono 
contra di loro , eriuolgono in pro- 
pria gloria i difetti altrai, | 

H. 199. Prudeaza grande fazà il 

faperfi eruire per là vittoria de' di- 
fetti de' nimici, ; 
- 1. co. L'effercito formato di 4if- 
ferenti nationi fifofteata,e conferua 
con le profperità cosi,come ageuol- 
RUIN dista , e diflrugze per l'au- 
uerfità:per no vieffere né amo;ené 
corrifpondenza d'obligationi frà di 
loro onde vi facciano refitteaz 

K«:or, I foldati;che ono ftati pii 
lungo tempo nimii ; che (chiaui e 
che danno il lor fangue per foften- 
tar l'altcui dominio, noa fono buo- 


libertà da loro bramata; perche in loro dura poco la fedeltà ; e 
da effi pet ció facilmenteabbandonato. ! 
do tolti via con l'aiuto,e col foccorío 
quindi comincia à portac odio. 


le proprie mozli ; & il rifpetto 


e (i ritrouano in paefe ftraniero non conofciuto da loro ; hanno gran ra gione di temere de 


parenze in lui dell'oro » e dell'arzento non deuono 


P. 206. Coloro cheferuono per forza non fono buoni per difenderci/perche fi pu5 grandemente temere in lo- 


ro qualunqu occafione di moftraríe , quanto fiano dislcali. 


Chi 
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$34. 
AFORISMI, 


A. 1207. 
Chi hà fottoil fuo carico vna Pro- 
uinciaribellante, guardi molto be- 


ue conquifte.perche per qualunque 
perdita del (uo effercito; perderà pa- 
rimente tuttala Prouincia, laíciata 
daluifemzaforze. B. 508 


' 86; come ne caui Bee per fir nuo- 


Lc Fortezze,ele Città,douei Mag- 


giori comandano ingiuftamente ;€ 
gl Inferiori vbbidifcono mal volen- 
tieri , fono deboli, eripiene di di- 
fcordie;conciofiache per la duratio. 
ne fi richieda non manco.buona, e 
prefta vbbidienza;che veuale,e facil 
giuflitia. ^C. 209. 
Non vi éalcuna perfuafione,la qua- 
le fiacosià propofito per dar'ani- 
mo à' ribelli di appig!iarfi ad vna ri- 
folutione ardita , come i! metter Io- 
ro dananti eli occhi , i tributi , i t*a 
uagli ; le pene del'a fecuitü , ecosi 
moftrar loto, che fti in lor potere, e 
nellor valore, enella viltà ij fare, 
che cosi fatti patimenti rivagghi- 
no fempte mai in perpetuo : ó ftibi- 


— to fiano tolti via con-]a vendetta 


dell'ingiurie paffate. 
D. 1o. 

Coloro, che (ono per entrarein voa 
battaglia per la It libertà , faranno 
bene à riuolgere nel'lor penfiero i 
lor'anteaati.e defcendenri: affinche 
prendino aniino, & ardite al ben'o- 
perate conla rimemb:iza della vir- 
tü; e dell'honore de gli vni, e con tà 
confideratione,o deiia liberti,e del- 
la nobilià,cne lafceranno à gli altri, 
o della feruitü ,e dell'infamia, nella 
quale egli metteranno, effendo fü. 
perati;con giufti lamenti dellor po- 
co valore . "I 

ee NA IS ^e 
Si fiaifcono l'imprefe cónforihe at 
defiderio col valote , e co la buona 
fortuna del Princioe; € cona fedel- 
tà.é conl'opere della (ua gente. & à 
chiunque manchiano quefte cofe; nó 
rie(cebenealeudaimpre(3, — — 

&. 9 I . F. 212. ;! n 
La conquifta d'vn paefe fichíed:z 5 
fortezza contraíni ici» pdtienza, e 
fatica Contra gli accidenti dell iftef- 
fi'tetta,e del Cielo. e'cósi fi viucein 
cio€ fuperail tutto. | 
En "Im oDoO: - 

| G- 

a»iei Eu) 15] 20416 E 
Quell'efffercito farà valorofiffimo,& 
atio» & acconcio pex far grandi iim- 
prefe, e del quale fi puo'hauere fpe. 
1a0Za grande 5 doue per li fatti» e 
fuccefli paffati , i! Capitano non fi 
duole d'hauer cosi fatti(o'dati : e 
qacfli.fi codtentano;e godono d'ef- 


213. 


fez.gouernati da va tal Capitano, ^ |. I 


perche. en effzndo cosi;non farà ma 


H. 214. Coloro.che hanno defiderato,erichicfto di venirealle 


coli molto grandi;quando vien I hor 
feitare il lor valor 


zxagioue alla vifta di lui di perdecfi 


eefíendo aftretti in maniera;che fono ridotti 
d'animo «e» 

L315. Le profperità,che hà hanuto vo cfferci 
monti»e pantaoi , apportaloro hoaore;c famá 


"S , T TP 
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Vita di Giulio Agricolà. * 
nofceranno gl'Inglefi la caua loro; fi ricordagzannoi 
Galli della priftina libertà; e come pur hor'han fatto 


gli Vfipij;gli altri Germani gli abbandonarono.^ Né - 


ci refta poi altro da temere;trouandofi mal guardate 


le fortezze , le colonie piene di vecchi, ele Città trà - 


chi mal vbbidifce;e chi ingiuftamente comáda, mal 
afette, " e difcordanti . Qui capitano, qui effercito; 
là tributi,e metalli,con altre pene di chi ferue:lequa- 
li fe s habbiano à foftenere in perpetuo, od hor'hora 
farne vendetta,in quefta campagna fi chiarira.Nell'- 


entrar della battaglia fianoui auanti d: gli occhi,?e 


gli antenati voftri, & ivoftri defcendenti. — — 
33 Furonocon allegrezza afcoltate quefle parole,dadone fee 
gnoal modo barbaro , com applaufo di canto , e di fremito con 
diffonanti gvida.Giá s ordinauano le fquadre,e fi vedeuanori- 
Jplender armi de" piis corraggiofs alle prume file dandofi or- 
dine alla battaglia, quando J4gricola , quantunque molto ben 


tenere,quado baue(fe voluta;cosi diffe loro: E quefto l'otta 
uo anno(commilitoni) che * con la virtü ,. & aufpicij 
dei Imperio Romano , e con la fzdele opera vofira 
hauete véta l'fnghilterra,con tante fattioni;! con tà- 
te battaglie, nelle quali € ftato néteffario no meno il 
valore contro a' nimici;che la toleranza; e le fadighe 
"quafi contra l'ifteffa natura . * € fi come io. non poflo 
dolermi de'foldati;cosi né anco voi del capitano;one 
de paffati i termini , io de' Legati predeceffori , e voi 


. Agrico- 
| - j la ragio- 

certo della proutezza de [uoi foldati , da non li poter anco ri- Safe 
oidati . 


de gli efferciti anteriori;non con la fama;ó có gliau- 


uift, mà coliaccamparfie coll'armi; habbiamo otte- 
nuto il finedell'impreía ; cora tutta l'Taghilterra ;e 
tutta foggiogata. Souuiemmi d'hauer pià volte nel 
marciare,mentre tal'hora erauate ritardati dalle pa- 
ludi;dalle motagne;ó da' fiumi,fentito dire a' piü va- 
lorofi ; " 
ci fi darà occafione di battaglia?ecco-hora; che trat- 
toli fuore dalle fpelonche;e da gliagguati;vhabbiamo 
l'intento;fi 
comodáa;e fauoreuole a' vencitori, come a' venti co- 
traria. Peroche ' fi come l'hauer fuperato le difficul- 
tà di cosilongo viaggio , effer'víciti delle felue , MR 
fatii luoghi paludoft, 6 cofa molto gioconda;& ho- 
noreuole per chi và auanti;cosiquelle cofé;che cifo- 
iftà lore n& bucnacorrifpondenza;e conformiti,nébucn'effetto.. 5 5 


mani col ni mico,e perció fono paflati per peri 
a dc' defiderij loro,e vi e l'occafione,c la comodità di compirgli, e di mani- 


in neceflità di dar la battaglias non hanno puüto 
to vincitore nell'hauer füper:to gran difficultà, e paísato pergr& 


grande, mentre ritengono fermezza,e va'ore,percioche fe pofcia. 
peafaffero di fuz zize il tutto farebbe cagione d 


i maggior pericolo: e[sendoui molto piü 


quando hauremo à fronte i nimici? quando - 


fard hora palefe il valorexe farà ogni cofa - 


difficultà dafuperare. . 
mE LU 
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410 oggi à fauore ; fono pericolofiffime perchi fuggi- 
rà.^Non habbiamo noi la medefima notitia del pae- 
fe , néla medefima abbondanza di vettouaglie ; mà 
-folamente le mani , e l'armi ; & in quefte ogni cofa. 
Quantoàd me ; già hó fatta rifolutione ; * cheil guar- 
dare indietro non fia cofa ficura né per l'effercito , 
né per il Capitano ; e di voler'anteporre fempre la 
morte generofa alla vita dishonorata;poiche la falu- 
te,;el'honore fono tutt'vno; né farà fenza gloria 1l 
morire nell'ifteffo fine del mondo, della natura. 
34 *Sehaucífimo incontrata gente nuoua , Ííquadre 
non conofciute; v effortarei coll'effempio de gli altri 
efferciti ; md hora raccontate voi ftefli le voftre pro- 
dezze ; interrogate i proprij occhi voítri:fono quetti 
quei medefimi, che hauendo l'anno paffato affaltata 
dinotte furtiuamente vna delle noftre legioni ; furo- 
no da voi folamente col grido abbattuti . Quefti piu 
di tutti gli altri fugaci Inglefi , fono perció auanzati 
alle noftri mani . " Peroche come nel penetrar le fel- 
ue& i folti bofchi,gli animali piü feroci con la forza, 
e gli altri timidi; e debili dal folo ftrepito della gente 
vengono poti in fuga;cosi i pii fieri Inglefi già (ono 
ftati eftinti, e la turba vile; e fpauentata érimafta : 1 
| quali hora;perche da voi finalmente ritrouati, nó hà 
| * fatta difefía, mà fopraprefi vitimi , reftano immobili 
per l'eftremo timore, e per dar nelle voftre mani vna 
bella , e riguárdeuol vittoria. Mettafi hora fine alle 
fattioniaggiongédo à cinquát'anni di guerra quefto 
gran giorno." Fate conofcere alla voftra Republica, 
come giamai nó fi potrà imputar l'eflercito d'hauer 
allógata la guerra;ó fuggita l'occafionedi cerminarla. 
ordins. 45. Gid fi feoprina(parlando Agricola ) ['J4rdore de foldati , 
& al fin dell'oratione fegyi l'applaufo,c» allegregxa grande,e 
effercito fibito s'attaccà la quf] 4«Hauendo già compartiti 1 foldati ifi- 
no.' gati; e voluntorofi , che ifanti av[JMiari al numero d'ottomiila 
| - formaffero lo (quadrone di mezo,cir i tre rnilla canal fi com- 
partiffero ne i corm.Sterono le legioni à guifa di fleccato(grad 
honor al Capitano di quella vittoria acquiftata fenza. angue 
O:dini- de' Romani)e per dar foccor[oquando fa[Je bifognato.Hanena- 
za de $! no el ruelefi ordinate le (quadrc loro per maggior apparenza;e 


Ingleti. wee pe ir i nn 
er dar terrorc ne? luogbi piti alti,di maniera,cbe le prime file 


.. Za dcll'- 
effercito 
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L'effercito;che combatte in terra dí 
nimici, deue molto ben guardaríi di 
non moftrar debolezza, ne penfare 
di faluarfi con laritirata. perche qui 
fà di meftiere di mani » e d'armi, e 
che in quefte hanno da confiftere» 
tutte l'aitre cofe neceffarie perla vi- i 
ta; elordeono feruire per la notitia 
di quei luoghi , e perl'ebbondanza 
delle vettotiaglie ; nal che ííarauno 
foprauanzati da' nici de! pacfe,;pec 
datloro la íftretta con quelia occa- 
fione, (e comincino à diinoflrar vil- 
tà,e debolezza. 


. N 


B. 217 
Credefi,che le fpalle del Capitano,e 
d-' foldati noa fiano ficure ; voglio 
dite, riuoItàdole al nimico per fug- 
gire. e ccsi deucanteporre vna mor 
te honorata ad viia vita brutta » e 
vergogno(ía, e tener per certo , che 
nelia ined. fima occafione , e ri(olu- 
tione confiftonola lor vita; & illor' - 
honore: perche quellosche é buono 
per quefto e vtile; efaluteuole per 
quella. 

C.-.218. 
Per guerre,e battaglie có genti nuo- 
ue fono buoni, & acconci gli effem- j| 
pi di altre fimiglianti, mà quanto à | 
queile ; contra lequaiie ftato già 
combattuto i migliori fono quei, 
che fi cauano dalle medefi me. 

D. "y 
Si come, quando fi entra à cacciare 
in vn boícosgii animali forti, e fero- 
ci fono cacciati quindi à viua fozza » 
&itimidi , e vili col fio romore. 
(pauentati fuggendo fi faluano:cosi 
parimente nclia conquifta di vaa 
Prouinciai piü valoroli ; e.valenti - 
muüoiono nelle prime battaglie; e 
quelli che rimangono pez vitune ; 
(ono icodardii vili, & 1 paurofi: e 
che percio fuggirono ne' primi in- 
contri ; fenz a(pettare, di vederela 
f:ccia del nimico, alla fola nouella 
delle (ue forze. ' 4 

(ES 220. : 
Quaado vn'effercito: venédo à bat- 
taglia col nimico ne riporta la vit- 
toria , con verace prota , e teftimo - 
nianza fa conofcere al fito Principe s 
di nom hauer la colpa del/á dilatio- 
ne della guettra , e che del tuttó ella 
non fia ftata compita » 
I Ge* 


$fando nel piano eli altri flretti i: ] 


nel calar del colle fi'mouc|[ero con maggior impeto,oceupando la parte di mezo della campa- 


Az rico- £4 i carri falcati,e la caualleriascbe fcorreuano con grande firepito . All'bora Agricola dubi- 
X -— " tando, «be dal nimico frperior di gente non fuffero i [uot combattuti in vn tempo medi 7o alla 
lo , po. tefla,e& a fiancbi;allargsti gà ordini,quantunque veni[fe à far[? pit diflefa l'ordinauza. confe- 
ofi à oliato da molti à far accoftar le legioni;cgli fermo nella (pevanzase € oflante nelle cofe aumer[e 


fmontato da canallo fi mife'à piedyinnanzi allisfegne « 
c gi Inglefi armati di 


piedi in- 
— pnanzil'- 


 Aíegnt- 26. Cop,batteiaft prima dalontano ; 


| 


fpade grandi , e di piccoli. fen" 
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I Generali prudenti ; che vengono à 
far giornata co' nimicisdeuono fem- 
per riferuare alcnna quantità di gé- 
ti di foccorío per gli accidenti im- 
prouifi della guerra : accioche ferua 
di aiuto,e di foccorfo per li vincito- 
rb e di difefa; di riconero peril vin- 
11; 
B. 222. 


o ene piü feroci entrano altri nel- 
labáttaglia , e con manco penfiero 
di difeía ne' nimici ; con tanto mag- 
gier facilità fono rotti, e füperati;e 
con tanto piü fretta , eleggierezza 
fuggono;trouandorefiftenza in effi. 


C. 2213. 


Quando il nimico fugge in campa- 
gna difcoperta , e piana , e maggio- 
^ ge, e piü hotribile lo fpettacolo del- 
la caccia; che fe gli dà; perlamag- 
iorcomodità , chefi troua in cosi 
tti Inoghi di ferire;ai vccidere co- 
loro» clefuggono. 
D. 224. 
Fà di mefliere, che cbi nella vitto. 
ria 2 ni mici, che fe ne fuggo- 
no fi habbia gran riguardo .- perche 
anco ne' vinti fi fuole rifuegliare lo 
fdegno, & il valore.e particolarmé- 
te » quando fi zrriua à bofchi , & à 
felue non conofciute.perche all'ho- 
rafà dibifogno andare con grande 
auuertenza. 
E. 225. 
Il Generale non deve mai effere co- 
si trafcureto ne/la vittoria , che iion 
accorra à tnttele parti ; e maflima- 
mente nel feguitar ; ed:rla caccia à 
nimici; procurando y chezalcuni de' 
fuci da piedi, eda«auallo difcopra- 
noil paefe : acciocheil nimico rin- 
corato , eriunitofi non dia foprai 
medefimi vincitori quà, elà fpaifie 
difordinati. 
F. 226. 
I nimici fi ccme ripigliano animo ; 
& ardire di dar fcpia i vincitori , 
quando fi veggono darla caccia di 
lordinzteme: te : ccsi percontrario 
fi perdono affatto d'animo, quando 
fccrgono di eflerfeguitaticon buo- 
nie ferma ordipanza. : 
Fr 


primi , celi feguitauaro sral'accoyti. , emalprattcbi del pacfe. 
6a [empre^ pe vtto , yon baneffe comandato , cbe le coorti migliori, e pi fpedite d eui- — 
fa. di cacciatori andaffero à i pofi : edoue eraxo pin flretti |, ia 
[montata à picdi » € nclle felue sen. foite Jfcorreffei o 1 caualli , fi. farebbe fe»xa dub- 
bio per troppo aid ive ,riceuuto qualche ' 


 fpade, e piccolezza delle rotelle. "Perocbe effendo le fpade lo- 


bra lacere , vermiglia di (angue la terra , ?. e vifuegliam- 


Vita di Giulio Agricola: og 
dicen pari coflanza, e arte, fchiuauano, sbatteuano l'ar- 
mi lanciate da' reflri , foprade' quali f(caricauano quantità 
grande di faette . Fincbe Agricola auuerti tre coorti di Bata- 
uie "vna di Tungri, * cbe veniffero alle mani à meza lama - 
nella qual maniera di combattere efi come [oldati-vecchi era- 
noefJercitati, e glInglefi non atti per la lougbezza delle 





ro fenza ponta , non poteuano venir'alle flrette y" nà. [ofleuer. sans 
la pugna allo (coperto. Hauendo adunque cominciatoi Bata- e 
ui à menar le mani , ferir con lo flozzo dello fcudo , sfregiarei ——À 
volti,e sforzati quelli,cbe faceuano refiflenga al piano, acqui- 1ama- 
flar'il colleymefcolatifi nella uffajó per enzulatione , à es 
peto,anco l'altre coorti , fecero flrage de* primi; fe bene ne fu- 

rono lafJatimolti,ó mezo morti, à fani, per non ritardar la vit- 

toria. Intanto fi mife in fuga la caualleria,e quelli, cbe com- 
batteuano fopra icarri mefcolatifi nella zuffa coni fanti die- 

roro da prima qualcbe fpauentos mà per l'ordinanzaftretta 

del nimico,e per l'inegualità del fito,non poteuano maneggiar- 

fi - Nébaueua afpetto quefta di battaglia à cauallo ,poicbe i 

fanti, & icaualli venimano infieme trafportati , *vedendofi 

Jpeffo carri vagabondi per la campagna, etr i caualli. 

tati,e liberi dal fremo,bor d'attrauerfo,bor all'incontro , [econ- 


» 


do,cbe il timor li cacciaua,andar vrtando. "EEET. 
37 Intantog! Inglefi , cbe oceupauano il pits alto del col- 1ng1e& 
le , non ancor cttrati in battaglia , difpregiando oticfi il poco $Ptez- 
nimero de ncflri, ccminciarono à muouerfi , €; ápocodpo- poconu 
co circondar alle fpalle i vvencitori ; fe mon cbe Agricola , du- EE 
bitando apponto diqueflo , (penfe lcro fopra quatrro compas i« 
gnie di caualla *riferuati à pe[la per i bifogni improufi :da' 

quali " quanto pii. ficramente furono. affrcntati , tanto piu 
afpramente furono abbattuti , e po[li in fuga. Inquefla ma- rode 
niera il difegno de gl'Inglcfi vitornó in danno loro , perocbe te tagli: 
per comandanito dcl Generale pa[[ati i caualli alla te[la del- E 
la battaglia , inucfliroro lo [quadroue de' nimici ,che giàpie- fti infu- 
gaua . Fhall bora in quel largo della campagna grande,e fie- 8* — 
ro[pettacolo 5^ fcguitare , ferire, far prigion , quelliiflefs — — - 
fi c ccidere y fepragiongendo de gli altri . Giá lofluolo de ni» — 
mici avmati voltaua le fpalle à pocbi de' noftri. , imgegnandofi 
egn'vro di falua: fi , alcuni difarmati andauanolortincon- -—— 
tro per offerirfi alla morte.Per tutto armi € cadaueri , mem-- 


dofi tal bor ancone t venti l'ira , elvalore , nell auuicinarfi 
lle felue vifiretti ivfieme voltauan faccia ; vccidendo quei 
* E fe Agricola cbe» ^ 


porte. della cauallerias, 


danno . Oude ,* ccme viddero far tefla a nfi , € di 
noe 


E 


nuouo con ordinanza ferma eff. er feguitati , non fquadre,co- 


meprima: mà f[enzarimirarfi l"vn l'altro , alla sfilata , e di 


lor mede[fimi fofpettofi , prefer la fuga verfo iluogbi pii lon- 
c tahi e pini alpeflri . Latte; la flraccbezza pofe fine al fegui- 
tarliseffendoveflati morti diecemilla de' nimici e trecento qua- 
ranta de' noflri; frá quali /£ulo JAttico capitano d"una coorte , 
trafportato in mezzo a' nimici dall ardor giouenile;e dalla fie- 

rexza del cauallo. | 
Nomeo 29 ^ Fik a vencitori quella notte gioconda per l'allegrezza, e 
dc gli ve per la preda:mentre gl Inglefi di/perff, con mefcolato pianto di 
C — dome,ed'buomini andauano raccogliendo i feriti ,richiaman- 
doi fani;bor'abbandonando le cafe bor per ira abbruciandole; 
nafconderfi ,e (nbitopentir[i : conferir trà di loro i partiti,e do - 
pó fperare; alle volte alla vifla delle cofe pin care perder[i d'- 
anto ,alle "volte commouer[i à (degno * e[fendo cofa certa ,^ 
cbe alcuni di loro,come per compa[fioue , incrudelirono nelle » 
mogli , e uei figliuoli . 1l gioruo feguente mo[trà piá chiara la. 
vittoria ; per tutto filentio , folitudine fumar folamente i tetti 
lontani , non incontrato alcuno * da' corridori; i quali andati à 
farla fcoperta inogni banda fenz'bauer trouato alcun ve[ligio 
della fuga ; poicbe fà certo , cbe" nimicinon s amma[[auano in 
veruniuogo , e[fendo già pa[fata leflate , cr il tempo di guer- 


|. Horfü yegeiare,fi conduffe coll'effercitone confini de gli Hore[li . Lui 
, dono ad riceuutiglioflagei ,comandó al generale di mare, cbe coll'ay- 
'— qab".-9" gnata, " proueduta del bifogno per quefto effetto;oltre al terro- 
i re,cbe n bauena portato imanzi la fama , cofleggiaffe l'Imgbil- 
, terra.egli con la fanteria , e caualleria ; pian piano , acciocbe 
gli animi di quella gente nuona con la leutezza del pa[faggio 
reflaffero [pauentati , f; riduffe alleflanze . Intanto l'armata 
I con profpero vento,e fama grande prefe porto à Turtole; oue, 
i "ed cofleggiato tutto quel lato vicino d' Inghilterra , fi 
d ridu[Je. colli 
Dota 39 1l fucct[fodiqueflecofe , ancorcbe fenz'alcunvan- 


, uagliato fafaento di parole fcritto da Agricola , ^ fà da Domitiano 
fex! iuc PHEefo (come eva. fuo coflume )ricoprendocon la faccia alle- 
ceffi di. gra l'anfietà dell'animo .. "Pevoche fentiua la [ua cofcienza , e 
1,5rico- quanto baueffe dato daridere vltimamente il falfotrionfo di 

Germania : nel quale fi compraronod prezzo gli buomini ac- 
comodati di capillatura y € d'babito à foggia di prigioni ; doue 
bora veniua con fama illuflre celebrata vna vera , enobil 
"Vittoria , coll'vcciftone ditante migliaia diuimici, ^. Da- 
uagli faflidio grande il'veder ,. cbe s'alza[fe fopra quello del 
"Principe il nome d'vu buomo priuato : * in vauo e[Jer[i. paf- 
faté con filentio l'imprefe del Foro , e la viputatione dell'arti 
— ciuili , fe borapih altamente s'acquiflafJe la glaria dell armi . 
poterfilaltre cofe piii facilmente in qualche modo adombra- 





gezmá e[[er veramente virtit da Inperadore. quella d'vn buon 


capi- 
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Fra Barbari fü perati in guerra fi tie- 
ne per mifericordia la crudeltà con- 
tra' (uoi:vccidendogli;accioche noa 
vengano in poter de' nimici, vdnuals, 
12 for :203* ^g 


B. 238. 


Le maggiori forze , chefi poflino 
dare ad vn'effercito;ouero ad vn 'ar- 


mata contra! fuoi nimici; € la paura» - 


che da prima loro era ftata fatta. 
perche cosi diueatarauno;e compa- 
rirannó molto : ancorche per (e ftef- 
fe fiano picciole. 


/ 


C. 29. 


L'effercito ; che rftarcia à bell'agio 
con fama; eriputation grande delle 
fue forze, arreca fpauento maggiore 
ne' paefi;per doue paífa» per maute- 
nerleia vbbldilius che (e caminaf- 
fe infretta. 


D. 230. 


Quantunque i Tiranni fi rallegrino 
in publico delle vittorie ottenute 5 
da' fuoi perfonaggi grandi, tutrauia 
feco fteffi fi affiizonoin fegreto:co- 
me che quel tal f1 moftri molto mo* 
derato nel riferirle» e farne moftra . 
perchelo teme non tanto perla fua 
ambitione, quanto per il buon no- 
me » che fiíparge di lui e maffima- 
mente (e l'ifteffo Tiranno hà procu- 
rato acquiftarfi fama falfa ; e finta 
da occafioni di pochifIimo rilicuo, 


E. 2jr. 


Pii d'ogni altra cofa puo arrecar ti« 
more ad vn Principe di cattiuo pens 
fiero ; che ilnome,e 1a famadi vn 
prinato s'ingradifca , esinnalzi fo- 
prala fua; e maffimamente fe l'1m- 

erio é di elettione ; ela fama ia af- 

ari di guerra, perche quella del buo 
gouerno Ciuile non puo cagionate 
cosi gran pericolo ,. nc timore di ci* 
uolutioni. 


F. 232. 


Tutte l'altre virtü » che fecuono, e 
giouaao in tempo di pace fi polTo- 
no molto bene pafface fotto filentio. 
in và' huomo ptiuato : mà quella 
del buon General d'effercitié pro- 
pria d' Imperatore : & in tal guifía. 
fpauenteuole à chi Mr tai 


-— 
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AFORISMI. 
A. 331. | 
Sarà egno di crudeli penfieri con- 
trà alcuno;che altri il tenga fegretos 


&ildiffimuli : reftando appagato 
per all'hora di quefto . 


B. 234. 


' JI Principe, che peralcune ragioni 


di Stato porta odio ad vn General 


: padron di eflerciti : fuol conferuar 


nel fuo petto , c diffimular cosi fat- 
10 odio»finche s'indebolifca, e man- 
ehil'impeto della fama di lui ; e fi 
raffreddi il fauor dell'effercito non 
giudicando effer cofa ficura il difco- 
pritfi;hauendo colui;che hà da effe. 
re offefo , l'effgrcito fotto il (uo co- 
mando,;c fua difpofitione. 


C. 23$. 


Ancorche il Principe habbia in odio 
vn General vincitore » e che bà in 
fuo potere effercito: lafcia tuttauia; 
che gli fiano conceduti quegli ho- 
nori;che fi fogliono dare à fimiglii- 
ti perfone; per leuargli ogni occafio. 
ne di maluagi defiderij. 


D. 2536. 


O:dine molto bueno dileuare vn 
Gener; dall'effercitosche l'ama;e da 
cui perció » e per il fuo valore fi te- 
€ danno; elariuolutione 
nel 


"Vita di Giulio Agricola. E 


." », d 2d ww uw P» x" 


Capitano. Trauagliato da queste. pa[fioni d'animo , € quel 

cbe ^ crainditio di mal penftero , fatiatofi dello lar ritirato 

fopra di fe , " giudicó finalmente effer beue per allboraoceul- — . 
tare l'odio, fin, che veni[]e à mancare l'impeto della fama; e 

il fauor dell'e[fercito , trouandofí per ancora in Ingbilterra-s 
Agricola. - : A 

4o ^ Comanudó pertanto al Senato , cbe fe gli decretaffevó orname 
eli ornamenti trionfali , bonor della flatua i luftre,e tutto quel eee" 
cbe fi concede per il Trionfo,con aggiota di molte parole bouo- creati 
vcuoli .? dando ancora occafione di far credere , cbe lazpro- 34A85- 
uincia della Soria vacata allboraper la morte d'Attilio buo- — 
mo confolare;e riferuata à perfone di maggior conditione fu[fe 
deflinata ad ,Agricola. Fi creduto da molti; cbe fuffe flato. 
mandato ad JAgricola vn liberto de' pin intiini nel feruitio,con 
lapatente della Soria ," con ordine , cbe trouandolo in Ingbil- 

terra , gliela prefentaffe ,e cbe bauendolo incoutrato per via 
nelloflretto dell'Oceano fenza dirgli niente , fe ne vitorna[fe à Confz- 
Domitiano, ' 0 cbe ciófuffe vero;o finto,e compofto per la com- gricola 
ditione del Principe . Haueua in queflo mezzo confegnata ,4- ru | 
gricola la Prouiticia quieta,e ficura al fuo fucceffore . E ^ per- fucceffo 


cbe l'entrata fua in Roma non fuffe fegnalata per la folemnità ga 
del concor[o di coloro , che l'incontra[fero, " fcbiuato l'incontro modefta 


de gli atnici,di notte nella Cittd ,e di notte comparnue in Palaz- Rote 


lo,coie ali fà comandato, dcue viceuuto con femplice abbrac- 

clanertose fenza dir parola, ' fi me[colo trà la turba dicoloro, 

cbe feruitano.Frá tato, * per soitigare coll'altre virt la fama 

militare moltfla d gli otioft , ft diede tutto alla vita vitirata , 
| etran- 


0 Stato:c riputato lo fparger fama;che gli fia ftato dato, e proueduto d'vn grá carico. perche con tale opinio- 
n6,e con la fperanza di cosi fatta gratia-farà cofa peo il tirarlo fuori dell'effercito . 


E. 237. Legratie promefle,ouero delle quali 
gouerno , doue fi teme di lui  Ceffando l'occafione;onde il Principe n'hauca timore; non 


tendere . 


dà [veranza ad vn per(onaggio grande; L a via den 
ogliono poíciaate - 


F. 238. Moltecofe venzono finte,& attiibuite a' difegni del Principe;che non fi imaginà mai cofa tale:e par- 
ticolarmente nel difmettere vn per(onaggio grande , ouero vn General d'efferciti , e quefto appreffo il vulgo; il 
quale;per quello;che sà,& hà prouato della conditione,e della natura del Pzincipe;nel capo,che fe gli rappr 
ta;fi và imaginando ció,cle conforme à quefta fuole;e puó fare. : ' 

G. 239. Stato miferabile & quello de' perfon:ggi grandi , i quali peril lor valorefono troppo famofi in tem- 

odi Tiranni « perche fe quefti s'inducead hauernefofpetto, eglino vengono à morire per ordine di lui : non- 
aftando a liberargli ne virt» ne integrità, ne verun' artificio» Pércioche non vi é alcuna cofa , la qual poffa -^d 
pià nell'animo del T'rincipe, che" fofpetti di Stato , & e facile à nutrirgli nel (0 petto con la Iuce della medefirma 


fama. " 


H. 240. llGenerale, che hà da fare col Principe fofpettofo , compita felicemente vna. grande imprefa, : 


all'entrar nella Corte del fuo Principe » deuefchifare ogni forte di vane dimoftrationi di accompagnamenti:di 

| amici, edellavifta del populo , che efca fuoriàfolennizare . ecelebrarelaíua venuta : mà quà , & in Pa- 

e entiidi notte : Per moderare » eriprimere con sl fatta modeftia i mali effetti: d'vn'animo fofpettoe 
o. a " 
I. 241. Il Generale di vn Monorca fofpettofo,ancor che fia famofo per vittorie chiare; & illuftristuttauia dopó 
€ffere arriuato alla Corte; non fara piü che vno della moltitudine di coloro , cheferuono. poichequiui fi ofcura 
tutto quel fuo fplendore;e cosi parimente conuiene,che egli faccia: per non dar cagione della fua ruina. 

K. 242. lI Generale di Principe fofpettofo : per viuere nella Corte del fiio padrone , e per afficurar la fua vita 
dal pericolo cagionato dalla grandezza della fua fama;che non piace troppo à glihuomini otiofi , e folazzeuoli, 
la deue temperare con altre virtü;dandofi anche egli 4ll'otios & al ripofo » e con l'effer modefto nel veftire, & in 
altri fuoi portamenti grato,e piaceuole nella conuerfatione;e nelle parole:non fi lafciando accompagnar da piis, 
«he da vno;ó due amici . 2c 
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| Defcriita daG.Cornelio Tacito. $39 


e tranquilla modeflo nel vcflire, piwceuole nel vazionare , * ac- BAFORISMI. 
compagnato da ynoyó due amici àl pit di maniera cbe mo'ti * | 

foli à gudicave i grana! bonori dallapparenz 1,veduto,e con- Arn 
fiderato JAgricolauo viconofcenanola fama del fuo uote e po- 


: : | Ozni cofa, nella quale voglia vn eri 
cbila / apeuano interpretare . períoaa ggicodiato dal Princi pe.fir- 


4i. Fh queigiorui pin volte inaffenza accufato d Dotni — ficonofcere pet bucmo fiupolares 


: nainamente effzndo guetriero 5 
tano, in affeuza affolutos ? dando occaftone a! pericolo, non. ^ vetirese netta E e nell'ef- 


| 
E 
| già [uo delitto, ó querela d'aleuno cbe fu[fc offzfo d lui ,vad il. (cce accompagnatoirà baftanfe per 





um ; T . » — farlo rurmar2 da Taoi vrimici; valen. 
Trincipe n.inico delle virtiila gloria dcli*buomo,e;,"lapeggior q,6c58oco ói que! coiore d'atro- | 


forte di nimici cbe fi trouiscoloro,cbe lo lodauano ^ Sequirono | g2nz2«e di vani» perifpionarloal 


Calami- Páncapes 


udi — dapoitalitempinella Republica che non laffavano tacer d'i4e 
| 2 gricola perdutitanzi e[ferciti nella M«ft2, in Dacia, in Gerina- Moises 
niayn V'ugaria'per temerità ,ó viltà de'capit.imi,e tanti folda- ; | | 
»" : : ;A Jo! Vifono molti » chefanno giudicio | 
ti di valore, con tante coorti efpugnate e pref ,cbenmongiade — Qi ro dezza dell'animo di vn'- 
€ofiui dell Imz perio, e dcllavipad' Evfrate mà dell" fleffe guar- buomo da l'anjbitione » che egli» 
: : inY A. »pra;e che (s ez!i & finceto , u- 
| nigioni delle lcgioni,e dello fato loro fi dubbitaua.Onde CHTHW- ile, non parioro deg30 della fa- 
landofi tuttauia danni à dauni , efaceudefi ciafcbedun'atimo | mache egli poificde. 
mcinorabile di mortorij ,ed'vccifioni,era d voce dipopslocbia- . 
mato ,Agricolajfacendo tutti comparatione del valor fuo,della ^—— ^ ^ C. 34$ o ! 
costanza, e del fno animo efpevimentato nelle gnerre , con la | 
dappocagine;e viltd di coloro. * E cofa certa,cbe quefliragio- — 1 Genera! famofo per li fuoi egre- 
; ppoc S ? » Ec fa t * 1 jt rax gib illuftzi fatti appreffo il Tiran- 
| natenti pa(Jarono anco al!'orcecbie di Dowitiano , " mentre. no ripieno di fo(petti, pen(i pure;di 


| ia ' liberti mioliori ; non douere effere incolpato per al- 
cbec fc uno de übertim g ori pev affettione, e per fedelrà )€ cun delitto, o per querela di perío- 


-— 


Agrico- 
lain grá 
rputà-- 
none. 


altri per vaalignitd , e per inaidia flimulanano il Principe incli- «i alui offz(35:mà che dal Titanno 
nato à i peggiori.In' quefla maniera JAgricola in vn mede[jmo | fono odistele virtus eche bauendo 


egli la gloria, & i nimici ; chelo lo- 


tempo non meuvodelle fue virtà ,cbe da* vitij altrui, era nell'i- | dano v ii rendono cosi piu odiofo; 


che co' delitri.con che fanno cre(ce- 
fef 4 fua glor ia abbattuto. re maggiormente i fofpetti,il timo- | 


42 Già era venuto l'anno nel quale f dovenano eleggere i re;el odio, & il defiderio percio del 
| -. Ficeconfoli dell Afia , e dell .Africa : " Cr e(fendo pur bora iM aper eot 
flato D. 246. 


e ' Peffim forte di nimici é quella di E 
| | coloro : cbe vanno apportando lodi D 
di chi vogliono diftruggeres perche fe diceffero i viti & i mancamenti di chi hanno in odio, fi diminuirebbe 
il (ofpetto:e parimente iarebbe facil cofa conuincere la bugia col medefimo (plendore deila (ua gloria;doue nel- e 
le lodi non fi troua chi lor contradica;ne porga rimedio à quella irfirmità , che fi genera nell'animo del Tiranno 
con le lodi del fuo vaffallo;di cui egli viue in fofpetto-onde fenz'alcun dubbio fi puó dire;che qucefto e i piü 
gliardo incantefimo d'odio;che fi poffa ritrouare: e perche anco piü sgeuolmente pofcia vien creduto loro il ma- 
le;che ne dicono. sie " LA 
- E 247. Lilluftre fama di vn Generale vien'accrefciuta grandemente da' cattiuifucceffi diguettejnon ammini- ——— 
ftrate da lui; perche non confentonosche fi taccino il nome, e le prodezze fue; conciofiache con quella occafior 
tutti di lui parlano, & i] defideranosmà quefta e la peggior cofa; che gli poffaaccadereintempodi Tiranni. — 
F. 248. Gli efferciti il piü delle volte fi perdono perla temerirà ; o viltà del Capitano il quale effendo il Capo 
principale di quel campo militare;dal fuo danno depende/princi palmenre quello di tutti gli altri membri. — 
G. 149. Quando vn Generale illuftre,e famofo vien celebrato con gran lodi dal vulgo; & ammirato perle gran- . 
di imptefe da lui fatte;e nelle quali altri fi perdonose fatto paragone delle virtü di lui co' vitij di quelli : & quefta - 
vna feritasall'orecchie del Tiranno ; che parimente gli trafigge il cuore; fentendo i di(corfi , che dila fama, e del. 
valor di si fatto Generalé fanno i fuoi fauoriti. ) V rab) b 
H. 250, Quando va General d efferciti fi e acquiftato vna fama ftraordinaria;e ne vien perció celebrato dal 
puloveffendo'il Tiranno d'animo fófpettofo; & indegno di imc poflfiede : tutti i fuoi piü congiunti l'inci- 
tano alla diftruttione di lui-Li buoni per l'amore;e perla fedeltà;che portano al padrone;temendo;che'l populo . 
non fi pigli pet Capo quel tal Generale ; & i cattiui per malignicà dinatura , c per inuidia delle f(üe prodezze, € | 
della siia dcquiflütatae (Te, Mua ds. de 
I I. 25 1. La fama di vn Generale di efferciti ; ó di altro gran perfonaggio crefce ; & acquifta gloria non meno co'.- 
vitij altrui;che con le proprie virtü,e l'vno,el'altro in tempo di Tiranni il conduceal preci pitio della fua ruinae 
K, 252. Quando vn General di efferciti ilinftre , e famofo vede effere vccifo vn altro fimile à lui per la fua fama 
d'ordine del Tiranno,fotto colore di folleuamento;e con patienza ; irme ns de' fuoi populi hà cagioné — 
di temere il medcfimo di (c fieífo,e di pigliar part:to per prouederfi; potendolo fare;di rimedio. nou | "^ AA 
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H Tiranno: ; chefà morire vn gran 
perfonaggio » à vn General d effer - 
citi perzeIo del fuo Stato : enerie- 
fce (enza pena , ó pericolo; 
mente con quell'effempio f; faol 
muouere à fare il medefimo contra 
altri,di cui altretanto venga à teme- 
IC. 


B. 254. 


Koc 


- ] fauoriti del Principe , chefanno i 


fuoi penfieri,e defiderano ; che per 
lor tijpeitoe difegno, vn grande la- 
fci , 6 non accetti qualche carico ; o- 
uer' officio;che diragion gli vienoe 
conforme all'vfanza 5 c íenza pare- 
re;che il Principe glielo leui:foglio 
no infegreto períuaderlo à laíciar- 
Io; & à nonaccettarlo alttimentijlo. 
dandogliilripofo el'otio; & offe- 
rendogli il lor fauore perla fcuía: e 
finalmente;fe quefto non bafti, fpa. 
uentandolo coz 1a volontà del Prin. 
€«'pe. 


€. a55. 


Il Tiranno, il quale hà guftos che 
alcuno non accetti l'officioy oucr ii 
carico, che gli tocca ó per promeffa, 
o per merito, moffo da alcuni par- 
1icolari rifpetti; dopó hauer faputo: 
che e per rifiutarlo , (iacconcia in 
atto di diffimulstione , & infieme 
di arroganza :-e difpeito in cotal 
maniera afcolta le fue pieghiere ; 


confente à (oli fegoi della fua.(cufa : 


euol-. 


TM CT T T E Y 
" " - 


Vita di Giulio Agricola .: | 
flato vccifo Ciuica , non maucaua coufiglio ad J4gricola. , tà 
^ à Domitiano e[fempio « " J4ndarono à trouare- ,Agricola 
alcuni confapeuolide' penfieri del Principe , interrogandolo , 
fe fu[fe per andare in "Prouincia. :, da prima pit occultamen- 
tc lodaudo la quiete , e l' otio : poi offerendoft àfar. , cbe 
farcbbe accettata la fcufa in vltimo laffatifi intendere, per- 
fuadeudolo , && infieme fpaucntandolo , lo condu[fero à Do- 
mitiano." Ilquale accommandato à diffimulare , moflkando 
la (ua sfacciatezxa y eir afcoltó le pregbiere dicbi fi. feufa- 
ua y Cr bauendo acconfeitito. , comportà axco d'e[ferne rüi- 
gratiato ,[enza vergognar[i di far vn beneficio odiofo. Tutta- 
uia non diede ad JAgricola il falario , cbe fi [uole offerire à V i- 
ceconfolari , e cbe à molti da fe fle[To baueua concedauto;? ó cbe 
glifuffe difpiac iutoil non effere flato do adato, * 0 cbe fofpete 
ta[Je di non parere d'bauer copro quel, cbe non gli baueua vo- 
luto dave." E proprio dell ingcgno bumano l'odiare colui, cbe tu 
babbia offefo. Nondimeno la natura di Domitiano traconda , & 
tanto pi) teuace quanto mno era l'ira apparente, * venina afa 
fai mitigata daJa mode[liaye dalla prudeuza d' JAgricolaz pcs 
roche * non meteua in comprome[fo la fua fortuna y e lafua 
fama con la difubbidienza,c col difprezzo, 0 con vanitamenti 
vari dilibertà . E fappia, ci bà per co[lume d' aunmirare [« 
«ttioni illecite , " cbe poffono anco fotto gatiui. Principivi- 
uer buazini grandis e " cbe colleffequio , € con la mode- 
[lia ,. quando non maucbi il valore. , fi puó auauzar lalode 
di coloro, cbe per via di piecipitio  * wad fenza alcun frutto 
là '. dapoi ; 


e- 


quafi come per moftzare , che non lo fà di buona voglia , sg per com- 


piacergli : e fopporta'e(serne da lui ringratiato » come fe gli facefse vn gran fauote t non fi vergógoan- 


«10. 


do dell'infamia ; c dell'odio , che gliene üifulta . di hauer voluto.» clie vn tale aggrauio fi tenga per ben:fi- 


E 


D. 256 ll Principe refta anco offefo;che vnoyà cui [eg retamente egli porta odio;non dimandi quelle gzatiesche 
egli merita.e patticolarmente dopo hauergli fatto qualche aggrauto, quantunque diflimulatamente, € che hab- 
bia gafto,che non fia ció tenuto per altro;che per gratia; e fauore. 4 5,00 b edi o3283 $i. 

E. 257. Il Principe , hà fatto qualche aggrauio ad vn Generale di efferciti in non dargli quell'vfficio ». che gli 
toccaua non gli farà la pratia;che fi vfa farc à. gli altrisquando non l'acccttano:ó perche non gliela domanda, co- 
me efli sa;che egli é flata tolta , ó perche non paia comprare quelio, che g!i hà tolto, eche per ricompenía dicio. 


gli fà quella gratia;e fauore. 


bii sbib Znonsim^ ud ib int 
F.258. E proprio della conditione , c dell'inclination dell'huomo l'odiare chi & ftato offefo-da lui, e danneg- 


, giato;e quanto piü cerca di ricoprirloscon tanto maggior difficultà ne lafcia il rancore. . 


3. 259. La prudenza , e la modeflia di vn priuato odiato da vn Tiranno: e particolarmente per hauergli fatto 
ualche aggrauio : & baflante mitigare !o fdegno di luisnon procurando quel tale con la contamacia se di(ubbi» 
dienza contra la perfona, & difegoi fuoi»e con vantamenti vani di libertà» accelerare gli effetti della buona fama 
in cosi fatti tempi . infieme con là fua perditione , la qual fe ben non fara fchiuata da ui ; fara almeao trattenuta 


pet qualche tempo. 


non effe 


H. 260, Sotto l'Imperio di Principi cattiui fi poffono ben ritrouare huomini grandi & illuftri states pala ció 


rui permeffo , e | vbbidienza;e la mode(tia ; hauendo vnite feco l'indu&ria, eio sforzo;e valor d'aniino 


goliono innalzar' vno à quel grado di lodesdoue molti (ono per precipitij arriuati « " i pon 
L.261. L'vbbidienza in vn priuato in tempo del Tiranno ; hauendo accompagnato induftria , € valor .d'ani- 
moiil puó collocare in quel grado di lode;doue giuníero in si fatti tempi i precipitofi » & oftinati contrail Pria- 


.. K« 262. lI volere va priuato fenza forze;e potere contraftare con vn Tirannoe con la volontà di lui ia. tutto» 


«& per utto;02 & altro;che defiderio inganneuole di diuentare chiaro,e famo(o con la morte» che e per riceuere 
perle mani di effo Tiranno,fenz'alcun publico giouamento . 


— 
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daápoi , hamo bauto ^ ambitione di farfi illuflri con la — 4? RIS Hr. 


morte. — — | 
43 : Fhilfine * della fua vita noi pieno di pianto: , à gli. s sese vccifero (e effi in tem- 
amici dolente , cà sli flrani , d» à cbi non lo conofceua | po di Tirsoni , per non poterlofop- - 
mon [erza difpiacere . ^ Il vulgo , eome anco ibpopu. Porore diens tras (eno dumb 
lo ? "occupato in altro , vennero frequentemente d. do-.— lutzese chiara per quel mezzo, 
lerfene. à cafa , parlandone per i Fori , e per i circoli ; | 

* mé fü:aleuno , cbe ne moftraffe allegrezxxa. , 0 che fe. B. 164. 

ne fcordaffe fubito .: Faceua mageior la compa[fioue del fat- 

to * la vocecontinuata , cbefuffe morto di'veleno . Ionon. Lsmortedi vnbuomo. eat 
ardireiaffermar niente dicerto. ^. E ben'vero , cbeintutta: asnoanco à gli ftcanieri » eche ao'l 
quell infirmità fta "vennero pit fpelfi » cbe non era folito in conofcono atrecarà affiittione,e tra- 


i | 4T 2" ee | : . uaglio per quello » che poffóno di- 
quel Principato , per me[faggieri di vifla iliberti " pit (cotrece c temere di cosi fatto cafo, 


A. 253. 


pri ali , e imedici pit intimi ; à cbe ciófu[fe dijpiacere j per quello;che perdono; per il di lui 


^ T : mancamento. 
ó defiderio di. Japere. Cofa certae , ' cbe inquellvltimo "€ 
giorno fà per corrieri da luogo àluogo. auuifato ogniviomen- deiseu, : 
todélmoribondo ; non potendofi credere , cbe s'vfafJe tauta | 
diligenza y per faper cofa , cbe s'intende[fe mal UolenticFi ,/ Nos vi perfona. che nonragioni - 
* Finfe nondimeno e coll'animo , e col volto di fentirne ess old : M Ace Ga delle rude e 
dolore ; afficuratofi già dell odio , € come quello ) cbe fapeua che non faol'áttendere à diicorfi. 
pi facilmente diffimular l'allegrezza , che iltimore . Ecofa NC derbi qr tenti wa rre sa 
manifefla , cbe letto il teflamento d'AAgricola , nel quale 
fcriffe Domitiano coerede. della fua ottima. covforte , e della 
pietofiffima figlia , " fe ue rallegró a[fai , come per l'bo- . 
(rem y Il va!zo nelle Corti attende piü to- 
nore , e peril giudicio ; tanto baueua [a meute accecata »— 5 y iacens & a pilfatempische à 
e corrotta dalle continue adulationi ; non s'accorgeudo , cbe | traccac delle cofe publiche , & al di- 
; 1 ; n." Ícorrecui fopra, & al ritrouarui qual- 
da buon padre non "viene fcritto erede il Principe , fenon. (ue iiaccio. 


gattiuo. 


D, 2 6 6. 


Na cque E. 267. ; 


Gran lcdefarà di colui ; della morte 
del quzle niffuno fi rallegró ; ne in- 
continente la mette in obliuione , 
che é va fegno certo della virtà , e 
bontàf:a. 

F. 268. Intempo di Titanni , & cofa ordinaria, che3 violenza , & à veleao fi attribuifconole morti de gli 
huomini grandi ; e famofi : e maffimamente effendo odiati da loro per qualunque cagione , e particolarmente di 
p^ 69. La morte di vn'huoino riy illuftre fem n Appreta compaflione ; e molto magsiore, fe vi fiafo-- 

i fiamorto di veleno per ordine;e trattato del Priacipe. —— 
[p vem. doe pésfocéggio granifese maffimamente odiato dal Tiranno , &in ifrecialità per capioni di 
Srato»fi ritroua infermos& i fauoriti, & i medici del Principelo vifitano piü fpe(To di quello, che di ordinario fo» 
lenano fare,con altri;e che fia v(anza de" Principi;fi puo à ragion (cpettaze;che il Principe fia ftato l'autor princi- 
pale di quella infirmità, poiche quelle vifite fi pofTono attribuire ouer à cura della fua falute; o à ricercamentose 
defiderio della (ua mortoe le cagioni precedenti fanno piü credibile il (econdo effetto. ^ uz 

I. 271. Quando vn perfonaggio grande , emaflimamente odiato dal Tiranno fi ritroua infermo , con pere 
fone attorno » che di punto in punto gli anuifino lo Stato » e là difpofitione delia faa infirmità , e gli diano 
nnoua della morte, fi potrà ageuolm: ute credereche cio fia feguito d'erdine, 0 almznocon gufto, e piacere di 
effo Tiranno . perche non  credibilesche fi accelei cosi frettolofamenze lauuiío di coa , che fi é per fentire con 
po Non vit Tiranno per crudele; che fiailquale;cffendo morto vn fuo General di efferciti molto famo- 
fodi che fi fia rallegrato; per ragioni di Statojnon dia qualche apparente fegno di dolore nel volto : viuendo già . 
ficuro,efenza penfiero di quellosche glielo hauea poftoia odio,e patimente perche non vi € alcun huomo, à cui 
natutalmente non fia piü facile diffimularl'al legrezza,che la pauta. "tovc 1) fd 

L.275. E molto bencorrotto con adulatioui;e ciecol'intelletto di quel Principe;il qual fi rallegra ; che hauen- 
do il (uo vaffallo heredi legitimi;zli laíci parte della fpa robba:comoe fe quello fuffe honore,e buó giudicios fa 
di lui;e che l ama.e molto gli deue:e che non(appta;che quello 2 piü toflo timore; che amore j € che ijbuon ; 


dte non inftituifce herede;fe nonil cattiuo Priaci pe. 2 Di 
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Vita di Giulio Agricola 7 I 

44 Nacque Agricola nel terzo. confolato di Gaio Cefaz, 
re , a tredici di Giugno, e mori d'anni cinquantafei a ventitre dcl cot- 
d'.Agoflo , nel Confolato di Collega , e diPrifco. Efeancora??* — 
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AAFORIS MI: 
A. 274. 


| Dichinon moftra hauer paura nel 











fembiante , & infieme e gratiofo , e 
piaceuole nel volto, facilmente fi 
crede, guadagnando cosi l'animo 
del populosche egli é huomo da be- 
ne ; e volentieri , che vn gran per- 
fonsggio per inclinarfi à tutto quel- 
lo , che é in fuo fauore : ecosi mo- 
ftrarfi nel fembiante fenza timore , 
c nella faccia piaceuole , e gratiofo . 


B. 175, 


I veri beni confiftono nelle virt , e 
cosi chi le poffiede,e n'acquifta po- 
fcia lafama , el'honore appreffo il 
Mondo ; ancorche non muoia vec- 
chio; fi puó tuttauia dire, per quel- 
lo, che tocca alla gloria;che viffe vn 
lunghiffimo fecolo: non gli rima- 
nendo coía maggiore da (perate» 


C 275, 


Leticchezze non deuono effer ío- 
uerchie. mà deuefi ben procurare , 
che fiano viftofe quelle, che (i pof- 
fezgono. . 


D. 277. 


Chi muore ín tempo di Tiranni, la- 
Ííciando viuele períone piu amate, 
€ care , cioé figliuoli, e moglie, che 

erció da lor non fcno offefi né nel 
"honore, ne meno nella fama ; e nó 

erfeguitando eglino parimente i 
uoi amici : à ragione fi puó ; chia- 
mar felice . poiche cosi ícam pó da' 
pericoli, e da' difaftri , chetuttoil 
giorno vediamo nella mutatione 


, dell' età : e viene ad elTer fortunato 


non folo nello fplendore della vita, 
mà ancora nellopportunità deila 
morte. 


E. 278. 


Egli & cosi grande il dáno ;chefi ri- 
ccue in tempo del Tiranno,e maffi- 
maréte ne gli vitimi giorni del fuo 
Impet:o ; che il non arriuacui con 
la vita fi puó tenere per grádifiimo 
conforto della morte: ancorche per 


vorranto i pofleri bauer notitia della forma del fuo corpo , fü. 
di $latura piti tosto bonefla , cbe grande , ^ col "volto intre-. 
pido , má won fenza gratias. all'afpetto Pbauerefli giudicato 
per buomo buono facilmente ; € —— grande .. Egi 
inuero fe ben ci fà tolto nel mezo deil'età robufla ,- quatito alla 
gloria , bebbe longbiffimo ilcor[o della [ua vita. " Peroche.». 
ricco de i veri beni, cbe fono nelle virtit collocati, c? bonorato. 
de gli ornamenti confolari , e trionfali , cbe altro potena afpet-. 
tar pil dalla fortuna ?. * Non amaua eglivicc flraordi-. 
narie , € apparenti l'baueua, E laffando dopà fe vitia la 
moglie,e la figlia;poteua anco reputarfi beato per bauere; fal- 
ua la dignità , e con fiorita famae falui i parenti, e gli amici , 
fchinate le future calamità.Perocbe fi come il conferuarfi fin. 
alla luce di queflo beati[fimo fecolo , e vedere il'Prncipe Tra- 
iano, cra defiderato, e$» augurato da noi; * cosi cifi anco gran 
conforto dell accelerata morte y l'bauer' egli fuggito que[fltvl- 
tim! giorni ; ne'i quali non già per interualli , óvefpirar ditem- 
po , mà in vn fubito , e quafi in'vn colpo , Domitiano eflinfe la.» 
Republica . Jy Q »TNN 
4S Non vidde JAgricola la Curia affediata 5 circondato 
d'armi il Senato , enella medefima flrage l'uccifione di tan- 


| tibuominiconfolari , e l'efilio , e la fuga di tante nobiliffime 


donne. Nonera ancor (limato Gaio Metio , fe non per ynes 
fola vittoria , e dentro alla Rocca d'J4ibano faceua P 
fol vna. (entenza di Me[falino ; e ?Maffa. Bebio fim'allbora 
eraveo. Dapoi le noflre mani fleffe banno condotto in carce- 
re Eluidio; i noflri occbi veduto Maurico,e Ruflico; e del fan- 
gue imocente di Senccione [iamo moi fleffi flati bagnati, * 
Nerone fottraffe glioccbt, e comando le fceleratezze , non le. 
miró .. Mà fotto Domitiano principal parte delle miferie era» 
il'vedere , el'effcr veduto; quando-eran prefi innota? imo-.- 
ftri fofpiri , " quando per notare il pallore di tanti buomini 
poteua fupplire quel volto fero, e quel roffore , col quale egli 
"S'arntatia. contro alla vergogua . 2dà tu veramente felice» 
JAerico- 


c 


effa non fia permeffo goder dell Imperio d'vn Principe buono ; che gli fia fucceduto. | 

F. 179. Il Tiranno;che comanda le fceletatezzesnon le volendo peró vedere,é máco cattiuo,mà quella miferia 
di tempi € grandiffima , quando il Tiranno hà gufto di vedere,e di effer veduto all'horasche elle fono mandate ia 
efTecutione ; e fi vuol trouar prefente à tutto . 

G. 280. Gran miferia (arà fotto vn Tiranno ; che fi prendano in nota i fofpiri de' vaffalli ; efe ne trattila cau(a 
in giudicio con l'affiftenza di lui, e che fotto fcriua , etenga per baonese belle le condannazgioni fattene . 

H. 28:, In tempo di Tiranni € reputato delitto il turbar(i vn'huomo; e diuenir pallido a] [entire i luoi crudeli 
comandameuti, e cofa, che egli noti, e rimiri per condaunate altrui . quom 

I. 38:. Che ad vn Tiranno d'animo crudeie s'infiami il volto (uol feruire di rimedio contrala ver gna .per- 
che coloro, che hanno quefta natura fogliono effere crudeliffimi,quando cosi s'infiam;ano. come che di tal ma- 
niera háno cacciata via Ja vergogna.che in si fatta - accopagnata l'hauerebbe potuto diftorre dalle fue crudeli 


rifolutioni ; e lor (erue in vncetto modo divoler 


arc ad intendere , che loro incteíce di quello, che fanno,e che 
qaeíto 
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. Deícritta da O.Cornelio Tacito. 
"Igricola won folo per. lo fplendor della vita , mà ancora - 


per l'opportunità della morte . Secondo, cbe affermano quelli , 


 chefurono prefenti all vltime tue parole , coflantemente, e vo- 


lontieri la riceuefli , come fe con ogni tuo sforzo t'ingegnaffi di 
far ^ manifeflal'innocenza del Principe . MÀ à me , c al- 
la tua figlinola , oltre all acerbità del perduto padre ," accre- 
fceanco il dolore il non bauer potuto a[fifere all'infirmitd tua , 
feruirti in quellvltime nece[Jità , e fatiarci con la vifla , con 
gliabbracciamenti . Hauremo certo fentito i comandamenti, e 
le parole , cbe ci farebbono eternamete reflate fiffe nell'animo. 
Quefla? lanoflra paffione , quefla 8 la ferita , cbe ci affligge ; 
[bauerti perduto con si longa a[fenza. di già quattr'anni . 
Non à dubbio , cbecon l'affiflenza della tua amatiffima con- 
forte ( ottimatrà tutte le madri ) non ti farà mancato niente di 
quello;cbe conueniua allbonor tuo ; tuttauia con troppe pocbe 


lagrime fei flato fepellito ; e nel"vltima luce e mancata qual- 


cofa à gli occhi tuoi . "er "NA 

46 Se dilà farà luogo all'anima de gli buomini pi fe 
( come dicono i (aui ) non perifcono col corpo lanime de' gran- 
di , vipofatiquieto , ^ ericbiama moi tuo [angue dalla fra- 
gilità di queflo noflro defiderio , e da' laeti femminili : alla 
contemplatione delle tue virtà ; perle quali non e lecitopia- 
gnere , né percuoterfi il petto ;* piltoflo attendiamo con am- 
airatione ad bonorarti con loái temporali , € fe tanto ci conce- 
derd la natura , coll'imitatione del tuo valore . Queflo à vera- 
mente P bonorarti , quefla € la pietà ditutti quelli , cbe ti fon 
pi congionti . Queflo debbo io comandare alla tua figliuola , 
alla tua moglie, cosi douerfi bonorar la memoria del padre , 
del marito , che riuolgendo fempre nella mente le tue attioni , 
€ i detti tuoi , abbraccino piti toflo la fama, e la fi ura dell a- 
nimo , cbe quella del corpo; non ^ percbe iopenfi , cbe fi deb- 
bino probibire le memorie delle flatue. , cbe fi drizz aranuo di 
marmo, ó di bronzo ; mà percbe , fi come volti de gli buomi- 
ni; cosi anco l'imagini de" "volti , fonofragili, e mortali ; do- 
ue laforma della mente à eterna... la quale non puoi vitenere , 
nà efprimere con altrui materia , od arte , má folamente coni 
tuoi proprij coftumi ," quel cbe noi babbiamo amato , & am- 

, mirato 
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AFORISM I, 


quefto éil fegno di quel roffor nel: 
volto; mà la forza della giuftitia & 


dello Stato é quella, che teffa vinci« 
trice in effi . 


A. 1853. 


Puo il Tiranno reftar obligato al 
perfonaggio grande» & illuftre, che 
muore prima , che egli effegui(cain 
lui la fua crudeltà;perche e vn fargli — 
vn pre(ente d'innocenza, per la par- 
te;che li tocca; conleuarglil'occa- — 
fioneditor fopra di fe la colpa di 
mu morte.come neceffariamente 
arebbe feguito per il fuo mal'anie 
mo, e fe fuffe viuuto , 


B. 284. 


Gráde amoreuolezza manca al mor. 
to,€ gran conforto al viuo; quando 
al tempo del morire fono affenti i 
fizliueli ; ancorche egli; habbia altre 
care, & amate períone, che affi(tono 
alla fua infirmità , 


C. 2385. 


I! morto virtuofo inuita la fua fami- 
glia» e gli attinenti allacontempla- 
tione delle (ae virtu, dellequali non 
eélecito piangere , ne lagnatfi , e ri- 
muoue glianimi loro dal vil defide- 
rio dela fua vifta;e da'lamenti fem. 
minili, che fi fogliono fare per gli 
altri morti . 


- 


D. 386, 


Il vero honore , che fi puó fare a' 
morti,e la vera pietà, & amore, chei 
loro attinenti poffano moftrare,el'- 
ammiratione , ele lodi dellelor vir- 
tü : € veramentela memoria con I'« 
hauer fempre dinanzi à gli occhi i 
detti,e fatti loro : & abbracciar piü 
tofto la fama, & il fimulacro dell'a- 
nimo;che quello del corpo:ricordá- 
dofi di quefto,e nó di quello, e trat« 
tar fopra il tuttodi perpetuar la me- 
moria dell opere loro, 


E. 387. E molto ben ragionesche vi fiano ftatue di pietra , e di metallo, in memoria de gli huomini illuftri già 
motiti:mà fi comei volti de gli huomini fono fragili;e mortali:cosi parimente le ftatue, e le fizure di efti volti (o* 
no mancheuoli:oue la forma dello fpirito;e d«ll'intendimento;che gli da 1 effere;e 1 eterna , e che non fi puo ha- 
uere , ne dimoftrarfi per mczzo di ftraniera materia ; & arte:mà con l'imitarja ciafcuno co' fuoi medefimi coftu* 
mi , & in tal guifa faranno loro ftatue , e memorie durabili : lor apportando lodi con la rimembranza per mezzo 


dell'opere de gli antenati buoni,e famofi,a' quali saffinigliano. 


F. :88. L'hauere vno Hiftorico per amico importa moito per la memoria de glt huomini e perche quello, che 
egliamera& ammirera in effi , (arà conlegrato alia memoria de gli altri uomini, & ail eternité de' tempi t 
fama;che corre per quefto cámino delle cofe paflate;e di tanto ferue I' Hiftoria » cbe fempre i celebrati da lei Y 1: 
no viui per a poücrità con la ielatione delle lor cofe. perche molti antichi fono ftati imimncritamente fepolci al- 


lo 











s $44 Vita di Giulio Agricola: 
(007 4FORISM i viirato in J4gricolayrefla,e ve$tarà in eterno per la fama del-. 
Tg le cofe , We gli animide gli buomini .'Perocbe molti de gli anti. 
: Shoeersiertlenern Po paler chi quafi ignobili , e fena gloria vim arramno fepolti nell'obli- — 
| loro l'aiuto dell'Hiftoria. uione , ,Agricola celebrato , emoftrato a' poflerireflarà fem- 
L9 pre viuo. | 


II fine della Vita di Giulio Agricola ; 
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|CONFRONTI 


DI ALCVNI LVOGH I 


- NELLA TRADVTTIONE 
Delle Operedi Cornelio Tacito e 


DEL SIGNOR ADRIANO POLITI, Y 
(! T cflo Latino, con quat tro altre fue Tradistiisii; cbe e . im 


L'Antica Italiana fenza nome dell' Autore. 


S... 


La Tofcana del Signor Giorgio Dati. 


D 
z 
3 LaCaftigliana del Signor Alamo. 
4 LaFrancefedel Signor 


Stefano della Planea. 
Claudio Fochet. 


| MESSI INSIEME 
DA D. GIROLAMO CANINI D'ANGHIARI. 


LIBRO PRIMO 
. desli Annali. 


ie? il tutto, Ann. num. 1. 


I 
2 


3 





tuttolo ftato de^ Roma- 
Dati. 


74 Deor :Ó de baxo de fuo Imperioele- 


ftadodelos Romanos.  . -4lam. 


s Receuten fon obeyffance tout l'eftat.. 


Franc. . 


Onde mi é nato penfiero diriferire . Ann. 
nun. 


I Inde confilium mihi, &c. tradere. Lat. 
2 Laonde mihá parfo (criuere . "Ant. 


. 3. Perqueftacazione adunque hó delibe- 


rato ífcriuere. Dati. 
4 Poreftacaufa me ha parecido. lam. 
$ C'eft efcriuir poutquoy jagadnise de 

djre. ranc. 


| - puo tors domisationis | jv 


Vb Tmperium accepit. Lat. 
Prefe l'Imperio. "Ant. 
Occupó fotto il fuo Imperio 


Per intedelsramdé Azar | 


num. 3. 


"Int. 


$. Per appoggio ,€  fortificamento del 

Principato. Dati. 

4 Para foftento, y fortification de fuo fi- 
norio. Alam 

$ Cerchant vn appuy pour renfo ris 

domination. " 


— Haucndo anmeflate nella famiglia . 
Inn, num.3. 


1 In familiam Cari induxerat. Lar. 
2 papa femen nella eniin M 


Cela 
3H saldo nella famiglia de" Cefari ador 
tato Dati. 
4 Auia metido ena familia delos Cefa- 
lam 


$ dtotileod enla familles des Cefars. 
Franc. 


A O per 























.— Oprlsmalafonj 


t Mors füto propera. Í Lat. 
20 perche era ziütala debita hora. ue flet, « 
3- & 20 att. mu " 
E Y ambos por.fu arte patrol apret n Chen ad 
$ Mourut pat vne haftiue deftinee. * ra. 3 Cheil vero dig delz | regn ona 
: | t». ^. ,teffe ftare altrimenti. «enóc Ó co n 
2A quefto (i riuoltaua la fomma dellecofe. —-— tuttele cofe ad.vnfolo ras 


BUS STR. 4 Quenon pudietle falir , ni tar bi 
cuenta de otra faerie » qu 
» Hlactuactaverdetue UR QU. ap. vnofolo. UA i: T 
2 Aluifiriuolfeognicofa. dnt. 5 QueiamaisJecópte ne os: 


3 Acoftuiadüquefi voltauatuttoilfauo ^ nonenlerendanta vn feal- 

,re,ela riputatione delloftato. Dari. PU u 

4 A efte fe voluiatodocl fauor, y autori- JVonintendendo par tirfic em 
dad del eftado. Alam. : Neque abícedere à cc )rpor 

55 Ou moyeo de quo y toutes chofes fe x 

! greicsie ient. alui. Franc. : Domandata fol qu éf lo S 

J.. noranzà da farfi.d TP 

Ch opprimi. la Republica. ? Jio che la stráni-^ «con fultare in cemune, 

| (0000 H6 miegsfin. | . inció partir(i dalla vc on d dc 

É *: P crat : 

X Qui Rempublicam interim premanr, 4 Queenlas exequias non. 

ei Rent diftrahant: :* - : Lar | ael cuerpo. 2 


po 05 rM Ant. NS csloignant ce 
n 























3 Liquali non erano per allhora fe 7XCORBS s. runs - | 
pera afiligere', máltrattare laRepu li- Che intru]o. Der 4mB; n " 
ca, ecol tempo ruinarla.- 3Dati. -l'adottione del ve ta " OY uia 
4 Que per eritonces oprimieffen Ta Re- uu i e 
* publicas alsunavezladiuidieflen, y — 1 Quam per vxoriurm am bitum, | 
arruinatíen. Alam. adoptione icrepfiffe. — e El M j 
5 Les quelscependantfouleroientla Rc- E]  Viü prettochiamato,& o eto pei lay te 
publique, e Suelque jour - tiendra  publica,.che per ar bitione. ed m E 
 Xentenpartialié, - ii ^he tiratoui pering; üno, e: 
wn 2 la e ra o pet hauerlo; » Auguf 
E REUS o CAPBUP MPH lema " a "nid e ut "n 
Jveruno de! juo, num. P^ .4 Qus ensecdo e el "t o BAM 
,gengias oS did 4 ext rà --- 
1 os; in nullius vnquam fuorum ^ -dinario smi Phuper? 057 lam. 
necem durduit. Lat. M y eftre.conlé- »r la bri ue 
2. Nelrimanente mai dutó nell'occifi one ^" d'vnef HIA & adottion d'vn vieil — 
ES zen " h E lard. cc. (NER be T 
non imeno rió I trouaug,c eAu E 
*. fto foffe mai'coatro ad alcuno de" fuoi Ancedose non premeng. ni x "- 


nell'ira tanto perfeuerante , che esli 1 Etiamin rburstuss ee ERE Lat. 
 acconíentifie di farglimorire: — Dui 2 N elle cofe , le quin 
4 Pero nuncale durójaitatanto contro — — 4r. 
ninguno de los fuyos , que aya confen- 3 Eziandiomelle.cofe ; «hie deca, 
 *idoenfümorte. oc zZlam. ^ noüficuraua: 
5 Aurefleilm'efloitiamaisrenduferme, 4 Aun cnlas cofas , que non Procuraua. 
"e perfeuerant alla miort'd'àucum des. — encubrir. 





fiens..- Franc. 5 Voiré mefmes es chofes qu'ilne vOU- 
| loit efire cachees- Franc. 
«5 : Di fua- 
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Cel Tofto Latiso di Cori. reins M 








r - JDifuagolatfi PUIEÓUM, ^ $ Afin de er chaire en plus helle ' 
P! veue. Franc. 
*. (| Lafcinire miles - | Lat.- m 
lr z Cominciaronoalaícimire.- ^—— 24r. Cori le enden: tof. 
*. 8$ Cominciarono a diuenir licentiofi , e | 
" *- dai allalafciuia.- Dati,.. 1 Periode am: p Lat. 
- . «4*Comencaron los foldados a burlar, fe 2046 25 Qoae Y | nt. 
i togar,ydarfealvicios-. ;«-——— 2dlarn- 3: Peramore. Dat í.- 
i rh Les ioldats commencerent a. follaitrer.. 4 Permodeftia, buh termino. 24/am. 
; Fraac.- | s. Se portans modeftement. Franc. 
| Soldato gregario. jos 16. fin. num- 22.- | "Maftre di Campo . numi. 10. vn. 
| Priuato fantaccino .- 
E ^ 1 Przfe&um caftrorum.- Lat.- 
E Gregarius miles; nu:20.Manipulatis.- 2 pono P. campo. nt. 
Lat. aettro di cam — Dati. 
. 2 Soldàto gregatio poe s aft- : Quartel Maeftre | Alam. 
3 Soldato priuato. . Dati. $5. 'Maiftre de Camps.- PRÉ 
| 4 Soldado particular. . Alam. - 
2 $ Simplecompagnon de guerre. France | Si trauoleua a' piedi. num 
^ P qe 
E Per dieci [aiocchi gm 7m. 1 Singulorüm pedibus aduolutus. - "i. 
l. -: dic od 4 1 is c inchino chinandofià i yard 
j 1 Denisin diem affibus .- t-  funo* 
. 2 Diedafft... 4 * 5 cowfnte i Gittatofiintérraa'lorpiedi. — Dar. 
3 VnGiulioildi- Dati,- 2: Y abtacandofe de los M decadàüfio- 
4 Endiez affes:cada dia. Glof. Poco'me-. ' delos foldados. Alam. 
| nos.de treinta y ciucomarauedis. Za. - s: Et fe laiffànt choir aux pieds dé cha- 
$; Par joarquedix AS Frasc.. cune . France: 
Bienes vn denaro om cia[cuno dipaga eon PUENM cipo Hum 14 fn: 
num.fin.- 


r Quamquam abftráfüm: : 


I T Lat. 
r Vtfi ngulos denarios; merétent:- Lit. t teu defiero noia à Tibe- 


| 2- Accioche meritandofi alcuni pochi da-: 


E nari; nt. y Quantunque e" foffe- per Tordinsrio 
3 Che aciafcurio foldato foffe datodif fol-- ^huomomoltocoperto.:  - Dati, 
dovnGiüliodipiuildi. ^ | ^ Dar. 4 Aunqüefueffe hombrecetado; y diti 


4 Quecada foldado ganaffe vn denario mülador .- "Alam. 
:de fueldo:cada. dia .- «ts Um: s . Quelque couuert;qu al faft.. Franc.- 


—maraüedis. — . . dam. 
$ D'augmenter leur: paye jus-quesa vn: Nelle (lationi.num.18.m. corpi digurdia,. - 
» denier. par jour. 3024 s es num. 32 Jin. Ma 
!Perebe fta veduta la refidena r Siirionibus | | Lar. 
num-i8fin. . u. Alle guardie . Fe |—odnte c 
3 Lefentinelle. | Dari. 
I Quontapis confpicua fedes foret: L4. 4 Enttelascentinelas.- "Alam. 
| 2 Actioche la fede foe. yibriutiMpEno- $. Corps degardes .- Fran 
[e *1 
2 Acciocheil luogo della refidéza pidralz Vna quantità di oldati nnouamente vimpe[fi, da | 
. toe pii onoreuoleappati(fe. — Dr. Romain quelle legioui. mum. 31 m. 


'4 Paraque el a(iiento del, qae hutiieffe 
. de hazet el officio dec Gimeesd pudiefie — $^ Vernacula multitudo; nüper a&oin vr 
fer vifto mejor. Z4. — bedele&u. OZ 


A 2 LET 


—— « —————— - " 





£onfroxtidi inque Tian Mos. i: 


: - » "t. n i nt. 
: Vna  máligqedde ; che vi era di ferui 
nati, & alleuati in Roma , e pofcia fatti 
liberi, enella militia frefcamente de- 
fcritti. Dati, 
4 Vna moltitud que auia en cl exercito 
deefclauos nacidos, y criados en Ro- 
ma , defpucs echos libres , y que poco 
antes en la elecion de gente , que fe 
hizo , fe auian affentado a la guerra, . 
lam. 
$ Ceuxque eftroient natifs, & leneza Ro 
me en sran nombre accoftumcez a fola- 
Íirer. Franc. 


CEe non parena lor manca[[e capo, nu.32.. fin. 


^ Vt regi crederes. Lat. 

A nt. 

2 Che chiunque gli haueffe veduti , ha- 

urebbe creduto;che e' fuffero come pri 

ma rettida' loro capi. Dati. 

4 Que crcyeras , quecran regidos Y go- 
uernados. Alam 


$ Quevous led eade pensé eftre goucr- 


nez par vnc Franc. 
Guidaua al beue l'animo altiero. 114.3 3. fin. 

I Quamuis indomitum animum in bo- 

num verte Lat. 

2 Benche ella conuertiua in bene l'ani- 


mo indo:nito. nt. 
3 Quello animo, quanturique indomi- 
fi voltaua al bene. ^ Dati. 


4 Bolzen bien a quel fu Vnndunque 
indomito . 
$ Faifoient prendre a bien courage , wee 


queindouptable qu'ilfujt. ^^ Franc. 
| dmnmannima.um. 35m. 
z Matrie. — : ; Lat. 
2, Materia di ia. - nt. 
3 Nelportar pietre. — Dan. 
4 Enacurrcartierra, cefpedes. — Alam. 
—  Demerria-- marrein. Franc. 
Ji Confalone.tiim. 39m. 
1. Vexilfum. | Lat. 
2, U'veffillo. "dnt. 
3 Lo (lendardo; | Dari. 
4 El" andarte "dans. 
5 L«nftigne. Franc. 


Quéio ccatflondiiil del iium 


ua per dare il fegno della batta 
foggia di vna tonica roffa . V. IUE 1 
fio in quefto Juogo . 

In quel frangente. numh.AO. i 


I Eoinmetu,alidsmotu. 


Lat. 
2 Tuttidiflero, che Germanico haueua 


paura. ur 
3 Inquella paura. Datrz. 
4 Enefte miedo. | "Mlanz. 
$ Durantceflecrainte. Franc. 


Di Borzachini militari, num. 4S.fin- — 5 


1 Eo pedum tegmine induebatur. Lar. 
2. Sicopriuai piedi con Leer rta. ant. 
$ rni di portare in rte dical- 


zariche in guerra hex Dati. 


4 Se cobrialos pies có eftecalcado. dem 
: On lny chaufloit tels 1 
foldat "ras. 


Comprar la vitae con pul uie nu. gx. fine 
3 Precariam animam trahere. 


* Eh tiratomi frd gl'inimici. 27d 
diferte 


a mia vita aneora reftaze a 
* ione dichi, &c. 
» T — yo mi Lodtwnne hombresayid. 
gd Aic ai aborrecimiento contra - 
ee c. emnes y por el tiempo, que 
fu voluntad, dexarmela 7" Z4/am. 
s Et ee vis ala mercy de Mp ca 


Franc. 


Jl terreno pieno di aqua[friai EN 


? Locus vligine profanda- La 

2 Trouano il luogo profondo: infa 
^M — 

3 o20,che non MT 
fonda belletta. 23 

4 El lugagdella battallacon vna 
dacienaga. 


$ Le lieu plein de boue pcoloade diee. 

T'ante pi trouarf i in bilico. mudfin- c ; 

r Tanto fe magis in lubrico. Lat. 

z Te pii per efler lubricdril fuo lato. 
Vr. 


Tantó bel 
: danró piü porreb oflro füo npen- 


4 Tanto 
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3-40 E 4 um 
y Ilfetrouueroit enlieu plus glifsat.Frac. $ Eclesforefts. 


Dare il voto fcoperto.74. num. fin. 


; Laturum fententiam palam . Lat. 
4 Darlafententia publicamente. —. 24zf. 
; Ritrouarfi a dar la fentenza. publica- 
mente. N: Dati. 

4 El (c hallaria, como juez adar]a séten- 
ia fobreefta caufa publicamétc.4/am. 

s Ilditqu'ilopinero it tout haut en cefte 
caufe. | Franc. 


Rimettendo à! giudici delegati la caufa del 
findicato.num.74. fin. 


1 De pecunijs repetundis ad recuperato- 
rcs itum cít. | Lat. 
"nt. 


2 LU * ^c ^ .* 
uanto all'hauere aggrauato iniqua- 
1 Pn foldati di Bititia , ció fti rimef- 
fo Modiciicigapo! —. Dar. 
4 Quanto a los cohechos lleuados en la 
prouincia fe remitio a los juezes de 
comiffon.  . E a caet. 
$ Poutle regard des deniers mal pris , 1l 
fu renuoye par dauant le comiflaires, 
 ejugesdeleguez. Franc. 


LIBRO SECONDO 
cegli Annali. : 





Fccer motiuo i Regni Orientali. mum.1 . fiu. 


ri MotaOrientisRegna. - Lat. 
2 Si mofferoi Regni d'Oricnte. "dnt. 
4 Sifollenaronoi Regni dell'Oriéte. Dar. 
2 Sealborotaronlos Rcynos del Oriente. 

Axlam. 
$ Les Royaumces d'Orient , e prouinces 

Romainsfe reuolterent. Franc. 


Si canz.affero.num. 9.fit. 
1 Abfcederent. Lat 


2 Sipartino. "Antic. 

3 Sidiícoftaffero. — Dati. 

4 Seappartaffen. Alam. 

s L'on fiftretirer- Franc. 
Et il forte, num.14.. 

1 Etfalute. Lat. 

2 Etibofcht. ent ic. 


Latino di ('arn. Tacito 
4 Tanto mas fe podriaen eldeslizadero. 3 Ebofchi,le greppe, e balzi . 
ZH: Mam. C 


Dati. 
"Alam, 
Franc. 


-— 


eslascueftas,y valles. 


Coll'armadure acconcie.14.me 
Lat. 


I Et hzrentia corpori tegmina. 
"nt. 


Bp ouo ec. 9 vox 
3 Econl'armadure affettate a lot doflo. 


Dati. 

4 E fus armas accomodas al cuerpo. 
lam. | 

s Et armuresbiens jioindes fuslecorps. 
Franc. "X ^1 


E eli [cagliatori. num. 10. fin. 


r Libratoresq. excutere tela. Lat. 
^25 eflfe 4 7 . VER " Ant. 
3 Aquei,chetirauanodibraccio. Dar; 
4. Y alos demas tiradores. Alam. 
s Et jettursde pierres. Franc. 


Doxe fi venne alle mani a mexxalama. 
num.20. fin. 


1 Conlato ibigradu certatum —— Lar. 
4 Conducendoquiui la fomma dellabat- 
£agli24, su ; "dnt. 
; Equiui fi cominció a vifo a vifo a menar 
. Jemant. Dati. 
4 Allife pele ó paffo ante paffo , y 
* arofitro. 
s Ecla fut combattu main a main. Frazc. 


roftro 
"A: am. 


TW. do x». 


La 


! * 
alte LAN vus 


P " 


T d i 

- " " , "4^ €. » - 
Coflrettà a menar le mania pie fermo J| n 
: num -l. HH. " 1 
u 
I Coa&a flabile ad prelium . Lat. 
1 Masforzati a ftar fermoal contrario. ] 
"Ant. : de 

3 Eranconflretti a combattere pie fer- 
Io. 7». |.  Ddti. M 
4 Eranforcadosacombatir a pie firine . | 
Alam. e 3 
5. Ains cfloient contrain&s de combattc- "US 
re pied a pied. Fraut. "O 
Kx; 
- AMancato di lenas num,AY m, * 
1 Tardauerat. Lat. I 
M9 1o ht. to Ant. M. i 
3 Gli haueffetoltglalena. Dat. s 


4 Le huuieff quitado cl aliento, y fuer- 
lam 


a. 4T à 
$ Efant Arminius appefant y, & moius 
deliberé. France 

A 3 darn. 


A 
Veo 5 


fe 


- 
"* 
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» 


FHiauendo la: 
(v  mnm.a- fin. 


1 Equites ambigüecertauere. Lat. 

2 Icaualli combatterono — Á 
te. 

3 Quantoa' caualli non fi dichiara avit 
toria ne di quà, nedi là. Dati. 

4 Entre la cauallaria non fe declaró 
lavittoria ni por vna parte , ni p 
otrá. Alam 

$ Quant aux gens de cheual'on ne fcait 
les quels eurent.du meilleur . Franc. 


Venuti a dicrettione.mm. 22-fin. 
1 Atquiilli (upplices nihil abnuédo. Lar. 


2 Venendo fu plicheuolmente. — z4mr. 
3 Nericufandodi far tuttoció , cheera 


loro impofto . Dat. 

44 Enon rehufando cofa , que fele man- 

da fle Alam. 

5 Los quels S'humilians,& luj o&royans 

de,qui ildemandoit. Franc. 
Ce[[ando la marea.mum.2.3. fin. 

1 Poftquam mutabat zftus.- Lat. 

2 Dopochefimutauail venro. —— 4r. 

.« $ Mutandofi lamarea. Dati. 

4 Mudandofelamarea. Alam, 


5$ Ainfiqueleflordela mer changeoit. 
Franc. 


Vanno « ficondadel vento .num. 1 pm. 


DU Beo, quo ventus ferebat. Lat. 


dum .". Ant. 

3 Cue tiraua ancora il vento. Dat. 

4 Haziala parte , donde los lleuaua el 
vichto. Alam. 

5 ll portoit auccle vent. Franc. 


Che andauago alla banda, num.2.3. fin, 


1 Manantces perlatera. Lat. 
Nantes. Epif. E 

2 Lequali da' lati s'empieuano. dnt. 

3 Efzottar pe' fianchi. Dat. 


AOppreffi da' canaglioni dell'onde . nu. 23.fi. 


^y Flu&u fuper vrgente. : Lat. 
'2 Eperl'onde;che foprauázauano. 24z;. 


Lj -— 7 " 1 "ry ": ET 
bo e . * 4 
E LEN ^T cw * to LO SUA A- 
, f. D 


I Ad luxum. 

2 Alle Pompe. & 

3 Adeflere magnanimo fpl | 
tuofo. 


Corte 
4 -— viua luftzofa ,. mmm : 


5 b »faire plufieuts fuperfluitez , & ez 
Cez. 


I Cui propriorcü Tiberiowfüserat. Lar. : 
2 liquale era continuamente con Tibe- —— 


31 | quale molto all'intrinfeco on Ti 
rio praticaua. (jio 


jj Qu efloiet plusfamilier auc. 


Franc. 


1 Claffium canere iuffiffent. - i Let. 
2 Comandando fonarfi ee ut. 
3 Equiuiafuondirrombetta. | Dari. 
4 Müodinen primiero ] iore 


$ [^ illec fai& fonner la trompette.Fraz. 
Quintuplicar [i i magiflrati. nt. 36. fin 


uintuplicari prfoema gil t | 
I -— di | cinque doppij gli honori. ; 


Guefl mazsiftrati fi ridurrebbono!d - 
3 Qv a2! D 


cinque annt. 
4 Quelos Mazgiftrados fe hizieffencinco 
vezestantoS.delo,queeran. Z2 
$ Lcs Magiflrats feroient ——Á de 
cing. pouran. : Fran. 
4 Quelaagua les entraua porloscofta- 
dos,nadandoyaconellos. ^ lam. - 
/$ Defiaprenanseauffarlescoflez.Franc. ——— 
I Perfrinzerelerarium. 
2 Rompere, econfumar l'erario. Ant. 
3 Spezzarle porte dell'erario. Dat, 
'4 Qugbrantar mucho la cafa.delteforo 





















4 C CUTEM 


TES ulta 3 Soprafac&do, l'of ynde,ei caualloni.] S 
4 Y paflandoles , y yc 223r oes inn (T 

en cima. "- E 
4 Etrechargesparlesondes. — "i 


C. M 
7 FP 

, z lit - 
TE CM dis 


A BS. 


Fanorito di Tiberio, mea fin. T "T " 


"al. 4 







ue mas Camiliarmente: ! 
rio. 


Bone neq 5 


. 


har 3 r 


Scalfare l'erario, num. jtm. ^ 


— 
4 m 


|» pubiico 











publie. - Franc. 

BNNSUALL. loribfea 
nexo. 

* Cétefimz vcáigal profeffus Czfar, du- 

. centefimamin rum ftatuit. 

2 Hi datio,el'angaria della fella cente fia- 
tui nell'auuenireladucétefima. — 2£zt. 

3 Lagabelladell' vno per cento, chedelle 
cofe, che fi vendeuano; fi pagaua , a 
-quellale voltó , & ordinó , che (olo vn 
mezzo per cento fi pagatle perl'auue- 
nite. 1 Dat. 
La alcauala de vno por ciento, or 

1 nó, che deli adelante folo fe aal de 
dozientos vno Alam. 

$. Vne centicíme partie , ordonna, que 
d'orefínauant on en leueroit vne por- 
tion de deuxcens. Franc. 


; CN 
too BDiceruelgaaliardo .nu.fia. 


X Jitnis violentum. Lat. 
2 pe vicis edi violenta natura. 
3 Dou per natura rotto , e füperbo. 
4 mem denatural afpero; y violento- 

$ myenmal ment , Frane. 


L' alienatione del X10. mi. 4 3. fine 


s Alienatio patrui. Latin. 
2. La alienatione del zio. nte 
3 Disfauorito dal zio - Dati. 

4 Desfauorecido deltio. lam. 


H Maisle peu debien qu'il votifoit aGer- 
manicus-. 


— Con fcorrerit alla larga, nsi-4. m. 
y Vagisincurfibus. Xa. 
x Scorrerie vagabonde. Auth 


3 Affaltandofrconle fcaramuccie. Dar; 


Franc. 





— | XC ilie » In poter di cu fife fana la vitri, 
$ Rompre, » efotcerlesenfircsdu thefor " 


3 n x parte fi doueua piu confidare 


cidleen ax os partes huuieffe que 
: dadolavittoriadellaguerra. — 4/am. 


$ cun auoit ow meilleur en. cefte guetrc 


Que[fo fu inditia d" hosce beunto la pesgio - 
num. 46. fin. 


Id fignum perculfi fuit. Lat. 

; Quelto fü auc di timidita. Ants 
3 Il che fu fegnodi sbigottimento. Dar. 
4 Eíto fue fetial de quedar quebranta- 
do , y pe Ala. 
$ Cela monítraqu' i auoit peur. Frag. 


Inarborare infeene ye fare [quadre . mu.ya, fia- 
I Moren militie per vexilla, & — I p 


pone 

1 fecoodo l'vfanza de" foldati dioidcn- 
dosli in fquadre. Znt. 

$ Secondoil coftume della militia eli mt 
fe fottol'infegne , e in fqnadre:gli ot- 
dino. . Dati. 

4 Avíanzadiguerralos pufode baxo de 
vanderas, y losordenó percompanias 

de do deimalloy Alam 

$ Ala am dela guerreil les diui(fa i» 

-ubs enfeignes, & pat bandes.  Fraac. 


€be per paura non o» fuetifier di combattre 
NH. 2. nne 


l Nebellum metu eluderent. ^. Zar. 
z Se nonche pertema ifüoi abbaiidonaf- 
ferola guerra. Ant. 
3 vex per paura non isfugiffe la ues- 
Ate 
y Does dequelos enemigos no alarga(- 
* en ]a guerra con no venir a battalla: 


Ep e de fus fuercas . Alam. 
Vat ris cin rufe craintiue ils n'e- 
ent le combat. Franc. 


4 — con inciertas efcara-  Jlcbea Camillo non ápportó danno per la fua 


ucds Alam. 
$ Faite coufers gd; & là. Franc. 
Cbi n'babbia bauutola meclio.num.45 frr. 


r Pones vtros fumma b:lli faerit. 


Lat. 


»san[uetudime.nu. fin 52. 


.. y. Quod Camillo ob: moleffiam viteim- 


pune fait . Lat. 
2. che fir a Camillo fenza atcun rimor- 
dimento per1' omnes vita.  -4nt. 


' 4 31 


3 IIqualehonore perche egli era peral- 
. trohuomo modeflo, e coftumato , gli 
dicde piü ficurezza, e appreflo i Cc- 
fari meno d'inuidia sliconcitó. — Dari. 
4 Honra; qu'a Camillo por la modeftia 
de fu vida , le fu ficura , fin caufarle 
dafio. : 1 - Alam. 
$ Ce,qui ne lui porta aucun dommage. 
carils'ymonfítra modefte . Franc. 


Hauendo patito bnvafca UMS S 3I 


1 Aduerfam nauigationé perpeffus. Lar. 


i Perlariceuuta tempefta , "Ant. 
3 Haueua hauutocontrario tempo, fof- 

. ferto zrandiffimi danni. — Dari. 
4 Etenidotiempocontrario.. — lam. 
$ Ayanteulatourtente. . Franc. 


E di tutti gli vtenfili . ntm.óo. fia. 


1 Etomnium vtenfilium . Lat. 
2 Etuttelealtre cofe, che ciafcuna natio- 
ne daua per fuo vío . «dnt. 


| 3 Edi ogni altra cofa al viuere neceffa- 


ria. Dati. 

4 Ydetodo lo demas neceffario a la vi- 
ahumana. - "dam. 

5 Etdetousles vtenfiles. Franc. 


Per ifpauracchio ai Sueui. nu.G3.m,. 
1 Queriinregnum rediturus oflentaba- 


. tur. Lat. 
2, Simoftlrafle , che egli fuffe per rileuare 
nel Rezno. dnt. 
3 Doueecradimoflrato, quafiche e' fuffe 
per douertornar nel fuo regno. Dar;. 
4 Seruio, deque fe hizieffe oflentacion 


del como que huuieffe de uoluer a. fu. 


reyno. .. | lam. 
$ Onleleur mift en barbe pourleur do- 
ner crainte de luy , comeeftant preft 
.d'eftre remis enfon Royaume. Franc. 


La[cia i [nos cari artifiti] mn. 66. fin. 
1 Placitas femel artes mutauit. Lat. 


2 Simutódifantafia. — ant. 
3 Simutódelfuoproponimento.  Dar;. 


4 Mudo las artes , que vna vez Icanian 
lm. 


azradado. 

$ Nevouloutchanzer les moyés, per le 
quels i1 auoit comencé d'y. proceder. 
Franc. | 


Et altremalie. nu. 69.fig, 
1 Aliaque malcficia. 
2 Ftaltrecofe d'incanto.- 
; Etaltremalie. Dati. 
4 Yotras hechizerias. — . ^ 4. 
$ Etplu&eurs autres forcelleries. Frage, 


Fattochiariaoperi tardi, HH.TOJE. 
d eSI 
. * . 1 S * 
1 Lentavideriveneficia. Zar. 
z Male rendeua il cambio de' benefitij 
nt 


. gore 
3 Cheilvelenolauorafleadagio; Dati. 


4 Loshechizoseranefpaciolos. 4m. 


y Lespoifons femblétluy troplét. Frac. 


Publica maliarda.num.74.fin. . 


1 Infamem venceficijs. - Lat. 
2 Infame,evencfica . nt 
5 Tenuta in quel paefe per. valentiffima 
maliarda, c.macítra ottima di dar ve- 
leni. | Dati. 
4 Infamada, en a quella tierrade hechi- 
Zerias, y venenos. 0 «dian, 
5 Laquelle auoit en «e pays là d'eflre 
forciere . Franc. 


Jl Pretóre delle malie. num. 79. mr. 


I Prator,quide veneficijs quereret. Lar. 
2. I] Pretore , che era prepofto alle cofe 
de' veleni. nt. 

3 Il Pretore deputato fopra 1 'inquifizio- 
ne de' veleni. Dati. 

4 ElPretor, quetuuiefle jurifdicion pa- 
rà conocer delas hechizerias, y vene- 
os. Alan. 
y Le Pretour , qui denoit cognoiftre des 
empoifonnemets. —» Franc. 


Ricco d'inuentione . num. 83. fins. 


1 Ingenio validus. Lat. 
ELE FCIRE TT. S. "nt. 
3 Eranod'ingezno piü eccellenti. Dua. 
4 Segunlafuergadefuinsenio. —4/am. 
5 Legensde plusgrand'efprit. /— Franc. 


Germanicoil Conio de" caualli num. 83. fin- 


Lat. 

adnt.. 
- Dat. 
4La 


r Cuneum Germanici. — 
2 Lamottitudine Cermanica. 
3 ll cuneo di Germanico. 





(9 T effo Latino di Corn. T acto 


4 La quadrilla &c.de Germanico. 4f/ar. 
5 Labandede Germanicus. Franc. 


Poteffe [lare à guadagno num.85 fin. 
1 Nequeftumcorporefaceret. —— Lat 


2 Non fuffe meretrice publica, ne fteffe a 
suadagno. A, | "nt. 
2 Ponsiie tenere il corpofunoa guadagno. 
AT. e 
4 Pudicíle ganarcon fu cuerpo. |. 4e 
s Defaire gain de leurs corps en fe pro 
ftituant. Anc. 


— —MM — — — 


degli Annali. 
P golfo lanciato. num. 

.1 Nihilintermiflanauigatione, ^ Lar. 
2-Sanza puntoreftlardinauigare. — z4zr. 
3 Senzareflarmaidinauicare. — Dari. 
4 Sindexardenauegarjamas. — .4lam. 


$ N'ayant, &c. difcontinué fon voyage 
emer.. Franc, 


Et i fafci capouolti, num. fin. 


1 Verfi fafces . Lat. 
2. 1fafciriuolti al contrario. znt. 
s Elittoriconle ícuri,e co' fafci delle ver 
£he riuolte al contrario. Dati. 
4 Y los mazeroscon las hazes de mim- 
bres al renes. | Alam. 
$ Lesíergens, & Bedcaux portoient le- 
urs poignees de verges renuerfees con- 
tre bas. Franc. 


Eti Caualieri trabeati.-num.2. fin. 


1 Trabeaticquites. Lat. 
x ICaualieri. nt. 
3 I Caualierico la vefte di porpora. Dari. 
4 Y los Caualleros con veftiduras labra- 

das de purpura. Alam. 
$ LkesCheuahiers veftusde leurs Cottes ; 

qu'il appelloient Trabes. Franc, 


Peri pianti vn' infermoaum.a-fin- 
r Ploratusinquies. Lat. 


2 Sifentiua alto prantosc tomore. nr. 
3 Vnaaffannata:, ed inquieta pe' gran. 


» pianti. - Lent dare Dati, 

4 A vezeseratodo de faffofiego , por los 

ran llantos, que fe oian. lam. 

y Rempli de plcurs.e gemffemens. Franc. 
| Oi piagnoni ? num.s.fin. 

1. Vel dolorisimitamenta ? Lat. 

z E moftratogli altri dolori ? ut. 


; Non fattirpiangifteri , nonlealtre co- 
fe,chein feno di dolore fi foglion rap- 
refentare ? , Dari. 

4 Porquenonauidolloranderas? 24/4. 
$ Etfairede feintez donnans apparer.ce 


deducil? - Era. 
Conuito fganto. num.9-fiz. 
I Conuiuium, epulzque. Lat, 


2 Leviuande,il conuito appreftato. 247/.. 
4 Douefi vedeua grande apparecchio di 
conuito,e di viuande. Dati. 
4 Y con grande apparado dibanquetcs, y 
manjarcs. "lam. 
$Lebanquet, les viandes. Fránc. 


E vi era interc[[ato infieme con la Madre . 
HW. 10... Im 


1 Etconfcientiz matrisinnexü effe. Lar. 
2 Ets'intendeuaconlamadre. 4r. 
3 Cheeglinon poteua difcoftarfi dal vo- 
ler della madre , alla quale era noto il 
tutto. . "m ^ Dati. 
4 Yqueeftauatranado, y dependiente» 
en efte cafó de fà madre , fabidora de 
lo, que pa(faua. , " ; aud lan. 
$ D'auantage qu'il eftoit participant des 
Íccretesenreprifedefamere. — Franc. 


Ef endo aff as fermo al danaro.mum.18-m. | 


1 Satis firmus aduerfus pecuniam. Zt. 

2 Effendo poco defiderofo dell'alttui 
robba. . Jnte 

3 Ne'cafi del danaio noti fi laíciana vin- 
cere dall'auaritia. Dai. 

4 Ne fcdexaua lleuar de cudicia en las - 
cofadehazienda. — 4dlam. 

$ Se monítrantaflez ferme a netenir có- 


téd'argent, ^. «op Frenc. 
Dar beneficif. ntm. 9. fine. 
1. Sacérdotia tribuendi. Lat. 


; le 


, "75 * 
o€w 


Ld 


| 


3 Fe oisi Sacerdotio. n. 
3 Fuffero creati facerd erdoti. b i ? Dati. 

4 desee [adiguitd facerdotale. uiae. 
$ Queladignite de Prefte , & la charge 


de facrifice feroit donnee a &e. — Frac. 
- Di buona morte.num.19.-fin. 
I Miti obitu .« Eat * 
2 Chemoriffe naturalmente. "nr. 
3 Che morifle natüralmente. Dati. 
: Demuerte manfa, ynatural. — 24law.- 
$ Demó& paifible . Franc. 


Come baueua la Calca nume.a1.m., 


1 Vbiinftaretur. Eat. 
2 Seveniualor rifpofta . Ant. 
3 Ou'eitrouauarxcontro. - Dui, 


4' Quandole affretauan. Alam. 
$ Quandil fevoyoitprefsé. ^ — Frame. 
Et al Giufdiuino.smm.16. Jine. 
1 Etiurediuino. | Lat. 
2 Ealle leggi diuine. Ant. 
3 Elecerimonie facre. - Dati, 
4 Y derechodiuino. "Alam. 
&;E certains droits diuins, - Fran. 


, 4Mitieche fe alcuno morie fera effer padre . 
num. 28.m,, 


1 Vtfià priuilegijs parentum ceffaretur. 
iHe 
& Seficeffaffe a' priuilegij da! Padri.4zt. 
4 Enon volendo quefti tali odere il pri- 
* üilesio, che godeuachi era padte: Dar;. 
4 Sife dexauade gozar delos priuiesios 
. alos, que fueffen padres. Alam. 


$ S ils verroient aucuns ,aufquels. de £a- 


ellentles priuileges de peres, c'eft adi- 
. re, qui n M mariage engend, e 
desenfans. — Franc. 


Per fraude delli —" 31i». 


t Fraudemancipum. |. Lat. 
2 Eper fraude de" ferui;e di altri malua- 
£i. dnt. 

3 Per ali afaffinamenti, che faceuano i 
eruit. Dati. 

4 Porelengannode los officiales, que los 
. auian tomado a fü cargo. Alam. 
& Par fraude des fermiers. Frau. 


Difars cpad fi facium idi 





| E Inopem & maioribus Kiadedicorun, | 


Latin. 
2 Pouero, e dif: (zradateda'fuoi: maggio- 
rie vitupetith. "nt. 
; Ehaueua diffipatoil fuo, e Hnalmente, - 
. che glieral vituperio di cafa 
4 Pobre , y deshonra de fus mayores. 


Alam. 


$ Souffreteux. y qu'il faifoit deshonseur 
aces anceílres. 


Cos? fie reietto il confizlio dt Caing- 
nim .34:fin. 


I Sic Cecinz fententia elu(i 


3 Inque es adunque la propofta.;,. 
& parer di Cecina non: hebb be um, 
At. 
4. Defta manera quedo Cecina: burlade 
fm falir con fü voto. Alam. 


.. $ Ainfil'aduis de Cecina füt rendu. vain. | 


Franc. 


" 


FHanendo con lettere fattox vna a pej'tté eontra: 


5 Padri.num.35.fin. 
r Per litteras. caítigatis. oblique patri- 
bus. Lat. 


2 Conlettere lo riprefe . dnt. 
3 E Senatori, e deftramente gli ri- 
Duti;. 


Ícriuio alos fenadores reprehendien- 
^ aélos diffimuladamiente; Alam. 
y Ayant per quelques lettresobliquemét 


tepris leSenatours. Franc. 
Quem inpaceio num. 3$-fin.. 
r Cun&acurarunr. : Let- 2 
2. Tutte le facende. Anto 
3 Oznicofa. Dati. — 
4 Todosloscuydados t Alam. 


$ Toutesfolicitudes, & affaires. Franc. 


Senza potevne far vifentimento c con le 'vacia- 
nenum.36.fin. 


1 Nequeipfeaudeatiusexperiri. — Zar. 
2. Che egli non haueua ardire render ra- 


210ue.- Znt.. 
5. Senza cheesli haueffe hauuto arJire di. 
- €hiamazla per giuftitia. ^ Dan. 


4 NI 


- avs 
Eo: 55 "s" 
2. Cosi il parerdi Cecinarefló. vano. pr. —— 
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PFITENCÀHREI C EIÓORLZEMC c -— 


m--" c0 — -—— —— 
m [24 " 
- 


ceder con ella 


2$ Sansque pour cefte caufe jl ofaft l'ap- 
- Franc. 


peller en j uftice.. | 
tad farnedinm v flrationeam 36 fine 
1 Daret vitionis exemplum. Lat. 
2 Chene facefle vendetta per effempio 
de gli altri .- ; Ant. 
3 Che per effempio de glialtri lavolcfle 
punire. Dati, 


4. Quediefle atodos en efta vn'exem 
decaftiso. ou 


s D'en farre punitiori pourdonner exem- 


. ple aux autres. Franc. 
| D'eflorfioni.num. 38 fin. 

X1 Repetundis. Lat. 

a Direflitutionc. ] nt. 

3 Chee'rouinaua quell'IHola. Dati. 


4 Decohechos, queauia lleuado en la ; 
Prouincia. xs Alam 

y Decocufsio, & dedenier mal pris. Fra. 

—— Per l'opportuna fortita del Re-nti.39 fim. 

1 Rezifqueopportunaeruptione. Lar. 

z Etil Ré fece il debito fubito. nt. 


3. Vícitofuori]] Ré. — Dati. 
4 Y (aliendoel Rey fueramuya atiempo 


contra los enemigos. (lam. 
5 loin&, la faillie, quele Roy fita heure 
opportune. Franc, 


"Ammaccbiatofí .num.42. fin. 


i psecp a latebris vi&ores fruflratus. 
at. 
2 Ingannato da' vincitori aícofo in luo- 
. ghiocculti,&c. nt. 
3 Effendo flato vn pczzo afcofo incerte 
. macchie, fi faluó , che e' non fu fatto 
prigione. ' Dar. 
4 Auiendofe metido en algunos efcon- 
drijos no fabidos, y eícapadofe de los 
. vencedores. Alam. 
s Ayantfruílreles vainqueurs dela pri- 
c de fa perfone, s'eflant retire en li eux 
fecrets;& incozneus. Franc. 


Con fofpetto di qualche rigorofa riforma in- 
torno allepompte, e fontuoftta crefciute 
in e[lremo-num-s fin, 


1 Sufpe&a feueritate aduerfum Iuxáü,qui 


: — — QTefoLatinodiCorn. Tato, : 
4 Nielofanallamarla masa juizio,y pro prorupera& — — 

pes echo. . "e 2 Conla fofpetta fcueritá fü contrarietd 
nelle cofedelle pompe , allequali fuori - 


. ámmenfum Lar 


-diordinefieranodatitutti. —— nr. 
3 Recó molto fofpetto quella feuerità , 
peii ote se raffrenar le pom- 
pe, e moderare le füperflue fpefe le 
ali,&c. erano fuoridi modo traífcor- 


Dat. 


C. 
4 Llenode fuüfpecha delafeueridad ,que 


.. feania de introduzir con la vitioía fu- 
perfluidad , que auia crecido fin medi- 

-. daentodaslascofas , en que fcecha. a 
malildinero. — - 55s lam. 

$ L'oncraignoit, que les excez , e fuper- 


 fluitez fuiffent reformez pour eftre dií- 

mefurces en toutes chofes, es quelles 

inutelement eft dependu. Franc. 
e. 


Oz» di crefCeuano le fpefe probibite degliab- 


bigliamenti.num. $1.mn. 


1 Vetitaque vtenfilium pretia augeri ia 


ies. | "S 
2 E che ogni di creíceua il pri giaulle 
nt. 


robbe . 
3 Elecofe per vfo de' detti conuiti , alle 
- qualis'era poíto il pregio rincariuano 
 tuttauia piu. | Dati. 
4 E que los precios de las alhajas de las 
cafas , en que fe auia. puefto taflà y- 
uan creciendo cada dia. 
Que le trop gran prix de meubles , & 
vtenfiles defendu s'augmentoitde jour 
en jour. Franc. 


E quafi &li coglie[fi nel fatto.num.53 fin. 


1 Etquafideprehenderem. —  —— Zar. 
A9.» e Ant. 


; Et in vn certo modo ; che e' fi fuffero . - 


Dati. 
4 Ycafilostomafleeneldelitto. — 24er. 
$ Et per maniere de dire les furprende 
en ceft faute. Franc. 


- Che fi tivaua alla vita di chi viue con pi 
fplendore. num. 4.fin. 


1 Splendidiffimo cuique exitium parari - 


nr- " 
2 Effere apparecchiato l'effitio a qualun- 
que piü chiaro . "Ant. 
3 Vn voler ruinare tutti i piü fplendidi 
cittadini. Dati. 

4 Y tra- 


Alam. | 


- 


i Et ardente, quando sfauilla di defideri , 


i E 


4 Y tracaladiftrucion de qualquier hó- 
"bremagnifico, ylufirofo. ^ ^ 24/am:. 
5 Que l'on tafche. faire mourir tous le 
plus apparens. Franc. 


mon [i puo cón rimedij legeieriri- 
primere.num.54.p. 


x Flasrans animus haud leuioribus re- 
mindijs reíftinguendus , quam libidi- 
nibus ardeícit . jua 9. 
? Esliéda por freno al &c.con rimedij 
. hon punto leggieri , anzi tanto pit 
» graui,quantolalibidineé pid. — 47r. 
3 Quandol'animo &c. nelle voglie ardé- 
te , e ribclle male ageuolmente fi puó 
fpegnere, o ammorzare 1l male con ri- 
medi pii leggieri delle libidini , e sfre- 
n voglie , che l'hanno cosi accefo, 
A Te 

4 Y cl que flà ardendo, y echádo llamas 
definoíe hà da apagar, ni reprimir 
con remedios mas leuianos de lo que 

fon los vicios, y antojos, con que 
abrafa. Alam. 
- ..$ Er embraíe de cupiditez foit efteint 
par remedes non moins forts, & vehe- 
mens , que font le defordinnez appe- 
tites, quile brulent. " . Franc. 

! (5 Diri areaqueftlo inconueniente , 

Qoo hum. 4» fi. 


1 Vtireobuiam queat. Lat. 
2 Chee'vogliaouiarea queflo. ^— 4r. 
3 Ripararc à quefti inconuenienti. Dar;. 
4 Reparareflosinconuenientes. 24/am. 
$ Quiily puiffe donnerordre. — Frac. 


- 9 WNeceerenioniale , cbe lo probibifca. 
nm. $8- nm. " 


I Nonanlibris ceremoniarum reperiri. 


Lat. , 
2 Nonfi trouaua, &c.e meno fu ilibri 
delle ccremonie. nt. 


3 Ne altracofa fcrittofene trouauane' 

libridelleceremoniefacre. — —Darr. 

4 Nitam poco fe hallaua cofa en contra- 

rio en los libros de las ceremonias . 
Alam. k 

$ Etfinc fe lifoit pointes liures descere- 

monies. Franc. 


z 
B 


(0 Confronti dicingue Traduttioni 


Al 




















Quanto piu fe ne potra pigliar ficurtàper «y 


olanno?mwm.$8.fin, —— 
, 4. 2f 


1 Quanto facilius abfuturum ad y | 
anni pro confulare Imperium? | Lar. 
2 Quanto meno patirebbein vno anno, — 
cheegliflette Viceconfole. —— wr. D] 
3 Quanto mancoera lan: 'T "ddn- 
no fe per vn'anno folo dimoraua aíf- 
fente; amminiftrando intantoloIm- 
perioProconfolare. — ^. 
4 Quanto mas facilméte fe pa 
ue eftuuieffe aufente admin 
ocl Imperio Proconfular de 


1 


afio. ^ NN , f LAS "n | W". 
$ Conibien pue facilement fe pourráon 
paffer de fa prefence pour vn'an, eftant. — 


Proconful d'vne Prouince ?. 


: , ». I" X 3 
Per meriti vecchi de' feruityy fatti neltempo | 
delle parti-zu.61,mn —— i "P 


I Obvetuflainpartesmerita. 
2 Per gliantichi mericinelle parti. . 
3 Per glraiuci,e fauori,che c1 prefta 
in quei tempiallalorfattione, D 
4 Por los antiquos mercimicntos , q 
auian ganado , fauoreciendo fü vàn-- 
Oo. . , AE. 
5 Peurles arctiens feru iccesquiils ui 
. fai&s,ayans tenufon party. — Franc 


- "raw L- 
Mamerco [i facea. bello deeli effempi. 
anticbt ,num.66. fin. 


I Mamercus antiqua exe 
1 Mamerco allegando gli. gli 
antichi. | Tomus dizdite - 
3 Mamerco, venendo in campoc 
eflemplidegliantichi. |— Da 
4 Mamercotriia, como por efcuía fuy: 
exemplosdelosantiguos. | —— ha 
$ Entre autres Mamercus ramenoit les - 
anciens exemples, & allezouit ; come. 
Franc. . 


"Ww o! *: LT - a. » 
ANon bauendo forz.e da [lare a frante 
* num. 74- n". " ix - i 


* 
-' 


j ! . 
"e i - 
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c 


2» 
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1 Quiailleroburexercitusimpar. Z 
2 E perche eglicon la potenza dell'cff 
citoerainuguale.. ——— 


3 Eflcndo men sagliardo di forze d | 


potere flare in campagna 4 petto co' - 
noflri. : o Dan. — 
4Siendo .— : 


Lx m 
Us. - , 


2. 


n d 
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(i Tf Lit di Cri ich 


4 Siendo. desjgual en las fuercas de fu 
* Exerci ; verd llegar a vague 


alcon los nueftros lam. 
$ Voyant , que fon asme?,nteire fi puif- 
? (ant,quecelle "c Romains. Franc. 


E far mm con pi "m "ove sfug gendo . 
num-"4- . : , 


f Pluris per globos incurfaret. 


: Andar (correndo, e predando quà; elà 
- con piü frottede' Dati, 
4 Repartiendofe en muchas quadrillas 
5 enda entradas, y correrias contra los 
nucílros. lam, 
;H fufortdiner(escourfes en bandes fe 


parces. Franc. 


Lat. 
nt. 


Non fu[fero à man falua fecclapsim le vile 


di Cirta. num. 74 fin. 
1 E Cirtenfium pagiimpune uabictes- 


1 Aeciocieet icampi de Cirtenfi non fuf- 
fero impauriti. (onte 

; Per guardar catti quei vill aggi,eterri- 
ciuole , accioche non fuflero uaíti, e 
meffi a fuoco, come era piti volce auue- 
nuto innanzi. Dati. 

4 Para guardar todas aquellasaldeas y 
lugares des cereados.que non fueffen 
deítruidos dela géte de Tacfarinates , 
fit recebir penas del atremmuerito . 
A: lam. 

Y A fin que le bourqs des Cirtois ne fe 
peuffent aifement joindre aucc luy « 
| Franc. 


LIBRO QVA ARTO 
de gli Annali. 


.£ pee befid jr mno, 
up. 2ufint. 








x s Tiberio. | Kat. 

Ant, c 

x E Tiberio glilifeia far ogni ire d 
4 Siendo facil Tiberio en conceder 

Ioque efie queria; Miam: 

; En quo y Tibere fe rhonftroit fi facile;e 

fi enc'in-. a; tronuep Bon tout €€ , qu "il 

faif; i£. . Fragpc. 


Che di brutta Citola fteva fatta. beliiffima 


nna.num.3.me. 


1 Forma initio etatis indecore,mox pul- 


chritudine pracellebat. Lat. 
2 Da principio non fu tro "ed , na 
crefcendo diuenncbelliffima. — 24». 


3 Eda giouanetta nó fudi molto vago a- 
fpetto, dipoi crefciuta, e peruenuta al 
aritaggio , rimbelli oltra modo . 
dti, 
4 Ede p rec non tuuo buen roftro, 
pero defpues vino a poflcer vna gran- 
hermofura . Alam 
$ Eteflant au commencemét de fon 33- 
ge affez laide , e ftoit en peu detemps 
re entouté beauté, Franc, 


Non c'erano fru[le . mum. 6. fin. 


1 Corporum verbera &c. aberant. Lar. 

1 Non fi puniuane' corpi . nr. 

3 Non permetteua cosi di leggieri pene 
 afflittiue dc] corpo. 


».4 Non c que fe víaffen nios 


Alam. 


corpo 
| v ri 


dU v rie, i 00K 
Sarebbe Gc. mal capitato, nnm. ,3-fi». 


r Foretabflra&us. —— Lar, . 

2 Haurebbe fattó male i fatti o Into 

3 Haurebbe pagato le TN delia &c. e 
articipato P deir auerfità &c. Dari. 


4 Huuiera fidoarrebarado &c. y'guftiga: 
do por folocfle rcfpetó. lam. 

y Ii cufteftlé en danger &c. d'cflre tiré: 
en fortunes , & luerfitez paternel- 
les. "Anc 


Lamorie di no de? due binati di Drufo 


num. 5. fia. 


ry Alterum ex geminis Drufi liberis ex 
tineueridoó. Lat. 

2 Mn mori vno de' due fislinoli A 

3 Conciofia vno de' dic figliuoli di Dm 
fo, vnone morifle. Dati, 

. 4 Muriendoen el vnode los hijos melli- 
zosde Drufo. Alam 

$. Parletréfpasde l'vn dodbexFans ii de 

— Drufus. Frahc, 


tFutti que[Li due vifoluogo il dareaterrac — 

mim. 19. fin. 

1. Hoscorripi placitum » Lar. 
iFü 


ConfrmtidicnquTrdutdi 00000 


i Piddihensiditóuará dinanzi: ello» 


J Paris adlinque a Seiano di. conieci 
da Silio , e dalla mozlie. Dati. 

4 Rcfoluiofe pues s. que fe comencaffe la 
accufation porSilio;e fua muger.- 74/a,. 

$ Pourceftecaufeil fut arrefte; qu'on s"- 
otn cux deux i Franc. 


Amtaffo su Varrone Cimfolz. a.19- fin... 


r Immiffufque Varro Conful Lat.- 
2. Efümandato Varro Confíole .. : z4pr. 
; Ecosi il confolo- Varrone fü. meffo sü 
ad&c- . Dan. 
4 Y echofe al Conful Varron.. ^. 2z4/am. 
$ Varro. qui eftoic: Conful. fut attilere- 
pour ccít a aire . Franc. 


Coníuogran vituperio fi. facellomini fro: del— 
l'odio di Seiano. nu.19.fin.- | 


1 OdiisSeiani per dedecus fuü gratifica-- 
batur. Lat. - 
i Perilfuo: dishonore fi VSraiécaaM pct. 
gliodij. diSeiano .. t. 
3 Efotto quefto prete(to: veniua a com-- 
piacere «& a farfi mini(tro de. gli odi] 


e tradimenti di Seianocon vituperar fe 


Íteflo .. Dati. 
4 Hazia eftegu(to;e (éruicio con: desho- 


ra raÁnya a.losaborrecimientos de Scia-- 


Alam.- 
y Taíclioit (a (on gratid deshonteur)de 


. gratifier;. e complaire'alà: haine Seia-- 


nns »*  Franc.. 
Eranot' accu[e l'hauer tenuto mano alla quer 
ra,l'efferfisntefo comSacrouiro. nu: 19: fin. 


1 Conícientia belli,Sacrouir diu diffimu-- 
latus:&c. arguebantur ;. Lat 
2: Sarguiuadellacofcienza della guerra,. 
nella fimulationediSacrouiro. pr. 
3 Gliaccufatori norm differo cofaaléuna: 
diSacrouiro;. né in che modo Silio I'- 
haueua vinto. Dati. 
4 Accu(íauafe deque auia tenido noticia 
del leuantamiento: de los Francefes .. 
Que auia diffimulado: muchos días có: 
Sacrouiro. 00 Ham. 
$ Lonl'accofpit,qu'il s'eftroit entendu a- 
uecceux , qui auoiétentrepris Ia guer- 
re ; & anoit longstemps di(limulé l'en 
ztiprife de Sacrouir. France 


Aint HM $2 
[ Vtquis fortune inops. . ^ ie (a 


2: Tuttii poueri . ^ 
: I paefani, FA LÀ ác | 


tarfinonhaueuanoapena. à; 
4 Sesem que eran nec hazien-- 
da,y de pebré: fortuna... dlam, - 
y Et d'auantage s'il'yen auoit quelques: 
.vnsen n lagsohimops qui futlent- fouffre - 
teux Pram, 
Pafa 4 voct trale fitadr mua fia 
t Didercur per manipuls.- " We 
4 E : perti tuttol 'effercito di mano: i a mas mae 
- nomandano la voce . Dati 


Corre voz por todas.las:efq uadras x 
1 Alam.. H 


5 Lon aduertit de main en-main: parles: 


dizaines. . Frenc.. 

Col morir cidit T— y fees 
(USIDERM' E 
r Haut inulta morte: An ud : 
2. Con lamorte;e no fenza vi int. 
; Et ammazzati dinanzi afe tanti, quan-- 
ti egli:poté, nte: a uu 1 
sionia col reftar quini yceilo.- . Dar; 


4. Con fu morte , enotrfi [ia vip dia. 
6: Moyennant famortbien 
uet M» 


 ANelneglio él fuo principio. — 


I Cim maximeceeptantem.- 

2 i poco innanzi cominciata .- " 

3: Che fieratozià: fotto Cortifi cs 
ciati aragunare. Dar. 

4 Y principalment: que: cominciaua en- 
tonces.:. 4 

5. Qui ne faifoit encor, que commencer . 
Eranc.. | 


Minacciaate routre, fa[fo,o lepene de parrici-. 
dij.nu. 19.m. 


1 Robur, & Gxagpzantpateicis m s 
ES ig minitàntium.. . Lat. 
Int. 


* H qual diceu; chee' fi doueua mettc- 
reiu vnfacco; e gettarlo in fiume, chi 
lezarloconle catene , e dal faffo Tar- 
peio precipitarlo, e trattarlo da parri- 
cida ^ Dari. 

4 Coa 





TUI. € o US 


. 44 Conellugar fecreto de lacarce], y con 
- ^]atoca Tarpeya., o .con/las ;penas.de 

-- Jos , que matana fus padres ,-- |. Alam. 

'$ Qui le minagoit d'eftre attaché a vn 
chefnes:elapidé , ou: puni dela peine 
desparricidas. —— Franc. 

Del Rouere vedi il Lipfio in quefto luo- 


Anzi che e[fo per altro fempre viferuato cen 
: paroletralororepugnantie- /— 
Gum. 31. 9n. 


^a Quin ipfe compofitus alids, & veluti 
eluctantium verborum. Lat. 

i Eglialtrevoltecompofto &c. — zt. 
3 Anziesli fteflo , che:nell'altrecofeera 
folito con fingolare.artificio compor- 
re, equafi premeditarele fue parole , 
&C. (ov wDeti. 

.4 Yloque mases , qué affi.comocl mif- 
mo eítaua víado a-mofílraríe algunas 
vezes compueflo cou fingolare :arti- 
ficio, y lleno de palabras, que contra- 
dezian, y luchauan las vnas, con las 
otras Kc. — . dlam. 





*$ Etlui mefmeencos qu'en toutesautre — 


chofes il n'euft.fzeurien dire fans le» 


] premediter (tellement qu'il fembloit , 

p. non ioy arrachaft.les paroles du: go- 

| fier.)*uotesfois&c. —. .— .Frenc. 
-"Accecabo dal fauore della fortnna à 


2e 39. prim. 


*' Nimia fortunaíecors. vecors... Lar. 
2 Perla fortunain(íatidbile. -..-.,.- 24nt. 
3 Percheogni cofafino a quiui 2li era be 
uta, e trouandofi perol'animo 

Ícarico d'ogni penfiero. Dat. 

4 Deínergoncado fuera de juizio; y fin 
confideracion de £i mi(mo con 1a de- 
mafiadabüenafortuna f(ayd. — 4lam. 

$ Euyuré de fes profperites. Franc, 


Che per la pece andaua fenta qxardia À 
C mu. 45. princ. 


I Pàceincuriofum. | | Lat. 

» * e "V^ tg "Mp ib 525] 

3 Ylquale perche oui cofa y'era in pacc 
^mon faceaaagu di. fe nic. temeua , 


— 


di vn tale infulto. tS no dDari., 
— . ,4 Deícuidado, y (in guardaco lapaz,que 
auta. | L oam. 


pape 


* int. 


QUT efto Lati di Carn, Tacito; 


5 Quiacaufede.la paix ne fe doutoit de 


» F1ene F ran Co 


.4l caflello uicino.mum.474m. 


4 Et equali dorfo continuum víque ad 
J... proximum caftellum . Lat. 
2 Etuttoad vn modo:continuato fin'al 


|; | , 4t, A 
3 M apiano su'1doffocon vna via ,ch'ar- 


riuaua fin'al piu. propinquo :caftello, 


.4 Eflrechapor iguál, y Hana, haftallegat 
.. el Caftillo.mas cercano. | p/m 
$ Quiauoit lacrine cflroite , mais e(zale 

.econtinue iufques a la prochaine for- 
teneffe,. ». 3s Fraae. 


:Gli prefento la battaglia.nu.4gdfin. d 


3. Exercitum zquo locooflendit. | Lar. 
2. Fé im luogo aperto la .moftra dcl fuo 
 €àmpo- lam, 
3 Simofirócon l'effercito fuor de sli al- 
loggiamenti 1n luogo piano , & aper- 
. fO. j , att. 
4. Hizo:muefira de fu exercito fuera de 
los aloiamentos en lugar y gual,, y lla» 


MM — Sable :daaa Sici ad fe 
5: Seprefentaauec fon armee, en vnlieu, 
.»oules.vns ri'auoient plus d'auantage , 
-que les autres . | "s Franc, 
Ii ;! d Wu aul | 
-Lemacie de^ [affi gvoffi num, 31. princ. 


" | Congeílas lapidum: moles. Lat. 
acendola maffa quafi fatta da lo- 


2 Dis 

rode' faffi. - int. 
3 Pietre, (affi, Dari. 
4 Y montones depiedra. - Alam, 


$ Auecgros monce aux depierres.Franc, 


Quanto lare fia a confino del fife. 
TP Anm , $9. : 


1 Breueconfinium attis, & falfi. ^— Lat. 
1 libreuecotfinodcll'arte,& in chemo-- 
do fuíleil vero nafcofocol falfo. « 4r. 
3 Aquanto preflo queít'arte Aflronomi- 
-cacongiunealevcrecon lefalfe. Dar;. .. 
4 Lagran vicinanza, che tene cfta arte 


-«onla mentira . roy wudiam. 

$ Lepeu dediference;qu'ilaentre l'arte, 

&ce,quieflfaux. |. 05 Fran. 
O con 


Cof dicii Trait A xs Qu 


- Oconfalfo gbieno. nm.6o. 


1 Autfalfum renidcns vultu. Lats 


* Nafcondendocol voltol'animo. 24r. 


Dati. 
Alam. 
quel 
Franc. 


2 Ocon vn falfo ghigno. 
O fouriendofe fingidamente. 

É Son vifage promettoit tons joits 
que che chofe de faux. 


- Cosi la voce fonora ; e quel profluuio d Aierio 
fint conlui . num. 61. fim. | 


I Sic Haterij canotqio fs, dc codicis 


» cumipfo fimul extinctum eft. Lat. 
2 Cosi mori con Hatterio la (ua A 
dante, e florida. 


3 Cosi quell' abbondanza delle Pig 
quella gratia;e leggiadria,quel | dire 
ieno , € rifonante d' Aterio infieme có 
uis'eftinfe . : Dari, 

4 Aflfiaquellacorriente , y abundantia, 
fonorofa de palabras de Haterio mur- 
rio juntamente con el. Alam. 

5 Anficefte refotance de fluidité de pa- 
roles de Q. Haterius fut efteint auec fa 
períone. 


Chiamauano ffatat quei? anne. nu.64 pes. 


1 Feralemque annum ferebant. at. 
1 Ediceuano, che quello erà anno fera- 
dnt. 

3 Onde queft' anno fü riputato da tutti 
Ks infelice,e male auuenturato. Dar. 
Er ii efle afio era mortal y def- 


dichado. Alam, 


$ Tous diíoient , que cete annee efloit. 


Franc. 


tnal heurefe. 


dguattato ae piacerise perduto it brutto otio. 
 num.67. m. 


1 Occultiorinluxus, & in malum otium. 


refolutus. Latin. 
2 Occultamente fi era dato all'otio,e Pu 
morbidezza. nt, 
3 Tutto riuolto, e datofi in preda all'o- 
tio, & allalaíciuia in 4 1luogo ripo- 
fto, e folitario, doue egli occultamente 
Ja poteua etfercitare. 
4 Tan refnelto eftaua entonces elefpiri- 
. -toen vnamalaociofidad , y entregado 
à los vicios, y antojos deshoneítos en a 
-quellugar folitario , douelo podia ha- - 
uer mas encubDierto. Alam. 


" ranc. 


Dati. 


i 
E 






erem 
pernicieu fe oifiueté. "Mr afa e 
Gli foneaddo[' um m "d 
, Adzrediuntur. aci Des 
; Leuaronfi dunque contradi lai dim 
4  Conjuran contra el para acbares ' 


Alam eji 
; Donques il fat accusé, 3 Fran. : 
Datagii i buen capo d'asmo $ mum. 29. "i 2 


I Solemnia i incipientis anni Kalend. Ia- 

» muariasepiflola precatus. —— — Zar. - 

2 Chieftoe folennità nellecalende di Gé- 
naio,cominciando l'anno. 

3 Che haueua ferito alSenatore preza- —— 
tolo, che (ccondo i n | 












| nouo di Calende diG ononmá- 
1 de' foliti voti per la ME 
- Principe nedellealtre.cerimoniecon- —— 
luetc. sorio c^ 
E a: pedido Cefare x: 
Meme olia , los votos à : coftuir: 


-:dos pora falud del Principe: y li 
fnas ceremonias , y boc 
del ao nueuo, que fe vfauatomaren 
Y dera iieder Henéro. - ÓÀ 
5. ant par vnele£re primierement 3 
M 'on (ft le folemnites accoítumees - 
"eftre, faites aucomencementdel'an-. 
nees,cs calendes de Ianuier.. Ante. d 
Vediil Lipfioin quefto Iuogo ; .5j 


LIBRO QVINTO . 
degliAnnali — .- 


Di "on effere i interuenmito a gli ultimi debiti 
£on fua madre, num. ts 


I rca. fapremis in matrem officijs e 


2 - - effere ftato a quello , che fi r ri- 
iedeuad'efferconlamadre. — mt. 
3 E perche Tiberio non fi era a queíte efe 
ie ritrouato. Dati. 
4 Y porque Tiberio no fc auia hallado 
ptefente a las vitimas hobras d B" 
rradrc. 








— 


, 
1 
] 
| 
I 
y 
| 


wh 


"Wm -— 


- madre . SVO Alam. 
$ Dont il ne s'eftoictrouueaux funera- 
illes defa mere. Franc, 


Se bene [i eva sfagato vifenti tamente contra di 


loro. num. 3 fin. 
1 Etfi infenfeinue&us . Lat. 
2; Quantunque fufle entrato cosi repen- 


te. nt. 

3 Nonoftanteche egli haueffe, e di Ne- 
rone , edi Agrippina fcricto acerba- 
mente. Dati. 

4 Auunque Tiberio auia procedido en 
fus cartas furiofument, e con fefiales 
de mucho aborrecimiento ,. y patiion 
contra clios . iam 

$ kncor que libere fcfuft fort afpremét 
corrouce; & eut parlé en colcre.£razc. 


"Anocó nondismeno a fe la caufa . mu. s m. 


: Integratí fibi cun&a poftulauit.. Lat. 
2 Domando , chelifuüfle daca cuttal'am- 


miniftrationeiun térra ó Ant. 
; Domandó noudimeno  cheognicofa a 
lufirimettefle. |.-— Dat: 


4 Pero pedio , quetódas eftas cofas fe le 
rerimitieflen enteramence fin tocar en 
ellas. Alam. 

5$ loutcsfois il ne voulut, qu'on paffaft 
outre. & s'en referual'entiere cogno- 
iflance. | Franc. 


E che basiaua la fcopa. num. 9. m. 


I Dofle fe puerili verbere moneri. . Lar. 
z E che fi poteuà ammoniria con batti- 
ture fanciullefche . Ant. 
3 Labatteflero con la fcopa. Dati. 
4 Aduirtiédola para adelàte có el agote, 
que los velé fer los muchachos. —4/ar. 
$ Etquefieile auoit delinqué, qu'on la 
pouuoit lachaflier auec de verges.Fra, 


Hautnaindirettamente taf[ ato, nus X 1. m. 


1 Oblique perífirinxerat. . Lat. 
2 Comeeglihaueuacoítretto per viain- 
diretta. . nt. 


3 Mandó fuori certe voci, per le quali 
'. ta(faua Regolo. (5 Dati. 
4 Aulaindire&ament tocado, y repre- 
hendido a Regulo; y fin hablar al dc- 
fcubierto del. Alam. 
s Auoiten paflanttaxe Regulus. Franc. 


(o Teflo Latino di Corn Tacito. 


- 
| 


J 





LIBRO SESTO 
—— . degli Annali. 

"4 aiio adoméflitars la fia ienobilità .€05 
que[li grandi.num.2.. m. 


r Dum ignobilitatem fuam magnisno- 


minibus inferit. . Lat. 
2 Mentre vuol tramettere la fuaisnobi- 
lità trà zran nomi. "Ant. 


3 E mentre e' và co' nobili , eco' grandi 
meícolandolafuaisuobilitá. ^ Dar;. 
4. Y queriendo metter fun baxeza encre a 
. quel los zrande nombres, que acaba- 
uan de hablar. | 2o lam. 
$ Volant infinuer. fa baffe ,, & ignobile 
condicion au rang d« fcs grands , e no- 
bles nouns. » Franc. 


S Mi, 2. A ; ib. 
Co:i nel foro , come ne' ritroui . mum. 7. m. 


Perindeinforoinconuiuio. ^ ^ Lar. 


In piàzzaà,1n copuito . | dut, 


I 

2 | 

3 Oin piazza , oucro ne' conuiti. JDarr, 

4. Se accufauan de lasco(a , que trattauá 
enlasplazas , como delas , que pffa- 

. uan, y fehallauan en los banquetes . 

Alam. 4» 1 IYIN 

s Fuftes places, & marchez , ouesban- 
quets. . Franc. 


Che faceua nella Republica la parte tua . 
nm, 8 . SH. » 


I Tua officia in Republica capefferem. 
r. 
2 prs perte 2ouernauala Republica; 
(dnt . : [2j | 
3 Ad vntuoluogotenente nella Republi- 
ca. ! 


E Dati. 
4 A vn Lugarteniente tuyo. nella Re- 
pub Alam 


foit 
Fraace 


$ Qui reprefentoit la perfone , & fai 
tacharge en la Republica . 


Vengono a fchiera accufati di maeflá. 
| "ut. 9. m7. 


1. Aceruatim ex eo &c. Maieftatis poftu- 
lantur. Lat. 
2 Appreffo furono infieme accufati di 
Macít3 offefa . so ditte 

B ; Do- 





Cusen diiipuTrdlidail 


Toroenfinifarooo ad.vn.tratto accu- 
atr at, 

m d defto fucron accnfados a vn 
mifmo tiem jode delitto contra ]a Ma- 
2cftad. Alam. 

5 JDepuis cela &c. fürent .cumulatiua- 
mentaccufez deMajefié Franc. 


E compagni jndiuidui aRodi ,. C. 4 Capri. 
"T1 num.l9-prim. i. 


1 qusdetdbostohs audCapraidi, 


din 
E di quei che andarono feco aod 
; quiui a Caprinon fnaid'iuficme fi 
partiuano. Dari. 
4 Delos, que aujan ido a'Rodas en fu 
compafhia, e.che jamas fe apartauau 
-— ; todo cl tiempo; que — 


Qui l'auoient: fuiu y aRhodes. "y ^ d- 
^x ent bouge d'aupres de luy , tapt, 
,9u il fut a Caprees We Fran. 


E dal viluppo delle ,canfe sererali (JH. 12, 02- 


f Etnexüsnaturdlium cauflarum. Zar. 

4 Eco lesami delle cofe naturali. 2 

3 Ma eflere cert'altre naturali.caufe ,. 
principij, da datotquefiaso altra terdi- - 
.tànafca,.éd Dáti. 

4 Y Wependegcias. de caufas natarajes . 

-—. "Ham. 

5 Etliaifondecaufesnaturelles. Frac. 


AMangiandoda riempitura del fuo letto, . 
nt.m.a3.m. 


1-Mandendoécubicnlitomento. — «t. 
2, Mangiando folamentelana ,.che era jn 


vna coltra nella-ftanza,.oue egli.era.. 


nt. 
3 Col dar. di. morfo nellalana.della,col- 
tre del fuo letto. Dar:. 
4 Comiendola lana dela cama, en que 
dormia. lam. 
.5 En mangeant la Bone. de fon li&. 
Frane. ^ 


Cos: eli deffero il ga[lieo , cbe comueniua alla 
| fama, e nibilta de patgiori ,epo- 
feri f H0I « FII 24-91. ! 
D. JA 


1: Tta penas nomini, generique maiorum, 


& pofterisexfolueret. 

2 Cosi pogaflc]e 
re de maggiori. TT 

3 Cosi etse oiiero lui ancora, econ ep T 

^ prie & isenominie 
quanto M s male haueua in, altrui com- 
meflo , onde e' fufle vn'eflempio : 
fleri, e a 21i auolrfnotíodi 

endo fibruttsmente maechiato à] 
me,e'l fangueloro. 

4 Afbtan bren p pom lapena de fctre- 
jante. delitro , ndo con eflo 
alron bre yy fangre -- fus — 

y ala defcencencia. 3 

5 Ainsi il cn pay afi la peine án nom , ala 

anccíles. 






d 


hgnee, & alayofterité de fes 
Franc. 
AE nem ancor manimeffa , mua Gm. É 
X: Dum intentatus. : Lat. 
2 Eintatto. ^in. 


3 'Neftato per ancoramantmefío: Daria 


4 "bey toccaflen , y —— 


j tst on.ti Neue s 


.contrala perfone. Franc. 
Premio del [ollecitart . n.nc.agdrin. | 
1 Pretium fcílinandi. | Let. 


pii int. 
3 Che era il premio.di cotal peii. 


4 Che eflcera il precio, que Ilemaua de 
auerfe apreflurado en lamucrt 
5 Bt gaignoient celaafehatier, Frarc. 


Gl'imped; ce il Saccamamte rm. ipn 
1 lnfenfare ipti 


2 Fanoiaafuoi pafcoli . 

3 Impediuaglile pafloce. ^o 4Dan. 
4 Impediale los paftos,y prouifion. 4/2. 
5 Gaflant fes viutes. Franc. 


| i 
ocbalats 
— | 







» 
Li 


dat. 





Preparauafi AArtabano allavendettacontutte — 


leforXe del Kegno-mwm. góprin. — — 


1 Mox Artabanus tota mole Reénieltü 
ijt. Lipfinsantea vlimi pro vlcum ijt - 
Confule1pfum.- Iat. 

2 Dopo Artabano. ottenne tutto il Re- 
gno. 


n. 
3 Dopo quefta zuffà  Artábano 4i -. 


* 


(sir f I € Ji C n . fa in " 


uofilenóso; e perfino dall^vlcime par- eiusobfitit: ^. 7^. Lt 
ti del (uo Resnotaccolíeinfieme tütta 2: Come di quello , che era defiderofo del 
"la poffanza. -Dati.: . béne,-e dicompofta etd ,"nondi 
4 Poco defpues deftàbattalla.Artabano | nonvi fifermó per Ia fua poca tmen- 
. ontodo el.poder de fü keynocami- SOtev IE ;^ not £i M a 
| nà a tornar la: vengancá defta perdi-- 3 Hqualeeradi compoftaeta, e ftudiotó? 
dà. — * c4Mlam. : dellebuoneatti , mapouero intellet- 
$ Soudain apres Artabanus fe dcliberá' t0;,€ quefto zl'impediua la delibéra- 
d'aflemblér:teutela:puiflanee de fon! -^tlonee — 7 5 arid ftu" 
Royaume. - oranes 4^Potque eftando en edad acor dada. 
| | : erá affettionado a büenas'artes', 1m- 
O antiquate num: 38m. pediolé házér la- refolution en fu fa- 
3 | 1323 uor ,^qüe ténia*entendimiento-men-" - 
1 Velabolita .- Date 0 pode: ot; cg. iliiie 
? Edimenticaté. : ntn o 0$ ourée qu'il eftoit d'ageaflez teur , & 
L -Einuecchiate.. .. Dati. aimoit les bonnes-fciences: mais-il err 
4. Y oluidàdascon fu velexs- Alam:  fütdeftourné pource qu'il 'auoit pas* 
$ Et jaabolts . -Franc..  lecerueau bienráffis: Franc. - 
AMal'inarne[fe: n.43,m.' E can[ar fi poi della pott mm. JOo.fon.- 
1 Inluuie obfitus. Bat. € Difceditquea limine. Lar.- 
»: Veltitó da contadino: Mah YO. 0. 0.2 DR ant. 
3. Tutto fqualido; e macilentó: Dat. | 3, E fatto queftovfciffero di quiui Dan. 
4. Flacco , amarillo ; ycubiertode fuzie- 4 Y queluegofe falean de Palàcio. lam. - 
dad. ^ lam. S5;Etquechaucfe rétiraft d'auptés'de la 
- PSU j ^6 ^mi Franc. 


ad. | 


. Cofi fordido , e flracciato mum:4A« prime 


perte 


Ma im ni[fun'altró tetupà fu pi in biligo lo | 
[fato fno , che Gc. num. 





1 Nequeexterdtpzdorem.- — Mas. Uus :TuBEn c1og9b «t | 
4: E non fi fposlió dell'Habito dà conta- 1 Sed maximéin lubrico egit. ALat.c 
| ino. | Aat. 3. Máflette vn pezzo in pendente.  24zt. 
| 3: Ne volle có tuttoció fposliarfidique! — 3: Mà nel masgior pericolo ; e crauaglio ' 
l'habitoferdido;edeforme.; — Pre — vifs'egli.- 72 
| 4: Y non fe aura defpojado-de aquél ha-  4^Peto efpeciálmente y iuio en gràü des^ 
I bito (uzio, y afquerofo, en que anda- ^ lázádero. alam. 
ua. |. Alam. 5 Maisil vefquicencores-moins-affeure.- 
$ Mefmesn'ayát nettoyel'ordare, ut i ' Frame | 
auoit autour de fon conps. rane. MIT INRRERT EES w^ 
De gi! Ifolati mum. 45. prin LIBRO VNDECIMQO' 
y Yoilérón Éii.- de gli Annali. 
; Déll'ifole. Zt. ! 
3. Edi tuttél'ifole-: Dat. Voliate eapópitde .mum. 44m. 
4 Ydecodaslas islas. Zlam. eis | | yd 35, 
(uev VW Franc, i Spiisrettóconuerfis; —  — at- 
4: Ele fpighe erano tiuolte indietto. zr. - 
F  Riuoité cutté all'indietro : ati. 


Per effert d'età vegtomnule , cj antator di lit- 

——. "peresgli fece danno l'éffere alquanto" 
fcemo.. num. 46-m. 

i Quód is compofita etate, bonarum 


artium cuj»ens € 


rat, imminuta mens 


4 Con lascfpigas todas bueltas hazia.s 
Alam. 


tr y" . . 
$$ Tournezenarriere Frane 


B a Ela | 


oos ooo ewfmuldidumueTradutid 


Ella ton difognat L0. "t9. 1 1fin. 

o 9Qinpüugb t9 $^ D» 1b : 
x Illanonfurtim. "oioddiatt, 
2 Ella rtm: an 31.56 1v raefat- 
3'Ma e non procedeua già feco alla na- 


fcofa. . gqnraa3o Dati. 
4 Ella no procedia ya en eftos amores 
€fcondidamient . "Alam. 


5 Quanc'aelle,venoit fouent ena maisó 
..&GdeSiliusnon pasen cachette. | Frac, 


/Á 2 bh € !j d 
— Chiivitifagriattefi ne' tempi pericolofi . 
4 UII» num. 15. He ! 15OU 


1 Neritus facrorum inter ambigua cul- 
ti L i In | Lat * 
ba 2 Accioche i| modo de' facramenti . 


nt. 

3 Chegli ordini facri mentre che tanto 
pocos'accurauano. Dati. 

4 Paraquelasceremonias de las cofas fa 
gradas con que fe ania tenido cuenta 
entrelasaduerfitades. — . Alam. 

$ Queles fain&es ceremonies honorces 
durantlesaffaires douteux. —— Franc. 


AMa non vogliate ado inare l'infeene de' Se- 
natori;e le honoranz.e de' Magiffrati, 
1 r ! num.2.3.fin. a 

1 Infignia patrum; decora magiftratuü , 

ne vulgareént . 4l Di Ond xe: pogbttt. 

2, Manon haueffero gli honori de' padri, 

ede Magiflrati. | (06 int. 

3 Enóébene,ne lodeuole punto,che que 

| glionori; e preminetize, cheapparten- 

i. . 2ono a' Padri Senatori , quelli; che s'a- 

Ípettano a glialtri magiftrati col farne 

participe ogn'vno, che gli addoman- 

da: diuengono per ció vnacofa abiet- 

ta,etroppo vile. ^" Dii. 

4 Peroqueno fi bizi'effen vulgates, y ot- 

dinarias las infignias de los Senadores, 

y las honras de-los Magiftrados co- 

municandolas con todos . Alam, 

e $ Mais quanta la mare;,que les Senateurs 

| & hóneur des Magiftrats, qu'on nele 

deuoir point rendre fi comuns .. Frazc. 


ANon fuffe poi flimato a fua dritto « 
"ih num.5«fin« 


1 Vetis mox pretijs eftimatet. — et 
2. E dopo con pregio ftimafle la fceleri- 
tà. &c. Ant. 


3 Esli poi come adultera non la fptesiat- 
| je ' : à 4 "- 


- 4 No menofpreciaffela adultera , y ve- 
. niefle a eftimar con fus verdad: 
recioslamaldad. | . |... 24/ap;. 
$ Lamefprifaft,come vne adultere, e yi- 
ent apres a pefer , & aeftimer, fclonfa 
. Franc. 


valeur la meíchancete, 
Mentre gli altri vanno fcantomando. : 


"u. 32. prim. 
1 Caterispaffimdilabentibus. — Lar. 
z B " LJ E * * dnt. 
; Ma partendofene chiunque, v'era, fcà- 
tonando chi quà. e chi là. '^ Dari. 
4 Deslicandofe per todas parteslos de- 
mas. :eMam. 


$ An fi que les autres compagnons ,pen- 
foient s'efchapper qa , & la. 





LIBRO DVODECIMO 
Degli Annali. | 


Pofe in conqual[To La cafa del Principé; | 1 


num. Y. prim. 


1 Conuul(a Principisdomus. Lat, 

2 RouinatalacaíadelPrincipe. .. z4st, 

3 Lacorte dcl Principe venne in difcor- 
dia,e diuifione . Dati. 

4 Se defcompufo, y traftornólacafa del 
Principe. lan. 

$ Mitenconfufion la maifon du Prince . 
Fraac. 


Che pix toflo con troppa libertà sche con mali 


na portaua alla forella. nus 4o prim 


1 Sed incuftoditum amorem . Late 
2 Madelnonguardatoamore. —— mr. 
3 Nondimeno per eflere ftato trafcura» 

to. 


Dati. - 


4 Senopocotecatadoamor. ^ . lant. 
$ Mais de fe qu'indifcretament ils s'ai- 
inojJent. 


Difdettogli da Cefaré il parentado 
| | num.a. HH. T: 


1 Simul affinitaté Claudius diremit. £at. 
2 Claudio parimehte disfece i] parenta- 
do. . 4t. 

j Oride 


Franc. 


Franc. 3 


[ 





QUO. 


En 


" ER. 


— -- o 


2d. nando d 


ColTeflo LatinodiCorn.Taito; — 7 07—— 
tato d'infeftareinoflri, di quefloanz  — 


| 3 Onde Claudio parimente ruppe, e dif- 
At. 


eceil parentado.- Dat. 

4 Y traseíto Claudio deshizo el parente- 

CO. Alam. 

$ Quant, & quant Claude rompoit fon 

alliance. | — . Franc. 

Doue ritrouano per tutto lo strato delle fiere, 
mnum.13. fin. 


I Reperiunturque fuíz paffim ferz. Lar. 
2 Eperogzni luogo a ogni paffo ritroua- 
nole fiere per cerra occife. "Ant. 

3 Ed effi allora vícendo fuori trouaua- 
no ad ogni paflole fiere per terra vcci- 

e. Dati. 

3 Y faliendo enronces a dar vna buelta 
por ellos hallauá beftias fieras muertas 
acada paflo. .-.. «Mlam. 

$ Ouil'ontrouue apres ca, & la heftes gi- 
fantes mortes. Branc. 


Che infieme co! caualli diuffiliari auanRafero 
- i predatori. num.27.m. 


1 Additoequite alario monuit, vt antei- 
irent populatores. ^. Lat. 
2 Asgiunti icaualli alari all'aiuto de'Và- 
gioni,e de Nemceti, gli ammoni;che ef- 
-fiandafferoinnapnzia' predatori, 4r. 
3 Eaggiuntoloro alcuni caualli , coman- 
dóloro, cheandaflero preftamente , e 
preueni(lero1nimici Dati. 
4 Auiendoafiadidoa las gentes auxilia- 
rias delos Vaugiones , y de los Neme- 
taslos cauallos de las legiones , les ad- 
uertio que caminaflen a prieflay; pre- 
uinieffen alos enemigos, que faquea- 
uan,y deltruian latierra. Mam. 
$ Aduertitles alliez, & gens de fecours, 
des Vangions , e Nemetesg auec lcurs 
gens decheual , .deuancer ces pillars. 
Franc. Vf» 


E fe tal' bora tentauano con imbo[cate di dare 
alla coda ; [empre veftauano con la 
peggio. num. 32.m. 


1 Velfiexoccultocarpere agmen tenta- 
rent, punito dolo. Lat. 
2 Efe pure occultamente tentauano mo- 
leftare il campo , erano puniti del loro 
1nganno-. | nt. 
; Econofcendo, che quando bene gli ha- 
ucffero con fraudi, e con aguati ten- 


cora haurebbono pagato la pena. Dar, 
4 Osintentauan moleítar de fecreto nue 

ftro efsercito , pagauan la pena de fu 

ensano. (—— dia 


| -dlam 
$ Ou fi parfurprife quelque fois ils pen- p 


foit attraper aucü de la fuitte, & atta- 
quer l'armee dcs Romains en queile, 
ils eftoient chaftiez. France 


Onde vifoluto di uiii all'vltimo cimento. 
| pmum-33.fin. z 


I Nouiffimum cafum experitur. 


; Prefentó a^ noflrila battaglia. — Dari. 
4 Prueualavltimafortuna. — ^ 24lam. 
$ Reísolut efsa yer vne derniere aduen- 

ture. France 


E fuori da! ripari le ma[nade di diuerfe na- 


tioni, num. 35. fa. 


1 Cateruaque maiorum pro munimentis 
conftiterant. ( Cateruzque nationum. 
i Lat. 


I pl. Late 

2 Elacateruade' maggiori fg ne ftaua. 
r fortezza. s nt. 

3 Edinanzia' forti haueua mefso in or- 
dinanza vna gagliardiflima banda de' 
migliori. — 4 ! 

4 Y las Compafiias de aquellas naciones 
diítintas vnas de otras, íeauian pues 
ftodetrasdelosreparos. dem. 

y Eteftoit difpofees pres de fes deffences. 
bonne troupe de leus meilieurs fol- 
ars. Franc. 


E che non vole[fe mettere in comprome[f. 0 €0H 
l'armi;quel che bora puó bauer fen*.a 
| fangue, num. 46. m. 
I Nedubitaret armis, quam inctuentas 


conditiones malle. Lat. 


2 Accioche non dubitaíse voler pid tofto - 


l'armi,chele coditioni sázuinofe. 4n. 
3 Eperóloconfiglianaa prendere lecon 
ditioni della pace piu tofto, che fup- 
porfi a' pericoli della guerra, quando 
chee' poteua confeguire vna pace , & 
vna quiete feuza fa:gue. Dati. 
4 Y quenoneftuuie(se dudando en que- 
rer mas meterfcen los peligros de las 
armas , que recebir las paz con condi- 
cioncs fin fangre . "Alam. 
^ OBS Pour- 


H 
B 


La — 
2 Fà pronadell'vltimocaífo. edgía  — 


". ad. 


. "ux - 


^. 


. £iofPmidicinqurTtadutiuni 
5 Pourtant;qu' i| ne fift difficulté de rece- 


uoir .des cnini paifibles , e fans 4 Y preuienen fos de fenfus. wb 
- effufion dc fang, pee tofl qu'efperi- 5 Etapprefloientdeseícofes. —.- Frame: 


;mentetle hazard della guerre. Franc. 





x1 B RO ALII. 
de gli Annali. 


E£ che i conti fuoi con la Republica fuffero bi- 


Janciati . num.14. m. 
I s rationes cum Republica -— 


T'haueffevgual ragione con la Rc 
" lica. 
3 Nedihauereadarconto di fe alla Kc- 


4 Y que las cuentas con la Republica 1 fc 

. fguuieffen per juítas , y fin X^ yc 

» wnà parteaotra. 

5 :t demeureoit quitte .du inane: 
ella Republique . | 


h uà «Con la lingua à molo. num-14. "e 


* 


4d Profefforia lingua. Lat. 
4 Econlalingua profefforia. 


nt. 

2 L'altroconla fualingua; nor ad altro, 
LU allafcuola, & alle lezioni effercita- 

Dati. 


4 Ye otro con fu lengua de maeftro de 


 gmuchachos. Alam. 
5 Yceltelangue;quieftoita vendre. Fra. 


redendofi , che c. douc[fe farfí [cogere . 


Ht. 15. MH 


1 r Trrifürm excofperans pueri. 
2 Perquello fperando,che farebbe che 
nito il fanciullo. 


nt. 
3 Sperando Nerone , che e' doueffe venir 


deriío. Dai. 
4 Efperando , que có efto auia de hazer, 
que burlaffen , y cícarnecieffen de a , 
quel muchacho. Alam. 
5 Efperant , qu'on fe mocqueroit de ceft 
enfant. Franc. 


Et a far le cofc cautelate.gu.1g.fin. 
Y Dum parant defenfiones. Zat. 


2 Echeapparecchiano difenfioni. 24zr. 
3 Eflauan penfando, in che modo appo 


Franc. 


d 





diquello fi 5^ sag Dat- , 
! Mod. E. 
Con le quali andaua ritrouando le n T- 


antiquate dell' erario . nu.a mc $e 


m - 







r. Quibusoblitterata aTatjmonimentz | 


retrahebat. . b E 
; Perlequali rifaceuai conti :]l'ei 

gid dimenticati. EU 
3 Conle quali e' tentaua metter di uc 

uoincampo quelle.cofe , che già: | 

cancellate. Dan. 


4 En queboluia a (aar a lodtesineiho- - " 
rias del erario , que ya. Um sad 


dadas. 
$ En vertu defquels il faifoit ME... 


Franc. 









Hauklido dato ilt 13080 ad — di Gi LM 
edi Minerua amm. Mite y 


1 Quód Iouis , ac Mineruz z f: 
tace erapt. "i 

2 Perchei ceipij di Giore. ec 
furonotoccatidalCielo. — 

3 Percheil Tempio diGioue , € qui 
Mineruaerano ftati percofli 
fa. 

4 Porque auia tocado füesod 
los templos de Iuppiter, "y Minera. 
Alam. 


5 Pource que le temples de -— —À i 


Minerue auoijent efte grim 
re. 


kx 4 - 
^ 


E neport ? fegnatala faccia. m. Miri 3 
dnos dae 


1 Etote pta ferret. osXes 

; Efarebbeftato fatogidanno, fepon. 
hauefle fcopertofiilvifo. ^ ^ 24m. 

3 Ecoflrettoadifcoprirfi. —— ^ Dar. 


4 Eloslleuaffeenelrofiro. - — feme. 
$5 Etemporta la marque au uifage-France 


uneqai C eia flar perle euvarnteroni attil- 
lati, in mercantie . mum. 25 Jn. 


1 Nitidi, & quzftuofi militia peropida 
expleta. 

2 Im potenti, e maléconici, come ow 
che haueuano eflercitato la militiaper 
le cattella. t. 

3 Efludianano folaréte nella. PUUNES: 











e" 


^mm t 






| ^  tdeleorpo, &inartidi fhadagno, co- 4 Quexandofe de 1a deft 


' | láca de los 
Ü . mequelli , che pertutto iltempo della |. cogedoresd: lasrentas publicas.24/am. 


| witaloro haueuano per le terre, e per: 5 S'eftant. plaint fouuent du: ordre des: 


le caítella la. militia loro: efercitato .- 


Dati -- 5 51 

4 Lucidos,refpl andecientes, y folo aten-- 

. diendoala ganancia. y auian paffado 

. M tiempo defirmilicia entretenidos , y 

- alojadosenlugares de amigos. lap. 

— 6 Mignards , & fuübie&sa leur proufit 
. pource qu'ils auoiant paíse letemps de 

-. Jeurmilitieendesvilles. ; ^^ France 


$^ iderarono di tal forte le manische attac -- 
cate faflellocaddero giucon effosla-. 
fciate monche le braccia.nu.35.-m-- 


: 1 Itaprzriguiffe manus, vtoneri adhe- 

rétes, truncis brachijs deciderent. Lar. 

» Cosilemanifegli agzhiacciarono , che 
. percotendole nelle legne ,. gli cadero;. 
| come fe fufleroftatedi vetro. — dar. 
| 3 Gli agghiacciarono di forte le mani, 
chebattutole nelle legne , gli caícoro- 

no , come fe di vetro ftate fuffero , e 

- dellebracciareftó monco. Dati. 

Se elaron lasmanos de fuerte , que pe- 

: dagasenlaleni, felecortaron, y de- 
.xaronlosbracosmochos.  .4lam- 

| $ Ses mains luy gelerent de telle forte ; 
B» qu'elles tomberent fes bras; attachees 

au fardeau. Franc. 


Coslare alui per le memorie del Padre « 
2 mum .43. m. 


r Compertum fibi referens ex commen- 

tarijs patris fui. | Lat. 
2 Dicendo,che haueuatrouatone' com- 

mentaridifüo Padre. — . ar. 
; Diffe, che perli comentarij di fuo Pa- 
. drenonritrouaua- . Dati. 
4 Queclauiaentendido per los papeles 
. defupadre.. 20500 Ham. 
« Difant, qu'il eftoitcertifie parles me- 

moires de fon pere. Franc. 


De' mali portamenti degli appaltatori de" 
datij.mum-.50 prin- 


ri Immodcftiam publicanorum. — Lar. 
z; Dellaoaritiade'datiarij. | | 24af. 
2 Lamentandofi dell anaritia , & tngor- 
digia degli appaltatori delle cofe del 
publice. SDN ^. 777 


fermiers publics: Frauc, 


. Tene[fero ragion fommaria contra gli ap- 
- paltatori-num.Sl«prigé- 


r Iura aduerfus publicanos extra ordi-- 


X nem redderent.- : 


2. Faceffero ragionecontro i gabellini ol- 


trail deuere .- - Ent. 


2 Rendeffon ragione ftraotdinariamen- J 


-teaquefliappalratori ^ ^ — Dar. 
4 Hizieflen juflicia fumariamient; y fin* 
guardar la orden judicial contra los- 
"comedores. : 0 cn Mam. 
$ Peuffent' cognoiftre" extraordinaire-- 


ment des plaintes- faictes contra les: 


fermiers .- Franc. 





DN 
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LIBRO XIV... — 


Fn principt [communicato um. 1. nr. - 


r ProfaniPrincipisimperium. ^^ Lat 


z AvnPrincipetantofcelerato. ^—— 247. 
7 L'Imperiod'vn Principeinfame;.e dif- 
honelto. : ' Dati 


4 El Imperio d'vn Principe profanador' . 


dela Religion. R 
s. D'eftre commandez par vn Princé pro: 


fane , qui ne filt confcience de rien .- 


France : 


Hor nel fodo veffendofi di rauita.- 


4 


ciaret. 4f. 
2 v0 9» ' e . "n s nt. ] 
3 Ora grauementeparlando, e come fe 
nelle cofe dell Imperio del confizlio di 
lei voletfe feruire . Dati. 
4 Yavezesponiendofe graue; feuero ; y 
compuefto, come fe communicaffe con : 
ellacofas de veras, y tocantes al'efta- 
do. .-— lam. 
$ Puis commes'il yen euft voulu mesler 
de graues , fe monflrant plus referré-, 
Franc. ^ 


B 4 Sopra 


r Etrurfusaddu&us, quafi feriaconfo- 



































-o 0 emfntididsquTrdattion 00000 


Sopra i pillaftri . muma.8. prin. 


I Molium obie&us. Lat. 
Aavacoyvls.s "s . $i k dnt. 
3 Perimoli oppofiti al mare. Dat. 


4 Sobrelos muelles , que entrauan en la 

mat. "Alam. 
$ Surlesmolesbordanslamer. — Frazc. 
Daneffe far capita le del fauor del Senato , o 
»della plebe : HUI. L3. p*. INC. : 


1 Anobícquium Senatus , an ftudia ple-- 


bis repeteret anxio. Lat. 
2 Se dedu attenerfi all'obbedienza del 
- Senato,oalfauordelpopolo. ^ 4r. 
3 Efceglifi faceua forte col fauor del Se- 
nato,o della plebe. Dari. 
4 Sienella procureria confirmar laobe- 


diencia del Senado; o grangear el fa- 


uor del pueblo. "A: lam. 
. $. Et s'il deuoit rechercher l'obeygance 
accoflumee du Senat ; & fi la faueur 
du menu peuple. 


Lodando la bellezza » e la voce angelica del 
Principeenum.15. fin. 


Franc, 


1 Formam Principis , vocemque Deim: 

vocabulis appellantes . . Lat. 
2 Eappellauano la formà del Principe, e 
lavocecon vocabolide' Dei. —. 4s. 


3 E con diuini vocaboli chiamauane la. 


prefenza; e vóce dilui. Dati. 
4 Bautizando fu talle; y voz con nom- 
bres , y titulos de Diofes . Alam. 


$ Etdonoientdes noms de Dieux ala. 
beauté, & alla voix du Prince. Fragc. 


D'arti giocolari.nuc-XG. prip. 


1 Ludicrz &c. artes. Lat. 
€ L'artene' giuochi . icai. 
3 Lecitare, e l'arti de' muficali flrumen- 

el. Dati. 
4. Eítas artes, y exercicios de juezos, y 

reprcfentaciones. lam. 
$ Lesarts de paffetemps & ioyeufetez . 

Franc, | 


Raccogliendo-quelli , be baueffero qualche 
principio di poefra » tra quali [eden.- 
do nu. 16. prin. 
1 Contraáis quibusaliqua pangendi fa. 
«cultas , nec dum infignjs etatis nati H 


confidere fifflul ( facultas , nec dà infi. 
gnis ij alternatim confidere. Lipf. Lar, 
2 Hauendo adunati tutti coloro, che in. 
quefta cofa haueuano facultà , e ve- 
naegli li facea federecon fecoa paro. 
dnt. - 

3 Hauendo perció adunato tutti quelli, 
che qualche fcienza haueuano di com- 
porre , equiui intorno alui fene pofe- 
ro molti , che a pena erano víciti di 
pueritia. 5 Datr. 

4 Auiendo recogido todos los hombres 
que tenian alguna habilidad en com- 
por verfos, y nofolament los infignes 
en efta profeffion , fi no qualesquie- 
rà, que tenian principiosen laciencia 
 fefenteuancon el quando vnos, quan- 
OOtros. Alam. 
Amafíant pres de foy ceux, que le fca- 
uoient compofcer,& dreffer . Ces Poc- 
tes cftans affes auecluy . Franc. 


S^ 


O con le lor compo[itioni, od Improui[ane 
do . nu.6. prin. | 


Et allatos, vel ibidem repertos verfus 
connectere.  Lat- 
2 Econ loro congiugneua i fuoi verfi 
quiui portati,o fatti. "nt, 

3 Iquali recitauano verfi, ch'egli haue- 
uan feco portato , per quelli , che appo 
di Cefare ritrouauano eià flati inco- 
minciati , ne per ancora finiti, riduce- 
uano à perfezione, anneftando ne' verfi 
le parole medefime di lui in qualunque 
modo proferite l'haueffe. Dati. 
Yos verfos, que ellos traian ,eftudia- 
os y los, que alli hallauan compue- 
ftos per Neron lostrauauan vnos cor 
otros, que hizieffen Pocfia concerta- 
da. — Alam. 
Effayoient de lier les vers apportez , 
ou rencontrez, furle champs; aidans. 
a fe fparoles en quelque facon ,' qu'il 
leseuft proferees . Franc - 


4A 


e! 


-"ccioche tra quel me[cuglio digente - 


Num.ao. fin. 
I Sed cetu promiícuo . Lat. 
2. Dellacongrega. zdnte 


3 Main quellaindiftinta2 , e confufa mol- 
titudine. j' Dati. 

4 Sinoque en quella junta; y multitud 
e pueblo mezclada, y con: pueftade - 


todas. 


x 
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Uc"^ WsWweN 


todas fuertes de gente. Alam. 
$ Et qu'en ces aflcmblees pesle mesle.. 
F Vance 


- AINE Siuncar ese di quelli, che con le mogli,e lor 


miglioramenti fi na[cofero nelle 
(— fpelonche.num.2 3.m. 


1. Ac fuere; qui fe fpeluncis , accariffirna 
fecum abderent. . — Lat. 

i Evifurono diquei, che con le donne 
loro fi nafcofero nellefpelonche. 24r. 

; Evi furonodiquelli, i quali con lecofe 
fue piücare, perle grotte , e per le ca- 
uerne,s'andarono afcondendo. —.Dar:. 

4 Y huuoalgunos , quecon las cofas, que 
mas amauan fe eícondieron en cueuas. 
Alam. 


s Ets'entrouua aucuns , qui se cacherét* 


,; qu'ils auo- 
Franc. 


dans de cauernes, auec 
ient de' plus cher. 


Rifpetto all efforbitanz.a delle pratiche, 
num-.28.prin. d 


1 Quodacriore ambitu exarferant. Lar. 
2 Perch'crano venuti ad ambitione, zz. 
3 Conciofia che e' foflero ridotti a tale 
' conmezzi ftraordinarij , €o' quali cia- 
fcuno fe gli comperaua;,chee' non fi po- 
teuan prt comportare. Dati. 
4 Porquefeauian encendido demafiado 
las pretenfiones defte officio con gran- 
des fauores,fübornos, y medios extra- 
ordinarios en cllas. Alam. 
$ S'cíchaufferent auec plus fortebrigue , 
que de coftume. Franc, 


Come vna caparra della lor er petia fe- 
! MITM « DIHTI. 31- ín 


: Quafiaraeterne dominationis . Arra; 
Lip. | Lat. 
2 Quafi altaredi eternafignoria. | nt. 
3 Come vn' altaré fatto in mantenimen- 
to di perpetuo dominio. | Dat. 
4. Conio vna prenda, y fefial di perpe- 
tuo Sefiorio. Alam. 
$ Commearres,& marque d'vne cterne- 
lie domination für eux. Fran 


Dimo[lrar ff anco intenatoye terribilea! noflri 
foldati * ntt «39. "8. 


1 Militibusqiiogiie nóftzis terzibilis iu- 


e. 
3 piu wp ancor terribile , e magnifico 
D 


(uto Libo di (ovn. Tat 


cederet. 


2 Non fi moftraffeancoa' noftri terribi- 


l nt. 


a noftri foldati. 


r2 


4 Yenmoflrafe &c.terribile tambien a 


nueftros foldados , andando con gran 

pompa, y faufto por toda la isla.24/am. 
5 Qu'il n'efpouuentaít nos foldats meí- 

mes . | KFranc. 


Fureno cenfuate le Gallie nura. 46. ". 


I Cenfus perGallias &c. a&ifunt. Lar. 
2 Furono per le Francie aecreíciute le de-. 
cime. Ant. 
; Furono ancora in quefto terbpo ra(fe- 
gn ; ecenfaati i popoli della Gallia - 
AL. 
4 Repartieron, y cobraron efle afiolos 
yu por las Prouincias de Francia. 
4m, . 
$ La defcription du cens fut fai&e en , 
Gaule. Franc, 


— Nutriti nelle delicate £e 1$3.m. 


Lat; 
«Ant. 


I Invmbraeducata.. - 

2. AMeuati all'ombra. 

3 Acquiftate all'v22ia. | Dati.- 

4 Aprendidos , y enfeiados a la fombra ; 
)z ir am. 

$ Nourriesal'ombre, & a conuett. Fraz. 


E de cost ayan próuenti abbonda 5 
n UT b] j , fin . 


1 Tamlato fauore exuberat ? 
2 Eraccosglietanto di quella ?- nto 
; Truouafiricchezzefmifurate. — Dar. . 


4 Yentantodinero, que poffee , y tiene 
preíftado .- | Alam. 
$ Etfesdeniers luy proufitent entanz d 
endrojts.qu'il en regorse . Fianc. 


/ 


Depo[ero delle falfità .num.Go. me. 


1 Vtfalfaannuerent, Lat. 

2 Chedifferoil falfo. 20 "nte 

3 AFCQIS GRO DE alle falfe accufe poftegli « 
ati. 

4 A quc otorzaffen con las faWedades , 
ueleaccufauan. Alam 

$ Confifferentdescofesfauffes. Franc. 


LIBRO. 


Lat. 





Lonfromidi cinque Traduttini 


O latratta de gouerni, nu.19. primes 





—LIBRO XV. 
DegliAnnali. | 


Fatto aecataSLare l'armi, & i corpi. 
num- 15« me 


1 Armis, & corporibus ceforum aggre- 
CENÁÉS S. ^ j Lat. 
2 Fattofare vn montede' corpi morti , e 
dellearmi- — — Cr apr 

3 Fece ammaffare tutte le armi , e corpi 
de' morti .. | Dati. 

4 Haziendoamontonar todas las armas,. 
y cuerpos de los muertos . Alam. 

$ Ayant fai& aflembler en vri monceau 
les corps, & armes des occis . 


Per odisfar pis alla belleqXa della vifla ,. che 
rci ridus del fatto.nu.18. princ. 


' 1x Dumafpe&uiconfülitur; fpretui con- 
fcientia. | quo DR 
» Mentre, che col guardarli fi confolaua- 
RO. 7^. e c] ; Ante. 
3 Solo perlabella vifta,che e' rendenana: 
di (e » fenza hauerrifpetto ,.fe degna- 
menteerano fatti, o nó.. Dati. 
4 Atendiendo ala buena vifta , che dauan 
dife , fin tener refpeto al fencimiento: 
della conciencia,de que fueffen fin cau- 
. Nn». , Alam. 
$ Ayans plus d'efzard a contener la ve- 
. ue, que laconícience, e fans fe foucier, 
que Ia verité de chofes y: repugnoit. 
Franc. .— | 


^ Jl grano vecchio eua[to della munitione. 
*u num- 19.7. 


I Frumentum plebis vetuftate corruptü. 


Lat. ! 

2 Il frumentodella plebe;che era guafto. 
nt. | 

3 Il frumento, che perla plebein Roma 
ficonferuaua guaftoffi per la vecchiez- 
Z4. Dati. 
4 Eltrizo.que fe guardaua en Roma pa- 
. rala plebe, y fe auiaeftragado de muy 
afiejo. .. "dam. 
$ Le bled des greniers publies corrum- 


Franc .. 


AT SENEC? 


—-— 


I Aut forte prouinciarum. Lg. 
. ? Olecortidelle prouincie. nt. 
3 Olatrattadelle prouincie. Dati. 


. 4 Ydeentraren fuertes delos gouiernos 


 delas prouincias. vo lam. 
5 Qu des gouuernemens de: prouinces.- 
Franc, | ; *. 


—— 


Il Torneo alla Greca.snum. 2 p "E. 


. X Certamen ad exemplar. Attica Reli- 


gionis. Wi 2 S 
2. En vn certame ad effempio della reli- 
gione Attica. P En 7 
3 Certi giuochi di giocondità a v(anza 
de gli Ateniefi. . Dati, 
'4 Y juezos de competencia , quefe hazià 


en la SEiM de Actio. lame 
5. Vn combat íclon la Religion Attique. 
Franc.. 


Ba[to à Cefare di mortificarlo.nu. 25 fin. 


I Infe&ari fatis habuit Cefar.. Lat. 
2. Cefare fi contentó di fchernirlo fola- 

mente. "Ant. 
3 Baftó a Cefarezaftigarlo. Dati. 


4 Se contentó: Cefar con. perfeguirle. 


Alam. 


1.9 


y Cefar (écontentafculement de lerail- 


Franc. 


- De' quali fu fatta la ma[fa à Melite,. | 
num-26.fin-. — | 


ler. 


r Invnumcondu&a apad Melitene. Lar. 
2 Condottiinfiemed Melitene. |. J4nt. 


; Mife ancora infieme appreffo Melite- - ; d 


ne. 4 Dati. 
4. Pusó tambien en Melitene.. 


s Aflembleesen vna Melitene.. Franc. 
Senza toccar il mal gouerno di Peto. ^ 
ess diis 

1 Aduerfam in(citiám Petideclinds. Lar. 


2 Declinandofi all'ignoráza di Peto-zfur.- 
3 Accennando, che Peto per fuo poco fa- 


Alam. — 


pere, s'erainogui cofa mal gouerna- — 
to. . | Dat. |— 
4 Dexandofe dar aentender, quelaim- 


prudenciade Péto erala que enio paf- — 
4lam. 


fadolesauiafidocontraria. — 4 


$ 36.5 
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1 ^ ' 
dira 


3$ Se donant garde de parletdela mifeta- 5 Et rendre les places nettes aux mai- 


rabileisnorance de Petus. Franc 
1 Depofla la fua ferocità in cofa ditanto mo- 
mento.nima29. princ. 
1 Nequeatrox infummam. Lat. 
4 Noneflendopuntoatroce. ^- 4r. 


3 Non effendo egli ancora implacabil- 
mente adirato:. Dati. 
4 Noeftando aun ayrado , y cruel todo 

punto. Alam. 
$ Sans femonflrer partropcruel, & re- 
ueríche, & principal. Franc. 


1 Inducias petit. Lat»; 

2, Chiedealcunetregue. "nt. 

3 Domandoó tregua. . Dati. 
4 Y pidetreguas. "Alam. 

$ Demanda trefucs. Franc. 


Che foffe amme[fo alla vifita de' Gouernatori» 
Am. 31. m. 


i Haut complexu prouincias obtinen- 
tium arceretur. | t. 
2 Echenonfoffe cacciato dal compleffo 
desliottenentile Prouinciee — — 74r. 
3 € vietatogliil colloquio di quei , che 
reggeuanle Prouincie. Dati. 
4 Que no fele quitaffe al abracar.à los 
Gouernadores delas Prouincias.z4/arm. 
5 Oufuftempefche d'embrafler les Go- 
uerneurs des Prouinces. Franc, 


E piene de chiaffi enormi, nu.38. m. 


1 Atqueenormibus vicis. Latin, 

i Eperleftraduole. nt. 

3 Leftrade &c. brutte &c. émancauano 
diyncertoordine. Dati, 

4 Y con vnos barrios fin formani regla. 
Alam. | 

$ Et rues &c. fans reigle, ne mefurc. 
Franc. 1 


La platea nitum 43. prine 


1 Purgatafque arcas. Eat. 
1 Edifarvotàr le piazze dà' rouinacci. 


n. 
3 Edidarea'Padroni le piazzenette ; e 
'purgate. Dati. 


4 Y daralos Scfiores limpios losfolares. . 


Alam. E. 


(3L eff Latino di Corn. T acit y 


 Domand la f. [penfion d'arme.nu.a8.prim. 


4 Y frutas campefinas. 


dtes. - Franc. 


— Perriceuere la materia, C icalcinacci furóno — 


deputate lepaludi d'Ostia.num.43 m. 


r Ruderiaccipiendo Hoftienfes paludes 
- deftinarat.. NULL A 
2 Deliberó di cauar i faffi , c l'altra mate- 


ria dalle paludi Hoftienfi . nt. 
3 E per pigliarla materia da fabricare 
deítinó le paludi d'Oftia. Dati. 


4 Ordenó quelaslagunas de Hoftia fer-- 


" uieflen para echar en ellasel cafcote ; 

| ege que huuieffe rcfultada del 

1€20,y deftruicion paflada. ——— amr. - 

5 Hauoit choifi les paluds d'Oftie pour: - 
» yet ter le grauois. Franc 


Che pomi delle fue po[feffioni. nnm.45-fin. | 


I Etagreftibus pomis. Lat. 
2. Di pome faluatiche. 4t. 
3 O con pomi , che ne' campi; e orti fuoi 
naíceuano. | « Dat. 
Alam. 
5 Mangeantdu fruict dechamps. Franc. 


O percbeeraammaccato nel ventre . 
cos ovs gum-q7- prince 


1 Quiainvterorepreffum. —— Lat. 
2 Percheeraoppreflato nel ventre, fnt. 
; Conciofiache il vitello nel ventre della 

madre fi foffe cosi trauolto. Dati. 


- 4 Ofeauiareprimidoen el vientre antes 


de falir aluz. , Alam. 
s Pource quecefte tefle auoit eft é preffee 
dans le ventre. Franc. 


Come nt baue]fe bauuto fentore , mu. 51. prine. 


1 Quonam modo fci(citata. Lat. 


|. 2 Saputoqueítacofa, e non fi sà in che 


maniera. - nt. 
3 La Mu non fi sà jinchec modocllà s'an 
daffe quefta cofainucfligando. — Dati, ^ 
4 Laqualnon fefabe en que mancra hu- 
uiefle preguntado , y entendido efle 
negocio, ^^ ^" - — . «Pas, 
s On ne fcait comment aduertie. Fzart. 


I facri della menfa , eli Dei Ofpstali , 


num.$2.m. 


I Sacrameníz;Dij que hofpitales. as 
2 


bi pacocedne feruitia, & pari ztate habe- 









— (mfomid cnqueTridutilri M. 


2 Selemenfe facte a! Dei. ant. 

; Selamenía , & il fuo ofpitio , cofe;. che 
 appreflo di ogn'vno fono tenute Mur 

. re pee facre. 

4 Silos E "M Eus de Vi * 


losdiofesdel hofpedaje. "Alam. 
$ Silaíaincteté de la cable, & les Dieux 
. d'hofpitalite. Franc, 


Mei in ceppi-num.86. princ, 


1 Inditaque vincla. Lat. 
2 Furono meffi alla fune. Ant. 
3 E perquefto furon méffi amendue nel- 
Y catene. Dati. 

A e echaron prifiones. Alam. 

; Et furent mis aux fers. Franc. 


S*impadroniffe della Rocca »€ della giouenti 
eletta, nup.Gg.princ. 


1 Occupare velut arcem eius, opprimere 


dile&am iuuentutem. Lat. . 


2 Echeglioccupiil fuoluogo, quafi 1 CO- 


me fortezza ; echegliopprimalagio- - 


uentu eletta. Ant. 
3 Occupaffeglila cafa, la: quale era, come 
. vna rocca,e ammazza(le i ferui, che Ve 
Ítino perin cafafi haueua eletti. — Dar. 
4 Queocupe fu cafa , queera , como vna 
poche y oprima laefcosida iuuen- 
tud,que tenia con figo. Alam. 
5 Se (aifir de fon hotiel » qui eftoit quafi 
come vn fort; & furprendere ceíte ieu- 
neffe esleue. Franc. 


. E teneua vna mano di paegi viflofi , veuali 


trà loro d'etànum. 69.princ. 


Lat. 

2 Haueua moltifantische erano d'vguale 
età al fuo feruitio. "nt. 

3 Etvnafortedi feruitutti giouani. e va- 
lenti. Dati. 

4 Y en fu feruicio efclanos hermofos , y 

e buen parecer, y todos de vna mi(ma 


edad. Alam. 
$ Et (e (eruoit de beaux eiclanies , & tout 
€ vn aage. e c Franc. 


Se la pa[só fenza eere affoluta, 2.71. fin. 


I Sineabfíolutione infüpplicio diffimula- 
ta. diia lect io 5 fine ne taglio: Lat. 


$T CU 


$ "ees cffere. affoluta pati ns upplicio. 
MA. 
3 Sena effere affoluta pafsói impntit né i. 


4 Sin fer ab(uelta fe diffimuló con ella en 
caftigo del delitto. 


; N'ayantobtenu aucune abf m 
. meurala fans qu' on m IAE 


vouloir punit. 





Se non che da tutti ieli f david VOCE. 


num. 73 fu. 
I Donecconfenfa Patrum dcterrituseit 
Lat. 
2 Seil Senato non l'haueffe fpauentato . 


nt. *— 
3. Sino che auuertito in nome di tutto il. 


Senato. fi rachcto. rs 
4 Hafta que los Senadores por c uncó- 
fentimiento de todos le amedr "x 
y apartaron defto. Alam. 


5 luíquesace,queleSenaturs d'vncom-.- 
Mes «onfentement le deflournerent 
par menaces. Franc, 


EM I BR O XVI. . 
, degli Annali T 


Sotá Ye rto di grida,o con filenti dila | 


num.s. 0B. 





1 Impari clamore, aut fi lene Ar E. 
2 Sézachiamori vgualidiogn'vno. 74r. 
3 Senza vguali grida , o che gli fpettatori 
per pigricia non fi taceffero. Dat. | 
4 Enclamor , y vozeria defigual, oen fi- 
lentio floxo, y perecofo. ^. lem. — 
s Auecclamor inefzal, ape: mornefi- 
lence. Franc ] 


Reputato non già per tauern iere, € fretis -* 
num.19.princ. 
I Habebaturque non anco, & profliga- - 
tor. . Lat. 
2Et era tenuto non difpregiatore del 


fuo,ediuoratore. . nt. 
3 Etenutoeranon tauerniere , 0diuora-. : 
tore del fuo. - Dati, - 


4 Erarenido no porbodegonero, e 
nero, gloton;y defperdiciador. Als - 

$ On neletenoit pas pour vn boiidier, | 
&diffipateur. r 


Aa 





Fr. GITH Lid Con Tio) E 


Bi B - 





e. IMadi vn lafoflringato, m nun. a8 prin. t o'13UP n ü3ifrim A 
E- 1 Séd eipdito luxu. | Le. H' 1 S T. O RO I E 
* — 2zMalargo, emorbido affai conuenien- | dee y fram 

1i ternente . Ante 3 IDIO 

4 3  Mahuomo, che con arte; econ indu- | 

" firia attendefle alla cura del €orpo . Domata l' Inghilterra , e fabito perduta. | 
! . Dati. (OUI. prin. 


4 Sino por hombre ; ^ que con induftria 
-attificio attendia. a. aquella delic E a Péidomita i in Britannia, & ftatim mi(- 
za , y viciofa fuperfluidad. . — 24/am.: — Lipf. dicii amiffa CO-. 


$ Pour homme, I Ícauoit faire vne de- - aLat. 
(penfe mignard , & fentant fon gentil. 2 Dbinata là Britania, c mandata "UA. 
efprit. Frénc. Íquadra..- | 
3 La Brettagna foseiopata;, c faliiogdi in 
Peppe T igellino feces morire. hauermandato &c. vna banda di íol- 
num. a0. 7 dati. —. Dari. 
4 To iac acabada de fujetar, iluezo 
| I Tigellini fi multatibus dedidit. - Latin. erdida - ss addam. 
| 2 Füaccufato per opera diTigelino/4zr. 5 La grande Bretagne conquife , & in- 
! 3 Appreffo fece morire &c: per M continent petuog. Franc, 
cere a Tisellino . | 
1 4 Entrezó ála eneuieftad; vatis ue Sollenati. i ipopoli Sarmati, e Sue. 
letenia Tigellino. lam. o Hum.2.prin. 
$ ILabandona aufi &c. a Tizellinus , fon ! 
ennemy. . . Fran.  CohorteinSarmatarum, & Sueuorim 
| kel dr ab. gentes. Lipf.coortz Sarmatarum. Lar. 
u O pit tofTo cagnetti. num.a1.m. P sy Íquadra cótrale genti: de' mc 
ERE CATE 1 sd et UlxC. . 
1 Autpotiusfatellites » | Lat. 3 MAIS eSueui vna banda di ji 
2 Ouero fatelliti . dnt, Dat. 
j ; O piütoflode'fatelliti. ^.^ ^ Dar. 4 P gentes de los Sarmatas , y Sucuos 
4 O por mejordezirminiflros, yexecu- ^ confederados contra uosotroS-. 4l. 
toresdefüstragas. . Alam. $ L'efmotion des peupleade Bésimarie, e 
| $ Voire pluftoft fatellites . Franc. . Sueue. Franc. 
Le ga? zette di Roma. HW LA I Mayrima cheio vianidituk cofe. penes 
| 40 ditate.num«q. prince 
P 1 Diurna populi Roniabi. Lat. 
| 2 Giornalidel popolo Romano. zr. . 1 Caterum antequam deflinata compo« 
E 3 Igiornalidel popolo Romano. .D«4r ^ nam. Lat. 
' 4 Los echos del pueblo Romano , que 2 Ma innanzi che io vengaa raccontare 
I . paffancadadia... . ilem. P s cheintendodiícriuere. —— 247. 
| $ Lesiournaux de pu ple Romain. Franc. ra prima che iometta infiemele cofe 
! -difopra accennate. Dati. 
| E leuatofi dal collo il Ae pere, 4 Masantcs que efcriua lascofas deter- 
, $1, princ. minadas .. | Alam. 
H TN | $ Audemeurant auant qu'enttet en ma- 
, i Detra&um cerüicimonile ; - Lat. tiere. Frane 
f 2 Elecatene. cnt |  oMMSEN 
"UN s Oleuatofi le catene dal collo. Dat, "esiegueuaf a queflecofeildetiatodi —. 
z 2 Y lascadenas, colates , y joyas deoro Galbá . sium-3. fim 
" quitadas dcl cuello. : gilt. — S tae nad 
f $ Etoftédefoneonyn carquant. Frame, 1 Áccefit Galbz vóx.. La. . 
Ó a Efisdi vna parola &c. diGalba s ja 
4 48- 


"a 


E Aggiane queo l'hauer deo Gal- 


Dati. 


4. lütofeaefto vnarazon,quecorrioen "TM | 


pueblo, que auia dic "Alam. 
$. Aucccela Halba dir wneparole. Prane- 


"Alla quale non é pia verfo, cbeci po 


comodare.nus«lgo prince. 


1. Cuiiam pares non fumus. Kat. 


2. Alla quale non fiámo pid. v guali.- dnt. 
3 iie oramai non fi poflono lopporta- 
at. 

4 EB ue ya non podemoslleuas en. 
Cargos» que yanonp Alam... 

5; La quelle nous.nc pouuonsmaitenant. 
fupporter .- Franc. 


Hautndo f&ialacquato quel. d'altris 
 muaosprin. 


1: Iifdem ergaaliena famptibus .- Lat. 
2 Di tali fpeíe:. era. nellecofe altrui. 247r. 
3. j "iiri. ARE male quel d'altri. 


s. Nuicndoecho los: mifmos gaítos enlo 
ageno. "Alan, 

$. Moyen. .defpendu auffi prodiguement 
€€» qu'on eet RE n Franc, 


4l paffaeeiodelle cofe.. num. 21. fia. 


x Tranfitus rerum .- Eat. 
2. Itranfiti dellecofe . | Ent. 
3; Allora ,che le cofe fono in riuolutione. 
Dati. 
4, Que al paffart eleftado devi vno en otro. 
iam. 
$. Desoccafions .- Franc. 
AVorsinandol; compagni di camarata , 
ni a prin. 


1 Contubernales appellando. Eat. 
2 rtr 1 Neroniani. cómpasnt . 
nt 

3 Glichiamaua füoi familiari 4 e fuoia- 
Mimand (fonombre "RUNE 

4 Liamando &c. por tuunombre Lb, 
decamaradas. ix : Alam 

5 Lesappellanscompaienons. 


Lancia [pez z ata dellImperadore . mu. 24. fin. 
1 $peculátori. | Lat. 


F Vues. 








i i Vno del ! 
no della guardia. dell fmperadore . A 


[o de los dela guarda. sie toma. - 
* del Emperador. ifr 
5. Vndesefcoutess- ase 


"^ rd erario dellelance[pex zate.mum.zs s princ. - 


I. Teflexarium (peculatorum.. oon der. - 
2. Tefleraro. - adt 
3. Tetleraro,vno dellaguardia.... FulMio 
4. Segen delos. de la guarda. dela 

ona. 


$: Sergent;qui portoit le.mot. dn guet aux. 
gardes.- cnr Franc. 


E F'eturso Ottione.num.1 — 


L Bt Veturium optionem... - Lat. 
2. E Vetturio Ottone. at. - 
3. EVeturio Othone. 


Datz. - 
4 Y iteinieopchn " o coadiutor fayo à 


$ - EOM qu fetuoiten fon abín- " 
Franc. 
Vediil Lipf. 


Dopo che [i diuulgó il vacillamento dell dfer- 
. esto di Germatia, num.26.yrine - | 


1. Poftquam vulgatum erat labare y; 
manici exercitus fidem. : Lat. - 

1. Dopoche fi feppe , chel'effercitoGer- - 
manico vacillana.nella fede. —— 24r: 

3 E(sédofidiuolgato,che l'effercito Ger- - 
manico ftaua per ribellarfi Dari. 

4. Defpues que fe auia dinulgado, que iua - 
faltandolafe del.efercito-Alemanico . - 
Alam. 

; Defpuis que l'on eut. fai& courir le 
brui&, quel'armee Germaniquecom- 
mensoit abransler.. Brew 


Eda' capimailri muratori .nu.37. prin. 


I. Ec redemptoribus. Lat. 
2 Ed redentori. dnt. 
3, Edacapomaettri. Dati. 
4 Y losoficiales . Alam. 
$ Btlesentrepreneurs. . Franc. 


Da! murelli insani laca[a. numagem. 


1 Progradibusdomus. 
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E 9àlcfciiedeipalasto. 
3 Dinaàzialleg radoradel palazzo. Dui hon 


P Ala efcalera del palacio. 


$5 Deuant l'efcalier dela maifon. dee. 


Queli'andatura num. .gosprin. 

.1 Etinceflu. Lat. 
QN troc) s PRATER . dnt. 
Dari. 
asl. paffo fuyo. lleno dipompa, y 
faulto. JMlam. 
.:$ Etíon port. Frnc, 

Che con voci, feoncertare. num.324' princ. 
4 Petr ADU Leal - kat. 
2, Con gridori difcordanti. nt. 
; Econdiuerfegrida,eromori. ^JDwri. 


4 Yconwnclamor, y vozeria defacorda- 
Alam. 


da. 
3 Crj 'antconfufement. Franc. 
E [fer debile l'affegmamento delle fperanze 
de [erui enuma3 3- ate 


1 Et preclarumin feruis auxilium. Lat. 

i Echéera preclaro aiuto ne" ferui. "Ant. 

; IXd foccorfo diccuano eglino € qu e 
deghiíchiaui . 

4 Queeramuy efclarecida Pos rl. 
corro €] , qne ponian en loscíclauos . 
Alam. 
$ Quec'eftoit vn fort braue fecours, que 
ce luy d'efclauert. Franc. 

CV" caualli a tutta brielia sboccano nel foro . 

à nuwn-.4o- fin. 


- Rapidis equis: forum j— E 


" Orribiliénte: correndoà titeubridia 
armaticompartíconoin piazza. Dar. 

4 Y en fariofos cauallos entran porda , 
Pra inperuolamenie: lam. 

9 o el. ru yid 


Che fi eri ide ri aied alite derfi 4 ' Centsc- 
riom yer lt vacans e. mum A46. prih. 


r Vt vacationes preftari wironienibot 
folitz remittentür. - 
2 Che fuffero rimeffc le abitdags- fofite 
ad effer date.a' Centurioni, znt. 
? Di potere per le folitevacacioni anda- 


E 


$93. p i: LE FC 4 TI L "e. -€ 


É/ DN 


— QUT Cor ui pio dO. 


..Au€4 a lor commodo, fare i1 
fenza hauerne a render conto a yes | 
j; rioni ,come eracoftume di farfi, | 
ati. 
4 Que fe les remitieffen las pagas; que 
(ei andar alos Centuriones, porl a$wd- - 
cationes, en que no atendian alos tra- - 


ibajos;y oficios militares - Alam, 
(ey s c omm | . sFrenc, 
! WVenutole capriccio di vedere.mum.48.m. 
1 «;Malacupidine vifendi. so dett. 
2 .:Defiderofadivederlo. "Ant. 
3 Vosliorofa di vedere. (o 0 gDusi. 
4 cci mala cudiciadeuer. — lam, 
j "9 X LO AEranc. 

ettifi affatto traloro -uum:óo.m. 21 
1 Atrocius proruperant. Aat. 
2 Suruppero piü atrocemente. "nt. 


Di che erano-diuenuti nimioi capitali 
I'vndell'altro. Dat. 
4 Veo PMID ORE. 
mente. 
y diss'efloient plus fort declarez . Franc. 


Dowuendo faguitar drieto ton lo sforzo dellao 
guerra. nm. 61 dfi. 


1 Tota molebellifecuturus. Lat. 
2 Deuédofeguir curtala maffa déllabate 
tagla.  . nt. 
; Fornila maffa, con la | quale fegustaua 
appretlo. Datz 
4 'Quelos ania de feguir.con: toda la maf- 
fa:del exercito. lame 
s Enantention:de lesfuiure aucctout le 


gros dacamp. Franc. 
dufingardite neg liagi.nu.6 1. pin. 

1 Torpebat. Lat. 

; Erap!sro. "nt, 

2 Aecaiciausf negli agi. Dati. 

4 Prtorpeciafe. JA lam. 


$ Or Vicclliuse 'appeníantifoit. Praes 
"SEconuiti i; fatti . num. "- qun 


I 1 Prodizis epulis. Lat. 

» Ene'ben ar parecchiati conuiti. 4r. 

?; EGdelicatczze. Dat. 

4 Y conbanquetes fin medida. — 
9$ rt 


iam. —— 


Confronti / € T - lutt "SH 


$ Etprodiguesbanquets. |^ — Frane. 
- Diedero di pi anco le vettouaglie gratis. 
num. 6 4. m. 


1 pene infuper commeatus m 


2 Efi oltra quefto diederola eph. 
tà del camino. 

3 Prouidero ancoraa loro fpefe, l'efler- 
cito di vectouaglie . Dati. 

4 Proueycron de mas deflo de vituallas 
de balde. lam. 

$ lls fournirent encores outre celà des 
viures, fans rien payer . Franc. 


*E lemute delle pofate. num. 66. fin. 


1 Statiuorum mutationes. : Lat. 
2 Elemutationde,jle flanze. "Ant. 
3 Gli ailogiamenti di man 1n mano. Dar. 
4 Y .lamudanga delosalojamentos.-4/a. 
$ Etlechangement deleurs giftes.Frac. 


Con la coraz.xa adatta, num. 794rin. 


I - Facili lorica » Lats 
2 Armatilegeiermente. Znt. 
3. Col fuo giacco di maglia adatto. Dar. 
4 Con jacode malla lisero . lam. 
5 Aiícs en leurs harnois . & coríclets . " 
Franc. 


E non inmocenti . num.92. m 


1 Nequeinnocentes . Lat. 
2 Quantunque non fufferoin tutto net- 

ti. Ant. 
3 Enon fenza hauer fatto qualche ma- 
M le. Dati. 
4 Ynoinnocentes. "Alam, 
$ Et non fans auoir fait beaucoup de» 

mal. . Franc. 


Ciafcuno fecondo il [uo talento. num.81.fin. 


1 Ex fuoquifque ingenio. Lat. 
2 Ciaícuno fecondo1l fuo ingegno. 4r. 
3 Ciaícuno fecondo lafua natura. Dari. 
4 Cadaunofesunfünatural —— 4m. 
$ Sclon leur naturel. Fran, 


Et in quefle macie di faffi. num-84-fiu. 


Q1 Congeflulapidum.. Lat. 







I Eper le ee infeme a 
ko ae 
" $15 " ^ 


.- P "4 


4 NBN "UEMT. 
$ Etamas de pierres ? Fran. 





d 


INel medefimo conto, cbe gli altri. rum. Bg. m. 
ulbjzaz de 
1 Eodem,quo ceteros cultu . Lat, 
1 cal; medefimo veftito , » che sli altri, 


3 Veftito nel medefimo modo, | che e 


altri. 

4 Y conlamifma honra, y trato, quelos 
demas . 

$ Entelequippage,; & füitte fcmblable., 
aux autres. alme. 


E per lalongapace amgbiri mas Sim. 


1 Etlonga pace defi des. — Lat. 

2 Eperlalungapacepigri. — dat. 

3 Eperlalunga pace annighittitifi. Dar, 

4 Y floxos, y perezofosconlalargapaz, 
dequeauiagozado. "Alan. 

$ Parefleux à ue de la longue paix. 
Frans THP 4s * 





— — 


. DE Ep HISTORIE 
Libro IL. 


Per far vonipliutud col PFindibo 
dHHT. L. prin. : ! 


— — — — —— — 





I OfficiumergaPrincipem. Lat. 

2 Per moftrar beneuolenza al Principe. 
"Ant. 

; Perfar riuerenza al Principe, e per fer- 
uirlo. . Dati. 


. 4 Por complir.con I' obligacion que te- » 


nia con el Principe de venir a 
obediencia ,. y hazer cl.recono 
to;que deuia. d 

$ Sous ombre de s'acquiter de fon deuo- 
iral endroit del'Empereur.  Framc. 





Buona mano di [oldati.. null Dans. ^ "« 


I Haud fpernenda man 
2 Alcuni foldati da non 
3 dinahnoua uantità di foldatida non 

fe ne far be . Dati. 
4 Vncxercitono digno de meno fpreciar 


C. 


lpicpam A. 


— 





"— 
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d ^: fe. diu rM "i 2 Alam. 
iU ^ s Desforcesquin'eftoient pasa me fpri- 
^ fer. | Franc. 
h^ ^— Hwoini fcelti grandi , erobu[linum.11.fin. 
!.— x Le&acorpora. Lat. 

2 Eletti huomini. "Ant. 
hl — 34 Vnafíceltadibeiperfonagsi. .— Dari. 


m. 
— 


4 De gentiles, y efcozidos cuerpos ..4dlía. 
$ Choifisentrelesautres. — '.. Franc. 


^ Cominciarono à far refleffo nella lor propria 
deboleQx A. nup. Y 1. fin. 


-— - 
gb e 9 
Lj 


1 Infirmitatem fuam reputabant. Lat. 
2 Riputauanol'infermitáloro. ^ 4r. 
3 Venneroa difcorrere , e confiderarela 


! debolezzadellelorforze. ^. Dar. 
4 Haziancuenta, y confideracion de fu 

. flaqueza. 4lam. 

$ Ilsviendrent aconfiderer leur foiblef- 
Franc. 


H 
|. 
| 
! fe. 
| 
i Cbe.Cecina veniua in fauor loro.mu.18.fin. 
| 


1 Pro Othone & accitum Cecinam.aliás, 


Quia proditione . Lat. 
2, Che Cecina eraíftato chiamato per O- 
tone. / nt, 
3 Che Cecina veniua in fauore di Oto- 
fie. - Dati, 
4 QueCecina venia llamado ; y en fauor 
. d'Oton. Alam. 


$ Quec'eftoit pour fauorifer Othon , & 
| que Cecina auoit tout efpres appelle. 
ir Franc. 


2 
l Con franio grande, nu.32.m. 
, - 
i 1 Ingenti pondere; e fragore. Lat. 
p» 4é-.ecqU eS... "Ant. 
Ó 3 Di fmifurata grauezza. Dat. 
| 4 Con grandiffimo pefo , y eftruendo. 
| Alam. 
! $ Auestres grand brui&. Fran. 
, 
Diedea luila fopraintendenza delle cofe di 

: guerra. nu. 23. fin. 
1 Bello prepofuit. Lat, 
| 2 Lofececapo della guerra . "Ant. 
" 3 Glidiedegeneral gouerno d'ogni affar 
y della guerra. Dati. 
4 ^. 4 LehizoGeneraldelaemprefa. lam. 


Col Tefto Latiro di Corn acts, 


ecco t ERES PTT 


$Illefitchefdelaguetrà? ^ ^ Fváp& 


INelle viene intrigate da tralei auuiticchiati . 
A num.ig.fim. — 

: In vineas nexu traducü impeditas. Zar. 

2 Nelle vigne impedite dà' legami degli 
arbori, eda tralci. "Ant, 


3 Incerte vigne;che perefferei tralci ac- 
"Yt , * . - " "4 £*€ e- | 


- caualciati. (2*1 * 001 4D, 
4 Avnas vitiasembaracadas con las ce- 
- pas, y farmientos , queeftauan traua- 
dos vnosconotros. . ame 

$ Dansles vignes mal'aifees d'arborder, 
a caufe de fpes, & rainceaux paffcz 
l'vn par my l'autre. Franc, 


Riuiftando ogni cofa , evufpando per tutto con 
le lancieco' Pili ,fin il proprio terreno. 
nu. 29. prin. 


I Ipfamque humum pilis, & lanceis ri- 
mabantur. E 
2 Andaua minutamente cercando nella 
terra conlehafte. "Ant. 
3 Minutamente cercandolo, e frugando, 
erazzolando con eli fpuntoni , e con le 
picche infino allo fpazzo.. Dati. 
4 Y efcudrifanlatienda del Capitan, y 
efcaruan con fus lances, y dardos , ha- 
ftala mifmatierra, par ver fi tenia al- 
gzonefcondido. . | lam. 
5 Sondans mefme la terra au deffous auec 
leu lances, & 1auelots . Fran. 


Come buomo (porco,et-mido. 


num.2o-fim. , 
1 Vtfeedum; & maculofum. Lat. 
2 Come vitiofo, & infame . dnt. 


3 "oi vituperofo, e pieno di difetti . 
. Dati. 
4 Comode hombre cruel , infame ; y Ile- 
nodevicios. ——— | lam. 
s Comme d'vn vilain rempli de vices . 
Franc. 


Col tirar[i in longose con lo flanchbegeiare fone 
fnanite mu. 33. m. | 


I Pertedia,& moraseuanuiffe, ^ Lar. 
2 Pertedio;e pertardare s'eran disfatte. 


Ht. 
3 Conl'effere ftancheggiati, e tenuti aba 
da erano ífuaniti. v.d : 
| C 489 


* e. - 


4, Se auiua defuenicido con las pefadum 

bres de la guerra , y dilaciones della. , . 
$ Eftoierit vennes aneant par enuuy , & 
' Jongueattente. | . Fran. 


Con wari tracollidi quelli , che baueuano 
paura.num. 35 fin. 

1 Varijs trepidantium inclinationibus . 

2 Effendo.da varie inclination de pau- 

fl^ — jt35 noo o5 y afit, 

; Facédofi cofufione fopra1 nauili , ima- 

rinari, efoldatibarcollauano. ^ Dat;. 

4 Y como con la diferentes prieffas , y 

miedos de los, que inchinauan a vna 

Qrte,ydaotra.  — A. 

5 Puisquand pardiuerfesdefmarches en 

euitantles coups... Franc, 

Non miglioreyma piu coperto. nu.38. m. 

1 Occultior;non melior. — Lat. 

2 Non diquefti migliore,ma piü fecreto. 
aflat; 1115 o6! 

3 Non già diquellimigliorcittadino,ma 

^. che feppe meglio occultare la fua am- 

bitione. rn Dati. 

4. Masfecreto en la ambition, pero no me 

jor ciudadano. Alam. 


$ Pluscouuert, mais non pas plus hom- 
me dobien, quelesautres. Franc. 


| Amex zalama. num.4i » fin, 


Lat. 
Ant. 


aod aa—4 s. us ^ 
3 Accoftatifi bene a frótel vn dell'altro. 


1 Collato gradu. 


A. o. 
4 Acercandofebien vnoaotro. — 44lam. 
$ Ilseftoient pieds contre pieds. . Fra. 


Combatteuano , come a tutto tranfito di quel- 
la gueyra, nu. 42. fin. | 


1 Inenentum totiusbellicertabant. Lar. 
4 Combatteuano nell'euento di tuttala 
guerra. nt. 

;3 Combatteuano, comefe il tutto della 
2ucrradaquel combattimento dipen- 
deffe,c douetf: hauer termine... Dar. 

4 Combatian, como fi toda la guerra de- 
pendieffe del fucceflo de fu batralla , 
particular. Alam. 


Confronti di inque Tiaduttioni 


4 Veniédoobligados , y (ujetosalosCa- 
osCa. 


5 Ilss'esforcoient fairecoup pourf'iffae 
detouteleguerre. | Fran, 


T'enendoui mano i Capitani.num. 56-fin. 


1 Obnoxijs ducibus. Lat. 


2 Effendoi Capitani infieme con loro col 


peuoli , 2 À nt, 
3 Doue i Capitani ; o teneuano mano. 
T Abs " 


^ pitanes. lap. 
5 Les chefs , qui leur eftoient obligez . 
Franc. 
Nel dare in terra . num. $9.princ. 
Lat. 
Dat. 


1 Appulfuslittori. 
2 Giunto al bito. 


3 E . "5 » 
4 Aporrando allacofladel mar. | lam. 


$ Comeildefcédoit du vaiffeau au port, 


Fran. 
Strapa2ó malamente.nu.Go-prin. 


1 Triftimorafqualidos tenuit. 
2 Tenneabada. 
; Tenne lunéarméte afflitti d'animoma- 
. cilenti,e mal veftiti. | Dat. 
4 Tuuo largamente afflizidos de animo 

fuzios, y maltratados. Alam. 
$ Mtient incertains en fafcheufes remi- 

fes. Fran. 


Non baue[fe difper[a quella moltitudine 
di (piritati. num.61 , fin. 


1 Fanaticam multitudinem difiecit. Lar. 
2 Fü disfatta, e rotta la compagnia di 
quefta gente ftolta . | Ant. 
Non haucffero rotta, e mandata perla 
mala via quella moltitudine di fpiri- 
tati. Dat. 
4 Desbarató a quella multitud loca-y fu 
riofa. : Alam. 
; Rompit, & diflipacefle folle, & infen- 
fee multitude. : Franc. 


E facendoglisl Gallo l'buonpo addoffo 
' nH 4l 


". 6 2009 


1 Infultante Gallo. r Lar. 


2 Echeil Gallo ftauadifopra znt. 
3 Efcher- 








$É fchernendolo il Francefe col falcarli 
1 fopra . | Dati. . 


4: Saltando de contento el Frácefe. lam. 


$. Dontle Gauloiscomenca à fautclerde 5 


.joye,& fe mocquer- Franc« 


! Einomó dibona pafta. num.71- fin- 


Y Mitem » ! Lat. 
2 Piaceuolmente-« dnte 
.3 Dolce perfona. ... Dati. 
4 Perfona manfía. 5 Mam. 
« Homme paifible - Franc« 


Effendo piu vicino al biafimo , che alla lode 
o Feffereeletto dopo Vitellio» — 
nus 76. prim. | 

Y Acoüfümeliz, quam d lande propius 
fucrit,poftVitelliumeligi- — ^ L4 

2 Sarà piü'lontano dalla conturhelia , che 
dallalodc l'effere elettó dopo Vitellio « 
Ant. ' | ; 

3 Che l'effere in luozo di Vitellio chia- 
mato , & affunto all' Imperio , € cofa 
piü ontofa',e difpettofa , che lodeuo- 
le, & ónorcuóle e . Datt« 

4 Que fer elegido por emperador def- 
pues de Vitelio y mafcercaeftà d'igno— 
fninia,que de alabanca . Alam. 

« €ar c'eft chofe approchante plus de- 
honte , qued' honneur d'eflre esleu a- 
pres Vitellius | France 


ik allegramente verdeggiaua 
gu. 78. prin» 


1. Latiórvirebat . alias Latior. 

2 Simoftró piü verde,e piülar20. — 24r. 

3 Piurigogliofq, e piu verdeggiante, che 
prima e OV Dati. 

4 Eftauarbas verde, y mas alegre, que 
antes. | A 

s Eíloitdeuenu plusgrande;& plus ver- 
de. Franc. 


Eri piuricchi a buttino . mi. 84. mr. 


1 Etlocupletiffibus quifque iri przdam 
correpti. - Kat. 


2. Eciafcheduno, che eta ricchiffimo,;era. 


mctflo afacco. nt. 


3 kfpicdandofià piü facultofi ,e ricchi 


Dat. 
4 Acada paf cchauan traro de lcs hó- 


LU 


Lat. 


lam. 


(OI Tefo Latino di ('orn. Tacito, Wet 


bres masricos , para ptefade fo cudi- 
cia, fo color de hauer delinquido , con- 
traeleftado- lam. | 
Tellement que tous le plus riches fer-- 
uirent de pillage. Franc. 


KElausto feritore del pericolo.num.85. fin. 


1. Compertodifícrimine. Late 

3/ Scoperto il pericolo. Met 
3 Scortoil pericolo .- Dar. 

4 Sabiendocl periglo. Alam. 

$ Aduerty de fon danger. France 


Fu fua impre[a endar [commouendo , € [con- 
"quafJ ando, quanto vedeua infermo pel. 


syondo - tiu. 86. fins * 


Y Mouere, & quatere quidquid vfquam. 


egrum foret aggrediuntur.: 

2 Sisforzaua muóuere , e fcoffare tutto: 
quelcherioneraftatotoccos ^—— 45 
3 Doue durique vedeuz punto di debo- 
lezza,ocofa non ben ferta y incórita- 
nente era làa muouere , Ícuotete, édi- 
guazzarequello,chee'potcua« — D-z..— 

4 Intenta puesaltérar remouer, y alboto' 
tar todo , lo que eri qualquiera parte» 
eftuuicfle enfertno: ,; y. apaffioriado 
Alam. | 

$ Ils'apprefta pour remuer , & esbrásler: 
uelque past ; quece fuft, tout ce; qu'il 
cauoitíe malporter. - Franc, 


te 
- 


- , 


La turba de' bagaglioni era molto maggiore y 
infolentiffimi di lo natura tra tut- 
t gli [chiaui - num. 87« prin. 


i Calonum numerus amplior procacif: 
fimis etiam inter feruos- lixarum 1n- 


genijSo. —. zit Lat. 
z linutüero de' Coloniera maggiore , € 
trat feruiiSaccomanti. nt. 


3. Il nümero de" bagaglioti era i] mas. 
 giore;e i porta legrie.trà gli íchiaui gen 

. ti sfacciatifTime , e fenza riuerenza ai- 
cuna. . FE UD Dat. 
4 Mayorerael numerodelos mocos , y' 
gente de feraicio , fiendo defuergon- 
cadiffimas aun entre los eíclados las 
mclinationes de los, que aéudian al 
Real có protiifion, y baftimiétos . 4l. 

$ Il y auoitd'auantage de valets, y £o- 
ajuts , naturellement rioteux par de 
(us tous les aütresferfs. Franc. 

C .3 In 








ConfrnidicnqueTradatiih— i 


In quella Città comentatvice d ogni cofa. 
num. 9o. m. 


1 Apud ciuitatem cuncta interpretan- ' 


tem. 
1 rin Città, chei interpretaua D co- 
3 In quella Cittadinanza , la quale ad o- 
nicofa faceua il comento. Dat. 
4 Enaquellaciudad;que haze interpreta 
tió dc todas las cofas, que fucede. 44/a. 
$ Outouuteschofes font examinees-Fra. 


Da per loro fi arrolauano nella militia. 
"ut. 94. prin. 


4 Sibiquifque militiam fumpfere. — Lar. 
2. Ciafcheduno s'era meffo alla militia. 
Ht. LI 

..  Ogn'vno fi faceua foldato da per fe 
medefimo. Dati. 

4 Cadauno tomaua la milicia, que que- 
ria. Alam. 

$ Chacun choifit tel enrolament . qu'il 
voulut. Franc. 


Con la [pe[a e con la golofitá, num.95. m. 


1 Sumptu Caianz aquz t L at, 
Sumptu,fazinaque. Lipf. 

2 Econl'acque Caiane. . nt, 

3 Econlafpefadell'acque Caiane. Dar;, 

4 Y con gaítos exceffiuos en bufcarle re- 


galos, y ainetes. Alam. 

$ Etdeípenfe de gueule. Franc. 
I caualii lali. num.99. m. 

1 Equifegnes. Lat, 

2 Icaualli pigri. Ant. 


3 Icauallierano fparuti, emagri.. Dar;. 
4 * A cauallos eftauan floxos , y (in brio. 
am. 


, Eles cheuaux lafches. Franc. 


LIBRO. 4 E R Z O 
dell'Hiftorie. 


e pure ime[live d: pofla PIralia e 


nnnm «prin. 





1 Anuíre cominus, & certare p Italia. Lar. 


2, O purcfe fi doueua andare i c fe faffe 


. 1 Inluogodi quefto numero auáti il Li 




















meslio comb teinItalia. -— " | 
.3 Opuredoueuanfarfiincontro alnemi- - 
co; e valorofamente. per Iz ia DDOI- : 
battere. o0 aDuatt 
4 O fiera mayor valore, y Srmezzalle- 
arfe mas cerca y pelear fobre la px 
effion de Italia . 
$ Oubien fic'eftoit vne plus ie. melon 


lutionde poulfer auant , e « » 
pourla pofleffion d'1talie. — France 


Et accioche le Prouincie difarmate. Tu 
| nam.y.prim. 0 0. 


* 
:i S 
"v . E 


fio fi poneua l'ottauo fuffequente , c 
comincia, Trattoffi . 


.2 Iltefto écorrotto, dicel pM 

3 Se la paffacosi dileggierifenza voler-- 
fene auuedere il. ee ; 

4L E ogendarion del Lipfio- feguita. all 


; Come ancodal. — Franc. 


Quando correndo a tutta briglia vno di : 
queiti .num-.19. prim. n. 


I Cumcituseques. Lat. 
1 Dando che venuto vn cauallo ga 
etta 
3 Quandocomparfe vn caualliere. Dec. 
: QR parecio vn cauallo ligero. Alam. 
$ Lors, que vn cheuaucher vient a toute 
courfe. Fránc.. 


Et bauendo rime[fo i. Virelliani coz pae 
di alcupi pochi. num. rG.m. 


I Prorupit , ímpulitq. Vitellianos modi r 
ca cede. 

i Con poca vccifione ruppe i Vincint 

Ht. 

3 E con poca vccifione fe piegare i i Vi 
telliani. Dati. 

4 Y rcriróa los Viteliános con pequeta 
mortandad . Alam. 

5$ Etrepulfales Vitelliens apres enauoir 
tuen quelque peu. Franc. 


Fece far ala a eli [quadroni de cual. 


— BUD. YO. PHI. 


1 Didu&is inlateraturmis - Lat. 
2 Mefíleleturme da' lati. Ant. 
3 Féduefianchi de' fuoicanalli. . Der. 

& Apar- 


— 


—— -——— —À 


CAU C cu 
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de fu caualleria. : 
s$ Il fepara fes gens de cheual en deux. 
. Franc. | ! ed 
| t in[ieme cr pe ancer ijamipigliamo — 
| la calca . num. 16. fin. | 
1 Pulficum faucijsintesti.: Lat 
2 C ributtati 1 faniinfieme co' feriti» 
at, N 
3 Gli ordini de fuoi non tocchi ancora 
uronocacciati. "wann ayer. 


. 4 Los ííanos,y enteroseranleuados delà 


fuerca del enemigo, y echados del cà- 

o y los , que nole auian vifto con los 
eridos, que venian huyendo. 4/am. 

$ Queles bleflez , & ceüx, qui n'auoicnt 
- point encores eíflé chargez reculerent . 

Franc. ] 1 
L'arsmi nimiche terate in. fallonon inuefliua- 
no i Corpi .uum- 23. fin. 


1 Falío, vtincorpora i&u , tela hoftium 


citrdcadebant. 1 Lat. 
2 Laondecredendo gli nimici ferire , da- 
uano1lorcolpi al vento. Ant. 


3 El'armi, chelanciauano i nimici diriz- 
zate all'ombre , non s'accoftauano a' 
- corpi,edauane in fallo. Dat. 
4 Ylasarmas delos enemigo con el fal- 
- - fogolpe, quedauan en ellas , come fe 
fueran cuerpos , caianen tierra de al- 
cancarlos . Alam. 
5 De forteque letrai& de leurs enemis 
vifans contre, comea des vraiscorps , 
toboit deuáteus fans malfaire. Frazc. 


Che fi face[fe corona alle trinciere nimiche . 
nu. 17. prin. 
1 Cingiquevallumcoronaiuffit. ^ Lar. 
1 Comanda, che ficingail baftionecon 
vnacorona. nt. 
3 Ecomandó , che circondati i baftioni 
fi deffe vn' aflalto generale. Dati. 
4 Emandócercar]a eítacada del campo 
€nemigo con vna corona; que hizo de 
los fuyos y que por todas partes fe di- 


efle ai affalto. Alan. 


5 Et comanda denuiroüer la trenche-. . 


Fran. 


Non comparir mai in publica . 
num. 36. prin. 


1. More vulgi. Lipfi«t . Nonore vulgi.Lar. 


(Teo Latino di Corn, Tacho 
4 Apartando a los ladoslas compafias ; 
" 3 Alam. 


pm 


E 


265 [ .. ota E 7» 
j Ned'erala fua vita, non che altro, ne 


dahuoino volgare. - Dat. 
4 Nofedexauaverdelvulgo. ^ lam. 
$ Sans íemoflrer au peuple. Frane 


E della libidine piu ardente in quel cader 
di fortuna. nu. AY. prin. 


r Ettuétis fortune nouiffima libido. ar: 
1 El'vltima della già cadente fortuna : 


nt. : | 

3 E per effere fu'l trabocco della fortu- 
na, 1a libidine faceua in lui osni fuo 
sforzo. Dati. 

4 Ylavltimacudicia , y antojo de fu for- 
tuna, que ya fe iua deímoranando . 

$ Et auec ce là volonté de pendre es 
derniers plaifir de fa fortune, qui de- 
clinoit. Franc. 


Se neritorno per temp^ alle naui laffando els 
altri in libertà di veftareso d'accostar[i a 
Ve[pafiano . num. 43 .m. 


1 Adnauesregreditur mature; ceterifq, 
manere, & in verba Vefpafiani adigi 
volentibus fuit . Lipfius , regreditur. 
Maturo;,czterifque. Lat. 

2 Senetornóin fretta alle naui, al reftan 
te fü dato licenza di rimanere, e vo- 
lendodi darfi a Vefpafiano . dnt. 

3 Con preflezza fe netornó in naue. gli 
altri kdben licenza di rimanere , e 
chi volle di loro giurar fede a Vcfpa- 
fiano. Dati. 

4 Sebueluealos nauios . y Maturo, y los 
de mas pudieron quedarfe . y hazer a 
fu voluntad ei juramento , de que obe- 
decerian los mandamientos de Veípa- 
fiano. Alam. 

$ Retourna en fes Vaiffeaux; & Matu- 
rus , & les autres eurent liberté de de- 
meuter, & dcfaire ]e ferment a Ve- 
fpafian, s'il voulurent . Franc, 


Latino di lingua, e com auueX zo a flav 
fotto.num.53.prin. 


1 Tmmodicuslingue & obfequij infolens. 


t. 
2 Come affai fauellatore,& infcléte. 247. 
3 Hauendo lalingua fciolta, & effendo 
auuezzo anon riconofcere alcuno per 
C 3 [fopra 





Confrontidi cinquéTraduttini 


eo noa P RPRPNERFE EDI ce 2 
4 Sien m ofucltode éguay no 
4 .acoftübrado a tener obediencia. 44[am. 
$. Pour cítre delon naptel grand caufc- 

Hr. ; yn Franc, 


Non fiataua mai di cofe di guerra , 
As $4. prine 


1 Mirum apud ipfum de bello filentium. 


i Marauisliofo filentio appreffo lui del- 
Jaguerra. "Ant. 


3 Viaua grandiffi madilizenza, ched:ll | 


suerra non fi parlaffe . Dat 
4 Auia en el yn marauilliofo filentio de 
Jaguerra. ^— lam. 
$ C'efloit chofe merueilleufe, que pres 
deluy, on ne parloit aucune ment de 
laguerre. Franc. 


Pe be baueffe fostenuto , && aiutato il fuo poco 
creditoscol riceuerne in pegno cae , 
€ po[feffioni. num.65. m. 


1i Et credebatur affe&ii eius fidem prz- 

iuuiffe, domo, agrifque pignori acce- 
ptis. Lat. 

A Et ficredeua ,. che esli accettati icam- 
pi, elacafai in pegno lo haueffe aiuta- 
to. "Ant. 

3 Ecredeuafi,che effendo mancato il cre- 
. dito 2 VoU iano egli già l'haueffe foc- 
corfo : hauendoda lui riceuuto in pe- 
jd). e cafe,e terreni . Dati. 
creyafi, queauiendole faltado antes 

es credito, leauia foccorrido Sabino ; 
tomando pro pendas lo, que ledaua, 
fucafa, y pofleffiones. Alam. 

$ Etanoitonopinion;qu'il zarda Vefpa- 
fian de faire banqueroute, prenant en 
2age famaifon, & fes heritages. Franc. 


5i dubitata nondimeno , che in fegreto fe l'in- 
tendejJero poco . num. 65. fin. 


1 Offenfarumoperta metuebantur. Lar. 
A Sitemeua, che fraloronon fuffero di- 


fcordanti. - Ant. 
3 Eflendoui in fattocorfe offefe,fe ne du- . 
bitaua. Dat. 


4 Contodoefífo fetemià los encubiercos 
cfetos de las ofenfas paffadas. |. 4/4. 

5 L'oncraignoit, qu'il n y euft dela ran- 
«ure couuerte. Franc. 


AS"era mel o in dozina trà. eii 
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I Retrepida. 3 dcin 

2 Inquefto cafo. 

3 Inquelgarbuglio. — . P: 

4 Enaqucl cafo ims er ri 
fa. 

$ Durantle rumulte .. 
L'aquile » che foftenauamo. 





Aquila. | 
3. L'Aquile , che ET. 
dell'edificio. . 
.4. Las Aguilas , quefofteneuania 
. deledificio, " 
$ Les Aizles, qui ifouftenoint] 


Franc, Mic 94 
^ caualiere a nisici , nu. 77. prin. 


: ulii 
I acm hoftium. ^ | m 
2 Soprail capo delli nimici. yo tssruadi 
1 AppuntoÍopra acapo a" Das. 
4 SOPES las cabegas de los wenn 


-— 


Frane 


Furono meffi in fcompiglio nde Pac. 
compagnauano , num. Bo.su..— 


1 Palanturcomites. Nee oat. 
2 Icompagnifuronocacciati via. — zs. 
3 [ oom pagni fi fuggirono chi qua, chi 


$ Fes la teftes des ennemis. - 


Den. — 
4 Huyeudesbaratados los.compaferos. Y 


Alam. i 
$ Ceux, qui l'accompai rents'en fui- 
rentéjd, & &là.- n" lios. 


-—- 
zi E 


* C Mufomo Rufo.num.81 fm 


1 Mifcuerat fe legatis Mufonius Rufus. 
Lat. 

2 S'era poftotra gli Ambafciatori - 
nio Rufo. 

3 n meícolato tra gli Ambufcadori i, 


4 Auiafe metido comelosemibaxadores 
$ S'efloit misen latron ppe des deputes . 


Franc. 
LiBRO 
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Il chefu principio a feaffar le cafe 
ux BHEMYGNe 000000 


" Ca, 


" Equefta fü lacagione; cliea rompete 
€ SrO 


rzarlecafes'incominció- — Dari. 
4 Elflefueel ptiricipioderopere; y que- 


brantar làs cafas- - APIs: 


$' Ce la fut lacomericement d'enfonter 
les portes desimaifon .- 


Il groffedelle legionieuu-a a.- | 


r Agmenlegionum.  . | Lat.- 


2- Laturbadellelegioni.. . "nt. 
3: Lelezionifeguitarido lordietro Dar. 
4 Y feguiendola'ebefquadron: de- las le- 

giofies. 


I quali arrolauno per[orie vecchie € deboli .- 


num-a4.prim. 


Y. Series; aut inualidoscoriquirendo - Lat. 
z. Cercandode vecchiedelli impotenti,: 


Ante 


7 Andàuano' ancora: defcriuerido i vec- 


chi, egl'imipotenti. . .. Dati. 
4' Buícando con gran diligencialos véjos 
impedidos , y enfermos .- 
$. Gerchans desvieillards; ou autres foi- 
blesgens. 


Che refiduo farebbe i Italia? num. 17.9 
. JH 


I penu inlItaliareliquum *.— — Lar. 
1 Chereftauain talia ? rduc uda. 
2 Cheinlcalia foffe ancora di rimarien- 
te » ^. Dati. 


4 Quantoeralo ; queles parecia; que les 


quedaua en Italia alos Romanos:?24/a. 
$ Quieltce;quireitoiten Italie? Franc. 


"Andaua à caminó di fari Ré «num. 18: princ. 


1 Reznoimmin:bat. p Lat. 


(o Teffo Latino di Corn; Tacito: 


Fránc.- 


- Sn Alam. 
$: Etlatrouppedes legións'^- .* GFranc. 


Alam. 


J France 


z-SopraltaaaalResno; "Mak: 
3 Haurebbe: fenza. dubbio: occupato il | 


Regno... | Dati. 
4 VeniaadarenunReyno. .  .4lam. 
y. Eftoit pourfe faire Roy. Franc. 


Ch'egli farebbe loro alla coda coll'effercito .- 
| num-x9. fin... 


Y. Titium id perfringédarüm domuum .«. y Secum exercitu tergiseorü hefürum .- 


^Lat. : ate 5 E wf T 
2: Quefto fü principio di rouinar lecafe -- 
- znt 


2. Echeegliconl'effercito 2li feguirebbc 
drietoalle fpalle .- : nt. 
3 Ch'eslicon l'effercito fuo feguitadole ,. 

dalle fpalle gli affaltarebbe . Dari. 

4/ Queel con clexercito les iria fiernpre- 

- dlasefpaldas'. Y | Alam. 


:: Equáta luy . qu'auec fonarmeeil leur 


- donneroita dos. | "Anc. : 


Ripartiti im [quadromi coniati .. mum. 20. m. 


Ir Incuneoscongresantur-- Lat. 
z Sicongrezanoiníchiere.- — 4r. 
3' Con acuminata battaglia infieme fi. ri-: 
ftrinfero. Y RUN : Dar. 
4 Se juntan en efquadras formadas en: 
punta: - ^^ | Alam. 
$ Serengerent encoing ferrez par tout.- 
AHCe- 


Che fi andaf[e «Hla bu[ca -mumi: 2. princ. 


1 Rapipermifere. Dati. 
1, Pérmeffero; chefufferapito. — 24zr- 
3 Eperó permeflero a' foldati non vene- 
o loro de' viueti'd'vfcir fuori a pre- 
dàre,erapire tütto ció ; che poteuano 
trouare. | W Git, Dati. 
4 y permiffe; queferobaffen.: —4lam.. 
$ lspermirentd'enrauir. ^ £r4f. 


E da queflo nafceua la ricimie dele lere 
teqzeyede gahahbi «num. 27. fin. 


1 A fcelerum , ac fuppliciorum vices . 
t. 

z Diqui naíceuan vicendeuoImente i vi- 
tij, ele (celerità .- (— Mint 

3 Onde era ancor neceffario; che var1j 
fufferoi fupplizij, e varie le fceleracez- 
ze. | Dat. 

4 De' àqui procedia correr a. vezes las 
maldades, y a vezes foffrir los:cafti- 
ges. .* Alam. 


C 4799 


























$ Etdelà venoit,que tát de fautes,e puis 
leurs punition s'entre fuinoyent. £rac. - 


Che [i f'aceffe alto con l'infegneam.3 4«me 


1 Conflitui figna. Lat, 
2 Sano AMA iniu, «dnte 
3 Si piantaflero l'infegne. Dat. 


4 Hazer alto &c. afleurar la fehas de 
guerrd . j Alam. 
$ Planter les enfeignes. Franc. 


T'irauan [emepre alla uita de' Capitani , 
nn, 36. prin. 


1 Inexitium ducum accendebantur. Lar. 
1 S'accendeuano fmpre alla rouina de 
Capitant. | 20 nt. 

3 Volenanoin ogni modo mal di morte , 
: Ss'accendeuano contro i Capitani. 

Jat. 

4 Seencendian de vna mifma fuerte en cl 
defeodela perdicion, y muerte de fus. 
Caypitanes. | lam. 

s Ne s'echauffoyent pas moins contre 
leurs chefs. Franc, 


-Hawe[fe me[fo a1 ponto.nume3o.mr. 


1 Hortatus. Lat. 
2 Haueua confortato. nt. 
3 Haueua effortato . Dat. 
4 Auiaamoneflado. "Alam. 


$ Auoitencouragé. Franc. 
Doue s'era fermo per vealiare a fatto. 
' HH. SO. 9. : 


1 Vbifpeculabundus fubfifterat. — Zar. 
2. Doueegli ftaua a fpecolare, Ant. 
3 S'era ftatoin Adruméto per vedere co- 
mefuccedeualacofa. ^ —— . — Dar. 
4 Donde autaeftado efperádoaa ver co- 
mo fucedialamortede Pifon. — lam. 
$ Ouil'efloit demeure pour efpir ce ; qui 
fe-feroit.- Fran. 


Che all'arriuo della carouaa d; Pe[pafiano. 
HH»I. 32. fin. 


1 Cuni à Vefpafiano commeatus fubue- 


nere. AUN p Lar. 
2 Quando che fopragziunfe il foccorío 
di Vefpafiano. nt. 


.$ Cbequandoellearritatono. — Dar, 


onfrnti d inque Tradattion 


4 Quandoles foccorrio1a prouifion, au 
embiaua Vefpafiano. " pcs 
$ Quand les prouifions , que Vefpafiam 
enuoyoityarriuerent. - TAHC, 


Cauatafi la ma[cara. "Wm. y4. prin. 


1 Omiffadiffimulatione. | Lat. 
2 Omeffa ladiffimulatione. nte 
3 Poítogiüladiffimulatione. — Dari. 
4 Dexayaladiffimulacion. | "Alam. 


. $ Laiflantíadiffimulation, — Franc. 
| Lemafuade Germaniche ? num. $8. fn. 
1 Cateruas Germanorum. Lat. 
4 Alle fquadre de' Germani? dnt. 
3 Leíchiere de'Germani. Datr. 


4 Lascompafiias delos Alemanes ? 24la. 
5 Lestrouppesdes Germains,. — Fraz. 


Eran [corte in Alef[andria.rum. 84. m. 


1 Alexandriam appelluntur. Lat. 
2 ^i prar Aleffandria. nt. 
3 — | 


in Aleffandria erano ritornate . 
«tt. 


4 Aportarona Alexandria. llam. 
5$ Ilisarriuerenten Alexandrie. — Franc. 


DELL'HISTORIE 
mide iron c | 


E molti venturieri num. 3. fin..— 





Í Multi » ; 1 Lat.» 
1 E molti altri, . | (o «nte 
3 Motttaltri. Dati. 
4 Otrosmuchos. Alan. 
' $ Plufieurs auffi. Franc. 
Per i[communicati -num«5. fine 
: Prophanós. Lat. 
2 Profani. nt. 


3 Per pocoefperti allecofe diuine; Dar. 
4. Hombres necios,ne cur(adosen las co- 


fasdinrinas, y profanos. vtlam. 
$ Profanes. France 
Come fono inero[fatsycf i fucchio » 
num.ó.p VI?Is 


1 Vtquifqueramusintumuit. ^ — Zar. 
xIramri 





bsdiinisdissminb. x y w- 


"- 


í (9l Tofto Latinndi Corn.Tacto, 0 


2 Iramicome fono gonfi. nt. 
3 I rami, qf fono ri»ienidi liquore . Dar. 


. 4 Y quado cadaramo fe va hinchiando. 


uiam. 


$ Quequelque branche s'eflenfleé.Frac. 


Sta à gallo.num.ó. m. 


1 Vtíolidum ferantur. Lat. 
2. Staazgalla. | | "dnt. 
3 Staagalla come fe - egit fondo fal- 

do, efermo pofto fuffe . Dat 


4 Seandaalli, come fe fuera fobre maci- 


co. 
$ kilecft portee deffus. 


Franc. 

E co le zeppe. uu. 6. fine —— 
1 Cuneifq. ee LUa- 
2 Econcogni. nt. 
3 Ecoiconi. Dati. 
4 Ycufias. lam. 
5 Etcoings. Franc. 
Con far caualieri ,e vinet. num.13.fin. 
1 Aggeribus,vineifque. - hs abet. 
2 Conarzint,econ altri ripari . "Ant. 


3 Con gli argini, con le macchine, e ftru- 
menti da guerra. Dati. 

4 Conceftones, mátas, foffos, y trinche- 
ras , con que eftrecharlos, y con que 
fe pudiefle combattir mas feguramen- 
tc. lam. 

s Parcheualliers , taudis, mantelets, & 
. gabions, Franc. 





DE' COSTVMI , DEL SITO, 
de Popoli di Germania. . 


Sotto vn' altro cielo . mum. 2. prin. 


1 Adueríus--& Obueríus Lipfius t y 

Auerfus, Cluuerius f 
1 Lkílàáopuefio al nucítro. 
2 Diuersdel'autre . 


Alame 
Franc. 


ANeal'nferzano mantggio come víanoi 
noftri. num. 6.m- 


Í Scd iiec variare $SyroS in tnóretm no- 
firem docentur. — Lat. 
» Nilosc*&fban aboluer a ynamano , y 


a otra, yahazercaracoles fegun nue- 
ftra vfanga. - lam. 
; Mefmes ne font apprins a tourner a 
paffades a noltre mode. Franc. 
Cento comiti della plebe . num. 12. fin. 
1 Céteni fingulis ex plebe Comites . Lar. 
2, Affiften con cadauno delloscien hom- 
bres efcogidos de la plebe. Alam. 
3 Chacun d'euxacét hommes, qui l'ac- 
cópaiznét  prisentre le peuple. Frazc. 
Se ne flanno valendarni marcendo ncll'-— 
0t10 , ZH9i- 1$. 97. 
1 Nihil agens &c. ipfi habent. Alij ipfi 
habent miram. | Lat. 
2 Ningun &c.fe inclina al trabajo &c.el- 
los tienen. Alam. 
3 Nefaifans rien &c'buanto eux,ils de- 
— là — reÀ faire, Franc. 
E fenz.a [oppapoli.num. 2, 3.m. 
1 Etfine biaedacies : Lat. 
2 Sincuriofiadad ,niregalos. ^ .4lam. 
$ Sans friandife. Franc. 
Che [liano per ferireenume 24. prin. | 


I Infeflu$. Lar. 
Suc uieLAostu1s lam, 
3 Entre des pointes d' &c. Franc, 


Come amez.aiolo , num. 15. princ. 


1 Vtcolono. Lat. 
2 Comoavnlabrador. Alam, 
3 Comme fon fermier. Franc, 


AM utano d'anno th anno i colti. num.26.m. 
I Arua perannos mutant. . Lat. 
2 Mudancadaafioheredades. — Aja. 
3 Ilschangét de folage par annees . Fra. 


Che niuno v'entra , cbenon [ia allegacciato . 
nWn. 39.9. 


1 Fury nifi vinculolizatus ingreditur - 
t. | 
2 Che ninguno entraenecl, fino atado. 
Alam, 
3 Car perfonne n'y entre; qu'il ne foit 
liéde quelque licn. Franc, 
E cbe mettere in comprome[o con la fperanza y 
€ £ol ti» ore le proprie , e altrui fo- 
flanz.e num.a6. fin. 
1 Suas alienafque fortunas fpe, metüque 
verfare. | Latin, 
1 Ytraerentrela efperanza. y el injedo 
los benes proprios y agenos. lam. 
3 Remucr;& tracafferentre la fpetance; 
& la crainte fon bieny e celuy de l áü- 
trhye .Frant, 
[ VITA 
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Interiotes 
q.& Infeftiores 


Ll 





VITA DI GIVLIO 
Agricola... 


Lf. fe dagli fmaaoli ;edalle faaftomi del 
mal fare num.q, m. - 
r Ug eum-ab-illecebris: peccantiunr 
aL 
zY appartauele de las blanduras y lazos; 
enquc caen; y feerredan los: viciofos. 
Alam.. 


3 L'esloi snoit des attrai&s de mal.Frar.- 


Nei t predare il'T'empio: nu. 7: prin. 
I Dümin Templo, oic hoftiliter popula- 
tur. DamInce 
2 Deftruyendo;- como tierra. de enemi- 
20s vn lugar llamado Templo. 24/asm. 
3 Apresauoirpilleen facon d'enemis vn 
" Lica appellé Temple.- Franc. 


Sapenda andare a* verfi.nu.8.prin.- 


r Peritus obíequi. 
2 'Como dietro; y eíperimétado en obe-- 
decer .- D Alam, - 


3 Come celuy; qui fgauoit aien obeyr.- 


Franc. 
Ad. vna dn » oueroad vna [cure .- 
nHum. IO.-.- 
I r Oblon 2z fícutulz;vel bipenni. Lat.- 


OE vnaarteía; oa vna hacha de dos cor- 


tes. Alam. 


3 A vnà lotigue- targette ;; ou coiguee a.- 


deuxtrenchans.. Franc. 
"fai rotto nel dir-villanie. nu. 22. fin. 
I Acerbiorinconuicijs. Lar.- 
2 Also azedo'en (us-reprehenfiones . 
Alam... 
3 Partropaigre en fes réproches: Franc. 
La fama del fito fiimo[o ye vitirato.- 


: HU. 30.77. 

1 Sinus. famz. Lat. 
2. Yettarefcondidosdelafama. Alam. 
e Etle Golphedelarenomee.. ^ Franc. 


- «d qualifono inferiori i " Romani -attm:30. fin. 


Inferiores: 
[ Romani. Lar.- 


Ij$ ferioresLip- 
2. Ylos Romanos mas moleftos; y daío- 
fos,que ellos . Alam. 
3'Etles Romains fontau milieu de nous. 
Fránc. 
IL r 


lios . Lipf. Lat. 


por 12m 


Cofrnidinga Tiadaitlni; 


Che veni[fero alle mani a meg lema d 


num:26.prin. — — 


L Vtrem ad mucrones ;. & mantis addu ^ 


cerent. 


Lat 
1 Que vehieffen conel enemigo a las ef- 
pa 


as, yalas manos .- Alam, - 


3 A joindre de fi pres, quel'ont fut con-- 


traint venir aux. coulteaux , & aux 
mains. - Franc. 
Ne fo fBener la puena allo [coperte . T. 
num. 16m &khx. t 
Aperto: | 15 
/* MOperto: pugnam non rM 
I-In 2Opertos:  rabant. Lat. 
Arcto 'Weso di» sla 2 
z Ni füffriealabatallaen defcubierto.. 
497. 
3 Etils ne pouuoient (ouftenit lecombat 
a defcouuert..  Franc.- 
Da' corridori, num.38. prin-- 
1 Exploratoribus .-  Lat.- 
2 Loscorredores del campo .- 
3. Deuant le coureurs.- Frant,- 
Non metteua in comprome[fo la fna fortuna, 
ela [ua fama . num. 42, prin. 


"lem; 


r Neque &c. famam ,. Éatuniquei prouo- 3 


^ cabat.- 

2.Nicon &c. incitaua, y prouoca ocana 1 A 
Ene orcbdtid coit $n wt 

3 II n'aduangoint sà iretomneea fade 
ftinee.. 


Piu tofío attendiamo con ammirati one ado-- 
norarti con lodi temporali, e fé tanto ci 
concedera la natura coml'imitatio- 
ne del tuo valore. num.46.m. 


I Admiratione te OMNI 722 Oa 
Immortalibus .- | 
Laudibus, & frnatura fü ddbie 
Militüm decoramus. ls ern 
Simili vita ] 
Imitatu cerus. .. 
Imitationecolamus.Acidalus..-* - 

2. Para que con admiracion; y loores: im- 
 mortaleste honremos, y fila natura- 
leza nosdiere fuerca para ello;te imi- 
tenos. ! .. "Alam. 

3 Noust'hononerons plus toft ente ad- 
mirant, que te dofans de louanges 
periffables auecletemps: & fi nature- 
nous laiffe viure en adiouftant toufio- 
urs quelque chofe a talouange. Frazc. 
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DICHIARATIONE 
 DALCVNE PAROLE 
Wb Pee ORE c aer 


PER INTELLIGENZA 
dell Hifforie , 


9 NCILE era vno fcudo di metalloin forma ouata.tenuto.da Roma- 
M niin gran veneratione, percioche.diceuano efler.caduto dal.cielo 
altempo del Ré Numa con voce fentita in quell'ipftante ( cosi rac- 
6o contaLlelto) che prometteual'Imperio del morfio a quella Città , 
€ chelotenefle; econferuafle. OnderRomani per gelofia, che non 
al fuffe robbato ,:nefecero fare vndeci altri della medefima materia , 
mM cncellamedefimaforma, tanto fimili che nó fi poteuano ricono(ce- 





Tre dal vero, col quale mefcolatamente erano tenuti nel tépio di Marte , fotto lacufto- 
.dia prima di dodici, e poi di 24. Sacerdoti eletti della prima nobiltá, e molto ftimati 
detti Salij . Quefli del mefe.di Marzo vcítiti con la tonica dipéta, e pettoraledirame , 
come dice Dionifio Alicarnaffeo, col Balteo , portauano per la Città detti ícudi , 


percotendoli concerti coltellini, o lancette fatte a pofta, cantando, e ballando, d'onde 
preferoil nome de Salij ,afaliendo , perocheilfalto, & il ballo era molto familiare» 
a gli antichi nelle rapprefentationi delle feftiuità diquei tempi ,:come moftr i. Atenco. 
alcapitolo duodecimo del!ibro quartodecimo , Celio Rodigino al terzo, .&.al quar- 


'to del Quinto libro. In queftalor cantilena veniua nominato, e replicato fpeffo il 
nome del Fabbro Veturio Mamurio, che hauena cosi maeftreuolmente lauorati sli 
fcudi,perconferuare a' pofteri la füa memoriain ricopenfa déll'opera:e.dopo lui.Gia- 


no, etutti gli altri Dei , e Dze principali , eccetto Venere, della quale non.eralecito 


far mentione in quella canzona. Volfeto poi gl Imperadori ,.chevis'agziogneffean- 
«ol nome loro. Polemone antico fcrittore delle .coíe d'Italia mette Enea per autore 


de' Salij. Ec 'Ottzuio Erennio, & Antonio Gnifo dicono, «che' Salij furono Sacer- 
doti d^ Ercole , c. non di Marte, con i qualis'accorda Virgilio quando dice:nel 8. libro . 
Populeis ad(unt. euinéli temporaram::s . parlandode' Salij, eflendol'oppioconfacrato ad 
Ercole, enonaMarte. Vediil Colonna erudiciffimo S5crittore foprai fragmenti del 
primo libro d'Ennio , doue fono molti altri particolari a queíto propofito. In quei 
giorni, che gli Ancilierano portati attorno , fi faceuano per la Cittá continue feíte 
€ conuiti folenni, chiamaticeneSaliari, & in queftotempo , riputato di mal'Augu- 
rio , finche non fi riponeuano alluogoloro ,.ogn'vno fi guardaua, e s'afteneua di 
trattar negotij graui , X importanti tanto publici;come priuati,e di far viaggi;ofler- 
uandofició , non folodentro, tna fuoredi Roma , come fi cauada. Liuio al 7. libro 
della 4. Deca , doue riferifce, che Scipione Afiatico paflando in Afia, fi fcrmo alcu- 
ni giorni sii lElcfponto per laffar paffaridiSaliari, & il fratello Scipione Africano 
perla medefima cagionefi ritiró in quei giorni dall'efiercito ; trouandofi egli vno 
de' Sacerdoti Salij , che arguifce anco la nobiltà di quel Sacerdotio , effendo Sci- 
pione àllhora il primo, e pii fegnalato gentil'huomo Romano di quell'età. Moue- 
uanfi parimente gli Ancilidalluogoloro, quando per via de' Feciali ( de' quali fi par- 
lard alfuoluogo ) eraintimatala guerra a' nemici : come fe con queft'atto fi venifle 
afuegliare, & iftisare Marte contradiloro. &il generale deputato a quell'imprefa 
( come diceSeruio ) andaua nel tempio di Marte, doue dojo 2l1 Ancili, moueua an- 
co l'aftadiquel fimulacro , dicendo; A4ars vieila. Ouidionel 3. de' Fafti racconta, 
longamentela fauola di quefti Ancili , e piü diflefamente Liuio nel primo, S e 
IO ne 


v4 &^ A. 
m z 
Irem 
E 
d on I 


T-— L -— T 
N - 
K - * 

^-- : | 


2 


fio nel 2. Feneftella al cap. 7. e Plutatco forfe pio ditutti nella vita di Numa Potnz 
pilio : douc fono notati molti altri particolari intorno ail'habito, al ballare, & altre 
circoftanze de'Salij. Quefta voce Ancile, fuor diquefto Inozoiftorico,.apprefíode - 
gli autori Cireci , e Latiui , hà druerft fignificati i come mollra Celio Rodigino al cap. 

13 dellib.8 & al 16. dcl lib. 21. Ateneo nl 1. cap. dellib. 15. vuole, che Ancile fuffe 
vnàforte dibicchieri. - Er. 7 
ANNONA. Intendeuanocon quef!'a voce, Annona, iRomani tutto quello, 
che appartiene a! viueri , «bbrzcciande tutti i frutei dell'anno,dal quale par,che que-- 

fta parola habbia la fua derivatione . I] Prefctto dcll'Annona ( chiamano cosi ancor. 
o2£i1l Chierico di Catvera, che in Romatieneil carico di prouedereall'abbondan- - 
za della città ) era quello, cheteneua ragione in materia de! viueri , & hauetna cura 
dclla prouifione de' grani. Peroche Roma con tanti milioni d'anime, che faceuane 

gli vltimi rempi della fua grandezza, viueua del grano condotto d' Africa , c d' Egit- 

to, diche fi duolegrauemcnte quefto noftro Scrittore nel libro i2. Habbiamo notin 
Siena fimile queftoil Camarlengo dc! Biado , el'Offitio della erafcia; ma ades io d 
vn Maziftrato cogapofto di piu Cittadini, ne hà conformiraá nella riputatione, e nel 
l'aurcorità col Preferto de' Romani , cheera principaliffimo carico , s'élaffato il no-. 
me latino. Annone fi chiamauano anco ; fecondo Vesetio, quelle portioni,Ómarce- - 
di annuali, ó menfali, che fi dauano a' foldati . 1$ | 
. ARA MASSIMA. Eral'Ara maflima vn'Altare dedicato da Romulo a Erco- 

Ie al!a bocca del Campidoslio , preffo alla porta Carmentale , & al Foro Boario;co- 
me fi caua da Cuidio ncl primode' Fafti : doue é ancoefprefla la cagione , che fuffe. 
éretto perla vittoria , che E*cole riportó di Cacco: & il medefimo fü detto da Vir- 
eilio neil'ottauo dcll'Eneida: fe bene per quel che fi caua da Plutarco nella vita di 
Romulo , moti vosliono,chel' Ara maflima fia quella , per la cui feftiuità Romulo 
prefe l'occafione di rapircle Sabine. peroche hauendo fatto fparger la fama,;che s'era 
trouata vn! Aca fotterra,con qucf''occafione publicó la fefta , nella quale (ceuiilrapi-. 
mento delle Sabine ; la qualAra finiti i giuochi di nuouo fi fottercana nel Cerchio —— 
| inafTimo fin' all'altro anno alli 18. d' A2ofto , nel qual giorno fi cauaua percelebrarli -.— 
Nell'Ara maffima fi faceuano fagrifiti] con molte diuerfità da 2lialtri: perochenon 
vi poteuano interuenir donne , ne anco pet iftar'à vedere. erano parimente prohibi- - 

tià ziifchiaui, & a' liberti; e ficacciauanoicani , comeanimaliimmondi. Il Sacer- — 
dote, che celcbraua( ftando co! capo cobertofie glialtrifagrifitij,inqueflononfico- — 
priua. A glialcei eradeputato folamente il tempodella mattina , aqueílo ancolafe- 
rà :edoue ne rli atri fi nominauano per ordine tutti gli Dei principali, in queftonon. 





poteuailSace dote far mentione d'altri , che d^Ercole ; nel cui te fimet- 

teuano fimulacii, ód altari de gli altri Dei , comeera folito ne sli altri temptj . Di B. 
uefto fagrifitio "Ercole nell'Ara maíffima, come anco di tutti gli altri Dei, parla 

üitiafamene il Giraldi ne* fuoi Sintagmi , e particolarmente nel fine deli' vltimo, 










douereferifce molte altre cofe , tratte da Plutarco , da Pau(ania, da Varrone, eda: 
tri quefto propofito: e nel principio fcriue molti particolari dellAra, di qual fori 
füfle, & à anali Dei vfafTero di fagrificare v l'Are : hauendo molti offeruato, 
clie ne' fagcifitij de gli Dei celefti folamente fi feruitfero dell'Ara: de' Terreflri del — 
fuocoin terra ; & in quelli de 2i Dei Inferpali dellefofle.e trombc fotterranee, cl 
ne da altri vien mutato l'ordine , come fi puó veder mezlio da quell'oracolo d 
linerceiflrato da Porfirionel iibro de' Rifponfi, eda Eufebio nel quarto dell 
paratione Eunanselica; nel quale referifce l'ordine, e la regola de" fagrifitij de gli 
Manotabil cofaé quella , che (criue Niceforo Califlo al cap. 17. del primolibro : do- 
ue racconta , che Cefare Augufto fattofi Monarca del Mondo ne gli vltitni anni del- 
l'età fua, dopo hauer fattoil fagrifitio maggiore , chiamato Hecatombe dal numero 
delle vittime , pregó Apollo Delfico: che gli riue]affe, chi doueffe fuccedereli in quel- 
1a Monarchia: eche, non hauendol'oracolo, fuor del fuo folito, dato rifoolla alcuna, 
replicó il fagrifitio, e 21i domandó, per qual cagione taceffe. Allhora, dopo alquanta 
dimora l'oracolo rifpofe con quefti verfi effametri , che tradotti dal Greco hanno 
queíto fenfo. 

Il fan- 
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- ll fanciullino Ebreo verace Dio. - 
Vuol,ch!io taccia, eritormi al centro,bor taci j 
"Abbandona ancor ta gli altari noftri .. | ' 
Onde ritornato poià Roma Ottauiano edificó in Campidoglio l'Ara maffima con 
queíta iícrittione Latina : 44r« Primogeniti Dei. Varrone nel 4.de lingua Lat. vuo- 
le ;chel'Ara fiadetta, quafi area, dalla puritd ; ouerodall'ardore, perche in effa ar- 
deuanole vittime 5 cositiene anco Ifidoro. Ma il medefimo Varrone nel 5. Diuino- 
rum;feguitato da Macrobio coll'auttorità di Virgilio, dice; chel'Ara fi chiamaua da 
prima Anía; perchzda quelli , che facrificauano era tenutacon amendue le mani. 
Altri vogliono , che fia detta 44ra ab imprecationibus » quas Graci, dpa, dicunt. Per Ara 
intendeuafi ancol'Algar maggiore di ciafchedun tempio , come in quefto noftro Au- 
tore Ann. Lib. xvj. ndm.3 1. : | | | 
AREOPAGO. Eral'Areopago vnacontrada in Atene principal Città della 
Grecia , cosi detta, perche in quel luogo fu agitata la caufa, e fatto il giuditio di Mar: 
te fopral'homicidio commeflo in perfona :O Haltrrothio: come racconta Paufania 
nel fuo primolib.da £pe«e,e 74 yoc, quaft 7Martis vicus; d'onde prefeil nome quel Masi- 
ftrato de' giudici ordiaato daSolone; come vuol Plutarco , del cuf Collegio fu quel 
granS. Dionifio , detto perció Areopagita. Chiamauanfi detti Giudici Areopagi- 
ti , dalluogo perche fi ragunauanoin quella contrada nel Tempiodi Marte, quan- 
doteneuano giudicio , ó dauano fentenza capitale ; effendo di (aprema autoritàa , e di 
feueritd incorrotta. Perocheauantiallor Tribunale , come racconta Nicoló Leoni- 
co nela. lib. al cap. 50. non era lecito alle partinella difcuffione dellecaufe vfar proe- 
mi;ó muouer'affetticon artifitij oratorij . Giudicauano di notte al buio, per fentir fo- 
lamente, e non vederle períone, che slicompariuano innanzi ; acciochel'afpetto del 
pouero, ó del ricco non alteraffe gli animi , & il giuditio. Vfauano diligenza di (aper 
la vita » coftume; e mefliero di ciaícuno della Città , e con qual guadagno fi foftentaf- 
fe ; come referifce Valerio Maffimo al cap.6.del 2.lib.e piu largamente Giulio Polluce 





. allib.8.doue parlade' Magittrati d'Acene . 


AVGV RI. Erano $li Auguri vnà forte di Sacerdoti , che interptetauano gli 
Augurij , & indiueríe maniere predicauanole cofe auuenire , chiamati ancora con 
diuerfi nomi, fecondo le diuerfità de' modi, e dell'iftrumenti, che vfauano per indo- 
uinare; eflendo varie le diuinationi offernate da quel popolo fuperftitiofo . Cic. hel 
6. libro delle fue lettere familiari, fcriuendo à Cecina , moftra di quanta ftima fuffe in 
queitempi la difciplina de gli Auguri : della qual tratta poi diffufamente ne* due ]i- 

bride Diuinatioue , diftruggendo nel fecondo quel che haueua per prouatoncel pri- 


. conciofiache.; ( come diceSanto Auguftino di Varrone in fimil cofe, queiva- 


ent huomini ,. mancando del vero lume della fede ;, andauano ( come fi fuol dire ) al 
buio, e tentoni; voltandofi, hor quà; hor là, fecondo che erano trafportati dall'impe-: 
to dellalor'erronea opinione. $e bene Cicerone, che fü huomo d'acutiffimo inge- 
gno,moftrachiaraméte nel lib. de Natura Deorum, quel ch'egli credefie della vanitd 
* de gli Deie delle lor fauolofe inuentioni. Le pià importanti fpetie di queft'arte de 21i 


Auguri, ele pii frequenti , erano le diuinationi , chc fi faceuano dalla fpeculatione. 


de 9l'interiori de 2li animali , che facrificauano, dal canto, e volar de gli vecelli , e dk 
aícere de' polli. Confiderifi quanto fuffe grande in quei tempi infchci l'inganno, e. 
Yautorità del demonio , póiche da queftecofe pigliauano cognettura di predir il fu-- 
turocon tanta cecità diquezli huomini ; per altro prudentiffimi, che fenza participa 
tione. econfentimento , ó confeglio de gli Auguri, non fi faceua nella republica refo- 
lutione alcuna dimomento; & écofaridicola quella, cbe aquefio propofito fcriue 
Val. Maffimo ;chelo (trido d'vn topo , fentito 1n Senato , toglieffe a Fabio Maffimo la. 
Dittátura; Impararonoi Romani, quefta (cienza, come molt'altre cofe,da' Tofcant 


appreffo de' qualifioriua e particolarmente a Ficfole ; doueerail proprio convento: — 
degli Auguri , e doue pet decreto dcl $enato Romano erano mandati ifighiuolide" || 
primicittadini pet'impararla. Il Colegio de sli Auguri fü. daprincipio ditre nobili. — 
áolamente, electi da quelle prime tribu lVaunefe, Fatrefe e Luceria: epoidiquatttos^ .— — 
Ma (ucgliatofi nella plebe il folito defiderio d1 participarg anco dcl Sacerdotio , c9«. — 


mede 


e. 






4 - 
me de" Magiftrati laici , dopó molti contrafli , ottenne finalmente, che a' quattro Pa-- 
triti) s'aggiogneflero cinque plebei, come fcriue Feneftella nel 4» cap. del r.lib. & im 
vltimo( quantuna ue fuffe dal Senato prohibito paffar quel nnmero) da Silla Dittato- 
re fü quel Collegio ampliato fin'a vintiquattro . Chiamauanfi Au guri, Aufpici, Aru-.- 
' fpici, fi come l'atto fleflo Augurio , Aufpicio, Eflifpicio , Isnifpicio; e fimilida gli vc-- 
celli , da gli inteflini , dal fuoco, & altre materie, chedauano forma ;« occafione al: 
meftiero.& Arufpici propriamente erar detti;quelli,chei nterueniuano alle folennitd- 
delle nozze , come diquelle di Nerone riferifce quefto noftro nel lib: 15: de' fuoi Ann- 
num.-37. Dalla legge Augurale fi puó conofcere la flima grande, che era fatta di quel 
Collegio, e Ia molta auttorità; che liaueua , regiftrata da Cic. ( che fü diquefto:Colle- 
gio)ncl 2. delle lesgi,doue và eflaminádo le facoltà zrandi, e l'inperio de gli Auguri. 
Il medefimo Cic. nel 2. de Diuinatione fcriue,che Tages fufle inuétore di quell'atte;e- 
l'infegnaffe a' Tofcani ; fe bene Plin. ne] 7: atcribuifce l'inüétione de 2li Aufpicijya Ti- 
refia Tebano, e de gli &ugurij a Cara, & ad Orfeo. Theodoreto nel lib. TT£pl TÍe 0s y 
vuole, che 2li Arabi, & i Frigij.habbiago crouato l'offeruatione de gli vccelli., & altrt 
hanno creduto;che queft'arte fia ftata ritrou ata da Calder, da' quali paffata ne" Gre- 
ci, edaloro portftaa' Tofcani, fia poi venutaa! Latini. Valerio Maffimo nel t. lib. £3 
gli Auguri internuntij di quei lor falfi Dei; onde ne dnche per qual fiuoglia, graue de- 
litto( come dice Plut. nc* fuoi problemi ) potcuano effer priuati del Sacerdotio. Del- 
l'vfo,che haueuano i Germanidi queft'arte,vedafi quanto ne Ícriue quefto noftroncl 
libretto; che fà de'lor Coftumi num. 10. A Romaill uogo: piti. principale da p 

li Auguri era nella Curia vecchia, doue é ogzila Chiefadi S. Pietro in Vinco a,íe 
ie gli Aufpicij di Romulo furono prefi nel Palatiuo , equelli di Remo nell Auen- 
tino. Quanti fufferor fegni ofleruati da gli Auzuri , fecondo: Fefto Pompeo ;: | 
fuflero gli Aufpicij detti caduchi, cliui, pedefiri; piaculari;peftiferi, & altri,e co: 
co quali vcccelit fuffero piü.ftimati in quefte offeruationi , cori infiniti altri: particola-- 
ri , fcriue àlorigo nella: Trionfante il Biondonel r. lib. doue racconta tnolte cofe cu 
riofe à queflo propofito. Ma de sli vccelli , de'qualifoleuano i Romani pigliare gli: 





^ 


Augurij, habbiamo vn verfo d'Ennione" fuoi fragmenti molto à propofito- ^. ^ 
Quem tenuit lacuum bene tempeftate ferena | 125. . ftm 
Buteos SanqualisIpmmw[fculus dIquila, Pultur 7 IE EREIDCMLRE 

E danotare, checonofcendoil gran Moife la curiofità de eli huomini , € quaritó fa-- 

cilmentefi laícino ingannare daila fperanza, edaldefiderio di faperc le bim 

re; prohibi efpreffamente gli Hebrei Ir Augurij ;' & l'oflernatione de" foeni ; & in 
nero anco trd gli fteffi Romani, cheammetteuano Y vfo diquefle cofe, imiigliori l'ha-— 
neuano per yna mera vanità ; onde fü gratiofiffimo il'detto di Catone; teferito da. 

Cic. nel fecondo de Diuin: che fi marauigliaua affai (confiderando quel buon vecchio: 

. lafalfità dell'arte, el'inganno; ela femplicità del Populo; che lacredeua )che quando- 

vn'Arufpice , od Augures'incontraua coll'altro non fi mettéfle a ridere 11 medefimo- 

potrebbe forfe dirfiogsi de' medici : (e nonche l'arte hà pur in queftt fondamento: 
reale; e piüifaldo. effendo quella de gli Auguri y come fü detto da A puleió, eda Lat-* 
tantio Firmiano mera inuehtione deb Demonio , ecósi tenne anco Porfirio , fccondo: 
che riferifce S. Auguftinor ma creduta,e ftimata tanto da' Gehitili ;chei Lacédemonr- 
dauan gli Auguri per Affeffori 3i Réloro ; onde anco in Senato voleuano, cheinter- 


uenifle l'Augure : etali erano forfe quella forte di Sacerdoti detti Mantes , che-gli 
Ateniefi vfauanodi far" affiflere a' publici confegli della lor Kepublicqa:: -30090u; 3 
AVGVRALE.Eral'Auguralel'infegnade zli Auguri;cioéilbaftonefenzanodi —— 
piegatonella partedi fopra , dctto altrimenti col nome Latino Lituo, víato da Ro- 
mulo, e dichiarato da Cic. nel primo de Diuinatione ( forfe non diffimile dal Pafto- 
rale, che vfano oggíi nofiri Vefcoui ) col quale effi andanano, nel prendere mince 
rij, mifurandole parti delciclo : come fi vede in Liuionel primonellacreatione del 
é Numa Pompilio - Et Augurale ( nel qualfenfo é prefo da quefto noftro) erailIno- 
£o alla defira nel Pretorio , doue fi pigliaua dal Cenerale dell'effercito gli Augurij 
dal pafcere de" polli, chiamato da loro T ripedis Soleflima ; cosi intefo dal Lipfo, per 
quel che ne fcriue Hisinio. | :36 d l4 
AV SSI- 
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-AVSSILIARI: 1 foldati auffiliari fono 1a-militia foreftieracauata dalle Cit- 
tá foggette, o confederate a' Romani. Peroche quantunque da prima non fi fcruiffe- 
rod'altra gente, che della propria loro del corpo della Città , e poi anco dcl Latio 
(022i Campagnádi Roma ) tuttauiacrefcendol' Imperio , e l'occafione di mandare 
eflerciri in diuerfe parti del mondonelmedefimotémpo , conuenne anco feruirfi de' 
foldati ftranieri: coftumecontinuato, & ofleruato poi per artificio da Augufto, co- 
me ben confidera il Lipfio per tener le Prouincie difarmate, e fpogliate della gio- 
uenti , cauandone fempre il fiore per i fuoi efletciti : mà con quefta cautcla ofleruata 
ftretcamente ne i principij , che in vn:campo.il numero de' foldati Auffiliari non 
fuffc maggiore di quello de' Romani, e de" Latini, detti , a differenza de gli altri, le- 
gionari. Contuttoche Polibio voglia ciómon eflcre ftato ofleruato nella caualleria : 


eche fi trouifpeffo víaro altrimenti anco ne' fanti , come fi puó cauare «da Liuio, e 
come moítra l'Auttorefopra Vesetio allibro terzo- Quefti , ancorche con qualche 


differenza d'armi , s'affuefaceuano di maniera alla militia Romana , che eran tal ho- 
ra non meno valorofi de gli fteffi Romani ; come fi prouó ne 1 Bataui, e fi vide ncl- 
lafoldatefca , che haueua Agricola in Inghilterra; il quale foleua fpeflo 2loriarfi d'- 


— hauer'acquiítata la vittoria, fenza fangue de"fuoi Cittadini, & in Germania pro- 


uarono i Romani ftcffi qnanto valeflerc i Bataui; chehaueuano militatonel campo 


loro. 
BACCANTI.Sono le Baccanti donne miniftre deilc fefte di Bacco : le qualifcape- 
gliate,cente,e coronate d'edera(altri vogliono di mirro/.col Tirfo 1n mano andauano 
«ome impazzite faltàdo,e ballàdo in copagnia d'huomini in habito di Ninfe,e d'Eroi, 
porzandocofe delicate da mangiare, e vini eletti da bere, e percotendo con certe» 
Sferze chiunque incontraffero,, cor sfrenata licenza fcorreuano tutta la Cittd. Fa- 
ceuanfi quefte fefte del mefe di Nouembre coll'occafione delle vendemmie. E perche 
haueuano poi introdotto il farle di notte ; chiamate perció Nyetileia , fi venne atan- 


 todifordine , difuiamento di donne nobili, d'homicidij , c di itupri , che fu neceflario 


prohibirle per tutta Italiacon decreto del Senato. Se ben poi da sl'Imperadori( come 
d' Eliogabalo referiíce Lampridio ) furono non folamente rimefle , ma frequentate , 
& ampliate con ogni forte di pazzia, e di fceleratezza. Chiamauanfi altrinente le 
fefte della vendemmia ; etal voltal'vfanza licentiofa , che ancor ossi viue in terradii 
Lauoto, € verfo Napoli nel vendemmiare ( quantunque fia uota l'hiftoria della mo- 
dernaorigine ).puó facilmente effere vn roli de gli antichi Baccanali .. Faceuanfi 
dirado già, vna voltal'anno , come hó detto: ma etiendo fatta Sacerdotefla di Bac- 
«o Patulla Minia Capuana ,come per comandamento de gli Dei , introduflc di fit 
quefte £:fte oni mefe per cinque giorni continui : introducendoui gli huomini , 
doue da principio erano celebrate folamente dalledonne.Fi quefto Dio Bacco, grin- 
demente honorato dall'antichità , dipinto in dinerfe maniere , come fi vede appref- 
fo Macrobio nel primo de' Saturnali. fecondo«che voleuano efprimere la proprieta 
del vino ,o gli effetti , che cagionaua nei beuitori : ma per il pid fanciullo a!legro , & 
ignudo, per moftrare l'hilaritàe,come fir ;w vino veriras. molti gli aggiungeuamno an- 


colecorna : & i Ciziceni gli faceuanola faccia di toro : víandoli anticamente di bere 


neicorni de gli animali , ornati poi d'argento , e d'oro, fccondoche dimano in mano 
andaua creícendoil luffo , c Pabbondatiiedi quefli due metalli : come con molti ef- 
fempi di diuerfi populi proua Ateneoal cap. 8. dell' i 1. lib. Perla medefima caufa d'e- 
fprimere le proprietà del vino, el'operationi, che fà nell'huomo, fü chtamato, come 
fi vede nel 4.delle Metamorfofi , condiuerfi nomi . Bacco come dice Euftathio, dal- 


Ja voce Greca Baxxcár,che.é gridare incompoftamente , oueroda vna forte di corona. 


detta Bacca. Varrone vuole , che in Ifpagna Bacca fiail vino. Dionifio, Lico ; Alfio, 
Ofiri , Bimatre , Bromio, Leneo , Iacco , Semelio, e piu frequentemente appreflo de 


poeti , maffimamente , d"Ouidio, ed'Oratio Libero ; non folo perla libertà dellalin-- 


gua, poicheil bereaflai fà l'huomo licentiofo nel parlare , ma ancora, come (crie Se- 


neca nel fine del primolibro della tranquillità della vita, perche libera l'anitiodas - 
ozni noiofo penfiero , elo rende piü vigorofo , e pi audace in ogni imprefa ,Sitrova- 
no poi molti altri nomi , e cognomi da: luogo, c dalle nationi, appreflo le cuali fia fta- 


toin 
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toin arx am veneratione , come aueniua anco di Cioue, d'A pollo , di Vener eda 
glialtri Dei. Le Baccanti,e gli altri (agrifitij di Bacco vuol Erodoto nel 2.librodelk 
ueftorie, che in Grecia fiano ftate introdotte da Melampo fisliuolo d'Amitei 
portato d'Egitto,doüe hebbero la prima origine; e Paufania dice, che gli Elei furon 
1 primi , che faceffero fazrifitio a Bacco , raccontandonel fefto libro le marauizlie fa- 
uolofe, & infieme letriftitie di quei fuoi Sacerdoti ; 1quali per dar credito a quelle fo- 
lennità faceuano la mattina ritrouar pierii di vinoli ziri, chelafera v'haueuano po- 
fti voti... Ma Lattantio Firmiano nel primo libro de falfa religione,attribuifce quefta- 
inuentione ad Orfeo, che primoinGrecia fasrificaflea.Bacco , e vi celebraffe Ie fue 
fefte,le qualida lui furono dette Orfiche. Dalla Grecia paffarono poi in Tofcana;e di 
làà Roma: nellacui Città nutrite dall'autorità , elicenza grande di quel populo , ar- 
riuarono poi al colmo di difoneflà, e di fporcitia , come s'é detto ; e come piu diftefa- 
mente racconta Liuio nel g, della 4. Deca. doue fono regiftrati molti particolari di 
queft'iftoria , e di quanto pericolo fuffe la corruttela di quefte fefte , e con quanto ri- 
2orc vi fuffe proueduto dai Confoli , col gaftigo , € mortedi molti. Trattanea lon 
Celio Rodizino al cap. 6. del 4. lib. & al cap. 4. dellib. 5. rácconta di piu il giuoco, che 
in quefte folennità di Bacco fi faceua di faltarea pié zoppo fopra gliotri gonfiati, & - 
onti ; detto Acoliafmo , come Acoliaíte.iSaltatori? Onde Seruio fopra quel verfo di 
Vergilio nel z. Georgica. | 


—- 
i 
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AMollibus 1n pratis vntlos falire per vtros . 5145 HET 8I 00 d 
raccontando lecircoftanze di quefto 2iuoco, ela fua origine , dice, che effendoil bec- 
co animale molto auido ; e deuoratore delle frondi, e tralci di vite , Bacco fdegnato 
che mentre cuftodiua la vite per infegnarea gli huomini'vfo del vino , quefta beftia- 
1a deuorafle, e guaftaffe , lo fece fcorticare, e della pelle far' vn'otro; fopradelquale 
pieno di vento , ó come dice Seruiodi vino, fece per giuoco faltar a'compagni; eper- 
ció fu poiquefto animale fagrificato à Bacco . Ancor'appreffo de' Greci, e-forfe ne" 
lor principtj, diuentarono queftefefte molto licentioíe, e diffolute ; effendo come 
Ícriue Erodoto nel 4. deteftate , & abominate talmente fin da gliSciti, che hauendo 
fcoperto , come Scyle Ré loro fe ne dilettaua, fi ribellarono dalui: dicendo,chequella 
era vna falfit4, & inuentione d'hvomini fcelerati , neeffer da credere , Ó parer verifi-.— 
mile, che gli Dei volefler' in quella maniera infegnare ad impazzireaà 2li huomini . 
Onde con molto zelo, e fdegno Chriftiano contra la beftialità de' gentili, Santo Au- 
guftino al cap. z1. dellib. 7. della Città di Dio fà mentione di quefte fceleratezze ; 
moftrando, che in quelle fefle di Bacco erano le donne honefte neceflicatea far cofe 
in publico; cheà pena fi farebbon concedute alle meretrici in fegreto . Nel qual luo-. 

o Lodouico Viues nelle fue annotationi referifce, quanto delle feftiuità di Bacco 
abbiano detto gli antichi fcrittori. laíTo ftar le fporcitie de" Phalli , & Itiphalli , che 
fi portauano attorno in quelie folennità , che fi teneuano poi nafcofti he' tempij ; co- 
me fi vide nellelor deftruttioni , e demolitioni , referite da Sozzomeno,da Nicefoto; - 
e daaltri Scrittori Ecclefiaftici; dellacui origine Arnobio nel quintolibro contra; 
Gentes racconta vna brutta, e moftruofa fauola. Nediró delle ftatuette cubitali , 
delle quali fà mentione Erodoto nel 2. lib. per non far maggior naufeaa gli amatori 
dell'honeftà ; effendo pur troppo conofciutala pazzia di quei tempi , ne' quali domi- 
naua il regnator dell'Inferno, Ma non voglio già laffare quel che fcriue Clemente 
Aleffandrino nella fua ortatoria ; il quale per rapprefentarela fierezza della cofa;e le 
barbarie di quei fecoli; v'aggionge, chele Baccanti in quelle fefte mangiauanocarni 
crude, & andauanocoronate diferpi. Chiamadi vedereingmi infinitidi Bacco; € 
lalor dichiaratione , vegga il Sintagmaottauo del Giraldi , douc longamente tratta.» 
l'Hloriadi quefto moftro, X | [53 
BALISTA, La baliftaera vna macchina daGuerra; con la quale tirauano gli an- 
tic hiquantitd grande di faette, e di pietre groffe fin'al numero di trecento libre di pe- 
Ío, e piu, conimpctotale, che tal'hora portauario le tefte , e le membra de gli huomi- 
nil ontano pi d'vnterzodi miglio ; come racconta Esefippo d'vn compagno di Giu- 
fep pe. Seruiua quefto ftrumento e nell'efpugnatione delle fortezze cosi di. fuore, 
co me di dentro, nelle battaslie campali , doue poteua adoperarífi; come fi Ee La 
ell'- 
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n | Vitruuio ne dàla fortna nel [uo vltimo libro; e Vezetio v'agsionst 
non só che; maaffai compitamente la moftra il Lipfionel fuo libro delle macchine ; 


douetiene , che almeno ne' primi tempi, non fi tira(lecon queftoítromento altro:che 


fafíi; (c bene da poi é cofa certa, che col medefimolanciauano anco dell'atte, e de'dar- 
di. Le muraslie forti regzeuano all'impeto di quefte macchine , riceuendo poco altro 
danno, chene' merli, ó nelle fommitá , doue erano pii debili ; mai'altre patiuano aí- 
fai; reftando intronate dalle percofle delle pietre. Faceuanfi le Balifte di.diuerfe gran- 
dezze, perconfeguenza da tirar pi , emeno lontano , maggiori, e minor pefi. Onde 
appreflo di Nonio fono da Lucilio Poeta dettebalifte.centenarie : e da Sifenna 1to- 
rico talentarie, dal pefodelle pietre, che tirauano. I noftri aui , prima all'inuentione 
dell'artigliaria haueuano foríe in quefta maniera, ó poco differentele loro Manga- 


nell. — : «s gd à2145 
BASILICA. Era la Bafilica vnluogo publico, come loggia ,-ó Seggio all'vfo 
di Napoli. doue fi riducenanoi nobili in conuerfatione , e trattauano ilor negotij - 
vfate poi anco per le facende mercantili ; e pereffercitij fcolaftici : ma nellor princi- 
pio come moftra Celio Rodigino alcap. 11. dellib.28. furonoordinate per comodi- 
tà de' Nobili, che viteneuanoragione. Certacofaé, chenon furonoa Romain v- 
fole Bafiliche, fe non dopól' vltima guerra Cartaginefe; poiche , come fcriue Liuio 
nel 6. della 3. Deca, quando Anibale fu in Italianon erano 1n Roma Bafiliche . Face- 
uanfi appreffo a' Fori, e dalla parte piü calda; per comodità de' negotianti, e di colo- 
ro, chevi teneuano ragione , acció fi riparafler megliol'Inuerno dal freddo, edalle 
pioggie. Erauida vnaparteil Tribunale, ma pofto in modo; che coloro, che fteffe - 
ro appreflo al Magiftrato non fuflero impediti , ne impediflero i mercanti ,.e gli altri , 
che negotiauano: come moflra Vitruuio nel d libro, doue fi puó anco vederla forma 
delle Bafiliche, la cui etimologia vuole il Rodizino con l'auttorità d'Efiodo: che ven- 


ga dal giuditio dellecaufe, e del Giudice detto. da' Greci Tér Baziézs. Nella prima ^ 
lor'orisine non furonole Bafilichedella grandezza, ecapacità , che fifecerone' tem- 


pivlcimi della Republica : effendoui ftato agziontoil fecondo Tribunale; & vn'al- 
tro paffessio pertrauerío, e poi finalmente portici ampliffimi , femplici , e doppi di 
quà; edili. Et 1cittadini pid ricchi, e piü. potenti cominciarono vltimamenpte à 
arle à guifa di portici auanti allecafe loro per nraggior grandezza , e con ecceffiue 
fpefe : lezzendofi; che quella di Pauolo nel Foro Romano coftó mille cinquecento ta- 
lenti ( valeuail calento feicento ducati d'oro ) e della Portia, e della Giulia,della qua- 
le famentione Martiale , e d'altrc famoferegiftrate da Andrea Fuluio nel s. lib. delle 
fue antichita, nellequali fi fpefe grandiffimi tefori . Hà qualche fembianza delle Bafi- 
liche Romanela nottraloggia del Papa in Siena ; cosi dettada Papa Pioll. dacui fü 
fatta , permemoria, € grandezza della Cafa fuade' Piccolomini, famiglia d'antichif- 
fima nobiltà , fabricata con belliffime colonne , e con-ornamenti marmoreiconue- 
nienti alPanimo nobile, e magnificodi quel gran Pontefice , e parimente la logsia ; 
de' noftri Offitiali della mercantia, accomodata col tribunale. di quel Maziflrato, 
anco à' negotij mercantili , & allaciuil conuerfatione de' nobili. Le vie macítre, che 
fi chiamauano via; rien ; come referiíce 11 Rodisgino nel fudettoluoso, eránoin- 
terpretate da' Giurifperiti perle ftrade Pretotrie, eConfolari: perche qwod pzaenum , 
ac regium eft , bafilicum dicitur. Ondele Chiefe, cheoggiin Roma fono chiamate Ba- 
filiche; come d1S. Pietro , S. Gio. Laterano, & altrefenza dubbio fono cosi dette per 
l'eccellenza della lor grandezza, e nobiltà e cosi par , checreda il Panuino nel fuo li- 
bretto delle fette Chicfe . dat CTS 1 | | | 
CALIGVLA. Caligula fü fopranome di GaioImperadore , chiamato cosi dal 
calzino , ó borzacchino víato da' foldati , detto caliga da' Latini , del quale foleuano- 
calzarlo , mentreera fanciullino per conferuare appreffo del populo, e de" foldati , la 
memoria del fuo nafcimento:peroche effendo nato in campo (quantunque à Sueto- 
nio piaccia altrimenti) quandoil Padre Germanico faceuala guerra in Germania , 
per acquiftargli per tempola gratia, & il fauor militare , lo portauano attorno coni 
borzacchini alla foldatefca , che foleuano effere fuola fotto al piede ignudo , allaccia^ 
te poi fin'à mezza gamba con djuerfi ornamenti,e cólegature di BEES sins , NM 
'altra 
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d'altramiateria; fecondo!a qualità della perfona; come fi puó vedete nelle ftatue an 
che. Era la:caliga'vfata'propriamente da" fantaccini 'priüáti fepza n jn ld- 
mento ;« fe allé volte fi trona póttaca anco da' Centurioni ; eda" Tribüni, fs PE 
dere;che fütle con qualche differenza;alrfieno ne gli adorhameriti,Ó ne' bottoni d'ar- 
geuto; o d'oro; fecondola facultà, ócapriccio di chila portaua .« E cali&a Ípeculato-: 
ria;0 Ípiculatoriaera quella; wm poe quella fortédi foldàti;detti fpiculatorcs, : 
€he- noi hàbbiamo in vul&are chiamati lancefpezzáte ;la'quale hàueua nella parte 
fuperiore , à mezzà gambà ynà mafcarettà di tefta diLione , ó d'altroanimalc di ra-- 
me,ódiferronjód'alrómetüllos — — . .. .. .— . e. 
.CAN DID ATI Candidati erano quei cittadini , che nel tempa de' Comirij 

ndàiano i- Magittrati : detti Candidatidalla toga bianca , ché in queidiporta- 
uano; laffatalà tonica , per poter nioflrare al popolo Ie maraini delle rite rceuute 
in feruitio della Repüblica ; ouero ; come dice Plutárco , "perché nof poteffero por- 
tar otto denari con iquali di iafcofto corrompeffero il popülo. Vfaüiano gucitha- 
bito bianco ópereffer pii riuedüti ;- ó per voler fignificare con quella'di fuore la. , 
pari »* candidezza di dentró ; il quale eraneceffario à tutti, eccetto à quelli; che già 
1trouauanoin qualche Mazifttato ,: i qüali fenzá mutarl'habito, ó Vrtenstetoga 
candída potéuano: domahdar' vn'altro Magiftrato. E dà notare , che € bene era le- 
cito ad ogn'vno domnandár i Màgiftrati e farfi candidato ; non péró: tütti andauano 
d partito; mia erá neceffàrio, che i notni loro futlero accettati dal Confolé, ó dal Sena: 
to, icureraref*ruàtal'elettione de' Cahdidati* ficomeeraárico neceffario; che ha- 
ueflero lécoüditioni; & i requifiti; che conueniüana, come deil'etálegitima , di non . 
efler' condannato di qualche delitto ; dell'offeruanzà dell'otdirie nella peti de 
Magiflráti , fecondo la difpofitione della legge di Silla; dello fj patio delli ahni; che de- 
uecorrerene] domandart vn Magiftrato ottenuto aftre volte , fe'gid non fle prima 
ftató difpenfato; come anco dell'effére affénte,'e molte altre che rnancaüido li rende- 
uatio inabili .Soleuatio ne' primi témpi della Repüblica i Candidati oci A | 
ue fi 'rázunaüanci Comitij alla: prefénza di tütto il Seríato da loro ít r conto 
della vitaloro; ediquanto elli; &ilor' maggiori hàueffer fatto mai perféruitio pu- 
blico iiri pace, od in guérra ; fi come all'incontro accufauano; mia con molta modeftia ' 
1 natali j l'età; i difetti , e le caufe déll'efclufióne de' competitori : Ma dàpoi corrom- 
pendofi tuttàuia piüil módodi create Magiftrati ;/aádatiano con'ogni forte dhu- 
miltd, e di vérgognofa fommiffione praticárdo , emend iCando i lupini; & il (uffragio * 
delle Tribücon moltaindegnità. Déll'v(oantico;- edella modeftiaríél domaundare- 
voti fauoréüoli é/ vn lnogo belliffimo appreffo di Plinio !giouáne al 3: lib. delle fue; 
lettere , quando ícriué 4 Mefio Maffimo de gli abüfi del f: do témpó; e nel 6. à^ Nepote 
dà conto del decreto; che liaueuá fáttol'Imperádore, che i Candidati douefléro ha-- 
uere , fe non pii; laterzá parte del patrimonio loro in beni ftabili in Ronía , od Mas. 
roin Italia ; parendobrutta coa ; che coloro , cbe domandaffero gli hóríori-;e Magi-- 
ftrati Romani fuffero affatto foréflieri , eche hauéffeco, come peregríni3 l'ftálià 3 
efpitio;e per oftaria.. Vfauano i Carididati per poter honorare i cittadini;falutándoli 
co! proprio:nome , di condür feco vn ferio pratico, che" l/infegnaffe, e fügseriffe il 
nomi di ciafcuno , chiamato pérció Nomenclatore. e fe bere fü poi per] rohi-- 
bito parendo pur cofa troppo afféttatá , e di nial coftume , fü nondimeno víata fem-- 
pre ,.ne fi trouó mai altri chi vti folo Catone , che vbbidiffe allalézge : madellama- 
niera;che atidaffc il negotio, ela práticade" Candidatichi vuole interídere piuà lon- 
8o vegga il librétto;che Cicerone fi à fuo fratello della domanda del Co: to. Dice 
Feneftella, che fi chiamauano Candidati dcl Prencipe i ER deputati à legger le 
lettere in Senato : & al témipo di Vegetio ;; come fcriue neHecondo libro dell Militia 
al cap. fettimo;, fi chiaimaürano Candidatirancorai foldati principali ,*e priuilegiati. 
CATAPVLTA. LaCatapültaé vna'riacchina dà guerra per tirar afte , e faffi, 
come la balifta ;.ma in altra forma ,. e per quel che fi paó argürnentare dalla quanti 
che ne portauano gli'eflerciti ,, doueuario effere di minorartificio e di niinor ran. 
dezza..Peroche nelle prouifioni, che fi faceuario pet ]a guerra, Te balifte vade volte fi 
troueri , che paffaffero oltre a quaranta, ó cinquanta rradelie cua M 
| n'a 
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a ducento, etrecento,.e pii. L'inuentionediquéftoftrumento.daTlinjoatte 
dbuitaa Siri» cda Diodoroa Sicliani..Plutarcofefenfce, cheArchidamolapriga — 


. volta ,.che vide lacatapulta portata di Sicilia, difle, cheera mortoil valore : ranto 
-fpauento portó quellaforte d'arme in quei tempi: che haurebbe fatto la noftra ar- 


.tigliaria , diceil Lipfio? 'Ne'tempi vltimi de' Romani par ,.che ficonfondeflero 1à 


alita, ela Catapulta; reftando di quella folamenteil nome: .Et Ammiano Mar- 


. cellinonellib. 23. defcriuendo!a Balifta compofta di legno, di fcrro, edi nerui, viene 


fecondoil Lipfio , a darlaforma della Catapulta. — 
/.' CAVALIERI..Hebbe Roma nel fuo principio due ordini di;Cittadini ,cioà 


. de' Patritij chiamatoSenatorio , e de' Plebeidetto Plebeio ; al quale fu poi aggiunto 


.iterzo de' Caualieri, chiamato Equeftre, diftinto dal Plebeio col priuilegio deil'andl 


d'oro; e dalSenatorio con la purpura, e.col Laticlauio .;Peroche fi come a'Plébei 
era vietato il portare anelli d'oro, .econceduto a' Caualieri , cosi parimente era pro- 
hibitoa queítitvío della purpura ,;ó dellaticlauio , € permeffo a'Senatori ; .v(aodo i 
Caualieri1la ronjca piü ftrerta , chiamata perció Angufliclauio , a differenza di quel- 


.lade'Senatori.:Se bene: Plinio yuole ;.che al tempodelie guerre d'Italia, e d*Ariba- 


leCartaginefe fuffe lecito atutti indifferentemente portare l'anello d'oro .:Si come 
loportauano anco ma per gratia particolare ifoldati graduati , e di fegnalato valo- 
.re ; hábilicati acjó perlor merito, ;portandolo eli altridiforro . -All'ordine Equefire 
.miuno poteua efler' ammeffo , che non hauefleil.valfente di dodici millacinquecento 
. ducati ; hauendo cosi ordinato Augufto , che prima eradidieci milla. 3Iquale Impe- 
radoretenne (emprecontode' Caualieri,.fi come fecero dopó lui anco gl altri , da. 
. Caligula in fuore, che. difprezzó , e fuillaneggió bene fpeflo .:Haueuano i Caualie- 
rigran parte nella Republica. ;Conciofiache oltre alla participatione de gli; hovori, 

e de Magiftrati , di quef'ordines'elegzeuanole Centuriede! Giudici , fe bene fu poi 
,concedutoí! medefimo anco a' Senatori , comelongamente difcorre il Manutio , do- 
. ue parla de" Giuditij , nella fua aggionta al Calepino. di quefloordine erano proprij 

molti gouerni dr Prouincie ,.comela Cappadocia , la Giudea, l'Egitto ,.& altre .:& in 
.queft'ordine duró percontinuata fueceílionc fin' a Tito; la Prefetturade'Pretorjani,, 


. grado cosi principale ,.e di tanta autoritd .»Erano ín mano de* Caualieri leProcura- - 


torie, & il maneggiodell'entrate dell Imperadore nclleProuiocie.. -Equellidiloro, 
,che di mano in mano erano paffati a gli honori , entrauano poi anco in Senato, eda- 
-uanoil voto , come Senator , chiamati ( credeil Lipfio) da queflo noftro autore Ca- 
,ualieri illuftri. «E finalmente ne' tempi piü baffinélla forma de' Senatufconfulti , c.de 
.gli Edittiera.colSenato,. e col Popolo Romano nominato ancol'ordine :Equeflre , e 
d in ífomma ditantaftima, e reputationeinogni tempo , che'Mecenate tanto gran- 
-d'amico d'Auguflo, contentatofi d'effer Caualjer.Romanpo ,-non.volfe altrimenti 
.paffareall'ordineSenatorio.: comefecero ancode gli altridopo lui . 
altri non l'haueffemai prefa,.ó che ne fufferimafto fenza. é voce ; fi ben latina , aflai 
Antefa, & víata, poichela noftra lingua non hà altra da efprimereo ftato dell'huon:o 
vergine , ó vedouo. Abborriuano i Romani oftinatamenteil cclibato ,quafiche im- 
pediffelo ftato della Republica ,come quelli , che nort haueuano per.virtti ne 91i huo- 
mini lacaftità , neconofceuano il merito della puritd verginale.-Onde puniuano per 
legge chiunque menafle.vita celibe col priuarlo de' Jegati , e dell'heredità .de" cefta- 
menti de' parenti, che non fuffero nel primo grado; & obligando quclli,che inuecchia 
uano a pagar vn tanto all' Erario : cosi ordino Furio Camillo, mentre fu vnode* Cen- 


fori, nellalegge de' quali ( come fi vede appreflo di Cic. nel. delle legi) eraefpreffo,. 


che fi douefle inogni maniera impedire, e prohibire il.celibato .'Perdaqualcofa Dio- 
nifio Alicarnaffco nel lib.o. delle fue antichità«difcorre.con molta. ragione;cheró puó 


effer vero , checon la morte de' trecentofei tFábij preffo a Gremera.veniffeaffatto e-.— 


ftintalafchiattade'Fabij , dimaniera che non.reftaffe altri,chequcllo, i] quale fü poí 

peril fuogran.valore chiamato Maffimo; ron eflendo verifimile, pert'offeruarza del- 

lalegge del Celibato che ditanto:numero.non reflaffero a cafa fancivlli piccoli » ó 

$nogli grauide , checonfcrvaflero, e rinouaflerolafiirpe. E quantunque da gli IT 
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ci fiadetto ;clie fiori rimanéffe altri che Fabio Maffintó , l'interpreta;che noi 
ci findet atender dclla quantità ma della qualità ; non hauendo hauuto poi« 
Jafamezlia altri , che lui di valore All'incontro furono da' Romani molto p 


Papia Poppea difcorre longamente il Lipfio nelle fue annotation: fopra quefto no- 
fir y e concedendo l'efentione , che o28i fi concede , à chi hà dodici figliuoli , a 
coloro;che n'haueflero tre,chiamata Jus trium liberorum con altre prerogatiue;e Dio- 
ne nel lib. jó. mette vn'inuetriua particolare , che Augufto fece a coloro; che non ha-- 
&enano moglie; hauendo primalaudato conlongaoratione gliammogliati. Platone. 
eíclufe ancor eflo dálla fua Republica il Celibato ; mettendo pena acl non fi ammo- 
pliaffe. Eti Lacedemoni non folo gaftigauano quei,che non prendeuano moglie, ma - 
ancorachi nonne pigliaffe piü d' vna, chi la prendefle tardi,echi ficomptacetie di v1- 
uer folo; come referiíce Clement Aleffandrino al 2. libro de gli Stromati. Et Plutat- 
co nella vica di Ligurgo raccontale vergo$ne ; € gliaffronti , cheeran fatti à coloro; 
che non haueuano moglie ; a' quali quantunque vecchi , non era dalla giouentü por- . 
tato rifpetto alcuno , ne víatoquella riuerenza, e creanza ; cheerano foliti & obligà- 
ti con gli altri . Ma iChriftiani , che introduffero là pratica delfa vita verginale, tan- 
to ragioneuolmente lodata daS Pauolo; c datutta la fcuola de' Santi Padti, Greci,e. 
Latini , furono perció daquefto noftro temerariamente 1mputatt neHib. 1 5. nu. 44- 
d'hauerin odio l'humana generatione . fotto al cui zelo hanno poi gli heretici de' no- 
firi tempi .& Erafmoin particolare, fcritto sfacciatamente contro al Celibato ; à fa- 
nor del quale fece già il noflro F. Ambrofio Politi Arciuefcouo di Confa , detto il Ca- 
"ye quella gratiofa opereta de C«libatu , refpoadendo alle vanitá ; € beftemmie 
'Eraífmos. ' |. .. | M ope em 
X CENA NOVENDIALE. Era la Cena Nouendiale quel banchetto » che 
vfauanodi fare i Romani per vltima (olennità del mortorioilnonogiornodellamor- 
te del defunto ; dopola vifceratione, chiam atoaltrimenti cena funerale,é da Nonio, 
€ da Fefto dettoSilicernio. Aleflandro d' Aleffandronel 5. libro de'fuoi Geniali alca- 
pit. 7. vuole; che il Silicernio fia vnacena particolare, che fi faceua a' vecchi, chiama- 
taexequialis. Nelqualbanchetto fi daud vna forte dicibi proporttonati, € pTOpTI) di 
quella cena , forfe pofati prima fopra la fepolturadel morto; chiamandofi per ció fe- 
valis a ferendo , come ficaua da Apuleio , edalcoftume; & abufo; che paísó poi ne* 
Chriítiani di portar lacena a' fepolchiri de' Martiri;; come moftra , e/biafima graue- 


fermone 25. de' Santi ; 


CENSO. Cenfo é&patola, che hà diuerfi fianificati . Peroche chiamauano iRo -— 
mani Cenfo la ftimade' beni di ciafcuno, fecondo Ia quale fimettenano poiitributi,le — 
grauezze , el'impofitioni ; lie Stena ne i tempi della Republica diceuano per liras — — 


€io&, fecondocheciafcuno eraallirató , € cenfuató a' libri publici , chiamata lira 







jue- —— 
giati gli ammosliati , e quelli , che haueuano figliuoli , comea propofito dellalegge.s 3 








» 


mente S. Auguftino ( facendofi ció ne' fuoi tempi ) e ne' lib.della CittàádiDio, ene — — 
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nome dellatnoneta,o22i di due carlini,comu nidtuttala Tofcana. laquale,comecon — 


fiderail Malauolti nel libro della z« parte dell'Hftotie diSiena , valeua l'anno 1252. 


vn fiorino d'oro , variando poi la valuta di maniera ditempointempo , che i1 detto . 
(c I - " '' ? 


fiorino(cheélo feudo d'oro corrente) vale o22ilirefette;e mezzo. Cenfo erachiama- 
taparimente a defcrittione, Ó numeratione delle anime , che fi faceuaognicinque 
anni , come dice Afconiio Pedianofopra la terza Oratione contra Verre,cominciata al 
tempodi Seruig Tullo , come ref:rifce l'Alicarnaffco , fottodel qnal Ré furono cen- 
fuatein Roma centocinquantamila , e fettecento anime. il cut numcro crebbe poi 
di maniera in quella Città fatta capo dcl Mondo, che nell Imperio d" Augufto fü di 
quattro niiliont, € (effantatre mila * e di Claudio,intorno à cinquant'anni,dopo;di fei 

milioni » € nouecentofeffanta quattro mila. diceuafi anco cenfol'ifteffo tributo, edi 
quefto intende Tacito lib. 1. ne eli Arin. nu. 31 e53« quando parla diGermanico, che 
eraneile Gallie per fareil cenfo 5 cioe per rifcaotereil tributo di quellé prouincie. 
Cenfo éozsi vna fpetie di contratto di denari,che (i dannod frutto à tanto per cento« 
CENSORT, Erala Cenfüra vn magiítrato di due Cittadini, che duraua cin- 
que anni, ridotto poi a diciotto mefi da Emilio Mamerco Dit&atore; conira cui fu 
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— Jattorifentimentoda' primi Cenfori , che faccederono dopo la fua dittatura. Haue- 
. uanoquefti oltre all'altrefaculta , carico particolaredi correggere; e riformare ico-- 


flumi de'citcadini , con potefià grande nonfolo d'effaminare , ecenfurare la vita ,e 
l'attioni di ciafcheduno, ma di gaftisarlo con ogni feuerità ; priuando i Senatori, &i 
Caualieri de 21i ordiniloro, mettendo mano, fenza rifpetto alcuno ne" piü principali, 


come ne porta Val. Maffimo molti eflempi nel 2. lib. doue trattadclla 2rauità Cenfo- 


ria. poteuano degradare il Senatore, torrc1l cauullo.al Caualiere,e ridurre il plebeio, 
egli altri p tabulss Ceritum ( diceuano etli) e farlo erario;cioé priuarlo dclla voce atti- 
ua,e paffiua. Reformauano le fpefe fuperflue, haneuanocurade' Tempi, dcilc fira- 
de, dell' Erario. de' tributi , delle gabelle.& aitre entrate publiche , e d'ogn' altra cofa 
appartenente alla conferuatione delleleg21, ede' buoni coftupi 5 come fi vedc nella 
lcgge Cenforia reziftrata da Cic. nel priricipio del ;.lib. deileleggi: Faceuano la de- 
Ícrittionedel Popolo ; & il (agrifitio de'cinque anni , detto Luftro, vfato dopoil cen- 
fodell'anime per purificarela Città ; nel quale . come racconta Atereo al cap. 3t. 
dcl libro 1 4. i/-enfori coronati ; e velliti di purpura, percotcuanoelli ftefli ]- vittime 
conlafcure. Erano foliti i Romani dar qucflo magiftrato a' piti nobili; & horo:ati 
Cittadini, chz fuffero paffati peri primi offitij-, ecarichidella Città reputati , e te- 
nuti fempre in molta veneratione , anco da gli alteri magiftrati. Dimantera tale, che 
per cofa notàbile, & cflorbitantefilegge, che vna volta Domitio Nerone ( che fü 
auo di Nerone Imperadore ) mentre era Edile fi faccffe ceder la fltrada da Lució 
Planco Cenfore; e che Publio Sempronio Tribuno della Plebe ardiffe di voler far le- 


are , e metter prigione ( come hauerebbe fatto, fe l'altro Tribuno fuo Collega non fi . 


(le oppofto ) Appio Claudio Cenfore . Onde pcr queft'atto fu. proueduto pet 
lezge, chei Tribuürfion potetleto effercitare l'autorit loro fopra i Cenfori. Fu poi 
quezfto Magiftrato , come tutti gli altri , conceduto ancora alla Plebe; e Gaio Mar- 
tio Rutilio fu il primo Cenfore plebeio l'anno di Roma 41r. il quale credo ,.. che 
riduceffe quell'offitio alcorfo di prima de' cinque anni ; come par , che ficaui da Li- 
uio. Al morto Cenfore non era lecito foftituire vn'altro , cosi diceil medefimo Li- 
uio nel s.lib. peroche in quel Luftro , nel eh fü vna volta fuftituito in Cenfore ; 
fuccedetteilcafo di Roma , quando fu prefa da'Galli. Talche morto vnode' Cenfóo- 
ri, bifognaua fubito.che l'altro rinuntiaffe il Magiftrato : fe bene A ppio Claudio;cie- 
co, hauendo, non só per qualcagione , 1l Collega renuntiato l'offitio , volfe contra ; 
l'vfo, & iftituto de' maggiori inogni modo feguitare d'effercitarlo egli folo. fcriue 
Dione nel lib. 54.delle fue ftorie . che P. Emilio Lepido, L. Munatio Planco furono 
gli vltimi due Cenfori eletti da Auguflo ; di perfone priuate; vfandodi far poil'offi- 
tio del Cenfore gli altri Magiftrati perordine dell'Imperadore, ól'Imperadorc ftef- 
fo. Anzicheil medefimo Augufto, contuttoche hauefle eletto i fopradetti Cenfori, 
fece nondimeno , & ordinó moltecofe , che toccauano all'offitio de' Cenfori: & il 
medefimo fecero gli altri Imperadori dopólui , quantunque molti di loros'aftenef- 
feroda! nome : folo Domitiano loritenne finche viffe. Dell'autorit3,e flima di que- 
fto Magiftratone' tempi della Republica fà larga fede Plutarco nella vitadi Cato- 
ne, & inquelladi P. Emilio . gan : ij 

"ENTVRIA. Centurianella militia Romanaera vna compagnia dicent'huo- 
mini , il cui capo chiamauano Centurione ; quantunque il Manipulo, cheera di du- 
cento cinquanta fei foldati a piedi fuffe partito in due Centurie , con duecenturioni . 
Furonodette Centurie daquelle primé tre Centurie de' Caualicri iftituite da Ro- 
mulo, raddoppiare poi da Tarquinio Prifco, & ampliate daSerujo, fin'al numero di 
cento nouanta quattro , diuife n fei claffi, fecondol'e(timo,ó cenfo di cíafcuno; dalle 

uali fi cauauano poi foldati perla guerra, tanti per ciafcuna, di quefte n'erano di- 
ciotto de' Caualieri, perche alle cre raddoppiate da Prifco , n'agsionfe dodici altre 
Seruio; che andauanocon leottanta Centurie della prima claffe , con le quali ficeua- 
noi! numero di98. di modo, che nella creatione de' Magiflrati , quando quefte era- 
no d'accordo, non occorreua cercar'altro ; nechiamare l'altre Centurie; auarzando 
queíta folai voti di tutte l'alere infieme .. Nell' ordine Militare adunque, come s'é 
detto, il Centurioneera Capitano di cento foldati; fe bene , comegxerifimile ; po-- 
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t&uario effere alle volte pi, .ó manco, fecondo l'alterationi ,.che accadomo nella; 
guerra. A 1 Centuriont vbbidiuano immediatamente 1 fantaccini , come 1 Centu- 
nisi Tribuno, il Tribuno al Maftrodi campo; il Mafiro di campo al Legato, il Le-- 
ato al Coníole. | 
" CEREALI. Alle fefteCereali di Roma come fi caua da S. Cipriano nell'epifto- 
la 133. diede occafione vna grancarettia , per la quale in gratia del popolo , che ne fa- 
ceud inltanza, furono ordinate a Cerere; & a Bacco . Mà in Grecia vogliono,chel'in- 
uentore ne fia ftato Tritolemo figliuolo.di Celeo nutrito da Cerere , in honor di cui , 
come fua balia, l'iftituiffe . Altridicono, chel' inuentione di quefti giuochi Cereali fia 
venutad'Egitto, d'ondein,vero hauno hauuto origine gran parte di fimili vanita . 
Faceuanfíi quefte f-fte del mefe d^ A prile perotto giornicotinui con fagrifitij, & altre 
olennità ; alle quali non poteuano interuenire, fe non quelli, che erano iniciati(dice- 
uano i Latini) noi poffiamo dire , ordinati , & ammeffi a quelle congregationi . Dalle 
quali erano per bando fotto pena della.vita proibitele períone profane , e.di vita fce- 
lerata,ó macchiate di qualche graue delitto; onde Nerone Imp.p Ag e de' ínoi 
misfatti fe n'allenne .-Proibiuanfi parimentele períone ; che fuflero in duolo per la 
morte di qualch'vno de' loro ; e per quefta cagione (criue Plutarco , chel'anno della 
rotcza di Canne fi laffarono di farle fefie Cereali.Ma quartunque in queíte fefte s' vfaí- 
fe il digiuno, non effendo lecito cibarfi prima, che verfo a notte ; ne fi beucffe vino, 
di piu faceffero profeflione d'aftenerfi anco dall'vfo di Venere ; tuttauia facendofi di 
nottecon gran.concorío didonne, e d'huomini ,. cheandauano in guifa di Baccanti, 
fcorrcndo perla Città , fü creduto dà' noftri fanti Padri , chenon fuflero fenza le fo- 
lite impueiatie de. Gentili ; maffime che ancor inquefle , ( come.referifce Theodo- 
reto ) fi portaua attorno vn'imagine in forma della naturà Muliebre , come il Priapo 
in quelle di Bacco ; e cosi moflra di creder.S. Gregorio Nazianzeno in Epiphanijs, 
doue dicc: Nam pude: me diem afferre [acrificigs noélurms, C ex myYerio terpiudinem effi- 
cere , Cc. Accennádo anco il medefimo Clemente Aleflandrino ne;la fua. Ortatoria;s 
e pià diflefamente di tutti Arnobio nel quinto. Faceuanfi quette fefle nel cerchio; 
come fi caua da quefto Noftro nel fine dellibro 15. dacui furono chiamate Lodi Cir» 
cen[es , come tutti gli aitri , che fi celebrauanojn quelluogo, ma diuerfificati coll'ag- 
giontadi Cereali, Mcgalefi , Maffimi, efimili. — — | | 
CERCHLO. Il Cerchioera vna piazzain piano di figuracircolare,onata , de- 
utàta a' giuochi, e (agrifittj , che faceuanoi Komani a quei loro Dei, .de' qualice 
febr uano lc fefte ; come anco per .recreatione,e trartenumentodl popolo, amico, di 
queíti fpaili- Furono in Roma trecerchi principali, il Maflimo fatto da Tarquinio 
Prifco, (cbene alcuni djiconoda Romulo tra'lPalazzo, & 1l Monte. Auentino ; dc] 
quale dà conto longamente Dionifio nel 5. delle fuc antichità , mcttendola longhez - 
zad cflotre ítadij ; elalarghezzaquattroiugeri, che importano lalonghezza mille 
ottocento rouanta piedi, elalarghezza nouecento feffanta ; derto per altro notne 
cerchio Apollinare da Apollo. 1: Flaminio, nel quale fi faceuano1 giuochi Taurici; & 
il Neroniano ncl Vaticano. cifurono poi molt'aJtri cerchi fattida diuerfi Impera- 
dori , come moflra il Bulengero nelJibro, che fadi quefta materia . lcerchio maffi 
1no cosi chiamato , non dall'effer fagrato a Vertunno M affimo , ó perche 1n quello fi 
cclebrinoi giugchi Circenfi , detti Magni , ma pereffer il maggiore, & 1l piuornato , 
fü,come s'édetto , nonda Romulo, imada Tarquinio fabbricato; e da Caulio Cefare 
reítaurato , & ampliato, di maniera , chealui attribuifce Plinio tutta quella fabbri- 
ca; megliorato po1anco , & ornato da Augufto , notabilmente da Traiano, e da altri 
Imperadori dopó lui. L'vfo diquefti Cerchi fü imitato anco dall'alere Città princi- 
 paltd' Europa, e dell Afia ; come filezge d'Anagni,di Coftantinopoli , d'Anticchia, 
d' Ale(fandria, d'Edefla, diGaza, d'Vtica , edi Gierufalemme. e foríe la primain- 
uentione.venne da Helide, come piace a. Caffiodoronelterzo libro varier«m ,:doue 
racconta molti particolari del cerchio, il quale vuol, che fia detto dalcircuito; febe- 
ne dltti dicono da Circe fizliuol del Sole ; come ficaua da Tertulliano, có lfidoro 
nel lib. 28. alcap. 25. In quefti cerchi fi cclebrauano i giuochi detti per cióCirceufi , à 
come vosliono altri dacireum C cafes ; peroche ne' primi tempi fi faceuano. Tn 
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de' fiami mettendo dall'altra parte quantità dj fpade , con vzual pericolo di chidal- 
l'vnaj ó dali'altrabanda nel corfo piegatle ,"diceuanfi auco circenfi gli altri giuochi 
Gereali, Apollinari ,;Megalefi, e fimili ; perche [i fàceuano ncl cerchio ;. mai circenfi 
chiamati ancor Magni per antouomafia ,;s'mtendeuano quelli ; ché fi celebrauano di 
Settembté, come cereali d^ Aprile ; quantunqüe-fi trouino (pefloitempi vàriati ad 
arbittio de' Confoli ,*e de glt Impéradori«: Hauedano'attorno nella-longhézza loro 


edititij-accomodati per quelli, ch ttauatio a vedere; etf:ndo nel cerchio Máffimo , : 


cone dice Plinio; vnà faborica di luoghi da federe comodamente per ducento feffan - 
ta mila fpectatori.- Déntro'al cerchioetrahio molte cofe ;;ma principalmente la Car- 


cere; cote dicé Ehnio;ela Meta .* Quella;doue ftàauano 1 cauallipreparati alla moffa : 


fubito, ch& il Ditcatore , od il Cofifole; od il Pretore dáual (egno,eqnetta doue fini- 
uano 1l corfo; péroche lecarrette correuàno vna dietro all 'altray(econdo che. háaueua- 


no aífottitó 111030; hauendo per fine di girare có velocità grande fette volte attorno ' 
allà Méta; fenzà vrtare ineffà,ó el Modio;ché era il teríine dell'altra patte : c ffen- . 


dol'vrto dell'vno ,'ó dell'altro fcogliotrianifeftonaufrasio ;;ch& erà lo fpaffo degli 
fpettàtori .- Mà Ifidóronelle fue aene atcomodà qüelte , e l'altre cole del cer- 
chto a glteffecti del Sole ; abquale vuole,c 


(no corfo , e del termine , ecorfo d:lla vita hünianz« Oltre al inaneggio de caualli ; 
e coríó d:lle catrette d'vno,di due, di quattro,e di fei caudl It, (i facetranó anco hel cer« 
chioteécaccie d'animalt , lé Nánmiachie ;€ báttaglié nauali , facendouift forger l'acqute 
per eanali«là glieuripi, e ftagni che verano facti al'intórno: i quali furono da Elio- 
gabiló me ref-rifce Lamptidio )fatti rienpirdi vinoin vece d'acqua , per cele- 
brar le fefle Circenfi: facendoanifi anco poi le bàtcáglie formate dicinquecento faati »- 
tt:céntocau illi ; e vitittelefanti pér parte : come raccorita Suetonio nélla vita di Giu-- 
Jio a! cap. 39. nlla curoccafióneeràntolte viale mete ,-e lé carceri , forinandouifi in 


cambio lecattramératióni; cióé gli allóggiamenti militàri delle due fattioni. Dioni- - 


fio nel 7. rapptefenta mtaucamentea pómpá d giuochiéircenfi accotniodàndo ogns 


cofa (com: íaole ) all'unicacioni de' fuoi Gréci, a' quali attribüifce fempre ché puó ,: 


l'iauenctonz délle cofé «-Etil Bíondo párimenté nel 3.délfa fua Reftaurátàa fcriue mol- 
ti patticolarídelcerchio ; e de' giuoch: circenfi cominciati.come molticredono, e s'é 
detto di fopra,da Romulo, quaado fece rapir le Sabihe,e d:dicati a Nettünno Eque- 
ftre : altrimefiti d tto Confo; quàfi concüttor : fe bene Plutarco ,'a cu is'accofta S. Ci- 
priano nélibfodeila vanica:de gi'Idoli , vuole, che fià'detto Confo dal Confeglio 
fraudolente,che diede di far robbaf qüelle vérgini. Nel principio;che furono ordina- 
ti que(tí giuochi , é vérifitile , che fifpidi(ero in-vn giorno folo : poi cominciaüdo a 
crefceréil datló, & il guffo del Popolo, gli faceuano durar tre di; an che gli riduffero à 
noue .- Soleáano nel cérchio ridarfi poi ; fuor di qüei tenipi de" Mn , che fi cele- 
brauaho díueffe volte tta l'ahfío; gli Aftvolosi , gli'Arüfpici; detti Vicans, & altri ne- 
groimanti,eciàrlatani; chiamati pérció Circulggges , dalcerchio : come fi canada Li- 
uio alib. 22- eS; Girolamo nel cap. 20: d'Efaia.rétévifce; che nel cerchio foléugno fta-- 


retrà Ihierertici icinedá; ef»otfti alla publica libidine fin" a tempi diCoftàntino, che 


- Jeuó quétta vfaeza ii - Dellà poripa che páffauá perit cerchioauanti cheti ce 
Jebtátleroi giaocht ,- 1 dil Campidoglio per il Foto conloniko ordine, &- 
ntàtioni védafr Dionifio,il qaale diftefamente 13 mette, . 





4apparato di diuérle rapprel 
ecoatüté: queile foleànicd Xheda' Romani erà vfaca in Honore de'loro Déi .- chi 
vuole ifitender altro a propofitodelcerchio; veda il libro moltoerüdito; ecu riofo , 
che ne fáitfopcano ninaco Giulio Bufef? Non vo:lio zid laffar' di diré ,;chet 
corridori tielcerchio «f4uano trd di loro per glier cdi&ofciuti , ditierfi colori; con io- 
me di Prafíno , Veneto, e fiinili : coa cantoaffetto; e partialira'de gli fvettatdri ,. che 
molti andauano2 vcd:r quéi giuochi veftiti del med:fiifio colore ,'chie1cor iege 


che fauortuano: e gli mperadoti;maffiime Vitel'io; & avanti a lut Calisula,e Nefone 


meflzr mano fin al sázue,& a sli homicidi] per fauorirc,ó disfauorirc]e f:tetiohi ada 
te,O dif nate da loro. Eda Suetonio, da Plinio, e da Dione, da Xifilino, da Catfiodo- 
ro, da Cayicolino, e daaltri vengono notate mille pazzicaquefto propofito. ^ 

B 4- W"GOESTO. 


Su e da gli abticht fuffe confagrato; dando al- 
Je carceri , alle mete; alle gualie; & alle dodici aperture , il fiznificáto a propofito dc 
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CESTO. Erail Ceflo vna fpetie i Mazzafrufto coti certe palle di piombo a - 

:  taccateui in cima con correggiuoli di fouatto; dal quale veniuano denominatii giuo- 
chiceitici che fi faceuano 1n Padoua : inuentati da Antenore Troiano fondatore d$ 

. quella Città. In altra maniera fu il Cefo vna piaftradi rame alle mani ; & al 
braccio, con la quale combatteuano in giuoco , come moftra il Mercuriale nel 2. e nef 
s. dellafua Ginnaftica- Nicoló Leonico nel2. lib. al c-81. fa mentione de' giuochi ce- 
ftici in vn'altra maniera raccontandoil duello di due combattenti. L'vfo, cl | 
osgii Pifani nelle fefte del Carneuale di combartere il Ponte con quelletarghe , puó 
ficilmente haucr hauuto origine da quefla forte di giuoco ceftico antico: Ceflo era 
chiamato ancorail centolo , col quale dal marito veniua centala moglie in fezno dz 
fede maritale : quafi nelmodo , che oggi s' vía l'anello, col quàle fi celebranógli (pon- 
falitij . che noidiciamo inguadiare. [nquefto fenfo era propriamente dettoCefto- 
il centolo di Venere, col quale ella il (uo Marte, e Giunone Gioue placauano :vfurpa- 
to da' Poeti per efprimere quelle gratie , carezze , e Ícherzi amorofi coni quali glta- 
manti firiconciliano,e fi rappaeificanoinficme. ——— — | , 

CLAMID E. La €lamide era vn vefümento militare ; il medefimo( dice No- 
nioal (uo tempo ) col paludamento : con tuttoche apprcflo di molti autor1fi trous. — 
fata anco da' fanciulli , e dalle donne ; come di Mcflalina in queftlo Noflro al lib. 12. 

num.$6. forfecon qualche difercnza ; almeno ne gli ornamenti ; diche malamente ft 
puo hor dar conto. X" ES | feos 

 CODICILLI. I Coedicilli erano appreffo a! Romani lelettere, óle polize pri- 
uate : ma piu propriamente quella dichiaratione , che vno faceua della fua vltima vo- 
luntá in canibio dcl teftamento, che ricerca maggior folennitá : e di queftaé il titolo 
de Cod.eillis nell'Litituta- Ancor oggil'agzionte , che fi fanno a! teftamenti fono dette 
vulgarmente codicilli, quando altri, f.nza refcindere;ó mutare il teftamento,faqual- — 
che dichiaratione della fua volunta, ó laffa qualche pcío maggiore , ólo fà minore al- 

 Ferede. €Chiamauano 1 Romani codicilli ( edi qucftiintendein moltiluoghi Taci- 

to ) ancor quei L.belli famofi ( per dir cosi ) ó maledicenze fenza pena; che vfauano* 
di metcer. ne' lor tcftamenti- eflendo permetfa dalla Republica , e dal Principe quella 
libertà del dire,1n quell' vltitno dellavita. — | ! D | 

"COLONLE. Colonie fi chiamauanole Cittd fatte da! Romani, ó reftaurato* 
d'habitatori. faceuanfi per diucríe cagionisma principalmente per tre. Per far luogo" 
di frontieraal paefe nimico , ó fofpetto , per alleggcrirla Città di Romadalla plebe 5 
pouera ,e per remunerare1 foldati vecchi nelle lor Miffioni,delle fadighe fatte in fer-- 
uitio della Republica . Peroche quando era moltq. accrefciuta la molcitudine de'.- 
poueri, fatto pri.na vedere, econfiderare i (iti doue ft:fle bene vnanuoua Citta, che: 
afficuratle 1 confini ,. ó che poteffe impedire il paflo a! nemici ; vi mandauano quella: 

' partedel popolo, che pareua.ioro piubifognofa, € di pii pericolo nella Cited , ó ve- 
ramenteifoldati vecerani, a' qualicon le debite circoftanze deljaconditione y qualis 
tà, & officto di ciafcuno , affegnauano: e diflribuiuano in donojl cerreno;, eterrito- 
rio della nuoua. Citta : ó.che fitleacquiftato per guerra, od in altra maniera fatto! 
della Repubiea -. INC primi tempi quel che fifoleuaaffegnare a coloro ;- cll anda- 

- uanonclle Colonie cra di quattro , fin fetce iugerr di A ages vn iugero, 
come ancoossi ,lo fpatio diterreno, che in vn giottióp r arato'da- vn paio dr 
buoi) p rciafcuro. Madapoicrefcendo tattauia li acquiltr, ele grandezzedi Ro- 
ima ,cr.bbe parimente la inifura del donativo, che fi daua4' Coloni :- come vediamo 
in quei tre milahuomini ,; che f1rono condotti a Bologna da L- Valerio: Tappohe ,. 
L. Valerio Flacco , e M. Attilio Serrano creati Triunuimi aqueft effetto :: de! quali: 

. &caualleggierihcebbero f:ttanta tuzeri per vno, & i fanti cinquanta del Territorio! - 
tolto a' Galli , ch: n'hiueuan: primacacciatii Tofcani: hauendofiinció confid?ra- — — 
tione anco alla larghczz 1 del. paefe : conlaquale, e col numeró , equalità delle zen« 
tis'accomodauanó. Equantunque nel donatino non venga fartà mentione d'ajitro;- 
ch- delfoloterreno: fidesceintendernondimenozanco delle cafe: Peroche i:mede-- 
fimi haomini , checonduceuano e Colonie, e partinanoleterre , affegnanano anco: 

à ciafchedunola fua cafuydi quelle;cheeranone! luogo ; e quando non vi fuf. to, da-- 
uano 
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üatro modo, ecommodita di fabbricarféle : & Augufto volfe;che fuffero anco fouue- 
nuti di danari. percomprare gli ftromenti , ebeftiami ; & altre cofe neceffarie alla: ; 

cultura del pacíc , cosi parimence ; fe bene nel numero di coloro ; che erano condotti 
in Colonia non fi fà mentione d'altri che delcapo di famiglia ; s'hà da prefupporre 
 guttauia , clie niuno v'andafle , ó pochi fenza moglie, e figliuoli come moftra il Bion- 
do nella fua Trionfante . Erano poi quefte Citta, doue ficonduceuanóle Colonie;pri- 
uilegziate diuerfamente; chiamandofi, altte Colonie Romane, altre Latine, altre Ita- 
Hane. fecondoche haueuano priuilegi di Roma , del Latio, ó d'Italia : aazi che fi tro- 

— ^ A manoanco delle Colonie cognominacte Patritie ; S Equettri ; dellanobilta de' Citta- 
| dini, che v'erano ferirti : come fi puó vedere appreffo 3 diueríi autori, & in particola- 
re del Sigonio nel fuo lib. de4zt440 iure Italie , e del Lipfio nel lib. della grandezza di' 
Roma. Chiamauafi ancoracon quefta voce Colonia à Colono; il podere : Cio&tutto 
quel paefe ; che eracommeflo alla cura del mezzaiuolo : come dice Columella ;' Co/o- 
ge [uaterminos non excedat Villutuss —— PUR 
COMITIIIE. Comitij erano quelle adunanze de cittadini , che fi faceuano ir 
Roma per determinare , o decretar qualche cofa per via di fuffragio ; comecrear ma- 

: giítrati, far leggi , deliberar della guerra , ó della pace , e fimili ; dalle quali fü'anco il 
Iuogochiamato Comiciotrala Curia, & il Foro, fécondo Varrohe , doueil Populo fz 
congregaua periComitij, e perleliti : iquale, come difcorreil Biondo, viene ad 
eflere ; doue oggi fi vede la ChiefadiS. Adriano, ediS. Lorenzoin'Miranda; doue 
f:condo Plutarconella vita di Romulo ; furono gia ftipulate le conditioni della pacé 

. trà Sabini, eRomani. febene poicrefcendola Città , ela moltitudine del Populo ,' 

& eflendo neceilario luogo piii ampio peri Comitir Centuriati , fi riduffe nel Cam- 

po Marzo; cheera già (come dice aya vna poffeffione de' Tarquinij crá1a Cittd , 
l & i| Teuereconfagracaà Marte; dacui fü poidetco Campo Martio. Ogzi, fecondo' 
il medefimo Biondonel 7. della fua. Triontanté, viene ad eflere, doue é la colonna . 
Auntoninacontigzua al Motecitatorio,nel Cm per vrrponte per ció fatto, fi ritirauan: 
di mano in manoquelli;chehaueuan gii datoi voti ; eparandofi da gli altri perche 
di nuouonon poteffero'mefcolarficonh quelli che non gli haueuano dati ancora. Alla: 
fine del detto librotratcando queíta materia molto diffufamente , racconta non folo: 
3l modo; checeneuano!e Tribu nel darei voti , e doue fi ragühaffero ," prima.peccon-: 
fultare ; e poiper votate , comeil luo2o futlecircondato di fteccato ;' quali offitili fi 
adoperafferoin quel f:ruitio , chi hauetlz carico di ripartir le Tribu ,'e di dare ,e rice- 
uer letauolette nellequali fi (criueuanot voti, edi procurare, clié noh fi faceffe fraü- 
di nel votare ,ma'aricora dellamaniera che teneuano i Candidati; & ilor fautori nel 
farle pratiche,coninfiniti altri parcicolari à quefto propofito , Erano i Comiti] di tre. 
forti o Curiati quando fi faceuano per Carie , cioe cóninteruento folamente delle 
trenta Curie ,'che vuol dire de" Cittadini, cheerano dentro al cerchie.della Cited; 
che faronoi primi Coinitij, ó Centuriati, con adunanzadelle Centurieinrrodotte: 
diSeruio: ó Tributi, delie Tribu. Chiamauanfi poi Calati alcanidiquetli, quando* 
fi facenaho patticolàrmente per 1 Collegio de" Pontefici,ó peril Regulo de' fazrititij;' 
ó perinaucurate1 Flamini-: detticalati dalla párola antica calari , quod eff vocari , co 
me (criue Gellio al capit. 27. del libto 15. peroche in quefti non interueniüano tutti j' 
rnà folamente quelli; clie v'eratochianiati, Diceuanfi parimerite 1Comucij Edilitij, 
Pr:torij , Tribanitij ,'ó Cofifolari , fecohdochein effi doueuano effer creati gli Édili," 
iPzetori, i Tribuni, 9i Confolt , a^ quali furono poi azgionti1Quefltorij; &1Cenfo-t 
rij. De' Conitij furono fattz diuerfeleggi , comel' Emilia; e la'Fufia ,'nelleqüalifr | 
dauaío gli ordirii ,' che doueuànoctlér'offernatinel farli , e1a maniera dell'offéruáre, 
gli augutij, &illuozo. Quantoaltempo de' Comitii ( che pefil piti fü da. prima del 
mefedi Marzo , primo méf: dell'anno , ordinato da Rortiolo, e poi nelle Calende di* 
Gennaio) «ra fempte (:condo che veniua comandato dali Auguri: iquali'haueuatio 
in quefti negotij: 2randiffima.autoricà. Di turti quefti parricolàri tratcano diuerfi- 
qu tori antich',come Líuio, Valerio Maffimo, Dionifio Alicirnafleo , Macrobio, Gel: 
Ito, Afconi^ P«diano: Plutatco, & altri:'e di moderni Alcffandro d' Alefíandro; & il; 
Bigado: tra" qaali peróüchi andaffeofferuand5 o3ui cofa ,tronatebbe dicatis nz 

traricca- 
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trarietá; che dgiuditio mio malamente fi poffono accordaré , fe non con la mifura, e^ 
confideratione delle diuer(ità: de' tempi ,:ne' quali molte cofe s'andauatio; varia » 
Quefta maniera di creare &Magiftráti per viadi Comitij edi'Coníoli generali ( co- 
me diciamo: noi in Siena ) nella i il popoló haueua la maggior: parte ,-fu-toita., - 
via dagl'Imperadoti ; hauendo Tiberio ( eíclüfo atFatto il popolo ).rimeffaà al Senato 
folo( appreffo del:quale haueua:poi forza di'comandainentó là raccomandatione 
del Principe ) l'elettionedi tutti i;Magiftrati;eccetto ché de' Confoh (come refcrifce- 
Dione ) che perefler disnita fuprema, e di tantómmomento; vole réferuárla à fe aflo- 
lutamente , e que(to baftide' Comiti] .- — | 
COMMILITONI. Commilitonieranoda gl'Imperadori ,; e da' Capita-- 
ni de gli effercitieu ilor parlaméti chiamati i fofdáti ;;per moftrare amoreuolezza , € 
fraccllánza ,, con queftà voce ,- che hà fignificatodicompàágni, macónalqaanto pii 
d'affetto; compofta dà con. & milites; quàfi foldàti infiemie, compágni;nellà militia ,- 
edacorrerla medefima fortuna: Párola vfàtà dà molti Capitani, & Idiperadori, ma - 
particolarinente dà Cefare ; àcuiera familiare affai " come dice Suetobio 5 - zec ».ili- 
tts pro concione y [ed blanditori nomine commilitones appellabat , tanquam Qr ipfe vnus effet 
ex numeró militum . KS 2047 E . "x AN. 
CONFARREATIONE. Era la Confarreatione vna forte di fagrifitio trà mo- 
glic , emarito vfato anticamente tra* Romani in fegno di ftabiliffima congiuntionez- 
icone all'incontró chiamauano' Diffarréátioue i fagrifitij ; che fáceuano per fepa-- 
rarfi ,e pérfardiuórtio: Péroché nc' primi tempi furonointrodotte da^ Romani tre- 
maniere di contratti matrimoniali :: Pér vío;-quando [a dorina ftaua vn'anno interg ' 
colPhàomo:- Pér coentione ;cioé per vendutà imáginaria, nella quale Ia dofina fi da-- 
ua come fchíaua:impoter'del' maritos ocome fi3liaíri potér del pádre : onde poi trà - 
 diloroincafodi morte; füccédenanol'vn all'altro; enell'eréditá come pádre, efigli- 
. uolo. dellà cui forma'il'Tiraquello dà conto mihutainente nellà quarta leggedelle 
fue connübiali afnumero quinto; e fefto; E pér firroyda cui erádetta là Confarrea- 
tione, quandocórrinceruentó del Pontefice Maffimo; e del Flàmine Díale fi faceua-- 
nolecerimonie matrimoniali col farro ,. & alcréloró fuperftitioni ; equeftà erà la piü 
folenne , e fttectà fpetie di nozzé, ne fi poteuano faré Sacerdoti Diali che rion füffero- 
natidi mattimonio Confirreato , ne meno máritatfi in altro modo; hàuendo effi 
ll farro per antico ; & ordinario alimentó ; v(ato longo tétnpó da loro; come appreffo 
de' Greci l'orzo ; ohide poi quafi cütti i fagrifitij di fugto eran comincrati col farro. : 
CONGIARIO: Chramauafi Congiario tütró quello ; che dài Confoli ,:ó dat, 
altri Magiftrati, e poi da gPImperadori era'domato al Popolo : à differénzàdi quelio ;- 
ch:donauano a' foldàti ; ché erachiamato Donatiuo: Erail Congiário nonfólamen-- 
tein danari; ma in diuerfe cofe,háuendófpeflo Bl'Iniperádori, X 16nànzi à loro 1i Co-- 
foli;donato grano, vino,olio; fale, emtlicofi granditliiria liberalità:& Adriano dos 
nó al popolo sli aromati ,"& il-bàl(amo* Ma ne'témpi de gl'EImperadori véngono* 
notati d 12h fcrittori donatiui di cinque , e piü^millioni d'oro per volea ,-quawitó non. 
hanno-ogzi(.od a pehai Principi maggiori ne' lor tefori. ) Ma diquefte meraurglie- 
vedafi qucFehe fcriue il Lipfio nel 3: lib:dellàràndezzádi Roma; eda notnefaran- 
noraccontatéalcunenellaparolaEdile.. — ..— ——— 3o y; F 
CONSOLE:- Dopo la cacciaca de" Ré fü la Republica Romana gotetrata da* 
Confoli ; cheerailMagiffrato füpremo di due Cittadíni nobili , con ampia autori- 
tà (o»ra gli altri, eccetto,che del fangue; peroche dentro alla Città non potetrano dis 
fvorredella vicide' Cittadini; detti Coníoli, come dice Nonio; «cozfulendo Senatus — 
Furornoi primi Confoli LucioGiunio Bràto, e Lucío Tarquinio Collatino ; in Jnogo 
dl quale , haueudo Bruco p-r Iz gelofiadel nome Tarqüinio;:perfuafo 3 Jaffare ij — 
Maziftrato , fü fofticuito Publio Valerio cognominaro Publicola dalla partialita, 
€he t»nne d. Popolo, a cui fotto»ofe in parte l'autorità Confolare:1a quale da princi- 
pioera libera, & affoluta come quella de' Ré: Hó detto Nobili, perochiequantunque 
fatf: quefta dignità finalmente, come l'altre,accomunata con la Plebe ztuttauiafife- — 
€e col tempola nob.ltà tanto padrona di quefto grado; che duró quafi femoretra'No 
bili àn'à Mario. Matli.ne che il prinio Confole plebeio L.Genutio, non-fü prima 
vic)to 
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:vícito coll'effercito,; che reftó fconfitto, & vcoifo :. con grandiffitno (pauentodclla ; 
'Cittd ; comeracconta Liuio nel7. per hauer mutati gli aufpicij de' nobili .Durauail 
-Coníolato ordinariamente vn'anno , cominciando dalle Calende di Gennaio ancor- 
.che (come referifce.Dione ncl libro 48.) fufle ne' tempi.dcl Triumuirato,molte volte 


alterato queít' ordine, ede gl'Imperadori molto pii ; conciofiache per far parte di 
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-queft' honored diuerfi amici, dauanoil Confolato per due mefi,e per manco tempo : 
. come fi prouacon molti Inoghi diqueíto noftro Autore. e particolarmente nell'Im- 


perio d'Ocone. E fotto Comodo. fcriue Lampridio ,:che furono fatti in.vn'anno 
vinticinque Confoli: vfandofi peró di nonifcriuer ne' Fafti fe non quei primi eletti 
nelle calende di Gennaio, che fichiamauano Confoliordinarij , fotto nome de' quali 
ficomputauano glianni. Ne' primi.tempi della Republica non fi faceuano Conifo- 
li, fenon perfone di valore, eche per meriti fi fuílero acquiftato credito ..e reputa- 
tione , e paffatià queft'honore perla fcala folitade gli altri Magiftrati ,. conforme at- 
la leg2e rinouaca.da Silla : la quale.voleua, che niuno fofle fatte Confole, che prima 
non fufle ftato Pretore. Madapoi , che cominciarono à participar di queíla dignita 
ancorai Plebei , occorfe molte.volte , che.furono: farti Confoli alcuni piti prefto per 
impeto, e volontà mal regolata, ó corrotta dall'ambitione del-Popolo , che per meri- 
to della perfona: fi come accadeua poi piii fpeflo néiasconn de gl'Imperadori,:i qua- 
lis'vfurparono affolutamente la facultà di.creare i Confoli 4 modo loro . Vfauano i 
Confoli la pretefta, 1a purpura la fediad'auorio, & i dodicilittoricon dodici faíci , 
ma dentro alla Città con le verghe fole fenzalafcure: leuata come ícriuono Plutar- 


.€0, e Dionifio , da Valerio Publicola, per dar manco terroreal.Populo, e per moftra- 


rela differenza tra' Confoli , & i Ré .Iqualifafcierano portati. innanzia quel de* due 
Confoli , che haueua di. mano in manotitolo di Primonell' amminiftratione ,. ó di 
Maggiore, comefi troua fpeffo ne gli autori Latini, e particolarmente in Cicerone, in 
Liuio , & in Plinio; chetoccaua d vicenda vn mefe per vno ( coftumeofferuato ancor 
oggi ne' Conferuadori di Roma ) :. cominciando, ne'.primitempi.dal piü vecchio, 
poi per odio del Celibato vfarono di preferire ; fenzarifpetto alcuno déll'età , l'am- 
mogliato al Cclibe , e trà gliammosgliati , chi haueffe piü fisliuoli , e nel pari numero 
de' figliuoli l'ammosgliato al vedouo;ricorrendo(quando fuffer pari in tutte l'altre cir 
coftanze) finalmente al priuilegio dell'età : alla quale.haueuano ben.confideratione 
nel crearli , non potendo effer Confole (come fi caua da Cicerone , forfe per decreto 
della legge Villia, chedifponeua dcll'età di tutti i magiftrati ).colui , che.non hauefle 
quarantatre anni, ancorche qucfto noftro Autore:dica nel lib.1 1.nu.22.che anticamé- 
tc fenza confiderar l'età, fi dauano 1 Magiftrati folamente al metito.; ne mancano ef- 
fempidichi fia ftato fatto Confole.di molta minor' età , come fi legge di Scipione , di 
Pompeio, ed'altri. Eraofficio del Confole proucdere à tutti i bifogni della Republi- 
€4, tanto per ]a pace ,.come perla guerra, diftribuendole prouincie, e gli efferciti , e 
trattando col Senato dellc confede:rationi dell Imbafciarie de" Principi,e di tutti i ne - 
2otij diStato. hanendo autorità di far metter' incarcere , chia loro fuffe piacciuto , 
eccetto 1l Tribuno della Piebe ; proponeuano.n Senato quel, che s'haueua da tratta- 
re, ne poteua alcuno de" Senatori proporre.,.ó parlare d'altro , che di quello , che da' 
Confoli fuffe ftato propoflo , fe non eracofa molto vrgente, e di particolar feruitio 
publico , che fuffe neceffario pigliar ficurtà di queft'ordine ; fopraftauano à cli fquit- 
tinij;& a' Comitij, nel qual tempo yno diloro ftaua con l'effercito armato, acció ron 
feguiffe violenza, ó tumulto alcuno nel raccorre i voti ; dichiarauano il. prinio Sena» 
tore,dal quale in Senatos'haucfle dacominciare nel domandareil parcre; & in fom- 
ma haueuano in tutte le cofe la medefima autorità ,.ó poco minore.di quella , ch'heb- 
berogiài Ré. Al Confole,che andaua in prouincia, ó coll'c(lercito, fe in termine del- 
l'anno ( cbe fpiraua il Maziftrato ) non haueffe finita la gucrra, era folito prorogarfi 
il carico ; ma con titolo di Viceconfole per il tempo;che fuffe parutoneccflario per 
rerminare quell'imprefa ; dalla quale non gli eralecito partire , ne difinetter 1a guer- 
rà, ó farla in altra Prouincia; fenzalicenza del Senato: il fauor del quale ( con tutto 
che fuffe grandiffima l'auttorità del Confolc) eramolto neceffario alla fua erandez- 
z4, come dice Polibionellibro fefto. Dal quale, da Liuio , da Appiano Aleffandri- 
| no 
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tio, da Afconio, da Dionifio , da Dione , da Gellio, e da altri eraui autori fi-canang. 
tutte lecofe(udette. Del modo; che fiteneua ne] mandarei Viceconfoli nelle Pro- 
uincie ; econ quale autoritd , conaltri particolaritratta longamente Dione nellibro - 
41. doue dà conto dellalegge, che douenua offeruare chiunque andaffe in quel cari- 
co; della prouifione , edel tempo; trattando iui anco de' Procuratori delle Prouincie 
mandati da gl' Imperadori alla cura delle lor'entrate. nii 

COOR TE. Coorte era vna compagnia ( ouero all'vfod'hozzi ) vn colonello; 
ó reggimento di.mille cinquecento fanti, e cento caualli, che fichiamaua Coorte - 
Milliaria ; folita farfi di foldati eletti , e referuata peribifogni piti importanti. L'ale 
tre poi, che fonole Coortiordinarie, cosi dilegionarij, come di auffiliarijerano di | 
cinquecentocinquanta fanti , feíIantafei caualli ;; dieci delle quali faceuanolalegio- 
ne. Eben vero, chetrouandofi ne gli autori quefto numero molte volte alterato, par 
verifimile , che fecondoi tempi, l'occafioni , neceffità , e volere de' Capitani , venifle 
fpefío creíciuto,e díminuito,dimaniera , che non fe non poffa dar certa forma. Sotto 
Vitellio referifce quefto Noftro nel 2. delleIftor. num. 95. furono fatte in Roma 16. 
Coorti Pretorie, e 4. Vrbane di mille fanti per ciafcuna. L'Vrbane furono ordinate 
da Auzufto fotto l'obedienza del Prefetto della Città per guardia d'effa , e per ouia- 
re a gli infulti de' malfattori, andando attornola notte ; core faceuano ancole fet- 
te Coorti de' Vigili, ordinate dal medefimo Augufto per quefto effetto, e per gli ac- 
cidenti del fuoco ; acció fuffer prontein ogni occorrenza a dar'aiuto ; eflendo affai 
frequentati gl'incendij in quei primi tempi, ne' quali crefcendo tuttauia Roma di 
popolo, s'habitaua con molta flrettezza , econ fabbriche mal compofte, fin che da 
Augutto fu in miglior forma ridotta. ' 

CORONA CIVICA. Víauanoi Romani m incitare i foldati al valore, di: 
ricono(cere, e premiare tuttele loroattioni virtuofe : onde altre a' veftimenti milita- 
ri, le paghe doppie, l'afte, le collane, ele maniglie d'argento, e d'oro, con molte altre 
cofe donate frequentemente dal Generale , eda gli ftefli Imperadori a' foldati valo- 
rofi ; haueuano in molta fima, e per molto fegnalata ricosnitione le corone di diuer- 
fe forti , fecondo, che erano date per diuerfe cagioni.. Tràlequalidelle piü honorate 
erala Corona Ciuica fatta di frondi di querce, che fi dauaa chi haueflenelia guerra, - 


E 


faluata la vitaad vn Cittadino Romano. oltra alla reputatione , che portaua con fe 
quefta honoranza , el acquiíto, che faceua il foldato d'oblisarfi legitimamente, & in 
perpetuo queltale difefo da luidalla morte, fopra della cui perfona haueuailius an 
tidorale; daua ancora,come rcferifce Aleffandro d" Alefsadto nel quarto libroalc. 18. 
de' (uoi Geniali,priuilegi zrandi,comed'efentione,non folo per fe, ma anco peril Pa- 
dre ; & auo paterno ; d'hauer luogo ne gli fpettacoli tra'Senatori : echedal Popolo, 
edal Senato sli fuffe fattariuerenza.. Eranui oltre alla Corona Ciüica la Murale , e 
per chi era 1] primod falir le muraglienell'efpugnatione delle Città : la Caftrenfe 
perchi entraua primo ne gli alloggiamenti de' ntmici ; 1a Nauale perchi prima fa- 
liuafopralanaue nimica; e pi di cutte nobiliffimal'Offidionale, donatadacoloro, 
cheerano liberati dall'affedio. Inuentore dellecorone fü Giano fecondo, che fcriue 
Atenco nel capitolo 19. del libro 15. e per queftlo fi vedeuano le monete antiche 
fesnate da vnabanda conlateftadi Giano , con due faccie , e dall'altra la Corona.;, 
od il ponte, olaoaue, cofeinuentatedalui. Vfauanfi le Corone, o ghirlandeanco 
nclle folennità de conuiti, doue fedeuano, o giaccuanocoronati ; e nell'allegrezze 
d; Pacco, non folamente compofte di frondi , e fiori diuerfi , maindorate, e cariche. 
di profumi , ed'vnguenti odorati pretiofiffimi ; crefcendo , comenell'altre cofe , tut-- 
tauia il luflo , e la fpefa. Onde Craffo il ricco ( come racconta Plinio ) le diede pot. 
ne'fuoi ginochid'argzento, ed'oro, hauendocon quetti metalli cojoriti imirato le 
fo:lie, &i fiorinaturali. Celio Rodigino nel capit.26.del libro 27. raccoslie mol- 
te cat fe dell'vfo delle corone ne'conuiti , e particolarmente , che Dionifio inuen- 
tore del viro, fuflcapcoinuentore dicoronarfi d'edera ; concicfia , che nel bere;l'e- 
dera conla (ua freddczza vada reprimendoil calore , ela potenza dcl vino , edifenda- 
dali'ebrietà. Il medefimo vuol, che faccino lecorone, o shirlande di fiori, e maffi-. 
mamente di roe; e di violc: ripercotendoi vapori ; come faceuano parimente gli vn- 
| guentt- 
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juendcdoriter ; che fparzetiano fopra quelle , che teríeuánó in tefta, ó che talhora 
121 


ceuano pendere dal collo , riftorando con effe , e conforrandoil ceruello  & il cuó- 
te. Ma fiamilecito a quefto propofito di raccontareil cafo gratiofo, che mette Pli- 
nio nel cap. 3. del libro 21. efler' anuenuto ne' banchetti di Cleopatra; e d'Antonio : 
il quale infofpettito diquella donna ; checetcaffe d'auuelenarlo ; nél mangiare ; e nel 
bere alla fuatauola , con efquifitiffima cura ; fi faceua far lacredenza dallo fcalco j 
e dal coppiere. Ondeclla accortafi di quefto fofpetto ; volendo ó chiarirlo; ód  affi- 
curarlo ; hauendo fatto auuelenate le cime de* fiori; e delle fzondi delJa (ua corona , 
ó ghirlanda, trà molti fcherzi foliti nell allegtezze de' conuiti con gl'inhamorati ; 
nel mezzodi quei feruori amorofi inuitó M.'Antonioà berfil'vnl'altró anco Ie pro- 
priecorone ; che portauanoin teffa : e con quefto dire pofta la fua dentro alla tazza 
d'Antonió , mentre egli fe l'accoftaalla bocca per bere ; Cleopatra prefogli il braccio 
con la fua mano , ferma ( di(Te) econfidera Afitonio; che fiacolei,; dacui tu con tanta 
dilizenzati guardi : e come s'io potefli viuer fenza te ; non mi mancarebbe modo, ne 
arte da farti morire. E fattoallhora, allhora ; trar di ptigzione vn condannato alía 
morte , datoglia ber quelvino, fubito caddé morto . Viauabo di portarle corone , 
ó ghirlandeancole fpofe , quando andauano a marito in fegno di vitginita ; fatce da 
loro fteffe didiuerfi fori. cóftume ,. che ancor vien ritenuto in molti luoghi , € par- 


ticolarmente in Campagna.di Rota: fi come vien' offeruato ancó per tutta Italia 


nei mortorij delle vergini, vfandodi portarle alla fepoltura con la ghirlanda --. Colo- 
tochetrionfanano haueuano vn feruo nel medefiio carro; che m portaua fopra al 
capolacorona detta altrimenti Laurea : fe bene ; come dice Mafurio ; fü uil víata 
di mirto poi dilauro, & vltimamente d'oto ; qualedopoalla folennitá del trionfo 
foleuano prefentare a Gioue Capitolino , od in altro tempio , come per.teftimonio di 
riconofcere quella Vittoriada sli Dei. V'erano poi Ie éoroned'óto donate da ali a- 
mici , e dalle Prouincie a' Capitani vittoriofi , & à:gl' Imperadóri d'ond'hebbe orisi- 
ne quélche chiamauano wur Coronarim y di cuié titolo nel Codice: Peroche come 
di Mallio, di Flaminio , e di Scipione fcriue Liuio . portauano nel trionfo tutte le co- 
rone, che aloroerano ftatedonatenella guerra; E Appiano. Aleflandrino nel Trion- 
fo di Cefare dice , che ne furono portate duo mila ottocento ventidue. Haüendo pot 
introdotto l'auaritia de gli huomini , chein cambio delle corone fi deffeil denaro , 
cioé la valutadi effe ; fi come faceuano anco delle collane .. E gl'Imperadori per ognt 
piccola occafione pigliauano volentieri quefta forte d'oblationi , che paffauano pot 
finalmente in vna fpetie di tributo , ma honoreuole, come de' Rodiani referifce Sui- 
da; iquali effendo liberi ; 222 vi £ributum dominis y fed qua[i coronam amicis ,mandaua« 
toozn'annóaRomaqualcofaaglImperadori. — | ——— "m T 

- COIVRNO.Erail Coturno vna foggiadizoccolo; ó pianella alta affai ; e fileua- 
ta, col funaro,acconcia Cor; legacci, di maniera , che veftiua buona parte della samba 
a guifa diborzacchino : vfata da gl'Iftrioni;che recitauano nelle Tragedie; per appa» 
rir pii grandinella fcena. Faceuafi il Coturnoin vna forma quadrangolare , accom - 
modatà talmente, che feruiua ad ogni piede,e tanto al deftro ; come al finiftro ; e co- 


$i perle donne, come per gli huomint. Onde fü di quà cauato il proüerbio;per nota- | 


rel'inftabilità delle perfone :* Corburzo ver[atilior : Simile; Ó poco differente era il (oc- 
€o de' comedianti : & i Poeti fi fono feruitifpeffo di quefte voci, Coturnó,e Socco;per 
inotare le pocfie tragiche; e comiche . (ori NDS zie 
CV RIE:- LeCurieappreflo de' Romani furono , come referifce Varrone pel 4: 
della lingüa Latíoa , di due forti : doue i Sacerdoti carauanole lór cofe fagre ; e diui- 
ne ; edoue il Senato fi razunaua per l'himane .. Quelle s'intefero poi leCurie vec- 


chie : peroche Romolo dopo hauerordibato il Senaco diuife, dal numero delle $a-. 
bine rapite , tutto.il popolo in trenta parti chiamate da ]ui Curie ; aécreíciuté poi cól 


tempo ,comé dice Fefto a trentacinque ; & hauendo all'incontro partita Ia Citrá in 
altre cante parti vguali ; a ciafcheduna'Curiá n'affegnó vna, & ad ogni Città diede 
vn capo, detto il Curione , che haucuacura particolare de" fagzrifitij per i fuo: Curia- 


ti:hauendo aciafcheduno affegnató non foloil luogo.che pur (ichiamatta Curia y per 
t fagrifitij , & entrata di denari per farlis ma ancora gli Dei,ché s'hauenano da ado- 
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znano,quando dal1uoz20,doue fedeuano, alzandola,la moftrauano áperta ; co' pied 
qüando partendofi dallatoloro; andauano dalla barida di colui ; che haueua fatta la 
própotta . E queftofi chiama approtare M goroneper Eudsdio Ó B OP P ay uais ues 
DITTATORE. Fuatempi dellà Republica la Dittatüra vn magiftrato ftra- 
ordinario il piü füupremo, e di maggior' autorit2", che hàuefferoi Romani. Peroche 
in quei princi,ij nori vfarono dí creare il Dittàtore fe nón per gratiiffime occafioni ,- 
e ne gli vltimi pericolideila Republica ; come riellà guetra'de' Latini fu fatto Tito 
Lars10;'e nella feconda Cartagifiefe Fabio Maffimo: Chiàmauafi Dittatore,come 
dicc lAlicarnaffeo al 5. libro , perla poteft; che haueua di far gli editti; ó vero, per- 
che non eraéreato; come glialtri magiftrati coMuffragio del populo; ó co' lupini del: 
Senato ? madétto; cioe nóminato dal Confole ,'& accettàcoa viua voce dal populo. 
Soleuáno dar quefto grado ir quei priinitempi , corrieauuenne de gliakriminori , 
folamentea' riobili, e trà loro a" piü illuftti fi chelàplebé anco in queíto vol(e ha- 
uer parte ;'e pér il pericolo immiüente délla*guerra de' To(cani; ché véniüario con' 
zroffo cffercito verfo Roma , fecero il primo Dittatore plebeio Mario Rutilio no- 
minato d2'M. Popilio Lenaté Confole plebeo. e fiimilinente fenzal'offeruatione dela * 
ícalade gli altri Magiftrati , eflendo prohibito per leggeil far Dittatore; che non fufie 
prima ítato Corifole fü datalà Bittatura cinque volte ( cof finglare ) à Furio Ca- 
millo , chénon firtnai Confole. Durauaqueft'offitio (ei mefi , quaüturiqüe per le ne- 
ceffità occorrentifuffero fpeffo confermátir peraltti fei mefi-"Comeal medefimo Ca- 
millo, al qualé ( fopragiontalà difcordiaciuile ) dubitandofi ; che il Populo non fi ri- 
tirá(Ie a Veió, il Senato , ancorche contra voglia dilui5 prorógó'all'annolà füa Ditta- 
tara. EinchéSillá prima, e poi Cefare annullarono affatto lalégse : quegli col nomi-- 
naríi Dittàtore per cento anni,fe ben la depofe poi trà due ; eqüefti col pigliaríela in ; 
vita." Era grandiffima lauttorità del Dittatore, & atloluta fopra la vita , e morté de" - 
Cittadini : corne ne dauano fegnoi litori ,'& i Faíci co lé ver&líé, e co le fcri di num. | 
24. (iIdoppiode"Confoli) che glia&dauano innanzi. Poteua a'piacerfüo ; dare; e 
torre gli altri magiftrati , hauendo in ogni cofail mero; € miffo imperio fenzà appel 
latione alcuna; Eda notare, ché con tanta grandezza, & autorità non gliera peró ' 
conceduto d'andare a cauallo ne dentro , ne fuóra dellà Citta; fenzà confeatimento * 
del populo." Onde occorrendoglt andar in guérrà ,'ó peraltre occafioni metterfi in 
viaggio , era forzato farloa piedi (cosi vsó Catone; il pid zióuane,il qüale;con effem- 
pio di molta lode , depofe anco la Dittacu Gil ovinelde hàáuendo io queo felice: [ 
mente fpedita l'imprefà; per la quale fü fatto Dittatore ) ó domandarne licenza al- 
populo. In quefta maniera foléuano mortificarelégrandezze, che non haueuano* 
termine , col termine d'hümiliarfi al voler dell plebe .* Quefto grado tanto nobile , e 
tanto fupremo; ancorclhié ne primi tempi (come s'é detto ) fufle dato folo per i bifo-^ 
ni;*pericoli'grarididellà Republica pér proüedere fpeditamente ,"e co la mano ' 
[je 3' daonrimminenti , fi diede ? ya nondimeno ahco per molte altre caufe. Co- 
me per ficcareil chiodo ( diceuan'effi ) vna dellé fuperfüitioni diaboliche diquegalor 
falfa religione , che attribuiua lafalütedellà Città5& il guarire dalla pefte;ad vna ri- 
dicola cetirhoniadi cobficcar vn chiododi btonzo fegnato col millefimo dell'anno 
corrente , riel tempio di Gioue Capitolino; víata da' Komani ,ma irüpárata da^ Bol- 
fenefi.Perleuire di masiftrato quelli,che ftanano remtenti,d'vícirné,finito il tempo. 
Per aífiftere a' Comitij in aflenzade' Confoli ;' e per'altréoccafióni fimili , ó di minor 
rüomento .' Fü il Dittatore chiarüato anticamiente Maeftro del Populo , come fcriue- 
Varrone nel 4.e nel 5. dela lingua Latina: L'inuentione di Creareil Dittatore vuole 
l'Alicarnaffeo , che (1a (lata per irnitare i fuoi Greci che hannoi Ré : ma; conie ap- 
prefso del medefimo afferma Licinio ; & piü verifimile, chei Romani habbinoimpa- 
rito ció da 2i Albani ; a' quali dopó là morte d'Amülio , edi Nurfiitore ,;mancando' 
la fücceffione nella famegl1a Re?ià , crearono vn niagiftrato annio con la poteftà.me-- 
Qefimade' Ré; chiamandolo Dittatore. | . LLOTUSBXSEN . A 03 
E DILI.-POoco dopó alla creatione de' Tribuni della: Plebe furono creati gli Edi- 
li; che erano due Cittáditii Plbéi ,: quafi miniftri de gli ffeffi Tribuni .- Ma come rác- 
conta Liuio nel principio neblibro 7.1'aüno medefimo ;: che MinitDMMSE-^ ud 
ebz 


B2 , 
Plebeil Confolato, fà ancora,in ricompe nfa,conceduto a'P. laPretura, el'Edi- 
litàcurule. Eraquefta vn magiftrato didue nobili, chiamati Edili idallafedia | 

d'auorio , douce fedeuano incarrozza , quando andauano in Senato, come tutti gli 
altri Magi(trati maggiori. Furono dunque duc forti d'Edili , come dice Plutarco- 
nclla vita di Mario , vna di nobili chiamati Edili curuli, che haueuano titolo di Ma-- 
giltrato; e l'altrad'Edili minori dctti del Populo ; fe beneancor in quefti appellati 
curuli hebbe poi , comene gli altrila plebe la parte fua. A quefti juattre Edili fa- 
rono aggionti due altri daGiulio Cefare , detti Cereali perlacurap icol: 
haueuano de' grani. Dimaniera , chein progreffo di tempo furono li Ed. 
numero. l'offitio de' quali , conforme aquello, che hanno o22iin Romai!V 
flrada, eralaeuradcelle mura della Cit , de eli edifitij publici, delle ftrade 
chioche, condotti, aquidocci , e fimili : e di pi dell'abbondanza, della grafcia de pe- 
fi, e mifure , eprincipalmente de' giuochi , e de gli fpettacoli publici. Intorno 2 qua- 
li faceuano fpefe ecceffiue , e da paragonarfi o22i a quelle di qualfiuoglia gran Prin- 
cipe de" noftri tempi; come fi puó vedere appreflo al Lipfio nel lib.2- dellagrandez- - 
za di Roma , doue parla delle fpefe , che fi faceuano ne" 2iuochi : le quali confumaua- 
noi Patrimonij interi , quantunque grandiffimi de' priuati sentilhuomini , e debili- 
tauanole forze de gl'imperadori ; pa(fando a decine, di millioni d'oro hauendo vía- 
to molti di loro, particolarmente nelle folennita delle adottioni del fucceflore; ó 
con altra occafione , di continuarele fefte molti ziorni , e mefi ,e di donare zittando 
al Populo non folo oro, argento , e gioic ; ma vefli, caualli ; pittureinfi2ni, ferui.cat- 
rozze, naui, cafe , campi ; poffeffioni , e fimili. Peroche di tutte quefte cofe faceuan- 
fi fare il ritratto in legno tantopicceolo, che fi poteffe fícagliar d'adalto nella calca 
del Populo, cheera nel Theatro; e chiunque haueua forte di poter prender vno di 
detti contrafegni , chiamato daloro Teffera,, fc n'andaua poi con effedal fopraftante 
de" giuochi , che gli faceua fubito confegnare , quel che per forte gli füffe venuto iu 
mano cafa; ó campo , ó veftimenti, od altro fenza alcuna eccettione. Scriuendo Suc- 
tonio di Nerone, che nelle fue fefte, oltre all'argento, oro, perle gioie di valüta gran- 
de, cquadri di Pitturedimolta-flima. donaua al populo in quefto modo anco de" 
poderi, éd:ll'ifolati dicafe; durando molti giorni a milleildi. Era l'Edilità, come 
fcala , & introduttione a gli altri Maziftrati magziori , come'alla Pretura, & al Con- 
folato. Sebene corrompendofi gli ordini buoni della Republica fi legi diMario, 
che eflendo n vn'ifteflo ziornoributtatodalla petitione di tutte due le |petie d' Edi- 
lit, fu poifette volte Confole.' - o0 1 v7 LETS. 
EMANCIPATI. Emancipati erano quelli , che víciuano della poteftà. del 
Padre.termine Legale,fe ben Latino intefo anco dal noftro vulgo; víand : 
21 nella Città l'Emancipatione peri fizliuoli di fameglia;che efcono,e fi feparano dal- 
la poteítà del Padre. Chiamauanfi dà' Romani anco Emanci pati,e Mancipij queitali, 
che fi dauano in potere , e fotto al dominio d'altriycome dice Feflo.- —-— - - 
ERARIO. Eral'Erario( detto fecondo Varrone ab xre)il luoso,doue fi conferua- 
ua il teforo publico,tenuto da'Romani nel tempio di Saturno, per l'opinione, che ha- 
ueuano, che ncl tempodi quel fauolofo Dio, nel fecolo, da loro detto felice, non fuf- 
fe ancor trouato , ne conofciuto il furto; credendo perció , che fotto-la fua protct- 
tione , c tutela douefle flar ficuro, eben euardato S. Cipriano fcriue, cheil tempio di 
Saturno fuffel' Erario, perche Saturno fü il primo,che ordinaffe in Icaliail batter mo- 
nete. Maaltri,forfecon piü fondata ragione, dicono,che Valerio Publicola,hauendo 
edificato il tempio di Saturno alla bocca del Campidoslio in. vn monti detto 
Saturnio ( fe bene Macrobio attribuifcela fabbricadi quel tempioa Tullo Oftilio, & 
altrià Tarquinio ) per effer in fito forte, munito di ripa d'osni intorno, e ben ferrato, 
lo deputafle, come lnogo moltó ficuro, alla cuftodia del teforo publico. Dentroa que- 
fto tempio erano accomodate tre ftanze feparate I vna dall'altra: in vna delle quali fi 
conferuaua l'oro, e l'argento raccolto dalle predc,e nelle vittorie,da fpéderfi folamé- 
te nell'occorrenze di guerra contro a' Galli ; di tanto fpauentoifü in quei primi teém- 
pi "iow natione al Populo Romano. Nell'altra l'oro dettó Visgecfimario dalla Vi- 
gefima , gabella ; che pagauanoi ferui fattiliberi; referuato parimente a? boda: 
| j i, come 
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di , come dice Liuio nel libro 27. dal quale vogliono , che Cefare cauafse quella grati 


quantità d oro el principio delle guerreciuili., che fcriue Plinio. E quefte due ftanze 
erano chiamate : Santhiora araria, tenendofi (empre ferrate . Nella terza poi fi mette- 


uano tutte l'entrate publiche del Populo Romano; come di gabelle, ditributi , e d'al- 


triprouenti , che feruiuano per le fpefcordinarie ; € ftraordinarie della Republica. . 
Effendole gabelle ( come ficaua da Cicerone nell'oratione pro lege Manilia ) di tre». 
forti , dell'Agricoltura , de' Pafchi , e del traffico, e nolo delle mercantie. eraui anca . 
l'entrata del Sale ; nell' Egitto hauenano1 Romani vn magiftrato,come referifce Stra- 
bone,che andaua ricercando peril Fiíco tutte le cofe,che non hauean' padrone; fi co« 
me doueuano ricadere anco nell'altre prouincie, conforme alla ragione comune, tut- 
ti ibenidicoloro,che moriuano fenz'erede . Nell'erario fi conferuauano ancora l'in-. 
fegne militari, le memorie de'Senatufconfulti, e di tutti gli atti publici, i libri clefan- 
tini, doueerano regiftrate le trentacinquetribu , e tutte le (critture publiche di qua- 
lunque forte, nellamaniera , che fi teneuano già à noi inSienanella noftra Biccher- 
na ; cosi (criue Suetonio nella vitadi Cefare, e Plutarco ne' fuoi Problemi : i] quale 
aesionge di piü ; che gl Imba(ciadori,. che veniuano à Roma ( forfe prima, che fuTe 
fabbricatoil Gregoftafi) faceuano capo al Tempio di Saturno, & 1ui dàl Prefctto 
dell Erario eratio prefi in nota, perdarne anuifo a' Queftori ; i quali haucuan poi [a 
cura di regalarli nobilmente;e di farli curare , quando fuffero infermi, e morendo fe». 
pellirea fpefe publiche- Fin checrefcendo poi conla grandezza dell' Imperio la mol- 
titudine de gl'Imbafciadori furono leuate quefte fpefe ; rimanendo folamente I'vfo 
d'andar fubito à farfi fcriuere da? Prefetti dellgErarto. Ne'tempi vltimi de gl'Impe- 
radori, ancorche fuffero affoluti padroni d'oghi cofa , faceuan peró*differente l'Era» 
rio dalFifco; peroche nell'Erario entrauano le rendite ordinarie , mancl Fico, che 
era propriamente la Borfa del Principe , entrauano anco le confifcationi , e le pene* 
de' delitti ; come moítra Plinio nel fuo Panegirico ;, e Dione nella vita di Traiano. 
Trouafi , che Tiuoli, & à Nemi furono per molto tempo tenuti da' Romani Erari 
particolari ; referuati a" bifosni, ecafi incerti delle guerre difuore . Et Augufto al« 
l'Erario publico fudetto aggionfe vn'altro Erario , chiamato da lui Militare, perle 
fpe(e della guerra; dandogli cuftodi, & offitiali appartati dall'altro. Lacura dell'Era- 
rio fu da prima data a" Queftori,dapoi variandofi fpeflo ; quando a' Pretori, quando 


à! Tribuni, quando 2' Prefetti, e quando a' medefimi Queflori. I fanciulli Romani , 


com' entrauano nell'Anno decimo dell'età loro, erano condotti all'Erario , fatti fcri« 
uere ciafcuno nella fua Tribu , ne libri Elefantini ( cosi detti dalla grandezza loro ; 
quantunqne per -ogniluftro fi rinouaflero ) come del figliuolo.di Gordiano fcriue 
Giulio Capitolino. Efferfatto Erarioa propofito di quei Cittadini , che da' Cenfori 
veniuan priuati della voce attíua , e paffiua, che fi diceuano fatti Erarij, non vuol dir 
altro, fenon cheá coftoro non rimaneua altro fegno dicittadinanza; che del paga- 
reiltributo, e le grauezzc ordinarie fenza poter participaredegli honori. Andrez 
Euluio vuole,che il luogo dell Erario Romano fia fopra, dou'era al. fuo tempolo fpe- 
dale di S. Maria in Portico fotto al aqui aen Aa & alla rupe Tarpeia ; nel qual lnogo 
dice egli hauer veduta vna Chiefecta ruinofa, con titolo di S.Saluatore in Erario.. 
ESSAVTORATI. Effautorati eranoifoldati, che hauenano feruito nella guerra 
fcdici anni» dopo al qual tempolicentiati , con quefto nome, reftauano nondimeno 
fottol'infegne particolari , liberi non daila guerra , ma dalle fadiehe. chiamati altri- 
menti Emeriti,c Veflillarij;ó (come io credo/)ancoSubfignani:difobligati dalle fattio- 
ni militari, ececrto;che dal combattere nc bifognt. Stauanoqucefti cosi quactro anni 
piu, fin chearrinaflero all'anno vigefimo del foldo ,.dóppo al quale haueuano la Mif^ 
fione, che erala vera licenza, co la quale liberi, e riconofciuti de' debiti premij , fe ne 


tornauano alle cafe loro; erario condotti nelle Colonie. Al tempo d'Auguflo,e di Ti- 


berio fü trouatal'effautoratione , peroche inanzi à loro fi licentianano liberamente 
folodoproa vinti annt. | " ARIS. | | | 
"EACE NVTIALE. Facenutiale era vaafiaccola di fpine( altri eredono dipi- 
9o.) portata innanzi alla fpofa , quando'andauail marito (che fi faceua di notte ) d 
vnode' tre fanciulli preteflati ,appoggiandofi ella fopra sli altri due ; gene gi ale 
pre ve - , 
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tri citi, ecitte, cantauano Ie canzoni d'Itheneo. Quefta fiaccola, fubito , che Ia fpa- 
fa eraentratain camera dello fpofo,, eratolta di mano al preteftato da amici commu-- 
ni della fpofa, e dello fpofo;'accioche quefti non la faceffe ardere nel (epulchro,e quel-- 
lala mettefle fotto al letto del marito'ifteffanotte, che !' vno; e l'altró eraaugurio dr 
morte ad vno diloro; taleera Ia fuperftitione di quegl'hunomini-- I1 Sigonio nel pri-- 
. molib.de Antiquoiur. Ciu. Rom. raccoglie da diuerfi autori,e raccontà minutamen- 
teiriti delle nozze de' Romani : LOIOAMERXEO 
FASCI. Erano i Fafcivna quantità di verghe, ó bàcchette legate infieme con 
vna fcure, come fafcetti portati da" famezgli, ó donzelli publici detri Littori, ananti a 
Romulo,e dopo a' Ré, a' Confoli, & altri Magiftrati Romani pid priricipali - Di que-- 
fti innanzi a' hé; e dopoloro a' Confolin'andauano dodici : hauendo Romulo con: 
quefto numero voluto alludere,corne dice Feneftella , a que' dodici auoltot, che heb- 
be ne' fuoi aufpici della fondatione di Roma; ó vero a' dodici populi della Toftana ; 
da' quali hebberoi Romaninon folamente l'vfó de' Fafci, e de' Littorr madi mol- 
t'altrecofe , come del carro trionfale ,della fedia d'auorio; delle trombe, de sli anel-- 
li, della preteíta;e d'altre infinite appartenenti allà Militia,a' Magiltrati, & alla ciuil- 
tà; oltre atuttele ceremonie de' fagrifitij, ele fuperftitioni delculto di qnei lor tali 
Dei. Haueuano dunque 1 Confoli, come 1 Rédodici fafci ; ma con quefta differenza;: 
che dentro della Citt, doue non poteuatno far farígue, fe rion coll'antorítà del Popu- 
lo; li portauano fenza la fcure: ecosi faceuano i Pretori, & iViceconfoli;auanti a'qua « 
Ii, n'andauano feifolamente , comedi minor poteftà de' Confoli , ficommeauantial 
Dittatore , che haucuala maco YW- o cnp» vintiquattto; econ l'accetta, per 
dinotare l'autorità fuprema nella perfonafüas Le verghe diquetti faícetti eran fat- 
ti veniredà vn'Arbore di color bianco nella fcotzà, che naíceua nelle Gallie- Dice: 
*Plutarcone' fuoi Problemi; che con quefti fafcetti voleuano mioftrare i Romani ;che 
i Maziftrati non deuono eflerprecipitofi. ne ttafportati dall'iranel gaftigate ;'pero-- 
che col tempo; che fi dáua nello fcioglier Ie verghe di quei faíci p 
e raffreddarfi la collera ; e che co le verghe ; ecoll'accettà fi denotaua Ia diuerfi-- 
tà dcl 2aftigo ; adoperando quelle ne' dellitti minori, & i1 perfone corrigibili ; e- 
quella ne' graui,e doue rion fuffe fperánza d'emendárfi. Referifcé Cicerone nell'ora- : 
tione contrà'a Gabino , clie nell' Ezitto non poteuano enttraré Fafci'Confolàri. E- 
Trebeliio Pollione nella vita d'Emiliano; ne dà là ragione :^ Perochie effendofi troua-- 
to fcritto appreffo gl'indouini di Menfi.in vta colonha:d'oró a lettere Egjttie, che.» 
l'Egittoall'hora tornarebbe nella faa liberta, chein quella Proüincià faffér veduti* 
pretefta , ó Faíciconfolari ; i Romani proliibirono l' vi, e l'altra cofa nevolfero mat 
uere füanco offeraatoda gI'Imperadori ) che v'andafféto-in gouertiotmagi (tracti 
Zonfolari. Portauanfialle volte quefti fáfci ornati dí frondi d^alloto iti f(eghod'alle-- 
grezz3 ,:con l'occafione di qualche vittoria ; ó di qualche acqaiftonotabile della Re-- 
publica, fi come all'incontroin tenipi dí meftitia ft poórtáüano cápouolti . bere 
anco gl'Imperadori di fárfi portate auanti dodici £afci, cóme i^ Confoli edi veftirii' 
di Lauronelle vittorie; enell'altreloto allegztezze ; miacrefcendo poi cattauia piu.Ja- 
vanità ;- el'adulatione di lor medefimi , coriinciarono a volérli femprelauréati, fin. —— 
che in queft' vltimo li faceuan portare anco indoráti ;* come cantáà Claudiano nel fao - 
Panezirico; e Domitiano , come riferiice Xefilino nella fua vita;ne radoppióilnume- 
to, facendofi andar innanzi vintiquattró littori con vintiquattto faci; ont^ 4 
FASTI. Eránodà' Romani chianiati Fatti ilibri, ne' quali céneuanorégiftrate- 
Ie cofe notabili della Cittd*anno per anpo , elecagiont , & origini delle lor feftiuità ,- 
come ne dà cónto Ouidione' fuoilibri di quefto nome Diceuahfi Fafti ancora i gi 
ni; ne' quali fi téneua ragione, fi come Nefàfti iferiati- E Fafti, quafi feftiuis qund. 
ne' quali difmeffi 1 negotij , attendeuail populo a' fágrifitij, & acelebrargiuoclii ye 
conuiti, od altrefolennità . Di quefta materia fcriue molti particolari Páulo-Manutio- 
in quel fuo breuediícorfo. De Veteri derum vatione. 5 olm 
FECTALTI. Eranoi Feciali vncolle2io:di vinti Sacerdoti deputati, a güi(ad'A- 
raldi, adenuntiar1a 2uerra, conclader le paci; lé leghe;& aricercaretutto quello;che 
fi pretendeua effer tato malamente tolto da' nimici? & v(urpatoal Popoin deine 
eroche 
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derochei Romarinon veniuano álla rotura ; od áll'intimatione della guerra , fe pri- 
ama non era ftata fatta la richiefta ,'& intefa la rifpofta : come moftra Liuio eflere ftato 
.offeruato , quando ad inítanza de' Capuani. fu moffa la guerra a' Sanniti. Hébbero i 


-::Romaniquefta fpceticdi Sacerdoti, e d'Imbafciadori (cosi eranoxdomandati quando 


.andanano a proteftar Ja guerra )fin al tempo de" Ré : e fecondo Dionifionel f:condo 


. .dellefueantichira , douclongamente difcorre del modo; che teneuano nel dichiarar 


ja guerra giufta .fürono Mlituiti da Numa,quàdo volíe muouer l'armi a Fidinati, che 
«haueuano predato,e fatto incurfioni nel Territorio'Romano.Quefti medefimi Fecia- 
Ji, ficome giudicauanola guerra ye ; contracoloro, che haueflero in qualunque 
odo irritato, od.offefo il Populo Romano ; cosi anco fci confederati »od altri fi fuf- 
ferquerelati d'hauer riceuuti danni, od affronti, & ingiurie da' Romani, erano giufti 
. Giudici diquella caufa; di maniera , chechiaritafila verità del fatto, dauanoordine, 
.ecomandauano, che fi deffe la debita fodisfattione a gli offefi;ó col reftituire il tolto, 
6 col dar lorg in mano gli autori del danno; dell'ingturia: come occorfe;quádo quel 
Fabio mádato Imbafciadore a' Celtiyche guérreggiauano col Ré di Chiuci per accor- 
.dàr quelle differepnze,dopo hauer fenza frutto trattato jl negotio,e parédosli, che già 
fuffefpiratoilcarico dell'Imbafciaria,fermatofi nelcanpo de'Chiucipi, sfidó a ducl- 


.Jo,& ammazzó vnode'principali Francefi/.Onde efleudofi i Francefi querelati di que- 


;fto fatto a Roma,voleuanoiFeciali,che inognimodoFabio fufle dato.nelle mani loro. 
Maeglirifuggendoal fauor delPopulo, per cfler nobile, e valorofo huomo, fü dima- 
.niera aiutato,e fauorito,che cotro al decreto de' Feciali fi faluó.Onde hebber poi opi- 
.-mioner Romani,che per gaítigodi queftomancamento,hauefler permeflo 21i Dei,che 
à Francefi poco dopo pigliaffero, e faccheggiaffero la Città di Roma .:Giudicauanoi 
Feciali parimente de' torti;e dcll'offefe , od insiurie fatte a gi Imbaíciadori, e fi come 
jnterueniuanvo fempre allacoclufione, & all'approbationi delle paci;e delle leghe;cosi 
anco fe da'Capitani non fufleroftateben füipulate,conforme a quanto veniua coman- 
;datoloro dalle leggi (che chiamauano fagre) ledisfaccuano, e dichiarauano di niflun 
. valore.Eben vero;che in tutte quefte attion1no foleuano mai metter mano, fe nó per 
ordine delSenato;ó de';Coníoli;ó delPretore;fi come ne al Senato;ne á' Confoli,od al 
;Pretore, eraJecitodi muouer armi, ó far refolutione di guerra;che prima nó fufle ap- 
,prouata daloro. Haueuanoautoritd di conofcere fopra l'ingiuftitie de'Capitani-Ge- 
-merali;chiamati da'Romani Imperadori, e di gaftigarli;.comeanco di procurare, che 
 máteneflero fedelmételecapitolationifattecol nimico, le promeffe giufte, $1i oblighi 
.& il giuramento ;Hauendo intutte le fudette attioni di pace,ó di guerra vna formula 
/ di parole accomodate a quell'atto,& vn re nn FRE particolare,come racconta'Gellio 
nel l.6. al c.4. Chiamauafi il capo di quefto Collegio de" FecialiPadrePadrato; pero- 
.ch'eranecetfario(ePlut.ne rende la ragione ne" fuoi Problemi)cheegli hauefle figliuo 
li & jnfieme;j! padre ders cie mor dunque riceuutedi mano del Pretorele vetfbene(era 
noquefte vnaforte di ramuícelliverdi/ecerte pietre prefedal tépio di Gioue Feretrio 
andaua có tre altri Feciali a denuntiar la guerra, efe in termine di trétatre,2iorni,dal 
di cheera (lato richieftojl danno,uo venjna reftituita la robba, Caftelli'Citt3,Ó Pro- 
uincie ,ó perfone predate , od víurpateda' nimici ildetto Padre Padratocon alcune 
. ofleruationi and3ua a' confiniloro;edenuntiando,;& intimádola guerra cona folita 
formula di parole , che ricercaua quell'atto, & ad alta voce , alla prcfenza di tre tefti- 
moni di matura età,ícagliaua nel Territorio nimico vn'afla ferrata..Dopo al qual'at- 
-to,col quale veniua apertamente dichiaratala guerra giufta,cra lecito,tolto via affat 
toilcómertio;di far prede;incurfioni, guaftare, faccheesiare, & ardere il paefenimi- 
,€o. A quefta fortedr$acerdoti era. prohibito veflir di lino; ma dàál medefimo Dion.nel 
ifopradettoluosofi poflonocauareinolti altri particolari de' Feciali,fi come ne racco- 
2lie molti arico il Giraldi nel fuo vltimo fintagma,che noi laffiamo perbrevità . 


"FJCO RVMINAKLE:.I FicoRumipale,che altrimertifü chiamatoFicodi Ro- 


mulo, eforfe da Romulate corottamente fi difseRuminale ;fü vnaficaiaantica fot- 
ito dicui eranoflati lattaci dalla Lupa Romulo, e Remo. Detto Rurinpale fecondo 
;aleuni dalla poppa, chiamata in queitempi , & in quellingnaggio Rus 5  fecondo 
zr dall'ingh:ottir de! latte dato à quei fanciulli »efsendo quellaparte della gola do- 
fL. " £ 2» - uecpaísa 








angrandiífima veneratione , come fi puó cauare daqueíto noftro Autore ; 
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Je paffail cibo chiamata Ruma, e Rwraeradettala Dea , che i Romani ador : 


-ger far benlattare i fanciullicome riferifce S. Augulftino nel 4. della fua Città, 

'anno mentione Varrone ncl Catone;e Plutarco ne' Problemi .. Ne mancano; d1qu 
li, che vogliono;che fi chiamafle Ruminale,dalruminare de gli animali , che mer 
giauanofottoaquell'arbore. Era quefta ficaianel Comitio , tenuta da quel. p 






do quella gente fuperftitiofa , che in quell'arborc confifteffe il Fato di Roma; eche 
fecesndoli » fuffe manifeíto prefagio della rüina di quellacittà . Vuole Quidio;che da 
queíta habbiano hauuto ori21ne1 giuochi Lupercali, e lo Scaligero nella voce Na-- 
uia ( che Nauia fu anco detta quefta Ficaia) fcriue molte altre cofe aquefto propofi- 
to; cauate da Plutarconella vita di Romulo, « da altri autori antichi ,.come fà anco 
Girolamo Colonna, nelle fue efplicationi fopra i frammenti d'Ennio nel primo dc 
gli Annali, & Andrea Fuluionel 5. delle fue antichità . (iB ny 
FLAMINI. Elamini erano vna forte di facerdoti iftituiti da Numa Pompilio 
( Plutarco dice da Romulo) obligatia portar fem s in tefta nella cima del cappel- 
lol'apicolo; cheera (come diceSeruio) vna verghettacon lana attorno, infegna., - 
propriadi quel facerdotio, e perche l'cítate per il caldo, laffato il cappello portaua- 
no folamente quel filo , furono da quefto detti F/amines , quaft Filamine: 5 fe bene lo. 
Scaligero fopra Feftotroua qualche difficultà in quell'etimo'ogia . Chiamauanfi Dia- 
liquclli diGioue , Martiali di Marte , Quirinali di Romulo, ecosi degli altri Dei, fe- 
condo al feruitio dicui fuffero applicati. Furonoi Flamini da prima folamente tre, 


. elettidi fameglie nobili,e di grande veneratione, maffimeil Diale , al quale volíe Nu- 


mà , che fufle conceduta la vefte nobile, la toga , 1a pretefta, la fediad'auorio, & il Jit- 
tore. Creícendo poilacittd ; e perconfeguenzail culto; ele (uperftitioni infelici di 
quel populo , con infinite ridicolecerimonie , furono anco moltiplicati i Flamini fin 
al numero de quindeci; effendo di tuttiil piu pregziatoil Diale, comeil piübaflo, 8&c 
vltimoil Pomonale , di Pomona Dea de' pomi. Hauendo affiftenti,e miniftri alor fa- 
grifitij fanciulli, e fanciulle nobili ,che haueffero padre, e madre viui; e nell'andare al 
ietiftio caminaua innanzi aloro:l banditore , che ammoniuan il populo a laffare 
l'opera,e tener ferratele buttishe fin, che fi fagrificaua; effendo grauati,e pesnoreg- 
giati gli artigiani, che non vbbidiuano. Le moeli de" Flamini erano chiamate Flaini- 
niche , e Flaminicquelle, chele feruiuanonel fagrificare ( come dicc Feflo) peroche - 
il Flamine Diale non poteuaetler fenza moglie, ne hauerne hauute pid d'vna ; ond. 
fübito , che gli moriuala moslie, eraneceflitato renuntiare il íacerdotio.. A uefto. 
Flamine Diale erano prohibite molte cofe, primieramente il giurare , parendo lo- 


ro, cheil giuramento fia all'huomo libero , e facerdote vna fpecie ditorturà , e dima- 


l'elempio il non dar fede alle parole dicolui, a chi fi confidano lecofe dellareligio- 
ne, il profumarfi,il lauarfi di giortio,toccar farina,carne cruda,edera,toccare ó men- 
touarecane, ó capra. e paflare per iftrada , doue fuffe foprala vite. Plutarco nellcíue 
queítioni centuriate Romane dà le ragioni di tutté quefte füperftitioni , tdccontate 
alongoda Celioal cap:8. del lib. 15. e da Aleffandro , d'Aleffandro al capit. 12. dcl 6. 
lib.de' fuoiGeniali, e piülongodi tutti dal Giraldinel fuo vltimo fintagma , doue 
raccoglie , quanto fi puó direde' Flamini. A quetto propofito é beneda apere, che 
gli antichi Romani haueuano applicate l'entrate non (olamente neceffarie al vitto , 
ma moltolarghe , & abbondanti perfoftener nobilmente, e con fplendor grande la 
dignità (acerdotale , contra l'opinione d'Andrea Fuluio nel lib. 3.delle fue antichità ; 
onde , & 1 Pontefici , & 1i Flamini haueuano rendite , e rischezze particolari, e (come 
diciamo hogzi ) benefitij di tanto valore, che metteuaconto a' primi géntil'huomini 
di volerli, e di far pratiche grandi perottenerli: mouendofi le volte feditioni,e tra- 
uagli non piccoli per tal conto nella Republica. Erano quefti benefitij didue manie- - 
re , od'entratcapplicate al publico , conferite dalla Republica, o dal Principe, ó dal 
Collcgio de' Pontefici : ó veramente donate da famealie priaate particolari a'luoghi 
particolarieretti , e dedicati da loro a bencfitio de'fuccetlori di quellacafata, che fi 
chiamauano Sacerdotia Gentiliia , comcfono hog2ia noii noftri Giufpatronati,ladi- 
Ípofitione de" qualitoccaua folamente a gli huomini di quella famiglia , come fi ve- 
| d 
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deappreffo di Liuio della fameglia Potitia , e di Cicerone, e di quefto Noftrodi mol- 
t'altre. I prouéti di tutte due álleforti di facerdotij erano ( com'auuiene ancor hoggi 


de" noftribencefitij ) in diuerfi modi;e fopra diuerfe cofe; peroche ó fi cauauano da po- 


deri , e pofleffioni priuate; ó d'altri terreni applicati a detti benefitij , ó da elemofine, 
che in diuerfe occafioni s'andauano raccogliédo nelle folennità di quelle lor fefte , à 


 dirifpofte, ó Canoni ( diremo noi ) che gl'inferiori erano tenuti di pagare a' padroni 
fuperiori ; ó dalle donationi , e legati , come fanno ancor hoggi gli huomini pij , che 


ne' loroteftamenti laffano alle Chiefe,& alle Religioni; podert,cápi, cafe,cenfi,dena- 
ri, & altribeni per|'anime loro : ó veramente di beni confi(cati, e di coloro , che ó per 
giuftitia,ó per violenza delle fattioni erano banditi dalla patria ; e mandati in effilio, 
come fi lezge della cafa di Cicerone applicata , quando ad inflaza di Clodio fü fatto 
efule , econfagrata al tempio della Libertà. Per qualicaufe , & a qual fine víafferoi 
Romani, e gli altri Gentili dilaffar donatiui , e far legati per feruitiode'lor defunti,e 
dilor medefimi dopo la morte;e vedafi quel,che molti hanno offeruato dall'ifcrittio- 
ni » & epitaffij , che fi fono ritrouati in diuerfi luoghi , & in diuerfi tempi , ne' marmi 
antichi raccolti dal Manutio nella faa Ortografia ; e particolarmente da quella fepul. 
tura famofa ritrouata a Rauenna; il cüi epitaffio vien regiftrato dal Biondo nella fua 
Trionfante al 2. lib. doue fono notati gli oblighi ,cheil teftator impone aqnel]uogo 
per idenari,che gii lafla, del frutto de' quali vuole, che fi Lecco perpetuo etra 
gli altrich'ogn'anno fi (pargeffero fiori fopra l'arche, & i fepolchri de' figliuoli;c del. 
t role, e fi faceflero fagrifitij , econuiti | n 
FLAMMEO.Flammceo; dice Nonio, cheera vna vefte, ó mantodi colore arau 


- €iato,col qualele matrone fi copriuano la tefta ; víato, come vuol Fefto, continuamc. 


te dalla Flaminica . Onde lo mettcuano perció alle fpofe,quando andauano a marito; 
per augurarle il matrimonio perpetuo  conciofiache trà la Flaminica , & il Flaming 


non fi permetteuai1l dinortio- 5$ "s « füpanie:1, 
FORO. Foro vuol dir piazza : delle qualt erano molte in Roma denominate 


dalla qualità delle robbe che vi fi vendeuano come Foro Pifcario dal pefce ; Olitorio 


da glierbagai; Boarioda' buoi ; ancorche Ouidio , e quefto noftro Autore voglitio ; 
che fia detto Boario dalla ftatua ditoro; che v'eta , & altri dal toro , iui fagrificatoda 


Ercole dopo hauer vccifo Caeco, e ritrouati j buoi robbati da lui . Ma i Fori propria: 
 méte,erano tre,doue fi trattauano Ie caufe ciuili,e come dice Feftosz quibus tar 
O- 


ri , Cu populo agis C" conciones baberi folent . Il Romano ; del quale diffe Catone Ce 
rino , € fatcbbe ftato bene farui il pauimento di pietre aguzze e pungenti per dif- 
niare il populo dalle liti : ma l'intefe altrimenti Marcello nipoted' Augufto ;che pet 


 €omodita de' litiganti vi fece mettere foprale tende. II Cefareo fatto da Cefare con 


erandi(lima fpeía , doue pur fiteneua ragione. Et il terzo da Augufto ; poiche effer- 
do creíciuto 1l populo, e confeguentemente le liti , non potetrano fupplire i due Fori 
Éraui poi il Foro Romano trd'l Campidoglio , & il Palatino , deue erano i Roftri, ij 
tempio di Saturno;e di Caftore, e Polluce, detto il Foro Latino: doue quelli di Magi- 
ftrato , finitoil tempo dell'offitio; deponeuanoil grade ...Alquas Foro ;eráconeopfe 
grande di populo , come diSenatori al Comitio . Et iui era anco la Bafilica di Paulo, & 
l'alere nominate di fopra. Oltre aquefti füréno fatti poi due altri Fori , vnocomite- 
ciato da Domitiano;e finito da Nerua; chiamato Tranfitorio;, per effere trà'l monte 
Capitolino;&: il Quirinale, e l'altro fatto da Traiano, detto Fore Vlpio tutti con grà-. 
diflimi ornamenti;e fpefaincredibile :talmente;che di quefto feriue Caffiodoro , che 
pareuavnamarauiglia, emiraeol grande anco a quelli , cheaffiduamente lo miraua- 
fio .Scriue Ammiano Marcellino, che era vna delle fabbriche fingolari , e fegnalate 
del Mondo, e di marauiglia grande, no folaméte a sli huomini , ma ancoraa gli Dei. 


Onde Conftante fígliuolo di Coftantino gu ardandnfo ta.horarimaneua di maniera 


Corifufo,& attonito,che gli pareua veder pià toftó co | 
no i Romani dion laffar fepellir'alcuno dentroalla Citt , e l' Imperadore Adríana 
meffe 4o. Ícudi di pena chi faceffe fepulcri in Roma. Tutrauiadice Plutarco, chet 


gran C apitani fi fepelliuano ne] Foro , come anco 2l'Imperadorileggendofidi Traia- — - 


no.ch'efiendomortojhSsleticia fà trafportato a Roma, c fcpuitonel Foro. La forma 
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diquefte piazzeera quafi lamedefimà di quella di Piazza Nauona d'o22i, non ani 
tamente quadra, ma piü longa; che larga;con portici attorno ricchi d'altiffime, e no— 
— biliffimecolonne, e di fuoraitempij. Andrea Fuluio;oltre a quelli nomitiati En scd : 
-. dàcontodi molt'altri Fori dentro di Roma; fin'al numero di 17. Furono anco chia-- 
mati Fori molti luoghi d'Italia , come anco di ld da' Monti; doue fi faceuano fiere - 
randi; che dierono origine a molte Cittd', chiamate poidal nome dicoloro: chele 
bricarono, Forum Liut, Forum Cornel]y Forum Sempron, Forum fulij, ogai Fi rli ,. 
Imola,Foffonbrone,eFregius. | » aci fy nd le ENS. 
GEMONI pA Ícale Gemonie era vn luogo di precipitio con molti gradr, ri- 
putato di molta infamia , perche vi fi precipitauano i cadaueri de' malfattori 2iufti-- 
tiati per dclitti atroci ; peroclie ftrafcinati a quelle fcalecon vn rampino ,.ó vosliamr 
.. dire, afta arroncinata, fi gictauano iui per vltirno flratio, c vituperio loro. Celio Ro-- 
digino, vuole,che fuffer dette Gemonie dalgemito, e non dal'nome dell'autore;come: 
vogliono altri ; ó da colui; clie primo vi fuffe ftrafcinato- Credefi, clie fuffero.ne]| A 
uen v preflo al Tempiodi Giunone Regina dedicato da Camillo; dopoall'efpü ena-- 
tione di Veio- | | | i 3 HI 
GINNASIO. Ginnafios'intende; cosi ingenere, ozniluogo, doue fi congre- 
gano piü perfone per qual fiuo2lia cffercitio ; onde la fcuola, doues'infesnano e lct- 
tere,era cliiamata Ginnafio. Ma propriamenteera quel luogo,doue onti;e nudi s'ef- 
fercitauano a faltare , elottare ; che eranole due maniere principali d'effercicare , & 
augumentare le forze del'corpo;.per farfí atti alla guerra; ÉdaquetiiGinnafijfüdet- —— 
taGinnalftica quella parte della medicina, clie concerne l'eflercitio corporale perfar - 
. -buona compleffione. Le Terme ( delle quali anco fi vedonoin Roma le ruine) era-- 
.mochiamate Ginnafij ;. peroclie in quelle gran fabriche fatte da gi'Imperadori con: 
.grandiffima fpe(a;includeuano oltra1bagni dà lauare;e Ie ftufe, anco tutte l'altrí par- 
ti creme lis come moftra il Mercuriale nella fua Ginnaftica al capitolo fefto del 
primo ro ! : ^ *X 
Giuochi Ceftici . vedi di fopra a Cefto-.- | uti ido. 
Giuochi Cereali. vediaCereale- .————— | 1.00, 10 09 PER 
GIVOCHI GIOVENILTE. Giuochi Giouenili eran fatti da giouanettino- 
bili acauallo , comparendo in diuerfe fquadre fopra nobiliffimicorfieri; e riccamente 
ornati. Il giuoco de' Carofelli vfatoozginon foloin Napoli ( dote ló fannoeccel- 
lentemente quei €aualieri )' ma'anconell'alere cited d'Italia, ha qualclieconformita 
co' giuochi Giouehili:de" Romani :peroclie con quella mazgiordeftrezza, emahniera — 
di manegzio, clie conueniua all'vfo di guerra, rapprefentauano in effi le battaglie ca--- 
uallercfche; pigliando,.e dando la calca corrmoltaleggiadria;& era paragon grande, 
€ buon contrafegno del valoredi quella giouencü ; 1a quale s'effereiraua affiduamen- 
te nel faltare a'cauallo da ognrmano, conla fpada impugnata, e coll'afte lonshe 
:xou mirabildéítrezza, come referifce Vegetioal cap. 18. del i. lib. accioche nel'con- 
flitto fuffe lor facile il montare a cauallo; e fmoritare con quella preftezza , che il'tem- 
porichiedeua , effendo aloro tanto pid neceffaríala pratica el'attitudine di quefto: 
meftiero , quanto, clieilor cauallinon liaueuano ancor le ftatfe,e sli altri'arneff e fi- 
nimenti, che o22i recano moltà comodita; c facilità achi vi ftà fopra: Vosliono al-— 
cunt, che quefti giuochi fufferoinuerntati dà Nerorte , per honorareil giorng;nc!qua- 
lefitaglió laprima voltala barba. La cui tofatura, eprima lanugine(taleeralz 5. — 
pazzia di qiell'huomo ) raccolta dentro vn ciborio d'oro mafficcio orríacodi sioie 
&onfagró folennementea Gioue Capitolitio  proportionato dono alla vanitd di quei 
tempi; ediquei falfi Dei. maio credo. che Nerone fuffe pid tofto corrompitore , che 
inuentore di quefti ziuochi :: peroche cffendo iftituiti per effercitio de' ziouani, che 
volfe introdurti.( come dice Suetonio) ancoi vecchi Confolari, e Te matrone Ro- 


mane. | 
GIVOCHIGRANDI.I Giuochi grandi fatti [a prima volta, come fcritie 
Liuio da Tarquitrio Prifto, furono cosi chiamati , oerche ficelebrafferocon erande. 
Épefa ,egran maenificenza y oueto perche. f1 faceffero in honore de gli Dei grandi » 
dNeptuno larium patri, & magn; Lu Quett per antonomaf(ia erano intefi pet; nee 
, | zoe n Circenfi ; 
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4 iCircenfi: petoche ebenetuttii giuochi , chefi célebrauano nel Cerchio erar;detti 
* ^— .Circenfi: come hauiam detto di fopranella voce Cerchio,tuttauia , quando fi diceua 
! — .GiuochiCircenfi, (enz' aggionger'altro, s'intendeuadiqueft.. 

U GIVOCHI MEGALE SI. Giuochi Megalefierano, quélli , che fi faceuano 


del mefe d' Aprilein honore della Madre de'.Dei con. grandiffima folennità , fotto 1a 
.cura de gli Ediliyordinati da M-Giunio Bru to( come fcriue Liuio) nella dedicatione 
.del tempiodi detta Deain Palazzo. JNe'quali giuochila giouentu maícarata haue- 
»ualicenza d'imitare, econtrafarei gefli, e lc parole non folamente de' priuati,ma an- 
-code' Magiftrati ; (cherzando auanti al fimulacro della Dea ; attorno al quale anda-. 
.umanocantando anco lesmatrone di pregiatahonefla. Soleuano in queíli giorni farfi. 
-conuiti , e ritroui di giorno; e di notte ; ftimandofi infinitamente quelli Giuochi per. 
lalorohonefta, eperl'interuento de' Magiftrati, da' quali eranofrcquentati,andan- 
.doui i Pretori , e gli áltrioffitiali cola purpura, cola toga, ecola preteíta: eflendo al- 
l'incontro próhibitia'ferui. fir pus fiSaipa: | Ts 
GLADIATORI. Erano i Gladiatori vna forte di fchiaui accoltellatori , te- 
.mutid poftada' Lanifti(cosieran detti i Padroni,Chene faceuan'incettà)per vendere, 
edared prezzo nell'occafioni de' giuochi gladiatori],né qualicombatteuano in iftec- 
.cato, en& Teatri: obligati al padronecon vnafortedi giuramento beftiale , della cui 
£ormulafà mentione Pomponio Arbitro  :& il Turnebo ne difcorre nelle-fue Mifcel- 
Aane alc. 2o.dél z.lib. Di quante fpetiefuffero;dichiarateco la diuerfità de'nomi loro; 
.econ quanti forti d'arme víaffero di combattere , farcbbecofa longa lofcriuere; ma il 
"Teftore nella fua Officina puó fupplire 4" curiofi ditutte quefte particolarita . Erano 
iGladiatori efercitati da' fopradetti Lanifti non folo nel menar delle mani, e nelle 
-régole, '& ammaeftramenti dellafchirma ,ma anco nella maniera dell'entrare in cá. 
. po, edi farquelle gefticulationi ;Che vanno1nnanzi al combattere. Attribuifconol'-. 
inuentionedi que(ti giuochi Liuio nellibr.47.e Valerio Maffimo nel 2. a] capit. 4. à 
"Bruti nel Confolato d" Appio Claudio, e di M.Fuluio, fatti nel Foro Boario con appa- 
| ato graride per honorarci fanerali del Padre: ma Ateneo vuole, che' Mantinefr, e. 
gli Arcadine fiano ftati inuentori , e che" Romani gli habbiano hauuti da' Tofcani , a* 
quali faronoirifegnati da' Greci. Vfarono di farquefti giuochi Gladiatorij i Confoli, 
.& i Capitani generáli de gli efferciti, e molto piu gl'Imperadori nclle fpeditioni di 
.guerra; come diceGiulto Capitolino, per placare gli Dei con quel lanivesegometbt 
.compenfaffero con quello de" nimici, ouero( che hà piu del verifimil: ) perchei fol- 
dati ;chedoueuano andar alla guerra s'affucfaceffero con quello fpettacolo à vedere 
jl fangue, ele ferite, prima;che le prouaffero nelle battaglie. Liuio nel lib. 8. Plutar- 
co nelia:wita raccontano; cheScipione hau&do in Ifpagna preparato il ginoco de' Gla- 
.diatori perhonorar l'efequie. del Padre, edel Zio, non vole , che il combattimento 
fuffe di quefta forte di feruitenuci d£ Lanifti: ma di gentelibera voluntaria ,-ó man- 
.datadaquei Signori del paefe., per moftrar]e forze, & il valore di quella natione ,.ó 
perhonorar quel gran Capitano. Onde vicombatterono molti huominiillufiri , e 
trà glialtridue Ré Corbi, & Orfua frateliicusini , conucuuti di terminare in quel 
duellolalite,; chehaueuano infieme del proprio Regno, la qual: hebbeffine conla ; 
morte d'vno di loro- INe' primi tempinon poteuanoa glifpettacoli-de'Gladiatori 
interuenirele donne : prohibiti à loro dallalegge , accioche conlavifta di quesl'atti 
fieri ,'nons'affucfaceflero , es'armaffero alle crudeltà, fi.come da Augiifto furono 
perquefta, e per altra cagione prohibite da eli fpettacolid: gli Atleti. ma ne^tem- 
pi pii baffi di Nerone, e poidi Domitiano, ele Donne noníolo furono fpettatrici di 
quéfte fefte : ma ancor eflevi combatterono , come fi vede in quefto noflro Autore 
allibro 13. numero 22. Et il medefimo Nerone nel canibattimento de" Gladiatori 
4ntroduffe vna xolta quattrocentoSenatori, € fcicento dell'ordincEqueftre. Furono 
queíte feíte., come s'é detto , introdotte prima perhonorar i mortorij , el'éfequie de 

| gli huomini grandi: poi per trattenimento dcl Populo, e per auuczar 1a giouentü 
| à veder il angue , cle ferite ; ma piacendotuttauia piti quella forte di fpettacoli à 
| quella gente bellico[a, & auidadi mancggio d'Armi, cominciaronoà frequentarfi di 
maniera, che fenzadiflintionedi perfoue , preíero ardireancoi gentil huomini pri- 
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uati di feruirfetie noh folo telle folennità publiclie; ma ancorne'conuiti familiar; — 
facendo fpeffo per trattenimento de' Conuitati, combattere peril menodue, ó tre - 
paia di Gladiatori : come fcriue Ateneo al cap. 12. del quarto libro, doue racconta di 

ià , che talmente fi dilettauano di vedete fpargere il ge humano, chealeunilaf- 
füudtio per teftamento , chele Donne piü belledella lor famiglia; & altriifanciulli a-- 
mátidaloro , combattefferoà guifa di Gladiatori nelle loro efequie. Soggiongendo , 
per moftrare quanto pazzamentei Romani amaflerola vifta dti cosi fieri (pettacóih 
chene' Comentaridi Euforione Calcidico fitrouaua (critto,che appreflo de" Roma-: 
nierano diquelli, che depofitauano cinquanta (cudi perchi voleffe afpettare,che con 
vncolpod'accetta fe li tagliaffelatefta, e che (tanto fi ftimaua poco la vitain quel: 
fecolo ) concorreuano tanti alle volte per laffare il premio vile diquell'anima d gli 
heredi infelici, chelitizauanotrddiloro, econtendeuano malamente di chi douefle: 
effer preferito, e giudicato piü meriteuole di quel partito. Perquefte cagioni adun- 
ue fattofi grande il numero de' Gladiatori in Italia, fi diede poi occafionea quella 
arhofa guerra di Spartaco : il quale di priuato Gladiatore , fuggitofidi Capuacon al- 
cuni compagni dalle mani d'vn Lentulo Bartiato , che faceuaincetta di Gladiatori ; — 
diuentato capo di molti , & à poco à pocó ingroflando il feguito, fattofi Capitano: 
d'effercito formato , dopo hauere fconfitte piü voltele genti de' Romani , & vcciífoi 
lot Capitani, fü da M. Craffo , eletto come principal cittadino Capitano generale per 
uell'imprefa füperato , emorto , non fenza fpauento grande di quella Republica co.- 
si potente , e dell'ifteffo Craffo, il quale prouato pid volte le forze 2randi,& il valordi. 
coftui, haueua già fcritto al Senato effer neceffario per afficurarfi di quella guerra.; , * 


richiamarfi di Tracia Lucullo, e diSpagna Pompeio. Dalcuieffempio, edal pericolo. : 


ch'allhora corfe la Republica , moflo Augufto, per ouuiarea'difordini, che potefler - 
nafcere dalle fpeffe ragunate, e numerofe compagnie ; che per la frequenza di que(ti | 
giuochi.fi f1ceuano di Gladiatori, cotriandó per editto,che lefefte de'Gladiatorinon * 
; faceffero piu che due volte l'anno ; ne conmaggior numero di feffanta coppie; Du- 
ro l'víódi que(ti giuochi fin'a' tempi di Theodorico Ré de'Goti, il quale gli aborri- - 
talmehte , che hauendoli prohibiti , noti volfe mai, nea' Romani, chene faceuano. 
grandiffima iftanza,nead altri populi darnelicenza per alcun tempo:fin chefe nedi(-- 
meffe affatto la pratica. Contra quefle fefte (clama S; Cipriano in molti luoghi del-— — 
le fuelettere , eparticolarmente fcriuendo3 Donato, come contro coftume nonfo- 
lamente barbaro; e fiero , ma al tuttoinhumano, e beftiaJe di far'vccidere gli huomi-- 
ni,per dare fpatíod gli huomini. Quefta razza di fchiaui gladiatori;come arriuauano. 
all'età di fefíanta anni,erano con quella cerimonia della verga( dalorochiamato Ru-- 
dis ) dal Pretore fatti liberi da quel meftieto 5 ma pochi di loro fi.conduceuano à 
uell'ctà , effzndo radi quelli, che paffatfero la fefta vittoria; cioe ; che foprauiueffero 
àíeicombattimenti. — ! | wen 
ISOLATI. Ifolati erano vna, ó piü cafe fabricate inficme, con la ftrada da ogni 
fato,cosi dalla fimilitudine dell'Ifolefeparatedalcontinente. aita 
JISTRIONT. Ifítrioni erano quelli, che recitauano a prezzo nelle Commedie ; 


4 


Tragedie , fe bene generalmente fotto quefto nome d'IHtrione erano intefi tutti quel- 


li, che dauanotrattenimento al populo ne' loro fpettacoli ; maffime di sefticolamen- 


ti, di lingua: cosi detti dal primo, checominció il meftiero chiamato Iftrio ( comedi- 
ce Plinio ) ó come vogliono altri » perche queff inuentione veniffedaIflria. Liuio nel. 
7. vuole , che il trattenimento de' giuochiScenici fia venuto.di Tofcana , eche dal no- 
me /fler , cheinlingua Etrufca fuonal giocolatore , fiano poi detti Iftrioni. Quefti 

erano dalle leggi reputatiinfami , quantunque dal Populo Romano, e poi da gl'Im- 
peradori fuffero zrandemente ftimati, & honorati ; maffime alcuni di loto, cheecce- 
deuano nell'arte. Onde fü neceffario far decreto ( come fi caua da quefto noftro au- 
tore) che non poteffero hauer falario maggiore dicinquefcudiil di, neeffercorteg- 
giati , honorati , & accompagnati fin'alle cafe loro da Caualieri , e daSeunatori ; come 
2ià faceuano. I Greci,fecondo Liujo,non haucuano per vergosnofa l'arte de sl'THtrio- 
ni, maappreflo a Romani fü fecondo i tempi quando accettata , € quatido rifintara 
effendo notabile affai l'effem pio; e 1a memoria, che refta di Efopo , e diSeflo Ro(cio 

| amic! 
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amici cari di Cicerone . Tutti duequelti fürono dalla Republica ; perl'eccellenza 7. 
dell arte , prouifionati di cento fcudi il giorno. Etil primocon quefta mercede la- - 


fció a' figliuoli dopó la morte il valfente di cinquecento mila fcudi ; come riferice » 
Macrobio nel 3. de Saturnali al cap. 14. doue racconta molt' altre cofea propofito 


délla ftima , che fi£acenain Romade gl' Iftrioni, i quali furono poi da gl'Imperado- 


ri quando fauoriti., come filegge d' Augufto, che Ii fentiua volentieri: e quado per- 
feguitati, ó banditi d'Italia , come da Tiberio, eda Nerone, comet Pantomimi da. 
Domitiano. Eliogabalo all'incontro gl'accarezzó di maniera » che ne fece vno Pre- 
fetto del Pretorio (diremonoi,Capitano dellaGuardia ) che era il primo carico , che 
fi deffe da gl'Imperadori . E Nicoftrato Iftrione fü non meno ftimato , & honorato. 
dx Greci ; cheda' Romani Rofcio; il quale Rofcio amico anco di Silla, dacui mentre 
era Dittatore gli fü donatol'anello d'oro , fü ditanta perfettione nel fuo mefliero , 


che s'haueua per prouerbio di chiunque faceffe mai cofa perfettamente, eflerevn . 


Rofcio in Scena. Fü queftida Amelia ,come ficaua da Cicerone , che lo difefe dal- 
l'imputatione datagli d' hauer vccifo il Padre: Celio Rodigino nel lib.24. al cap. 17. 
delle fue lettioni , lo fà di natione Francefe , non molto bello d'afpetto, c che perció 
fuffe il primo, che vfatfe la maícara; portandofi prima in Scenafolamente vna ca 
pelliera, Ó negra , roffa ,' bianca, percheil colore de' capelli deffe inditio dell et 
LAVREA . Laurea chiamauano le frondi dellAlloro , Ó Lauro ,che vogliamo 


dire 5 e tal'hora l'ifteffo atbore: ma propriamente é la Laurea quella WS iN | 
onfo s 


corona di Lauro , che ft portaua nel trionfo: quale, finire le folennità del tri 
confagrauano a Gioue nel Campidoglio.. Onde da queft"vío., fü poi prefa , & in- 
tefa quefta voce Laurea , per queHe corone, ó premij  chefi dauano nelle vittorie 


de" giuochi trà sl Iftrioni che recitauano , ó cantauano , à fuonauano a concor- 


rTenzae ! (4 4, : "v E : E AA &à ! 
LEGATI. Lezati erano i Luogotenenti ,:6 Confolari ,.ó Pretorij. Il Legato. 


Confolare comandaua inaflenza del Confole,ó di chi £uffe Generale ; a tutto l'effer- 
cito .Peroche al Confole,che andaua al gouerno della Prouincia ,.ó dell'eflercito ; era 
dato dal Senato vn Legato che in affenza haueffe la medefima autorità ; eleggédofi 
pali,.edivalore. I Legati Pretorij comanda- 


fempre a quefto carico perfone principali, e divato 
uano allelegioni particolari, hauendo ozni legione il fuo Legato; equcftierano per 


fordinario nominati dal-Generale.. 3] Legato Confolare poteua all'occorrenza far. 


imprefa fenza il Confole, eriportandone vittoria, hauereiltrionfofenzalui. 
LEGIONE. Appreffo a' Romani era laLegione vria quantità diSoldati del- 
j'iftleffa Città di Roma ,checonteneua; come fcriue Gellio, feffanta centurie., trenta 


ananipoli;e dieci coorti ordinarie;detta Legione; fecondo Nonio, a^ eligendo,ilcurca-. 


po veniuachiamato Prefetto, ó Legato , & haueua la fua Aquila portata dalla prima 


coorte ,come dice Modefto nel fuo lib. delle«oci militari. Ill numero de'Soldati,che - 


faceuanola Lezione fti vario : bétochettoaiod come dice Floro ) primo fondatore 
della militia Romana. la fece prima ditre mila | 

Plutarco nella fua vita, e poidi fei mila, e feicentocaualli,fe bene i! Lipfio moftra nel- 
la fua Militia , chenon furono alterate le Legioni conquefto nümero, ma raddoppia- 
te per l'augumento del populo. Appreffo di Liuio, edi Polibiofi trouano poile le- 
sioni di quattro mila,e cinque mila fanti, e dugentocaualli . quantunque fi tenga cer- 
to,cheilnumero de'caualli fuffe fempre il medefimo, ne s' alteraffe mai di trecento, 
fin che fi fecero anco di fei mila dugento fanti , cosi ordinate da Scipione, quando 
paso in Africa, e poi da Mario contra i Cimbri . Si puó credere ,che fecondoitem- 
pi , el'occafioni, come anco fecondo i volere de: Capitani s'andaffe variando talho 
ta il numero , poiche appreffode gli crittori (i troua diuerfamente efpretlo. Chia- 
mauanfi lelegioni Prima, Seconda, Terza;dall'ordine ,cognominate anco poi dal no- 
me de? Capitani, o1uogo , dene haueffero la prima fpeditione ; da qualchelor Dio: o 
da attione fegnalata » come fi puó vederogginel marmo di Campidoaglio, nel quale 
fono regiítrate piii trenta legioni , cognominate diuerfamente oltra il nomeordi- 
nario de! numeró: coftume imitato a' noftri tempi nelle galee. Haueua ciafcheduna 
Lesione( comes'é detto )il fuo capo,e dopo quefto il Tribuno, & altri offitiali,oltra1 

parti- 


anti , etrecentocaualli , come fcriue | 


cmm Adi RT pn itu. cc, T CY 








T-—-rt0——3$ 











—— ——————.7—-— 7 
^" 







































































particolari deflecoorti. offertiandofi ne gli efferciti Romani queft'ordine;cheilolda- | 
to obediua al Centurione , il Centurione al Tribuno , il Tribunoal Maftrodi Campos 
e quefti al Legato , il qualeeraimmediatamente fotto al Confole ó chi fi fufle Gene- 
rále del Campo . Sicome noneracerto il numero dc" foldati delle legioni , cosi anco - 
non era certo il numerodelle legioni , cheformaffero vn'effercito , quantunque po- . 
che volte fi rroui che füffero infieme pid di quattrolegioni. Perochenegiiefferciti — — 
Romani erafempre quantità grande d'auffiliari; ondeauattrolegioniconaltrettan- — — 
ti d'aiuto faceuano vn buon'eflercito; e Vesetionel z.libroalcap.4.dice,chenonfi 
daua pii che due legioni , e gli aiuti ; a ciafcheduno Confole perandarcontranemici — — 
potenti , énumerofiffimi , come teftifica anco Modeíto . Cicerone nelle (ue Paradoffe- 
rasio»ando delle ricchezze di Craflo , afferma moltochiaramente , che wn' etlercito 
Romano s' intendadi fei lesioni. Tl Patritionel fettimo libro de'fuoi Paralleli milita- . 
ri, fcriue, chei Romanioffernauano fempre di far gli efferciti, didue , diquattro, di 
fei, d'otto,e di diecilesioni,e pià ancora, ma fempre in numero pari, enon mai in cat-- 
fo;é cosi le legioni fempre di quattromila dugento, o di fei mila dugento,fenzapaflar —— 
mai quefto numero ; per poter farne gli alloggiamenti , e nel metterfi inbattaglia. s 1^ 
compartimenti vguali. Ma perche cosi nel numero,come nell' altre circoftanze furo-- 
nocol tempo alterate non folo lelegioni, ele coorti; matutteleregole, & ofleruatio- — 
ni inilitari.come habbiamo detto di fopra : facilmente fi prouarebbe il contratio,po- — 
tendo effer vero quel,che ésli dice per il piti , e forfe ne' primitempi ; ma nonfempre-- 
Il medefimo nel medefimo luogo raccoata molto beneil modo; cheteneuanoiRo- | 


mani nel farla fcelta de" foldati legionari , elegzendoli i Tribuni a vicenda dalle Tri- 
ba tratte a forte con belliffimo ordine ; come fi caua da Polibio. OESAR 
LETTISTERNIO . Lcttiftrernio era vna di quelle ridicole füperftitioni di 
queitempi ; peroche i Romani. quando veniua qualche mal augurio , o qualche pros 
dizio zrande , comenel cielo ftelle nuoue , o d'inufitata grandezza , nell'acre vaport 
accefi , o tuoni ; che percoteffero itempij , plogsta de fangue , o di pietre, parti itra-- 
uaganti d'animali,fansue ne" fiumi, o fimili ( che per opera del Demonio bene fpetlo 
occorreuano ) dübitando; chenon fufsero pronoltichi di qualche graue danno alla; 
Repiüblica , fecondo , che daquéi lorSacerdoti n'era dato aunertimento ; dopo hauet. 
placato con fagrifitij l'ira delli Dei, foleuano farei Lettifterni(quafi letti tratar e 
cendo ftendere , & apparecchiare de' letti ne' tempij , fopra de' quali erano poftele. 
viuande,& il conuitod gli Dei; perocheá giacere ne' letti fi mangiaua in quel cempo-. 
Faceuano nel tempio di Gioue Capitolino , che era il piü principale, tre fétti; a G1o- 
ue, à Giunone, & à Minerua, mettendo la flatuadi Giouea giacerc nel primo, e dell" 
altre duea federe ne gli altri ; perche, come riferifce Valerio Maffimo, non era lecito . 
anticamente alle donne di manziar giacendo , come gli huomini, mafedendo, quan- 
tunque all'età faa ( dice egli) già fuffe rimafto quefto coftume folamentealle Dee»- — — 
Le viuande roi , & icibi preciofi , de' quali erano carichele menfe di queiletti, erano 
deuorati da (cete Sacerdoti deputatia quefta folennità , detti perció1fette Epulont;. 
Liüio nel ; tacconta, quando cominciaffe in Roma l'vfo de" Lettifterni , coll'autorità 
de' libri Sibillini. | -" ovtitbseiis 
LETTI CONVIV ALT. Letticonuiuali erano quelli,che fi preparauano peri 
conuiti : detti altrimenti letti difcubitorij, ó Triclinarij dal Triclinio, cioe la fala, do- 
ue s'apparecchiauano , à differenza de" quali Cicéronechiamaua Cubicularij iletti 
perdormire , é perripofare, dalcubiculo,cheélacamera. "D rVS 1 
ETTO.LettoGeniale era quello, che fi preparaua per 1a fpofa ; quando andaua 
à marito: dettoGeniale , perche fi faceua in honore del Genio , intefoo perl'anima. 
di ciafcuno; o per vn Dio familiare, o pet i Dei elementari come diuerfamenteé fta» 
to detto da molti, o vero per vna terzafpetietra Dei,& huomini come refeti(ce Dio- 
hif. nel 1.dellefue Antichita. Molti hannocreduto , che gli DeiGeniali fiano ! 
tro elementi, acqua,terr,aere,e foco, infieme col Sole, econ1a Luna, da' quali femi, 
 & influffi i viene à generareognicofa. Empedocle voleua, chea ciafchedunohuomo 
nel fuo nafcimento fufser dati due Genii, vn buono,el'altrocattiuo, e Men 
vno. Altri hannoattribuito all' huomo due prolettori Giunone , & il propio Genio: 
Eta 





Écà Romaera en tempioal Geniodi quel Populo : del quale fà mentione Dione af 
* lib. 56. Mà dellamateria de' Genij veg afi quel , che fcriue Apuleio nellib. de Deo $2- 
eratis , nel quale prouando, che l'aria fia piena di Demonij , come habitatoridiquel- - 
Pelemento,riferifceledifferenze di diuerfe forti di Gevij , Lemures , Lares , Larue , C 
AMancs.& oltrea quello, che n'hanno fcritto inbanzi Platone, Epiteto, e Senéca.S. Au- 
guftino netratta copiofamente ne' fuoi libri della Citta di Dio ; & i Lipfio nella fua : 
Manuduttione ad Sroicam Pbilofopbiam , ne gli vltimi capitoli del 1,libro raccoglie ; 
infiniti luoghi d'autori antichi , ancor della noftra teligione( come hà £2:to parimcn- 
te , doue parla dell'anima) venendo à gli Angelicuítodidati da Dio.nón foloa gli 
'huomini ,ma alle Prouincie, & a luoghi particolari , coll'au£oritd di San Girolamo » 
de gli altri Dottori della Chie(z, e dà conto della caufe ; per lequali fia piaciuto alla: 
Diuina Maeftà feruirfi di quefti minifterij , & in chetmodo; e cori quale autoritd . Ma 
per tornare al noftro propofito; eranoquelti Letti Geniali preparati con folennità; & 





apparato graríde , econ due ornate coperte, conduce ndouifilafpofa di notte con cin- 
ue fiaccole di legnó di pino, accefe per mano de 2l Edili, e portate dalle Pronube 
, erano quefte donne, clíe accompagriauano e guidauano la fpof2, come l'Aufpice lo E 
fvo(o)etlendo qucll'arborereputato di buon'augurió, perclie dell'iftetlo furóno fattc 
da' Paftorilefiaccole nel rapimento delle Sabine ; & il nümeró di cinque fignificaua 
- Jafeconditd di quanti figliuoli poffa vna Donna partürire in vn parto; quantunque fi 
fianotrouati (come rade volte) parti aílai pr numerofi « Iran 
LIBERTO: Libertoeralofchiauo fattolibero. Silibefauanó dalla feruitü in 
piii modi, mail piirfolenne eraquellos chechiamauano per Manumiffiorie ( della , 
- quàleéil titolo de AZanum ffionc ne' Digetti ) quandoil feruo, clie douea farfi libero : 
era condotto col capo fafo anaütí al Pretore; per comandamento del quale era dal fuo ox 
-Httoretre volte percoflo nc! capo con vna bacchetta , cheda quefl'atto vepiua.chia- 
mata P'inditla , à vindicando. Liuio nellibr. z; referi(ce Popinione d'altri', chelianno: 
 ereduto, clie il feruc', che füprimo ad effer liberato dalla ferüitd'; per hauer reuélata: 
facongiura de" figliuolidi Bruto , fi chiamaffe Vindicio ; da cui fuffe poi prefo if no- 
me "/izd.éla. Y Liberti fatti in quefta maniera, e con quetta cerimonia acquiftauaio 1 
vn medefimotempo la liberta , e [a cittadinanza Komana- Tn altrí modi fi faceuano' 
fiberi sli fchiaui, per teftamentode' padroni che laffauano loroTalibérta, e peryja. 
dicenfo 2 peróclie mentre (i raffegnauano icittadini, quandói Cenlori faceuano la 
defcrittione del populo, fe i padrone haüeffe comándato, cbe arco il feruo fi fcriucf- 
fe ,(ubitosintendeua fartolibero, & infieme ancocittadino. Reftaua peró tüttatua 
eráà'l ferio liberato, e quello, che gli eca ftato padrone ( detto perlatinamente Patro- 
nus.) vhariuerenza y & vn'obligotale , chefene' bifogni deT patrone il Liberto tion: 
l'haueffe aiutato di que£ , clic poteua, ó haueffe in qualclie cofa rnoftrata ingratítudi- 
ne, emolto pid fe haueffe fattotradimento, ó tenuto mano ad infidie contra di lui 
fi perdeaala liberta, e póteuait padrono di tiuouo rimetterlo alla feruitü. Di pid, 
morendoóil Eiberto fenza figliuo!i, il patrono reftana erede delle fuc facoltà . Quelli, 
- chedifcendeuatio da' Liberti eran chiamari Libertini vomgr odes 
" HTTORE . Littoteera vna fpetiedirniniftride' Magiftrati piü principali,a'qua- 
Ii andauano innanzi ( come habbianio detro di fopra) con vn Fafcio di verzhe in 
fpalI2 , con la fcure; ofenza , fecondoà chi feruiuano. Detti Littori ( comecrede Gel- 
lio) àlizando, e cosi vuóle anco Plutarconella vita dí Rómulo ( alquale attribuifce 
-Yinuentiotie de Littori,quanturique aftriTa diano a Tullo Oftilio ) peroche comanuda- 
ti dal Magiftrato che haucua quell'autorit2 , prima legauano aal reo le mani; &.i pie- 
-di (portando 4 qu&ft'effettole funi , eIa manctte in fenó ) e poi fcioIto if fafcetto;con 
quelle verglielo battcuano , ó coll'accetta ( fe ij delittó fofie ftato capitale ) lvccide- 
gano. Trála perfona del Confole , & 1 Littori hon fi laflaua entrare alcuro', eccetto 
3i fisliuolo del Confole, di cuiera proprio il iuogotra'I Masiflfato e Eittori . Anda- 
| sa con quefti vn'altfa curba di miniftrí;chiarnati Viatori, Accenfi, A pparitorie Ban- 
» ditórí da gli offitij particolari : liquendocaricó difar fare ftrada af Magiflrato;, am- 
" monendo if populo à fcopriril capo, à fmontar d. Cauallo, & vfarcreanza, e farla 
| - debita teuereiizae Quella fortc diminiflerio fi d&ua folamenre a' Libertini : igeto. 
H p , ' | i 
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gli Apparitori, eminiftridi giuftitia, che fi cauano dalla Ptonincia di Calabria , d 
utati 4 quel feruitio per ignominia di quella natione , per eflereftatala prima dopó 
arotta di Canne , à darfi ad Annibale Cartaginefe. Furono dati i Littort non folo Jd 
Magiftrati principali come Confoli , e Pretori, ma anco alle Vergini Veftali , a! Sacer- — 
doti, & vltimamente all'Imperatrici , & altre donne del fangue Imperialehonorate — 
del nome d'Augufle. Dell'vfo dell'accette , edel portare i laurine' fafci, quando fi 
trionfaua, ó chec'era auuifodi qualche vittoria, già , s'é ragionatodifopra, vfandoi — 
Romani di mandare ancole lettere coperte d'alloro; e le galee, ó fregate ornatedi - 
lauro,cheportafferobunonenuoue. |. | P Ee 
. LVSTRO. Luftiroé voce tr Latini didiuerfi fignificati; maa noftropropofito 
bafta fapere , che Luftro erail fagrifitio , che faceuanoi Romani ogni cinque anni del 
mefe di Ferrario, con certe folennità, al modo loro piene di viliffime fuperftitioni , co 
le vittime di porco, di pecora, e di toro ; da' quali animaliera per altro nome dettoil 
fagrifitio Suouetaurile; pregando ne' primi tempi della Republica per l'aecrefcimen- 
to dell' Imperio, e poi ne gli vltimi , quando già erano padroni del mondo , perla con- 
feruatione , e mantenimentodi quella grandezza. Fi cominciatoil Luflro al tempo: 
diSeruio, il quale dopó hauer fattoilcenfo, elanumerationedelpopulo, feceadu- — 
naretuttele Centuriein Campo Marzo, doue volfe , che fi facefle il fagrifitio folen- 
ne ; ordinando , che fi replicafTe ogni cinque anni : onde fu poi quefto fpatio d'anni 
chiamato Luftro, come da' Greci l'Olimpiade, fe bene l'Olimpiade vogliono, che. 
fufle folamente d'anni quattro, oltre quer pochi mefi , che fi confumauano ne'giuo- 
chi; come moftrail Glareano nella fua fupputatione fopra Dionifio Alicarnaffeo. Lu- 
ftrali erano detti 1 giuochi ,. che pur aquel tempoin capoa' cinqueanni fi faceuano , 
chiamati altrimenti Quinquennali. Lwffricus dies era detto quello , nel quale 1 fan-- 
ciulli pigliauanoil nome; perochealle femmineilgiornoottauodopolanatiuitdá,8&t — — 
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a' mafchiilnonometteuanoil nome. | | | ^o EEE 
|..." MANIPOLO. Manipolocraquel;che noi diciamo, fafcetto,obrancata,qnag- - 
lj: - "tofi puó flregnere con mano. Et perche i foldati di Romuloin .vece o incen. s 
| uano vnabrancata di fienolegata in cima d' vn'afta , come fcriue Ouid. nel 3. de" Fa- 
b fti , e Plutarconella vitadi Romulo, e quella era feguitata, come ina bandiera ME 
cheduna Centuria, cominciarono achiamar Manipulo quel numero di foldati , che 
ftauano fotto quell'infegna , che allhorafüdicento-fanti. Di poi furono 1 Manipoli 
crefciuti ( come dicono alcuni ) à ducento cinquantafei, di maniera,cheogniMani- 
pulo haueua due Centurioni : e chiamauano Ordine,6 CenturiaIa metd del Manipu- 
lo, che appreffod'alcuni fi troua anco di feffanta foldati ; di queflo numero fa il Ma- 
nipuloqueflo noftro autore nel lib. 14. Alcuni mettono vn'altra forte di Manipulo: 
detto leggiero, che fuffe di vinti foldati , e Vegetio chiama Mani pulo in contubernio ,. 
cioé la camarata; che era di dieci foldati . Ma poca certezza credo fi poffa dare di 
quefto, come s'é detto dellelegioni , e delle coorti , perle contrarietd , EU fi vedono 
ne gli (crittor i; quantunque fe n'accomodino alcune cole correttioni de' tefti , ó vó- 
liamo dire indouinamenti de valent' huomini , e cola confideratione della diuerfita 
de tempi. Manipülarreranochiamati 1 condottieri del Mani pulo,maordinariamen- 


tc per Miartpaiürts nud rine HUS foldati priuati. aee m 
MISSIONE. Miffioneera vna forte di licenza, che fi dauaa'" foldati,comeog- 

gi lelettere, ele patentidibenferuito; ma con altrecircoftanze . Erano di quattro 
manierele Miflioni. La prima, quando il foldato finiti i fuoi ftipendij.era licentia- 
to ericonofciuto, come di fopra abbiamo detto; nella voce Effautorati. Lafecon- - 

; da, quando per accidente, ó di vecchiezza, ód'infermità, à di ftroppio ,odibifozni 
Umi c gliconueniualaflar la guerra ; che eranochiamate Miffioni honorate .;;La.. 
terza ( cheera vergognofa, o portaua infamia) qnando eracaffo per qualche delitto , 
ó per viltà , ó peraltrodemerito. Laquarta, quandoalcuno:impetraua licenza dal 
Generale per via di fauori, e per gratie; e quefta, quantuuque honorata; non cra tal- 
hora fatta buonada? Cenfíoti , a' qnalt [taua.poi dar gi uditio di fimil cofe. uanto al 
tempo , nel q:12leficoncedeffe la prima legitima Miffione é diuerfamente dichiarato 
da gliautori, hauc, ^99 laffato fcaitto.Aleflandro d" Aleffandro., che ne" primi.eempi 
— m ^ ? | eu. ev3j m 2. MAPS della 
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della Republicá fi daua dopo vndici anni di foldo; e poi di fedici,& il Sigonio di trenz 
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.Qquellecittà , che infiemecol titolo , & honoranza diciuiltd, ecittadinanza Roman 
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ta. Mail Lipfio nella fua Militia ,' col teftimonio di molti fcrittori, vuol, che la. , 


Miflione legitima fufle fempre ne' fanti dopo vinti anni, eccetto1 Pretoriani , che 


l'haueuano de fedici , e ne' caualli di dieci * foggiognendo arco, che' foldati dell'ar- 


. mnata.come di peggior conditione;e di militia tnanco honorata,non haucuano la mif- 
fionefe non dopo 1l vinticinque , e chiunque dentroà quefti termini fi fufle fuggito 


dal foldo , crain pena condannato à morte , ó fatto fchiauo .- rap 
- MVNICIPIO. Municipio era qucllacitta , chc per qualche merifb, haueva riceuu- 


toin publicolacittadinanza Romana , come fiüiconceduta al popolo di Ceri , che fü 


il primo Municipio Romano, per hauer nella venuta de' Galli cuftodite lc cofc fa- 
gre da' Romani rifugsitein quellacittà. Dauafi queflo priuilegio dicitcadinanza., 
( come longo dichiara il Sigonio) in due maniere, formando perció due forti di mu- 
nicipij. Vnadiquellecittà, che fenza alteratione delle.leggi proprie, eran aggra- 
tiate dcllacittadinanzà Romana : ma non participauano de' magiftrati,ne haueuano 
voce attiua , o paífiua ne' confegli , ne' comitij : feruendoà quel-populoil priuilegio 
d'efler cittadini Romani per poco altro, che perhonoranza, eperfare che nel foldo 
fuflero come cittadini Romani, arrolati trà legionari; enon trà l'aufliliari. L'altra di 
| a 
haueuano ancoil fuffragio, ela facultà di godere1 magiflrati Romani, e quefte, lat 
faci i proprij ftatuti , viueuano fottoleleggidi Roma . Furon detti Municipij , come 
vogliono alcuni , 4 munitionibus. altri diconoy à Z2 unificentia , quod munfica c[fent ci- 
yIFATES. t : 

NOVENDIALI. Oltre aquello, ches'é detto della Cena Nouendiale, eranoan- 
cora chiamate Nouendiali quelle Feriedi noue giorni , che fi faceuano per i prodigij 
d' Albano, come fcriue Liuio nel primo , e fopra Fefto dichiara loScaligero, intimate 
dal Pretore Vrbano, o dal Pontcfice Maffimo con decreto del Senato . - 

OPTIONE. Optionecra nome di quel foldato, che dal Tribuno era dato per coa: 
diutore, o luogotenente al Centurione; il quale( come dice Feflo) era prima chiama- 
to Accenfo , & il Lipfio hà opinione , che ne' tempi vltimi fuffe diuerfo il fignificato 
diquefta voce , Optione : argumentando dall'ifcrittioni , che ancor hogzi fi trouano 
ne' marmi antichi, e lo Stenecchio fopra Vegetio , parche tenga il medcfimo. e 
. OSPITE. Ofpite haueuano anticamentenon foloi Romani, mai Greci, & al- 
cune altre nationi vna forte d'amicitia , cosi in particolare trà perfone priuate di di- 
uerfe patrie ; cometrá vna citta , e l'altra in vniuerfale , doman ofpitio; d'onde 
veniua detto l'amico Ofpite. e fe benela forza di quefta voce /o n quella lingua, 
inferiua forefliero , e di Patriaflrraniera , fü poi nondimeno introdotto dall'vfo , che 
per Ofpite s'intendeffe propriamente quel foreftiero,col dou fi teneua amicitia,con 
obligo fcambieuole d'alloggiarfi l'vnl'altro , come tcftifica Gratiano Erneto nel 2. 
libro fopra Clemente Aleflandrino. Vfauano quefti trà di loro vn contrafegio , col 
quale vno andauad cafa dell'altro nelle fue occorrenze, & era riceuuto, & accarezza- 
to nel modo, ch'egli foleua riceuere ; & accarezzarel'altro, quando gli occorreua ve- 
nir dalui. Stimauafi tanto queft'amicitia , che appreffo di molti veniua reputato piu 
ilrctto il vincolo dell'Ofpitio, che quello del (angue , da' primi gradi in poi . cosi rife- 
rifce Gellio alcap. 1 3. del 5. ib: Violare in qualunque modo l'Ofpitio, era tenuta co- 
fa non folamente difonorata , & infame, ma empia, e fcelerata , di maniera , che Au- 
rcliano Imperadore fece gaftigare di morte crudeliflima vn foldato,chc haueua com- 
meffo adulterio con la moglie dell'Ofpite , sbranato da due arbori, alla vetta dicia- 
fícuno de' quali, tirate à forza, haueua fattolegare vn piededell'adultero , che poi ri- 
laffate in vntratto fi diuifero miferabilmente quel corpo , come fcriue Flauio Vopi- 
fco nella fua vita, e da Eliano nel libr. 14. vien raccontato il cafo infelice di Macareo 
vaftizato feueramente da gli Dei per hauer vccifo l'Ofpite, contraeuafi queft'amici- 
tiain diuerfimodi fecondo l'occafione , e fecondo la voluntà , e difpofitione delle par- 
ti; vno de'quali vienregiflrato da Plutarco nel/a vita d'Agefilao fatto ofpite dal fi- 
clinolo di Farnabazzo. Quando trà gli ofpiti nafcenano difeufti, ó differenze im- 
placabili , vfanano/ come anconelle renucie dell'amicitiaJ di far la difdetta dellofpi- 
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. con gli Ofpiti , Xenia, de' quali fa Martiale vna quantità didiftichi, vedafi IP 
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tioconcertefolennità , e formuladi parole; ecol rompereilcontrafezno; che eras 
diloro chiamato Tcflera Ofpitale, tenuto in molta veneratione;e confernato di ma- 
noin manoda' pofleri , finche non fufle nata occafionc di rottura ; patfando quefia 
forte d'amicitia, edi fratellanza col medefimo affetto, e riuerenzaa gli hered 
fcendcnti dell' vna, e dell' altra parte. Gli Spartani furono imputati d'efler poco 
cortefi verfoi Foraflieri , e nel ricetto dc sli Ofpiti, come dice Teopompo; ;e dfimil- 
mentei Cartaginefi , e gli Egittij : per non dire di molt'altri Barbari; € particolar: 
menti de zi Sciti5 eScitotauri , che folenano fazrificare a gli Deiloro "jovece dan 
mali bruti cuttii forefteri , che capiranano in quel paefe. All'inconttoi Germa 
fono ftáti offeruantiffimi dell'Ofpitio; etrà iGreci i Megarcefi , & i Corintij come in 
Italiai Calabrefi, & 1 Lucani. de'quali viene fcritto che haucuano per legge dr 
non poter rifüutare il foreftiero , ancorche non conofciuto , che dopó altramontas 
dcl Sole fuffe venuto per alloggiar daloro. Siena mia Patria, hebbe ne' jg es - 
pinomecelebre in Italia; e titolo particolare trà le Città di Tofcana d'effer tem- 
de' forefticri ; mentre godendo 1a liberta le füi cara o2n' occafione di far acc 
d'amici , e diriceuerli , & honorarli nelle proprie cafe: Ma hogzieffendo ma 


prima perla guetra, e poi perla fieri lita, e flretezza de'tempi infiemecon : clie 
ze ancor la frequenza de gli habitatori , 1a comoditd di trauagliare fuordi cafa , e 
E ion affattoil commertio dell'altre nationi, pare, che infieme có l'altre Soc 


» j 
4 n ba. ! 
E - M 
» & M" n 

: d 


g 























uta anco lafama , & il priuil: siodell'Ofpitalit4 , acquiftato contanta lode de 
firi maegiori. E quantunque ne' nobili , almenotra quelli che poffono viuere; 
qualche fplendore, refi ancor vinoil feme di queldefiderio, & inpartela prat 
di quefta virtà ; nondimeno non fi puó arriuare al fegno, neal rip de nc 
tenati ; poichedoue prima era vniuerfale a tutti , fattofi hora coftume partic 
pochi , non firecuperail credito, ne l'antica rjputatione , nella quale! 
preffo al mondo della naturalecortefia , & amoreuolezza , la quale 


M 


ratione, d'onde vien Ja lode di tutte l'altre virt perdebilezzadelle forze , non pi 
effer effercitatadall'vniuerfale. Haueuanoi Romani per cagione della fede , e reue 
rénzà douuta a zli Ofpiti , in grandiffima veneratione Gioue woberdee reue- 
nofagrifitij particolari, per caufe concernenti el intérefliiqueiin icitia. 
Celio Rodizino, che a gli Ofpiti primaa tutte l'altre vjuande fi metteuainnanzi il 
Sale , cheg fimbolo dell'amicitia, per moftrarela fermezza, ela finceritd di que 
affettione ; come fi caua anco da Filone nel librodiGiufeppe; doue mofira il coftu- 
me de gli Egitti "honorare gli Ofpiti , a2 falem, Debe] De'donifolitj a 
l3 iy DN Ap Mine eoobo M il Badeo ^ : ss 
OVATI . Ouatione vna fpctieditrionfo minore, con Roma- 
ni a' Confoli, & agi altri Capitani d'efferciti , che tornauano Imre torio, 
Differiua dal Trjonfoin moltecofe ; perochequesli , chetrionfaua entranain Ri 
nel carro tirato da quattro caualli. coronato dilauro, e con molti ornamenti. 
l'Ouante entraua a cauallo , e ne' primi rempi a piedi , cola corona di mortina; 
portaua]a veftedipenta, necon oro; non gliandaua innanzi il Senato in prete£ 
come al trionfante , ma lo feguitaua , andando auanti folamente i caualieri, ela 
be. Nel rcfto erano quafi Je medefime ccrimonie, ele medefime pompe de 
dell'altro. Lecaufe, per le quali jn yece di trionfo fi daua l'ouationefono qu 
Quando fi fuffe acquiftata la vittoria con facilità fenza molte fattioni )molto fan- - 


gue, quando Ja gnerranonera ftata intimata folennemenre ; quando 'joimico era 
isnobile, ó perle poche forze; ó per fua viltà , come furono le gner c disp. Spartaco 
ede Corfari ; quando il nimico non rcftaffe affatto abbattuto, ma folamente pofto 
in fuga, otoltoslila campagna; quandoil Confolo non hauefle acquiftata Ta: ona 
ria nella Prouinciaaffegnata alu? , ma inquella d'aleri; equandofuffero reftati ; femi 
di zuerrà nel]a prouincia, & altre fimi]i , ref. rite da Gellio al cap. 6. del quintolibro, — 
edaaltrifcrittori- Ederta Ouatione, fccondo Seruio, dal fazriftio della AR - 
( chiamataO«is da' Latini ) che faceual'ouante in Campidoglio, écosi am Pletar- 

conella yitadi Marcello : dcueil Trionfante fagrificaua il toto; ouero da quell'Q. 
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Hii, che (i proferifcenellegrida populari »'quando fi £i allegrezza.. Il primo; cfe en 
ttallein Romaouante fü Poftamio Tuberto ;: hauendo fuperato i Sabini con breue 
guerra « js. k ERI LU 22:2 2 EE.) : 

: PADRE COSCRITTI. Padri Cofcritti furono detti i Senatori Romanhi :' 


peroche hauendo Romulo (come fcriue Plutarco nella fua vita ) dopó l'edificatio- 


rie di Roma: fatta vna fcelta della giouentü per la guerra ,' vol(e anco elezgere cento' 
e' piirptincipali , ed'etàpurmatura; per il gouerno della città . Qüefti furotio chia- 
üiaci Padri, ó per glianni, ó'perl'auttotità ;' a' quali col cempos'aggiunfero de gli al- 
tti , che per e(lerea(critti aquel nimerode' prími cento ; farotio detci Cofcritti. On- 
de venneró' poi indifferentemeüte chiamáàtr tutti ,; Padti Cofcritti  Dell'alere cofe 
vediallavoceSenatore. . ., | .-. Eo a eet iu MEAT jug 2 
PALV DAMENTO. Paludamento era vna foprauefta kx guerra ( come." 
hannocreduto alcuni) propriae glImperadori ; de' Confoli e 
neralid'efferciti- Tuttauia écofa certa» cheil Paludamento fi troua v(atoanco on 
folo dà' foldati priuatimaà da littoti, e dalle donne :'e pér il piirintefo per il medefi-: 
mo co là clamide, cotne dice Nonio ; e come vüoleil Lipfro; ahcoracol Sàgo: Ma Fe- 
fto dice, ché tutti 2li ornamenti militari fono intefi focto queftonome di palud amen- 
to: ecosi vien dichiarato da Varrone ; che Paludatmenti fiano otnaimenti militati « 
PANTOMIMI. Pantomimi erato vnaforte d'Iftrioni , che s'accomodauano' 
all'imitatione diciafcuno;e d'o£nicofa : detti dalla vocc Gteca mr ulus é 3, Que- 
fti pereffetpiulicentiofi de gli'altri buffoni , e piu dishonetti ,: By da Domitiano 
cacciati di Komáà ; rimeffi poi dà Nefua ,edinüoüo bànditida Traiano. — . de 
. PEDARII SENATORT. Pedàrij Senatori erano quelli ,'ché andaüano a: 
piedi in Senàto : non hàueüdo ahcot hauuto màazifttato da víat la fedia Curule , oue-' 
ro ,"come pet relatione di Màrco Varrone referifce Géllio al cap. 18: del 3. libro era- 
rio-quella (otte di'caüaliéti, chenon ancor da'Ceüforti fcritti trà Senatori, ma per 
liauet hauutide' magiflràti ,-ede'glihonori, andauanoinSenato; edauanoil voto ;^ 
quelli forfe ,*che Tacito faol clitamare frequentemente caualieri illüftti. Feftovuo- 
le ,cheSehatore Pédariofia quello, ché , fehza dire il pàvere (no; páffa dallabáada di 
colui;delqualeapprouailvoto- |. . ; Eiysogh ns jac hte m 
PENATI. Etanoi Penati via fpetiediquei falfi Dei adorati da! Romani ( co- 


rhe vuole Macróbio) Gioue , Giünone; e Minerua, ó ( come dicono altri )-quei dodici 
piüprincipali ,fei'mafchi, e fei fámine ; raccolti da Ennio ii qüefte düe verfi ;: 
Iuno; Veffay Ceres» Deianá ,:Minerua, Venus , Mars ;' 
| AMercukius, louis INeptuns Folcanus, Zdpollo ,: 

Detti Penàti J | 
comerteférifíce Arnóbio nel 2-chiamati alttimienti Dei »agni , ouero Conf[entet ,,' 6 dal 
JDéo'Conío ;-ó per effer del confeglio di: Gioué; de' quali fà mentioüe Séneca nel 2. 
delle yix inb al cap. 43: moftrandola differenza de' fülriihi, quando Gio- 

iícaslia nel miondo per fuo capficcio, ó coll'auttorità ; e decretóde gli altri Dei 


roia infiemé col Palladio, confernàti poi da loro nell'intimià parte del cemibio di Ve- 
fta ( Valerio Máffímo yüol , che füffer tenuti in Lauinio; e nel fuo primólibto he rac-- 
contail imirácolo ) fottola cura di quelle Vergini ,dalle quàli e da' Pontefici poteua-: 
riotffér vedüti ,' manofida altri ; sforzandofidi nüttit ríel Populo Ia deuotione con: 


li 
attenti. Quefti diceuano i Romatii, fecondo le lor traditioni; effere ftati portati da: 


quéftopretefto di fotitrnia riuerenza ; fe ben? Andrea Fülüiocoll'autotità dell' Alicar- 


nàffco dice; che qüefti Dei Penati erano vifibili al Populo ;-rápprefentati coll'imagi- 
ritdi dué giouátii ih hábito militare , e ché háuéuafio il tempio loro poco lantano dal: 
Fótó; iiicontroadoueé hogsilà Chiefade'SS. Cofrrio, e Dàmiano. Altri hànno det- 
to , cliéi Pénàti fiàno i medelimi con i Lati filiuoli di Lata ; ó Larunda;' edi Mercu- 


río; cóm? nella voce Lara mette il Calepino: cioé quelli Dei tofici; chiamati tutelati, : 


Cioc protettóti , & aü üocátr dellefamealte delle Cirtà  'e delle Proüincie ; conquefta: 


diff:renzà , che dell? fameslie ; ecafe priaate, fi chiamauano D Lares , e delle città ;: 
cde' Populi D Penatés .- De' qiàli di(corre Macrobio ríef Iibtó 3. al cap: 9. dando 1a 
formuliide gli fconisiuti » che v(axano 1: Romani: nell'ef, poiitricAb dede gen pre- 
. | anao : 


'altri Capitani Ge- 


; per quo; pénitük [piramus , (ccotido Macrobio , otiero a penetralibus cali ,' 


Y * 


.- 
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ando, efcongiurando gli Dei tutelaridi quella, che aflediauano;a contentarfi d" a« 
Pantbiaria, lofíat quella protettione , venirfene a Roma , doue piu folennemente fa- 


rebbero adorati , & infieme faceuan voto di fabbricare loro tempij particolari , 
Iebrar giuochi in loro honore : e per quefto (come nel medefimo luogo fcriue we 
5 


bio) vogliono alcuni , che de' Penatidi R omanon fi fapeffe veramente il nome 


numero , perche dà' lor nimici non poteffero effer parimenteícongiurati,comeface- — 
uan effi quellideglialtri Populi. Madiquefta materia Dionifio nel primolibro del-- 
le fue antichità racconta longamente tutto quello; che da Timeo, da Calliflrato; & 
da Artino antichi floriografi , e Poeti ha potutoritrarre delli Dei Penati:comefufle— — 
ro dote della figliuola di Pallante marítata a Dardano., come d' Arcadia füffer porta 


ti in Saàmotracia , e di là in Ilio, ó vogliamo dir Troia, e da Troia a Roma; quali fuffe- 
ro, doue fuffero , e fimilmente del Palladio con infiniti altri particolari , ó fanolofi , Ó- 
ftorici , fecondo, che in quei tempi eran finti; ó creduti: come anco raccoglieil Pierio; 
e lohgamente difcorre nellib.42. de' fuoi Geroglifici. . ^ | , G 

- PILO. Piloera vna forte d'arme propria de' Romani, dallaquale (come refe- 


rifce Fefto ) fü quel populone' verfiSaliamarichiamato Pilumno. della forma,e qua- 


lità di quett'arme é controuerfia zrande,per le diuerfe defcrittioni,che fi trouano ap-- 


preffo gli fcrittori, alterate anco forfe dal tempo, edalla mutatione fattada" Capita- - 


ni ; come fi lezze di Mario , che vi mutó nonsóche. In queftoconuengonotutti, che- 
fuffe arme dalanciare , e che ogni foldato ne portafle due. (Ícriue Vegetioal1$.cap. 
del 2. lib. che con queífto Pilo( tanta era l'arte, la virti,ela forza di queifoldati) paffa-- 
uano fpeflo da vn canto , e l'aleroi fanti, & 1caualli armati . Lab. 
; PLEBISCITO. Erail Plebifcito quel decreto , che fáceua Ia: plebe a. richiefta: 
de' Tribuni , fenzainteruento , & autorità de' nobili. I1 qual decreto hebbe forza di 
lezze dopo, che Q. Oratio Dittatore , quando la Plebe fi ritiró nel monte Auencino ,, 
fece lalegge chetuttoil Populo Romano haueffe perlegge , quel che dalla Plebe fuf— 
fe decretato. Ilchefüofferuatoa pienone' tempi della Republica ,.ma al Imperado- 
rileuarono poi con molti altti priuilegij della Plebe ,e del Senato ancer queftos ——— 
PLVTEI. Plutei erano macchine di guerra a modo di cappane , à.di padiglio- 
ni fatti di graticci coperti dicorame, per refiftere alle percofíe, & al fuoco; contre: 


s 


carriuole, due alle tefte ,& vna nel mczzo accomodate da poterfi voltare ,.e muouere- 


daozni parte :.vfateda' Romani ( come fcriue Egone, ncll'efpugnationi: delle città: 
per accoftaríi alle muraglie, e leuar a^ nimici le difefe , ( tandouidentro foldati faet- 
tatori ) per darcomodo à' fuoi di piantar le cale. altri vogliono , chein quefti, come: 
nelle vinee, fteffero foldati con iftrumenti da fcalzar le muraglie;e puà 6e 
uifleronell' vno, e nell'altromodo..: : | 
POMERIO. Erail Pomerio vno fpatio determinato:attorno alle muraglie di: 
Roma, cosi di fuore, come di dentro, doue non fi potcuá fabbricave,ne piantar arbo- 
ri; od arare, ne far aitro;; eflendocome luogo fazro, nel quale già fifoleuaniopigliare- 
gli augurij , detto Pomerio, (econdo Liuio , quaft pof] maium , 0 come vuol Plutarco 
da pone, murum, p fincope, ó.come Fefto pof? suros,.che tutto € ibmedefimc TN el- 
l'accreícimento, che fu fatto ne' primi temp! del circuito: di Roma , fü: ampliato pa-- 










Ld 


rimenteil Pomerio;; ma non voleuano, che fufielecito.far c1ó. fe non aquelli.che h 
ueflercon guerre , e valor particolare ampliato l'Imperio Romano; comelteriueGel 
lio al cap. 14. dellib. 3. e dichiara il Sigonio al f2condo del. primo- antique dure Ro-- 
manorum . Il primo, che allargaffe il Pomerio.fu Seruio Tullo; e dopo lutSilla;alqua-- 
]e per a«nbitione piu. che per biíosno volfe ampliarlo-. Fece poi i I medefimo Cefare, c: 
dopolui Augufto, e Claudio , come ne fa teftimonio; oltre a queftonoltro.Autore al: 
lib.12. num. 25. il marmo; chefrtrouó giá in Roma preffoa S. Lucia,. eon quelle fue- 
nuonelettere AMPLIAgqIT. TERMIN A34ITQ: Senecanellibrode Brewia-- 
te vite ,mentrediícorre delle vane occupationi:, € molta curiofità de sIr huomini ,.da: 
per effemoio-la diligenza di-voler faper ; che Silla vltimo de' cittadini Romaniallar- 
gaíseil Pomcerio, e perqualcagioneil Monte Auentino fníse dà Silla. eda gH altri in-- 













nanztalutlafsato fuor de! Pomerio. | , IM ica; 
. PR ET EST A... Preteílaera vnaforte di toa inte(suta di purpura; Hus iàda? 
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Maziftrati di Tofcatia, ecome racconta Macrobio , portata di 14 al tempo del Ré Tul- 
lo Óttilio , tenuta per habito honoreuole , edi perfone graduate fin'altempo di Tar- 
jainio Prifco - il qualetrionfando de' Sabini , perche in quelia guerra vn fuofigliuolo 
i quattordici anni haueua di fna mano vccifo vno dc" nimici , dopó hauerlolodato 
al Populo nel parlamento, sli donó la Preteíta, come premio d'vn'attione foprale for 
ze , e valoreordinario diquell'età . di qui s'introdutle poi il coftume di dare la Prete - 
fta a' fanciulli nobili , e farla habito proprio loro : peroche ne foreftieri;ne libertinila 
poteuano portare : fe bene fii poi ancoa quefticonceduta ne' cempi vltimi dà gl'Im- 
peradori. Portauano dunque i fanciulli là pretefta fin'all'anno decimofefto, dopo il 
quale prendeuano latoga da huomo ; detta perció virile. Era yfata ancola Preteíta 
ne" (agrifitij dal Pontefice Maflimo;e da gli altri facerdoti : foríécon qualche diuetíi- 
ti,diforma, ó d'ornamenti. Füiin Roma vna famezlia nobile , detta de' Preteflati , 
dalla cui origine non fara affatco fuor di propofito raccontare l'iftoria regiftrata da 
Macrobio , eda Aulo Gellio co lemedefime parole. Vfando i Senatori Romani de" 
primi tempi della Republica condur feco 1n Senato figliuolico la Pretefta, per aí- 
fuefarli abuon'horaalla grauità Senatoria , & alla pratica de' negotij publici : occor- 
fe vna volta, che, non effeudofi potuta far rifolutione d'vn partito propofto , conuen- 
ne differirlo al feguente Senato : con precetto, cheintanto doucfle ftar fegreto.. Era 
ftato inSenatocol padre vn fanciullo chiamato Papirio : il quale interrogato d2lla-» 
madre di quel,che fi fuffe trattato in quel di da' Padri, rifpofe, che era prohibitoil tc - 
uelario. e oue rifpofta fü ftimulo alla donna curiofa di ricercarnelo con maggior 
iftanza : créícendole tanto piula voglia, quanto piu le veniuaa negare la gratia , on- 
deimportunandolo , e fcongiuratolo in diuerfe maniere , il fanciullo , moftrando fi- 
nalmente di non potet refifterea' preghi, & all'autorità materna, imaginatofi vna 
gratiofa bugia per ifuilupparfi da quel tormento, lediíle, che 11 negotio laflato in 
pendente quel giorno, e rimeflo all'altro Senatoera quefto : Se fufle piü efípedieure 
alla Republica farlegge, che vn marito hauefle due mogli, Oóche vna moglie haucfíe 
due mariti. Intefo queftoladonna, con tutti i protefti , e gi Ícongiuri di fegretezza 
fatti dal fizliuolo , piena difmania , edi frenefia, che non fi senec il partito delle 
due mo;li ; publicatoil pericolo, che fi correua alle piü vicine , e pid domeftiche paf- 
facain poche hore la voce per tutta la città, non fü prima comparfalaluce del feguen- 

te ziono, che le ftrade , le piazze , & 1Forierano pieni didonne, che, colelagrime a 
gli occhi, andauano 1n contro a' Senatori nell'entrare 1n Senato, raccomandandofi ; e 
prezandoli anon volere in modo alcuno confentire , che due di loro fi maritaffero ad 
vn'huomo folo: ma piti tofto vna adue . Gia fi ragunaua1l Senato; e fi fentiuadi fuo- 
re il concorío , ele ftrida delle femmine , che viziosneuano a (chiere per quefta cau- 
(3 : & iSenatori curbáti per fimil nouità, non (apendonela cagione , reputauano que- 
fto motiuo coía prodiziofa , e per augurio di qualche gran male alla Republica. e 
paffati dalla maraui lia al dolore , ftauano ancoreffi, non meno delle donne, in tra- 
uaslio, etimorgrande: quando fattofi innanzi Papirio , raccontó loro del ponto 
quantoil giorno auanti gli era fuccedutoco la madre. Cosi liberat: da quello fpa- 
uento , füdatutto il Senato commendatala prudeuza, elodata fommamente la fede 
del Finciüllo, facendo vn decreto per l'auuenire , che non poteflero entrar piü in Se- 
naroi fiz!iuoli diquell'erd , eccetto Papirio : a cui dierono cognome di Preteflato , 
che fü principio alla fameaglia nobiliffima de' Preteftati, per hauer faputo in quei te- 
neri anni delia pretefla, cosi ingegnofamcnte parlare à tempo;e tacere . Riconofcen- 
do cól priu:desio la virt del fanciullo , ecol decreto il pericolo, che fi correua del 
mancamento de 2l; altri. Comela Pretefta fuffe vfara da' Confoli , e daà' Pretori , & à 

val"att'one, vcdafi Fefto Pompeo;e quel che fopra effo difcorrelo Scaligero. 

" PR. TORE. Erail Pretoreil (econdo de' magiftrati ordinarij maggiori della Re- 
pubiica P omana;detto Pretore fccondo Varrone, perche primo dopó al Cenfore pre- 
eat Populo, hauendo in affenza de'Confoli la medefima autorità non folo diconuo« 
care il Senato, d'effer prefidente a' Comitij,di proporre;e confultare iH feruitio publie 
€o : ma anco di tener ragione fopra a gli aitri Maziftrati inferiort-Era ftata Roma dal 
fio nafcimento poco meno di 400- anni feza queftro magiftrato, potendo fin'all ho« 
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rii Cotifoli fappliré alle cofe della guérta ; & Misoctbrale della Città 5 ma:eff, 
doin reponere cepe infiemegrandemente il numero de' Cit: 
tadiuie de" ncgotij,nella conteía;che la Plebe haueuzcon iobili;nella quale füforza* 
darle parte nel Coníolato:per refriserio drqueftoaffronto fatto alla nobiltà; fü conce 
duto a'nobili;che del corpo loro fi cauaffe vr; Pretore; che teneffe ragionenella C i, 
chiamatoperció Pretore Vrbano; honorándo quefta dignità de" medefimi priuilegij 5. 
& orriamenti conceduti a'Confoli; fe non; che non haueuano piu; che fei Pone 
i Confoli n'haueuano dodici; quantunque( ma fuor di Roma folamente) fi concedef-. 
fero ancoa' Pretori li dodici Littori; quando andauanoin Gouerno con potefl Con-- 
folare . Non durà molto quefla grado nclP'ordine Senatorio; che bifoenó parimente 
farlo comune con 1a Plebe:e cot Poccafione del concorío;e molti tudinedeé'foreflieri y. 








eísendo forza deputare vn Giudice appartato alle caufe loro ;- fifece C PA 
chiamato Peregrino, per giudicarele controuerfie de'foreftieri;con quelli della Citt: . 
Per diuerfe cagioni poi ne furono fatti altri due;e dopo l'acquifto della Sardegna,del.- 
la Sicilia,della Spagna;e della Prouenzá, quattr'altrriper füppliredlle caufe diquetle 4.. 
Prouincie. Efe il teftodi Pomponio Giurcconfülto rel primo de" Disgefli non é fcorre- 
to,arriuarono fim'al fuo tempoadiciotto Pretori : Ma perche in cióé grancontro lers- 
fia, prouandomiolto bene it Manutio ,. che nel tempo dellá Republica von fi p 
maiil numero d'otto Pretori , come fi cauada Cicerone in piti luoghi ;- fin'all'anno: 
del uo ritorno dall'eflilio ; fi puó facilmentecredere; à che il/Teflo del Dis effo fia 
Ícorretto ne" numeri; ó che Pomponio habbia prefo errore nel'ealculo de tem piauáti- 
alui : fe già non fi fuffe variato ogni anno nell'elettione di quefto magiflrato come 
hanno detto alcuni , che non'fuflefempre ftata lamedefima ; eflendofene eletti hor: D 
otto, horadieci , & hora piu, fecondo, che füffe paruto al Populo; & al Meus cui. 
arbitrioera l'eletcione rimeffa dallalezge regiftrata da €icerone nel terzo lib. delle 
leggi. Cefare dopó la vittoria contra a Pompeio n'agsiunfe duealtti ;-e fe bene da: 
queflonoftro Autorefi cauas chealtempod' Augufto, e di Tiberio: non: furono mai- 
phi , chedodici Pretori , nondimeno-Dione ne! libro cinquaritefimofefto fcriues che- 
dopó la rotta di Varo ,.non volendo Augufto con la repulfa offendere alcunó;. furono- 
fattiin Roma fedici Pretori, che tanti eeano coloro, che domdndauano quefta digni- 
tà.. Enel libro quadragefimoottauo,,. quando fü fatta la pace di Cefare ,-e M; Anto-- 
nio, con Sefto Pompeio ,.per.moflrarela fpeffa mutatione de" Pretori5-& 1l rifpetto,. 
che s'haueua nel compiacer gli amici , fcriue , che inquell'anno faronocreatifeffan- 
taíerte Pretorr. Eral'offitio loro , & il carico diquefto masiftrato 1ntorno ala giu-- 
ftitia come diceuano in quella lingua ) il Zu; dicere ,.che non él medelimo , come . 
molti credono che giudicare ;. ma vuol'inferire ; deputarei Giüdici , dar la forma. 
delgiuditio, efar procedere all'efecutione, nel qual cafodell'efecatione de giudi-- 
tij capitali; con i cittadini Romatii ,:dopó hauer fatto fonar Ta tromba (' diceuafi ,. 
clafficum canere Y ne*luoghi prücelébri della Citra , & auariti alla cafa del reó | cheido- 
ueua efler fatto niorire , il Pretore canatafi la Preteftain (iris meflitia, cothan- 
daua , che füffeó decapitato , od in altra maniera vccifo .- Trà diloroilpiü nobile. 
& il piu honorato era il Pretore Vtbano; quantunque nell'autorità dell'offitioloro- 
non fuffe differenza alcuna ; onde nella diftributione delle Ptouincic; fi corr 
forte ; ma perche quefti;cioeil Pretore Vrbano, haueuaparticolàrpriuilegiod'effer« 
citare in Roma: il carico principale in affenzà de" Confoli E di: molta'confidera- 
tioneil fapere , chei Pretori fpirato l'offitiolorodentro alla citt , quando andàua- 
noal zouerno delle Proüincie con auttorit4di Viceptcetore, ó con poteftà €onfolà- 
re,eranc proueduti dal Publico di tutti i bifoeniloro ; non folamentede eli offitiali;, 
come Scriuani , Computifli, Architetti , Trombetti ; feruidori. e foldati per guardia 
della perfona; ó fimili ;ma di tutte le cofe neceffarie per il viaggio , e perillüozodo- 
ue andauano. Tl che faccuano i Romani fotto titolo d'honorar le Prouincie,, iun] 
tandole tanto piu honorate ; quanto piuda loro veniua largamente proüednto dal- 
l'Eratio publico il Pretore , che v'anddua in zouerno: Onde: Lampridio- nella vita 
d Aleffandro Imperadore,fcriue; che Alcffandto; all'vfo de eli antichi , folena proue- 
der coloro ; che mandaua in Gouerno di tutti lor bifoeni ; d'argenti diveftimenti y 
muil s 
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«di muli di caualli j di ferui , di foldati per guardia della perfona , e fin della concubi- 
na, quando non haucuan moglie: .ziudicandola neceffaria per tor vial occafione dij 
moleltar le donnegltrui., edicommettere adulterij nella Prouincia . .. 


3PRETORIANI.Pretorianieranovna forte:di foldati eletti , deputati alla.» 
. guardia del Principe, ad imitatione di quei trecento giouani a cauallo ícelti «da Ro- 
mulo peraffiftere-alla perfona fua ;. chíamati Celeri., e dipoiFleffumini; & vltima- 
mente Troflulida Troffulo , terra de' Toícani, .prefa:da lor foli fenza aiuto alcuno 
.de' fanti.. Il capo.di quefti fü chiamato'Préfetto de'.Pretoriani ,-ó del Pretorio , dal 
.]uogo ..Fin'al tempodi Tiberio fü deputatovnfoloaquetto carico diuifo poi in:due, 
.emutato piü vóltedidue in vno ; (econdo il.capriccio de" Principi » Per confeglio:di 
- 'Seiano che ifpiraua áll'Imperiocol fauor di quefti , furono raccolti 1 foldati Preto- 
riani ne glialloggiamenti formati , is - Natal pete che prima ftauano fparfi in di- 
uerfi juogne & il Marliaui nellafua T opografiavuole;che gli alloggiamenti 'Preto- 
riani fuffero vicino a doue;& oggila GhiefadiS. Sebaftiano-Erano1Pretoriaut anco a 
tempo della Republica; roa drmanco numero; € di minor autorità ; deputati allacu- 
ftodiade' Confoli , e di quelli; che andauano a';gouerni delle Prouncie ; come guat- 
. dia délla perfonaloro ; chiamati della coorté Pretoria , della quale. molti attribuifco- 
-nol'inuentione a$cipione, perquello, cheicauadaFefto, eda Appiano :GI'Impera- 
.dori poi ,; che hauéuano maggior neceffizà di vegliarelafalute propria , fecero il«nu- 
mero dé. Pretoriani inolto.magziore; eflendo-cofa:certa,:che Augufto hébbenoue 
.coorte Pretorie. primaafalute ,e ficurezza dell'Imperio (come diceil Lipfio) e poi a 
'ruina ; hauendocoltempo preío tanta-autorita., €.licenza;:che ad aibiriolopo di fa- 
Xeuanogl'Imperadori. |. ^. Apnd ew iengrtorcazted pri NC curta 
PRIMIPELO .-Primipilo ,'come dice Liuio alla fine del 7. libro era il. primo 
Centurione ;ó Capitano de! primiordini. Chiamauafi anco Primipilo quel cólonnel- 
lo , à quale.detto Centurione comandaua;che fecondo Vegetio àl cap. 8.del 2..lib.era 
-diquattrocentafanti. Aleffandro d^Aleffandro al cap. 5. del primolibro'vuole; che 
fufledi tre irifegne di.18o/foldati l'vna «.:.Altrimenti par.,:che T'intenda il Lipfio nella 
4ua Militia ; Chiamauafi Primopilarechiunque fuffe flato vna volta in queftocarico;, 
«come Corifolare , e Pretoriochifuffeftato Gonfole,'ó Pretore «fe bene da glicrittori 
-vien'intefaquefta voce Priniopilare, anco per i foldati di quel colonnéllo. ;..—....— : 
PRINCIPII. memo era chiamato di quefto nome vn luogo priuilegiato;, 
efagrone gli alloggiamentidell'effercito Romano vicino al Pretorio ;.doueffi tenena- 
nol'Aquíle,el'infegne ;fifaceuano4 [agrifitij; & alle voltea parlamerti;evirendeua- 
noragioneiTribumi. . unus ndn Donne critt: renmitnistiu 
APROSCRITTION E; Profcrittione eta:ena publicatione di beni confifca- 
tti, chefi vendeuano a' bándi ; chefuintefa pot anco perl'ifteffe perfone:pofte in ban- 
.do. Ma propriamentela Pro(ctictione; della quále'fà mentione.Tacito ;à:]adichia- 
rationede' Cittadini condannatià morte, detti profcritti , che feceroi Trionuiri 5 ad 
imitatione di quella fatta prima da Silla;e da Mario .Queftafü quafi vna ftrage della 
nobiltàiRomana; peroche Ottauiano; M. Antonio; Lepido, partitofi trà loro lIm- 
períofotto nome di Trionuiri;.conuennero di far moriretutti quel!i ;'che ciafcuno:di 
loro haueuá pet nimici ; :ó per diffidenti nclla Rejiblica ..e:per 'compiacerfi I vnl'al- 
tto, confenttrono ( conbarbaracrudeltà ) alla morte degli amici.,/e de' parenti ;'che 
fuffero nimici ;-ó fofpetti aciafcheduno diloro .'ondene fegui grandiffima occifione 
dinóbilistra' quali fu Cicerone amiciffimod'Ottauiano fatto: morire in .:$ratiadi M. 
AdtÓbiod ^ omues de remo duvre TU 1Ufaiitrne IS HM rait onde com 
PVLVINARE..Puluinare vuol dire nel. noftro idioma il guanciale; ó cufci- 
no, vfaroda' Romani come oggi-danoi; non folone' letti perdormire, ma anconclle 
fedie dicafa; ene! teatri . Ma.a propofito di queftonoflroScrittore;cra propriamen- 
te chiamato Puluinare quella fegg1a ,' ó quel lettos:doue pofauanorne' Jettiftrernij ( c- 
me s'é detto ) leftatuede'lorofalfi Dei. Btallevolte intendono gli fcrittori per. Pal- 
uinareT'ifteflo tempro. th DROITE 2 x 
QV ESTORE. Queflore era vn :mágiftratode' Romani, chefi daua a" 21oua- 
ni, come per farfi (calaa" gradi magziori;,.e (e bene BEMEDSEEDE. che fü r em 
iba 2 1 Ro- 


4- : * 
di Romulo , ó di Numa; ó come vogliono altri , di Tullo Oftilio ) fidanafolamente- 
a' nobili : tuttauiala plebe ambitiofa volfe , col tempo , hauer parte anco in quefto - 
 magiftrato : edidue, che erano , crefciuti a quattro, e poi a fei, flaronoinvltimoa 
piü di vinti. Non hebbero da prima i Queflori altracura , che dell'erario ( data poi 
&' Pretori,& vltimamente a' Prefetti proprij e di fare i Giuochi,, che fü poidata a- 
gli Edili. Eraoffitio de' Queftori cauar dell'Erario l'infegne militari perconfegnar- 
1ea' Confoli ; che fuffero fpediti alla guerra ; far prouifione di vettouaglie nel viag-- 
gio ; d'allozgiamento publico nella città , di donatiui , e d'altri comodi ; che fi daua- 
no à gl'Imbaíciadori de' Ré, ó di Republiche, che veniuano a Roma, & alla lor co- 
mitiua ; & in aflenza de' Confoli ragunare i Comitij : detti CQuefloria querendo, per- 
cheloro eralacura ditrouare, ecuítodire il denaro, come fanno oggii Teforieri de* 
Prencipi. Furono ne' tempi vltimi diuerfe forti di Queftori ; Parrici, ó parricidi, co- 
me vuoleloScaligero , che vedeuano , e giudicauano le caufe capitali ; Vrbani , che , 
oltre alla curadell'Erario , haueuano anco quella delle Gabelle , e delle fpefe publi- 
che; & altricon diuerfe facultá. E perche ciafchedun Confole haueua il fno E 
ftore, quando andauane' gouerni delle Prouincie, era fuo il carico di rifcuotere i da- 
tij iin quella Prouincia , darle paghea' foldati, far pagarle pene; etener conto par- 
ticolare dell'entrate , e dell'vfcite publiche. Queft offitio della Queftura era di tan- 
ta flima, che , quantunque fi deffea' goiueni, che haueffero peró l'età di vintiquat- 
tro anni ( cosi tiene il Lipfio ) vn'anno prima all'età Senatoria, fü anco accettato vo- 
lentieri bene fpeffo da gli huomini Confolari. Ma pid ditutteera tenuta in riputa- 
tionequella forte di Queftlori, che andauano a' 2ouerni delle Prouincie : a' quali 
era lecito portar l'infegne del magiftrato, tenere il littore, render ragione,e condurre 
'eflerciti ; quafi co amedefima auttorità de' Confoii, e de' Pretori. Hebbero poi an- 
€o gl' Imperadori il Queítore , di cui eralacura di regiítrare gli atti del Senato, e del 
Principele fae orationi viz iamauano i Latini Oratione quel fermone, che faceuaro - 
i Senatori inSenato , nel Foro i Procuratori delle caufe , & in Senato, od in Cam 
gl'Imperadori , e nell'effercito il Generale , od altri capi ) tener conto de" memoria- 
li; c leggere, e dettare lelettere ( come fanno oggi i Segretari ) Con pili, Óó meno aut- 
toritd , fecondola gratia, ela volontà del Principe . Dellequalita, e conditioni , che 
fi ricercano a quefto grado, vedafi Caffiodoro nella formula Queftoria al libro 
e 





o. : 
QVINQVATRII. Giuochi quinquatrij erano le fefte, che fi facenano del. 
mcfe di Marzo in honore di Minerua, che durauano cinque giorni , dal cui numero 
pigliauanoilnome. Nel primo fi faccuano i faerifitij , e ne sli altri quattro i giuc 
€hi Gladiatori. Altri vogliono, che fiano detti Quinquatrij , perche fi cominciafle- 
- ro il quinto giorno dopo gI'Ididi quel mefe. Le medefime fefie fi facenano anco del 
- mefediGiugno ; forfe con minor folennità, poiche fi chiamauano Quinquatrij mi- 
nori. : E 
QVINQVENNALI. I Giuochi Quinquennali , che. erano vn concorfo 
grande d'Oratori, di Poeti,e di Mufici, nel quale veniuano honorati,e premiati 1 mi- 
gliori di tutte quefte profeffioni, hebbero principio nella Grecia. Eu il primo,che l'in- 
troduffe in Roma nelle folennità del fuo trionfo Lucio Mummio ; ma effendofi dif- 
mefíi poi, e tralaffati per ifpatio di dugento, e pi anni, furono da Nerone di nuouo 
celebrati in Roma; e dalui chiamati Neronij,ó per hauerli ritornati in Roma,ó per- 
ch'egli fteffo versognofamente vi s'intromettefle comparendo in Scena, come i se- 
de in quefto noflro Autore. Faceuanfi con molta pompa, & apparato jn Napoli, ha- 
uendoquella Citt ; e quel populo particulare inclinatione alla Poefia » & alla Mufi- 
ca, come anco o22ifi vede. Ad imitatione de? Napolitani, dicono , che Erode Ré de 
Giudei faceffe fare in Gierufalemme vn Teatro , e Giuochi. fimili in honord'Augu- 
Ílo. In Ateneeraparimente con molte folennità celebrati al fepolcro di Tefco , con 
"appargcchio grande, econcorfo nobiliffimo di quci famofi Poeti , particolarmente 
Tragici , che vi compariuano a corcorrenza , con grand'efpettatione, & applaufo di 
quel populo : leggendofi,che Efchillo vi fuffe ftato fuperato da Sofocle. In Romaera- 
mo fopraftanti a quefti giuochi dieci Giudici , vno per ciafcuna Curia iquali giudie- 
| cauano, 
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43 
xauano, e premiauanoi vincitori. perche fi foleuan fare ogni cinque anni, furono det- 
ti Quinquennali ; & altrimenti Luflrali , come in quefto Noftro allib. 14. nu. 20. dal- 
-Luitro; cheéloípatiodicinqueanni. . | 
QVIRITI. Furono da Romulo chiamatiQuiritii Romani, quando ceffata , 
la guerraconiSabini , e per interceffione delle donne vnitifi infieme , e fattifi vn (olo 
di e due Populi, gli piacque di chiamar quella gentecon quefto nome Quiriti , 
da Cure Metropoli dellaSabina , c Patria di Tatio Capitano de' Sabini,come raccon- 
ta Plutarco nella vita di Romulo. Onde il banditore,che in Roma chiamaua il Po- 
pulo a' funeralidiqualche Cittadino, come fcriue Fefto, gridauaad alta voce : Quiris 
letbo datus. Ouidio nel fecondo de" Fatti , dice ; che Romolo fü appellato Quirino da 
Curis,cheinlingua Sabina vuoldir' Afta : quafi vn Dio forte, & armigero,che da Qui- 
rino poflono poi i Romani effer detti Quiriti,chiamauanfi con quefto nomei folda- 
ti , quando1 Capitani per iídegno delle feditioni , e ne gli ammntinamenti voleuano 
mofirare dinon reputarli piu huomini di valore : quafi non pii foldati , ma cittadini 
dezradati dalla militia. Lampridio nella vita d'Aleffandro dà vn'effempio di ció mol- 


to piü confiderabile di quefto regiftrato al libr. 1. Ann. num. 42. quando Cefare fola-- 


mente col chiamarli Qwizites,quietó lafeditione de' foldati, che recufauano di dare il 
giuramento: peroche reputando à vergogna di non effer chiamati col nome della, 
profeffione , che faceuano,ma di Cittadini. fuegliatidaquefta puntura , fi rauuidero 
dell'errorloro. Mafotto Aleffandro dopo hauetli minacciati di chiamarli con que- 
fto nome, e fremendo tuttauiala moltitudine, fi venne al Quirites difcedite , C arma 
deponite , che füeffeguito fubito, tantoeralo fpauento, chedaua lorolafeuerità di 
quell'Imperadore . | 
ROGO. Chiamauano Rogoi Romani, quella catafta dilegna; fopra laquale 
con molto apparato abbruciauano 1 corpi morti, maffimamente de' nobili, econ 
infinite fuperíHitioni : delle quali era pieni tuttiqueilorcoftumi , che haueuan'om- 
bra, ónomedi Religione. Non farà fuor di propofito , ne fenz'vtilein quefto luo- 
go raccontar pienamente l'iftoriade' lor mortorij , potendo feruire all'intelizenza.., 
di molt altri luoghidi queíto Autore. Scriue Plinio, ched Romainnanzi à Silla i 
morti fi Íotterrauano , e cheSillafüil primo, che volfe effer arfo , perche non gl'in- 
tcruenifle 11 medefimo , che a Mario, il cui cadauero difotterato fii bruttamente 
traícinato perleítrade. Maquefto vogliono,che s'intenda folamente de' nobili; per- 
che l'vío dell'ardereicorpi morti fi canada Terentio, da Virgilio, e daaltri autori , 
che era molto auanti a' tempi diSilla: é ben vero , che non douette durar molto , poi- 
che Macrobio, che fü al tempo d' Adriano,afferma,che nel fuo fecolo non s'abbrucia- 
uano piü i morti. Che non futle lccito fepellirli;od arderli dentro alla Cittá:fi caua da 
Cicerone nel libro delle leggi : mane anco quefto s'intende per 2li huomini grandi , fi 
come l'effer fepulti nel Foro . Chiudeuano gli occhi del mortoi piü ftretti parenti,che 
fitrouaflero prefenti al (uo tranfito, quali fatte prima le folenni acclamationilo fa- 
ceuano fubito lauare con acqua bogliente, per ficurezza , che fi fuffe veramente fe- 
parato lo fpirito : eflendo occorfo prima à queft'vfo, chealcanihauuti per morti ; 
s'erano poi, febenindarno, fenza poter cffer'aiutati , rifentiti, etrouati viuialca- 
lor del fuoco , quandoeran pofti fopra del Rogo. Dopol'vgneuano con pretiofi vn- 
guenti : e veftito de' fioi habiti miglióri , e da far conofcerela fua conditione , di Ca- 
ualiere, oSenatorc, ó Pretorio, ó Confolare , che fuffe dei voglton , chelo veftiffe- 
ro dibianco )lo pofauano fopra d'vn letto , conforme al noftro cataletto , coperto d£ 
finiffime lenzuola , e conornamento di purpura, ed'altre apparenze proportionate 
allo ftato , e faculta fua . Nel quallettoil giorno , che fi doueua ardereera portato fo- 
lennemente da' propri) fizIiuoli, 6 da altri flretti parenti,ó da' liberti , cioé da' fchia- 
ui; a' quali haueffe donata la L.bertà( ó come auueniua ne' mortorij de'Grandi)da'Se- 
natori principali, & alle volte dalle Vergini Veftali : edael'Imbafciadori delle Pro- 
nincie ; come fü fattoà Silla , & P. Emilio. Caminaua poi la bara accompagnata dalla 
turba de' parenti, c de gli amici dell vno,e, dell'altro (effo. le donne fenz'aleuno orna- 
mentoin vefte bianca, e gli huomini con habitonezro, ó bertino . i fis!iuoli col capo 
d Íonauaiio ini 
» 
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] to inhiniti altri letti addobbati ;. & ornati riccamente ,.legzendofi ; che à Marcellone : 


€ompo 






. to, e gliámici, con laerirne ; e fofpiri » ócon altri fesnidiprofondiffimodolote gittar- - — 
ui fopra ciafcheduno fecondo lefue facultà ,' e conformeall'affettole cofe piü carey e ^ 


re le fciocchezze-ridicole in fimili occafióni: d'alcuni populi ftranieri ; come il preftár - 


tuono damuouereil piinto ( faceuafi in queftoparimente diflintione da perfona 2. 
perfona Je le donne condotte à prezzo ; chiarnate Prefiche in luogo: de' Piagnoni,c ur - 
s'vfauano a' hoflritempi in Siena ; ne' mortorij de! Cittadini. piu: principali.-Quefte - 
con lamenteuoli:cantilene lodauano la vita;.la bontà; evirtüdebdefunto, ráccon- 
tandole fue piü fegnalareattioni :- feruendofi in ció. con molta ragiotié delle donne; -- 
come di feffo piu facile , e piüxproportionato al.pianto; e che hannoá:voglialoroin 
rontole lagrime .. Erano con-quefta comitiua portate l'infegne de*Magiftrati, che - 
AE hauuti ; e lebandiere, le corone ; & altti premi) militari,come; ancoidoniri- - 
ceuuti dalle Prouincie ; dalle Cittá,dalle Legion: , le fpoglie de' inimici; econlongo ^ 
ordine l'imagini , ele ftatue fattedi cera; ó di flucco ; di cuttiirnaggiott, & antichi - 
progenitori della fameglia fin al primo naícimento. E tálhora perche fuflé piülonga,e - 
maggior la popa funerale; e piü celebre a* pofteri, faceuanó portare per l'ifteffo mor- - 


-- 


fuffer portati feicento,& à Silla feimila. Andauano immiediatamenteinnanzi alla Ba- - 
raiferui fatti liberi;partico'armente quei piu fedeli, piu cari, e piirftimati da lui pia- - 
gendo dirottamente ; dl cuinumero veniua fatto dal populo büon'argumento; e fe- - 
cura confeguenza della (ua bontá , e benignità : reputandofi à granlode , & à molto * 
honor del morto: l'hauer donato molti-la libertà ... Tutti quelli ché feguitauano il : 
corpo ; flauanoin atto; & habito di mettitia ; trouandouifi àlle volteil Senato tutto. - 
&iMagiftrati:ne gi hàbitiloro folenni , e ne' funerali de gl'Imperadori'ancola-Ca- ^ 
uallaria. Empiuafi in tanto per via labára, (chein cafa era ftáta coperta de' crini delle - 
donne; e.de'peli dellabarbà de gli amiciaffettionati) di corone , di ghirlánde; dí fio- 
ri; di profumi jd'odori; e di diuerfi doni; fiche gionti al lüogo, doueera preparato * 
il Rogo; vela pofaua fopra :: facendofi tutto quefto di nottecon gran copia di Tumi 
per nac utendi e perchedalleleggierz prohibitoil giorno: Il Rogo veniua : 
o. di-legna. fecche:maeftreuolmente accomadate per riceuér preftamente il * 
fuoco ; aiutate anco da molte cofe , ché tra cfle mefcolauano à queftcftetto ;- Sparge- - 
uano fopradel Rogo papiro; zaffarano ;. & anco del vino ( quantunque dá NNümas 
Pompilto fttfle prohibito. per legge tazze di fangue;' dilattecorimele,circondandolo ^ 
di fuoredi legna di Cipreffo ; accioche oltre al far crefcere pii fpeditamente le fiam- - 
me , temperaflero aaco l'odor gattiuo; ché fuol rendere l'arfionédel cadauero: Sole- 
uanocome il morto cosi nell'ifteffó letto futlé poftó fopradel Rogo apprirzii con ma- - 
o l'occhi-moftrandoli al Ciclo ; dal-quale erano quelle: pouere-anime etermamiente ' 
sbandite ; e fübito actacaruiil fuoco : offitio. de: Beccamorti ne' priuati; manet Ro- -— 
gode sbImperadori deL.lor fucceflore ; come fcriué Erodiano delmortorió di Seuc- -- 
j: ouerode' Confoli ; come nell'eflequie di Pertinace fatcezlida Seuero; come nella. - 
vitarifetifce Dioneappreffo a Xifilino: Nón cefflauano in tantoiparenti delmor-- - 





gliornamenti,le veftitriorifali,le fpade;le Cénture' guarnité d'oro; eledouürie per nó 
effer da meno ( non mai ventennelle fuperftitioni ) elt acconcidella tefta; iciuffig4le-- — 
£acci  letreccie, i vezzi; lecolláne , & altreancole pretefle , & i veftimentimisliori - | 
de' proprij fi2liuoli , e tutti veualmentecopia grande d'odorr, olij pretiófi, profumi ,. . 

€ (come fü fattó nel mortotio di Silla) finle flatue-mafficcie disiuftàásrandezza d'-- — — 
huomo,di finiffima pafta', e pretiofiffima compofitione d'aromati;e miftüreodorife- - 
re; eflendooccorfo piü volte , che per laquantita zrande;e virtürde.gli odoti , molti 
circoflanti- ne:cadelffero 1n: terrá tramortiti . Gictanano parimente" nelle" fiamme 
quelle cofe, chein vita erano ftáte piü care; e piu ftimate dal defunto,come veftimen-- 
ti'pregiati, armis vccelliscanalli: e pafsó tant'oltrela pazziadi quella gente , che anco 
glramicitallhora, &iferuidoripiucaris'vccideuanocon le proprie mani , ó fi gitta- 
uanonelle fiamme pet cerminar laloro con la vitadel morto. Lafcio qui di racconta- 


denari al d?funto da rcflituiruifi loro ( quafi per lectéradi cambio ) nell'altro mon- 

do, v(ata da' Marfiliefi : & gittar nel Rogole polize; perche da lui fuffeto Ietceinell?al- . 

tra vita, praticata da. Galati; poicheoltre allalonghezza,, noncotiuiene a Misit: 
e'co- 
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/de' coftumi , dell vfanze de! Romani : Faceuanfi dal proj rio Padre in morte del; fidli- 
deor o dalh lioin morte del padre ; ó mancando SU ;da' parenti pid firetti-fér- 


-moniinlode deldefunto; leggendofi , che in:quefta maniera Cefare di dodici anni 


 lodafle l'Auola; € Tiberio di noue il padre ; coftumae, come riferifce il Volterrano , in- 
-trodotto apprefío de' Greci dá Pericle (altri vogliono dà Soione) e de'Romani dá Va- 
 lerioPublicola; offeruato poi trà Chriftiani non folo nella primitiua Chiéfa ,"come 
"ficaua da Eufebio; e da S.Gregorio INazianzeno, e.da Socrate; ma anco à* noltri tem- 


pi néll'éffequiede &li huomini jllu£tzi. ' Lodauanfi-nellamedefima maniera ancor le 


. donne ; priuilegiate di quefta gratia pet hauer nell'affediodel Campidoalio foccor- 
. foil Senato: coll'oro degli ornamenti loro perricomprarfi -da'Galli ..In capo di noue 


2iorni , che tanto durauanole folennità dc mortori,a madre; eléforelledel dcfun- 


. to od altre donne piü proflime in vefie negra , € chiomefparfe , 1nfieme«on gli altri 


parenti ; & amici , e talhora gli íteffi Poutefici ; & altri Sacerdoti ; ó Senatori piü illu- 


ftri ,cauatafila toga, e lauatefi le mani, a piedi fcalzi., feparauano dalla cencre,e rac- 
-.coglieuano i frammenti dell'offa auanzate.àl fuoco ; qualiJauati corrvino ; e latte ; in- 
. uocando gli Detloroinfernali , fenza ceflardal pianto riponeuano nell^vrhna d: que- 


ta cerimonia fà particolar mentione Tibullonélla feconda Elegia dcl terzo libro ,:& 
. allhora dopo haucr gittato all'aria gli vltimifofpiri, e chiamato ad àlta:voce i] no- 
me del morto ,:fpruzzatitre.volte coll'acqua; poneuarifne állélagrime:: *& effendo 


gid terminate tuttele fuperftitioni »Ó folennitá de glioffitij funeráli »dauano d; con- 


 fertoal defuntoil falutovltimo;; e là Piagnona con la parola, 7/ieet, ad.àlta voce licen- 
.tiauail populo." Quelli che hauenano accompagnato ilmortotornati àllecafe loro 
.parimente fpruzzati con acqua, paflauan fopra ilfuoco: perpurificarfi ( diccuan effi). . 
-dalla-contagione di quella: doméftichezza hauuta col defunto . Maquantunque in 
. quefti noue iorni finiflero le.cerimonie del mortorio , non £imiuano gid le pazzie de- 
. pendenti da quefta:fupetftitione Peroche.perrecreatione de gli animi oppreffi dal 
- dolorefaceuano cene, e conuiti folenni , con 1fpefe ecceffiue : le Vifcerationi(era que- 
flavnadiftributione di carnaggicrudi ) ilSilicernio;che era vnacena per i vecchi foli: 


nella quale.veniua ófferuato il ilentio;acció tanto meglio potcfler meditar la morte ; 


. poiche rifpetto all'età v'erano pii-vicini de gli altri : giuochi Gladiatorij ,' combat- 
timentid:cauallo , decurfioni( oltrcà quélle , che fifacenanoattorro àl Rogo; eche 


ancodi giorno víauano nella guerradi.far ne mortorij de Generali ,'e de gi'lmpe- 
radori') tornei, & alle volte ancd battaglie nauali;conincredibil difpendio : crefcen- 


. do tuttauia lavanitá,e la pompa, fecondo., checreíceuang le ricchezze ; e la'fuperbia 


de' nobili ; nellecife de? quali non s'abbruciauano áltre-legnain quei giorni dedicati 


-d quefle cerimonie, éhe di pino, ó dicipréffo; atbori di funeflo augurio; perche tron--. 
.cati non rimetteno , ne mandan fuorerampolli ;come $lialeri /Eranotábileancoraà 


quefto propofito, che non víauano1 Romani di far ardere:nelRogoi corpi de" fan- 


.ciulli ;che fuffer minori di fette anui , che non haueffer anco finitodi metter i'dentiz 
.ne menoi corpi vccifi dal Tuono. Tantoera degna di compaffionéla fuperftitione di 
-quel populo, chetuttauia vide  feppe ; e valfe tanto nellecofe di quà ziü , e fece tanto . 


acquifto di gloria del Mondo. | | 
'ROSTRI. Sono propriamente 'Roftri $li fperoni delle'Galee : de'quali doro la; 
giornata d' Attio, fü fatta nel Forovna rin hiera.chiamata di quéfto nome Roftti , 
d'onde fi faceuano parlamenti al Populo , f1 recitauano orationi , s'azitanano lecau- 
fe, come filezse appreffo di Liuio , che ne' Roftri fü trattata quella diVerginia , fe 
fuffe Íchiaua ,ó libera ,'& iui parimente fi püblicauano le legzi ;come fi cau zda Cice- 
rone nell'oratione.pro Rab:rio .iui fi metteuano le ftatue de gli huonmni illuitri ,'e de' 
benefattori della Republica; iui s'attaccauanole tefte de slihuominigrandi vccifi per 
accidenti di Stato , comequella di Cicerone, e d'altri: & iui fü pofloil corpo di Clo- 
dio, acció fuffe veduto dal Populo cosi ferito, e maltrattato, per muouerlo alla ven- 
detta. Il Biondocoll'autoritd di:Ciceronecontrod Vatinio, vuole, che' Roftri fuffe- 
ro vntempio cosi chiamato ; cauandofi il medefimo anco dal Wb. 3.de' fuoi offitrj. Ma 
perche fi trouacfler fatta mentione da glifcrittori di due Roftri, nuoui, e vecchi, 
quelli fecondo il Marliani alla radice dcl Monte Palatino ; quelli p alla Curia, 
4 puo 
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puó effer facilmente;che ne fuffe vno in foggia di tempio, o veramente, cheambedae e 
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col cempo fuffer ridotti in quella forma. Vno di quefti fü chiamato Rofiridi Giulio, 
doin file ze appreflo Dione nel lib. 56. doue Tiberio recitó l'orationein lodc d'Au- - | 
$ufto nelle fue eflequie .. E. forfe perche illuogo de' Roftri fü mutato ; come fcriue. 
"Afconio Pediano nell'efpofitione dell'oratione pro 44:lone , puó efler facilmente; che 
à quel luogo doue prima furono fatti, reftafleilnomede' Rofiri vecchi. ——. —— — 
SAGRARIO. Sagrario eraluogo, doue fi riponeuato, eficuftodiuanolecofefa- — 
gre : madiuerfo da quello , che no1022i chiamiamoSagreftia : congetturandofi da. , 
quel, che filegge delfagrario della Dea Bona nellavia Appia : edel fagrariodi Nu-— 
ma al teatro di Marcello, che fuffero piü toflo tem pij proprij ; che partedel tempio . 
SATVRNALI. Saturnali erano le fefte , che fi faceuano del mefedi Decembre im 
honor di Saturno : nelle qualiiferui erano feruiti da' Padroni, e per quei giorni di- 
foblizati da' feruitij ordinari. Vfauafi in quelle fefte di creare vn Réne' conuiti , che 
comandaffe à tutta Ia conuerfatione ; coftume imitato oggi in molte città d'Italia 
tra gli huomini di buon tempo nelle fefte dell'Epifania. MT 
SELLARII. Sellarij furono detti da Tiberio Imperadore quelli , cheegli condu- 
. ceuaa prezzo per ifuegliare la libidine:come raccontaSuetonio nella fua vita alca.29. 
" &il Turneboal primo del s. libro. : EL 
SENATO GIVRATO. Eradetto, quando, con giuramento , chiamando li Dei 
jnteítimonio dellalor intentione , iSenatori tutti a voce fi proteflanano di non deli- 
berar cofa, che non fuffe à buon fine, e per feruitio della Republica. M ; 
SENATORTI. Senatori erano quelli , che habbiamo detto chiamarfi Padri 
"Cofcritti : crefciuti tuttauiadi numero, e d'autorità , fin cheduró la Republica,e fii- 
mati anco da zl'Imperadori, eccetto,che da Eliogabalo, che foleua chiamareli fchia- 
uitogati. Nons'ammetteuano da prima all'ordineSenatorio fe non cittadini quali - 
ficati , ed'honorataconditione,e per molto tépo folamente della prima nobiltà:aper- 
tafi poila porta all'ordine equeftre : e perifauori de' grandi ancoalla plebe ; vi furo- 
no ammeffi in vItimo fin'a' libertini ; hauendofi l'occhio piu all'entrata , chea'cofiu- 
mi, & al fangue.Decretó Augufto,che niuno poteffe effer Senatore, che nohauefle per 
lo meno il valfentedi trenta mila fcudi , baftando prima hauerne vintimila .. Am- 
plioffi queft'ordine al tempo di Claudio coll'agsionta de' foreftieri dilà da' Monti : 
hauendo cominciato con 2li Edui. ISenatori nuouamente fcritti non haueuano fübi- 
tola facultá di dareillupino , edire il parerloro : ma poteuano folamente approuare 
quello del Principe del Senato ; che era vno de' piü principali, eriputatiSenatori , & 
jl piü vecchio di quelli , che fuffero ftati Cenfori , dal quale foleuanoi Confoli comia- 
ciare d raccorrei partiti nello fquittinio , ouero da' Confoli eletti; non potendo anco 
per l'ordinario parlare alénhiiesira licenza del Coníole, fe già nonfuffe di cofadi — — 
particolar intereffe , e feruitio della Republica : nelqual cafo eralecito à tutti, fen- . 
z'afpettar la propofta del Confole, direalla liberail concetto loro . Stauano diritti 
1Senatori , quando parlauano in Senato, ó che deflfero il voto, oche fuffero in contra- 
dittor!o con altri; e fubito finito di dire fedeuano : con auuertimento di non ftare in 
atto, e pofatura (compofta, e difdiceuole, di non tenerla gamba foprapofta al ginoc- 
chio deil'altra,come feció fuffe malacreanza,e da períona sbadata, e di mal coftume. 
Poteuano nel dira fuotempo 1l parer loro e(fer longhiquanto voleffero, & orare» 
( che noidiciamo fermonegsiare , o arenghate ) (ei, efette hore, fetantolor tot- 
nauabene : onde vi furonodi quelli, che confumaronotutto il giorno ; comedi Ca- 
tone racconta Gellio al ca». 10. del 4.libro. Era ben lodato chiunque fapeffe con bre- 
uità efprimereil fuo concetto; mane ildirbreue, e buone cofe era tanto ftimato, 
quanto il dircon facondia , ? ^^^dar bene, econ viueragioni , & argumenti l'intento 
fuo. Le donne erano efclufe dal Senato ( benche Eliogabalo vi facefle federlamadre) 
come anco gli huomini;che non haueffero vinticinqueanni: cheeral'età deputata à 
quell'ordine. Ivecchi dopo fetfíantacinque anni veniuano difobligati dalle cure del- — 
la Republica : effendotenuti i Senator: dentro quell'età d'andarcein Senato alla pri- 
ma richiefta de'Confoli,o dich: hauefIe facultà di ragunarlo:e mancando,ó differen- 
do, poteuano efler pegnoreggiati ; c condannati nelle pene dellalegge ; harendo " pes, 
ró qual- 


à 





k 


— — - 
^ -— —-— wck*9 
€ u— ——ueql pne, — 

- 


Lo o—-——À 


| - 47 
tó qualche rilpetto 2? felfagenati; y [c beneera infinitamente lodato chiunque di quel- 
12, 6 dimaggior'ctà fufle tato diligente € follecito nel feruitio publico . L'autorità 
dichiamare il Senato era nel Diteatore, de' Confoli , de' Pretori , de' Tribuni della 
plebe , del Prefetto di Roma ; del Tribuno , che fi creauacol Dirtatore , ó di colui; 
che comandafle nell'interregno , cioe nella fede vacante , quando occorrcua la mor- 


. te de" Confoli prima , che fuflcro eletti i noui : Ó quad per lc difcordic de' cittadini 


( intendo de' tempi della Repubiica ) non fi fpediuano 1 Comitij . peroche 1n que- 
fte occorrenze s'eleggeua vno; che dall'antorita Regia , lo chiamauano Vice Ré: 
il cui magiftrato duraua ( come dice Afconio) folamente cinque giorni; dopoiqua- 
lifene creaua vn'altro, € poi vn'altro , fin che fi fufle fpedito i] ne2ctio per 1l qua- 


' les'erafatto: effendofene alle volte creati Bin'avinti. Quefti magziftrati (dico ) ha- 


ueuano la fácultà d'adunare il Senato € far chiamarei Senatori: neloporeuano fa- 
reinnanzi giorno , a dopoal tramontar del Sole: peroche non farebbono ftati vali- 
dii decreti facti di notte : effendo anco receffario far prima fagrifitio a quel Dio, di 
cui fuffe il tempio , nel quale firagunaua il Senato , che non fempre era il medefimo. 
Era l'habito proprio de' Senatori la ronaca ornata di purpura , detta Latoclauio 


chelidiftingeua da gli aleri; Erano prohibite a' Senatorila mercantia , c tutte l'arti, 
dallagricoltura, e lamilit!a n por: € percio ( come referifce Liuio ) fü fattalegge; 


che non poteffero tener nauilij pru erofli , che di trecento (alme , percondurre 1 frut- 
tic le ricolte de'lor poderi. Quali fianoi Senatori Pedarij, vedi di fopra allavoce 


Pedartj . 
SENATVSCONSVLTO.: Senatufconfultoera quel decreto, che faceuailSe- 


natolegitimamente ragunato, vento perla maggior parte de'lupini , o a voce, 


inaltra maniera , e fegnato, Ó approuato da' Tribuni ; peroche fenzail piacer de'Tri-- 


buni, fichiamaua ( come vogliono alcuni) 44utleritas, Senatus, non. Senatu(con[ultum v 
i quáli decreti erano da gli Edili portati al tempio di Cerere, o di Vefla, e di là ripofti 
poi nell' Erario d perpetua memora ; & allhora, e non prima haueuan forza di legge. 
Eraui vn'altra forte di Senatufconfulti , che fiteneuano prü (egreti deglialtri, non 
regiftrati pero da' cancellieri,ne da' fegretarij publici, maconferuati nel petto de'Se- 
natori piti principali , e nel.confeglio fegreto ; econdol'occorrenze della Republica. 
Altempo de gl Imperadori piübafli iSenatufconfulti, che apparteneuano al Princi- 
pe fi regiftrauano 2" libri Elefantint, e fi riponeuano alla libraria Vlpia . 

SOLDATI GREGARII. Soldati Gregarij erano quelli , che per cffere 
afloldati tumultuariamente , € fenzala folitadiligenza difcerre il pi atto, fi reputa- 
uano la piü baffa, e vil foldatefca , che fuffe nella militia : a'quali non eralecito tene- 
re (chiauo, neronzino per feruitio della lor perfona. Ma fono frequentemente da gli 
(zrittori intefi con quefto nome i foldati priuati , che ancora non hanno hauutoo 
cio, o carico alcuno. As 

SOLDATI PRINCIPI. Soldati Principi eranoquelli , che militauano nel fecon- 
poordine , fcelti d'età piü robufta , & armati di rotella , ed'armi migliori de gli afta- 
ti, che andauano nel primo. Peroche,comeracconta Liuio nellibroottauo della pri- 
ma Decade víauano i Romaninellelor battaglie ; doue il fito daua lorocomodità , di 
flendere l'ordinanze in tte compartimenti, Metteuano nel primo gli Aftati, econ 
effi, ma fparfi, e fenz'infegna propria, quei, chechiamauano Veliti,con armida tiro; 
nel fecondo i Principi: nel terzoi Triarij : foldatt vecchi , e di prouato valore. acco- 
modati quefti ordini con tal'arte ( della quale ancora non par; che fia bene intefo 
l'vfo) che il fecondo fenza difordinarfi riceueua il primo , quando fuffe rincalciató ; 
& il terzoil primo , & i! fecondo, che defleroà dietro: rientrandod! nuouo tutti] 


terza volta nella battaglia ; cheeral vltimo loro sforzo. effendo natodi quà il pro- 


uerbio Latino delle cofe, che fono in pericolo , res ad 7 riarsos redit. 


SPINTRII, Spintrij erano chiamati gli huomini infami , che andauanoritrouan- 


do nuoue maniere di libidini , e d'atti venerei: de' quali fü parimente autore , come 
s'é detto de'Sellati b Tiberio Imperadore . 
SVBLICIO. Sublicio fü detto il primo ponte , che 4 Roma fi faceffe fopra'l Te- 


uere,dalla parte;che fi congionge al Gianicolos chiamato cosi dalle Subliche;cioé pó- 
celli, 
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telli,traui;ó frecconi piantati,fopta de' quali fi pofaua; effendo tuttodi legnathe;cióà 


, ditauole, etrauimetle infiemé , congegnate de cei rase fenza chindi » od aiuto. 






a 


* 


; ferro, od'altro metallo, come referiíce Dionifio nel 3. E pcr quefto dopo la proua. 
 fattadaOratio Coclite [opta quel ponte, che lojdifefe: olo contra tutto l'effercito de* 
Toícani,fü tenuto comecofafagra : di manicra,che (e.maicol tempo veniua ad infra-- 
cidarfiin alcuna parte, o minacciar ruina, i Pontcfici ( dal farei popti cosi.chiama- 

ti) non vi poteuano metter mano, ne far lauorare, fe prima non 3ceuano fagrifitio y 

. & vccideuano levittime. Feíto vuole,che quelle traui futiero derte Sublichedalyo- 

 cabulo Volfco , ouero dallo fcorrerui lotto lacque; ma io Scaligero ne riporta-ynzal- 

traetimologia piü fignificatiuadell'arte. d PP dry 
| SqTESSERAR 1. Teflerario era quel foldato , che portaua la fera alle, fqua- 

. dre, & a'corpi di guardia per ordine del fuo Triburio il contraíegno hauutodalGe- 

|  ncrale, chiamato Teffera. Era quefta vna tanoletta, nella quale era fcritto ( come di- 

, ciamo oggi ) il Nome, cheferaiua per contraíegno da riconofcere gli amici da' nimi- 
ci. Dauafi queflo contrafegno ogui fera nel:metter le fentinelle; e.poianco nelle - 
battaglie, cosi di 2iorno , come di notte, accioche nella mifchiai fol atrfíi ricono- 

 fccflerotrádiloro. Inuentione (come. dice-Plinio nel lib.7.al cap. $6.) drPalamede 
nell'afledio di Troia. Era parimente appellato Tcflerarioquello, che all'occorren- 
zeimprouife, faceua intenderela voluntad dcl Capitano Alle.camarace.de' foldati , e 

 portauaifuorcomandamenti. Teffere erano dette ancora quelle piccole tauolctrtes 

, che nel teatro fi gittauano al Populo per donare , quanto jn.etlefitrouaua contrafe- 

gnato, come s'é detto nella voce Edile . Erauila Tetlera of pitale,cheferuiua per.rico- 
nofcere gliofpiti. Teffere chiamauano i Latini quegli offi ; chenoi chiamiamo dadi 
per giocare : come anco quel pezzetto dilegno; nel quale fi fegnano 1 numeti , cheda 
noi vien dettotaslia. | | * : [4 

J TESTVGGIN E. Ancorche quefto nome fia comune in tuttele macchine da 

metra ; colequalifi Ícanano, ó fi fconquaffano le muraglie; tuttauiada Vitrunione 
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ono fizuratetre: e di quefte la piü propria , équella macchina fatta di tauole co- 
pertédicuoiocrudo, ó d'altra materia atta arefíftere al. fuoco , & alle percofle , den- 
tro alla quale accomodauano vna rrauecon Ja pontadi ferro fofpefa in aria con fn- 
|  1iO catene;che a fimilitudine della tcffa dell'animale Teftugzine( d'ondela macchi- - 
na piglia1lnome ) veniffe fuorecon impeto, e fi rimette(le dentro: chiamata anco 
Teltugsinearietaria , dallaforma, chchaueua quella traue , e dall'vrto dell'ariete,.Ó 
montone , comediciamo noi. Eperche alle voltevariauano , armando là tefta della 
rraue con ferri a fomiglianza di falci perifcauare i fati delle mura ,:fu ancochiamata 
f4lcata .- LoSteuecchio fopra: Vceetio raccoglie molti Juoghi .d'Ammiano Marcelli 
0; diGiofcffo della sucrra de' Giudei,di Plutarco, di Vitruuio,e d'altribuoni auto- 
ri periftrüttione.di fimil forte di macchine, ela rapprefenta di difegno; come fà anco 
piti copiofamente 1! Lipfio nel.fuüo Poliorceticon. ;:Haueuanoi Romani vn'altrafor- 
te di Teftugeinc dimolta maggior marautrglia;quando vna quantità di foldati ftretti 
infieme , coli (cudi foprala tefta, congegnati , & incaftrati trà di lero;s'accomodana- 
no a guifadi tctta : ftando diritti i primi; echinandofi di mano in mano eli áltri fin al 
metterfi inginocchioni, con tanto artifitio , e cosi [irettamente,chenon olo, nell'e(- 
pugnatioeni fidifendeuano da fuochi, da' (affi, dalle faette, che (zuifciauanofenza fe-- 
rire , edall'vrto delle ricche, & a(le longhe , cole quali da] murocercauanoi .difene 
fori d'aprir]a: disbaragliarla;ma talhoraraddoppiata 1a T eftugsine, col farne vn'al- 
tra fopra la prima, s'alzauanoin modo quelli , chen'andauanofopra, che ziosne- 
uano alla femmita delle murazlie per cacciarne il nimico. :Et écofamirabile.( come 
racconta Dione d che ne'uoghi firetti , douc iMitoaiutaffe, & i fianchi fuffero rite- 
nuti, era tanto ferma, e forte quefta ftruttura, che vi paffauano fopra francamente 
le carette tirate da'caualli , e cariche di foldati . Attitudine degna veramente di quel 
popolo, che con queft'arte , oltra 31 valor del cuore, e delle mani , feppefarfi padro- 
ne della maggior patte del mondo. Seruiuano della Teflugsine dj quefta manie- 
ranon folamente nell'efpugnarioni delle fortezze ; ma ancora jn.campagpa per. vr- 
tarle fchiere,ctalhora per difenderfi dallacau allaria; come referifce Dione,e Plata p- 
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6 nelle cofe di M: Antonio, e Giulio Frontino nel lib. 2. al cs. E Lucio Floro al ca.107 


del 4. lib. racconta,come cola Teftugsine fi difendeflero da^ Parti; reftándone mara- 
uígliatii nímici ftcffi-. Soleudno ne' cafi pericolofi circondar co 1a Teftuggine , € chiu-- 
dere nel mezotra di loro, non folole bagaglie ; & ifoldati arniati alla leggiera; maan * 
coraicaualliauüezzianch'effia piegarle zinocchia , & achinarfiaterra: come tefti- 


fica Dione Niceoin Augufto. Et Ammianoal lib? 26:fcriue; che vnavoltafopra tre 


nauilij legátiinfieme fü fattala teftuggine. - 


» .* 


TI RON I: Tironi erano chiamatii foldati nouitij : nell'elettione de' quali ha- 


ueuano i Romani grandiffinia ofleruatione; tanto intorno all'età ( quale non vo!eua- 


no minore di dicifette anni; ne maggiore di quaranta fei;ó di cinquanta, come hanno 
detto Szneca nel cap. vlt.de Breuirate vite, & altri)quanto intorno alle qualità del cor- 


po, & allacompletfione. Erano quefti nel;primo auno della militia tenuti in conti- | 

nuoeffercitio dal lot Tribuno, hauendo hore determinate , mattina, e fera, non folo : 

perimparare fchirma,lottáre; nuotaré, lanciare il ads portar pefi , faltáre ( fatti per 
U 


quefti Giinafij ;. come proua il Metcuriale nella fua Ginnaftica ) la maniera di rico- 
nofcere l'infegne ; d'intendere; & vbbidire a $li ordini de gli offitiali , di ftar ( come 


díci imo noi in prouerbío ) nel paffo délla pica, tenere il potto , tnuoüerfi iin quefta , 
od in quellI3 parte; correre foli, & iv fquadre fenzà difordiriarfi ; arreftaríi 3 tem Poe | 

tec- 
cáti ( hon hauendo elli bifogno'de' guaftatori , come v(ano ogsi i no(tri foldati ) e ' 


fimili : maancor a faper cómpottareil gielo , il fole , far ;i foffi; i baftioni , *li 


quel , che piti importa ,-vbbidiré ad ogni minimo cenno iSuperiori , & amarli, eri- 
uerirli non meno : ^ facendo a buon'hora radicare foprá tutto nc gli animi teneri di 


qüella 2ioüentü, la religione del 8iuramento; che le dauano nello fcriuerfi 3! rolo: pri- ' 
níoTegame de' foldati Romani; fi come il fecondo cral'àmore fcambietole trà di lo- 


ró; & ilterzola vérgogna del dishonore, e dell'infamia comméttendo viltà;ó manca- 


mentó alcuno. Ondecoloftimulo di queftitre affetti, é collvfo. & habito fatto nel- 


le fadighe corporali ; fi faceuano forti.e valorofi di corpo; e d'animo . Nclla fcelta de* 
foidati óltrál'etd, ricercauanoancoil cenfo : peroche not ricéueuanoordinariamen- 


té nellàmilicia quelli; chenon háueflero vn tanto di valfente , accioche ancorl'inte- | 


réfte dellarobba li rendeffe'affettionati alla Republica : ne meno riceueuano ferui,ne 


fizlinolidi fcrui , fe non ia cafo di neceffirà : era notabile; che per accendere allà guer- ' 
rà sli animi di quel populo;offeruauano i Romanidi non dar'honoranzà di niagiftra- 


toad alcuncittadino; che non haueffe prima confumati dieci anni ini guerra Cosi re- 


fetifce Polibio; appreffo del.quale fi pofono vedere molti'altti particolaridel Iuogo ; 


déltempo; edel modo di far la fceita de" foldati ; Quanto fuffe ftimato il meflier del- 


l'àrmeda quzlla genté bellicofa , conofcafi von folo dalladifciplina ; e dalla dilizen- 
zi; che vfauano nellà buona elettione de' foldati;ma ancora dal difprezzo,in cheera- , 


nó ero huomini non atti alla.guerra : leggendofi d' vn Gn. Vatieno;, il quale per 
non*efíer dé 


"ox 


valoré. .. 


TIRSO. Era il Tirfo vn! Aftaornata d'edera, e di frondi di vite : armepropria | 


di-Bacco adoràto da' Gentili per Dio del vino, edelle briachezze. Dice Forniuto, 
che s'attribuifce a Dacco il Tirfo ; perché gl'imbriachi perdendola fermezza,^ ftabili-. 


td de' piedi , hannobifogno d'appo8sio per regserfi. Altri vósliono . che con quel- 
l'aftà fi venga aderiotarele rifle , che fpeflo nafcono tra coloro; che beuono volentie- * 


ri; peroche rifcaldati dal vino facilmente, e ralhorà fenz'altraeccafione,che di quel- 


l'àlteratione , che porta loroil bere vengono :tlle iani: la vite,che vifla fopr2,?come - 
itifezna d! Bacco , acuit s'attribuifcel'inuentione, e!'vfo dcl vino; e l'Edera permo- : 


firate il téperamento: perche vogliono:che le fronc i dell'edcra difendino altrui dal- 


l'imosiacltezza; ouero;come dice Macrobio;per mofttaro;co la natura dell'edera,che : 


€ d'ab- 


(critto nella militia ; effendofi ragliate lé dita della màno finiftra refa ina- 
bilepercióa tenerla rotella; fu per Senatufconfulto condantiato a perpetua carce- - 
re, oltre illa confifcatione di tutti i (uoi beni. Negli fcudi de? foldati Tironiriob fi ve- 
déua pittur alcuna ; od imprefa , cóme in quelli de" foldati vecchi ; ma folamente vn ' 
cólor binco, coüie d'aere:e peró difTe Virgilio: Parmaque, inglorius alba. E Statio:ZVue-.. 
bisevos clypeos . y clé era ftimolo alla giouentü per non laffar occafione d; fegnala ficol 


" 
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e d'abbracciare, & allegacciate ftrettamente la cofa; alla quales'anuiluppa? chefg 

debbono con la patienza raffrenare que gl'impetidi furore; che genera meis I 

perla memoria di Ciflo fanciullo, vno de' feguaci di Bacco conuertito in quella piáta. 

- TOGA V IRILE. Toga virile era vna forte di veftimento lungo; che porta- 

uanoi Romani dopo la Pretefta ; peroche l'anno decimofettimo dell'età loro , laffa- 

tala Preteíta, pigltauanola Toga virile , come chealihora, col contrafegnodi quella 
vefta , moftraffero d'hauer laffato i coftumi fanciullefchi , e cominciato a viuer da.., 

| huomo ; chetanto fignificala voce virile. Fü peró da' grandi maffimeda gl'Im perm 

| dori , preía la toga virile fenzal'offeruanza dell'età innanzi, o dopó al tempo, fecon: 

; do, che piaceua loro. Soleuanoi nobili pisliar queft'habito del mefe di Marzo nelle 
[te Baccanali , con apparato grande , econ molte folennità . ce 
TRABEA. Trabeaera vna veítacon fibbie d'oro, teffuta, ó trapontata con por- 

pora in diuerfe maniere, ccon diuerfi colori, fecondo,che da diuerfa forte di perfone 

veniua vfata. peroche d'vna foggia la portauano i Ré( effendo ftato Romulo il pri- 
mo , chela veftifle ) & i Confoli; inaltrala portauano gli Auguri; & inaltraiCaua- - 
lieri; de'quali fü poi habito proprio, e, come vuoleil Lipfio, vfatada loronelle folen- 
nit. Quella de' Re, e de' Confoli(dice Aleffandrod'Aleffandro)era di porpora me- 
fcolata dicolor bianco ; el'augurale di porpora,edicocco. Lo$Scalizero fopra Feflo 
nella parola( Trofluli) dà conto ditre fortidi Trabee : Regia, Quirinale,e Troffula. - 
TRIBV. Eraappreflo de' k& amanila Tribü vna portione di quel populo , detta 

Tribü dal numerotre , poiche nel (uo principio fü da Romulo partita la Citta in tre 

| | Tribü, Ramnefe, Tatiefe, e Luceria. Ilcapo di ciafcheduna era chiamato Tribu- 

no , econ la medcfimaetimologia , quel denaro , che dalle Tribu era pagato al Fifco. 

detto Tributo. Dacui vuol Liuio per il contrario , che la Tribü fiadenominata ; e 

fendoftato fatto fimil ripartimento per comodo, e facilità de" miniftrimel rifcuotere 

il tributo. Quefte coll' accrefcimento del Populo. furono poi dupplicate afei.colmé- - 

defimo nome, di Prima, e feconda Ramnefe, Tatiefe, e Luceria ; cosi fcriuono alcuni 

autori. ma come fono controuerfe , e difficili a partorirla verità le cofe antiche de" 

Romani fcritte diuerfamente da molti, Liuio, col qualeconuiene anco Plinio , Dom 

chiama Tribüle fopradette ; ma Centurie de" Caualieri .e vogliono, che Roma fuffe 

poi dáSeruio partita in quattro Trib Vrbane: Suburrana, Palatina, Collina, & E(- 

uilina ; cosi chiamate dalle quattro parti, che s'abitauano della Città. A quefte: 

uronoasgionte poi dal medefimo Ré quindici altre, con quella d'Appio Claudio, 
dette Ruftiche ; ma reputate piü nobili, e pià honorate dell'altre- Allequal in pro- — 
bx greflo di tempo , conforme all'augmento della Citt , furono parimente a gionte ,. 

qa due,e quando quattro, fin a! numero di trentacinque, come fi caua da Liuio;. 
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"x a Floro,c da altri autori. Tra' quali benche fi troui qualche diuerfitd intornoa' no- 
, mi d'efle ; noné peró differenzanel numero. EcilSigonio, che ne tratta alongone* 
ET fuoilibri de Iure Italico , và con buone ragioni dichiarando , & accomodando alve- 
rol'opin:oni diuerfe de gli fcrittori. | 


TRIBVNI. Appreffo.a' Romani furonoi Tribuni di molte maniere » oltre xi 
| tre capi delle Tribu iflituitida Romulo,come habbiam detto.. Peroche vifüil Trbu- 
| .no appellato7 r:buna: celerum al tempo de? Ré, ilquale fü poi dato anco al Dittatore ,. 
- & eradi tantaautotità ; comeriferifce Plutarco nella vitadi M. Antonio, che haueuga. 
ka '3M fecondo luogo dopó al Díttatore; & in affenza il primo. Furono íi Tribuni de" fol-- 
| dati con la Potefla confolare ; creatil'anno 210. dalla fondatione di Roma ,. poco do- 
poallacacciata de' Decemuiri. Peroche volendo la plebe hauer parte nel. Confola-- 
to, per terminare lecontefe , e tor via l'occafione di venir all'arme ,& alle mani , pre- 
feroeípedientei nobil » per non macchiar Ia dignita del Confolato; décreare vn nug- 
uo Magiítrato di trc Tribuni , che hauefferol'iftefi a poteftà de' Confoli., e fuffe co- 
mune ala Plebe; effendo quefta 1a terza mutatione dopó a' Ré del gouerno di Ro- 
mia,cheduró daott'anni. Qncfto nnmero di Tribuni coll'autoriti confolare , fü col 
tempo alterato di pia ; Ccmeno, fcriuendo Pomponio Giu reconfulto , e cosi. appro- 
ua Fencftella , chealle volte ne furonocreati n'a vinti ; quantunque. da qualcun'al- 
to fcrittore non fia accettato queftonumero. Ma tribuni pii propriamente , e pis 
bn 
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vniuerfalmente intefi nell'iftorie Romane , fàrono quelli , chefi chiamauano Tribu- 
nidella Plebe, creati parimente l'anno 260. ab V. C. per le difcordie de' Patritij con 
lebei. iquali ammutinatifi, e ritiratifi fuordi Roma, come dice Dionifio al 6. li- 
ro nel monte fagro , ó come dicono altri feguitati coll'autorità di Pifone da Pom- 
nio Leto, nell'Auentino appellato poi Sagro dal fucceffo felice di quefto cafo, non 
hauendola Plebe prefel'armi,come fi dubitaua; non fi poterono quietare , ne ridurre 
alle lor cafe con aitro temperamento , che col conceder loro vn magiftrato, prima di 
due, ó di tre ( variando in ció gli Scrittori )e poidi cinque Tribuni della Plebe ; cre- 
fciuti non molti anni dapoi , fin'a' dieci : cosi chiamati perche erano protettori, e 
defenfori della Plebe ; e per effer inuiolabili, reputati Sagrofanti. Quetti nell'impe- 
dire l'attioni de gli altri Magiftrati, e minori, e maggiori, e nell'opporfi a' decreti lo- 
ro, haucuano fuprema autorità . Datal magiftrato veniuano efclufi inoblli , eflendo 
iftituito per freno loro , e per contraprefo dell'Imperio Conífolare . Plutarco ne' fuoi 
Problemi non vuole, che fi pofíachiamar magiftrato , adducendone molte ragioni ; 
mae veriífimo, che da Cicerone, e da altri vien appellato magiftrato . il quale benche 
fulle di momento grande , e molto neceffario a reprimere , e rintuzzarel'orgoglio, e 
l'infolenza de' nobili, vosliono nondimeno, che fia ftato buona cagione delle guer- 
reciuili,e della ruina della Republica , eflendofi poi fatto comune anco a' nobili , 
che bene fpeffo fi feruirono dell'autorità loro per gratuirfi la Plebe, e per acquiftar 
fezuito,e farfiflrada alle grandezze . Onde Ce(are nel motiuo fuo contro alla Patria, 
fi ferui particolarmente del colore, e dell'occafione, che fe gli porfe di difendere i Tri- 
buni fuoi amici . i quali eflendo per opera de gli auuerfarij di Cefare cacciati di Ro- 
ma, non hauendochi teneffe protettione delle lor ragioni , ricorfero alui in Francia ; 
querclandofi del torto , che veniualor fatto, eflendo ftati malamente priuati del ma- 
iftratocontro allalegge, & al giuramento de' maggiori. Perilche giudicando Ce- 
fare, che quetto fuffe honeftiffimo preteíto per i fuoi difegni , venne coll'efsercito a ri- 
metterli nella Patria, e nel Magifítrato. Silla nimico capitale della Plebe, volfe fce- 
mare, & abbafsare, quanto gli fà poffibile, la Poteftà Tribunitia. e quantunque non 
le togliefsela faculeà dell'impedire ( che diceuano intercedere) e d'opporfi a gli aleri 
magiítratis f«ce peró vnalegge, che 1 tribuni della Plebe fufsero efcluít , e fatti inabili 


 atuttisli altri magiftrati;che non potefsero riceuere appellatione di niuna cauff; che 


non potefsero propor leggi al Populo , ne parlamentare con efso. Et in fomma della 
£acultà dell'interceffionein poi , toife loro quant haueuano d'autoritd , e di credito. 
e(sendo quella,e quefto grandi ancor; quando non fi daua quel grado a'Senatori auá- 
ti al Plebifcito d' Antino ; come fcriue Gellio , ancorche non poteísero interuenir nel 
Senato. perchetenendo il lor tribunale alla Portadella Curia, era 1ui fubito porta- 
toil Decreto de' Padri,e fecondo, che piaceualoro fegnandolo, con]a lettera T.l'ap- 
prouauano , oloreprouauano. Ma fenza comparatione maggiore fü poi , che vi fü- 
rono ammefli principali Senatori : come fi vede apprefso di molti fcrittori, e parti- 
colarmente di Plutarco nella vita de' Gracchi. E perche nellacreatione del Dittato- 
re veniuano eltinti tutti gli altri magiftrati dal Tribunato in fuore, ardirono alle 


volte di volet efsercitare l'autorità loro ancor contra l'ifte(so Dittatore. Macontro a" 


Pretori, econtro a' Confoli víarono ancola forza,fincol farli metter in carcere . Que- 
fta medefima autorità ritornó poco dopo alla morte diSilla, hauendo talméte racqui 


(tatoil Tribunatola fua riputatione,che fü anco defiderato,ambito,& efsercitato da" 


primi Cittadini di quella Republica, habilitatod tutte l'aleredignità, & honori. di 
maniera , chedoue prima non s'eftendeualalor giuriídittione piu oltre, che vn mi- 
zlio fuor della Città , e come dice Dionifio nel libro8. non poteuano vícir di Ro- 
ma,fe non vna volta l'anno,quando andauano con gli altri magiflrati : à far'il fagrifi- 
tio à Gioue nel Monte Albano ; hebbero poi i gouerni delle Prouincie , e lacarica de 
cliefserciti. Furonuii Tribunidell' Erario , che haueuanola cognitione delle caufe 
pecuníarie fin ad vna certa (omma; i quali ancorche fufser leuati da Giulio Cefare, fi 
puó credere riondimeno ragionenolmente , cheda Augufto, o daaltri Imperadori 
doro lui fafsero rimefft; trouandofi mentione de' Tribuni Giudici , e di molto nu- 
mero ne' cempi piü baffi .. Ma oltre à cucceT'altre fpetie di Tribuni quella de' p 
militari 
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militari fü in ogni tempo di. molta confidcratione apprefío T rMaa 4. is: 
rica nell'eflercitodi corandare a' foldati -.Furono quefti di diuerfe fo 
1neno autoritd j eriputatione: fecondo;cheeranoetlettijo.ne" 
od in Campo dà eli tteffifoldati ; finchevenuti 2l' Imperadoti ,:eflià modolorc 
geuanoi Tribuni ; fecohdo.il teftimonio -che haueuano del walore di.ciafch: 
víando trà l'altrecerimonie »nél creare i! Tribuno , di metterg]i in: | C 
feeno dell'Imperio ,-che sli veniua-conceduto foprai (oidati,, obligatiperlegge: » 
vbbidenza de! Tribuni , 1n mano dicui dauano il giuramento primo che riceneflero 
l'atmi. Haueuaoznilegionefei Tribuni, che comant auanod vicenda, due mite 
come vuoleil Lipfionella fua militia .-Era loro lacura de gli alloggiamenti; che l'ef. 
fetcito non fteffemaila notte fenzala debita cuftodia di ripari, difent ,od'altri 
prouedimenti militari - -Haueuano il Tribunale ne'Principij ,doue amminiftraua- 
no ragionea' foldati,.tenendoi Littori , ron giàcon le verghe,'& accette, come quel- 
li. del Confole ,«ma conleviti conlequali faceuanoda'Centur re, e gaíti 
garechiunquefufferardi ad vbbidire, o faceffe mancamento: Era offitio de"Tribu- 
ni , prefola ferailcontrafegno dal Generale  darlo a'foldati : far , che fteffero beri in 
ordine d'àrmi., e dicaualli : fchierarli, quandos'haueua dacombattere, effortarli , 
auuertirili ,-darli animo nel menar-delle:mani non folocon 1a voce ,.e con le parole, 
macoll'efempio del valot proprio: tenerli in vbbidienza , farlieflercitare.jiufegnar- 
liimodi , ele creanzemilitari,condurli alle guarnigioni, tener le chiaaidelesemE 
riueder lefortificationi , le fentinelle: tener parte de' foldati preparati fempre alle 
fattioni improuife,-o di vettouaglie , o di fcorte , odi coperte, efimilialtribifognis 
riueder zli àmmalati, i feriti ,hauer'áà mente inomidi tutti i. foldati fuoi ,. intender 
Je-diferenzeloro - gaftigare1feditiofi ; licentiarli vergognofamente , :ó con ami 
fionehonorata , fecondoi:meriti , .ó demeriti-loro, :efimil'altre«ure peroconfer- 
uatione , .&-vfo della.militar.difiplina, L'autorità. de" Tribuni , fi come anco il 
modo di crearli ( effendofi da principio vfato:di non far Tribuno:di Legione, che 
non fufle-ftato primá Capitano di Caualli, ne Capitano di :Caualli ,.che non fuf. 
Ke ftato Capitano di-Coorte; e cosi fü offeruato da Claudio , comefcriue Sueto- 
nió-) fürono di ternpo in tempo alterate ; come l'alcrecofe d ellaamilitia; di-manie- 
rd, €he.perlecontinue mutationi fi trouano trà sli Scrittoricontinuecontradittio- 
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TVMVILO:;?er:tümulo nella lingua Romana s'intende-ogni -monticello. ,..o 
rilieuoditerta, o d'altro, che fi tfoui ne' campi, o naturale; oad artificiofo. dalla cui 
fomiglianza fü chiamatotumuloil fepulcroda quella raccolta di terra; o di affi; che 
fi (uol.fare hel fepellire i defünti, ma propriamentefoleuan chiamantutmulo quella. 
(epulcüra ('come:fi praticaua fpeffo nella guerfa ) che'faceuanoa quei morti; de" qua- 
li nonss'era ritrouatoilcorpo:: detta daloro Honotaria,, .ecolnomeGreco. 
fio- petoche viueua in quella gente vn'antica füperflitione di credere j;:che l'anima 
del mortó , chereftafle priuata dell'honor del fe pulcro , on poteffe altrimenti paffar 
lapaludeStizia perarriuara' campi Elifi 5; doueterminauala lor beatitudine: Onde 
quei lor fati Sacerdoti per non perder i guadagni , chetraegano:daquefle ridicole 
opinionidel vulgo ;4nuentaronoquefta forte d'effequic ( per zerx intethron ^ 
cili) per confolar l'anime.dicoloro;che periuanogper naufragio; od inaleramaniera , 
clienonffi- poteffechauere il corpo, facendo vn poco di raccolta ,o mafla-diterra, o 
d'altra:ivatetia ; pitt, emeno ornata fecondola qualicd dellaperfona » €facultà de gli 
lieredi ; douecome fe iui faffe fotterrato ilcadauero ; faceuanole lorfolite effe : 
etàntobaftauaa quei dotti Sacerdoti per nutrire la "pa i - vanità diquel popu- 
lo, ecónfernareil lorcredito, & 1lorproprij intereffi. |... ox Mi NOR LESER 
-VELABRO:. Era il Velabrovn luo2o dentro allaCittd.di Roma preffoal 
Auentinó; chiamatocosi-dalletende,con.le quali etacoperto, (.dette vela da* Latir 
ppercomoditá di coloro ,hevi vendeuirolemercantie; e particol2rmentedl'olio..-A 
tri ( forfecon miglior fondamehtoJ vozliono che queftoluogotfuffedetto Velabro , 
a yebendo., dalle barche; che vifi teneuanoper paffarJa gente , perocheauanti, che da 
TarquínioPrifcofuffemutatoilletto del Teuere; da glisboccamenti del fiume , fi £a- 
ZI ccua 
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éetix iai vn ridotto d'acque a todo dila£o , onde per tragittardal Palatinoall'Auen- 
tino, era neceffaria:Ia barca » Prouafr- quefta: feconda. etimologia per l'autorità di 
molti fctitteri;.particolarmente di:pocti5 come d' Ouidio ,.e di Propertio , e cosiT'in- 
teridé Vártone, il quale fà'mentione di due Velabriminore, e maggiore , come anco 
Plutarconella vitadi Romulo: Molti de'noftri tempi lianno creduto ;. per effer og2t 
Ia Cliiefa di San Giotxlp nelVelabro ,; chiamata: da alcuni 5: 44 elus aureum: , che 16 
quel Iuogo',& in quell'acque proc da er Sm le pecore deftinate a^ (a grifitiy 
diqnéilorfalfi Dei; e che perció fuflechramato Velabro' 4 vellere ouium 5: ma di que- 
antioua opitiione non lio1oiti veritditrotiato'autore ,cheneferiua.-. oss 
- VELO ELAMM' EO. VediaFlammeo." : 50 0 o ns iesdb 
 VESTALT. Numa Poripilio fucceffore di Romulo fi autore della maggior: 
| partedé' Riti Religiofi de" Romani ;;iperoche come Rornulo per via d'armi-metle in: 
repütatione ; & in tertore a' populi vicini 11 nome Romano ,-cosi Numáà volfe farlo: 
veherabile perlarelizione;riducendo qiel populoalla ciuiltá  & allamanfüetudine;. 
con introdür nellà fierezza delle cofe della: guerra iltemperamento di diuerfe fuper- 
ftitioni cauàte da populi vicini particolarmente di Tofcana, e del Latio. Trà quefle 
dellé piu celebri, e purftimate da quella gente fuil Sacerdotio: delle Vergini Veftali ,. 
ttafpórtatoda Alba da quéfto Re';-doue era'ftato portato da' Troiani: come moftra. 
Mar agn fecondo della fua Eneide. Plutarco vuole;.che qücfta feconda ttaris!atio- 
iic futle fitta dà Romulo; ecosi tiene Dionifionelfecondo libro , doue tratta a longo 
queltaconrroüerfia , háuerido cónfiderato , che per effer Romulo figliuelo d'vna di: 
quelle Sacerdoteffe ; come racconta Fabio Pittore;a Iti conueniua piti che a Nunà. ; 
tener éontodi quella Deitd'." Tuttauia'; conie ben difcorre Pomponió Eeto ,- € aílai 
verifithile,che Romulo hauendo ordinato, che per tutte le Curie s'adorafsela Dea 
Vefta  contentándofi del Culto vniuer(aledelle Curie-non-fi eürafse: di farle tem pio- 
particolate z e clie Nuifia por fabbricafle in Roma il Tempio aquefta Dea, cotiforme 
aquello ,cheerair Alba, in forma ritorida;( dekqualeil Marliani nella fua Topogra-- 
Bhia'afférriia hauere vedute le reliquie) & introducefse il calto di efsane! modo ,che 
idirà. Quefta DeazVefta(lafsando da parte;quel; clie piu altamente hanno ófintoj. 
ó fpeculáto iFilofofi, e particolarmente Platone nel Cratilo; &1 fuorfeguaci'; cheda 
eti atticlii impofitori' d-nómi fia intefa. per vn'effenza delle forme feparate y. & vi 
fondameutadelle £ofe diuitie" onde perció.vfarono di fagrificare prima:a lei ;, che a. 
gli áltti Dei ) fürmoslie, efigliuoladiSarürmo ,o che fufsero due , o che fottoJame- 
defima Deità, come com portaua la pazzía di chum pi; s'adoraísero tutte due 5 co- 
re moslie eral fimbolo della tetra detta Velta ; come canta Ouidio ne' Fafti  doue: 
&rattalongamente qüefta fauola qued vifuaflets 000 000 o0 S 
Vra Stát Vi terra [ua y Vt flando Vela vocarums 500 00 t sos m nos 
ouero4 veffiendo y poiche Ia terra fi vefte di diuerfi colori ;; dipengendola donnaa fc- 
dere coltimpario in mano , peréhe dentro'dife contenga i venti ;.oucramente ; corné 
piace aFornuto :conglobata, & azgomicciolata in fe efsa , ecororiata di car.didiffi- 
Ama ghirlanda;pcr denotare l'aria;che le circonda. Come figlia era intefa peril. ficco .- 
co 07 "Neetwaliud Pe[fam , quam viuam intelliee flammam, 'Ouid.- ^ Su 
oiidei Romani per ópera d'vno de" fodetti Réhebbero vri tempio diquefta Dea per 
includere ambedüe quefti fignificati , in forma ritonda, dentroal quale i confciuaf- 
fe perpetuo fuoco ; allüdendo ancó forfe all'opinione di Pitagora; che nel: mezzo del 
mondo habbiala fedi füa l'elemento del fuoco. oucro (.com' altri han detto) perche 
laterra dà fe ftefsa faccia nella füa piu'alea parte l'efalatrionre l'infiammagionr. Lus 
cio Eloro fcriie , che quel Re hauefse cosi ordinato ,pcrehlie quella fiamma ceme cu- 
ftode dell'Imperio Romano perpetuamente vegliafi , a fimilicudine de* lumi cclefüi ;. 
Volfe , che quefto fuoco fufse cuftodito daquattroSacerdotefsc dette Veftali dal nó- 
niedelki Dea; lequali füfsér vergini, o per moftrare la pura, & mcorrotta natu radel 
fnocoyo perclie,come dice Pindarojqueft'eleméto non € produttiuo , o'generatino di 
cof aleuna: Décro a! tépio fábbricato;come vogliono aleuni;trá il f-ampidozlio, 8&4] 
Palazzo, doucogsi fi vede [4 Chiefetta di S. Maria Liberatt;ce, non era imagine aicu- 
na; o (luzua di Vclta; a'eui fi facefse fagrifitiocome vfanano di fare a glialeri Bei; re- 
lr putan- 











34. 
putandola cofa incorporea , onero vn fuoco fagro innifibile ra 0 
materiale,che con tanta diligéza era guardato, e cuftodito da quefte Ver 
crebbero poi fin'a fei, & vltimamentea vinti, gouernate, conforme alle noftre 
ehe, da vnadiloro dettala Maffima ( Abbadefla diremo noi ) elette con mol 
tioni,e cautele,come riferifce Gellio al ^ 12. del. 1. lib. che non fuffer nate 
libertine , malibere (ingenue diceuan' effi) di fameglia, e fama honefta , che 
padre, e madre viui , che non effercitaflero arte vile, che non fuflero flroppiate c 
run membro , ned'alcun fentimento, ne pur fegnate nel volto (conditioni, che fi ri- 
cercauano anco ne' Sacerdoti , come fcriue Dionifio ) ma fane , e fchiettein tutto cos 
dicorpo,come di mente: che non fuffero minori di fei anni d'età; prion o 
eches'obbligaffero a perpetua virginità fin all'anno rentem a 
ne. Nellaquale i primidieci fi confumauano nell'apprendere, & imparar bene quelle 
cerimonie ; dieci altri nel pracicarle , e gli vltimi dieci nell'infegnarle all'altre . ' 
alqual termineera in arbitrioloro il maritarfi,ó feguitarla cura delle DS | 
altro,come pile piaceflc,eflendofi ofseruato (come tcflifica Plu. nella vitadi: Numa 
che poche (e ne fiano maritate , ammonite dal (ucceffo, & effempio di quelle, che 
dopó hauer prefo marito haueuan menato fempre vita infelice , e piena ditrauagli ,. 
€ di pentimento ; onde per il piü tutte fi conferuauano vergini fin'alla morte . | 
con le fudette conditioni , ecircoftanze elette non folamente quelle , che voluntaria- 
mente s'offeriuano a quel Sacerdotio, ma ancor quelle , che vi fimetteuano talhora 
forzatamente , quando per mantenere il numero mancaffero le voluntarie : nel qual 
cafo haueuano rifpectodi non leuarle a' padri , che non haueflero almeno tre figliuo- 
li , come anco di non torle figliuole de' Sacerdoti , come Auguralt , Flamini , Sa 
fimili, ne meno chi haueffela forella in quefto collegiodi Vefta, nechi futle figli 
ladi madre, che viuefle feparata dal marito. Era, come s'é detto,il carico prin 
di quefte Vergini (allequali, cosi (criue Plinio,erano parimente, come alle noftre mc 
nache tagliati i capelli ) il cuftodire con efquifitadiligenza, e conferuar viuo da yn" 
anno alPaltro ( prouedute perció di publico ftipendio ) il fuoco , che teneuano accefo 
in vaío di terra, nella piu nobil parte del tempio : compartendo per queflo a vincenda 
trà diloroil tempo, el'hore con perpetua vigilanza, perche non fi (imorzaffe- IIqual 
oco fe per inbauertenza , ó difetto loro fi affe fpento , dopo efler dal Pontefice bat- 
tuta feparatamente la Vergine , che in quell' hora n'haueualacura , era poi dal medc- 
fimo Pontefice con vn vafo di bronzo lucido efpofto a' ragzidelSole di nuouo acce- 
fo, erimefionel tempio: eflendo prohibito in queftocafo cauar altronde, ó valerfi 
d'altro fuoco, che del puro folare : come faceuano anco ogn'anno nel rinuouarlone 
le Calende di Marzo, cheeraillorcapod'anno. Tenendofi oltre di ció a peffimoau- 
gurio, & a prodigio grande, qualunque volta fuccedefle fimil difordine di manca- 
mento di fuoco Veftale: conforme all'offeruationi , e memorie , che haueuanone li- 
bri loro di cafi infelicifeguiti in quell'annoalla Republica. In quefto tempio, nel 
quale di notte non poteuano entrar huomini erano parimente tenuti i] Paladio , ro 
Dei Penati , reputati pezni fatali dell' Imperio Romano. A quefte Vergini erandati 
in cuftodiai decreti dcl Senato, fin che a fuo tempo fi riponeuano nell'Erario; & & 
teítamenti de' particolari , che doucnan ftar celati per qualchetempo, riportandofr 
ogn'vno prontamente aila fcde inuiolabile di quel collegio. A cui per fa continua. 
virginitd , e per famacelebre dellabontà , & honeftà di quelle Saccrdote e, crada , 
tutto il populo portata tanta riuerenza , che vnadiloro nominata Claudia, fime(le 
ncll'ifteflo carro dcl Padre ; che trionfaua contro al volerdel Populo , acecioche colri- 
fpetto dilei non gl: fuffe da' Tribuni impeditoil trionfo. 1 Pretori , & i Confoli ce- 
deuano lorolà ftrada, honoratc fempre, come cofe fagre da tutti i magiftrati, e da eli 
MHte(li Imperadori: dt maniera, che fed cafo, non già con arte , ó ftudiofamente, ft 
fufle inco: trate ne' mimiftri di giftitia, che conduceffero alcuno alla. morte era; 
per que] gtorno prorogata la vita al rco , e chiunque fi fuffe rifuggito.daloro, percol- 
peuole ,.che fuffe , era franco,ne poteuaetfer prefo dalla corte (eeularé: fenza licenza, 
& ordive, óconfentimcntoloro. Dalle fentenze delle Ve(tali niuno ft poteua appel- 
lare. Elie dal primo giorno,che entrauauo in quel Sacerdotio fenz'alcra folénita s'im 
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eendenano emancipate, e libere dalla poteftà del Padre, con facultà di poter reftafé a 


voglialoro, e morendo haueuauo priuilegio , com'hebber poi gl'Imperadori , d'effer. 


fepellite dentro.alle mure di Roma. Stauano nel Conuento, enel tempio con tanto 
decoro , e maeftà , che perconferuarfela appreffo al populo , non vfciuano mai fuore 
fe non per occafione d'infirmitá, e d'altre neceffità, & allhoracon ilittori;e fafci auá- 


ti, econgrancomitiuadi matroae , e donne honeíte , della prima nobiltà , che l'ac-. 


compagnaflero . onde ne anco era lecito dir parole brutte allalor pre(enza , con tut- 
to, cheancor efle interueniffero alle volte a glif»ettacoli de gli Atleti, & a' giuochi 


del Teatro. Fügrande, com'habbiam detto,e veramente flraordinaria la reuerenza, 


diquel populo veríoquefte f1cerdotefle ; honorando nelle perfone lorola vanafan- 
tità dz' minifteri, che haueuano per le mani, e la profeffione, & il priuilegio della ver- 
ginitd , per altro, tanto poco praticata, e ftimata daquella gente, quanto habbiam 
veduto di fopra nella voce Celibato. Manon fu minore all'incontro il rigore, e la fe- 


uerit del rifentimento , e gaftigo , che fi daua a quelía diloro, ch'haueffe violato il- 


Sacerdotio; ela Versinitd , trouata in peccato, ó conuinta, econdannata d'inceílo 
dal collesio de' Pontifici ; da' quali era veduta la caufa, con efquifitiffima diligenza, e 
fedeltà. Perochenon effendolecito ad alcuno metter mano nel corpo della Versi- 
nc, il Pontefice Maffimo con cerimonie particolari , e formula di parole orribili , do- 
po hauerla interdetta dal folito offitio, priuata della fameglia,e folennemente degra- 
data , intal maniera là faceua fotterrar viua. In giorno determinato esli fteffo al- 
Ia prefenza del populo la legaua fopra vna bara , a guifa di morta , e coperta di fuore. 
in modo, chenz anco fi poteffe fentir la voce , quando fi láàmentaua, eracon afflittion 
grande de' fuoi, e di tutti 1 Pontefici,chel'accom pagnauano , fatta portare, paffando 
pet mezo al Foro,alla porta Collina in luogo detto perció Scelerato: Doue poi dal me 
defimo Pontefice Maffimo , ftando tutto il populoin filentio, e meftitia riuoltato in 
dietro, per non vedere, conalcune parole in forma ; era fciolta ; e fubito per vna fcala 
in vna profonda, e fpauenteuol grotta calata ; nel centro della qualeera poflo vn let- 
ticiuolo, vna lucerna accefa, vn poco di pane, con vafetti d'acqua di latte,e d'olio. Ne 
fi toftoera siontaal fondo, che tolta viala (cala, ecol fuo fa(lo ferrata labocca della 
tomba, firicopriuaditerrala foffa. Etcil Pontefice colfesuito de' Sacerdoti , e del 
Populo;con filentio , ecordoslio profondo vniuerfale fe ne tornauano alle cafe loro , 
re(tando quelziorno,come prodigiofo, & infelice ;e feriato, e per editto del Senato, fo 
fpefo da tutti i negotij; cosi publici, come priuati . Faceuano parimente morire il vio- 
latore della Verzine battuto con verghe nel Comitio fenz'iptermiffione , fiche man- 
daffe faorelo fpirito. Tanto ftimauano glí antichi Romani l'offefa, e la violenza fatta 


. allecofefagre, & alle Vergini dedicate a queilor falfi Dei. 


VETERA NI. Veterani erano propriamente quei foldati , che haueuano fer- 
uito nella guerra vinti anni ; dopo al qual tempo fi daua loro 1a Miffione libera. E ve- 
terani fi chiamauano anco quelli, the, dopo fedici anni di foldo , erano effauttorati 


come s'é detto di fopra) ma ritenutifotto l'infezhefin'a'vinti. Intendendofició de' 


ni : peroche i foldati acauallo terminatiáno piu per tempo , & incapoa diecilalor 
militia.Pisliafi fpeffo quefta voce Veterani per ogni forte di foldato vecchio. 
VIATORI. vediaLittori. | 
VIGILI. Vigilieraníoldati deputati alla cura de lla città per gl'incendij di not- 
te , ordinati da Augufto; il quale, fuccedendo per Roma fpeffi abbrucciamenti di ca- 
fe , fecefcttecoorti di libertini, elediftribui per diuerfi luoghi della città, vna per 
ogni due Rioni : accioche fteffero vigilanti ( d'onde prefero 1l nome ) a'bifogni , & a 
2li accidenti del fuoco. Il capoloro ft chiamaua Prefetto de' Vigili, il quale teneua 
razione de gl'incendiarij , de ladri , e di fimili ecceffi , che fogliono farfi di notte ; co- 
me fi vede nelle Pandette. Quefta militia eradi poca ftima , entrandoui i libertini , 
ficome anco di poca riputatione la lor Prefetzura , fopra della quale haueua auttorità 
particolare il Prefetto di Roma. Appiano Aleffandrino par, che faccia mentione 
de' Vigilianco nel tempo del Trionuirato ; mail Lipfioloreputaerrore, o equiuoco 
di quelli , che fi chiamauano Sparteoli, pur deputati a' cafi del fuoco ne' tempi deila.; 
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bicchieri. | m 
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VINEA. Vinea era vn macchina partiale compofladi lesnile sgieriingtdtice - 
ciati , comei Plutei , coperta parimente di cuoiocrudo, che la difende fle da' M. 
colaquale s'accoftauano perfcalzarele muraglie. Faceuafi in due maniere, come - 
la rapprefenta il Lipfio nel fuo lib. dzlle macchine ( doue referifce quanto nefcriuono.— 
Erone, e Vegetio) in vnaa guifadi capanna coperta, da' lati, edifopra, enell'alraa — 
foggia di pergolato di vigna( d'onde hà preo 1l nome ) col riparo folamente di fopra. 

VRI. Vrieranobuoi faluatichi di maggior corpo de' noftri domeftici d'Italia.; 
de' quali haueua copia grande la felua Ercinia , come ne dà conto Cefare ne' fuoi Co- 
mentarij al libro fefto delle Guerre de' Galli. Sono animali velociffimi , e molto fie- 
riche non perdonano all'altrebcftie , ne anco a gli huomini. Ondela giouentü di — 
quel paefe s'effercitaua particolarmente nella caccia di quefti animali,con molta lo- — 
de dicoloro , che n'vccideffer pi , vfando poidi feruirfi delle corna de gl' Vei guarni- 
te d'argento,e d'oro, per bicchieri ne' conuiti folenni. Il medefimo nediceSolino pat 
lando delle fiereSettentrionali. E Vegetio nel cap. 5. del 3. lib. moítra, che diquefi : 
corni fi feruiuano anco nella guerra, come delle trombe. Lo Steuecchio, fopra quefto — 
luogo di Vegetio ; teftifica hauer veduto in Olanda quefti corni antichi in fozzia di 





VRNA. Vrnaera vnvafodatener vino, o alttoliquore; di tenutad'vna mezza — 
botte. Diceuafi Vrna anco la fecchiadatirarsül'acquadal pozzo. E chiamauano 
Vrna, piü propriamente anoftro propofito , quel vafoditerra cotta conduemani- - 
chi fenza — fe ne trouano frequentemente nelle ruine dell'antichità)do- - 
ueriponeuano leceneri , l'offa de' morti auanzateal fuoco. Fü detto Vrna anco il 
vàafo da racorre i lupini , cioé i voti , ó leballotte( come dicono a Venetia) nel Sena- 
to, chiamatoilboffolo danoi. Etin quefte due vltime maniere fi troua víato da.; 
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; EL L'hauer ptelpposo di farmi fegnalato fauore col mandare in 
mia mano la ceníura fatta coftà fopra:le due dedicatorie della, 
mia traduttione di Cornelio Tacito, non fi farebbe punto inganna- 
ta V. S. feinfiemenon haueffe fatta nellà fua letteratanta forza , & 
vfata tanta violenza Ter indurmi á rifponderc; peroche , fi come 
mi farebbe flatocariffimo vcder il giuditio; che cofli vien fatto di 
| quelle poche fadighe, e conofocre in quel, cheil Giannetti, od ijo hab- 
biamo errato , con prontiffima difpofitione di riceuere gli anuertimenti;e venire all'- 
emenda de" £illi, cosi all'incontro non le potrei dire quanto mi fia graue il carico,ch"- 
ella m'impone ; e l'obligo della rifpofta ; hora , che hó vedutola vanitá dellacofa , e 
che in vece d'imparar per emendagpi ; conuiemmi infegnare per difendermi .- Rin- 
ratiola nondimeno , con ogni affetto della fua buona voluntá , e del zelo, che mo- 
ra tencre ( come lid fatto fempre ) dell'honor mio ; mamolto piü dell'hauermi ce- 





latol'autor diquefta fcrittura , o ch'ella non lo fappia. veramente ( comefcriue ) 0; 
che s'infirga ;. poiche fenza portar odio alla periona , che fchernifce.,.e morde il 
pouero Giannctti fuor d'ogni ragione , pom forfe d'afferrar. me; poflo io cosi , 
con molta ragione odiare 1l fuo mal coftume : hauendo potuto in vero con quefle 


fue correttioni , o fcorrettioni , ch'elle fi fiano , tener maniera pii modefta, epiino- | 


bile di quella, che hà vfata col Giannetti . Onde del dare à Voflra Signoria quelle 
fodisfattioni,, che fi deue d cosi caro amico, e ditanta autoritd con me, dachecon 
t anta iflanza mi ricerca ,. e comanda, ch'io glie ne fcriuail parer mio ,.e quelche fi 
poffa rifpondere à quefto nuouo Cafieluetro , non fi marauigli , fe anco in quefia. , 
mia fcrittura trouard alle volte vn poco d'alteratione, o d'efcandefcerza. Peroche 
foleua dire Erodoto,, che hauendoil noflro animola refidenza nell'orecchie : fi come 
naturalmente fi rallegra d'vdir cofe , che piacciono ; cosi.parimente ron puo fa- 
re, chenon fi muoni ad ira fentendo ilcontrario, & appreffo di quegli antichi Fi- 
lofofi pafsó in pronerbio ; /ram mon babere » qui mentem non babeat . hauendo perció 
il buon'Epiteto fola quefta alteratione d'animo concedüta al fauio.- L'afficuro be- 
ne, che&in quefta , & inogn'altra occafione di fimil propofiti , non paffaró maii 
termini , ela licenza , chene dannoi Peripatetici : ne precetti de' noflri Theologi: 
Iva[cimini , € nolitepeccare, non ritenendoal cuorealcuna forte d'ammartzza , o di 
paífione contra chiunque habbia voluto ,. o voglia: tacciare quefle mie fadighe ; 
dcgne ben forfe d'effer corrette, & emendate in molti luoghi: ma non gi mali- 
gnate, & odiate: non hauendoio liauuto in efle altro fine , che gjouare al mondo, 
conforme gli anuertimenti di Clemente Alcflandriro per quelli , clie fcriuoro; e 
facilitare a gli idioti l'intelligenza di quello fcrittore ( intorno al quale ogn vn sáà 
quant'huomini , e di quanto valore lianno prima di me fadigato a beneficio publico) 
fenza puntocnrarmi , clie in fronte fileggefle il mioncme , come pró vederfi dal te- 
fio, che vfci primo daquefta ftampa. a cui fü poi quafi nel mc defimo tempo(non fen- 
za mio difpiacere) in quella di Venetia leuatala mafcara : liauendolo ripieno all'in- 


contro d'infinitefcorretticni. Veramente i ragionamenti di lettere ( benche non fa» . 
ranto forfei noflri degni di queflo nome) come ron paffaro con mcdeflia, e per pu- 
ro zelo del vero , rra vengonointrodott folo per 2uflo éi ne. , edipognere: 


Z non 


dis siia b e. 2o 


-Xo, e cafo. E fu pur quefto trá gli altri 
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non ferüono per altro, che per coperta di noie ic Proteftó 
dunque con V. S. come anco con l'autore fleflo ; o Senefe , o foreftiero, eb 
( che foreftiero in vero me lo fà credere la poca notitia , che moftra della no iue 
la) econ qualunque aitro fia mai per veder quefte cíancie , che roné ilata, ne é m 
mente , coll'vfar qualche libertà di dire nella difefa della lettera del Giannetti , € "oi 
fendere alcuno;o portargli danno;o pregiuditio di veruna maniera: ma folo di ri bat 
tere icolpi; quali potrei io far credere , che con troppoacuto fentimento baut d 
uti; come dati alla mia propria períona, fe il cenfore non fi fufle da fe flefloafíaima- 
nifzftamente fcoperto con quella bellaconfeguenza ; che fà da buon Logico ; dalle 
lettere dedicatorieall'operamedefima. — : "rape y pe ^ 
Ma primache veniamo allcrifpofle particolari , fiami lecito di difcorrere vn poeo 
tràdi roidiquefta materia nel generale ( laffo ftar quefta nouella inuentione di cen- 
furar le lettere dedicatorie ; che fosliono cfler membri non folo feparati dall opera: 
ma di diucrfi autori ) oqueft'huomo sà , che in queftalettera, & in queffatraduttio- — 
ne fi vuole fcriuere allaSenefe,;0 nó . Se non los, bifogna dire, ch'eali lhabbialetta, - 
non per intender quel ch'elladica , ma folamente per cauarne propofiti & occafio- — 
ni d'efletcitareil fuo talento . Selosà, come dobbiamo prefümere perhonoríuo; 
perche mettere in campo tante accufecontra l'vfo comune , molte contrale regole, e 
l'autoritá de gliScrittori, ancoofleruati da lui, e forfe, contra la propriacofcienza, e 
tutte contra l'autorità de gli fteffi compatrioti, che hanno fcritto | euolmente; po- - 
tendo cfler certo, che col tcftimonioloro fe 2li doueua fubito chiuder la bocca ?. Ma 
«hi non sd ancora;che, hauendofi à fcriuerc alla Senefe:cioéco la lingua naturale,che 
fi parla dal Populo di Siena, non fà a propofito lig dur le regole,l'autorità; e l'oflerua 
tioni de gliScrittori Fiorentini? Percicchie; Íe vorrcmo accon odare il noflro Idioma, 
in tutto , e per tutto alle regole altrui , non fárd pii fcriuere puramente nella noftra 
Aingua : e volendo conferuar puro; e fenza meícolamento d'altre maniere didirenon 
' v(ate in patria , o d'àltre voci , il noflro dialettonella gnifa, che faceuanoi proprij 
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Joro populi della Grecia , farà neccflario, fenz' alcun dubbio , appellar regola nel 
noftro fauellare molte di quelle forme , e di quei modi didire proprij del noftro 
populo, che da ali altri faranno chiamati erroti, edifordini di lingua nelloro : fico- 

me potremmo ancor toi giudicare ii r:cdcfin.o delle vcci , e delle maniere altrui. 
Eticndoinció dalla banda noflra qucílo vantaggio , che quel poco di licenza , che 
par, che habbia la noflra fauella , con la quale forfe piü d'ogn'altra della Prouin- 

.&ladi Tofcanas'accofta al parlar comune del volgar Italiano , la tende men  affet- 

Kata, e nel vniuerfale piu dolce, e piü cara, come patri ricordare, che fuo mal 

. graco ( effendo egli per altro poco amico a' Sencfi , come ne' fuoifcritti fi fcuopre , 
per il rifentimento , che non fenza giufla cagione, fü fitto in Siena nella perfona fua 
mentre vi fü fcolare ) confeffi, e teftifichii! Mut:onclle fie Battaslie . Eperquefla - 
ragione non crcderei , ch'erraffe chiurque ardiffe talhora d'vfarecon givditio nelle - 
Ácritcure alcune delle voci rifiutate anco da' noflri Scrittori , come citto0 citta; voce 
che puó hauer" origine dalla loquacitd, ó come diciamo noi da] cingucttare de fan-- 
«iulli ( quafi Kízza, quod 4 prca apud G74c05 ) coni lor dimiinutiui ; ecitola per quella, 
che chiamano quà zitella da marito ; che pur fono in bocca de" refirinobili, e molto 

. pi noflre, che fanciullo, ó ban;bir.o, ó bambclirc, che foro vcci proprie de' Fioren- 
tin1 , e de" populi piü vicini alla lorcittà ; quantunque vfate anconella rofira, maron 

dalpopulo. E fimilmente lui, e lei;yper egli, & ella ; poiche vengeno vízteordinaria- 

mente anco da gl'intendenti, e nel parlare, e nello fcrinere » che voglicnonella patria 
fuggire il vitio dell'affettatione .. Cosi fü praticato da' quattro populi della Grecia 

Dorici, lonici, Eclici , ed Attici ; iqualiron fi vcrgognaror.o d' intendere le regole 

della Ungua comune cia(cuno a modo fuo , fecondo la ropria pronuntia , e con altre 

forme, e leg?i particolari.E quefti vItimi(gli Attici) visio pariméte,come noi l'ac- 
cufatiuo per ilcafo retto ji] senitiuo perl accufatino, & al ccptràrioil retto per il fe- 
condo , € per il quarto cafo con molt'altre difcordanze d'ogni forte in genere ,pume- 


i] pi pregiato di quella ron £id picciola ( come 


4ifie Cicerone comparat iue ) ma erande, e r.cbil roninga.. Efferdo parlatoda 2H; 
Tor , Ateniefi, —- 
- 
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: chi la'cui Città fioriuano le feriterize e letterecolconcorfo di tutto i! mon- 
.-. do, & hauendoirn quefto fcritto Tucidide , fe non Oratore , almen famofo 1ítorico ; e 
nel medefimo , per il piti, poetato cosi altamente Omero. Che quefti fono ( gli (cric- 
tori dico ) quelli,che danno credito; e ripucatione alle lingue; non le fottieliezze gra- 


€ 


" 


maticali;'che ferueno piti toftoa perdere,chea trouarlatracciade]beneícriuere:co- ^^ —— 
me aécenna Quintiliano nel r.libro parlando di coloro , che cosi anfiofamente van- ^ 


nocon(íuümando il tempo, e l'età in quefte minutie . Peroche mentre faremolegai al- 
Janoftra fauella le le2$1 altrui,non fara l'idioma noftro feparato da gli altri, né potrá 

- hauerluogol' e(empio, fopra del quale hà il Sisnor Cauaglier Bargagli fondatola fua : 
propofitione : ma faranno le noftre differenze , con gi altri. quelle apunto d'vn dc^ É 
lor dialettitrà di loro fteffi : conciofia , che i Cretcnft ,1Rodiant, gli Argiui, & iLa- ; 
cedemoni,che erano nel medefimo dialetto Dorico, tutti andauano poi variando trà 
diloroin qualche particolarità , ó di pronuntia, ó d'accento : come anco in alcune 
voci, ó piegature d'effe . Mafe pretendiamo di ritenere , e formareil noftro dialetto. 
feparato da gli altri, non conuiene obligarlo alle regole de" dialetti altrui , a' quali al- 
tre voci, altreterminationi , & altre maniere di parlare fi debbono , che da noi fenza 
sforzamento di natura, ó dilingüa non fi poffono vfare. eflendo veri(fimo , che non 
habbiamo res2ola piü certa, né piü ficura nelie lingue viue deli'vío comune ( ne inten- 
dod'efcludere gl'idioti) guidato , eregolato poi dal giuditio, e dall'orecchia degl'in- 
tendenti : che fono idue veri compafli , da mifurare, e regolarlelingue : ca fcienza, 
della qualcintefe Cicerone , quando difle : Pf; loquendi populo conceffi » [cientiam mi- 
bi refecr-i2ui, onde cosi lafsó fcritto nel principio dellibro r.del fuo Oratore ( e finifcoil 





; difcorfo) Pr ia cateris maxime excellit s quad lo ngi[fÍme fit ab imperitorum intelligentia ,fen- 
i feque difiuntium in dicendo autem vitium vel maximum e[] a wtlgari genere orationis , atque 


A con[tetudime communis fen[ns abborrere . Maé tempo hormaiche fentiamo quel che di- 
ceil Cenfore, | | 
Parere intorno ad alcuue op'nioni , che Oratio Giannetti ba nella lettera al Pifdomins 
per cagiont dello fcriuere , € della limzua, e nota. d'alcune parole. mal vjate im. detta let- ions uf 
d o Bs E Aor TAY "anta . Giannetti- 
Piace il parere , che il Giannetti bà contra i dettati del volgo , e contra. l'opinione di. oteneua 
colere , che pr parer coflanti Qc. sua mon s'approa il biafimo » ch'celi dà al Borgbefis Jolla pri 
perche [e talora egli bà vfate parole del buon [ecolo, da noi erdimariamente mon fauella- 1,4 0,557. 
tes non € per questo , cbe babbia trappa[Jato l'ammae[lramento , che ne dà Quintiliano » quella, che 
quando dice, Verba à wvernflate repetita non folum magnos a[fertores babent ; fed etiam af- Oe e die 
ferunt orationi maie[latem aliquam , non (Ine deleclatione : pam e£ autloritatem antiqui- vetta al let. 
tatis babent, f quia intermi[]a [unt , gratiam mouitati fimilem parant . tore. 
Quefti, che parlano, ó fcriuono confideratamente, fanno qualche differenza dal pA 
biafimate vnacofa, e dal nonlodarla, ó noncompiacerfene interamente , come fcri- 
ueil Giannetti : non hauendoesgli mai hauuta intentione fe non d'honorare le virtü, 
& il valoredel Borshefi : il quale ( nonfi puó negare ) éftato a' noftri tempi l'oraco- ». 
lo della Tofcana, quanto all'offeruatione de gli fcrittori . Tuttauia vediamo come " 
9li riéíca la diffefa, che promette intorno all'vfo delle voci antiquate. Allega a que- 
fto propofitoil téftro di Quintiliano al principio del capit. rr. del r. libro: ma ( con- 
forme al coftàme dec gli heretici de' noftri tempi nelle allegationi della Scrittura , ó 
de' Padri contro a' Cattolici )lafTa di portare in quel mezzo quel, che fegue immedia- 
" tamente inquelluogo , che fà controdi lui; Sed opus eff mmodo , vt meque crebra fint , 
nec manifefla s quia nibil odiofus up etm , 1e urique ab vltimis , C iam obliteratis 
repetira temporibus , qualia funt , Cc. Quelle del Borghefi , fozeiosnarebbe il noftro 
- Caporale Pientino , che cosi gentilmente l'andó infilzando in quelle fue sraciofiffi- 
me fatire dellamaniera , che fece il Caroquelle del Cafteluetro ne' fuoi fonetti. E. 
'quefto medefimo infegna Arift. nella fua Rett. d'onde hà Quint. cauata la regola, €. »- 
lalimitatione fopradetta. Vezsafi hora quanto importi effer fedele nell'allegatio- " 
ni. Il Giannetti nonlodaPaffetto , e particolar profeffione , che faceua il Borghefi ' 
"di ritornare jn vita le parole morte ne' fecoli paffati ; edi queftonon fi compiace; 
non delle parole a tempo ; € con. giuditio vfate « Quantunque fiano indifferente- 
G3 "ment" 
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mente biafimate da Gellio al capitolo 7. dell'vndecimolibto,da Cicerone parimente 
in moltiluoghi , il quale nel 3. deli" Oratore dice cosi : /m proprijs eff igitur verbis 2d Eo" 
laus oratoris , vt abietla atque ob[oleta fugiat . e poco difotto difcorrendo intornc dlv- 
fo delle voci antiche , le quali poffono alle volte portar gratia, & abbellire l'oratio-- 
ne, dice : /zufitata funt prifca fere ,ac vetula , G ab vfu quotidiam fermonis zamdiuimter 
»i[fa , qua funt Poetarum licentialiberiora , quam noflra, - tamen raró , Crcet., € poco piu 
baflo nel raedefimo libro fi dichiara, e vuole , che l'vfodelle parole antiche, & inufi- - 
tate fia (empre con molto ziuditio, e ( come egli dice ) quod tamen confaerudo ferre po[-.- 
fit . equefto medefimointerifce Oratio , con quel fuo ; Dabirur licentiafum i 
ter. Ma prima di quefti Ariftot. (, da cuitolfe Cicerone il fopra concetto ) 
nel terzo della Rett. nel capitolo 2.doue moftra-la differenza del Poeta dall' Orato- 
re, vuole, che anche i] Poeta, al quale concede l'vfo delle parole antiquate. babeat Li- 
centi& [ua crementum , C modum . e moflrando quanto gli fia neceffaria l'arte del tener 
celati gli ornamenti del parlare, per non fi fcoprire affettato, foggiogne. JLarebit 
enim expolitio » fi non abieclss , obfolettz[que fedi luflribus , & leélis e medio , atqueex fucom-- 
suni vocabulis, conflituatur oratio . quefto medefimo dice anco l'autore della vita d' 
Euagora , che và con l'altre di Plutarco . & in vero fi come da molti capi naífce l'ofcu- 
rità del parlare , mada niuno piü , che dalle parole rancide, onuoue , 0 troppofore- — 
ftiere: cosi lachiarezza,cheé la parte,e virt piü principale dichi parla, viene fpetial- 
mente dalle voci dell'vfo comune della fauella : e di qui procede, che fpeffe volte sli. 
huomini groflolani ( comedice Arift. nel 2. della Ret. al cap. 40. ) pià gratamente, e 
con maggior efficacia, e perfuafione fauellano all'orecchie del vulgo. Se fu del 
tempo antico , o vietc, e diímefle affatto molte parole vfate dal Borghefi , e della 
conditione , che fonole fcommunicate da Quint. cauifi da quel buon fecolo. 1l qua- 
le benche non fia quel di Noé, o della tranfmigratione di Babilonia, é peró di- 
chiarato da tutti peril r30o. che fono pur da 3co. anni daogsi. Non voslio laffar 
di dire à quefto propofito,come non só vedere, perche i! buon fecolo della lingua To- 
- fcana non debba chiamarfi quefto d'oggi, nel quale ella é in fiore , & in maggiore fli- 
ma,e riputatione,che mai fia ftata : piu cofto , chequello del Boccaccio, e del Petrar- 
ca: nel quale, di quelli, che fcriffero cosi in profa, come in rima, folamente quefti 
due fono riputati degni neila lingua , e nello ftile, e d'eflere imitati. Doue noi c 
cent' anni in qud , oltre all' Ariofto , al Sannazzaro , a! Bembo, al Caía , al Tolomei,al 
. Caftiglioni , al Guicciardini , al Piccolomini , al Caualcanti, e tanti altri di quella. — 
fcnoia , habbiamo pur veduti nel verfo il Caro , il Taffo,il Borghefi, & i due inge- 
gnofi traducitori delle Metamorfofi Anzuillara, e Martetti, con molti altri, che laíio 
perbreuità. E dell'Ariofto, e del Taffo, chi non vede, che,fe non auanzata ( forfe 
per efler nati dopoloro) hanno almeno pareggiata la gloria de' due primi lumi della 
poefiaGreca,e Latina? Efela noftra fragilita,e l'imperfettione della natura,o de' té- 
pi non comportafle , chealle reliziof? , e pic s'anteponeffero Ie cofe profane , e men 
pie ; molto piü degno farebbe d'andar perle mani de gli huomini , e molto piü frut- 
tuofameéte fi leggerebbe il Rofario del Guclfucci, che la Commedia di Dante. Ma nel- 
la Poefia di quelli, che 022i viuono, non habbiamoil Sig. Caualier Guarino 2 il quale 
( fia detto fenz' adulatione , e fenz' offefa delia modeftia di quel buon Caualiere non 
hà da inuidiare alcuno de gli antichi , paffando ancor eflo alla gloria de' Poeti Gre- 
ci; e Latini. Habbiamoli Signori Marini,e Villifranchi,che caminano perla medefi- 
15a ftrada , & alle felici rime del primo, chefileggonoconapplaufo vniuer(ale ; non 
fi crede , che debbino effere inferiori quelli , che s'afpettano dal fecondo . Habbian:o 
.MSig. Maffimi , i1 quale, con cflempio nuouo, trà gli ftudi di legge, in cui oltre 21! hz- 
uere fcrittoeccellentemente , và tuttauia con la viua voce illuftrandole prime catc- 
dre d'Italia, hà faputocosi ben' accompagnar le Mufe, chele fue gratiofífime , € pa- 
riffime rime non s'arro(Tifcono dal paragone di qualunque altro parto di famofo 
Poeta. Viuono ancora, e nafcoro tuttauia molti altri fpiriti, & ingegnid'efpetratio- 
ne, e di valor grande, che, zermosgliando alla conferuatione della fama,e della : lotia 
diquefto fecolo, lo conferuaranno fenza dubbio , col medefimo fparee2:0, 0 mas- 
siore di quel;che han fatto i fopranominati,dal fccolo;à cui fi dà titolo d: buono . Ma 
Gu anto 
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quanto al noftro Borghefi( benchenifluto all'età noftra meglio di lui habbia intefola 


lingua ; & offeruatii buoni fcrittori Tofcaui . come teíftificano le fue lettere ) chi non 
sá , che inquefto fuo particolar guftodi rimettere in pratica le voci antiquate , e d'v- 


' farle frequentemente ne' fuoi (critti , perlo ftudio continuo, e perl'affettofmifurato 


verío gli fcrittori antichi , fü quafi vn'altro Sifenna , dicui tanto fi ride Gaio Rofcio 
nel Bruto di Cicerone ? come foleua ancor Ottauiano Augufto riderfi di Tiberio,e di 
M. Antonio ; quaft ea fcriberent ( dice Suctonio)qua mirentur potius borsines quam intelli- 
sant, Martiale coll'Epigramma 9t. del lib.11.chiari quel Chriftillo, 11quale hauendo 
ancor effo humor nelle voci antiche ; haurebbe volutoch'esli fi fufle feruito delle pa-- 
role d'Accio,di Pacnuio, e dc gli altri Pocti auanti à lui. 

Jl Borghef fugiu[lo auuer[arto de! Segretarty moderzi , e [empre & ragione contrario lvfo 

e nel beue, e regolatamente [Criuere, non bà forz.a alcuna, ne autorità; cbe vaglia . 

non attendendo i Segretartj d'oggi ad altro, cbe alla corrusX ion della fauella ,come ben par,cbe 
babbia o[feruato il Giannetti, 

La Queftione, fe il Borghefi habbia fempre a ragione contrariatoi fegretari de'no- 
ftri tempi, farebbe materia pi dal Cenfore,che moftra d'effere sfaccendato , che dal 
Giannetti ; effendo neceffario venireall'efamina di molti luoghi delle fue lettere, e 


far altre diligenze proprie da Scioperati. Ne conuiene al Giannetti entrar'in cofa;che 


non fia conforme all'affettione,e riuerenza,che hà portato fempre al Borshefi; & alle 
fue virtü, ne meno prender la difzfa de' Segretari,che fanno manegsgiar l'arme da lo- 
ro. Mollra benardir grande queft' huomo nell" àffermar cosi affolutamente , chela 
profeffione de' Sezretari fia l'attendere alla corruttione della fauella . Ne il Borghe- 


. fi ( che par con maggior autorità poteua ) haurebbe formata vna conclufione cosi 


vniuerfale, non mancandoozsi fezretari famofi nelle Corti de' Principi, e fuore, che 
Ícriuono con molta lode , e che non dallefottigliezze gramaticali, o nella'fcuola di 
quefti minuzzatori d'alfabeto, ma da gli ammaeftramenti d' Arifl.di Cic.e di Quint. 
prendono le regole , e la vera forma delleloro fcritture , coll'autorità dell" vfo gui - 
dato dalla prudenza , e dal giuditio delle buone orecchie, conforme a quello, che 
n'hanno laffato ne' libri loro; Rerum enim , verborumque iudicium prudentia e] ;. ve- 
vum auiem » C numerorum aures [unt iudices. E quefto medefimo eccellentemente in 
perfona di Probo Valerio moftra Gellio al capitolo 19. del libro 13. 5; «ut verfum 
pangis , aut orationem folutam firuis , atque ea verba digenda (unt 5. mon fimitiones illas pra- 
rancidas , neque [cruninas gravimaticas fle Gaueris 5 fed aurem tuam interroga, quod quid lo» 
co conueniat dicere 5 quod illa fuaferit id. profetlo erit certiffimum . Maa propofito de' Se- 
gretari, e delle lor qualità veg2a il Cenfore , & impari molte cofe da quel, che fcri- 
ue Monfiznor Vannozzi nelle fue eruditiffime , e fpiritofiffime lettere. .Da cui, 
come da famofo Segretario douerebbe pigliar efsempio , non da quelli , che abufano, 
& vuoruages l'arte. per argomentar contro a' Segretari nella maniera , che gli pia- 
ce di fare . 

La regola del difcoftarfi dal Latino fu offeruata dal Borgbeft quanto piu vigorofamente;tan- 
to piu laudeuolmmente ,la qual regola non 6 cost (lvetta , come molti [i danno a credere y ft vede 
bene, che per l'autoredella lettera mon c'é regola niffuna. | 

O larga, oflretta, che fiaquefta regola , diche mi rimettoin tutto à queflo nuouo 
Cantalitio,quefto fol m'occorre dire: che cflendo lanoftra vulgare nata dalla corrut- 
tione della Latina per il meícolamento d'altre lingue foreftiere, potendofi peró chia- 
mar fua figliuola , mi parrebbe grande impieta priuarla , fenza giufta cagione de li 
ornamenti , e dellaeredità della madre . Per quel ch'io micreda non da altro fonte 
hà hauutoorizine la corrente opinionc del fecolo auanti à quefto , che fufse bene al- 
lontanarfi dalla Latinita,fe non perche era allhoratalmente corrotta la lingua, etan- 
to meícolata infieme la vulgare,e la Latina, con danno euidentiffimo dell' vna, e dcl- 
J'altra, chela forma del parlar migliore, e piü fcelto era ridotta d punto quella flef- 
fa, che fü rapprefentata dal Fidentio : ricordandomi d'hauer veduto lettere di quei 
remp! di perfone graduate; fcritte,e tirate fin alla foprafcritta nello ftile Fidentiano . 
Onde 211 huominidi giuditio, e di buonelettere, che vennero dapoi, per ritenere al- 

.quar.to l'impeto, e raffrenare il corfodi quel mal'vfo, introdufferoil coftume; e : re- 
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gola di rititar la faueíla;e la penna dalla Latinità ; non $i pér canciparela figliuos 

-la dalla madre , ma perdislattarla, eleuarladaquef'ábufo. — 55.57 

Ed & il minor errore infra gli altri l'bauer eletto l'efar. Populo , 122 vece di Popolo , ef5 
fendo anco oflinato iu fcriuer vulgo » € vulgare , ia vece di volgo, e di volgare » voci pro- 
uuntiate , Gc. | Ueber — 

Seguitando alla longa con molto fchiamazzo, per moflrare la natura dellalingua 
Tofcana nc] motar e la;u, Latina nell'o;chiufo del vulgare,co allegar piü di fotto nel- 

- Japarola, Populo, l'inconueniente , che nafcercbbe nelle voci ,2eccolo ; broccola , Li 

4noccolo: poiche per fuzgire la triplicatione dell'o,conuerrebbe dire zocculo;& c. có 

fideratione affai fottile,ma poco à propofito achi sà,come aSicná, nonfidice zoccu 
lo,ne mocculo;ma fi bene populo. nein quefte voci milita la medefimaragione: per- 
cioche le due confonanti in quelle raddoppiate dopo alla prima ; o, rendono l'altra. 

. pii remota,e máco noiofa all'orecchie. fuggendofi di pitiil mal fnono,da'Greci dec- 
to cacefaton,che iui rendarebbe Ja , u, Quanto alla regola , che egli mette incampo; 
come naturalezza della roftra fauella di voltaré I3,u; Latina nella,o» vulgare ; noné 
cofa da metterfi in pratica fenza diflintione , e fenza molto giuditio . Conciofi: 

- chiunquel'offeruaffe a cafo, farebbe fpeflo rider di fe ; c fpetlo anco verrebbe adire 
cofe diuerfe da quel che voleffe dire. Né in ció bifogna laffarfiingannare dall'vfo de" 

- Fiorentini,che nella lor fauella amano l'o;piü che non fanno iSencfi ; e forfe eli altri 
populi di Tofcana . Ma intorno al vulgo,e vulgare,di che egli fi rifcalda tanto contro 
al Giannetti, dicami di gratia,dalSisnor Caualier Bargagli nel fuo Turamino; dalSi 
znor Celfo Cittadini nel fuo trattato della lingua, non é ftato fem pre fcritto vulgo. e 

' vulgare ? e con molta ragione; poiche non hauendoil mondo accettato l'inuentione 
del Triffino(fe di lui fü il ritrouamenrto de' caratteri Greci,permoflrar,l'o;el'e aper 
ti dell'Italiano ) non fi puó in altra maniera , ne con altre lettere efprimermesglio , o. 
piü ficuramenteil vero fuonodiquelle parolc;e di molte altre;che fcritte con l'o;po- 
trebbono dar occafione di diuerío (entimento . Latlo l'autotità de gli altrifcrittori , 

ricordandomi , che 1l Petrarca diffe pure, vz" buom del vulgo « TET IS TTE 

Il vu(go a me noiofo s.  importunzo. . 
E nel Boccaccio trà glialtri luoghi nella nouella di Fra Cipolla : poiche partito fi fà 
il vulgo ; & il Taffo parimente, che farebbono poco a propofito perifcriuere alla Se- 
nefe ; maquefli, chefcriuono pur hogsi in vulgar Sencfe, perche non douerebbono 
hauer forza di fargliconofcereil vero ? e quando anco l'intendefle cosi. perla fua re- 
gola didifcoftarfi dal. Latino, col riuoltare l'u; in o;fappia, che anco velgzess volgata, e 
volgiuaga Venus diffe Lucretio , che fü pur coctano di Cicerone . Marintornoa qucíte 
variationi, o fcambiaméti di vocali.fi puó dire dell'o,c dcli'u;come anco dell'i;e del- 
l'e; quel che dice il Pierio , doue difcorre del nome di Virsgiliofcritto diuerfamente ,. 

. con diuerfe ragioni, che corrino'fecoli , ne' quali fi fauori ca piuvpnayvocale,chel'al- 
tra. CheaSiena poi per lo pia ( comeafferma affolutamente piu di fotto nel medefi-- 
mo Inogo) non fi proferifchino altrimenti quefte voci , che punto, fatica , lungo, c 

^ configlto, mirimcetto al Turamino; il quale rifiuta apertamente tutte quefie voci,ne 

l'ha perSenefi proprie ( quantunque io non nicghi , che fiano vfate frequentemen- 
tc ) feguitato anco dat Signor Bulgarini nelle fue riproue, della cui nobiltd , & 
vani mas non puà giá dubitare , poiche fi riftresue al parlare ; & allofcriuere de" 
nooill . - 
Onanto all'Ortografia, fopra della quale fi éde a cenfurare i mácamenti,e l'igro-- 
ranza del Giannetti pii alla longa, che non comporta lacaüfa : onde neamee parío. 
di regiítrare fopració la fua longa diceria,rifpoderó folo, che moflri di eratia ja ne- 
ceífità, che accenna di douerfi fcriuere a modo fuo : cosi intorno a. sli articoli inte- 
ramente fcritti come à gli accenti , & agli apoflrofi pofli talhora alle voci. non inte- 
re,ancorche non feguiti la vocale : che no fono peró altro,che vn fegno della vocale, 
che manca a quella parte della voce;di cui reftala cofónante : ne só perche debba ef- 
ferne biafimatol'vío , quantunquenon necefflario al proferite ; ma vtile almeno per- 
far conofcere a chi legge , e non sála forza, e proprietà della lingua ; che quella voce 
non intera , e per queíta ragione; hauer perininor difordine ; almer.o ne* foftan-- 
lo 2 : Uu. 
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-tiüi ; fcriuere quella voce intera; quarco fegue l'altrz;checcmircia dacorforarte, 
-cheabbreuiarla col tor via l' vltima vocale fenza poruil'accento, ccme. Decamerc» 
ge del Boccaccio, e ror, Decameron dcl Boccaccio. Diche fi ccmenon procfler im- 


putatoil Giannetti,appartenendo ció a chi correg ge la ftàpa,cosiegli, & jo ci rimet- 


'tiamoal parerede' migliori & all'vfo. E (e arco voglian o, chelo fcriuere, gl^, fia 


( comeaflerifce il Cenfore) mal fatoin vece di eli , quar.do fegue altra vccale ; che;i, 


defiderosche mi fia datala ragione della diuerfità perche arcora,;gliron pefla rite- 


- nere il fnono miedcf mo; che bà in , Glicetio, in , glires, & in glifco- potendofi laflar 


qualche eofa a difcretione della pronuntia € di colui , che lez ge smmaeftrato dali'- 
vfo, come fuol farfi nel,ti, e come fecero £ià i Latiniinquell'zais. fegnis» dignus. E fe 
mi fuflereplicato, che la ncflra fauella cn riccue quella pronrurtia, o proferenza, 
ron hauendo forfe voce a!cuna, che ritcngail, gl,nelfucro di, Glicerio ; odi Sce 


trouandofi perció ne' libri antichi vfata f, cfloquefta ortografia di fcriuer mogle, fi- 


gluolo, battagle,meglo; per moszlic, figl;volo, battaglie;€ n.eglio; acunquc tato piu 


- ficuraménte,direi io,fi p. ó vfareil s]; pc r,gli,poiche ron puocflcrintefo altrimen- 
.timaffime, ce inquelle due ccpforarti fla tutta la forza, ela variaticre dclfuoro: 


fem la,i, ron vien proferita,quanco feguita altra vocale,ficon e all'incontroron 
ila Latina vcce, che fi proferíca cc ime aglio, egli, figlio ,efimili. Il Dauanzati hà 


pur vfato il medefir.o nella fua trzdutt:one , nc pero lie n'é ftato fattoromore.dal- 
la Crufca. Madiqucílocredarei io , che futle zflai cfler regclato in r.cdo , chefcri- 


vendoaltri fiaben'intefo,cche ficcrdol'fo, che corre(cflercoarco l'ortografia, a 
- quello foggetta , come afferma Quintiliano) fiaro di maniera po(ii £li articoli, e gli L 


apoflrefi , che le lettere, evffcdiant vectes ; C velut depofittm reddant legentibus .. Onde 


.rolti hannocreduto, che intorro a ció pof/a ciafcheduro, fcrza carico dicofcienza 


abbondare nclfuo ferfo. Tra sli antichi fü vno di quefli Ottauiano Ausufílo ,come 

riferifce Suctorio al cap.88, 1 iind , 
Senefé , non & voce Lene [citta por niuna manitra, perebe non s'adopra da gli Scrittori buo- 
II Turamiro mettein dubb:o l'vfo di quefta voce, e quafi ad arbitrio dichi fcriue, 

poiche , eSanefe , e Sencfe fi dice aSiena , quantunque fia forfe piü frequente colla, 


.maffimamente nel populo baffo ; ma a me piace piü per e , per altraragione : perche 


Screfe € denc minatiuo da Siena , che hà pur la fua prima fillaba in, e folita a farfa 


fentir fempre ncl principio delle vccidercminate : fimper enim non babet cemmuuicaz 
"tcum nomine vniucco ím. principio. C d ferre in fine. 1l Materiale nellibro de' giuo- 
chi fempre vfa Scnefe , e non Sanefe . II roftro Monfizror To'emei dunque, che 


non l'vsó mai altrimenti, ron feppefcrivere fccordo coflui ; poiche con quefto dc- 
creto lo leua di poflcffo,e del numero de bucni (crittori. Et 1o tengo certo, che in 


-quefta forte di lettere ( cosi viueffero tutte le fue fadizhe , ó ron fuffero robbate al 


fuo rome ) non habbia hauutola noflra Patria , maggiore hvcm;o dilui. Ma oltre a 
cuefti habbiamo a fauor r.oftro gli ftatuti antichi della Mercantia di Siena , allegati 
dalSisror Bargagh... |J 
AN'ella lettera al Duca. HS TU Y Co 
Quefta lettera non hà che farecol Gianretti ; peroche l'Arnolfini Dbraro , che € 
quegli, che fcriue, ron é daSiena,ne mero obligato agpefta cenfura. Tuttauia poi- 
che habbiamole mani in pafla(come fi dice)vediam.o ome l'intendail Cenfore. 
Concerzeres son e yarola del populo di T'ofcena, ne egli 5c rittcri bvoni, puó flareycbel'vfo- 
de Segraarij larteeua ; mal'vfode buon T oftani non l'ami metteras nogiámate — : 
Ia parola,concernere, é intefa, & vfata ordinariamente da tutti ibvoni Tofcani. 
Ma aucfi'hvcmo fe ron vede fpogliatol Boccaccio d'ogni parola ron pcó credere; 
che fi (appia parlar Tofcano ; non confiderar.do, cheron fi puo, ne fi deue riflregne- 
ielalingua viua all'autoritd,& alla pratica d'vno (crittore di g)à trecento anni; che 
ron vale la confeguenzadel non efser' amm.effo l'vfo d'vna vcce buona dal no effere 
flata víata da glifcrittori antichi,come ben proua ilCaro contra al Cafleluetro nella 
parola, crede, col quarto cafo ; e che ron pofloro flare inficme l'imperiodell'vfo, e 
anello de eli fcrittori antichi » conciofia, che fe vogliamo farci fchiaui di quefli, a 
; " " nccef- 
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neceffario , che ci ribelliamo dall'altro. E fe l'vfo non hauerá forzad'introdur paro 
tion adoperate da gli fcrittori de' fecoli paffati , ne facultà di riprouare I'vfate da. 
ro, in vanocantó Oratio : mU penes arbitrium » C c.e Dante nel fuoconuito : P« 
il bello volgare feguita vfo, elo Latinoarte. Oltradiquefto é anconeceffario [1 
derare , che altro é fcriuer lettere, altro, orationi, altro nouelle . Ma chi hà riuelato a 
queff'huomo, che non fia per eflere ammeffa da' buoni Tofcani ? l'hà víata i] Guic- 
ciardini, il Malauolta , Monfisnor Vannozzi; mi feruirei dell'autorità delSignor Ca- 
ualier Guarini , e delle fue lettere, fei! Cenfore l'ammettefle , non cflendo Tofcano :. 
maamebaftala ftima, chene fà il mondo diSezretario,e di pocta illuftre. 

De Principi . douea dir di 5 perche dc' importageneralita , —— | 

E che altro, s'io ben' intendo , hà voluto fare il Libraro , che inferire ge- 
neralità ? 

Occa[ftoue , non e voce vata da' buoni , i quali in quella vec e banno cagione , ouero oppor. 

tunitá. | T 

. Il Turamino , e primadiluiil Materiale nel fuo Dialogo de' giuochi , & il Mala-- 
uolta , che l'hanno vfata rifpondino a queft'ingiuria ; poiche non gli hà perbuoni. 
Tuttiquefti , & infiniti altrifcrittori di nome non hàno hauuto già opinione , checa- 
zione voslia priuar la noftra lingua di parola cosi buona, e cosi frequentemente. 
vfata. almeno fi fufle contentato di , cafione , come hà vfatoil Villani. Marauigliomi 
ancora , che non tenga conto dell' autorità dcl Caualiere Saluiati : effendoquefta- 
vna delle voci rimeffe dall effilio nella cenfura del Decameronefotto la fua paten-- 
te , da cui fü anco vfata in quella fua breue dedicatoria al duca di Sora : vfolla pa- 
rimente il Guicciardini , il noftro Borgefi nelle fue lettere, prima di quefloil Bem- 
eo & il Tolomei , crederd egli a huominidi tanta autorità, & a tanti regolatoridi - 

' lingua ? | » 

Sin qui non importa co[a alcuna , ed e da div [i fin qui 5 outro infino.a qui. 

Il Turamino afol. 42. La qualcofa fe fufle ftata offeruata da' Maeftri dellalingua 
Tofcana Sin qui , & a fol. 97. piü di quello forfe , che c'habbiamo fatto fin qui. quefto - 
é pur fegno,che aSienas é vfato di dire fin qui . 

Oblatione é voce da accompaenarla con olocanito .. | 

Offerta hauerebbe dettoil Prete di Villa, che farebbe flato intefo mesglioda' fuoi 
populani , voce piü dcl yuleo ,€ piü generale nel (no fignificato : ma al Libraroé pia- 
ciuto vfarla parola piü deificatiua (' per dircosi) adulando quel Principe Spasnuolo ,.- 
poicheoblatione par, che conuenga a ponto ( come dice il Cenfore) ne gli altari de": 
fagrifitij a guifa d'olocaufto: efe dal Boccaccio fii vfaca la voce, olocaufto, nel füo Fi- . 
locolo, perche nou comportare al Libraro l'oblatione ?: : 

Seruitore, qui e da v[are lasd, in uece della, t, € nom in fat:ca, | 

Il noftroSignor B:llifarto Balgarini hà pur nella dedicatoria delle füe Riproue, e - 
nelle lettere al Mazzoni vfata quefta voce nell' vna, enell'altra maniera cioé co la, d, 
€ cola, t; conforme all'vfoindifferente di tuttala Tofcana; e prima dilui il Tolomet 
I'vfsófempre cola, t; fe bene puó hauer ragione in quefto, cheinSiena piti frequen- 
temente vien fentita la; d, chela, t, ma come hó già detto, il Libraro non éSenele, ne 
Ícriue alla Senefe.. a | 

Nella lettera al Pi[domim . | 

Patrone e voce Napolitana isforzata non naturale de! T ofcani - 

Veramente non fi puó dar torto in quefto al Cenfore, fe non quanto l'efferfi v(a-. 
to ..& o(leruatofempre anco dentro a quefta medefimalettera , di fcriuer quetta pa- 
rolacola, d, allaSenefe, lo poteua pur far accorto, chequi füffe trafcoría in fama. 
Tuttauia ( fià detto come per ifcherzo ) fappia, che l'antico Romano, quando libe- 
raua il fuo fchiauo , era dal medefimo poi chiamato parropus , nop, //ermt, come ve- 
niua detto auanti alla fua manumiyffióne ; dimoftrandofi con queíta voce diuerfa la 
diuerfità della giurifdittione ; e che il Padrone non teneua piüfópra del (ero quel 
dominio diprima : ma folamente quello, che portauacon fe l'oblizo, che i Legifti 
chiamano Antidorale , di gratitudine , cheé l'ifleffo , di che fi £i prc£-ffione, quando, 
per cerimonia; ó percreanza fidice: padrone mio, &c. onde non farebbe forfe mal-- 
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fattointrodur quefta voce, Patipte , per farla differente da Padrohe , che inferifce 
dominio : della maniera, che hanno fatto 0221 i moderni Segretari Latini nella paro. 
la, ferus , in vece della quale , perchequetta inferifce (chiauo , hanno prefo ficurtà di 
dire, feruitor, non maggior licenza in vero, chel'amico nonconcedcrebbe à' Segretari 
antichi, non che à' moderni. | Ac 
Proprt. La natura della lirgua T ofcana sfuegee le due, R Rs in que[la parola; epercio il Bec- 
caccio bà fempre piu communemente "v[ato pro pio, che proprio . s 
Inquefta Cenfura , doue dicele due, RR, haueuoletto da prima ledue,; pr, ingan- 
nato non tanto dallo fcritto che pareua all'improuifo moftraffecosi, quanto dal ve- 


| rifimile, per qualche poca d: durezza , che portano all'orecchia quel, pro , e, pri; ma 


riueduca piü attentamente la (crittura , mi só chiarito , chedice , RR, onde canto piu 
mi fon marauigliato, quanto ch'egli fteflo confeffa indifferente l'vfo del Boccaccio ; 
ma al Giannetti era d'auanzo l'autorità delSignor Bulgarini, il quale ( come e indif- 
ferentel'vío della Patria) cosi hà vfíato ancor effo e propio, e proprio;come gliétor- 
nato meglio, e come hà fatto ancoil Borghefi . Et in queftobifogna., che l'amicofap- 
pia , cheé proprieta della nofira linguail tolerare molte voci fcritte , con qualche di- 
uerfità: come proprio,e propio, piagnere,e piangere, defiderare;e difiderare, referi- 
re, eriferire. della maniera , che fece la Greca perladiuerfità de' dialetti , & 1n alcu- 
ne ancola Latina , come casa, cauvfor, e cax[[a5 G-cauf[or,vfate da Cicerone zegociums , C* 
negotium, monumentuusC-monumentumtranslatitium,QG tralatitiumsdestillare, C d;fll- 
lave, de quibus adbuc'certant Grammatici ; hauendoi Latinidi piüà i verbi compotti , che 
talhora ferbanoil medefimo fenfo de' femplici; come accurro, afferosperfero,adamo pere 
maro ,aduenio, a(fideo , e fimili. La. 

Comandato cost da lui . modo di dire fen?p"e][empio . $h ^ 

L'effere fenz'eflempio non condanna la locutione , quando per altro fiabuona, & 
in víonelle lingue viue: maneanco efenz'effempio de' moderni Fiorentini. Coman- 


 datidall'Oracolo, diffe il Dauanzati nel 5.:de gl1 annali parlando de" populi Tenij . 


INe eli Annali, C iflorie. manca l'articolo alla parola 1[lorie-. | | 
Perche non puó quila, & , rifonarcopulatiue? Ne mancarebbono effempi , e del 
Villani , e d'altri fcrittori antichi;oltra i moderni, per pronare,che quefta maniera di 
legare fotto vn'articolo piu parole anco di diuerfi generi, é ftata vfata , & accettata» 
1l Petrarca dice pure: | 
E qui di foco, e lume 
Queto i fralie famelici mici [pirti . 
Necrederei , cheancoapprefío al Boccaccio mancaffero efsempi , s'io voleffi pren- 
der tempo, ó fadiza dicercalri , 
A4 affime non [i troua per auuerbio-v[ato da' buoni. | 
Baftarà al Giannetti, chefia vfato aSiena , ó buoni, ó gattiui , che fiano gli huomi- 
ni di quella Patria; in vece di mafEmamente ( e nifsunolo negarà ) con £uadagno di 
due fillabe, e con fuononon difpiaceuole : accufandomi anco nella traduttione d'ha- 
uer víato , oltre a prefto per preftamente , anco folo per folamente , e moltealtre voci 
della noftra fauella abbreuiate dall'vfo ; come contento per contentamento: confen- 
fo perconfentimento, fodisfattione , per fodisfacimento,e fimili; lequali voci non só 
perche habbiano da hauer bando,per non eflere fiate adoperate da eli fcrittori anti- 
chi : poichefono accettate dall'vfo ,. che farebbe anco fezuitato daloro,fe viucflero a 
quefti tempi. effendo piu ragioneuole argumentarcosi che far confeguerza,che bon 
l'vfarebbeno dal non hauerle víate ne' tempi loro : poiche ( cosi voglino i Logici/dal- 
l'autoritd non fi pnó argumentar negatiue. Il Mureto nel primo capitolo dell'vlti- 
mo libro delle fue varie lettioni fi ride di coloro , che non hanno per Latire, feronle 
parole vfate da Cicerone regiftrate dal Nizzolio; facendo argomento cortrario a.» 
quello , che fail noftro Cenfore , che Cicerone, fe fuffe viuuto a' tempidi Quintilia- 
no, di Tacito, di Plinio, e di quegli altri valent' huomini,che fcriffero do;o ui, haureb 
be ancor cflo, fenza dubbio , accomodato l'orecchia all'vfo , e poflo ne' fuoi nuoui li- 
bri d-lle voci non adoperate ne gli altri. Efe daquefto zrand'huormo vicn cosi giudi- 
«atoin vna lingua morta, che vogliamo dire; che hauefle creduto, e gindicato cd que- 
| 1. 
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6c. nel. piüfpedito il periodo : come nelle fue florie hà vfato1l Guicciardino, e 
lib.1.iz 4. lomei, & € familiariffimo a noi. | -- Yol cic 
2ofel.18.20.— Reflauano, [i dauenadir vimaneuano: poicheil verbo reflare importa refiduo. — — 


datfeofferuandoil faueliaredel noftro po»ulo fentircb 
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fta , cheviue?il Dauanzati parimente nella voce Battifoffia, delle fue po lille alla faa 
traduttione di Tacito, dice molto bene, che la lingua , che é in corfo non e obligat n 
nelle fcritture a raccorre folamente, quafi gocciole dalle grondaie , le p role di poct 
morti (crittori . Ma quanto alla voce maflime,per maflimamente, fà per dire,che da) 
Boccaccio in poi , e gli altri di quel fecolo non fia forfe alcuno fcrittore Tofcano,, che 
nonl'habbia v(ata;come fi vede nel Tolomei,eneglialtrinoftri.. — ^ | 7^ 
uali w fenx articolo denota qualità , come e in principio del periado ; P doueua dire 
prefenxa d'apici,iquali. — | t 
Non fi puó dir neceffaria quella cofa , della quale altri fi puó priuan 
L'articolo, che mancaa quefto Vicenome relatiuo non rende peró: 
to, oches'intendadiuerfamente da quello;che vuole l'autore,rendendo anz 
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Quefti due verbi a Siena s'hanno per finonimi, reftare, e rimanere, e reftar fofpefa 
(come qui diceil Giannett;) é modo di dire tanto ordinario,che pochi , oni 1no fo 
dir altrimenti, chi non vede, che anco rimanere importa refiduo? Aunensa,ck 
cune reliquié ce ne fiano rimafle, Paf. Nulla slié rimafto.Vill.e rimafe pouero fen» 
tracofa;che vn fuo poderetto piccolo effergli rimafa. Boc. Ma di queftomi fc 
co1l v archi combattute perció afpramente dal Mutio nelle fue batcagl 
'puó far anco a propofito noflro quel verfo del Petrarca ; 
^o Debreflate a veder qual'e il mio male . 
con qualchun'altro appreffo. n 
Che voleffi con[entire alla (Tampa guardi fe vi fuffe d-fetto diparlare.. 5 
Qui non hó faputo giá 10 ritrouare altro difetto, che il difetto del Cenfore, il qua- 
"lenon dichiara doue fia, e di piu hà fcritto, volcffi , per voleffe doue forfe vuol ,. ie 
fia il difetto, e pur volefle, e non voleffi, voglia, o'non vosliaé nella ftampa -.— 3 
» Patrocinig . [t lafcia quesla voce a Procuratori, C agli AAuuocati . Saws Pw 
Hà forfe ragione di non volere ammetter I vfo di quefta voce adoperata 
Malauolta;e dal Guicciardini, perche efiendo( come esli dice)parola da Dottori 
Conuienea sl'idioti. wc. mmt 
. Ch'iofuffe . Che to foffi a coflruive benc il verbo . LEN c 
Eté pur queílà vna delle differenze fpecificate dal Signor Cauali r Darezasli- 
noi , & i Fiorentini di dir fuffe per fuffi , a fol. 31. del'fno dialog. Equanto allo f nsi 
"füffe per, u,conforme alla pronuntia della patria, oltre che ame piace affai per fu: 
azir l'equiuoco, mi ricordo ancora, che il Caualier Saluiati nellalettera a'lettori n 


2 


principio del (uo Dzcameronc, resi(tramolte voci, che ven noda' Tofcani v(ate - 
varramente , trà le quali é qucíta, fuffi, e foffi . con qual propofito non voslic affardi 
' dire il medefimo delle voci volle, e vuosli, affatto nuoue al noftro p 


ulo, per volfe, - 
LO * ^c ! NA. N A» ». 
e virot, Mache Dante nel (uoconuito fuffe,e volfe vsó (empre teni volle Fes | 


Refer: . viferivo fi dice ip volearze., 27 hiat 
Mail vulgar Senefe ancor referiró ; erelatione , ch'é vno de fuoi verbali v endet-- 
'to, € non rilatione ; come ne porta molti eflempi il Borshefi nella lettera. ] Signo: 
Gio, Vicenzo Pinelli nel terzo Tomo delle fue difcorfiuc . UNS 
Queít'vfo dell'e Latino voltato in, i, nelvulzare ad imitatione 'orfé deli», d 
Greci introdotto , & offeruato da molti buoni fcrittori , noné fempre accettato; fen- 
tendofi indiffzrentemente réferire , e rifzrit, reucrire, e rinerire, e fimili; & ilBor- —— 
shefi pnriffimo offeruatore delle buone regole vfando fem pre per quelta ofleruatio- 
nne de gli fcrittoti riuerire, e riuerenza, fuol anco poi fctriuere reuerendo nell a; getti- 
uo, e reuerend ffimo, mail Boccacio vsó fempre rinerenza;e riuerire;anzi chi ben'an 
| ru be fempre nell'eniaerfale di 
fimil voci piti tofto Ia, e, chela, i, & a mc piace molto pii,  maffimidmente in quelle, 
che hanno l'equiuoco , come in reprouare , checosi la fctiffe il Malatiolta per repro-- 
bare, e non riprouare: che vuol dire, iter experiri: prouando;e riprouaodo, difleil 
Boccaccio nella nouclla di Mafetto da Lamporecchig.: 5. 5 s Tx 
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Naturalet£a none voce dátorla agli Spagauoli . 


. * t "tA 3 ! Y 3 
. * Hauendo hauuto Siena tanta pratica con 211 Spagnuoli nel tempo della fua liber- 


tà , farebbecosi grancofa, che n'hauefleacquiftato I'vfo di queíta voce ? Qnem cur 
tanto are a[pernamur nilnl video, mifi a iniqui ibdic es aduer[us noss[umns » ideoque pauper- 
tate fermonis laboramus. diffe in vn fimil propofito Quintiliano. Trouafi nelle lettere 
di Monfignor Vannozzi, che non é Spagnuolo. v* ET 

La fece . non vorremmo che c'infeccia[[e tanto i vocaboli bauendofí a dir feccia., Ea 


Sicontentail Giannetti , che quefta feccia fia per il Cenfore , poiche feccia veras. 


mente fuol dirfi ; ma egli non vnalde rdonar niente alla ftampa, come forfe hauereb- 
be fatto, fe haueffe hauuto patienzàdi vedere tuttal'opera, doue haurebbe pur tro- 
uata la fteffa voce al modo íuo- ] r1] 
Sepulte . mo[tra l'autore di mone[fer Hato mai 1n T'ofcana , doue fi dice [empre »o fepolte ,a 
fepelite . | 2 i | 


E grande veramente l'affetto , che hà il Cenfore a queft'o, poiche non laffa occa : 


fione di volerla per tutto. Lafamiliarità diqueíte due vocali, o, &, u, cominciata ab 
antiquo,come in Fefto, in Nonio, & in A». depbea fi vede,e piu ampiamente ne'fra- 
menti Enniani,dà fpeflo occafione di (cambiamento trà di loro; proferendofi in mol- 
te parole indifferentemente , e ( come s'é detto di fopra ) fi come in quefta , & in altre 
voci é piü ficuralalettera , u; che l'altra perefprimere il (uonocorrifpondente alla. , 
voce Latina, come anco fpeffo per fuggirl'equiuoco ; cosi ancoda noie piu víata, 
Maqui non só, come s'é fcordato del (uo Boccaccio, il quale fü pur Tofcano , e nella ; 
N. 55. in priricipiodiffe; Hauendo egli quell'arte ritornatain luce, che molti fecoli 
eraftata fepulta; Nel proemio ;in qualunque fepultura difoccupata trouauano. e pitt 
difotto nella prima giornata;di quanti mortici fieno alla fepultura recati , come àtiy 
co nella prima N. dellag. giornata fi legge pur fepultura, e Danteancora dile. 

V [cito fuor dela fepulchral buca . | | | | 
& altroue mette fepulchro in rima con pulchro ; fi come il Taffo fepulti , con occulti , 
& inutili nel 2. del (uo Goffredo itu | 

Facultá , Facoltà fe vuoles che noi crediamosch/ egli fta da Siena . 


Sequeli'huomo non sá ancora, che in Siena, & in Fiorenza, come anco per tutta Ja, 
Toícana fi dice , efi (criue faculta, e facoltd indifferentemente, imparilo per fua mor- - 


tificatione , chctanto difprezzaiSegretari de' noftri tempi, da vn'eccellente Segreta- 
rio il Signor Giacomo Pergamino ; 1l quale nel fuo diligentiffimo Memoriale ne dá 
!moltieffempi. Onde potró io con piü ficuro fondamento argomentare , cheil Cen- 
fore non fia Tofcano, che egli del Giannetti , che non fia daSiena. 
1 Scittori, l'autore dimora pim tosto effer Bergama[co , cbe T ofcano perche niuno, cbe [ia 
"del Populo di T ofcana non dirà mai altrimenti, cbe gli Scrittori . 
Il Cenfore hà fognato, che nella lettera del Giannettifia, iScrittori; e fe haucffe 
'hauuta tanta difcretione , quanto hà hauuto defiderio trouar de' falli per farne die- 
troláfifchiata, poteua molto bene fcufar quefloluozo , doue vien detto ; delli fcrit- 
'tori,e non,ifcrittori ; per error di ftampa ; poiche nella medefimalettera haucua pur 
'trouato piti d'vna volta, gli fcrittori. | 
Nt fe li dia cagione .li per loro farebbe vu folegifmo » €$* vm erroreda mon comportar [i pur 
a' Scgretart]. | a 
Eccolo allo ftrapazzo de' Segretari , i quali pur gli poflono effer maeflri, come fin 
eui hà vedutoin piü cofé. Non felidia, o , nonfelodiacagione (chein vero cosi hà 
da dire) doue, lo, ferue per aloro, é idiotifmo noflro ; come nota i| Rufcelli, dal qua- 
le vien pofto trà1 vitij della lingua nel,lib. 5. de" fuoi cotmmentari; che meslio forfe 
haurebbe fatto a metterlo tràl'eleganze; poiche, achiben confiderapnon puó di- 
fpiacere quefta breuità;tanto piü proportionata a queflo luogo del Giannetti , quan- 
to, cheimmediatamente veniua di neceffità replicata la voce loro , che l'amico hau- 
rcbbe voluto in vece dilo. & iI Vannocci , che vien'allegato dal Rufcelli per vno di 


quei Senefi, che l'habbia vfatà nella fua Pirotecnia ( quantunque 1o non babbiz ve- 


uto quell'opera ) non fà gid di quei vulgari di fangue ( eflendo'di famegIia nobile) 
.$ d'arimo ; o dilettere ; che egli per eerimonia ; o per modeftiacortisianefca, v dis 
cendo 
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cendo per ifcufa delfuo fapere, intorno alla proprietà della noftra fauella lide n otra 

. $e bie questa: parola non fíianifica lo, efi, de^ Latini , ouero il quamqua ES acd 
reéie. : 2 fite os aet 22M : 
. Inoftri Scrittori Senefi , il Martiale nelfuo dialogo de' giuochi, i1 Malanolta. & 
vltimamente il Borghefi non fi fono aftenuti d'vfar ges voce in queft'ifteflo fen. 
Ío, non già per, fi refe, ma l'amico non fà differenza da, fi bene, quando fono due pa. 
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role , che rifpondino al, f re&e , de' Latini alfe bene auuerbio; víatof fe 
benmi dal ancor dal Bembo, dal Caía, dal Tolomei,dal Faff 'd alc tee- co 
l'orationi de gl'Liluftri fi trouard paffim . | "— Wc proe 
Et a quc lli.cbe banno .. Quelli é primoca[o, e nom obliquo . A ean 
Il Turamino figillail fuo Dialogo , conqueftaconclufione : Che da' noftri Citta 
dini fi metta in carta tuttauia( non fi parli , ó fi ragioni) nella pura forma , e(chietta. 
maniera ;chea Q V ELLI porge & infegna la propria naturaafol.i15.ma chi not — 
sd, che quelli,e quegli, nel maggior numero , ferueno non Íolo alcaforetto ; ma anco 
a gliobliqui ? di chcé pur pieno 1l Decamerone, e nel proemiotrouarfi molte y 
quelli,di quelle, & a quelit,fenz'andar cercando piü oltre .. dánsLu h.n 
INon attefo cost rigorofamente.. € parlar difettiuo x. olire a cia l'auteremon bà 
la a'allontanar i dal Latino, la quale egli adduce . 
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Moftri douce , e perche fia difettiuo, fe vuol, che firifpondaa propofito; equelche 
qui habbia da fare la regola, che pur egli adduce .. gea tn pm 










eMe n - volle dire col cambiamento .. 21. RE 
Che hà da fare cambiamento con interpofitione ? meffer nó , che il 
bà voluto dir cambiamento, quando hà detto interpofitione . voce víata pu. 
caccio , da P. Creíc. dal Guicciardini, e da altri buoni fcrittori .Et al Caualcar 
fua Retorica fono familiariffime quefte due voci interpofitione , e trafpofitio 
Dalla T erentiana; e Vergiliana «.vi manca dallasalla parola Fergiliana,poicbe fono due co. 
éparate .. NT SEC 
a pofte qui. per vna fola; per far contrapofto alla Plautina, & Enniana intefe, 
rimente per vnalinguadi quel fecolo , effendo ftati contemporanei Ennio, e. Plautc 5 
e non molto diftanti d'età Terentio, e Virgilio. ra Ergieet d 
Per il piu .. La particella, per, richiede dopó di (e regolatamente lo, e nonil.- lus MS e- 
Quefta regola , Signor mio, fi deue offernare da cliiunque non voslia dar affatto- 
nell'affettato , (olamente ; quando la voce , che fegue comincia con due, à piü conc E 
nanti ; come fpirito , fctittore ,.e fimili ;. ecosi vien praticata dal Guicciardini. edal- 
noftro Malauolta. e fe vogliamo; come conuiene, antoporre la. ragione, e l'orecchia.- 
all'autorità d'alcuni pochi fcrittori; confiderifi, che volendo sfüggirladür ezzadel- 
le due confonanti , non poffiamo dire ,.perlo pia , & addolcirla feconda fillaba, c 
non s'induri laprima ,per lo ;:la quale piu dolcemente fi proferifce nel ,. peril; i 
forme all'vfo comune dellà patria ;: doue fj dice anco perilche,.controal decreto 
Borgliefi nella lettera al Ghilindri ; come fi dice dal che, & al che , nonda Oc 
alloche; Etin verochi negarà mai , che con piüidolce fuono non fia detto p 
fenno , per illongo digiuno; che perlo lor fenno; eperlolongo digiuno; « 
detto dal Pafs.e dal Boccacio ? - cS 
JMagiftrato. L'v[obaettenutoin que[Ta uoce pur a[[ai , ma [i dee dire MaelWirata feca 
dice. Maeflro ,e non Magi[lyo .. Men 
Mail Maeftro douerebbe fapere ancora; che la parola , AZaeiffra | 
trimenti da 7Zagi/ler , ma dal verbo antico , AZag;ffrare , come fcriue Eeftoz 
v'aggionge loScalizero , da Mfaelrare, e M agiflrari , che vuol dire, regere » re $ 
wel moderari. Magiflrato , e Maeíftrato hannodetto indifferentemente ancor gli anti- 
eh dw fi pronarebbe bifognando ; ma il Tolomei , & altri de'noftri tempifempre 
Magiflrato.. 2 MEME 
Semi deui dire4 Sc io mi debba, volendo coflruireil verbo fecondo la grammatica . ^ 
La coflruttione.piü communea Siena di quefto vcrbo, oltre a debbo ,eancora de- 
uo, deui , deue, per farlo manco variabile ; e nelfogsiontiuo deua, ódeui, peroche é 


proprij(limo de*Senefi , € forfe (ono foli in Tofcana, che mettino, lj jin vece dell'a ,in 
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quéfto tempo , tanto nel minot tiumero quanto nel maggiore : dicendo deua, e deui, 
odebba, e debbi, habbia, & habbi, faccia, efacci,vfato anco da buoni Ícrittori, come 

roua il Borghefi nella lettera al Commendator Saracini . E puó facilmente dal ver- 
be. deuo, e deue, per fincope venire, deo , e dee ; ancorcheil Bembo voglia , che deo 
fia voce de gli antichi rimatori. marauigliandomi io; che da molti fia per regola of- 
feruato di laffar deue al Poeta , e dee alla profa; poiche perle ragioni dette di fopra , 
dell'vfo pid comune, douerebbe effere il contrario , che, fi come dei, cosi anco dee 
fuffe del verfo ; effendo a fincope piu del Poeta , che del Profatore. 

Cau[are , non importa cagionare , Cj altrimente non [i troua 

Il verbocaufare é aSiena molto pii adoperato , checagionare: & il dire, che non 
trouié vna efpreffaconfe(lione di non etler daSiena, e d'hauer poca notitia non ío- 
lamente di quel linguagzio particolare , nia anco di quel , che vniuerfalmente fi par- 
lain tuttala Tofcana , Peroche non € queíla voce tanto nuoua all'orecchie per gli 
huomini di quella prouincia, che bifogni fadigar molto per fentirla nella lor bocca. , 
ó ritrouarla ne glifcrittori. Dante nelfuo conuito, il Guicciardini nelle fue ftorie, & 
il noftro Malauolta, l'hanno frequentemente vfata: e l'Arioíto (che pur fuol effere 
perle mani d'ogn'vno ) il quale fece riuedere ; e correggere il fuo Furiofo da vn gen- 
til'huomo Senefe de' Bichi, che a cafo fi trouaua allhora foldato in Ferrara ( cosi fcri- 
ueil MatioJ diffe pure: 

Jl vederui cader causó il dolore. 

E cau[a 1l duol , che fempre rode , e lima. | 
E quandoil Cenfore voleffe intendere col non fi troua , che non fia nel Boccaccio , fa- 
rebbe a quefto propofito vno propofito grande. Conciofia che fe i1 Bocaccio fcriue 
in puralingua Fiorentina, come egli fteflo hà detto(benche 1o creda altrimenti , per- 
fuafo dal paragone , che fi puó far di lui col Dauanzati , che veramente fcriue il puro 
Fiorentino) & il Giannetti fcriueinlingua Senefe , che conclude contra di lui quefto 
non fi troua. 

La[[ando ad altri . altri € primo cafo , baueua dir altrui, | 

Il Turaminoàd fol.102. Ora per formar lettere , chefcriuonfi ad altri : mail Cenfo- 
res'inganna all'ingroffo, fe crede, che il proónome , altri , nel maggior numero fia del 
cafo retto folamente , e non feruad tutti 1cafi , non folofecondo I'vfo noftro di Siena , 
ma anco de gliScrittori antichi : come ben moftra il Borghefi nellalettera al Signor 
Ippolito Auguftini, doue cita infiniti luoghi a quefto propofito dcl Paflauanti ; del 
Boeaccio : del Petrarca , e del Cafa. 

Fronte[pitio .fà vi fuffela Metafora dell'architettura , la parola , fronte[pitio » vi [laua 
«[[ai gentilmente . 

Chi non s'auuederebbe , che in queftoluogola voce, frontefpicio, € vfata, come 
traslato ? oltre, cheé fatta per fe fteffa parola propria de gli Stampatori , e de" Libra-: 
rinel procurare la profpettiua;e l'apparenza del principio de' libri, chiamata daloro 
frontefpitio. | 

Paro . paruto banno i Projatori. 

All'orecchia de'Senefi manco affettati fuona meglio anco nelle ptofe la voce , par- 
fo,che paruto : anzi che( quando fiano buoni gli auuertimenti di Pomponio Arbitro) 
nel verfo piü,che nella profacouiene aftenerfi dalle parole , che per effer fauellate or- 
dinariaméte da tutti, poffono effere anco del vulgo, e cosi prima di lui n'infeznó Ari- 
ftotile nella Rettorica, e nella Poetica. né iosó vederelacagione, perchequefta, e 
molte altre fimili , che fono del parlare ordinario , habbiano da efferesbandite dalle 
fcritture;e dalle profe particolarméte.Direte voi, pche le regole, & la coftruttione de" 
verbicomandano cosi, & io vi replico,che alle regole, & alle coftruttioni de' verbi co- 
mádal vío: dacui végono autéticatele regole,e riformate,& introdotte le fallenze,e 
ladiuerfitd delle terminationi nellelingue, che viuono. Veggafi quel , che dice Gel- 
lio al cap. 25. del 2. lib. doue referifce il cotrafto d'Ariftarcocon Cratere, difendendo. 
quam l'Analogia, e quefti l'Anomalia, cioéladifagsuaglianza , & irregolarità delle 

eclinationi accettata dall'vfo , alla quale par; che M. Varrone deffela prima nel füo 
lib.7.dellalingu a Latina; affermando, che non v'era altra proportione di n 
comanda 


Lond 
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comandal' vfo ; quantunque poi nell'ottauo difenda l'Analogia; attendendofi pero. 
fempre all'autorità dell'vío. 11 qualeé in ogni cofa di tanto momento , che anco nel-.- 
l'interpretationi dclle leggi appreffo a' Giurecon(üulti, s'antepone alla proprieta del 

-4d M. garlare. Sentitequel , chedice Cicerone nel fuo Oratore : Seripfere alüj item » S feri- 
Brutum. yferunt e[fe verius fentio : fed com[uetudini auribus indu!genti libenter enel . E piü difot- 
to: Loperatum et à con[aetudine » vt peccare fuauitatis can[a liceret. Ma voleffe Dio; che 
quefti noítridiligenti offeruatoride sliScrittori antichi Toícani cercaffero piü tofto . 
d'imitarli nell'inuentione dellecofe , nella viuacità , e varietà de' concetti , nelJ'arte: 
veradel dire, nella facilità, nella dottrina.ne' documenti,nelle fentenze, & 1n fomma 
ríélle parti, e qualita piu fuftantiali, che nell'vfo delle parole: poi chequeftonelle 1iti- 
gue viueé fempre variabile , e fottopofto al giuditio de gli huomini, che faccedono 
dimano in mano. Enella fua Topicalafsó Ariftotile quefto documento : loquendum 
vt plures (ciendum vr pauci. Non dico , che ancole parole non fiano da effer ritenute , e 
fcelte con regola, & ammaeftramento, maffime de' buoniScrittori: manon p 
fémpre, doue I'vfo , el'orecchia perfuada altrimenti. E canto pid quanto ,. che fe ben 
confideri , tronarai diuerfitd grande trà tutci quelli , che hanno dato regole ; & 
offeruationi della ema Tofcana. Né vorrei , che fuffe fol quefta lacura, elo ftudio . 
dicoltoro , eche andaffero affettando eloquenza col mettere infieme parole elette: 
fenza molta fuftanza. (Curam ego verborum , verum volo e[fe folicitudinemyditle Quinti» 
1a Proe- liano) onde occupati poi femprenelcenfurare, e neldar conto delle voci bene, ó 
mio lib.8. mal'v(ate, trafcurano l'acquifto de' concetti ; che fono quelli , da' quali fi puó meritar 
lode, e che poffono effer proprij loro , e non altri, come fono le parole ; ccandd: 
poi facilmente in tuttequelle imperfettioni , e difordini, che racconta Quintiliano ,. 






















doué difcorre de gliornamenti del dire, & in particolare della longhezza fpropor 
tionata de' periodi, della fuperfluità delle parole , e deli'affettatione vitiofa; : 
all'ingegno non corrifpondeil giuditio. In fomma nafchino pur cofta huomini,, che: 
habbino fpirito, fcienza, e valore, nelle cofe (a vebus enim non à verbis deducenda efl elo-. 
quentia diffe l'Oratore ) e vedranno poi , fe conle parole della Patria, ancor fecondo - 
l'vfo comune ( pur che vis'adopriil giuditio) verra arrichitala noftra Citta dichia- 
rifcrittori,& illuftrinella vulgar lingua al pari di quelli,che fiorifcononell'altre del-. 
la noftra Prouincia, e del refto d'Italia. Ma troppo ci fiamo allargati dal pt tC 
del noftro.Apologetico;baftando a noi quáto alla voce, parfo, per parutosche fia vfat: 
primadal Tolomei, e poi dal Malauolti no(tro , che furono da Siena : maneancodal 
Cau.Saluiati fü rifiutata: poichel' v(a nellalettera a? Lettori del fuo erone, do- 
iue tratta dell'ortografia. ne mancarebbono altre autorità, fe metteffe conto cercarle. 
Cop[l; . 1 Copisti [lanno in Parione di Roma; e non in T ojcana. o^ v ule 
- In Tofcana dicono pure Computifti , e non Computatori , perche non ancor Copi- 
fti per Copiatori ? voce intefa datutti, & víata frequentemente nelle buone fcritturé,; 
come nelle lettere di Monfignor Vannozzi fi vede . PN I 
Coniettura . Congettura dicono i T ofcani. AS Ap ER AE 
Nella lettera del Giannettinon fi trouarà altrimenti, coniettura. Ma come pu 
negare ; quando pur vi fuffe, che la voce , cóniettura non fia ftaca vfata it 
fcani. Per molti inditij,econietture. Matt. Vill. 10. e 14. & alerouein 
il Caualcanti fempre vsó coniettura. Eben vero, chenoi a Siena pro 
tura, ecosilafcri(Te i Giannettie cosi l'vfail Malauolta; almeno nella fü 
te (lampata in vita fua. | DL mn. 
- Econmanco numero di parole .€coa minor muzerofi diceiuTo[cana,.. vs 
' Sefiavero, cheSiena fiain Tofcana, fi potrà anco dir To(catiamente con manco 
numero ; poiche pur cosi vien detto in quella Città ; fi (arebbe forfe coll'effempiodel 
Boccaccio, e d'altri buoni autori, potutodire, men numero, come mennoia, menar- 
dirc; e meno pali, e viminidifle P. Crefc. ma a meé paruto meglio fuggit. la durezza 
delic due,nn, e dir manco numero. ji : | 
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- Preferire, ancorchbe babbiamo, anteporre, l1 conmcediamo per cagion dell fa . ar 
|; :Mànco male, che purquis'é degnato di dare il Placet ; benchecon tanta grauiti; 
che par quafi ne difpenfi, pro bác vicetaatum , SEMI SEL: 000. 
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Acció non fignifica fena la che , quello , cbe l'autore vuol' intendere . : 
— Noncrede peró l'autore, cheniffun'altri , fuor che il Cenfore rimanga al buio di 
uel concetto , che qui s'efprime ftringatamente fenza la che. Maniera víata non 
olamente dal noftro Malauolta,ma dal Cafa,dal Bembo, e prima di loro dall'iftef- 
fo Boccacio; come moftra il Borghefi nella lettera al Quirino. Veggafi horachi fia 
ftato manco confiderato,ó'l Giannetti nello fcriuere, ó quefti nel cenfurare. 

Polfea. l'autore vuole , che: [iano sforamenti alcuni modi T ofcani,e non s' auuede quanto 
£ modo di dire (concio a v[ar po[fea, $2 vece di potea. Os t | 

CheaSiena fia in vfo Ia voce, poffeua, per poteua , come qui dice il Giannetti , ne 

. poffono far piena fede infinite lettere de sli amici di là- potendo ció molto ben effer 
tolerato della maniera, che fi fà, poffiamo, per potiamo (quantunque qui ferua per 
fuggir l'equiuoco) e poffendofi, poffendo,e poflente, per potendo(i potendo, e po- 
tente, vfate dal Boccacio, c dal Petrarca . 

Gattiue attioni - quefla parola proferita in ques!a guifa , s'accosta a[Jai alla parolasgat- 
t , gatti, 

Non v'há colpa il Ciannetti , fe quefta parola non folamente s'accofta , ma inclu- 
de i gatti all'orecchie del Cenfore; perche gattiuo,e gaftigo dicono a Siena; ne si ve- 
dere perche habbia da effer rifiutata pi quella,che quefta;annoueraca dal Turami- 
no trale parole , che fono proferite diueríamente da' Fiorentini .. Il noftro Signor 
Bulearini nelle fue annotationi vltime contro al Mazzone non adopera allaSenefe 

| la voce gattiuo ? | 

Piin presto . fi dice piu tofto , perche pre[lo per preftamente mon [i troua , ede fempreag- 

| Settiuo , 

l Quetta dottrina , quantunque fia del Bembo, 6 in tutto rifiutata dall'vfo ; e dal- 

| l'opinione, che hanno i Senefi di quefta voce, i quali dicono: fà preíto, di prefto per 

| reftamente;e piii prefto; in vece di piu tofto vfato da noi pi di rado . Ne sócono- 

cere per qual cagione fimil voce non debba effer' adoperata ancor ne gl fcritti,con- 
forme al precetto del Turamino:Che fi deeno vfar quelle voci;e maniere di parlare, 
che fono natiue proprie della noftra lingua , e fentonfi comunemente da tutti i no- 
ftri adoperate. vfolla (per rifpondere a quel non fi troua) il Guicciardini;il Rufcel- 
li,che fü purautoredi regole di lingua;e correttore di ftampe, e non Segretario,che 
io fappia; & a quefto propofito,che marauiglia farebbe, fe il Giannetti nell'adopera- 
re molte voci , che fono daalcuni reputate baffe , e del vulgo ; volete anch'egli far 
proua,fene' fuoi fcritti poteffero diuentareStelle(come de" traslati diffe l'Oratore) 
conforme all'opinione , che qualcun'altro hà hauuto delle voci vili del fuo populo ? 
molto ben ficuro(fia detto per ifcherzo)che quando non fiano delle fei grandezze, ó 
trà quelle,che gli Aftrologi chiamano nuuolofe;ó piü ofcure, non faranno anco fici- 
le diquella forte,che il Caporale và cercando coll' Aftrolabionelle mineftre de'Cor- 
tigianidi Tinello.Maé anco da fapere,che il Bembo nelle fue rcgole fi riftrenfe trop- 
poallalingua proptia de" Fiorentini; e per quefto vogliono, che talhora erraile, co- 

Time vien ofleruato dal Borghefi, e da altri . | 

Giulia caufa, giu[la cagione, perche cau[a importa lite. 

I Latini non inteíero mai caufa perlite, fe non traslatiuamente ; come facciano 
ancor noi: foggiognendo che a chiben confidera le voci,caufa, e caufato; hanno non 
só che piü d'efficacia,che cagione, e cagionato; per ifpecificare quella forza;e neccf- 
fità di produrre effetti. E chi diceffe nel trattare , e difcorrere delle caufe nel modos 
chene parlano iFilofofi,cagione materiale,0 formale;ó come i Legifti, cagione 1m- 
pulfiua, ó finale ; farebbe reputata vna pedantaria in Tofcano. l'bauer due voci del 
medefimo fignificato pi,e meno efficaci,e proprie, non credo già, che porti im per- 
fettione allalingua ne maccarebbeno eflempidi fcrittori Fiorentini,che hanro vía- 
tala voce;caufa, percagione;ma a noibafta l'autoritd dc] noftro Malauolt3,1l quale 
non há laffato d'v(arele voci cenfurate in quefta lettera del Giannetti: caufa,causó, 
fe bene, populo, occafione; acció,fenza la che,cognetture,magiftrato,d;ffculta, pa- 
trocinio, proprio: & in omma fe non tutte, almeno la n:aggior parte di quelle , ch: 


É quefto noflro hàà fchiuo. Edé pure da gli huomini di giuditio; e € non ago ap- 
paítio- 








72 
paffionati in quelle noftre deteftabili partialità,reputato;e ftimato buono;e valente 
Ícrittore. Al quale douiamo tutti portar' obligo grande, poiche col mezo de' fuoi 
Ícritti vier forfe eternamentela verità dell'origine,de' principi,e de' progrefli il- 
Iuftri della noftra patria; a confufionede glifcrittori maligni, che hauendo h 
forte d'etlere ftaci foli a fcriuer i(lorie in queitempi , con mamfcfta falfità eli haue- 
uano dipenti, e publicati al mondo fauolofi,e vili. Degno veramente d'efier anno- 
uerato tra i piü famofi iftorici de" noftri tempi perla verità incorrottadelle cofe,per 
l'ordine, per lo ftile(almeno de' libri riueduti,e ftampati da lui) c per ogn'altra con- 
ditione,che porti lode achi fcriue iftorie. Né fi puó dubbitare,ch'iol'honori pii del 
douere per affetto priuato, come perció vien' odiato da molti de' noflri;potendo io 
con molta ragione pid tofto dolermi, che tinzratiarlo delia poca memoria, che 211 é 
piaciuto tener della mia cafa conciofiache ( laffole cofe piü vecchie) d'Aleffandro 
Politi rio auo, che fü (come fcriue Marco Guazzo nelle fue ftorie , e piü particolar- 
mente Achille Maria Orlandini, allhora fegretario di Balia, nel fuo libretto , che fà 
diquel fuccello ) primo autore , & operatore diquella vittoria del 1526. contral'- 
efercito di Clemente vij. e de' noftri foru(citi , fene paffacon due paroletanto fec- 
camente , che a pena fupplifce alla neceffirà ; e di M. Antonio mio padre ad 
fin dalla fua prima giouanezza in negotij graui, ecarichi importanti della Republi- 
ca, echenel fatto d'armedi Valdichiana fi tronaua pur Commeflario Generale del- 
l'efercito dello Strozzi, e della Republica, non fà mentione alcun 3. Francefco Guic- 
ciardini parimente hà nelle fue Storie adoperato quafi tutte quefte voci , edi caufa 
per cagione fono pieni i fuoi libri: e pure(quel che dilui fi dicanoil MutioGiuftino- 
politano,& altri) € reputato vno de' grandi,e nobili fcrittori, che habbia lanatione 
Fiorentina ; e ditanto giuditio , cheben'haurebbe potuto , efaputo fcriueretutto 
quel che li fuffe piaciuto con le parole-del Boccacio , fe non gli fuffe paruto meglio 
valerfi del priuilegio, che hà la lingua;che viue,ampliandola con la licenza dell'vfo; 
e dell'autorità de'fuoi fcritti. Ma torniamo a por fine allenoftre rifpofte . 

x Secun ona lertera v'banno da effer tanti falli , poffiam far di non legger l'opera volgari- 

4ta, ! 

Paó dir a quefto il Giannetti , chei rimandi non faranno menode' falli . Ma io 
non voglio pizliara ribattere ogni chiodo ; baftandomi hauer cosi adempito il co- 
mandamento del mio Signor Conte.e data fodisfattione a chiunque , nonchauendo 
piu chetanto notitia del noftro Idioma, poteffe effer ingannato dall'autorit del 
Cenfore. Afficurando V.S. chequefteoppofitioni pococonfiderate , € diperíona a 
giuditiomio,che fia molto nuouanel noftro linguag2io,non m'haurebbon fatto pi- 
gliar1a penpa in mano, fela penna,e la mano non fuffero ftatemoffe da quel penfie- 
ro, chetengo, eterró Mats dicompiacerla. Il quale hà in quef'occafione di tal 
manteca eccitato l'affetto,che fenza confiderare il rifchio, cheficorre nello fcriuere 
all'improuifo(non hauendo io riceuutoil fiio piego prima , che della fettimana paf- 
fata ) hà voluto piü tofto far palefe le proprie imperfettioni , che ofpe 

coldifferirediferuirla. Pregola hora dunque afcufarla longhezza, 'ela'formadi 
quefta lettera , fcritta forfe tutta contrale regole del Falereo : efe altro witrouara , 
che noncorrifpondaall'efpettatione della riltofia, & vn'altra volta(fe ben puó far- 
lofemprecon la medefima ficurtà )Jcomandimi cofa noncosi contraria al mio genio, 
e piu proportionata alla debilezza delle mie forze. Conqual finea V. Sig. molto H- 





luftre'con ogn'affetto mi raccomando, e bacio le mani. D1 Romali 3. 
Di V. S. molto Hlaftre, e molto Reuerenda 
Seruitore affettionatiffimo 












gt m mima 


yw ed "a P 
jt e AE [D «^ 
LEES $a 0 B." L M , 
(eme ant eie AKT. TA 


za 

Sot 

& iac 

11 Sms "5 
TELS pé 


| uem" rS n e 
, bEYA "—5 











D Vv CN " - ^^ . 4 
EAS z Loy cosy i culi ni Ea 
Armi endi HM VU OV 
abfeehe i sehe E. w^, 


odi 


Oi 9e taco 
- 4 ; Wwe |! ES "ee Tn 












TN 


T 


I X 


^t 


* 


"A 








3 y 1G 2s 53 «p 62) n fusos, i imd Boy eC NA 
| l | : | a | . 2 i * B e 
K-bq Rd nA od e n] 

; » | ; 7 
l 9 - MEGA e MCA Jg wy ie - E "«. 1 I, - € - - wj. 


| aer TS SN AOL Ao 
DE GL AFORIS MI 
3 CAYATI DA GC. CORNELIO TACITO 
| * Ii conforme a" loro particolari fogetti difpofti per ordine d'Alfabetto : 
Il primo numero magggiore fignifica il libro;fenza letteragl Annalizcon PH l'Hifterie; — 
|. emlaG.i Coflumi de' Germani ; e con L/4 la V ita d' J4gricola. 


ub 2132-4 iwmere fecondo, e minore dinota gl Aforifmi . 


, 
ABBONDANZA. ACCVSA. 
$66. $. Ellé vettouaglie acquifta lavo- Nó fi deue tencr per prouata per quefto,ch'cl- 
| a2: lontà del popolo.I.17 la tocchi al Principe.III.62. IV.H.253 
| p: D $2» Come ilPrincipeladeueprocu- Se fia di molti delitti,e fi difenda d'vn (olo.IIL. 
| : rare.IL447 65 | nd 
$3559 La deue procurare , per farfi — Se fia vera,e non fi proui.69 | 
ben volere. IV. 4$ : | In quelle de* perfonaggi grandi come debba, 
| Poreas iPriücipe:i20 — ^^ t. 
ACCIDENTI. € e non vi dà il füo voto ,'che fegno 
| 1a queíto.125 
«Come l'huiomo fe ne deue feruire. I.182 Quello di lefa Maefta fuppliíce l,doue non fia. 
Quanto vaglino per acquitare i folleuamenti. altro delitto.205 
97 * | E particolarmente nell'odiato dal Principe . 
Quando fiano fauoreuoli ad alcuno.311 — 206 CREDO A. 
Signoreggiando il tutto , non fi fcorge diffe- — Neleuala dife(a.56; 
renzatrailda poco,&ildiligente.425 ^ . Suol'effer prudenza confeffare , quando T'huo- 
Baftano pergiugnere,doue nonarriualapro- ^ mo fi tn s cmcuemape 31 
uidenzahumana.l49o0 In quella del fauorito dal Principe come fi 
E maffimamente nella guerra. IV.150..— prtoceda.X1I.13 1.137-165 
Son principio digran motiui.85 Nell'altrui da che l'huomo fia moffo. 13. —— 
E la pricipal parte delle rifolutioni.:67 . Difolleuamenti quanto commoua il Tiranno. 
-Attribuiti alla prouidenza diuina dal vulgo , il XIII.108 r 
qual per ció te refta perfuafo.XII.28 D'infedeltà fdegna i Grandi. 116 
Sempre pronofticano maggiori mali.173 . Comefene difzolpino.123.1324 — 
€ cosi fono interpretati dal vulgo.I.H. 424 Non é finita per non fz ne trattare.129 
H maren'éaffaicapace.XIV.21-. ——— Se ne vede il fondo per la qualita de' ceftimo- 
GuftailPrincipe,che ad effifiano attribuitele ^  ni,e di chil'háfcoperta. 121 
morti de' Grandi.22 . Chi ne teme,come procura d'vícirne.XIV.17 
Per mezzo d'effi vien limitato quello, che co- — Quella, che fi fa, aoffinche il giudice perdoni , 
mandano 1 Principi. XV. 167 arreca glor1a.194 , 
Ne' repentini tutti fi perdono. 236 Quella di cofe infami come tormenti ; & a£- 
Poffono affai ne' grand'Impeti.ILL. H.148 fligga.293 | 
Inaturali comefiano interpretati ip pacc ; e.— Quella, nella quale s'ammette il detto di chi 
ne' trauagli.IV.H.143 gafligó l'accufato. XVI.33 e 
Come fc ne feruino 1 ribelli.269 Bon gagliarda € quella, che comincia dalle 
0d1.109 


a Non 





'Non fi dene profeguir quella,ch'é percagionar 
- riuolutione nel popolo.IV. H.23 


El ^ACCYVSATO. 


Il fouerchio impeto del Principe contra quc- 
fl'opera,ch'egli fi reprima.I.45 2 
Non fi afcoltano i prieghi di colui , ch'é accu- 
—. fato di tradimento 1I. 105 
- Tuttilo vogliono accufare.109: 
nel ch'egli moftra la fua innocenza.IV.157 
ela paura d'effere accufato di tal delitto, 158 
Suolfingere d'effere ammalato, e perche.ILH. 
106 
z Si mutano di veftimenti per muouere à com- 
paff;one.104 
Quando il Principe afcoltale fue caufe non.» 
moflri affetto d'animo.IL107 
Se fiano due delitti, l'vno de' quali tocchi al 
Principe.25 6. 
Ncl principio della caufa non é cofa ficura lo 
ftare in prigione.3598 B^ s 
Se teme de' fatti fuoi, vada adagio.III.:8 
Se fia per colpa nella morte dcl Principe here- 


de.3 1 
Gli giouano le fouerchie diligenze de gl'accu- 
fatori.ó6o 
. Seglimanchiil fauore de' Grandi , complici 
FE eTdelitto.75 
| . Sefia per cofa comandatagli dal Principe. 76 
. efe pue detto dal fauorito del Principe,che 
egli taccia.78 , 1 
: Sefia per cofa comandatagli dal Principe nuo- 
uo, la fuol publicare. 77 
: Quali cofe abbattino l'innocente.8 
uando il Principe perfuade la fua difefa.69 
. ll fuo nome non ne deue patire.98 
, ] Ancorche il Principe no'llafci condannare. 5 : 
f odia tuttauia chi l'accuso, fe fu fuo compli- 
r ^; €€.104 
. Glacquifta la fouerchia paffione dell'accufa- 
tore.119 
 Sefia di cale non verifimile.IV.123 
Se la fua fcufa non fia d'effer creduta.130 
- Quando fia il medefimo, che l'effer condanna- 
t0.259.XVI. 44 | 
Se fia per hauer detto mal del Principe.IV.271 
S'egli , e l'accufatore fiano odiati. VL. 15 
Se fi vendichi dell'accufatore per fentenza.z4 
Sl api: entri nella fua roba. 7z 
Dauanti il Principe vecchio prolunghi la fua. , 
caufa.19o | 
e dauanti il Tiranno.XVI.60 
Non fia condannato fenz'effer'afcoltato. XIT. 





lOI 
Non feglileuila difefa.XIIL. 113 — 
Senza queftla muoiono, come innocéti. I.H.3 1 
ancorche fia Moor smt 39 
'"Quantunque egli fia innocente, che cofa facci 
x la fua fuperbia.XIIL. 130 


TAYVOLA DEGLE'AFORISMI. |— ..—.— 


- Se fiano due, efi contradichino nella 


Che cofa operi il preinio,che gli vi en dato.IV. 
Se vaglia per teftimonio.IV. 15$ riso et. 


tempo di Tirannz21$. & 6! 
.Effere dell'amico , qual cofa a pii miferabile 







siii. L. 
"A  — 










Secondannafefleffeperfaluaralti.233 — | 7 
S'habbia contra di fe piü teftimonij , che'Td E 
fcopritore.XV.193 La. aes 


annoa " ) Tum d: 
Per efler rale s'inuiluppa,& itriga nel dire. 279. 
In tempo di Tiranni, effendo !SpeM MO ERE. | 





mo valorofo , non farà male ad en 
iuditio.XVL88: — — . inh n 
Effendo odiato dal Principe comefía trattata 
lafuacaufa.91.94.95.96 ] 
Se le diligenze da farfi &onfiano pergiouare à 
lui,e per nuocere ad altri.98 
Gligioua la gratboeils dell'accufatore.TU. Ht 


38 E A b m JA A REM 
Se gl'hà compaffione,effendo l'accufatore: 
ur o- SUI 1C los Ww. 
S'habbiafouerchiapaura.lIL.H.42 — ' 
Se fia huomo di ba conditione; € délinqua.- 
teIV.H.$o0 — 52.0 | 
S'effendo in gran pericolo , & molto i 
tatomoftri ardire, chilo difen E en 


ACCVSATORE. — — 


Non imputicofanon verifimile.Liés —— ^ 
Dell'amico del fauorito del Principe moftra. , 
granlibertàd'animo.IL.136— ..—- 
Vien'aiutato dalla moglie, e da figliuoli del 
morto.368 . | "c«t*i. 

Il falfo , anco nel delitto di Maeftà fiagaftiga- 
to.III.z200 - 
e fe li faccia finirla MEX; rche.IV.164 
vgual pena meritano i falíi accufatori à colo- 
ro,ch'abbandonano la caufa per danari.XIV 
1 80 TT1*22*! e 
M 
154.XVI.38 3 eub 
FEN LÁ 
Si perde d'animo alla voce del popolo.162 L 
SefiadependentedelPrincipe.397 3 
Quei , ch'há dato trauaglio , & ager; 
perfone, viue piüficuro.214 . — 
Quelli, che vagliono poco,pagano 









T | 
erauiiin 










perI'vno;ó per l'altro] 
Se fiano due I'vn contral'altro;! 
Se lo facciano huomini di grande autc 
Nefluno fi duole della fua condanna 
Quel,ch'é dcl dependente del Principe, ouer'il 
ruinara, ó ezli ne farà gaftigato.XI1I. 127 
Se s'oflini, vince 1] fauore.169 - 
ancorche quefto poffa molto apprefío i ] 
Giudici.176 o 2MnERSC 
Se fü per ordine del Principe ; ma falfamente , 
.che fi crederà dopo lamorte dell'accufaco . 
220 MIS. iL 
Se fü d'vn fuo Maggiore;quanto egli. fia odia- 
to.XIV.19o0 ] 
Mcfco- 

















TAVOLA DE GI AFORISMI. 


Mefcola cofe falfe, accioche per diuina proui- 'Corrompeibenidell'animo.8$ — 


denza non ne fia creduta alcuna.:90 
Se fia coplice;e giudice dell'accufato.XV.269 
Se.fia del fuo nimico , come fi ricopra. HII. H. 


121 T. | 
Chi fü de' buoni in tempo di Tiranni, che farà 
pofciadopolafuamorte.IV.H.3 — 
e non deuono effer gaftigati.38.207 


CConfumalaffetto del'animo.86 .. T E. 
| S'adopra facilmente col Principe, & il contra- 


rio con dirficultà.$9 


Ad effa viuono fottopofti i Principi anco nelle 


auuerfità.169 « pU 


Quanto piü falfa , tanto maggiore.249 


Conofciutà da ch'é ftato huomo priuato.420 


-"ancorche d'effi fi tratti fempre nelprincipio ^ Non hauerà contradittione chi fi fonda in. 


de' Principati giníli.208 
Vedi 5pie;e Delirto, di Maeftà. 


ACQVA. 


Se ne faccia prouifione nelle città , effendoui - 


timore dinimicLI.H.:83 
ADVLATIONE. 


Straordinaria, quando fi moftra di dare il voto 
erl'vrilità publica, effendo pertimore , ó 
s rifpetto del Principe.I.58 
Sforzare il Princi 
dera.XIIL.22 
Quella, che fi fà al Principe appartiene a' fuoi 
dependenti.110 , 
E mal vecchio di tutte le Monarchie.IT.115 
E cofa vile, e che fà acquiftar dignità.267 
In effa fi procede conforme all'inzegno 430 
Vfata da ch'é fatto morire per ordine delPrin- 
cipe.1II.84 | 
Odiata da tutti.244 | 
Che dishonora chila fà per honorare il Prin- 
Ccipe.328 
Molto brutta in vn vecchio. 329 
Come s'adopra in tempo di Tiranni.35 Y- 
vien'in faftidio ancora ad effi.35 2 
Paffa al danno de' compagni.559 
Non à quefta riguardi il Principe,ma fibene » 
alla verità del voto.381 
E pii difdíceuole ne' maggiori; e piu fauij. 382 
Qual fia gradita al Principe.394 
V fata da' pià fuperbi in bàaflo ftato. IV. 11 
Il Principe moderi quella del fuo configlio , € 
perche.40 
L'vltima é la maggiore.67 
La fouerchia , e diniffunaforte € pericolofa 
appreflo il Tiranno. 100 
Come in effa fi procederá col Principe.119 
Molto ben conofciuta dal Principe nelle fue, » 
-. lodi.177 
Vfata anco raccontando al Principe Ie fue dif- 
gratic.41 $ 
Che cofa opcre nó fia grata al Pricipe.VI.10 
Come in effa deué procedere l'huomo di gra- 
uità.45 ! ! 
Per qual cagione ia preda d'effa fi diano gli 
huomini grandi, & illu(tri.129 - 
Hà per compaguao il dishonore.130 * 
P riceuuta in mala parte;e perche 
H.45 


pe ad effeguire ció , che defi. 


quella del Principe.II.H.109 ' 
Non vfata da chi s'accofta ad vno nell'auuerfi- 
tà.146 


» Tutticoncorrono in quella del Tiranno. 316. 


Come i fauoriti dal Principe fe ne feruino ne' 
cattiui auuifi.343 Torgri 


ADVLATORI. 


Quali fiano quelli del'Principe.II.161 

$1 vagliono del color della libera per intro- 
durre la feruitü.III.379 / 

Ch'e nell'altrui Principato, come poi fi porte- 
rànelfuo.VI.77 . Qus 

I Grandi maggiori verfo il Tiranno.XIV.7o . 

quanto piü mefti.XV.298 
Non farà del priuato, ch'é libero col Principe.^ 


149 
^ pel Principe di facil leuatura tutti fon tali. 


XVLir — 
Sono i peggiori maeftri del Priacipato . TI. H. 
20 : 33b 
Al Principe non mancano mai , ancorche egli 
fia in ruina.IIL.H.115 


ADVLTERA. 


Commetterá ualunque maluagità;effendone 
perfuafa dall'adultero.IT.27 


Potente non vuole , ch'altri habbia partenel- — 


l'adultero.XI.50. 


— Sefia dellacafa Reale , e con vn fauorito del 


Principe.108 

Perche non foglia confenrire alla morte del 
marito.r19 x 

Amata grandemente dal màriro con qual fi- 
danza viua.142 . . 

Che fi fà padrona d'vn Principe;fin doue arri- 
uLXIV.272 


ADVLTERIO. 


Quali danni cagioni ne' matrimoni]. L.33 1 
Subito fi comincia à odiare il marito, e la mo- 
lie,efidefideralalormorce.IV.30. .. - 
Se fi commetta con perfona della cafa Reale, 
XII.118 
: AFFETTI. 


Del Príncipe quando fi difcoprino.L.424 


Da' qualifiano moffi i ribelli.15 3 
a 3$ S1 


. D'alcuno é ingiuria de" (uoi amici.II.300.. . 


:—.  TAFVOLA DEGLAFOR pe 


Si poffono ma Mis reprimere.II. 386 


rata donna non fi poffono raffrenare , anco - 


.. ftandole appreffo.III.187 

Non li ditopra il Principe, e perche.1V.316 

E cofa Reale il dominargli. 327 

Sono molto potenti .XV.211 

Fanno,che i deboli,& i forti fi confederino in- 
i peram ualche grande imprefa. 271 

Co fumi dall 'adulatione.I.H. 86 


AFFRONTO. 


Fatto dal Principe a'fuoi vafialliquanto mio. 

— ua.IV 287 

Fatto dal Principe a' nobili, daloro non fi di- 
mentica.I.H.86 


A LI. 


pe Principi giouani non lafciano , che i fauo- 
ri d'effi faccino cofe maluagie. XIIL.7 

Procurano d'effer tenuti autori della lorobuo- 
na inclinatione.48 

Non gli leuano del tutto i fuoi amori, effendo- 
ui inclinato; e perche.s 1 

D'altra maniera perde à loro il rifpetto,e fi da- 
rà in preda ad altri.56 

€ fe gliclo leuaranno in fegreto egli lo farà in 

pubblico.57 

Ibuoni fono la rimembranza de' fuoi paffati . 
XIV.218 


ALLEGRARSI. 
Si pnó ben l'huomo della difcordia,e della tra- 
fcuraggine delnimico.I.528 
Vedi Difcordia, e Nimico pubblico. 
ALLEGREZZA. 


Souerchia non meno toglie il ripofo , che Ia.» 
meftitia,.398 


ALLEGRI. 
| Di Ior natura ,fono cianciatori.IV.H.$7 
ALLOGGIAMENTI. 
Sono propri] de' foldati.IIL H.198 
ALTEZZA. 
Dello Stato non comporta cofa fegreta.III.45 
| AMBAS CIADORI. | 


Sono inuiolabili.I.244 
Sogliono eflere i ingangati da' lor Piscipd in. 


v7 ». 


» Mandat al Princi 





























quello, che vog € m tia fe P 
De' Principi conie debbano patat 
Sia moftrato loro tutto que 


dezza.XIIL.276 E C 
Come procedono col nimio o; che vo 
ridurre à conditioni di p. 
Mandati per riconofcere 


Seruono perifpie.3568. — - 
Quelli , a trattano di pace , fi 

Tie di guerra TILHaés. "E Lf 
;* le guerre ciuili non fí y n orrifg 


da fuo Regn 


. de gl'odiati da lui.IV aes 
Siano de' miegliori,che E BE e 
pe fi mA )pete ! 


Nó deae tacer cofa di 
nimico;e bipes : 
dente. 164 t3 iut 

Quando deono far hlorpropofa 
quandoferoce.3219 —— 

Come fi procede con quelli d ti 


AMBASCIEF R1 


Sogliono effere di molta c aid 
cluder la pace.XIIL 191 


| AMBITIONE,. - 


E cofa peftilentiale nel Princi 
De' fauoriti dal Principe fir 
36 
Spetie. d'effa e'Inon volerviti 
E cattiua di chi biafima, e rifiut 
che vede.112 


Se per effa fi diano -— 


pificevl nell'Hiftorico , ch ac | ila 


j 
oy! 
A 
13 
, 


e.L.H.4 
ET Aon ino dolore nelle g 
EI pas contradire del "tto a 
Tiranno.A.263 dien n 
€ darfi la morte, per non foffrirla.a 
a 


Lig 
AMRITIOS Oo 








) au- 

gps sgní forte d'honore;che e E. lada- 

E ! A pu uw 

Actribuitzealla fua prudenzal yofperitàca- — 
fuali. 435 &5J ^ £o. 


hes à i guadagnaríil  occefloridelheqoo 
- aid uella 

Jr His copidigia nén dopol 

AMICHE-; . — S 


EI 


Dcl Principe à che fiano buone. XIL;; . 
AMI- 











Fo 22 585. 


e. . 


AMICI. 

"Veri fono quelli,che lafciano;bpigliano l'ami- 
citie per vtil noftro.I. 362 

Piangono la morte dell'amico.IV.9: 

Nuoui fanno dimoftrationi grandi.II.80 

Non é ben fidarfene in tempo di Tiranni ; ma 
penfare, che potfino diuentarci nimici.93 

D'cffi comincia chi vuol diiizuggere vn'ami- 
C0.271 | 

Baftano per far cangiare ad vno la conditione 


290 - 
Sua ingiuria é affronto dell'amico.3oo. 
Sonobuono mezzo per ingannar l'amico. 345 
INon pianghino la morte dell'amico, m'adem- 
piano la volontà di lui.366 ! 
Dopo la morte d'effo procurano il gaftigo de 
l'affronti fattigli.567 
Dell'odiato dal Principe vanno in mal'hora.» 
fenz'hauer commeffo delitti.IV.314 — 
E fe non fi difgimunghino da lui.íono nimici 
della lor vita.3 15 
Come fi femini difcordia con fi fatto colore » 
fraiparenti.323 
S'intenerifcono fentendo raccontare i traua- 
li de' loro amici.387 
Se fentino dir mal del Priacipe;e de' fuoi fauo- 
riti.389 
Facendo quefti tradimento,fe ne perde la con- 
fidenza.396 


 Ecosicattiua cofa accufargli,come l'efferne » 


accufato.V.2o : ^ 
Accordano le differenze de' loro amici.VL 16 
Yl fauorito del Principe,che pofcia fi ribella.52 
Quelli,che fono di loro ; uir uA. volontá,e 
. non poffono foffrire dimoftrationi di diffi- 
denza.XII.130 
Delfauorito del Principe vengono ruinati per 
dare il tracollo à lui.XIII.66 


I perfeguitati per effer cali, quando fiano libe- 


FY4t1.224 

Rendafi lor ragione di quello, che fi f3.2 65 

Del nimico publico come deono effer trattati. 
XIIII.130 

Non fi procuri gloria con loro infamia. 244 

Senonfilafcivifitarl'amico.XV.247 — — 

Il miglior lafcio per effi &l buon'effempio del 
l'amico che muore.z 5 $ 

Se non fiano abbandonati nell'auuerfita.: 90 

Ch'é teftimonio contra il fuo amico. XVL122 

Per etfcr vale deue f-ruir l'amico nell'auuerfi- 
t.128 

Manda in ruina l'amicoin tempo di Tiranni. 
I.H.10 

Tutti abbandonano ; quando il pericolo ftrin- 

e.236 : 3 " 

Per effer tali feruino fedeltà fin'alla morte». 
251 

Pochi nonfon mutati dall'auerfità. III. H. 
134 
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TAVOLADECGLIAFORISMI. —.— 


AEMILTADA. im! s »" 
: ÉSÁBnc €? 2 


Quelli auanti1a Erandezza foo in effa buoni 
per fauoriti.23 62h. 
IbuonidelPrincipe fono i migliori flromenti 

per l'Imperio.IV.H.55 d | 
Cangianft per el'accidenti: mà i fieliuoli non 
poffono fare di non effer cali.»55 ! 


Quelli dell'abbattuto, come paufchino l'iftef- 


fo.G.54 
AMICITIA. 
Sifa conla compagnia de' danni,e de' pericoli. 


Li $58 - : 

Cofa — mna il valerfené peringannarl'ami- 
co.II.15 

Et é mezzo per ingannare. IV.32» 

Et all'hora s'ingeri(ce lodando.386 

E perció fi merita gran gaftigÓ. XIV. 227 

$i procura ftretta con la compagnia de' vitij, € 
delle neceffità.II.96 

Nella vera non fi celano n'anco i difcorfi. IV. 


250 
Quella dell'odiato dal Principe é delitto.382. 
& € prudenza lafciarla.XVI.132 , 
& é mal ficura.II198 : 
E grande integrità il non diffimularla con chi 


dal Principe é ftato mandato in ruina. IV. - 


183 
& e cofa lodabile.584 
Si fa grande con vn fegreto molto pericolofo. 


39o | 
Ci rallegriamo di quella del fauorito dal Prin. 
cipe; & ad effa andiamo dietro.4: 3 
Pigliaft m coperta,per períuadere al Principe 
il male.XI. 
La publica col nimico , mezzo per diítrugser- 


0.14 
La graude fa dimenticare l'inimicitia , e come 


107 
Frai Re cagionata dalla fimislianza della for- 
tuna, Xii.87 | 
Rinouaca fra due amici.XTIT.187 
Si forma con là fimiglianza de' crauagli. XVI. 


41 

E pericolo(a fra due , che fappiano i fegreti del 
Priocipe.164 

E cofa aboimnineuole il romperla.IV.H.5x - 


AMMVTINAMENTI. 


Donde comincino.IL.124 
Quali foldati à propofito asm campa. | 
Gl'huomini liberi di liagua , e fenza vergogna 
fono quclliche ]i mucuono. 126 ' 
Si fpina fufcitare nelle tenebre.129 
Qual cofa impedifca il lor accrefcimento. 136 
Non fon buoni per domandar gratie al Princi- 
pe di fpirito.139 
Quando molti vi hanno errato ; fe ne gaftighi 
pochi,e come,.149 
3 3  Ancor- 


«^. 


^ 








Ax 


] 


-TAVOLA DE GI! AFORISMI, 2s 


Ancorche il gaftigo in effi fi cominci dà' capi;il 
rancor tuttauiafará contra tutti.151. 

Come fi fuol dare il gafligo.15 $ 

Reprimanfi fubito ncl principio.1$6 

1n effi perfone illuftri poffono effere vccifi da 
huomini vili; 157 


7 fer acquierargli non fi diano commiffioni li- 


mitate. 167 "Lo 

La meftitiadel volto in effi;che cofa foglia di- 
moftrare. 170 

Diquéllo, ch'in effi non fi concede,à chi fi de- 
ue darla colpa.175. 

* $i vada temporezgiando nellelor dimáde.176 
e comeció fi debba fare. 177 

Qual rimédio vi p buono.184 

Sappiano i particolari, che fi riduceffero à buó 
camino,di douer'efler fübito premiati.187 

Quando dcl tutffo deuono effer pagati.193 

S'acquierano colleuar via coloro,chene fono, 
ó ne poffono effer Capi. 194 

Per acquietarli quali capitani fiano buoni. 195 

Leuifi l'effercito dal luogo della maluagità 
commeffa.198 

* Conchela moltitudine fia moffa da'Capi. 20: 

S'il General4fi Iafci fpauentare dalla lor furia , 

egli diuenta irremediabile. 205 

Quali fiano i pi crudeli. 207.€ 208 

Tutto fi lafci per artiuare alla quiete.217 

Come fi debba parlare loro. 220. 

Sono péricolofe cosil'armi,come le gratie.2 37 

In quello d'vn groffo effercito, e di gran forze 
& vnito,e altretanto per:colofa la feuerità; 

uanto vergogtiofoil contentarlo.229 

Si deue lor concedere qualche cofa. 2 s 1. 

Per placarli fanno di mefliere opere.232 

Sia i| caftigo di pochi;e prefto, e perche 335 
E procuriít. di far dimenticare , e quefto , & il 
delitto.275 

E lecito in effi paffare i termini del potere , e 
dell'autorità data al Capitano.z 36 

Si dirompono, e disfanno con l'atdire del Ge- 
nerale.237 

In effi fübitoi Grandi ricorrono daloro Mag- 
giori.242 

E cófa indcgnain effi faluarfi con la fuga. 243 

S2 daloro non fi difcofti il Principe , ch'é per 
acquierargli.247 

Veugono raddolciti con Ia confidenza,che per 
la paura , la qual fi hà diloto , fi moftra ha- 
uere negli ftranier,e conla compaffione de' 
Grandi.z51 

Si riduicono ad vbbidienza con la dimoftratio- 
ne d'vnagrahde infamia.259 

€ con l'effempio; e paragon de gl'aleri.z65 
€ col rappreíentare a' foldati, che fi poffono 

difcolpare con vna vittoria. 267 

Peracqüietargli puó affai l'inuidia.26; 

Qualfaráin effi]a maggiore dimoftratione di 

| peutimertto.sé8 

Chi i debba gafligare,& áàchi perdonare.369 





Sempre v'é a 


E buono il gaftigo,che fídanno da lor me. 


mi. 271.2721. 





Pope effere acquietati , deonfi diiderelelm 


26.274 
Procurifi la dimenticanza della imaluagità , e 

perche.275 ! nn ci 

Difmettanfi gl'officiali col voto loro.a76- ».- 


rsen AM effere crattati come nimici. " 


280.3 Hn n Ge Zn s 


Ac aA i dalla fola pr MPO RE 
Diaf 1 tépo lor'auanti che fi venga all'armi, 


Conincf i riduii d vibidieng di 'pibeol. 


peuoli.350 tnde B. 
Dopo effer finito ,. 

guerre flraniere.306 X 
Come fi toglia loro cio, che lorà flato conce- 

don T. fufcitati da' deboli pautofi, 
Sogliono eflere fu ,e 

per non combattere.IL.5 9 t 
Qual farà leggiero.LB.112- — — 5 


cuno , chelo fomenta maggiore 
mentée.1$1. 


Per fufcitarlo baftala voce", di pochi: 167 
Qual forte di posee hibbianoinodieags 


s aptic i efegutodatutti.314. | —— 
Qual cofa fia eed ,9 nonlecira fuoi Mag- 


gioti.3 19. 
I pii arditi di e jore atorithjsé  — 2 
Se nou ne fa cagione. 352. y ndis 2 
ec. 
icatiuo ani 


Quando verrà en il perfua 
Lu "95. JXLLQP 


— da coloro , che 
x tetarli,fe no": à poc! A 
Se i» icolpae € di pochi , il Mm 
ua 3m ». 06 
Iinporta, ch'habbiano ae! loro 
mini di grauità,e erche.ILH.57. oth 
Se fi defidera ridurgli ad. 
efferriprefo il lordelitto. $8... 
Con quai prudenza deuono 
no dall'altro.89 


Nel sai e nonvi s'adoprino xi 
C E 
Se á epson fenza capo,ef (enza gowemog 


Se fia digente;che ferue a"ri 

E pericolofo quello , cheri 
volta.169 

S'acquietano perla NNAS (ree. 

Sono cccitati da principio da burla az | 

S'acquietanoccol timore d'vi 
tin0.227. 


E per effi, e'non perla pace fino buoni. 


wi: "y MERE 
in. 









4 












312 

Peracquietargli fuol baftare l'oflinatione del 
Generale.1ILiH.44. : 

Se gli pigli ftracchi.45. 

Se fiail fecondo nelleffzrcito.47 

Sopra chi fcarica la lor furia. 58 

Dimandano molte cofe,e percheiV.H.106 

Seloro fiano concedute alcune cofe.107 


Quiui 


.- 








. 
I^. 
» 


"Non comi 


Qiii: non bafta la prigione d'vnfolo.:58 - 
cram ne per vi'ammutinamento, che. 

. cofa a fingere.139 

Gran rifolutione d'vn Generale contr d'effo . 
140 

In effi mettanfi i maluagi in inire: 141. 

Se fia di gente inclinata z adeffii $46  - 

I foldati d'effi fiportano piu vilimente nelle 5 . 
battaglie.174 

Quefti , che ad effi ammutinamenti fono au- 
-uezzi, non fi mefcolino con gl'altri. 179 

Moffi dalle profperità, e dall'auuerfità.18 1 


."Sefiano lor dau danati. 182- 


S Mp timore de' nimici, e fi troui fenza ca- 
£ 


véeafi Ribelli, Ribellione. 
A M O R E. 


& v Vt, fandamento per il Principato. III. 


In prefüisia di coloro;a' ' quali fi porta amore;,fi 
combatte con im ipie ardire.IV.308 
'K pazzia, e ne ritiene la qualità. XI. 49 
Opera,conforme alfogsetto.XIL205 . - 
-— é pazzia , laqualnon fi creda di chigli ftà 
vt Aes .XIII.125 : 
Gl'lleciti;che cofa fi tirino dietro.:228 
-l'offefo iu effo non fi fidi dell'altro.229 
Frà gli fuoi fdegni fempre fi và mefcolando 
qualche diletto.230 
E fono pericolofi fe durino molto. 23 1 
Come fuo] procedere la moglie per accender- 
neil marito.246 
e collodare il riuale. 247 
Che cofa fi caui di quello d'vna donna di baf- 
(a conditione.248. 
Come vi fi rimedij.XIV.1i1r. 
rta la compagnia, n'anco quella. » 
del padrone.181 
Non impedifce gl'huomini prudenti perle co- 
fediStato.ll.H.12 
, A Principi , & à' Generali ferue d'autorità . A 


112. Lm 
Deboli fuoi legami [a paura , e Io fpauento ,. e: 
qerche.203 


A&NIMXEA. 
E. ben trattare della fua natura; e perehie. XVI 
-- 3X 
ANIM O. 


Sempre ritiene annuntij del futuro male.I. 532 


Pregno d'iea5e di 'fimulatione;che cofa produ-. 
ca.II.192. 


Si contenta del XIV.:29 - 

Senza neceffità di vendetta, e conforto;molto 
ben compofto.IL;H.1$5$ 

Qual non $i lafcia viucere dalle contentezze.» 


/ TAVO0L4 DE GP AFO. 


IL.H.265 | 
Per le maluaeitá comefi  conturba, e -fpsuentà. 


- La nonconofciuta , né faputa nella nobiltá nó 
- €buona.HI. 343 


'Si dà licenza di fingerla quanto à oid de 





VEUVHRDBOCHANUER CONETUUNIDUNEUX E 
s EO ue i- ATA. 
SM TUE. Y d 
3s PR Z : » 
Il bafío &ilg Spde nel principeida 9 


fce.TI 


IV. H.208 o 
Corbbattusó da varij jaffetti come riceuaicó- 
figli.302 Mixed 


ANTICHIT A. 





De' luoghi sichefidefideranovedere.ILió$ ———— 
& e defiderio da Principe.303 t 

Confuma le cofz.434. | 

Per effa non fi lafcitener conto delle cofe * 
moderne.457 "Pre 


' dud, VT b M 


Per ordinario e ofcura.VI.105 
 popoli;e delle Proningie. C.6. 
APP A RENZA. t 


Di etie l'hanno itte coft, che fono cattiue, 
H.138 
—— deue effere procurata dal Principe nel- 
e fue cafe.146 
Non ne faccia molte colui , che defidera effer 
tenuto dà pià di quello, che 6.176 


€ 
" ; B 
p tu A. 


APPETITI. * 354 


4A 4 


L] 
- ; i ». 
E M. *". 
y^ M*AvwA"OPTIETS WIR TS MTS 


Del Principe quanto deuono effer temuti. IV. 
H.153 
ARDIT O. t 


Ch'é pià ardito che cofa vaglia dopo effere 5. 
cominciato il folleuamento.I. 354 

Se non li fuccedano bene i primi abbattimen- 
tLI.172 

Sonoà gopolise per diuenir capi di ribellione 
IV.H.85. 


ARDOR. 
Ne' foldati qualenon fia buono.IV4dT3$3: - 
ARGENTO. 
Che:cofa fiail non poffederlo. G.8. 
| ARGOMENTO.- 


Dalle cofe leggiere fi fà per quelle;che fono di 
maggior'importanza. XII.164 


ARMATA. 


ET caftello dle vélenisglis d delle forne del- 
la guerra.l IL H. 54 | 
$^ 4 Im- 





: TAVOLA DE GI AFORISME, —— E. 
importa molto perefferepadrone delpaefe.A —— fone inutili.IV.:99 ] E- 
po per effere pa p NEUEM 


154 e Chili foccorre di 

rincipalmente contra i ribelli. XV.51 L dr:208 

wien Deuefi far lor fretta; fapendofi , che loro vien 
foccorífo.5 s MEeSETU. 0 


7 
.Spauenta tutti,non fi fapendo fopra chi debba 


dare.A.173 
ARME. 


Sua dife(a non é ficura dcl tutto perlo Stato, 
II143 
Pericolofe frá gl'otiofi. 63 


ARRENDERSI. 


Si conceda à chi s'arrende piü piaceuole ferui- 
tü,che 2' fuperati del tutto.XV.7 | 

Chi vuol farlo di quali effempi fi vale. o 

Non € mancamento di valore il farlo , fe cosi 
la fortuna richicda. 6o 

Chi l'hà fitto permetterá di fe quanto vuole il 
nimico.66 

E altretanto male,il fuggire.7o 

Ch'é per farlo,non afpetti all'vltimo,e perche. 
II.H.103 

Silafci gente da guerra con coloro,che lo fan- 
10.227 

Se fia cosi pericolofo,come il difenderfi, che fi 
hàdafare.::47 

Non € cofà ficura il valerfene contra la fua... 
genté.284 

Se fe ne tratti,e fi faccino apparecchi di guerra 
192 

Se fia dopo vna lunga patienza.IV.H.307 

Non fi mantiene mai loro quello, ch'é flato 
promefto.3:58 

Coloro, che fi arrendono fanno i nimici pa- 
droni delI3 Ior vita. 13 

Come fi porta il vulgo contra coloro , che per 
auanti erano potenti. 3 14 

Se fiano (tau anrichi Signori.316 


ARROGANZA. 


Delreo ,chenon vuole comparire in giuditio. 
III.29 

Di chi pereffà non vuol confeffare la fiia ne- 
ceffità.XV.5o 

Di chiloda fe fteffo. IV. H.406 


ARTEFICE. 


Che fà le fue opere d'vtilità , e di bella appa- 
renza.XV.153 
ARTI. 


Le fimulate,e finte lianao piü forza.VI. 11r 
Non fi perfettionano in vna volta fola.XL.5 6: 
Le buone odiatc da Tiranni.A.23 


| . ASSEDIATI. 
Illor maggior mal é delle beftie , e delle. per- 


Procurino viuere,s'afpettano foccorfo.g7 - ; 
Nuoce lor molto la fperanza del perdono. 5 
Dichefivaleequandofiarrendono.g — ^ — 


Siano proueduri di vettouaglia.IV.H.:20 — | 
Pochi, e gran luogo é di danno.rzz  — 
Il A da to di vettouaglie produce necetf- 

tà.128 ; 


Quando poffino dar credito ad vn prigione in 


poter del nimico.172 


Non fi offeruala parola à coloro; che fanno 
molta rcfiftenza. 308 vr 
ASSEDIO.. 
Sempre é diícordia in quello, ch'lungo.IV.i. . 
oo , 


3 Lo "| .-"* x . * 
Si gettono à terra gl'edificij fuora delle mura- 
glie.IV.H.119 





Quando v'é mancamento di iti 1 fis'a- 
doperaladilatione.27.0 138 — —— Mer 
ASSENTE-QM ME 
Di quefli fi crede , e fi finge piudi quello ; he. 
veramente e.ILH.30o. SIEUT 
ASTROLOGI. 
Giuditiaria incerta, & inganneuole,e nociva; 
IV.345 | pee" 
Vedi Jodonin;, T5 
ASTVTLAQGWu 0 ooo 
T 
Quella, che fi difcopre,é fenz : 


Del nimico non € occulta al Generale d'efpc- 
ves | 


rienza.192 » "SN Dt. 

Non pofleduta da' Barbari.I V.H.67 * HA 1 
D 64 20.003 

ASTVTIA MILITARE. — — 


E'ritirarfi; e riuolgerfià combattere.G.ro — 
AVARFTIAS Ue 


Scuerchia odiatanel Principe.IlLír |. | 

Chi fe le dá in preda non fuonobuoni pere». 
grandi imprefe L.H.34. | 

E vno de" vitij de' potenti.290 


AVGVRII. 


c. interpretati dal Generale fra i Gentili . 
$2 


Come procede chi.crede loro.VI.144 
Il vulgo fi laícia folleuare da effi.LH.535* 
. AVIQ- 








? AVTORI. 
i Nonfi crede loro tuttele cofe,che dicono. VI. 
3 : 3 

: AV TORIIA. 

Quanto poffa per l'opinione delle cofe , che fi 
fanno,e dicono.XIIL. 258 

Comte fi conferma quella del (uperiore,venen- 
do poftain dubbio.IV.H.135. 


AVVERSITA. 


Chi foccorre in quefta, merita la confedera- 
tione.I.586 La 

Sono manco auuertiti in effa i troppo auidi 
nella profperità.416 

Gran lode di foffrirle conftantemente.III. 2 3 1 

Alla non penfata nó fi attende il forte. XI. 141 

Quefta , € la profperità come faccia fegnalati 
gl'huomini.XII.13 7 

In effanoné cofaficura. 145. - 

In effa non fi abbatte il force alle demoftra- 
tioni.148 

Porgono occafione d'acquiftarfi gloria. XIII. 
166 

Quelle , che vengono ad vn vitiofo à che cofa 
s'attribuifchino.XIV.120 i 

In effa non vi,é competenza, ma mifericordia. 
XV.71 

In contrario nella profperità.72 

Xn effa , e nella profperitàfi moítra Ia virtit, e 
come.I.H.82 | 

Che cofa effa, e la profperità operi nell'animo 
dell'huomo.83.84 

Ch'é viuuto in effa, come conofcale profperi- 
tà.170 

Le picciole vagliono molto à gl'efferciti. ILH. 
86 | 


Chi feguita alcuno in effa non adula.146 
Maggior animo il fopportarle , che'l lafciarfi 
vincere da effe. 149. 
In Tons delPrincipe non v'é competenza per 
vbbidirgli.346 
In effe fi conofce d'effer fenza Capo.IILH. 7o 
Pochilafciano d'abbandonaraltri in effa.154 
. Non deuono tor la qualità dello ftato nelle.» 
*  demoftrationi.z205 
Le grandi colpano l'animo , anco per foppor- 
tare le profperità.231 
Sopportata dall'effercito per l'auidità del fac- 
co.IV.H.126 . 
. Succedduta alGenerale per non l'hauer preue- 
nuta.168 
| Come in effa fi portauo i foldati inclinati a gli 
Ü ammutinamenti.181.186 ; 
H Chi partecipi di quelle del Principe. ; 6 
| Riducono i ribelliad vbbidienza ; e perche 
j4L 





|o TÁAVOLA DE GLAFORISMIS. 0 
, euele profperità lifanmo viuere fenzá pen- 


^ 


fiero.357 . ; 


Iforticonferuano l'animo.411.e queíto cone. 


ferua la virtü.IV.H.9 : 
Non é chi non ne preuenga imali.V.H.2 3 


^" 
! 


AVVISI. 


Non fi piglino le rifolutioni co' primi.XV. 19. 


H.23 
Della guerra non fi diano in prefenza di tutta 
la comunità.LH.401 


AVVOCATI. 


Mancano gl'odiati dal Principe.IIT.48 v ] 


Si pagano del publico.XI.:3 
S'arricchifcono con le liti. 24 
Seruono contra i piü potenti.17 


B 
BANCHETTI. 


Amici di quefti foggettià tradimenti. IV. H. 
40I 

Contrarij alla caftitá della donna. G.30 : 

Buona occafione di trattar cofe grandi cons 
coloro;che vi fono inclinàti.3 7. 


BANDITO. 


Hà per patria il luogo , doue ériceuuto .. IV. 
2176 
S'é pouero, farà pena allongargli la vita .. XIL. 


94 * 
Di che fi feruono i fuorufciti.IL.H.5r 
Il grande,c fuggitiuo. V.H.3$ 
Sempre procura di muouer guerra contra. il 
Principe.4o 


BARBARI. 


* 
Frà effi il piü animofo fi tiene per il piü leale ,. 
L353 
Sonolor grati i configli piü crudeli.415: 
Piacciono loro i Principi nuoui; II.7 : 
Tengono per vitij le virtü ,. ch'cffi non cono- 
fÍcono.12 
Vale affai frà.diloro il bel fembiante..19. 
Qual fia la natura de'Soldati loro.5 6 | 
Ammaeftrati à combattere dalle guerre. lun» 
ghe.230 
Che cofa piaccia;e che cofa difpaccia loro. V. 


115 

Sono mucabili.co' Ré loro..14z 

Si ferua de'loro coftumi chi hà negotio con ef- 
fi.XL66 

Loro fono grate la clemenza,e Ia giuftitia.XII. 


" Sono 


-— — ?IUYEPNEPEUPNPE PNE ELLLLLLLLCOLAL 





E 


£ ^ 


-—-: 


tono forti ne' primi imperi. 8 y 

Defideranoil Ré, chenon hanno.65 

Si lafciano confamar nella guerra , ch'hanno, 
fenza fauorir' alcuno.127 

Perche vengono in lega, e la poca fidanza, che 
in effi fi puó hauere.JIL. H.153.154.—— 

Hanno poca a(tutia;e:xchi la póffiede,e Signore 
di tutti. IV.H.67 Aut 

S'entrano al foccorfod'vna Prouincia in fa..» 
fteffa difcorde,fe ne fanno del tutto padroni. 

Lor'aiuto contra] Principe ricco e pericolofo. 


n 


91 | 
p effi i verfi feruono per hiftoria. G.4 
Inclinati a' vij, e maffimamente al vino, e có 
quef(ti fi vincono.G.58 - 
Non fono barbari quelli,che conofcono la vir- 
tü,e la fia ficure2za,e Ia fortuna.H.44 
Lor priacipio non fi fa per ordinario,c perche 
A.66 
Eflendo vinti qual cofa tengano per miferi- 
cordia.A.228 
^o BASSEZZA. 


Delfangue non deue impedire l'ottener gran 
. carichi,effendoui la virtà.I,15 
Per e(la,e perla mala vita, e perlo fpiritogrà- 
de fi cacciano gl'huomini nelledifcordie de 
' grandi.II.H.202 


BASSI HVOMINI. 


Come, e con che s'innalzano nelle Corti de' 
Priücipi Grandi.XIV.228 

Quali rifpetti,e confiderationi vagliano in effi 

| per difcoprire i fegreti.XV. 214. 

Sifogliono mettere ne' pericoli de' Grandi.II. 

H.z02 


BATTAGLIA. 


Come deue eflere ordinata ne gl'vltimi peri- 
coli.II.72z 
Chi fi ritira dopo effer fatta , che cofi confeffi, 
| 0241 
Bafta à mettere in necefficà d'effa , ch'ha man- 
co fàrze, e valore. 361 
Quando bafli folamente à prefentarla.VI. 146 
À che cófa feruono i foccorfi dau in -effa à po- 
Co à poco.II.H.83 
Ritrouifi prefente il pretenfore ia quella;che fi 
da fopra vn Regno.rrz 
S'al volerla dare fi publichil'arrenderfi dcl ni. 
mico.134 
Nella fatta di notte importa hauer la Luna al- 
le fpalle.IIL.H.82 
Con la fola voce difoccorfo fi fuol vincere.86.. 
IV.H.165 
Nelle fatte di notte come fi procede.IV.H.119 
'Poflono in effa molto l'opinioni;ancorche fal- 
f2.XIV.166 


" TAVOLA' DE GL'AFORISMI, — 


"Le rifolutioni fatte dopo effa. 


boli, ecodardiIV.H.156  « D, -- 
Si portano in efTa codardamente i folleuatori 
d'ammatinamenti.174 /— 0. — 93 —— 
In effa i primi dd'effer vinti fono gl'occhi, G, 
91 : 
Si prende animo in effo con la memoria de* 
paflati,e de' defcendenti.A.z 1, vede 
uet pte P 


BENEFITIT. ^ 


I valorofi , e fortifooliono cffere vccift da' dez 





- 


H A^ 12 i FL 
Fanno,che fi dimentichi l'offefa fatta al Prin 
cipe.I.319 6 se deeds 
E che fi perda il timor prefente. 359 
Che cofa operino nel nimico.lLig6 —— —— 
Se fiano rinfacciati, fi riuoleono in 4v. 
lo6 , (o Viyoe(m n v 


E maflimamente nel Princi ym siio 3" 
Quádo f poffonasicondadidih altri. L.162,361 
XIIL 122.e come al Principe.126 r4 
Non e grato,fenon fi puopagare.IV.107. 
Non Íogliono baftare contra le cattiue operc 
de' paffati.XI.98 | sd' ax wd s 
Sono cagione d'amore ; anco v doli 
X1I.168 
Non pofiono tanto i prefenti , quanto T'ofefz- Ae. 
paffae.XIIL:3.eperche.IV.Huzg- 
Quandofianograd,;LH.338 . 559 5 *— 
Sogliono feruire per octenere perdono. V. H. 
45 | E em enm 
BBN I. uui 
! EIL T pu 2d 
Comce fi deue viuere con quelli della fortuna - 


IV.277 Sov 
Non filodino in vece di i dell'anim ; 

T ! um 
Quali fiano quelli dell'animo;e con che cofa fi. . 

corrompino.LH.8$ |. — ^ - 
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Sonole virtü.A.276 a os TTE? z 
PETERS 0000 
Se fi tenghino rinchiufe per lungo tempo;pcr- 
dono 1i lor valore.IV.H.323. E 
BRORNTEOASUME 






!'c vrbe o 
.* ] * 






Quefta, e la modeftia fono nomi d 

G.50. / eiua 
T ol iv 
DRIACHEZZA. 


E molto nociua a' Principi,& àgl'akri.L.5 r3. 
dq NE 
XIII.11$ 
nn » 


BRIACHI 


Sogliono difcoprire quello;clie per auanti ha» 
ucuano in animo. XII.244.. debe 
b R V- 








Déd: 1 Laden WT TUUHNECGKENEEEEMU COME p 9L p ETT PE 
- ^ TAYOLA DE cxarorrsar. uec x 
| T iN A V- A "* L " RIA 
BRYTEZZA. meti 
A che fia buona. G.46 E TT EN 
'Come fi -— conuertire in gloria.IV. Heo ' | 
, . c A v S E. 


BVGIA. 


Hà per nimicoiltempo.ILr77 

Vibifogna poco per abbatterla.428 

S'alcuno ne dice vna;non fe gli crede pofcia s. 
IV.64.66 

Nonfi dialor credito.79 - 

Le troppo grandi dan cagione di ridere . XIII. 


Vna fola nelleconfeffioni fà proua del tutto, 
XV.215 

Non manca mai chi le dica:I.H. 203 

E chile creda.204 

Sopra cofe grandi durano poco;e perche. IL.H. 


2 
BVONO, E BVONI. 


Ter niinor rmalé: tiene il morire, che l'effer tra- 
ditore.L223. 

L'huomo buono anco fi muoue al male;effen- 

". doció di volonlà del Principe.II.z80 

Si rallegrano del gaftigo del cattiuo; e dell'af- 
folution del buono;e-perche. I.H.3558 

Alcunononé tale per li doni della fortuna. II. 
H.35 

Sono odiati da! catriui,e perche.1TI.H. 120 

Spauentati dalle maluagitá ; e d'altr'attioni fi- 
migliantnIV.H.298 —— 

I hauergli i in odio € vitio de' pobott A. 


c 
| CAMINI, Oo VIAG G1. 

"Se vene fiane due contra nimico qual fi deb- 

baeleggere.L309 
Chi tratterá di Vega ee cai i publici, farà odia- 

. to.Ill.164 
c A P ITANI, 

Molti di differenti opinioni in vn efiecito 

4120 
Eleggonfi per valore,e per virtü. cn II d 
Quelli delle fortezze come fi debbano prone» 


dere per l'inuerno.A. 143 
"Vedi Generale. di : 


CARICHI PVBLICI. 
Come l'huomo fe ne poffa fcufare.III.193. 
CATTIVE OPERE. | 
Chi aggranino maggiermente.L1I. 104. t 


Ancorche buone producono: talhora cattiui 


sendet 409. 
"CHIARI. E FAMOSI HVOMINI. 


Non fono teli fertia la douuta moderatione, 
IIL21 

Quali cofe gli rendano tali. XVL 2I. H 35 

Con fama diguerra;e fauor de' foldati, amato 
dal popolo.IV.H.193 

In tempo di Tirauni maffimamente focliono 
attédere al ripofo,& alla ficucezza loro. 2 35 


CHIBSE. 


Ancorche loro fi debba hauer rifpetto ; tutta-. 


uia non deuotro effer refugio d'huomini 
maluagi.IIT.198 
Doni,ch'in effe fi offerifcono. 344^. 
Se fi faccino fagrificij,e fi offendano le cofe le- 
ro.IV.313 
CIELO. 


Fà dimoüsitie hl Acci cc E conofca il fuo ga- 


ftigo.XIII.206 
Effo,e la terra per chi fiano ftati fatti.281 
Suoi mali mandati per noftro gaítigo fono da 
effere molto temuti. 292 
Non permette;che le maluagità reftino celate. 
XIV .34. 
CINQVE. 


Pigliar vno d'ogni cinque per la guerra. IV. 
H. 72 
Si p Mp4 qnt 1 vecchi, & i igiouani, e perche. 
79 
(CITTA. iesow^ C 


Nelle grandi, ilando (cnza guerra jtegua Lfénz 
altro il vitio III.394- 


o cofa hà di buono la grande per il corti- 


"giano.V.419 — - 

Come diuenterá grande quella, che comincia 
à dominare. XI. 102. 

Cieco à rágione fi puó chiamar-colni , che. la 
fonda in cattiuo fito. XII.1 $394 f.i? 

Che cofa poffeggano ipie hanno port, 
fiumi.240 i 

Le forti del nimico gettinfid terra , » fe non fi 

poffono mantenere. XIII 205 


Nón fi leui il priuilegio. quella , che fi rende. 


XIV.228. 
Qndpicqene le ftrade tores ftrette. XV. 
M3 . 
Con 
« 
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(07.0 UO TAFODA DE 
Con flrade ftrette buona per la fanità. 154 


. Legrandi ripiene di fattione.XVI. 7$ 


Le grandi facili ad effere.prefe. LH. 122. 

Non fi forni coftiuifce di cafe,ma di gente. 
T^ N^ vie 

Nell'auuezza a mutar Principi , come fi riceui- 
noifollenamenti.lLH.34 . 

S'habbia fatto dimoftrationi , in fauore d'vn..; 
Principe de' due competitori.IILH.101 

Nel facco d'effa à chi fi dà la colpa.10$ 

Doue fi veggono ftrane crudelta. 106 

Lanuoua con quali cofc fi fà grande.107 

Non € rimedio della faccheggiata non com- 
prare i beni. 108 : 

Nclíacco d'effa il vuleo meglio fifalua , che i 
potenti, e grandi.294 | 

Figura, & afpetto della faccheggiata. 19$ 

Ciaícuna cofa d'cffa ritiene il fuo p 
particolare, che ne procura la conferuatio- 
ne€.296 

Qualcolor fi prenda per faccheggiarla . IV. 
H. 


Fondata in differenti inclinationi, e fempre in 
difcordia.V.H.15. 

Con quali mac ftri fia inftrutta,e fortificata. 16 

Se frà 1 fuoi Capi vi fia difcordia.15 

Sono deboli quelle,doue i maggiori comanda- 
80 ingiuftamente , & i minori vbbidifcono 
mal volontieri.A. 208 | 


* 


CLEMENZA. 


Sideue vfare con coloro, che dal nimico fe ne 
paffano à noi:ancorche fiano ftatiribelli. I. 


356 — 
Come effa , & il rizorefi debba vfare verfoil 
nimico.II.40 
Molti l'vfano,quando non gioua,e perche. 114 
E molto gtepdhamella ehe falua 11fuo nimico. 
!274 
Con che fi fminuifce quella del Principe.z 91 
Se conofcendo la fama della Clemenza,altri fi 
da in preda alla crudeltá.IV.176 
Chi non gufta della fama d'effa, e molto bar- 
baro.X1I.85 : 


.Efconole fue dimoftrationi per mano del fuc- 


ccflor del Regno.z 3 1 

Il Principe nuono, come n'acquifterà il nome. 
XIII.45 

E cagione del fauor del popolo.47. 

E'llafciar viuere i! colpeuole, ancorche fia iü 
miferia.XIV.196. 

Il Priacipe ne dà gran moftra perdonando il 
nimico.I.H.355 

Sua 1uchiaatione puó poco ne gl'huomini di 
poco ardire.1LH.z ; 1 

La gloria d'effa nell'effercito , che perdona di 
chi fia.HI.H.73 

Lafaina d'effa gtoucuole nell'Imperio nuouo 
1Y.H.527 P WE, 


€-———r—-— " he dl T - 
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CODARDI —  — 

phy Aa ^^ à f. 

Si fpauentano nel vedere il forte.ITII.: 
Fatti dalla propria confcienza.IV. 
Si perdono d'animo ne gl'acciden 
XV.256 ede 
Riefconoloro molte cofe , che non penfano.- 


237 x 
Tali£ono quelli,che fi 

temuti.256 — ' 
Sono molto bene braui 

207 
S'auuicinauano alla difper 
Per effer tali fi faluano i p 
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violentemente morto,200.- | 
Ancorche fiano fuoi fauoriti.IV. 
Vedi. Deboli,e Fiacchi, ES 
wow 


COLLERA.  — 


Ricoperta piü pericoloía.I.108 : 
In efla fi poflono igliare afp 
Rende l'huomo incoftante.X: 
Di donna,che cofa eve IILé9 |. 
Quella del Grande, ch'hà dato. 
altro.96 j ttim 
Deglinnamoratii30.2331 — 1 — 
























COLORE. /. . 

z"ECe 1» m 

Si piglia d'alcune cofe per quello, che 

L70 ERLECS 7. 

Il riranno il piglia d'alcuna legge per rico 
requello,ch'eglivuoleJIL 111 ——— 

S'éperfaluareivitijcomuni.;22 — 

Vfato dal Principe nelle cofe di Stato.r45 

E fia di fauore,e di ben publico.146 

Di religiohe fuole feruire per ambi 


344 

Loon ig Ret vágliongul quello della 
eperche.379 pe. 

Qualfiadato di* Tiranni alle lor maluagità" | 
IV.110. b c cA 

Dato di giu(litia;procedendofi contra l'odiate | 
dal Principe.r11 ifi ia 

Dell'amicitia del Principe diche folia ferui- 
re.XI.z pt. - 

Della libertà vale appreffo i] vuleo,e di quefto 
fi feruono gli (cahdalofi,71 | i: 3 

Et € perintroduruilaferuiü.IV.H.s77 - 

| » Nen 


Non fi. uó parlar con effa. C AR | 
Suoi effetti fono gagliardi nel principio , 
tempo s'indebolucor ). [ F E 22 o8 us : 
COLONIB. | J -. 
A che feruino nelle Prouincie conqui tate. 
XIL 1;6 : a T * 
E fedia di feruitü,e rimirata come a — 
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Non manca mai all'auaro, & auido di ricchez- 

. ze.X1I.38 E jv | 

S'vfía nel malconfiglio.XIII. 101 

Si piglia da cáufe giufte,e di religione per quel- 
o.che non fi vuol fare.XV.197 

Serue peringannare.V.H.47 


COMBATTIMENTO. 
à affalto di Città . 
Nel fatto di notte, come fi proceda. IIL/H. 


71 " 

A chi d'effo tocchi la preda.74 

Non 6 ficuro di notte.77 | 

Come s'hà da cómpartirla gente.91 

S'in effo fia offerito il facco.92 

Se dentro alla Città fia gran moltitudine di 
genti.95 


COMITIWVA. 
di minifiri pubblici. 
Qual deue effere.IV.H.79 


COMMEDIANTI. T 


Cacciati di Roma.IV.91 
COMPAGNI. 
Quali ían0 i buoni XL146 
COMPASSIONE: 


S'hà di quella cafa la quale fi vede grande , cf- 
fendo in pouertà.I1.166 

Come s'accrefce quella de gl'afflitti.XI.48 

Non s'hà di colui,che patifce quello,ch'hà fat- 
to patire ad altri.XVI.5 5 


COMPETENZA. 


Honorata de" Vaffalli nel feruire il Principe. I. 
417 

Fra le donne de' Grandi.IL.2 16 

Co' paffati à che ferue.III.320 

Col piii potente che fi trouiII.130 ] 

Non s'habbia con coftui foprala grandezza... 


371 
Fra gl'eguali.IV.32.& é amore non nuocere in 
| €ffa.53 
Frà fuocere, e nuore ageuolmente, s'accrefce . 
H 


84 

Sela poffino. hauere , elariconofcono. XII 
$o zm | 

E maffimamente nella pretenfione dell'Iimpe- 
rio.ILH.275 | | 


Non fi dimentica; ancorche riefca quello, che 
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fi pretendeua.XII. 100 

166 22 r4 
Che cofa operi in tutte lefortidigenti.218 ^ 
Daqualipartiprodotta.246 
Non € ficura co' pià potenti. IL. 371. XIIL 

218 i 
Ma laíciuà.IV.H.221 | | 
Non effendofopportatada'GrandiXV.33 — — 
Nutrifcafi quella, ch'é fopralagloria. XIII. 


2177 | 

De gl'offitiali de gl'efferciti, che cofa produca. 
XIVa368&.LH.335 ^ ^ | 

Per quella di due viene innalzato il terzo.XIV. 


191 | | 

Ch'há neceffità del fuo competitore , e no'l 
confeffa.X V.45 | 

Frà Bhinferiori gb pià la mifericordia.73. 

Frà i fauoriti dal Principe di vitij , e di virtü . 
XVIL57 

E pazzia hauerla col maggiore.73 o 

Frà due cattiui fopra il Regno in che finifce. 
H.283 | | 

Perifce l'vno,e l'altro.II.H.29 

Germoglia nelle guerre ciuili.I.H.324 

Di que efferciti vicini , che cofa operi.IL.H. 
17 ; 

Frà i Gouernatori vicini.20 ' | 

Lafciata per paura;e per intereffe comune.z1 

Siricopreconl'importanzade'negotij.97 

De' Grandi come ft copre,e fi difcopre nelle 5 
guerre.3 3o EL 

Di due fauoriti dal Principe con che creíce, € 
con che finifce.35 

In effa non fi puó far fondamento.332 

Il danno, ch'ella cagiona nel manco fáuorito . 


33$ 
ual de' due fia per vincere.ITI.H.:78 
Di che cofa frà i cattiui, & i buoni.IILH.46 
Di maggioranza fra le Prouincieribelle , che 
cofa operi. 3553 | 


Penfiero della maggiore fra gl'inferior.IV. H.- 


233 

Ordinaria fra i confinanti. V.H.z 

Puó molto nelle battaglie fra i foccorfi;e queI- 
lische foccorrono.A.16;5 


COMPETITORE. 


Quando fia tempo di venire alle fltrette con» 
effi.I.66 

Procurifi di fapere i fattie configli fuoi.IL.28r 

Come procurano di fapere i fegreti. 357 

Sel'vno hà inolti figliuoli.436 | 

Se fiano tali in feruigio della Republica.443 

Facilmente l'huomo fi muoue à ruinarlo. XI 
335. — | | 

Leuinfi gl'amici à chi fi vuol'abbattere , € co- 
me XII.165 

Per mandarlo in ruina fi. vale dell'occafione s 

" dell'a£- 


Leuinfi le femenze d'effa fra Ii Principi fratelli. 
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dell'affetto del Principe.228 
Quegli, che non hà forze , non minacci . XII. 


fualode accende l'amore.247 

come fminuifce lefue profperità , & aggran- 
difce le fue auuerfità.XIV.170 | 

Come fi fa, douendofi foccorrere. XV.46 

Non fe gli creda il male, che dice del fuo com- 
petitore.69 

vecchi, o antichi non fono buoni per le con- 
giure.2 78 

I| Principe hà in odio i fuoi competitori. 2191 

Il virtnofo , ch'hà competenza col vitiofo di 
che cofa dcue trattare. LH 172 

penas per la difcordia de' contrarij.IILH. 


Quando fra due fi viene à baigaglia. 162 
COMPLICI. 


Habbifi cura,che non s voltu vdbcart 
il delitto.I1II.32 


Sé fi contradichino nella confeffione.H.V.222 
Sono nominati gl'odiati dal Principe;per gua- 
dagnarfi la fua gratia.223 


Diuengono tali per mezzo della comunica- 
uone d'vna maluagità.IV.H. 270 
COMVNE. 
Da tutti ftimato poco. XI.99 
COMVNITA. 
Mentre la fia inclinatione é fauoreuole , pro- 


curifi,che fi reítituifca quello;ch'é ftato tol- 
to.II.5387 


Come s'hà da procedere contra chi da quefta | 


— ébenvoluto.418 

Per qual cagione fi muoue ad abbandonare il 
Principe.LH.19 

Da che fia moffà ad vna grande imprefa. 211 

Se le fia permeffo di cominciare vna morzali- 
tà, Ó ftrage.» 3o 

Si xe molto perl'habito d'vnà perfona. 


30 

Con cti fi dimentichi dell'odio.;20 

E paurofa ne' pericoli. 394... 

Con chi dimoftri la fua furia. 401. 

Tanto fi moftra per vno,ch'ella fauorifcejinwn 
giorno , quanto per vn'altro dalei fauorito 
molto témpo.IL.H.183 

Si marauiglia, & odia vna virtü.219 

a dicor nelle cofe cafuali , e de^ Grandi. 


S'habbía defiderato molto vna cofa.ILI.H.27 
Sefifolleua contra vno tenuto per traditore. 


40 
Nuocono in effa le fommiffioni. 41. 
Corrota perimezzo de' disleali.IV.H. joy. 


Cine poffa quella di coluiche | 


Che cofa giouinoi fuoi prieghi per Gare : 
delinquente.57o 


Come fi deue procedere nel aftigare Y "- 
fa isse ; | $c 
Vedi. Effercito, Popolo ;e V ulgo. 


" 

d 
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» 


CONCORDIA, .. 


Non fi tenga per. ferma,e Ww fra glofe TI | 
H.237 
Veggafi. Difcordia. E. 


PER EL Ef 
CONDANNATL 


Lor proceffo , quando non fi debba leggere ia 
publico.VI.89.91 | 

Dal Tiranno come contra cffo f debba : parla- 
re.9o 

Sue pene non fi rifcuotino con rigore. XIII. 
155 

Se non imputa l'effecutore ; ch'é complice.XV 
241 

Suo conforto, che non fia mandata in pm 
fua famiglia.XVL 13 Lr 


TE 
- 


CONFEDERATI. | 


Deuonoaiutare,e perche. L357 

Facciafi guerra à quelli del nimico. per leuargti 
il foccorfo. 351 

Quelli, ch'hanno animo di ribellarfi quando 
ne diano fegno.III.117.IILI.H.102 te 

Sifogliono perdere ie la difcordia in com-- 
partire quello,ch'hanno da guadagnare. IV. 
334 


pu 


CONFEDERATIONE. 2e * 


PI O4 ua 


Meritata da coloto, chenelle necefità Miel 
rono.1.586 


Quelle de' Principi perche durano poco. IL. 
127 

Qual fi poffa tener per ficura. XIV, 129. 

Se fia col piü potente.IV.H. di EX era ^ 

Vedi.Leghe;e pace. 2D 63 dk " 


CONFIDENZA. m 






6S vito 

Si san ne' primi fucceffi.128 

La vana,e ccrta con chis acce a d: uu 

Delle proprie forzzeébuona.L.H.294 — — 

Non s'habbia ne" particolari,ftando in forturia 

" contraria.IILH.:38 

Ne meno in coloro, che fi forió arrefi , defiende 
ftat padroni.IV.H.316 Y 

Del foccorfo arrecca nuoue forze. 1 r 

Quanto maggior fi ciene all'entrar: ncis bás- 
taglia;tanto maggiore el pericolo. ONE 3 
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CONFORMITA . - 
lal | 

D'vn popolo, come fi conofce.XIIT. 175 

CONGIVRATI. 


ual fiail in di tutti loro.III. 224 | 
Attrectinfi all'effecutione, fe temano d'effere 
fcoperti XV.19$ 23 
Che coía procurino dopo la morte del Princi- 
€.206 | 


d L$ vac n che fi vede fcoperto;che cofa ten. 


ti.239 | | 
Se non habbia figliuoli;e moglie.241 Jd 
Molto debole quello , che aiuta le maluagità . 
154 iy | 
uando s'affrettino diconfeffare; 188 — 
LfÍcoperti có defiderio d'ammazzare il Prin- 


- «ipe con nulla s'acquietano. L.H.239 


CONGIVRE. 


Auantid'effe , femprefi fanno adunanze. III. 
214 
Quali perfone entrino in effe.: 15 in) 
La popolare facilméte fi reprime ne' fuoi prin- 
Cipij.IV.152 , 
Quali compagni fiano buoni per effe.XI. 146 
Se fia di tutti gli (tati;che cofa operi. XV. 170 
Sel Capo d'effa fia fauorito dal popolo. 171 
Puo molto in effa l'odio del Tiranao.176 
Daquali caufe nafcano.177 | 
I piü itabili , e fermi d'efía fono gl'autori per 
ordinario.178 | 
Si muonono per le proprie paflioni. 179 
Sigiuilificano, e creícomo col ben publico. 182 
Prima fi trouono compagni ; e quindi fi tratta 
del tempo dell'effecutione.86 
Douce fiano meffe in eflecurione.187 
In efía importa affai il fauor dell'armata. 193: 
Non filafciano liberi gl'inditiati , ancorche.» 
non fiano ftati conuinti.194 | 


Il Capo d'effa di che tema.25o - 


Come i0 effa fi comporta il carico dell'effecu- 
tu0n6e.204 " — 

Quella di molti, quando fitace.2o9 — . 

S1 diícopre per cagioni deboli,e leggieri. 210 

E per qual rifpetto ne gl'huomini di baffa con- 
ditione.2 14 - 

In che modo fi fchifino gl'inditijin-effa. 21$ 

Di ch'i congiurati tengono gran conto. I. H. 
161 ] 

In effa il Principe fi confida de' foldati , e di 
qualit.XV.230 yt dod 

Scoperta, qualunque comunicatione co' com- 
plici cattiua.231 e. sil 

Il complice , eflendo giudice in che principal- 
mente prema.232 | 

Chi non fi mette ad efferguirla, vedendo cffe- 


re fcoperta.233.234- iN 
Cominciandofi à fcoprire tutti cófeffano. 238 
Per mano di chi fíano effeguite le morti , de 
complici 40 . 
Contra l'odiato dal Principe qualunque indi- 
tio d'effa baíta.244 
Che fi farà, quando n'andará attorno l'inquifi- 
t10ne. 246 
Cominciando à difcoprirfii partecipi fi met- 
- tono in ifpauento.2 53 E. 
E qual fi voglia fi fa miniftro nel gaftizarla. ,. 


1j o2 
Quafi non fiaro buoni per effe.» 78 


Baila che fi creda pereffergaftisato.z89 


Suol'effer finta per mandare in tuina i grandi. 
196 

Sempre € daniiofa a' Principi , ancorche venga 
gafligata.296 — 

Sempre fe ne sà la verità.:97 ac | 

Coloto,che ne trattano;aflrettinfi nell'effecu- 
tione.LH.139 : " 

Quando fi muoua facilmente.159 

In effa fi danno nomi finti.166 

Non difturbate dal timore del vendicatore 5. 


135-4 : 
Quando fia mal ficura queD4,che fi fa contra il 
- PrincipevitiofoILH.2:6$ — 
Il primo grado d'effe à la comunicatione.: 7o 
Le leghe per effe fempre fifaano in luoghi fe- 
greci. IV.H.271 | 


Non fifanno in publico, e neffuna fegreta.« 71 


CONQVISTA. 


Non bafta in quefte paffàre auanti,fe non fi la- 
fcino ficuriiluoghi di dietro. L 347 

Non lafci cofa indietro.II.3$ 

In quella d'vna Prouincia non fi gaftighi ch'ha 
molto fecuito.I.H.32 1 : 

Come queíte;& i conqui(tatori fiano chiamati 
da chi le paufce.G.52 

Che cofa infegni al vincitore quella , che dura 
molto.5 6 | 

Si fanno perlericchezze de'nimici.A.73 —. 

Se gl'apparati per effa fiano fenza frutto. A.8o 

E buona contra coloro , ch'aiutano il nimico , 

uando.A.85 | | 

Coloro. che ne trartano con qual prefuppofto 
fi deono mettere all'imprefa , per non pet- 
derfi in effa d'animo.96 | 

Nella Prouincia , che fi guadagnó per effa, fi fa 
vna colonia .106 

Per effe tanto puo la vittoria , quanto la guer- 
ra,e perche. 

Quella d'huomini feroci come fi fà , e fi afficu.. 
rà con affuefargli a' diletti , & a' regali della 
pacei3$ — : 

Perche non fi poffa ceffare in effa.147.— 

Ad effe ftà pi fogaetta 1a Prouincia di traffi- 
€0,€ perche, A.150 vi 

i 


Ji 








| 





- 


TAVOLA DEGL AFORISMI. 


Vien bramata quella de' paefi , che manco fi 
conofcono.184 
Non fi fatieranno quelli , che la fanno per vb- 
bidienza: e quetta confideratione la rende 
ià difficultofa.285 
Gl'auuezzi ad effa con nulla fi fatiano. 286 
E tutti lo bramano.187 
Come la chiamarono quelli , che ne trattano . 
188 
1foggetti per mezzo d'effa peggio trattati de 
gli fchiaui,e perche.191: 
E maífimamente foggiogati di nuouo.192 
Qual cofa fi ricerch11a effa.213 
uali in effa muoiano nella Prouincia, c quali 
faluino.220 


CONSIGLIERI. 


De' Principi non fogliono fapere il tutto.I.4$ 

Non diano il voto loro in prefenza del Princi- 
pe;e del Grande,e perche.450 

E maflimamente s'habbiain odio l'adulatio- 
ne,ó tema la libertà.II.450 

Perche debbano riprendere il Principe.45 $ 

Non deuono effere trattati come priuati. II. 


119 

Colui,che dà il voto contra quello , che vuole 
il Principe.132 

Non domandino in publico gratie al Principe. 
154 | 

Siano liberie netti d'ogn'affetto. 381 

Ancorche non fia metfoin effecutione ilfuo 
parere,s'adoperi con ogni fpirito in ció,che 
€ [tato rifoluto.407 

Ma non é cofa ficura di cometterglielo. 408 

In quello di Stato vi fiano di tutto lo Stato.III. 
146 » $ 

Sogliono attribuir à fe fteffi tutto il bene , e 
tutto il male al Principe.289 

A che fine fi vagliono molti del nome diliber- 
t4.3 79 

I trattati come fchiaui godono della muta- 
tione.IV.414 

Quel,che procura il fauot de' foldati di fofpet- 
to 4l Tiranno.VI.7 

€ perche.9 
Come deue dare il fuo voto , per non adulare. 


(45 | 
Come diano il fuo voto per mandare in ruina 
alcuno.XI.14 
Se s'incontrino in ragione , & amore.19 
Come deuono effer priuati. 110 
Quanto pericolofo fia l'amico del nimico del 
. Principe,e fegreto.XII.62 
Si vale del colore del ben del Principe per il 
Íuo.196 
Non fi fidi di ch'vna volta hà fatto vnavigliac- 
cheria.185 | 
Suol piü tofto attendere all'vtile, ch'alla ripu- 
tatione.191 


I piü feguiti da' manco.194 — s 
Compatlione , ó intereffe di che ferue in 
E I2 * ^ 
Iliberiin tempo di Tiranni in che WB - 
po fi deuono, s 


impiegare.250 


- M 
d: eu. 
; z " 
0rO . — 
. Je DN be 


Che fi contradica quello, che manco importa. - 
261 zv 

Che fi taccia il pi , e che fi contradica il me-- 
n0.262 | LN 

E e hà n contradire26$ — 1 

A gl'amici deue rendere ragione di quutevohe 
pi fa.263 ! Winsg-c-— 

Se tratta delle cofe minori, non e verifimile , 
che diffimuli le grandi. 54 e 

S'hà da contradire al Principe nella t, 
ch'eglidefidera.XIV.44 — ood 

A che ferue la moftra di libertá.71 beg 

Non s'intrometta in i ch'il Principess 
nongli dà parte.98. 

Perche fogliono contradire le nuoue commif- 
fioni.184 - 


La libertà d'vno dà animo à gl'altri.197 
Quando non fi mutano di parere , ancorche Io 
voglia il Principe.zo1* REA 
E perche lo fanno molti.203 »vs 
Vaglianfi dell'occafione del bé publico.XV. 8o 
I fauoriti dal Principe di lor volere fono con- 
fielieri della crudeltá d'effo Principe.250 — 
Di buono fpirito , anco morendo configli 
cofe honorate.XVI.10o1 
Se'l Principe vuol mandare in ruina aleuno.192. 
Offendono piü tacendo,che reprendendo.1 10 
Come anderi , fe l'accufato dauanti effo & in- 
nocente.11 UEFA 
Difcoprono piü il fegreto coloro;che procura- 
no ricoprirlo.I.H.108 —— 
Di natura maligna écolui , che non vuole , fe 


"c 


non 1] fuo parere. | pe 
pae da fare nelleriuolutioni del popo- 
0.393 pede 


Se diano il lor voto, hauendo nimici del Prin- 
cipe nel Re2no.419 EUM. . 

Setrattano delpretenfore del Regno in pre- 

. fenzadichilopoffiede.431.422 ^ — 

Se fi vagliono della fortuna del Principe. ILH 
108  * ME Leorw 

Non trouárebbono alcuno , che lor contradi- 
ce(fe.109. . ren 

Se veggano andare auanti il peggior voto, per 
volontà del Principe. : 10 T 

Non diano illor voto contra' ribelli , come » 
contra delinquenti.TILH.113 : 

Del Principe;che và cadendo , come procedo-. 
n0.114 

Non procedano con maggioranza col Princi- 
pe ve cchio.IV.H.43 

Per ordinario fi mutano di parere.100 

I cattiui fono perfeguitati dibico,che muore il 
Principe.219 

Veggali. Minfiri, : 

CON- 
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CONSIGLIO. 


Y pià crudeli piacciono a' Barbari.I.415 

In quello, che fi dà; giouano molto gl'effempi, 
e que(ti come fi debbanno confiderare , & 
applicare.X1I.1 1 1 

Il nuouo quanto importi nello Stato. XXII.33 

Il catciuo,che colore arrechi.101 


Qual deue effere effeguito fznza dilatione;L.H. 


224 

Ne gl'infelici quali fiano i migliori.227 

Ec in queíti non fi dá nella brocca d'alcuna co- 
fa.II.H. 128 ] 

Ne' buoni non corrifpondono gl'effetti con la 
difgratia.I.H.307 

Cattiui ne' cattiui fucceffi.ILH. 11 1 

Non deuono effer trattati con la comunità. I. 
H.401 

In quelli delle cofe grandi, che cofa fi debba. , 
confiderare.I1.H.259.260 . 

Quel, che perfuade l'indugio nell'imprefe. III. 
H 


2 " 
Se perfuada la fretta.8 
D'effere effeguito da chilo diede.ro — 
Di quelli, che ftanno in feruità contra il lor fi- 
gnore,non é ficuro.IV.H.86 
Quando alcuno fi dica efferne ricco.is8 
Non fi pigli da' nimici: e quali fiano buoni. 


115 

We' repentini fuol mancar —" per 

. leflecutione: ecome à ció fi fupplifce. A.121 

A quel che procede da codardia , fi dà nome di 
prudenza.16o nien 

Per ordinario, che cofa fogliono rimirarui i 
Principi.I.46 

Il dar gaítigo venga dal fuo parere.I.178 

Ancorche il Superiore fia pieno di paffione. II. 
112 

In qual s'hanno da trattarele caufe , doue fia 
fofpetto contta il Principe;poiche v'e à par- 
te.III.47 | 

In quel de' vecchi qual negotio non camina.» 

ene.163 - 

Quando non fifogliono fapere tutti i difordi- 
ni delle Prouincie.248 

he negotij hanno da trattare.IV.39 

Moderi il Principe l'adulatione d'effo.40 — 

L'ordinario tratti di quello, che tocca al Prin- 
Cipe.49 

S'egli domandi il gaftizo d' alcuno.397 

Quando deua differire l'effecutione deIDecre- 
to del Principe vecchio;V.14 

Non abufi la libertà.18 

Non vi s'intramettano burle , trattandofi di 
cofe graudi.VI.s 

Non tratti de' danni publici fenza confulta dcl 
Principe.IV.48 

$1a molto maturo in quello, ch'é irreuocabile. 
XIIL 151 


In quello di Stato,che cofa deue effer tratrata; 


260 

Qual fia il particolare , e fegreto dcl Principé : 
XV.250.251 

Se conofca l'innocenza dell'accufato,& il defi- 
derio del Tiranno della fua condannageio- 
ne.XVI.114 

Sua forza ftà nella gente da guerra.L.H. 22 

E neceffario nel Principe;fapendone fare elet- 
tione.IILH.19o 


CONTRATTATIONE. 
Fa dimenticare la Patria.IL.516 
CORPI. 
Crefcono adagio, e mancano in fretta. A.16 
CORTE. 


In quella del Principe fempre fono fattioni.II. 

. 218 

Chié per diuenir grande in effa quanti traua- 
gli paffi, e come gli fuperi.VI.207 

In effa s'impara à fingere.175 

Ancorche fiano piene d'huomini cattiui,ve ne 
fono tuttauia alcuni de' buoni.XIV.22 1 

Qualbene fi caui dal trattare in effa.XVI. 125 

Con che i Principi fcufino i viuj d'effa. I. H. 
41 


CORTIGIANO. 


Chi vuol'entrare nella gratia, e domeftichezza4 
del Principe,come procede.I.9 | 

S'ottiene vna dignitá,come moftra;che fia au- 
uenuta. $4 

Se ftringe il Principe, che fi dichiari , l'offende. 
91 

€ procuri di raddolcirlo fubito.94 

L'odiato dal Principe , e d'animo altiero , in.» 
quanto pericolo fi ritroui.99 

Come fi deue aiutare con l'interceffione della 
moglie,e de' parenti del Principe. 105 

Tien gran conto della precedenza.291 

Víano tanto piü parole,quanto piü fono odia- 
ti.324 

Anteponga il vecchio al nuouo.367 

Procuri di conofcere la natura,& i coftumi de" 
Principi.32 1 

E Pe od l'inclinatione del Principe,e perche 

4 : 

S'acquiftano l'odio del popolo per la gratiadel 
lor padrone.444 ; 

Non difprezzi la gratia del Principe venturo , 
quantunque fi ritroui in quella del prefente. 


« 1 97 Hu ." * * 
Procuri l'amicitia del fauorito dal Principe 5, 
31i 
: lra- 














TAYOLA DE GI! AFORIS MI. : 


Tralafci le publiche dimoftrationi di grandez- 
za.IIL42 

Nell'honorare i perfonagei della cafa Reale» , 
non ne lafci alcuno.152 

Patlino poco del Principe, & in cio non facci- 
no moflra d'ingegno.z6 1 | | 

Qual fi fà grande col pericolo del fuo padrone 
IV.10o | 

Guardi con chi parli , per non errare.8 

Chi s'imparenta col Principe nón lafci i douu- 
ti, offitiJ.238 

Ordini la fua vita,conforme al rempo.349 

Se vuol mandare in ruina i parenti d'alcuno di 
fua mano.357 | 

Chi vuol farla fpia d'alcuno appreffo il Princi- 
pe;che cofa faccia.386 

Sc per effere fauorito dal Principe hà da con- 
effare la fua maluagità.395 

Perche à luifta bene la Città grande.419 

Non s'auanzano punto con l'amicitie delle.» 
donne Grandi.V.4 

Se fia offefo dal Competitore.VI.23 

Guardinfi dall'odio del fauorito del Principe. 


112 

Non dica cofa , che fi poffa interpretare effere 
ftata detta peringiuria del Principe. 114 

Procuri la gratia del fucceffore.157 

Quel, che vuole accufare alcuno amato dal 
Principe.XI.131 

So?liono fingere illuftri , e gran principi; della 
lor famiglia.XII.2 14 

Come s'innalzerá all'effere fauorito dal Prin- 
cipe.1o , 

Il potente guardi,come patli.249 

Conte fi ferue dell'affetto del Principe.228 

Per mandare.in ruina il potente fi mettono in 
difordine i fuoi amici. XIII.66 

Fuggaiviuj, e maffimamente là fuperbia., . 

cT NI LET . 

Sà accrefcere gl'affetti del Principe. 252 : 

Puó far giuditie per li niouimerii efteriori . 

« SXIV.3 1. XVI. 130.III.H.241 [ 

Per qual cofa fara tenuto meriteuole della fu- 

« prema grandezza.XIV.115 

Si contenti del poco,e perche.:29 

Procuri d'hauere amici appreffo il Principe , e 

, perche.220 

Si fcufi,quando intende,d'effer meffo in difra- 
ua del Principe.223 

Ber gains ee víanza fanno ricoprireiloro o- 

1.245 

Perauanzarfi attendino ad vna fola fperanza. 
251 

Sifogliono fara fpia fra di loro, e fia contra, 
vn potente.296 

Se s'intriga con l'amica del Principe;ancorche 

. fia per maritarfi feco.XV.283 

. Non pigli il fafte della dignità , da lui afpetta- 

.ta.XVLa25 «ii 
Quali fiano Ie fue qualità per ordinario. i9 


Di chi hà peccato produce 


Scielga il miglior mezzo per quello, ch'eeli 
retende , qual fia buono pe acd RE 
2,50 

Non moftri fídegno contra il Principe.73 - - - 

Penfi alcamino, douefi mette.100 

Cade per la cattiua ragione del Principe. ros 

Se filafeia fouerchiamente in 'e dalla. , 

fperanza d'vna dignità.L.H.69 TET 

Per falire habbia vn fauorito appreffo il Prin- 

cipe e perche.7o | - 

Gli bafta,ch'il Principe approui ifuoi coftumi. 


75 4 
Perche foglia fauorire il perfeguitato.363 .. 
Come vanno alla guerra col Principe» .: 43 3. 


« 434 | ioi ot 
Non s'efferifca alle congratulationi di qual- 
che diguitá, fe non nc fia molto ficuro.IL.H. 


179 € 
Se sá,che gli fia fatta la fpia appreffo il Princi- 
pe,che dcbba fare.216 ii2sp d 
Non fi perda d'animo per vederfi disfauorito 
4n vn'Imperio.3 11 i12 212 disp 
Non v'é cagione da fidarfi del potere di colo- 
ro, ch'hanno competenza infieme.g31- .- 
Come deue trattar con tutti.III. H.169. 
Quanto gl'importi il fapere chi l'habbia calua- 
niato appreffo il Principe.177 | 
Non habbia vbbidienza fuori di tempo; e va- 
ri2.283 Te 
Non fi metta nell'accufe del fauorito dal Prin- 
cipe.IV.H.24 udi yt 
Diffimuli,ma peró non vi duri molto.s4 
Negotij col piü fauorito.5 6 mes qs A, 
Tenga relati i fuoi difegni all'occafione.414 | 
Vedi fanoriti dal Principe, | 


COSCIENZA. 


"- - 


Cattiua da quali cof fia accom agnata. L249 
enza.j$5  . 
COSE. 
Delle grandi fi sà il 2iuditio, conforme all'in- 
clinatione.I.62 | * (s 
Delle prohibite come fi tratta. II.174 
Quando le perdute arrecchino gran dolore». 


410 

Perche fi lafcia di fare quelle , che da molti fo- 
no bramate.VI.121 |:3m 

Le minori fi dimenticano per le maggiori. XL. 


3? i 

Quando fi lafciano le poffedute ingiuftamen- 
te. III.538 

Non fi lafcino le ficure.IV.28 

Delle vietate fi defidera parlare.391 

E quanto piü fono victate.ILI.H.18 ! 

E maffimamente nel vulgo delle cofe del Prin- 

VOEipe.t83.« 77» ul; [01 


C O- 
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COSTANZA. 


Non é!l prender la morte volontariamente.» . 
XIIL160 —— 

E'l non difcoprire il complice effecutor della 
pena.XV.24» 

Dichiarata dalla dilatione.G.46 


e X 
COSTVMI. 


Di coloro, che vengono da parti molto lonta- 
ne.II.81 il 

Non fi guarda in effi il medefimo rigore. III. 
183 

I cattiui della Republica ricercano 1 rimedi] 
gagliardi.:78 

Si mutano col tempo.XIV.247 

e con occafione.318 

Non uittigl'antichi furono i mieliori.IIT. 319 

Si pigliano dall'educatione cosi, come dalla 
natura, XI.68.104 | à; 

Nonsi fprezzino gl'antichi.9 

Introduchinfi, fecondo i tempi.XII. 3 1 

Imitare quelli del Principe , che cofa operi. 


- 3$ | 
Buoni nell'efteriore con defiderij cattiui. III. 
93 x 
Quelli del temuto dal Tiranno,quando fi pren- 
. dono per artificio.251 
Il darfi in preda ágli fltranieri toglie Ia nobiltà. 
. XIV.ioi |... ^^ 
Gran corruttione d'effi l'effer premiatigl'au- 
tori de' vitij.105 
Ter li cattiui de' grandi tutto fi tiene per leci- 
. 't0.104 ! 
I buoni tanto mageior fama arrecano,quanto 
piü vehgono ricoperti.116 
AGl'antichi per ordinario migliori.183 
libuoni Lass, em introdotti per il delitto de: 
cattiuiXV.Br —— 


--Lorgrauità per il pretenfore del regno non € 


buoria.175 
Ya mutatione d'effi , che cofa denoti.2 15 
per effi riprendono i feueri.XVI.76 


 Comericeuano differente interpretatione.I.H 


43! 235.7! 
Y differenti er l'età,che cofa dimoftrino.268 
Sempre gl'ifteffi, ancorche differenti volti , e 

1f nomrI.341 20 | 

M: pii, che le leggi per la moderatione. 
"2G.31 302; 


"Si rallegrano tli vedere fpargere il fangue. I. 
464 | 
Tengono per mifericordia dare il voto pervna 
morte piaceuole.XI. 1 


" TAVOLA4A DE GI'AFORIS MI. 


C 


Co' cattighi diuengono piü feroci;e terribili.T. 
H.136 jb Shan 


 CRVDELTA. 3A 


Grande il non impedire la morte del fuo Prin 
cipe.I.225 | 153501 
Quella, che i complici tengono per tale» ; 

226 
L'autore d'effa odiato.2 73 | ; 
Come procede il Priacipe , quando ne fà alcu- 

na.II204 z 
Coloto,che la patifcono dal Priacipe, fi ralle- 

grano de' folleuamenti.ILI. 234 
Non fi mitiga col tempo. 273 umo 
S'il Principe conofcendo la clemenza ; s'incli- 

na alla crudeltà.IV.176 m7 
Neltempo;che d'effa corre, fi deono allungat- 
le caufe.IV.374 
Fa,che l'huomo non fi poffa fidare delle mura- 
glie.393. AS imag 
Dimoftrationi grandi d'effa, ch'ogni giorno v1 
fia qualche caftigo.402 
Quando non fia mifericordia il troncarla.5. 


407 i5 0 

Si pagano i configli di quella, che fi da al Prin- 
eed. 3 IA 

Quella del Principe crefce peri medefimi ga- 
ttiehi,e prieghi.73 

Quanto pii crefce nel Principe, tanro piii má- 
ca la mifericordia ne' vaffalli.75 e 

Se s'habbia vanagloria,ch'ella non fia maggio- 
re.97 : 

Se s'habbia per natura , e fi finga manfuetudi- 
ne.XIIL62z 

Tutti gl'altri vitijfe l'arrendono , e maffima- 
mente in cofe di Stato.XVI.58 EA 

Quella dell'effercito vincitore per l'auaritia 1n 
quello,checonquifta.IV.H.» ^. 

La íraordinaria propria de' Tiranni. V.H. 
$ 1 1: 18 


CVPIDIGIA, VOGLIA. 


Non s'hà di quello;che non fi conofce.L:25 
Quella dcl Regao quanto fia potente.7 1 
&oloro , ch'hanno quefta , e quella délla lor 
randezza non hanno ritegno in alcuna co- 
a.X11.37 HUhbo0lL 
Puó piü,che la parentela, e la parola.189. 
-*Epiü,chelhonore,elavergogna.252 ^ ^|; 
Et in fomma e l'affetto , che puó piü d'ogni al- 
tro.XV.208 148-7 | 

Qual differenza fia fra quella del Regno e del 
J. Yaccrefcimento particolare.II.H.252.— 

E chi l'hà, quando fi foglia precipitare. 267 
Quella del Priacipe € affetto molto potente.I. 


387 7 (QT151. 
Quella del facro impedifce Ia vittorta.404 
Quelli, che l'hanno del Principato, —— 
2 - 


TAVOLA DE GDPAFORISMI. | - 


'fopportare lo ftato priuato.VI. 9$ 

Quella dell'altrui , che cofa poffa ne' potenti. 
XL1 

Achil'hà non mancano mai colori,e pretefti . 
XII.39 
ella del danaroin vn Capitano d'alcuna., 
fortezza,quanto poffa.183 

Che cofa ne trattenga in vn'animo mavagio 
l'effecutione.2 5 5 

Si deue nutrire quella della gloria.XIIT.: 77 

elli,che l'hanno della gloria;e fenza timore 

della morte , perche fiano buoni.XIV.15 

Caoionata dalle profperità da chi puó far grá- 

|^ dealcuno.L.H.39 

Con quella dell'ingegno humano fi crede. 
que lo,ch't € dubbiofo.147.204 

E principio di difcordia 399 

Quella della gloria, che poffa ne'foldati no- 
uelli.IL.H.136 

In quella dell'Imperio non fi puó tornare iu- 

jetro.252 

Se tutti ieemaimAn pochi fi dichiari- 
no.:8 

Dou'ella (f ritroua della gloria,quiui fono mol. 
u pentimenti nel male.IIL165 

Della gloria él'v]timo affetto, che perdano i 
Rloio fi.IV.H.z1 

Diconquifítar la terra, che manco fi conofce. 
A.184 

Veggafi defiderio. 


|» €VRA, PENSIERO. 
Chi l'habbia pii de] publico fia i] pi ricco. II. 
IiI A 
DANARI. 


E quello,che piü impotta ne' negotij.IH.125 
Neruo della guerra Ciuile. IT.H.301 

Puó molto co' Barbari. ILL.H. 15 3 

Vega2afi Roba, 


DANNO. 


Donde fi tenga grande , e poco vtile, e quefto 
non fi procuri. LXILaé1 

Cagionato da quello , che fi fà per ifchifarlo . 
XI1V.142 

Alnimico del Regno non fi faccino leggieri, e 
perche.XV.35 

Il timor delproprio quanto leui l'animo. I. H. 
23 r.e fà ribellare.292 

Si permette quello d'alcuno per il ben publi- 
co. V.H.46 


DAPPOCAGGINE. 
'Sifalua có dire d'hauerla fatta à pofta.XV.276 


349 
Per vincergli non fà di meftiere 


. Sein ei fi fcorga ardireiforti , e valorofi ne. 



















In vn Principe cagiona difprezzo.LH.- 8 x 
DARE he 


5 aa MR 


Doue fi fà,quindi facilmente fi dimandá/G 
DEBOLL | 
4 ] 34 [ 
Quanto nuoca d'effer tali in età,& in (cffo. 
^w 





he. 
,chedi 
adefcargli al combattere.IHI. 161 


Hanno maggior voglia di vita, che dirgloria- s. 
IV.304 


prendono animo.VIV.16o 
Vedi codardi, e fiaechi. mS x 


* 


DEFEVNTI. 27 


Quello, che fi fà in lor memoria agrada avi: "E 
ui.I.389 
Vedi Morti, 


DELINQVENTI. 


Imolto pes non fi o 
de complici.I.279 A 

Suol'effer p ficuro quel d'en' opera compita 3 1 
che della cominciata.II.342 ! : 

Gl'arrecano odio i figliuoli , € la gs nl dd 
morto.398 


Sc á Pen nel fauor fegreto del Principe»: 
Se vol publicarlo fi vegga condannato . U 
Se fia complice del Principe, fia confgliatod | 


tacere.78 
Non patifca il fuo nome ne l'altri.g8 - | 
Sil Principe perdoni ad vno de' comp 


fpauentano col g 


* A 


1CI 


100 ttn i9 Soci s 
Pervnononpatifravnlignaggio:18$ ^. ———— 
Non fi deono faluare pii nelle cafe de" Princie 


pi,che nelle Chiefe.197 . Dv 
Non fi procuri farlo i innocente , ma | 
lacolpa.364  . osos "nit ffov 
Se vegga adirato 1] Principi émis oi 2 J 
S'il medefimo Priucipe l'interroga.262 
Se fia per parole , effendo odiaro al Principe 
IV.19 anos 
Suol confeffare potendo con queftoginfüfar | 
le fue opere.VI.31 
Alcunifi vogliono faluare con 'odio del prin- 
cipe.109 | 
Sefifoftentaconfanoriii$3)  - : 
Piü tofto vorrebbe morire,ch'effer tale.r99 
E matliniamente di cofe di debolezza d' apinto 
in vn forte.XI.9 
Vuol pii tofto eet d'effer tale vn di grande 
animo; che humiliarfiXIILaog : 
o1 













1 " 
y 


3 ce 7 THTAOEUA 

- Nó dichino male del fauorito del Principe.z 10 

- $iane gaftigati,ancorche vogliono farne anto- 
riiPrincipi.222- 

Peroche fi fogliono fare accufare.XIV. 179 

Quanto piü lungo tempo in miferia,tanto piü 
patifcono.196 : | 

Se non poflono eflere di ció;ch'il Principe co- 
manda.26o : | - 

Se contra cíli fi proceda con paflione.XV, 158 

Come fi mefícolino inditij per couincergli.220 

Quanto importi la lor cottauza.22 1 





» 


Se lor fia comandato nominare i complici.z23 


1l valorofo come confeíh.224 

La promeffa del perdono e'1inaggior tormen- 
t0.22$ 

Se fia nimico del Tiranno.XVI.72 

L'innocente domanda di poterfi difcolpare.86 

—. &ilTiranno teme di vedere il volto di lui. 
87.e fe fi difende manda igyuina la fua cafa. 


96 . ; 

$e non fono vditi,muoiono;come innocenti.I 
H.31 | 

E fiano pure vditi ; anche grandemente incol- 
patLlLH.39 . — —— 

Vien lor perdonato in odio del Principe. I.H 
399 . : 25 T 

Se moítri maggior meftitja, che pentimento. 


395 J 
S'il compliíce fia l'accufatore.II.H.40 
Sono gran commouitori di folleuamenti.57 
Se1compiici fiano molu.73 
S'vno di molu fia l'odiato.175 
$€ nomini per complice vn'ogiato.IV.H.210 


Decl padre non nuoce al figliuolo.IT.5 49 
L'inditato d'vn grande come hà da procedc- 
rec.3588. 

Non 1i aggraui oon la ribellione.391. 
Se fia pcr opiüione,íi procede pian p1ano.397 

' € per confumar le prouc.1i1.28 : 
€ maffimamente fe fia di cofa comandatagli 

. dal Priancipe.IL.402z 

Se fia della morte del fucceffore.III. 5 1 


Non faccia ragionament cou l'indiuato , chi 


non yuole;che fi comprehenda, ch'hebbe o 
parte nel delitto, fe n'allegró.3 5 

Se tia odiato dal popolo.41 AT 

Se tü per comandamento del Principe; lo pigli 

| per giudice.44 

Noníanoglwniproue deglalti.$6 —— 

$e cocciino al Priacipe.62.c come caderà l'in- 
colpaco. 66. & 1l lafcierà condannare in,» 
quciich'aluinontoccano.70 ^ 

Sc 11 íalua de" leggieri, e non del maggiore.65 

S'il compagno va in perdi tione, diuiga la cau- 
la.74 

Non fi creda nella fua difefa al fauorito dal 
Principe. 76 


IET UNDAE TNR TANEN. 1. CR OEL- SA ! 
DEGLAFORISMAI. 


— 


Se fia di parole.266 

-Galttighinficon moderatione.267 

Non fia "P "en auanti il delitto.572 

— rifpetto alla famiglia, & a' parenti . 
378. 

In tutti deue cffere vno.IV.z01.VI.113.V.19 

Si dà fofpetto nel moftrar timore.IV.4o1 ^ 

S'alceunifianogafligati perlui.V.234 — . 

Non é buona ícufa, che fia ftato fatco d'alrti; e 
qual fia buona.VL.34 

Se tocchino à tutta la Cittá.66 

Quelli del potente quando rifufcitino.101 

Si commettono grandi per la confidenza , che 
non fiano faputi.XI.52 | 

Se non fiano ammefli prieghi ne'leggieri.77.- 

Se molti perifchino per vn medefimo.III — " - 

Come in efli fi proceda,e per gl'innocenti.117 

Quádo fi tiene per piü ficuro 11commeffo coa 
ua il Principe,ch'il fofpetto. 118 

Che cofa pofh la fua atrocità.126 

Se fi commettàno per forza.158 

S'altri non fperaua di cauarne vtile.159 

5e fiano molto graui,e contra la Maeítá.160 

Et € il medefimo errore vna volta, che molte. 
161 | 

S'il Principe hà voglia di mandare in mal'hora 
alcuno;quelle;ch'e inditferente,fi fa delitto. 
XII.16 

I maggiori non fcuíano i minori.29 

I potenti gafüigano quelli , che glt commetto- 


10.40 

Ne' grandi non fi dimádi perdono d'altro, che 
della vita.89 

La nobiltá gli fuo] far maggiori. 102 

Quelli de' padri,che cofa operino ne' figliuoli . 
209 : 

Lec medicine fuor di tempo gl'iacendono.z17 

Da quali fi comincia il gaítigo.220 d 

Per due paga chi non ha fauore.222 

Hlorgattigoreítituifcelaquiete.223 ^^ 

I] Principe non ammetta l'accufc de' piccoli, 
XI1L.45 

No s'alteri perla loro efpofitione il giudice.uó 

Come fi commettono , efiendo il Principe vi- 
tioífo.139 

Vno nonli deue pagar per vn'altro. 149. 

S'habbia commetío vna maluagità per il Prin- 
Cjpe.168 . 

Doue fia gran timore del gaftigo.281 
Si credono di colui , che ne ha fatti de gl'aluri. 
XIV.13 | 
Non filibera dall'infamia chiunque fia affolu- 
to dalla pena.178 YR 
Per l'etle mpio ne fono gaftigati gl'innocenti, 

187.188 ü 
Non in tutti pena di morte.195 3 
Sc fotto ombra d'effi fi vuol mandare in ruina 
alcuno.284 ' 
L'infame in vn'huomo di fpirito.292 
$ia primo;che la pena.XV.32 


^. 


3 Se 
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TAFOLA DE GE AFORISMI,. 


Se comincia difcoprirfi.238 

E coftanza in effo , ch'il códannato non difco- 
pra il complice , e l'effecutore della pena.24 

Per il rancore s'attribuifcono i falfi.IV.H.248 

- S'altri cerca difcufareil proprio conT' Miis in- 

. famia.V.H.51 


DELITTI DI MAESTA. 


In quefto non figaftigano le parole, ma l'ope- 
re.L.435. 

Perche í tenga per certo, che l'hà da conuin- 
cere.44ó6 

In effo non ci fono,né prieghi,né paréti.IT.10$ 

V'é abbondanza d'accufatori , e mancamento 
di chi difenda. 109 

E'l parlar del Principe,quantunque morto: con 
poco rifpetto.z $4 

Ela fommitá de" delitti in tempo de' Tiranni. 
III.205 tin 

Le preuentioni per honorare il Principe mor- 
to.260 

Credefi piü a' teftimonij,che condannano.26; 

Leua la difefa.5 63 

S'eccedono in effi i termini ordinarij.IV.43.. 

E l'aiutare il nimico del Principe.87 

Qualatrocità vi fi vede in — di Tiranni. 
154 

Icondannati non fi poffono lamentare. 167 


Tutti fuggono da colui , che muore per effo.- 


399 
e particolarmente ne" piü potenti. 405 


Con quefti. non fi moftra mifericordia , né in 
vita, né in morte.V]I.74 
La fama fola in effo e pericolofa. XL$ 
Contra i Grandi non fi proceda in publico. 8 
E cofa pericolofa offerir perdono , per nomi- 
nar complici.157 
Ch'erra vna volta,come s'erraffe molte.161- 
Leuanfi lé prefunuoni col referirele buone o- 
perationi. XIII. 122 
E col pericolo , nelquale fi trouerebbe l'accu- 
fato , dopo la morte del Principe.124 
Chil'ha commeflo, viua fempre con riguardo. 
XIV.27 
Sono rifcriti con effageratione. n 


DENVNTIE. 


Sono Mete aci IV.173 
Vedi AMecnatore , e fpia. 


DESCENDENTL 


Imitano Ie virtü, & i viuj de' paffati.I.28 

Facilmente d'effi fi crede la mala qualità de.» 
paflati.1o 

Heredirano lo fpirito generofo. 149 

Per li paffaui fi fa giudiuio d'effi.II.191 

Sc vogliano dire d'cfleze d'vna famiglia eià 


Di tutti perche fia difprezzato.IV.230 — 








mancata.270o l4 P - 
Vagliono loro iperhi die fos] pafíari ITI. 39 99 
Senza fpirito dishonore dc lord "en 
E col fat cofe infami.3 54 a dgal 


DESCENDENZA, O POSTER sem. 


DESIDERIO, | dign 


Qo, *, 4- era "i 


Sc non v'é dicolpa , non véneedit dipene: 
III.135 


Della difüguaglianza principio divitija TE 





Diparlardellecofeprohibite.391 ^ ^ Ld 
S'vno publichi quello di molti. VI.40 - E 
» lar la vitad qualifia contrario.XV. 188 
C & 

eggafi Cwpidigip. | b 
 DESIDEROSI. I Y" 


Di cofe nuoue diche fi irieginoTHare ta 
Greci, e lor defcendenti de 
ime 


D'alcuna cofa, quando fi vaeliono 
 na.II.H.; x Mo EN 








Qualmezzano in quefte fia buono.Léo - 2 
DIFFIDENZA, TEE 


£e y"C T: 


Donde náfca quella, che s'hà delfofifoLgs5.- 
DIGNITA. | 


Quali dannofe nella Re | 

Non deuono effer'im te dalla baffezza del 
la famiglia, fe vi Modus REG IN 

Piü ageuolmente s'ottengono moftrando di s 
non le defiderare. Evo 

Si defidera,che paia eífere ftata di velobcl REN 
gl'Elettori.s4 

Qual forte d'huomini vi ifiano pereffe.104 — 


Buono per efle e quegli , che l'ottiene perli 
gradi loro.146 


Per effe deuono effere pregati i bi 

Se fopra effe fia Aen fi coi 
pii vecchic.III.382 

Chi fopra effe hà competenza eds piü. à fauori- 
t0.194 

Le ftraordinarie non fiano dates fe non in pre- 
miodellavirtài.213 — 

Non fi diano a' giouani fenza efperienza. 316 

Se fiano flate confeguite có cattiue ftrade. 355 

E con fouerchia fretta. 356 

Se non.fiano ottenute,fe non per mezzo di fa. 
uoriti dimalainclinatione.IV. 38$ —.— 

Quando s'acquiítano con l'eloquenza,e con fa 

buona 


eol 
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buonavitta.ILo$ ——— iih optem 

Come deuono effer date nella MEcTETSA 

E gran maluagità , che fiano vendute.XIV.204 

Con quali s'afcende alle magegiori.XV.268 

Diftribuite nel modo, ch'il Principe ottenne. » 
lImperio.IL.LH.77 —— | 

Se nel darle s'hà riguardo non al fangue, mà al- 
la virtà.78 a ix 

E s'anteponga il pi 0.79 

Si danno con buon cécbahe. fe cafchino nel 
virtuofo.101 | ] 

Se s'anteponga in effa per morir prima. 167 

Sifogliono dare ia odio d'altri.II. H.269 

peo effere ottenuta fi tiene per effetto del 

uo pronoftico.: $0 | 
Veggafi Offitio, /r Honore. 


DILATIONE. 


Non fi tiene per ficura, doue é buona la teme- 
rità.L.H.139 
Se fia cofa,che dependa dal fucceffo.2 24 
In che fi fonda chi la perfuade.ITI. H.z 
Con che fi fcufano coloro, che l'hanno in al- 
2 cuna cofa.H.z I 
Piace a' deboli, e di fpirito vile, e perche.:3o 
Qualfarábuonanellaguerra.4 — 
uando gioueuole contra il nimico.IV.H.391 
Dimoftra coftanza.G.46 . 


DILIGENZA. 


Souerchia fuo] metter fotto fopra vn.negotio. 
I.6o 


DIMANDAR. 
Si fa ageuolmente , doue fi dà.G.56 
DIMENTICAR SI. 


" 


Non fi puó,come tacere. A.12 
DIMOSTRATIONI. 


Se di dolore;fe ne faccino molte.IL 403 

Neffuna nel vero baíta.42 ; 

Se non fi faccirto quelle; che fi dourebbono fa- 
rc.III.12z 

In quella, che fà il vulgo non fi cura del fuo 
Principe.15 . 

Come fenra quelle , che non fi fanno.18 

b | à' priuati, e quali a' Principiftia bene.» . 

:$9 t | 
Di miferia in vn potente;che cofa operino.VI. 


163 -.. 
Se fi fà di virtü pet alcun rifpetto. 210 
Le fouerchtamente abbiete; che cofa operino. 
XII.199 
Fatte dal Cielo', accioche fi conofca il fuo ga- 
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ftigo.XIII.206 | * 


" 


D'amore leuano il fofpetto d'hauer'vecifoal. - 


 cuno.XIV.24 


, D'applaufo della feruitü del Tiranno, che cofa * 


operino.77 
Per quelle del vulgo in fauor d'vn perfeguita- 
to,come infiammino il Principe. 76 


. Sifanno con Ia plebe per diuenirne padrone I. 


* Ih31s 
Quelle, che fi fanno per Ia fu& fattione , € per- 
cheILH.147. | — | 
Con vn Principe abbatturo di che feruono ; 
6 prt ! 
Quelle,che tardi fi fanno,mageiori.III .H.2 10 
Fatte dal Principe della miferia della fua ca- 
duta.250 | . 
DIO. 
Affiíte al gaftigo giufto.XIV.159 
Solo Giudice de' Principi.XV.9z 
Neffuna cofa gl'e difficile.II.H.297 


Chiamafi delle vendette.IV.H.281 
Qual fia di maggior religione, c riuerenza, G. 
8. 


DISCADVTI. 
Per ch'habbiano maggior animo.A.97 
DISCIPLINA MILITARE. 


In che confifta.XIL.6r 
Veggafi, Effercito,General,Guerra,Soldati. 


DISCORDIA. 


: Buona fra i nimici per affaltargli.I.559 ' 


Col maggiore,che merita.II.389 

Frà li fratelli ; e' maffimamente Grandi cofa.s 
molto antica.XIIL. 88 

Nafce da defiderio,e d'odio.I.H.399 


In effa i competitori fi folleuano ad offender-- 


* cL lILH.14z 

Fra popoli viciniin che terminino.IV.H.:50 - 

Ordinaria frali confederati auanti, che s'ot- 
tengala vittoria.254 

S'in efla fi chiama vn potente in foccorfo d'v-- 
na fattione.375 

Frà i maggiori confuma i Regni. V.H.19: 

E di guílo vederla fra i nimici.G.47 

E quelle di coftoro,che cofa operino.199 


DISCORSI. 


Nell'operationi dubbiofe fi comprendono da" 


fucceffi. V.H.32. 


DISGRATIE. 


Lc notabili fanno famofo vn "— 
4 » 








TAVOLA DE GLAFORISMI. 


DISHONESTO. 


Giuochi,e balli,che fono tali crefcono fin,che ! 


fenefannofetta.IV.9o — Mec 
S'accrefce l'appetito di quelli, che fono tali. V. 
1.XI.115 
La vergogna,e la modeftia muoue l'appetito à 
ch'é tale.VI.z 
Non hà ardire per morire. XI.170 
La fegreta dishoneftà s'appetifce con publica 
modeftia.XI11.2 38 
Non fono buoni per grandi imprefe.I.H.3 4. 


DISHONORE. 
Vedi Honore. | 
DISLEALE. 


Per qual cofa maggiormente fi vergogna.L.2 19 
Aggrandifcono il nimico.IILH.220 


DISPERATIONE. 


Suol dar tanto animo a' vinti , quanto la fpe- 
ranza d' vincitori. VI.3o6 

Suol cagionare ardire flraordinario.III. H. 246 

Veggaft Speranxa. 


DISPREZZO. 


E veleno del Principe.I.396 

Cagionato dal mutar gouerno.II.344 

Se fta negligente nel conofcere, e nel fauore, e 
disfauore de gl'amici, e nimici.IILH.123 

Cagiona contumacia cosi,come il rifpetto vb- 
bidienza.IV.H.282 


DISSIMVLATIONE. 


Il utuirizne fà proprio de' Principi fra i Gen- 
tili.I.72 1 

Si difcopre nel volto;ancorche fi procuri di te- 
nera celata.93 

Non fi crede,che fia per vfarla nelle cofe gran- 
di,chi tratta di quelle,che fono di poco mo- 
mento.XIII.264 

Quando neceffaria,e nociua.III. H.181 

Non dura nel cortigiano contra ifuoi compe- 
utori.IV.H.54 

Dell'autore de" ribelli fía quando dura.71 


DISSOLVTIONE. 
"gs tuti , fe non é gaftigata ne" primi. I. H. 
,192 
DIVISIONE. 


Leua il valore.IV.412 


- 


E nella moltritudine come 
lore.IV.H.125 U 


DOLORE. 


igi on fe TS 


Se importi ildiffimularlo.I]f.r.I1V,39.40 — 
Egranprudenzailfaperlofare. ^ ^ - 
Che cofa fa il vulgo in effo.4 | ve ult i 
Qual fia maggior fegnale d'effo il piangere.» ; 
ouer il tacere.5 NUI UP. 
Con che maggiormentefimoftri.7  — 
Moftrifiyancorche rincrefca al maggiore.8 
MafefiadelPrincipe.g | 55s 
Se fia finto, non fi moftri alla prefenza di mol- 
ti.10 ehe 4A 
L'animo vinto dalla fua grandezza.11 
Come il popolo Io moftri verfo il Principe. 13- 
Nó deue effereil medefimo nella Monarchia ; 
che nella Republica.22.26 
Siamoderato;3 — ^ ^, 
In che termina.27 3a 
Siconfola con le parole del Principe.IV.$8 
Si toglie col non vedere le cofe già care à per- 
fonaamata,e perduta.XL175. ^ — —. — 
Si paffa col trattenimento della guerra, A.170 


DONI. "SUE 


Guadagnanol'animoaltruilLgo2 ^ ^ — 

Raddolcifconoiltutto.IL.H.289 — - 

Quanto grande fiala lor forza.IV,H.533. 
DONN A, 


Vedi Moglie. 


LA 


E. 
EDIFICIO: | 
E | 
Non s'impedifcailparticolate difarne farde^ —— 
ublici.II.383-.— | 7 » 


E fi conferuino.384. 


Se fi faccino per fefte publiche.IV.36 ; 
La grandezza d'eff fupplifce alla ricchezza XV 


149 


- 


&*! 
4 


EFFBTTIONIM 
Rifultano dannofi da caufe honefte.LH.4oo- 
ELETTIONESE. 


De' voti,e delle forti.XIIT. 156 

In effa chi fi lafcia fübornare:XI:.9$ 

QuelladelRééfpetiediliberrà.L.H.gr ^— —— 

Che.cofa debba hauere quella del buon Prin- 
€1pC.1023 $- 

Non fi confenti , che fia fatta da' foli cattini . 
179 | 

Fatta 
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Yatta d'Vn vecchio & per poco tempo.297 

Ne gl'Imperij,.che per efla f danno, tutti han- 
no partc.413 

Il ricco,& eloquente non hà cagione di fuggi- 
requellade'votiIV.H.27 — . : 

Se quella de' voti fia migliore di quella; della. 
forte.28 

Di quale guftano i Grandi.46. e s'alcuno hab- 
bia timore d'effere pofpofto ad altri.:6 


ELOQVENZA. 


| Xa neceffità n' (uo gran maeftro.T.150 


Quanto vaglia nel Capo de' ribelli.382 

Non fi giudica dalla potenza.I.45 3 3 

Nen ferua per violenze.III.104 

Tolta dal timore.360 .361 

Infieme con vil famiglia , e cattiua vita. IV. 
127 e 

Se s'impieghi in mandare in ruina altri. 18 

Nonéperlivecchij;19 — — 13 

In alcuni é per natura , e non per diligenza ; ó 
ftudio.3 61 

Qual piaccia afcoltata,e quale fcritta.362 

Suo premio € la fama,che di fe lafcia.XT.2 1 

Accompagnata con humiltà, e cortefia.XIIT.9 

Qual propria del Principc.19 ; 

In difefa de gl'oppreffi molto & lodeuole. 214 

Quanto muoua; & alteri;, effercitata , come.» 
conuiene.XIV.283 

In fua vece ne gl'huomini da guerra ferue l'au- 
torità.XV.103 

Come deue effere vfata dal Generale. III. H. 

Manca ne' propri; pericoli.IV.H,205 

Effa,e la pietà quando arrecano chiara;& illu- 
ftre fama.211 

Qual fia quella, che piace al vulgo.349 


^BRRORE. 
Suole arrecare auuertimenti per l'auuenire.X V 


97 
Non fi faccia irremediabile, per certificarfi di 
vn fofpetto.IV.73 


ESPERIENZA. 


Daquefta é confermata la vera fcienza. L83 
&ffendo di lunga vita fà acquiftare la pruden- 
za.II182 | 


D'vn'huomo molto efperimentato non fi deue ' 


credere cofa alcuna, che proceda da impru- 
denza.IV.7 

Gl'hyomini di grand'efperienza fono renuti 

eroracol.XIIL32 |... 

Dilegua le bugie, e le tenebre delle nouelle, € 
dclla fama falfa.XV.68 | 

La poca é fempre compagna della fretta. ILH. 
107 
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ESSECVTIONE: 


Di negotio inuiluppato come hà da effere . IL. 
183 . Cu E. 

Ancorche fi commetta à ch'é ftato di contra- 
rio parere coftui in effa deuc effer pronto. 


07 | 
Delle pene irreparabili fia molto auuertita.III. 


27i : 

S'affretta, quando v'é pericolo di poter'effer 
faputa.IV.56 No 

A chi deue effer commeffa.XT. 168 

Affrectata per l'occafioni.XII.25 4 

In quella d'vna grande imprefa, deuefi vbbidi- 
re al Capo.XIV.49 f 

Quali miniftri fiano buoni.259 

Delle grandi imprefe fi faccia in fretta , e per-- 
che.L.H.1oo 


ESSEMPII. 


Per quello del ben publico & lecito paffare Ie 
proprie commilflioni.I.2 36 | 
Poffono molto per perfuadere.6o. e fiano di 
noftra gente.IIL23 . , 
Puó molto quella de' paffati.II.550.e fempre fi 
trouerà.452.e maffimamente per li Principi. 
XIV.225 "m 
Nelle rifolutioni prefe per effi s'aprino molto 
ben gl'occhi.IV.354 
Nelle rifolutioni di cofe di Stato,donde s'han- 
. no da pigliare.257 (ud 
E come deuono effere confiderati, & applica- 
ti.XII.111 | 
E le cofe,che per effo fi fanno guardifi;ch'hab- 
biano tutte le fue qualità.XIV.136 
Oeni fecolo, ancorche cattiuo gli produce.» 
uoni.XVI. 127 | 
'E vi fono di virtü in tempo di Tiranni.LH.rr ' 
E vi fono anco de' buoni , quando regnano 
cattiui.242 K 
Poffono molto nelle grandi rifolutioni .. II. H- 
156 | 
Quel del Principe quanto importi.292 
Come alterino quelli della fragilità humana . 
IILH 251 
Durano piu , che gl'huomigi.IV.H.218 
Per dar'animo allagente da guerra di ch'effer 
deuono.A.219 : 


ESSERCITO- 


Quiando poffa domandar gratie.I.139 

Con che purga 1 fuoi delitti.267 
L'ammutinato col gaftigo de' ribelli.268 
Come fi deuono vifitare i fuoi officiali. 277 


Habbiafene cura ? ancorche ilnimicofialon- . - 


tano.312 a 
Se marci con fofpetto de' nimici.3 17 
Con che fi deue effortare.318 d 
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S'ofcura la fua gloria col poco frutto delle fie ^ Come .deue efferc regalato dopo vna gra; 


imptefe.378 | ^ 

Prendeno RA IR della rimembranza delle vit- 
torie.38o "e 

Si puo temere la fuaconcordia.s8r f 

Come fi potrà rattenere,quando egli fugge. ». 
406 ; 

Moderato cona prudenza del Generale. 407 

La rapprefentatione di lunghi trauagli ne' piü 

- breuiglidà animo.408 As 

Come anco la fperanza di gloriae la memoria 
delle comodità.409 Armi 

Non fe gli ricordi di difzratie.410 

Come deue effere ordinato ne' pericoli.411 

Se fia gouernato da molti Capitani di diffe- 
rente opinione.412 chr 

La fouerchia confidenza della vittoria,& il di- 
fprezzo del nimico che cofa operi. 415- 

la vittoria fupplifce in effi il mancamento 
dell'altre cofe.417 | 

Se finge condotto per acqua.IT.34 

Affaltift da molte parti.42 

Ordinifi,come l'affaltino diuifi.43 

Intenda;che quella e l'vltimo trauaglio.s 7 

E che'l nimico flà con timore.6o 

Come deue eflere ordinato nell'vItimo peri- 
colo.72 ! 1 

Come riceua la profperità in ricompen(a del- 

. lauuerfità.26 

Quanto importi il fto fauore.399 

Suol'effer diftrutto per la preda.1IL 117 

Non hà bifogno d'effere effortato , hauendo 
conceputo fperanza della vittoria, 244 


Equal fia la Ges gagliarda.34$ 


Di quello del nimico fempre fi dice pià di 
quello, che é.1V.34 

Suo maggior trauaglio la fete. 398 

Se bafta farne moflra.VI.146 i 

Di qud gente fia migliore.134. 

Diiferente quel della Republica da quello delI-. 
I3 Monarchia.XI.86 

Come gli deue parlare il Maggiore. 155 

Se fi dithida della fua fede. XII.é6 

51a corrifpondente la fua induftria al configlio 
del Generale.1 19 


La fua ripütatione confifte nel primo fucceffo. 
128 


Effercitifi nelle fadi ghe auáti la neceffità.XIII. 


16z 

Gattighifi in effo afpramente il delitto della. , 
difübbidienza.i 83 

Se gli dia animo per vna conquifta con Ia fpe. * 
ranza della gloria,e del facco. 2o 

Imita volontieri il fq0 Generale.XIV. 136 

Come deue ftare nel paefe conquiftato.; ír 

Molto pochi d'effo danno la vittoria.162 

€o' fuggitíui d'effo come fi deue procedere. 5. 

$2 
Cattiua la faa difperatione.61 
Nelle fue gran perdite che cofa fi finga.és 
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Se s'accorge di poter crear Priucipe.LH.16: 
"hà timore nuonoPrincipe.46 — — x4 


Se fi moftri d hdenzad'eflo.7 — —— iM 
Quando deuono effere feparati vn dal 'altó- 
E iu | | ED. 55 E)! 
Quando,e perche rimette al por jlo l'el tios 
ne del Principe.éo -C ape s 
Che cofa dene farfi con eflo,quando fi dichiz b: 
ra il facceffore.115 5 L4Mdhosn "8s 
Se v'é fofpetto di tutti, fe neg flighino pochi. - 


131 : : - "m dut x "eM - a 
Nelle fue ribellioni quali y 
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P *9» dd RES 4: 
Tengano conto del fiio 
Il Principe nuouo come deue proceder con L 


quell.21: 
fozs$9  - | Lt om 
Perle vittorie. s'infiamma al defiderio dell: - 
Buerra.a8$ 7 7... ve CHOSE ot " 
Quel,che sà ció,che puó, facilmente tibella. - 
287 | | 
S'hà conquiftato vna Prouin 
, compagna.z 88 MINUM 
Lapaurailfaribellare.393 — . EN 3 
E qual'altre cofe.2 95 - c MN 
Se non fa dimoflrationi in fauor del Pr 
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362... I n i bag 

Se comincia hauer mal'animo , | gli mancai 
4 0.30 1 Ea (SA TIRAS " 
fi rib JB 
Se fi ribella per odio.3 15 Tiii 
, 1 joli lMaxmES T 
L'ammutinato migliore con quali quePrin- -— 
cipe,che con neffuno.316. MN (his A vut 
Sua vbbidienza fi corrompe perle competenz - 










407.409 PLE ED 
Nel nimico,che fafi poffa d fide 16.406. 
Cia! fia aris 0.498641 5. 2n ced 
Fadiga;e fipofo cagione di v; ore in effo.II. & 
T | d " tas x y. ; E 
Quelche non éauuezzodglammnutinamenti, — 
non € buono perle folleuationi.24 m - 
Serue di poco, mancando l'vbbidienza.éo EN. 
Quandofipoffalamentare.ig - .— gam 1 
S'il Principe ne fà elettione.4r — Momyo:sha — ] 
Le molte forze di che cagioneineffoaz — — ——— 
Senongliriefceció,ch'eglitentaó9 — ^ | 
Ideboli di che feronoijneffo.z2 .  - 
Habbia foccorfo al dara battaelia.8o 
Le piccole perdite dicheferuono ineffo.:gé ^ — 
La fuperbia in parte d'effo.87 : 3 
Non deue effere indeboltto.go - i 
Quelli de'paefi freddi fi disfanno con ladila- ' 
t10n€.103.104 | | 
Quei della guerra Ciuile fi rallegrano di mu- 
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TA4POLA DECIAFORISMI. 


Quali d'effo fanno tradimento con maggior - 


qoasi re | y | 

Delribello non fi creda defiderio di pace. 118 

Differenti dilingua , e di coftumi non fi con- 
. formano.119 | 


Il danno della propria confidenza. 126 


. Non é tutto vno condutlo alla battaglia, oue- 


ro alla guerra.129 

Quando in effo vno ritiene il nome, e l'alto il 
potere.124 | | 

A chi s'imputa la fua codardia.139 

Al vittoriofo fi rendano gratie,ancorche hab- 

. bia dato grandiffimi danni. 184 

La fama del vincitore,quanto importi.191 

S'il Principe adoperi crudeltá col vinto.197 

Imitai coftumi del fuo Capitano.204 

Che cofagli faccia perdere il fuo antico valo- 
re.205 

Si mefcolano quelli , ch'hanno nimicitia fra di 
loro.220 

Diuidinfi le forze del vinto , & occupinfi in.» 
guerre ftraniere.IILH.? 49 

Gran moti in effo dà principi) di burla. II. H. 
2216 G 

S'é danno ad hauer odio 1n lor Generale. 2 30 

Se s'accomodano à far tradimenti a' loro Ge- 
nerali.254.855 

Piü facile 11 muouerlo tutto à ribellione; che'l 
guardarfi da ciafcun foldato in particolare . 
PIS | 

Corrompenfi peri vitij del fuo Principe.:71 

Se tratta di mutarlo.287 

Se fia ato molt'anniin Prouincia. 288 

Se fi puó guadagnar fenza donatiui.296.— 

I molti Cortigiani, e genti , di feruigio in effo 
di che fernono.3 15 

Se le cofe dello ftato fiano guidate fecondo la 
fua volontà.3:7 


 Sevá allaguerra dopó molto tempo di traua- 


glio.351 


Quanto piti inhabile;e da poco,tanto pii dato 


alle riuolutioni.252 

S'al vincitore effeminato fi dia fpatio di di- 
fcorrere de' fuoi affari. III.H.7 

Lettere d'vno all'altro nelle guerre Ciuili, 57: 

Se s'inducono ad hauer fofpetto,& odio ad vn 
Grande.58 

Perche habbiano in odio vn particolare. 39 

Suo folleuamento contro vn'offitiale quando 
maggiormente d'effer cemuto.3 $ 

Qual (ua difcordia piü dannofa. 49 

Se non concorre col tradimento del fiio Ge- 
nerale.56 

S'habbia luogo vicino da faluarfi.7 1 

Senza Generale, e configlio doue fi conduce . 
go O3 

Se fi debba valere d'vn traditore.96 

Molti vince TI'humiltá del vinto.97 

Se non troui compratore delfacco d'vna Cit- 
tà.1c8 

I vinti in effo naturali della Prouincia.106 


p Dem — s .. "v - "cH REP ORE a ca a 343-7 —— 4 
e. d TA . 


PC EE ; xb da : 
Se gli fia permeffo eleggere gl'vffitiali. 159. 
sc diuidano le fue fotes id 4 


- Secominci andar mancando , e fiacoflretto à 


combattere.2 16 
Il vulgo d'effo é quegli , ch'vltimo abbandona 
il Principe.221. 
S'arrende per 13 morte d'vno.2:4 a 
Come procede il vitiofo affediato da' nimici . 
277 pr. s 
Fra due eguali,qual viacer3.:93 Una d 
La crudeltà del vincitore in che termina.IV.H 


Z 

La (fua virtü confifte ne' Generali.148 

Se vi fia differenza d'incliaationi frá i mageio- 
ri;&il vulo0.149 

Non fi mefcoliiu effo gente difpofta à gl'am- 
mutinamenti.179 

Pericolofo quello , cl''hà in odio il Capitano 
1 8o ' | - vd v ' 

Se ftà in prouincia,che fi voglia ribellare.275. 

Shávccifiifuoi Generali;27 —— —— . 

Per quali cofe abbandona la fedeltá.389 

Se s'arrende fenza prouar la forza del nimico: 


293 . 
I dislealibuoni per corromperlo.505 
Se fia di Barbari contra vn Monarca ricco. 39: 
Quanto poffino con effo 'ardire del Genera- 
le,e la memoria della fua antica debolezza. 
397 
Due contrarij per il medefimo fücceffo l'iaci- 
tano à combattere, V.H.z5 4 
Se gli dàanimo con]a rimembranza della vic- 
tOri2.27 
Là competenza in virtü quando vaglia. G.24 
Suà riputatione fa , che fe ben mal trattato 
. non fia affalito da! nimici.A.140 ^ 
Il formato di diuerfe nationi con che fi con- 
ferua,ee disfá.2o:  - — 2 
In terra non conofciuta hà cagione di temere. 
205 € 
Sue ricchezze non hanno occafione di fpa- 
. uentare.2có 
Con che s'inanimifce alla bartaglia.z11 
n conucniente, & acconcio a grand'impre-- 
e.214 
Le profperità in quanto gli fono buone.216 * 


Quel , che combatte in pacíc nimico di ch'hà- 


d'hauere penfiero,s 17 


Per effo non  ficura la fuga.:18 - i 
| E res nella bactaglia dà teftimonianza, che 


à dilatione non fu per colpa fua.22 1 

Qual timore s'habbia d:lle fue maggiori forze. 
219 

Caminando à bell'agio arreca maggiore fpa- 
uento.239  . i; 

Perde per la temeritá, ó debolezza del Capita- 
n0.249 

Veggafi,Soldati, Generali, Guerra, Vittoria. 
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pott Veggafi.Sebiates.. cocti 

Come fipaffadall'uno all'alro.XIILóo — — A m 

Quando fi deue hauer la mirad chi fí muta dal- FAMIGLIARE. "VE C 
lvnoall'aluo.ó: — " zu 


| Bc 
Qual fia buono per li negotij.I1.208 


. Silupplifce con l'opere.XI.44 


Ch'infegna a' giouani.A.28 
F. 
FACILITA. 


Naturale in parlare,che cofa fia; e come piace. 
IV.H.349 


FAM A. 


Non deue effere condannato alcuno per effa. 
| III. 36 N » . $$: Rs 
S'il Principe la lafcia di fe cattiua ; che giouino 
lememorie.IV.226 — . 


Egli molto la defidera.217 


Se la difprezzi.233 

Se corra d'alcuna ribellione ; come in effa fi 
debba procedere.V.29 — /. 

Cio, ch'ella publica ha fempre qualche origi- 
ne.X1.76 | 

Delle cofe falfe publicata dalle perfone otio- 
Íe.XIV.261 

La falía fuaniíce per l'efperienza.XV.68 

Difeguale alla virtà , e come eguale.261 

Se fi procura diricoprire quella d'vn fegreto.I. 
H.18 


. Facilmente fi riceue nelle Città grandi. 122 


La peggiore fi crede dell'huomo di mala vita . 
(7241 

E quella,ch'arreca la prima rtouella.ILH.145 

Labuona e conforto di chi muore.163 

La buona,e la cattiua come fi guadagna.167 

Mifcia infieme bugie, e verita.1V.H.245 

Fá grande vno;ch'era perfona priuata; & ordi- 
naria.26o 

Come fi Íminuifce quella d'vna vittoria.402 

La buona ; c cattiua pericolofa appreffo i Ti- 
ranni.A.55 

Perfettione él non procurarla;ancorch'i buo- 
ni ne guftino.A.6o | 

Elegge;e non erra.ó2 

E maggiore di quello, che non fi conofce.158 

$ua grandezza molefta à gl'otiofi. 245 


FAMIGLIA, 


Si fminnifce per]a difcordia de foggetti fuoi. 
1L444 


Di quello d'alcuno facilmente fi fofpetta , L.H. 
254 oig 

FANCIVLLEZZA. 5 

DELATI. 

Con poca cura dell'honor füo advn 

giouentüsfrenata.LH.33 — ^ 


Ld 


FANTERIA. 
A chebuona.G.46 
FATTIONI. : 


Sono per ordinario fra i Principi del v me 
Hhedeo deono cflere comportate da Su. 


premo.II.217 


Pericolofe per li medcfimi de lla caía Reale. »; 


223 | MIL. rrri- 
Doue effe fono , non vi fi metta perfona ftra- 
niera potente.VI.15$ pexsuliibie 
Perche fi farà padrone del tutto.IV.H.375 — 
Iloro Capi non comportano Principe neutra- 
le.XL67 Jc ditum: ^ 
Accreíciute da' cattiui Gouernatori.Xll219 — 
Creícono,fe non fiano gafti ate.XIIL142. — — 
E non facendo ne'principij la cofa farà piü dif- 
ficultofa.143 elk eitoh? 
Piü fauorite dal proprio impeto , che dal lor 
Capo.ILH.147 L sci I 
Si guadagna quella d'vn Regno , portando ri- 
ipetto à coloro,che quiui fono amati.ILL.H. 


" 


18 WARUCNEC M 
Per ordinario nell'Imperio vene fono due , € 
come in effa fi proceda.29 


FAVORITI. 


| DalPrimipe, 07000 


Chiamati amici del Principe,e perche.Ls3s.— 

i fa afliflere il fuo padrone alle fefte publi- 
che336 « — * ZPÓ 

Se fia accufato il (uo amico,gran fegnale di li- 
bertà.II.216 

Se loro non fia portato rifpetto.117 

Come il Principe nuouo deue trattare la caufa 
loro.128 1 

Et accommodare il lor negotio con danari.1:9 | 

Come fi diuidano in fattioni.2 18 | 

Mutano la conditione al lor padrone.29o 

Non € cofa ficura il creder loro in quello , [che 
tocca al Principe, il qual dice al priuato,che 
tacaa.lIL76 r 

Sc 
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5e fi vede actufato per quello, ch'il Principe» 
glicomandó.77 . 

Per lor mezzo ingannano il Principe ; che vo- 
gliono trattenere.78 

S'hà gran fegreti col Principe, e cafíchi.79 

Quel;che caíca dell'amiftà del Principe, fi riti- 
fi.129 


Se fe n'efca di Corte, eritorniin vita del fuc-- 


ceffore.132 
A] caduto della gratia del Principe morto,non 
dará vifitij il fucceffore né fi fiderá di lui. 


133 | 
Non li durerà troppo la fouerchia potenza , e 
erche.158 | 

S'il fuo dependente hà competenza con vn'al- 
tr0.194 

Non faccia, ch'il Principe s'intrametta in tutti 
li negotij, che non gli fogliono toccare.5 74 

Tutte le fue cofe vengono celebrate.386 

Quel, che vuol'occupare l'Impexio delfuo pa- 
drone, come procede.IV.3 ) 

S'induce il padrone à difcoprireli il (uo petto. 
6 | 

Come fuole aumentare la potenza del carico ; 
ch'egli hà.15 

Se bramila fuprema grandezza , & il padrone 
habbia molti figliuoli, e nipoti.z0o 

Contra qual fi mofítra prima.z 1 

Quelli, che cominciano, tutti danno buoni 
configli.5o 

S'hà timore del fucceffore fi porta bene.5 1 

E fuo nimico il fucceffore , e perche.52 

Qual fia il maggior trauaglio , per effer tale.53 

S'il Principe d'eletione, & in Imperij nuouilo 
lafcia crefcer fouerchtamente.5 5 

Ch'é molto cosi fauorito,é tenuto per hromo 
cattiuo,che fi crede della fua velddiuue.7y 

Se qospm vn parente del Principe amato 

al vulgo 96 
Come diítrugga vn particolare in giuditio. 


108 
Ch'é fuo miniftro fi vale d'altri colori: facen- 
do ció per l'accrefcimento, che ne fpera.». 


109- 

Come s'habbiala gratia , e domeftichezza de' 
Principt.119 

Se venga detto mal di loro ; anche da perfone 
baffe.125 

Se defiderino,ó procurino la morte del Tiran- 
noà chi feruono.169 

Se duri moltó la gratia! ela domeftichezza ; e 
fe ne ferua in buona parte.181 

Con che confermi , e guadagni l'affettion del 
Principe,dimandandogli delle gratie.237 

Chi s'imparenta col Principe , né peró lafcia i 
fuoi vfftij.238 45 

Coo fuóle attendere al berie de" fuoi figliuo« 

1240 | 

P. moftrar, che non defidera, fe non]a vita del 

fuo Padrone.z41 


Come il Principe gli fuolnegare la gratia da; 
lui dimandatagli.242 

Se quando i! Principe gli nega la gratia; gliene 
renda la ragione.246 

Non gli conuiene[il maritaggio di perfona». 
della cafa Reale.243 

Con che coía s'acquifti inuidia, & odio. $ 1 

Come fuole cffer mortificato dal Principe.25 f 

Sua inuidia , & odio fopra chi fi di(carichi . 


253 ) 

Non fe gli neghi quello , ch'egli dimanda , ma 
differifcafi.z $9 

Se Faecerge , ch'il Principe piglia fofpetto di. 

u1.262 | 

Da qual cofa fi deue guardare, per non arrecar 
fofpetto di fe al Principe.263 

Come deue procedere nell'effere accompa- 
gnato.264 

Come il fuol configliare in quello , che và in« 
drizzato al fuo intereffe.265 

Gli fono attribuite per ordinario le cattiue ri- 
folutioni delíuo cempo.334 | 

Se piniico al (uo Principe ció».ch:hà facto per 

ui.343 

Se moftri di non far cafo della fua vita per- 
q ella del Principe.347 

Se fíano accufati appre(To il Principe, fenza lor 
faputa.353 | 

Come procedono con gl'odiati dal fuoPadro- 
ne.354 

Quanto facil fia muouere vnoà períeguitare 
chi dilui é piü fauorito.358. 

Di quali viij fía mormorato d'effo fpecial- 
mente.388 

Se l'habbiano in odio, € fi fenta dir male di lo- 
ro.3589 

Tengono gran conto di contentarlo. 417 

Se fia di vil famiglia, e fia trattato feco con.» 
granfommiflione.4318 —. — 

Quando fi vegga , ch'egli fia pi , che mai in» 
gratia.420 : 

Sono fopportatii fuoi portinari;per negotiare 


411 
Se non dà audienzaad vn particolare.422 
Quanto c'inganniamo nel rallegrarci della fua 
Sauebisckshn fi deue procedere con auuer- 
tenza.42 3 , 
Crederá il vulgo , ch'effi fappino i fegreti del 
Principe.V.12. . ' oup 
Gli fono attribuite le rifolutioni crudeli del 
Principe vecchio.15 e" ) 
Ge brami di mandare in perditione vno del 
 fangue Reale;& il popolo fi folleut.17 
Il (10 amico non fia gaítigato per quello;che fi 
.ribella.VL32 . zi 
Qualfiail verofauorito.33 .. . | 
Come che fia di báffo lignaggio, deue tuttaui 
 efferrifpettato,e perche.35.— 0, 
Se fiano tali per mezzo di guíti,e di diletti.5 6 
$e guíta di morire;qual (cgno ne dia.98 d 


TAVOLM4 DE GI'AFORISME —— 


Eeé gran biafimo per il fuo padrone.99 

Quando riforgono caufe contra dilui.101 

S'il fuo Padrone gli leuala comunicatione , e 

ratica fua. 108 

E pericolofo il fuo odio.110 

Ancorche fia molto fauorito dal prefente;pro- 
curi la gratia del fücceffore.171 

S'il Principe gode della fua moglie.17: 

Il fuo miniítro difcoprei i fuoi difegni,e perche 
188 

Quando gli fono attribuite le maluagità del 
fuo Pad*one.189 

Se fan mofire alcuno , fenza faputa del lor pa- 
drone.XL. 13 

Vagliono molto,quandoil lor Padrone rifolue 
1 tutto col parer loro.zo 

— competenza in quello , che s'hà da 

otiare col Principe,e perche. 95 

Ad. e i tocca pit, che 3 gl'aleri la mutatione.» 
dello Stato. 123 

Qual'infamia del Principe dia loro tnaggior 
pena.124 

Come fi procede trattandofi d'üccufaclo. 131. 
133.137 

Come fi mantengono meglio.1:9 

Ageuolmente il competitore fi fi muoue à man- 
darlo in ruina.135 

Come configliano il Principe , che mandi in.» 
mal'hora vn particolare.148.149 

Come procede , volendo fcaualcare vn'altro . 
150 

Non configlia,che non fia vdito, ma lo procu- 
ra.151 

Sempre vi fono di quelli. che fi fanno Capo di 

^ fattioniin Palazzo.XII.4 

Come afcende.io 

Tutti s'accoftanoá chi penfano, che debba ef- 
fer tale.15 

Reflituendo il bandito ben voluto dal popolo, 
guadagna il fuo amore.42 

Dimandi gratia per mezzo d'altri.4$ 

Se commettc adulterio con perfona della cafa 
Reale.108 

Chi aícende per fuo mezzo, vorrá , che lo fap- 
pia,e pecrhe.171 

Procuri l'appoggio d'vn Grande, e perche ». 
172 

Chi fu amico in Stato priuato.196 

Suoi parentr, che confidenaa habbiano né gli 
vfRuj.ch' effercitano.s 15 

Che cofa deue fare , quel , che sà d effere flato 
accufato appreffo, il Principe.z29 

Non habbia competenza coa 1a moglie del 
Principe.2 30 

Fanno crudele il Principe, che noné tale:253 

ll (uo miniftro ricéue quelg galtigo , ch'anchie à à 
lui fi douria.234 

S'hà timore della (ia ciduta: e non fpera buon 
lnogo appreffo il fücceffore.15 

Ch'hà riceuuto gratie grandi dal fuo mv 





deue impiegar la vita id » dilui. 4. rr 

Mandano in effecutione molte cofe , fer 1za n- * 
puta del Principe "— AU LSADEA 

pdli Principe morto hà competenza con q. 

lo del Principe vino.$ - Ur z£ 
Due di egual —— e mL 
S' hà arte nella fücce one del viuo : 

dedipeibesi ente.1j : ; 
Il gouerno de' cattiui d'vn Pri vecchio, e 

di debol — non eb operil tempo 


di 2.31 
Quali fiano quelli di volond pis iPriu- 
cipegiouane.$o ^ 


Sc ^w gratie dal Principe fenza domandar- 
e 

Neffuno fi i puó aficurape di non cadere, con | 
tutte le promeffe i dal 60 

Se s'accorge, che fi x pratica ,€do- 
meftichezza esee 

Quanto debole,e mutabile fa il fue potere.94 

Coloro , che vifitano il difcadut difcaduto, petche lo 
faccino.io9 

Per la fua caduta norgono I; ei inimicide. 194 


Quei; cL ch'affifono scent Principe , fono 
uon mezzo per li vn | fegreto. 107 
Tenga vn amico sopeted Pn €, perche. 


110.220 

Se fia accufato d'alcuno;in che termina. 127 

Si mantengono cosi, come falirono.147. 

Di molto buon animo, fenza, offendere il par- 
ticolareej6r^. 

Differifca il Principe la fua caufa, fe non lo puó 
afloluere.167 . 

E cofa pericolofa il dir male d'effi , e maffima- 
mente hauendo'ombra di delitto. 10 n 

Sein breue tempo mettono infieme tnolce ric- 
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"^ chezzea15 - 
Con cuelii;chié fono piü fasdiieugie 
A quel delPrincipe morto fi 
uimalidi quelfecolo.2319 — La 
ordine del Principe;e aeree 1. 
Se lodi la fua moglie dauanti il padrones43 on 
farà (empre, ch'egli fia ps -— [c 
Tutti i Cortigiani aiutano la 
Procurino di non hauer ni 
perche.z1 
uagità al Tiranno, che di quelto tutdefino . 
68. 
t0.76 
Quante penfi il padrone dellingegno dihi. 
Il virtuofo qnanto defiderio lafcia di lui.:08 
Il pià fauorito &'l miaiftro de* vitij. 2 1 3c 


procedere, per non effere abiffato.218 
Non fia l'effecutore d'Yna morte ingiufta per 
Il trattare il Principe con la moglie 

corche non faccino bene IY T 
Pii fi mormora di quel, che corglia vna imal- 
Non VEA ice allor padrone il potere. affolu. 
GPiuiiezil alla libertà fi burlano di 10ro.573 





gm 





Ch tale per intendimento, s'il padrone co- 
: mincia darfi al vitio.215 | 
S'attribuifce à fe fteffo quello; che.sà il padro- 
ne.217 
Se mormora de' fuoi coftumi.218 
Quel,che vede, ch'il padrone gl'hà leuato la.., 
- pratica, e domellichezza , che cofa deue fa- 
Ie.222 
Sesà eflere ftato detto mal di lui al Principe. 
223 
Sua cattiua fortuna à] non moderarla. 324 
Ricordifi del fuo antico flato,e perche.227 
Non deue oftinarfi in non voler riceuere gra- 
tie dal Principe.230 
Quanto deue ricenere dal Priacipe.z 3 1 
Se lafcia gl'honori , e le ricchezze , ch'eeli pof- 
fiede.233 
Se fi ritira, ouero, ch'il Principe gli toglie ció , 
| ch'hà.as37 | sb i | 
In che terminano i ragionamenti del fuo pa- 
drone.:46 | | 
Come fchiferà gl'effetti , e le perfecutioni del- 
linuidia.248 —— ! 
Procura di farfi complice del Tiranno;per fon- 
dare la fua potenza.249 | 
Come perfuade al Principe vna malignità.280o 
Se contradice a' fuoi defiderij.294 
S'habbia fouerchie ricchezze non 6 fuori di 


ericolo.295 ; 


Gl'huomini di baffa conditione vengono ad 
effer cali colfarlafpia a' piü potenti. XV. 


124 T 

«Col male, che fanno, infamano in Principi lo- 
r0.148 |: 

Se vede mal'inclinato il fuo padrone;farà bene 
à ritirarfi.161 | 

Suol'effer mandato in perditione quello;che fi 
vuolritirare perl'odio , ouero per ibtimore 
del fuo Principe.162 

Se già fia ftato, e pofcia non gliene refta altro, 
che l'ombra.183 

Quali fiano quelli del Tiranno, e quali nó. 184 

Quelli,che fono per volontà, fono il configlio 
della crudeltà dellor Principe. 252 

Prouegga quello , che fia per re in cafo della 
fua caduta.2 67 

Quel , ch'é di fpirito akiero nona durerà col 
Principe vile,e di poco animo.281 

Diuengono illuítri, ancorche fi dica lor madre 
effere fata donna di male affare.2 94 

- Se fia odiato dal padrone, e pofto in giuditio, 

che cofa , operaranno i prieghi de' fuoi de- 
pendenti.XVI.5$ 

Caduto della gratia del padrone, guardiff da. , 
coloro;che fanno il fuo amico,e pcrche.43 

Dcl Tiranno con che diftrugge il fuo Compe- 
titore.59 

Se fiano difcoperti 1 fegreti del fuo.Principe, 
che cofa farà.65 

S'habbia amicitia con vn'altro, che sà i fegreti 


TAVOLA DEGLAFORIS MZ. 


del Principe.64 


. Che farà, s'vn feruidote d'vn. Grande dice mal 


diluió7  .. ' 


b cattiui cou miaeniona odiofo il lor pa- 


drone.LH.27. 5 ..-. 
inuoui vendonotutto.38 . . * 
Pu Principe vecch.o s'affrettano d'arricchir- 
1.40 i : 
Come alcuno fia fauorito dal Priacipe fofpet- 
tofo.7 1 


Efe col configlio,che dá in ció;concorra I'opi- 


nion del popolo.72 


Quanto puo.col principe vecchio, e facile.124 


Con la pena dell'odiato fi raddolciíce l'ira del 


T ylgo contra il padrone.228 | 
Dic 


e fi vagliono perle lor vendette.229 

Se diuenne tale per mezzo di maluagità , farà 
ageuolmente tradimento.360o 

Ch' hà tradito il padrone; vien'odiato da gl'a- 
mici,e nimici.361 j 

Suol procurare alcun fauore contra l'odio del 
popolo.362. ru 

E maffimamente fe fia di Principe odiato.364 

E per quefto rifpetto íuol fauorire vn perfe- 
guito.363 

Suol crefcere mormorando col Principe. 4:8 

Del morto hà vn'vffitio bramato da molti. II. 
H.zo1 | 

Come procede col Principe ignorante , e ne-- 
gligente.325 r£ 

Se due poffeggouo vgualmente l'animo dellor 
Principe.329 

La difcordia di due,che fono vguali con che.» 
creíce.331 

Temono,e difprezzano il Principe piaceuole;e 
mutabile.53 5 | 

Del Principe vitiofo qual fia.339 

Sc fi mantengono con l'adulationi come dan- 
no gl'auuifi de' cattiui fucceffi.343 

Son buoni gl'amici di prima.I1I.H.138 

Non puó foffrire Io Stato di priuato, vedendo 
diícaduto il fuo Principe.15 4 

Nuoce pià difprezzar lui , ch'il fuo padrone.» . 
160 j' 

Che vuol male ad vn Generale,come procede 
e tratta di lui col padrone.171 

Didue , ch'hanno competenzainfieme , qual 
vincera.178 | 

Ancorche il lor Principe fi ritroui in pericolo, 
non fogliono volere , che fi pigli configlio 
d'altri.195 » 

Qual farà manco leale al Principe , che fta per 
andare in ruina.202 

Se per li gran meriti hà competenza col paren- 
te del fuo padrone.275 

Suol fingere nella fua imaginatione calunnie 
contra il Grande da lui odiato.281 

Neffun l'accufi fenza il voler del Principe. IV. 

. H.24 ' 

Quanto importano i buoni.33 , 

'en- 


TAYOLA DEGCLAFORISMI, 


centri in vna Città ripiena di difcordie.s 3 

Ancorche voleffe, non puó celare la paffione , 
che hà contra vn Grande.$ 5. 

ali del Principe arrefo fi faluino.6o 

Come metta in difordine il Grande, Generale 
d'efferciti.197 . 

Sc fà gaftigare alcuni, affinche non fiano gafti- 
gatelcfpie.233 —— . 

L'odiato per amor di lui come goderà dell'a- 
micitia, che merita delPrincipe.4o5$ 

Non poffono li Principi far di manco di non 
ne hauere, e quali faranno.V.H.3 EI 

De' Principi vecchi , & affenti , e con figliuoli 
giouani,fon quelli, chelo gouernano.A.45 

Come procedono col Grande,accioche rifiuti 
Ivffitio,che li pió toccare.25 5 


FED E. 


Quando s'hà dubbio di quella d'alcuno , come 
fi poffa fapere il fuo fegreto.IL100 


. pe' vaffalli in vna necefhità honorifi.IIT.341 


E maffimarmente con nimico potente.3 42 

Il fuo mantenimento piace à tutti.XL.70 

Magnanimità il confetfarla fra" nimici.LH.3 $6 

E neceffaria ne' Generali per li buoni fucceffi . 
IILH.1 | 

Ritrouata ne"feruitori, e fchiaui.IV.H.247 

Grande fe non fia abbandonata per li figliuoli, 
e per la nA 

Gran prezzo del morire il mantenerla.2 22 


FEROCE. 


Géte,ch'é tale qual cofa cerchi,e di quel Prin. 
cipe guíti, e che cofa fe le perfuada facilme- 
te.G.27.38 1 

E amica di guerra, e non hauendo d'otio.29 


FESTE. 


Piü bramate quelle;che non fi fanno, fe non.» 
dopo lungo tempo.IV.364 

Perche fi và à quelle, che fanno i Principi. XII. 
2127 

Non fiano ogni giorno.XIV.107 

La maggior comodità di vederle cagiona., 
magetor' appetito.107 

Non fono brutte di notte con molti lumi.IIT. 

In tempo di Tiranni fi fanno perla morte de' 
Grandi.:9 

C€ontrarie alla cafticà di donna.G. 3o 


FIACCHI. 


L'effer tali per l'età, e perilfeffo quando nuo- 
€a.I.349 

Per vincerlinon occorre far'altro,che inefcar- 
gli al combattere.IL261 

Hanno maggior-voglia di vita, che di glorias. 


Molto fono tali coloro , che non t [ 







IV.304 ; ciscvd $7512 LEE 

Se in effi fi fcorge ardire, danno animo a' forti. 
XIV.160 A qEIW 
FIE VOL ; 25 "OPE 


male,cheficonofce.l364 —— 

Tali fono ne' configli,e non già forti;e pe 
IILH.248 - A iia 

Per non s'auuenturare ad vn | 


ftanno in otio.258 ra 
Veggafi. Codardi. — 05 
FIGLIVOZES oos 
PR DS Care erm i 
D'effi fi crede , che fiar hereditare le cat- 


tiuequalitádalpadre.Lror — ———— 
Heredi dell'amicitia,& inimicitia delpadre.Il 
16 Thai. - |D€ e ;*l. 1 a 
AncocontrailPrincipe.XVL:07 ——— ^ — 
Fanno, ch'il padre fia prepofto in qualche vffi- 
ti0.258 - 2 MeATPADRILA 
Nonpaghinoperlipadri349 — ^ — 1 
Quelli de" Grandi fiano honorati dal Prinéipe; 
II.32 ' ^ ! 
Si fcufano col comandamento del padre. 9o. 
Del Principe fi crede, che imparino da lui ció , 
che fanno col popolo.534 AU TONLE 
Tirati diecro ala castum Lor cusa d RE | 
89.XVI.116 " WEB P PHI 
S'accufi il padre d'vn qu ER 
Si ftima douere effi effere catori della. 
madre.XIL46 — — VOU E ad 
e: il fio delitto cofi quelfo di fiio padre, e 
madre.209 (OMUCONSS Je 
Con l'amore perdono il rifpetto 2' loro padri 
e madri.XIIL 49 "m Qut. 
E mallimamente fe fiano da effi incalzati.s$ - 
E : antunque pofcia gl'accarezzino,non fe ne 
ano.58 doy. NS | | 
Non gli fono perdonati i delitti del tradimen- 


t0.284 C 
Deuono foffrire gli fdegni de' loro padri. XIV. 


15 
Il famofo fà illuftre, e chiaro il padre.XVI.5 1 
Merita perdono ció,che fanno perli padri.119 
Si poffono fcufare di quello , che fanno; 
er rifpetto del padre.ILH.9 | 
E buon mezzoperlapace.3 — 
Quanto gl'importi la famadi fuo padre. TIL. 


306 s | 
Il numero d'effi &'l maggior fondamento del- 
l'Imperio.IV.H.254 
e perche.255 
Giouane di Principe vecchio.414 
Del Principe s'affretta. nell'imprefe per la ri- 
membranza de' diletti.V.H.13 
Cauano le forze da' loro epp | 
Gionani de' Principi à che fi fog Adi m 
ella 
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- 


Ml iners come deuono portari i padri 
COMO CS. | | 
FILOSOTFI. " 
Ingannáti dubitaropo della pronidenza diui- 
na perche. IV.H.80o | 
Ve ne furono di quelli,che conobbero il bene, 
. &ilmale , come eglié. 81 


Mon tutti fono talijancorche n'habbiano l'ap- 
|» parenza.IV.H.204 z 
FILOSOFIA. M 


Suo ftudio come deue effere ne' Grandi. A.26 
a5 ORINEe 


Per quello d'vna imprefa fi rendcranno gratic. 
| HLHa3242 - ! 


FINGERE. 


Quello,che non fi dcfidera con chi contradice 

— Qtutto.IL151 T 

Debolezza, € mancamento di fpirito perrico- 
prire il valore.IHT.15 $ | | 

induftria, e vigilanza finte quanto nuocano. 
IV.1o 

Se lo fa il Principe;non fi lamenti;che lo facci- 
no gl'altri.VL174 

Se in ció l'huomo s'inuecchia.z02 

Chilo fa, pigliando il nome d'vn'altra perfo- 
na, molte volte s'inganna.XIV.36 


Si mifchia vna fintione con molte verità. XV. 


220 


Vitij in tempo di Tiranni,XVI.$4 T 


Timore, e tremore per raddolcire il Principe.I. 


 H3$o Po 7297 W Y. 
Se fiano le virt; & 1 vitij propri. 5 4 


FIVMI. 


Non fi mutino,ré fi rattenghino i lor corfi or- 
dinarij.I.476 

I nauigabili fanno molto ricche le Prouincie . 
XIIL.272 

Lor'innondationi come intefe dall'antichitá.I 


:j 
FOR T E. 


Spauenta il codardo con la fola vifta.IIL. 240. 

Piu toíto vogliono morire nella batraglia, che 
vituperofamente fuggire.IV.145 

Sentono pena di morire per mano di fiacchi, € 

.. deboli.XL. 16 

Non s'abbattono nelle auucrfità. XII 148. 


TAY ÜLA DEGI'AFORIS MI. 


,i 264 , eA UAM - L 
Muoiono difendendofi.XVI.3o 


" a ad WIMTTE v; r- E 


M e "s 


Si lraccano con le fperanze dubbiofe.». XV. 


Non difdice loro entrare in giuditio, venende 
accufati in tempo di Tiranni.88 | 
Anche all'etremo dilor vita configliano cofe 
honorate.j0 ^. . | it 
Vanno iacontro al pericolo,in qualunque cafo 
» permorire.LH.198 


B 


Ancocontra la fortuna fi mantengono in fpe- 


ranza.IL.H.150 
Come fi portano cona paura.2 58 


- .Sipiglia il carico vtile alla Republica.só1 


leggerà l'atdire in egual pericolo. III. H. 
247 
Anche alla morte procuranol'honore.299 
Qual fi poffa chiamar tale.IV.H.21 
Quando loro non vale l'attutia, ricorrono alla 
forza.88. A | m: mm 
Venendo difprezzati;fcoprono i loro penfieri. 
118 | | 
Tutti i paefi gli fono comuni. 326 i4 
Conferuano lo fpirito della buona fortuna. 
41 


FORTEZZA. 
uando dà la vittoria.T.4 14 AERA id 
E r^. a' vrauagli , e non s'arrender loro. 
I.13 ^ 
A chila poffiede non mauca terra , doue poffa 
morire, XIIL286 — | 
Se ne fa giuditio alla proua. XV.8 
Non éfüo mancamento l'arrenderfi, 
fa di mefliere.6o 
E vna parte effentiale ne' Generali.oz — . 
Che la perfona di baffa conditione efferciti o- 
pere virtuofe e gran fegno d'eífa.228 
Si perde ne gl'accidenti repentini.: 36 
Qual farà nel Principe maltrattato. II. H. 
161 


E il mantener la virt: nelle auuerficd ( IV. 


quando 


:9 
Veggafi. Ferte. . 
FORTVNA. 


Quanto pià afpramente perfeguita tito mag- 
giore compaflione cagiona.II.246 . | 

E vn corfo profpero de' tempi.III.325 

Labuonaim balordifec dl'huximin LIV.234 

Abbandona g''affari di coloro, che non fi fan- 
norifoluere. VL 181^ 

Quanto la catciua nuoca nel Generale.XI. 83 

La buona, à la cattiua fa fegaalato l'huomo 
XIIL.69 rr 

Conforme ad effa crefcono le cofe publiche; € - 
le priuate.107 

La cattiua d'yn Grande cagiona compaffione. 
114 

€ Sc 


yt oom 
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. $e alui non fiferua ben d'effa.z49.— 
Non fi puó € r arendcr ad vna repenti- 
na.XIIL21 
.Di chi educa non l'hebbe mai buona». 
XIV.:91 
"Non fi proui molte volte con la natione, che 
ci hà vinto.XV.12 
Fa, che fi creda qoe cofa.XVI. f 
La fi iniigliam 'effa ne'trauagli cagiona ami- 
citia.4 
Non hà illia foprala fama de gl'huomini 
forti.L.H.266 
Qm volte ftà in non ginngere à foedera, 


Eícaf à ricercar]a.298 

La fua mutatione difficilmente fi ricopre . 342 

Chi ne hà fatto proua;poco fi fiderà di lei.IL.H 
152 

Non fi modera in quella,che non dura.153 

Effendo particolare puó pigliare quello, chez» 
vuole, ma non giá nel fupremo.25 2 

Rifolue gli fpiriti grandi.353 

Se fe ne veda il fine.IILH.130 

Pare,che vaglia tanto; quanto la prudenza del 
Capitano.221 


FORZA, E FORTEZZE. 
Quello, che per quefta fi hà da fare, facciafi di 


volontà.I. 

Procurifi di metterle infieme tutte per vna.., 

rande imprefa.135 

Diítrugganfi quelle;che non fi poffono mante- 
nere.350 

Dell'effercito deuono effere moderate col có- 
figlio.407 

m deuono effer prouedute per l'inuerno, 

143 


FRANCESI. 
Qual fia la lor natura.A.68 
PFRATEBELLE 


Per fuo fauore, e potere fi perdona al fratello. 
III.130 

E fi falua per mezzo fuo.XIV.137 

$ià quegli, che poffa pa colPrincipe. III. H. 


2133 
Per inuidia trattiene le. profperità difuo fra. 
tello.2 34 
Et ageuolmente vien creduto dal vulgo. »35 
Se in 1 pouertà hà foccorfo con pegni.236 
Quanto fegnalati, e famofi gli rende la con- 
cordia.IV.H.z09 
Non puó durare fra effi , hauendo (peranza di 
Principato.257 
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FRE T "Ine 

poen della poca efperienz u 1 an r 
FRONTIERE.  — 

A chife ne deue dar la guardiallLiog. 


6 6T ER E 
Che cofa hà da fare chi & à cauallo.IV. ms 
Facciafi con diffimulatione.! 4 


et *- ! 














f Pf " 
Si fuol far per inganno. XI E 7 
Chi fugge , fem mpre ni E 


Come fi dene FESTE SAGT LL d s 
Si ne dietro coloro;che vengono à fc 


rergl 1. IILH.63- à 

Se nella fuga 2 1^ difficultà.66 

Se la fortuna fi 

Come fe ne accrefca il defiderio nell 
71 

Come dellaprigione.z12 | - 

Con che fi íÍminuifce la n erm 


E vtil cofa,chri General fe ne fe rua. II.4 
Non ritrouano mifericordia.IV. 97:4. 5^ 
Aggrandifcono il valor de' nimici.IIL aio 
Perche fi fogliono guardare.A,3$1 — d cR 7 
Veggafi. Fuggire tas hs 2f UB. 


" | J 
: | | LA E ] zi 
La fua preftezza toglie il timedio.XV.142 
Come anche lo togliono i Pm pidas 


Come vifi rimedia. 147 . 


FVORVSCITI. e i 
Veggafi. Banditi . | 4 
F V T V RO. "2 n N* 


Confiderifi per le rifolutioni.I. 9 2d 
Come di eflo difcorrono i pu 


G. 
GASTIGO. 






dan 


Sia dato prefto.L.23 5 

De' delinquenti non fuole fpauentare icom- 
p23gni.279 

Soprauiene à à pochi, , efpauenta molti.5o5 s 

Ae nellla guerra dai innocenti, e colpeuoli?. 


Eti in ? queli, che fi danno per la molta. 
3?4 , 
Sia 












. —TAPOLA DE 
€ia dato f'tande per l'opere, e non per le paro- 
. econtra la Maeftà.45 5 

E rigorofo, e contra tutti per l'offefe del Prin- 


438. —- Eos 

Procutato da chi amó il morto.II.567 | 

Quelli de gl'huomini per poco non fpauenta- 
nollL268  - — . 

Ancorche il Principen'habbia gufto ; non lo 
moftri.271 | 

Schifiil Principe i corporali, e Ia confifcatione 
de' beni.IV.47 T6. 

Non é bene dar premio in vece delgaftigo.174 

Col tempo fe n'intende la ragione.18o 

Per effi i Principi fi fogliono accendere à mag- 
giorcrudelt4. V3 — à 

Con effi fi raddolcifcono pià iPrincipi gioua- 
niche 1 vecchi.148 

Si riccue per dir male del Principe nella carce- 
re.148 

Si riceue per dir male del Principe nella carce- 
re.148 

Non fia efeguito in chi ftà già morendo.152 

Non fi lamentino di quello, che dà il Principe. 
XIL208 | 

Il non effer dato di morte , meritandofi, & mi- 
fericordia.110 

S'incomincia da' manco potenti.220 

Dafta quello del Capo de' ribelli.226 

Col timore d'effo fi lafcia di peccare. XTIT. 181 

Chilo riceue da vnPrincipe € nimico fuo,e de' 
fuoi fauoriti.2 12 

Del giudice, che lo condannó.XIV.97 


Quel, che in effo fi permette perl'effempio .. 


XIV.187.188 : 

Non in tutti i delitti fi deue dar la morte. r95 

Con quello de' primi folleuati s'afficura ilPrin- 
Cipe.281 | i. | 

Nonfiaauantilacolpa.XV.82 

Se in effi fi proceda con e vu $8 

De' parenti , della ribellione fpauenta molto . 
XVI.26 

I piaceuoli rendono l'huomo piü infolente , e 
terribile.L.H.136 

Del male conferua la Republica.35 8 

I delitti ,& i delinquenti di poca importanza 
non fanno al cafo.IV.H.223 | 

Comc fi deue procedere in quello d'vna Co- 
munità potente.A.48 

GENERALE. 

Leuià fuoi foldati tutto quello , ch'é manca- 
mento d'vbbidienza.I.142 

Non permetta , che l'effercito ordini cofa al- 
cuna fenza il fuo volere.143 

Il buono é quello , che v'afcende per li gradi . 


146 
Se fia ftato vn foldato priuato.148 
Non porti feco le commiffioni limitate.167 
De'ribelli fe riguardi la moltitudine de'fuoi171 
Come hà da trattare con vna moltitudine ri- 
bella.177 


$ox cp ASCEE TTE 
GI AFORIS MI. 
.Diconditioneafpra, e violenta à chefiano 


buoni.195 


Se fi perda d'animo perla furia: della moltitu-- 


dine.203 | 

Del fangue del Priacipe come hà da procede- 
re.i1j 

Lafciil tutto , & accorra al rimedio dell'am- 
mutinamento.417 

Non facci cofa indecente in prefenza dell'ef- 
fercito.224 

Doue il fatto lo ricerchi trapaffile commiffio- 
ni,e perche.23o 


Nell'acquietare l'ammutinamento come hà 
da procedere, fopra quello , che gli vien do- . 


mandato.:31 
Anticipi à concedere al (uo effercito le do- 
mande giufte.; 54 


Il fuo ardire rompe , & abbatte l'impeto de gli 


ammutinati.237 
Nelragionare à gl'ammutinati come hà da» 
procedere.3 46 ! 
Se vefta fuoi figliuoli all'vfanza foldatefca.: $2 
Anteponga à tutto la falute del fuo Principe. 


255 
Moftri di voler pila eloria del fuo effercito ; 
ch'ogn'altra cofa.25 8 | 
Ne' fiuo1 ragionamenti non tocchi né la fuas 
grandezza, n la fua famiglia.261 
Sc sài delitti de' foldati , ch'obligo egli in cià 
habbia.263 
Procuri, ch'il fuo effercito gaítighi i dati alle 5 
riuolutioni, & a' folleuamenti.2 68 
S'habbia Superiore, rimetta à lui quello ; che 
non vuol dare all'effercito.294 : 
Quando procura la morte de' ribelli.303 | 
Tenga dietro all'ardore del fuo effercito.397 - 
Qualde' due camini eleggerá.309 d 
Sono molto dannofe in effo ilfonno , e l'im- 
briachezza.z13 EE 
Non habbia pietà , né mifericordia de' ribelli . 


314 * * * -* . 
Sappia i difegni del nimico , e ricopra i fuoi, 


i1! 
De' fuoi buoni fucceffi quando non fi rallegra 


il fuo Principe.320 
Vfi preftezza nell'effecutioni.348 — 
Soccorra à chi patifce per fua cagione.357 
Quali cofe deue cemere nel nimico.38 1 
QSifido il Principe non gufterá,ch'egli habbia 
'amoredellagente-daguerra.391 — — 
Non menila fua gente à vedere la rotta rice- 
uuta.392 ; dee 
Importa affai, che habbia efperienza.395 
Con che deue fpauentare il nimico. 403 
Temperile forze delíuo effercito.407 — 
Di qual fua moglie habbia timore il Principe 


420 . 
Quali prefenti deue pigliar da' popoli.428 
Vifitirfoldatiferiiin perfona.430. |... 
Di nuoui efferciti farà foggetto à. diüerft a. 
6-3 in- 








incontri.II.26 
Se é delfangue Reale, & habbia il fauore dc' 
foldati,e s'accorge, che'l Principe gl'é poco 
amico.27 : 
Che cofa deue difcorrere nel fare le fue rifolu- 
tioni.28 
$c fia per andar lontano conduca l'effercito 
per acqua,e perche.34 

Per riufcire in quello,ch'egli pretende, quanto 
gl'importi l'effempio,e di che.32 

Non lafci nimici à dietro.35 

Habbi cura, che la fua gente non tratti co! ni- 
mici.36 

Yaíci a' ponti gente da guerra.41 7! 

Ordini là fua gente in maniera,che dal nimico 
non poffa cficre affaltata col fuo fquadrone 
intero.43 

Come fi deue feruire de" fuggitiui.44 , 

Auanti la battaglia procuri di faperl'animo 
della fua gente,e come.45.46.47 

laíua buona opinione da lor'animo.48 

Perquali parti fiano piü lodeuoli.49 

Quali gratie puo riccuere dalla fua gente.go 

Come i Gentili interpretauano gl'auguri.52 

Proportioni 1luoghi della battaglia.73 

Stando fenza celata come fi fiiol ricoprire. 6; 

Guílano i nimici , ch celi fi falui.66 

Se riuolti!i loro ftrattagemi in danno de'nimi- 
Cci.70 

Prenda per fe il piü difficultofo.7 

Come ordinarà il fito della battaglia.7 3 

Laícifi vedere fenza celata.75 

Non attribuifcaá fe folo la vittoria. 77 

Se il vulgo il copfeffa vincitore,egli non hábi- 
fogno di trionfo.78 

S'hà riceunto vna rotta.85 

Se fi moftra tnuincibile contra i trauagli.8$ 

Se dal Principe gli fia comandato, che gl'ab- 
bandoni vn'imprefa 9z 

Laíva prefenza , & il numero de'figliuoli eli 
danno riputatione.199 

. Suo valore fi confidera.: 27 

Che cofa deuc farce, quando ft per venire alle 
mani col nimico.»3 1 

Sue eflortationi con le vittorie paffate, mo- 
firandone il teftimonio.: 32 

Non fi vanaglorij,ne ingiurij il nimico.z 34 

$e fi ritroui in peggiore ftrato dopola vittoria. 
237 

Se fi ritira dopo [a battaglia.241 

Sc per fuo difegno particolar vuole corrompe- 
re vn'effercito.277 

Se leuiilbuon luogo a' foldati vecchi.: 78 

Se nelle Cogiunitá permette diffolutioni. 279 

Adoperi Faffutia per feminar difcordia fra' ni 
Imict.313 

In effo non é buona la temerità.377 

Quanto gl'importi l'effere fenza fuperiore.598 

Il nome di guerriero non gli bafla per efler 
grande.379 
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Di euali )!uÓ poCo fidare.a« £z. 
" * n. a ec 7 —MÀÀ á- 
Facci qualche dimoftratione cor ra coloi E 
portano da c De mE 









Rimetta al Principe le gratie da farfi all'effer- 
Cito.115 £75 Te TEM SALES RE 





Sia efperimentato, e | ditio dM 
Comitiue delle lor € yg ^ oe 
Chiqueftefauorifcano.174 ^ 
Accrefcono füperiori.176 EMG 
Voglionogouernareiltutto.327 — NM 





Di maggior pregiuditio nella 
pace.180 v 
Si fofpetta di quello , che | 
diceptgos1s 3i *SPUPNTYT 
Se difprezzi i principij della ribellioi Ex 
Nelle conquiíte conineidille Chad diftudio: 
216 Pro SPILL PI TR 
Lor difcordie fopra il reprimere vna ribellio- 
ne.228 
Come hà da procedere col nimico aftuto , e 


potente.391 | m^. 
Riduce l'eflercito ad vna parte,e perche.IV.13 
Per conferuare Ia Y Ein pies ig andi 
T quelliche fi fono dati à gli fpatfi,& ; 
Cti1.17 20 WS i2 3 
Non fe gli permetta di diftribuire i arich 
l'etlercito nell'Imperio d'elettione;e pei 
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prefa.133 


dannofi.1 36 


"a | as 
lidelitifianograndiineff(izz — ———— 
Sc loro fi dà il erienfo prim ;che fifinifta lim - 






erp» s — i. 
Non fi fidi del luogo in maniera , che non vi 
ftia con sueta tt0.142 E. AME ess 
Infiammi à fdegao l'effercito.143 E. 
Sel Principe gli nega l'honore, o gli vi 









datodalvulgo.j47 — . —— "7E - 
Irattenga il nimico con buone parole, efin- 
quando.292 SUD 
Se muore in vna battaglia; fi crede;ch'egli f 
morto.V]T.157 CENE, 
Ritirififotto buon colore.r67 — — est 
Procuri l'ibbidienza del fuo effercito,e coi 
XI.75 EX 
Che teme ribellione nella Prouinci 
ftata.79 
Non viel ; ch'egli s eran ri [: 
tempo dr Priacipe debilejeflacco.8x ^ — 
dUaido non dcue protocati i eieldss 
Quanto importalafuafortuna.83 — — i 
e: Principe gli comanda,ch'egli lafci l'impre- 
3.85 it 
E non profeguifca la guerra.87. 

In iow trauagliano fouerchiaurente i loro cf- 
erciti.89 NUM * r*s 
Tengano fempre in effercitio le fue genti, an- 

corchefia pace.XIL57 D 
Sappia Ie qualità del tempo,e de] PRO: 


| bep idi 


(su LOBE SERIA uit 


| 
! 





Non cofa ficuta arrenderfegli , non hauendo 
-- commiffione di perdonare.78 
L'induftria dell'effercito corrifponda al confi- 
. glio dilui.119 
'Non venti imprefa nuoua prima, che non hab- 
bia dato fine alla cominciata.133 — 
Nelle ribellionigaftighi pochi , e perdoni à 
molti.134 
Se non puó competere con forze,e potenza». 


138 
Come hà da fcegliereilluogo.139 
A che feruono i fuoi ragionamgnti.140 
 Confideri prima di rotbpere il nimico per do- 
ue egli puó.144 ! 
Sogliono mancare di vita per il pefo,& aggra- 
uio de' penfieri.158 
Tanto é confumarlo, come ammazzarlo. 150 
Si petuo d'animo per la fama de'cattiui fuccef- 
160 ^ 
Aggrandifcale forze del nimico . e perche.161 
I vecchi , e carichi d'honore, come fanno la. 
- guerra.163 
A che feruono due di egual'autorità.170 
Com: fi deue feruire della gente da cauallo. 
224 
La fua buona fama val molto.XIIL 57 
Se gli vien nuoüó fucceffore.38 
Il nuouo piace anco a' nimici.41 
Il fuo nome folo fpauenta.42 
Fuggano le competenze.43 
Se racquifta quello , che haueua perduto il fuo 
Principe.173 
Hà maggior trauaglio con quelli , che non fo- 
no auuezzi alla guerra;& in che.177 
Che vuol riformareil fuo effercito.179 
Riuolga contra il nimico i lor difegni.186 
Procuri di fapere il fegreto del nimico.189 
Ad vn vecchio, e difcreto non fon celate l'a- 
flutie del nimico.192 - 
Peringannare habbiafoftanza, e non appa- 
renzadiforze.196  — MNA. 
Sempre procuri vtilità di quello,ch'egli fà, e di 
tener'occupatalafua gente.197 
Diftrugge il paefe del nimico ; accioche com- 
batta.198 ; Phu 
S'acquieti il folleuamento col gaftigo di po- 
chi,e con lo fpanento di tutti.2 57 
Se loro fiano fatte poche gratie.270 
Se-fia pace, che cofa hanno da fare.271 
$c fia pofto in timore del Principe.274 : 
Non permerta popolationi di nuoue genti. 


255 
Quello, che poffono i fuoi meriti.280 
Nonriceua doni, gratie da' nimict.285 
Proceda con fretta contra coloro,che poffono 
focorrere i ribelli.287 .- 
Si vaglia della paura del nimico.XIV.121 
Nonl[euilafgeranzadelperdono.122 
Come hà da procedere per acquiftarfi riputa- 
tione appreffo il nifnico.124 


kcUes PRhdpun GÓC CIMNGMPEUIQRER Sec 
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Cattighi il nimico colfangue flraniero: 12$: 

Pafli per quelli trauagli, per li quali paffano gli 
altri. 126 ' 

A che deue attendere nel paefe conquiftato 
nuouamente.147 

Non facci cafo della perdita d'vnaCittà,quan- 
do ne vàlo Stato.152 " 

Sue profperità,& auuerfità à che attribuite dàl 
competitore.170 

Chiamano pace lo ftare in ot10.174 


Non fi muoua alla guerra per qualunque auui- 


Ífo.XV.19 

Procura, che non fi finifca la guerta.27 

Quel, ch'é ripieno digloria, prouerà nuouo 
fucceflore.32 

Come auuiferá il fuo Principe delle nuoue ri- 
uolutioni.24 

Faccifi padrone dell'acqua.z $ 

Ancorche le cofe vadino ben per lui , S'inchini 
tuttauia alla pace.26 | 

Quali fue cofe 11 muouino ad honefte condi- 
tioni dipace.28 

Qael; che fà la tregua per timore , no'l dimo- 

ri.29 | 

Sue opere ftraordinarie à che fiano dal vulgo 
attribuite.3o 

Se di fpontanea volontà lafcia il Regno da lui 
acquiftato.3 1 | 

S'habbia vicino ilfucceffore.32  - 

I] paffato fempre difprezzato dal nuouo.34 

Muta i fui difegni.5 $ | y» 

Tenga cura delle prefe fatte à nimici , & vfi 
moderatamente là gloria.36 

Se per libuoni principi] fcriue d'hauer già fi- 
nita l'imprefa.5 7 

Non fi puó fcufare có l'iznoranza, e perche.58 

Non dialicenza a' foldati.39 

Se non habbia propria prudenza;4o 

Non vuol confeffare d' hauer bifogno di confi- 

- glio.41 i | 

Se fia irrifoluto.42 

L'altiero non vuol dimandar foccorfo al com- 
petitore.45 

Si trattiene in darlo al.competitore;e perche ; 


46 

Se sà,che vien foccorfo al nimico.5 $ 

Suol'effere sforzato dalla defperatione del fuo 
effercito.61 

Come deue foccorrere vn'altro miaiftro del 
fuo Principe.174 

E buono il conofciuro da' foldati.96 

Non é piccolo gaítigo delle fue colpe le parole 
del Principe, ancorche gli perdoni.99 

Attribuifce al paffato il dauno del fuo efferci- 
tO.l01 

E fua parte effentiale la buona fortuna , € che 
cosifi conoíca.102 

Con che ridurrà à pace il nimico.104 

GI'é gioueuole vu cattiuo fucceffo.105 

Non firenda odiofo col mal procedere. 109 

6.4 I cat- 
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I cattiui fueceffi del paffato. 10 
Non nutri(ca l'infamia del paffato.111 


Mandi oftaggi a! nimico , col quale fi vuolab- - 


boccare,e come.112 
Sia cortefe verfo chi fe gl'arrende. 115 
Gli conceda tutto quello,che fia apparenza.». 


118 — 

Non effeguifca le commiffioni notoriamente 
dannofe.168 | 

La vecchiezza,e l'auaritia in effo vien'odiata.I 
H.z4 

Difprezzato per la fua debolezza per qualun- 
que caufa, che fia.48 

Senza coftanza, & autorità per il ouerno.49 

La nobiltà,e la gloria de'fuoi paflati quanto in 
effo vaglia.$o 

Non permetta , ch'vn priuato gli guadagni i 
fuoi foldati.1 5 $ 

Ch'abbandona la fua gente in qualche ribel- 
lione,o pericolo.180 

Quando deue andare à bell'agio nell'affaltare 
1l nimico.193 


S'il Principe non gl'é grato in quello;ch'eglhà. 


feruito.296 

Con quali parti fi guadagna l'amore , & il ri- 
fpetto nel fuo effercito.30o1 

Che cofa fa con lauaritia, e co' rubbamenti. 


3:3 

Come procede col fuo effercito nelle guerre 
Ciuili.533 

Delle guerre Ciuili come trattano il paefe,per 
doue paffano.345 

Non vendichi fübitol'offefe.346 

Nelle conquifte de' Regni affalti il Capo.352 

Quanto importi la fua elettione;e come há da 
efferc.4:7 

Con quali cofe diuiene fegnalato.4:9 

Che cofa deue fare per guadagnarfi la fama di 
eran Capitano.IL.H.19 

Come deue procedere ne' folleuamenti, e nel- 
le riuolutioni dell'Imperio.:26 

Tutti diuengono infolenti per le profperità.28 

Di quali genti fi feruono nelle guerre Ciuili.43 

Si pigli parte de gli íÍcomodi,e de' crauagli del- 
a fua gente.44 

Se non puó rattenere l'effercito,l'accompagni. 
$6 

Se le fue imprefe gli riefcano vane.77 

S'affretta quando 1là afpettando il fücceffore. 
78 

Facci elettione de'confi gli certi,e non di quel- 
liche fono foadati nel cafo.81 

Come diuiderà le forze de' feditiofi.89 

Quali cofe il fanno ben volere.96 

Si ferua dell'altrui dappocaggine, e pazzia.115 

Che fi crederá del vinto , che difefe la libertà. 
122 

Con nome di tale , e fenza potenza.124 

Che hanno Superiore ; M qual non fi vale de' 
loro configli.125 


. Come procederá con la fua. Republit, dela 


^ 'AIEENCTLES 










Se ' Sepe doue € sescstemat 


$1 h del comandamento d 
X ee vuole.13 1 


ebolezza d'animo dibásdoiakt. 
fercito.148 


£991 "TA AL 
Lnd ^ 


M ftato nimico.18;5 


a guerra Ciuile viuono p di 


Eu rà nella vittoria.189 
L'auaro, e rubbatore , 


e à 1 aitr 
I vinti confeffano adiac pi Mi xi 
Suoi coftumi feguitati da'minoriaiis - E 






Se fia odiato dall'effercito.z30. Ae 
Se fi ribella contra il Pri ole, : 
Quando entra in gouerno con. edis 
Se fauorifce vao 

parta con effo il danno, e vtile. 74 


Che cofa hà da preuenire per vna lerra.190 
Se ecifellencion IMMANE rota es 
Se tratti di far tradimento Puiwgardíe 
i t0.3$4 —— 
Sua fede, perl 
Se dal prono ape di delitto 4 
pipere : 
La fua fama apporta t0.22 , 
S'ha perc Cc RM ch'egli pe 
minori. 
Se tratta di far radinentonon di la frat 
nimico, an c afarej4 — 
Et à che gli feruono l'occafionidi ció.3$ — 
Con quali lettere m alnimico 
animo inclinato à tradimento.3 6 , 
Se fia ben voluto nell'effercito.44. 
Procurerà, che i fuoi o — 
odiati.48 
Em — i pone le fue cofe in € 


Se d far tradimento non escis 
munità.s ó vx "3 






Sl ie inferiore s'affretta di v venire ilem 


Che hanno da fare nella fretta, er 
d'vna battaglia.64 | 
Quanto puó vna (ua prodezza.6$ - eu 
Sigetta via meno nell auuerfità.70 - ^ P E 
Stima il nome di clemenza.73 ; 


A : toccala preda della Cid, che s'rrende. 


In effi é neceffaria la prouidenza.7$ 

Sue proprie arti fono il configlio, e la ragione. 
76 

Come deue adoperare la fua eloquenza. 83 

Come deue parlare dopó la vittoria.99 . 

S'hà opinione di crudele,e faccheggi vna città 
10$ 

La fua prefenza rattiene ' effercito. 133 

Quantunque fiano 1:g garui di poca durata». 


133 
La 


é "3 "u 
M 
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L3 maggior difcultà in mutar Principe e Ia. , 
 fuaaí41 | | 
Se permette al fuo eflercito cofe ftraordinarie 
- Achefine lo facci.158 
Come l'inferiore difporrà di quello,ch'é neeli- 
gente, e fpenfierato.162 
Sc liá vn fauorito rra pernimico. 171 
e con eflo non sà diffimulare.172 
Non proceda vanagloriofamente colfuo pa- 
drone.174 
Non fcriua lodandofi.17; 
La fua codardia indebolifce il fuo effercito . 
18$ 
Quello;che importa la fua fortuna. 1 1 
De' ribelli , come gli modera dopó vn buon.» 
fucceffo.s17 
Decl nuouo preteufore ptocuti , che fi fparga., 
poco fangue.z 18 
Se comincino ad entrare in dcfiderio di tradi- 
mento.219 
Idisleali leuano all'effercito la vergo9n3.152 
In che cofa moftri moderatione vcrfo coloro , 
che fi fono arrenduti.2:7 
Non é colpa de'foldati il non vbbidirgli;e per- 
che.263 
Se fi laícia vincere dalla paura.268 
Il vitiofo attorniato da' nimici come procede. 
277 ' 
Che riceue lettere dal Principe nimico.2 80 
Sua autorità , che differenza cagioni nella fua 
gente.288 | 
Fà vincere il fuo effercito eguale al nimico.:95 
Delle guerre Ciuili perche hanno, e non han- 
no autoritá.IV.H.5 
Porti publicamente Ie bandiere tolte a'nimici. 


103 
De' ribelli, che farà del fuo competitore da lui 
fuperato in guerra.10$ 


Se conceda à gl'ammutinati quello , che di- 


mandano.107 

Il debole tiene miniftri da poco.108 

Se fi lafcia sforzar dall'effercito.122 

Procuri di fpauentare il nimico, anco nell'ap- 
parenze.111 

Contra il debole s'ammutipano facilmente . 


119 

Non fi dia in preda à gli fpaffi, né viua ritirato, 
e perche.131 

Che cofa hà da fare delle lettere del nimico . 
133 | 

Non auuezzi la fua gente à voler fapere i fuoi 

ifegni.134 | 

Sefia odiato dalla Comunità ; e prenda ypo 
per ammutinamento.139 3 

La fua autorità baífta per acquietarc vna ribel- 
lione,140 

Negl'ammutinamenti attenda à mettere in ti- 
more 1 cattidi.141 

In etfi confifte il valor de gl'efferciti.149 

Di quell'ardore dell'effercito non fi deue vale- 


re.153 | d 

Si portino temperatamente ; ancorche gl'altri- 
in comune fi diano in preda a' báchetti. 154. 

Che non fi prepara nell'auuerfità, fe ne ftà ne- 
gligente, e fpenfierato nelle profperità.168 

Non venga à battaglia fenza fapere il numero 
de' nimici.169 

Se non profeguifce la vittoria contrai ribelli; 


170 

Si ferua de' vitij del nimico.173 

Sua morte, ó caduta baftà per tor la vittoria. », 
176 | 

Se non la fegue fi fà fofpetto.177 

L'amato dal (uo effercito otterrá vittoria.18o 

Quando fono amati dal popelo.193 

De' Tiranni, che cofa fi crede, 194 

Come procede il fauorito dal Prencipe col 
Grande,volendolo fcaualcare.197 

Con quelli , della grandezza de' quali s'há fo- 
(petto,come procedono i miniftri. 198 ] 

S'acquieta le fue genti con apparenza di feue- 
rit.23:6 | 

L'ambitiofo come procede ne'premij,e ne'ga- 
ftighi.249 

Se sà,che la Prouincia fi voglia ribellare,e non 
hà effercito.279 

E fe l'háper poco fedele.28o | 

E che né cauará fe fi metta à ridurla ad vbbi- 
dienza.285 

Non lafci di procurare di ridurre ad vbbidien- 
za iribelli, per timor della morte. 287 

Sua principal fcienza fapere prolungare la.5 
guerra.2 97 

De'barbari autore della maluagità de'fuoi.35 ^9 

Se fiano molti in vna imprefa,come fra i ribel- 
li.358 

Lo ftare in otioé loro molto pericolofo. 5 $9 

Se fono bramofi di venire à battaglia.363 

Il nuouo non permetta crudeità.369 

Come procederá ne gl'ecceffi dell'efercito.271 

Dell'effercito contra i ribelli per fuo amba- 
fciadore.389 

Se lafcia, che 1 fuoi nimici fi mettano infieme. 


399 . X43 
Per neffina cagione fi perda d'animo , né fi di- 


fperi396 
Che tratta male il fuo effercito con fpenferag- 
ine,e debolezza.339. 
All'inditiato di ribellione non é permeffo ve- 
der gl'efferciti.4o3 


 L'odiato dal fauorito del Principe,non gufterà 


della verra amiftà d'effo Priacipe.4o5 — 
Figliuol del Principe non fi guadagna il fauot 
del vulgo.V.H.5 
Quali cofe neceffarie fi ricercano in effo.8 
Habbia doue fi poffa ritirare.11 
Quando s'affretta nella guerra.13 
Come dará animo alla fua gente.26 
Aiutati dalla fortuna , e che vaglia quefta opi- 


nione.:$ 
C 4 Che 
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Che fi dan buon tempo, e viuono con poco 
penfiero qual riufcita fanno.z $ 


Non farà male à non diítruggere le cofe del- 


l'auuerfario .32 ins 
$e tratta compofitione,& accordo col nimico 
vada mifchiando minaccie , e promefíe.5 6 
Doue fi ponga maggiore fperapza in effo;oue- 
ro ne' foldati.G:4 3 
Ancorche l'honor fia il fuo,ferue tuttauia mol- 
to a' foldati.A.53 
Effendo valorofi,poffono i miniftri minori di- 
uenir fotto effi,chiari,e famofi.A.5 1 
E come deuono procedere con efífi.5 1.53 
La fua cortefia,& humanità nella Prouincia ri- 
bellante ridotta ad vbbidienza di frefco,che 
cofa operi.A.109 A 
Che fugge di paura da gl'ammutinati , e ritor- 
na,come fi porta.111 
In tempo di Tiranni non poffono giugner à 
quellà chiarezza ; che hauerebbe potuto , e 
perche.116 
L'effere egli il primo ne'pericoli dà animo alla 
fua gente. 119 
La fua induftria , e coftanza fupplifce al tutto . 
121 
Vna fattione non creduta,ne afpettata il fà ri- 
putare inuincibile.122 
Qual farà tenuto per grande nel principio del 
fuo carico.1:3 
Come fi deue feruire del fucceffo profpero , 
fenza moftrarne vanitd.124 
Come hà da far giuditio de' fuoi foldati per 
mezzo de' loro coftumi.129 
Nella Prouincia inquieta,come hà da mettere 
in buona opinione la pace.133 
Dopo la vittoria contra 1 ribelli, gl'inclini alla 
pace col perdono.134 
Gran lode € l'hauer egli conofcenza de'fiti per 
le fortezze. 141 
E che fi mantenghino 6 opera della fua pru- 
denza,& elettionc.142 
Come hà da ptocedere nellelodi, e ne' premij 
de' fuoi foldati.144 
E nelle riprenfioni.145 
E non 2li deue hauere in odio;né ferbar lo fde- 
gno contra di loro.146 | 
E prudenza il conofcere, come puo effere affa. 
lito pet la qualità del paefe,e de' nimici.161 
E quefta farà il mutare il difegno, e quádo.163 
Come hà da procedere nel marciare per il pae- 
fe de? nimici.16:z 
Il rendono eccellente il valore, & il lignaggio. 


177 
Riferbino genti di foccorfo nelle battaglie, & 
à che fine.222 


Com: hà da procedere nel tener dietro al ni- 
mi1co.226 

LATE delbene in effo à chi fia fpauenteuo- 
e.233 


Effendo padrone d'effzrcito,e molto da quefto 













-—À: 


fauorito, mese, ii ril Principe l'odio ; 
che gli porra.sg pani oro gl'honori,che hà 
l'altri :36. econche colore, & occafione 
1l caua quindi.237.e quando non gli foglio. - 
no eflere fatte Íe gratie;ch'egli afperra: Hao 
138 "Tam 
Chi viene d'vna guerra come deue procec 
colPrincipefofpettofo.241 — —— ID. 
Le fue colpe appreffo il Tiranno fono l'effec - 
famofo per le fue prodezze, e fuoi iori 
nimici, ch'il lodano 246.e perche. 
fendinolelodiloro.2$0 - .— . 
Lor fama accrefciuta da'cattimifuccefftde gIz —— 
altri,e cosi ftà male appreffo il Tiranno. 2:48 
La fua temerità,ó debolezssanamda io niiusa i 
fuo effercito.249 Jl;aBEGIGRMATEL 
Celebre per le fue prodezze perfeguitato das 
uuttigladherenti delTiranno.25$1 — —— 
Le virtü fue,e gl'altrui vitij gl'arrecano fama 
& à che cofa ció gli ferue appreffo il Tiràáno. 
242. & 1l vedere effere flato vccifo vn'altro 
tale per ordine dilui,checofagliferue.253 . 
Se gli fia negato il carico,che gli tocca,non gli 
anno quellagrtitucbe fgliono fare 4d a | 
tri,operche.258 — 2n n- 
Se della fua merte fi rallegra il Tiranno, che.» - 
dimoftrationine facci.273 ruv. t 
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|» n2 - ] ' e «59 
La Settentrionale non hà altro di buono,che i 
pumiimpetilLó4 —.— 0. 
La guerriera, fe non hà con chi combatter 
ará frà fefteffáuaau6 | 1: En 
Et appreffo di lei puó molto il nome di libertà. 
228 Nac. vL 
Se non sà vbbidire , fe non conforme 2' fuoi 
coflumi.IV.186 ^ UIDI 
Perlaguerraqualfialamighore.VL:134 — — 
Temendofene folleuatione, caccifi fuori del 


















ProuinciaXllLi44 . ": 
Dipaefifreddi,che qualitáhabbia.G.7 — — 
La feroce, & amica di guerra di qual; 

 habbia guífto.27 * 
Ch'attende à' banchetti come rifol 

pone.37 : 


Conla fua luce fi conofce la grandi 
maluagità, e che cofa operi.Lz4$. 


: GIOVANE. 

Dà fegnali di quello;che gli é p effere.L2os. 

Nelle pretenfioni ceda aei te 

Propria di effi é la fimplicita.III.3 7 

Alcune volte fe gli deue creder piüche alvec- 
chio. 86 


Portino rifpetto a' vecchi.162 


AUR OMAG A WE -—— 
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Se habbiano lite €o' vecchi.163 
Sc di poueri vengono à farfi v ecchi ricchi. ij 16 


- LH.344 
Non fi diand lor dignità , ^s hauerne fatto 
. efperienza. 326 
L'infame termina in vecchio vitiofo.L.V. $ 
e E facci loro fouerchio honore, e perche. 


Ses 'iccufi di mal miniftro,s'incolpa d'hauerlo 
accettato.VI.5o 


bo égran cofa;ch'egli erri nelle cofe antiche 


Lodat dal Principe moderatamente.6o 

Se effendo ftato gloriofo , viene ad effere vec- 
chio infame.13 1 

In ris fi raddolcifce pià la crudeltà co'gafti- 
ght.148 

Conle prodezze loro s'agguagliono 2' vecchi. 
XlI.4 

Sonofemia efperienza in guerra, & in pace». 
XII.70o 

Con che cofa fi guadagna;e perche;la Ioro af- 
fettione.247 

Nelle ragunanze di genti libere , che cofa ca- 
gionino.XIII.75 

Con che cofa s'incitano all imprefe perigliofe. 
XVI.29 

Con buono ingegno, e parte di fortuna qual'- 
opinione diano di loro.II.H.4 

Non fi poffono conofcer bene i loro coftumi. 
IV.H.z20o1 

Il conturbarfi é fegno in loro di meftitia.202 

Come deuono andare alla guerra, e perche , e 
come procedere in effa. A.29 

I] virtuofo, quando fi poffa dire, ch'habbia vi- 
uuto molto.276 


GIOVENTYV. 


La vitiofa vien dietro ad vna trafcurata fan- 
ciulezza.L.H.68 


GIVDICI. 


Non formino il proceffo in cafa del teftimo- 
. nio.IL.1 


31 
seg cura,ch'il complice non s'vccida.».. 


III.3 

Quátido vno é di mediocre integrità,eglié mi- 

liore.46 

Se fi perfuadono,ch'il delitto fia certo.69 

Che vuol faluare alcuno.264 : 

Come procedono contra gl'odiati dal Princi- 
pe-IV.114 

Procedono contra chi hà rubbato al publico , 
e non per farlo reftituire.115 

Quando deono fübito andare à veder con pro- 
priocchi.129 3 

Chi fententia per danari deue effer gaftigato 
aípramente.179 


S'habbiano in odio l'accufato.VI.18 

Come deuono effer priuati.XI.1 10 

Non fi alteri, nepigli fofpetto dalla relatione 
del delitto.XIII.119 

Se dopo effere ftato accufato , fe ne refti nel 
tribunale.133 

Quanto co' cattiui poffa il fauore , e la fubor- 
natione.170 

In quali caufe non hanno da ricercar nome di 

emenza.II.H.210 
Non fi permetta;che riceuino doni.IV.H.333 


GIVDITIO. 


Si fa Dura humane conforme all'inclina- 
tioni.I.ó 

L'liamano;d debole.poiche per qualunque co- 
fa fi trouano ragioni.158 

Non ings alcuna cofa , fenza ricercarne le.» 
 caufe.478 

Colgiudice inclinato é ombra di effo.III.9$ 

Sua Sebolezzai in non lafciare l'vtil prefente. » 
per il danno venturo.XI.53 


- Suolcagionar danno quello,che fi fà per ifchi. 


farle.XIV.142 

Non é ficuro, che fi faccifolo per l'opinione, 
che corre d'vno.XV. 180 
— uello , che gouerna il tutto.I.H.400- 

Sifa dello (pirito d'alcuno|, per l'ambitione..*, 
che hà;,e non € certo.A.245 


| GIVRAMENTO. 


E'l medefimo il non compirlo , che farlo coü 
due fentimenti.XIL. 187 

Di fedeltà , del quale ilfoldato non fi puà di- 
mepnticare.XV.273 


, SIVSTITIA. 


uefta, e I'vbbidienza conferuano le Signorie, 
i Principati.A.229 


GLORIA. 


Neffuno s'attribuifca l'altrui.II.2 3$ 

Grande nel defenderfi da vno effercito , e Ge- 
neral prudente , e finirla guerra con buoni 
partiti. 238 

Riceuuta d'inuentori da coloro, che publica- 
no alcuna cofa.XI.5 7 

Si guadagna con le virtü. VIIT.166 

Si confeguifce con la confeffione d'vna pro- 
dezza.XV.272 

Si caua dalle grandi offefe. IV.H.16 

Non é vera quella della famiglia fenza le pro- 

rie honorate attioni.268 

Il defiderio della militare non é buono appref- 
foil Tiranno.A.134 

Veggafi Fama, Nome, d» Honore. 

GOLA. 


OTAVOLA DEGI'AFORISMI. | 07 
I fupremi di pace come hanno da proce " 
8 Y . | 





. G O L A . $ X 7 m z 
D'vna Prouincia feroce non ne cauilagente 
Brutuffima cofa nel Principe.II.H.253 da guerra per far conquiíte.84 ". 

| | Mentre dura il valorofo,fopportano i conqui- 
GOVERNATORI. 2 laferuitü, e quando manca, ftc v 

| anno.86 | P 

Ch'hàpatito, non tiene molto conto ne del- -— ve ne fono due di differenti carichi 
l'inclinatione, ne delle forze di coloro, che or concordia;;e difcordia dannofa a' fuddi- 
eg gouerna.I.147 ti.£9 ; D cite 
L'odiato da tutti non é buono.287 Se fiano auari.9o | Arc. 
Caui fuora del (uo gouerno coloro , che cor- Rigorofo co'ribelli per effere ftato o *fo,e f2- 

. rompono i coftumi.II.4 12 rà ben mutarlo, per ridurgli ad idienza . 
Difprezzato per la fua debolezza.III.229 A306 ——— Yer HE Uo 
Piantinella fua Prouincia quello, che lauerà — Quali fuoi viti fiano fcufati da' fudditi.108. 

trouato di buono nell'altre.XI. 101 L'amore de' fuoi popoli gli ferue per autorità. 
Icattiuinutrifconole fattioni.XIL219 112 
S'hà dà confegnare tutta lafuagente advn'al.  puó acqui(tarfi fama , ancorche fe l'habbia ac- 
tro.XIIL 58 quiftata il fuo predeceffore.iis dil 
Se procura guadagnarfi il fauordelpopolo.16$ ^ Quando vien nuouo,come procede laProuin- 
Non lafci abbandonata la Prouincia da guer- cia amica di guerra.117 6o 1 
ra.XIV.141 E come effo deue procedére.118- 


S'€ Generale d'efferciti, e muoueguerraadvn — Diuien prudente peril conofcimento de'natu- 
Vicino.XV.z 1 rali,e per l'efperienza d'ff.A. 13$ — — 
Come hanno da procedere co' particolari po- ^ Perfare vnariforma cominci da fe »& da cafa. » 






















tenti;che vogliono difpore d'effi.79 fua 127€ non permetta, che i fuoi fernidori 
Non dependono dall'approbatione delle lor difpógano del publico.1:8.e come hà da 

Prouincie.83 re il giuditio de" fudditi da" lore coftu 
Peccano piü col procurare d'acquiftat la fua. , € proceder con effi di fua opinione.1 

Prouincia.85 Della Prouincia inquieta;ponga ir : 
Sono migliori al principio,che al fine.86 nion la pace, come.133 D RS 
Quali vitij da effere in effi molto temuti.87 Come hi da procedere nelle ripren I4$ 
Seprocuraquadagnarfiifüdditi.XIV.83 ^ Né orti odio , né conferuilo fdegno contra i 
Se vuol piü tofto acquiftarfi nome, e chiarezza udditi.146 n 

ch'attendere al ben comune.i118 R2 ; TU P 
Quanto vale in effi la gloria, e la nobiltáde' GOVERNO. 

or Maggiori. LH.roj Eee nsn E 
Qual farà il migliore.93 Il buono nella pace é cosi déuole , come il. 


Comc gouernarà bene.103 vincere nella , 
Non puó effer buono , fe fi vadaauanzando  Publicobuono in che 


maluagiamente.178 Non há da effere in: ogni tempo d'vna manie- z* 




























Rubba piü de' padroni.3 17 ra.II.117 "FEPEET e d AE n 
Di piccole Prouincie non fi dichiarano mai S'attenda in effo alle cofe di maggier foftanza. i 
nelle guerre.II.H.$0o III.302 B - vou. 

Se trauaglifouerchiamente i fudditiin tempo — Migliore quello d'vn Principé giowane cons - 
di ribellioni. $2 buoni a1j, che quc] d'vn vecch ) cor catciui 

Non coiviponde ne' ceftumiá quellidel tem-.— fauoritiXlll3: —— ^. — Mes sa 
po;che fü priuato.347 Perche fi raccomanda à gli: i; | 


Come deue moderare i primi impetidellu ; Con ingegao feruile,& autorità 
moltitudine.III.H.78 | 


Toglia via l'occafioni della guerra.IV.H.7o GRAN C OSE. j Kj 
Il debole, e traícurato nutrifce la ribellione ». "a 
lor Si raccontano variamente;e petche.IIL.106 - 
S'acquieti le fue genti con la fola apparenza di : "v 
feuerità.:36 


GRANDEZZE. 


Le nuoue non fono dannofe al particolare. I. 


fi troua con nimici della Prouincia;e folda- 
ti disleali.18o 
p lor di x etis mes e configlio.G.81 441 
Placeuo!e no ébuono per vna Prouinciafe- I] lorof, lendore giugae à gl'adherenti. III. 
roce, equalibuoni mini(tri per effo.A.49.50 387 4 : , 


L'opi- 








Non fu 
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L'opinione d'effevalmolto.XV.:35$ 

E difpiaceuole in colui,che fali da Stato humi- 
le,ebaffo :e cosi guardifi da fuoi vguali.ILI. 
H.167 ) 


GRANDI PERSONAGGI. 


Che cofa cauino dal viuere in otio , e folitudi- 
ne.L.31 


3 
Conchi diffimuli, non fi dimoftri, che fe n'ac- 


corgono.86 * 

Confentono; ch'il Principe letal popolo la.» 
preminenza,eperche.120 | 

La natutalezza lor ferue d'infegnamenti . 189 

Prefumifi dilui , che non foffrirá Imperio d'al- 
tri.200 | 

Nell'vdire qualunque riuolutione ricorrano 
dallor maggiore.242 

ano nelle riuolutioni, e perche.243 

Come hà da riceuere gl'honori;che gli vengo- 
no offerri.37$ 

1l Principe nuouo gl'opprime , e quindi la ple- 


be.459 

Non vuol confeffare la cagione della pouertá , 
ancorche fia per gratia.461 

Non entri in cafe infami.472 

Se di lui teme il Principe , chegli folleui vna 2 
Prouincia'II.2$ | . 

Se non fia confidenza inlui ,.né cagione per 
mandarloinruina.5 — — 

Appreffo di lui s'acquifta credito , celebrando 
l'antichità di cafa fua.94 

Differente trattar feco da gl'altri. 119 

Conferua il fuo fplendore nella, cattiua fortu- 
n3.165 

Se molti in fegreto fauorifcono vna ribellio- 
ne.187 ] 

S'habbia fouerchio fauore nel popolo in tem- 
po di Tiranni.19o 1 

Se s'intende , che voglia fare vna cofa per in- 
ganno.z01 | 

Gl'e infopportabile Io ftato mediocre.203 

Defiderano vedere l'anticaglie.268 

Odia chi à fuoi prieghi non perdona. 273 

Se s'inferiore non gl vbbidi ce. 288 

Se due fra loro nimici s'abboccano infieme 5. 


289 

Ancorche fia pietofo, vien tuttauia riuoltato 

. da' fuoi amici.290 

Nuoce al fauorito del fuo nimico.3 1o 

Non fi permetta, ch'egli entri nella Prouincia, 
chiaue delle prouiftoni.310 

Procuri l'amicitia de' fauoriti dal Principe. 311 

Tuttifi honorano del fuo nome.312 

Quando fi fa vendetta di effo.5 14 

$18guadagnano per mezzo di colui,che vuol t€- 
tar nuoue cofe contra il Principe. 315 

Anco difcaduti procedono, come prima.417 

S'vno e di facil leuatura , l'altro cerca d'ingan- 
narlo.334 | 


Come fi perdono.348. | | 

E gran delitto la fuga del fatto prigione perri- 
'bellione. 351 

S'alcuno é fuo nimtco , & hà parte nella fua.» 
morte.361 

Si rifente pià della fua morte , datagli per ma- 
no d'vn priuato.362 


' Morendo per inganno d'vn priuato;ne defide- 


. rano vendetta 363 

Odiato perinuidia, ma pianto anco da' fuoi 
nimici 1n n)orte.364 - 

L'effere (lato tale cagiona magoiore affanno 
nelprefentetrauaglio.384 

Chi cade del (uo ftato,ia che fi tiene maggior- 
mente difzratiato.5 85 

Come procede il popolo in fua morte;fe l'amó 


424 

Non é il medefimo competere con effo;c l'ha- 
uer parte nellafua morte.III.55.— 

Che fi crede di quelli, che muoiono in tempo 
di Tiranni.108 | 

Non vogliono fapere la morte del Principe » 
per mezzo d'indouini.118 

Come s'ha da procedere nella fua caufa. 120 

Defidera il popolo,ch'eegli fia affoluto.125. - 

Vifonot lale fenza honori gli formontano. 


154 - 
Igiouani amici di folitudine di che diano mo- 
tra.204 
S'il Principe ne teme riuolutione. 208 
Chi vuol tiranneggiare l'Imperio del fuo pa- 
drone, come procede, & in che termina. 
V . 


N : 

Molti fono tali per danno d'altri.8 | 

Di cattiua natura nuocono con la vita, e con 
la morte.9 

S'adoperi le virtà fiatamente.1o 

Che defiderano Fiugnere all'Imperio , come fi 
guadagnano il popolo; la gente da guerra . 
18 


E modeftia il non effercontrarijá coloro , che 
ad effi fi vogliono agguagliare.3 ; 

Se cominciano ad effer tali per la domefti- 
Chezza, e gratia del Principe.5 » 

Tutto il punto ftà nel cominciare. 5 3 

S'il Principe gli confegna le fue forze , impa- 
rentandofi feco.54 

Procurifi,che portino amore alfucceffore del 
Regno.ó1 

Per donde fi comincia à gettareli terra.104 

Quanto é maggiore alcuno , che fi getra à ter- 
ra, tanto pii gagliarda farà la paura ne' fuoi 
adherenti.105 ; 

E fpauentofo per accufatore.108 . 

S'ingiurino;e difprezzino,il lor Principe.1so 

Se vn'huomo di baffa conditione dice mal di 
loro.1:5 

Lor'odio manca.128 

Non potran rimediare alla memoria ventura . 
210 

Se 
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Se dà feznali di timore col Principe. 328 

Come il tiranno fa mettere in effecutionela 
lor morte.529 

In tempo di tiranni creda , che ftà attorniato 
da fpie.35 1 

Non veggano il gafligo de" ribelli.4oo 

Si perfeguitano Grandi,e fi fauorifcono cadu- 
ti à terra.408 

E gran cofa,che muoiano di morte naturale in 
tempo di tiranni.VI.44.100 

S'entra con effercito in terra de' nimici, fenza 
faputa del Principe. 59 

Dormono le caufe contra di loro,e riforgono. 
mancando la potenza.101 

Alla loro ribellione fi rimedia meglio con l'in- 
ganno.126 

Per quali cagioni fi danno all'adulatione del 
Principe.129 

Quelli, che fi ribellano nell'Imperio d'elettio- 
ne, di quali colori fi vagliano. 159 

om poífino le dimoítrationi della lor mi- 

€r12.163 

Quelli,che cominciano,fi ftimano.18; 

Chi vuol'effer tale nella Corte per quali cofe € 
per paffare.207 | 

In quali pericoli viua con moglie dishonefta . 
208 

Digran feguito € buono perla ribellione.XI.6 

Con gl'infamati di ribellione non fi proceda, 
publicamente.8 

Se due habbiano fatto guerra fopra il Regno. 


39 

Che lafcia il Regno volontariamente;vi ritor- 
nerà piü ageuolmente.4o 

Di baffo lignaggio figliuoli di fe medefimi , e 
dell'opere loro.92 

I nuoui come procedono nella Corte.95 

S'accordano male nell'effecutione d'vna im- 
prefa127 

S'eglidefifte da vna imprefa honefta , e necef- 

aria.128 

Il vitiofo non difturbato né da pericolo, né da 
timore. 139 

I vitiofi quanto maggiori,tanto piü degni d'o- 

| dio.144 

Non fi contentano di peccare, ma vogliono 
farlo lecito.XIL 33 

Pofpongono l'honettà allagrandezza , & al fi- 
gnoreggiare.37 

Quantunque di mala inclinatione fanno non- 
dimeno qualche opera buona, e perche.41 

Se fa perdonare ad huomo di fpirito.44 

Se fi ritrouino in fortuna miferabile.84 

Sue ragioni fubito corrono.98 

Nonft dimenticano dell'offefa della compe- 
tenza.100 

Non efcano del Regno fenza licenza.10$ 

Non mutino,ilguito , ch'hebbero nello ftatoó 
di priuato. 196 | 

Cadeado della lor grandezza anco ne' nimici 


ate rper TAEEENC 
Il potente guardi,come parla.249 A 
Rom tie dal Puncines hà guíto della 
manieradivitadilu.XIILog —^—— — - 
Se pofe altri nel Regno, e fi fdegna c. 
effo.96 : kk 
Sc procüri nuoui amici,e di gente guerra, ac 
aj. infieme dánatigg A A 
Potenza di quel, che fi foftenta eon l'altrui f&- 
uore.99 - OA cm de e 
Non o difiggplarla collera dell'accufa d'in- 
fedeltà.11 MEL AL Rs 
Econchefenefcufaiz4 ——— wi 
4138 —— 


-— 


Mu 


* 
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Non racconti al Principe i 
Vien fauorito in offefa del nim 
Vuol piü prefto parer colpeuol 








309 - ; | 
Effi,c la plebe, quandofaranr »- 
Sopra le fue parole fi fanno gran difcorfi, e.» 

perche an A) gs as Y J 
Per mandarlo in ruinaíí cerca appare di 
delitto.XIV.50o TCR 


Per li fuoi pericoli fi moftra i] fauore , ch'egli 
hà nelvulgtd ou Lon LAS ME 

Morendo violentemente fi fingono delicti 
contrémMg : d 3 * | 

Perche ci ia d Principe.65. 

Sono quelli ; cie ndgihod icti adulano il ti- 
rannOo.70 UR - 

Se loro coftumi fi corrompono, come il popo- 
lovadainperditione.104. — — [e 


Pericolofo l'effere meriteuole del R. 114 
Quali cofe gl'apportano riputatione E tale 5. 


115 | PERENNE Ss un 
Se fia alleuato fra nimici con ombra di feruitiü. 
13 I (oxi 4 


Lc fuc ingiurie commouono tutto il popolo. 
158 | sait 
Se muore conofcendo il cattiuo tempo, che» 


COrre.207 —- | vpn op 
S'il tiranno pone gl'occhi addoffo alla fuz... 
morte.262 | rm 
Tormentato grandemente da vn'accufa infa- 
me.293 dev" acad 
Se vegga effer perfeguitati i fuoi adherenti di 
ordinedelPrincipe.XV,9o.——. 
Se fia della cafa Reale; e con buoni p 7 
tempodititrrannhiió — 77 
I prodighi nel far donariui in 






Di famiglia Reale é fofpettofo al Principe.128 
I Grandi, e prudenti nelle Repubhiche poco fà 
flate in predi in che cofa s'occupano.: 173 
Con che guadagnano il fauor del popolo. 174 
Per dar loro la (tretta fi procede con fretta , e 

perche.285 A". 
Se fi da in preda ad vn peccato,hà guíto di pu- 
blicarlo.XVI.12 
Quelli, ch'hanno da effer tali fi faluano dal pe- 
r1colo.17 | 
Non 








" 
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Non pigli il fafto della dignità, ch'egli fpera.». 


-a$ | | 
Con effi facilmente fi (tringono in amicitia gli 


indouini.40o | 
Se foccorre alcuno perfeguitato dal Principe. 


42 
Deue effer del tutto differente dal vulgo.48 
In tempo di uiranni vanno in ruina perl'odio 

portato loro da lui;e da' fuoi fauoriti. 69 
Con le loro opere ftraordinarie raddolciícono 

itiranni.go 
Si rallegrano della mutatione de' Ré.LH.17 . | 
Sogliono diuentar tali perla lor caduta.53 
Sogliono effere vitiofinella pace, e valorofi 

nella guerra.54. 
Der afcendero fogliono procurare d'hauere vn 
fauorito appreffo il Principe.7o 
Che cofa operi l'adulatione con effi.86 
Se effendo tale non muta maniera di vita . 104 
Che cofa l'incita à folleuarfi contra il fuoPrin- 


cipe.133 


- Econ che cofa fia moffo da' fuoi feruidori, & 


amici.143 | 
Se non refiftono alla congiura.168 " 
Quali vitij fono i principali ia effi.290 
Se fa vn delitto procura di ribellarfi.302 
Come deuono fuggire dal popolo folleuato . 


393 

Perche all'hora viuono con gran pericolo.416 

Se non cominci vna dimo(tratione in honor 
del Principe.ILH.9 d 

Suo figliuolo appreffo il Principe ferue per o- 
ftaggio.7 T 

Se cominci à riconofcere il Principe , e poila- 
fcia di farlo.8 

Se tratta d'occupar l'Imperio.10o 

Per mezzo del figliuolo dell'vno , ben voluto 
dall'altro fi fà pace.22 

Se é nuouo,& ha fouerchio fafto.61 

Nonfaccia nel fuo portamento nouità mag- 
giore di quella,che faccino i fuoi parie per- 
Che.62 1 

3 vitiofi non defiderano buon Principe. 120 

Come perfuadono.159 

Che ftanno attorniati da gente da guerra,fe » 
venga nuoua,che'] fuo Ré habbia vinto.171 

Se non dichiarono fübito per il vincitore. 172 

Se vno d'effi & odiato , farà delitto in effo ció , 
che tutti fanno.1 3 

Sue cofe quanto piülodabili, tanto piü fi di-: 
uulgano.181 4 

S'il Priucipe difpogliatoil tenne prigione.209 


'" Süa morte come effeguita da' tirranni.2 15. IV«- 


H.59 

Chi sá effergli ftato fatto Ia fpia áppreflo il 
Principe,che hà da fare.216.— 

In qual pericolo fiano nelle mutationi de gl'- 
Imperi).217 

S'eeli auuiene,ch'egli diuenti tale con Ia mors 
t€ di molti.239 


Se fia caftigato per cagione; che tocchiá mo 
t.242 » &-^ 
Se fi rifolue à ribellarfi;che cofa fi mette à fare 


2185 
Se con le fue facultà aiuta la guerra ciuile.5 o4 
Se puó non dichiarafi in effa;fenza moftrare.» 
itrifolutione.309 Eu " EJ 
Se fia paragonato con vn virtuofo.328 
Sue competéze nella guerra,e nellaCorte,330 


Senon attende al futüro.340 


Si rifolue à far tradimento , effendo vn'altro: 
fuo paritn maggior gratiae piü fauorico dal 
— 355 | 

Se nongli fia dato il luogo, ch'egli penfa.5 $7 

Se dopó il configlio dato da lui,fe ne fa effecu- 
tore.IIL.H.10 - | 

Se fi dichiara nella ribellione fa piacere al vul- 
80.13 | 

Che parla fconciamente del Principe.r4 

Se ha qualchedependenzacolPrincipe,e pre- — 
lungaidifegni della ribellione.16 WS 

Se - 'rincipio fugge;e pofcia fi caccia frà i ri- 

elli.17 

Se fia fofpetto all'effercito ribello.38 

Se fa fouerchie (ommiffioni col vulgo folleua- 


t0.43 
Che cofa deuono offeruare col vulgo folleua- 
t0.43 : | 
Perche deono tener conto di ció ; chefanno, 


104 
Se nell'afflittione dellor Principe fanno ban- 
chetti.116 
A chifi commette la loro diftruttione.119 
Se non defidera honori publici.127 : 
Segli fuccedono auuerfità , tutti fi mutano. 


134. t 
Perche fia feguito da molti.137 
Se fugga da' tuoi nimici,140 
Se due fi fono offefi, non fi puó molto fidare..» 
della lor concordia.237 qn 02 
Col filentio conferuano la loro autorità. 174 
Se penía di conferuar l'amiítà co' foli donati- 
ui.308 
Se in fegreto € odiato, in publico farà adulato. 
.H.14 3 
L'offefe lor fatte ap ortano loro gloria.16 
Perche fi f(ogliono dare à gli ftudij. 18 - 
me feruono loro gli ftudij di filofofia Mora- 
e.19 
Chifipoffachiamartale.sr  , 
Metta alla forte l'elettione di qualuaque cofa. 
16 
e perche.46 
Sefiano paragonatia'ribelli.41 — - 
Se conduce feco apparecchio da Priacipe, po- 
co importa,che imanchiilnome.57 
Lo ftraniero di cafa potente; & offefo dalPrin- 
cipe.65 | 
Diche fi vale per ribellarfi.69 


Guardifi, come fi habbia fidanza di — 
ab- 
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habbiano riceuuto affronto dal Principe. ». 


64 / 
Se in effi non ha forza la ribellione.76 
S'habbia meriti col Principe;e fauore appreffo 
il vulgo , co' quali detti fogliono effere get- 
tati d terra.192 j CEN 
Con vfhtio grande in tempo di Tiranni atten- 
de alla fua ficurezza.335 
Dopo efler morto,incolpato da tutti.:57 
Come fe gli perfuade vna ribellione.:58 
Chi viene per vcciderlo come fi fá fuo amico. 


241 

Se fia indiciato di ribellione , fchiui l'applaufo 
del popolo.244 

Per vcciderlo fi piglianogenti, che non hab- 
b iano pratica, ó conofcenza fua.246 

Der fama diuenta vn tale, effendo huomo or- 
dinario.260 | 

Se fiano di grandezza nuoua,fi folleui il vulgo. 


318 

Se gli venga tolto vn'vffitio per il ben publico. 
344 

Se fi voglia leuargli vn carico, e fia fauorito da 

vn potente come fi procede.345 
Sono i primi, ch'vbbidifcono al nuouo Princi- 
€.361 

Seftà er cadere, fe gl'aggiungono glerrori 
paflati.404 

Lo sbandito, e fuggitiuo di che ferue nell'al- 
trui Regno.V.H.35 E^ 

Se penfano di ridurfi all'vbbidienza, vccidono 
ch'é capo della ribellione.42 

Suoi glue giouani con vfüirij da guerra con 
chi fi denono accompagnare.G.2z 

D'vna Prouincia guerricra mancando loro 
l'occafione, doue fe ne vanno, 36 

A che cofa eli fzruono gli ftudij.A.24 

Lo ftudio difilofofia come ha da cffere in effo . 
216 

Come hanno da procedere nella guerra. 3o 

S'occupano nella guerra;per difporfi al gouer- 
n0o.36 

Con vffitio in Prouincia ricca, e fuperior vi- 
ticfo.A.40 

In tempo ci Tirangj viue otiofo.41 

Co:ine deono procedere ne gl'vfftij publici , 
nelle vaniá, alle quali per il carico fono o 
bligati.4z 

Ancorche non pretenda l'vffitio, glivien dato 
tuttauia dal popolo,fe lo merita.6z 

In che cofa deuefi occupare fin da giouane,per 
farfi capace digran fortuna.81 

Sue vittorie come allegrino , e contriftino il 
Tiranno,e perche.z 32 

E che lo puó mettere in timore.2 12 

Se gli vien data buona fperanza per cauarlo di 
qualche gouerno.: 58 

Che cofe fi fingono per ifcaualcarlo.2 59 


Ifamofi perl'opere loro in tempo di Tiranni. 
240 
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L'odiato dal Principe con che và in perd; 


144 dA Ld » - 2 y , p | 
Accioche rifiuti l'vffitio , ami eb C2, come. 
procedono con effo i ti del Principe, - 






2155 DSUmtON 
Et il tiranno quando fe ne fcufa.ss6 
Quando fi ritroua ammalato ,'& ü 
favifitareflraordinariamente;:71 ——— 
E che tiene chi l'auuifi della fua morte.:73 . 
Il chiaro,e famofo,il ual muore auanti. effer 
fatto vccidere dal Tiranno;$4 "Pocepo 
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GRATIA, E DOMESTICHEZZA 
col Principe , : 


Cagionata dall'hauer 
cipe habbia nece 










Noné pecus perlig i 1$6 — 

Molti l'hanno pià inapparenza, chein foftan- 
22.157 ars MS C T. 

Suo fplendore arriua à gladherenti 387 ! 

Donde procede iB ^u 

E con che fi mantiene.119 : 

Se non fi ftabilifce che fi poffiede.s.2o 

Con cheficonferua meglio.XI.1:9 STU. 

Con che ad effa fia(cende.X1I. 1o | 

Perqualicaminisottiene.XVLg6 — ^ ^» 


In eía s'hà competenza ne" vitij,e nelle virtà, 


$7 
Con che s'acquifta;e perde.ITL.H.173 Ke 
Si viue in affanno con anno , IV 
gue nno co Ta Iv. 


GRATIE, E FAVORI. 
Faccinfi fübito;effendoui il merito del feriigio 
I.187 velidh uat rre 

Non fi faccino de' proprij beni $3 
Non v'é obligo di continuarle.158. 
Se fi domandino le dannofe al nimico.: 
Se doppo vn'ingiuftitia.IMILoo - —- Aes mt 
Se per i meriti d'vna fe n'allega vr'altra rice- 
uuta.IV.231 MPO VINA 
E fe per feruigi in minor fortuna.333. ira 
Son necceffarie in vna miferia commune.368 
S'il Principe le fa di füo proprio merito.371 — 
Sei meriufiano (lraordinarij.XL123 - m 
DelTirannoftraordinarie.XIILg; — — ^ 
Yu A le oer ud 2 ss 
I fuo1 miniftri non l'a dalpopolo.157 
Se fiano del Principe, chefolisémandsre :» . 
XIV.86 


La difende chi afpetta d'otterne vn'altra.145 
Non fi puó ftar'oftinato in non riceuerle dal 
Principe.2 30 
Quelle del Principe fiano con moderarione.. 
131 
Difefe dall'autorità del Principe.236 NIU. 
Se fi domandano raccontando gl'affronti di 
chi le hà da dare.XV.95 | : 
e 
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sekiomniai o,chefipoffiede.95 - Son crudeli,effendoui la cazione della religio- 
wii trud incipe per vna maluagità ne.29o 


III.z 
$i concedáno pil quandol Imperio tà; peran- 
dare in ruina.18ó » 
Enonfono ficurea87 
Vcggafi, Premi. 


GRATITVDINE. 


Non s'afpetti di moftrarla con nuoua neceffità 
LH.238 ' 


GRECL 
| Sono facchi,e diffoluti.IILH.152 
GVARDIE. 
Sc fi leuino alla plebe per fua quiete.XIIL 137 
GVE R R A. 


Perche fi deue fare.L.21 

Procurifi con gli ftranieri per occupara i 
Grandi.22 

Non bafta il paffarui ananti, fe di dietro non fi 
lafcia ficurezza.347.11.3 $ 

Non fi cerchi col piü potente.5 70 

Vifial'entrata per le fue fpefe.474 

Sc fi haueffe riguardo al poco, che fi guadagna 
in effa,neffuno vis 'auuenturarebbe. 37 

Che coía fi deue confiderare in effa. 227 

— durano molto, infegnano à Barba- 
ri. 

Cagicoi d'efía quali fiano grandi , e che la fac- 
cino pepe 140 

Ancorche in effanon fi habbiano da aiutare » 
alcun Principe , nondimeno fi deue ftare in 
punto, & all' ordine. 243 

Come fi comincia col vicino.3 3 1 

Come fi deue trattare. nel paefe delnimico 

otente.III.116 

Migliore € 1a pericolofa,che la pace crudele». 


33 $ 
Nuoce in effa l'andare à bell'agio nelle vitto- 
rie.392 
Come s'ha da fare col nimico vagabondo. IV. 


139 
Quanto poffino in effe gl'accidenti. 150 
Se fi fà con chi € rifoluto di vincere, ó morire . 
296 
Non duole tanto in effa la feruitü.XI. 41 
Di molti anni diftrugge anco i vincitori.73.G. 


$5 

Sono iíuoi finigloriofi con la pace.XIL.88 

Se in effa fià gran difficultà.9z 

Quando fuccedono ben le cofe.119 

Suoi effercitij con che deuono andare accom- 
págnati.XIII.9 


Piü fi uet ineffache nellapace.LH.20 ^ — 
In effa fi diftrugge E ualfiuoglia Prouincia , e » 
a 


maffimamente due Principi cattiui. 282 
Prima, che fi cominci, che cofa deue difcorre- 
re il Principe.42 $ 
gens —- ad effa i Cortigiani del Principe. 
E bre, E lunga , perla qualità de' Generali. 
Dif&cultofa per l'oftinatione de' nimici. IL. H. 
16 
— fia defiderata da' buoni, e da' cattiui . 


Qvelliche fe ne viuono trafcurati,marciando 


gente da guerra.45 
Come in eflà danno il voto glhuomini chiari, 
e famofi.101 


Ne gl'infelici fucceffi d'effa qual fi tiene per il 
miglior configlio.128: 
In effa fi dimenticano molti mali, quantutique 
maggiori.» 1 
Importa in effa la fedeltà delGenerale.III. H.1 
Quando in effa é buona la dilatione.4 
Se fia lontana dal paefe del Principe.:3 
L'armata importa molto,; 4 
Come fi fcriue al fuperiore "delle cofe d'effa. ,, 
170. Ji, 
Tutto fi tiene per lecito per darle fine.223 
Nelle fue grandi ftrette tutti comandano. 167 
Se trattando d'arrenderfi, vi fiano preuentioni 
da difenderfi.292 
Quando fi brama per li mali propri.IV.H.ér 
Torre il quinto hiomo per effa € cofa graue; e 
molefíta.72 
e come fi f.73 
Molte cofe fuccedono male perla mala i inten- 
tione de' fuoi miniítri.111 
Il non effer dati premi] in effache cofa cagio- 
ni.162z 
M dacwpis da' &acchi,e codardi,e difcaricata 
ie ins iforti,e valoroft,350 
no la vucle pii tofto, che la pace,fe fina 
per confeguire 1] medefimo.393 | 
Difcopre i fegreti del paefe col quale fi trata, 


G.z 

In effa,che cofa vaglia la competenza di valo- 
re fral'eflercito,& il Generale.24 | 

Igiouani come,;e perche deono andare ad effa. 
^A 49 

E maffimamente i gran perfonaggi.3o 

Perche fi fogliono muouere ad effale conqui- 
fte,&i conquiftatori. 95 

Suoi apparecchi nel principio fono di molta. ; 
apparenza.155 

Il configliar, che non fi faccia , effendo codar- 
dia, fi fuol chiamar prudenza. 160 

I cattiui fuccethi d'effa à chi s anribuifcono, & 
à chiibuoni.167 

aur 
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Quelli,che non poffono fuggire,buoni per effa 
181 

Per effa non à buona la gente vitiofa, e folaz- 
zemolenellapace.:198 — 

In effa di quali genti fi fiano buoni gl'effempi. 


219 — 
3 GVERRE CIVIII. 


Come s'habbiano , e fi foftentino l'arme i in ef- 
fa.I.64 
Vi -— in effe maggiori fperanze di premi]. 


Dopo l'effere finite in chefi deono impiegare 
ifoldati.906  . 
Nelle fue vittorie , egaftighi non vi fono me- 
morie ba Lied ti III. 101 
agità rimangono in efle fenza ga- 
ftiz0.144 
: nfumano in effe le ricchezze. 2o1 
ffe non fi muouono quelli ,-che con 2 
yis fono occupati. LH.51 
Si corrompe ogni buon'ordine.286 
Vossuw tms competenze, e difcordie.224 
Per qual parte fia ficura la fretta.327 
Come procede in effe il Generale.333 
N - bafta effere della fua fattione, per non ri- 
danno.334 
Com trattano i fuoi Generali le Prouincie » 
per doue paffano.34$ 
C3me elle fanno folleuare gli fisanietid à ribel- 
— lione.384 
Il vulgo ad effe fi muoue con cattiui mezzi. 
396 
Quanto varij., e diuerfi fiano in effei difcorfi. 


434 
A chi s'attende in effe. 436 
Softentate da gl'huomini fenza credito.437 
S'ella fia nelle vifcere del Regno , la plebe ne 
patifce.438 
Di Ver genti fi feruono i loro Generali. IL.H. 


A (a fi danno in mano le Prouincie,che fe ne 
ftanno in pace.54 

Qual farà il principio d'effa;tal farà la fama del 
tutto.64- 

Fratelli , e parenti in fattioni contrarie in che 
pericolo ftanno.84 

Si permette pii a'foldati,che a' Genera!i.95 

I! denaro puó molto piü,che'l ferro.106 

Eflendo il primo il neruo della guerra.3o1 

Si fanno le cofe del nimico.113 

Come procedono i foldati;& i capitani.116 

Quando fi finifcono in vna fola battaglia. 123 

S'vccidono piü genti.137 

Miferabile allegrezza della fua vittoria. 142 

Sua miferia,e difauuentura.143 

Suoi vincitori trattano male le Prouincie.18ó 


Si vendicano l'inimicitie.187 


Viuono fog2eti i Generali alla lor gente, che 


c 


P9 Lal E. 








diede, lorla vasis 


S'introducono molte cofe, cl 


Come fiti rifcuote quello, che fi pr 
"Tutti v'hanno luogo , — 
$10 
Che huomini vi poffono.3 1» - is 
Quando fi muoue fi fanno con feli ' 
congliflranieri.LeILH.19 ——— 1 
Ma peró non é ficuro il lor foc, 
e perche.z1 o dn 
Non vifi puó comandar con rigor 













- 


. Chi poffiede le prouifioni ; & il danaro, 


fenefarápadrone.oo  — . ve 

- erfone i baffa conditione con. eguifcong 
il luogo digran Capitani.s 2 | dé. X 

Vi fi commettono morti maluage. 8y. V 

Quali — effa temono maggiormente 


94.9 
None bene metterfiin quella d'vnike :eno fti 
niero.145 
Vifono occupátiivintii49 
Non fi poffono gaftigare , né premiare le 
uagitá.164 " 
Vipuoó molto l'ardire d'vn priuat ).199 
Non fi porta ne à gl'Ambafciadori 
Che cofa vi poffono , e non vi pc linc Gen 
raliIV.H.g : 2M 
Come dopó effe refta il Ca 0 dell'Imperio 
Come in effe fi ribellano eli ftranieri.6 
Dopó effer finita , tutti credono, e ni 
nuouifolluamentiigo Ati 
I vincitori non fi poffono 
Subito finita fi riuolge l'a 
ftraniere.V.H.9 -" 
In effa é molto peticolofa. la roba vinlugii 
r — .ÀA.44 
effano le conquifte (lraniere.76 C 
Et anche fubito. l'efferfinite, e irai pali 
In fuo tempo non é ben commuouere gl'hu- 
mori per Prouincie conquiftate.109 Zr 
Veggafi. 1.Effercites Generale, ERR 
bellioni, EIC UMES 4 
. : .leu 4 


TN 3 a 
LE oh 
HISTOR 1 ^: ^ p 























Del Tiranno come fi fcriue.I. 
A - e quella delloperationivitiofe XIIY 


Quali fono le buone.IV. 187 

Quali delettano piü.190 

Se raccontino cofe fimiglianti.rgt 
E.cofa pericolofa fcriuere .quelle del tempo 
prefente.193 

Se isi dice male, e fi riprendono i viij. 


Perche quella del Tiranno € di cofc 'térribili 
V.155 


Se 






'Se fiano prohibite.20; | 
p'effempio delle paffate poffono molto col 
k | Principe.22$ RUE | 

. Nella Republica fi fcriuono liberamente». I. 


Zi , 
E perche non nella Monarchia.3 
| Et allhora finifcono.z 
| Qual par, che difdica.4 "4 
Si fcriuono in effa le cagioni de" fucceffi. 15 
Non vifi pongano fintioni.IL.H.168 à. 
A che ferue !a relatione delle buone, e delle.» 
cattiue attioni.III.H .266 
- € de' fatti illuftri.IV.H.17 
Scriuere la propria vita quando non fi tiene » 
* perarroganza.A.4 


HISTORICO. 
1 


— «- Checofa deue fcriuere.III.8o 


| 
| 


iNon affermi l'incerto,ne muti il certo.107.IV. 
Lain hà da raccontare i voti de' Configlieri . 
pel Principe , donde hà da cominciare. IV. 
Set nimico del Principe , e non ne dice male. 


77 
Come hà da fcriuere quello , che & fparfo nel 
vulgo.78 
Se hà da fcriuere de' cempi di pace. 183 
Se d'vn Monarca non guerriero.184. 
Non s'acquifta odio per le cofc publiche. 192 
Quantunque lodi , tuttauia hauera 1 nimici, 


| 


^ 19$ 

Sia fedele, & eloquente.200 

De' morti fcriuono liberamente.206 

Ancorche fiano de' nimici del Principe,e ne» 
dicano bene.207 ] 

Lafciano di fcriuere quello , che Ioro riefce.» 
molefto, e graue.VI.29 

Del Tiranno ne fcriua tutte le cofe ; ancorche 
paiano leggiere, e perche.3o 


di.XIL 106 
F Hà inclinatione à chigli hà fatto delbene.». 
XIIL 1 11 3 
. Nonaarrecchi per ordinario , fe non cofe illu- 
ftri,e grandi.163 | * 
Non faccia mentione del nobile,che commif- 
! fe delitto per comandamento del Principe. 
XIV.84 
Parlifenza amore, e fenza odio.L.H.6 
Come fcriuerà ifuccetfi d'vna Monarchia. 12 
Sc fcriue in vita del Principe,che occupó il Re- 
í gno, e de' fuoi defcendenti.ILH.359 
Se non puà afpettar premio di quello, che fcri- 
ue. IV.H.409 
Che fia amico, quanto importi.A.285 - 
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Non lafci di fcriuere l'origine delle cofe gran- 


cor ACB.S T O4 : 
N 
Se altri fi muone ad effo per vtile, o per virtü. 
I.368 3 
Trattenimenti tali fi permettino.XIV.10 


HONORE. 


'huomo modefto iJ puó riceuere fenza timo- 
re.II.165 
Se fia colto all'huomo illuftre per il tempo;che 
corrc.liI.:9 
Nonfi dà fenza moderatione.z1 
Non fe gli corrifponde col dishonore precifa- 
mente.111 
Chi gl'hà hauuti grandi in gionentü,non gli ri- 
ceua piccioli in vecchiezza.z 5 $ 
Se fiano ottenuti per cattiue ftrade.3 5 5 
E fe con molta fretta.356 
Sc fi vogliono auanzar fenza mifura,e termine. 


357 
Se n'habbiano manco di quello;che meritano. 


395 
Se non fia nafcofio al popolo.396 
Non fi diano a' troppo giouani. IV.102 
Se fi cerca di fminuirlo.22 1 
Del Principe fe fi dà à molti.222 
Se fanno , che hà da mancar con la. morte», 
219 
Con maggior animo fi defidera il maggiore. 


^ 


231 | 

La medefimà cofa non arreca à tutti. VI. 
191 

Quando fi deue ftare flraordinario. XL.113 

Non fi procuri con dishonor dell'amico . XIV. 


244 
Col molto grande crefcono i pericoli, XV. 
9X i c. 
D'vna perfona particolare fi fa à tuttala Pro- 
uincia.L.H.377 
Senza tempo; & opportunità à che ferue.ILH. 


174 | 
Del Principe non fia in affronto de' priuati.IV 


H.55 
Ogni natione il dà conforme alla fua inclina- 
tione.G.19 


HOSPITI 
Quanto fagrata cofa fiano.XV. 198 
HVOMINI. 


. Quelli hanno maggiori penfieri,che fono i piü 
ricchi.II.121 | 
" Dà' quali ci dobbiamo guardare.IX.126 
Illor bene fia antepofto à quello delle beftie . 
XI1I.282 | | 
. Hl grande, e forte qoal fia.IV.H.za 
d Pet 
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TÁAYOLA- [ 


Per effi furono fatti ilgiotdo, elanotte326 — 


Qual fia  (timato per buono , € per gran perío- 
á e. cc 


IGNORANZA. 
| Vitiode'popoliA.:.  — -. . 
ILLVSTRI HVOMINI, 
In effi é delitto parlare in tempo di Tiranni.IV 
Seno pasa teuoli al Principe vile, e codardo. 
XI.84 
IMITAR E. 
Quali cofe fia bene imitate. VI.184 
IMPATIENTI. 
Non fon buoni per confielieri.IV.272 


IMPERI O. 


Il nuouo come fi deue afficurare.I.7 

Come s'introduce il nuouo nelle Republiche 
libere.8 

Le Prouincie foggette flanno meglio fotto 
quella della Monarchia.II. 

La fua fuccetfione non deue dependere da vn 
folo.zo 


^« Se édurato molto, come fi foftenta.24 


Quanto cangino i coftumi.3o 

Come fi deue procedere nel nuouo d'elettio- 
ne, e nominatione del paffato.50.5 1 

Il fuo defiderio fa paffar per tutto.71 

Se fia formato di differenti Prouincie.83 

E bene riltringere i fuoi termini.88.89 - 

Se fi folleuino le Pronincie , e nel Capo non vi 
fia ficurezza.288 

Con che fi pretende di farlo intolerabile.3 79 

Non fi poffono foftentar fenza tributi..473 

Col fuo accrefcimento crefcono le ricchezze 
de' priuati.II.16 

Non fappia il vulgoi fuoi fegreti. 308 

Che folo fi difende con l'armi.I1I. 143 

Se nel capo fia difcordia fi ribellano i fudditi. 
116 

Se arriua nuoua della ribelliorie d'vna Prouin- 
C12.230 

: Mancando la guerra fubito vengono fuora i 
vitij.274 

Quell'e felice , che depende da fe fleffo , enza 
necefficà nell'altrui foccorío.303 

Nel bea'ordinato come procedono i magiflra- 
ti, e le leggi.IV.42 


CI'AFO RISMIS 


Chi fifà padrone del Capo, 

















TTC 


ERE Pd Ee. 


E cattiua cofa cenerlo erche 
Come fi conferuano ,. -— lo il Princij 
vaffalli quello, che Meer /I. 47. 


tutto.157 bs 
S'altri il vuol conquiftar un ren 


ifi poffa chisriar f 3 Liog n 
Senza profperità;!ó — ocon 














XII.69 f 
S'hà fama d'effer ritco.1a4. Lt TE 
| Yebéngieii re do i buonifono 
i cattiui gaftigati, 
Selo ftato pi onam f. Fas. 1: c 
n0.260 f m «ist Nat E 
Se flà in potere di ehi faf cia gouern dall - 
fue voglie.XIIL11 
In n (ifi pià col confglio che eonlars 
Nd fore di Republica come m 
dilibertà35 - "Oi ! 
"Nel ben' ordinato corrifpondono | 1 .TIDU ] » 
fpefe.267 y: 


Se crefcendo i mali fi fiminuifcono i rimedi 
XIV.209 :  Ó— 
Non fi foftentano con parole ; € debolezz 
XV.8 fne me zd 
In quello della Monarchia nonv'étantoeffer- - 
ciiodibelliingegni.LH.a ———— s 
I fegreti della fua D | 
fcoperti.15 i 
Odio, e difprezzo fono illor velen 
Non fi leui via vn male per vr ltro pej 
67 : sh 
Chil lo vuol leuare ad altri, qual f : 
154 d c ! 
Se s'ottiene maluagiamente478 - E 
Come queftoficonferua.397 jm. 
Guardifil'ordinato in f o vtile.anco. da'catti-- 
uiPrinciphzér .—— udicio fi puà fa i are! : 


Delbreue poco gi 

Se fi dà per ele save g Yetrhioig] zu de 

L'offerto in tempo di Tiranni da chi fia rec n 
fato , & accettato con ficwrezrii99 uu 

Ne'fuoi folleuamenti con due pretéfori,á qt qua. - 
les'inclinano le Prouincie.371.372 n5 5. 

Suo Capo non confifte nelle cafe , e nelle 
raglie della Città , má ne. gh | 
412 n" morie : 

Quellid'elettione toccano à tutt.413 — — 

Quanta varietà habbiano i nuoni.LLH.x 

Giugnendo alla fuprema grandezza fi riuolge 
contra fe fteffo. 12I 

Si conferui pi co' premij della virtà , che col 
rifparmio del danaro.234 

Nel defiderio d'effo l'huomo non puó ritorna- 
re indietro.252 

E s'habbia fofpetto d'effo , ó contra cffo , qual 
rimedio vi fia.267 

Chi aiuta à guadagnarlo potendo preecudealo 
per fe.2 73 


















In 





MAE. n 


In effo fono due fattioni: e come con quefte fi 
procede,in quanto introducono nouitá.ILI. 


19 | 

In effo poffono gl'accidenti.148 "354 

Se nel Capo d'effo vi fia guerra;quefta arriua à 

. tutteleProuincie.150 — - 

Quando fi viene à battaglia frà due competi- 

. tOri.262 : | 

Qualfi voglia graue , ma piü l'effercitato fu- 
perbamente.IV.H.8o a ! 

Se cominci à cadere , tutti fi follenano contra 
di lui.136 "R 

Procurifi conferuarlo fra i naturali piü;ch'ogni 
altra cofa.294 

Se s'vnifcono alcuni per ruinarlo competono 
fopra la maggioranza.3 11 

Periotrodurlo s'víala clemenza.317 

Non puó far di manco di tributi.378 

E fono fopportati i neceffari , e perche.579 

Come fi conferuerá con gli ftranieri.580o 


S'egli é durato molto, non fi puó ruinare fenza . 


molto danno.358; 
Vnà niova ferta gl'introduce grandi. V.H.4 
Se vifía difcordia fra' fuoi Capi.19 
D'vnadonna feruitü miferabile.39 
Anzi peggior, che feruitü.G.65 
Effo , e libertà non s'accompagnano. A.15 


IMPOSSIDILE. 


Si procura, che fia quello, che non fi vuol fare. 


,üa 


IMPRESA. 


&. 

Se fia impedito il finirla.II.188 

Che cofa fi ricerca accioche fia ben finita , e 
riefca.III.250.XI.130 

E lionore riuícir nelle grandi, e vergogna l'ab- 
bandonarle.V.1357 

L'honorata,e neceffaria s'abbandona per dap- 
pocaggine,e viltà d'animo.XI.128 

Sua effecutione à chi fi dene commettere. 168 

Perche fi fuol durare in effa.XIII.227 

Chi fi deue in effa anticipare.L.H.2 33 

Vi fideuono confiderare le proprie , e l'alerui 
forze.ILH.250 

Se fiano trattenute nel Principio.I.H.161 

Con che hanh profperi fucceffi. V.H.8 

E riefcono bene.A.2 12 


IMPRVDENZA. 


E'lvoler guerra contra il piü potente. T.570 

Lafciare il ficuro per il pericolofo.IV.28 

Non s'allontanare dal perfeguitato. 315 

Non conofcere 1l male fin'alla motte.XT.173 

Il non faperfi feruirc della gente à canállo.XII 
224 | 


TAVOLA DE GL'AFORIS MT, 


—  INCLINATIONI. 


Le naturali non fi poffono ricoprire. I.29 

Per mezzo d'effe fi fàgiuditio nelle grandi at. 
tioni.óz ' 

Quanto poffino nell'interpretatione delle co- 
fe.II.110.38c 

A ciafcuno par buona la fua.405 

Mutano i nomi delle virtit, e de' vitij.HT. 168 

Al Principe piacciono le fue.277.XIV.21* 

Sele babblano del peggio , conofcendo il me- 
glio.III.176 

In coloro , che l'hanno cattiue hanno forzale 
cofe illecite.XIIT. $2 

Quando fe ne fà proua.137 | 

In chi la ritiene di viltà non fi prefume ardire . 
254 

Comune, di feguir quello , che non fi vuol co- 
minciare.I.H. 3 1 1 | 

Le differenti fanno lodare , e vituperare vna. 

. cofa.IV.H.»5 

Cangiafi col coftume, e con la gratia del Priu- 
cipe.A.138 | 

Veggafi. Ingegno. 


INDOVINI. 


Coloro , che con quefti trattano fono vani , € 
fenza ceruello. II.95 

Non fi confulti con effi cofa appartenente al 
Principe.102 - 

Eté delitto il farlo.III. 118 

NO s'afcoltino coloro,che ne trattano. IV.344 

In2an ven fono coloro, che lo fanno per via 
d'Aftrolo 13.345 Ms" 

Tenuto per buono-quegli ; che indouinai fuoi 

. danni.VL.76 

Hanno amicitia con gl'huomini Grandi,e per- 

-che.XVL.49 

Quegli d'Aftrologia,che gente fiano.I.H. 145 

Per vna cofa, che indouinino, fi dà lor credito 
in tutte.146 : 

Facilmente perfuadono quello , che pronofti- 
cano.148 c nir 

Stimati , e tenuti in capitale da' Principi infe- 
deli.IL.H.2 79 

Veggafi. Affrologi, Prodigij,e Proneftici. 


, 


INFAMATORI. 


E cofa giufta , che vi fia pena contra coftoro, I. 
436 od tA 
INFAMIA. 


I diffoluti pongono il lor diletto in quella del 
eccato.XI.121 | 
Nelle cofe,che la cagionano non fi parla bene. 


158 
: d ^s Come 
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5s MET UT C. 
he » dc T. 2» 
- ome s'incorre iun lla del pe ccato. XII 
"Incorre in effa il ome inquente;ancorche non fia 
aitigato. XIV.178. 
i Priacipé vitiofo hà gufto di quella,che glar- 





- reca la mW del peccato.XV. 1210 
e INFERMITA. 


. Le vecchie richiedano afpri rimedis. IIT.294 


Il ritrouarfi in effa leua moni e la forza. III. 
H.213 


INFERM O. 
In colui,che fi perfuade effere affatturato,ouer 
auuelenato. III.355 
Peggiora perla vifita del nimico .356 
Se fia fra' fuoi nimici.359 | 
INGANNATO. 
Vna volta;non fi fidi vn'altra.II.3 3$ 
INGANNATORI. 
Doue finalmente arriuano. XVI.9 


INGEGNO. 


I cattiui s'infuperbifcono con quello;che | loro - 


' éconceduto.I.145 

Coloro,che l'hanno viuo,fono irrifoluti.479 
Che l'hanno afpro, e gagliardo non fanno 
vbbidire.H.2 12 

Che l'hanno precipitofo fi perfuadono facil. 
mente.40$ 

Se l'huomo non parla conforme adeffo.III. 36 

Itumuültuoft , € inquieti di fofpetto al Princi- 
pe.207 

Quali fiano à propofito per guadagnare l'ani- 
mo,e la gratia delle donne.V.s 

Se hà piü del neceffario.VI.:15 1 

— ; €furiofi , come imparano à fingere, 


Dcl lcggieroe di facil leuatura non occorre.» 
fidarfi.XL145 


. S'acquifta riputatione con » perfecutioni.XII, 


117 

S'a-comodi al tempo, che corre.XIII.17 

Iliberi in che cofa fi deuono i impiegare.259 

I timorofi,e di mala inclinatione come proce- 
dono;XIV.:98 

Albuono fà di meftieri rifpondere all'impro- 
uifo.23 $ 

Non é ficura laftima;che ne fa ia tempo di Ti- 
rannti.XVI.1 37 

Ve ne fono piü nella Republica,che nella Moz 
narchia.LH.z 

Suo defiderio perfuade il dubbiofo . 147 

I fiacchi, e mancheuoli di fpirito defiderano , 


4 DE GI'AF AFORISMI) — E. 






























., ma non peranole cofe grindi 456. T 
Piü ageuolment ta ^ op di: im es 
&inpiedeAué b to y 
Come fi perdono ne c set és 
Coloro, chel'hanno y jtudjs ir ; 
eos: buoniA79. isl Ja ME 


T XR xls 


INGI 


Katie al minifro fi finao d Iri 
meilgaftigo.L238 ^ — 

Fatte a vn Principe , mentre era huomo p 
uatolLi95$ /— 7 


- 


Si fa a' Princpi in PP ruerliigé —— 
Fatta à due,puó dide perdonata da vn 
e dallaliro.s "E DER 
Se fia PAN a vo 
— operino le DEEH 
Ni | "4 4 
Non ^ faccino coloro, che muoiono.1 7T 
Se fi Sen Lind 
onare.XI 
Clic cofa f ino Te carezze;& i d v] Prod d 
coloro cheT c riceuute. XII 2 ni 
Sefifannoà ndi.XIV.158 - 2er. | 
Sefifaccino dopo mo ie, quant HE ac^ i ER 
XV.3 ERU AI. 


fte adr PURUE: mENCSE 


E 


d 


2 eter 2: 
Se fia di molto baffacond ione col 
fa. e: V 

Se : Moreti quelle . | dich it T is L 

Quell2che fail Princi nell'honor e. 

Se fiano fopportate - 'uolmente : boc 

Maggior defiderio di licarl. A » di f ar 

bnone.lV -— soi 

| pere bn Has mc . ES 

I NGL E S e dd 


e Li 
^ : J. 







* Ti 
L. Sede 622: - 


Sia tempo, econ soctifoneXV. 
"ux SUEA DS 


Viue con grande a affanno de Li dij feg 
fuoi parenti.I. og COMME | 
Che cofa.lo ruina in vna accuf 
Non porti la pena dell'altrui | 
m iudicio d'ordine del Es 
NM al Principe non mefcc 
rrechino infamia.364 
TOM Faccufe di Maeftà;e M $4 
Con la fua difefa, che cofa fuol'operare . Xm. 
125: - 
Sogliono effer vinti dalla forza de' tormenti. 
XIV. 273 
Nel fuo giuditio quali affetti corrono ne' giu- 
dici in tempo di Tiranni.XVI.121. 








fe t m 2 : "uw 
m e: , 


ce INNOCENZ A. 
Che ficurezza produce.I1.339 


Prouafi con l'offerire i fuoi feruitori al tormé- 
to.III.68 hf 


Con che s'arguifce neldelitto di Maeftá . I. 


157 | | /'3 

La dimoftratione d'effa füol'arrecar compaf- 
fionea'fuoinimici.XLio |. — 

Acccm Ax col valore da lodare, non già 
con la viltà.XL.210o 

Effendo d'animo valorofo, àccufati in tempo 
c ni, non di(dice entrare idi indicio A 

.88 


Se fia nell'accufato , e voglia nel Tiranno di . 


condannarlo , che farà il configlio della fua 
caufa.114 ( 


INQVLIETI^ 


Coloro,che fono di fpirito inquieto, e tumul. 
tuofo facilmente concepifcono fperanza di 
bene.X VI.3 : 

Per quali rifpetti fi muouono à nouità.LH.3 18 


INSEGNE MILITARI. 


E honore ricuperare le perdute.IT.84 
Di honore in ciafcuna natione conforme alla 
fua inclinatione.G.19 


INVIDIA. 


Suol ridurre ad vbbidienza i ribelli.I.15 4.365 

Quanto fia potente, che per effa fi contradice 
al bene,per non effere ftato il primo à pro- 
porlo.134 

Sempre dà ne' piü vicini.284 , 

Contra coloro,che hanno piü di quello; che.» 
merirano.III.395 

Quanto poffa ne' potenti.XIL2 $ 3 

Non manca all'opere illuftri.XII1I.2 73 

Cagione di miferabile vita, e morte.XIV.165 

Soggetta alla fuprema grandezza.232 

Si íminuifce con l'effempie d'altri, ch'hanno 
riceuuto gratie maggiori.240 

E con lafciare il fafto, e l'accompagnature.248 

Non cadenelíauio,XV.258  — 

Dell'vguale, che vediamo maggiore. III. H. 
$67 | 

Trattiene anco la profperità delfratello.234 . 

E vicio delle terre grandi, e picciole.A.2 


I RA: 
Dcl Principe con difficultá fi raddolcifce.» . I. 
ih 7d 


Come fi aumenti, e nafca.388 
E inconfiderata, e non buona per li negotij 


"- 


"^. TAVOLA DE GL AFO 


vr WW m x —- 7 EET u-n— OR 
R19Ml. PR sits 
-graudilV.iLagg: 5050700000790 god 
La fegreta piü crudele.234 — | 


|: 20 2. 
Quanto pii fi ricopre , tanto manco cefía. A. 
2159 


IRRESOLVTI. E 


Elor proprio voler vedere fucceffi fimiglianti, 


L2zor 
ti71465 "Y J JHEHi Qiii 
ISOLE. 
Conferuano la lor libertà pii facilmente. A. 
94 
LAGRIME. - 
Per li morti àche feruono.I.160 - 
Sono arme da donne.I1I.124 


LEAL E. ;uiTd fi ibiilro 
Chi non é tale , non sà effere manco disleale 
IILH.198 


LEGGI. 


Non fipongafidanza in cffe in tempo di riuo- 


lutioni.L.365 "ri 
Importa al Principe.che fiano offeruate.457 - 
Comefe ne vagliono i Tiranni.H.111 
Sogliono talhora cagionar maggior danno, 
che 1 delitti.III.134 
De' primi huomini femplici , e chiare.137 
Lor vbbidifcono i Principi.138 NF 
Nonfono fempre ordinate peril ben publico; 


139 


. Lemolte argomento dicorrottione.140 ^ 


Non le ordini il Principe fia che non habbia s 
ftabilito bene il fuo potere.146 i 
Come fi perdono.296 Ds 
Se non fono offeruate , farebbe meglio , che.» 
non fuffero ftate fatte.297 
Cafcano fopracofe fatte.371 - ih 
Gi fminuifce la lor forza crefcendo fouerchia- 
mente 1] potere.374 uU? 
Doue fono, quiui non s'adoperi l'Imperio af- 
-* foluto.37$ 2! quouis 4 
Non effendo offeruate, và in ruina la Republi- 
ca.IV.171 | 
Se fi leuiiio via coloro,che le fanno offeruare . 


^ 


p 


172! 
Non s'artenda alle fole loro parole.V.25 - 
Non vaeliono contra i potenti.26 
Se fiano contra I' vtile dz' priuatt.VL63 — 
Se per impiegare il danaro 1n beniftabili.67 
Facendofi per rimedio fogliono effere di di- 
ftructione.68 
Sono offeruate ne' principij.7o | 
A che feruono fe non fiano offéfisate. XII. 211 
| a d E E m. 
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Mon fi á ccino contra vn ligoaggiod'huomini, 
che fiftende molto.XIIL150 — . . 

L'antiche perla maggior parte fonole r3 
ri.XIV.183 

Se non fe ne modera il rigore , almeno non fi 
accrefchi.189. 

Introdotte per i delitti de" maliXV.81 . 

Se fiano in odio d'alcuni delitti particolari «II. 
H.37 


| Poffono manco de' colbui per la moderatio- 


ne.G.3z 
LEGHIE: 


De' Principi, e lor pericolo. XL 117 
Vedi Confederaticne . 


LIBERALITA. 


Del Principe quando fi riceue meglio. VI. 170 


Guardi il Principe chi I'vfi con lagente da.» 
guerra.I.H.153 

Senza effa non fi guadagna l'amor de' vaffalli . 
277 

Chi la puó vfare compitamente.II.H.194 


LIBERI. 


Fra iliberi & il migliore ftato.IV. H. 324 
In che deuono eflere fatti differenti. da gli 
fchiaui,G.33 


LIBERTA. 


Non fi gode perftare fenza Signore.II.2z 
on ha prezzo.38 
ome non fi poffa conferuare é meelio mori- 
re.óz 

Nel parlare peticolofa i in. tempo di Tiranni, 


12$ 
Se il configliero vi moftra inclinatione:132 
Quando lapublica fià nel fao punto, e valore. 


133 
Puó molto il (uo; nome appreffo gl'amici di 


guerra.228 

Quella , che fi ricupera con l'armi , fi tiene per 
cofa molto honorata.III 241 

D'effa fi fogliono feruire ne' voti per cofe ap- 
partenenti à feruiti*379 

Del parlare piace a] popolo.394 

Quando inticra fi troua in vna terra.IV.r12 

Non s'habbia fouerchia co' Principi.119 

Sei Configlieri l'vfurpano fouerchiamente. V. 
18 

Dalgouerno di moltifi paffa facilmente in ef- 
fa.VI.156 

Si vagliono d'effa i defiderofi di cofe nuoue 5; 
per eccitare 1 folleuamenti.XI.71 

Con I'vío d'effa creíce ne" feruitori il difpregio 
del padrone.XIIL 145 


Bl 2 e l'Imperio non flannoi in CompagniiA. 


Dimandarla di quello, ch'vn , 





















Per non effere conofciuta,fi Mq € 3 
La dimoftratione d'effa é pericoli i int 
di Tiranni.XIV.7 1 i 
Se altri l'hà co fao Piincipé moi! iciará c 
farla col priuato.XV.249 
E vna buona coperta pec in trodur] 
6 


, -7 


7 
E vna fpetie d'effa l'elextione de RÀ. I. H.9r 


E molto diceuole , ancorche fia in t 
feruitü.IV.H.r$ ^ MET E 
oeet Mipiei ior nv s" 
T.44 MPmEMAeA — 
Non fi cre da à coloro , che fi vagliono del fuo 

nome Cont ovi od An aem 
Il confiderare il bene d'effa i invna lus$é fetui- 


tü,checofaoperi163 —'" .-— 
e puó perfe liio, non dependa in 'effa dia 
trhj1O 
Non puó andare con gl'vfurpatori dieffa314 - 
FB : e habbia fatte le radici,come fi procede. 


ái fuo noine,per dntrodnere: laferuithgg) - 
390.H.47 | m MV - 


eH mm. 
Con Ia perdita d'effa vien quella dels glerczo 
I piü forti,fono quelli;che trattano t» 
uarla. A.1 97 $: 
Veggafi Seruità .. iei 
Maud ^. t at, 
LIBRE iit 


i" 
Contra il Principe, ancorche fiano toli vinos 

non mancarà chi li conferuiIV.iog - ' 
Ptole. comefileggono.XIV.zog 
SNPPMAREZÉ $*042.2 


LICENZA - (MS 


.i] TW 





antorità,cofa degna di rifa.Ii 
E di quello, che gcn ): a 
XV.95 * 


LIGNAGGIO. | 


Di colui, del Mut ntc 
cifi fuori de aProuincia.X.144 aei 


LING V. Auli» 

. MC TS 4 aT 

Sua vergogna,e poco rilpetto,fegnale di 
ui coftumi.I. 127 


LODARE. 


Che fignifica,fe fia con molte parole. L323 


ll bene tanto piü fi loda;quante:piüicorre Pv 
fo d'effo.A.3 


Sarà lodato, ouero fcufato-colui;, che loda ne 
Íuoi fcrit t , chi egli deue.z 1 


-— 


d 





Effer lodato dal nision can tertia per- 
-€he.247 


bem eme OS DR si dud 


Non la merita ch'inganna Vüienvir tradi- 
fce.chi fi fida in lurI1.236 


1 defiderio d'effa fofpinge i giouani di fpirito 


à grand' imprefe. XVL97 


! la etia eMe saes maflimamente effcndo 
à 


lfa.H.322 
LONTANO. 


Le iol ; kh vengono di lontano;f racconta- 


no maggiori.IV.1 34 
' * 
LVOGHI; E SITI, 
mmt contezza, importa per la vittoria.I. 
E ali vale la virtii,la quale refta oppre 
dato diugnaglsass iy | r 
^ M 


23900. £.. MADRE. 


Importa la fua nobiltàhauendo quella del pa- 


re.IL200.221 ^ 
Del Principe , comelo deue confiderare. ILI. 


345 
MAES TA. 


Del Principe di quanto potere.I.2 $6 

Se gli porta maggior riuerenza dalontano. 
2191 

Come fia Peg la (ua diminutione, III. 5 46 


MAESTRI 


Del Principe quali.XII.43 


Come gli deono moderare. XIV.242 
MAGGIOR .E. 


Difcordia, & inimicitia con effo.II.589 

Non fe gliparli ferocemente.XIL.97 : 

Chi di notte contraífta con eflo , fenza cono- 
fcerlo.XIIE. 140 

Chinon puó fargli refiftenza, I'vbbidifca.s 78 


. Odiofo € al popolo,chi accuía il fno padrone. 


XIV.19o 
Per l'oftinatione degl'inferiori , fminuifce la. 
fua plaseueleakt, XVI.106 
MAGNANIMITA. 


E il confeffar la fede frà i nimigi.L.H.3 $6 t 


TA4FOoLA DE OSA FORTE. 


"MAGNIFICENZA. 
I nobili amici d'effa.III. ; IB | 
MALE. 


Si perfuade piü | facilmente; che! bénel. 1 

Se fapendot. non fi fchiua ; pur che neta 
prouidenza diuina.343: 

Se non fi sà, fe non per fama.IV.366 

Vpaffati;di qual poaemoc fiano.367 

Quelli, che non fi fanno nel principio.XT.t 14 

Dal Cielo per gaíftigo,quanto fi deuono teme- 
re. XIII.292 

Si creíca,e fi diminuifcano i rimedij.XIV.206 

Neltempo de' Tiranni , come fi tengono per 
leggieri.269 


In effi fi ricorre à Dio.XV.155 


babel cdenic mad uia agionino.XVI. ad 
famz: .. MALENCONICO. EA 
-Checofa gli fia cóntraria.Li467 Rr il ge" 

* 1Yw 


OMAALOVOASG-I. 
je 
S'infuperbifcono per quello, €he loro vien.» 
conceduto.I.144 ' 
Pentiti nonalzano a'occhi da terra, e perche. 
218 2 
Viuono irrefoluti ,e perche;II. 346 


Il buono fi lamerita, che coftoro fi faluino per 


fauore.II1I.93 

Non fi permetta , ehardifchino di far qualche 
cofa , per fauore del Principe , ó de' fuoi de- 
pendenti: 96 

Quelli, che giungono alla fuprema grandezza, 
viui, e morti nuocono.IV.9 

Se per opprimerne vno fi dà autorità ad val. 
tro peggiore.VI.195 : 
Ch'é tale fuol morire, doue piü vien'afflitto , e 
tormentato dalla rimembranza della fua, 
maluagità.XI. 1 7^ 

Se le fue maluagità non fi ano premiate, come 
egli fperaua.XIII.7 1 

Perche fi conformano foGedis. LH. 309. 

Nutrifcono i folleuamenti.389 | 

Se due cincta , chine fiai imputare: IL H. 


67 

Frà effinon occorre fapere;chj fü il primo niel- 
la maluagità.558 

Hanno in odio i buoni, e perche. I.H.120 

Fuggono la pratica degl' huomini, e la luce del 
grant 469 


MA LVA GI TA i | 
Né anco lodate da chi lriotetiietd I 28: 
Commetl[a dalla moglie — perdu- 
to 


/ . | 
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EL imm. iE 44i sd 


TAVOLA DE GI'AFORISMI: 


to Ia caftità.IV.26 Ds s 
Sua grandezza , non lafcía quietàr l'animo in 
mezzo dell'effecutione.3 : 
Ancorche tardi, finalmente fi difcopre.5 7 
Per quali miniftrifi commette piü facilmente . 


6 - 
V sirocé non fi crede dicolui, che non ne hà 
commetfe altre.74 | 
Se vna fuccede bene.8r 
Non fi difegni con vn fol compagno.159. 
Se fia (tata pergufto delPrincipe.182 —— 
Elle medefime fono il gaftigo del lor facitore, 
».OVIa2a : 
S'altri fi vanagloria d'alcuna da lui commeffa . 
"EL 
La fidanza,che non fia rifaputa la fà commet- 
tere.$2 
Si fuol pigliar per fuo rimedio il romperfi il 
collo in qualche precipitio.1 17 
Dopó effer commeffa , fi conofce la fua gran- 
€223. 120.XIV.59 
La memoria d'effa fuol cormentare , al tempo 
della morte.XLI.172 | 
Si toglia vial'occafione d'effa,e del fuo fofpet- 
to.XII.103 
Qualunque vien commeffa, per il timor della 
morte.255 | 
Trattenuta dal procurar ficurezza.XIII.67 
Sua dilatione annoia il Tiranno.8o 
. e perche.81 "o 
S'alcuni fi trouino prefenti alla ftraorditaria. , 
d'vn Principe.83 
Si fcopre per il fucceffo d'vn'altra.84 
Di qual fi voglia € capace il Tiranno. 89 
Sua grandezza in vtile del Principe, impedifce 
ilgaftigo d'altre.168 
Suoi miniftri fiano gaftigati, per qual fi voglia 
ordine fiano da lor fatte.222 
Le grandi fogliono effere commeffe di notte. 
|^ XIV.29 
Scoperte dal Cielo.34 
Se fia frà molti , & alcuni non la fappiano.35 
Quando la conofce il patiente. 37 
Non fi fuol tener per cofa ficura darne carico 
a' dependenti.46 : 
Chi I3 comincia fuol'effer queeli, che la com- 


pifce.47 | 

- Quali compagnifi piglino per effa.49 

La vifta de' luoghi d'effa , (marriíce.65 

Si mormora pii di chi la configlia , che del Ti- 
ranno,che la commette.68 

Quali ingegni à propofito, per mandarle in ef- 
fecutione.176 

Come mandate in effecutione dal Tiráno. 274 

Non fempre premiate dal Tiranno.283 

Come fiano rimirati i Miniftri d'efTe.; 26 

Le fatte mettono in neceffità d'altre.237 

Come perfuafe dal Tiranno.288 

Che cofa dà animo di commetterle. 289 

L'animofo in efle,non puó patire,che glifiano 


| Lapiü pericolofa cofa é'l cominciarle.r67- YA 
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421t nitet vnl n 


dette.XV.275 I s 
Tirano odio feco.I.H.28 "me mo 
Per lor rimedio , ché poffa il primo fdegno del 
vulgo.19o * | Meu 
Che cofa inciti à commetterle.22 $ 
Abominate da coloro,che le commettono.III 
H.88 Eoi 
Loro autori odiofi.98 TENE 4. 
Del Maggior di cafa , mette in difordine la fa- 
miglia.144 (Ee H , 
Se alcuno confeffi quella, che viene attribuita 
alPrincipe.276 | |. 
Sempre in effe al mancoconcorronodue .1V. 
H.147 651 
Fannotremar'vnotrattandofene.208 — —— 
La comunicatione , & il confentirui , pone in 
necefficà di profeguirla.2 70 . »- 
Contra la legge naturale,e fuo gaftigo. 28 x 
L'vna é dell'altra.:86 
Il confiderare doue hà da terminare;l'impedi- 
.fce.j00 » 
Non s'indonina bene anco à trattar le grandi , 


303 s 
Conforme alla lor grandezza fi danno i premij 

fra' maluagi.304 PEN j 
Sono gaftigati differentemente , i peccati di 

fiacchezza.G.16 eT 


t9 
A 
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M AR pesi 


E capace de' cafi fortuiti.XIV.22 Art 
MARITAG GIO. 


Co' parenti del Tiranno , pericolofo ne" fuoi 
competitorill[;|z |. ^ Ta 

Fatto dal priuato con la parente del Principe 
paffato.100 . | MER 

 - cofa operino quelli, che fi fanno con vio- 
enza.146 [aM | 

Per qual cagione fi faccino fra differenti na- 


, uoniII.17 P^ 
La difuguaglianzaineffi 'abborrifce.IV.2$o 
De'giouanettiindebolifconola natura.G.34 — — 


Della buona,e principal donna gioua molto al 
marito.A.37 S 
Perla concordia, che deue hauer amore.58 
La buona maritata,che lode merita, e qual vi- 
tuperio la cattiua.59 H 
vedi Moeglie, 


MARITO, e 


La difuguaglianza della moglie , cagiona di- 
fcordia,e perche.1I.326 AL does 
Se non puó gaftigare la fiia moglie, per qual- 
 cherifpetto.227. ATA 
Si conforma con la conditione della moglie;e 
de" feruitori.II.526 
! Che 


— NH -m » - —-— UV 3 CHEN € 
LE - 
E . - 





————Á ""À"—— — — x» ^u "- Lam T0 3 baasie de 2 "W 


TAVOLA DE GI! AFORIS MI, 


Che non gaftiga il delitto della fua moglie in- 
fame.439 1j | 
Nefluno p Deed pià honefto , che 
uello difna moglie.IIT. 181 
Se lafcia fola la fua moglie.186 
S'ama fua moglie , non é dacredere; ch'egli 
l'vecida.XVL19 - | | 
vedi Moglie. 


MEDICINA. 
Con m olto danno non é buona.I. 30$ 
MEDICO. 


Buoni per trattar fegreri con donne. IV.29 
Del Principe à che feruono.VI.20z 
Guadagnano per le molte infirmità.XI.14 
S'adoprino rimedij fuor di tempo.XIL 17 


MEMORIA. 


De' meriti, quando fi poffa fare.L.361 

veggafi Benefity. 
De' dabo paffati , per la medefima mano fpa- 
uenta.I.403 


De'fucceffi profperi, f4 crefcer l'animo.V.H.24 
Del morto quali fiano durabili.G.288 - 


MEMORIAI E. 


Dell'acufato,ancorche innocente;al Principe, 
come hà da effere.III.5 64 | 


MERCEDI, MERITI. v" 


vedi Gratie. | | 
De' paffati gicuano a'loro defcendenti.III. 339 
I nuoui vaglion molto piü de' vecchi. XII. 238 


MESTITIA. 
Che fi fuol moftrar nel volto.170 


Dell'animo fempre fi moftra,ancorche fi inga 
- d'effere allegro.XV.z 11 


MEZZANI. 
Quali fiano buoni per vna differenza.I. 369 


——. MILITIA. 


Ilfuo bnon'ordine dà animo.XI1.78 

Poco ftimata nella pace. X11.56 Tt Miio^ ut 

51 difordina,e diftrugee per le difcordie Ciuili. 
1H.:8; 

Veggafi Effercito,Generale;e Soldati . 


MINACCIEXE. 
Capitali contra il familiare à che feruong.XII 
2145 | 


- S^ 


E contra il competitorpotente. XIILZ9 


MINISTR O. 


B 


D'vna maluagitá , pofcia accufatone.T.43 
 S'vno gouerna il tutto, non farà Republica.85 


Non aítringa il Principe à dichiararfi.ga — 


Se veda fdegnato il padrone, fubito procuridi 


placarlo,e come.94 ds 

Co che deuono trattenere gl'ammutinati. 177 

Non entrino in cafe infami.472 

Di giuítitia fi rifoluono fenza. confuülta del 
Principe.IL133 io LII | 

Se due oftinatamente contraftino dauanti il 
deme chila vincerà.157 

Che qualità deuono hauere.182 : 

Se vno fia per effer mandato à trattáre vn ne- 
gorio particolarerdoue già fia vn'altro.248 

Del Principe , ó della Republica anteponga il 
negotio del fiio Maggiore al (a0. 382. 

Comunichi col Principe tutto quello , ch'é d'- 
importanza.IIT.114 Vade 

Sia d'ingegno popolare.210 So 

Siportino bene ne'loro vffitij per la publica. 
conferuatione.z86 i4: 

Percrefcere in potenza fogliono aumentare 
lariputationedellorcafico,IV.12 — — 


E fotto qual colore lo fanno:15 
In quali vffitij (i deuono lafciar'inuecchiare-». . 


44 ej IE 
E dicono,che non vogliono ció.65 


1n quali negotij non afpettano 1a confulta del 


,Principe.1$1 . ; 
La difcordia fra effijche cofaoperi. V.gr ^ - 
Due d'vn Principe, che malamente contráfti- 
no infieme.VI.14 e td 


Se fi porta male nell'vfitio , che hà; fubito gli 


" 


fia tolto dal Principe.48 
Come configliano la diftruttione d'vn loro 
nimico.XI.r4 ; SO 
Se nel dare il lor voto, s'incontrino infieme.» 
amore, e ragione.19 
Come deono effer priuati quelli di giuftitia.ito 
Com'hà da procedere,fe hà Superiore.VII. 1:95 
I cattiui nuocono piü a' fudditi;che a' nimici . 
197 


Se fi portano male, che hà da fare il Principe. - 


198 | 
Se é vno di molti,e s'humilia fouerchiamente. 


199 
Se fia nobile,e fi metta con quelli, che non fo- * 


no fuoi pari'oer Pvtil publico.z 13 
Lor morte fi tenne per annuntio di mutatione 


243 

In effi fi fcorge la natura del Principe.XIII.34 

De' vitij, e de' diletti del Principe.128 

Neffuno per molto fauorito, ch'egli fia, é ficu- 
ro di non cadere. 68 | 

I cattiui in vn'altro Imperio pagano al fin le.» 
lor ribaldarie.298 


De lle 








I maggiori 


Delle maluagità fono gaftigati. 12i 


Dellentrate publiche con auaritia quanto 


dannofi.:68 


Comerende odiofo il miniftro morto di fuo Maggiore del j 


ordine.XIV,73 "s 9^7 


;Se fra due fia competenza fopra la maggioran- - 


za,& habbiano vn terzo.191 
I! virtuofo,quanto'defiderio lafcia di fe. 108 
Quali fiano buoni perle gran prodezze.»59 
Delle maluagità del Principe.285.286.287 


riceuuto premio.XV.190o 
Non fi fidi altri d'efo contra il Principe.191 


Induflriofi,e giu(ti, odiati dal Tiranno, e come 


gli diftrugge.XVL 81.82 


Non lifcinoi 1 negotij per il trattenimento del- 


l'ar 


Della AG del Principe viuono fpauenta- 


u.LH.3z 


Se dica cofe vergognofe del Principe;e procuri 


il fauor del popolo.IL.H.218 


Se ifuoi accufatori fiano gaftigati;fenza ch'egli 


lo domandi.:19 


ra fi porta , fe fi lafcia vincere dalla paura . 


sei füo Puacipe ftia per rouinare.346 
Sua prefenzaal tempo di rifoluerfi.z 56 
Con che diftr 
Se attorniato da' nimici € le e al fuo Principe. 


13$ 
Come gouernarà il fuo Maggiore.162 


Del Principe , che fcriuono al Generale d'vna 


imprefa.:68 
Non diano il voto in cofa, che-tocchi al Prin- 
pe.IV.H.49 | 
Se s'arrendono al ouo Principe nimico del 


* loro.6o 


Loro accompagne dH- Te | 
] Principe come procedono co' 
Grandi,della cui grandezza hanno fofpetto 
198 [^x 
Quando corre il rigore contra icattiui.2 19 


9 
Se fia ftato di vna maluagitá, e non ne habbía 


era il fuo Superiore. IILH.23 







ins piü fra' minori, : incoi n 
competenza. XV.7 5. Xe | 
Mace v6 cita olli OR RN icolo noma 

MODERATIO ON 


Giudicafi per la qualitá de 
Se l'huomo non fi fecue c 





Tu 


"o n 
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tuna.XII.149 ] ad MM 
Mancamento della — obmelo. 
XIV.224 
Se non s'hà nelle coritentezze , r "Y u T 













nella meftitia.X NIUEETA jf 
V'é nella MES Ue 


te rmt rt, 


MOD Li E T IA. --" 

Anco in ef fuoleffer mifchianza hi. rm ogin s 

zals9 — She "9t MÀ 

Ne' id ard.IV.35 E SIBI E 
Se chila po venga i indVgo- Wer : 

Suafamanondifprezzata.XV.16 —^ ^ — 

Effaje boni nomi di "vro vnd. 


norifi 
MOGLIE" Lowe zT 


4 ANS | [ 
Le giouaní fi fanno ptm 
li19.1V.339 s citm 
E cofa pericolofa fcoprire loro i 
Con qual fi voglia Principe pof 
loroprieghi.og —— 
vé moderatione ne']or Mo EPNLAE o a i 
S'é giouane , e clie porti amore à fuo tmaríco 
reprime molti moti dell'animo. nc A 
Sefiadifugualedelmarito.3:6 — 
Se'l marito non puà gaítizare ladish 
^ ]lei.3:8 i 










I minori d'yn Generale come deuono proce-- Quali perfone figuadagnano l'anir 


der con effo,& egli con loro. A.52.53.54.55. 
Imaggiori come deono procedere co' loro v- 
| guali,e minori.ó1 
Cigode ve ne fono due fuperiori nellaProuin- 
cia ,lordiícordia, e concordia dannofa a' 
f additi. 86 
E maggiormente effendo auari.9o 


MISERABILI. 


Queft;& iruinati hanno mageior animo. A. 
97 


MISERIE. 


L'a]trui in che muouono compaffione. 1I. H. 
233 










I grandi odij procedouo da e ow 
Se tenga dietro al padre, ouerc 
In poter del nimico fa fare. de 

rito377 /^ UNS 
Del Principe in affenza deli marito.4 11 
Del Generale non pretenda guadagna 

uore dell'effercito;percheporra 


Principe.:20 " | 

Il Regno in effe arde, 1 LE 

Che non é di fangue illc on. conuiene al , 
Principe.221 

Con buoneparti,e qualità arreccano lode a'lo- 
ro mariti.222 

Di coloro,che poffono,buone per guadag gnar. 
fegli.302 

Quanto procurino la venderta.383 

Raffreni il Principe là fua dishoneltà. 437 

La 


í 
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iet TA4AVOLA 
La dishoneftà con che fi gaftiga.438 
Il Principe doue metterà in difparte le disho- 
. nefte di fangue illuftre.440 : 
Che fi contenta d'vn maritaggio. 444 
Fin quando é fedele al marito l'accufata infie- 
me con effo lui.III.73.XV.265 


; Sue armifodolelacrime.IIT.124 — 


Pratica con quella della cafa Reale é delitto 
di Maeftà.127 

Del Generale,che cagiona nel gouerno.171 

Che inclinatione, e natura ritiene.172 | 

a efTe nafcono le colpe de'lor mariti,che go- 
. uernano.173 | d 

E da effe fono fauoriti gl'huomiai maluagi . 
174 

Quando paffano i negotij per le fue mani, và 
male per il Regno.175 

Se ftia col füo marito Gouernatore,fanno due 

. tribunali.1376. TUM 

Non fi contentano delgouerno delle lor cafe . 
177 

Nella 

Effendo honefta é di grande alleuiamento al 
marito.181 

Da alcune fono corrotti i mariti.182 

E colpa del marito; ch'elle fi portino male.184 

Anco ftando vicino non fi poffono raffrenare . 
187 

E di confortola lor compagnia.189 

Gl'ornamenti,che cagionano.2 92 

E mezzo per mandare in ruina il marito.IV. 

Per renderfela affettionata altri fi moftrano 
molto accefi nel fuo amore. 5 

Non v'é maluagità, che non fia commeffa dal- 
l'adultera.26.27 - 

Con effe à buon mezzano ilmedico.z9 

Quella,ch'é adultera del nimico.e molto peri- 
colofa , & il meglio é euardarfi da tutte.5 5 

Sua maggior lode € la caftità.2 | 

La vecchiezza , & ambiciofa zelofa delle cofe 
di Stato.83 

Pagano per effa i loro mariti Gouernatori. 120 

Se fuo marito l'ammazza;: à chi s'attribuifce ». 

132 | 

Sue voglie sfrenate fanno , che gl'huomini fi 
mettono à fare qualunque maluagità.« 3 5 

La vedoua del Principe non fi mariti con vn 
priuato.245 

Dellacaía Reale come fi deuono maritare.» . 
247 | 

Se vn tempo € ftata grande.:49 

Si confideri molto bene il maritaggio di quel- 
le del fangue Reale.324 

Quella,che fi vuol euadagnare il marito. V.2 

De' Grandi pericolofe per lamicitia, e peril 
fauore.4 

Da' quali perfone fono guadagnate.5 

Ge fia ftata tenuta fouerchiamente à freno.7 

Qual fia veramente cafta,8. 

Se fiano gaíligate per piangere i figliuo- 
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DE GL AFORISMI. 


ace fi permettono a' Gouernatori. 180. 


- - M X^ E ü 


li XI.42 
Ses'impiegano innegotijgraui.ó ^ ^ ^ — 
La disho odit illuftre ; egi pericoli apportaal 

márito.208 
Come procedono nella vendetta per la gelo- 
fia.XL12 : 
Vuol fola godere dell'adultero.5o Tta 
La dishonefta fi puó malamente raffrenate » . 


$4 — 
Se ha facilità in foddisfare al fuo appetito.r15 . 


Perche l'adultera non confente molte volte-s 
alla morte del marito.119 

Con che fi muoue ad accufare alcuno.134 

Facilmentefi ftufa dell'adultero.162 ^ 

La morte di quella del Principe,ancorche noy 
fia buona gli mette fottofoprala cafa. XIL 1 

Che parti deue hauere per proprie.3 

Checofa opera in cíffa la riconciliatione.7 

Quella , ch'é matregua , quatido porta manco 
odio a' figliafiri.8 1 | 

Sue amoreuolezze;e carezze,che cofa poffino. 
T2 : 

Sua pratica co' parenti in che termina.12 

Che cofa poffa dopó hauer trattato il mari- 
taggio col Principe , quantunque fegreto.13 

E grande alleuiamento per il Principe.25 

Quella, che tratta di tiranneggiare vn Regno; 
come procede.36 lvi? 

Sua morte per effer vendicata dal fizliuolo . 46 

Qnanto in effa poffa la competenza.100 

Se da fuo marito ne fia lodata vn'altra.104 

Se fia della cafa Reale , e commetta adulterio 
col fauorito del Principe.108 

Del Principe nonfi trametta nelle cofe di Sta- 
t0.154 ; 

Ancorche fia grande , & tuttauia ignominia il 
farfele foegetto.162 : ^ tibias 

Per fuo configlio non fi diano aij a* fuoi figlia- 
ftri nella cafa del Principe.167 

Qual cofa cagi oni competenze in effe.249 

Se cominci à tramerterfi nelle cofe del gouer- 
no.XIII.26 | 

Se gouerniil iré 

Ageuolmente fi lafciano vincere da gl'a ffetti, 
e perche.53 

Quanto in effe poffa la collera. 7o 

Se le fia detto vecchia , ó brutta.102 

Perche dicono'ad altre male de' giouani. 103 - 

- Quanto bramofe di vendetta.105 X 

Se non hà partorito , non conofce l'affetto di 
madre.117 us 

E piü effer madre, che adultera , per non far 
tradimento.118 

Quanto durino le fue promeffe. 226 

Se fi tramettecon perfona della cafa Realezs. 


2134 
Se pigli il nome della madre.235. 
Lafcia alla figliuola l'opinione di bellezza». 
256 | 
Quali parti in effa innamorano.235 
Che 





. 
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Che cofa s'appetifce in effe.2358 

Se non fi lafcia veder del tutto. 239 

La dishonefta famofa nel fuo víbtio, come.» 
procede.z 40 

- EN la fanno arrendere all'altrui voglie . 


Se f: rifolue di darfi in preda ad alcuno, facil- 
mente fi maritará con effo.242 

Vi vuol poco à fare innamorare vn Principe 
giouane.245.. 

— ^ altri s'accende nelloro amore. 246. 


Dal Méiqu d'vna di baffa conditione;che cofa 
fi caua.248 

Se fia ben voluta dal PDA e l'aftringe, che 
per timore non]la palefi.XIV.2 — . 

Che fi deue confiderare in effa per maritarfi 
feco. 

Se dice n per paura s'allontana dalPrinci- 

e.6 

Nd lacrime,che cofa poffino.7 

' Se hà cominciato à fentire iT gufto della grauia 
e domeftichezza del Principe.9 

Cono facili al credere.27 
Lens defiderano la grandezza del figliuo- 


$8 
Quelle, le quali furono prima amiche;che ma- 
ritate con alcuno.271 
A che fi fa padrona d vn Principe». 


17 
500 confi glio,doue fi attraucrfa l'intereffe,che 
farà.XV.21 s 
Suo animo in cafí d'oftinatione.227 


Il marito , che l'ama , quando hà gufto della, 


morte di lei.259 

La vedoua, che deue farc.2 66.XVI.5 44 

Quando và in ruina infieme col marito odiato 
dal Principe.XVI.:6 

Curiofa di quello , che non conuiene , doue si 
conduüce.LH.269 

Che fi cacciano nelle riuolutioni publiche fen- 
za interefle.IILH.:57 

Molto chiara,e famofa quella,che fegue il ma- 
rito ne' trauagli.IV,H.340 . 

Sotto il fuo Imperio fcruità miferabile.V.H. 39 

Le nobili molto forti oftaggi per qual fi voglia 
natione.G.13 

Contraria alla fua caftità l'andare 4 vedere le 
fefte publiche,e l'vfo de' banchetti.3o 

Suo Imperio peggior, che feruitü.6s 

Auanti il mutàr lo ftato danno fperanza, ma. , 
non già certezza di quello, chefaranno. A. 
64 

In tempo di guerra in pericolo con amici;e ni- 
mici.189 


MOLTITVDINE. 


Sua furia fa perder d'animo il Generale, I 
203 






















Con che T TX tolo - 
HL$ — if 3$ 671 d TRE (aM, 

ke ritrola C: olleua altrimen và " mo 
à quello , pofi olusalime 7 


Senza i efperienza ferue poco alc 
348 €— 
Come giudica le cofe , e come Fs 
erc r^ E 
Non fi vede va in e 
H.124 - f à; 
Per il timore della fua d | 
minor i$. 20 
moe che ifuoi Ma 
iu oltre, che alle mii . 
ena Comusid Pelo Vae. 
MONARGA 
Con la fua autorid, e potenza mante ngono 
iRéminoriG.9 |... : 


- non gl'aiuticon armi,ma ton damariér 





MONARCHIA. 
E i! miglior gouerno;e un db. 
Perche s'introducono epubliche t; 
Se in effa fiano fntioi 1 3.101 ) 
In effa l'inimicitie non fono cosi pericolofe; 


nelle Republiche.G. 
come ne. dare a pei d :elpeionnin 


Yen fon 
"fretta. A.16 





Lor genti piü feroci.IV.i85. A E [ 
MORIRE. 
Megliochefuggire.ITE 110 — 2 
MORMORATI 


Si fa fcufando i viti; d'alcuno. 
Dell'Hifterico, come riceuut: 
Ritiene apparenza di libertà. 
D'vn fauorito del Principe: T 

RE operi428 


'"MORTA i A. 

De' vicini fa ritornare fopra difeL3.15- : 
MORTE. (55 

Del Principe tengafi fcgreta 136 
Pericolo de' Grandi in effa.48 


Gloriofa di coloro, che fono maucati per il 
ferui- 


' 
: 


u- à 


- 
uw 


|.— Séne defidera il gaftigo.363 TES 
1 Ícampato da altri peri 


feruigic 
Yn efía fi puó. moftrare grandezza d'animo 





eruigio,& vtil publico.1. 1.1L432- No x 


:333. ^" POTIS 
Suo affanno s'accrefce co' piaceri.IT. 113 


x 


'colare.36z 


"$ein vn Grande fia per tradimento d'vnparti- 


E maíhmameute fc 
col.365 50 2: E n 

Chila patifce violenta;ne sà la cagione.3 72 

Con che meglio s'honora.5 74 io id 

In effa (ubito il vulgo ne fa paragone con l'at- 


— --tioni de gl'altri.3 75 


Se fi vuol moftrare pereffagran dolore.424 — 
Inquali fi moftra dolore contra la volontà di 
uopadre,emadre.III.8 — EE -. 

Senon fi moítra dolore per quella di chi altri € 
inobligodimoftrarloui2 — — 

Del buon Principe,ruina della Republica.14 

Se alcuno fia incolpato di quella del primoge- 
nito.3T | A 

$i defidera,che non fia in danno d'altri.5 5 

Chi non vuol parere di hanere hauuto parte» 
della violenza di alcuno del fuo fangue; co- 
medeueprocedere.3$ 1. 

Il rallegrarfene ; € l'hauerci parte non é tutto 
vno.5$ i 

Se fi prega al tempo d'effa.89 "wer 

Di quella d'huomini illuftri in tempo di Tiran- 

- nichefenecrede.1^8 — — " 

Se fi faccino preuentioni per honorare quella 
del Principe.z6o HE jar Ryu. Re 

Quando giugne à buon tempo.IV.124. 

DefideratafraiGentili:33 — —— — 

Dopo effa fi fcriue liberamente.206 — 

La pofterità ne fa giuditio.208. * 

Come fono mandare in effecutione quelle de' 
Grandi.329 E 

La repentina , € fübita fi fente manco.IV.365 

Se é perpaffione del Principe.598 


- Seé del traditore al fuo Principe.399 s 


Se vi fia gran timore nella vita.V.22 

Se fia (tando in potere d'vn Tiranno.V.93. 
Quando e in tempo di Tirannt.100 
Perche s'vccideuano 1 Romant. 107 


L| 


Se fia data per giuftitia à chi fe ne ftà morendo. 


131 , . . "8 
Manco da effer temuta,che vn indignità. 192 
Confola il cattiuo fecole.197 
In quella del Principe auanti, e dopo come fi 
procede.206.207.208 | RP 
Data à valorofi d'ordine d'huomini di poco 
fpirito.XI.16 

Se fia d'huomini fuperbi.164 | 

In effa accorrono padre, e madre, ancorche-» 
fiano ftati in difcordia.169 

Come é quella del dishonefto.17o 

Ingiurie fatte in efia da gli fchiaui.171 — 

Imprudenza non faper vedere il male fiache 
ella venga.173 


LI 
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3 Au Í. ORISMI. B "UC MEAT rex 
Come: fi fminuifce il fentimento della perdita 


. di coloro, che ci voleuano bene.175 - 32i 
Se'€ nimico del Principe, come procede in ef- 

faXIL39 —  — "Most. 
Chiin efia moftra fpirito.95 


Migliore , che vna vergognofa fchiauitudine de 


204 | 
De gl'vffitiali del gouerno annuntio di muta- 
 t10n€C.243 ' e 
II prenderla volontariamente non fi puó tene- 
 reperveracecoftanza.XIILi60 — ^ 
L'ingiufta non fi mandi in effecutione,né anco 
d'ordine del Principe,e perche.22o 


Ter effa non manca terra.286 


Di chi fi crede Ia volontaria.XIV.s v a 
IGentilil'eleggeuano per liberarfi dalla publi- 


ca.57 : 
Che fi dice in quella d'vn Graade d'ordine del 


 Principe.64 - 
La violenta non fi puó mandare in cffecutione 
fenza complici.186 
D'huomini illuitri d'ordine dcl Tiranno timo- 
rofa.258 it 
Si tenta turto per rimediarui.264 


Peggior d'effa é vn'accufa infame.292 


DelPrincipe , ancorche Tiranno difpiace à 


. molti.XV.2»2 
Chi tenta quella dcl Priacipe hà vn grande ar- 


dire.205 
Che cofa fi lafcia in effa di meg[io.z5 f 
Ifortil'eleggono conhonore.260 
Dell'huomo forte per mano.dc' faoinimici, 
XVL3o 2 | ets 
Corrifponda alla vita.36 | 
La vile arreca odio cosi, come Ia forte amore. 


MeL 
Corrifponde (traordinaria forte d'effa à ftra« 


ordinaria maniera di vita.ó1 
E cosi fi crede.99 "cler 
Di gran valore colui, che in effa attende all'al- 
trui ficurezza.óz | 
Quel luogo per effa ricercanoi vili, e paurofi . 


89 ! 
Chi in effa configlia honoratamente.151 
Quanto bene trattarne.13 1 
Se rimane intera la famiglia di chi Ia patifce» 
violentemente.133 
Se ve ne fia pericolo in qualfi voglia di due 
cofe.I.137 | 

Qual differenza fía in effa.14o 

Sc vna medefima fi tiene 1n due cafi. 14r 

Cosi gran male il darla.come il riceuerla.171 

Del Principe cattiuo approua il competitore,é 
perche.109 | 

Dishonorata dopo vita infame.365 

D'effa fi parla molto.IL.H.15 7 

Se nón fifamenta di chi l'hà cagiondta.158 

La fegnalata d' vn Principe;anco nimico,loda- 
t3.166 

Quando viene à tempo.11L249 SE 
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 ACNIC eS VI TÀ. x 


Maeftradell'eloquenza..150 | 
Quale fi deue antepore.XV.134 
E Tiranno dell'huomo.IV.H. 306 


NEGOTIO. 
'Ne' grandinon baftano i primi affronti . III. 


221 

Ne' grandi fi fuol far turto per riufcirne bene. 
VI.164 | 

Ne' dubbiofi qual parere preualera.168 

In effi non fi faccia cofa , che poffa nuocere.» 
molto, e giouar poco. XII.26 1 


NIMICITIA. 


In quella de' parenti non fi faccia troppo fon- 
damento.IL.35 | 

Col maggiore non merita pena.IT.589 

Chi v'é dentro ftà fempre con timore.IV.403 

Sidimentica conlebuone opere.XL.107 . 

Non vis'habbia riguardo ne' negotij publici.I. 
H.199 

Con le grandi s'acquifta nome.II.H.176 

E manco nociua la publica;che la fegreta.IV.H 


130 
Piü pericolofa nella Republica, che nella Mo- 
narchia.G.3 $ 


NIMICO PARTICOLARE. 


S'ingannano fotto ombra di pace.1.76 

Mal naturale di chi non firiconciliacon vn.» 
gran foccorfo riceuuto.II.275 

Non fi raddolciíce con le buone opere.276 

Del fauorito da chié niinico d'vg Grande». 
301 as | 

Di vn grande, che lo vede;in ruina.3 14 

E fe lo vede vicino alla morte,in che hà parte. 


361 

In effo fi loda, e s'hà ia odiola virtü.IV.202 

E fuo vituperio lodar troppo alcuno. 203 

Se fia ftato fuo padre.II.196 

Del Principe,quando muore;che cofa procura, 
XII.39 ' 

Won fe gli dia credito.XIIL.114 

Si fauorifce per effer contra il nimico.185 

Ricoo£iliMadaf con effo lui fi viue con riguar- 
d0.187 

Non fi moftri, che l'huomo s'accorga del fuo 
tradimento.195 

D'vna medefima profeffione.2 13 

Se altri hà due potenti , ch'egli pretende di 
ruinare,come procede.XIV. 5 

Per di(lruggerlo € boono il nimico antico. 20 

Altri fi miciga con la ruina di lui.74 

D.líegreto;e di cafa l'hugmo non fi pu guar- 


|. TAVOLA DE GL AFORISMI. 


dare.127 «i 
Nell'offcfa fempre fi prefume fdegno.XV.169 
Effendo hofpiu non s'offendino vn l'altro. 198 
Sempre d'effi s'attaca qualche cofa.LH.304 : 
Sue lodi per ingannare.358 


. . No n s'ingiurij per quello,che pu fuccedere.II 
8 


:9 | : 
Quando v'é pericolo nella mifericordia. III.H. 
242 " 

Si fogliono vendicare con delitti falfi. IV. H. 


248 
Cattiuiffimi coloro,che adoperano le lodi. A. 
247 ] 


NIMICO PVBLICO. 


Sirallegra della trafcuraggine, e della difcor- 


dia del nimico.I.308 

E buon tempo per affaltarlo nelle fcfte ,. e ne' 
banchetti.310 

Chi difcopreifuoi difegni, e fi dà per pegue 
della verità.340 

Quando deue eflere affaltato.339 

Faccifi guerra a' fuoi confederati. 359 

Come fi farà à fargli diuiderle forze.385 

Non vi fia teftimonio delle ftrage fatte da lui . 
II.31 : 

Come verfo di lui fi deue vfar clemenza , e ri- 
gore.40o 

Sue promeffe , che cofa operino nell'animo di 
huomo da bene.5 1 

Hanno guíto di faluare il General contrario , e 
perche.66 | 

Si lafcia diftruggere per le fue difcordie. 89 

E felicità il perdonargli.200 

eoloria.XII.88 

Se con eífo fi poffa far guerra , e pace à noftro 
modo.II.239 

Se altri ci dà aiuto contra di lui. 242 

Ponyafi difcordia tra loro.5 15 

Non lo deue temer chi hà ragione , e forze ». 


415 
E gloria il non reftar perditore col potente». 
454 | 


Il fuo honore non é noftro dishonore. III. 111. 


Le richezze,& i diletti;che cofa operino in ef- 
fi.246 í 

Che fi ricourano ne' cempij.340 

Con quelli,che vanno fugzendo come s'hà da 
procedcre.IV.139 

Contra l'aftuto conducafi l'effercito fegreta- 
mente. 140 

La fua rifolutione di vincere,o morire fpauen- 
ta.290 

Se s'afialtino con romore,e ftrepito.295 

Checofadeonofaperdinorj3os: 

Cha vule fi caua diloro.VI.118 - 

Quando non fi deono riceuere, ancorche s'ar- 
rendino.XIL72 E 

Quando altri fi deono valere della fua miferi- 

cordia. 
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cordia.26. — — ! — — Quando é tempo d'affal 


Perche fi conceda la vita al vinto.68 


In quale fi puó fperare.76 


Auuenturarfi di romperla con coloro,che hán- 
no manco riputatióne.93 


' Affaltifi, quando diuide la preda.120 


Il mancamento d'effi cagtone ditrafcuraggi- 
ne.155 | 

Come fi dà la (lretta à quello;che fe ne viue fi- 
curo.180 

Si fogliono feminar fra effi occafioni di difcor- 
die, ancorche fiano confederati.9z 

E che quello , che fuffero per guadagnare , fia 
per malvagità.193 M 

Se fi folleui sü vn competitore contra di lui. 
XIII.55 

Chi é tale per natura,come fi puó l'huomo te- 
ner per ficuro.146 


Cherimedio accioche efca in campagna. 198 


Quello, che và vagando.199 


' Non fi riceua graue, né fauori di fua mano.z85 


* 


Non fi minacci.291 | 
Suoi amici come deuono effer trattati. XIV. 


130 
La nouitá della fua vifta fpauenta.140 
Il neutrale é come il publico. 166 


Quando fi fauorifce vno de' due,che fono tali . 


XV.20 

O fi aiuti;ó fi mandi. in mal'hora.25 

Perche fogliono finger temerità.56 

Col pià potente fta bene la pace perpetua.6z 

Come fi procederá col füperbo.98 

I vinti da loro vna volta.100 

Stá lor bene hauerper 1a pace, quello , che do- 
ueuae(fer perguerra.106 — 

Quel, che tratta di ridurre ad vbbidienza vn.» 
potente.118 : 

Per la fua codardia , e viltà crefcono le noftre 
forze.LH.1955 

Publica auuerfità per ingannare. 205 

Queili,che no'l poffono difendere di che ferue 
loro.222 


Quando deuono effere aftretti.2 33 


Hauerà guíto di dare illuftre nome alfuo con- 
trario per maggior gloria.289 


Come fi fente i] fauore,che fe eli fa.291 


Che fi farà per nonla rompere col piu poten- 
te.337 

E mezzo l'humiltà perliberarfi dalle fue ma- 

1.340 


ni.34 
' $1 defidera in effi la difcordia, & il mancamen- 


to d'vbbidienza.406 

Si riducono ad vbbidienza col timore, & vtile 
comune.IILH.21 

E bene affaltargli dopo vnapiccola vittoria.49 

Si aífalti nell'arriuare da vn lungo viaggio. 
130 


Tanto vagliono i fuoi vitij , come le proprie» 


virtü.277. 
E d'effc vagliafi il Generale.IV.173 


"1 | M Ms il 
DARLA CACCIA AL NI MICO. 
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$1 fpauenta con qua a d 
vittoria.67 | VEO 
Se lor vengomo tolte le pronifioni.156 ^y x 
Se fia defcendente di nimici facilmente fi mo. 
ueráadeffertale.IV.H.268 —— 1 
Suo fpauento, e promeffe rompono la fede 
2 D vi : 


293 | | 5 

Con che fi macchia la grar 
refiftenza.307 
La dicordia fra effi guftofa, e 
Etiftabenealnimico.A.72 — bei | 
Iforudicheferuonoágl'auuerfarijG.7 —— 
E benconquiftare chi da lor'aiuto ; wand 2. 
, Mtv M EINE i di 


tijaoo —— 
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AS$ 000 - 
E prudenza valerfi de' loro vi 
Quando fuggono in campagna fcoperta , n& 

muoiono piàz224 - em - 
E nel dar lor la caccia fi facci con riguardg, 


22$ zd 
Quando vinti perdono l'animo del tutto 2i 
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NEVIRAZEMMUUUS 
SEBMLDLO 

Si deue cafligare non meno coftui, che'l publi-- 
co nimico.XIV.166. EA or o 
Elpeggiormezzo.llLH.:329 ^ - 
E quando fe ne conofce il danno.1: 
Nonfonlealionédisleali.g8 — 
p ixp- alla confederatione dell'antico. 

s A TIAS 


Come in cià fi deue procedere.Aaifaió — 






ual pouertà poffono foffri 
Dipdco dise : de" fuoi paffati.IL 
Amici , di magnificenza, e maffimamenre c 
ricchezze.311 —— dc EU 
Come fi gaftigano per l'honore dell. 
. glia1V.279 ^ | K 






-— ' fam U 


' Sipuó honorar quel, che mori in diferatia del 











Principe.280 Sam i " 
Lor'ignominia s'alleggerifce nelgaftigo. XI. 
IER —- 7 
112 (hU 


Se per pouertà lafciano gl'vífitij XII.2 12 

Come deue effere foccorfo effendo pouero . 
XIILi7i — Es | 

Che tiene Ia pouertà per gran male.177 

Il pouero di fpirito, e d'ardire, che cofa tenta. 
XIV.252 

Teme del Tiranno, ancorche facci gran dimo- 
flrationi di debolezza.z53 

Le fue ricchezze;e la pouertà arrecano fofpet- 

' €o al Principe nuouo.254 : : 


TAYVOLA DE GI'AFORISMI,. | — 


I] vulgo bramofo di fingerle.IL.H.s 

Non fi faccia rifolutione con le prime. 13 
Ne 2miEs il Generale.XV.19 

Peril gran timore fi credono.IL. H. 178. 

Il vulgo facile à crederle.246 

nu Jie cnim dopo vnaguera ciuile.».IV 


Il vulgo accrefce quelle della grandezza del 


fuo Principe.243 
In quelle d'vn s profper fucceffo dellor Princi- 


^ pe; cutti defiderano effere i primi.2 f 1 
Oo 
OBBEDIENZA. 


Softenta l'Imperio, e la militia.L.142 

Manca ne' foldati per timo;e , ó per oftinatio- 
ne.40I 

[S l'efferciti é la foftanza d'effi.XI.75 

à animo.78 

Non fi vfi la capricciofa, e difordinata , e qual 
ella fia.IIL.H.283 » 

Finta per opprimere il Maggiore.IV.H.278 

Quefta,e la giuftitia per mantenere i Principa- 
ti.209 

In tempo di Tiranni,come arreca gran lode.A. 
262 


OCCASIONI. 


S'auuertifchino molto, per il trattar de' nego- 
tijJ.I.ó1 

Senza effa, rrattar d'vna cofa é imprudenza.o 
grande.II.123 

Non fi lafcino paffare.194 

I fauij fe ne preuagliono. 393. 

Quanto importino ne' negotij.XL. 13 1.132 

Fanno,;che s'affretti l'effecutione.XIL 54 

Si fugga per non peccare,e perche.XIV.14 

Del ben publico; fe ne vaglia il Configliero, & 
il Principe.XV.8o 

Poffono molto per l'ffecutione di qualunque 
cofa.XVI.84 

Non s'afpetti, ch'ella ci veadti à ritrouare 5» 
dentro la porta.I.H.:98 

pans no ricoprire i rancori;e le competenze. II. 

33? 

Quanto poffino nell'opere humane. I V. H. 

74 


OCcCH It. 
Volti áterra, che fi nifichino.T.2 18 


Sono 1 primi ad efler vinti nelle battaglie. 
G.61 
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Di maggior pregiuditio.che 'ofende 5e] 
che.A.146 TEM 
E conditione di chi offefe. Aafg — vx e € 
1 kasf A l 






ODIATO.. 
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ias 1 
E l'autore della crudeltà. Lig | vu e 

Da tutti , cattiuo pergouernare.278 — d 
Ridotto à ftato di di particolare. mitiga .I "A 


390 [tag 
Non .comparifca repentinamente. danani à 
chil'àinodio.;97 . E 
Dal popolo, pergualunque accidente (E glatc | 

tribuife de SEDE Tn. 
Non Yes perm habitofeftenole.41 — 
Chi hà piü di quello , ch'éegli merita.3 95 : ; 
Si perde d'animo. per le voci del vulgo. 4 


162 
"4 


Da tutti, viue mal ficuro.2i4 
Il rifpetto delle buone opere fàchefi di 

i e 
| c T me 


con efTo.53 "3 ; 
Dalfauorito delPrincipe.310 — E s 













Da' giudici.VI.18 

E moletto fin'al vederlo morto.XIV.r 

Se comincia ad effer tale;tanto piü far 
to € pii potente.LH.ó3 zie -— 

L'odiato dal Principe fe muore vio ene 





te che fe ne crede. L.334 y 7E s 
Nonglimancanomaidelittillhnaoó —— ——— 
Come fi procede contra effi.I Van. KIM : 

Se fia accufato di: arole.199. HET 5 air 
Suoi amici,doue ^i conduchino.14 - "ia 
Eteglicomeviue.3$4- — — DU - "2 * 
Sempre: fà a" 335808 » 

Hà la fpia in cafa, e con quanto 

Fin dalla fua morte vu lcauar mu 


Principe.XIL39 | 







Come fi proce RN caufa.XVL.91 
Non fi affrettiin finirla.gs - COEPI at | 
Tirarà feco i fuoi depen ndenti.11$ x hg "id ] 


Se fia huomo di Stato, e fauorito da vn Gran- - 
de. XVL42 TUE 

La fua amicitia é mal ficura.I1I. 198. BEA "o E 

Eté : Ri EE fia dcl fangue Reale. IV. y 

s'egli paxifte , fi liberino i eimi. YDLS d 
^ 224 

Cuuiqun delitto fi crede dila Vlax. 

Gii mancano gl'auuocati, 

In effi cagion di fofpetto la riechezza ; à lapo- 
uertà4. XIV. 545 

Di chi fü odiato dal Principe; Mchoins morto 
non fi puó lodar la vità.A.6 

€ fuoi libri prohibiti, 


ODIO 








ODIO. 





fe con effo fi congiugne il timore.T.4o 
E maggiore quanto piü contra ragione.210 
Si porta,á chi non fi confá di coftumi.2 12 
. ll Principe allontani da fe quello del popolo, 
ne' gaftighi effemplari.2 7o 
:-Quando, per cagion di donne.344- 
Sono molto afpri fra' parenti.345 
"Crefce nell'animo folpettofaus 3 
E veleno del Regno.39.296 
'Si moftra nel perfeguitare i dependenti.IT.2 72 
Raggiugne i molto lontani.284 
Si ricopre co' delitti dell'odiato.414 
I vecchi,e nuoui de' Grandi;che cofa operino. 
IV.128 
'E quel del vulgo che cofa operi nell'accufato- 


re.162 
. Quel del fauorito fi fcarica fopra il fuo padro- 
ne.253 
Puó effer cagionato in vn Priacipe ; ma non.» 
| moderato.XIV.9 
Suol nafcere d'amicitia.XV.280 
Sempreficrede,L.H.202 — 
€ vn gagliardo principio di difcordia.569 
"Dello Stato che corre;che cofa operi.ILH. 33 
. Contra i Grandi fempre fi copre.IV.H.14 
Cagionato nel Principe dal paragone, che fi fà 
ái alcuno con quelli ; che fono ftati ribelli. 


41 

Cagionato dal farfi fingolare.41 

piü pericolofo il fegreto,che'l publico.130 
Con che fi fminuifce que] dell'accufato.z 10 


OFFESE. 


Quando fe ne tiene certo il perdono, T. 200 

Commeffe contra due , perche l'vna fi fuol 
perdonare.II.25 $ 

Se altri le hà fatte grandi, non fe ne fidi.347 

De' potenti che cofa cagionino.358 

Sifanno per odio del competitore, e peril de- 
fiderio di cofe nuoue.IL67 Lapi 

Digliafi per offefa il rinfacciare il benefitio.IV, 
106 | 

L'huomo fi puó ben guardare da* parenti , che 
lhannoriceuuta.III.z 1008 ] 

Poffono piü le prefenti, che i benefitij paffati . 


12 . 
Quelle del Principe come fi gaftigano.XVI. 15 
Se LEO viue poco dopo hauerle riceuute. 
L:H.z6$ ; 


. "- 
— Fatteà períone grandi «A UR 
16 
Fatta?' particolarié della Republica.G.17 . 
Coloro,che la riceuerono moffi dall'ira;e dal- 
la vittoria ad ogni crudelta. 101 
Chi lé fà ha in odio l'offéfo.A.259 AP 


Oliv 


TAVOLA DEGI AFORISMI; 


OQ: F FIET Y T, 


Per dargli,che cofafi deue confiderare.L.481 
Come in effi fi fchiuino le füborngtioni.483 
Perqualmezzofiottengonoi4$4 —0- 
La duratione in effi contra lo Stato. II.139 


Di poca durata, che hanno di buono. 142.143. 


144 
Quando fi deono dare à chi hà pià figliuoli. 


258 
Chi gl'effercita giuftamente.394 


E honore di chil'hà effercitato , che non fi día 
fe non ad huomini di qualità. 431 

Facciafi gratia à chi non l'ha potuto ottenere. 
446 T? 

Come fi conofce, quando vno fe ne fcufa da.» 
douero.III 192 

E quale fcufa fia buona.193 

Se altrilo riceua frettolofamente , e con dan- 
nodelterzo.356 - 

Se piü frettolofamente di quello , che conuie- 
ne.357 

Megliotardiconficurezza.338 

Non fi diano ad huomini di mala vita . 366 

Da effi fono fuegliati molti,& altri addormen- 
tat1,.369 | 

ComefarannobendatiIV.41 — — 

Se fia ben dargli ad alcuno per molto t&po . 44 

Defiderati da alcuni ,che dicono dinonlivo- 
re.65 , 

Ottenuti per cattiui mezzi.385 

Se fia ftato introdoto nuouamente.VI.46 

Denegato ad alcuno per l'animo fuo troppo 
fpiritofo.102 | 

Ancorche il Principe gli dia per difegni parti- 

- colari, vuoltuttauia , che s'intenda il con- 

trario.103 : Z 

Non fi deono comunicare à gli firanieri.XI.97 

Si diano al famofo;e chiaro, ancorche fia fira- 
niero.100 | : 

Introdotti per il ben publico , à che feruono . 
XIL 19 

Come fi farà à farne daread alcuno. 17 

Che cofa fi ricerca in coloro,che fono peram- 
miniftrarli.XIII. 158 y 3: 

Fannomutarcoftlumiz$0 ^ Ie 38, 

E vna gran maliuagità, che fiano venduti.XIV. 
204" ! - 

Come il Principe gli potrà dare a'fioi fauori- 
U.211 —! 

Il Principe gli dà à chi à lui fi raffomiglia. 212 

Il non volere accettarglié ambitione. XVI.49 

I grandi non fi diano a' giouani. I.H.8o 

Tenutone permeriteuole auanti che lo pof- 
[egga-u7o | V1 4923 3:0 

Qual fegno fia,fe fiano dati per ambitione: 95 

Se altri gl'ottiene per mezzo di vitij grati al 
Principe.359 

Se in effi fiano nuoui.IT.H.176 

e » Vale 


V 


adm AMEN" - dii 


Jah. sd. 














,?o- 


Valein effila fortuna.295 

Il publico, e fua vanitá in vna riuolutione à 
che fuol feruire.IIT.H.2 70: 

Sua elettione per voti,e forte.IV.H.27.28 

Crefce la fi Neri con la dutata.232 

Si pofíoao das la propria nobiltà , e per li 
meriti del padre.G.2 1 . 

Il popolo gli dà à chi gli merita fenza prcten- 
dergli.A.62.65 

Sideuono dare à chi fi crede , che non fará 
mancamento;e non contentarf di gafuga:-- 
gli pofcia.131 

Vedi Dignità . 


A)OFFITIALI, 


Come deuono cffer vifitati quelli dell'efferci- 
to, e quali vitij peggiori fiano in effi.I:277 
Digiuftitia come fiano pefanu,e graui.LLI. 165 
Le cattiue raggioni di due compagni fiano re- 
cife.VI.15 

Non afpettino d'effere priuati per giudisio. XH 
212 

Nellor maneegio non faccino nouiti. ILH.6: 


Veggafi Effercizo, Generale, Minifiro, 


O PER EF. 


Vengono lodate, e Per conforme alle 
inclinaconidV.H. A 


OPINIONE. 


Suol'alcuno procedere contra quella, che fi hà 
dilui, e percio non 6 ficuro il giuditio per 
effa.XV.180o 

Dell'effere vna cofa puó molto,;ancorche fia.» 
falfa.IV.H.166 


ORATIONE. 
-: "s all'effercito come hà da effere. 1. 
Quando non fia neceffaria all'effercito rH. 


Di ch deue effere. 14$ 

Che effetto fanno in effo.XV.$4. - | 

Del Priucipe come dcuc effere. LH.110 

Del (uccetfore,quando entra MPO to- 
me dere effere.119 | 

Veggafi ? Parlamento. 


^- 


ORO. 


Che farà il non poffederlo.G.8 
Suo fplendore non feriíce , né diende.s A. 
206 ! 1 J 


TAYOLA DE GZAFORISM 
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Sono molto MAMMN 


13 LI ud 2 | i5 
X ' " 
oOsrmATIONE. 


RI. Anm tue My 
Chi la ritieneanco quando | 
tuma-ia.ILa92 - 


De'vaffalli (minuifce hapiacenloza de Maps 
D XVI.106 (C i 


E principio di folleuam 
diftruttione di chi lapo e. m 
e; 5 Oga"i ^um :M. 


O.T X94 boc P 


Bg SE 
Fingono quello che lor pare, elo publicano [ 
per certo. XIV.261 "Wei bani 










Lo MALI OR 


E Lo Ir in turti.IV. H.359 — 
Pericolofa in ha che han hango l'armi in ma- 
no,c G.6;5 
Da oipiof hà ín odio,e poícia fi ama 17 
! Do n oseeniignupycone f ms 


"T ME P N. Lire 3) ' 


- 


EAGE.3g.7....- x 


E 
B 


Sanguinofa p ior della erra. $ üzMw2 
E cosi lodeuol cofa BodectaF in. MAE ne. 
me vincere nella guerra.96. 

Effendo crudele, e mi(crabile c Piin 
guerra.HL.235 — z : 
Prima;che fi rompa;procurií ddisfatti 
de gl'agg:auij.IV.288 Zu: 
In e(l f fifente pilla (eruit XL4g "Air 

IlMonarcafemprela procuri.XILg$ — 

In effa fi ftimapocotà ge 

Si elegge perla difficult d 
Non ft coufidi l'huomo ne id 
Suoi effercitij da che accom omp ^s. 
Perche il Principe la fuol far cp 

















ndi - 
^"—o- 


Coniéf éondfüde piü facils nte.191 
Chilarompe fenza rn it 


13 
Acuiellaftiabene.62 
Quando fe ne tratta,che cofa fi deuc moftrare 

alnimico.104.108 | 
Non fi ri c€1ono tanti premij in effa.LH.; 20 
P effa non fi conformano i cat o9 . 

I ribellinon ia defiderano.IL.H.118 - 4 
Quando fi deue fare con Blirsoict TIERE 19 
Defiderata da sl'huomirit manífueti. 238 
E vüle a' vinti. efenza forze.260 

"Vaglio- 
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iono in effa le buone arti.IV.H.6 


 "Nonélaferuitü.gó ——— 
Se in effa fia timore di violenza.:39 


In effa fi fortifichino le Città perla guerra. V. 


H.17 

Qual fia fouerchia.G.19 

La gente vitiofa in effanon & buona perla» 
guerra.A.198 

Veggafi Confaderatione. 


PADRE,E MADRE. 


Si crede , che da effi fi hereditano le cattiue-» 
ualità.Lto: 

$1 hereditano l'amicitie,& inimicitie loro. II. 
16 

Non abbandonino i figliuoli nell'vItima ne- 

- ceffita.XI.169 

Hanno gufto,che vi fiano molti i quali vogli- 
no bene a' loro figliuoli.XIII. 120 

Quanto potente fia l'affetto de] lor'amore 5 . 
XVI120o 

Yl buono non lafcia herede , fe non il cattiuo 

 Principe.A.274 
Veggafi Figliuoli. 


PARAGONE, 


Di altra gente di manco valore dà animo. A. 
195 


PARERE. 


Non fi ftimi tanto l'altrüi,che fi dif pregi il pro- 
| prioI456 


PARENTI. 


Del Principe poffono molto appreffo di lui . I. 
109 

VeggafiSangueReale. — 7 

Non fi puó far gran fondamento nelleloro 
inimicitie.I.33- | AK 

Gli fdegni frá effi fono piü zfpri.345 

Non vuole vbbidire il Maggiore al minore . II. 
229 | 

Quel, che non é mandatoin mal'hora da' ni- 
mici,fuol morire perloro inganno.453 

E piü forte cagione per far lor gratie. III. 140 

I cattiui come mettono difcordia fra effi . IV. 
323 

Non confentono d'effere ruinati pet mano di 
vn Cortigiano, e perche.558 

Se fia (tato offefo grauemenre. XII.77 

Ben fi puó temere di quelli dell'offefo. XIIT.z. 

Il Principe tenga cura dellagradezza de' fuoi , 
e perche.XV .117 

Non ricerchi la robba del morto per delitto di 
Maeltlà.XVI.52 

Gl'odij fra effi. IV.H.360 


C LAFORISMI. — 
U ! * 
PARLAMENTO. ; 
Non fi tocchi'in effi la grandezza , né a fami-- 


gliadicolui,chelofá.L:61: — — J/ 
Non tratti de gl'affronti de gl'afcoltanti. 364 
Non racconti le fue grandezze paffate.II.150 
Suolnuocereilfarelilunghi.lV.63 

uanto pofli in effi l'orgoglio della voce, e 

'attione.IILH.12 


- 


PAREARRZE. 


Chi ces molto fà poca paura.III.269 

Meglio per pe che per nuocere.IV.178 - 

Quando e delitto appreffo il Tiranno. 196 

I defperati audacemente.198 

E molto in quello, che apporta afflittione.394 

$e fi fpera , che fia per rimaner fegreto.V.16 

Que], che fi fà in banchetti non ü pili per de- 
litto.VI.20o 

Come s'interpreta per faluare alcuno.19 

Sefiaprohibito, chenonfifaccifopravnaco- — - 
fa.IIL. 182 





PAROILtÉ. 


" 
E e 
u 


-. AN: . dni! utc. E —— áo 


Le fouerchie in vn negotio, che dimoftrino. I. 
323.ele poche.324 

Se 1 fatti fono contrari] , non fanno operatio- 
rm kd "Ld 

Dell'animo ripieno d'ira, e di diffimulatione 5 

. qualifiano.ILz9»  ' 

Sono i fegni, e gl'inditij dc' penfieri.XV.185 

Dette in trauaglio difcoprono l'animo. III. H.. 
jo4 x | 


PARTICOLAÍES 74 
Oo Priuato. 


Non voglia prenderfi pià honore del Principe. fe 
: 


1.447 | 

A quali ftudij deue attendere. XV.20o 

Gli bafta conferuare il proprio.10 

Se vogliono difporre à lor modo de' Gouer- 
natori.79 | 

L'apparenze di confidenza, e di ficurezza fo- 
uerchia in vn'odiato dal Tiranno. 286 

Tenga famiglia coforme al fuo ftato. I.H.142 

Se defidera guadagnarfi i1 fauor de' foldati.149 7 

Meriteuole d'vn'offitio auanti, che l'habbia. 

Alcuna volta diuenta migliore con la poffef- 
fion dell'Imperio.284 

Come aiutino con la lor robba la guerra Ciui- 
le.ILH.306 

Come fi muti ne' coftumi.347 

Poco fi puó fidar del Principe , che fü tale , & 
offerifcc la pace al vero.IIL.H.2 $5 | 

E tale chi non hà hauuto maneggio diguerra, 
ó altro gouerno.G.20 " 

e 3 P A- 











TAY OLA DEGLAFORISMI, ——— 


PASQYINATE. 


Chile fàle vuol publicare. ILaó: 

Non moflri il Principe ídegno coatra d'effe.IV 
204 

E perche.20$ 

Contrail Principe deuono effer gaftigate». 
XVI.108 


PASSAGGIO. 


In qualche Regno gran pericolo i" mutatione 
I.121 

E come fi fchiuarà. 123 

Da vn'eftremo all'altro e é pericolofo.538 

Quel del Regno à propofito per farfi padrone 
dell'altrui.II.35 30 

In effi é pericolofa la molta gente da guerra. 


H.33 
Se é per effere da vn Principe vecchio ad vn 
gioiiane.: 38 


PASSIONE. 


E maggior quella, che non fi moftra fubito. I. 
108 

Conforme ad effa s'interpretano le cofe. 376 

Dell'animo contra alcuno firicopre malamen- 
te.IL354 

I fuoi fegni mal fi poffono reprimere , 385 

Se l'accufatore la dimoftra fouerchia.I1I.119 

Se l'animo ad effa fia uuezzo. IV.123 

Ne manca la poíterità in dare à ciafcheduno 
quello,che merita.208 

. Lepiü pericolofe quelle, che ftanno celate.VI. 

203 

$1 puó introdurre nell'animo del Principe, mà 
non peró moderargliene gl'effetti.XIV.9 


PATIENT E. 


Accrefce,e fminuifce qual fi voglia cofa con la 
fua qualità, III.H.286 


PATIENZA, 
Si fuol perdere , vedeudofi patire à chi fi vuol 
bene.XIII. 2161 
Che cofa operi ne' tributi,e ne' carichi. A.88 


PATIRE,. 


Chi hà patito non hà molto riguardo alle for- 
ze di coloro, ch'egli hà fotto il fuo carico. I. 
147 


PATRIA. 


Si tien conto d'effa da' fuoi naturali.XII.236 


Chi viue con effa non fi sà rifoluere. IIl.40 


* 












Pià cura ne deue tenere il Principe, ch 
cofa.XV.13 


Amata da' tina, core fia ac d 
pacfe.G.3 | Sic | 


I ETC 


L. 


PAVRA. 


i31 S52 D 
tdi 2063 E 
Se fi hd con odio d'a [cuno.I.40. . ST Be u.c 
Suol poter ià,che la cortefía.. t aie £M ^ 
Cagion difuperftitione.181 —.—— 1 3i 






Per qualunque accidente fi "fibra 
Fá,che Bets fortune di RT 

fererribil.lL82 — ^ dun sie 27 
Non là moftri il Principe del ünto.1$r | TE 
Che poffa nelle differenze co' e uw 



















E neceffario,che vi fia di pena, dene. non. 
fiderio di colpa.134 counts ; 

Ne' foldati quanto c dannoía.s43. 

Non fi habbia di chi non sà tacere.269 

Doue ella e maggiore;quiui fi procuri 
rimedio.IV.34 "T 

Il moftrarla arreca fofpetto di delitto.40 x. 

Se la foggettione é ye rifnetto d'effa.V 

Di magia pericoli che effetti procurz 

Si produce ne' primi ifucceffi.XILis8 * 

La grande toglie l'animo € Fade d bed 


NAE 


famiglia.147 my 

Se fia di morte, fi commette qualunque ual 
uagità. 156 : 

Mettafi à 2lifchiaui , & a' libess dicatis e 
clinatione. XIII. 148 

Doue ella € grande,fi pecca maed: 

Quelli , che non l'hanno ; perche fo ono buoni. 
XIV.255 ! 

Se fi hà d'alcuno tutto fi crede 

Se occupi tutto l'animo , non: 
honore.49 

Per effa fempre fi crede alla peggio cià che. ri 
fucceduto.138 

Xa danno proprio toglie lanimo LH. ar 
Toghefa parola.232.240 2.2 

imenticarelepaffate.381 —— — ffs q 
Ia finta é buona per raddolcire alcuno.3; 
Si ritroua in alcuni , fe benela fanno. 


392 


Y 
- ou; 


lui. 
cia rifpetto : di 


In quali animi puó manco ; chela . 
H. I I eX ^. s t 
Quando non v'é di mali minori, Ber: 


Accreíce la flrage de' vintiór.— - 
Nella grande manca la confi derationee non fi 
sà pigliare il buon configlio.138 

In pg dà credito à tutt.178.- 

Se fi mette ad alcuno, muta natura.a 11 

Di chifihà , abaftanza e illuftre.268 

Se l'accufato l'habbia grande.IILH.42z 

Apre l'intendimento à' foldati. 79 . 

Che cofa poffa ne' difuenturati.136 

Per effa fi promette molto.206 

Per effa fi crede a' fauij, & al vulgo.z M ; 
elle 
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Nelle grandi,e nella fretta per effe, frettolofa- 
mente s'elegga il rimedio. 

per la grande fempre fi piglia fcontento di 

ucllo, che s'hà dauanti.3oo 

Chi s'inuiluppa in effa,come và; e doue fi con- 
duce.30oz 

De' nimici riduce ad vbbidienza gl'ammutina- 
ti.IV.H.184 ] 

Chil'ha grande del fucceffore fi mette à ten- 
tar cofe nuoue.195 

Della fua perditione quello,che poffa in vna, 
moltitudine.22 5 

Si affrettano nelle rifolutioni , e fi precipitano 
al rimedio.366 | 

Sc per rifpetto d'effa feguitino vn Capitano, 


395 
Del pericolo fa fortificate vna Città.V.H.16 
' Degliilranieri mette in concordia i naturali. 


20 
Che hanno due nationi conferua i termini, é 
confini.G .1 Da 
Non e il ritirarfi, tornando à combattere.to 
Và vicina alla velocitá.46 
Cagionata da chi affalta,, e disfida prima, e 
maffimamente fe non s'afpettaua.A.159 
Ella, e lo fpauento fono deboli legami d'amo- 
— re, e perche.A.203 
-— che s'hà d'vn'effercito, 0 armata, fono 
e loro maggiori forze.A.229 


PAZZI*"A. 


Dichi vede i fuoi piü cari pegni in poter del 
nimico.L.377 


PECCATO. 


Meglio & , che non vi fia , che gaftigar per effo. 
I1I.367 * UP 

Sua infamia diletta.XI.12 1 

Sua cecità;che effetto produca.122 

Incorrefi nella fua infamia perle dimoftratio- 
nid'effo.XIIL.17 ; 

Se fia nel potente.33 

Chi non vuol cadere in effo,fugga l'occafione. 
XIV.14 

Sua publicatione dà 

Quando il popolo fi 
Principe.XVI.13 | 

In quelli di fragilicà fía differente gaftigo da. 
quello delle maluagità.G.16 


ufto.8 1.XVI.1z 
rallegra di vederlo nel 


PEN E. S 


Rendono intolerabile l'Imperio.T.379 
Nelle irreparabili come s'hà da procedere. III. 


272 

Non ficonfondino co' premi.IV.212. . 

Sia conforme al delitto,€ quando fi fminuifce. 
XIV.199 


CTAVFOLA DE GL AFOR1S MI. 


Veggafi, Gaffighi, e Premi. 
PENSIERO. 

Si difcopre per mezzo delle parole.XV. 18$. 

| 00 PERDONARE 

Con queo € gloriofo il bà della guerra. XII. 


E maffimamente in quelli , che fi fono arren- 


duti.II.200 | 
Con che fe ne lena l'inclioatione.XIL o1 
E per maggior dimoftratione di gloria.153- 


PER D ON O. 


De el'errori dé' giouani ben fi puó domanda- 
re.I371 

E pià facile per chi pecca l'vItimo,& é il primo 
à pentirfi.185 ' | 

Gran felicità,e gloria é il darlo all'arrenduto,e 
perció fi tiene per certo quello , che offeri- 
(ce l'offefo.2oo 

Pereffo val pià l'effere figliuolo dell'amico 
che dependente del nimico.32 7 

Qual pii fi ftimi. XII.95 

Sua promeffa gran tormento per far confeffa- 
re il delinquente.XV.225 

Dà nome di clemenza.L.H.355 | 

Per non fperarlo s'accendono maggiormente 
i foldati.IV.H.276 

Quando fi deue concedere a' ribelli. 400 


PERICOLI. 


In effi quanto nuoca la debolezza dell'età , e 
delfeffo.I.549 ; 

Gran debolezza il non rimediare à quello, che 
ficonofce.364 . - : 

Fà di meftiere lo ftar vigilante in effi.399 

In effi ciafcuno attende al fatto fuo.402 

I continui come togliono l'animo.II.74 

Quando lo ftare in effi é come l'efferui caduto 
dentro.IV.156 

Chi s'infiammi per quelli de' parenti;e de gl'a- 
mici.3 12 

Chi gli fopporta con buon'animo. V. z1 


Il lor rimedio füol'effere l'entrare ia altri mag 


giori.XI.116 
Si auuentura ogni cofa,fe fia della vita.167 
Igrandi in vn giouane , qual'opinione gli dan- 
no.X1l.117 . 
Cagionano riguardo per altri.XIIT. 141 
Né in etfo, né meno nelfuo danno fi perdono 
coloro,che fono forti d'animo.223 
Diquel, che € fcampato d'vn grande non fi 
prefume , che fia per entrar fubito in vn'al- 
tro.XIV.66 nl 
Pcr quali cagioni s'accrefcono ne gl'huomint 
e 4  fegna- 


i T 


TAVOLA DE GI AF ORISMI. DETSRSRECT TE 


feqpalai Eius iss ui 

"Quali huomini refiflino, e quali s'arrendino , e 
perche.XVLóo  — | - 

Quando il forte gli và incontra. L.H.198 

In effi i primi à mancare fono i piü braut. 207 

I] proprio in effi € il contradire,e non rimedia- 
re.226 NE Jens . 

I prefenti fanno dimenticare i paffati. 281 

Le Comunità in effi come procedono.347 

. Fanno,che'l Principe ricopra i fuoi viti) 353 

Fanno ritornare in ceruello i foldati. II. H. 


59 * 
Ilnon darfi in preda al lor timore, e prudenza. 
144 : 
In effi fi crede à tutti. 178 
In quelli dà'vna Comunità ciafcuno attende al 
fatto fuo.180 
Fra quelli de' Grandi fi caccino anco huomini 
^ baffi,e come.z0oz 
Si vn.fcono infieme quelli, a' quali effi tocca- 
no.III.H.253 
Da vn grande fi viene à gran profperità.3 10 
In effi molu configliano;e pochi effeguifcono. 


214 

Confid:rinfi in effi i futuri.IV.H.123 

Manca l'eloquenza.:0o5 

Hauerci penfato prima dà grande animo. A. 
96 


PERSEVERANZA. 
Vince tutte le difficultà.I.158 
PERSVADERE. 


Non é cofa cosi cattiua,che non fi trouino ra- 
gioni per perfuaderla.I.158 

Cio fi fà molto bene con gl'cffempij.260o 

Come prima fi fà in vniuerfale.XII.29 

Con gl'accidenti fi fà affii bene.:8 

Come fi perfuade il vulgo.XiV.67 

Come in ció hanno da procedere 1 Grandi co' 
vecchi, e giouant.ILH.159 

Come quelli, che combattono.IV.H.398.V.H. 
26.27 


PPACRHWOLI, 


S'inclinano pii 21a pace;che alla vittoria fan- 
guinofa.IIT.H.z40 


PIETA. 


Verfo 1 molti da eífer molto lodata. I. H. 
273 . 

Quetta , e l'eloquenza quando arrechino chia- 
rafama.IV.H.z11 


Approua qualunque cofa , che dice il Principe 


cHCOPWATSOEHIRUET T AEN 
/ p L E B E; , rta "7 [27 E - 


Gran difenditrice de' fori, e giuditij antichi. 
III.337 : VI 2n c 
Si altera per il mancamento delle prouifioni 
Se vi fia differenza fra effa, & i Grandi | 
255 pns fap 
$i acquifta il fuo amore conT'abbondanza del. 
le dieran I$. $1 
Hagufto della prefenza del Principe. 129 ^ — 
Quando s'attrifta perla morte ad Tiranno. I. 
H.18 m TTA 
Si rallegra di veder poueri i ricchi con danno 
publico. 151 ha xA a 
In effa non giuditio , né verità , e perche. 
É 191 , " ( 
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nuouo.IIL.H.323 . 
E intemperata, e fenza confideratione, ILI. H, 
192 | 
Della Republica ,chila perfuade.G.15 | T 
Veggafi Cemunità Popolo, eVulgo, —— 

PODESTAÀ, MB 
La maggiore pone in maggior pericol | li rac 
dere ENTIS" C2 
Con che fi foftenta nella Re ublica per mez- E 
zo de' particolari.II.148 j 1155 
Dependa da fe medefima, e non da altri.IV.H. 
310 A ia tb» 
Senza forze , ancorche habbia nome digran- 
dezza;éfenzafoftanza.88. ^. b 


— 


PONTEEKLRGQES 
Il mageior degl'huomini; e qual deue effere ; 
Dljc- EL E NT 


POPOLATIONE. | 


Sua origine fi piglia da' fembianti , € corpi dé 
gl'habitanti.A.67 | 


.2 


"(4 
DEM 


| / 
POPOLO..  . 
Senza Capo come vendical'ingiurie.Lrr9 — 
Hà in odio coloro,che gli vog n lli- 
bertà,& ama chi procura didargliela.z11 
Suo amore come s'acquiita.213 — - | 
Non puo foffrire , che'l Principe attenda fola- 
mente alle riforme.28 1 
Se defidera, che'l Principe fi metta in viaggio. 
297 ' 


Non paffi da vn eftremo all'altro. 3 
Se in effo fia fofpetto di folleuatione, che cofa 
deue farfi.541 
Chipuópiüconeffo.js$2  — 
$i vergogna d'vn Ré ftraniero ; vue 
ia 





mee 
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n oX 


— CALLE, OfX8 
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TMFOLA DE GU AFORISMI ; 


bia hattuto piacere della venuta di lui. II. 8 


Crede quello , ch'egli defidera nel principio, e 


ne' fegni della mutatione.178 


S'inclina à fauorire chi del fangue Reale € in 


odio del Principe.219 

Perilíuo fauore importa la nobilcà della ina- 
dte.220 —— 

In che moftri il fuo dolore.III.13 

Non fegli permetta di gaítigare di fua autori- 
tà.71 - 

Poffono molto le lacrime appreffo di lui. 


120 

Quando defidera l'affolutione del reo,e parti- 
colarmente di cafa grande.125 d 

Se fia auuezzo ad alcuna cofa per moltc tem- 
po.13 

Vuol bene al parente del Principe;perfeguita- 
to da' fauoriti di quefto.IV .96 | 

Quando in effo fi ritroui intera libertà.112 

A. che ferue il fuo fauore al perfeguitato dal 
Principe.V.17 

Sc hà in odio piü l'accufato , che l'accufatore . 
XI.13 

Con qual magiftrato fi íchiuano i fuoi folleua- 
menti.47 

Suo folleuamento, anco ragioneuole fia gafti- 

J. gàto.$4 

S'inclina al nuouo Principe, e perche.143 

Suo fauore verfo vno del fangue Reale , di che 
cofiéannuntio.Vl.46 

Suol far forza al EE accioche il contenti 
di quello,ch'egli defidera.X IT.5 2 

Suo amore s'acquifíta con la reftitutione del 
bandito da lui amato. 42 

Vorria hauere vno della cafa Reale appreffo 
vn'altroR é.51 

Se in vna cofanon hà vbbidito al Principe » 
IDOrtO.216 | 

Non fempre honora il fuo Principe per affet- 
tione.XIII. 14 

Suoi miniftri non afpettino la mercede dalle 
manidilui:i57 , 


. Sua fede fi conferua con l'abbondanza del pu- 


blico teforo.163 


Etinchefi conofce la fua inclinatione , e con- 


formità con altri per feguirla.175 

Quali miferie gl'arrechino maggior compaf- 
fione.XIV.294 | 

Se fauoriíce il Capo della congiura. XV.171 

Si rallegra del peccato publico del Principe da 
lui odiato.XVI.13 : 

Se vuol nuouo Principe ne rimette l'elettione 
a' Grandi.I.H.6o 

Il fuogiuditio fa;che vno fia buon gouernato- 
re.93 

Se fi sitis à mettere in difordine i Principi. 


95 

Quel che defidera vn fegreto;& afpetta,che » 
fia publicato;non lo puó facilmente foppor- 
tare.167 


In effo tutti affermano i grandi anuenimenti 


208 - IE 1 

Come fcamparanno dalla fua furia gl'offitiali 
del gouerno.393 

$i mottra furiofo contralo Stato da lui odiato. 


ERE 
Nelle publiche dimoftrationi , da che fi lacia 


portare.443 E 
Se gli fia prohibito , il parlar fopra il mal fuc- 
ceffo d'vna imprefa.III.H.183 
Ama gl'huomini chiari , c famofi, e quando 
maggiormente.IV.H.193 
Le diícordie fra li circonuicini in che termina 
* 10.250 um 


Che fara di quello, che non é fatto, né accon- 


cioperlaferuitü.229 — | 

Quelli, che fi gloriano de' loro naturali, che s 
non hanno laíciato fchiatta.II.370 

Se fiano incorrigibili,e di nuoua religioneé,do- 
ue deuono effer mandati I.440 

Se ritrouino ne' luoghi fortii (uoi fizliuoli ,. e 
mogli.V.391 

Se (liano foggetti per timore,e non per amore. 
VI.140 

Se i vinti fiano trattati de] tutto come ftránidg 
ri.XIL. 105 ' 

I trattati crudelmente al fin la rompono. XII. 
202 " . 

Sue gran miferie fanno compaffionc. XIII.2 79 

I deboli, & infingerdi fono mutabili.XIV. 1253 

Gli facci gratia il Principe di quello,che haue- 
rà vfurpato.99 

Come deuono effer formati di nuouo. 135 

Ne' grandi firiceuono ageuolmente le nouità, 
XV.157 

Nella fua antichitá hà licenza di fingere.G.5 

L'inuidia, & odio vitio ordinario de" grandi, e 
de' piccoli.A.2 

A' conquiltati di frefco non fi puó imporre li- 
beramente tributi.75 

Veggafi Gente,Nationi,Prouincia, e V ulgo, 


PORTAMENTO. 


L'efleriore fia conforme allo flato prefente 
XII.8o 
Quello, che fi difcopre, ferue di poco. IV. H. 
85 
PORTIERI. 


Del fauorito del Principe , e d'effo Principe » 
come fi deono fopportare;per negotiir:.1V 


421 
Quanto fi tima poter con cffo.VI.58 


POS- 





dalli. ii 
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^ 0 TAFOLA- DE 6 
POSSESIONE 


Di lungo tempo,che cofa operi.XIV.69 
Chi la perde non fuüol voler bene à chi gliela.., 
tolfe.97 | 


POSTERITA. 
Vedi. Dejfcendenza. 
POTENTI. 


Chi hà da trattare con quelli d'animo maK- 
gno.II.5 70 

Non fi habbia competenza con effi fopra la. » 
y neo 371 

Nelle lor differenze quanto poffa la paura. . 
409 

Lor comandamento non fcuía dall'opera in- 

.fame.III.354 

Da quali cofe fi deue guardare per'non dar di 
fe fofpetto al Principe.IV.263 , 

Come hà da procedere ne gl'accompagnamé- 
tl.264 

Quelli, che fono bramofi dell'altrui.XL1 — 

Quelli di poco difcor(o gaftigano in altri il lor 
proprio peccato.XIL.4o 

Procura di piacere al popolo , ancorche fia di 
cattiua inclinatione.4 1 tod 

Fra effi € grande il poter dell'inuidia.s53 - 

Pochi guardano la modeftia ; ché deuono ne" 
loro vffitij.XIV.172 IZ 

Se a gl'honori, e le ricchezze,ch'egli poffie- 

e.233 

Con che fuole fchiuare gl'affetti , ele perfecu- 
tioni dell'inuidia.z48 

Se viua poco, & inuiluppato nelle riuolture. » 
dopó l'offefe riceuute.I.H.26$ 

Pregano con minacce.IL.H.170 


POVERTA. 


Quanto vergognofo a' Grandi il confeffarla. 
I.46 

Qual fi poffa foffrire.149 

Se altri in effa racconti le fue grandezze paffa- 
te.150 

Non fia comune la gratia , che per effa fi fa de' 
beni publici.15 

Di quale non habbia compaffione il Principe. 
167 

Suo principal male; la vergogna,che ne arre- 
C3.168 

Se fia proceduta da prodigalita.: $2 

Se con effa fi conferua la nobiltà fenza far co- 
fa indecente.III.169 

Se mutino fortuna , come procedono.; 14.316 

Se viene d farfi ricco per cattiui mezzi. 

Per effa non fi puó attendere gratis à gl' altrui 


Siano dar grandi per ligran meriti. XIV; 126 


E.» 
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PAPOXTÉRRE 707/73 
"negoti XLjo ^ v (rines D 8a] 
Se hà malamente confumato Ja fi roba, co: 
me Pes eer foccorío XITL v7 DM. 
E piü facileal Tiranno opprimere chi n'é ag 3 
grauato.XIV.256 TENA ER. 
Il nobile ,. che n'é aggrauato, la tier pedo 
maggiormaleditutt.:77 —— ^ Hec. 
Se di repente chi n'é oppreffo dinenta ricco.I,. 
H. heri , M zd 
La publica di gran pregiuditio, e come d 
media.IV.H.47 "A Ne. come fe Iés 
P'orge ardire di metterfi a^ pericoli.G.4 
* iur ALERT d ARA 
Quantofiftimatanelle Corti.Ligr ——— 


Pi i 
PRECIPITOSI. 


Viuono foggetti à tradimenti.IV.169 | 
Sono i piii modefti, fe venghino ftimolati. 
3o Wrtnos s i 
Sono i poco auuertiti , fe fi conducom 4 

darfi.X1.118 ue: CU RU — 
Sono molto à propofito per l'effecutione del. 
Ti 


le grandi maluagità.XXT.176 


Non fono buoni per compagni di randi E - 
prefe.XV.2 76 AE grandi » 


uenit 
PRED-A Y 

E cagionc della diftruttione di vn'effercito.III 
Veggafi. Saeco. va ks 
PREGH IERE. 

De' Principi , e dell | períone potenti,che cofa. 


- 
- ^ 


fiano.IV.3:8 — — 


PREMI HE ie 
M pe à min ori feuigiche cofa cagioine. 
Se PM gono in confülta,perche non le pene. 
Non s'ottengono cosi facilmente per il co- 


mune.186 ny 
Per effi confiderano meglio ij meriti in tempo 
di pace.3o1 | ^ 
Se fiano datiper peccati.442 | 
Quanto operi nell'animo la promeffa d'effi. II. 


go ha. 
Se fiano dati per quello,chealtre volte eta ga- 
ftigato.IV.174 | | 


Nella pace non hauranno il luogo, che hanno 
nella guerra. L.H.20 | 
Se fi Ícorgono ne' manco potenti , & in eífi la- 
neceffità della feruitü.IL H.2 ; : 
eg- 











- TAY OLA DE GI AFORISM. 
Veggafi. Gratie, e fauori, ^ UOTE Sue parole fiano poche , e foftanzeuoli.s r 


 PRESENTE, TEMPO. 


.. dell'auuenire.XI11.190 


OPRESTEZZA,.. 


ate ngafila fua: pofTeffione alla. fperanza 


Quella, che nell'effecutioni é neceffaria in vn 
Generale.I.348 


PRETENSIONE. 
Il riufcir con vna é principio di vn'altra. XII. 


I4 
L'affrettarfi in effa,e non poter foffrire la dila- 
uone; la diítrugge.ILH.153 


^ PRIGIONE.. 


Come i Grandi.II.348 

In effi e gran delitto la fuga.3 s 1 

Coloro, che fuggono, onde fcampano. II. H. 
212 

quen di molta importanza non fifidino dzl- 
e guardie.2 14 

Se diquefti fe ne fugeiffe alcuno, A.169 

Fatto da vn Generale per cagione d'ammuti- 
namento.IV.H.139 


PRIGIONIERE. 


Se fenza neceffità vccide il prigione , che fe ne 
fugge.IL352 


PRINCIPE. 


Perlegratie , e mercediunon fuol confiderare i 
trauagli , e le fadighe, mà i buoni fucceffi. I. 
16 

La Monarchia antica fi foftenta con la fua vita, 
e perche.z4 

Importa la fua gagliardia nel vecchio. 2$ 

Sia molto confiderato nel difcoprire 1 fuoi fe- 
greti.34 

A chi procura , che fiano attribuite le cofe , le 

uali non hauendo buon'apparenza, comi- 

Ex che fiano mandate in effecutione.38 

Non voglia , che fi faccino in fuo nome quel- 
le, che fono per cagione d'odio.39 

Deue fapere tutto quello, che fi rifolue nello 
Stato.40 

Come procederá nell'approuare quello; che & 
ftato fatto di malein jJ» nome. 42 

Se lafcia accufare il miniftro del male , ch'egli 
fece.43 

Sia quello,che rifolua Ie materie di Stato.46 

Proceda ofcuramente nc] principio del fuo 
Principato.49 


Quali.cofe il rendono chiaro, e famofo. 57 

Quando deue ftringerla col fuo competitore. 
66 

Si tenne , che'l proprio fuo fuffe il diffimulare . 
7» 

Come procede per impadronirfi d'vna Città 
libera.73 - 

Si biafima in effi l'ingannare fotto nome di pa- 
ce, e d'amicitia.76 

Viuano come fe uutto il Mondo gli vedeffe.5 . 


79 
Procuri la Religione, e l'honor di Dio.8o 


. Perche foglia lafciar fucceffor vitiofo. 81 


Sappia per fe fteffo le fpefe , e l'entrare delfuo 
Regno.87 * 

Quando non tratta d'allargare l'Impero. 88 

T afi per tutore , e non per Signore de' va- 

alli.91 

Non fia aftretto à dichiararfi contra il fio vo- 
lere.9z 

E fe fia ftato offefo, fubito fi cerchi di raddol- 
cirlo,e perche.94  - 

Vien offefo pià da vn difgufto, che foddisfatto 
da molti feruigi.98 ! | 

Diffcilmente fi mitiga la fua ira.59 

Quelli, che fi maritano con le lor parenti, che 
cofa moftrino.100 

I preghi de" fuoi parenti, quanto vagliono ap- 
preffo di lui, e come fi deono fare.1c9 

Non muti leordinanze de' fuoi paffaui, fenza 

- bafteuole cagione.117 

Con che fi, che fi fopportino piirageuolmen- 
te 1 tributi.131 

Non gli fiano fignificati i defiderij de' fuoi fud- 

diti per mezzo de' follenament. 139 

Non 4t fia dato trauaglio , fubito nel princi- 
pi0.140 

Chi vuol da lui molte cofe;non gliele doman- 
di vnite.144 

E buono nell'Imperio d'elettione quegli, che 
aícende per li fuoi gradi,e perche.146 

Guadagna il fuo animo colui ; che é ornato di 
parti, delle Umi il Principe há neceffitá.164 

Quando non lafcia correre le cattiue nuoue . 
166 

Sua vifta fola fpauenta i ribelli.172 

Come hà da procedere nelle lettere per effi. 


174 
A chi dará la colpa di quello,che non concede 
a' ribelli . ! 
Non deue effere vinto né per timore, né per 
minácce.19o 
Se fia pià ficuro temuto, che ainato.192 
Quelli, che per lor feruigio fi moftrano crudeli 
contra 1 fuoi amici.196 
Non fia irrefoluto.201 
Non vuol bene à chi no'l raffomielia. 12 
Non habbia fouerchia feuerità , né mifericor- 
dia.228 
O£ffc- 


TAFOLA DE GLAFORISMI. 


Offefo per l'ingiuria del fuo miniítro.2 58 
Contiene ch'egli toglia quello, che hauereb- 
bono cauato da lui per mezzo di folleua- 


menti.240 
Nelle riuolutioni , oiche non ne allontana la 
fua perfona, né allontani i figliuoli.247 


E obligato à conferuargli. 248 

Sua Maeftà di quanta potenza.256 

Non tenga infieme tutte le fue forze,e gl'effer- 
citi.157 

Facci fondamento nelle fue proprie forze. 266 

Non fia tenuto per autore de' gaftighi. 273 

Dopo le ribellioni,e gl'ammutinamenti procu- 
riche fi dimentichino l'offefe.2 74 

Nella vifita de gl'offitiali dell'effercito , come 
deue procedere.277 

Non tenga per Gouernatore l'odiato da tutti. 


278 
Se attende alle riforme, perdendofi l'Imperio. 
281 
La fua prefenza quanto importi, per la quiete. 


283 

Ne' gaflighi, e premi] j proceda confomma in- 
tegrità.284 

Non conuien,ch'egli vada cauillando Ie paro- 
le de' fü0i.285 

Procuri;che' foldati poffino foffrir a pace.286 

Fatta la rifolutione non fi muoua,per li difcor- 
fi del vulgo.287 

Come deue procedere nella ribellione delle 
Prouincie lontane.288 

Quanto gran legame, & vnione hà con laRe- 
publica dalui gouernata.289 

Se hà da far dimoftratione con due potenti. 
290 

Se deue andare , ó mandare ad acquietare vna 
ribellione.2 92.295 

Se il popolo defidera, ch'egli vada.297 

E mette tempo in mezzo, accioche fi pentino. 
299 

Se gli porta maggior rifpetto ; quando non fi 
vede.293 

Il difprezzo e il fuo veleno. 296 

Ricopra i fuoi difegni.z98 

Quando deue procurar la morte di tutti i ri- 
belli.302 

Ilgaftigo per fuo ordine fia di pochi , elo fpa- 
uento di moltr.5o5 

Fugga l'imbriacchezza, & il fonno.313 

Con che fi dimenrtica delle offefe paffate.3 19 

Quando hà da !odare colui, al quale egli porta 
inuidia.522 

Offeruino ció,che da'loro miniftrié tato pro- 
meffo all'eflercito; & à qualche Comunità 
di períone.325 

Lor vendette à chi vogliono, che fiano attri- 
buite.329 

Con che aggrandifce il nuouo ordine da lui 
fondato.33; 

Puó molto con effo lui , chi fà, ch'egli affiftaz., 
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alle fefte.336 sw m3 Eo 


E vi affifte.337 


Sappia far diftrenza fia 
centieperche.342 t r 
Che c&ccd fanno | in effo gem. e 


te.559 " pa A 
Rifponda benignamente à gl'hum t; 
Quento potente fia l'affetto delle A 


ito n 
Se uat fare quit eb da: 
minci,; 9o 
Sua moglie quando hà da pi 
ftumi dahuomo. 418. . — 
Hà ragion di mc qundol 
nerale 
l'issue. 
Tiene elfore ipo disboncve die vd 
quieti l'ammutinamento , ciegli non p 
acquietare.421 : 
Conofca , che da lontáno glaltti appe » 
. cagioni d'odio.423 ED 
Non difcopra mai ioi afferiauanei écu- 
tlone.424 [pa .k 
Se ifuoi vaffalli fanno à gara,di rrerlo 
qualche neceffità.42 7 "OE 
-— offerte deue accettare de" füoi 
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" Yr auf "1 vadi 
Non defraudi i i fuoi Capitani de' prem mij della. 

virti.431 iria uli 
Tenga cura delle leggi 437 







et hd 3 ; 


Sue offefe particolar di qual danno.438 - pi: 

Non facci cofe cattiue, fe non vuole; che ; 
chino.439 

Sue grandezze , e maffimamente: adhuc; 
non fi conuertino in danno 4Ao—— 

Se fi dica, ch'egli hà cattiui coftumi.446 

Ruinarà chi vorrá anteporfi àlui , nell'honor 
publico.447 

Se fi lafci andare troppo precipitofamente » 
contra vn delinquente.45 2 

Sappia quello, che paffa ne' ne 

Rimedij alle preshiere , & diligenze de* 
Grandi.454 Yo 3 

pes e facci la fua affiftenza. É T itij 


E (lia ve fpendere la fua. 1obba in. 'enefitic 
publico.457 * ESEE E A 

Solleui la pouertá de" uA E uer 3 

Procuri il rimedio de' mali, t jilfegreto 
della fua confe ruatione.463. 

Quando deue allegerire da dibod ^ (ue Pro- 
uincie.463 

Non s'intendadilui , che fi diletti di veder 
fpargere il fangue.465 

Quando non deue affiftere ad vn'atto publi- 
CO.466 

Perche difficilmente mutano i miniftri del go- 
uerno.477 

Vi fono molti difcorfi fopra le loro opere. 478 

Che effetto facci in loro la —Ü 

er 


oti.$3 
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Te dae gtofi. , che cofa deue confiderare . I 


Come hà da procedere co' peecendenti , per 
—— i(chiuare le cattiue diligenze.483 

: difida de' (uoi popoli, confederifi con gli 
— ftranieri4 — 
La che ghücanien lo dimandino 


| RN fiato. alleuato fuori del fuo Regno. IL1 
rinerire il piü potente ; fenza vaffallaggio. 


Sedubia d della fede de' fuoi vaffalli,à quali dà 
dare ifuoi figliuoli.3 
i piacciano a' Barbari.7 
y etes ilpopolo goda dello ftraniero , tut- 
auia fubito f inuoue à odiarlo.8 
S'accomodi a' coftumi del fuo popolo. 9 
€c vuole fchiuare il diamo, gga l'opinione 
di effeminato.to 
L'auaritia odiata in effi.zx — 
Quali perfone deono mandare ad accomoda- 
. re Je differenze de' confederati.18. 
Quel, che entra di voler de' fuoi pono fitie- 
ne per il vero.20 
Con nome di Re;fenza libertà.:4 


Gl'importa molto la memoria, e l'effempio di . 


alcun'huomo illuftre,e chiaro,e perche. 32 

Quali perdite del fuo effercito deue reítaura- 
re.87 

Chi v i accufare dauanti à lui, & — 
gli fia dato fede, diuenta fuo compagno , & 
amico.96 

per amis mezzo fe gli deono fcoprire le cofe.» 
grandi.9 

oui ttighami che toccano alla fua, 
perfona. 

Quando hà P dubbio della fede d'alcuno , e cer- 
ca di chiarirfene.100 

Suol ricoprire il íuo fdegno.101 


Se s ine cofefiano confultate con Aftrologi &. 


A ícoltandole caufe , non moftri affetto d'ani- 
mo.107 

Come le deue riferite: 108 

Non introduca nuoua feuerità.124 

In fua prefenza fi trattino, cofe digrande im- 
portanza.13$ 

Se due miniílri gareggino in fua prefenza.s. 
137 

Non ammetta quello;che fi propone fotto co- 
lore di fuo honore, effendo in fuo dáno.141 

Procuri l'aumento delle famiglie illuftri.147 : 

Chi gli domanda mercede importunamente . 
1 $ $ " " - 

Non fauorifca il difatile.16o 

. Chi non approua quello, ch'egli dice, gli cou- 
tradice.162 

Rimedij all'audacia de' particolari.169 

Chi publica alcuna cofa contra di A come. 
Aber Eid ) kd 
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Prohibifca, € particolarméte il nuoto le raguz 
nanze fegrete,c quali debba fauorire.179 


 Ne'folleuamenti di poca importanza;qual co- 


fa pià l'affanna.180 
Non difprezzi , né tema il tutto. 18: | 
Quali minif(tri deue eleggere , per li ucgaup . 
- 182 
Sefi conduce à voler male ad alcuno del füo 
fangue.192 
E f« nc teme,come di fauorito dal popolo.: » 
Sue ingiurie in ftato di priuato.195 
e il non portargli riuerenza.196. ^ 
Quandoi ji fuo perdono,& amicitia fi terrà per 
vera.199 
Sono crudeli nella vende tta dell'ingiuric. 202 
Che cofa hà da fare de' beni dc morti , che» 
toccanoalFifíco.205 . 
Se vuole leuarfi d'attorno alcuno del fuo fan- 
gue,come lo fà.207 
Se dà carico d'alcuna Pronincia ad huomo il- 
luítre,e chiaro,leua quindi i fuoi amici,e pa- 
renti.209 
Non metta Gouernatori,che habbiano dipen- 
denza frà diloro.210 
Come procede con la perfona del fuo fangue , 
fauorita dal popolo.z 11 
— e chi, che fiano accettati gl'vffitij . 


Sela seco delfuo fangue fia perfeguitata. 
per fuo ordine.214.215 

Se due del fuo fangue faccino fattioni contra- 
rie.217 

Si diuide la Corte fra quelliche fono i filoi fi- 

. woriti, e domeftici.218 

Non gli fta bene moglie , che non fia di fuini- 
glia illuftre, e perche.2: 5 

Nutrifca la guerra fra' confinanti del fuo Re- 
gno. 22$ 

Come deue aiutare i vicini, che fanno cuerra. 
143 

Mandiá foccorrerei fuoi vaffalli dannepgiati. 


247 
Procuri, che i nobili habbiano rob3.:49 
Non fia liberal con tutti, e con chi afpro.25$1 
Sua prato: cura quella della Religione? : 


253 
Parlar d'effo quantunque morto, con poco ri- 
fpetto,delitto dr Maefta.2 54 
ome gaftigara l'accufato di due delitti, ho 
de' quali tocca à lui.256 
Sc non gaftiga quelli , che rw rope di lui. 


257 
Honora quella Città. nella quale non porta.» 
l'ornamenti della fua otenz3.2166 
Vifiti le Prouincie in perfona, ouero per mez- 
zo delfuo fucceflore.269 
Se fi dice, ch'alcuno fa qualche cofa di voler di 
lui, tutti l'aiutano:z80 | 
$c fin da c Un Je v VM tà i coftumi del 
; fuo popoloaBso : 2d 
' "nili 


e 
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Si dia vn fuo naturale alla Prouincia , che fi 
vuole acquietarc.286 

Come fi raccontano le cofe del fuo nimico ; 
per mutarlo.261 

Quando giugne a' confini per abboccarf con 
vn'altro.296 

Tenga lontano dal fuo Regno i competitori. 

2197 

Sc fi vuole ottener da lui le gratie;che gli fono 
ftate domandate.299 

Weeucp degno dilui ; il fapere l'antichitá . 


Nn gl ftà bene quello , che conuiene ad vn.» 
priuato, e di che fi vale ; per quello, ch'egli 
vuole.3o4 

Vada fenza guardia di foldati, per guadagnarfi 
l'amor de' popoli.3o5 

Chi vuol diuenir grande, elegga vn paffato da 
imitare. .306 

Suoi errori,come deuono effer riprefi.307 

E fuo honore il metter difcordia fra" fuoi ni- 
mici.313 
Chi vuol tentar nouità contra di lui , corrom- 
peiGrandi.315 

Mantenghila fua parola.518 

Nel nimico che cofa deue temere.3 19 

Quando poffi aggrandire , e celebrare ilfuo 
configlio,e parere.32o 

Tenga viuo 1l Principe de' fuoi nimici, priuato 
da loro del Regno.323 

Rallegrifi della pace fatta per fiia induftria. 33 

Finifca per mezzo della prudenza quello , che 
nof gli ftà bene far con l'atmi. 3:5 

Nel fuo ingegno , e natura conformifi co' fuoi 

opoli.3 nó 

Frà due vicinidi conditione differente , non 
dura molto la concordia.327 | 

Conferui quello, ch'eg]i ritroua.328 

Gaftighi quello;che fi faceffe in difpregio fuo, 
e de' fuoi comandamenti.529 

Quando fi muti , per eflericosi ben fatto. 330 

Se vuol guerra col vicino.331 

Hauendola con effo , non difarmi , ancorche'l 
Monarca tratti d'accordo fra di loro. 333 

Mette infieme efferciti con falfe cagioni. 337 

Non fi determinino per la relatione "d'vna par- 
te fola.340 

Che fi pone in giuditio , con chi egli poteua., 
mandare in mal'hora. 341 

Non mutila forma del gouerno,;fenza cagione 

molto manifefta.344 

A ragione fi lamenta di chi non I'vbbidifce » . 


353 

Sue commiffioni fopra gran maluagità , ó non 
fi credono,ó non fi commettono.269 

In che confi(te la fua grandezza.373 

Quali cofe il rendono lodeuole.5 76 

Col miniftro d'vn delitto di fuo ordine. 402 

Coloro,che confidano nel fauor fegreto di lui, 
per hauerlo fatto di fuo ordine,come fi per- 
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dono.410 OM 
Non tratti di conuincere quello , di à effe 

bugia,fenetemedanno;28  — — — 
Se il (uo competitore hà molti figliuoli. 436 
tt ari dishoneftà delle donne;e| "erc 


Et Mentes dal luogo , doue j 
449 

Facci gratia à chi non hà potuto ottener 
offtio,chepretendeua.446 ^ — — ^. 

Procuri,l'abbondanza delle M cn ni, 
do parte del 447 A RU 

Cofa molto pericolofa é parlare dananti it 
lo,che reme la libertà, & hà Mieres 
tione.450 

Si moftra di portargli rifpetto col tinerire i 

ciens renti.III.3 


à da cac MEA sifésifitieütó d : 
na cofa.9 " 


Sappia tuto quello , che fà il vulgo , e perche. 
Tes 


Si odes nelle dimoftrationi efteriori: eper- | 
che.24 
pecu 1 figliuoli giouani de' nobili, seperche, 


ali arole deue vfare in publico. 34. 
se A a con effo in fofpetto d'a E) 





Sc A flato commeffo qualche ico dio 
ordine.44 

Difprezzairomori del vulgo.45 ] 

Se corra alcuna fama contra 4i "hinells can 
che hà da fare.47 

Sel vulgo hà fofpetto di lui. $o$2 ^ 






Sappia ricoprire i fuoi concetti- 


coseifnel guai iditio 
delle cauíe.61 


Farli moderatamente in quello, doue Éfofpet- 

to contra di Iui.$ 2 
e come fe ne dps 63.64.70. 

Cacci fuora di cafa fua chi fi rallegra del fuo 
dolore.57 

Hà due perfone , e come in'effe deue procede- 
re.58 

Perche à lui toccano i delitti , nonfi 
per prouati.ó2 hor d 
Non permetta,ch Jj popeto effeguifca di fua, 
autorità alcun gaftigo.z1 — ^ —- 

Se fà , che vn delinquente fia accompagnato 
dalla fua iac 74 

Chi commife vn delito di fio ordine ,-e vede 
efferne accufato.76.77  — 

Come inganna per mezzo de uoi domeftici, 
e fauoriti.78 

Chi hà fegreti con effo,e diuóré fenza afia 
gratia, e domeftichezza.79 «. ^ 

Moltri meftitia delle difgratie: ;ancorche det. 
tro à fe fteffo ne goda.81 | 

Se fia incaricato d'alcuna cofa, non pub fari 
meno di non ne parlare.8z 

Se gl'habbia fedeltà, amore, e rifpetto;85 

Appro- 


h | 














PEE. LT umu—D —áÉáÓÁÁ 


Approua coloro,che di (uo motiuo prouede di 
"qualche carico.88 | 

Figratiadopo vn'aggrauio.go0 — . 

Se perdona ad vn colpeuolea' preghi d'vn..» 
Grande.g» 

Se non gaítigailfofpetto di morte, d'alcuno 
del fuo fangue.94. | 

Se perfuadei parenti del reo,che lo difendino. 

6 » 


9 
Moderi il rigore de' giudici.97 - 
Non fi lafci trafportare dalle fue voglic.o9 
Non hà vergogna d'hauer perdonato ad vn.» 
delinquente.100 — — 
Se lafci condannare il fuo complice.104 
Determininfi le cofe à lui toccanti , effendogli 
ftate comunicate.114 
Hà guíto , che' foldatiriconofcano le gratie.» 
maggiori dalla fua mano. 1 15 
E delitto il voler faperil fine dalla fua vita.118 
Sue opere vengono interpretate variamente. 
1212 , 
Se éauuenturato nella Republica , fuol'effere 
difzratiato in cafa fua.12.6 
Dà piügraue nome diquello che merita al de- 
litto;ch'egli vuol gaítigare.128 
Non paia , ch'egli perdoni facilmente le colpe 
contra l'anteceffore.15 1 
Né fe ne fidi.1532 
Viua foggetto alle leggi.138 
Chi non offerua le (üe leggi,non afpetti ,-che 
ció fia fatto dal fuo popolo.142 
Se domandiil confentimento al popolo di co- 
fe minute,e di pochiffimo rilieuo.148 
Qualrimedio fia, che venghino ben riceuute 
le fue operationi.150 
Non innalzi i fofpetti per le fue fperanze.152 
Non ama tutti coloro, che da lui fiano fauori- 
ti.157 
Siftracca dopo hauer dato ad vno quello , che 
.. eglipuó.158 
Nó dimoftra fempre il fegreto dell'animo fuo , 
e come s'allontana dalla Corte.15 9 
Lafci al figliuol grande alcuna parte nel go- 
uerno,vícendofene egli della Corte.159 
Se ha alcuna parte nelgouerno in vita di fuo 
adre,che debba fare co' Grandi. 161 
Che cofa deue confiderare nelle riforme.179 
Vifiti le Prouincie del fuo Imperio , e perche . 


190 

Non paia di volerfi fare riformatore.191 

Suoi priuilegij non difendono icattiui.196 — 

Qual priuilegto deuono hauere le fue imagini, 
e caíe.197 

Sceglia miniftri di natura popolare.210 

Tenga fentinelle nel fuo Regno per fapere le 
ragunanze fegrere, e perche.z14 

Sua pouertá,che danni cagioni.216 

Se difprezzii principij d'vna ribellione.220 

La debolezza in effi vien difprezzata, e per ció 
habbia valore;e grandezza d'animo.229 


T* CEU CURED 


TAVOLA DEGIE AFORIS MI. 


$e in tempo di ribellioni fia confumato da lui 
In accufe.2 $2 | 

Non é bene, ch'egli proceda contra i partecipi 
di quefta , ceme contra delinquenti.233 

Non moftri alteratione , perle cattiue nuoue 
delle Prouincie ftraniere, e perche.236 

Inluifiricercagrandezzad'animo.237 ^ 

Non pu per le mormorationi del vulgo, 
213 : ] 

Suo parlare,ó lettera, qual deue effere.249 

Sia in effo buon confilio ge 

Se é maluoluto , non lafci il Capo del Regno, 
con la ribellione.z 5 1 t 

Non moftri , che fi lafci trafportare dalla pau- 
r2.252 E 

Vifiti le Prouincie, dopo hauer acquietata la 
ribellione.z5 5 

Gran pena fi deue à chi procura difcordia frá 
effi.257 Y 

Faccigratia à gl'ingegni virtuofi, e particolar- 
mente à coloro, chelo lodano.258 | 

Chi parla dilui con poco rifpetto. 26$ 

I Giudici s'inclinano alla faa volontà.270 

Suol moftrare fentimento de' gaflighi , ancor- 
che fiano per cofe , che toccano à lui.27 1 

Quali coftumi gli piacciono.277 | 

Che difcorfi farauno i fuoi , auanti che tenti 
alcuna cofa.379 

Non tenti cofa, che non gli fia perriufcire.28 r 

Di quali riforme-non deue trattare. 282 

E di quale in fcrittura, & in parole.383 

E non di quefto, ch'é irrimediabile.284 

se fi ritroui in cafo , doue non pi tacere , né 
deue parlar molto.287 
on fi frametta nel miniftrerio de'giudici or- 
dinarij.238 3 wo 


Per ordinario gli fono attribuite tutte le rifo-- 


lutioni cattiue.286 
Delle riforme, come ha da tener conto.29t 
Gli tocca la cura della conferuatione dello 
Stato , e non delle cofe minori.306 
Se fia perfuafo à galtigare va vitio vniuerfale. 


309 ! 
Pet quali cofe hà da fuggire di farfi mal volere. 


310 

Si fa molto piü per imitarlo , che pet timore.» 
della pena.317 | 

Se vi fiano due,che pretendano la fucceffione, 
non la dichiari.323 

Dicala verità,e particolarmente facendo gra- 
tie.324 d 

Sempre viue in trauaglio , perla fna conferua- 
tione.327 " 

Moderi gl'honori,che gli vengono fatti;e per- 
che.331 

Qual foddisfattione deue dare al popolo con- 
quiítato.3 56 | 

Honori la fede de' fuoi vaffali, e confederati 
nelle fue neceffità dimoftrata da loro.341 

E maffimamente fofferendo la violenza d'vn 

nimi. 
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nimico otente.34s 

R efta offefo , che vi fia imagine di priuato. con 
pitchosore della fua.3 46. 

Come riceue la diminutione della fua Maeftà, 
anco d' vno del (o fangue.347 

Se vn delinquente il vede adirato.5 61 

Seil medefimolinterroga.362  — 

Se fra le preghiere;che fe gli fanno,fi mifchino 
cofe, cheli diano carico.364 

Il fatto delpaffato , non fi adduca in effempio 
per ruinare alcuno. 365 

Guardi, ché huomo infame habbia vffitic. 566 

Incamini il trauaglio,& il carico conforme al- 
.la mifura della potenza.173 

Se crefca fouerchiamente il fuo potere, fi fmi- 
nuifce quello delle leggi , & anco il medefi- 
mo fio potere.5 73 


Qualunque fua virtü , quanto piü rara, meglio 


vien riccuuta.3576 
Vifono molti , li quali fanno moderare l'a- 
fprezza de" loro miniílri.3 77 
Ancorche fia rimeffo'nell'offefe proprie , non 
deue effer tale nelle publiche.380 
Reftaurile publicheliberalitá.e perche.384 
Non defraudi i fuoi vaffalli della lode delle. ; 
buone opcrationi.385 
1o puó foffrire,che'] Capitano de ribelli trat. 
ti feco di capitoli di pace.s 89 
La vencratione,& vbbidienza é quella, che gli 
piace.394 
Non tiene Me —— tutte Ie morti de' fuoi 
parenti.I 
Quel di ele is non permetta,che'l Genera- 
le di(tribuifca gl'offitij , e carichi del fuo eí- 
fercito.: 9 
Ancorche viua ini pace , tenga tuttauia conto 
della gente da 2uerra.34 
Sappia la qualitd,: e lagente da guerra dellle 
fue Prouincie.36 
Procuri nel primo luogo le prouifioni à buon 
mercato nel fuo Regno.45 
Non confenta né anco nelle Provincie fouer- 
Chi tributi.46 
Schiui pene corporali, e perdimenti di beni.47 
Doue trattarà le caufe de' f10i vaffalli.49 
Se facci parentado con vn potente , e gli dia. , 
nelle mani le fue fortezze.s4 
Con le fue parole aliegerifce il dolore del pri- 
uato.58 
Qual pum deue moflrare nelle difzra- 
tie.$ 
Se (pelle volte dice di voler ritornar la libertà 
al popolo.64 
Non creda alla fpia, per effequir coa, che non 
puó tornare indietro.72 
Qualunque maluagità fi crede dell'odiato. 7 
I negotij gli feruono di recreatione. 86 
L'aiürare 1fuoi nimici, che delitto fia.87 
Si altera dello (pteszo de' fuoi comandámen- 
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Aícolti i lamenti delle fu ,€ 
. medij.94 Yi m gue f rà 
Quali parti il rendono imabile.g$ — 
Rimetta in vfo le cofe anti héos o. 
Aumenti Ja dignita della rel one 
Non Wy erat P :ggià It nell 
fe delíupremo Stato.104 NEST 
In tempo di cattiui vi fono di grar un iL omini. 
Che andis vifia 'rben con cfíitig 
Quanto poffino MA Abs T foli ingit. de.12r 
apes a da venir fubito à ver icare il cafo. 
I Gentili perche minit 
a vole p MNDASaU. 
enegano vn* onore, pernon! ninuire il mc-- 
FA ora. ag M91 PP o3 ise ali 
$e nega ad vn Gencrale Honore, cieg 
rità147 ; 









Honorino chi Laien contra 


m 
ry non fi deue afpettare la 


Non Ledecite a condannati lamentarfid 
167. 
Quantunque defideri vna conc n 
fuole tuttauia mitigare.168 — 
Sa ben conofcere quando "^ 
dati da douero.177 m^ 
Moftrifi crudele contra il Git 1dic 
» per danari.179 act wd "5. 
Se Io vituperano per la condannagion divita , 
il quale pofcia fi conofce c s ervn ri aldo | 
180 4d * Yr adis 
Gufta di faluare vn mini fh e 'vna falua 
uagità: ma peró,che fiz 
Quello, che fia ordinato in fi 
veneratione non fi lafci, 


es 


Sappia premiare , e gafti no ja 
ly acce dud ; rta ju 3 4 
Molto contento che i i fuoi ccino à 
gara in riuetirlo.316 Wowo ouf 
Come fi qct il quale f 
mormora, ch'egli ficeuette.117 - th i ; 
^. Le Jedi is »erche.218 
rocuri d'imitarg l'opere de" fuo. L:19 
Gl'é Mie es volta. us | 'ho- 
nore firaordinario , ma non pi N-., 
Se'l fuo honore fia comunicarod 1; 
Conofcafi per huomo mortal "a t Red 
Non e poco fauore cenerio ber me | 
fuoi paffati.224 ouo e rs ra cad 
Per offefa de'particolari non lafci di fare qi 
lo, che tocca al ben publico.:2:5 us 
Lc fe buone, € belle i imagini fonola buona. | 
fama.226 
Che cofa egli deue defi derare fopra il unto. 
227 - TI . 
Alle fne operztioni fi danno. difcreniintet- 
pretationi.38 . d - 


Perche non vogliono alcuni sictuere hinder 
ia 
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Poffeggono t tutto à je volere, eccetto labtuo- 
namemoria.232 ^ 

- unn fia fe non difprezza la buona fama. 


Che deue procedere: nell'Audienze.236 
Con che s'acquifta la fua affettione;domanda- 


dogli gratiae configlio.23 7. "Mo 
Come fi otterrá da lui vna gratia.239 . 
Habbia fempre riguardo à quello, ch'é pi ho- 


norato, che in ció € differente dal partico- 
lare244 — 
Se negando vna cofa, ne rende laragione. 246 
E lo fpirito della Republica; e come hà da mi- 
rar per tutto: € che giuditio fe ue deue fare. 


255 
Come trattiene i fuoi Cortigiani con promef- 
fe.260 


Se loda vn particolare , come procede. 161 
La folitudiue , — uale fi (cufa il Pügoipo;t 
buona perlecofediStato.266 « —- 


Sue orccchie facili da effere offefe. 268 

E cofa pericolofail ceftiócare oue fi dice ma- 
le dilui.269 

Perche hauerá i odio ancora il teftimonio.2 71 

Si deue giuftificar fübito,che l'intende del ma- 
le,che fi dice di lui, e perche.272 

Fatto incleméte dall'opinione d'effer tale. 273 

Come hanno da giudicare nelle caufe. 274 

Facilmente gli vien btt ció, che innalza 


la fua famiglia.275 |... | 
Mandi à-ftudiare i giouani iillnfiri della fua.» 
Corte,.378 bt 


Che nome dà alla pena de' nobilia79 
Della Proüincia denm non váda fenza.» 
guardia. 81 
Se corre ad vna rifolutione vergognofacontra 
vna Prouincia, 287... 5: 
m vogliono rompere la pace ; che cofa deo- 
no procu ima.288. 
"Nella Prouincia cohquiftata comé ha da pro- 
cedere per conto de' tributi.289 
Per neffuno affatto difcopra il. nés delfuo 
animo,e perche. 316 
-Habbia gran riguardo nel maritar. le diano.» 
delíuo fangue Reale;e perche.320: 
Non Mm quello; che. non. vuole; che fi lep- 
12,3 
Kicnidn inde fofpetto di lui , e non sá idifimula- 
16.324 
Se tutti non mangiano di quello;ch'e zlidà.g 21$ 
Non dimoftri il (no fdegno con parole.327 


' Agetuolmentéfi rifolüerà di far vccidere;chi di 


luihà fofpetto.328 
Con che leal la fama di giiclio , che và dife- 


^. gnaüdo.55 


Se per l'età fi ja  diuenuto difforme ; non f lafci 
vedere.336:/ 

Non puà (opportare chi l'aiuto. à guadagnare 
si aene 337 | dá 


TAVOLA DE GI'AFORISMI.- TE^ 


Chefi. dte col fuo parere.,e ; 


Se non é per il rifpetto del ben riceuuto.338. 
Se gli fia rinfacciato cio, che fia flato fatto per 
ui.340 

Quel che fi ritira à luoghi di piaceri ; come f 
gouerna.341 

Come ha da procedere chi và feco in villa. 342 

Quali genti: eue renerui per fuo trattenimen- 

"10:343: 

Come gli Ot tifesite le mormorationi. 352 

Se crede quello;che gli vien detto delle perfo* 
ne di caía fua, & effe non lo fappiano.353 


Se'vulgo l'hà in odio , che cofa gl attribuifce, 


369 | 
Come deue vfare Ia fua liberalitá.j $óius X3. 


Quanto fiano ftimate le LAN Tp egli fà difuo 


. motiuo.571 

Il vulgo caua l' idinlaviope per lui da' fuccef 
cafuali.3 71 

Se fi ritira in vna villa, &àluinó fi ricorra. 75 

Se voglia viuere in folitudine.376 ch 

Se effendo ftatonel principio delíuo Principa- 
to,diligente;e vigilante:fi dia poíüia we 
da al vit10.377 

Se fi vuol dare al vitioufta della villa. 378. » 

Perche fi configlia vn fuo puc te à ribellarfi . 
381 ! 

Tutti fi guardino da colni; chó. muore per tra- 
ditore contra d'effo Principe. 399.391 . 

Se jm muore per paffione di lui,che cofa-» 

398 


INon nomina quelli, i quali gli veda male , 


fe non à cenni.404 

Si honora dc' ttaditori ; e delle fpic-4os 

Se fia fimulatore , altri non fi curi d'accorger- 
fene.406 | 

e ttatta i. fuoi 
configlieri come fchiaui.414 ' 

Come ha da procedere nella: vifta della fui, 
perfona, e nell'audienze.416 

Sono fopportati quelli,ch'hanno da far'entrar 
dalui:fefivuolnegotate.4z1 .— 

Gl'innamorati quanto fi muouono.V.x 

Aches' "attribute ce il fuo ritirarfi.3 

Non gli fíano dette cofe da Ícherzo.9 | 

Se moftri fdegno contra vno del fuo fangue.10 

S'egli,& i (uoi vaffalli habbiano fatto erroreag 

Suo fdegno in vn delitto con che fi micug2a.24 

Come hada procedere nella caufa dell'odiato 
dal popolo;ch'egli vuol faluare, VI.19 ; 


Sc dauanti lui fi commette delitto di paro e.20 


Se inpnalza vn pouero di baffa;e vil famiglia.35 
Non occorre , che alcuno giudichi , perch'egli 
fauori(ca quefto, ó quello; ma deue vbbidi- 


re.36 
E caía  pericolofa il voler penetrare 1 fuoi fe- 
greti.37 . 

Se i0 amo chi dal Principe é [iato amato. 3 9 
Doue é moltitudine di popolo ; nones Mégie 
fttati, che glirafftrenti.47.5.. : 
Leui via fubito il mipiftro i jncapacc. P 1 

f Proce- 
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Proceda con gran erg t rm in credere » 
quello,che fi publica. 
P che fi flabilifca ^ verità della religio- 


Donde Sibcelie il fuo filentio.5 y 
Guardi come lodi i giouani. 6o 
Odiato per il ben publico,fe ne téga conto.6 r 
Non riceue quello, che dimanda folaméte per 
intendere l'animo de'fuoi popoli.óz —— ' 
Non gaftighi i delicti vniueríali,ma lafci,che fi 
entendino. 66. : 
Che dimoftrationi fà, fe fi entranella robá del 
condannato.72 
Sua crudeltà fi emt min. li gaftighi ,€ 
— le preghiere.73 
rmetta quello,che non poteua negare.84 
$e a tenuto alcun prigione molto tempo fen- 
za carico.85 
Sc -— d'aleun pericolo per mano del vaffal- 
0.86 
Che male ritengano i fioi errori.87 
Non confenta, che in publico fiano letti pro- 
ceffi dicondannati.89 
Se celi nega gl'offitij ad alcuno, che n'é meri- 
teuole.roz 
Che cofa vuole,che s'intenda della prouifione 
de gl'vffitij.103 
Co l'odio di lui fi troua chi fi vuol fcaricare.109 
Quel,ch'é di poche forze,& odiato,non vorra, 
che fi venga alla proua.115 
Se il fuo Stato fi fofienta piü con la riputatio- 
ne,che con la foftanza delle forze.117 
Che vtile fi 1 caua, ch'egli habbia nimici.r18- 


Per ridurre à quiete vna Prouincia vicina,pon- - 


gaui vn Ré del fangue de' fuoi.122 

Rimedij alla rebellione de' grandi con manie- 
ra occulta,& aftüta.1:6 

— fi deue auuezzare a'coftumi de' fuoi va- 

,127 

Sia coftante nelle cofe rifolute , enon abban- 
doni l'incominciare i dificulta. 128 

Quali qualità cattiue fano in effo.138 

Per le fue diíroniut tutti fi ribellano.139- 

N6 dia occafione d'effere vbbidito per timore 
e che" fadditi trouino Capo di ribellarfi.140 

Noné bene, ch'egli cenga guardia di foldati 
Mercenari].14 1 

Qual vogltono;e defiderano i Barbari. 142 

Non fi fid: di chi vna volta é ftato ribello. 14$ 

Come fodisfará al fuo carico per durarla. 147 

Quel, che há regnato molto , & e fofpettofo , 
vuol faper tutto,aucorche fia dell'effere fta- 
to dettomal di lui-149 

Quantunque altri fia in carcere , non dica mal 
del Principe.t$o 

Se i ribelli dichino di farlo per amor di lui. 16r 

Se dopo effere fato cacciato del Regno ;' tor- 
nanod chíamarlo. 16:z 

Ne' negotij dubbiofi qual parere val piü ap- 
fo dilui166 ^ 


. "wnterzo,à che fi v diee 










Come riuolge in fua gloria i ublici.rés 
Quando fi riceue io la fua tà.1 
Tutti l'ammettono fin ch'egli sailRe- 
2 chef dg) o6vn o us END 
a huom 
Noo bafla, ciregl RS dta: 
ne arti.178 eeu La 
Gentili, che ftimarono pi 
lor nome.;$o -Monisdei nr s 
Se bene ofcuramente, Palrnna 
fa,onde viene intefo.18; Aera nde; , 
Che comincia piü ftimato« 
Íce,c và mancando.183 ^ ^ 
Se non é molto ;Don ama exello;et 
non foffrifce cib , ch'eglifá.t9g ^. 
Se : item ad vn cattiuo- - 
»? 5 ü 2 AM 3 
Che sans fingaperricoprire la paffonedel fuo 
onc "054^ : Va 2 
A che gii feruire medicos: n A 
Molti rip rte labuona opinio- 
ncé.209 AE a2xio 


Perche f Vaplideuidcnl) dell'afttione | 
dicono portargli.XI.z P ES cw 
NH 
es v game Vni ean 
Senza eene en d ein ardito, 


e prefto.34 
inciéla soéquifa enqitad vo Rege 
eT principio. s (x * jdon. 


vendetta,per non sttendere allos iae 
Se due fanno gue vi 





Se rd 















u uM ne fii pretenfore non: 

(onmes obe erdt s uo 

Perche i MEEUNRIT- 2 
derio.40^-. ^o 9qal ei 3e — 

Diuiene infopportabile perle 

Per viuer ficuro,procuri l'at 

li, &il timore de' fuoi 

Non  diminuifca quello, 
famofo.47 adadesqzuwrsgkc 

Se coüfuüma il tempoiin riforme: 
fuo Regno, e la cafa 


Le cofe ritrouate da lui Fofenuano durae 


fuo Imperio. $85 
Procuri, che ncl'cfercito non fa trafcuraggi- 
ne delle buone arti.6o. 


Sua cortefia,e piaceuolezza à effuno diipiac 


94 

Tutti Vogliono gettare à verra il neuzrale;ó; 

In tempo del codardo, & amico di pace moo í 
dia occafione di guerra.81 ..- 

Per quelli d'antico ominio » 
nonfianobuoni89 -" . 0-- 

Pianti nel füo Regno llo,che dibuone ha- 
uerà trouato ne gl'altri.101 $t 

Paia sforzato nell iguodtfüi Je dal nobile, 

per 
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TAV 
per colpa fia.112 | 
Importa , ch'egli fappia da principio i mali del 
uo Regno.114 
Eífendo fenza intendimento;e foggerto alla. 
moglie , che farà dcl (uo Regno.12 $ 
Perche durano poco nelle leghe, e confedera- 
tioni.127 i 
Quanto importano i mezzi per quello, che fe 
^ gli domanda.132z Lo fli dox 
E fele fne amiche fono tali , e perche partico- 
larmente.133 | . 
AA chideue commettere l'effecutione di quel- 
lo,di che teme riuolutione nel popolo.147 
Quando moftra collera, fono configliati alle.» 
rifolutioni afpre.1 54 | 2 
Come deue parlare nella vendetta dell'ingiu- 
rie fattegli.155 
Con poco intendimento quelli , che non pro- 
curano di faperla verita delle cofe , che fi 
fanno nelíuo Regno.174 
Quanto importi cífere il-mezzano per darle.» 
moglie.XII.2 
L'irrifoluto fi muta ageuolmente.$ 
Quelli,che fono per elettione, non vorrebbo- 
no , che fuori della fua cafa vi fuffe perfona 
delfangue Reale.9 . | 
Se s'innamora d'vna donna bella ; che defidera 
prender per moglie.13 
Come fi entra in fua gratia.1$ 
Con quelli,che defiderano mádare in mal'ho- 
ra alcuno poco per ció bafta.16 
AAnco nelle lor pfone;é di timore la nouità. 29 
Non difprezzi l'infamia della fua vita,ne il mal 
eflempio,che dà coneffa.214 
Se'l popolo lo sforza à quello;ch'egli defidera. 
22.32 
Per non errare, cengafi per vn cittadino.23 
Procurifigli alleuiaméto ne gl'affari di cafa.z 4 
Gráde alleuiameto faráquello della moglie.z $ 
Prendino moglie con la cófulta del Regno. 3o 
Se fa qualche male, procura, che fia polto in. 
. Vfo.34 1 
Vengono imitatii fuoi coftumi.3 
Suo nimico come procura morire.39 
Con la reftitutione d'vn bandito ben voluto 
dalpopolo, che cofa guadagni.43 
Per ottener da lui ció, che fi defidera, fi fa, che 
vn terzo lo proponga.45 
1l mal voluto da tutti gli Stati é per perire.48 
Con la clemenza, e giuítitia s'acquiíta l'amore 
de' vaffalli. jj 
- Perche deue effere fopportata la fua conditio- 


-mne.f4 
1l fatio di gloria defidera pace in tutti. $5 
Qual fia dcfideraro, & odiato da i Barbari.65 
Il vinto non puó hauer fidanza d'alcuno. 67 
Se non gli (ucceda cofa profpera, né notabile. 

69 

La fua gran potenza leua il fauore a' ribelli. 7 t 
E. perció quello, ch'é tale nell'altruifperanza 


"a 


- 
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firitrouaingranpericolog4 — .— * -— 

Che cofa fa amicitia fra di loro. 87 

Se é flato tale, e f? ne vede caduto.94 

In qual cofa deue vfar clemenza, & in quale.» 
oftinatione.96 

Non condanni l'accufato fenza afcoltarlo,e..» 
perche.101 i | 

Nobilità i luoghi del fuo nafcimento; per pet- 
petuare la fua fama.118 

Sarà molto perfetto , fe non fi lafcierà inacbo- 

rare dalla duratione del Regno.121 

Lafci combattere i Barbari fenza fauorirne al- 
cuno.122 ) cinctriei Nat." 

E tenga effercito in punto,eperche.123 

Perche molte volte vien'odiato.136 . 


Non fi fdegni di confederarfi con altri, ancor- 


che non fia fuo vguale.150 

Perche deue perdonare al nimico , che farefi- 
ftenza.152 | 

Sminuifce la fua Maeftà,che la moglie s'impac- 
ci nel gouerno.154 LI 

La caduta d'vn potente,che cofa cagioni.156 

Contra vna Prouincia , la quale defidera di ri- 
durfi ad vbbidienza , non publichi gaftizo 
ftraordinario.15 7 ie 

I valorofifinifcono la vita ne' trauagli, e nelle 

fadigne. 158 

Ibenefitij riceuuti da lui,che cofa operino.168 

Che colore fi pigli ne'configli,che gli vengono 
dati.169 

Ancorche Barbaro , giuftifica la guerra contra 
il fuo parente.182 riz | 

Se ftà per andare in ruiua , dà chi fia maggior- 
mente períeguitato.188 | 

Sempre procuri difcordia,e malignità fra ifuoi 
nimici,anco xpi 191 : 

Soltenti gl'amici del fuo Stato di priuato.196 

Se vn miniílro fa coía, donde gliene rifulta ia- 
famia.198 TNEY T 

E delitto il lamentarfi de' fuoi gaftighi.208. 

Perche fi vannoa vedere le fue fefte.227 

Nel fuo giuditio fempre cade il manco depen- 
dentedaluiz30 'T 

Penfi quello;che fa;e dice,e perche.23 $ 

Il libero vuol, che fi tenga pergratia ció , che 
xs dà.237 » 

Vagliono appreffo dilui piü i meriti nuoui ; 
che gl'antichi.2 38 *ü i 

Se non puó foffrire chi gli hà dato l'Imperio . 


247 | 

Le maluagità , chi li toccano come fi comin- 
ciano,ecomefinifcono.257 

Come fi procede nella morte di quelli di fuc 
ceffione: affinche v'entri vno ftraniero.258 

Se lo Stato piü potente s'inclina ad vno , tutti 
lo feguitano.260 2^ 

L'introdottoui per cattiui mezzi non permet- 
te;che fi publichi cofajla qual ció rinfrefchi, 
162 ü 

Se alcuno, à cui il Principe € obligato dell'Im. 

f 3 perio, 
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etio , fi minio ce hi da defiderij d'vn 
anie Domínio;c e farà "e XII. 


GPhonori; chefail popali alfuo  dependemte, 
donde procedono.14 T 
n: Ys. ne gr'effercisi nón fiano difgratie 


Quale elo uenza deue. hauere il nuouo fopta 
la Republica.19 - 
A"quali ftudii deue atténdere.so- 
Anco i cauiui fi portano bene nel principio 
'* dellorRegto.21:- 
Suo principal fondamento e , che mantenghi 
la parola.:5 17 ptf n 
Se fi lafcia gouernare da vna donna. 18.555 
Non s'inclinano tanto à miniftri di pace , che 
lafcino quelli dellaguerra.29 - -— 
Seruifi di ciafcuno de' vaffalli in quelle e a 
perlequalifonobuontijo : 
Perche fuole capitolar la pace , € eerotut 
volontieri.40 d 
Quanto fono tenuti a'lor tutori.44 - 
Loro maefítri , che cofa procurano. a8. à 
Quando farà béne trattare di ridurre à buon. ; 
camino il dishonefto.$4.. ^ 
Se'l padre ha vfato con efIotroppo rigore, e » 
fcia fi muta.58 
Guardi in chi tratta con effo, fe fi muta da vn' 
eftremo all'altro.61 
Come fi raccontano le cofe , che fi dicono di 


lui.65 


Con che paga dii l'aiutó con cattiuo ihérzo 


-- adacquiftare quello, che poffiede.67* 
Ciaícuno farà moffo da' fuoi preghi, e coman- 
damenti ad effer traditore.79 
Che non hà fuccceffore fia molto ben riguarda- 
't0.91 
Che à di effere mal voluto da molti, aggradi- 
fce ifuoiamici.92 
Dicattiua inclinatione fa molte gratie ; e per- 
che.94 
Sue gratie quanto oblighino.95 
L'ira di chigli diede quello; che poffiede; non 
fi placa con alcuna cofa.96 
La (ua fpia,la qual vuol diftruggere alcuno;co- 
me procede.106 
Per difcoprirgli vn fegreto,quali perfone fiano 
pià à propofito.107 
Quanro poffa nel fuo animo i! timore della ri- 
bellione.109 
Noa fi alteri perla relatione del delitto,quan- 
cunque à lui particolarmente tocchi. 119 
Defiderano fuo padre? e madre, che vi fiano 
molti, li quali gareggino con effo lorc ncl 
portargli amore 120 
Di chi non fi prefümerà,che defideró la caduta 
di lui,124 
Perraddolcirlo non fe gli deono rinfacciare i 
bencfiij fattigli.126 
i mitiftro de' fuoi delitti ; che luogo terrà ap- 
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"Melibdi dá vip j 2 uidi T 2 : 
Se tein piede eleconc re 
1 Itn th s ye tree 
.Sevàdisbre diffolatamente per a Città che 
cofacagionerà.r38 . ^ 05. sad 
- Quanto nuoca con la vita difoluta.139 .« ! 
Chi viene alle mani con effo lui dino —- ".Bm0- 
- di — — — iue) 
La fama delle fue ingi ice iplc, com 
qu uella de glsltrizys s Ji tin: : LE. 
$i fa odiofo col rifcuotere le p 
1$$. € 23 5711?H —— 
Sua ricchezza o vale nel .163- 
Che nó puó vna da lui ama.- 
ta,tratenelacaufai67 | 775 05900 
it yche fi commete TTC 
di éhe Cofa fará cagione168 — 5^ 
Gli fta male , ch'altri non goda de 1 
che gli fece, eche lariconofca da a tri.17 Ww. 
L'abboccarfi arn loro & molto: 
glio perconcluderelapace.19:. — "s ' 
I cattiui nell'Im — d' n ne foglionoeffe 
pagati in q dione ano 
Chi patifce nel fuo Imp ie " 
fauoriti.ei12 . "^ 
Gl'ecceffi del morto f ono 3d fio f. 
' uOrito.219 c pem 
Non fi pigli per fuo ordine i] ( 
alcuno,e perche.220.2321.3235^ 00 - 
Se accrefca potenza il tr cone 
moglie dolce 151 0305 Dhaels f 
Non e poca la fia moderatione , fe a 
—. da feil riuale de' fuoi ird fs 
In quello, che hà dà quietare la riuolt di. 
. vii popolo;é dánofa la feuerità fouer 
E degno di molta loda, fe1 rito na 
quiete col gattigo di poct e fu 
to di molti.2 37 . zin Li e 
A qui rifolutioni di lui fi deue. aénos ; 
262 adio erm gius 
Come fi deue donttadiréabluo parere.165. 1 - 
Moderi l'ingorde voglie de miniftri delle fi 
entrate,e pérche.268 | 
Senza fua licenza non fi xedfenta 
tione di nuoue nationii7g ^". "th u. ] 
Qual perfona negotia ben - o luipertut-- 
tovnpopoloo80 |... — 
Qual conforto vi fia de' fuoiag ui. E" 
Meri deuono effer giudici di y sedefii E 
M ys 1 - ' 
QUAS , che f ribellano contra vn potente, 
doue fi conducono.288 - pue: 
Se fia aftrexto dalla fia amica, « che Cofa : fard. D 
XIV.z 
Come gli leuino il rifpetto dí fua madre , ede 
parenti; e coiae ha da confiderare la: 
di chi áció il confi lia. 
Se la fua amica fi vuol feparar da lui. 6. ' 
E fue lacrime,& artifitio.7 "1 s. 
La paffione caufata nel fuo animo tésiéqi 
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poffa effer determinata , fin'al punto; che fi 

. vuole.9. boves T 

Non tenti di far violenza contro al fauorito 
dal popolo.18 

Per mano di chi , leuarà di vita chi egli hà in.» 
odio.20o | 

Se vuol leuar di vita vn fuo dependente con 
inganno , come procede.26. | 

Chi l'ha offefo , viua con riguardo.27 

Non v'é timor di lui, che non fia tolto via dal- 
le carezze , e da' regali di lui.3o 

E maffimamente fe dopó quefto tratta dine- 
gotij grins i 

La diffimulatione delle fue offefe & difficulto- 
fa.40 

Quando ha dato principio ad vna rifolution 
crudele, non mancachi lo configli, che la, 
mandi del tutto in effecutione.45 

Quanto deue al miniftro , che glileua d'attor- 
noilcompetitore.48 — 

Chefi crederà di chi s'intende;che Io volfe vc- 
cidere.51 oc UN SEE Tots 

Lo fdegnato contra alcuno , anco dopó la, 
morte gli leua gl'honori.5 6 

Che vuole perfaadere al vulgo qualche cofa. s. 


67 ! - 
Non fe gl'infegni l'affoluta potenza,e che per- 
. da il timore del popolo.76 

Se ha due inclinationi cattiue ; f? gli permetta 
la manco cattiua. | 

Piüpeccaquel,cheincitadpeccare.85 — — 

Il prezzo, e la paga, che dà per quello , che di- 
manda effer fatto;arreca forza; quantunque 
fia per qualche male.86 | : 

Quanto corrompa il popolo la diffolutione di 
lu1.88 

Tutti approuano , e feguono i fuoi cattiui co- 
ftumi.91 ! ' 

Non é fua profeffione la Poefia . 93 

Suol far gratia di quello, che già € ftato vfur- 

ato.99 | 

Se ha competenza in quello, che vuole, che.» 
fia, fempre la vincera.112 

Quando fia bene riftringere i termini delfuo 
Imperio.13 3 

Il mal trattato;che fi reftituifce con Ie fue for- 
20.134 

Non 2aftighi manco il neutrale , che'] nimico 
publicho.:66 

La fua grandezza ofcura i particolari.192 

Non gaflighino tutti i delitti con pena di mor- 
te.195 

e perche.rgó 

Il numero di coloro , che l'offendono nel giu- 
ditio d'vna caufa;gli rende ficuri : quantun- 
que fia contra la volontà di lui. 204 

Non fi vendino le fue gratie.204 

S'inclina nelle gratie,e prouifioni d'vffitij à chi 
à luifi raffomiglia.z12 

Se'l priuato ha migliori poffcífioni, 216 
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Gli ferue di aij la memoria de" fuoi paffati. 109 
Ancotche nella fua Corte vi fiano de" cattiui , 
vifono tuttauia de' buoni.22 1 TE 


Quanto poflino in effi gl'effempi paffati. sí 


Dia gran premij per gran meriti.226 

Nelle fue gratie qual moderatione deue vfare. 
23I J 

Gli ftà foggetta l'inuidia.:32 ^ 

E fua gloria l'hauer'innalzato chi fenza quefto 
haurebbe faputo trapaffar la vita. 234 

Sappia rifpondere all'improuifo. 23$ 

Lafua autorità difende le fue gratie.236 

Tanto deue à chilo ferue in pace,quanto à chi 
1n guerra.258 Mat | 

Non hà con che pagare la buonadottrina. 239 

Procuri;che fiano piü ricchi coloro; che mag- 
giormente lo fernono.z41 

La fua amica non viue contenta,fe egli non Ie- 
ui dal mondo la fua moglie. 72 

Chi confideri manco i lamenti di lui.275$ 

Moftra di voler fare quello;che vuole il popo- 
lo,per trattenerlo.277 

Con che s'induce à mandare in effecutione vn 
configlio maligno.:8o 4 

Afficurafi col gattigo de' primi folleuamenti . 
281 | " 

Chi contradice a' defiderij del fuo Principe, al 
fin fuol'andare in ruina.294 j's4 

Con gl'amici diroba é cofa pericolofa l'hauer- 
ne molta.295 CONG 

Non confenta il difprezzo della fua Maeftà, e 
perche.XV.r 

Se 1 fuoi vaffalli faccino danno nel paefe d'vn'- 
altro,quando ció viene attribuito à lui. 4 

Non 6 bene,ch'eglidia al nimico quello, ch'e- 
gi poffiede:ancorche ve ne fia qualche dub- 

10,€ perche.6 

Fra' fupremi , come fi fitol giudicar la ragioae 
diquello, ch'effi pretendono.9 

Non viuono contenti ,'fe non acquiftano l'al- 
trui.1o 


E prudenza,ch'egli dia a' fuoi fratelli Principa- - 


ti,doue comandino.rt 
Non moftri maggior defiderio di guerra;che di 
pace.14 
Con che fupplifcono in quello, che indugiano 
a vendicarfi del nimico publico.15 


Quando deue far guerra contralo ftraniero.17 - 


E come tratti di foggiogare vn ribello, mentre 
nafca vna guerra piü principale. 18 

Che fà triegua per uimore,non o dimoftri.29 

Non fi abbocchi col General contratio.63 

Téga celate al popolo le fue gratie,eperche.75 

La fedeltà del fuo popolo verfo di lui fi cófer- 
ua con l'abbondanza delle prouifioni.76 

Non fpenda tutte l'entrate, ma ne rifparmi al- 
cune.77 ! 


ben publico.8o 


Prin- 





MES C, 
Vaglifi dell'occafione; per quello,che tocca al x E 3 
Pa A. *; "n dit 

L'efler prohibita ad vn E l'entráta. ^ boe 
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Principe, che fegno fia.9o 
Ha folo Iddio per giudice.92 t: i" 
Quando puó dar faegio della fua piaceuolez- 

23, dopo hauer moftrato la fia potenza.94 
. Non é piccolo gaftigo delle fue parole ad vn 
- Generale,ancorchegliperdonig9 — 
Quando gli conuien far guerra à gli ftranieri . 


108 
Se vn nimico illuftre fe gl'arrende fenza auuer- 
fità notabile . 
Tenga cura della grandezza de' fuoi parenti ; c 
X perche.117 
Tutto glifia pii leggiero , chel'amore, & il 
buono ftato della Republica.13 1 
Che non hà voglia di fare vn viaggio, che fi 
defidera, à che l'attribuifce.1 32 
La fua prefenza , che beni apporti al popolo. 


133 

Attenda à quello , di che hà maggiore obliga- 
tione.334 

- ual cofa ha gufto la plebe della prefenza 

i1ui.135 

Doue fià la fua perfona , quiui & maggior'ab- 
bondanza.:36 

Il fupremo Dominio di che gli ferue , comin- 
ciandoad effer cattiuo. 141 

Che fi porta mal nel fuo Imperio, fa che gli fia 
attribuito il male, che fanno i fuoi minifítri. 


14$ 

Se intende, che da lui procede vn danno nota- 
bile della Republica , non v'é rimedio, ne.» 
gaftigo, che bafti. 146.156 

Vien'infamato dal male del fuo Regno , il qual 
procede dalla fua perfona. 148 

Sono bramofi di cofe incredibili. 152 

Eccettui nel comandare quello che viene da 
gl'accidenti.167 

Quando non fi deue per rifpetto de gl'acciden- 
ti vbbidire à quello,ch'egli comanda.167 

Se pretendail Regno di gente vitiofa.175 

Se h ingiuria nell'honore ad vn particolare». 
181 

Qual fia il fuo maggior nimico.19o 

Peró non 6 ficuro fidarfi di lui.191 

Per il godimento de'diletti non lafci il maluo- 
luto la guardia del fuo Stato. 196 

Il fegreto, che gli tocca, facilmente gli viens 
difcoperto, e perche.z16 

Afcolti per fe fteffo , ouer per mezzo d'altri 
qualunque períona, la qual diceffe d'hauere 
vn fegreto da fcoprirgli.217 

Sue cattiue opere , e cacriui coftumi il fanno 
odiofo.274 

Che cofa operino in lui i motti , e gli fcherzi 
della veriti,2 82 

Ha in odio coloro , che hebbero competenza 
con effo lui , e come fi porterà con effi. 291 

Contra il quale é ftato congiurato , procura.» 
guadagnarfi le Comunità del fuo Regno. 
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» daDio,;oo 
Effi medefimi fi fchernifcono , creder 

gran fortuna. XVI.1 D: " 
La fua gran fortuna fa Tec 









La fouerchia c 
Se hà fperanza di 
Se vifia opinione 
Il fuo configli 'O 
fminuire al meno 

Come procede perc 








Quanto pericolo 
greti.63.64.65 — TOT 
Auuertiíca ] 


Tolga one did 







via qualunque occafi 
iw es si 
Offefo da lorc 


Po ferue i icu datomo euer e i 


inquieto,lafciandocene vn'altro.£o — — 
Se vno lidomandi.che lid c ico di difco]- 
parfigó - TES EET tL 
Non lafci i publici affari per]i trattenimenti, 
103 y I . ! de i oa d 
Perche raccomanda il gouerno à gli ftranieri, 
104 x.15 
La füacatriua ragione manda in mal'hora vn 
Cortigiano.10$ CTI. 
Contra dilui fi hereditano gl'odij del padre». 
107 13 Me : 
Gaftighi i ribelli, e quelli, che fanno pa. | 
te.108 24 
Sc al vaffallo increfce del ben 
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Giufta cofa € perdonare, alla figli à ,chefa- 
uori fuo padre.119 A, Aicodms 
Alfuo tempo come fi fcriuono Hiftorie.LF 


In tempo de' buoni, 

E donde fi deue cominciar la fua Hiftoria 

Non publichii fegreti della fina conferuatic 
come che l'effercito,, & il popola ar 
quello , ch'egli puó.15. 

e perche.16 ERA 
Chi fi rallegri della fua mutation 
Non poffono foffrire la fua feuer 

fotto vn vitiofo.25 K h " 
Efelaritienein vnfolpunto.36 — —— 
Quali veleni fi ritrouino ne' fioi coftumi.:8 
Seinaffenzariceue ilRegno.29 — — 
Coloro,che muoicuei ordine fenza eff-- 
re afcoltati.31 : 
I mini(iri delle fue maluagità come viuono 
fpauentati.3 2 js d 


come fi fcriue,: oar 





- 


A 








— TTENUMS 


g GE CO€—PS 








m 0 — 





" 








'Se cómincia ad effere odiato.37 

I mali, che corrono nella fua Corte quando 

- 'fiano fcufati , e quando nó. 41 

Sua vecchiezza,che cofa operi nel vulgo.42 

"Non offendono mánco i fuoiaggrauij , che le 
gratie fatte ad altri.45 

'Puó fare vi'altro, ma non fe fteffo.5 $ 

Yl cattiuo non fia tolto via per vn'altro peg- 
giore.67 | 

Come ottenne il Regno , cosi prouede de gli 
vifitij.77 

Sc nelle prouifioni,e ne' premij non há riguar- 

. doalfangue, maalla virtii.78 

Seco ciafcuno fuol'attendere al fuo vtile par- 
ticolare.87 ; 

Non fi parla con effo , come con la fua perfo- 
na,ma come con la fua fortuna.88 

Che cofa fe gli perfuade con ageuolezza , ó 
con difficultà.8 : 

L'effer tale pernominatione , & elettione € 
parte di libertà.91 

Se'l popolo gli comincia à deporre.95 

Non v'é alcuno cosi buono, che molti non gli 
voglino male.96 i 

Procuri , chel fao anteceffore non fia defide- 
rato da' buoni.99 

Quando s'intende , ch'egli fa buona elettione 
nelle dignità.16 1 

Come in lui fi farà buona elettione. 102 

Come hà da procedere chida lui riceue vna 
v dignità.105 

Sia breue ne' fuoi ragionamenti , & orationi. 


110 
Non tenga celate deltutto le cattiue nuoue. 


III 
Non leni nella guerra a" foldati i premij vfati 
nella pace.115 ] 

Non tol2a da principio a' foldati quello;che-^ 
dorofifuoldare.i16 — 

Maggiorallegrezza con effo moftrano coloro, 
che non haurebbono voluto, ch'egli fuffe ^ 
ftato eletto.120 | 

Tutti feco trattano dell'accrefcimento loro . 


121 

Donde fi tiene per cofa giuíta di foccorrere Ie 
fue neceffità. 126 / 

Non reuochi le gratie del fuo anteceffore, per 
cauarne danari,e perche.127 

Guardifi da" prodigij, e perche.129 

Non facci magiítrato nuouo,né di molti mini- 
ftrü e perche.135 

Non difptezzi gl'inditij delle congiure.139 

Non trafcuri d'vfar liberalità con la gente da 
guerra.153 "à 

Qualdeue effere chi gli vuol leuare il Regno - 


154 
Chi l'ottiene con maluagità , cosi anco il go- 
uerna.178 
.. In quello d'elettione , che cofa hanno da pro- 
curargl'elettori.179 
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Se abbandonala fua gente ia qualche perico* 
lo, ó ribellione.185 "s PS ET 
Non confenta d'efferfatto per mano di pochi 
fuggitiui,e ribelli.181 | 
Sue promeffe dopo effer publicata la ribellio- 
, mneácheferuono.184 S Eee 
Non fi puo fidare de gl'amici,ó parenti dell'of- 
feío grauemente.186 i^ 


Ju i6 


Non fono buone per effo le rifolutioni vergo- - 


gnofe, e perche.197 ed Add 
-Qual parer fuol'eleggere de' dubbiofi.200 — 
Non approui la morte del fuo competitore , € 
perche.209 8o) 2 
Per effer tale fi fa qualunque dimoftratione di 
feruitü.z12 | 
Stretto dalla ribellione , abbandonato da tut- 
t1.236 
Coloro,che lo guardano, che cofa deuono fa- 
re in alcuno fuo pericolo.243 
Donde nelle ribellioni hanno maggior ficu- 
f0222.344 , 
Se fia fatto per ribellione, per qual cofa ha au- 
torità.353 | 
Approuino tutto quello, che & vtile al Regno; 
quantung; fia ftato da' catiui ordinato. 261 
Da quello, che regnó poco non fi puo far giu- 
ditio,e perche.264 : 
La fua amicitia pericolofa.170 | 
Per hauer nome di Grande deue di virtà effere 
adorno.276 


Di qual cofa deuono effefe rifparmieuoli, e li- 


berali.277 

Se due cattiui competino fopra il Regno qucl, 
che vince &] peggiore.283 

Et ambedue vanno in mal'hora. IL.H 29 

Di rado auuiene , che diuentando tale, fi facci 
migliore.LH.284 | | 

Se fauorifce il nimico d'vn potente.29i 

Procuri di hauer proprie forze,donde dipenda. 


294 — | 
Qual perfona ricuferà d'effer tale e quall'ac- 
cettará.s 99 
Non é neceffario fargli confulte per il gafligo 
de' ribelli.349 
- Col perdonare al nimico s'acquifta nome di 
clemenza.35 5$ 
E riconciliandofi con effo , fucl'auuenire con 
intima amiftà.357 
I forti nelle lor differenze procedono con l'ar- 
mi, & i deboli, e vili con le parole.367 
Non tenti la morte del nimico per tradimen- 
t0.369 - 
Lc clemenza e quella, donde egli caua mag- 
giorgloria.370 | 
Se nel Regno fe ne folleuano due,come proce- 
donole Prouincie.371.572.373 
R iduce ad vbbidienza vna Prouincia con l'ho- 
norare vn naturale d'effa.377 
Perche fi trattiene nell'effecutione di quello , 
chregli defi dera.385 
f 4, Ben 
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Ben puà attribuire à fua gloria i buoni füccefli 
de' fuoi Generali.386 

Sel'hcbbe per maluagita,non lo potrà confer- 
uar con modefít:a.397 

Schiui qualunque riuolutione di notte , e per- 
Che.40o5 | 

Se ritiene perfe il Capo del Regnó.s II 

Come dene acquietare i folleuamenti de gl'ef- 
ferciti,e delle Prouincie.414 

Se nel fuo Regno fi viua co' nimici publici.419 

Come fi tratta alla fua prelenda del pretenfo- 

o [0.421.422 

Che cofa deue difcorrere prima; che cominci 

—. vna imprefa.42 $ 

Confideri molto bene le qualità del Grande.» 
accufato,e dell'acufatore.430  . 

Se fi teme della fua caduta come fi procede.» 
coneffo.444 

Se efce del Capo del fuo Regno , in mano di 
chi fuol lafciarne il gouerno. 445 

la arp potenza fuol fargli temperati . II. 


4: "EL 
Come f: deuono dar loro gl'auuifi, & idifcorfi. 


I4 
In tempo del cattiuo tutti defiderano la guer- 
ra,e perche. 30.33 
Se per vna imprefa fceglie vn effercito fra.» 
molti.41 
"Che fi conofce per non meriteuole del fuo 
Státo.74 
- Che leua il carico ad vn Capitano valorofo 
per vn fofpetto di Stato, che cofa merita.76 
Se poffiedailRegno con la morte violenta del- 
'anteceffore.99 
Se eu iéda il Capo del Regno , doue fiano ri- 
elli.102.105 
Và in ruina dando l'autorità à gl'ignoranti , e 
leuandola a' prudenti. 111 
Trouifi nella battaglia fopra la potfetfion del 
Regno.r12 
Se egli fiabuono , & i fuoi popoli dati a' vitij. 
120 
Se fia d'animo paurofo;quanto fia tormentato 
dalla dilatione.132 
Per l'opere loro ritengono buona; cattiua fa- 
ma fra' defcendenti.154 
Quel, che volontariamente. lafcia l'Imperio, 
quanto da e(fer lodato.156 
- MImalirattato, che moftra piaceuolezza.161 
Se lafcia entrare il nimico nel Regno auanti 
l'vItima proua.162 
Il fuo parente di qual cofa deue tener memo- 
ria per viuere,e come.164 
Che non hanno ardire , neintendimento, co- 
me paflano per linegotij.192 . 
La gola in effo € cofa brutciffima.:03 
La íua volontà dà forza di premio,e di neceffi- 
t.209 
Sc aig gl'accufatori d'vn miniftro,(enza ef- 
erne domandato.219 










Non vegga le reliquie dol iuil 

Con che foftenta il Regno; "i d xia 

gs ve grauemente le bugie € itra Ic dins 
dh E 3e TEL Y 


Che. cdi deue confiderare quel , che fi vt 

mettere ad vna grande imprei a 
Che cofa fia effcrPrincipe pistes i 
Che cofa toglie l'animo di congiurat cona 




















Jen S Fee jus ET 

cartiuo fucceffore il fà gran: -H 

Quelli,che non haueuano fedt Vptipeara 
preda à gl'indonini.2 79 Piper A^ tg 


Se afcende al Regno dallo ftato di cirea 
re.286 


A che cofa deue preuenire perco ninciare vna | 
guerra. 295 p 

Muouono molti con lalor diligenza,& e em. 
pio:9r: - | 

Diífimuli i vitij,e non levirtàs93 — — 

Durádogli il Regno facilmente fi o: c "7 

Qual fia feguitato dalle Prouincie in teinp " 
riuolutioni 314 

Tutti concorrono nelle dimoftrationi 
fo,eperche.316 

Come fi procede col debole;e tr Rat ( 

Le Simoltration di corte f jaceuolezzá, - 

uandoineffopaianodiceuol.326 — ^ — 

Quanto s'afcende nella fua m 8 "9g 

Se fia in obligo di far gratie ad vna Comunità - 
di genti;e "non puó.338 ..— E 

Non ga(tighi coloro;che publicanol 


ne.344 

Se volendo mettere infieme. gente once 
diffimulalaíuaneceffità.34$ — 

Sc la fortuna fe gli riuolge contraria fop bes 
quello» cheficontrafia.346 ^ 0 

Non fempre corrifpondono i fuoi coftumi à - 
quelli, ch'hebbe mentre era particolare.47 

Se le fue cofe van perdendo dizipuritioaes4$ 

[I debole , € non —€— — n- 
medio de' folleuamenti.349 

Quanto gi importino gauuiíi certi n tempo 
diribellione.3$4. | reped AA 

Altempo di rifoluerfi quanto v e 
dilui]a prefenza delminiftro.3 $6. 

Non fi fidi di chi hà fatto tradimentoal p. 
t0.361.e perche.36o Eu SRRMES 

Sue gratie otrepnute per maluagità di che 
ranno cagione.IILH.24- aW. 

Qual difcordia del fuo eflercito. gli i T 
nociua. 49 

Ne' trafcurati qual »ouclla pof pi deber, 
o del male.112 

Non tratti contra il ribello come contra d- 
linquente,Ó prigione.112 — 

Come gli fono raccontare le fue offefe, 117 

E fempre vi fono di quelliche le rimirano;e^ 
penetrano. e perche. 118. 

Dauanti lui coine fi pe 
P 
















1 vn nimico. 
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Diqualnimico , e competitore puó piü teme- 


rC.122 


.Senon ha conofcimento né d'amici , né di ni- 


mici, farà difprezzato 1:3 
La riuerenza, e rifpetto, che fe gli porta con s 
chi poco forti.133 


he nell'auuerfità non abbandona la fua vb- 


bidienza.135 

In quali perfone dell'effercito fia maggior dif- 

cultà d'abbandonarlo.141 

Che fi mette nelle guerre Ciuili d'vn Regno 
ftraniero.145 

Suoi confederati quando fi moftrano contras 
di lui.147 

Il Barbaro qual fede tiene con quello, che fi 
vale di lui.154 

Con che cofa s'offende, e s'acquiíta.173 

NO tenga celatogl'auuifi , e le nouelle de' fuoi 
danni, e perche.180o 

La fua codardia indebolifce la fua gente. 185 

Se diffida della duratione del Regno, s'affanna 
in tutte le cofe.186 

Se fta per andare in ruina, non fono riceuute le 
vendite, ch'egli fa.187 

Che fi laícia vincere dal timore.188 

L'ignorante di guerra à che ferue ne gl'efferci- 
t1.189 

Se non ha giuditio;di che cofa gli feruino i mi- 
niftri.19o 

E quefti tali temono tutte le cofe;e per tutte fi 

|. mütano.191 

Sempre fi flraccano di trattarele cofe delle.» 
qualinonfiintendono.192 — . 

Di poco animo come fenta icolpi del nimico. 


193 

Se non puó afcoltare, fe non le cofe piaceuoli. 
196 

Se ne'gran pericoli fi lafcia trafportare dal fa- 
uor del vulgo.22o 

Perche fi continuano l'offerte,che gli fono fat- 
te per mandarlo in ruina.203 

Ancorche fia cattiuo fe ne ha compaffione. io4 

Che fi humilia fouerchiamente , di che cofa., 
dia fegno.205 

Non incalziin quello, che non gli deue effer 
conceduto.z09 

Se ftando per andare in ruina , la fua gente fia 
fofpinta à combattere.216 

Se i fuoi Capitani entrano in defiderio di tra- 
dirlo.z19 

Chi é l'vItimo ad abbondonarlo.22 1 

Che fine hà chi lo tradifce.z2 $ Ls 

Che effetto facci in loro il defiderio di viuere. 
ZU .— 

Se bes à indebolirfi,per le grandi auuer- 
ità.23 1 | , 

Procuri, che fuo fratello fia quello; che mertti 
pii appreffo di 1n1.233 x v. 

Quegli, ch'e ftato tale,non fi fidi d'effer lafcia- 
to in vita, arrendendofi.249 


Ché'hefluno il poffa vedere nello flato di pri- 
UatOo.241I | "» uo 
Tutto fi promette chi éftato tale , e nullà fe 
gl'attiene.2 44 - | 

E molto manco à chi é veramente tale. 245 - 

Le dimof(trationi della miferia della fua cadu- 
ta ch'effettri faccino.z50 

Se lafci volontariamente l'Imperio , ch'egli 
non puó foitentare.2 52 | 


Chi (tà per andar? in ruina , non procuri le.» 


piccole vendette.261 

Quando non puó incolpare l'vbbidienza dé» 
fuoi foldati.263 | ) 

Il carico d'auuerfitá , e molte volte vinto ; di 
che cofa ferue.265 

Coloro, che fi moítrano peril pretenfore del- 
l'Imperio.271 | T 

Non fi dica male d'effi, ancorche fiano affenti, 
€ che ftiano per andare in ruina. 272 

Che fcampano da vn pericolo, il riconofcano 
da Dio,e come.273 


Se vno s'attribuifce la colpa di quello, che fi 


diceua di 1ui.276 | 

Viua molto auuertito nel dar credito alle fpic. 
281 P. T! TE 

Per qualunque buon facceffo.il vulgo fi dichia- 
ra in fauore del prefente.:85 


La bruttezza,e viltà della fua morteglileuala - 


"compaffione.50o3 . 
Non fi fcufi chi li fa tradimento.309 | 
I] dependente del priuato del Regno ; come.» 
tolto del mondo.IV.H.10 ?. 
Sempre parli, come tale,e perche.34 ^ 


Nellafua entrata non fegli pongano dananti- | 


le perfone odiofe,e perche.34 £i 
Quanto gl'importino ibuoni amici.33 3 
Fugga le mutationi, e perche.34 
Non fi facci honore ; in affronto d'vn partico- 
lare.35 : DN - 
Si defiderino buoni,e fi comportino tutti.57 
A* cattiui piace il dominio fenza termine, a" 
buonilalibertàcon mifura.44 — | 


he votifi deono dare in quello,che à lui toc- 


C2.49 


-Dopoleguerre Ciuili non hanno potere.52 


Ignominte fatte da lui a' nobili non fono di- 
menticate.64 e 

Se v'é coftume d'vbbidirli.98 

Non puó foffrire , che vn traditore gli dia leg« 

e.117 | 

Non dica mai, Zo non penfaua. 123 , 

Recidai principi) delle riuolutioni;e de' follc- 
uamenti.150 

L'ombra fola della ribellione gli fpauenta.195 

Non permetta, che fi tratti de' memoriali del- 
le fpie dell'anteceffore per lor gaítigo.206 

ancorche fubito fe ne tratti. 207 

Chi lor'infegna l'affoluta potenza,lo paga. 21$ 

NO fi creda mai;che'l morto fia il peggiore.s17 

Qual giorno del fuo Regno fia'il mdr 19 

e 
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Non ficonofce bene il buorto fenza 1a memo: 


$c fa alcuna cofa in fauor del vulgo, fi acquifta 
la fua gratia.224 
Lc fue preghiere hanno forza di comanda- 
mento.228 
Suol fingere neceffità,e perche.23o Lola 
Quali Generali deue porre nelle Prouincie.», 
doue teme ribellione.2 5 1 
Delle fue profperità ciaícuno vorrà efferc il 
primo à portargliene la nouella. 5 1 fen 
E cofa magnifica , che molti gl'offerifchino 
foccorío 1n vna neceffità.; 5 » 
"Mabbia l'animo intero, per afcoltare l'accufa- 
to di delitto d1 Maefítà.2 5 | 
Chi gode dell'auuerfità , e. profperità dilui. 
156 
Procuri primieramente ]e prouifioni del fuo 
Regno,e perche.259 | 
Fuggano qualunque mutatione , e particolar- 
mente nella Religione.269 
Si fa amabile con l'offeruanza della Religio- 
ne.262 
Sela gente da guerra fia affucfatta alla fua vb- 
bidienza.263 
Guardifi da' defcendenti de'fuoi nimici,e maf- 
fimamente ricchi.267 à 
Hanüo molti occhi e molte orecchie.: 71 
Dal difprezzo , ó rifpetto nafce l'vbbidienza,ó 
contumacia de' vaffalli.z 8 
Gran fede verfo di lui,di chi per amor d'effo,fi 
contentà di rimaner priuo di figliuoli , e di 
moglie.291 , 
Con che acquietarà,e fi renderà foggetta mag- 
giormente vna natión Barbara. 327.338 
Quanto fono da temere i (uoi appetiti.43 
L'yfo, & vulíuo, e fuo animo cattiuo à chi 
tocca particolarmente.381 
Corromperá facilmente i Barbari , ch'aiutano 
il fuo nimico.39z 
Suol conferuare nell'apparenza l'amiftà. col 
Generale, à cui é obligáto.467 
Dujoctugg flraordinaria uen tutto per poffibi- 
€.408 
»Quando fi hà da credere quello , che contano 
dilui.409 | 
Quando alcunifi fogliono inclinare alla Reli- 
gione.410 
Con quali cofe fi finifcono bene le füe impre- 
e. V.H.8 
Migliore il fuo Imperio , che quello d'vn Ti- 
rano.38 
Concede perdono per le buone opere paffate. 
45 
D'vnaRepublica tratti primieraméte di quel. 
lo , ch'ella hà da rifoluere.G.1 4 
La fua riputatione fuol vnir la guerra.G.»3 
5e egli muore in battaglia,e vergogna di colo- 
ro , che l'accompagnauano vícirne con la.., 
'"V1t2.25 


Che opera l'Imperio de' buoni,e de" cattiui. A. 
14 


"Per dare ad alcuno offitij grandi il ponga pri | 
Nella prouifione de gl'vfitij puo feguire il sie : 
-Dopó le guerre Ciuili non tratti fübito di coi- 


-— 





L4 


ria del cattiuo.zo (stt 


Il fucceffore del. Tiranno reftituifca Ie cofe. 
D Hy E 


rubbate a' tempij.43 
ma in minori.5 ó 
ditio del vulgo.63 


qui(te.77 | 

E maffimamente il nuouo,che fi deue conten- 
tare di qualunque riconofcimento.78 

Suoi aggrauij come interpretati da coloro,che 
fi vogliono ribellare. 87 e! 

Per ridurre ad vbbidienza i ribelli mutiilGoc 
uernatore , per rifpetto del quale fi ribella. 


rono.1o6 


L'amor de' fuoi popoli eli ferue per autoriti, 
€ | 


11 
Quando entra nel Regno vn guerriero , li Ci 
pitani fimilmente fi mutano d'opinione, 


130 
"- le riforme cominci da fe fteffo, e dalla caa 
3.127 E 
Come hà da far giuditio de' fuoi vaffallidzlo- 
rocoftnmi.2 29 VEM I L 
E come deue procedere con effi per la fua opi- 
nione.130 dal? 
Non permetta inuentioni nel rifcuotere i tri- 
buti,e perche.132 ri 3 
L'approuare egli vn coftume;che effetto facci, 


135 ama | 
Suole con gli ftudij domefticare le nationi fe- 
r0ci.137 
Per la fua lode, e gratia fi ftima, & honora, 
quello, che prima era in odio.138 
Sitiena per humanità,e benignità,ch'egli pro- 
curi, che vna nation fetoce fi dia in predaà 
fpaffi, e diletti.139 JUR 
Pone guarnigione coritra vna Prouíncia vici- 
na, fenza hauer timore d'effa,e perche.148. 


149 

Nella Prouincia amica di guerra;per tutto 
tenga arm1.152 V d 

n vogli ombra di libertà;né fauorifca ribél- 

1.153 $24. ^2 

Perridurre ad vbbidienza ribelli, faccifi p- 
dronedel mare.1$2... 

he hà in odio vn Generale padrone d'effer- 

Citi , quandoció tenga celato.35 : 

E gli da gl'honori, che fi danno à gl'altri. 336 

E con che occafione il caua dall'effercito.:57 

Dcl grande,che crede, per metterlo in difordi- 
ne.239 

Delfofpettofo,, come ha da procedere il Gc- 
nerale dopó vna vittoria. A. 240.241.247 

Come fi offende , che non. gli fia dimandat.. 
gratia da chi egli hà in odio,& abominatio- 
ne.257 

Se aggrauia vn Generale in vn'ofüitio in non 


fargli 


4 
E 1 
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COO Y INC BGR GOE 


fargli quella gratia, che fuol far ad altri.258 

In tempi di cattiui poffono cffere grandi huo- 
miniecome.61  .. . 

Sue vifite , e di fuo ordine ad vn Grande infer- 
mo,che fegno fiano.27 1 | 

Efe v'é, chi dia auuifo della fua morte.172 

Il cattiuo lafciato per herede del catriuo pa- 
dre.274 | 


PRINCIPE, CH'ODIA, 
&éodiato. 


Perche il Principe fà honoreà chi egli hà in.» 
odio.I.56 ET 

L'odiato da lui , effendo di fpirito altiero.100 

Allontani da fe l'odio del popolo;e non fia te- 
nuto per autore de' gaftighi.2 7o 

Và in ruina per l'odio, e per il difprezzo.296 

Se hà in odio il Generale, che puó effere fuo 
fucceffore, non fi rallegra delle fue vittorie. 


320 ; 

Se vn'odiato dalui muore per mano d'vn par- 
ticolare.334 

Dalontano fi femina nel fuo petto l'odio. 523 

Hl popolo s'inclina à fauorire chi. egli hà in.» 
odio.II.219 | 

Gl'odiati da lui non hanno auuocati. III.48 

A chi da lui é odiato non mancheranno delit- 

e tihi5$ 

Et affoluti d'vno , n'efcono fuora de gl'altri . 


206 

Come fi procede contra quelli, ch'egli hà in.» 

. odio.IV. 111.114 

Se l'odiato da lui fia accufato di parole.199 

Come vanno in ruina gl'amici dell'odiato da 
lui.314 

Stato di chi egli hàin odio. 354.355.356 - 

L'amicitia con l'odiato da lui e delitto.382 

Come fi credono i delitti, di che vien'imputa- 
to l'odiato da lui.VI.41. 

I foggetti di cafa grande odiati da lui gl'arre- 
cau in tutto fofpertto.XIV.254 

Le conuerfationi fra coloro,ch'egli hà in odio 

. fonopericolofe.XV.245$ in 

Se hà in odio alcuno,& il fa chiamare in eiudi- 
tio, e ne fia pregato , che cofa foglia fare ». 

XVI.3$ 

E dopo morto coloro,che l'adulano,vogliono, 

. €he fi finifca la caufa di coítui.36 

Chi foccorre l'odiato, e perfeguitato da lui, in 
che pericolo fi pone.4z , 

Suo odio tira feco i dependenti.11$ 

E perció s'allontanino dall'amicitia del con- 
dannato.132 

Se l'odiato da lui;gli fà feruigi,che effetto fan- 
no.ILH.195 


TAVOLA DE GI AFORISMI. 


PRINCIPE, E SVA 


adulatione, 


Come con effo fi mifuranol'adulationiIL 430 

Sarà adulato da coloro , che muoiono per fuo 
ordine.III.84 Ww 

Moderi l'adulatione de' fuoi Configlieri.IV.40o 


Se gli difpiace l'adulatione, ch'effetto farà. VI. - 
10 | 


Quanto ad effa viuano foggetti. I.H.169 

La conofce, ch'e ftato perfona priuata.420 

Chi fi fonda in effa, non trouerá chigli con- 
tradica.II.H.109 | 

Tutti l'adoperano nelle dimoftrationi verfe di 
lut,e perche.316 ; 

Non manca mái chi il lu(inghi;ancorche fia ia 
vltima ruina.ILL.H.115 


PRINCIPE AMBITIOSO. 


Non fopporta gl'altrui honori.L: m" 74 | 
Sempre attribuifce alla fua grandezza , e pru- 
denza gl'accidenti.II.43 5 1518 stg 
Ancorche fia tale , e come tale voglia far tut- 
to, moftra tuttauia il contrario;IIT, 191 
Schiui l'ambitione.IV.222 


PRINCIPE, E SVO CONSIGLIO, 
 . e Configlieri. | 


Non lafci paffare ne' configli ordinari) le cofe 
ingiufte.I.43 


- Auuezzii Configli in maniera , che intendino;, 


che non hanno dà faper tutto.45 

Suole dare il fuo voto in publico,quando vito- 
le,cheilfuo configlio 11fegua.448 : 

E cofa pericolofa il dare il, voto in fua prefen- 
za, e perche.450 : 

Ha in odio il Configliere,il qual produce la li- 
bertà ne' giudici.IL 132 , 

Se i Configlieri procedano fenza Ia fua conful- 


t2.13 ebd 
Se'l Configliere gli dimanda qualche gratia 1a 
publico.154 v 1 
Quando conofte , che il configlio non appro- 
ua quello,che fa, fuole rimediarui. 165 


Se fa gratie à requifitione del fuo Configlio . 


167 
Non dia il voto né effo, né fuo figliuolo;fe vo- 
liono,che fi proceda liberamente.III. 121 
E fe hà da dare il voto;e non vogli effere il pri- 
mo, contra quello, che fi vfa.123 
Come hà da procedere nel voto del Configlie- 
re,fopra la cofa, chelitocca.381 . 
Se dimandi al fuo Configlio il gaftigo d'alcu- 
no.IV.397 
Se non fi fida del fuo Configlio,vi pone fegre- 
tario di fua mano.V.11 E rur ATE 
Se vede ; che fra ifuoi Configlieri vi fa d 
I 





TAYOLA DE GLAFORISMI, | iiu 


renza di pareti. XII. 6 

Quanto importi il rifpetto del fuo fdegno in.» 
coloro , che votano ne' configli.194 

Non aumenti il rigore de'fuoi Configlieri.XIV 
200 

I Configlieri quando non deono mutarfi di pa- 
rerC.20J 

Perche vn folo, il quale moftró libertà , non fi 
muta.202 

Tengono tutti vn Configlio particolare , for- 
mato de' fuoi fauoriti, e qual fia quefto. XV. 


231 

Procuri il Configlio di leuargli il dishonore 5. 
XVI1i1 

Sc'l Configlier vede,non effere ammeffo il fuo 
* configlio buono.II.H.110 

Non vada d'ordinario al fuo Configlio.327 

Se comincia andare in ruina: come 1 fuoi Con- 
figlieri danno il voto.I1ILH.114 


PRINCIPE CRVDELE, E SVA 
crudeltà . 


Co che cerca di mitigar l'odio d'effer tale. II 


204 

In tempo di crudeli,qual delitto é'] maggiore. 
III.:05 

Coloro, che patifcono per crudeltà di lui, che 
cofa defiderano.234 

Cattiuo fegno diuenir crudele;dopo effere fta- 
to piaceuole.IV. 

Diuenta inhumano per fapere ; che hà opinio- 
ne di crudele.273 

Il prolungar le caufe;in tempo;de' crudeli, la 
piü ficura.374 

In tempo di Tiranni , non € cofa ficura fidarfi 
anco delle muraglie. 393 

Se quanto piü tarda,é tanto piü crudele,non é 
pietà troncargli lo ídegno.407 

Non é bene dargli confi oli di crudeltàá. VL43 

Se in tempo di crudele , e fofpettofo và vn.» 
Grande in paefe de' nimici.58 

In tempo di crudeli,e fofpettofi gl'huomiat il- 
luftri diuengono fpie.71 

Con che fi accende piü la crudeltà.73 

Quanto piii crefce la crudeltà;tanto piü fi fmi- 
nuifze la coinpaffione de' vaffalli. 75 

Il crudele nella pace , e difgratiato nella guer- 
ra,vien 'odiato,e lafciato in abbandono. 138 

Puó pii nel fuo animol'offefa, che la compaf- 
fione.XL t1 

Dianimo vile, e da poco fono crudeli. XIT.49 

Quanto nociua cofafia l'habituargli alla cru- 
deltà.XIV.8 

Se fia crudele co' vinti.II.H.197 

La crudeltà non € fiia, ma de' Tiranni. I.H.5 


PRINCIPE DI FACIL LEVATVRA, 


Quefti con ftraordinarie voglie ; 1n chi s'im- 


bd 


7" "EM & a 
- - —- 
ui" t 4 »" i 





batterà.XV.150 t IS is 
Con quefto tale, e dcn : TN 

come fi procede.LH.64. Wires 3 
Con queíto tale, ciafcuno iare 






prodezze con b Tir £M 


Mero. 
Quefto tale,e mutabile difprezzato, e TM | 
da'fuoifauoriti.333 .  — ai ams M 


PRINCIPE Wess GRANDI. 


Per occupare i G c pi 
Se ys ;che entra Ac. 
P" h^ xd 
Quefii confenton -— lei " 
fue energim e seria 


quindiiz20 ^ 
eX Faurerd Grandi pe opprimerla ple- 
456 — 
Se " Bou vn Grande folleui vna Prouincia, 


5s Rr T fida d'vn Grande , fuole fotto colore 
di honorarlo ; impiegarlo in imprefe , doue 
lafcilavita.$ — | 

A la erai m Grande » fuol 
perci 404 

Non facci morire iG Grande ande padron d'efferci- 
tie nimico publico con ve eno,ouero à tra- 
dimento,e perche.45 1 

gs : moftri parte nella caufa de' Grandi. nr. 


Che cof ha da fare del Grande : da cui veme 
mms up 107 dipor a 

Procuri,chei Gran rino amore fuccef- 
fore.IV.61 EP 

Non neghi mai al Grande cio, clregli lor T 
da,ma lo diffetifca.i99 "upto 

Non creda alle fpie d'vn Grande;f 
gione.XI.7 mV c 

Se a' prieghi d'vn Grande perdona ad vn'hi 
mo di fpirito, e fe ne ferue XILa. 

Sia molto clemente co' Grandi. 

A chi vogliono , che s'attribu 
de GrandiXIV.s3 | 7. — 

gomef Aer vs Grade, m 
polo hà pofto gl'occ 
Regno. hrs : hiperla Kr 

Se comincia la perfecutione contra 
nentid'vn Grande.297 

Hà timore di quelli , che fom 
che.XV.127 Usi 

Puó hauer timore di chihá 
to daRé.128 

Se fente dire, che vn Grande l'ha offefo, come 
deue procedere.XIV.71 . 

Van penetrando l'animo de" Grandi melt alie 
hanne paura della ribellione. L.H.415 

Quando dauanti lui fono biafimate le virtü de 
Grandi.45o 

Se gaftiga il Generaleper vna caufa,che tocca 
à molu.ILH.242 

Se 
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— afflitioni.IILH.116 


PRINCIPE CON FIGLIVOLI. 
Se manda il figliuolo per acquietare vna riuo- 
Iucione , li dia coadiutore.1.168 
A. chi raccomanda ifigliuoli colui;che teme » 
della fede de' fuoi vaffalli[.4L.3 
Mandinfi alla guerra;e perche.224 ] 
TNon hanno gufto , che i figlinoli fiano- amati 
dalpopolo.32. | "50050 o4 
Si crederà del nuouo,che muoiano di fuo ordi- 
ne;effendo molto amati'dal popolo.4:3 : 
Se ha figliuolo gia huomo,lafcigli alcuna parte 
del gonerno,e come.IIL. 166 
Se fuo figliuolo ha qualche parte nel gouerno, 
procuri , ch'egli accomodi le differenze de' 
Grandi.161 ín 
Gl'é cofa diceuole,che fi fappia,ch'egli mitiga 
lacrudeládifuopadre.201. 7 
Vadi fuo figliuolo fra le conuerfationi del po- 
olo;eperche.202 ^... l^cardi 
Quando à fuo figliuolo fta meglio effere ami- 
co di fpatfi, e piaceri, che ritirato.203 - 
Da lui fi crede; che imparino i figliuoli.5 34 
Se ha figliuola grande, e figliuolo piccolo, co- 
^melamaritaràlV.256 .  - 
Quali maefítri deue dare. a' fuoi figliuoli. XII. 


43: o 56) 
Ne gl'Imperij d'elettione antepongono gli 
ftranieri uella fucceffione del Regno; per il 
ben publico.110o 
Leui via le difcordie frali figliuoli.166 — 
Non dia lor aij , perconfiglio della matrigna. 
167 Egi-4uD. £i 
Per le buonc opere;ch'egli fà fe porti amore a 
figliuoli.168 ^ 
Confideri le parole del figliuolo indrizzate al 
defiderio di comandare.177 
Dia al figliuolo;fe fia huomo di valore,conqui- 
fte, doue s'impieghi.178 [onto 
E ne lo ponga in fperanza auauti;che gli dia in 
. mano effercito.179 T3" 
Se non occupa fuo figliuolo in negotij. V.H.7 
Che cofe deue leuare al figliuolo defiderofo di 
guerra.346 '. - nS ub 
Come deue leuate alfiglinolo, che non vegga 
gl'efferciti.gu4 ^ 70 oos | | 
Suo figliuolo padron d'efferciti qnal deue effe- 
rc. .H.1 dotha 


PRINCIPE GIOVANE. 


I giouani amici di folicudiae di che cofa danno 
fegno.III.204 | | 

Alfuo tempo,e máflimamente effendo nuouo, 
fi eccitano folleuamenti , e dií(cordie.20 

I giouani , e parcicolarmente Barbari in chez» 


| TAVOLA DEG 
- Sei Graudi fanno fefte , e banchetti nelle loro 


L'AFORISMI. ec 
cofa penfano , che confifta la fuprema for- 


tuna.XIL6o - 
In tempo di giouani come fi mandano in effe- 


cucione alcune maluagità.XII. 1 11184. 


Ilgiouane, enuouo non conofce la fua natu- 
ra.ó -  7"19 01 ! 
Le fue maluagità fi fcaricano fopra i fuoi aij , € 

maeftri il che deue effer vietato.7 | 
Si poffono pmetter Ioro alcuni diletti leciti.to 
Quando in furo tempo nafcono folleuamenti , 


dichefidifcorre.27 


Migliore il giouane con buoni aij , che'l vec- 


chioconcattiuifauorii3r . . 
. e perche.33 2mwj 
In che cofa darà fegno di buon animo.34 


E quanto ció fi ftima.356 


Deuono effer lodati , e perche.46 

Peril fouerchio amore perde il rifpetto verfo 
fuo padre, e madre.49 . . . 

Chi fia il fuo maggior fauorito,e domeftico.s o 


Quando fi diffimulano con l'amore di donne 


| ordinarie;s1 | 
Se li vogliono ridurre in vn tratto à buon ca- 
.mino.$6 '- 
Se gli togliono,che foddisfaccia a' fuoi defide- 
rij fegretamente.57 | 
Facilmente fi accende nell'amore d'vna donna 
bella: e l'ottiene parimente fenza difficultà. 
24$ 3o j^! ^ 
Suoi maeftri in qual cofa fi deuono impiegar 
principalmente.XIV.242 
Giouane con cattiui fauoriti,e domefticiquà- 
to fia cattiuo.IV.H.347 | 


PRINCIPE, ESVA MORTE. 


Sua morteffia quádo fi deue tener fegreta. L.36 
Il vaffallo non deue concorrere in queíta per 
neffuna cagione.z: TCXLE UM 
Perla fua morte fenza fucceffore fi rurba il Re- 
gno.1I.206 i 
Come non morirà per mano de' fuoi parenti, 
& attinenti.453 * 

Con la morte del buono và in ruina la Repu- 
blica.III.14 yórt 

Le preuentioni per honorar la fua mort 

. quando fiano gaíligate.260 diss 

Lor morti come fiano interpretate.IV.76 

Sua morte nott fi difegna con vn folo.159 

Se gl'aftrologi trattino della fua morte. 344 — 

Quando fi viene al punto della fua morte , di 
quefta pià,che d'ogn'altra coía fi ragiona.». 
VI.204 * TU 

Neffuno moftri in effa il fuo animo , finche fia 

* €erta.a05 ; " 

Se fi mollra , e noun € , fuole certificarla per fua 
ficurezza.»có 1 

Chi afpetta intereffe , & vtile della morte di 
lui, non é bene , che viua fenza fofpetco s € 
maflmamente il Barbaro.X1I. 181 
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TAVOLA DE GI'APORISMI,.- EAS 


Chi alla fua morte nell'Imperio d'elettione » 
vuole introdurre vn fucceffore, che cofa fa . 
258 
Sua morte pron ofticata dal vulgo peri prodi- 
" gij del Cielo.XIV.103 
Sua morte violenta;anco di Tiranno diipiace- 
rà à molti.XV.201 


 Achitenta di dargli morte fa di meftieregran- 


deardire.205 

Chinon hà interefle nella fua morte , non fi 
puo credere , che vi habbia parte.207 

Di che cofa é cagionela fua morte violentas; 
quantunque cattiuo.LH.14 

Quando muore , che cofa poffa fare perla fua 
Republica.9o 

Nella fua morte violenta toccano al morto la 
maluagità d'effa, e le guerrre à tutti.183 

Ciafcuno deue procedere contra coloro , che 
I'vccidono.155.248 

Come s'interpreta l'animo , ch'egli hebbe alla 
morte.237 

Tutti vogliono parte nella fua morte, quando 
il nimico entra nel Regno.247 

Il morto violentemente,& odiato non paga.» 
con quefto folo.274 

Se v'é certezzanella fua morte.ILH.; 1 

1l Tiranno proueda auanti effa di non effer 
pofcia fchernito.165 

La fegnalata merita lode.166 


PRINCIPE NVOVO, 


Che titolo hà da riceuere.I.s 

Defende lo Stato piü potente.6 

Di effo quali godano.10o 

Prucura di ridurre il Regno à fucceffione.13' 
Come fi porta con coloro,che l'aiutarono.14 
Lafci il nome a' Magiftrati antichi. 23 
Pertirannia, come fuole ftabilire il fuo Regno. 


37 

Di elettione,e nominatione del paffato, come 
procederá. 2 

Suol'hauertimore del fucceffore padron d'ef- 
ferciti.53 

Procuri,che fi fappia,che ci entró di volere de 
gl'elettori. $4 ^ 

Procuri faper l'animo;e la volontà de'Grandi. 
e perche.55 

Non hà, che temere riuolutioni dopo la fua.., 
morte.63 

D'vna Città libera, come procederá per etfer 
ficuto, e farfi grande.68 

Xo fugge le guerre , & allarga l'Imperio. 


89 
E configlia i facceffori, che cosi faccino.go.92 
D'ordinario inclinati à fofpetti.107 
Vfi moderatamente gl'honori.112 
Non leui gl'honori ; he meritano gl'huomini 
illuftri. 116 
Non fuol mutare fubito, ch'entra tutta la for- 






























ma dello Stat: | 
Riceua fubito, ch'entra: 
vaffalli, popoli, &effercitiaió —— 
Tenga — ghefencit uq e arse 
Non nutriíca Ie difcor i 0d ^uo 
Non neghi il nome d'honorea itic -- 
polo.373 ^ TT MT 
Lc fue grandezze non fic oi 
'altri.441 ^ iai, ise 
ems wd rd il reelo del j 
470 - —«. | 
Fisicw non deue rom 
fuoanteceffore.471 — yeh! A 
Per donde vale co" Bebgitadie | 
Non fuol copfentire honorc 


il fuo voto in quello , EE. 4 
Se fi propone alcuna cofa per penetrare ilfuo 
animo,checofafaia |. 5. 5 

Conferua bsc Stato otto, tur 
antichi.[14$  — | 
E aem P 
publico.146 
Contradice alla 
ancorche 
fca da lui.1 

Quando co En | 
che fà,vi ongarimedio.163 | c; gu "t M L 
Non proce * tutto Re epit, 
Non permetta ler 479  — 
Non rre hereditá da' fuoi v affalli "d 
Hà gufto della Wee del p ,edel. 
Senató con le / : ge $9.41 
Non permetta, c cprrona dello gue ítia 
nella Prouincia delle prouif oni. o Ma 
5chini na gione diriuolturaz maffi- — 
mamente effendo odiato. 3: * iin) ad. 
Come procede quando grandemenre 
gra della morte d'vn Grar 
Non pigli titoli d'honor (ou 
gli fiano dati dal po 
Chi fi vede accufato. s ee 
d'ordine di lui, yon ibli lo. Erud 
Suollamen di quello; € nettono 
fuoi miniftri.113 d. cd ht gr D». 
Non trarti di "ormemenus | 
bilito il fuo Principato.1. "4 
Guardi come innalzi huc 
parentandoli con c a 
Che nome deue piglia 
quiftara.3 1 
Nomini fucceffore;e come "n hind. 
feco la fua potenza.3122 
Non fi frametta in tuttili negotij , n&. gli caui 
dellor corfo.370 
Come proceda per conferuarfí , quanto alle 
paffioni,& a'fauoriti,IV.48 . 
Non leui i benia' figliuoli de" condannari 116 
ome 





47 
-Sem 


Come deue procedere ; quanto alle pafquina- 
Non nomini coloro, clie eli vogliono male, fe 
nonácénnt40o4. 
Seregna poco tempo.VI.78 
Lagente popolare fe gl'íinclina facilmente.» . 


143 | 

Vifiti fubito tutto il Regno, e perche.157 - 

Sono pericolofe per effo le molte ricchezze 5 
ne' parcicolari.XI. 5 

xt habbiano gl'occhi alle perfone , che hanno 
feguito nelle Prouincie.6- 


"Quando rifolue tutto col folo fuo parere.20o 


Non fia crudele,né afpero verfo il vulgo;e per- 
che.37 | « 
Non fi cacci nelle difcordie, e fattioni de' fuoi 
opoli.63 
Vfi coftumt grati al popolo.65 
Le profperitá il fanno Tiranno.72 


"Che cofía deue hauet nell'animo per ben go- 
* 


uernare.XII.5 2 | 
Qualfauore , e configlio gli farà pericolofo. 
6 - 


L 
Per conqui(ta,ó tirannia leua del mondo il pa- 
rente del vero.XIIIL.4 
«Ch'eloquenza deue hauere , effendo fopra.., 
Republica.19 
e dall'odiato del fuo anteceffore.2 
nno profeffione di douer offeruar le leggi. 


23 

E che tutti glvifitij;e carichi deuono effer da- 
. ti per merito,e non per fauore.24 

E come ne' folleuamenti fi difcorre de" fuoi 

I €— 

Schiui l'inuidie, e le conipetenze de' Generali, 


. 43 Aa 
Rifiuti gl'honori feriza foftanza, e l'accufe di 
piccoli delitti.45. 
Importa, ch'egli habbia nome di clemente.». 
tronerá amici,e nimici.XIV.132 
Se fi foftenta conl'altrui potenza, riftringa 1 
termini del fuo Domini0.153. 
Se hà cominciato à temere alcuno.» 5o 
D'animo fofpettofo fuol dar fegno di ció , che 
non vuole, per faper T'animo del popolo. 
pe a Brat one 
-& per trattenerlo con la fperanza , e fin quan- 
do.277 
Non fia in opinione dicrudele , & auido del 
fangue.L.H.53o déc VO 
Che cofa fa nelle cofe fatte da' Grandi.36 
Sc gl'efferciti temono d'effer odiati da lui.46 
Se moftri diffidenza delfuo effercito.47 
Non fi fpauenti per li folleuamenti , ma fugga 
ilfuo difprezzo.79 ' * 


Come ha da procedere con ogni forte di gen-- 


te.118 
Sopra, ché cofa fi hà competenza col nouo, 
^ chefi ritroua in puato di reftar vittorio- 


—M—M € TC FUN €. 
- 
» 


fo , 223 d « 
Ammetta i fauori del vulgo, che'l fece Princi- 
pe.25o 
Suol'honorar coloro , che l'aiutatono prima. » 
col effer tale.25 5 


Non facci cofa in offefa de gl'vffitiali dell'ef- 


fercito.259 
Che non hà autorità , anco come proceda... 


319 

Non s'impoltronifca per la Erawdezsa delfuo 
Stato; né fidiain preda a'diletti.328 

Tenga celari i fuoi viu , perli gran pericoli. 

Rimetta i condannati,e perfeguitati dal paffa- 
t0.378 

Come perdona ad alcuno particolare.379 — — 

Fa gratie non durabili, ma per ottentatione ». 


381 

Peril fauor del vulgo,honori il paffato, ch'egli 
amó.382 

Come deue acquietare gl'efferciti,e le Pronia- 
ClC.414 L 

Se teme di ribellione,vada penetrando gl'ani- 
mi de' Grandi.415 

E fe viue con nimici publici nel Regno .419 

Che ne fpoglió il paffato, di cui fi fidaua.426 

Che ne ji oglió alcuno, fuol far prendere i pa- 
renti di coftui.43 1 : 

Quando fe n'efce alla guerra,conduce feco de" 
Grandi perfonaggi,e perche.432 

Che entra fpogliandone vn'altro ; riftituifce i 
beni 2' condannati.441 

Gl'introdotti nuouamente come fono.IL.H. x. 

Se chi eeli odia, gli fà feruigio , che effetto ne 
produce.195 

D'animo vile ; che fi dà in preda alla crudeltá . 


207 
Che fi fa nelle caufe,che gli toccano.2 11 | 
Di molto buon'animo, fe non vendical'ingiu- 
rie di particolare,e quando maggiormente . 


*1- 
Guardifi da opere crudeli.e perche.2 14 
Se per rifparmiare licentia la gente da guerra. 


2135 

Le dimoftrationi d'allegrezza con quello ; che 
ftà per ruinare, di che cofa feruono. 256 

Di leggieri ingiuria ghuomini piaceuoli , e.» 
manfueti, e perche.241 

ce fi veda fenza competitore.249 

Come darágl'vffirij , per farla fua gente vir- 
tuofa.:94 MESA 

Che cof vale appreffo di Ioro nel di(tribuire 
| Pare e Eur ": 

Se hà competenza con altri , qual di loro farà 
feguito dalle Prouincie.3 14 

Come deue entrare nel Capo del fuo Regno 
perconquifta.32 1 oet 

Ritroua chi approua tutto quello,ch'egli dice. 


Quali perfone deuono vícire incontra per 
rice- 
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riceuerlo.IV. 2. E T 
S'intenderà che ono imigliorij32 .. T 
Non fiano huomini di gare , c competenze. ,& 

- jnimicitie.36 i: od load 
Come fan mettere in effecurione la morie» 

- dell'amato dal vulgo.59 


Procuri il fauore non folo P decente del js 
mico , mà ancora dcl fuo effercito.160 

L'introdotto per tirannia fuol deftramente » 
mandare in difordine , e ruina coloro , che 
l'aiutarono.196 | 

Che cofa gl'affanna piü nel Principato.342 

Quali fiano i fuoi domeftici , e fauoriti.V.H.3 

Per qual fi voglia occafione mantenghi efferci- 


tO.1o á T T 
PRINCIPE CO sVOI EAVORTHI 


Quanto perda, che'l fauorito da lui fe ne paffi 
al fuo nimico.I.384 

Si fminuifce la Maeftà non portando rifpetto 
a" fuoi fauoriti.II.127 ! 

Se yuolfaluare vn füo fauorito da vna accufa 
hus ublica;129 

Fà honore peramor del fauorito a' parenti di 
lui.III.387 

Come negará ad vn fauorito la gratia , che gli 
domanda.IV.z42 

Non rifponda fubito à quello, che gli vien do- 
we ato; ancorche a per vn fuo fauorito . 

Se li àà cagione di negargli vna gratia. che l 
domanda. 244 

Che cofa fà per inóstificare vn fauorito.z "T 

E euardi,che fauoriti egli pigli,che fopra effo € 
per difcaricarfi l'inuidia, e l'odio.2 5 4. 

Non dia cosi alla ventura à ciafcuno il nome , 
& illuogo di fauorito.VI.5 ; 


Se gli dà quello , cheà à fua Maeflà non conuie- 


. ne.3$ 

Sua grande infamia;clie vn fanorito di lui fila- 
Íc1 morire:.98 

Non tenga il nuouo appreffo di fe fanorit del. 
 F'antecefforé.158 

In quello , che fi tratta di lui, che competenza 
habbiano fra di loro i fuoi fauoriti. XL95 

Comie fi atta con effo d'aceufare Ia perfona 
da lui amata.13 

Importa affai,,. ch'egli habbia buoni fauoriti , 
peril danno, che procede da' cattiui .. XII. 
233 

Chi r^ gratie graudi ad vn fauorito,merita,che 
queíti ponga Ia vita per lui.2$1 

Non fa gtatie ad vn fauorito,ferza cffcrgli do- 
mandata.XIII.63 

Non v'é gratia, la quale afficuri il fauorito di 
non cadere, ancorche promerta, che non. » 
debba render conto dcll'amminifltrato.68 

Vn'amico appreffo di Jui impotta molto.al fa- 
uorito,e perche.110.X1V.220 





Quanta ftima facci: el valor de] f | 
perfe fteffo € buono à far giudit 
tti.171 iV ORA 
Come darà 2' (uoi Te indivisa 
ualfiafuo piüfauorito.2313 —— 
Se intende. che fuo fauorito f; 


Se'l fauorito mormora de' tratte 




























Se leui al fuo fauorito J tra 
M oae che fegno farà.: 
Se toglie al fauorito le riccl ; 
cenza di ritirarfi.237 sban» r 
Mi pe eril Lets Ael fno isa ba rn ^ 
cede dalle lor perfone,V.H. "e ie r^ pude E 


PRINCIPE PRODIG 9778 


Non &in. tempo di quefto ety. lionra àa] | 
violenza.X V.153 t». Prud 

| PRINCIPE, P SERVIGI he E 
L4 o sus lttili»: 4: iom E 









L'offende pià vn 'ingiuria.di. qu [- dio... | ch e a 
piaccino molti ferui Pad E : 
Quali feruigi deue. pit 
Sell miniftro fi vanaglorij deis ia g 
106 
Gli piacciono i feruigi, fe fi po f ton, 
107 Ne 
Se eli fia rinfacciato 
mente ctiendeuui n 


165.: C*-N m eoa 































PRIN GERE 
Appreffo coftui & p colofa la buona fan 
aleuno.lio; — — enmt aia 
Pochi vi fono; cl Gas bi 

fpettofi. ss Q35 asso: I 
Ema 01 Gene 

verfo l'e "t Terry 
Si fuol Mera peru. , rocur; 5che 1 : 

. re non fia ben voluto:469.. V ioWo "t 
Cor no fa PR eM e fpie.445 E! 
Troncaal Grande il;corfo de" f iccoff "rof 

r,ecome.ILgr - ut^ cob - 
Ha gufto della competenza c lelpopolo , e-del. 









Senato co" perfonaggi de de | (uo fac 


Honora v volontieri il mode etos64 ut 
Et egli viue ficuro:26; , 2: 


, PN 11773 pet 
Dauanti à lui vien oilmono di 
to di ribellione.406 . ode 


Ha Je dp della libértà,e uos vemefadularion 


Disual; ingegni ha (oiiesid TET 207 
a tale , non dà cont 
"NL fe non dopo ficre acqui 
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E' facil cofa acctefcergli il fofpetto.IV.279 

Tiene fpic fopra gli andamenti de' fuoi paren- 
ti.38o 

Sono MHE quelli, che non fono tali : fe 
fiano indotti dalla difiidenza.XI. 118 


PRINCIPE SVPERBO. - 


Per non mee opinion di fuperbo;non ri- 
ceua titoli fuperbi.I.452 

Come fi deue procedere col fuperbo.IV.166 

Molto perfetto quelli , che con la duration del 
Regno non diuien fuperbo.XIII. 121 

Quando ha gufto di acquiftarfi fama di mode- 
rato.XV.67 ' 


PRINCIPE COL SVCCESSORE. 


Non lafcia la fucceffione indubbio , e che il 
fucceffore gouerni in vita.I.18 

Suole il nuouo hauer timore del fücceffore pa- 
drone di efferciti.5 5 

Perche fiollafciar fucceffore vitiofo. 8t 

Non ha guíto , ch'egli fia amato da' foldati ; e 

come perció interpreta l'operationi di lui.391 

Gl'importa , che il fucceffore fia conofciuto . 
III.322 

Se vi fiano due;i quali pretendano la fucceftio- 

- nejs3 . 

Nella dichiazasingé delfucceffore come hà da 
procedere.325 | 
Che conforto tenga nella morte di vn fuccef- 

fore.IV.6o 
Se nomini fuücceffor fuora di cafa fua , fi perde 
il füo nome.IV.179 
Se fi varij il modo della fucceffione.XII. 113 
Se fi tratta di nominar fuücceffore.I.H.65 
Diconditione afpra di qual fucceffore hauerà 


guíto.74 Re 
Se dà la fucceffione al migliore,e non al paren- 
te.76 


Se hà da nominar fucceflore , qual farà il buo- 


n0.93 
Se dichiara all'effercitola perfona ; che gli é 
per füccedere. 113.114 


PRINCIPE VITIOSO. 


Non và per il camino del, fuo anteceffore , e.» 
perche.I.468 

Come procede con quelli, ch'egli vuol'abufa- 
re, € corrompere. VI.5 : 

Con quali effempi fcufa la fua inclinatione . 
XIV.78 | 

Ricopra i fuoi vitij,e perche.8o 

Procuri,che molti nobili l'imitino.83 

In fuo tempo tutti peccano.87 

Quali perfone poffono appreffo di lui.92 

Ancorche nelle lor Corti fiano cattiui, vi fono 
anco tuttaula de' buoni-121 


TAYOLA DE GLI AFORISMÍI. 


B 


In fiio tempo fi permette qualunque cofa ver- 
gosnofa.XV.:39 — — 
Ha gufto, che i fuoi viti) fiano publicati.rzo - 
Come dall'altra patte procura di andar rico- 
prendo ifuoi vitij.121 | 
Di che gli ferue l'approbatione del popolo.1:2 
Quando il popolo fi rallegrza de' viui] di lui. 
XVI.23 

Se fiano publicati i fuoi vitij fzgreti.63 

E fe due fe gli comunichinoT'vno all'altro,che 
gli fanno.64 | ! 

Sc vno gli sà, e l'altro eli palefa.65 | 

Se fu tale auanti , che entratTe ia poffeffo dell- 
Imperio,I.174 

Che cofa tiene per frutto del Regno.176 

De' fuoi vitij chi ne riporta il godimento;e chi 
la vergogna.177 

I fuoi feguaci chiamano virtü i vitij di lui. 216 

Giufta cofa e il rallegrarfi, e l'attriftarfi delle. 5 
virtii, e vitij di lut.280 

Tien celati i fuoi vitij ne' gran pericoli.3 $3 

Qualivitij piü , e manco fi deuono temere ia 
effi.II.H.1o0 

Suoi vitij, maluagità , e dishonore per effi non 
fi poffono ricoprire.117 ^ 

Non fi dimentica di effi, anco ne' molti affari, 
214 

Accompagnato da chi fü mezzano de' fuoi vi- 
tij in ftato di particolare.3 17 | 

Diche cofa fi ha competenza con effo lui. 539 

Perche fi valede' grandi affari.ILH.r10 — 

Come fi dimentica di tutto.111 yes 

Come deuono effer fopportati i fuoi vitij. IV. 
H.382.383 T4 94 


PRINCIPE VECCHIO. 


Viuono fogaetti alle lor mogli.I.19 
Se fi ritroua vicino alla morte, di che fi tratta. 
16 | 
Con che fi poffono fcufare i vecchi , ma non.» 
già 1giouani.IIL.335 | 
Se la moglie fuol fare,ch'egli nomini fucceffo- 
re à volontà di lei.IV.339 

E di Tirannia fuol diffimulare per non fare Ge- 

.neraledigentedaguerra.413 — 

Suo decreto effendo precipitofo , fe ne differi- 
fca l'effecutione.V.14 , 

Sue rifolutioni à che fiano attribuite.r5 | 

Fuggano da qual fi voglia cagione di folleua- 
menti.XI.116 

Sotto di lui facilmente nafcono delle ribellio- 


ni.í19 
Defideri difcordia fra' Barbari vicini.123 


. Adopera l'aftutia, e Ia prudenza, e non già le 


armij24 ! 
Malageuol cofa é ingannarlo .160 
Sue crudeltà attribuite a' fuoi fauoriti, e parti- 
colarmente in caufa di nimici.189 
L'accyfato fotto di lui prolunghi la caufa : 190 
r B c 
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TAVOLA DE CDAFORISME — 


Se egli fí muta in peggiori coftumi , che farà il 
giouane? 194 

Procuri dilatione col nuouo pretéfore, XII.64 

Con fucceffore piccolo fanciullo , guardifi di 
dar nelle mani il gouerno à períona del fuo 
 fangue.109 

Mal voluto qualigouernatori deue mettere » 
nelle Prouincie.I.H.44 

In fuo tempo fempre fi tratta del (ucceffore, e 
come.61 

E s'attende all'vtile particolare;,e non al publi- 
COo.62 

Con fucceffore d'intendimento.98 

s ipee rigore non fi puó fopportare. 


Eflendo anco di facil leuatura,come procedo- 
no con effo i fuoi fauoriti.124 

Quádo da lui lo Stato paffa ad vn giouane;138 

Se effendo tale , gli vien dato l'Imperio. 297 

Con effo non voglia il fuo miniftro acquiftarfi 
fouerchia autorità. IV.H.43.e perche,44 


PRINCIPII. 


Da' piccoli rifultano grandannillziéo | 
Non bafla;che fiano buoni, fe non fono profe- 
guiti. 221 


PRIVATION E. 


De' miniflri Reali ,come fi farà con manco af- 
fronto.XI.110 


PRODIGH I. 


Il ricco inclinato a' vitij. IV.4. 

Della propria roba , fono ancora dell'altrui. I. 
H.1:8 

Doue fi conducono e guardifi il Principe da.» 
loro.1:9 

Sa perdere,e non dare.17; 


PRODIGII. 


Non tutti del Cielo hanno effetto.XIV.72 
Del Cielo s'attribuifcono alla morte del Prin- 

cipe.113 | 
Danno animo alla ribellione.148 


. E fpauentanoi leali.149 


Ciaícuno gl'interprera,come gli torna meglio 
XV.123 

Il Tiranno gli purga.con la morte i gente il- 
luftre.169 

I cattiui al Principe , buonialribello; I. H. 
165 

Siferuono di effi col vulgo, perquello,che va- 
gliono appreffo d 'effo-219 

Quando fi ha loro confideratione.422 

Quantunque fi fiano naturali , il vulgo gl'attri- 
buifce a' mali venturi.IV.143 















Come di effi fi vagliono. RE & 
gl'attribuifcono.26$ 


Non fanno migliori niv I21 — 
Veggafi | Insomnie rinde ipei "n 


-—3 


TNI. 

Quelli d'vna;nimici d'altri diqwis : ^ ti 2,€ di 
quella , che per eia M | 

4 sti T 2j 


PR OFESS RL 3 


reet iens. "a 
Gl'eccellenti in vi'arte, che 
lor patria.XIL236 - 7.» 


PROMESSA cosa. — 
Si fa molto male à tinfacciarla. I. Hai8s " 


INSNDIT ICH 
TR , 





".173 
Gli fol molar à il Cielo nel. allie iv 
Città, & à che fin e.X d " 

De' propri maliin Lose lli d'a 
*ion abe i per ifchi 


Gli ín no mur 

Di grandezza acc T 

Se vi fiano fperanze. ic 
non compiti.28 1 


Veggafi Indouini, e Pbi | 
PR OS P E RI Jd 
























Molto contento fi T SAT a que 
penfa l'auuerfità .II.86 m" um 
Quanto infüuperbifca.LH e 
Pongafi in vae àtermine pec 
ditione XL4i 2 
Non fi perda in effa l'in 
me l'huomo fe ne de 
Le repentine,che cofa ope 
ti.LH.39 | LN ia 
Valorofo é chi non se 


170 
Tutti i in effa diuengono 
Si rimirano le altrui c mo 
E malageuol cofa il moc ais quella ; | 
durarpoco.1$3 
Il fuo honore ferue p zr l'auu 
Moflra d'effer fauio chi- m fi: 
vincere.215 | 4 " 
Quali vitij corrono do eff. IHLH.143 
Difcopronoiviujfegreti.;7 —— - 
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TAYOLA DE GI/AFORIS MZ. 


pafta vna , anco dopo molte auuerfitá; à fare ; 
che] vulgo fi dichiari.285 

Suol cauarfi da vn gran pericolo.5 10 

Cheanimodanno.V.H.125 — 

Rende piü graue, e feroce chi la poffiede.15 2 

Fà l'huomo trafcurato , e che non gliriefca.» 
quello , che hauerebbe potuto confeguire . 
A196 — | | 


PROPOSITIONI, O PROPONIMENTI. 
J pià forti deono effer feguiti.IL. 395 
PROVIDENZ RA. 


par che fia il non fchifar l'huomo il male ; di 


cui hà notitia.I.343 
PROVINCIE. 
Se fiano ripofte fra due nationi potenti. II.14. 
ce ds fi maltrattano,e mettono in difordi- 


ne.269 

A quella, che fi finifce di conquiftare , fi dia Re 
naturale.286 

Se fi muta la forma del fignoreggiare;s'allege- 
rifcano 1 tributi.287 

Se fiano chiaue delle prouifioni, qual cura fe.» 
ne deue hauere.399.3 19 

Se non producono le.cofe neceffarie.III.304 

Se in efle non s'attende ad altro , che à cofe di 
ricreatione.5o$ 

Comte fi hà da procedere nelle conquiftate » , 
quanto al trattenimento loro.IV.289 

Con quali cofe diuengono illuftri , e grandi. 
332 

Le ricche, e non affuefatte alla guerra, à che» 
cofa fiano efpofte.X1.74 

Se nella conquiítata fi teme di ribellione.79 


Chile vuolridurre ad vbbidienza,non minac- - 


ci.XIL157 CAN 
Nelle fertili,perche fi viene à patire.179 


. :Maltratrate dalla luffuria , e dalla crudeltá de 


Gouernatori.XIII.159 
Maltrattate da gente daguerra, à che cofa.; 
sinducano.XIV.143 


-Nell'inclinate a' vitij , qual gouerno dura.L.H. 


$6 


- Se han procurato la Signoria d'vn Tiranno,co- 


me fi contentano di quella d'vn Monarca. 


$7 7 29283 
Che poffono manco,.fono preda d«l vincitore. 


$9 
Chi hàin effe di fua autorità vna fattione,unon 


fia gaftigato, per ridurla ad vbbidienza.3 1 
Se vgualmente hanno in odio due; che ne pre- 
rendono il dominio.336 
Del manco potente di chi fia feguace. 58 
E nelle riuolutioni;e guerre Ciuili.5 71.372.373 


. Qualifiano li pi nobi 


Honorata dal Principe , che honorail natural 
dilei.377 E 

L'habituate alla pace, à che cofa viuono fog. 
gette.ILH.54 | 

Doue fono genti daguerra,come fi turbano , c 

. folleuano.IILH.146 

Se fiano affuefatte à Ré,piü facilmente fofpet- 
tano i Tiranni.IV.H.98 

Se vuol ritornare all'antica forma di gouerno. 


200 | 
Il non riceuere Ie fue offerte , accrefcel'vbbi- 
— dienza. 364 V1 1 
Che fi ritroua in difcordia,e chiama in foccor- 
fo vn potente.375 
Doue s'effercita la porenzaReale con natura , 
&inclinationferuile.V.H.7 Mir 
Il timore , che hanno , conferua ilor termini . 


G.I * | 
.Elecito finzere nella loro antichit3.4 


Che fará , fe non hà oro , né argento.8 

Le genti della guerriera,mancando loro occa- 

. fion diguerra, vanno douce ella fi ritroua. 26 

Migliori, che Ie Corti , per alleuarfi con virtü . 
A.25 j 

Le conquiftate fi conferuano bene co' Re. 82 

Qualunque cofa, che fi guadagna nella feroce, 
dà fama di guerriero.83 | 

Della feroce,non fia cauata lagente da guerra 
dal Gouernatore , per fat nuoue conquifte . 
84.208 

Nella conquiftata con Gouernatore valorofo, 
come fi procede , mentre dura , e quando 
manca.86 1 

La ridotta di ftefco à diuotione;fi cóferua fen- 
za guerra cona cortefia del Generale.107 

Nell'amica di guerra fi fà proua del nuouoGo 
uernatore;e come fi approua la ribellione di 
altri.117 

Contra la vicina füole il Principe metter guar- 
nigione digenti,e perche.148.149 

Ditraffico, e mercantia piü foggetta ad effer 
conquiítata,e perche.150 nix 

In quella d'animo ribello , & amico di guerra, 
tengaarmiilPrincipe.1$2 — — 

| lie liberi di effa.183 

Come fi procede in quella,che hà guaraigione 
digente.190 | 1 

Veggafi, Gente,Città, Imperio, Popolo, — - 


PROVISIONI. 


In tutte l'imprefe à neceffario hauerle prima 
prouedute.XII.200 | 

Leuinfi à! nimici.HT-H.156 

Prouedanfi, fe s'afpetta affedio.IV.H.1:0 

S: manca, v'é tradimento ae gl'affedij.128. 

Quando fi deue affaltare la geute ; chz le con- 
ducono.178 

Di efle (olamente tien conto il vulgo.188 
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TAYOLA DE GLIAFORISMI. 


PRVDENTE.- 


Suol foffrir per dar buon conto di quello, che 
- tiene à fuo carico.1I.295 


Che cofa fà , ancorche gliriefca male la prima - 


co(a, ch'egli tenta.413 . | 
Non fi creda di chi hà da certificarfi per cami- 
no,che l'errore fia irrimediabile.IV.73 
Che há da fare quel , che conofce il cattiuo 
tempo, che corre. VI.196 | 
Come difcorrono del futuro , per mezzo del 
- paffato,e del prefente.XII. 112 : 
Si prouede di rimedio contra i pericoli ventu- 
ri.XIV.1i 
Mutano coftumi col tempo;e con l'occafione . 


247 
. Eleggala cofa ficura , e lafcila pericolofa. XV. 


113 | 

Afcoltino fempre maeftri di buone fcienze.». 
XVI.129 

Vadino incontra alla fortuna per riceuerla.. I. 
H.168 

Vna imprefa,quantunque difficultofa,flà nelle 
lor maui.ILH.262 

E tenuto per tale, quando il fucceffo corri- 
fponde al (uo difcorfo.IV.H.31z 


PRVDENZA. 


Suol far pii, che Ia forza.11.88 
Non € fempre ne' vecchi.IIL.86 
Altri non l'adopera, fc cade per doue afcefe. 


IV.7 

Non é abaftanza fenza l'efperienza. de gl'al- 
trui fucceffi.188 

Non é il temer canto i1 mal venturo;che fi caf- 
chi nel prefente.V.13 


Non n'e dotato chi non conofce la fua com- 


pleffione;e che coíale nuocono, ó giouano. 

VI.186 | 
Quefta,e la moderatione,come raddolci(cono 

lira de" Tiranni.A.260 | 


» PVBLICO. 


Non fi foftentino altri de' beni dieffo , € per- 
che.II.159 
ucl che fi fà per fuo bene, in effo anco fe ne 
facci l'effecutione.XV.199 | 


| Q 
QVIE TE. 
La publica corfille nel faper conofcere ibuo- 
ni, & icattiui, gaftigar gli vni, e premiar gli 
altri.E.342 - 


Sarà falfa Le VAM € frà gl'infolenti;e poten- 
tj,e perche.A.5 x 


» 
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RAGIONAMENTO:- 


Non vi fi tocchi né lagrandezza;né la famiglia 
di chilo fà.I.261 : pa. 
Non tratti degli affronti degli afcoltanti, 364 
Non racconti le fue grandezze paffate.II.150 
Suol nuocere il fargli lunghi.IV.65 O-. q 
Quanto poffa in effi l'orgoglio della voce , e.» 
dell'attione.IILH.12 yt 


R E. 
Eleggonfi per nobiltà.G.11 


Lor potenza , impedifce Ia conquifta di gente 
ftraniera.41 ; 
I minori fi foftentano conla potenza del Me 
narca.59 " 
E l'aiuta con danari; ma non già con l'armi. 
6o ài 
La natione auuezza ad effi , perdendogli (op. 
porta l'Imperio di vn minore.71 | 
A quel;che cerca farfi Monarca, flà benela di- 
cordia de' nimici.72 A3 
Veggaft Pripcipe, e Monarca. : 


REGNO. 


Nc] nuouo à chi fi danno l'armi in guardia. G. 
64 ei 
Veggafi Imperio,e Monarchia. — : ! 


Ld 


RELIGIONE- 


La conferuation di queffa, e l'honor di Dio fía 

procurato grandemente dal Principe.I.8o. 
La cura di effa,é if principale vfficio del Priaci- 

poor ie E | 
Per qual cagione fi perde.IV.97 SM 
Aumenti pure il pince la dignità di 

co perragion diStato.99 - D -on 
Diefflafifacontone'trauaglis9 — 
Gli huomini fi affettionano alla ftraniera. 61 
Si manda in oblio, perle profperità.ós - 

La fua caufa fà crudeli le guerre.XIIL:9o »* 
i Superis di effa, cagiona grandiffimi mali.L. 
£405 - AES! EL. 
Dalla mutatione di effa fi guardino i Principt. 

IV.H.261 "P 
L'ofleruanza di effa fà amabile il Principe. 26 


REO. 


E arroganza, ch'egli non voglia venire in giu- 
dicio.IILz9 
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REPVBLIC A. 


Quali fiano le dignità dannofe in effa.I. : 
Quanto cofti il tiranneggiarla.5 

ecomefifa.8 ' * 
Quando fi puó pronofticare la fua ruina.11 
Il rimedio d'vna diuifa, e ripiena di difcordie . 


67 

Quando lafcia d'effer tale.8 

Tutta in vn corpofolo.5 9 

Che vnione hà col Principe.:89 

Nella cangiata nouellamente in Monarchia , 
reítano veftigij dilibertà.449 

Per le fue difcordie , vi s'introduce la Monar- 
chia.II.$ 

Con che fi foftentain effa Ia potenza d'vn pri- 
uato.148 

In quella é Vha gran corrutione , doue fono 
molte leggi.IIT.40 

Non vi fia foftenuto il particolar del publico , 
ma ciafcun viua con quefto penfiero. 159 

In effa quanto pià fplendido & alcuno , tanto 
maggior fama vi ritiene.3 12 

Nella ben'ordinata come fi procede per legge, 
e giuftitia.IV.42 | 

Forma della compita,e perfetta, malamente 
puó vedere.186 

Alfuo tempo quali Hiftorie deuono efferlette. 
187 

Quali huomini non tengono conto dell'vtilità 
d'effa.311 i 

S'introducono facilmente , doue gouernano 
molti.VI.156 

Come in effa fi deuono dar gl'vffitij. XII. 94 

Quando fi poffa dimandar felice. 105 

Alla nuoua ftá bene, che' fuoi popoli mettano 
in effa le lor ricchezze.108 

Baíta loro di conferuare il proprio.XV.11 

In effa fi ícriuono l'Hiftorie liberamente.I.H.1 

Si riduce à termine di non porter durare nella 
fua libertà.9o 

Sua neceffità donde vien fupplita. 129 

Arriuando alla fuprema grandezza,fubito fi ri- 
uolge contra fe fteffa.LI.H .12 1 

Che tiene due fattioni à propofito per nouità. 
VI.H.z00 

Con che s'aggrandifce,e mantiene.2 5 8 

Ancorche gli cocchi Ia rifolutione , primiera- 
mente tratti il Principe, fe ció conuiene. G. 


14 

Che qualità d'autorità danno a' fuoi Capi, per 
perfuaderla. 15 - 

Le tocca l'offefe de' particolari.17 

Piü pericolofe in effa l'inimicitie, che nella.» 
Monarchia, e perche. $ 

Se ne prende l'egualità ; per l'auidità delle ric- 
chezze.aó 
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RIBELLII. 
Come procede quel, che fi vuol far Principe.I. 


73 

Si riducono ad vbbidienza, con l'effer loro di- 
moftrati t pericoli, & i premij, e come;e per 
mezzo di chi.169 

Prendono animo , rimirando la lor moltitudi- 
nC.17I 

Si fpauentano per la vifta del Principe. 172 

Procurifi dilatione nelle lor dimande.:76 

S'acquetano per l'inuidia dell'altrui bene. 5 4 

Procurifi , ch'eifi medefimi gaftighino, fe fteffi 
ch'é la maggiore,e miglior dimoftratione di 
volerfi ridurre ad vbbidienza.»71 

Quando deuono effertrattati , come nimici . 
280 

Sidia lor tempo prima , che fi venga all'armi. 


2199 « 

Comiacifi à ridurgli ad vbbidienza da' manco 
colpeuoli,e con che.3oo 

Quando fi deue procurare,che muoiano tutti . 


301 

Nel Capo d'effi val moltol'eloquenza.382 

Procura di tirare al fuo partito la perfona , la.» 
quale fü d'autorità appreffo il Padrone». 


383 
Con alcuni non bafta, f non fiano diftrutti.H. 


76 

Tanto aiuto fi dà loro col configlio ; quanto 
col danaro.189 

Che cofa procuri chi ció tenta.4t1 

Che cofa procura nel contrario , quel, à cui 

non ul forza.417. 

Non fe gli permetta di rimaner fra quelli , :a' 
quali fü fauorito.419 

Ne'fuoi Capi importa la nobiltà.IIL2 rz 

Dauanti lui,fempre fi fanno ragunanze fegrete 


214 

S'attribuifce al peggior fentimento, ció che fà 
colui, di cui 1 hà fofpetto.228 

Come dan principio,e contra chi.222 

Qual fine fia i1 loro.224 

Siconfidano ne' foggetti alla feruitü.227 

Non fi puó procedere contra d'effi per via di 
giuditio, e di fentenza , come contra delin- 
quenti.233 n 

Et € imprudenza in tal guia dare il voto con- 
tradiloro.IILH.113 - 

Con che dà animo loro illor Capitano. 242 

Non fi puó foffrire, che'I lor Capitano tratti di 
capitoli d1 pace.589 

Offeri(cafi perdono à tutti , eccetto al Capo. 


399 B * 
Alcune volte conuiene , che fiano fatti morir 
tutti.[IV.144 
Quando non fi gaftiga alcuno fuo dependente 
IV.144 E a 
E tale facilmente alcuno in tempo di Principe 
g 3 vec- 





TAVOLA DE GI'AFORISMI. — 


vecchio.119 
Di chi fü vna volta tale ,4poco fi puó l'huomo 
fidare.14$ j 
I quali dicono , che fanno ció per amor del 
prefente,c per odio del paffato;in qual cofa 
| nons'ingannano.ió1  . 
Procede in fretta col Principe vero.16$ 
e perche.1LI.H.ó6o 
Si puó vfar qualunque traccia , per dargli la.» 
firetta.XI.8o 
Con quali ragioni domandano foccorfo . XII. 


47 ! 

Non troua foccorfo,contra il Monarca poten- 
te.71 

A' primi foggiogati, per forza fi dia gaftigo cf- 
femplare.73 

. Fin ouando fi dà lor fauore.74 

S'infuperbifcono, hauendo contra vn Capitan 
nuouo con effercito, non conofciuto da lui. 
127 

La memoria de' fuoi gran delitti, e Ia diffden- 
za di faluarfi fuggendo; arreca loro ardire,e 
valore.131 

La vittoria contra effi di che ferue. 132 

A pochi fi dia il gaftigo, & à gl'altri il perdono. 


134 

Misinaturslà é'loro,fe non fiano moffi né dal 
la clemenza, né dalla crudeltà.135 

Non fi minacci con gaftighi quel , che fi cerca 
ridurre ad vbbidienza.157 

Se fi teme,che fempre fiano per fare il medefi- 
mo.201 

Comc s'acquiítano col gaftigo publico. 223 

Procedafi co'loro Capitani con inganni;e ver- 
fola plebe con piaceuolezza.22 5 

S'acquetano colgaítigo de' Capi, e col perdo- 
no de gl'altri.220 

Se cercadi darla colpa al fuo Maggiore. XIII. 


188 

Se fi lafcia affediare in vna Città, di che cofa. , 
farà cagione.201.294 

Contra vna Republica;óPrincipe potente,co- 
meífonleaatidelmondo.:88 | 

Sempre cominciano le conquifle da! manco 
forti.XIV.153 

Tanto é'l dubbiofo , e neutrale , quanto quegli 
che e tale publicamente.166 

Ritiene animo di tale chi gode del male del 
fuo Principe.XVI.111 

Per acquetargli val molto la nobiltà delGene- 
rale,0 Gouernatorc.I.H.50o 

Non ficonfenta,che pochi, e cattiui faccino il 
Principe.179 

In che fi mettono coloro , che vccidono il lor 
Principe.183 

E'loro grandemente fofpetto il molto leale al 
Principe , e non buono per acquetarli. 188 

Che cofa períuadono primieramente 214 

Che cofa gli conferma nella lor opinione.z15 

In cominciádo neffuna cofa gl'impediíce. 234 


uando fi dà in «da all'allegrezza 723 delle cof 
jn A V XIEL. EE 

Che cofa hanno in odioiz $2 CHE 

r4 Ls vno fi pea faluare dalla lor faria, » «4 

'eflercito, il quale sà quello;che puó ageuol - 
mente dinge tale.:87 21 "1 25 

Come fono trattati dall'effercito vincitore.» 
2:88 | | "n 

Come van colorendo la lor maluaoit3. 

Ancorche domandano libertà, áccertad eut- 
tauiaPadrone.315 — — bé 

Frà effi la fedeltà e deli 'Bràue.123 ree 

Diftruggono anco quelli ; che fono dellalor - 
fattione.334 - uM. 

Se fi racquifta la Prouincia,ch'era tale,fübito fi 
gaftighi il Capo, e gl'altri fi rimettano al 
Principe.349 ; 3 | 

Se hanno maggior riputatione , che forza, co. 
me procedono.II.H.: 99 a - 

Importa lor molto il primo fucceffo.IILH.z ; 

.Fannolelorragunanzedinotte.1. ———— 

Procurano di venire à battaglia , auanti che fi 
metrano infieme le forzedellorRé.éo — - 

Chelalorgentefaccheggi,erubbiór — 

Quali rifolutioni piacciono alla lor gente.89- 

Si promettono loro molte cofe, accioche s'ar- 
rendino,e non fe n'attende loro alcuna. s44 

Con quali mezzi procedono, per non rimaner 
disfatti.1V.H.66 ut 

Si feruono dello flegna del popolo contra il 
lorPrincipe.74 —.— fim 

Quando fa lor di mefliere fcufa di quello , che 
fanno.82- TW: p Dm e 

Frà effi qualigentenonfiabuona.$9 - 

Se loro fuccedano profperi i primi combatti- 
menti.g3 . | | 

Nel principio delle lor vittorie vfano clemeu- 


24.94 
Compartifcono Ie fpoelie frà quelli medefimi 


da loro vinti, e perche.95 | 
Loro prime imprefe , nutrite dal Gouernatore 
debole,etrafcurato.jo0r1 
Prendono animo dalla prefenza de' loro figli- 
uoli,& mogli.104 IN 
Contra vn Principe potente come procedono. 
114 | 23 
Per lor qu. te,mettanfi in timore i cattiui. r41 
A che fi feruono del buon. ! loro 
imprefe.1$0 puo 
Confidano pià nell'inganno; che nelle forze . 


171 
Qual rimedio vi fia piüficuro contra vna mol. 
titudineribella. 19 — ^ "m 
Facilmente foerano catciuo fuücceffo nel lor 

, Principe , f? l'hebbe talc in vnaparte.: 63 
Si facilita il lornegotio, perla morte del Ge- 
neralconirario.266 - 
Prouano d ffculta in quelló, che hanno da fa- 
re dell'cffercito del vero Principe. 74. 275 
Che cíTercito del vero Padrone gli feguita. s 


-—. 9 * 








Ii vulgo, ch'é tale, che cofa pretende.32 5. 

Che fugge, come fcamperà.339 

Sc riducono ad vbbidienza, per il primo catti- 

uo fucceffo.341 n65j 

Tégono per cofe lodeuoli il nome della liber- 
tà,e la gloria,ma peró per piü ficura l'atten- 
dere alla conferuatione delle prefenti. 352 

Come per li profperi fucceffi diuengono tra- 
Ícurati.357 

Vanno in màl'hora per li molti Generali. 558 

Qualifiano i primi à ridurfi ad vbbidienza., 


61 : 
£ miferabile ftato di coloro;che fi riducono ad 


vbbidienza,dopó vn grande eceeílo.;68 

Dopo efferfi acquietati non fi rinfacciloro il 

elitto,373 

Quelli, che fono tali contra vn potente non.» 
né afpettino quiéte.384 — 

Quando fi deue procedere in fretta contra di 
eífi.391 

Suol'effer lor conforto , che lalor patria vada 
in ruina.412 | 

Si riducono ad vbbidienza con l'offerta della 
pace, e col perdono a' Capi. V.H.34 

Lor buoni fucceffi, & ira del Cielo contra effi . 


41 
Quando firiceue vna rotta da loro , come fi 
procede.A.3 1 
Come fi há da procedere,per ridurgli ad vbbi- 
dienza.32 
Coloro, che vogliono effer tali, come inter- 
pretano gl'aggrauij.87 
Come procedono nellaguerra.99 
Per l'ira, e perla vittoria mandano in effecu- 
tione qualunque crudeltà.101 ! 
Vinti nella prima battaglia , fi riuoltono facil- 
mente alla patienza.103 
e quando no'lfanno, e perche.174.175 
Anco vinti vna volta quelli , ch'hanno offefo ; 
come rimangono con l'armi.104 
Non v'é alcuno , ch'offendano , e temano pià 
che'] Gouernatore , al tempo del quale fi ri- 
bellarono. 
per ridurgli ad vbbidiénza , importa farfi pa- 
drone del mare.157 
Si mettono jn necefficá,refultante da' loro de- 
litti.178 
c lor conformità.179 
Con qual confideratione crefcono d'animo. 
| 182.194 
Della Prouincia,doue forio,non fi caui la gen- 
te da guerra, per far nuoue conquifte, e per- 
che.208 : 
Con che fi perfuadono à rifolutioni ardite . A. 
210 


RIBELLIONE. 


De gl'efferciti come cominciano,e crefcono.I, 


124 
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Quali perfone pid à propofito pereffe.118.- 

E'il piü graue delitto.137 P 

Con quali affetti fi muouono gl'huomini ad 
efle: 4g 2:5 oa3-xi» : | 

Con che fi muoue ad effe 1a moltitudine.zo: 

Se'] Generale viene fpauentato dalla furia di 
effa, ella diuiene irremediabile.203 

Diafi il gaftigo d'vna volta, e ben prefto , per 
l'odio , ch'arreca la crudeltà.: 3$ 

Procurifi, che fi mandiin oblio non folo l'o- 
dio delgaftigo, ma ancora della maluagità. 
275 | STA 

Cominciando à ritornare ad vbbidienza,defi- 
derano quelli , che viuono dentro,Ta morte 
de' Capi.272 

Dopo eflere ftate cominciate,il piü ardito puó 
pii de glaltri.3 $4 : 

Chila vuole introdurre prima , corrompe 1 
GrandilL.31 | ! 
Se vifiano molti Grandi, che la fauorifcono 

fegretamente.187 
Cominciano da deboli principij.26o 
La baffa conditione di coloro, chene fon Ca- 
pi, fà, ch'ellanon duri.III.2 11 | 
Perche ne' fuoi Capi importa la nobiltà.s 12 
Auanti effa fempre fifanno ragunanze fegrete. 
214 
Quali perfone v'entrano dentro.: 15 
Qual cofa dia animo per effa. 1 16 
Non fi difcoprono al primo affalto , e perche. 


217 
Se d'effa fi hà fofpetto in alcuni.218 
Non fidifprezzinoi loro inditij.220 
A chi fi darà il carico. contra quelli , che vi fon 
dentro.223 | 
In quali Prouincie fia pià graue.22 5 


. Crefce perle differenze de' Capitani contrarij. 


282 

Di effa fi crede, e fi dice pii di quello , ch'é nel 
Capo dell'Imperio.23o | 

Dopo effere acquietata , vifiti il Principe le.» 
Prouincie.253 

Si fia fopra la conferuatione della lor libertà . 


337 

Non fi tenga mai per finita, fe non morto il 
Capo.IV.135 ar 

Con che fi fuol perfuadere, chi n'e il Capo.137 

Sigaftighi rigorofamente quella, che fifolleua 
jintempodinimici:38 ; 

I Capi d'effa m tofto vogliono morire nella 
battaglia, che viuere con vergogna.145 

Purghinfi ben prefto quelli , che ne fono ftati 
inditiati.148 

Se ne viua con timore , lafciando credere fo- 
uerchiamente i defcendenti da nimici.1 $3 

Non vegganno i parenti i loro galtighi. 400 - 

Diuengono difperate per li tributi infoppor- 
tabili.4c9 x ^ 

Nafcono dal non rimediare a' lamenti de' po- 


poli.41o "XD Me 
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Ne' primi motiui fi ricorra in fretta al rimedio. 


411 

In effe non fi dice la verita al Tiranno. 4o5 

Vifi rimedij fubito,che comincia à correrne la 
fama.V.29 di 

Vien perfuafa bene da huomini illuftri, e ric- 
chi. VI. 120 

Contra i Grandi , che ne habbiano dato qual- 
che fegnale;fi fol rimediar con aftutia. 126 

Di quali colori fi vagliono in effa. 159 

Quelli , che la vogliono introdure , donde co- 
minciano.XIII.123 : 

E gran lode acquietarlo col gaftigo di pochi, € 
con lo fpauento di tutti.257 ^ 

Nel fuo principio procedafi contra chi la puó 
aiutare,287 

Sono gl'huomini moffiad effa da' fegnali d'v- 
naperpetuaferuitü.XIV.146 — 

Se vifiano complici d'effa fra Quelli , che trat- 
tano del rimedio.150 : 

In effe occorrono gran mortalità.154 

Dopo effe fempre vien la fama.167 

Con che vengono nutrite.168 "1 

Dopo effer cominciate, facilmente fene ritro- 
uailCapo.:79 DON 

Si fanno per vendicare l'ingiurie particolari. 
XV.181 

In effe fpauenta il gaftizo de' parenti. XVI.26 


Per qual cofa fi commouono ne gl'Imperij d'e- 


lettione.L.H.2 1 

Ancorche lor mancaffe il Capo vi reftarebbo- 
no gl'altri col medefimo animo infetto. 25 

A che fcruono in effa le Prouincie , che fene 
ftanno in pace.59 / 

Se alcuno la defidera,come diícorre nella con- 
nenienza d'efía.134 

Se fi teme il medefimo con effa , che fenz'effa. 
141 

Con che gl'amici s'inducono ad effa.143 

V'é vno in cfle,che maggiormente le nutrifce, 
e come coloro, che vi fon dentro fi vaglio- 
no dicoftui.15 1 

Quali perfone introducono in effe i primi mo- 
tiul.152 

I fuoi autori come procedono con coloro,che 
effi vi vogliono far complici.r56 

Pochi fono quelli, che l'introducono.157 

La gente da guerra,come fi muoue ad effa. 159 

Non é bene cominciarla di notte in fauor d'al- 
cuno,e perche.16o 

Non fi difprezzi qualunque inditio d'effa.162 

Dopo effer publicata , poco vagliono le pro- 
melffe.184 

Nel priacipio perche non fi dichiarano molti. 
18$... | 

Ne' fuoi principi) vi fi rimedia facilmente . ma 
pochi la conofcono.187 

Non s'intende , che in effa entzaffero el'infer- 
mi,e «he habbiano riceuuto gratie dal Prin- 
cipe.189 


-Dellorgaftigo come trattano la plebe, & ifi ) 


uoriti del Principe.190 P 
Efsédo di pochi fi vfi fretta in opprimerla. 194 


Quanto importi contra effa il primo fdegno. - 


196 ^ orav 4 
Non fi moftri in effa (übito il Principe odiato; 
106 M 2 
Se v'é alcuna fperanza d'accomodamento,tut- 
tifi vogliono far vedere.2o06 — , 
In effe comandano i minori. 200 ) 
Ilor'autori,come procedono co'particolari,e 

col comune.213 "f 
Quando ella flringe, tuttiabbandonano.36 - 
In effe fi veggono effempi di maluagità , € dà 
virti.242 
I von non fono ficuri,fe non nafcondendo- 
244 ; 
Cagionata in vn'effercito dal timore del pro. 
rio danno.292. 3 
E dall'odio,e dalla inimicitia del Principe; e» 
dalla propria confidenza.293 ! 


E dalla poco dimoftratione col Generaledel. . 


le cofe fatte.269 


E dal delitto d'vn Grande di lui, del quale te-. 


me il gaftuigo. 302 
E dal gaftigare 1 particolari , effendonelincli- 
natione nella Comunità.308 
Ancorche tutti la defiderano,neffuno tuttania 
vuol'effere il primo.3 10 | TN 
Molti fono,che non peccano in effa, e non già 
per bontá d'animo.313 a 
I manco fi fermano co' piü.3 14 | 
E meglio hauerui dentro qualche Principe»; 
she ftarne vs 16 | 
Nel principio neffuno hà cofa ropria. 317 
Che in effa habbia maggior a 326 


Quelli, che in effa fi fono dichiarati perche fo- , 


gliono durare.335» 

Sc fi dichiarino in effa per hauer'in odio il 
Principe , equefíto ceíffis 2 $ | 
Altempo d'effa ciafcun cattiuo hà parte nel 

publico.374 . 
In effe viuono in pericolo gl'huomini famofi , 
e fegnalati.416 : nvs91 
e pieni di fofpetto.417 - : 
Coloro, che viuono mal contenti dichicoz - 
manda , procedono con prudenza nelle 
nuoue , che fentono.418 Ime. 
Defietera da tutti effendo il Principe cattiuo. 
I.H.30o " 
Non fi tranaglino in effe i vaffalli.g z 
Non figaftighino le maluagità minori,douen- 
do attendere allé cofe grandi.53 
Importa , che vifi mifchino de? buoni.£7 
Contra quali Principi fi fchiua.99 
Con che fi fchiua nella gente da guerra , della 
qualev'éfofpetto.220 ^| - 
Il tocco di Coibaie d'effa , fofpecta di qualun- 
que cofa.228 zy l 
Nutrite dalle perforie di mala víta-sas 
9 
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TAVOLA DEGLAÁAFORISAMZI, a 


Coloro , che netrattano , già hanno fatto il 
peccato.278 

Se vn Grande fi dichiara in effa, à che cofa fi 
dà in preda.:8 I 

E cofa difficultofa dar'in effa il primo voto.283 


 Sefi perfuade ad vn'effercito ; che'l Principe 5 


tratta didisfarlo.287 riis 
Sono timeffi gl'aggrauati dal vero Principe». 


298 


Come in effa fi vendicano l'ingiurie particola- . 


ri.308 

Per effe fono buone quelle, che defiderano i 
pericoli.313 

Importa molto in effe la prima opinione.5 14 

In tempo d'effe vno de' magggiori mali , €'l 
non darne auuifi certi al Principe. 349 

E mafílimamente al debole,e d'animo rimeffo. 


3$0 

E facile appreffo gl'affuefatti ad effe cangiar 
Padrone 362 

Di che f:rue in effa il nome di Grande. III. H. 


- 18 : 
Qual fattione per effe pi à propofito.29 
Suo autore fin quando fuol ditfimulare. IV. H. 


71 

Quali perose concorrano in eífa , accioche. » 
habbia effetto.76 ' 

Si trattano bené dopo i banchetti.77 

Quali fiano buoni per Capi d'effa.85 

Quefti &'l defcendente dà ribelli.84 

A. chi attribuifce il vulgol'aumento d'effe . 


133 

Si colorifce con lalibertà.137 

In effa patifcono anco i leali, ancorche fiano 
naturali.151 

Se vengano leuatel'occafioni: con che fi rico- 
prirà.161 

Da che cofa in effa fia moffa la gente daguer- 
r3.162. 

Adetfa fono moffi dalla cófideratione di quel- 
lo, che patifcono nella feruità.165 

Imbratta quefto delitto qualunque merito 
paffato.187 

Se vnola tratta conaltri, e non vientra den- 
tro che cofa fa. 236 

Com: fi perfüade ad vn Grande.:36 

L'inclinato ad effa fi muoue per qualunque.» 
cattiuo fucceffo del Principe.264 

E che credono delle lor cofe.265 

Lo fminuire i tributi dà animo per effa.283 

E la piaceuole fcruiti.284 

La baffa conditione de' fuoi autori,e l'infamia 
di venire à tenergli per Principila difturba . 


299 
Sifcarica fopra gl'eguali anticamente, e con. 
nouagrandezza.318 — ^ — 
Perche pretenderá l'vgualità antica.323 
In effa come procedano gl'huomini prudenti . 


- 430 ,d N- 
Non fi fanno morirein effa 1 ttaturali della. 


» 


Prouincia, e perche. 332 | : 

I fuoi autori con che muouono alla Ior'opi- 
nione i vicini.335 | 

Sempre nelfuo principio fra coloro, che la fa- 
uoriícono, và attorno il nome della libertà. 
336 

Come procedono ne' loro ragionamenti colo- 
us li perfuadono.548 | 

Da chi fiano riceuute ; e da chi foftentate, e.» 
fopportati itrauagli.550 I 

Con che fi rafftena il defiderio di effe.551 

Che cofa in effe fi tiene per lodabile , e ficura . 
352 

Perche non fi conformano tutte le Prouincie, 
che la defiderano.353 

I manco forti, & 1. manco proueduti fono 
quelli, che pià incitano.3 56 

I Capi fanno , che'] vulgo commetta vna gran 
maluagità affinche vi duri.362 

Vifi perde la memoria del paflato. 372 

Non fia rinfaciata, dopo effere ftata acquieta- 
t2.373 : 

In eflà 1 molto ricchi ftanno in gran pericolo, 
386 . 

Grande imprudenza del popolo ; che la tenta. 


387 | | 
. Selautor d'effa hà fofpetto de gl'altrr ia co- 


mune , latoglia loro della mano.V.H.43 

Quali confiderationi fogliono muoueread ef- 
fa contra vn Vnum aue camera 

E fi vagliano pct effa d'effempi d'altri con.» 
buon fucceffo.93 

Confifte anco nella fola confulta.98 

Si deue ricorrere al rimedio nel principio per il 
danno della dilatione.102 

Deuono effer tolte via del tutto le radici;l'ori- 
gine,e la cagione di effe.126 ; 

Quando fe ne dichiara alcuna , tutti corrono 
alla guerra,e come.176 | 

Veggafi. Solleuamenti, Generale, Guerre Cinile, 
JAmmutinamenti Principe, — — 


RICCHEZZE. 


Le particolaricrefcono có l'aumento dell'Im- 
perio.II.115 

A che deuono feruire.120 

Lor'abbondanzane' nimici à che ferie». IIT, 
246 

Come s'acquiftano.3 15 

De' particolari dannofe a' Principi nuoui,e ca- 
gione onde gl'hannoinodio.XL3. .. 

Se s'atenda folameüte à guadagnarle, nón v'6 
né fede, né verità.zz T 

Se ne' Regni ve ne fia la famia.XIL 124 

Neffuno le lafcia volontieri.152 

Nevaflallicagionanotributi241 |-—.- 

$ono pericolof* ne'miniflri , e fáuoriti del Ti« 
rano , per effer brainate dal Principe.XIV. 
295 iN ' fe 
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TAVOLA DE GI AFORISMI. 


Se gl'huomini s'infuperbifcano per effe à che 

. €ofa attendano,e doue fi conducano.XV.78. 

Le fouerchie nelpopolo nuonamente-fonda- 
to.XVI.4 ) 4a | e 

Fannodifcoprireivitijia4 |... 57 

Se altride repente l'acquifta , le ricopre mala- 

. mentc.LH.342 — irs 

Se vengano tardi,fi procede con molta intem- 
peranza.343 

Le molte fenza figliuoli; da lafciarle loro , va- 
gliono per il fauore de' Grandi.566 

La fama d'effi dannofa alla Città arrendutafi . 
IILH.103 e 

Son prezzo della vittoria;e cagione della con- 
quifta.A.7 3 : 

Come hanno da effere.277 


RICCHIL 


Si trattano differentemente da quello , che fi 
faonoipoueriILi19 — 
Poffono acquiftarfi fama coll'attender gratis à 

el'altrui negotiJ.XI. 30 Y 
Che fono vecchi, e fenza fieliuoli , uoriti da' 
mini(tri del Principe.XILI.269 
Corrono pericolo in tempo di Tiranni , che» 
- abbiano neceffita.II.H.303 
E non vale il lor teftamento.I.H.269 
Chi é tale di configlio.IV.H.159 


RIFERIRE. 


La caufa fenza incaricare,ó difcaricare alcuno 
€ cofa molto difficultofa.II.108 


RIFORMA. 


Non fi puó foffrire , che'l Principe attenda à 
quella de' coftumi, fe] mondo arde di guer- 
re.I.281 

Non puó il Principe trattar d'effa;finche fi (ta- 
bilifca bene nel Regno.III.145 

Sia guardata da coloro, che la fanno. 170 

Come di il fuo voto il Principe, in quella,nel- 
la quale hanno erato i medefimi Configlieri 


283 

Quando non fe ne deue trattare.285 

Se fi cominci,e non rieíca.z80o 

Si deue fare à poco à poco.290 

Delle fpefe € là pià odiofa,e difficile.291 

Si dice mal d'efla, hauendola prima domanda- 
t3.293 

Se non fi guardanole leggi,é meglio il non ha. 
uerla fatta.297 

A' poueri fa poco di meftiete, effendo cittadi- 
ni d'vna fola Cittá.:99 

Quale é1a migliore,e di maggior durata.207 

Molte volte vien'introdotta per timore,e per- 
che.313 ? 

E perl'imitatione delPrincipe.517 


Se la cafa del Priucipe fi tiem 1 itroua pi na deiufd 
mie, à che ferue trattare di quella.del popo. 
slexi3g 0000 hr Bae 


ORIMEDII, | — 05 


Non fiano piü pericolofi de' mali.IIT. r4 

Non fiano cagione di maggior danno.188 - 

Se non curano l'infirmità , à che feruono.29$ 

Se fielegga alcuno per mezzano d'effi. XII.81 - 

Digran mali fi fogliono trouare cafüalmente . 
XIII.293 ' Ko H 

Piü lunghi,che' mali.A.15 


RINFACCIAR E. 


E' graue, e molefto delle cofe date,quan to pià 
delle promeffe.I.H.218 


KIP-VIATIOM:/IB2: 


1 
Si procuri di foftentarla,perche e'lfondamen- 
to del Regno.II.529 EU 
Quanto importa,ch'ellaaccrefca.XIIL2g$ — 
Eperqualicofefiperde.XV.4  ; Tis 
Checofía operine'particolarii3$8 |^ ——— 
Coi effa fi gouernanolecofe.lLH.64 . . 


De' Principifa finirle guerre.G.a3 ..- 1 
| RISOLVJIONE. 
AL to 


A . 

L'ardite in quali cofe habbiano la forza,e dan- 
no loro.II.H.171 | 

Come deue effere mandata in effecutione da 
chi non l'approua.407 

Non fuole eflerecofa ficura i] raccomandat- 
gliela.408 ; 

Nonriefceápigliarlacontimore.IL4o — ^. 

Cofa,che la toglie in quello, che é neceffario . 
XIV.263 : / 

Et il rifpetto difigliuoli;ymoelie,e roba.265 - 

Se coloro,che ne trattano fono tardi di lor na- 
tura.XV.z 2 

E cofa cattiua, che'] Generale non la fappiz» 
fare.42 e: : 

Alcune volte é fuora di quello , che fi fperaua 

- d'vno.189 | 

Nelle infelici quali fiano le migliori217...— 

Si procura di confirmarle co" fegnidel Ciclo.I. 
H.219 d * itu | 

Come fi mandano in effecutione quelle della 
guerra.4g2o; nin ui 25 SIONIS Jo 

Dopo effa il'tutto fi mandi in effecutione ad 
vn tempo.II.H.a91 

Coloro,chenon fi mettono à farla , confuma« 
noiltempo inconfülte.II.H.138 — —— 

Molti infieme la defendono,doue ciafcuno pet 
fe fteffo l'abbandonarebbe.: $3 | 

E cofa di pericolo l'vbbidire à chi non l'ha fat- 
talV.H.1e9 — — 5 dl | 12 
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RISPETTO. 


Molto, cagionato dal non vedere alcuno fpef- 
fo.IV.H.3 34 Zt 


RITIRARSI. 


Se fia per voltar faccia, non é timore.G,10 


nemi di 


RITROVAR E. 


Non fi puó perfettamente in vna voltz.XI.$6 
Coloro,che publicano le cofe da lor ritrouate, 
n'acquiltano gloria.; 7 E 


R OB A. 
Quella, che fi guadagna, à che deue feruire. II. 


I20 

Quanto importi per la nobiltà.249 

Qual fia cagione d'inuidia, e qual nó. XIII. 16 

La confumarta fà , che fi continui, e duri nel- 
l'imprefa.227 

Ne' miniítri,e fauoriti de' Tirranni é pericolo- 
fa.XIV.19$ 

Nelle Corti come fi acquiíta , & à che ferue ». 
X VI.5o 


Non fi cerchi quella del parente morto con.» 


delitto di Maeftà.5 z 
Fa difcoprire i vitij.124 
Veggafi Danari,e Riccbezxe. 


S 
SACCO. 
Non fi permetta di notte a' foldati.lv. 293 
Della Citrà,effendo de' medefimi del paefe. 5, 


come fi fa.IV.H.5 
In effi eode la plebe dell'vrile.4 


Per effo fi fopportano in patienza l'auuetfitá . 


126 
Per effo s'iofiamma l'effercito al valore. 147 
Veggafi Cirà, e Soldati. 


SALV T E. 


Non v'é ca ion e,perla quale altri debba ante- 
porre l'altrui d'vn particolare alla propria. 
XV.248 


SANGVE BASSO. 


Coloro;che quindi nafcono,fempre conferua- 
no quella natura.IHL 3 14 

Coloro, che s'affrettano di falire in grandezza 
col danno del terzo, lo palefano, & imbrat- 
tano.356 

Se fi vogliono tramettere tra i Grandi. VI.4 


TAVOLA DE GI!AFORISMI:. ———— 


.Se fia fauorito 


b ri 


E peggio il non dire il (uo liznaggio. XL.9o- 
Venendo à riufcir chiari , e famofi , chiamano 
. figliuolidi fe medefimi.9z 


$e comincino ad effere in exem , € domefti- 
e 


chezza del Principe crudele;come afcendo- 
no.IX.124 

$e non fiano (tati conofciuti nella guerra.IV.H 
a | 

|. SANGVE REAL. 

Se'l Principe I malea' foggetti d'effo.II.19: 

o dil popolo, come fe lo leua, 
d'attorno.193.207 


:Segli dà per conduttore vn'huomo di fpirito , 


che Io raffreni.z11 


| E come procederá quefto tale. 114 


Si crederà,che fia per ordiae del Principe.215 
poeta del Principe fia fauorito dal popo- 
0.219 

Ha guíto il Principe , che fia differenza fra co-. 
ftui, & il fuo Configlio.159 

Non fe gli permetta entrare nelle Prouincie , 
che fono la chiaue delle prouifioni. 3 1o 

Sua morte non é fempre cenuta dal Principe 5 
per difgratia.IV.r bp 


- 


Non fi poíffono leuar di vita molti infienie.». 


21 

E da qual fi comincia. 22. | uc 

Effendo odiato da' fauoriti del Principe , s'ac- 
quiíta l'amor del Popolo.96 - 

Se moftlri fofpetto , che'l fuo Principe il voglia 
far morire.318 — 

Odiato dal Priucipe fa errore nel parlare;e nel 
racere.355 


.Sedilui v' (ofpetto,fempre farà accompagna- 


to dalle fpie.580 

All'ediato non mancherà chi lo configlia ri- 
bellarfi, e perche.381 

Se in fauor fuo fi folleua il popolo.V.17 

Se'lTirannogli fa leuarla vita violentemen- 
te , procura di farlo delinquente ; e d'animo 
crudele.VI.88 

In tempo di Tiranni foffrifca gl'aggrauij,e non 
fi moftri offcfo da loro.76 3d 

Procurafegli vna morte, che fia naturale.94 ' 

E buono per riddurre ad vbbidienza le Pro- 
uincie, doue regaarono i fuoi paffati. 122 

Al Tiranno non parerá ben fatto dar la füccef- 
fione all'amaro dal Popolo. 178 - 

Come fia fcaualcato, e pofto in difordine. XII. 


115 

Si rimedij alledifcordie fra quelli, che hanno 
da effer gl'heredi del Regno.166 

E cofa di pericolo,ch'habbiano fpirito in tem. 
po di Tiranni.XIII.72 

Con che si acquietará i] Tiranno defiderofo 
della morte di lui per fofpetto di ribellione. 
112 

E cofa di pericolo effer del fangue di quello , 
che € ftato fpogliato del Lem 1 

on 





TAVOLA-DE GD'AFORISMI. — 


Non firicordi , n& fi dimentichi d'effere ftato 


» tale.IL.H.164 T 
Si faludiper la dappocaggine dell'animo.200. 
Suol'effér fatto morire, ancorche s'arrenda.IV 





1o 
Veggafi Principe,e Succeffore. 
SAPIENZA. 


Senza vn buon'animo ferue di poco.XV.160 


Frutto d'effa il fopportare i trauagli.257 
La vera ne' gran pericoli in ei conátie. II. H. 


144 * * * * . 
E'l muouerfi à mifericordia nell'alurui miferie. 


238 
Se n'acquifta fama, fe'l fucceffo corrifponde al 
difcorfo.IV.H.z12 
Nell'humana,che moderatione vi vuole. A.27. 
28 


SAVIO. 


Non fi alteri per le cattiue nuoue;che gli ven- 
gono dal Tiranno. XV.252 

Non é contrario all'altrui gloria.258 

Nella morte violenta non gli manca ingegno . 
263 

Come fopportano l'auuerfità con prudenza.;. 
XVI.29 

Che honore poffono guadagnare nelle Corti 
de Tiranntó9  . 

A luifta bene fchiuare l'infamia dello ftato , 
ch'egli honoró in vita.93 

Non fi lafcia vincere da contento della pro- 
fperità,ILH.z15 


SCHIATTA. 


Procurifi , chele illuftri lafcino fucceffori. II. 


147 | i | 
Il defcendente di cafa guerriera facilmente » E corruttione d'effo fcufareivitijcon]'vfolo- — 


s'acquifta fama.263 

Deuono effere honorati coloro,che prima l'ar- 
ricchirono.III.1 53 

I poueri d'effe, quando patifcono; come fuffe- 
ro ricchi.IV.88 

Ve ne fono delle cosi felici , che' loro defcen- 
denti vitiofi hanno buona fortuna.VI. 104 

E peggio il non dire quella d'vno, che dir la. 
cattiua.XI.9o 

Puó molto quella de' caduti à baffo per muo- 
uere à compaffione.XIL.87 

Non fogliono baftare per non effere troppo 
abbattuto i preghi dcl vinto.147 

Per hauerla illuftre fanno cattiue donuele Ior 
madri.IV.H.209 

Né falfa, né vera; fenza opere non bafta per la 
gloria.268 


* 
E 


|  $CHIAVI. | 


Non fi difprezzino quelli,che non hanno l'ani. - 
mo feruile.II.170 72:9. 1 ERG 
Non fi lafcino crefcere per il timore dellari- 
bellione.IV.153 dc" 
Per la lor liberta crefce il poco rifpetto , & il. 
difprezzo dellorpadrone.XIIL:4; — 
Il timoreglifaftarein ceruello.248 — - 
La fedeltà in effi da effer moltolodata.z 22 
Diquel,che sà vn fegreto,fempre fi puó viuere 
con timore.XV.212 | 4 
, Nelpericolo fugge infieme col fuo padrone . 
 IIL.H.3o1 ! 
Sifono trouati di quelli,che hanno voluto mo- 
rir per loro.247. 
I nuoui fono i pi mal trattati,e manco flima- 
t1.À.192 . am 







L 


La vera accompagnata con l'efperienza.L.$4. 
Non fi difprezzi perl'ignoranza de gl'arte&ci. 
VLàs per l'ign gl'artcfci 
Chinehámancoépiloftinato.l.H.164 —— 
Veggafi. Profeffione. ' MP 


SCRIVERE. 
Si fà con libertà, fenza nome dellautore.V.16 
Che cofa fi fcriue di chi muore d'ordine del 
Tiranno.XIV.64 
SDEGNO. 
Vegga. Collera. 


SECOLO. 


ro.G.31 TF 
SEGRETI. 


Della conferuatione dell'Imperio non fi deno - 
no fcoprirc. LH.15 i 
Né gli fappia il vulgo.II.308 
Veggafi Principe, e Moglie. 
SENTENZA. 


Deue effer gaftigata quella,che fi dà pet dana-- 
rIV.179 | 


SEPOLTVR A. 


Non é prohibita anco fra' Barbari nimiciL1$9 
In quella de'fanciulli fi fà poca pompa.XIIL9o 


SER- 





| | 
| 
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SERVIDORI. 


Del fauorito dal Principe fuol'effer mezzano 
della ruina di lui.VI.188 T 
Li dáno cattiui à quel perfonaggio del fangue 
Reale, che fi vuol leuar del mondo.XII.115 
Eté goffo chi ciónon conofce. 116 
Abbandonano nelle vltime fciagure. XIV.$4 
E fuggono da' loro padroni ie* gran pericoli. 
IILH.301 
Ancorche fi fiano trouati alcuni, ch'hanno vo- 
luto morir perloro.1V,H.247 ipe 
Quanto pii feruono al Principe;tanto piü ric- 
chi deuono effere.241 | 
Il debitore del fiio padrone per nono pagare, 
il vuol rendere. XVI.32 | 
ello, che fanno contra il fauorito dal Prin- 
cipe; s'attribuifce al Grande lor padrone.67 


SERVIGI. 


In quanto fono grati, IV.107 

Non fi rinfaccino al Principe.165 

Perche faranno odiati.340 

Fatti al Principe da chi egli hà in odio. II. H. 
295 


SERVIRE. 


Non bifogna fidarfiin coloro , che lo fanno 
er forza. A.207 
Veggafi Libertà. 


SERVIT V. 


Quanto brutta cofa fia.IT.58 

Sono fio prezzo,e pagamento i premij del Ti- 
ranno.36 

Si dia piü leggiera à coloro, che s'atrendono. 
XV.7 

Per chi poco ficura in tempo di Tiranni . II. H. 
266 : 

Che danni fi patifcono in effa.IV. H.78 - 

Di colore,che fi ritrouano in effa, non é ficuro 
il configlio contra illor padrone. 86 | 

Non fi chiami pace.96 

Si foftenta col fangue;e con Ie ricchezze di chi 
la patifce.97 

Si riduce à viuere in effa chi non hà prouato la 
libertá.98 

La dolce , e piaceuole fuolfar nimici coloro , 
che per effa paffano.284 

Riefce molto graue , fe loro fiano tolte l'armi . 


311 

Le muraglie della Città fono d'effa feruitü ri- 
pári.322 

Si paffa per ifchifare il pefo , ela noia dell'au- 
uenire.375 

Per effa fi vfa il nome di Libertà. 377 
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DUEPUU m 


Vna fola natione non fe la puó leuar da doffo, 


ODE cx 
u . M 
«^, 
" r 


V.H.37 - | 
Quella é grande;nella quale fi leuail cgmmer- | 
tio dell'afcoltare , e del parlare in tempo di 


"IirannrA.20 
Danno di effa , che fi ritroua nella pace. 91 
Coloro, che non l'hanno prouata migliori per 
refiflere.A. 180 
Gl'auuezzi ad effa fono quelli , che pi la ften- 
dono.184 | 


"s ÓPTIE. 

Sono pericolofe, e non fi permettano. IL.441. 
XVI.74 

Si caccino del Regno coloro , che le fanno;c 
come.442 

De'ballidiquanto pregiudicto.IV.9o0 — . 

Anco in fauor del fucceffore fono cattiuc.153 

Le nuoue facilmenteritrouano feguito.XI.61 

Caccifi della Prouincia la gente, di cui per ció 
fiteme.XIII. 144 - 

Degli Stoici , che cofa teneuano per bene , € 
per male.IV.H.20 

La Nuria fuol'introdurre nuoui Imperij. V. 

el "nn 


SEVERIT A. 


Come procedono coloro, che vogliono pare- 
re di hauerla.I.460 
Degliantichinonfipuofoffrire.IL:179 — ^ 
Importa molto l'effempio di effa,e perche.199 
Non ficonferua fráregali,e diletti.IV.17 — . 
Dannofi la fouuerchia;e fuor di tempo.XIII.5 9 


256 

E cofa brutta il moftrarla nell'efteriore,& in» 
fegreto effer pieno di vitij.93 

Buona co' foldati.180 

Schiuifi1a fouerchia , ma peró con gran giudi- 
cio.XIV.182 

Non fopportata da gl'habituati al contrario.I. 
H.25 

E maffimamente tenendola in vn fol panto.z6 

Nel Principe vécchio,e che non hà ben fonda- 
to il fuo Imperio non 6 fofferta.117 


SILENTIO. 


LH 


DelPrincipe donde proceda.VI.5 $ : 

Di vn Configliero effendo piü che la ripren- 
fione.XVI.110 

Conuiene a' Grandi perla loro autorità.ILI.H 


274 
SINGOLARKIIA. ; 


Intutti 6 cattiua.XVI.112 
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Ap eiat 





I" 
| 
l 

i 





Sia referhato negl'effercii.ILH.$o — 
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SsOCCOnsSO. 


SODO, TRATTAR 


fu'l fodo. los . 


Come fi tratta di quefta maniera.XIV.51 
SOFFRIRE. 
E prudenza, fin che riefca cio, che fi pretende. 


IL295 
E fcienza grande il faperlo fare.III.z 


E'l rimedio contra i Tiranni. V.23 


SOGNO. 


* 
Vedi Sinno . 
SOLDATI. 


Mudo hanno occafione di domandar gratie. 
130 


Con che fi miuouono à qualunque rifolutione. . 


131 
Non poffono domandare nella pace quelle », 
che domanderebbono nella guerra , e dopo 
— lavittoria.141 
Trauagliano tutto il tempo;e perche.2:1 
In lor prefenza non facci il lor Superiore cofa 
Íconueneuole.224 
Guadagna il Generale il lor'animo facendo, 
che" fuoi fieliuoli vfino l'habito , e linguag- 
gio loro.250 | 
Iribelli non merítanossi fatto nome:2$9 
Perle lor maniben fi dà il gaítigo de" lor delit- 
'-. ti271 
Si diuidino fubito, che fia Piece l'ammu- 
tinameuto,e perche.2 74 
Quando,e perche deue effer jixnine illor giu- 
ditio nell'approbatione de cl vffciali.376 . 
Sono nimici della pace: e che cofa deue all'ho- 
ra procurare 1l Principe.286 
Dopo efler ceflato l'ammutinamento,ó guerra 
Ciuile, in che cofa deuono effere impiegau. 
306 
Con due cofe s'acquifta il lor faüore. 3iI 
Non vadino à vedere le reliquie della rotta... 
paffata.392 
Se nel marciare fiano moleftati dal nimico.397 
uando fuggono come fi ratterranno.414 
Non vbbidifcono per timore, ouer per oftina- 
tione.406 
Siano ordinati ia maniera,che Io fquadron ni- 
mico non gli poffa affaltare infieme.II. 43 
Come fi i íaperà 'animo loro. 46.47 
Per quali cofe rendono m^ggiori gratie allor 
Generale di cio, che fà per eífi.so 


TAFOLA DE GZAFORISMI.. MEAE 
Che cofa fi deue far con effi hauendo da c 


" rident fia fauotito da loro.z 
Pu 


. Come fi deue procedere contra ilben volu 
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battereconnimrcinuouigg |^ —— 5 — 
alfialanaturade' Barbari. 6 — 2 c E 
L'ordine nell'effecutione del proponi mente 
che fegno fia.58 bi ua A 


Siefpone loro rionanimarli Ia crudel d " 
uaritia,elafuperbiadelnimico.ór — .* — 
Accefi dal defiderio della battaglia , vif 
condotti.63. | pro 
Come fi deue procedere co' Pd 
Come nelle lor perdute deuono uMiere acca- 
orezzati87 ^c 7 ARUM 2 IE 
Non fi leui il luogo loro a' vecchi. 128 — poc 
molto in effi la memoria de] G. bben- 
uoluto.392 UENTHU EE 
Non é da fidarfi de raccolti i in Ple dl 16 



















daloro.418 . 
Chi deue farlorgratie.IL:15 I W. 
Se s'affrettano d'andar contra il nimico;ci he 

gno farà.239 
1 difordinati,e fenza. efperienza, che vag ig] 

che faccino.243 ) 
La fiacchezza del lor nimico,e la mem moria del 
le lor vittorie fono grande effortatione.s: 
Non é buono il caricato di molte irmi.247 
Se praticano molto infieme.IV. 14 - 12 
Che danno fia lo ftar difunitizé — . ide 
Si allontanino dalle gran Città.tg .— 
Sono migliori i fattiq ipee 1e. 3: 
Non fi permetta loro il facco fi 
Se fiano lafciati darfi in preda: al v. 
vittoriaz94 ^  - 
Non procuri illor fauore il Cc Confielie 
ranno,col dare il fuo voto; wn - 















ro delle gratie. VLRAPUD 
Nonficeuioo Gi cr 
I mercenarij non. vo buor ir COE 
Lor natura conforme al paefe ; loro.133 - e 
Di tre forti d'effi qual ianoim io »: 


Itroppo ornati non fo is ag Ei 
La guardia de' mercenari ien p? l 
prona. 14171. 10 RR 
Secondo la lor satura fimutano 
VII. 12$. 

Di lor'animo il ben T 
per il valor de'paffaui& 
Diuengono pine manca do ior 

11$ - | 
Ancorche fi viua i in pace non 1 fianc 
da'PriucipiL.XIILa9- ^: 5. 
Il non affiftere effi alle ragunanze publi 
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gnodilibertàa3$. .. 0 0* 
Perche non deuono afiiflere allersanieo 
delpopolo.136 |... 7: t 


Vecchi fenza haner yedacó pueta Mb 
Miglior con effila feuerità che la mife ifericordit. 
1 18 o 


Che muore per vfcire d'ordinanza ; desob 


u 


Gc cc aw m 





operi.203 ji 

Senza Generale commettono qual fi voolia 
maluagità.XIV.245 - 

Solleuano le Prouincie co' cattiui trattamen- 
t1.144 

Quanto puó in effi la comodità delluogo..156 

Molto pochi fono quelli , che danno la vitto- 

- Fridjló2 o0 Lon: 

Non faccheggino auaritia vittoria. 163 

Lorbuone dimoftrationi auanti la battaglia. 
164 

Come fi deue procedere verfo coloro;che fug- 
gono.XV.52 | 

Non pare; che poffino haner cagione per di- 
menticarfi del 21uramento di tedeltà.2 73 

Se difprezzino illor Generale. L.H.49 

Come 1l fucceffore nell'Imperio deue guada- 
gnarfi il lor fauore.106.... 

Che non riceuononella guerra anco i premij 
della pace.115 : 

Nel principio d:llz "ucceffione qualunque gra- 
tia bafta loro.r16 dim 

Che cofa há in animo di fare il patticolare,che 
cerca di guadagnarfeli.149. . 

Se fiano viuuti in delitie , e gli vogliono cor- 
rcggere,che cofa farà-150 

Sono corrotti per leuar l'Imperio à chi il pof- 
fiede.154 | 

Che non lafciano il lorSuperiore fin che gl'ab- 
bandoni.18o 

Per portarfi bene tengano conto del Genera- 
le, &eglidiloro.2i1: 

In effi confitle il neruo de'confieli , e delle ri- 
folutioni.220 , 

Dopo efferfi ribellati, ancorche veggano il lor 
Principe.234 : 

Per qual cofa s'affaticano maggiormente. 257 

Non fi permetta, che da effi fiano corrotticon 
danari i loro vffitiali.260. 

Che cofa fia lecito nelle ribellioni,e ne gl'am- 
mutinamenti loro.319 

Come procedono quelli, che di lor motiu 
fanno vn Principe.329 | ? 

Che effetto facci in loro la vifta dell'armi. 388 

Qual maniera diamore, e di fortezza deuono 


hauere.3 98 
uali fono i riceuuti fenza confideratione . II. 
46/7 0e Jy t 

Gli auidi di rubbare in che fi fatiano. 47 

Gl'indomiti,e fenza efperienzanon fono buo- 
D1i-$ * * . »- * . 

I di(ubbidienti, e che perció cafcano in péri- 
colo.$9 | 

Quantunque vincitori, deuono effer raffrenati, 
e perche.71 

Della terra vinta lor pià crudeli nimici.188 

I viati per il paffato fono i primi ribelli.2 5 2 

Nella vittoria valorofi, e vili tutta vna cofa. ». 
248 

Facilmente fi ribellano,;fe habbiano offefo gra- 


» 
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uemente vn Principe.307 | 
Difcordi in altre cofe , fi conformano nel fac- 
- cheggiare.318. - 
Impacienti di butrle,e di fcherzi.3 19 
I piü difciplinati come procedono.3:0 
Siperdono nell'otio,e nel vitio.335 
Se non fi confeffi Ia neceffità di mettereli ín- 
fieme.345 | 
I piü feroci auanti la vittoriadopó effafidan- - 
no maggiormente a' diletti.I1T.H.6 
Acquiftano gloria pet la gloria del Capitano. 


22 

Se fiano della Prouincia ribella.so- 

Che tradifcono illor Principe,tenuti à vile.;o 

Stá lorbenel'auidità del combattere.79 

Per il timore d'vn gran pericolo s'apre loro 

 l'iatendimento.79 | 

Si dà lor'animo con le victorie,e perdite patfa- 
te.84 peut Ia 

Se altri occupano illuogo loro.854 

AY ribelli quali rifolutioni piacciano.89 

Col defiderio del facco ricompeufado i lor 
trauaeli.9o | 

S'inanimifcono con le loro promeffe. 9a 

Quali s'arrendono pià prefto nelle guerre Ci- 

. uili.94.93 | 

Viuono auididi faccheggiare.too P 

Lor'auiditd,e fretta arrecano neceffirà nelle.» 
vettouagli2.163 

Se veggano altti co' premij de' loro trauagli. 
176 : | 

Vogliono piü tofto vittoria,ché pace.»15 

Hanno guílo d'imitare i loro Generali, anco 
contra i Principiloro.22 | 

Molto feroci , e negligenti nonfono da effer 
lodati.219 "T 

I furiofi non riconofcono Capitano.: 66 

Aacorche tutti fiano d'vn mal'animo , fono 
nondimeno fatti differenti dall'autorità del 
Capitano.288 "1 

"Co' ribelli non fi tratti di Filofofia.139 

Stando à vifta della Città nimica qualunque s 
dilatione di rompere arreca lor fofpetto.291 

A che cofa attendano ne' facchi delle Città . 


* 


294 

Quando muore honoratamente.: 98 

Che fi vogliono ribellare, dimandano molte 
cofe.IV.H.106 ; 

Contrai veterani vagliono poco inouelli. 113 

Piü tofto lafciano la vita, che la fedeltà; e l'ar- 
mi del lor Principe.i16 | 

Qual forte di Generale vogliono.142 

Conl'effercitofi confermal'animoloro.144 . 

Col lafciargli faccheggiare s'infiamma 1l lor 
valore.145 

-Se fi lafciano vincere dall'inclinatione de gli 

ammutinamenti.146 "m 

Che fono ardenti al vino, & al mangiare, non 
fonobuonii:$3 DES 

B. facendo effi ció ; il Generale viua tempera- 

. tam:n- 


- 


tamehte1f4 ; 
Due forti dieffi, elornatura.1$9 — 
Glinclinati ad ammutinamenu s'accendono 


perleprofperità, &auuerfità.381 —————. 
Se fieno habituati all'vbbidienza d'vn Princi- 
e.263 T 1- 
Cóntra gli arrenduti fi folleua il vulgo.3 14 
Se loro fiano toltel'armi,quanto fe ne rifenta- 


n0.32I / : | 
Per quali cofe einfiammano à domandar bat- 


raglia.V.H.12 — — ^ 
Bielettione,che dignes habbiano.G.9 
Gli rende valorofi il conofcerfi , e l'effere d'v- 
- maifleffa terra,e famiglia.12 
Non fi fpera tanto di loro,quanto del Genera- 


le.45 
Di ardire , e valore nella mutatione de gf'Im- 


perij fi tirano dietro il Capitano.47 
Non hanno fottigliezze d'ingegno ; e con tut- 
to ció fi portano bene ne' gouerni di pace. 


($7. NA à 
- Selor mancano guerre, danno in difcordie , & 


ammutinamentiriO — — 
Quando fi vnifcono quelli di mare , e di terra, 
che cofa fanno.156 
m xir combattono perla vita,e quando per 


a vittoria. 164. 
Che furono nimici , non fono buoni contra.» 


. quelli,che procurano la libertà.2o2 
Veggafi. Effercito,Generale, Militia, Ammutina- 
— menti,Principi,Ribelli,Ribellione V incitori,V inti, 

e Vittoria. 
SOLDATI NOVELLI. 


Ancorche molti, vagliono poco contra folda- 
ti Veterani.IV.H.113 


SOLIT/VDINE 


PerchedieffahannogufloicattiuiVLr —— - 
Sempre fi procura,per trattare di cofe prohibi- 


te.IV.39z 
SOLLEVAMENTI. 


Si difcaricano fopra le perfone illuftri. I. 179 

Siacquietano con gliaccidenti.180.197 — 

S'acquieta quello d'vna Comunità col diuider- 
lainfattionii88 |^. Mos 

Sidifcaricano fopra i giudici, & vfficiali Reali. 
304 

Per acquietargli fi puo fare vna fconueneuo- 
lezza.250 d 

Quali fi poffono tener per molto pericolofi . 
207 | 

Et à quefti mandi il Principe, e non vi vada. s. 
2905. jeff 1$ 2 

Doue vene fia dubbio, quindifi leuino via i 
Capijat - 
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AMI S. 
EAT; 
.»" 


In effi non hanno forza le legei.sós c : 


»" 


conto.II.18o | 


. Se fiano eccitati da vn. particolare di poco 
Nonfianogaítigati in publico i loro autori. 
: | | 


185 
Se ne rallegrano coloro, che fi ritrouano in.» 
cattiuo Stato.IIT.23 1 ia ote 4 
Se ragionando fi confuma il tempo in riforme. - 
431 
Sireprimono facilmente ne'loro principij'IV. 


152 
Qual perfona fia buona per eccitaroli in vna.» 
Prouincia.XI.6 
A chi fi commetteranno l'effecutioni di ci$, 
che in effi fi teme.147. l2 7e s 
S'acquietano col gaftigo de' delitti.XIL.223 | 
Chefará;fe non fi troncano ne' principij. XIII - 
143 ! | 
Qualunque leggier principio bafta.XIV.94 
Ilgaftigo de' primi importa.281 
Ne'principijbaftano rimedijleggieri.282  - 
De' tempi de'Tiranni di qualao fa fiano cagio- 
ne.XV.165 4, 
Ne gl'inclinati ad effi qualunque cofa bafta. I 
H.38 | ne 


Gli huomini d'animo cattiuo fono quelli ,che 


gli foftentano.589 
Moffi da'pià delinquenti.ILH.73 — 
S'acquiftano per la conformità die' buoni. 222 
Qual fiaillor maggiormale.203 
In effi hanno eus autorità i cattiui .IV.H. 

6 (108 Miu ine: 
Di notte quali fiano.15 $ 1 A. 
Veggafi.Ammutinamenti, Ribelli, Ribelliine, Ip- 

quieti . 


d 
i 


MoltonociuodtuttiLg13 — ^ . 

Ne' trauagli non bafta non hauerlo , fe non fi 
vegghia.go09 | 

Cagionano nuouo fpauento in tempo di tra- 
uaglio.4o0 Ar ld 1 um 

Fra' Gentili , che cofa cagionauano g!i allegri. 
H.53 " Mi E a 42 d 

In tempo di Tiranni , fe toccano à loro fono 
pericolofi.XI.18 oar sa NU ^ 

Qual'intendimento dàlorcredito.XVLs — — — 









Non fi habbia , né fi lafci hauer del tutto . IV. 
326 vL EM * k 

A racione fi hà di chi é molto familiare di al- 
cuno.I.H.256 "Oo 


^ SOSPIRI. 


Gaftigau dal Tiranno.281 
s 0- 











4 


SOSTANZA. 


 Aqueflüa fi hà riguardo in tutti i negotij. IV.H. 
" 4 


57 1 
A queíta fi deue hauer riguardo; e nón al nome 
-. vano della cofa.8 t : 


SPERANZA. 


La certa di vn negotio nuoce.II.: 62 
La lunga affanna pii ; che la difperatione ».V. 


22 * 

Fariuícir molte cofe.XI.91 

La fondata nel caforiefce vana.XIV.118 - 

Di vna cofa fa, che ella fia difefa. 14$ 

Le dubbiofe flraccano,& annoiano il forte». 
264 

Di nuoue ricchezze nel Principe , che effetto 
fa.XIV.8 

Di grandi imprefe donde.I.H.3oo 

Puó piü il fuo affetto;che quello del timore.II. 
H.11 

Quanto all'huomo fà perder l'animo , fe ella fi 
perde.135 

I forti fi foftentano con effa.155 

Di ordinario fi aumenta.282 


* 


De' vitij, come fi reprimono.IIT.275 
Del mangiare, e del veftir.come.276 


S PIE. 


Credafi à quella, che fi da per pegno di quello, 
che palefa.I.3 4^ 

Quali fono quelle del Principe. VI.12 

Tali fono gli Ambafciadori.L H.368 

Per faper le altrui;fcoprono le cofe proprie.II. 
H.114 


SPIONI DE PRINCIPI. 


Come afcendono , e ruinano.T.445 

Si fanno amici di coloro , che vogliono accu- 
fare appreffo i] Principe.I.445 

I nuoui non veduti dal Principe, negotiano 
per mezzo de' fauoriti da lui.99 

Qual forte d: huomini fiano.1603 

Del Tiranno odiofi , e di gran pregitidicio. IV. 


175 
Di caía di pericolo all'odiato dal Principe.3 $6 


. Come procedono con chi vogliono mandare 


in ruina.5 86 
Non vogliono i.Principi;che alttili tocchi;ma 
eglino medefimi gli eaftigano.405 


Di che tutti hanno guíto.V I.11 


Di che natura fono.12 
Chi € rale in tépo di Tirannifenza neceffità.17 


wv d 
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Sogliono effere Senatori,e Grandi.z6 

Se il Tiranno é amico loro, fi fpia il tutto.27 

E tuttifono tali.:8 

"Ve ne fono molti in tempo di Principe fofpet.. 
tofo.71 o1 

Contra vn Grande non creda loro il Principe . 
XL7 -. 

E guardi come creda loro.TIL.H.:82 

Sempre ve f? ne và agiugaendo.XIII.6$ 

Diche cofa accufino appreffo il Principe chi 
effi vogliono mandare in mal'hora.106 . 

E molto vfato fra' Cortigiani , e contra il pià 
potente, che effetco facci.XIV.269 

Di baffa conditione per diuenire fauorito del 

 Principe.XV.124 diswi 0 202 

Lor premi) cosi, odiati come iloro misfatti. [. 

H e 


9 

Se non fiano leuati dal mondo in tempo di chi 

. effi feruono , ció auuerrà in tempo del füc- 

ceffore.ILH.36 

Del Tiranno,, e di cafa illuftre lo fa per entrar 
fauorito del Principe.IV.G.z r2 HI 

Et anco per ifchiuare i loro danni.s13 

Che cofa importà molto per faclo odiofo. 220 

Sc fi lafciano per gaftigare i famofi dell'Impe- 

. rio paffato, vien'odiato il prefente fauorito 
del Principe.2233 ! 


SPIRITO, 


Coloro, che l'hanno riuoltofo,& inquieto,co- 
me credono.XVI.3 Aa 

Quando s'induce al contentarfi di quanto fia 
[tato fatto.LH.245 | 


ST AT. O. 
Che fi difende con l'armi, con quefte cade. III. 


143 

Nel configlio del Principe vi fiano di tutti gli 
Stati.146 

Come fi deue difcorrere nelle materie di effo .. 
348 

Eflempi in effo di quali cofe.IV.257 

Suoi difcorfi in che cofa fi fondano. XII.3 6t 

Che cofa fi deue trattare. nel fuo Configlio, 
XIII.260 

Non fi facci rifolutione in effo né per paffione, 
né per vendetta.XV.18 

Guardi ciafcuno quello della fua perfona. IV. 


— 


1 ftranieri non veggano il paefe fenza guarz 
dia.G.58 


H.r$ . 
Qual fia migliore.320 
G 


ST O'I CT, 


Qual cofa teneuano perbene.IV.H.zo 


h STV- 


dilbsdih. 














TAFVOL 
STVDII. 


De' Principi , e particolari quali effer deuono . 
IL.:0 
Con che ad effi s'incitano i giouani. XIV. 108: 
Come deuono effer moderati nelle perfone.» 
publiche.A.27.28 
Rendono piaceuoli,e manfueti gli animi fero - 
ci,e perció fe ne fogliono feruire i Principi . 


137 
SVCCESSI. 


Che effetto fanno i buoni nel profeguir le no- 
fltreoperationi.L394.— ^ 

Per mezzo di effi fi fa eiudicio ne' defcendenti. 
IL191 - 

Ne' buonidi guerra quanto poffino gli acci- 
denti.IV.150 / 

Gli altrui infegnano à gli huomin& 188 
Ibuonifogliono caminar piü, chela fperanza . 
IILH.155 . " 
Nel cattiuo di alcuna cofa , quanti habbiano 


partc.272 : 1 : 
Il'profpero dopo molti cattiui , che effetto fa . 


285 
Che cofa poffa la rimembranza de' profperi . 
Sono interpreti dellle opere dubbiofe,c de' Io- 


ro difcorft.5 3 
' SYCCESSIONE. 


T í« 
Al Regno per voti del popolo; per effere chia 
mato dal Principe; come fe ne parla.III.103 
Se fia publicata per nominatione;che cofa de- 
ue publicare il Principe.325 
La nouità nel modo di effa;che cofa pronofti- 


Ca. X11.113 
SVCCESSORE. 


Di timore al Principe , effendo padrone di ef- 
ferciti.I.53 

Quali fiano da effer lodati,e quali 06.103 

Sideue moftrare molto rifentito d: qualunque 
cofa, la quale fappia di folleuamento.222 

Si vefta dell'habito della natione;e perche. 55 

Non hauerà guíto il Principe, ch'egli habbia., 
l'amore della gente da guerra.391 | 

Credefi,che il fao Principe procuri,ch'egli non 
fia ben voluto nel popolo.469 

Se ve ne fiano due,e la Città fi diuida in fattio- 
ni.I.223 "r2 

Se il fuo competitore hà molti figliuoli. 436. 

Se há alcun gouerno in vita del padre,metta in 
concordia 1 Grandi.IIT.161 

S'intenda , ch'egli raddolcifce le rifolutioni di 
fuo padre.2o1 

Frequenti Je conuerfationi del popolo.202 
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. 
E meglio;ch'egli fia amico di piaceri, e nongi 
malenconico.203 |. — |^ 
Se vifiano due , chelo pretendino per cagioni - 
eguali.3a33:: 12 0*4 oii o Iu 4 
Non proceda in maniera, che dilui fi concepi- 
fca opinione difuperbo.333  . vri. 
Il Principe di elettione vuol male al fauorito 
di fuo padre.IV.5 2 fei 
Se muoia vno de' due che vi erano.6o , 
I fuoibeni,& i fuoi mali fono della Republica. 


63 | . 

Se à lui fi faccino honori eguali à quegli del: 
Regnante.102 4 1g 

Non é bene permetterglielo.102 VN 

Qual fia il maggiore (degno contrasdi luü;di 
chi regna.3 17 

Se gli vogliono gettare à terra tutti, donde co- 
minciano.3 48 

Non dia fegno d'animo audace.5 5o li 

Leuinfi viale difcordie fra coloro, che fono 
per effer cali. XIL.166 yd 

Se dice parole indrizzate al defiderio di co- 
mandare.177 

Efcano dalle fue mani le dimoftrationi di cle- 
menza del Regnante.23 1 | 

Come fi efclude il difcendente, atfinche vi en- 
triloíftrano.258 0! ] 

Il cattiuo arreca il defiderio del morto. XIV. 
2109 

Quando fi tratta particolarmente di luiLH.61 

L'effer tale períuccetfion cafuale, e per elet- 
tione opera del giudicio.92 | pls 

Come hi da procedere colui , che lo nomiaa. 


























10$ 

S'acquifti il fauor de' foldati.106 

Nella fua nominatione in vita,come fi ha das 
procedere con l'effercito. 113.114.116 

u— rà il fuo ragionamento dauanti il con- 

1g110.119 | 

Se pensó d'effere,e fe ne vede efclufo,che cofa 
fd.133.134-13$ 

Il cattiuo rende migliore;e fà, che fi defideriil 
paffaco.ILH.270 

Come ha da procedere nella mutatione delle — 
leggi, egaftigo de' miniftri del paffaco.IV.H. 
2,0 











Come fi poffano interpretare i fuoidefideri] —— 
dalfauorde'foldati.416 — | 

Se fia indiciato col (uo Maggiore diribellione; 
come procederàa.417 ^ l 

In che maniera farà piaceuole verfo l'effercito. 
V.H.1 

Veggafi. Principe, Figliuoli, Principe fuccefforn e 
f^ngue Reale, e Tiranno, 


SVDDITI. 


Lor valore , e ferocità difpiace a' Principi; € 
quando particolarmente.A.793 — 


(CO $VEN—-— 






F 


BOB HH o X 


NEL NS Gm. 


— 


SVENTVRE. 
In effe tutti abbandonano il padrone.XIV.54 
SVOCERE. 


Fracffe;e le nuore facilmente crefcono le.» 
competenze.IV.84 


» SVOCERI. 


Entrano ageuolmente contra i loro Generr. 
XII.18 i 
SVPBRBI. 


Anco nella modefítia ritengono prcfontione.I. 
$9 

Aggrandifcono folamentele loro cofe;e non e 
buono per amico.II.455 | 

Per ordinario fono i piü vili.IV. rr 

Anco quando muoiono non perdono di effer 
tali.XII.164 

Se fianotali perle loro fouerchie ricchezze». 
XV.78 J 


^SVPERBIA. 


E gran cofa fuggir l'odio , e la nota di effa nel | 


der Stato.I.373 


. Eil nonvifitare altrila Città , che gli fece al- 


cuna gratia.ITI.3 32 4 

Si accrefce,con l'humiliarfi à chi Ia poffiede ». 
IV.418 

Eil p: nfare alcuno di eternarfi con l'arte, ch'e- 
gli profeffa.XI.26 

Infopportabile il non trattare co'fuoi feruito- 
ri, fe non per ifcrittura.XIIL 32 Lad 

Quella di non confeffare la neceffità , con che 
fi paga.XV.$0o ( 

— temperarfi ia effa , € buono vn mal füccef- 

0.10$ 

E vitio de" piii potenti. IL.H.29o 

Cagionata l'opinion di effa dal fouerchio fa- 
tto.IL.H.61 " 

Di vna parte dell'effercito,che effetto fà.87- 

L'infedeltà eli và molto vicina.88 


. Be' vincitortbafta per folleuar di nuouo i vin- 


ti:$1 
Per qual cofa crefca negli fcandalofi.z 7x 


SVPERIORE. 
Che flato inferiore riefce pid afpro.L 148 
OTEMERARII 


Come fi perdono nell'effecutioni.IV.338. 
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TEMERITA; 


Cattiua iu vn Generale.II.327 2 
E propria de gli ambitiofi,e come procede.IV. 
H.337 


TEMPERANZA. 


Doue val molto.III.298 
Vedi Modeflia. 


TEMPEST A: *e 


Chi nuoce in effa.IT.79 


Si veggono in effa cofe horrende , ma fa piü Ia 


paura, che paiano rali.8z | 
Del Cielo fopra vna maluagità à chefiano at- 
tribuite dal vulgo. XIII.87 


TEMPII. 


Vagliono a'nimici,che iui fi ricourano.IIT.340 
Anco fraiGentili furono inuiolabili. III. H. 


277 . * 
Son cafa di Dio.296 
TEMPO. 


Vi fi habbia gran riguardo nell'effecutione de* 
negotij.161 

Quando e contrario , non vi € differenza. frà 

Mao etn ,& il diligente.425 : 

Senza eflc trattar delle cofe € imprudenza. II. 


123 
Padre della verità, e nimico dellabugia.177 


E perció come fe ne deue feruite l'huomo. 196 


Sua circoítanza, fa variar, laconuenienza. » 
delle cofe.III.6 ] 

Col fuo corío và mutando i coftumi.318 

Alcunilafciano il fucceffo al rimedio di effo-.. 


181 
Per quello , che fi confüma in yna imprefa, ft 
dura in effa.XIII.227 — 


Per effo fi raffredda, e fuanifce l'impeto.LILH.. 


Non (- gli manchi, perche in effo éripofta la. 
forza delle occafioni.IV. H.125 
TENEDPDRE. 
A propofito per fufcitare ammutinamenti.IL. 
per unlimdie in effc fi hà libertà.I. H.2 7» 
TENTATO. 


Di commettere vna maluagirá , che cofa deue 
domaudare à Dio.IV.H.3or. . 


hz 


TER- 


! 2 MN " 
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Procurifi di euadagnar la lor olontà,& haute 
TERRE, O PAESI. re app reffo di e opinione imod-ttia 
Come eridaid id vna crudele vfanza.4 
Come fi raccontino i coftumi delle non prati-— Non filafcidi configliarlo liberamente, per. 
Cate. A.65 che al fin fi modera.45 1 d 
Maggior ref ftenzaneldifenderlapropria,che — Per vitiofo, ch'egli fia, fempreconfemaqual- — 
aflaltar l'altrui.204 che virtü . 
Nella non conofciura,maggiorcagionedite- Se non cidaeei parere , suntofaoimeo. 
mere.205 luti nel dargli vfficij.480 ^ 
: Quanto m aggion dimoftrationi dà di li berti 
1 TREMVOTO. el "ws o,lo fá per rantopii afpra feruitü. 
- Che rimedio fi troui in effi.II.245 . Al fu tempo 'huomo non 64 fida degli amici . 
TESORO PVBLICO. Che vuol rico ire Ie ae iogíuftirie, le colori- 


íce con ombra di legge.111: 
Si dirompe, e difirugge col voler gratie dal Ancomgbídaderkcón nüaréalcuno, tutta. — 





Principe fenza cagione.I.156 uia non lo fuol moftrare.112 
; Se fi fpende per ambitione , comefi mettein- Moftranolemenza , quando non la potippb. 
fieme.157 mandare in effecutione.114 : 
| Sua abbondanza molto neceffariane' Principi Al tempoloroé pericolofa : la libertà selpar- 
e perche.XIIL 165 lare.125. 
" Come pea É à pericolofo ilfouerchiofa- 
TESTAMENT O. ^. uor del popolo. 190: X 
Come procede , fe dà in gouerno vna Prouin- 
Delriccononvaleintempodi Tiranni. L'H. — ciaad huomoilluftre.:o9 
271 Se fà morire alcuno in prigione , che cofa pu- 
blica.343 
TESTIMONIANZA. Fugg" i nonis Asi oeshelidi uin 
i nime 
Della firage riceuuta non fi foflenti.IL.3 r Che cofa fia quella,della. tile: 
s ) te nel finec del — i 
" TESITAMOQONII. odio.III.16 
: Gli é molefto il fauor del popolo . ; verfo chi 
Non 6 ben effer tale,doue fi dice mal del Prin- puó effere fuo: competitore. 17 — 
cipe. | Che fi crede de gli huomini Haec ; che muo- 
Non fi crede al nimico , né al fiio dependente. ionoalfuorempo.:o8 . 
- XIII.114 Alíuo tempo come fi ricoprono i lameati; » 
Con la fola lor qualità difcoprono il fondo gli odij.195 
dell'accufa.121 Et il deliete. "ella Mae fppliGed uos 
Se non fiano amici dell'accufatore.122 1l defiderio della morte de' fuoi fucceflori & 
Se fi ammette ildetto divnnimico, gafligato: — delitto.259 
| dalreo.XVIL.33: Per il timore;che fi hà di lui sintroducela mo- 
| Se gli ramo dat: premij perteitimoniare. 38. — derauonedellefpefe.s13.——— — 
Se fia l'amico contralamico.12z Tutti illufingano;e perche.3$ x 
Forte , chi profeffa viru in publico.12 5: Ef medefini fi 1 annoiano ; perla. naque» 
| adulatione. 352 ETE 
TIRANNI. A chi vié chiaro la gs Rd 
7 non baíta per effere innocente;perche egi 
) Com: fi fcriuono le cofe loro.I.4 addotíano niolteal ofe.359 
A che feruono i fucceffori.3 z Chi vuol diuenir tale, E fanorito del 
Come con effo hà da procedere il nobile.47 Principe, come procede, IV 
Come fi dà il voto in fua prefenza. 58 E cofa pericolofa Dypretfo loro; non faperri- 
Perche fogliono maritare le lor parenti a^ —— copritela fperanza della fücceffioné.So 
comperutoriloro.77 Alífuo tempo patifce il nobile;ancorche pouc- 
E pericolofa appreffo lui la buona fama , & ro.88 
opinione ne'particolari.102 La fouerchia adulatione,ó di neffuna forte;ap- 
Procurano diftruggere tutti quelli, che fono preífo lui, parimente pericolof2.100 
meriteuoli de] Regno, ó chelodefiderano. Al fuo tempo, come foftentano gli huomini 
105 graui, e d'autorità.177 "c 
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" TAVOLA DEG 
Non vi é atrocità,che non fi vegga al fiio tem- 
0.15 T 


à 4 | 
Infamia fua, che i fuoi amici defiderino,e pro- 


curino la fua morte.160 


E difenfore del premio de gli fpioni, e de gli 


accufatori , e perche.170 

Effendo di fua natura crudele,come;& in qua- 
li cofe vfi clemenza.175 | 

Dopó hauer'oppreffa la libertà; tiene per de- 
lito il parlarne.196 

Gaftiga gli fpioni ; che ben non 1o fanno fare . 
21j ! 

L'odiato da tutti viue ficuro.213 

Che aggraua piü , viue piü ficuro per ció. 
214 

Come fi diranno i fuoi vitij fenza pena.270 

Come mandaranno in effecutioné la morte.» 
de' Grandi.329 


Che per effer tale,cerca far morire i fucceffori. 


349 

A] fuo tempo il potente;penfi di hauer fempre 
fpie appreffo.3 5 5 

Se fiano odiati,e fi fenta dir male di effi.389 

Nelle ribellioni , non fi dice loro la verità , e 
perche.41$ 

Soffrire, e viuere ,rimedio contra effi.V.2 3 


- Gliarreca fofpetto , chi procura gratie per li 


foldati.VI.7 

Chi per li fuoi vitij, e mancamento di fpirito 
non gli arreca timore, fà con tutti la fpia.». 
17 

Si conduce à termine, che effi medefimi non 
fanno quello , che vogliono. : 

Ancora viui patifcono tormenti.2 3 

In fine fi lamentano delle lor miferie. 24 

Se fia amico di fpioni, e di accufatori.27 
tutti diuengono tali.28 

Se gaftiga la madre, perche piange il figliuolo 
condannato.42 

In fuo tempo é cofarara , che gli huemini il- 
luftri muoiono naturalmente.44. 

E di pericolo moftrar compaflione verfo i 
condannati di delitto di Maeítà.74 

S'infingono di non intendere i loro aggrauij. 
76 

E cofa ordinaria, che fiatale chi fü per auanti 
quoe adulatore.77 

Egli é cattiuo,fe non fi poffa fare ció;che fi de- 
ue fenza fua permi(fione.853 

Se fa morire alcuno violentemente del fuo 
fangue , con che fuole giuftificare si fatta.» 
morte.88 

Se fiaftato molti anni,vuol,che la fua crudeltà 
fia publica.9 (find 

Se alcuno muore in fuo potere, e l'infama, che 
cofa fe ne poffa pofcia credere.o3 

Che cofa procuri in quelli, ch'egli fà morire.» 
del fuo fangue.94 

Se fi vanaglorij di non effere piu crudele. 97 

A1 fuo tempo, quando fia buono lo ftato di chi 
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muore honoratamente.100 
Non le pare à propofito, per là fucceffione I'a- 
mato da! popolo.176 
Non folo é crudele in fua vita,ma ancora é ca- 
gionedició dopólamorte.187 
Non vuole confeffar la fua morte,né trattar di 
uello , che fi farà dopo effa.18; 


'Alíuo tépo anco i fogni fono pericolofi. XT. 18 


Perle yc il Principe diuien tale. 72 
Sotto la fua feruità neffuno & padrone di fe, né 
de' fuoi figliuoli.XIT. 142 
Con effo non e fenza pericolo il rifentirfi del- 
la morre di fuo padre. 19o 
Per viuer ficuro fotto effo nó bafta effer di po- 
co fpirito,mà ancora che cosi fi creda. XIIT.3 
riders lui é pericolofa qual fi voglia dimo- 
ratione d'ingegno, nello fpogliato del Re- 
gno.73 | 
E moftra, con che il Tiranno il viol far burla 
del popolo.74 
E e ere bs fe fe ne lamenta appreffo di 
ui.75 | 
E come il fuol far morire.78 
E vuol,che ció fi faccia in fretta.8o 
E che in ció non fi attenda ad altro , che al fuo 
feruigio folo.81 | 
Sempre aumenta il rancore, che ha contra co- 
loro , che gli poffon'arrecar infamia, ouer. 
odio.77 | 
Se tratta di far morire il vero fucceffore,come 
rocede.81 
Nell'effecutione di fua volontà , non vi é mal- 
uagità, che non fi vegga.82 
E che cofa fanno coloro, che vi firitrouano 
refenti.83 
Chi trattà con effo , non moflri alcun'affetto 
di timore ouer di odio.85 
Fa di notte,e fegretamente, quello, che fi puó 
arrecar'odio.86 
Non vi é maluagita,che non fi creda di lui;e le 
publiche fono argomento delle fegrete.89 
Fa gratie grandi a' fuoi fauoriti, & a' Grandi,e. 
perche.94 
Si conturba per qualunque accufa di folleua- 
mento.1o8 
Se s'induce à dar la morte ad alcuno del fuo 
fangue per fofpetco di ribellione. 112 
Nel fuo principio vi reftano per ancora ombre 
di libertà.153 
Se fi lafcia affediare nel Capo del fuo Regno. 


201 "n 


Come interpreta i coftumi di chiegli teme», 
2$1 

Et in tutto l'attribuifce à male.253 

Gli huominiliberi in che cofa fi deuono im- 
piegare alfuo tempo.259 

Con la duratione eli crefce infieme l'ardire.» ; 
XIV.1 | 

Ruinarà,feprofanala Religione. ^ — 

Hà guíto di far morire di veleno , e quali pet- 

h 3 fone 


Ex. 





an 


" 

fone particolarmente.16.- | 

Non gli mancarauno miniftri, perle fite mal- 
uagità. 19 

La fua medefima confcienza, quello] che piü 
trattiene ]a maluagità. 3 P 

Qual rimedio fia contra Ie fue infidie.;8 

Se vuol diffimulare, non le veda.39 

Non eliriufcendo la morte di vn potes; re- 
ftà in gran pericolo.41 

Subito fí1 riempie di timore.4 

E fi ferue di tutti 1 fuoi Configlieri , per rime- 
diare al pericole.43 

Et all'hora é molto malageuole il configliarlo . 


44 
Perche fi fcriuono di lor cofe terribili,e crude- 
li.55 
Riconofce la maluagità dopó hauerla com- 
meffa.49 
Sua contin il fuo maggior tormento.6o 
Qual conforto prenda , dopó vna maluagitá. 


61 

Dopó la morte di vn Grande di fuo ordine», 
che cofa fi finge di coftui. 64 

Che cofa procura contra il Grande, fatto mo- 
rire di íuo ordine violentemente.ó5 

Non fi mormora tanto di lui , che commife la 
maluagità, quanto del Confi liere.68 

Cercando fcufarfi della morte di alcuno , la.., 
confeffa.69 

Da quali perfone fia pià lufingato.70 

Infuo tempo , pericolofa la libertà del Confi- 
gliere.71 

Teme del popolo auanti che ne facci l'efpe- 
rienza.75 

Che cofa il renda piü fuperbo,e crudele.77 


Ancorche i buoni fi attriftano de! viti] di lui ,- 


nondimeno il lodano.9o 

Corre gran pericolo appreffo dilui,chi é tenu- 
to meriteuole dcl Regno.114 

Se peril timore , che fe ne hà firicoprono i 
buonicoftumi.116 

A] fuo tempo;quali cofe afficurano vna perfa- 
na meriteuole del Regno. 19; 

Chi muore, anche fuo fauorito , di buona for- 
tuna.207 

Quali minifiri egli habbia. in odio.214 

Se centa di dar morte ad vn Grande , ó fuo fa- 
uorito con veleno.243 

Teme il nobile,ancorche queftift moftra gran- 
demente debole, e fiacco.2 5 3 

Dià ageuolmente leua del mondo il pouero, 
. cheilricco.256 

Non fi contenta con la morte di perfone illa- 
ftri,ma anco fi burla di effe.2 5 

Di quello,ch' egli fa ad alcuno,tutti pari à que- 
fto poflono temere.258 

Chi non m mandare in effecutione di fuo 
ordine la morte di vn Grande, come proce- 
de.260o 

Che farà fe ha pofto gli occhi fopra la morte 
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d'nGrandesór 950055 00508 
Quando procede con pietà verfo: pm 
Vi riieqhetodpe iy parri - 2 
Seglimancanoi Grandi; ch'egli t v di 
che«cofa farà cagione.267: -. eem - T 
Se cerca di difenderfi appreffo il 
morte ingiufta.: 68 
Come vengono i mali del fuo spem 
fitegono perleggieri.269 |. -— »'iact 
Se fiano approuate le fue maluagitd, che cofa 
fe ne cagioni.270o 
Con qual ordine manda in effecutione vaa» 
grande fceleratezza.278 
Creíce la fua crudeltà;per le dimoftrationi del 
vulgo in fauore di alcuno.278 . 
Suolcercar'vno , il quale affermi di effer cons- 
plice di chi egli vuolcondannare.284 — — 
Non fempre gratifica i fuoi miniftri , come effi 
fperauano.2 85 | di» 
e perche.286 
L'effere ftato altri fuo miniftro di vna ícele- 
raggine fa, ch'egli. fia di vn'altra.287 - 
Come perfuadono à' loro miniftri » le grandi 
maluagità.288 
Al fuo tempo fi fanno fefte , perla morte de 
vaffalli.293 
ers frài delitti commette fceleratezze XV. 


Dafta Me del fangue Reale àfare) dieglile 
ui del mondo alcuno.126 

Dopo effer alcun morto, dice,ch'egli hauereb- 
be perdonato, e perche.129 ü 2 

Sempre và ripieno di timore.r3o hat utor 

Alfuo tempo non fi sà, doue fia meglio lo fta- 
re ó vicino, ouerlontano.137 - 

Vuol, che fi creda ; ch'egli porta amore a' fuoi 
vaffalli.159 

Se ow fauorito fi vuol ritirare , fi mouerà di 

Quis à farlo morire , e perche.162 
alunque riuolutione al fuo tempo , qual'ef- 

poem produca nel popolo.16$ 

Sotto di lui ancorche fi viua in pace ; tuttauia - 
non mancano altreflragi.166 — 

Con che cofa purga i fegni ltraordinarij dcl 
Cielo.169 

Quantunque fopifca vna ribellione;che fia fia- 
ta grande , nondimeno fe ne viuerá con ti- 
more.170 

Quali perfone fiano in fia gratia, epoffino piü 
con effi.184 

Non cofa ficura fidarfi del fuo nimico.191 

Sua morte violenta difpiace à molti, e t vteys 

| 202 

Perche filafciano veder poche volte.203 

Suo odio generale é quello, che puó far tacere 
vna congiura.209 

Scben' attorniato da guardie,nondimeno viue 
con timore.2 29 : 

In chi egli hà in odio, bafta qualunque inditio 
di congiura.244. 





um E 


Qéu 





uU 


a  — HB 


—— 


possmumse—. 





CEDGEUETGUOS GL m 


n A 2 » MCA nr 
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Con quali perfone fi vaglia nella fua crudeltà . 


250 . 
la íua violenza non altera gli huomini fauij. 
236: ' 
Difcopertafi vna congiura contra di lui,chiun- 
. que habbia congiurato , diniene fuo mini- 
r0.254 
Le fue fceleratezze non fi poffono tor via; con 
- altro, checonlafua morte.277 | 
Se defidera la morte di alcuno, e no'l troua » 
-colpeuole di delitto. 284 | 
La fouerchia ficurezza di vn particolare;in fuo 
. tempo.286 
Per la chiarezza, e nobiltà de' fuoi vaffalli , to- 
 glie lorla vita,oüero li manda in bando.292 
Se ha fatto morir molti, ne publica procefío , 
per giuftificarfi.2 95 | 
Riceue danno dalle congiure , ouero che ne' 
""fcampi, ó che vi rimanga morto.2 96 
Coloro,che trattano con effo,quanto piü cri 
dele, tanto maggior contento moftrano. 
298 | 
I] maggior trauaglio con effo € l'approuare i 
fuo1 vitiJ.XVI.14 "^ 


. Coneffo poffono poco i buoni per faluare le 


perfone illuttri.16 
Molte bugie fi fcriuono di loro.18 
Auanti ladiítruttione , e ruina de' Grandi, egli 
ne dà qualche inditio.z 1 Mquins 
Come s'intimorifca de'Grandi del fuo Regno; 
: di che cofa gl'imputi per leuargli del mon- 
0.23 
In fuo tempo per quali perfone fono eccitate 
nouità nello Stato.z4 
La moglie del condannato da lui come fia tol- 
tà Vl3.27 d 
L'accufato dauanti loro,ne procuri la dilatio- 
ne,eperche.z8 
Hainodio i parenti di chi egli fece morire.» 
fenzacagione.3! "^ 
Chi egli ha in odio,accufato dal fuo feruidore, 
e perche.3z 
E' cofa di pericolo , ch'egli premij accufatori . 
38 
T'accufa contra vn'huomo viuo in fio tempo, 
che cofa fia.44 
Teme gli huomini guerrieri, & à che cofa fi ri- 
folue contra di effi.45 
Molti fi fingono femplici, e vitiofi per liberar- 
fene.$4 
La crudeltà é il vitio,che piü puo in effi.5 8 
Al fuo tempo le perfone nobili, & illuftri fono 
leuate del mondo per l'odio di lui, e de' fuoi 
fauoriti.ó66 ^ um 
peus la fua crudeltà con la morte de' Gran- 
168 — | 
Nel fententiare le caufe degli odiati da lui, 
^ quanto pericolo,e giouamento.69 
Quantunque cerchino di dimenticarfi l'offefe 
fattegli, cio non lafciano i cattiui.70 


m» d X4 act nd 


Ne'fuoi nimici fempre fi ritrouafto ombre di 
delitto.71 | | 
Hanno in odio l'induftria, e la giuftitia ne' fuoi 

. minifiri.8 i 

E con che abiffa il miniftro , ch'egli hà in odio 
per quefto.32 

Qual tempo fciegliono per l'effecutione delle 
morti delle perfoneilluftri.84 I 

E fe dal popolo vien ben veduto,e lietamente 

" -accolto,diuenta grande il fuo potere.85 

A gli accu(ati al fuo tempo,effendo innocenti, 

 ed'animo valorofo,non iltà male entrare in 

eiudicio.88 - 

Si raddolcifcono con le opere heroiche degli 
huomini illuftri.9o 

Sela caufa di chi egli hà in odio fi tratti per 
giuíftitia, che cofa vdirà.91 

Alíuo tempo anco i buoni , approuano le fue 
maluagità.92 

Se defidera leuar del mondo vna perfona.94 

Che cofa caua l'odiata da lui dall'entrare in» 

| giudicio.96 

Si fa terribile quanto piü vno fi difende in giu- 
dicio.96 

E come procede contra chi egli vuol gettare à 
terra.102 die | 

Se defiderala condannagione dell'innocente , 
come la paffaràil Configlio.114 

Se in füo tempo vno fia tenuto per huomo di 
fpirito,e libero.117 | 

In fuo tempo, che affetti danno i giudici de gli 
innocenti , che fono percondannare.1zr 

Che cofa deono apprendere i giouani. 134 

Per le fole virtü fi puó temere.I.H.8 

Sono odiati i premij cosi , come le maluagità 
de gli fpioni.9 

Sono leuati del mondo gli amici.10« 


Perche in fuo tempo fiano piü chiari glief-- 


fempi di virtü.1r 
Chi fi attrifti per la fua. morte.18 ( 
Lfuoi vitijglileuanoilregno.94 — ei 
Si rallegra piü della morte del vero fucceffore, 
che del poffeffore del Regno;e perche.246 
L'vltimo male é l'allegrezza per le fue crudel- 
tà.263 EM. 
Alfauotempo non vale il teftamento del ricco, 
ma fi bene quel del pouero.271 ; 
Come viue quel , che occupó il'Regno per 
maluagità.ILH.7$ 
Prouede,che il fuo corpo non fia mal trattato, 
dopó la morte.165 
Con quali prcdezze entrano nell'Imperto.28 
Come fa mandarein effecutione le mortt cc 
Grandi,& in finfifanno.i153.IHI.H.124. 
I buoni il feguono per timore , & i cartiui di 
lor volontàa.IL.H.240 A. 
Perche fi riceuono in buona parte i fuot ag- 
erauij,efeglie nerendegraue.243 — ... 
A quali perfone non € ficura Ja fua feruitü . 
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TAVOLA DE GLI AFORIS MI. 


Malageuolmente si fa à gli effercitati in effi 


. XIV.17 

Se alcuno il comunica con vn'altro , e non.» 
v'interuiene.LH.3 s 

Come firiconofce quello , che é cagione di 
nuoto Imperio. IL.H.99 | 


Tanto pecca à chi lo difegna , quanto colui, 


che'l manda in effecutione.: 78. 
Sempre fi tratta in luoghi fegreti.IILH.5 3 
Quello di vno fa piü leale l'altro.226 
Se fi fà al buono,& al cattiuo Principe.309 
Il non penfato come ftraftorna.IV.H.90o 
L'ineuitabile per mano di chi.91 
Si diffimula , affinche fia maggiore ; facendofi 
à migliortempo.1o2 »... | | 
Herifce adalcuno , che vi entri , e non.» 
vuole.236 | 
Ad effi viuono foggetti gli amici de ibanchet- 
ti.401 
Veggafi. Delieto di Maeftà,e Principe. 


TRADITO, E. 


Odiofo à colui, che di effo fi ferue.I.5 63 

Come fe gli dia la fltretta. II.85 

E fuo proprio accufare l'innnocente.536 

Se egli per ció € deftinato alla morte;tutti füg- 
gono dalui.IlV.399 

E si fatto timore fa il delitto.401 

Fra molti;che lo fanno, chi farà il primo.ILH. 
328 

Perche fi muoue à mutare il Principe.36o 

Se fece il medefimo col paffato.3 61 

Chi é tale al fuo Principe fempre fa cattiuo fi- 
ne.III.H.22$ 

Non fi pigli configlio da loro. IV.H.115 

Non fi puó foffrire , ch'egli voglia dar leggi al 
Principe.118 | 


TRAFFIC OO. 
Vedi Contrattatione. 
IRAVAGLI. 
Fatiche . 


La rapprefentatione de' lunghi fa paffare per Ii 
corti.I.408 
Senza frutto ridicolofo.XT. 88 
Con la continuatione di effi fi confumano tut- 
tu gli affetti. XIII.209 
Rifiutafi l'infopportabile fenza cagione.». XV. 
151 


TRIBVTI. 


Quando fi deuono alleggerire. I.463 


S1 foglionorapprefentare al popolo, perrei- 


dere intolerabile l'Imperio.579 


Rifcuotonfi có piaceuolezza, e perche.IV.384 


Come deuono effere impofti nella Prouincia 


conquiftata.1$89 — - 
Gl'infopportabili, che effetto fanno.459 — : 
Quando per conto di effi fi viene a^ lamenti 
publici.41o in sca ded d » 
Non fi pongano à tutti della medefima forte ; 
VI154 
Fatti maggiori dalle fouerchie ricchezze. XII. 
- 


0241 

Quando deuono effer rimeffi ad vna Prouincia 
242 

Tanto monta á mettergli al venditore , quan- 
to al comperatore.XIIIL. 164 

Sono neceffarij per la conferuatione dell'Im- 
perio.266 

Accioche duri l'Imperio, corrifpondano alle 


initia 
Si fanno infopportabili per l'afprezza de' mini- 
ítri.268.A.132 » 
Lor miniftri aggiungono pii odio, che forze, 
IILH.278 ei 
Se fi íminuifcono a' nimici.IV.H.283 : 
Con effi fi opprimono i Barbari.327 


Senza effi non puó eflere quiere, né pace,248 


E maffimamente effendo neceffarij.379 
Che cofa gli foglia fare infopportabili. A.74 
Non fi poffono porre ne'conquiftati di frefco' 
75 LÍ ! 
Che effetto produce in effi la patienza.88. 
TVTORI. | 


Quanto l'huomo fia lor tenuto , e patticolarz 
. mente il Principe.XIIL 44 


V. 


- 


VALORE. 


Ricoprirlo fotto ombra di debolezzàá , effendo 
neceffario , € da effere ftimato.III. r5 5 

In colut;che morendo hà riguardo all'altrui fi« 
currezza.XVI.6z 

Prodotto ne gli efferciti dalla guerra ; e dal ri- 
pofo.ILH.18 


.VALOROSO. 
Tiene, che fia meglio il morire, che il fugeire 


III.110 
VANAGLORKIA. 


- Kaftolta delle fue prodezze;che effetto produ- 


. €e41 V.H.406 : 
VANE COSE. 
Non hanno píü foftanza di quella , che à con- 
forme all'animo di chile gudicsnia, 10 


" 
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TAVOLA DE GLI 


VANITA. 


Dell'animoil lafciarfi gonfiare da fperanze , e 
voglie.IV.H.199 ij. 
L'attribuirfi la gloria di vna fchiatta falfa. 268 
"1 


E , / 
VANO HVOMO. 


Con qual nome faluala dappocaggine delíuo 
animo.XV.276 7. Hd T 


T 
V-A S.S A-X E. enm 


Per "Ties cagione aiuti. Ja morte del Princi. 
e.L.225 
Qual cópetenza farà honorata fra di loro. 4:7 
5€ non vuol venire chiamato dal fuo Maggio- 
re.1L.339 
Come deono procedere nel fentimento de 
- cattiui fucceffi ILI. 22.26 | 
Non accade;che fi mettano à giudicare de" fa- 
uori dcl Principe, fenza vbbidire.VI.3 6 
Sopportino la condition de' fuoi Ré, e perche. 
2XÀlI.54 Pr. 
Hanno in odio il lor Ré, non meno per loro 
incoftanza, che per l'afprezza di effi.126 
Se fi offerifcano di]ar volontà. 130 
Nell'afprezza del Monarca, con che fi poffano 
confolare.X11L283 
Se loro increíca del bene dellor Princi pe.XvI. 
II 
Che rifiuta tutto,odiofo.112z 
Se rifiuti i coftumi del fuo Principe;e fe ne fug- 
ge della Patria.113 


VBBIDIENZA. 


vedi obbedienza. 
Nw C.GIDIT:Q.R^ E. 


:Poche volte gode del premio della morte data 
da lui.III.56o t 


VECCHIEZZA.;. 


Sua fiacchezza difprezzáta nelle perfone pu- 
bliche.IIL229 ; 


Per effa piü fuergognati iliberi.2 11 
Del Principe, che effetto produce.I.H.4z 


VECCH I. 

: LI 

Non fi poffono ridurre à vbbidire ad'vn gioua- 
ne.1I.229 

L'aftutia, & il riguardo e proprio Ioro.III.37 
Non íempre in effi fi ritroua prudenza.85 
T giouani deuono lor portar rifpetto. 162 
5€ nel configlio,e ragunanza con loro ha con- 


HFORISMIL ^ —— | 
 tefavngiouane.16 500 50 00 0— 
Diafi lor credito in quello , che proponeo 
- IV.3o1 zar og 
Alcuni hanno ardire;e valore perqualt 

vfciío.Vl.49 5 10004 
E vergogna , che errino nelle antichi 23 
Se defidera mantenerfi in vita , fotto il Tira: 

nodiuieneinfame131 5.000550 
Come fia fuo vituperio; il dire di effer inclina- 

to alla virtü.177 ipit sn) 


Fà paragon del paffato col ptefente;e come 
PINAA €e6rn 















XIIL18 3r zs ie "1 
Senza figliuoli , fauoriti da" miniftri de Princi- 

xd SEVA Rus dba ET 
Ricchi,e fenza figliuolijfoggetri E 
275 an iM 
Lunghi,eperche.ILH.rg . "cord 
Sati) de' fucce(fi profperi , e contrarij come t 

deuono trattare.243 
Veggafi Gionani. 


VEDERSI, OVERO ABBRO CCARSI 
infieme. aj 
Come fi procede, quando ció fà iI Maggiore.» 
col minore.II.289 | 

E ben fatto, & à propofito per concluder la.» 
pace.XIII.291 | oe». 
Se fi offerifcano con molti fenz'armi dalla no- 
ftra parte,e pochi armati dalla contraria.194 
Non lo facci il Principe col General nimico. 
XIILó3 


VEDOVA. 


Come deue viuer quella, i] cui marito fà fatto 
 Worireviolenremente. XVL.34 ^ ^ 


VELE N O. 


i | 

Il Tiranno ne hà guíto.X VL 16 

Malamente fi poffono dare à chifene ferué. 
174 

Che cofa mangia chinetefne.i7 . 

Se fi tenta di far morire alcun con eífo.247 

Quando fi adopra contra i Grandi. IHLH.124 


VELOCITA. 
Camina appreffo il timore,G.46 
VENDETTA- 


Quanto forte nel fito defiderio.L.6$ VETE 
Non fi fà di quello, che tocca à molti.IV.213 
Se vno di cattiua vita la ricene; da chi l'accufa 
er decreto de" giudici, come l'huomo dz» 

ene. I yÓPCN 
Con che ft perfuade ad vno di animo infame. 

XI. 13 6 J : 1 , 


Auan- 





Auanti Ia ptopria ficurezza.138 
Le donne l'antepongono á tutre le cofe, XIII. 


93 370 i 
Perla nuoua ingiuria , fi piglia delle paffate.». 
V » » 


XV. 
Con sia in effa fi füpplifce alla tardanza.15 
Se fi vuol fare , quantunque fia con danno pu- 
blico.299 - | 
Nelle guerre Ciuili;fi fa delle ingiurie partico- 
larLILH.187. . 
Maggior inclinatione ad effa , che à pagare il 
eruigio riceuuto,.IV.H.ri - 


VENDITORI: 


Molti di vna cofa fanno 3 che fe n'abbafü il 


* 


prezzo.VLé9 | 
VERGINL | 


E maffimamente leReligiofe non s'impaccino 
negliaffaüdelmondo.XLligg ^  — 
Anco in mezzo delle armi fi &. portar loro 
rifpetto.IILH.2 9o | 
VERITA. 


Non fi sà in alcune cofe,fe il cafo non frefco. 
JV.129 | 
Veggafi Tempo. 


VERSO. 


Seruono di Hiftorie;e maffimamente fra i Bar- 
bari.G.44 


VICINI. 
Il danno di quefti fà penfare a' cafi propri.G.46 
VIZiIl. 
Vedi fiacchi, e deboli. 
VINCITORE. 


Suo trionfo duole grandemente al vinto.II.69 

Qual non tiene neceffitá di trionfi.78 

E crudelquel , che non fpera mifericordia dal 
vinto,fe fuffe vincitore.XIV.15 5 

Come deue procedere col vinto della fua pro- 
pria gente.H.H.22 3 | 

Non habbiano fuperbia contra ivinti, per non 
far nafcere folleuamenti.: 5o 

Che.cofa fi aggiugne loro colbuon fucceffo . 
IIL.H.5 L Odo. - 

Se auanti,che vinca procede ferocemente.6 


Quantunque effeminato, non fe gli dia tempo 


di ripenfare a" cafi fuo1.7 


E cofa guftofa il feguirlo.1a «(000 


TAVOLA DE GLI AFORISMI. 


"* b. 


Si modera con l'humiltà delvinto.97. 
Se gl'inclinano tuttele cofe.229 


VINO. 
I Barbari inclinatià quefto , come fi vincono. 
6.58 ! m 
VINTO. 


Quautunque ció gli accada, vna volta , tutta- 
uia farà animo forte il non arrenderft. IT. 13 
danfi.IV.3o3: 

Quanto in effi poffala difperatione.3 56 

Si concede lor] vita per dishonore.XII. 68 


Coloro, che fono flati vinti inolte volte, ren-.— 


Come non fi puó fidare, e di chi manco.77 


Con che fi da lor gloria, e nome.146 

Che cofaleua lor l'animo, e l'ardire, per effere 
abbattute le fue preghiere.147 : | 

Spauentati dalla menioria di effere ftati tali , 
hauendo da combattere co' medefimi. XIV. 


161 , 
Procurafi , che fi lafci teftimonianza dieffere 
ftato tale.XV.64 ) 

Non fono buoni contra i vincitori.100 

Nó s'vnifcono troppo bene co' vincitori.II.27 

Qual'alleuiamento;e riparo habbiano.14o 

In effi fono pii lamenti, che forze.25 2 

Viuono con maggior cura, e valore;ché i vin- 
citorr.27$ 

Per acquietati, che fiano, haueranno ogni hor 
defiderio di vendetta.z 76 

Ancorche fiano braui di lingua , tuittauia fono 
dipocoanimo.iLH.; |. -— jJ 

Se farono fuperati per difordine,e mancamen- 
to di vbbidienza.g | | 

Per effi é buona la pace, ela concordia.26o 

Il lor vltimo con£orto é l'allungare la vittoria. 


297 osi 
Ha bifogno di fcufa , non cosi giá il vincitore. 
IV.H.83 -" 
Si riparano coti qualunque foccorfo,165 
Coloro, che si perfiadono di effer tali , come 
procedono.A.168 | nm 
Quando del tutto perdono l'animo.227 


VIOLENZ 8A. 


Si permetta perla conferuatione della quiete: — 


e dellagiuftitia.Ló9 — 
VIRTY.: 


Il fuo fplendore arriua anco à gli attinenti 
dell'huomo virtuofo.587 | 

Amata nel nimico,la cui perfona fi hà in odio 
IV.20o2 

La pii honorata teftimonianza di effa & la Io- 
da dira dalPrincipe.261 — ^ 5:9... 

Sene fiano fatte dimoflrationi per vergogna ,. 

amo- 



































TAVOLA4 DE 

amore, ó timore.VI.» 10 

Premiata ne gli ftudij. XI 3 r 

E confeguenza di nobiltá.69 

Con effa tutto é poffibile.XII. 143 

Vgualecon fama difuguale come.XV.261 

Arrecano timore de' Tiranni.I.H.8 

Si moftra nell'auuerfitá,e profperità; & all'ho- 

Per tale in alcuni tempi fi tiene il vitio.278 

Le falfe, e finte arrecano timore.354 

Si ammira,e fi ha in odio il poffeffore.ILH.229 

E il proprio ben dell'huomo.IV.H.99 

Non fi ícorge ne' particolari per la confufione 
della moltitudine, fe non fi ponga in difpar- 


te.124 
Sua competenza fra l'effercito, & il Generale , 


che cofa vaglia.24 Á 
La fua grandezza vince il potere dell'ignoran- 
za, dell'inuidia, e dell'odio del bene.A.r 
Quando fe ne fa buon giudicio.8 
L'eloquenza , la fapienza odiofe a' Tiranni. A. 


22 

Puó tanto , chearreca fama al Gouernatore.» 
dopo vn'altro, che l'hebbe.115 

sono i veri beni.276 


VIRTVOSO. 


Non fi racconta il particolare di chi é in tutto 
tale.A.19 


VISITA. 
De gli vfficiali dell'effercito come fi ha da fare, 


I.277 
Delle Prouincie fia fatta da^ Principi.IIL.190 
E molto neceffaria.XIII.159 
Come in effa fi faluarà il vifitato.XII.z21 
Che rimane in effa nel medefimo tribunale», 


- XIIL 135 
VISITATORI. 


Segreti delle Prouincie di quanta importanza. 
XV.84 


VITA. 


Quanto poffa il fuo defiderio al far pofporre » 
tutte le cofe per conferuarla.I.3053 
Chi la dcfidera troppo;non fi acquitta gloria. , 

giamair.II322 


Se fi concede ad alcuno;non fe le tolga quello, 


che l'é neceffario.IV.169 

I difperati di effa parlano audacemente.198 

Non fi deue ftimate quella, che fempre fi ha da 
conferuar con l'armi in mano. VI.6 

Se il vecchio la defidera conferuare fotto il Ti- 
ranno.131 

La buona àárreca ficurezza nella morte. XL17: 
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- 


Dafta, che quefta cofa fi conceda al grande: 
 mentecolpeuoleXIL89 —. 
Si ftima piü la propria, chel'altrui.XIIL.233 - 
Il volerla faluare in vna grande effecutione ? | 
quella,chel'impedifce.XV.188 — E 
La data a' piaceri , non farà approuata da gli | 
xe rate e Palos 
Quanto degna di gloria quellaiche non hà c 
gione di ícufa à * 


. 
B 


dialcunacofa..H.81 
Dopól'infame,che mortefegue.36$ — ^. 
Se quella di alcuno deue cix guataguasa cd 
pericolo,e morte di moltLILH.1$1 — ——— 
Il defiderio di effa fa dimenticar alui del fuo 
rcge eii qa RIS | 
A che cofa fia buono il fa uella de gli huos 
mnidkilluftei IV rg. d oo sc QE - 
Sua fperanza, e defiderio dirompono gli ani 
grandi. V.H.44 


- 





VITII. 
Se à quelli diyna Città non fi p rimediare 
vanno lando,eperche.IIL284 


Tentati, e non riufciti.280 ] 

E cofa facile lo fchiuargli, doue non fia, chí ad 
effi inciti.30o . 

Leuanfi via con l'induftria, e con lafeuerità. 


308 

Sonoilgafüigodichigliha VLa22 . — —— 

Si Suol dare in preda ad effi chi finge di effer 
virtuofo per alcun rifpetto.z10 

Sono piü odiofi ne' Grandi.XI. 144 

Di che feruono nella Corte vitiofa.163 

Fugganfi tutti;perche fe bene manco;che virtü 
nondimenoífíono odiati.XIIL13: .. - 

Non fi dia occafione , chehabbiano difenfori, 
fotto nome di giuftitia.154 

Se vifia competenza , fopra quale fi hauerà 

. maggiormente.XIV.89 

Se non fiano gaftigati , ma premiati.103 

Sono dati loro nomi honeíti.106 

A che cofa fi attribuifcono le auuerfità,che lor 
vengono.120 | 

Da vno fi giudica il rimanente. XV.14o 

I negotij fanno , che fiano lafciati.XVI. s $ 

Si palefano con le ricchezze.124 

AUI 1 fegreti.126 ct dtr 

Sifogliono perdere per li gouerni.LH.$4 

Sealtri fe neglorij.273 

In tempi cattiui fi chiamano virtü. 278 

Se fiano veri , e le virtà falfe.354 c 

Il Principe non glilafcia, ancorche alle mani 
habbia grauiflimi negocij.ILH.224 

vj cadem, le nationi feroci.IV.H.328 

Viíaranno , mentre faranno huomini.583 

Doue fi fcufano con I'vfo loro, regna vna gran 
corruttione.G.31 

Ilearf: in fenfuali indebolifce eli huomini.54 

I Barbari inclinati ad effi, e maffimamente ol 
vino;cop quefto fi vincono.38- - 


WAT. Wl 


"ACA ÁO 


-—- 


"Ww w w 8 tB M BP 3 
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Si vfano manco pernonefferconofciuti.39 


Quali fiano fcufati ne' Gouernatori da" fudditi. 
A.108 E. DUEB e 


E prude nza valerfi di quelli de' ni mici.zco : | 


VITIOSO. 


Ama la folitudine.IV.335.eperche.VI.r- 
Sipoffono ben muouere à cofe nuoue , mà pe- 
rónonfonoàpropofito.VLS7 — -— 
Con qualunque occafione fi lafcia trafportare 

dall'appetito.XI.166 5 
Non hà ardire di afpettar]a morte.170 
Seigrandi fonotalti.XIV.104 | 
Se ne contraítano coloro, che fono tali , come 

procedono.ILH.67 - 
Ben poffono hauer induftria ; & effer huomini 

di valore.IIL.H.279 
Veggafi Principe vitiofo. 


VITTORIMA.: 


Purga qualunque delitto di vn'effercito.L.367 

Per effa importa il conofcereiluoghi.393 

Che cofa la darà iu luoghi vguali. 414 

Supplifce al mancamento di tutte le cofe. 417 

Tutte grandi, mà particolarmente l'acquiítata 
fenzafangue.I1.67 

E da effer pii lodata.XII.75 

Cne effendo con molto fangue fminuifce la. , 
gloria de' Generali.1ILH.3 

L'afficurarfene fouerchiamente di che cofa fia 
cagione.II.68 

L'oftentatione di effa,che effetto produca.77 

Se ne fia impedito il compimento.188 

E di colui,che caccia il nimico del fuo paefe ». 


233 

Se dopo effa fi flà in peggiore ftato. 237 

Se fia acquiíftata da huomo di cafa guerriera. ». 
2163 . 

In quali non fi deono fare memorie perpetue . 
IIL10o1 

Cou effe s'impara à fpendere.3o1t | 

E cofa nociua l'andare in effe à bell'agio.39: 

Come fi deono mettere in effecucione.393 

Per qual cofa fi perde.IV.294 

Si perde mezzo guadagnata.307 

Le grandi, che effetto fanno nel Principe . XI. 


42 

Contra i ribellidi qual cofa ferue. XII.132 

llluftre la rendono 1l valore , e la refi(tenza del 
nimiCo.151 


Riefce illuftre,e gloriofa;perdonandofi al vin- 


t0.153 

Auanti effa non fi deue minaccíare.29r 

Molto pochi fono quelli , che la danno. XIV. 
| Y62 

Fin che fiaottenuta non fi deue facheggiare. 


163 
Il prezzo, e la gloria di effa dà animo.XV.53 


icai accendono al defiderio di guerra. T. 
285 We UT Y 
Fa dimenticare all'effercito lodio.320 j 


In effa tutti moftrano il medefimo ardire.II.H 


fei r2 | 

Dopóla picciolafiaffaltiilnimico.49  . 

Nuoceilvolerlatroppoafficurare.82. — — ^ 

Non vi é ragione;che piaccia a' foldàti per non 
mandarla 1n eflecutione.85 | 3 

E il riparo de' vincitori.141 5l 

Per effa fi rendono gratie; come, che fc n'hab- 
bia patito gran danno.184 - 

Procurifi fenza fangue.TII.H.32 

Se fi tiene per guadagnata, € fi ritroui refiften- 
Z3.67 

I medefimi, che fuggono l'aiutano.ó8 

Sifuol'ottenere con l'effer primo , ouerl'vlci- 
mo ad affaltare.69 | 

Qualunque voce di foccorío , ancorche falfa. , 
fuol baftare per fare , che ella fi dichiari per 
vno.86 

E beneaccrefcernelafama.184 — — 

Tutti vogliono parte in quella;la quale tocca à 
chi occupa il Regno. 5 6 

Non fempre con effa fi hà la pace.IV. H.t 

Che períone non godono de' premi; dieffa. 8 

Qual deue effere ftimata.9:' 

La rimembranza di effa dà animo.295 

E vergogna,che tema chi ne hà ottenute mol- 
te.296 

L'ottenuta cafualmente, che effetto produce. 


394 | 
Con che fe ne fminuifce la fama.402 
Comunque fucceda,à chi fi attribuifce.G.s 3 
E prezzo della ricchezza del nimico.A.73 
Puó canto, quanto la güerra,e perche.114 
Dopo effa tutti fono arditi , preíti, e parlatori. 
166 
Che cagioni vi fiano da farla perdere,e guada- 
» gnare pi ageuolmente.204 


VOGLIA. 
Vedi Cwpidigia . 
26; Lbs 
VVLGO,. 
! 
Si muone alle guerre, e particolarmente Ciuili 
' con fperanza di premi. 122. 
E facile nel muouerfi à nouità, e perche.124 
Sua incoftanza nel folleuamento, c nella quic- 
te,e nello fpauentarfi, e fpauentare altri.73 
Perche in ció non hà mezzo.191 
Quali perfone buone per àcqtiietarlo.187: 
E irre(oluto.201 Es: 
Sempre fa delinquente vno di quelli , che fuc- 
cede.241 : M 
Per placarlo, che fi puó fate. 50 
Baftalinuidiaperacquietarlo.:65 — | 
Se gli permétte l'approbatione de" fuoi vfficia- 
1.276 eT Se TN 


Per 
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Perli fuoi difcorfi non fi lafci già muouere il 
Principe.287 
Porta amore al Principe, che affifte alle fue fe- 
fte.557 
De' Gentili fi lafciaua traportare dalla vanità 
degliaugurigIl.$2 — ^. - 
Come procede chi vuol publicare in effo qual- 
. .€hecofa contra il Priacipe.r73 
Come penetra l'aóimo de* fuoi Maggiori nell" 
amore dialcunodellorfangue.193 
Non fappia il fegreto della confzruatione del- 
l'Imperio.308 | 
Mentre é fauoreuole fi tratti della reftitutione 
del tolto.387 
E balordo, e leggiero ,e fempre dà credito à à 
ció ch'cgli: 'ode da prima.40o1 
Se vede vna maluagità grande ; fubito la attri- 
buifce à tutte le cofz paffate. eT 
Nelle dimoftrationi dell'animo fuo non faca- 
fo del defiderio del Principe. HT. 15 
Quando fente particolarmente la dimoftra- 
tione ,che non fà il Priricipe.18 
Il Principe fappia tutto quello, ch'egli fa, e di- 
ce.20 
Il Principe non faccia cafo de' fioi romori ncl 
gindicio delle caufe,44 P 
€ome difcorre nella cavfa di vn delitto flraor- 
dinario.49 
E particolarmente fe fofpetta , che'I Principe 
ve n'hà hauuto parte.5o 
Se fi vede, che tace, à parla molto. ; » 
Il Principe tenga celaii 1 fuoi concetti nel 
giudicio de lle caufe.s 1 
 €herimedio vifia,ch'egliriceua in buona par- 
tc le opere del Principe.150 
Come gli vien períuafa alcuna cofa. da perío- 
ma dica nobile.212 
Quando perle m SImocropnl di lui noibde- 
ue alterare i] Principe.238 
Non ficreda quello , ch'egli afferma fenza cer- 
to. autore.IV. 7o 
Dà maggiore honore, à chi lo:'nega il Principe. 
147 
Suo odio , e gridi togliono l'animo all'accufa- 
tore.163 
Brama le fefle, che non fi (T Ms 
Se hà in odio vn Ptincipe ,gli attribuifce tutte 
le difgrauie.369 
Caufa adulatione per il Principe da'fucceffi ca- 
fuali.57 2. 
Sempre crede -che i &uoriti del lrincipe fap- 
piano i difegni di effo Principe.V.12 
Ragionamenti;dg;, Grandi íi fpargono- fübito 
effo, e perche. X11,98 
E. foggetto altimore, e quindi i piü de' dis 
danni procedono.174 | 
Si altera per il mancamento delle prouifioni* 
173 
E il maggior perfecutor del Principc, che vada 
in ruiDa.188 


a - 


AT i -— 
Con che fi acquifta sgeuolmente fuo 























XIII.39 355: 18 e 
Paciment te giudica i Principe i in quello hefa 

male.252 at E. 
Gran Codi dedit delle opere, e delle pa 

de' gran perfonaggi.: 5 t 


Non fi tenti di adoperare la eet contra i] 
fauorito di lui.XIV.18 
Il fuo fauore verfo vn Grande. come fi dito- 
re.52 
Cón chefi troncano le fue dimoftrationi verz | 
foalcuno.$3  . 
Come farà perfuafo dal Principe.óz ^ 
Viue bramofo di piaceri.83 
E maflimamente effendouene la comodità. 1o 
Da à ciafcuno il fuo competitore.139 
Non hà prouidenza né confideratione ne' ll 
menti de' Principi.275 
Infiamma la crudeltà del Tiranno col fauorire - 
vn particelare.278 
Di che ferue-la fua approbatione ne' vitijdel 
Principe.XV.122 
Se concepifce opinione di colpa in'alcun cafa 
contra il Principe.156 
Quando hà compaffione de' perfeguitati; qui- 
«inque gli paiano delinquenti.158:- 
Tanto vagliono appreffo di lui le apparenze. 
delle us quanto D'ifleffa virtü.172 
I doni di natura fanno acquiítar TUE 
174 
Sempre crede le peggiori opinionió4 
Con che fi muoue à abbandonare i il Principe- 
I.H.19 
Gindiodi glihuomini dalfembiante;e dalla bel- 
lezza.43 
Tratta di tutte le cofe.66 4 
Kip obra contra il Maggiore, con che firaddolI- 
cifce.22 8 
Corrotto in vitij, epouertà , doue fi condüce:. 
238 
Molto foggetto à glt augurij.33 r 
E mutabile nelle cofe repentine.3 5 1 
Senza moderatione in tutto procede in fretta. 
275 
Viue bramofo di nuouimotiui.5 9o: 
Come fi muove alla guerra. Ciuile. 396: 
A ütisime te crede, che gli. "aei feruana: 
di psonoftids T i 
E defiderofo di nuoue.IL.H.z 
Nomina molti per vn'officio.g: 
Tiene per viuo i Principe , lacui morte non f 
sà.3 (51 
E compagno del timore;e della confidenza al- 
trul. $1 
Einclinato a'fofpetti.és. ' | 
E amico di paflareda vno eliremoall altro. 95 
Se fia auuezzo a' Up rem buon.Prin- 
cipe. 1z0 ^ 12; *3310! im 
Attribuifce le fue colpe 2' Su eriori.139- 
Con chiunque fia Principe T le íüe dips 
tioni. 
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tionii73 —— 
Rimira molto chi afcende à grandezze da baf- 
— foflato.:93 


Ter effer difpofto alla feruità riceuc in patien- 
za gli aggraui de' Tiranni.243 / 

E facile al credere le nouita.246 

Per quali cagioni fi accolta à gli autori delle 5 
nouitd.247 : 

Suoi difcorfi nelle cofe cafuali, e de' Grandi 


3:4 

E debole;e pigro;e non altro,che parole.ITL.H. 
201 

E d'animo mutabile ; e come procede verfo il 
nimico del Principe;che ottiene il Priacipa- 
t0.230 

Crede facilmente l'inuidia fra i fratelli.23 4 

Interpreta male la condicione de' piaccuoli , e 
manfueti.238 

Si muoue per qualunque profperità.2 85 

E res fpeculatore dell'animo de" fauoriti 

el Principe come che à fuo poterc procuri 

di ricoprirli.IV.H.55 : 

Senza Capo, che qualità ritiene.185 


Hà folamente penfiero delle prouifioni.188 


Sofpetto, ch'egli hà.189 

Sua leggierezza nel paffare per la feruità per 
qualunque cofa, che gli fia permeffa.z 24 

Sempre crede qualunque cofa , che fente , e fi 
muoue alla prima voce.242 

Accrefce la nuoua della grandezza del fuo 
Maggiore.243 

In efío viene approuata qualunque cofa per 
fola opinione, fenza difcorfo.275 

Con quali effempi grandemente fi muoue. 290 

S'acquieta col confiderare qual'habbia da effc- 
re il fine della maluagità.3oo 

E intemperato per qualunque nuoua di piace- 
re.315 

Se i fuoi feruigi fiano difprezzati.365 

Val molto con le parole.374 

Interpreta l'auuenire, come defidera, che fuc- 
ceda.V.H.22 

Quando non erra nella prouifione de gli vffi- 
c1). 4.63 

In che cofa fi occupi nelle Corti.267 


P bec Js cs AMET z 
TAVOLADEGLI AFO 


R1SMI. e 
Veggafi. Popolo, e Comunità . & 


VOTI. UR 


Quando trafcuratamente fi guardano gli offer- 
ti per alcuna cofa.XV.88 | 


VOTO,O BALLOTA. 
Per far elettione di qualche cofa,0 perfona. 


In vn negotio qual fitizne per buono.IIL 178 

In effo i giudici fempre s'inclinano alla volon- 
tà del Principe.270 

Ne' negoti) dubbiofi,qual fará eletto dal Pria- 
cipe. VI.166 Á 

In quello , che tocca al Principe, qual fia il piü 
ficuro.IV.H.49 


VSO. 


S'inrroduce per l'approbatione del Principe , e 
come. ÀA.136 


VSVR A. 


E malatia delle città grandi. VI.64 
E come vn'hidra.65 


VTIEIT A. 


Per la publica deuono effer perdonati gli odi] 
particolari.I.75 

Quello , che l'hà da fare non diletta.IV.189 

Non fi deue cauare la particolare da' mali pu- 
blici.V.9 

Chi attende all'altrui, per forza fi dimenticarà 
della propria.XL 28 

Doue non fi fpera , neffuno s'intromette.:9 

La prefente !1 piglia per conforto del danno 
auuenire 3 e cosi ad effo fi auuentura.5 3 

Non fi procuri con maggior danro di effa.XII. 
261 : 

Per ordinario fi preferifce la particolare alla» 
publica.XIII95 


1I fine della T auola degli Aforifimi Politici . 
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DITVTTI I NOMI PROPRIE DITVTTE 
le materie H ifforiali, Politiche, Morali non folamente 
trattate , má ancora accennate 


DA G CORNELIO TACITO 


in tutti gli Scritti che di Lui ci reftano.. 
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Meffa infieme, e di nuouo ampliata;e corretta da D.Girolamo Canini . 


Ilnuméro maggiore ,cbe 8 fempre il primo dinota i Libri: feuza lettera, gli 4mali,con 'H. l'Hiflo- 
rie col G.i coflumi de' Germani, con l'.A., la V itadi Agricola, e& i numeri minori 
dimoslrano i Capitoli di ciafcun libro . | 
3*72 Bbaro Ré de gli Arabi.XIIL12 . ueua confumata Ia roba.XVI.10 
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 firibella da Meherdate.14 
| Abbigliamenti , ó maffaritie di ca- 
/AN) | fa;eloro fpefe prohibite . III.52. 
deb Vedi Mafritie. 
Abagefo abbandona il Re de' Parthi.VI.36 
fà cafcarein mano di Tiridate Gaza, & gliap- 
parati Regij.37 ^ cce RIT un 
.perció odiato da gli altri fi fà gráde in Corte.43 
Abdo Eunuco potente appreffo i Parthi. VI. 5 1 
ingannato da Artabano fuo amico.VI.5 
muore di veleno.32 | 
Abitatione,vedi Habizatione.e molti altri di que- 
. fto ifteffo ordine fcritti , con IH. ' 
Abnoba monte , doue nafce il Danubio.G.1 
Abudio Rufone perfeguita Getulico , & € con- 
dannato.VI.3o 
Acaia, ó Grecia fi duole delle grauezze.T.76 
fpauentata dal romore del falfo Drufo..V.10o 
a quello del falfo Nerone.II.8 
hale corone fagre defiderate daNerone di qui- 
ui riceuerle.XV.33 | 
fpogliata delle cofe profane , e fagre da effo 
Nerone.49 
fuoi luoghi ameni.III.7 
fue riuiere.II.2 
fuoi Pretori.I.80.IV.43.V.10 
Accete da efpugnar Cittá.1II.20.29 | 
Accidenti,e lor forza nelle refolutioni.I.2 8.XII. 
6.1V.H.23 
Acclamationi, & applaufo del Senato concor- 
de.1.8.H.23 
Accufa al Padrone data dal liberto , che gli ha- 





data à chi non affoluto muore. XIIT.3 3 
dalferuo al padrone non é riceuuta.XIIT. 10 
dopo la morte infieme colgaíligo. XVI.11 
Accufe date da' Senatori à c10 sforzati per man- 
tenerfi in vita , & in flato. VI.H.42 
contra i morti.XVI.10 
per mezzo d'altri.VI.19.XI. 1.XIII.19 
effercitate con pretio.II.H.to 
per farfi grande appreffo il Principe. VLH.43 
non fpontaneamente , mà per ordine del Prin- 
cipe.II. r.IIL. 2 2.VI.7.XIIL.42.XV.5 5. IV.H.42. 
decreto contra chi le abbandona.XIV.41 
Accufato in affenza fpeffo,& affoluto.A.41 
Accufator falfo punito.II.H.65 
.difouerchia potenza gioua al reo.ILH. 1o 
fenza effetto.IV.29.XIV.62.XV.51 
Accufatore , e teftimonio infieme.III.10.IV.28 
Accufatori folenni fotto Tiberio facrofanu, & 1 
vili, & ignobili puniti.IV.56 
fpauriti col dimoftrar fra' giudici affoluto vno 
impuütato da loro.XII.54 | 
diuulgano le cofe falfe per maggiori di quello , 
che fono.IIT.12 
de' buoni,come che non debbano effer puniti, 
. tuttauia non fi deono mandar in mofítra. IV. 
H.7 
non fono calcati,né sbattüuti fotto Tiberio,mà 
da lui fpeffo afflitti,trouatone altri nuoui.IV. 
71.VI.4.10.30.48 : . 
puniti per hauer accufato huomini innocenti. 
III.36.VI.9.IV.31.36.VI.9.3o.XIIL 2 1.1I.H.65 
IV.H.41 | " 
1 aggran- 
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grandit . III. H. 38 
in fattioni , e crudeli . IL. 34. VI. 21. € 36. V. 7. 
XIII 43. II. 22 
lor premio foftentato da Tiberio , come di cu- 
ftodi delle leggi . IV. 36 
ritiratifi fando ,che altri fia affoluto . XIII. 3o 
della madre temono la vendetta del figliuolo. 
XII. 9 
Acerbici , eftranezze nuoue non deono render 
odiofe le cofe comportate in patienza per 
molti auni . XIII. 5o 
Accronia compagna d' Agrippina muore nella 
naue , che fi disfaceua. XIV. 5 
G». Aceronio Confole. XI. 46 
Achemenc padre di Mitrádate. XIT. 18 
Acilio Auiola tiene freno gli Andreani . III. 41 
Acilio Strabone accufato d'arbitrio ingiufto. 
XIV. 18 
Acqua Martia condotta in Roma. XIV. 23. 
Simbruina condottaui da Claudio. XI. 13 
€ fua fontana nel tempio di Gierufalem per- 
petua. V. H. 12 


fua careftia prefa per prodigio da gl'ingnoran- 


u.IV.H. 2:6 
Acqua, e fuoco prolhibito. III. 58. $0. 68. IV. 21. 
VI. 18. 50. XII. 42. XVI. 12 
Acquiftar malamente nuoce col tempo. III. H. 
8. XII. 43 
Acrato liberto di Neronc fpoglia l'Acaia. XV. 
45 
vien impedito da Barea Sorano di portar via.» 
da Pergamo ítatue , e pitture . XVI. 23 
Acutia moglie di F. Vitellio accufata di lefa 
Maeftà. VI. 47 
Adiabeni, e lor legeierezza. XII. 14 
lor Ré Giuliatc. XII. 13 
Monobaze affaltato da Tigrane. XV.1 
Adorfi, e lor Ré Eunone. XII. 15.€ 16. 0 19 
Adottare, e fuo giuditio libero. I. H. 16 
Adottati da Auguíto Marchello figliuolo della 
forella. I. H. 1$ 
il Genero Agrippa. 15. 
i fuo1Nepou L. e Gaio Cefari. Y. 3. I. 14 
vltimamente Tiberio Nerone. 15 
da Claudio Domitio. XII. 25 
da Galba Pifone. I. H. 14. 15 
Adottione di Pifone flipulara nell'effercito,e 
non in Senato. I. H. 17 
Non fü fatta fra' Claudij Patritij dal tcmpo di 
Atto Claufo auanti Domitio . XII. 25 
fà fcielta del migliore. I. H. 16 
vdita da Galba lo fà ringiouenire. 16 
fatta daGalba per rimediare alle euerre.I.H.»9 
dannof:flima à Claudio, XIII. z 
Adottioni fatte fimulatamente per ottener go- 
uerni vietatc. XV. 19 
Adria. vedi Hadria. 
Adrumento Citrá dell Africa. XI. 21 
Adrana'fiume della Gerinania baffa,hogei Eder. 
I.56 


Adulatione , € fua mani tto Tibe 


IIL IV. 14 &- ex x Dx "hg 
vfata falfamente. XV. 73 zx 
induffe Vcfpafiano à rore va cieco. IV. | 
anconclpianto.IIL2 | . ^ . TN 
ape veleno dcl vero affetto. ud i: 
ne' coftumi corrotti i E 

nte aggiunge empre qualche cofaall'an. 


Eupcgreo- A3 9 


i Ateniefi verfo Germanico. I. 
^1 triGreci. VI. 18. Ont, T 


del Senato verfo Murisao in palefe mà ijnud | 
in fegreto. IV. H. 4 PON. oia 
del Senato verfo Nerone. XV. 1 

— po ea 

agcuole y o qualunque Principe . I.H.1$5 

del Y vigo verfo il Principe. LH. 41. 36. 90. IV. 


2n venis nella Republica . 1.32 

dcl Principe pofta in effempio,e fubito da tur- 
ti.I. 29.1V. 37. XIV. 10. 

penfata,& affettata riporta per premio l'effer- 
nelincarcerato. VI. 3. 

non dimenticata da' Cortigiani né anco allo- 

uando é dannofiffima pc iuscipe 

che fia taciuto il vero. I. H.29 
infamiffima.III. $7. - 

dello fcrittore ritiene vn brutto difetto dife- 


uitü. I. H. 1 
vfata da' foldati fi tiin guerra. IL. H 





verfo il Principe da Cortigiani , che 
nons Opponcie al eee ae Maec Ig U 
da Vitellio. IL. 57 


impedi a' belli ingegni lo fcriuere- in^ 'tempa 
d'Augufto. I. 1 
corrompe;e guafta i fafti;e le memorie de'tem- 
IV. 40 
Adulationi fmifurate ridotte d (efto. VI.20- 4 
delSenato lafciace ——Ái5À Traíea Pero, à 
col tacere,ó có le 'fgierc ófentimento.XIV.12 
molto lontane dalla natura diSenera . XV. 61 
continue corrompono la menuitem 
no. A.43 
de' senatori nelPeffaltar Vitellio -YII.H. 37 


vituperofe di Lucio Vicelio erainpiene 
eri. VI. 33- We 
dine fecondo il coftume de icen- 
finata lontana da fuoi 


$ío 
per la legge Giulia d das 


Tiberio. IV. 42 | tx 
Adulteri in abbondanza 3 esc X 
Gin preda adin- 


Meffalina ; la qual p 
cognite libidini. Xk26 — 
Adulterio con Meflalina fattada Mnceftere per 
forza , da gli altri perdoni , uer perla 
dezza di maggiori fperanze. XI. 36. 
imputato fal(amente ad ugiece ree menm 
qual fi voelia morte. XIV. 63 
con Ottauia finto da Aniceto. XIV. 62 
fua colpa ordinaria frà huomini,e donne;chia- 























UP" s 


mata con nome pid graue di offe(a religione, 
edi lefa Maeftà punita da Auguíto.III.24 

i] medefimo quafi fa Tiberio.II.$o 

d enormi di Tigellino.XIV.s 1 

pochiffimi in Germania , puniti fubito dal ma- 
rito,e come,G.19 

veri, à [^ appofti di Giulia con Gracco. I.5 5 

di Varilia con Manlio,IIL.$o 

diVefliliaconpid.8s —' 

della nipote d'Augufto con D.Silano.III.£4 

diLiuia con Seiano.IV.3 

di Mutilia con Poftumo.rz 

di * s pri con Ligure.42z 

di Pulcra con Furuio.5 2 

di Agrippina con Gallo, VL: ; 

di Liuia con Scauro.29 

di Lepida con vn feruo.40 

di Ennia con G.Cefare.45 

di Albucilla con molti.47 

diPoppea con Afiatico.XI. 1.2 

di Meffalina col Popolo.26 

di Agrippina con Pallante.XII.2 5 

di Meflalina con Laterano.XIIL.1 1 

di Pontia con Sagitta. 44 

di Otone con Poppea.45 

di Nerone con la medefima.46 

di Agrippina con Fenio.X.50 . 

di Galla con Pifone.59 

di Nerone con Statilia Meffalina.68 

di Silia col medefimo.XVI.2o 

della moglie di Vinio con vn foldato.I.H.48 

di Cartifmandua con Vellocato. IIL.H.45 

diSabina col D.Giulio.IV.H.5$ 

di Valente in cafa degli hofpiti , & altroue.11I. 


ALI * 
Aeria Ré fondatore del tempio di Venere Pafia. 
III.92.11.H.3 
Affanni cominciatià sfogare difficilmente firi- 
tengono.IV.69 
Affettione de' foldati verfo Bolano gli ferue per 
autorità.A.16 
di Seruilia verfo il Padre.XVI.3 5» 
di Sofia Galla verfo Agrippina, la fà odiofa à 
Tiberio.IV.19 
di Anteio verfo la feconda Agrippina, à Nero- 
ne.XVI.14 
di Tiberio verfo Germanico non creduta.ITL.42 
poco patiente fá parlare inauuédutamente ». 
- XIILz1 
fua vnione muoue à fdegno chi l'hà in odio.I.56 
Affetto di dolore, ó d'altro tenuto coperto. 
da Gaio Cefare.VI.20 
da Claudio Imp.XI.38 
da Ottauia.XILH.16 
vero hà per peffimo veleno l'adulatione, e le 
lufinghe.I.H.3 $ 


. diPoppea tutto riuolto al proprio iatereffe » . 


XIII.4$ 


pià d'ogai altro ardente é quello del dominare 
V.45.XII.47.XIV.2.XV.53 


T 4uola de' Luocbi Comttni i 


Affronto , vedi Villania , 


Afranio appreffo Liuto huomo famofo anno- 


uerato frà i ladroni in tépo di Tiberio. IV.34 
Afranio Burro, vedi Burro. 
Afranio Ouintiano , infamato con verfi da Ne- 
rone gli congiura contra.X V,49.Muore.70 
Seff, Africano pone il cenfo alle Gallie.XIV.46 
Africa in fauor di Pompeo contra Cefare, IT. 43 
edes vien bandito Manlio adultero di Vario- 
la:50 
jnfeftata con guerra da Tacfatinata.5 2. IIL.20 
rinouata dal medefimo.:0.32 
né prolongato il gouerno 4 Giunio Blefo.58 
frequentata da Tiberio Gracco, che vi efferci- 
taua fordida mercantia.IV.1; | 
dà foldati per riempire le legioni dell'Illirico. 
XVI.13 
riceue nuoue leggi per gratia fattale-dà Oto- 
ne.78 


effa, e fua militia contenta di qualunque Prin- 


cipe.LH.11 
fi dichiara per Otone.76 
manda alla guerra le fue legioni , e cohorti per 
comandamento di Vitellto.II.H.97 
€ il granaro d'Italia.lII.H.49 
fuo Queftore.XI.: 1 
fuoi Gouernatori Blefo.III.58, Elio Lamia.III. 
13.Lutio Apronio.13. Curtio Rufo.XI.s1.Sta- 
tilio Tauro. XII.5 9. Sulpicio Camerino. XIII. 
$2. Clodio Macro. I. H.7. Sergio Galba.49. 
Ruffo Vitellio.7o. Vefpafiano. IL.H.97. Lutio 
Pifone.IV.H.38 
Afrodiefi,e lor franchigia.IIT.62 
Agguati. Vedi Znfidie. 
Agricola.Vedi Giulio. 
Agrippagenero d'Auguflo. I.5.1V.40. L.H.15 
Padre di Agrippina.I.41 
fua moglie adultera. 
fuoi fielinoli quafi tutti fatti morire.TIL 19 
compagno d'Augufto nella podeftà Tribuni- 
tia.53 | 
auo, perla figliuola di Afinio Salonino.75 
riceue fotto la fua protetrione la gente de gli 
Vbij, che haueua paffato il Reno.XII.26 


gli é conceduto da Augutto il ritirarfi in Miti- 


lene.XIV.53.5$.. 

fue memorie follazzo,e conforto al popolo at- 
territo, e sbattuto, per l'incendio della Città. 
XV.39 | ^K | | 

fuo ftagno.XV.37 

nel qual da Nerone , fu fabricato vn nauilio , 
con vn conruito fopra;e tirato àremurchio da 
altri vaffelli.57 


L] 


Agrippa Poftumo nipote d'Augufto,mandato in. 
efhili 


o nell'Ifola Pianofa.I.3 
il qual effilio fü confirmato con decreto del 
Senato.6 4 
di natura terribile.4 


t2.4 


1 i non 


infiammato di (degno, per l'ignominia riceuu- : 
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CY: ^o Tauola de LuoghiComumi. ——— 
— vien lodata a Claud: 


non atto, né per età, né per l'efperienza al ca- 
rico dell'Imperio. 4 E 
vifitato da Auvufto nell'Tfola Pianofa. $ 
fatto morire da Tiberio. | 
cónfapeuole di ció Crifpo Saluftio . 6. e LIT. 30 
Agrippa Poftumo falfo , per nome chiamato 
Clemente , mette poco manco fottofopra lo 
Stato dalla Republica. II. 39 | 
viene oppreffo con inganno. 30. $3 
Agrippa Re, e fua morte, dopó la qualei Giudei 
ono ridotti fotto la Prouincia della Siria. XII. 
:3 
Agrippa Ré , hà ordine di entrar conl'effercito 
, nel paefe de' Parthi. XIIL.7.— 
Agrippa Ré da Roma và nauigando à ritrouar 
Vefpafiano.IL.H.8 1 
manda aiuti à Tito. V. H. 1 
Apt moglie di Germanico , nipote d'Au- 
guíto.I.33.41.H.71 
odiata da Liuia Augufta.I.5 3.6 
vieta, che fi rompa il ponte pofto fopra il Re- 
no.I.69 
di fegnalata fecondità , e pudicitia. 33. 41 
fegue il marito al campo in Germania, 33.41 
alquanto fdegnofa , e d'animo altiero del qual 
tuttauia fi feruiua in bene.33 
& impatiente. IV.52 
mádara dal campo à Treueri per partorirui. 41 
fua emulatione , e gara con Plancina , moglie 
' di Pifone.II.45 
partorifce Giulia in Lesbo.54" 
perche odiata da Tiberio. 1.69. IV.12.52 
piange la morte del marito. 1I.75.III.1 
s'imbarca per Roma con leceneri del marito. 


IL.75 

à Corfü. III. 1 " 

incontrata à Brindifi, con gran concorfo di po- 
poli.III. : 

verfo Roma.z 

da chi non incontrata.z.3 

lodi dategli dal popolo Romano. 4.V.4 
er feguitata da Seiano. IV. 17.54 

in vano intercede per Pulcra.5 z 

domanda vn'altro marito à Cefare. 53 

e auuifata falfamente da Seiano efíerle appa- 
recchiato il veleno.s4 

in fofpetto appreffo Tiberio.70 

accufata da lui falfamente di adulterio.VI.£5 

rifiuta perció 1i pomi prefentatili d1 Tiberio.5 4 

muore, e come.VI.25 

fue qualità.L.5 3.69.1. 75 JHIL4.IX.52.53.VL 25 

Agrippina fieliuola di Germanico;madre di Ne- 

rone nafce. I1. 54 

maritata à Gneo Domttuo.IV.75.XII.5 

partorifce Domitio Nerone.3 

compaffionata perla crudelta di Meffalina.XI. 
12 

fuo fizlinolo pii gr2to al popolo , che Britan- 
nico figlinol:di Claudio : perla memoria di 
Germanico fuo padre. XI.11 
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alletta nelfuo amore ' 


no. 3 BUR r2 cb. 
éaiutatainció da Vitellio.4 — ^ ^ — 
fimaritacon Claudio.6 — | . Lx 
emm eM 1neo Seneca : e lod 
r maeítro à Domitio fuo figliu« 
(ta dardra dopdbUMM jnio.78 ^ 
manda in ruina Lollia, e Calfurnia. s: 
riceue il c: me di Augufta.26 — 










con clamide d'oro affifte a' combat 

ciuoco fatti, nellago Fucino. $6. 
accufa,& éaccufatadaNarciffo.g7 ^ —— — 
và machinandola morte almarito. 64 — 
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manda in ruina Domitia. 65 A 
fimorircon velenoilmarito.67 . 
cela quefta morte, finche ftabilifce l'Imperio 3] - 
figliuolo.68 eco 5t eese 
famorirSilano.XIIL.r — — — e 
riceuegrand'honoridalSenato. : 
fi vuol ritrouar prefente in azz 4 
publici. $ We rn acis E 












freme di fdegao efco, per 
del feliuolo N ) ret CoL PSEPER 

non facendo cofa alcuna con le minaccie ; vfa 
lecarezze,colfigliuoclo.i3 — 

minacciadinuouo.14 — 


' 
fi fpauenta;& atterifce alla morte di Britar 
co, della quale non é cor fapeuole. 16 — 
cerca atuti,&ap DC "gi. 1: $2 d ? t1 
viene fpogliata della guardia , e 
 efferefalutata.XIIL1S8 |. — 1 — 
éabbandonatada'fuoifauoriti.19 ^ 
in vano vien' accufara d'hauer infidiato all: 
vitadelPrincipedaSilano. 19. — aliad 
fua morte differita per opera di Uutr0.:0 —— 
incaftigareifüoiaccufatoriir ———— 
offerifce al figliuolo linceito de düocoro. 
XIV...» 21] Arai ERAN ER 
ne gli anni fanciullefchi ftuprata d: Lepido , 3 
pofciadalPallante.e3 ^ ^^ — t wá : 
condo:taàBaia perleuarladivita-XIV.4 — — 
accarezzata inganneuolmence dalfizlizolo. 4 
và à pericolo di perder la (ita nella naue;che fi 
disfaceua; màáànefcampa.gé " 
finge di eflere ftata infidi; ia dal figliuolo. 6 - 
imputationiridicolofedatele.7 ^ - 
foccorfadalpopoloi ^ 5 
parla animofamentea'fuoivcdfori.$. — ^ 
€ vccifa, per comandamento di Nerone.8 - 
fue effequie,e fepoltura.g 9 
fua morte predertale;e difprezzata da lei.9 
mo:ta é incolpatacon lettere appreffo i] Se- 
nato da Nerone.11 ^ en, 
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Agrippina Colonia degli Vbij , prende il nome 
ci AAA e 6. 19 
non fi vergognando della fua origine di Ger- 
mania.29 
fi dà in protettione d'Agrippa . XII. 36. 
per tal rifpetto mal vedutada Germani. IV. 
H. 28 
fuo faccheggiamento richiefto de' foldati. 63 
odiata da Trafrenani , per lericchezze, e per 
l'accrefcimento. 63 | 
rifponde à gli ambafciadori de* Tenteri, effen- 
oli (tato comandato , che gettaffe à terra le 
fue muraglie. 64. 65. 
domanda aiuto à Ceriale : offerendogli la mo- 
glie , e la forella di Ciuile , ela figliuola di 
Claffico. 79 
ammazzai Germani, fparfi quà , e là, per lefue 
cafe. 79 
diftrugge in Tolbiaco , vna cohorte di Ciuile , 
delle pià valorofe. 79 
offerifce aiutià Viellio , quiui falutato Impe- 
rador dall'effercito. I. H. 56. $9 
infieme con Francefi aiuta valorofamente i 
Romani. IV. H. 25. 26.6; 
e eletta , perfarui il conuento della ribellione 
de' Germani , e de' Francefi. 55 
€ affediata da' foldati di Claffico. $9 
Agrippinef giurano fedeltà per l'Imperio delle 
Gallie. IV. H. 59 
ambafciadori mandati loro da' Tenteri. 64 
rifpondono loro. 65 
s'accordano cen. effi. 65 
Agrippino. vedi Paconio Mgrippino. 
Poo ; che fi afpetta dal Principe. II. 38 
tardo. III. H. 18 | 


dato da' Gallia' Romani. II. 16. IV. 41. IV. H. e 


31 

da' Germani.II. 16. IV. H. $6 

nuouo da animo à chi combatte. III. H. 25 

fe venga vnito , mà non già fpezzatamente . 
IV.73 

fua appareuza toglie la vittoria a' nimici . IV. 
H 


.78 
Aiuti delle cohorti. IV. 5.III.H. 15 
de' foldati. I. 57. XIL 35. A 35 
di Mifia. IIL. H. 18 
Aiutrice legione. II. H. 43.1II.H.44 
fchiuata da Ciuile vittoriofo. 21 
Alba prima patria de' Giulij, quindi eletti Sena- 
tori di Roma. XI. 24 
fuoi Ré meffi fuori nel mortorio di Drufo.I V.9 
Albane pietre refiftono al fuoco. XV. 43 
Albani popoli. II. 98. IV. $ 
habitano luoghi alpeítri ; affuefatti à gli (tenti, 
& al patire. VI. 34 
guerreggiano con Farafmane. XII. 4$ 
Nerone ft apparecchia di muouer lorla guerra 
I. H.6 
lor monti, & origine. VI. 33 
Albenga terra della Liguria interiore . II. H. 15 


T auola de' Luoghi Comum? : 
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Albi iumedella Germania. III. $9. 14. 19.23. 


41 
nafce negli Ermoduri.! G, 41. trapaffato da L. 
Domtitio. IV. 44 
Albentemelia terra della Liguria nell' Alpi ma 
ritime faccheggiata da gli Otoniani. II. H.13 
Albucilla moglie di Satrio Secondo famofa per 
l'amore di molti; accufata di tradimento con. 
tra il Principe. VI. 47 
e fua morte. 48 | 
Alci Deità appreffo i Naaruali , interpretata da' 
Romani, per Caftore, & Polluce. G. 43 
Alefia, ueste la quale fü affediato Giulio Ce. 
fare. XI. 33 
Aleffandro Magno concede a' Sardianila fran- 
chigia. IIL. 63. - 
vince vltimaméte Dario in battaglia appreffo 
Arbella caftello;per ció molto famofo.X1I.15 
4 lui vié paragonato Germanico Cefare. II.53 
Aleflandro Tiberio. vedi Tiéerio . 
Aleffandria città d'Egitto, doue non entrauano 
Senatori,fe non di volontà delPrincipe. II.6o 
doue fà mandato Refcupori Ré di Tracia, e fi- 
nalmente vccifo. 67 | 
giura fedeltà à Vefpafiano. IT. H. 79 
quiui fi ferma Vefpafiano , e vi fa de' miracoli. 


8r 
éil granaio del popolo Romano . III. H. 48 
quindi vengono à ritrouar Tito i foldati della 
terza;e della vigefima feconda legione.V.H.r 
M. Aletto huomo Pretorio. 11. 48 : 
Alfeno Varo acquieta vn'ammutinamento di 
foldati. II. H. 29 
in aiuto de' Vitelliani co' Bataui. 43 
Pofto in luogo di P.Sabino Prefetto delPreto- 
rio. III. H. 36 
guarda gli Agencies per Vitellio. 55. ! 
foprauiue alla viltá , & infamia fua. IV. H. rx. 
Alfiere della legione fefta. II. 81 
voltale fpalle al nimico. III. zo 
gareggia vna con l'altra d'andar contra il ni- 
mico. 45 
della Cohorte I. H. 41. 
che fugge vccifo dal generale. III. H. 17 
Alia, e fua fconfitta , fece infaufto il giorno, nel 
quale fü riceuuta à 18. di Luglio II. H 9o 
Aliaria moglie di Sempronio Gracco. L5. 
Alicarnafi . vedi Halicanarfi . 
Alieno Ceci. vedi Cecina]. 
Alimenti prefi da Pollutia dopo la morte de] 
marito folo per foítentarfi ip vita . XVI. 10 
comprati dal vulgo per ordinario di giorno in 
giorno. IV. H. 53 
Alifone fiume . 11. 7. | 
Allegrezza del popolo interpretata malamente 
da Nerone . XV. 71 
diffimulata da Domitiano , pii ageuolmente , 
che la paura. A. 43 
falfa de gli Otoniani. II. H. 42 - , 
grande in Roma , per effer flati ritoltii dona- 
1 3 tiui 








* 


tiui fatti da Nerone.I.H.s0 
Sopra Nerone , per là oaícita d'wna 
hb omon V.a3 
lica.I.16 
di Otone , perla morte di Pifone.I. H.44 
Ame trauagliati dall'auaritia di Valente. I. 





Fc ein de gli efferciti. Luoghi doue fi 
poneuano.L6.I.H.48.ILH.$.24.IL46.IILH.6o 
mal pofti.ILH.39.V.H.23 
come fortificati da Romani.IV. H.75.ILH.19 
loro ftrade.11.13 
or prefetti. I.20.32.38.IL.H.26.2 5. € principali 
 Metonteg IIEH.3 1 
altati.ILLH.84.IV.H.2 3 
Ai foldati fono patria, e cafa. ITI.8.4. 11.80 
feuerità da vfarfi in efle migliore , che la com- 
paffione.XIIL 3$ 
della ftate.I.16.32.37 
dell'inuerno.I.2 7.30.38.45.5 1.H.25.57.79 
chiamati Vetera IV.H.18.2 1. vedi Vererg. 
della guardia del Palazzo in Roma difficilmen- 
te efpugnati. III.H.84 
prefi, deae cae IV.H.1$ 
Alloggiamenti d'inuerno , di vna fquadra di ca- 
ualli appreffo Sciburg. IV. H.33 
. didue Cohorti IV.H.15 
di due legioni.IV.H.18 
della fettima legione.IV.H.36 
della prima legtone.IV.H.:5 
di altre legioni.LH.5 3.5 5.5 7.64.67. IILH. 1.46 
di Magonza.IV.H.61 
di Germania incommodi;e perche.L.H.8o 
di ViudomifTa.IV.H.61 
Aloto.vedi Halero. 
Alpi.LH.:5 
Cotiane.1V.H.68 
Giulie.III.H.5 
Graie.II.H.66 
Pannoniche , guardate da' foldati di Vefpafia- 
no.II.H.89.H T.H.1 
. Pennine.IV.H.68 
Retiche, donde nafce i! Reno.G.1 
maritime,;e loro nationi, ottengono il priuile- 
gio de' Latini.XV.3z 
fi tengono perla parte d'Otone. ILH.12 
lor procuratore Mario Maturo. 12 
lor paffi occupati dalle guardie di Vitellio. III. 


H.35 
lor paffi flretti non guardati, come fi doueua. ; 
preíto da tutore. IV.H.70o 
. cariche ancor di neue , paffate da Cecina.I.H. 
70.99 
Alpino Montano Treuiro Capitano di vna Co- 
horte.IILH. 35 
confcffa apertamente la buona fortuna della 
fattion contraría.IV.H.32 
mandato da Hordeonio à Ciuile con commif- 
fioni di por giü l'armi.32 
mádato da Antonio Primo nelle Gallie.V.H.19 


WW x Tala de Lughi 























del'amicitiaIV.74 .— hs moa 
della clemenzaIV.74. TE 
di Drufo.IL7.IIL$7 - nm ES 
t 9.57 ATE 
dellav Em, : 
id s E" - 
o auanti 8 irale.XV.. 
MÁS rta ne.II 
Altare, Aime mr 
Altari a' fiumi della 
agli Dei in 
Di Venere Pafia I1 H.j 
adop etome XIV. go. 


Nl campo ese alleggiamentide elieffer- 
Citi.1 m 
deftiosstda Nerone XY nomme "72 " 
abbracciati da Seruilia.X VI.3 1 rd 


Altino riceue allegramente i] 


€ prefidiato contra l'armata 
Amano monte di Siria.IL83 


Ama Ré , al cui SEE arcniceYL 
Adsl induce i Cipriotti à abricarvn Kem-- 


pioa Venere Amatufia.llLós — —— 
Amazoniricorrano all'altare di Bacco REA 
III.61 
vna di quefte origine degli Sm 
Ane ;ilor c des € die 


mandan dall'effercito di Pannonidà Tiberio. 





v d ; 
dalle Colonie, e da Municipij: jalSenato. - 


e da Maroboduo d Roma, per dimai )CCOT-- 
e .46 Vw) AP DAE 
à Artabano à Germanico rramarlamih 
ti2.58 -: UT 
da Tacfarinataá Tiberio.IIL.z3 — En" POI. 
dalle Città di Grecia à Romac | 
daGaramantiàáRoma.26 ——— 
dalla Spagna vlteriore à iTibedogz i 
Da' Lacedemonij,e Meffenij.43 - | 
Da'TraciMontranari.46 "c 
Dalle Città d'Afía.5 $ nom, 
Da Valerio Nafoae agli Smii DW 
dalla Nobiltà de" Parthi à Time lt. VL 
XL.10.Al medefimo da' 16 
Dr er à Claudio. XIL10. 4 1 Nerone. XV. 
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ri 





d Cod, e da Aquila ad Eunone.r$ . MS . 

DagliVípenfnàCoti;/&adAqulai7 ^ 

Da Eunone à Claudio.19 

Di diuerfi popoli mandati "T lekaschige - 
1II.60.61.62 

Da' Catti al medefimo.29 

dagli Armenià Nerone. XIIL $ 





lad 


|t. 


Let 


1 


dagli huomini di Puzzolo al Senato. 48 
da'FrifiàNerone.$4 — ^ s 


-al medefimo da' Campani.XIV.1o 


da gli Hircani al medefimo.:5 
dagli Heluetijà Vitellio.I.H.69 


.da Corbulone à Vologefe.XV.$ . 


da Vologeíe à Roma ritornano fenza conclu- 
fione.7.34 

di Tiridate à Corbulone.XIIT.37 

eletti malamente.LH.19 - 

polt: à federe fra Senatori.XIII.$4 

maltrattati.I.59.1II.H.8o 

fe per elettione,e per forte.IV.H. 7.8 

de' Tentei agli Agerippinefi.IV.H.64 


Ambafciarie, e lor fagramento.I.42 


e ragioni.39 
agli Ammutinati di Germania.LH.19 
di Otone à Vitellio.74 


zu ku mu E T- lir. Xi | uec. : E av LM NS, ^ m eoe | OV e 
Anas russia de ZaeclComitni:. ids: vir vu 


di Caffio ARM di effempioagliamici | 
fedeli ,e conftanti.XVI.33 RA 6n5 

di Seiano ftimata da Tiberio, e perche.IV.19 - 

confirmata co' Romani da Frahate R e.II.1 

in apparenza , manca à poco à poco. IV.H.8o 

finta per leuare il carico ad alcuno.I.H.8 

teftificata col tenere in trauaglio ; il noftro ni-. . 
mico.XIV.: 5 

violata.IV.H.1o 

Stretta,mà pofcia folamente in apparenza.XV 


$o 
dura poco.XIIT.4$ 
in apparenza piü tofto , che verace ritengono i 
cortigiani de' Principi già vecchi. III. 30. XV. 
go | 
in apparenza adoperata per ingannar.I.10.IT.3.. 
27.67.1V.54.68.69.V].72.X1L.44. e feq.XVI.32 
del padre, come le inimicitie mantenuce da fi- 


Jf & officij.XVL.5.IILH.8o gliuoli.G.z 1 | 
cauare à forte,e perche.IV.H.7.80 fedele.IV.46 «413 
Ambiuone vecchia, e ftupidità nuoua.TI. H.99 vecchia.XI 3.XIT. 1o 
di hauer procurato ilfauore della prouinciaà ^—vecchia in apparenza. I.H.77 
fperanza di cofe nuoue.XV.33 fe peramicitiafiacofa piü mifera l'effer acc 
di piacere piü tofto a' pofteri , che di far cofa., fato, ouer accufar l'amico.V.6 
» grata a' prefenti.VI.46 rinunciata con lettere.11.70 
| troppo auida, eperlo piüfallace, difomenta- ^ de'Principi fà,che altri ne diuenti ftraordina- 
re auanti tempo l'imprefe nuoue, e dubbiofe. riamente fuperbo , & altiero. II.34 
. XIV.22 ' de'grandi.V.2.VI.39 


decreto contra quella de' Prouinciali. XV.22 

municipale.IV.62 

cattiua di Trafea fecondo Marcello. XVI.28 

ftolida di alcuni, che comprauano armi lucen- 
ti, e braui, e generofi caualli.I.H.88 

de' Ré Romaninell'accrefcere il pomerio;ó ri- 
cinto della Città.XII.2 5 ! 

fcoperta nel teftamento.XIV.: 9.IL.H.5 6 

fuoiromori.LH.12 cen 

fchiuata nelle ambafciarie, col metterle alla, 
forte.1V.H.8 

d'altri non deue muoaere il Principe.IIL.99 


del Principe adoperata , per vn pezzo profpe- 
ramente, má non mai bene.IV.3 i 
de' Principi fa acquiftar Confolati,e trionfi.VI 


39 

fatta di frefcho col popolo Romano, mette in 
ftima grande Eunone.XII.18 | 

fà inclinare allodare; e celebrar l'amico. XIII, 


20 
Amicitie fallaci.IV.33.XVI.32.L.H.2 | 


meritate pii tofto , che hauute , peril aumero: 
grande,e non la coítanza de coftumi.IIL.H.86 
di grandi procurate auidamente. I.H.10 


: 


rotte da gli antichi, e come.VI.:9 2. 
Amico,e compagno del popolo Romano Tolo- 
meo Ré.IV.16 " 
Tierane.XV.$ 
fedele fin all'eftremo. r.H.4$ 
intrinfeco.XVI.34.17 


Ambitiofa morte, che nulla alla Republica gio- 
u3.A.42z 

Ambitiofo imperio , co'foldati. IIL.H.12 

Ambra,doue fi raccoglia.G.45. 

Amicitia dannofa.IV.18.68.69.70.IV.$2.XVT.14 
H.II.63.VI.3. e molti altri feeuenti.8. 19. V.8. 





VI.18.XIII.10.XIIL.45.IV.73. XVL.12.IV.H.8. 
V.H.2 4.L.H.18.48.23.30.33. IIL.H.36 

fra Imperadoai , e Ré gravdi, per cagione della 
conformità della fortuna.IX.19 

principal bene dell'animo htümano.L.H.15 - 

rinouata apre lafttada à nuoui benefici; . XIII. 


37 | 
adoperata modeftamente. VI. 7 . Um 
diTiberiopocoficuta,quando.Ea4.2 ^ ^' 


fito altare confzcretatole dal Sénato, con Je» 


ftatue attorno di Seiano,e di Tiberio.IV.74 
di Augufto, e di Tito Liuó non pati offefa dal- 
l'hauer Liuto celebrato Pompeo con fomme. » 

lodilV.34 | ugetoD JA 


compagno di tutte le cofe mefte;e liete.IV.i$ 

per laprodigalità delle ricchezze,;e per là mor- 
bidezza della vita, non gianelle cofe graui. — 
VI14 * | | 

fuergognare , e dishonorare non fi deue dall"- 
huomo fauio , per acquiftar gloria à fe fte(fo . 
XIV.56 


affatfinato dall'amico.XVL 3z 


tradito dall'amico, che l'haueua fatto grande . 
HLH. 2e | 


"air. 
A miciindaftriof nell'imprimere l'offefe mefco- 


lano il vero col falfo.H.5 7 o A 
che adulatio, & interprétano a ribellione piu. 
dolcementc.II.H.96 » 


AES buoai , 








7 nola la de 

buoni, priacipale iftrumento del buon Impe- 
rio.IV.H.7 

mofltrati da effere vccifi da' foldati.ITV.H.1 

grandiffimi de'Principi in età fenile,piü poten- 
tí in apparenza,che in effenza.IIL. 5o 

col tempo,con la varietà della fortuna,tal'ho- 
ra;per contrarie voglie,col prendere errore,fi 
Íminuifcono, fi cangiano , mancano.IV.H.5 z 

lor grandezza defiderata da altri. H.ra 

fedeli,nel tener nafcofti gli amici.II.H.98 

non differe ntiati da' nimici.III.H.58 

con la loro liberalità aiutano ad ottener cari. 
chi publici.XT.21 

buoni fopportati patientemente , & i cattiui 
trafcurati.I.H.49 

non deono accompagnare il morto co'lamen- 
ti vili, mà ricordarfi de" fuoi defiderij, & effe- 
guire i fuoi comandamenti.II.7 1 

quanto pii illuftrijtanto manco fedeli. II.H.: 5 
IILH.58 

per lo pià tengono dietro piü alla fortuna, che 
alla perfona.11.7 1.IV.68.VL8.XV].15.H.15 
con la lor maluagità accrefcono l'offefe.IL 5 7. 
II.H.5 3:91 

coftanti.IV.H.$82 

lor vitij ditlimulati pid toífto , che Ie virtà.IL.H. 


$2 
de gli accufati,impediti di abbruciare, piange- 
i ré, toccare, c di vederilor morti. VI. 19 
detti, come anche i nimici conforme all'inter- 
effe degli amici.I.58 
&minio Rubio giurifconfulto fugee i tormenti 
di vna inferma vecchiezza, col taeliarfi le ve- 
ne.XIIL.30 
Amifia fiume.T.60.63.11.8.23 
Ammonttioni minaccieuoli. XIII. 5 3.YTI.H.4.2 
Ammutinamento,vedi sed;tione. 
Ammutinati , e lor richizíte.I.35 
fi àcquetano.44 
Amor coniugale rifpetrato.XT.4 
fuifcerato verfo il Capitano.IV.H.34.VI.30 
portato , con troppa libertà alla forella.XII.4 
acceca.IV.H.44 
fimulato verfo alcuno , per ricoprire gli altrui 
- veri.XIII.12 
dell'amica fà perdere il rifpetto verfo la madre 
XIII.1z 
non fcema la feruitü.A.9 
dc" íudditi non cosi ftimato dal Principe,come 
il timor, che i nimici haucffero di lui.XI.10 
della propria moglie propoíto ad altri. VI.4.$ 
portato ad vn giouane da vn-feruo,fa,che que- 
fti, po non hauer il riuale, vccide il padrone . 
XIV.4 
. falío € sà finzerl'odio.XI.:4 
adduce feco lo (degno, le villanie,le preghiere, 
i rinfacciamenti , le foddisfattioni.XILI.44 
nuouo, € pazzo. XI. I2 
della patria maggior, d'ogn'altro penfiero.XV. 
36 
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della patria induce à farfi 
congiura.XV.49 Wr wes 
Amori breui,&infelici d 
non dimenticati,né anco fra 
Amorego ifola intorno à Cr Vas 2i 
T.Ampio Flauiano parente di fpetto 
x folati rlanianiIIL Hae 2g t eeu eO 
in pericolo ticome raditore.xo 9H 
be conim gu TO " I 
richiefto da' fuddiri ] 
tor d'Otone,e 
Amulio Sereno Prim DIN 
- Anagnipatriadi V. 
Ancario Pricoriccnatore q -d 
denm a il medefimo. 
Ancella Arche ven, delis ) PidronaXIV. 3. 


Ancili non ancora ripofti, e 
pede rone da inielice guerra. 89. 


Ancona.IIL9 
Andecaui raffrenati da Atiola Las 


Anello di ferro rogeraro dtp valore de C 
tie rA 
rotto da GaioPctronio,eperche.XVI.19 — 
priuilegio di portar gli anelli conceduto ad 
Icello LiberebdMars n D^ us 

ad Afiatico.ILH.58 Io das dea c 
ad vn feruo.IV.H.z 

Anemuria Città ductos ida Trofo- 
bone.XII.5$ 

Anfiteatro in Campo Martio fabricato daNe- 
rone.XIlL31 h/i-i 
:à Fidene müinato con gran mortali di geni. 
IV.6s 

àCremonallILH.32 — - etie. tn as 

à Piacenza abbmiciate dL EEG 1-020: el 

à Bologna,& à Cremona.ILH.97.vedi 

dabis decretanota irn isum I. 


v 


dme 


Mig oli della Germania. Gao: ui 
petam s firibellano.IL8 — — d 
feparati da vla uere de PENES Ni 
e moffo loro la guerra da Stértinio. 
faluane foldati Romani 
tati in alcune ifole.24 


occupano il paefe de' brane samedi to. 


terr.G.35 










circondati dalle fpalle d; —- 
fari.34 113p 0f wort | 
& alla fronte da i Frifij.ge 
Anieene Liberto diCe tan : 
di Mifzuo, offerifce lafüa opera Nerone, 
4 r morir Agripping.14.3.7 
fifngeadultero d'Ottauiaéz — — 
vàin effilio non Write rin » 
douc mori di (ua morte.6a. e 
lies to Liberto.di P itano del 
armata Regia muoue nel Ponto. llI. 
H.47. disfarto,&: gucra 


Anicio Ceriale depuis Confole, qual parere 
hauc(- 


E 
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haueffe di edificare vn tépio à Nerone.XV.74 
calunniato da Anneo Mella mentre ftaua per 
morire.XVI.17 
fi vccide di fua mano.17 
fcuopre la conglura conrta Cefare.17 


A nima,fua immortalità.XVI.19.V.H.5.A.46 


fua natura , e feparatione dello fpirito dal cor- 
po.XVI.34 


Animali piü feroci fi cacciano delle felue,con la 


forza,cosi, come i rimidi,e vili;al íuono della 
ente fi mettono in fuga.A.34 
adorati dagli Egitij. V.H.5 
bruti tenuti rinchiufi,fi dimenticano della vir- 
tà loro.IV.H.64 
vili pafciuti, fe ne ftanno languidi , e giacenti, 
IHI.H.36 
nati di parti ftranaganti.L.H.86 
bruti, liberi , per natura.IV.H.17 
Anime già fpiranti di Lucio Vero, della fuocera 
e della figliuola , e gara frà di loro , che fi ab- 
breuiaffe il fiae del morire.XVI. 11 
Animo indomito.I.34 
Contaminato, che infieme infetta gli altri, 
quando sfauilla di ardenti defideri] , non fi 
puó reprimere , con rimedij leggieri.LIL 5 4 
del medefimo tenore , nelle cofe graui ; & in» 
uelle da fcherzo.II.13 
folleuato con la gloria delle cofe leggieri,con- 
tinua nelle maggiori. XIII. 11 
non punto feruile di vn feruo. IL.5 9 
non delicato, e morbido, come il corpo.LH.22 
pronto ad ogni fceleratezza.X11.48 
cattiuo verfo la Republica.VI.2 3 
contento del poco.XIV.5 3 
benigno, lodato.IV.H.69.II.H.30 
E diuerfi moti pauenta,e fpauenta.T.2.5 
umano hà per daret beni la fede;l'amici- 
tia, la libertà,che fi corrompono;con lo freg- 
olato offequio.I.H.15 
vile , e codardo fà l'huomo infolente , e licen- 
tiofo di lingua.I.H.3 $.3 8.IL.H.2$ 
enerofo in reprimer la liceza militare.I. H.5 5 
i vn prigione non punto abbattuto.IV.H.85 
intrepido di vn'accufato , e nella difcutfione. » 
della caufa,e dopó la condannagione,XLIL.8 3 
corrotto dalle difordinatevoglie nó ritiene co 
fa alcuna di honoráto. XI.1 7.XIII.30.H.72.82 
Annali de' Greci.IL.88.di Tacito.IV.3 z 
lor propria cura.LII.6 $ 
addotti infieme con Poeti in teftimonianza.IV 


43 ! 
di cofe illu(tri donde ritrouati.XIII.31 
Anneo Lucano congiura contra Nerone;e per- 
cheXV.49  — 
accufato.56 . 
fcoperto,nomina la madre,come cófapeuole.56 
tagliatefi le vene;fe ne muore.70o | 
Anneo Mella padre diSeneca , c di Gallione» , 
muore, e come.XVI.17 | 
Anneo Seneca richiamato dall'efilio.XII.8 


— 


otriene la Pretura.$ 
maeítro di Nerone.8 
eccellente in eloouenza, e gentilezza.XIIT.s 
impedifce la crudeltá d'Agrippina. XIIL.z 
fue lodi.3 | 
fuoibiafimi.42 
compone le Orationi da efferrecitate da Ne- 
rone in publico.3.11- 
fua lingua à nolo.14 
riprefo acerbamente da P.Suilio.4z 
confentiente alla morte di Agrippina.XIV.7 
biafimato di ció.11 | 
fua grandezza dà à terra per la morte di Bur- 
ro.$2 | 
imputationi dategli fegtetamente.5 z 
alle quali rifpode;parládo all'ifteffoNerone.5 3 
domanda di rititarfi , e di reftituire le fue ric- 
chezze à Nerone,mà in darno.5 5 
muta vita ,e procedere. 56 
domanda licenza la feconda volta.XV.45 
licentiato con falfe carezze.56 
in predicamento di effer fatto Imperadore. 6$ 
non efce fuori di camera.XV.45 
fi guarda dal veleno fattogli preparar daNero- 
nC.45 
nel mangiare, e bere.4$ 
accufato da Natale d'hauer congiurato contra 
il Principe.$6.6o 
proceffo fattogli contra.6o 
fuo animo , e coftanza nel difcolparfi.ó1 
fue parole auantila morte.ó2 — 
gli vien denuntiata la morte.61 
gli vietato il far teftamento.6z 
conforta la moglie.63 
in vano prendeil veleno ; e fi taglia le vene.6 
muore in vn bagno caldo.64 
fue ricchezze.XIIL42 
fua villa appreffo Roma.XV.65 
Anneo Sereno col fuo amor finto ricopre i veri 
amori di Nerone.XILI.13 
Annia Rufilla ftrapazza l'imagine dell'Impera- 
dore.III.36 
Annibale lofco.IV.H.13 
Annio Beffo legato della legione vndecima.IIL. 
H.50 ; 
Annio Faufto accufato, e condan nato.ILH.1o 
Annio Gallo Capitano di caualli.LH.87 
di altre genti nell'effercito di Otone.IL. H.11 
calumniato da' (uoi foldati.13 hA. 
fi accofta al parer di Paulino di non combatte- 


-— 


re.33 
placa i foldati.44 RETE 
mandato contra i Galli ribelli.IV.H.67 
hà da Ceriale la decima quarta legione.V.H.19 
Annio Pollione accufato dilefa Maeftà.VI.9 — 
nominato compagno di congiura contra INe- 
rone.XV.$6 . j 
mandato in effilio.71 CT 
. fuamogliefigliuoladtSorane.XVL3T |. 
Annio Viniciano accufato di lefa Maefti N15 
nni 


"X 


* 
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Annio Viuiano genero di Corbulone hà caricó - 
della quinta legione.XV.28 

Ame come fi cominciaua.IV.70.e andt. XIII 


i cálido principio.68.70 
ice eiit in vano,che cominciaffe il me- 
fediDecembre.j)0  - 
fegnalato per le molte fceleratezze con tem- 
pefte, & infirmità.XVI. 15 
Anni quindici fpatio grande dell'età dell'huo- 
mo.A. 
cinquanta haueuano guerregiato i Romani in 
Inghilterra fin'a] tempo d'Agricola.A. 34 
dugento , e dieci confumarono iRomaninel 
vincer la Germania.A.3 7 
Anfibari fcacciati da' Cauci del lor paefe,occu- 
pano i campi de' foldati. XIII. 55 
fono quindi fcacciati. $ 
e diftrutti.56 
P.Anteio deftinato Prefidente in Siria, doue.» 
non andó.XIII.:z 
odiato da Nerone , e perche.XVI.14 
accufato da Antiítio , prefo il veleno fe ne.» 
muore.14 
Anteio hà carico di fabricare vn'armata. IL.6 
Antemufiacittà di Macedonia. VlI.41 — 
Antich:i Maggiori, Anteceffori, e lor 2loria,e be- 
neficij giouano a' polleri. LIL 8o. I. H. 84. L1. 
H.6 


loro coftumi , & inítituti difprezzati. II.z 
feguiti.XIV.22 
cofe acquiftace da loro come fi debbano man- 
tenere.XV.z 
antiche cofe effaltate , moderne trafcuratce. II. 
88 
Antichità finge molte cofe.I.H.3 
rozza ridotta all'vfo prefente.IV.16 
ofcura.III.63.VI.:8 
de' Sueur.G .29 
de gl'Ilieft.IV.5 
Antigone Ré attribuifce a' Meffenij le ragioni 
del tempio di Diana Limenitide.IV.43 
Ae, e fue ville.XIV.3 
fuo tempio dclla fortuna equeftre.TII.7 x 
riceue veterani.XIV.27 
doue nacque Nerone,e fua figliuola.XV.2 
vi fi celebra il giuoco Circenfe.a 3 
frequentata da Nerone.39 
Antiochia, e fuo popolo.11.69 
il foro.75 
il teatro, & il luogo del configlio.II.H.89 
capo della Siria. 79 
impronta argento,& oro à Vefpafiano.8z 
quiui abbruciato,e fepelito Germanico. II.73. 
83 
AntiocoRé de' Comageni muore.IL.4z . 
Anuoco il vecchio fpauenteuole al popolo R o- 
maao.I[.63 
fuperato.da' Scipioni con l'aiuto de' Magaeti e 
IiI.62-- 
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om Mhi , my: 2 
de' Biza: tini, X7T. m std hem m 3- 
Antioco il Vscchio fi sforzà. di tor via lef : e "- 
pA a" i eda , M 8 , 
má ne fü impedito dalla. ràchta Pani 
Antioco Ré diSorta , 1l laicus disfa i Cilici, — 
vccifo il lor capo lrofobore.XI1I.$$.. 
aiuta Corbulone contra liridate.X1IL2.37 - 
gli é affegnata parte dell'Armenia.X1V.26 
poten te, per antiche grandezze,& il piü ricco, 
e - Ré,che erunno nnn à Veipafiano 
I.H.81 
Antipoli, hoggi Antibo; municipio della Gallia 
Narbonefe.II.H.15 
Antiftia moglie di Rubellio Plauto accompagna 
il maritoin Afia.XIV.a2 
Antiítio Sofiano Tribuno della Plebe contende - 
con Vibullio , fopra i fautori degl'Hiftrioni . 
XIIL28 
é condennato per hauer fatto alcune poefie in - 
vituperio del Principe.XIV.48 
huomo inquieto,e proto all'occafione.XVI.1 4 
bandito,manda in ruina Anteio, & Oftorio.14 
fcampa da morteconlaiutodiTrafea.z: —— — 
rotto il confino , é ricondotto nelle medefime 
ifole.IV.H. 44 
Antiítio Vetere, accufato da Tiberio dilefa., 
maefítà.III.39 
G.Antiítio Conf.I. 
G.Antiflio Conf.XIL2$ .— 
L.Antifítio Conf. XIIL 11. Th 
fuocero di Rubellio Plauto;XIV.$8 | 
auuifa Plauto,che preuenga la morte. $8 .— 
fingemoltecofe.]lL.H.3 — — 
Antona fiume d' Inghilterra.XILg 1 » 
Antonia figliuola di Claüdio Imperadore.XILz 
e 68 
nella congiura contra Nerone;doue vàaccom- 
pagnat Pifone.XV.55 
Antonia Flauilla accompagna iL marito mands- 
to in effilto.XV.71 
Antonia madre di Germanico ,nouffuiién 
dimoitratione nel mortorio: del figlinolo.TII. z 
Antonia madre di Claudio Imperatore. XL. 
fua cafa.XIIL. 28 
Antonia minore fieliuola di Ottauia moglie di 
Lucio Domitio.IV.44 * Vv 
madre di Domitia Lepida.XIL.64.——— 
Antonia torre in Gierufalem.V.H.1z — —- 
L.Antonio huomo di gran nobili, má inei. ; 
muorc.IV.44 
M.Antonio T ciumuiro,allc M RR confede-- 1 
rem e dalla parentela opprefío da Wert 
0.L10 
compiaciuto in molte cofe da Auguíto.g 
le v. cofc da guerra veg: in petes 
guito. t 2 
auo di Drufo,e di Gerdtes 
il fuo effercito accampato nel 22, Attiaco.s3 
ragiona a' foldati.6o 
fua infolenza.IV.H.a 


s" e t5. 







dnd. cic SEES SO uec s cL dUPMNPELOENMIL Lu LRL 
[. v5 0o — CONF ENCORE. 9... 74 s 
»-—— OOrnato delle infegne confolari.a - ^. *elochpagb 00 RIS 
"] vié ributtato indietro del paefe de'Parthi.lLi — ecomporta,cheellafiaabbruciata3 — 
M vccide Artauafde Ré dell À vmenia.3 B poco modefto dopó la vittoría.49 " 
" come che haueffe moffa *uerraallapatria,tut- — meffo in difgratia appreffo Vefpafiano , pe 
k ta vianonfuilfuo nome canceliato de'Fa- ^ operadi Mutiano.52 x 
ft.IIL18 — : fcriue à Vefpafiano pià fuperbamente diquel- 
" le fue lettere conteneuano villanie, contra.» lo, che conueniua ad vn miniftro.5 5 
FO Augufto fa!'fc, mà peró acerbe.IV.34 vien in fofpetto, come quegli, che con fegrete 
u rende a' Lacedemoni le ragioni del tempio di lettere haueua pattuico il Confolato , & vna 
a Diana Liminitide,tolteloroconl'armidaFi- ^ figliuoladi Vitellio per moglie,con vnagrof- 
Iippo Ré Macedone.453 t fa dote.78 | 
/^ aiuraro da BizantininellaguerracontraiCor- —— ottiene l'infegne Confolari.IV.H.4 
fari.XIL62 la fua potenza abbattuta da Mutiano.39 
nc dàli caccia a' Parthi,col valore de'foldatidel- — non comporta Mutiano, che egli fià eletto, frà 
la terza legione.IILH., 24 i compagni di Domitiano.80 | 
" non fü lafciato viuere da Anguíto. 66 fe ne và a ritrouar Vefpafiano , e quiui perde il 
n perla guerra ciuile fotto i] fno dominio ven- credito,elariputatione,e perche.80- — - 
ono lc prouincie dell'Oriente.V.H.9 Antonio Tauro caffo di Tribuno de' Pretoriani, 
e dà ad Herode il Regno della Giudea.9 LH.:o 
| Antonio Felice , vedi Felice. Apamiefi ruinati dal terremoto ottengono gras 
ui Antonio Fiamma, condannato nella legge del tia,che loro fia rimeffoil tributo , per cinque 
findicato.IV.H.46 anni,XIH.58 
Antonio Giulio, violatore, della cafadi Augu- — Apennino, e fuoi paffi, per doue paffa Cecina in 
fto,non é cancellato de" Fafti.III.18 Italia.L.H.61 | 
| condennato à morte, perl'adulterio con Giu- — carichianco di neue.70.IIL.H.59 
iU lia.I.10.IV.44 guardati da Vitelliani.IILH.s 1.55 





Antonio Nafone caffo di Tribuno de' Pretoria- 
nL.LH.zo 


Antonio Natale caualier Romano , congiura. » 


coutra Nerone.XV.$6 .. 
fcampa la morte , per effere ftato de' primi à 
confeflare.71 
Antonio Nouello Primipilare hà il carico dell'- 
armata d'Otone.LH.89.ILH.12 
non é di alcuna autoritá.12 
Antonio Primo, conuinto di teftamento falfifi- 
cato , é condennato perla legge Cornelia.» . 
XIV.40o . 


trá gli altri mali della guerra racquifta l'ordine ' 


Senatorio , & hà carico da Galba della fetti- 

ma legione.IL.H.86 

feguita RM 
e 


induce l'eflercito à non prolungar la guerra, . 
IILH.23 
feguitato da foldati.3 


huomo libero,e fchietto.3 

Generale dell'effercito Flauiano.11 

parla a' foldati.zo 

fà animo à fuo1.2 7 ' 

fua grande aftutia.2 3 

poco modefto, e fincero, & ambitiofo.49 

marcia coatra 1 nimici,so 

fi ferma à Fano , trauagliato per careftia di de- 
nari, c vettouaglie.o 

manda caualli per riconofcer l'Vmbria. 

riccue lettere dubbiofe da Mutiano. 52 

libera dalla morte Ampio Flauiano.10 

coinbatte valorofamente contra' Vitrelliani, 
17.22.24.213 

Combatte Cremona.z8 


abbandonato d3' medefimi.5 9 
paffato da Flauiani.$9 
wrti nca 2.52 
Api idolo degli Egittij in forma di bue , in di- 
a del quale i Giudei facrificano cosi 
atto animale.V.H 4 
Apicata moglie diSeiano da lui repudiata. IV.5 
copre le fceleratezze di Seiano.11 
Apicio huomo ricco,e prodigo hà in vendita da 
Seianoilfuo honore.IV.1  . 
Apidio Merula é priuato dell'ordine Senatorio. 
IV.42 


Apinio Tirone , flrato Pretore aiuta iltradimen- ' 


to dell'armata Mifenefe.IILH.$7 
ricerca doni , e denari troppo afpramente da 
iunicipij.76 
Apione Ré lafció al popolo Romano infieme 
col Regno alcuni campi controuerfi intorne 
à Cirene.XIV.18 
Apollinare. vedi C/andio. 


Apollo,e fuo habito appreffo i Greci,e Roman, 


XIV.14 
nato non in Delo,mà in Ortigia.III. 61 
fuoi oracoli agli Smirnei.1II.63 
fua Deità p i9te i Tenij profetante. XIV.14 
fuoi canti facri.14 


Pithio fuo oracolo dato 2' Greci nell'edifica* - 


Bizantio.XII.63 
agli Egittij,che andauano in Ponto.IV.H.83 
fuotempio.LH.:7 - 
fua franchigia appreffo i Milefij.IIL.65.IV.5 $ 
clario,e fuo oracolo.II.54 
fuo fimulacro,XII.22 
Appollonicfi in gran pericolo per i] terreme. 
to. 
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to. II.48 
M.A ponio Saturnino Prefetto di Mifia honora- 
to di ftatua trionfale.LH.79 
fi sforza di vccidere Giuliano Terzo.ILH.85 
auuifa con lettere à Vitellio la ribellione della 
terza legione.96 
gli € fcritto , che fene venga in Italia con T'ef- 
fercito.IILH.4 
arriua con la legion fettima.9 
.Yà a grandiífimo pericolo di effere vccifo da' 
. foldati.i 
laíciati i Littori fi ritira à Padona.11 
Appaltatori di ftrade;e lor fraudi.ILI.3 1 
Appaltatori di datij, e lor' auidità immoderata. 
XIII.50.51 
Appellatione d2' giudici priuati al Senato , & al 
Principe punita. XIV.28 
fatta àl Principe fcampa dall'effer condannati 
gli appellanti. VI.5.XVI.8 
Appia,via.IT.5o.IV.H.11 
Appio Appisbo cacciato di Senato.II.48 
Appio Claufo,e fua imagine portata nel morto- 
rio di Drufo.IV.9 
Appio Silano accufato di lefa maeftà.VI.9 
autor della fua morte Narciffo.XI.29 
Aprile,mefe riceue il cognome di Nerone. XV. 
74.XVI.12 
Apronia gettata di vn precipitio , e cosi vccifa 
dal marito Plautic Siluano.IV.22 
L.Apronio della cohorte di Drufo.I.29 
reftauratore de' fiumi.56 
gli fono decretate l'infegne trionfali.72 
uo parere, dopó la morte di Libone.II 32 
mandato in gouerno dell'Africa. III.21 
V parere,che i i Feciali affiflino a' giuochi gran- 
1.64 
difende Gaio Gracco.IV.13 
mena alla prefenza di Cefare il fuo genero Sil- 
uano; che in vn precipitio haueua fatto mo- 
rir la moglie.22 
Pretore nella Germania inferiore contra i Fri- 
gioni.73 
fuocero di Lentulo Getulico.VI. 30 
M.Apronio Gouernator di Mefia.L.H.79 
Apronio Cefiano figliuolo di L. Apronio com- 
SUN profperamente contra Tacfarinata.IIT. 


Ápuleia Varilia nipote della forella d'Augufto ; 
accufata di lefa maeftà,e di adulterio.IÍ.5o 
Seít. Apuleio Conf.I.7 
Aquila vccello veduta, lieto, e felice augurio a' 
Romani.II 1:7.I.H.6z 
Aquila infegna di nimici tolta arreca tanto do- 
lore alla fua legione, che rifofpinge in dietro 
i vincitori.IL.H. 43. V.H.16 
racquiftata di mano de' nimici. IT.2 
nuoua della fettima legione di Galba confer- 
uata da Attilio Vetere con gran ítrage de' ni- 
mici,& al fine con la fua morte.III.H.22 
Aquile delle legioni.I.39.11.H.89.1ILH.6c. Vedi 
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foldati , e lor A4quile, dy infegne 
circondano Valente portato oda foldani 1e 3 
bunale.IL.H.29 
Aquile;che fofteneuano il cornicione del 
co, in Campidoglio.IILH.71 er rd ; 
Aquileia Citta.ILH.84 
fedia della guerra per comandamento di Ve: 
fpafiano.IIL.H.8 E 
luoghi occupati intorno ad effa.ó | 
Aquilia mandata in efilio per l'adulterio con: 
meffo con Vario Ligure.IV.43  - 
AU. Primipilare foftiene l'impeto de' Frifj. 
V.H.15 
Aquilie pae manda in ruina la cafa de Cra 
fi,e d'Orfito, con l'accufe.IV.H.42 
perluié pregato il Senato dal fratello Vipfa.- 
nio. 41 DIM 
accufato da Curtio Montano.4z 24 
Aquino Colonia.LH.88 A 
— fü portato in carcere Cornelio —T€—— 
3.88 
Aquitania fi ribella da Otone à Virellio. 
gouernata da Agricola.A.9 
Arabi nimicide' Giudet. V.H. 1 
che con effi confinano da Leuante 6. i lor R 
Abbaro con fraude danneggia Meherdate». 
XII. 12 «Le i 
lor leggierezza.14 
Arabia, doue é la Fenice. VI.28 
Arare fiume , che L. Vetere voleua vnire lla. 
Mofella.XIII. $3 
doue s'imbarcó Vitellio.ILH.$9 
Arauifci popoli della Pannonia.G.z $ 
Araffe fiume dell'Armenia.XIII.39 
Arbitrio del Senato.I.26 
Arbitro delle delitie di Nerone era G. Petronio. 
XVI.18 
Arborifruttiferi pochiin Germania.G.g — 
Arcadia , e fuoi Ré , donde era nato P. nteli-- 
berto.XII.5 3 
Archelao Ré di Cappadocia maluoluto da Ti- 
berio.2.42.VI.41 | 
fuo Regno ridotto in Prouincia.42 
muore.42 
fio nepote Tigrane , hà da Nerone in gouermo 
l'Armenia.XIV.26 
fudditi d'Archelaoi Cliti.VI. A1 
Architetto,e capimaftri,muratori;che: Matar. 
fero Otone, contrafegno della congiura con- 
tra Galba.I.H.27 
Arco flromento , col quale mentre Artabanofi 
procaccia il vitto, egli vien richiamato al Rc- 
gno.VI.4z 
Archi trionfali. drizzati per la ricuperatione.o ] 
dell infegne di Varo.ILar —- 
perla v ittoria, contraiMarcomani.64 
in memoria di Germanico.83 
per effe ftata comunicatala poteftà Tribunitia I 
à Drufo.III.5 7 


infiemc con le ftatue per la vittoria contra i 
0 pr- 


A 
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Parthi.XIIL 41 


à Vero in mezzo del Campidoglio, ardendo — Arme di vna forte preuagliono à quelle d'vm'a!- 


per ancora la guerra.X V.18 
Ardenna felua.III.4» | 
Ardir fouerchio nociuo.A.37 
Arenaco villa affaltata da Ciuile. V.H.s0o 
Areo giuditio in Athene.II.5 
Argento, & oro denegato a' Germani.G.5$ 
Argento flampato.VI.17 

fue vene ritrouate da Rufo con poco vtile. XI. 


20 .d 
. fua moderatione domandata da Frótone.II.55 
non háàne il fouerchio, né il mediocre , fe non 
cóforme alla códitione di chi lo poffiede.II.55 
in vafi donati agli Ambafciatori, e Principi lo- 
ro tenuti da Germani nella medefima viltà , 
che quelli di terra.G.5 | 
Argie difpenfiere fepelifce il corpo di Galba.» 
Imperadore fio padrone.I.H.49 [ 
Argine,vedi Drufo. | 
Argiui antichiffimi habitatori dell'Ifola di Coo. 
XIL61 | 
Argolico marito di Pompea Macrina trauaglia- 
to da Tiberio.VI.18 
Arieta;hoggi la Riccia terra nella Campagua di 
Roma.IV.H.vedi Riecia. 
Arij popoli dell'Armenia,;feparati dalli Dahi dal 
ume Ginde.XII.1o 
Arij,e Ligij popoli della Germania combattono 
1 notte;? come.G.4 
Arimino, Città, doue furon mandate auanti tre 
cohorti di Valente.IILH.41 
affíediato da Cornelio Fufco.42 


Ario Antonio deftinato Confole;primo Settem- 


bre.LH.77 | 
Ariobarzane Medo Ré d'Armenia.II.4 
muore fenza prole.4 
Ariouifto vfurpatore del Regno delle Gallie.IV 


H.73 
Ariftobulo hà da Nerone l'Armenia in gouerno. 
XIIL.7.e XIV.:6 . pem 
Ariftonico Ré guerreggia co'Romani.IV.5 5.XII 
62 ! | 
Armaria in Roma.I.H.8o 
Armata da mare di Germanico di mille naui . 
II.6 
fracaffata nell'Oceano Germanico. 3.24 
col predare in diuerfi luoghi apporta terrore . 


AÀ.29 
fpauenta gl'Inglefi,e perche. A.2 5 
ue per difefa d'Italia.IV.5 
vna di quefte fi perda per fortuna.XV.46.— - 
affondata da* nimici.IV.H.79 
nelle quali poffono molto i Suioni.G.44 
Armati andauano i Germania! conuiti.G.22z 
& al trattar le cofe publiche, e priuate.13 
Armati fanno le guaxdie , e le (entinelle fotto 
Corbulone.XI.18.XIIL 35 - 
Armati accompagnano Muriano nell'entrare.» 
in Roma.IV.H.11 


- .Tauesla de! Luochi Comuni . | " 
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Armatura leggiera.IV. 34 
tra nelle battagli 
15.35 .T.H.79 ) 
indorate cotrapofte alle rozze, quindi moftra-- 
no gli huomini valosof:quiaet preda.XI.5 5 
come tenute daSuioni.G.44 
con danari impotle agli Edui da dare all'effer- 
cito Romano.IH.64 : 
con huomini da combattere,e non foffi,e flec- 
cati diceua Peto effergli (tati dati.XV.10 
tolte a' popoli fofpetti.5 1.L.H.66 * 
infelici gettate via non meno per collera , che 
per timore.IV.2 rr 
date per andar contra il nimico voltate contra 
la Republica.I.:0 
à guifa di trofeo potte ne gli fteccati co' nomi 
otto delle genti fuperate in guerra;fanno at- 
rabbiare i Germani vinti.IL18.19 — | 
nó conofciute, ordini nó feguiti, prouifioni nó 
fatte per tutti in comune al bifogno fono in- 
ditij di doueralttiandarein ruina.DL.H.18 
fabbricate fcgretamente in Autun,e diflribuite 
occultamente da Sacrouiro 23' foldati. II.43 
come odij fcoperti fi come fi poffono alla fco- 
perta ributtare;cosi gl'inganni,e le fraudi per 
effer occulti fono ineuitabili.IV.24 ^ 
deuenfi pofare,quando fi puó far pàce con ho- 
neíte conditioni. XII.46.XIIL 37.XV.27 
sbattute da' foldati , accioche non fi poteffero 
afcoltare le voci de' capitani.IILH.19 C8 A 
differite à miglior occafione.IL.H.7 — . ! 
vna volta hauendo perduto,é temeritá metter us 
mano ad effe.ITI.H.9 | 
con hyomini folamente fomminiftrate da' Ba- 
taui all'Imperio Romano.IV.H.12.V.H.2 j 
vedute da imbriachi ; queíti fubito corrono à 
metterui fu le mani.I. H.8o | K. 
neffuno vié cosi pronto ,'che pià preíto egli 
non voglia il prezzo della quiete, che del pe- 
'ricolo.lL.H.3o.IV.H.76 
meffe infieme in vna gran maffa dopó effere fta- 
ti fuperati in guerre i Germani, con vn füper- 
bo titolo. II.2z 
loro fplendore per ifpauentar i nimici.I.68 
lor botteghe nella città groffe. II.H.82 Ee 
e lof fuono,e falti fegno dell'applaufo de' foldati 
nell'approuare le parole de' Capitani.V.H.17 
con gli huomini refero già famofa la nation.» 
della Gallia.I.H.6 ] 
in effe,& io fedeltà i Germani fuperiori aglial- 
tri huomioi.XIIT. $4 J 
Romane di manco valore contra i foggetti , 
che le lor entrate.IV.H.64 EP 
con effe di rado furono aintati i/Ré de'Marco- 
mani, effendo ció flato fatto piü fpeffo col 
danaro.G.42 
niente giouano à Mitradate.XII.18 
giouano poco ,fe nó fi ceffa dall'ingiurie.A.19 
lor cura data ad yn nobile;ó libero,ó libertino - 


appref- ] 


e.IL.64.I1. 14.2 1.80.11L.43.X I1 
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appprcffo i Germani noh eraferuitio del R$. 
G.44^ 

contribuite da Viennefi.L.H.66 

non adoperate contra chi con quefto fi poteua 
cacciare. IH I.H.6 

gcttate ,ó non gettate in fallo. IV.29.50. XIV, 
36.I1I.H.23 

da lanciare.71 

da mare.XIV.4 

Moda di notte fenza profitto. IV.H.:9 

ciuili non fi pigliano,non fi adoprano con buo- 
nc arti.I.9 

di vifta miferanda.L.49 

ceffano fotto Vefpafiano.IV.H.3 

Ícelerate andauano depredando , 
Romano.ILH.ó 


l'Imperio 


tali , che fi come fenza efle il mondo non puó- 


ftare in quiete cosi non fi poffono hauer ar- 
mi fenza flipendij né gli "em fenza tribu- 
ti. IV.H.74 
Armeni.II.4 
lor natura,e coftumi.$6 
giá fudditi al Ré Ramfi.6o 
Vonone difegna ricorrere ad effi.ó8 
fi gettano dalla parte d'Artabano contra Tiri- 
date.VL48 
fono occupati da Mitradate.XIL.9 
guerreggiano con gli Hiberi.XIL.44 
i lor principali fono follecitati à cofe nuoue 
da Radamilto.4 s 
il quale € quindi fcacciato.XIIL6 
fono gli Armeni pià fimili a' Parthi ne' coftu- 
mi,che 3! Romani.34 
moftrandofi i iin fauor di Tiridate,fono mandati 
à ferro, & à fuoco da Corbulone.XIV.:6 
fempre fotto la Giurifdittione de' Romani, 
ouero fottopofti à Ré, eletto dall'Imperado- 
re.XV.13 
furono lor mandati Ambafciadori da Vefpa- 
fiano,e perche.1I.H.82 
lor perfidia.XII.46 
lor città.XII.50 
lor magiítrati ribelli à Romani cacciati da. , 
Corbulone.XV.27 
Armenia , e varia fucceffione del fuo regno.IL.3 
doue fü mandato G. Cefare per accomodarui 
le cofe.4 
là parimente và Germanico.56 
in pericolo di effere aflaltata da BardaneXI 1c 
à tempo vigiugne Meherdate.XII. 12 
occupata da 1 Radamifto. 44 
che per ció moffe à fdegnoVologefe Ré de'Par 
thi, dà' cui maggiori era ftata poffeduta.s2 
che l'affaltó , mà poco felicemente.so 
da Nerone n'é dato il carico ad Ariftobolo. 
XIII.7 
euerra del fuo poffeffo frà iRomani , e Parthi. 


34 
occupata da Romani per mezzo di Lucullo, e 
diPompceo.34 


foggiogata da Corbulone , che 





ate,eladáa Tigrane. XIVS6 "m o3 
prster iem he for Mappe 
mani, mà l'autorità, ela. a 

iParth.XV.14 -.— j 
occupata tutta da V Pra 
penicctn arecchia racquirs fotrola 
condotta 
fi dà (oddiciuispE ER forrometten- Q 
dofi Tiridate à Nerone.:9 


la fua poffeffione terzo grado della grandezza 
de'Parthi.XV. — — 
— raton de Cherifci mubatoredella - 


Germaniz.I. 
ne la figliuola di Segefte promefía ad alti 
iua vien prefa, e partorifce va mafchio. s" 


slleuato i in Rauenna.48 
Dem Mo €— i Romani.$9 
nale ne gli oggiamenti di Varo.ér - 
com batte con Romani.6 u 
per fouerchia auidità delavittori perde.68 
pen al frattello.II. L9 
inlatino.g — 
offerifce (oido grandew Romani,che lo volcc 
cns --— 13 —- 
ifegna tare eli all allogiamenti di notte. 
eBorra ifoldatid Cb Pre reds ^ wed n 
foftiene valorofamente la battaglizag on 
" fuge ndo.1 i^ 
parla all'effercito,effendo venire àgioma. 
tacon Marobodio.47- xod 
M n pociadaluias E 
affettando i] R. o vien'v 
de' fuoi parentidà veo pergam | 


d: 


lodato da Tacito.$8 os 
z10 d'ItaloRé de' Cherufci.XI.17 uh 
vince nella ribellione de' Cherufc Boiocalo 
Anfibario.XIIL $$ jj57S P 
Arno fiume.I.76 SiL 


ArpoPrincipede'Catti.lL7 —- ^ 
Arrenderfi volontariamente.II.H.4$ 
non cosi tofto.XII.37 
con meftitia, e difpetto.IV.H.s — 
gli arrefifi pegeio trattati de" facti prigioni.II. 
10.421V.$o.XV.r.IV.H69 
€ cofacrudeledarlormorte.XILi7 —— — 
Arretino Clemente parente di 
fetto de'Pretoriani.1V.H.68 
fuo padre hebbe il cdefinocaricofttoGaio 
Ccefire.63g 
Arria Galla moglie di Gaio Pifone , ,maritata 
pow à Domitio Silio,dal cui matrimonio fü 
euata.XV.s9 ] 
Arria moglie di Prafea, fi: liuola di Arria Peto à 
pena ritenuta in vita.XV.34 
Arrio Varo Prefetto d'vna cohorte riceue per 
comandamento di Corbulone, gli oftagei de' 
Parthi.XIIL9 
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in compagnia di Antonio Primo affalta l'Ita- 
lia.I1I.H.6 

valorofo in guerra , mà non fedele à Corbulo- 
ne.6. 

affalta pazzamente i Vitelliani, 16 

Prefetto de'Pretoriani.IV.H.z 

creato Pretore.4 

fua potenza abbattuta da Mutiano.39 

col leuargli il carico di Prefetto de' Pretoriani. 
68 

fopral'annona, ó vettouaglia.68 


M di Crufo, dopo hauer riceuuta la po- 


deítà Tribunitia.IIL.59 
& auaritia vitij de' piü potenti.I.H.5 1 
de' foldati. di Vitellio.II.H.74 
di Pallante Liberto.XIIL.2 — — 
di Primo Antonio.IV.H.8o 
di Curtio Rufo verfo gl'inferiori.XT.: 1 


Arruntio,e fta eloquenza,e vita innocente.XT.6 


herede di famiglie ricche.7 


Arruntio Stella hà cura de' giuochi , che erano 


apparecchiati da Cefare.XIII 3 z 


L.Arruntio difcorre degli honori da farfi nel fu- 


nerale d'Augufto.I.8 
per le fue buone quum fofpetto à Tiberio. 15 
gli é dato carico di prouedere all'inondationc 
del Teuere.78.79 
intercede per L.Silla fuo parente.III.3 r 
accufato da Arufeio,e Sanquinio.VI.7 
huomo di qualità fantiffime.7 
hà lite per conto di danari con Cotta Meffali- 


no.5 

falfamente accufato d'impietà contra il Prin- 
cipe ,e di adulterio con Albucilla.47 

tagliatofi le Vene fe ne muore.48 

trattenuto daTiberio per dieci anni dall'anda- 
re al fuo gouerno di Spagna. VI.26.11.H.65 


T.Arruntio ricu(a la dife(a di Gn.Pifone.III. 1 1 
. Arfate figliuol d'Artabano Ré d'Armenia.VI 51 


fi ribella da Antioco.V,H.8 

fua famiglia.VI.; 1 

fuoi miniftri corrotti da Mitradate Ré de' Par- 
thi l'auuelenano.;5 5 ' 


Arfate Ré de'Parthi,e fuo Regno manco acerbo 


della libertà de' Germani.G.37 


Arfacidi famiglia Reale de' Parthi. H.12. VI. 31. 


XIII.9.e fplendore.XV.1 

lor antica fedia.I.H.40 

Tributi acquiftati da effi.XT.10 

virtü, e fortuna loro efperimentata da' Roma- 
ni.XIIL 73 

lor forze.II.5 

fauoriti dagli Armeni.XIV.26 


Arfamete, ó Ar(ania fiume dell'Armenia.XV.15- 
Arfamofata luogo forte d'Armenia.XV.10 
Artabano Re de' Parthi.II.3.4 


s'abbocca con Germanico.58 

di nuouo fuperbo,e minaccieuole contra i R o- 
mani; e crudelea' fuoi.VI.3 : 

infidiato da' fuoi.VI.3z 


e dagli ftranieri.33 
mandail figliuol'Orode contra Farafmane po- 
co profperamente.34.35 1 
abbandonal'Armenia, e fcaccia Tiridate del 
Regno.VI.44 " 
fe nc fugge verfo Scithia con fperanza di aiuti. 
6 


3 
fi euadagna il viuere con l'arco.43 
infieme con la moglie,e col figliuolo vccifo dal 
. fratello Gotarze.XIL.12 
Artaffata città d'Armenia.IT. 5 6 
poffeduta da gli Hiberi.VI.33 
fotto Vologefe.XII.5o 
diftrutta da' Romani.XIIL.A 1 


Artaffia figliuolo di Artauafde Ré d'Armcnia. 


II.3 
Artaia,prima chiamato Zenone figliuolo di Po- 
lemone Ré di Ponto fatto Ré d'Armenia da 
Germanico.II.56 
muore.VI.3t: 
Artauafde Ré d'Armenia.II.3 
Artemida città della Parthia. VI.4t 
Arte da Tiberio víata ne' fuoi ragionamenti, 
XDII.5.III.5 r.IV.51 
emula della natura anzi maeflra.XV.42 


- confina col falfo , e tien celatoil vero.IV.$0o 


de' matematici corrotta dalle fallacie degl'i- 
gnoranti.VI.22 | 

acquiftata da Agricola delle cofe, che con l'a1- 
trui guida , e configlio erano trattate in In- 
ghiltera.A.$ Da ] 

adoperata nell'indurre i foldati di Roma , che 
in quanto à loro non haueuano coral'iacli- 
natione alla ruina di Nerone. I.H.4 

Arti liberali di Claudio.XIII.3 | 

delle quali era defiderofo.VI.z 6.XT.1 $ 

frà quefte principale é l'eloquenza. XI.6 

tenuta naícofta.I.H.6 

fprezzate da Agrippa Poftumo.I.5 


. apprefe ne' primi anni della fua età da Agrico- 


4.ÀA.4 
non conofciute da Gracco.IV.13 
Aruleno Ruftico,Tribuuo della plebe.XVT.: 6 
per Trafea fi vuol opporre al decreto del Se- 
nato,ma n'é raffrenato da lui medefimo.:6 — 
Pretore, & Ambafciatore é ferito da' foldati di 
Perilio.III.H.8o KA 
perhauer lodato Trafea, incorfe in delitto ca- 
pitale.A.245 rl u^ 
Arufeio accufatore di L. Aruntio , vien punito. 
VI.7 
L.Arufcio € fatto morire. VT.40o 
Atufpici , e lor parole nel celebrar le nozze. XI. 
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e 


. lorcollegio rinouato.XT.15 


Due interuennero in quelle di Nerone.XV.37 - 
Afconio Labeone tutore di Nerone.XIL. 10 
gli (ono percio dalSenato domandate l'infe- 
gne trionfali.1o 


Aufaltite, lago di Giudea.V.H.6 
Afia. 


» 
" 
Midi sil eL A. 22 
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Afía.1I.48.54 ud 
viene fpauentata dalla fama , vfcita fuori del. 


2 "ie vi ar 
. EE "y 


falfo Drufo.V.1o 
accufa P.Celere,come che no'] códáni.XIIL.33 
fpogliata da Nerone non folo de' doni dati per 


: fticffi Dei.XV.45 2M 

da genti da guerra , per fupplimento delle Le- 
gironi dell" lilirico.XVI.1 3 

riceue fpauento perla venuta del falfo Nero- 
ne.II.H.8 | pos | 

auuezza alla feruitü. IV.H.17 

fuoi Oratori eloquentiffimi accufano Gaio Sil- 
lano.III.67 


. fuoi Proconfoli M. Lepido.III.32 


Volefo Meffala.68 

Fontcio Capitone.IV.56 

Marco Lepido.56 

Giulio Silano.XIII.1 

Publio Suilio.43 

Lucio Vetere.XVI.10 

Barea Sorano.:5 

Fonteio Agrippa.III.H.46 

dodici fue Città in vna fola notte ruinate dal 
terromorto.II.47 

le fue Città decretano tempij à Tiberio, à fua 
madre, & al Senato.IV.15 

vndici delle quali contraftano , che ció fia or- 


. voto a' tempi) , mà ancora de' fimulacri degli 


ut wu — 
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dito S ppt 0 diloro.55. ie 


in tutte le fue Città, per ordine di Mitradate 
Ré di Ponto , furono tagliati à pezzi i Citta- 
diniRomanilV.14 . : 

Afiatico Capitano delle Gallie condannato alla 
morte , per hauer guerreg2iato in fauor.di 
Viadice.ILH.94 

Afiatico Liberto honorato dell'anello, e cosi 
fatto Caualier Romano da Vitellio, IL.H. 5 7 

Íchiauo fciaguratiffimo, e con mal'arte pieno 
di notabile ambitione.5 7 

pareggia i Policleti ; 1 Patrobij, e gli altri norhi 
vecchi odiofi.9; 

con fupplicio da feruo purga la fua maluagia 
potenza.IV.H.11 

Afinio Confole.IV.1 

L.Afinio Confole.XIV.48 

M.Afinio Confole;XII.64 E | 

Afinio Agrippa Confole.IV.34 . 

nato di gente valorofa fz ben non antica, dal- 
la quale non degeneró.é: 
muore.61 
Afinio Gallo difcorre degli honori da farfi nel 
funeral d'Aucufto.I.8 | 
fofpetto à Tiberio,e l'offende.12.13 
fuo parere di ricorrere a' Libri Sibillini.76 
riprende Haterio.77 
fuo parere della memoria di Libone.II.33 
fcufa il luffo della Città.33 
contrario à Gneo Pifone.5 $ 
contralla contra Tiberio.36 


denega il fuo patrocinio à Gneo Pifone. IIL.11 - 


Afinio Marcello, nipote di Afinio Pollione , in- 


Afinio Pollione feroce.I.12 


Augufto.7 k (4 
Afinio Pollione yY bas di Caualli, vno de" pid - 

fedeliamicid'AlbinoévccifolLH.$9 — —— — 
Afinio Salonino muore.III.75 qus 


Afino confegrato da' Giudei, nella parte piü ri-- 
ITE del tempio.V.H.4 "s 
1 


Afpettation publica , impatiente ne' fegreti dz* 
Afpetto, volto di Trafea venerabile.XVI.s9. 3- 


L.Afprenate Proconfole d'Africa.I.s 2 
Aflalto dato à Cremona.IILH.51 


Aflediati, come fi difendono.ILH.z3. 


Affedio poco ficuro. LH.68 
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deflinaalleffilio Sofia GallaIV.so — — 
troppo afpro per cóto dell'efiilio di Sereno. 3c 
fa inftanza,che Tiberio confcffi i fuoi timori.71 
muore per mancamento di cibo,& à penaglié 
permeflalafepoltura.VI.03 -—— ^ 
Tiberio vuole, ch'egli fuffe ftato adultero d'4 
grippina,e che queíta per la morte di lui fe 
 viueffe in pene.» 5 h. A. 


e 


rato dall'infamia , per la memoria de^ fuoi - 
Maggiori,e per le preghiere di Cefare.XIV.40 


colpato di teftamento furrettitio, vien I 


auodi AfinioSalonino.IL7$. T 
fuoifcrittidiCaffio , ediBruto.IV.34 — — 
afcefo ad alti gradi, con vita, & eloquenza in- 
corrotta. XI.6 4 quit Ye 
carico di premi; nelle guerre fra Antonio, & 


nifeluagei moftrano à Moife groffa vena. » 
d'acque.V.H.5 


grandi affari.I.H.17 


diVitellioflratiato.IILH.8$  . —— 
confufo, e rifpettofo di Domitiano. IV.H.a4o- 
bellodi Tito,e maefteuocle.J]LH.: 
gratiofo di Agricola. A.44 Ir. 
ricoperto in pone da Poppea,eperche.XIIL4s5 - 
fimile à quello d'vn'altro.ILH.18 
brutto per la perdita di vn'occhio. IL9. . 
molefto.II.34 ^ 
meíto.III. 16 
piaceuole.II.H.48. ' 


- 


morde Meffalino.IIL 18 
à Piacenza.ILH.2 1.22 
à Tigranocerta.XV.4 | ^ 
ad Vípe,Cittàde'Soraciin Afia.XIL16 ————— 
àVolandofortezzaXIIL39 - — 7. 
sli alloggiamenti de' Romani. L68.IV.H.s3 
altutie víate in effi", non conofciute da' Barba- 
ri.XII.45 , | i 
con fperanza di premio.V.H.rr MO .2 I « 
danon effer dato da'foldatiffracchi.III. H.36.—— — 


'- 


abbondanti di vettouaglia.XV.16 


ttaesglian fe fi doueffero arrendere , ó no. IV. 
.60 ; ha" 


A. 
l à 


lungo.A.22 pu 
come fatto, ó fopportato da Parthi.XV.4 | 
daNumidillLis «2 0S 


da' Iagizi.XIL29 
1 


' 


e * 
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J daGierufalem.IT.H.4.V.H.i- 
 Affcnti,come f'imati da' Parthi.VI. 36 
— Affiria, e (ua fede antichiffima la Città di Nino. 
XIL.13 1 
Affirij collettitij occupano vna parte d'Egitto : 
uidi habitano Città proprie, & in paefe.» 
p Hebrei,vicino alla Soria.V.H.2 
Aftinenza, & i integrità d'Agricola.A.9 
Afítrologia, fcienza certa, mà corrotta dagl'i- 
| posee .VI.22 
rologi. Vedi Matematici. 
Aftutia.di Tiberio , nel ruinare Remetake Ré di 
Tracia.IIL.64 
di Vibuleno.I.2z 
^ nimici fcoperta,torna in lor danno.IL:20.II 
14 
vfate degli affalu. vedi A falto. 
Ateio Capitone, há carico di prouedere all'in- 
nondatione del Teuere.I.76. 79." 
adulaTiberio fotto coperta di grà libertà. Lr. 70 
famofo Giurifconfulto.7o 
macchió la riputatione publica , e prm 70 
Aterio. Vedi 9.Harerio. 
Acene.IL.53 
Ateniefi riceuono Germanico con efquificiffumi 
honori.II.$ 3. 
non fenza i n di Pifone.5 5 
dannati per Ia vita, fono fatti morire con vna 
certa forte di veleao. XV.64 
fpauentati da Filippo Ré di Macedonia.IT.63 
riceuono leggi da Solone.III.26 
lor dáno;e ruiaa,lo fcacciar dalla lorCittà i fu- 
erati in guerra da effi;come foreftieri.XL.24 
Ati Ré padre di Tirreno , e di Lido , donde heb- 
bero origine 1 Tirreni, & i Lidi).IV.H.5 $ 
Atilio Gemino Pretore d'Acaia.IV.43 
attribuifce le ragioni del tempio di Diana Li- 
menitide à Meffenij.45 
M. ea fà voto di vn tempio alla fperanda. II. 


Axilió di famiglia libertina , fà igiuochi de' gla- 
diatori inte iciffimamente; i in Fidene.IV.6z 
é mandato in effilio.65 
Atilio Rufo, Prefidente della Soria muore.A. 40 
Acilio Virgilione Alfiere , getta à terral'imagi- 
nediGalba.L.H.41 — 
Atilio Varo Centurione;Primopilare,morendo 
conferuó l'Aquila.II.z z 
Atilla accufara da M. Lucano fuo figliuolo , co- 
me cófapeuole della cogiuraPifoniana. XV.56 
fe la pafso fenza effere atfoluta. 71 
Atumeto liberto di Domitia,zia di Nerone.XIII, 


19 
fuo adultero.z 1 


fatto morire, per hauer accufato Agrippina.:2 
Atta Clauío ; autore della famiglia de' Claudij. 
XIL24 


Atta liberta, concubina di Nerone . III.12.46. 


XIV.2 
Atilio Hiltiro prefidéte della Pannonia.X1L.2 9 


* Tala de Luighi Ci Cini. AE ; 
Ai diarij del popolo Rotaio ; ; Gascet à che 


- cofa feruiffero.XTIL. 3 1 
letti per le prouincie agli effereiti XVlii oc 
loro fcrittura. III .3 


Atti de' Padri per ordine di Tibetio,regiítrati da 
Giunio Rultico.V.4 

Atti publici.XIE.24 E 2 

Attico Veftino Confole. XV. 46 A 


fuo animo altero temuto da Pifone;e perche.$a 
odiato da Nerone. 68 
é fatto morire da lui tirannicamente.68 
fi fà tagliaré le vene intrepidamente.ó9- 
Attio Centurione pofto alla cuftodia di Drufo . 
VI. 24 4 *. 
.Attio Promontorio.II.5 3 I" 
Auaritia, e licenza di Vinio. LH.37 
vitio de' piü potenti I.H.5 1 : 
di Galba, biafimata da' foldati. LH.$ 
di Agrippina.XTIT.18 
de' magillrati nelle Prouincie.L2.IL 1$ 
biafimata da' Puteolani.XIII.48 P. 
di Gneo Pifone in Hifpagna.lL:13 * 
di GaioSilioin Germania.IV.19. - ^ 
del Prefetto di Mitradate.XII:45 uUG&o 4 
di Vipfanio Lenate iti Sardegaa. XIII. jo? 
diLufioVaro.32 ^" - 
di Capitone in Germania.L.H.7 . 
marauigliofa di Valéte,il 2 ual vendeua :i fpa- 
tij del viaggio;e le mute delle pofate.I.H.66 
manca à noi pii difficilmente, che la natura al- 
le perle.A.12 
chiamata delitto di Maeftà.H.I.77 - 
di Vefpafiano.II.H.5 
raffrenata dalla legge del Sindicato. XV. 1I 
fà,che Maffimo fia i difprezzato , & odiato dal- 
l'effercito. LH.ó6o  . 
di Claudio Imperatore cagiona , che" Giudei 
, cingano di muraglie la Città di Gierufalem. 
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e LN cap di Narciffo, ó fi confaceua mara- 
igliofamente con quella di Nerone:XIIIL 1 
| * a quale; fi fia conuertitala hp pedei- ef- 
fetti produca.IV.H.1 CK fb 
di Vitellio.II.H.6z 
di Ceriale,mentre guerreggiaua in Inghilterra 
NMEIV.32 — * 
yw e natura di Seuero ; e di Celere.. XV. 


e fuels hà molti emuli.XI.$ XII 21$ 
Audienze facili, biafimace appreffo 1Ré de' Par- 
thi.Il.z 
Auentico metropoli , e  dipq degli Heluetij ; fi 
rende à Cecina.I.H.68 
Auentino,colle di Roma, s "'abbrucia. VI. 45 
doue Aulio Vitellio Imperatore haueua laica- 
fa.IILH.7o.& 85 as] 
Auerno ,lago nauigabile fin'alla foce del Teue- 
re, fecondo le promeffe fatte à Nerone da Se-- 


uero,e da Celere, architetti ingegaofts & au-, K 


daciffimi.XV.42. 
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T auola de* Luoghi Comuni . 
Awufidieno Rufo, Maftro di campo. T. 10 


Augurale ne! campo Romano , innanzi al quale 
era vn' Altare. IL. 13. XV.30 | 
àcheferuifie.30 | 
Augurato, e Ponrtificato dignità de' cittadini 
Rotnani vecchi,piü honorati. L H.77. 
Auguri prefidenti, frà gli altri Sacerdoti,à giuo- 
 chigrandi.IIL64 Dy ni 
Augurio dell'Aquile, auanti la battaglia di Ger- 
manico con Arminio.II.17 
e nelparuirfi Valente di Germania. I. H.6z 
della falute riprefo, e continuato , dopó effere 
- ftato tralafciato , per lo fpatio di vinticique 
anni. XII. 23 
che pronoftica l'Imperio à Vefpafiano. II. H. 


78 
Augufta fü chiamata Liuia. I.8. Agrippina. X. 
la figliuola di Nerone. XV.23 
]a madre di Vitellio, dall'ifteffo. II.H.9o 
Auguflali giuochi. I. 1.15.5473 
da chi furono celebrau.1$ 
Auguftali Sacerdoti ; honorati di vna fedia par- 
ticolare. II.85 
da Tiberio confacrati alla famielia Giulia , fi 
come da Romolo à Tatio Re.II. H.95 
accédono gli altari,per araer le vittime,vccifo 
da Vitellio, nell'effequ:e fatte da lui a Nerone 
95.ftauano perle caíe à modo di Collegio.I.7 5 
pn coimpagni fono inftituiti in numero 
1 XXI. de' principali della Città. L.54 
proprio Sacerdotio della cafa diAugufto.III.64 
Auguftani , furono chiamau quei Caualieri R o- 
maniche cantando Nerone di notte,e di ior 
no fi faceuano fentire con grandi applaufi 
nella fcena.XIV.15 
Augufto Cefare , con qual'arti occupó l'Impe- 
r1o. I.2 
come difpone dell'Imperio.I.3 
aiuti della fua grandezza. 3. 
S'ammala non fenza fofpetto di qualche fcele- 
ratezza della moglie.5 
và à vedere Agrippa Pofthumo , fuo nipote .5 
muore in Nola.5 | 
fua benignità verfo i figliuoli, (e ben cattiui.6 
fuo teftamento,& honori nel funerale.8 
giuditi] fatti dilui, e dal vulgo, e dagli huemi- 
ni prudenti in buona,e catuiua parte. 8 
chi da lui fuffero flimati degni dell' Imperio , 
ó di quel bramoft.13 
col SA, na fpauenta le Legioni Attiache. 4 
Prima di tutu gafüga le parole , & i libelli fa- 
mofi, con la legge di Maeftá. 72 
la fua ftatua venduta, 20n fenza pericolo.73 
affcttionato à gl'Hiftrioni. 5 4.e 76 
gli e edificato vn Tempio in Taracone. 78 
foccorre dt denari M. Hortalo. II. 37 
eli fü drizzata vna ftatua in Bouille.41 


- tempio delli Dei da lui cominciato. 49 


-.Scribonia già fua moglie.II.27 
punifce gli adulteri della figliuola , e dellani- 
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potetroppo afpramente,IILs4- Ld b | 
ncl terzo cofolato tolfevia quelle cofe,che eeli 
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haueua comandare nel triumuirato,e come, 
fopporta e lafcia, che fi legganol'orationi, ele - 
lettere di M. Antonio,e di Bruto contra di 
lui. IV.34 trot DEMNM 
peusó di darla figliuola ad. vn Caualier Ro- - 
mano, 39.40 TU NME 4 
di 19. anni foftenne le guerre Ciuili, XIHI. 6.— 
fua eloquenza. 3 ^ X$0 
con là fua vittoria,refta in piedil'Imperio.I.H. 
Augufto vien chiamato Vitellio. IL'H.90 — 
Autoni,popolide'Sueu.G.40 
Auito, vedi Fibio Auiro. (37 
Aulo Attico,Capitano d' vna Cohorte muore.A 
Aulo Plautio, vedi P/autio. D c 
Aulo Vitellio, vedi Fize//o. — j 
Auo crudel verfo il nipote , cioé Tiberio contra 
Drufo. VI.24 "—-— 
M. Aurelio Cotta ConfoLIII.z 
fuo parere fopra la memoria di Gn. Pifone. 17 
foccorío di denari da Nerone. XIII.34 dd 
Aurelio Scauro con l'effercito rotto da' Germa- 
ni. G.37 
Auriana compagnia di caualli.III. H.8 
Aurinta , donna Germana, tenuta da'fuüoi co- 
me vna vera Dea. 
Auifpicio, col qual fi pigliaua il poffeffo del ma- 
giflrato. III.59.1V.36. 
fu edificato il Campidozlio.III.H. 72 
della vendetta di Nerone. XV. 74. 
Aufpitij offeruati dà' Germani, G.10 
funefti, co' quali Galba entro in Roma.LH.37. 
dcll' Imperio Romano. A. 533 
di Tiberio.II.41 
ripigliati da Drufo fuori di Roma , 2/ Politi , in- 
terpreta Grado. III. 19 
Omen ,Prodigium . 
dubbiofo 1ncerpretato dolcemente. IT. 13 
riceuuto da vna donna di flatura maggiore 5 
dell'ordinario, XI. 1 ' 
cattiuo,e minacceuole. LUIL. H. $6. L.H.86.1.28. 
I. H.6. IV. H.24.XV.7.1V.64 
riceuuto in foguo,& allegro,e di profpero au- 
uenimento. II. 14. LH.62.ILH. 78.1.35. VIL.4 
difprezzato.XV.7 
Aufliliarie cohorti. IIL.H.1$ 
Auffiliari di Gallia , e di Germania , doue pofti 
in battaglia contra Arminio. 16 
di Mifia. IIIL.H.18 a An 
altri foldati, ia numero diicinque milla di quà 
dalReno.I.5 6 
loro pili,& hafte. XII.35 
otto milla in Inghiltera. A.55 
Auftro vento;qual fía in Germania. IT.23 
Autorità de'giouenetti,non troppo potére.IL 46 
grande all'huomo guerriero , ferue per elo- 
quenza. XV.:6 JI 
del Capitano,tiene in freno i foldati . 
Autun Cirtà, Capo de gli Hedui .LL1. 4, 
oue 


»9 


" 








"m - 


doue era vn nobiliffimo ftudio.4 3 
Auuenimenti,donde fi fogliono giudicare le co- 
fe.XV.74.I.H.10.22 
ilpiüà delle volte cafuali.I.H.4 
quelli di vno, infegnano à gli altri.IV.53 
Primi della guerra producono timore, ó confi- 
denza.XII.3 1.XIII.8.IL.H.20.A.18 
Auuerfità togliono il ceruello.XI. 32 
fanno naícer difcordie.IV.H.3 7 
fopportate con animo grande.II.H.46 
per defiderio di preda.1V.H.2 3 " 
poco ficure.XIIL. 36 
mutano s i hnomini.IIL.H.41 
rendono l'huomo mal'auuertito.I.68 
e timorofo.IIL. 14 
Auuocati di Pifone. II.11 
mancano à Drufo.1I.29.367 
& ad altri.XI.7 | 
lor mercede , e prefenti.XIIL.5.42.XI.7 
venali fotto Claudio.XI.5 
lor perfidia.XI.5 
legge Cincia contra di loro.5 
difcorfo contra di e(fi.6 
taffa, e prezzo loro.X1.7 
Auzea Caftello d'Africa , mezzo ruinato.IV.:$ 


B. 


cus imitati da Meffalina.XI.3 1 
Bacco vincitor delle Amazoni.IIL.ó1 
da' Greci ripofto frà li Dei.A.58 
fuo Tempto.II.49 | 
adorato da' Giudei, fecoudoálcuni.V.H.$ 
Bacio dato alla mano.34 
dal Principe ad vn Generale, nelriceuerlo. A. 


40 
nelfin del ragionamento.XV.:9 
Baci lafciui fra la madre , & il figliuolo.XIV.z 
paci gettati da Otone a' foldati.I.H.87 
vltimi.IV.46 
Baduhenna , bofco.IV.73 
Bagaglioni negli efferciti. 1 1.H.4 1 
armati da Pifone.II. 78 
infolenti.IL.H.87 
i(tromenti di libidine, e di crudeltà.IILH.33 
feruono alla guerra.IV.H.22 
nel paefe nimico.II.62 
Bagno.XIV.64.XV.64.69.XVI. i1.II.H.16 
Banchi diuerfi, doue Tiberio pofe due milioni,c 
mezo, e perche.VI.i17 | 
Bata,e fue pifcine.XIII.z 1 
e fuo lago.XIV.4 
doue era la villa di Pifone.XV.52 
don legato , fü condotto à Roma Afiatico . 
.I 
Balbo fpende le fue gran ricchezze,in ornamen- 
co della Città.III. 72 
cs veauti di Spagna , fatti Senatoriin Roma. 
VI.24 
Bileari, Ifole douce fü cacciato Suillio.XIII.45 


T auola de' Luoghi Comuni . | 
Balifta fatta ruinare dalle muraglie , tira feco le 


d 


fommità di quelle.IILH.:9 : 
Balifta di fmifurata grandezza , refa inutile da. 
due foldati nimict.IIL.H.23 | 
Balifte fan danno grande a' Germani.IV.2 ; 
Balfamo de' Giudei.V.H.6 
e fua natura.ó 
Balfamo , & incenfo fcaturifcono ne' luoghi piü 
ripofti d'Oriente.G.45 
Banchetti, ó conuiti de' Germani . G.14.1.V.H. 


79 
di Sceüino.X V.5 $ | 
di Tigellino.XV.37 d kf 
di Vitellio.IL.H.62 E 
d, Libone.II.3r 
diSulla.XIV.;7 ? ! 
fatto alla plebe da Crefcente;e perche.I.H.76 
vedi Consiti. —' | 
Dbanditi,che lafciono heredi.IV.45 
lor miferia,e calamitá.XII. 20 
a' lor figliuoli, qual parte di beni fia lafciata. s. 


I1I.18,2 3.68.XIII.43 à 
rimefhi ottengono le ragioni fopra 1 Liberti.II. 
H.9z 


Barbare aftutie di Tiridate.XIIT.18 
Barbaro rito, & vfo di effecrabili giuramenti de* 
Bataui.IlV.H.15 — 
de'Sueui di fagrificar publicamente vn'huomo. 
G.39 
Barbari imparano à perdonare i difetti di chi fà 
lor carezze.A,16 
non fi dilettano di giuochi.XIII. $4 * 
lor'impeti gagliardi continuati fi vanno inlan« 


guidendo,ouer fi cangiono in perfidia.XII.12 - 


fi burlano , domandando quelle cofe , che ctfi 
haueuano tolte.XV.:5 ; 

non tengono à vile l'Eunuco, mà fi lafciano 
piü toíto da lui gouernare.VI.3 1 

incontrafto non fono da Claudio Imper. paci- 
ficati , ancorche ne foffe da lor pregato . XII. 


19 | 

ftimano, che l'indugio fia cofa feruile,che l'ef. 
fequire immnaatinente fia cofa da Ré . VI.32 

tengono effer cofa dishonorata l'effer condot- 
to Co' ceppi a' piedi,& incatenato.XII.47 — 

poco fedelt.IIL.H.48 

non fanno l'vfo delle macchine;eT'aftutie;del- 
l'affaltar le Città.XIL.4 $ K- 

tengono il piu audace, e piü pronto peril pii - 


fedele;e pià atto nelle folleuationi di qualun- 


que altro.T.5 7 
tengono per piii liete le cofe pià atroci. 68 
voleuano pid tofto riceuere il Ré da Roma. , 

che prenderlo frà i fuoi.XII.14 

Barbio Proculo, tefferario delle lanze fpezzate. 

LI.H.25 

corrompe i foldati.» 5 
Dardane e fatto Ré de' Parthi , cacciatone Go: 
tarzc.XI.8 


d 
dal quale indarno € affaltato.ro : 
" 2 e c- 
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6 vccifo da' fuoi nella cáccia, perla fua crudel- 
ta.10 , p «s " 


Bardito forte di canzone , vfata da' Germani 


nella battaglia.G.3 | 
Darea Sorano, defignato Confole, adula Pallan- 
te.XII.53 " 
proconfole d'Afíia innocente , & induftriofo.. 

d XVI.22 G. 

accufato da Oftorio Sabino.:3.3o 

à lui, & alla figliuola Seruilia condotti & effz- 

minati in Senato.30.3 t : 

€ permeffa la morte.5; 0 s 
i rr da teftimonio falfo di P.Celere . IV. 

IO 27T. 

il qual finalmente € condannato.4o —.. 
Bafilica di Paolo reftaurata da Lepido. II. 7z 
Bafiliche.XVL27.LH.40 : 

afilide huomo principale dell'Eeitto , effendo 

lontano molte giornate , & infermo, appari- 
fce à Vefpafiano nel tempio di Sarapido.. IV. 
H.82 ) 

Bafilide Sacerdote del monte Carmelo,promet- 
te gran cofe à Vefpafiano. ILH.78 

Baffo Lucillio , vedi Lucillic. 


Baftarni fintamente afüaliti da Refcupori. II.63 


ftimano alcuni;che fiano i medefimi,che i Peu- 
cini.G.46 , 
Beítemmie di Drufo contra Tiberio.VI.24 
Baftonato Manlio Patricio da' Senefi.IV.H.45 
Bataui;con la Caualleria rompono gli Edui,e gli 
Auorni, che erano con Vindice.IV.H.17 
traditori promettono à Ceriale le fpalle de*ni- 
* micLIV.H.18 
infolenti,e gafligati da Valente.I.H.64.ILH.:7 
aintano la battaglia de' Vitelliani contra eli 
Otoniani,appreffo Bedriaco.ILH.43 
rimandati à caía.69 
fi ribellano.IV.H.:9 
combattono à mezza lama.A.5 6 
dimorano in Magonza.IV.H.15 
chiamati da Vitellio à Roma,fi rebellano in f2- 
. uor di Ciuile.19 
mentre dimorauano di l3 dal Reno erano par- 
te de' Catti.G.29. IV.H. 12 
quindi cacciati, occupano l'Ifola pofta fra quci 
vadi.1z 
xtti fr muouono alia guerra iítigati daCiuile.zi 
da lontano affaltano gli alloeeiamenti vecchi 
dc' Romani. ; 
affaltano i medefimicon macchine.:9.3o 


' €óbattono infelicemente contra i Romani.33 


riouano la guerra. V.H. 14.16 

inclinano alla pace.z4 

comanda à dare non tributi , mà huomini da 

guerra.» bus | 

principali fra le nationi di Germania, G.39 

arentrde' Germani.IV.H.14 

or origine ,paefe,e gloria nell'armi.1V.H.12 
ft gloriano dell'arte del nauigare.1I.8 

tto lor cohorti in aiuto della Legione quarta 


23 | TELE. Li ' mes 
Batauoduro, doue i Romani fono affaliti daCi.- 


Bauuuredatcá CaudiceaReginaXIV.3r — 
à Gi 















decima, nella Cittd de Lingont.LH.eg- 
doue fi portano fuperbamente. IJ.H.»7..... 
in difcordia co'Quartadecimaniéé . ; ^ 
fonorimandatiin Gerthaninég . ^ 
vna loro fquadra di caualli, fe ne fugge à Ciui- 

le.V.H.18 i»sssltbsxutE 
tre lor cohorti combattono valorofathente.» - 

contra gl'Inglefi.A.16 Jn: Lira pt 
dalla lor Ifola cacciato il nome Roi 

18 i - ) 210227. 
quefta per lo sbarco facile, e moltocomoda. 5 

per riceuere,e mandargentidaguemjlLe 
in pericolo d'efferc affondata dallo atque A ME. 


23 ] AI 
lelor Città abbandonate da Ciuile.V.H.19 . 
Ceriale dà il guafto da nimico à tutta l'lfola : 


A "s 
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: Er 
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uile.V.H.z20 | La. mat 
Battaglia di Agricola con Ceingldschs 36.37. 
di Antonio contra i Vitelliani profpera. 

17.18 — UU! 26) eame 
di Arminio contraGermanico.óg .  . 
contra Cecina.68 ^. 03 108 


"^l. - 


di Artabano contra Vonone.IL5. . | 
di Germanico contra Arminio.Lé3.II.15.2o 
di Maroboduo contra Arminio.H.46 
di Oftorio contra Catartaco.XIL34 
del medefimo contraiSilurg8 | 
degli Otoniani contrai Vitelliani à Bedriaco . 
IL.H.14.15.42 ibo i378) ^a 
trà Ciuile,e Labeon e.IV.H.66 . 
de' Romanicontra Ciuile.V.H.1$.18- kt 
di Furio Camillo contra Tacfarinata.IL$s —— 
di Silio contra Floro.IIL42. | 
contra Sacrcuiro.III.46 
di Sabino contra i Traci.IV.46 
di Farafmane contra Orode.VL;s . 
di Gotarze contra Meherdate.XII. r4. - t 
di Vanio contra i Sueui,3o TA DM 
di Fab.Valente contra gli Otoniani.IL H.14. 
profpera di Ceriale.IV.H.79 
di Ciuile.36 
feroce,e dubbiofa.II.2o 
molto fiera.46.IILH.12 | 
infelice di Ceriale.IIT.H. 79- ^to 
de gli Heluetij.I.H.68 .. | AD! dbigur: 
luogo di battaglie infelici.L.61.Il m . 
fpauento, che quefti sPPORAM RR 
fatta di notte.IILH.22.1V.H.29 
di Caualleria.IIL.H.79.1V.H.36.VL.35 XIL.154. 
atroce,e fanguinofa.A.26.36.37. | 
ciuile.ILH.44.45 C 
à guifa di ladronecci.II.s2.XII. 39-XIIL37 
in luogo paludofo.1.65.65.V.H.13 
tuinultua: ia. V.H. r$, "uu 
in ordinanza.II.8. 14 "3j | 
fegno della baccaglia. XIV. 61LH.:8.42 
nauale in laghi;e fta ni.XIl.s6 


—- 


' 


** 
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 Battriani, e lor campagna,occupata dagli allog- 


iamenti di Bardane.XI.8 
in porere del ReR hanfe.IT.6o 
Beato fi potea chiamareAgricola.e perche.A.44 
Beati molti nell'auuerfità , e molti infeliciffimi 
nelle profperità.XI.z | | 
NI Procurator dell'Africa,tradifce Pifone.IV 
,$90.113 31:1 LHEDUEO FRONS 1. 
éaccufato.A.4g 7 00s 
Bedriaco,villa fegnalata;& infelice,per due rot- 
tede' RomaniILH.23 — t6 
quiui infelicemente combattono gli Otonia- 
ni.43 Anzio 
& anco 1 Vicelliani.IITL.H.17 
fua ftrada appreffo Cremona.17 
| fio rimira l'orme della frefca vitto- 
ria.ILH.7o Idioma Ei 
pigli s'offerifcono d'aiutarei Romanià fogeio- 
-. garipopoli della Germania;I.43 - 
folleuati à ribellarfi da Giulio Floro. III.40 
trà gli aiuti di Virginio contra Vindice . IV.H. 


17 
lor Città.I 5$ 
p cohorti tumulcuarie , cedono a' Bataui.IV. 
.20 ' 
lor Ambafciatori; Elio Gracile.XIII.« 3 
Valerio Afiatico.I.H.59 
Bellezza di corpo fegnalata.T.56.IT. 4.XIIL.4 1.1IV 
15.XI.16.XIL.8.XV.48.I.H.7.XIV.46 
di Poppea, lodata da Nerone publicamente ». 
XVI. 6 : 
di Zenobia.XII.$ t | 
di Liuia figliuola di Drufo. IV.3.V.1t 
di Calpurnia.XII.2 2 | 
di Agrippina , lodata.da Nerone fiio figliuolo . 
XIV.9 | 
di Nerone , pregiata in: apparenza da Popea. 
XIII.46 | h2dgil 3 
celebrata co nomi conuenienti alli Dei.XIV.1$ 
accrefce lode al Generale.L.H.53 ^-^ 
lafciua.XIIL 19 
come ftimata da' Sueui:G.38 
Belo fiume di G iudea sbocca in mare , e quiui le 
fue arene cotte,diuengono vetro.V. H.8.- 
Bende;ó fafcie facre , portate incontro al nimi- 
co per placarlo.I.H.66 
moftrate dalle muraglie;per l'ifteffo effetto.III 
H.31 
fe rornauano i tempij. ILH.53 | 
Bene publico pofpofto all'vrilitá priuata. VI.16. 
vedi. Pyblicobene. 2E 
Beni diuifi fra' creditori, e perche.IV.H.42z 
de' fatti morire. IV.H.64 
principali dell'animo. I. H.1$ 
& honorati.IV.H.6 
Beni, e mali non ftimati , fecondo la lor natu- 







DCUM OPENPR EN 
cec T anola de! Luogbi Comi . ; 
- d Giuliano, alla prefenza di Vitellio.IIL.H.77 ra.IV.H.73 T amor r3 
ne' tormenti.XV.$ 7 elettione deglivni,e deglialtri.:LH.16 — — - 
lor fegnireftati ne' corpide'foldati,][.18.3$ . | Bene, e male, elor paragone.I.11.76 — 
Batterft il petto, &ilvoltonelpianto:3 ^ Beni veri nella virtü. A.44 — a 


Beneficio, e fua memoria conferuata fedelmen- — 


: te da Seneca verfo Agrippina.XII.8 : 
da Burro verfo la medefima.XIV.20 | : 
da Fabio verfo Seneca. zo , * 
riconofciuto piu malageuolmente;che l'ingiu- 

rie, e perche.IV.H.; | 


Beneficij reputati vani,che non fi poffono dare, 
. né riceuere có falute dellaRepublica.TIT.H.5 5 
- ricompenfati con la pariglia.L H.72.TT.H.48 
fono grati fin tanto , che fi ftima potergli ri- 
compenfare come eccedono molto , in vece 
digratitudine fi gm con odio.IV.18 
"ine obligaro l'huomo à coloro , da' quali 
egli li riceüe.IV.2.XIL.8.25.42.XIIT. 18.3 r.E.H. 
2$.31.87.IL.H.11.74.101.1IIL.H.44.IV.63.80 
Benuenuto , Città.XV.34 
Bere continuamente giorno , é notte appreffo i 
Germani, nonéalcuna vergogna. G.22. — 
Berenice, Regina , dicui era innamorato Tito 
Vefpafiano.ILH.» —^' 
eos grand'animo aiuta Vefpafiano padre di 
01.8 1 infe | 
Berito , doue, fi tenrie confulta da Vefpafiano 
della imprefa d'occupar l'Imperio. II.H.81 
Beftiame abbondantemente in Germania. G.$ 
Betafij popoli di Germania, in fauor de' Roma- 
ni,contra Ciuile,.IV.H.56 
al qual refiflono peril Mes Ha del fito.66 
e poco appreffo paffano dalla banda di Ciui- 
e.66 
Betica , e fuo Queflore Cecina.L.H:5 3 i 
le fono aggiunto dà Otone le Città de' Mauri. 
- 28.37 ' 
Betuo Chilono vccifo nella Gallia da Galba.L.H 
Beuagna.IV.H.55.59 
Beuauda caldiffima,temperata con acqua auue- 
lenata.XIII. 16 
appreffo i Germani, quale.G.2 
— veliimenti de' principali Centurioni.II. 
.89 
Bibaculo fece verfi contra i Cefari.IV.33 
G.Bibulo Edile, contra il luffo.IIT.5 | 
Bigati, forte di moneta appreffo i Germani.G.5. 
donde ferfe 1 noffri bagattini. | 
Biglio terra appreffo Magonza,doue fi ritiró Tu- 
tore, e vi fü rotto.IV.75 
Bifogno ftimolo gráde al far male,& alle nouità, 
III.40.IV.23.XIV.5 7.XV.15.L.H .3 1.IIL.H.47 
& ille fconueneuollezze.XIV.14 
Bicinia,& il fuo Proconfole Gaio Petronio.XVI 
18 
fuo mare.II.6o 
Bitinij, e frà effi ricchiffimo, e fido amico Caffio 
Aíclepiodoto.XVI.35 | | 
effendo effi eli accufatori , vien condannato al 
findicato Celio Rufo.XII.2z 
k 3 € Tar- 
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e Tarquinio Prifco XIV.46 
Ditume dellago del iume Giordano in Giadez. 
V.H.6 
Bizantini dimandano la remiffione delle gra- 
uezze.XII. 62 - 
Bizantio Cittá della Tracia,hoggi dettaCoftan- 
tinopoli.II.54 
prega d'effere grauata da' pefi grandi de' tribu- 
ti.XILóz 
racconta i fuoi meriti verfo il popolo Roma- 
no,e gl'Imperadori.ó: 
il fuo fito,e comodità.6; 
riccue dal Ponto l'armata , per Vefpafiano . II. 
H.83 
. onde Aniceto piglia occafione di turbare il 
Ponto.III.H.47 
Blefo. vedi Giunio. 
Blefi due muoiono di morte volontaria. VI. 4o 
Blitio Catulino in bando nell'Ifole del mtr E- 
geo.XV.71 
Bocca inpaécen Vinilo .XI.3 
di Tigellino.XIV.6o 
Bodotria parte dell'Inghilterra, quindi feparata 
dal folo fluffo del mare.A.23.25$ 
Boiemi popoli trà il Reno,& il Meno.G.:8 
Boi,popoli della Gallia.G.28 
cacciati da' Marcoinani.42 
vn della lor plebe detto Marico fintofi Santo 
mette infieme vn'effercito.1I.H.6 1 
Boiocalo Anfibario,indarno difende la fua gen- 
te.XIII.5 $ 
Bolano, vedi Vettio Bolano. 
Boleti auuelenati, dan la morte à Claudio Im- 
eradore.XII.67 
Bologna,Colonia,abbrucciata,e foccoría di de- 
nari, per interceffione di Neronc.XII.5 8 
doue Valente s'apparecchia di far la fefta de' 
flsdinon. 67 
alla quale fi ritroua prefente Vitellio. 71 
la ritornano i Senatori, dopó la morte di Oro- 
ne.II.H.5 3 
Bolíeno , Patria di Seiano.IV.1.VI.8 
Bonna alloggiamenti dell'inuerno della prima 
legione. IV.H.2:5.V.H.22 
giura fedeltà à Vefpafiano.IV.H.70o 
oue combattono infelicemente i Romani co' 
Bataui.IV.H.20o 
Bofco facro appreffo i Naarnali.G.43 
de' Sueui.39 
di altri Germarmi.9 
di franchiga. IILH.71 
confegrati a' fiumi del paefe.L.79 
adornati con l'infegne de' Romani, e con bar- 
bari altari. I.59.61 
ripieni di grandiffime fuperftitioni, tagliati. 
XIV. 3o 
Bosforanti, in fauordi Eunone contra Mitrada- 
te.XII.16.che loro era venuto fopra.15 
Boudicea moglie del Ré Prafutago;e fua figliuo- 
la mal trattata da! Romaniamici.XIV.3 1 


ónde eeli fa difzgno da qud 

comc fe ece, con übito Y Pd ey 

€ fepellito.17 Zu 
Bro l 1o,e pratiche fatto da $dst-^ 
: delforo é della piazza, , Pifone. 


della moglie Liuia con / 5] 
fione all'Imperio di Tiberio. 
Bronzo, e tauole fatte di effo ; doue erano inta- 
gliate le leggi.IV.H.41.& ài decreti.XL.14- 


Bruteri popoli della GeHWMARDRS v st. 
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,J- ED ixi 
fi etico iLeinoco Circenfe in ho 
amiglia Giulia.XV.23 Y La 
Brache; forte di ve » 
Briganti popoli d'Inghi 
enati da Oftori E 3019 oic 
lor Regina Cartifmandua. XILj&IILH.g — | 
Brindifi Città della Umi es 3o.1L.H.85 ILE x | 
doue Augufto fece confederatione con Anto- 
nio.L10 'i 9 ia | 


Brinione elerto Capitano a ias Conors i 
RomanLIV.H.15 
Briffelle , terra apprefío Verona, doue f riti 











Otonc.ILH. 35 
Britannico figliuolo di Claudio Imp. à deüiagto 
marito dellla figliuola di Sciano,contradivo- 
VT pud diede 
edt: Lip s, € - 
gliuol d di Clandio, c a »nel- 


la vita di effo Clesdirentiu T. 
educator di Britannic e bio Xie. 4. 
- ffalina fà, ch'egli veda ad abbracciare ilpa- 
re.32 o1 
la fua fanciullezza fortificata dal padre con. » 
l rico di qr itio Nerone, à 
ne di Pallante , e di A — 
priuato de' minifterij Piae Jem 
anco dall'affiftenza de' fuoi amici, e favoriti, e 
 difprezzato.41 
€ trattenuto da Agrippina, ; accióche cosi p 
fto non fi fcoprala mortedi Claudio.68 
€ »" trattato da Nerone;e« nnn o 


biiia Nerone, che volea bular dilui.i5 









II.34.de' Pretori. XIV.28 
de' Senatori.IV.r "ED 


Tiberio ci prouede in 2003. 
degli accnfatori , giouano à Si 
negl ofíiti] nuouiL.H.z6 $ 
ifefa de Magillrai MEE gY- 


fe ne faceuano ftatue.XV 22. XIL.24 Y» 


rotti da Sterfino.6o 


P^ dagli Nibarismd po, secun 


fi ETE con Ciuile. V.H. "5 | 
combat- 


B.g&o& 


—-— 


Ef EX. €. 5B p" 


- CT» E m y. n 


combattono malamente perhizz b 6; 
fono cacciati da' proprij paefi de gli Angriua- 
rij, e da' Camaui.G.33 Er STI 4 
vno ítuolo diloro paffa il Reno, contra i Ro- 
mani.V.H«1 8 
Bruuidio dotato di buone parti, per troppa am- 
bitione ruina fe fteffo.I11.66 AN 
MEBruto,vccifo, I. 10 
fua forella Giunia muore.III. 76 
riel funeral dellà quale non furono portate » 
l'effigie di lui.76, 
fue lodi negli Annali di Cordo e nellHiftorie 
diLliüio.IV.34 TIU EE 
fue orationi contra Auguíto.3 4 
fua coftanza, e fortezza.IV.H.80o 


fotto di lui farebbe reftata Ia Repüblica in pie-- 


di.LH.50o 


L.Bruto vnico autor della libertà di Roma,e del 


Confolato.I.1 , 
rimette in piedi lalegge Curiata.XL.22 
ordinalefamiglie minori ^  "- 
fuo emulo,& imitatore, Traífea.XVI.2z 
L.Bruto,minore vccifo.I.10 : 
contra Augufto.II.43 
Bue parla,in Tofcana.I.H.86 
Buffoni, de' quali fi dilettaua Vitellio.II.H.97 
Bugia grande.L.H.14 | 
detta da fenno.ILH.54 
hà corte gambe.72 
cagiona inimicitie.XIL s 9.IT.H.8o 
dolore.42 
generofalV.H.jo ^ | 
Buoi, e lor pelli date in tributo à Romani da' 
Frifij.1V.72 an. p 
Buoni ancora feguitano i cattiui;per paüra.XVI 
26 
andati in ruina, e come.Il1I.66 
biafimati da' catciui.III.H.88 
Burij alle fpalle de' Marcomani, e di linguageio, 
edihabitoSueui.G.43 — 


. Burro Afranio,Capitano de' Pretoriani.XII.43 


conduce fuori Nerone alla fquadra , che era di 
guardia.69 | 

gouernatore della giouentà di Nerone.XIII.; 

grande perla cura dell'armi , e per la feuerità 
de' coftumi.z 

impedifce la crudeltà d'Agrippina.z 

fofpetto, come pii iaclinato ad Agrippina.zo 

accufato, come fauoreuole à Cornelio Silla,& 
affoluto.:3 | 

fà differire la morte di Agrippina.1o 

confente alla morte di Agrippina.XIV.7 

fuborna i Centurioni, & 1 Tribuni, che fi ralle- 

rino con Nerone, dell'bauer egli fatto vcci- 
rela madre.1o 


affifte con meftitia infieme,e con laudi à Nero-- 


ne, che cantaua ir Scena. 15 
muore , non fi sà fedi fto male , à per veleno 
fattogli dar da Nerone. 1 





[o0 so dà 
(ppm MES ir 7 


Accia ftimata da' Parthi.IL.z 
dagli Armeni. 6 
non già da' Germani.G.14 : 
in effa fü vccifo Bardane.XI.10 b 
Cadaueri d'huomini illuftri abbruciati in Ger- 
mania con alcuni legni.G.2 7; | 
di tutti , riportati anco dalle zuffe dubbiofe. 6 - 
Cadaueri d all'vfanza di Egitto , non ab- 
bruciati da' Giudei.V.H.$ | 
Cadicia moglie di Sceuino,;bandita d'Italia. XV. 


PARMMMMÁS C DE X — 3. 
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71 
Cadio Rufo , accufato da' Bitinij, condannato 
al findicato.XII.:z ' 
Cadmo venuto di Fenicia , infegna le lettere à* 
Greci.XL 14 
Cadra,colle del monte Tauro.XI.41 
Cagnetto ; Maroboduo di Cefare.IT 45 
Gallione di Seiano.VI.; 
Peligno di Radamifto.XII.49 
Cetronio di Pifone.IV.H.50o 
molti di Trafea.XVI. 22 
contrari; à Otone di Vitellio.I.H.84 
Calabria con fchiere di ferui,che turbano Ia pa^ 
ce d'Italia.XII.6$ 
fue riuiere.TIIT r.IL.H.83 


i fuoi magiftrati vanno incontra al corpo di 
t E 


Germanico.III.r. 
Calamità , indebolifcono gli animi de* mortali: 
IV.68 | 
de gl'innocenti fatia l'altruiauaritia. IT. H.13. 


Calauio Sabino , comanda la Legione duodeci- . 


ma in Soria.XV.7 


t 
Es 


Calcio , col quale Nerone vccife Poppeagraui- ' 


da , fua moglie.XVI.6 
Caldei, e lor'arte d'indouinare, uella quale eta 
inftrutto Tiberio.VI.so 
ma molto pid Pammene.XVI.:4 
fe ne ferue Agrippina.XII.68 
& Emilia Lepida.II1I.z 2 
e Furio Scriboniano.XIL $2 
lor promeffe ingannano Libone.IL;2 7 
Caldo malamente fopportato da' Germani . IT. 
H.9 


XV.93 
Cles, Prouincia in Puglia.IV.27 
doue nacque M.Vincio.VI.15 . 
Calidonia parte d'Inghilterra.A.10 
i fuoi bdbtcacori háno origine di Germania. 1t 


. | quefli prouocano l'armi de' Romani , ma infe- 


icemente.z 
G.Caligula,perche fü cosi chiamato.T.41 
nato , & alleuato in Campo.41 
Loda publicamente Liuia Augufta.V.z 
gli fono tefe infidie da Seftio Pagoniano.VT.3 


di lui fü detto da Cotta Meffalino,di non fape- - 


re,fe fuffero mafchio, ó femina. — - 
4 fü 


- 


:93 
fatto maggiore nella Città di Roma; e perche; 











 fütaffato ; come im 


14 


alcune fue compofttioni.9 
Lien per moglie Claudia;figliuola di Silano. 


c fi medii malitiofamente aftuto.20 
uindici anco Lollia Paulina.XII.z2 


otto inganneuole modeilia , ricopriua animo: 


- crudele. VI.:o 
innamorato di Ennia moglie di Macrone.45 
fü detto da Paffieno Oratore, che non fi pote- 
ua trouare , ne il miglior feruo , né il peggior 
padrone di lui.2o 
da Tiberio , ch'egli era per hauer tutti i viti di 
Silla , e neffuna fua virtü.46 — 
& egli diceua di Giunio Silano; ch'egli era vna 
pecora d'oro.VIII.: 
in lui l'intelletto turbato non corruppe la for- 
za del dire.3 
corrotto da Macrone.48 
fuffoca Tiberio ammalato , con 2ran maffa di 
.panni.so 
€ vccifo da Cherea.I.32 
autor della fua morte fi Valerio Afiatico. XL. 1 
fü grande di vita, e di terribile afpetto. XV. 
71 
& amico delle merctrici.72 
Ninfidio fi fa fuo figliuolo.7 
Anicio Ceriale gli fcuopre la congimra. 5. XVI. 
17 
oppreífo con occulte infidie.IILH.68 
comanda , che la fua ftatua fia collocata nel 
tempio di Gierufalem , né l'ottiene.V.H.9 
fue grandiffime minaccie contra i Germani, 
mà burlate.IV.H.15.e G.57 
trattó di entrar in Inghilterra. A.13 
Califto liberto, puó afiai appreffo Claudio, co- 
me prima appreffo Caligula.XI.: 9.39 


apprefeuta à Claudio per moglie Lollia Pauli-- 


na.XII.z 
Calle , onde hebbe. origine M. Viricio marito di 
Giulia figliuola di Germanico. VI.15 
Calpoceit merece di Claudio Imperatore.XI 


Calpurnis,nobiliffima donna, mandata in ruina 
da Agrippina , per effcre fiata la bellezza di 
leilodata da Claudio.X1I.22 

& richiamata da Nerone, dopo hauer' vccifa la 
Madre.XIV.12 

Calpurnie , leggi contra l'auaritia de' Magi(tra- 
ti.XV.z0 

Calpurnij, gentil'huomini Romani.III.z24 

L.Calpurnio, Confole.IV.6 

Calpurnio, Alfierc.I.59 

Calpurnio Afprenate gouernator di Panfilia. » , 
€ di Galatia dà la ftretta al falfo Nerone. II. 
H.9 

Calpurnio Fabato Caualicr Romano, é accufa- 
to come confapeuole dell'inceíto , e degl'in- 
canu di Lepido.XV I.8 

Calpurnio Galeriano,vccifo per comandamen- 










vota. rd 
dico da Seíto Vettilio in 


^ lafuanobilà, ecoftumi, 







— 





es 4s ano : 
XIV.es "e € unen 7- 
—— in compagnia di meiiroia As Tes 
J E pacer a"cocouwu M 

fi raliecdda ücll'vccidere S TL X ! 2n013d 
come configliato dopó fco có 2 
tagliatefi le vene muore, 


L. Calpurnio Pifone | E 
piazza , € perció doigt lapi c de 


ca kA Mutiano 
voii, 
ocn Nerone. 








chiamata.in giuditio V ! 
Acctato, di E me wy L- s 
: deir 2s efíendo opporasamente meno. 
2I 
Calpurnio Repentino,C: urionc della dede 
cima "RH » preío, egato.só 2: REY 
v 


Calporio Saluiano mandato i in cfilio,e ES 


Ciluia Cálsiliad liber per fauor ielPriaei 
pe. H.73- 3 
onde diuien ricca, e potente.zg.. deese y 
Clauifio,Confole.IV.46 . ^ dg 
c Sabino;accufato di delitto di lefaMae- ! 
fua ina ftuprata da Tito Vinio.LH.4S | 
Caluifto tndotto da Silano;ad accufare ; 
na.XIII.19 ITA 
mandatoinbandoss |. -  — .. T E 
liberato da Nerone.XIV.1a - 1T RE a 
Calutniatore,e fua defcritionc. 4145557 2 
Calumniatori, accufatori; NRCAMT 
RomaunoHifpone.l;74 Ed» 
Firmio Cato.I.37 5 9. 


(iptygtereanrifon] 
Fulcinio Trione.28.V.i1 —  — 


[2l 


hWuT 


E 
4B l..b 


! i 
y. "T. 


e 
Domitio Afro.IV.$3.66:.... sue 
Latinio Latiare.68.e VLg. L pepe id 


Marco Opfio.IV.68.e 71... PA 4n 
ve^ PISOUAA OT RN 1l es uda T re 3 
LelioBalbo.VI.48  . ^. 


ESSE nz hts . 
Publio Suillio.XI. 1.4.XIIa.243 - 463 - ibi 
Tarquinio Prifco.XII.5 9. Et] "Trin EM 


Vaunio.XV.34 1 b ak & dites 
Caricieno Vocula.IV.H.41 tin sod E 
Nonio Attiano, e Ceftio Eri E »5*,0n 
Pajtio Africano, e Vibio Crifpo 
Paulino, e Celfo calo | 
culo.I.H.87 





enr 


"y , e edi 
Seneca da alcuni.XVI. TE : pos ^w 

da Romano.XVI.65 yr: BAmb3 s^ 
Antonio da Mutiano.III "à 


51m ^ 
| 


Fenio Bufo da Tigellino.XV.so 


Domitiano appretfo i EHA ? : si 
é cofa facileildarcalumnie.LH.87 TES 
Calufidio foldato , offerifce 1a. faa (pada Ger- 


manico , accioche con effa fi v ta "n 


Camalodun o, Colonia in Bids dup U 


ricetto di Veteraüi.r$.3 1 
occupatadaglInglef.ga ^ ^^ - 
Cama. 
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Deos ^- uU m "ow — di] a" C m E —-—] -— 


-.— Tauola de Luoghi Comuni . 
Camani, popoli della Germania. XIII. 5 $.G.33. 


34 Ade 
Camere , forte di naue co' fianchi flretti, e col 


fondo largo , commeffi fenza alcuna inchio- 
datura di rame , ó ferro. III. H. 47 
Camerio, terra della Campagaa di Roma , don- 
de furono Cchiamatii Corueani al Senato di 
Roma. XI.:4 J 
Camillo liberator di Roma ; famofo in armi. II. 
$i * à; 


Campagna aperta pericolofa , che il piccolo cf- 
fercito fia circondato dal maggiore. 1I. H. 19: 
Campagna di Roma, dotie ando Tiberio per ri- 


fanarfi. IIT.3 t f 

ruinata dal vento. XVI 13 

frequentata da Nerone. 19 | 

pacfe fecondiffimo guafto dal fuoco.L.H. z 

doue erano mandati in bando i Liberti ingrati 
a' loro padroni.XIIIL. 26 

fue riuiere,e fuoilaghi,doue fi trattenne Dru- 
fo. III*59. 

i fuoi magiítrati hanno carico di riceuere il 
corpo di Germanico. III. 2 

le fue Città fanno fegni di allegrezza con vit- 
time, & ambafciarie, perla morte di Agrippi- 
nà. XIV. 10 

ne' mari della quale fi perdé vn'armata , fatta- 
ui ritotnar da Nerone , in tempo di fortuna. 
XV.46 
ueitata da Lucilio Baffo.IV. H. z. | 
uoi ftati offerti conla ficurezza della vita, e 
con denari à Virellio da' Flauiani. III. H, 63 


C di Verona comoda per vna batta- 
1 


glia di caualleria. IIT.H.$ 


Campano, principale frà 1i Tungri , dà fe fteffo , 


& 1fuoi in mano di Ciuile. IV. H.66 


Campi,ó poffeffioni di Cefare, per l'Italia fotto 


Tiberio, IV.7 
decumani. G.z9 gh iii3rn 3115 
zc poffeduti,e coltiuati da* Germani.G.15. 
lor diuifionefrái Veterani.l. 10.15 
del Ré Appione occupati , e come. XIV. 18 . 
offeriti a' foldati , e da lor difprezzati.I.H.46 
voti, occupati da" Frifij. XIII. $4 
dagli Anfibarij.5 
comprati dagli vfurarij. VI.17 


Campidoglio', aggiunto alla Città da Tito Ta- 


tio. XIITL 24 | 4 

abbruciato nellaguetra fociale . XI. 12 

nella Ciuile, III. H. 7z 

dagl'ifteff; cittadini. r. H.2. IIL. H. 72 

il quale incendio fece credere , che fuffe venu- 
to il fine dell'Imperio di Roma. IV. H. 54 

& infiamma i fuoi nimici alla ribellione. $4 
u veramente di gran ruina;e dolore al popolo 
Romano. III.H. 7z 

fi tratta di rifarlo. IV. H. $3 

con quali cerirnonie. 53 

perfo da' Vitelliani. ILL H. 73 


: sd 


doue fi pofero funefti Yccell. XIL43.————— 
vno fciame d'Api. 64 tox emm 
' disfatto da' Francefi. XI. 2 


T£ 
2! 


edificato,accrefciuto,da chi. IILH.7:.1V.H.53 ) 


oro, & argento , gettato nelle fue fondamen- 
ta.IV.H. 53 

fedia di Gioue. IIT. H.72. 

fue prime porte. 71 

fua vifa, religione. I. H.40 

e franchigia. I1I.36 2n 

doue foleua andare il nuouo Imperadore. IH. . 
33.47 

e quarido fi metteuano à qualche imprefa. XV. 


36 
& il vulgo per honorarli Dei, IV. 61. XV.7r 
fi poneuano i trofei de' nimici. XV. 18 
Campo Martio, douc fü abbruciato il. corpo d'- 
Augutto. I.8 
e ripofte leceneri di Germanico. III. 4... , 
€ fepellito Britannico. XIII.17 
fü fatto vn? Anfiteatro dà Nerone. 31 
fü allargato,efsedofi abbrucciata Roma:XV.56 
doue Vitellio fabbrica altari per placare à Ne-. 
ronegliDeiinfernal. IL. H.95 —— ^ ———— 
vengono alle mani i Flauiani co'Vitelliani, IIl 
H.83 j | 
Camurio foldato della legione decima qninta;: 
vccide Galba Imperadore .I. H.. 1 | 
Candia, e fuo Viceconfole. III. 38 
doue và in effilio Ca(fio Scuero. IV. 22 
donde furono sbanditi i Giudei.V. H.2 
Candidati al confolato, come trattati fotto Ti- 
berio.L8o0 . | 
allapretura dodici.I. 15. — i 
da effer nominati dal Principe , per canque an-. 
ni. II.36 | 
alla Queftura, come. XL22. ' 
loro induftria raffrenaca dalleleggilI. 36 — 
nobili propofti à Rufo per fauor del Principe. 
XI.z1 t 
Candiotti domandano il priuilegio della frau- 
chigia. III. 63 Ha 
Cangi popoli d'Inghilterra , malmenati da O- 
ftorio. XIL.32 
Cani dilaniano i Chri(tiani.XV.44 "n 
Caninefati , natione della Germania ,de' quali 
" eracapo Gianafco, Corfaro di mare.XL.18 | 
indotti à ribellarfi da Ciuile. IV.H.15 
fieleggono Brinione perCapitano.15 . 
chiamati da Vitellio à Roma , fi ribellano per 
ety sip Ciuile. IV.H.19 | 
ne' lor paefi fà (correrie Labeone.55 - 
parte fracaffano, parte prédono l'armata d'In- 
ghilterra mandata per trauagliar'i Bataut . 79 
rompono vnagran molticudine de' NeruiJ. 79 
Caninio Rebilo, Confole vn giorno folo;effen- 
do G.Ce(íare Dittatore. III. H. 37. 
Caninio rifcuote tribu nelle Gallie.IL.6 . 
Canopo città d'Egitto da chi fondata.IL 6o .. 
Canti,e romor d'armi rendono terribili i SERIO 
D. 


(7€ -— TOUTWSOUM pU Eu. 





re 














T auola de" 1 
bri.IV.47.comeancoglialtri Germani, — 
Canutezza auanti tempo , rende brutta la tefta. 
di Sulla.XIV.57 i; 
Capelli biondi de' Germani.G.4 
Cure barba, come tenutise portati da' Cat- 
ti.G.5 1 
come da' Germani.G.34.58 
come da Ciuile. IV. H.6: 
come da Silio , e da Meffalina nel celebrar la, 
vendemmia. XI. 31 
Ciferio-1 buono , piglia le cofe difficili per fe 
eflo. II.20.XIII.39 
ne&' patimenti dà effempio à gli altri. XIIL. 35 
valorofo.A.39. coftante.III, H.17 
quali carichi fiano i fuoi nelle battaglie. II.17. 
21.1II. H. 20 
fi ferue della ragione , e del configlio. ITI. H.:o 
é d'animo forte nell'auuerfità.XV.11 
fua prouidenza.II. H.19 
pauenza.XIV.z4 
rifpetto, e riuerenza , che fe gliporta. I H.19 
iu ftimato , che l'effercito. G. 35 
ua gloria nel recuperare le Prouincie. A. $ 
diligenza. e moderatione. 5$ 
effercitato in guerra. IIL.H.48 
tardo.V.H. 14. infingardo. III.H.73 
vecchio, € debole. I. 
non vbbidito da' foldati. XIV.37 
di cohorte, vedi Prefzrto. —— 
ems da' foldati.ILH. 68.vccifo. IV. H. 


fua fortte in battaglia ,.e prima qual'effetto . 
IV.H. 34 .III. H.44 
riuolto à nouita. XVI.: » 
Capitani quali "— iGermani.G. 7. 
dinerf, e pari frà di loro di qual'effetto. ILI. 58 
infolenti nelle profperita-II. H.7 
fpinti dalla violenza de' foldati III. H. 49 
rrauagliati dalle feditioni, firitirano dalla mi- 
litia. IIL.H.36 

per effere anco effi colpeuoiinnon poffono raf- 
frenare i foldati. II. H. $6. IV.H.1 

ritirati dall'imprefe, fotto Principi paurofi. II. 
27.IV.24.11.20.XIIL5 5 

diícordi nell'affaltare i nimici.T. 67 

lor'autorità.I.H.83 

lor cambiamento, rallegta i foldati. IL.H. 36 

lor temerità. A.41 

Capitone Ateio.III. 75 

Capitone Coffutiano , vedi Coffutiano . 

Capitone Fonteio , vedi Fonteio . 

Cappadocia.II. 42 
fuo Procuratore Giulio Peligno. XII. 4o 
dà foldati à | Corbulone contra i Perfiani. XIII. 


35 

nedàancoraà Peto. XV. 6 - 

nelle cui eftremità fuerna l'effereito Romano. 
6. traueríata da Corbulone,che fe n'andaua à 
trouar Peto.12 

fceue nuoue leggi da Otone. L. H. 78 





" wd. s^ 
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ue Legioni.8t - usato A4-Ajs dii 
ridotte in forma di Prouincia.II. gé. : 
occupata giddalRé Ranfeneóo — NA. n» 
Capretti, e loro iateriori, a^ quali fi d kn 
vel Ded s W.3705 dme 
Capri, Ifola;e fua Sine epehepi | 
Tiberio.IV.ó7 
Capua. XIII.3 r | 7 UH 30D 
guarda da' Veterani, 31 
edele à Vitellio. $7 - 
;nfagrato ad Augufto. £M 
vi fuerna la L Aa Nó aen, i lea 
miglie prin i.IV. Ha 
Caracati , popoli di Germania. IV.H. 7o. 


Carsttaco, Signor principale frà gl Inglefi. XII. 


eioita i fuoi alla battaglia. 34 "1234 
fuo moglie, e figliuola pre(a. 55 
legato, e dato in mano de' vincitori.36 
in Roma é riguardato dal popolo. 36. - 
parla à Cefare. 57 t 
prefo per inganno , honora il trionfo di Clauz 
dio. IILH. 4$ 
Carichipublici abbandonati.XVI.:7 
" quefli non gioua l'adottione —M € 


m nt. 


t 
o Z4 







hà vn tempio có 


, 


C micis Medico.VI. 49. $0 
Carinate Celere Senatore , accufato dal £e. » 
non é riceuuto frá i rei . VIII. 10. 
Carioualda, Capitano de' Me dert 
é vccifo. 11 t 
Carmanij, popoli della Scithia. Sich «d 
Carmelo Dio; e monte ,che dimiic Giudea.. 
dalla Soria.1I.H.78 
Carnefice, e laico gid antiquáto. III. $o.XIV.4$ 
fuergina vna piccola figliuola diseiano, dali. 
oiflrangolata.V.9 — : 
al tempo di Tiberio, fpauenteuole iá maniera, 
che molti da fe ftefli fi dauano Dre qnem 
la morte. IV.29 | bafte- 
Carrhene illuftze Capitano de" Parthi, in 
di Meherdate contra Gotárze. — 
fürottoinbattaglia. 14 | 
Carrette, vedi Quadrighe . 


Carretto da portar via le iuramredeitoni. 


XI. 32. 





CaridaguerralL.H.41.60. m. 
delle cohorti. 8o M0 mo 
falcati de gl'Inglefi.A.3 s. Le . 4 m 

Corriaggi.in mezzo dell'effi 









ingran qus nuoconod Hans 
Carrozza per falire in ei tcek ts perat 
foli Sacerdoti, per vfo dell vu rom 
conceduta anco ad Agri 


Carrozzare, e fonar di ipo e RABIPERR 
mente da Re.XIV.14 


Weg. rie ftalle fatte per loro da Vitellio.II. 


"dar s MESES. ; accufato di hauer foccorfo 
Tacfarinata di formento;vien affoluto.IV.1 3 


" 
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Carfole,terra dell' Abruzzo , doue fi accampa- . Caffio Seuero dato à far libellifamofir.gs ^ 


rono:i foldati di Vefpafiano. III. H. 6o 
Cartagine à fauor d'Otone.LH. 76. 
- vinti ro mar da Duilio . II. 49. V. 13 
Cartaginefi, riprefi da Pifone , che 1o voleuano 
farlorPriocipe.1V.a9 ^... 
Cartifmandua Regina de' Briganti popoli d'In- 
ghilterra inganna Carattaco. XII.36 
prefo per marito Venutio;quindi à poco viene 
in difcordia con effo.4o 
fà prigione il fratelJo,& altri parenti di Venu- 
t10.40 . . 
fi marita con vnofcudiero di Venutio.IILH.4$ 
cu del Regno.as 
3,e famiglia d'Hortenfio, caduta in gran po- 
uertá.II.58 
edificio di Nerone , edificata delle fpoglie de' 
cittadiai.XV. s 2 


, congemme , & oro.XVI.42 


di Tiberio.I.H.27 
effoiCatticomuniG.;r : 
riftreta, e ben gouernata da Agricola.A.19 
Cafe de' cittadini angufte , nel principio della. 
Republica.H.53 á 
. abbruciate in grandiffimo numero io Roma». 
XV.40.4I 
rifatte in Roma con miglior ordine, mà non.» 
con tanta fanità.43 
.Cafo,& auueniment delle cofe, per lo pià for- 
tuit. IH. 4 | 
deuefi (eruire prudentemente delle cofe , chi 
egli apporta.I,28 
quali cofe non fe gli fogliono attribuire.XIV.3 
a quefto, & à gl'inganni efpofto Germanico da 
Tiberio.II.5 
fauoreuole per qualche imprefa . XI.9. XII. $0. 
IV.H.35 
Cafperio Centurione, tradifce Mitradate.XII. 
46 | 
mandato da Corbulone à Vologefe.XV.$ 
Cu Negro,tagliatodápezziILH.73  ' 
C pia ftrada per doue i Sarmati vanno contro 
oli Armeni.VI. 55 
afpi] montie lorferra..H.6 
aha famiglita.XI. 1 
egge Caffia.XL 5 
Caflio Aíclepiodoro, ricchiffimo frà i Bitinij fe- 
dele amico à Sorano.XVI.33 
Caffio Cherea frà i nimici, fi fà ftrada col ferro. 
I.32 
famofo,per hauer'vccifo Caio Cefare Impera- 
tore. 32 
Caffio rotto da' Germani.G.37 
Caffio Longo,Maftro di Campo.II.49 
eletto Generale all'effercito di Germania . III. 


C 
cC 
I 


H.14 
Caffio foldaco , di forza f(traordinaria prende , e 


lega Fenio.XV.66 


Caffio foldato;buffone, infame del fuo corpo. I. 


73 


muoue Auguítod prouederui con leggi. 72 
. fua eloquenza, e vita.IV.2 1 imi À 


. Caffio,compagno di Brutto, contra Augufto.II. 


41 

vccifo.T.2.10 | 

la fua effigie richiefta nell'effequie di Giunia . 
IlI.79 


lodato negli Annali di Cordo , che lo chiama 


l'vItimo de' Romani , e nell'Hiftorie di Liuio. 
IV.34 
fua effigieriuerita da Caffio fuo pronipote.». 
XVI.7 ' | is 
con quefta infcrittione, Capo di parte.7 - 
G.Caflio Giurifconfulto, gouernator di Soria, e 
fue lodi.XII.12 | 
G.Caffio; per la fua feueritá,rifiutato dasli huo- 
mini di Puzzolo.XIII. 48 | 


fuo parere fepe la pena da darfia' ferui habi- . 


tanti fotto 
vccifo.XIV.42 
educatore di Lucio Silano.XV. $ » | 
: accufato,e mandatoineffilio.XVLo 
ua fmifurata adulatione.XIII.41 
L.Caffio Longiio, di antica, & honorata fami- 
glia prende per moglie Drufilla , figliuola di 
Germanico. VI.15 1s") 


medefimo tetto di chi & ftato 


fuoi coftumi.15 e 


ftimail danno dato dal fuoco, nel monte A- 


uentino.45 
Caff;j, e loro atroci pareri. VI.2 
Caftelli del cà svibibouciid da' Romani, accio- 
che non foffero ruinati da' nimici. IV.H.r5 
doue fi ritira Vannio Ré de'Sueui. XII. 29 
Caftore, Polluce, riueriti appreffo i Naharuali. 


G.43 
Cafuari, popoli della Germania.G.34 » 
Catapulte,e ballifte tirauano pii lungi, lancie;e 
fati , chegli archi faette.XV.9 » 


. Catena ,conla quale in prigione fi ftrozzó Giu. * 


lio Celío.VI.14. 
Catene ritrouate nelle fpoglie dc'Germani,pre- 
parate per legare i Romani.II.18 
con le quali Arminio era ftato incatenato da.» 
Sefte,e quefti dalla fattion di quello.I. 5 8 
ilRéd'Armeniada Antonio.IlL3  - . 
il Ré CotidaRefcuporide.ó$ — 
Q.Vibio Sereno accufato dalfieliuolo.IV.:8 
Mitradate daRadamiíto. XIL.47.— 
Claudio Ciuile.IV.H.13 | 
Cel(o Mario.I.H.46 
molti altri.58 
Amplio Flauiano.IITI.H.10 
Tito Vinio.I.H.48 '03 
Sabino,& Attico.III.H.74 | 
Caton Cenforio accufa Sergio Galaa. ITI.66 
Catone; e Cefare; diuifero quafi in due fattioni 
la Città di Roma. XVI.z2 d 
Catone;e fua coftanza, e fortezza.IV.H.8 
. inalzato fin'al cielo có lodi da — 
ato- 
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Catonio Giufto, Centurione del primo ordine. 


1:9 : , 
Catti,in vna fubita fcorreria fatta fopra loto da 
Germanico fatti prigioni,ó tagliatiá pezzi.I. 


$5.56 . * "TP n 
fono trauagliati da Silio.I.2$ 


.: Germanico ne riporta il trionfo.44. 


fono tenuti in freno da Lucio Pomponio.:8 

per fempre fono difcordanti da' Cherufci.28 

trattano male gli Anfibarij , fcacciati dal lor 
paefe , e da quello d'altrui.XIII.5 6 

rubano il paefe.XII.2 7 

fono fuperati da gli Hermonduri , in vna fan- 
guinofa bartaglia.5 7 » 

confederatide' Romani , affediano Magonza . 
IV.H.12.14.37 


.. di effi già furono parte i Bataui.G.29 


lor fito,e paefe,& habito.A.3o 
rudentiffimi frà i Germani.3o 
or fantaria valorofa.32 
da etfi fono vintii Cherufci, & i Fofí.36 
Cattiue cofe , fono folamente le brutte.IV.H.6 
Cattiuihuomini fimili frá di loro.IL.H.100 
amanolaguerra.LH.$4  . 
Catualda Gotone nimico di Maroboduo.II.6z 
0,€ n'é cacciato.62:63 
Catullo fece verfi pieni di villanie contrai Ce- 
farIV.14. ^ 
Catumero altri Acromero Principe de' Catti. 
XI.16 
auo d'ItaloRé de' Cherufci.17 
Caualieri Romani illuftri.III. 30. VI.40.58.68.VI 
18.X1. 4.22.35. XIV. 53.XV.28.XVI. 17.IV.H.5 5 
I.H.1 
per qual cagione hebbero il gouerno dell'Egit- 
to.II.5 9.L.H.1 
& lor vietato di poter interuenire negli fpetta- 
coli.II.H.6z 
corteggiare gl Hiftrioni. I.77 
trenta di loro chiamati Auguftani,hanno cari- 
co di rimettere nel publico i donatiui fatti 
..- da Nerone.LH.zo 
nel funeral di Germanico, con la Trabea.III. 1 
loro decurie.XIX.20 
& entrate.II.33 
lor fauori & affettione verfo Galba.I.H.5 5 
fatti morire à fchiere , fotto Tiberio.VI.19.XI. 
4.XVL17 
condannati.XIIT.45 
lorluogo da federe nel Circo. XV.31 
hanno cura de' formenti de' denari , e dell'en- 
trate publiche.VI.6 
ammefíi al giudicare.XII.6o 
conio de' loro caualli , chiamato col nome di 
Giunij, e poi di Germanico.I1.83 
lor dignità conferita a' Liberti. IL.H.$7 
Caualleria fparfa per la campagna.IV.H.zz 
in ordinanza.XV.:9 
poco pratica della euerra, fotto Otone.I.H.88 
la fa male,fenza ftrami,o pafcoli.XV.5.G.7o 


— T auola de! Luoebi Comuni : E ide 


ia, come ferifce. ,H.$ (2 dx 

in i non lo pof fare. $ 
congliarch.IL16.VL33 — ^^ — T t 
aufiliaria.L 39.III 3 9.1V.7.XIL27:XIL3 $.$4.I. 


in bat : 


"ais 


H.57 , . a Chu 
Sillana in Lombardia à fauor di Vittellio . I. H. 
"T "-"2 - 


709 ; 
delle Legioni.57 . Tei 
in fuga.A.36 c vu 


conqueftafola vagliono iParth. VL34 — — 
 &i Tentheri.G.32 / d 
iSarmati.IILH.7 
Cauallo inutile nelle paludi.I.6 
e luoghi fdruccioleuoli.L.H.79 x-—— 
fcamparo della ftalla , mette fotto fopra vn.; 
campo di foldati.66 u 
facrificato da' Parthi.VI.37 b 
che portaual'infegne Coufolari.XV.7. — — 
trafporta il Caualiere in mezzo de' nimici. A, 


73 ! . " 
da effo (monta Giulio Agricola per combar- 
tere.A.35 oun 
guarnito perdonne.ILH.:0 — 
Caualliguidatida Nerone.XIV.14.—  — 
Caualli Germanie lor qualità;e come adopera- 
ti da loro.G.6 
da caccia.XII.3 rt 
conto tenutone da' Ré de' Parthi.IL.s 
Germani fe ne feruono per antluedere; & in- - 
douinare.G. 10 (OM s | 


Fr. 


lorcombattimentida' Thurij; XIV.21 — — 
Cauci,popoli deIla Germania, nobilitfimi. G.3 f 
chiamatialfoldoda'Romanil.óo.ILi8 ^ 
lor paefe.24 24 Diagk 9 dis 
fanno fcorrerie nella Germania baffa. XII. 18 
s'arrendono à Corbulone:19 Fi : 
fcacciano dal lor paefe gli Anfibarij.XIIL $ 
inaiuto di Ciuile.V.H.19 —.- ! Qc 
Caudina rotta , addotta in effempio da Péto 2" 
fuoi foldati.XV.13 | ^ 
Caufe fortuite; ó naturali.I.H.86 * 
& intereffi proprij ftimulano molto pià , chei 
publici.II.46 
incerte hannoirimedij pii difficili. LH.63 — — 
hoaefte fpeffo producono effetti pernitiofi , 
quando non vi s'applica il giuditio. L.H.83 
Ceciliano accufatorcondannato.VL7 ^  — 
Cecilio Cornuto.IV.28 
Cecilio Metelle Copfole. G.37 
Cecilio Semplice.II.H.6o.IILH.68 . 
Aulo Cecina.I. ; 1.36 ratu 
intrepido nell'auuerfità.64 "PASA 
perde vn'occhio.65 | 9 
riuiene i foldati dal fuggire.66 
ottiene l'infegne trionfali.71. 
hà carico di fabbricar vn'armata.]l.ó6 ^ 
Cecina Alieno in fauor di Vicellio.].H.52 
fuoi coftumi, & honori.53 1 S 
hàinodioGalbas3 |^ 
di Germania alla volta d'Italia.61 


b 31 
An 


affal- 
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T aubla de" 
affalta gli Heluetij, perche , e come.I.H. 67 
pafía in Italia per via de' Pennini. 70, 
paffa 1] Po.II.H. 20 
con habiti ;'& ornamenti flranieri.20 
affalta , mà in vano Piacenza.z21.22 
alla volta di Cremona.22 
fà vn agguato agli Otoniani , che non gli rie- 
ce.14 
À foldau gli fono piü. inclinati , che à à Valente. 
3o 
porta inuidia à Valente. 30.92. 99. 
combatte felicemente à. Bedriaco.43 - 


prepara.i giuochi Gladiatorij in Cremona. 67 


gli celebra.7o 

come anco il natale di Vitellio.9$ 
contra 1 Flauiani.99 
inclinato à tradir Vitellio.g9  ' - 


;.ouer COrrOttO.99 


efce di Roma molto honorato da Vitellio.roo 
ordifce il tradimento.100. IILH.9 7 10200 
ad Oftilia.III.H.9 
affa dalla parte de' Flauiani. III.H.12.1 P 
egato da' fuoi. 14 
fiflomaco a' nimici. 31 
fciolto, e mandato à Vefpafiano.31 
fenrenza del Senato contra di hn 37 
- fua patria Vicenza. 5 
Cecina Seuero.III. 18.33 
Cecrope Ateniefe , inuentorc di fcdici iae - 
XIe14 
Cefeo Ré di Ethio ia.V.H.2 
Celaletti, popoli di Tracia,in armi.III.38 
Celata non adoperata da' Germani.II.14 
Celenderi, fortezza di Cilicia.II.8o 
Celere auuelena Silano. XIII.1 ! 
accufato dagli Afiatici , n'é prolongatala cau- 
fa , inche egli fe ne muore.XIII.35 
p. Celere accuíato.XIII.33 
con falfo teftimonio fà condannar Barea fuo 
amico,e fcolare.IV.H.10o 
fà profeffione di Filofofo.10 
accufato da Mufonio Rufo.10 
accufato di nuouo,e condannato.4o 
Celere maeftro, & inuentore della cafa d'oro di 
Nerone. 
Celete Vibenna, capo di Tofcani.IV.6 ; 
Celio monte s'abbrucia. IV.64 
chiamato Augufto.64.65 
C.Celio , Coníole.II.41 
Celio Curfore. III.37 
Celio Pollione, e fua perfidia.XII.4$ 
Celio Sabino.I.H.77 
Celío Mario. Vedi Mario. 
Celío Caualier Romano fatto morire. VI.14 
Cenchiro,fiume.IIIL 61 
Ceneri di Germanico.IILI.1.z 
di Paulino.XIV.12z 
Ceno Liberto di Nerone, fi ferue di vna horren- 
da bugia.H.$4 
Ccnfo fatto nelle Gallic da Germanico. I. 31.33 


bi CUmuni . ] 
da Quinto Volufio.XIV.46 . i 
Cenfore, e fuo offitio nell' deggere le A ,/ 
. de' Caualieri.l1lL3o. 
vfürpato da Claudio nel. correggere la licenza 
del popolo ne' Teatri.XI.13 o^ loh 
Cenfore Claudio Imperadore. XL.:$ ^ — » 
Vitellio.X1I.4 ; 
il quale fotto quefto nome ricopriua i noia in- 
ganniícraili.|— | | 
Cenfura;e fuo tempo.II.5 5 
Cenfuate le Gallie da: Q.Voluf o.XIV. 46 
Centefima, vn per cento delleicofe venali, fuffi- 
dio dell'erario militare.I.28 
del tributo di quefta ; vien , grauatala Cappa-. 
docia ridotta in Prouiricia a Tiberio , co i 
frutti della quale fü introdotta 1a ducentefi- 
ma à mezzo per cento.II.42 
Centure da fpada , tagliate a' foldati per burla .- 
II.H.88 
Centurione pofto alla cuftodia di Drufo. VI. 24 
mandato con feffanta foldati,ad vcciderePlau- 
to bandito.XIV.58 | 
ad vccidere L.Silarfo.XVI.9 | 
à follecitarla morte di Oftorio Scapula.XVI.t4 
ad vccidere Terzo Giuliano. II.H.85 
ad vccidere Lucio Pifone.IV.H.49 E 
che hà carico della morte d'Agrippa. I.6 
€ Tribuno hanno carico di leuar dal mondo 
Meffalina.XI.57. 
Centurioni in ogni Legionc;erano feffauta.I. "M 
mal trattati con baftonate da' Ífoldati.32  , 
ler'auaritia, e crudeltà , per antico coftume o- 
diata da' foldati.3 1.5 » 
de' primi ordini.I.29.IIT.H.2 2 
lor raffegna,& elettione.T.44 
mancie da darfi loro da' foldati;pagate x pus 
blico.I.H.46 
Ceo padre di Latona.IV.15.XII.6 1 
Cerano;dottor Greco.XIV.59 ) 
Cerchio Maffimo.II.49 
fuoi giuochi, e fpettacoli.XV.32.37 
piacciono alpopolo.XII.41.I.H.4.3z 
a' foldati.ILH.1 | 
ripienid'infolenza.L.H.72 
fatte con gladiatori , e con fiere,L.H.95 
peril parto di PoppeaXVa 3 
doue Nerone fà il carrozziere.44 
perlo fcoprimento d'vna congiura. XV.74 
ne' quali interuiene Nerone,e Britannico. XIL. 
41 
lor gleme dedicato à Cerere.XI.5 3 
onde Cereali furono detti.74 
giouanetti virapprefentano la guerra di Troia 
XI.11 
luoghi,doue gli ftaua à vedere il popolo.XV. 32 
abbruciato in parte.XV.45.XV.358 
Cercina,Ifola dell'Africa.L.5 3 
Ceriali giuochi.IL.H. 55 
Ceriale,vedi Petilio. 


Ceriale Anicio , vedi. pico Ceriale. éd 
. Geri- 





| T auola de' 
Cerimonie de' Romani,comunicate al refto d'I- 

'eadiallL7: — ^ - 

degli antichi.XVI.28 

nuoue.L54 | 

della fontana dell'acqua Martia. XIV.23 
Cerere, e fuo tempio.IL49 

fuo giorno feftiuo.XV.53 - 

fupplicata per li Libri Sibillini.48 
Cerio Seuero Tribuno de' Pretoriani.L.H 31 
Ceruario Proculo,congiura contra Nerone.XV. 


40 
conuince Fenio Rufo.66 
fcampa la morte.71 
Cefare,titolo di Principe.L.H.19.: 9.T11.H.86.IV 


H.1: 
ricufato da Vitellio.I.H.6z 
defiderato dal medefimo.III.H.58 
G.Cefare, nipote d'Augufto.I.5 
in fiore.L.5 3.II.42 
eletto per acquietar l'Armenia.IT4 
deítinata fua moglie Eiilia Lepida.III.z 5 
ouerna l'Armen13.48 
eguitato da Seiano.IV.r1 
fua moglie Liuia.40 
muore,e come.I.3 
G.Cefare figliuolo di Germanico.Vedi Caligula. 
L.Cefare, nipote d'Auguíto.I.5.5 5 
1nuore, e come. I. 
Cefarea metropoli di Giudea.II.H.79 
Ccfari,e lor parenti, fofpettia' Principi regnan- 
ti,e perció fatti morire.II.2 7.77. VI.46.XLIIL. 1. 
19.XIV.2 2.XV.55.535.IIL.H.38 
Ior cofe accommodate da Augufto.L.H.89 
verfi fatti in lor vituperio.IV.34 
lor fepolcro appreffo il Teuere.II.9 
Cefelio Baffo , s'immagina d'hauer ritrouato vn 
teforo.XVI.1 
per paura, e per vergogna fi dà la morte.5 
Ccfennio Peto,vedi Pero Cefennic. 
C efia Selua.L.H.50 
Cefio Cordo.III.58.70 
Cefio Nafica.XII.40 
Cefio Peto Confole.:9 
Cefti in vece di armi.XIV.10 
G.Cefítio famofo fpione.V.7 
G.Ceftio Gallo, legato di Giudea.V.H.1o 
muorc.1o 
Cetronio,legato della prima Legione.T.44 
Cetronio Pifano,Maftro di campo, pofto in pri- 
gione da Feíto legato.XII.63 
Cherufci impediti d'aiutaze i Catti. I.57 
folleuati alla guerra da Arminio.5 2 
rompono i Romani.ó6o 
combattono profperamente.64 
per fouerchio defiderio della vittoria, la per- 
dono.68 
vien rintuzzata lalorferocità.II.17 
che fiauo lafciati in preda alle lor guerre inte- 
ftine , conftglia Tiberio.11.: 6 
di eli trionfa Germanico.4t 


Con». VOLANT. UN 
I . , 


falraóoé Submiaa 2 oo ISSUE cu Ee 
affa $Suetl.q4^7. ^ 052 Cc oe 

domandano da Roma , RéItalodi fti: »e : 
ResiaXLi6 — arn I5 
fono in perpétua difcordiaco' Catti. VII.28 
trattano malegli Anfibarij vagabondi. XILL $ 6 | 
datitroppoinpredaalla quiete. G.26— 
eperciófoggiogatida Catti.36 —— 


e già buoni, e de es efloligó — 


LI 


in reuolutione , nella carcerato Boio- 
calo.XIII, 5 AR es 
Chiana fiume.I.79 6 dim: £a .oiz 
Chrifianiodiati da'RomanLXV.44 
norati fecondo Taciro,ma falfamente,di mor 
tifera fuperftitione.s4- n) ad 


che hebbe origine dalla Giudea. 44 — . - 
accufati, e fatti crudeImenre morire, come in- 
cendiarij di Roma , e con molti fcherni.14 
Chrifto fatto morire , altempo di Tiberio da. 
Pontio Pilato.XV.45 — 38 
Cibi femplici pomi faluatici, carni frefche feT- 
^ uagge,e latte apprefo, fono i cibi de Germa— 
ni.G.a3 | 
come per ingraffar i gladiatori, diuifi da Vitel- 
lio a' foldati.I1.H.$8 
Cibira, città dell'Afia, folleuata da" tributi , per 
effere ftata conquaffata dal terremoto. IV. 13 
Cicerone,e fuo libro , nel quale egli loda Caro- 
ne , &ácuirifponde Cefare , come apprefía 
Giudici.IV.34 - 
Cicladi, Ifole dell'Arcipelago.III.; $.V.10 
Mes Apolo.g:  - 
Ciechi detti Calcedoni,e perche.XII.63 
Cieco illuminato da Vefpafiano.IV.H.81 
Cielo,come decretato ad Augufto.I.72 


delli Dei cosi , come laterra del genere huma- 
no.XIII.55 | 


Cilicia,efua città maritima PompeopoliII.5$ 
fno Caftello affai forte, Celendii.3 
Cilici turbati per la morte del lor Ré, Filopate- 
re.II.42z ^ (Un 
folleuati fotto Trofobore.XII.5$ 
accufano Coffutiano Capitone , al Sindicato . 
XIII.33 
fuoi Baroni, & huomini principali.II.78 
mandano aiuti à Pifone , che poi fon meffi in 


fuga.8o 
Cilnto Mecenate, dell'ordii ueftre prepofto 
à tutti in Roma,& in Italis Nos à; 
vedi Mecenare. "n" ^ 
Cimbri impediti da' Romanidal nuocere alla, 
Gallia.IV.H.73 . 
lor paeífe.G.57 
quando fi fecero fentire con l'armi in mano a" 
Komani.37 
Cimene citrà d'Afia.IL47 J 
Cirara confagra il Tempio di Venere Pafia . II» 
H.3 
Cinarde Sacerdote di quefto tempio. II. H.5 
Cincia legge fatta per raffrenare gli auuocati, 
che per prezzo agitauano]e: XL3.XUI. 
4i- 
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A3.XV.20 | : 
Cingiale , e fua effigie dagli Efti?,G.45 
Cingonio Varrone, efuo crudel parere contra i 
Liberti.XIV.45 
defignato Confoleé vcciío, come compagno 
di N:fi 1io.I.H.6.37 
Cinici,e lor feguaci.XVI 3. 
Cinna dominó poco tempo.I.z 
combatre con l'effercito nell'ifteffa Città di 
Roma.III.H.83 
Cinthij in Africa,IL $2 
Cintio gouernator di Soria.XV.2$ j 
Cipreffo marauigliofo di Vefpafiano. II.H.78 
Cipriotti,e lor franchie.IIL.62 
Cipro,Ifola.IL.H.2 
Circenft. vedi Gisocbr. ( 
Cirenefi accufano Cefio Cordo al findicato,III. 


70 
€ Fedio Blefo, & Acilio Strabone.XIV.18 
& Antonio Fiamma.IV.H.45 
Ciro Ré di Perfia.IIL62.VI.3 1 
Cirro,Città,II.56 
Citra in Africa.fue ville.IIT.45 
Citta difcorde,e che patifce fpeffe mutationi di 
Principe, anco nelle cofe picciole; fi folleua à 
gran motiui.ILH.10 | 
forte di fito,e di muraglie.IIL.H.; 7 
& anco di gente armata. ILH. 5 2 
fue fortificationi, effendo affediata. XI.8.XII. 
16.XV.4.V.2 
prefa da' nitmici , e ftratio quiui vfato . L4 1.IV. 
H.1.III.H.33 
prefa € preda de" foldau , arrefafi de' Capitani . 
IILH.19 
macchine per efpugnarle.IIL.H.20.84 
Cittadino faluato in guerra da Heluio Rufo.LII. 


2I 
da M.Oftorio.XII. 3 1 
€ neriportaua vna corona , detta perció Ciui- 
ca, come Offtorio Scapula XVI.14 
donata tal'hora di mano dall'ifteffo Impera- 
dore.XV.12z 
per cittadini, e per nimici nel medefimo gior- 
no, hebbe Romolo molti popoli.XI.24 
folita ricrearfi nell'auuerfitá , con la prefenza 
del Principe.XV.36 
à tutti giá eralecito di domandar magiftrati 
nella primalorgiouentü,attendendo agli ho- 
norati effercitiJ. XI.22. ' 
quali fiano indegni di quefto nome.42 
Romani fatti i Lingont.I.H.78 
cohorte di Trapezunte III. G.47 
CittadiniRomani , e loraumento fotto Clau- 
dio Imperadore.XI.: 5 
Ciccadino, € patritio Atta Claufo. XI.14 
Se2elte.I.58 
Giulio Floro.III.40o 
Giulio sacrouir0.4» 
Ornofpad..VI.37 
Y errito € Maloiice.XIIL $4 
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— 


Sulpitio Floro.L.H.43 
fi faceuano i foreftieri,cittadini di Roma di ra- 
do,e folo in premio delia virtü.lITL.40 — — 


Ciuile, & amabile natura de' figliuoli,non piace — 


à chiregna.IL82 
Ciuili (degni da riuolrarfi contra" nimici. L43.- 
Ciuile. vedi CJandio Ciale. s 
Ciziceni popoli dell'Afia.IV.56 A 
priuati della lorfibertà,e perche.36 
Clamide d'oro, con la quale Agrippina ftà à ve- 
dere la battaglia nanale.X1L 56 
Clario Apollo, € fuo Oracolo, e Sacerdote. H. 


$4 
Glaffico,vedi Giulio. | 


Clafficiano, Procurator d'Inghilterra contrario - 


àSuetonio.XIV.38 | " 
Clauario , forte di donatino da darfi a! foldati . 

HLH.$o UM 
Claudiana legione;e fettima.IT. H.85.IIL.H.6.2 t 


27 
Claudia Pulcra,cugina di Agrippina, accufata a 
daDomirio Afro.IV.52 
Claudia Quinta, e fua ftatua, campata due vol- 
te dal fuoco.IV.é4 ! 
Claudia Sacrata Vbia ftuprata da Ceriale . V. H. 


22 * ! 
Claudia figliuola di M.Silano , moglie di Gaio 
Cefare.VL20o 
muore.45 
Claudi; ,e lor famiglia imparentata con la Giu- 
lia. VI.8 
lor antica fuperbia.I.4 
nobiltà.V. 1.XIT.z 
in fuo honore fi celebra in Antio il giuocoCir- 
cenfe.XV.23 
chiamati fanti, e cari alli Dei.IV.6 
Claudio Appollinare Capitano dell'armata. di 
Mifeno , non men incoftante nella fedeltà 
che da poco nella perfidia.IILH.$7 
parla della guerra folamente fra' conuiti.76 
prefa Terracina, à pens fcampa.77 (od 
Claudio Ciuile , di ftirpe Regia, mandato à Ne- 
rone,affoluto da Galba. IV.H.13 | 
domandata la fua morte dall'effercito fotto 
Vitellio.15 
lofco, e che haueuaguafta là faccia, come Ser- 
torio, & Annibale.15 | 
d'ingegno viuo.13 
parla a' Bataui. 14 
a' Galli.17 
fi rifolue di ribellarfi.14.16 
inganna i Romani.16 
fà muouer l'armi a' Caninefati , & ad altri po- 
poli contra' Romani.16 
combatte profperamente contra quelli diBone 
14.20 | 
giura fraudolentemente fedeltà à Vefpafiano 
21 
mette infieme piü gente daguerra.:1 — 
affedia, & aflalta glialloggiamenti di Vete- 
" ra. 
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morte di füo fratello.3* 
-mandagentecontra Vocula:33 |— . 
caduto da cauallo,e creduto di effer morto ap- 
(0opoertagran danno à' fuoi. 34 | 
fopra i Romani,che portauano vettouaglie.3 5 
prende Gelduba.36 
pone in fuga le legioni Romane.37 
-affedia di nuouo 1i Romani in Vetera.óo 
ueíti gli dimandano la vita.óo 
.  . sefegliarrendono. 6o i, 
& efío gli fà mal trattare.69 
fitaglia il ciuffo , dopó hauer adempito il fuo 
* barbaro voto di hauer tagliato à pezzile Lc- 
* gioniRomane.ó1 
. fua crudeltà.61 
fà traffigere con faette alcuni prigioni da vn 
- "fuo piccolo figliuolo.ó1 . 
né gli,né alcuno de' Bataui volfe giurare per le 
» Gallie.6r ] 
in dubdio fe doueua foccorrere Colonia,& in- 
- clina al non farlo.63 
andaua per vie fuori dl mano attorno a' Begli, 
« per far prigione , ouero per difturbar Labco- 
ne.70 
-s'affretta di mettergenti infieme.7 1 
fcriue infieme con Claffico à Ceriale.75 
defidera,che fi prolunghi la guerra.76 
-difcorde da Tutore nel profeguir la guerra.76 
combatte infelicemente.78 
fua moglie € data dagli Vbij 1n mano di Ceria- 
le.79 
-rinoua la guerra.V.X.14 
parla a' fuoi foldati.17 
vinto fi ritira nell'Ifola de" Bataui.19 
affalta i Romani da quatro parti.z20 
combatte infelicemente.z 1 
fuggendo paffa il Reno à nuoto.2 1 
fà moítra di vn'armata nauale.25 
fuoi campi non danneggiati da Ceriale.:3 
parla à Ceriale. 26 
Claudio Demiano prigione per gran delitti e li- 
berato accioche accufi L. Vetere, Proconfole 
i d'Afia. XVI. 10 
Claudio Drufo figliatro d'Augufto, perche fü 
chiamato Imperadore.I.3 
perche di boniffima mcmoria , appreffo il po- 
olo Romano.33 
eli nuoce il fauor , che egli haueua appreffo il 
vulgo.IIL41 n 
| di natura amabile.82 | 
^! — fuo mortório honoratiffimo, e magnifico.IIT. 
. vedine pii cofe in Drufo . 
" Claudio fauentino Centurione fà ribellar l'ar- 
[ mata di Mifeno,col finger lcttere,come fcrit- 
. .te da Veipafiano. III H.57 
Claudio Giuliano gouernator dell'armata di 
Mifeno, e pofcia de' gladiatori. III.H.57 
-"paffa dalla banda di Vefpafiano.; 7 
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prefo in Terraccina.e mal trattato dalle baftc 

- mate, € fcannato alla prefenza di Vitellio 77 

Claudio Labeone, Capitano de' mpi 
emulo di Ciuile é imandaco in Frifia. IV. 

corrotte le guardie,fe ne fugge, e folleua alcu- 
" "n " "eres 9 miles6 .— 
alqual fá refiftenza,hauendo occupato i] pon- 
te della Mofa.66 AL s 
abbandonato da'fuoi,fenefuügge.ó6 — ^ 
Ciuile gli vien fopra. 7o 

Claudio Macro fatto morire da Galba.ILLH.7 — 

Claudio Pirrico Capitano delle galere Liburni- 

che fatto vccidere da Dedimo Pacario. ILH. 

- 16 | " 

Claudio Saetta,Capitano de' caualli di Petrína, 
fà auuertito Pifone di vn fopraftante perico- 
lo. IV.H.49 I 

Claudio Sancto Capitano , conduce la terzade- 

cima Legione da Nouefio in Colonia.IIILH. 
62 4 " 
cieco d'vn'occhio , d' afpetto fiero, e pili con- 
HERMES dingegno.ó2 s  - "^. - 

Claudio Seuero, Capitcano degli Suizzeri 
felice.I.H.68 í «gl MD 

Claudio che fü poi Imperadore;và à Terracina 

pony alla ceneri di Germanicofüo frate]. 
o.III.z enge ! 

. con la fama, con la fperanza, con la riuerenza 
ogni altro deftinato all'Imperio ; che Ini il 
quale dalla fortuna vi era occultamente con- 
dotto.18 | | 

difprezzato da Tiberio,e perche.VI.18 

- afcoltata folamente vna parte; condanna Va- 
lerio Afiatico.XI.t 

trafcuralecofe dicafafua.13. —— 

regola la licenza del teatro.13 

ritroua nuoue forme di lettere .13 

tira acque nella città. 13 

riforma leleggi.13 

parla à fauore de' Galli , d'effer ammeffi in Se- 
nato.X1.25 » 

e gli ammette al Senato. 5 

leuadelSenatohuomini dimalavita:g — 

fua paura, e configlio nel matrimonio di Mef- 
falina fua moglie. 30 "i 

rtornaàRoma.31 : | 

non sá riíoluerfi di gaftigar Meffalina.5 3 

à caía di Silio.3$ , 

fua moglie Meflalina peufa di vcciderlo.2 6. 

manda Mcherdate per Ré à Parthi.Xll.1 1 

perdona alla ribellione di Mitradate.20 

accrefce il Pomerio della-Città.24 

và ad Oflia par fagrificare. 26 

ftupido, e credulo. 28 | 

intende da Calpurnia, da altri, che Meffalina 
fua moglie fi era maritata d Silio.30 — * 

sbalordito dalla paura ; dimauda fc egli à Si- 

io 
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lio fuffe Imperadore. 31 
biafima le triftitie della moglie.34 
fà grandiffimi romori, appartenenti al fiio ho- 
nore , la paffa fotto filentio, con marauiglia 
di tutti'34 
,aunertito da Narciffo , parla poche parole à 
Pretoriani. impedito da vergogna,e da giufto 
. dolore. 35 
auuifato della morte di Meffalina , moftra di 
.non.fe ne curare. 38 
fi moftra grandemente fmemorato.38 
fua cafa tutta in conquafTo , per morte di Mef- 
falina.XII.1 | | 
trattar di piger noua moglie.XII.1: 
inafcato dalle carezze d'Agrippina fua nipote, 
le dà autorità di moglie. XII.5 
difdifce il parentado à Silano, cui haueua fpo- 
fata Ottauia fuafigliuola;3. 6 4. - 
rifponde , che nel prender moglie era; come 
vno de gli altri Cittadini.s 
fofpefo nel publicare il matrimonio con Agrip 
pina.XII. 5 —ÓÓÓ 
fà dichiarare che per l'auuetiiré fia lecito le.» 


n02ze frá zio, e nipote.7 


fà , cheiPontefici facciano nel bofco facro - 


Diana facrificio per il delitto del fuo matri- 
monio.$ an 

dà per moglie Ottauia fua figlia à Domitio 
Nerone figliuolo d'Agrippina.9 

parla in fauore di Meherdate.11 

fofpefo fe doueua perdonare à Mitradate.XII.1 

gli perdona.XII.20 ! 


non fi vuole intramette nella guerra de' Sueui. . 


29 

adotta Domitio nella famiglia Claudia , e nel 
cognome di Nerone.25.26 

anticipa la dignità di Confole à Domitio.41 

fà morire, e dar bando a' migliori Educatori 
del figliuol Britannico. 41 

filafciafuoltare da Agrippina à condannare 5 
vn'accufatore di Vitellio.4z 

attorniato con CES feditiofi dal populo, à 

uaft oppreffo dalla calca;per Ia eran careftia 

delle vettouaglie,che era in Roma.43 

perdona la vita 2' fuoi nimici. 5o 

non yuol, chea Pallanté fio Liberto fi faccia 
donatiuo di denari.5 3 

fà mettere all'ordine , e poi rapprefentare vna 
battaglia Nauale nellago Fucino.56 

vuol , che le fentenze date da' fuoi Procurato- 
rifiano del medefimo valore , che le date da 
lut.6o | 

propone di dar l'effentione a' Coi.ó1 

fua piaceuolezza. XI.3.XH,6 

amalatoft, fe né và à Seffa.66 

quiui, € auuelenato , per ordine di Agrippina, 
con vna penna.66.67 : 
lifono decretati gli honori Celefti.é9 

e fatti altri honori. XIIL.z 

gli fono fatte folenni effequie: 69 


| 


€ lodato publicamente ne!giorno dell'effequie 
da Nerone. XIII.3 | TIAE * 
con l'adottione di Nerone ruinó fe fteffo.s 
non glimancaua eleganzaneldire. 3 — — 
fuoidecreti conferuati da Agrippina.g — 
gli € fabricato vn tempio in Inghilterra, XIV. 


31 
che egli domó per la maggior parte.A.13 
Claudio Timarco , Candiotto accufato . XV.2o 
Claudio Vittore;figliuolo d'vna forella di Ciut- 
le, pony incontra à Vocula.IV.H.33 
Claudi 
di Drufo, Pradre di Germanico.III.5 
e di Drufo, figliuol di Tiberio.IV.9 | 
Claudij conferuatifi Patritij, fenza alcuna adot- 
tione fin à quella fatta di Domitio Nerone da 
Claudio Imperadore.XII.: 5 
Claufo per origine Sabino, fatto infieme;e Cit- 
tadino Romano;e Patritio.XI.24 
Clemente Arretino. vedi ZArrezino. 
Clemente feruo di Agrippina Poftumo.1I.39 


gli é data la ftretta; mentre vuol turbarlà Re- 


publica.40*5 3 | 
Clemenza,e giuftitia, virt poco conofciute da* 
Barbari.XIL. :1 
de' Romani, verfo chi fi arrendeua loro.II.9 . 


finta Vfata in vna fomma crudelrà da Tiberio. 


II.5 r.da Nerone.XV.3 
grande di Getulico il fa marauigliofamente » 
amare da' fuoi foldati.VI.40o 


* 


lodata in Tiberio,mà da lui poco amata.VL3f . 
efuafamavtileà nuoui PrincipL.IV.H.H.63  .— 


je loro ftatue.pofte attorno il Catafalco 


- 
- Jj 
A 


, 


barbara,vfata da Gotarze , in lafciar vino Me- ^ 
herdate, dopó hauergli tagliate l'orecchie. 


XI.14 


vfata da Otone Imperadore,verfo Mario Cel 34 


fo, nimico della fua fattione.I.H.71 
promeffa da Nerone in tute ]e fue orationi ; 
recitate in Senato.X1IL.11 mgr 
e feuerità verfo i Siluri,poco giouaua. XIL.32 
(uo altare decratato in honor di Tiberio, e di 
Seiano dal Senato.IV.74 | : 
Cleonico , Liberto di Seneca , teneua d'ordine 
di Nerone;apparecchiato il veleno, per darlo 
alpadrone.XV.45 | 


Cleopatra , concubina di Claudio Imperadore. 


XI.10 


Clitipopuli di Cappadocia fi ribellano da Ar- ) 


chelao. VL41 | 
fono tenuti à freno da Trcbellio.41 


p» 


; ; rt oM" 
altri populi della Cilicia, col medefimo nome /— — — 
fi folleuano , fotto laguida di Irofobore; mà — | 


raffrenati dal Ré Anuoco. XII.55 
P.Clodio arricchito coa l'auuocare.XI.7 


Clodio Macro, folleuatofi i Africa per coman- 
damento di Galba, € vccifo da Ttebonio Ga- 


rutiano.I.H.7.37 
I(tigato da Caluia Crifpillina.73 


alla fua morte fi ritrouó Papirio Centurione. 


IV.H.49 
I Clo- 
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Clodio Qurinale Prefetto della ciurma dell'ar- 
mata di Rauéna, s'auuclena,e perche.XIIL 3o 

Cluuidieno Quieto , mandato in bando in vn'I- 
fola del mar Egeo.XV.71 

Cluuio Hiftrorico delle cofe fatte da Nerone 5. 
XIII.z2o.XIV.2 

Cluuio, padre di Holuidio Prifco , Primipilare. 
IV.H.6 

Cluuio Rufo, huomo eloquente , Gouernator 
dell'Africa.I.H.8 

pofcia della Spagna.76 

in fauor di Vitellio contra Otone.76 

manda gente da guerra cótra Albino,che d'A- 
frica voleua infettar la Spagna.II. H.38 

raggiüfe Vitellio,che s'era partito da Lione.65 

& accufato da vn Liberto di Cefare , ma fubito 
affoluto col gouerno della Spagna, ftando af- 
fente.65 ! 

fente le parole fatte da Sabino con Vitellio, 
fopra l'accomodamento di pace.III.H.66 

muore.IV.H.39 

non trauaglió mai alcuno fotto Nerone.43 

Cocceio Nerua, compagno di Tiberio in Cam- 

pagna di Roma.IV.58 

amico domeftico di Tiberio,e dotto nell'vna,e 
nell'altra lezge.VI.26 

ricco,e fano deliberó di morire,vietandoglie- 
lo in darno Tiberio,e perche.z6 

Cocceio Nerua eletto Pretore , ottiene da Ne- 
rone gli honori trionfali.XV.72 

gli fono pofte le ftatue trionfali nel foro , el'i- 
magini loro in palazzo.72 

Cocceio Proculo, lancia fpezzata dell'Impera- 
dor Galba, corrotto da Otone.LH.z4 

Codicilli di Gn.Petronio,mandati à Nerone », 
doue fi conteneuano tutte le fceleraggini di 
effo Principe.XVI.19 

ne'quali Anneo Mella,lafcia gran denaro à Ti- 
gellino,& à fuo genero; accioche fi faluaffe il 
reftante.XVI.17 

ne'quali coloro,che moriuano;adulauano Ne- 
rone,& i piü potenti.XVI.19 

Vedi Memoriali, 

Codicilli libri cosi chiamati , e compofti da Fa- 
britio Veientone, in vituperio di molti Sena- 
tori.XIV.50o 

Codiguno Re, riceue in dono alcune Città in 
Inghilterra.A.14 

Cohorte decimafettima.L H.8o 

€ohorti di auffiliarij. XII. 5 9.X1II.36.I.63 

Cohorti Legionarie.XII 58 

Cohort Pretorie.IV.5.vedi Presorie. 

Cohorti,come gouernate da' Catti.IV.H.12 

Romane.Lóo 
Coborte Vrbane. IV.5.L.H.87.III.H.64 
€ fuoi Prefetti,e Tribuni, Celfo.VI.9 
Emilio Pacenfe.L H.zo.III.H.85 
delle vigili Giulto Frontone.LH.20 
Coi procurano, che loro fia confirmata Ia fran- 
chigia.IV.14 


T ! 


lor fedeltà verfo i Romani,nella guerra diMi- 
ive 


rradate.14.lor antichita,e rfo gli ftef- 
fi Romani.XII,6 1 up 
allegeriti da ogni Tributo.6t Li 
Corbo fiume.III.H.48 ó 


Colco abbádonato,doue ritornó Giafone.VI.34 
Collane guadagnate in guerra.XII.36 
Collatione fatta da Claudio Imperadore. XI.57 
Collega,nome proprio di vn Cofolc.A.44 
—! dell'Imperio Tiberio , eletto da Augu- 
o.L.9 | 
Seiano quafi da Tiberio. IV.7 
anzi del tutto fatto fuo collega.V,6 
Collega del Confolato.XVL.10 - 
Collegio de' Quindici huominoi. VI. 12.XT.11 
Collegij fatti in cafe te.I.73 
Collegij de' Cittadini di Popco disfatti. XIV.17 
Colofone famofo per l'oracolo d'Apollo Cla. 
rio.lI.54 
Colonia, come fegegio di feruità.A.16 
fenza ripari vien ageuolmente ruinata.A.3 r 
di veterani mandati ne' territori] foggiogati 
per foccorfo contra i ribelli,e per tenerin fe- 
de i confederati.XII.32z — d 
doue erano ítate fatte fceleratezze gradi.XIV. 
Augufta da' Taurini.ILH.66 G 
di Capua.III.H.57 
di Cremona.IILH.1:9 
di Fregios.LLLH.43 
Hoftienfe.I.H.80o 
di Piacenza.ILH.14 
di Puzzolo.IILH.57 
Senefe.IV.H.4$ 
di Treuiri.IV.H.72 
di Verona.III.H.$ 4 
di Vienna.I.H.66 dtf 
Colonia;e lor grandi priuilegi.XIV.27 
come giá fi conduceuano.: 7 
di vecchi. A.32 
lor Principali.I.H.5 7 
Colonia Agrippina, vedi Agrippina. 
Colpa,che ritorna in merito, & honore.L51 
non e del Capitano ne' cafíi fortuiti.II.26 
di pochi , in effi deue effer caftigata. XIILz 7.I. 
H.84 
deue precedere alla pena.IIL68.XV.:0 
fua compagnia,rende altri piü ficuri.ILH.$2 
di tutti non fi puó dare ad vn folo cosiageuol- 
mente.IIL.H.28 
data dà' Capitani a' foldati.ILH.27 
caftigata 3e nimici. LH EB xe 
Colpcuole piü tofto, che füpplhicheuole.XII.4s 
Colpeuoli,quàdo muouonoàcopathone.X V.44 
Comagena;regione.X V.1z H.(4z 
Comagent turbati perla morte del Ré Antioco. 
Comandar, come fi faccia bene.L.6 
à chi comanda, non piacela ferocità, & il va- 
lor de' fudditi.A.31 
Combattimenti trà foldatiin Roma . III.H.83 
facriXV.21 .. 
Co- 
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Comercio, e fuo vfo.G.4 
Cometa pp d 
che cofa dimoftti.2 1 
come placata da Nerone:XV.47 
G.Cominio libera il fratello.IV.5 t 
Comiti,e Comitato appreffo i Germani. G.13.14 
Comiti trafportati dal campo Martio 2' Padri. 
L.15 
confolari , quanto diuerfi fotto Tiberio.I.8o 
celebrati ciuilmente da Vitellio infieme co' 
CandidatL.ILH.91 — — 
de' magiítrati douerfi fare ogni Ziani anni fü 
di parer Gallo ; al che non acconíenti Tibc- 
r1o,€ perche.II.36 / 
follecitati da Vitellio , che voleua dichiarare i 
confoliper moliiannilILl.H.5$ — 
Pretorij foliti farfi ad arbitrio del Senato, furo- 
no riordinati dal Principe,e perche.XV.:8 
licétiati per vn cattiuiffimo temporale. LH.18 
parere di Afinio Gallo fopra effi.IT.56 
Conmitiue, & accompagnamenti grandi digen- 
ti, fegni di potenza.XIV.17.IV.H.11 
poco atte ad effer retce.IL.H.87 
Comitiua del Principe.IL.H.65 
Commedianti cacciau da! combattimenti fa- 
cri.XIV.21 
digufto a' Senatori, & a' Caualieri.I.77 
reltituiti alla Scena.XIV.s 1 
Commitlioni occulte de' Principi.II.45 
atroci.XV.5.II.H.40 
proprie;e particolari.II.72 
maluagie,e fimulate.II.71 
vltime di Otone.L.H.553 
di Agricola.A.45 
indeterminate.L.24 
prontezza nell'effeguirle.I.2 5 
Compagni ne' delitti non caftigati. II.40.61 
peggio trattati che 1 nimici.XII.49 
Compagnia nelle fceleratezze,ferue per lega.;. 
IV.68.VI.4.XIV.57 
di colpa pià ficura fà molti.II.H.5 
Copagnia di caualli degliAufiliari.ILH.49.XV.1o 
Auriana.IILH.7 
de' Bataui.IV.H.18 
Inglefe.IILH.41 
Petrina.IV.H.49 
Scriboniana.III.H.8.de' fingulari.IV.H.70 
Taurina.LH.59.64 
lor'infegne.II.H.89.III.H.2 
Compagno delpopolo Romano fü Tolomeo 
Re d'Egitto.IV.16 
di Tiberio nelle fatiche Seiano.IV.z 
Compaffione,e pietà di vn foldato verfo l'altro. 
XV.16.verfo glinfepolti.16 
de'fudditi verfo ilPrincipe;anco crudele.XII.47 
fatto prigione.XII 38 
di vn popolo verfo l'altro.XIII.s 1 
verfo i colpeuoli.XV.45 
D dall'accrefcimento dell'altrui crudeltà . 
1V.16 


cacciata dalla medefima crudeltà d'altri.19 — 
fuoi oggetti,feffo, ecà, & altri.I.$.$6.VI.19 
verfo il reo,quando.III.17 
della nobiltà di alcuno.XIV.$8 
vietata verfo gli accufati.XIV.19 | 
Concordia frà Germanico, e Drufo fratelli.I.43 
frà Sabino,e Vefpafiano.IILH.65 
frà Seneca, e Burro, nell'effer potenti appreffo 
Nerone.XIII.z 
frà Agricola,e Decidiano.A.6 
frà i Seleuciefi.VI.42 
frà gl'Inglefi contra i Romani.A.:9 
del popolo contrai Senatori. III.27 
fuo tempio.I1I.H.68 
fuoi doni.IL.3z ! ' 
fcoprono à Claudio Imperadore le nozze di 
Meffalina fua moglie.XI. 3o 
Concubins.frà gli [iupri,e baci delle quali fini Ia 
vita Tigellino.LH.72 
ritardano per viaggio Valente, che andaua al- 
la guerra. IIL.H.40 
due nehaueua Claudio Imperadore.XT.2 9.30 
Codànato neffuno deue effere fenza effere afcol 
tato. IL.66.III.12.IV.11.XL. 3 4.XIL 20.I.H.6 
auanti che fia accufato.II.77.XL.2 8.XV.71.XVI 


14 
Conditione vguale di finirla guerra.II.46 
Conditioni non accettate.IT.81 | 
fenza fangue fi deono preferire all'armi.XIL.46 
XIII.57 
Confederati,e lor protettione.XV.zo 
Confederatione , ó lega come fi faccia amici- 
tia da Ré in Leuaute.XII.47 à 
fua continuatione,e riuerenza.XV.1 
dannofa à M.Antonio.I.10 
à Mitradate.XII.46 
rinouata da Vitellio.IILH.55 
fuoirompitori.IV.H.5 7 
de' pià potenti conculca.IV.H.12 
de' Galli procurata da Ciuile.IV.H.17 
de' Romani dimandata da gl'Hircani.XIV.1:5 
riceuuta di buona voglia dagl'Iceni.XII.31 — 
di Giazate apparente con Mcherdate.XII. 13 
del Ré Sedochezoro con Aniceto.IILH.48 
Confeffione di Neronedi hauer fatto vccider la 
niadre compofta da Seneca.XIV.11 
cenerofiffima di Subrio di hauer congiurato 
contra Nerone.XV.67 : 
di Attico bugiarda , ma offitiofa.TIIT.H.75 
Confifcationi mandano fottofopra Roma . I.30 
famofo inueftigatore di effe Peto. XIIL2 3 
Confratri Auguttali.I.5 4 
Congiario, e donatiuo dato al popolo.XIII.5 t 
e TatiJ.54 
Congiura contra G. Cefare fcoperta da Anicio 
Ceriale.XIV.17 
di Pilone contra Nerone fi accrefce. XV.48 
con odio contra Nerone , e con fauore verfo 
Pifone.48 
perfone che v'interaüennero.49 
] 2  tenu- 
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P, 


tenuta fegreta da perfone, che vi erano dentro 
di conditione di ordine , di età , e di feffo di- 
uerfo.54 ; 2- RA 

vientra dentro Laterano , peramor della Re- 
publica.49 : 

fifcopre.54 & 

fcoperta fa ftare in paura Nerone.XV.58 

de' Francefi cótra l'Imperio Romano.IV.H.5 $ 

ragunati in Colonia.5 5 e " 

galtighi,e pene date ai fofpetti di congiura.XV 


71 | 
feíte fatte per il difcoprimento di effa. XV.74 

Congiure,che non hanno per ancora prefo pie* 
de,non fi deuono lafciat crefcere.I.H.33 

Congiurati deono afrettarfi di vccidere il Ti- 
ranno per non efferfcoperti.XV.52 

Conij di foldati. V.H. 16.IV.H. 16.20.III.H.:9. 
XIV.46 

Confecratione decretata à Claudio. XIII.2.14 

Conferuatore fü. chiamato Milico per hauer 
coperta la congiura di Pifone.XV.71 

Confidio Equo , accuía falfamente Magio . III. 


7 1 
Confidio Pcoculo códannato di delitto di Mae- 
ftà offefa, € vccifo. VI.18 
Configlio vien dato da tutti,& il pericolo prefo 
da pochi.IIL.H.69 
é tolco dalle difzratie.XT.5 1 
corraggiofo, ma molto fiero.IIL.H.42 
di Auguíto di ritringere l'Imperio.L r1 
dilui,e di Tiberio di non trauagliar l'Inghilter- 
r3.A. 13 
tornato in danno dichi Io dà. A.37 
di lafciare il fucceffor dell'imperio di Tiberio. 
VI.6 
reputo fedele.XV.27 
notabile di Saluítio Crifpo fopra i fegreti del 
Principe.I6 
dell'imprefa :l'occupar l'Imperio.ILH.81 
didonna. V.39 | 
dimoftrar piü tofto Ia guerra , che farla. IIL.H. 


78 
eggiore,alquale l'huomo s'attacca.IL.H.33 
uono, e di ragiondi Stato é compartire in di- 
uerfe Prouincie , & impicgare in guerre ftra- 
niere le enti del nimico fuperato 10 guerra. 
III.H. 46 

da chi fi efpone al pericolo configliato.II.H.76 

di giudicar cofe da' tucceffi.IV.H. 14 

doue non é,rende inualida ogni cofa generofa. 
I.H.358 

non hàluogo d'indugio , in quello , che non fi 
puó lodare,fe nó dopo effer itato effequito.38 

pronto contra il nimico.II.H.5 

nó d'altrui,ma il fuo fi deue adoperare in quel- 
Ie cofe, che apparteagono alla Republica.I.8 

adoperato in vece di forza. II.26 

infieme conlo fpaueato , fi deue adoperare.» 
contra il nimico.XV.27 

Configli crudeli , pi grati a 1 Barbari.I.68 
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. de' nimici ifoti.I. 5 1.II.20 


cauti con ragione di effere flimati pià , ch e Ie 
cofeprofpereà cafo. ILH.2$ 5 
non riufcibili.XIII.57 otf ERG 
animofi,e forti difprezzati.IILH.67 |... 
non differenti dal cafo,doue fi troua confufio-- 
ne, e fpauento.I. 7.III.9 Lo. nIPHEOER 
T 
gl'innocenticosi,comelardire 























fauigiouanoà 
"d uifti.XI.26 SIGUE a Hae. 
di cofe grandi;quali confiderationi ricerchino. 
II.X.76 eu ERATES T ME 71 
non fi deono trattare alla prefenza d'ogu' vno, 
eperche.l83 -— à LU. ur 
Configli di chi teme,fono fempre dubbiofi.H.9 — 
Reb lalontananza,giungono dopo ifucceffi.llI — 


:9 MÀ 
fofpetti-XIL46 


T T redi 

perniciofi alla Republica , infieme con l'occa- 

- fiondel malefi deuonotorvia.XIll.22 ——— 

 d'altri non adoperati,da chi ne anco sá fpiega-. 
re il fuo.IIL.H.73 iz 


! 1356,48) 
de' Principi differenti da quelli de* priuati . IV. 


40 BN 
impediti da chi haueua fegreta intelligenza co 
ribelli.XIV.32 Yo ual QU 
del Principe maneggiati da' Cortigiani.XV.ér. 

non fi auno perche.II.H.98 "11 o2 
primi,doue non hanno luogo, fi deuel'huomo 
attaccare a' fecondi. IL.H. ra. IT. 
dimezzocattiuiffhmi.lILH.4o0 — - 
di Seiano, de' quali fi faceuano compagni i Se- 

natori , & 1 Caualieri RomaniIV.74 
de Tiberio nel trattare le cofe (traniere.VI.32 
infieme col fauor della fortuna,co'quali fi 
quifcono molte cofe grandi meglio , che con 
l'armi , e con la mano.XIIL6 | 
auueduti,conferuano meglio;e piü ficu: 
te la grandezza , che i precipitofi.XI.29- 
honorati, fenza li quali ogni cofa, quantunque 
generofa , é inualtda.L.H.38 
infelici,ne' quali fempre paiono migliori quel- 
le cofe,che non fi poffono effequire.L.H.39 . 
non fedeli.1II.H.56 
improuifi, ne' quali vale affai la fama di cofez» 
nuoue, e grandi.XV.56 | | 
di traditort , e di nimici da non effere accetta- 
u,IV.H.z1 | 
poco gioueuoli.XIIT.9 
troppo fübiti, mà felici ne' fücceffi.V.H.2x - 
lor ragioniconuincono.II.H.40 | 
Conío Dio,e fuo altare.XIL24 : 
Contcle dettinato , eil primo à dire il fuo pare- 
, re.IHI 22 r5" 
priuato di quefto priuilegio.23 
d'vn fol giorno IILH.37 '* 
neffuno auanti Roffio Regulo, fü mai foftitui- 
to , che non fi fuffe priuato laltro .ó fat on 
legge.37 yv 
fuo Qucftore.XVL 34 vd x 
fua autorità da non effere difunbi- QE 


en- 
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| uic sao id 2 4i "TENTI ENTER PUTEEPRRETSTE 
-" pe — Jom. $4 v 
hé fua vigluna cont quale fi prouede alla (a- eronclas terzavola.XIILs4 ^ ^ 7 





 lutedella Republica.i9. — neláquaftavolta.XIV.;o — ^ 
come fi eleggeuano forto Tiberio. 8o | G.Norbano.IILH.72 
Confolidichiarati.:- Seft. Pápiaio.VI. 4e*03957] i 
Anicio Ceriale.XV.74 1:5. bog aos 2 Petronio Turpiliano.XIV.29 
T -Cingonio Varrone.LH.6 p - G.Petronio.XVI.18 
Mattio Macro , e Pediano Cofíta. II. H. n | .. Pifone.IIL43 
| Flauio Sabino.ILH.36... L4 —- GnPifone.IIL 16 à 
kin Mario Celfo.I.H.14.ILH.56 .. - QLifone.XIIL 3 t 
Plautio Lotcrenody; 49 "^ —  Q.Plautio.VI.40 
To C.Silio.XI.6 G Pompeo.XIL$ . - 
Valerio Afiatico.IV.H. ; & Ga.Pompceola terza volor III. " 
n Valerio Marino. IL.H.71 A. L.Pomponio. IL41 
Confoli in Magifítrato. i; G.Pontio.VL24$ 
Pw Gn.Aceronio.VL45$ - — MPortio.IV.$6 
AN M.Acilio.XIL64- | | T d Prifco.A.44 
G.Antiífto.XII.64 S dveredt2sod Quintio Attico.IILH. ? 
E Antiftio. XIIL11 kel p^ MERI Mn Rubello. V. I 
Vt Apuleio. — ^ E ilblrnsge s Saluio Otone.XIIL. $2 - 
ls Afinio Ag IT JIV.34. oos L ^ LScipione. JIILH.72 "n 
d L.Afinio. et to saut P.Scipione.XIIL25 ob i A4 Qqicisb sm! 
M.Afinio.XII. ó4 1igu33ít09 3 360b: Tib.Sempronio.IILH.34 rs. T 
gl Attico Veftino.XV.48. 10: M.Seruilio.VI.31 
. Auguftolafeftavolta.IIL38 | - - Silio Nerua.XV.48 AurisTi 
" M. Aurelio. III.5 "it - Statilio Tauro.II. r 3p 
L.Calpurnio;IV.6z | G.Suetonio.XVI.14 9r 
ül G.Clauifio.46 M.Suillio.XIL: $ 
Camillo Scriboniano.VI.1 "^ — LSulla.VI.15 | 
" .. Cecilio Semplice.ILL.H.68 Sulpitio Quirinio.IIL48 
Cecina.IIL31 — G.Sulpitio.ILI.$ 2 
G.Celio.IT.41 L.Telefino.XVI.14 
" Ceífonio Peto.XIV.29 Tiberio la terza volta.II.53 
» C.Celtio.VI.3 1 .laquarta.lII.5 1 
fs Claudio Nerone.XIII.13 Tito.IV.H 38 
uj Tib. Claudiolaquinta volta.XIL4 — M.Valerio.I1L.5 | 
: . Collega:A.44 Valerio Meffala.XIII.34 7 
j Cornelio Cetego.IV.17 B cene XII.5 
P.Cornelio.IILH.34 inio Rufo.XV.s 
Ó Cornelio Coffo.IV.34.XIV.20 Vefp afianolafeconda volta.IV.H.38 — - 
Fc . CornelioOrfito.XIIL.41 ^ - Tit. kp rg LH.z 
Drufo la feconda volta.III.31.56 Vifpafiano Fonteio.XIV. t . 
Faufto Silla.XII.5 z Q.Volufio.XIIT.2 $ 
, Fonteio.XIV.1-. Coníoli per fegno di meftitia fegzono in luoghi 
; . Fufio.V.1 piü baffi dell'ordinario.IV.8 
; Fulcinio Trione.V.11.VI.4 tolta via la Republica, reftano Confoli di folo 
j Serg.Galba la feconda volta.LH.11 nome.I.7.III.19 
. Germanico. II.55 hanno in mano i ferui di Lepida cuftoditi da 
d Giulio Agricola.A.9 foldati.HI 22 | 
D.Giunio.XIL 58 al lor nomi fcritti negli atti publici, e priuati à 
D.Haterio.I1I.5 2 memoria de' ' cempi. III.57 
Q.Haterio.XII.58 haueuano carico di proporre le relationi in. 
Horatio Poluillo, la feconda volta. III.72 Senato.L 13.V.3.4.XIIL.26 
G.Lecanio,.XV.33 alla loro relatione fi opponeua conla podeftà | 
Gn.Lentulo.IV.44 Tribunitia.I.13 - 
Lentulo Getulico.IV.46 per la loro vigilanza , fi conferua lla Republica 
L.Libone.II. 1 fenza danno.IV.19 
M.Licinio.IV.62 per mezzo loro, Tiberio fi metteua à fare tutte 
" p.Mario.XIV.48 ; le cofe,come nell'antica Republica,I.7.IV.6 
9 Memo Regulo.V.11.VI.4.XV.23 3l lor ttibunale da Nerone,;fono ri | T 
: Nerone lafeconda volta.XHL 31. | bliche Prouincie; da effer da € introdo "n" ! 
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ai Padri.XIILA 
Confolare Imperio , infieme con a Pretura de- 
cretato à Domitiano.IV.H.3 
à Curio Rufo con l'infegne del trionfo.XI.: x 
Confolari infegne decretate à Giunio Cilone . 
XII.2 1 | 
ad Afconio Labeone.XIII.ro 
ad Antonio Primo.IV.H.4 
á Fuluio Aurelio, à Giuliano Titio, & à Numi- 
fio Lupo.I.H.79 
fpoglie robbate da Regolo , dall'effequie della 
Republica da Regolo.IV.H.42 
foggetti pregati da Tiberio , ad andare à con- 
durre efferciti.VI.27 
Confolato defiderato da Augufto, per li nipoti , 


I3 

tolto dal medefimo Augufto, per fe fteffo,con- 
tra il voler del Senato. 10 

numero de' fuoi Confolati.9 

dato à Nerone in età di vinti anni.XIL41 

al medefimo Nerone decretato , continuato, 
XIIL.41 

ottenuto per cagion , di duc accufe fatte con- 
tra altrui.IV.98.I.H.z.IV.H.42 

fi poteua ottenere,effendoui i meriti nella pri- 
ma giouentü.XI.z2 

autordieffofü L.Bruto.l: 

di vn giorno di Caninio Rebilo,fotto G.Ceía- 
re Imperadore,e di R offio Regolo , fotto Vi- 
tellio.IILH.37 

confirmato a Mario Celfo,che conla fua mor- 
te altri voleua occupare.II.H.6o 

da comprar con denari.6o 

ottenuto da Virellio,non per alcuno fuo meri- 
to, má perla grandezza del padre.III.H.86 

ottenuto infieme col Sacerdotio. XVI.27 

Confolati d'Auguíto;quanti.I:10 
di Vitellio.III.H.66 
tolti à chigli haueua ottenuti da Vitellio . IV. 


H.47 
di due mefi.I.H.77 
ri(lretti.ILH.71 
fotto Otone reftati , fecondo la difpofitione. » 
fatta da Nerone,e da Galba.IV.77 
Confulte appreffo Germani, come fi faceuano. 
G.11.22 
faunoperdereiltempo.IILH.40 — - 
de' partiti di mezzo, che fono i pià cattiui.4o 
e rilbofte di Velleda , date da vna torre. IV.H. 
65 


diuerfe , fe fi doueuano mitigare i foldati tu- 
multuanti, con piaceuolezze, ouer con rigo- 
re.I.29 

delle due ftrade , quale doueffero tenere , à la 
piü breue ordinaria,ó la piü difficile non pra- 
ticata, e non guardata dal nimico. 5o 

fe fi doneuano affaltare i Romani, negli allog- 
giamenti , ouero lafciatigli vfcire , per luoghi 
paludofi, & intrigati.68 

fe Germanico doueua affaltar i Germani per 


In che modo fi doueua mandare, in mal'hora., 


















rerra, ouero per mare.1i. 
fe Tiberio doueua con la. 


fti are il falfo Agrippa, ó lare. " il 
etm faceffe fuanire inel Gale credi 
fe con grida , con filentio fi doueffe riceuere 
Agrippina Soc con le ceneri di Germa- 
nico.LII. r dert) TT. 
fe fia meglio lafciar correre i difetri : | 
radicati , che portar rifchio di non altro , ch 
1 iu cüonon 4nd rreg rueda 
e' Capitani Romani | | mor- 
te di Mitradate.X (Ne ELM uy 
ke Hesene fopra la pace , 6 guerra co' Parthi . 


ig | : 
er 
Tito Vefpafiano di ire , ó noilviag- 
£v RomeIMa . z "E A. 
' Capitani di Ve no fopra il profeguir 
la erra ITLH.1 Tn AE 
Coníulta di Germanico fopra il rimedio del. 
'ammutinamento.IL 36 IL D 
da chi doueffe gouernarla Soria dopó la mot- 
te di Germanico.IL74 ad Ti 
di Pifone fe fi doue ritornaral gouerno dell 
Prouincia.76 L- 4s 
de'fauoriti di Claudio fopra le nozze di Meffa- 
lina.XL.28 - 
fe Artabano doueua incontrar Tiridare fuo ni- 
dace , ouer trattar Ia guerra piü maturamen- 
te. VL 44 : : 


- 








felaGallia Comata fi doueua ammettere agli 


honoridella Città diRoma.XLa3 — — 


MeffalinaconSiliofuo adultero.:9 — . 

fe Claudio Imperadore doueffe riceuere Mi- 
tradate prigione, con patto della vita, à gua- 
dagnaríelo con l'arme.XIL20o 

fe fi doueua far vendetta del tradimento fatto 
da Radamifto à Mitra L4. 15 - 

come Nerone doueffe. far morire Agrippina. 
fua madre.XIV.3 IT a oan 

fe co' Parthi fuffe meglio Ia guerra pericolofa, 
oólapacedishonorataXV.s$ —— — -— 


fe trafea doueffe tentare la difefa dell'imputa- 





tioni dategli, ouero lai ! 

fe Galba doueffe andar contra i foldati ammu- 
tinun , 6 pur ftarfene in cafa fermo ad afpet- 
targli.I.H.32 ("270 

fe Tito doueua andare à Roma, ó tornarfene 
in Giudea.IL.H.1 OALEN 

fopra il nuouo Imperio di V .8o 

fe Otone doueua tirar laguerra in lungo con- 
tra Vitellio,ó pur tentarne la fortuna. 3 1 

fe fulfe cio che effo Otone fi trouaffe pre- 
fente alla battaglia di Bedriaco , o di flarienc 
in difparte rititato.33 | 

fe a'Capitani di Vefpafiano fuffe meglio chiu- 
dere Poo dell'Alpi di Panaonia , fin che f 
metteflero infieme à le fpalle tutte le forze,ó 
pure inneltire di poíta — 2s 
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fciocchiffime di Libone , fe mai poteffe hauer 
tanti denari , che baftaffero à coprire la via, 
Appia da Roma fina BrindifiIT. 3o 
Contra(-gno,che'] Capitano dà a i foldati, ouer 
alle guardie.XIIL z.L.H.358.1II.H.73 
tralafciato.V.H.22 
Contra(Lo frà l'accufatore, & il reo.IV.H.6 
di virtü,e modeftia,e d'infolenza,e sfacciatag- 
gine.LITH.1 1 
frále cictà d'Afia fopra l'edificar vn tempio ad 
Augufto.IV.5 $ 
di perfidia.ó1 
fra ifoldati in Roma.IILH.83 
frà Mutiano,e Vefpafiano, tolti via da Tito.II. 
H.5 ) 
frà i Magiftrati corrompe 1a modeftia. XIV.45. 
I.H.6o 
Contumacia de gl'inferiori diminuife la beni- 
gnità di chi comanda.XVI.28 : 
Conuentione tra gli Agrippinefi , & i Tenterij. 
IV.H.65 « 
Conuito , € ciancie che in effo femplicemente fi 
dicono.VI.3 
del Ré de Nabatei.II.57 
de' Germani.G. t 
di Otone folenniffimo difturbato, e come.I.H. 


71 
del Proconfole fi finiua in Campo à füon di 
trombe.XV.3o 
Conuiti fatti infieme , e riputato delitto fotto 
Nerone.XV.58 Pu 
fua allegrezza.XHI.16 
luogo ptà honorato in effo.XIV.4 
di rua Imperadore fopra illago Fucino. 
XIL57 - 
Conuiti di Galba,e quello, che faceua in effi O- 
tone co' foldati delia guardia.I.H.24 
di notte doue fi fanno le cofe à cafo, e con te- 
meritá.XIIL20- 
di Vitellio confümano i primati della Città , € 
l'ifteffe Città, & i foldati.II.H.6: ' 
di Nerone , fatti in publico , e per tutta la Cit- 
tà, come in vna caía priuata.XV.37 
Coo, Ifola.II.75 
Cora,ouer Cofa, Promontorio di Tofcana.II.39 
Corazza non víata da' foldati Germani.II. 14 
— qual fi vefte Galba vecchio, Imperadore . 
3$ 
Corbulone Domitio Pretorio, fi lamenta in Se- 
nato di L. Sulla , che negli fpettacoli non eli 
haueffe ceduto il luogo.III.3 1 
prende l'affunto di rifar le ftrade perl'Italia. 
3r 
gouerna la Germania inferiore, e raffrena i 
Cauci che l'infeftauano.XI.18 
rimette in piede con la feuerità la difciplina». 
militare.18. 
fà vccider Giannafco.19. 
mette in affetto le cofe de' Frigioni.19 
à coftoro dà egli occafione di ribellarfi.19 


po Sa dall'imprefa contra di effi da Clau- 

10.20 - 

fà vn foffo di vintitre miglia tra la Mofa, & il 
Reno.*0o 
riceue l'infegne del trionfo.2» 

eletto alla difefa dell'Armenia.XIII.8 

doue hà pii che fare con l'infingardageine de' 
fuo foldati, che con la perfidia de' nimici.3$ 

vía rigor grande in fe fteffo,e verfo eli altri. 3$ 

fuoi difegni nella guerra di Armenia.XIIT.27 

perfuade Tiridate à raccommandarla à Cefa- 


re.37 | 

affalta 'Armenia.39 

prende Volando fortezza d'Armenia.59 

s'impatronifce.di Artaffata.41 

di Tigranocerta.XIV.24 

diftrugge i Mardi.24 

fottomette l'Armenia, e percommiffionc di 
Nerone, ne diil Regao à Tigrane.26 

hebbe in pom laSoria.27 : 

che egli fortifica contra Vologefe.XV.5 

foccorre Tiridate.XV.3 — 

fà intendere al Ré Vologefe,che fi atenga da!- 
]a guetra.XV.5 , 

fortifica le ripe dell'Eufrate.XV.9 

€ vifa il ponte.XV.9 

foccorre Peto.12 

accrefce con lettere l'infamia di Peto.16 

s'incontra feco.16 

fi duole I'vn dell'altro.16 

hà di nuouo carico di ricuperar l'Armenia, con 
fomma poteftà.: f Er 

doue s'inuia.26 

riceue nell'amicitia di Nerone Tiridate. 19 

di nobil fangue.II.H.76 

fatto morire da Nerone.76 , 

calunniato da Arrio Varo fuo foldato. III. H.6. 

co' foldati della terza legione rompe , € vince 
gli Armeni.24 

Corfü Ifola.III.r 
Corino e fue fpiaggie.V.1o 
città dell'Acaia.IT.H.1 | 


Corma fiume di Armenia , che feruiua per rpa-. 


ro diGotarze.XII.14 
Cornelia Vergine Veftale.IV.16 — — 
Cornelia della famiglia de' Coffi,fimilmente di- 
uiene Vergine Veltale.XV:12. 
Cornelio accufatore di Scauro,relegato in vn'I- 
fola.VI.30 
Cornelio Aquino vccide Capitone.1.H. 7 
Cornelio Balbo fü de' primi , che haueffero da 
Claudio facultà di trattare le conditioni del- 
la pace, e della guerra.XII.5 9 
Cornelio Cetego,Confole.III.H.5 4 
P.Cornelio Coito.IV.34.IX.20 — 
P.Cornelio Dolabella;adula fconciamente. IIT. 
47.48 - 
- fuo fconcio parere de' futuri Magiftrau. 68 
Proconíole dell'Africa comporta , che fe ne.» 


parta la Legione nona.IV.23 , 
4 vince 


- 
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vince in guerra Tacfarinata, non potendone . vicne à battaglia due volte ia - vot 1 


peró impetrare il trionfo.26 
accufa Quintilio Varone fé ben fuo paréte. 66 
fuo parere di far la fefta de' gladiatori,ogn'an- 
nod fpefe di&oloro , che víciffero Queftori. 
XI.:z 
é ritenuto prigione in Aquino;e perche. H.88 
accufato da Plautio;e fatto morire da Vitellio. 
II.H.6o 
Cornelio Flauio , Legato di Corbulone , piglia 
per forza le fortezze d'Armenia. XIII.39 
Cornelio Fufco Procurator di Dalmatia, dite 
de ardentemente la fattione di Vefpafiano. 
II.H.86 
dice male fenza alcun rifpetto di Virellio . IH. 
H.4 
diliings con gente armata; & occupa Rimini, 
& altri popoli vicini.4z 
ottiene l'infegne di Pretore.IV.H.4 
Cornelio Lacone;huomo fceleratiffimo,puó af- 
fai apprefio Galba.1.H.6 
Prefetto del Pretorio.15 
nimico d' ogni configlio , quantunque buono , 
che non víciffe da lui, & cítinato contra quel- 
liche fapeuano.26 
rabuffa con minaccie Vinio. 33 
hebbe penfiero d'ammazzarlo.36 
e Even da Euccato.46 
Cornelio Lupo , tradito da P. Suilio.XTIL.43 
Cornelio Marcello Senatote accufato come. » 
confapeuole dell'incefto,e della fuperfiitione 
di Lepida.XVI.8 
vcciío da Galba in Spagua.I.H.3 7 
Cornelio Martiale , priuato del Tribunato della 
cohorte Pretoria, e perche.XV.71 
Cornelio Martlale Primopilaremandato da Sa- 
bino affediato à Vitellto.1II.H.70 
€ vccifo.73 
Ser. Cornelio Orfino,Confole.XTI.40 
adula vilmente Nerone.XVI.12 
Cornelio Primo nafconde Domitiano. III.H.74 
Cornelio Scipione Legato d'vna legione in A- 
frica.IH.74 
L.Cornclio Silla domina poco t»mpo . I.1 
(uo teítimonio in fauor de gli Smirnei.IV.5 6 
burlato da Caligula , predice Tiberio di quefto 
vltimo , ch'egli hauerebbe hauuto tutti i di- 
fetti di Silla , ma non giá alcuna fua virtü. VI. 
46 
fua guerra,contra Mario.XII.óo 
€ aiutato da' BizantiJ.ós 
riforma le legeg1.III.27 
Conferma la franchigia de' Magnefij.óz 
pj vinti Queftori per riempire il Senato. XI. 


aerei il Pomerio di Roma.XII.z3 
Crudelitlimo fi fà padrone della Republica R o- 
mana.II.H.38 
reftaura il Campidoglio mà no'l dedica. III. H. 
1z 








— Silla, cauato dal Senato da Til -—x 
Pul j Jg n» in IE. 4 M i24 

Qon Silla parente di Claudio per le. nozze 
P —— ue 


e 


fabomiis da Grapto Liberto  diCelre. rid 
47 
e etto à Nerone, e bandi à Marfiglia.a 
endo bandito cry Tigellino. xtv. 
4, 5 
€ vccifo.5 7 
Cornelio Tacito ; parla modetamente de' faoi 
AnnalrIV. 3 $^ 
come pretore,& vn de' quindeci hnomini iM ! 
-. flea rgiuochi f fecolaisotto.Donitiatio X 
la fua dignità principiata da Vefpafiano,accte- 
fciuta da Tito, ampliata molto pià da Domi- 
tiano.LH.1 


| da Agricoh gli data per moglie la fua figliuo- 


laA.10 . 
folitoà raccontatidetti; & i fatti di coloro, 

che mortuano.XV.70o 

iudicio, & vtilità della (ua Hiftoria.IV.g2 - 

1 fcufa di raccontare tante miferabila mori. 

XVL 16 i: 
da che fü 1ndotto à E eiocwé r Hiftorie: LH 
foggetto dellefüe Hiftorie.H.». — —" -— 
dubita della prouidenzadi Dio.L.H.3 ——. - 
giudicio fatto da luifopra Yocilas CiieV. 









34 VM pen 
Corona d'oro da" Tígrano ii 
à Corbulone in fegno di ri Hofpi-. 
tio.XIV. 214 0 
ciuica data à Rufo per hauer (aluato va Cina- 
dinoScapulallLii ^ 
AdOftorio.XVL$  . — — 
Yin XH. ot MESE dads 
ata di mano di Capitan Generale.XV.rs - 
degli Oratori offertas à Nero E 
di pampini bianche o fo- 
pra il capo di Cinidiomperadore;ta v Ca- 


ualicr Romano.X.4 
di fpighe di grano voltate capopiede,fü.fecon- 
do alcuni,la pur hora dew di Tam 
ni. XI.4 
Corona fatta alle trincere nimicbe TILMaT 
Corone d'oro diítribuite nel conuito dalRede 








Nabatei.XII.5 7 ti d dM m 
Corpo di Rodami(to.XIL.4 Nu 
d'Oftorio di gran forze.XVI.1j 2 Iber 
DiCaffiofoldato.XV.66. ^  — —— 
ftorto di Vatinio.XV.34. 


grande di Laterano. 
morti di Galba, di Pifone, di V 


i Vinio, conceduti 
* Otone, per effere abbruciatie fepelidi-EH 


vM ai corpi de gli amici diSeiano.VL19 
Corpi crefcono lentanie que e mancano, 


Àj 
gran- 
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grandi de' Germani , buoni per il primo npe. 
ro.G.4. 
co' corpi nudi vanno all'affalto delle Città. II. 
Hia. - 
OON chiamatialSenato da Camerio . XI. 


Corí ca afilitta dalla cemerità di Deciano Paca- 
rio Procuratore.II.H.16 
Corte di Tiberio diícorde per rifpetto di Drufo, 
e di Germanico.I.4.II.43 
di Claudio per Domitio , e Brittannico.XIL42 
di Nerone affcttionato ad Otone.I.H.i3 
di Vitellio come malaméte g gouernata.II. H.95 
fua grandezza perche di ordinario non futi I1 
30o.IV.20 
Corte nuoua.I.H.7.VI. 43 
Corteft,a benigni verfo 1 fupplicanti,cosi come 
fon contra i nimici.VIL.zo 
Cortigiani;ciafcuno attende à fare il fatto fuo.I 
H7 i 
loro apparecchi per la cuerra. 88... 
Coffutiano, auuocato venale.XI.6 
Coffutiano Capitone,huomo fcelerato,e ribal- 
do.XIII.3 3 | 
accufato da' Cilici.33 
. ricuperal'ordine Senatorio à prieghi di Tigel- 
lino fuo fuocero.XIV.48 
glié donata vna gran quantità di degasi da, 
"An neo Mela.XVI.17 
nimico di Traífea,e perche.z 1 
che egli accufa.zz 
onde hebbe in dono da Nerone infieme con.» 
Eprio cento vinticinque milla fcudi. 33 
CoftanzadiHeluidio.1IV.H.ó — . 
. diLaterano.XV.6o 
di Tarquinio Crefcente Centurione XVai 
. diEpicare femina.XV.57 
di vna ferua di Ottauia.XIV.6o 
. di vn villano Termeftino.IV.45 
di Giulio Agrefte.IILH.54 
. diSuetonio.XIV.35.IV,H.78 
Coftanza , che non hebbe Rebio nel morire , e 
perche. XIII. 3o 
Coftanza ftrana nel morire di PetropioXIV. 19 
Coftanza nel morire,perfuafa à Plauto da Cera- 
no,e Mufonio, Filofofi.XIV.5 9 
Coftantinopoli, Vedi Bizantio, 
Coftumi, víanze. | 
cattiuL.IV.H.44.VL28  - 
corrotti, emendaticon poco conuenenoli ri- 
medij.IlILi8 - 
differenti di vn'effercito.II. 1 
infolenti.III. H.éz : 


varij in vn folo.H.I.48 


1n diuerfi tempi.ILI.5 $ 
Simili.XIIL 5 4.IV.23 


, diffimili.XV.67 


vecchi di alcuno.I.5o : 
. della patria, XIV.zo 
mel durino IV.H.42 


come fi difcernano.7 TN SD 
buoni feruono perlegge a' Germani. 


antichi manco corro! VL16.. lih ah 


celebrati.XV.3o 
conferuati in Italia.XVI.4 
dalla madre di Virellio.II. H.64 
non conofciuti da' giouani.VI.12 
ritornati in piedi.XII.12 
deuono effere offeruati. IV .H.8 
accomodati ai particolari intereffi . ILL. 34. IV., 
16 XII.6 . 
lor grauità nociua.XVI.7 
contrarij à quelli della patria; non dcuono ef- 
fere ammeffi.1I.59 | 
lorgentilezza.III.H.39 
Coti fratello di Mitradate p ind XILa17. 
giouane inefperto.15 
infidiato da Mitradate.15 
Cori Ré della minore Armenia impedito da'Ro 
mani , che non ft opponga à Mitradate. XL9 
Coti fieliuolo del Ré di Tracia,trauagliato, e fi- 
nalmente vccifo dal fratello di fiio padre.LI. 
65. 66 
vien dato a i fuoi figliuoli il Regno. FE IV.$ 
L.Cotta accufato da Scipione Atricano.LIT. 66 
Cotta Meffalino Senatore , e fuo crudel parere 
contra la memoria di Libone.II.32 
di famiglia nobile,má in bifogno,per il luffo,& 
infame per le fceleratezze.1V.z2o.VI.7 


proato al condannare Agrippina,elNerone.V. 3 


accufato- da' principali della Città , mà. ne 
fcampa, difefo da Tiberio.VI.; 


zio maggiore da canto di Padre;di Lollia Pau- | 


lina.XILz2 
Cottiane Alpi. H.é1 
per effe cérca Valente dipaflare in Italia.éx. 
ferrate a gli efferciti Vitelliani.87 
Coturni portati da Silio , nel celebrarla fefta. , 
della vendemmia.X1.5 s 
Crapula piace ai Germani.G.Vedi Golofità. 
M.Craflo, e Scribonia padre , e madre di Pifone 
Liciuiano.LH.15 
M.Craffo con la fua potenza, accrefce quella di 
Cefare I. 1:€ vccifo da' Parthi.ILaz | . 
Craffi antichi haueuano amicitie , e poffeffioni 
nell'Hiftria.II.H.72 
— lor caía dittrutta da Aqui. Regulo.IV 


Credenza del bere, e del mangiare, che fi faceua 
all'Imperadore.XL.66: - à) L 
& à Britannico.XIL16 . 

Credito di Veípafiano foffenuto da Sabino , € 
come.IILH.65 

de' male ftanti in pace fà lor defiderar la; gie 
ra, cle turbulenze.L.H.89 

Creditori prohibiti di dam denari.a' figlinoli di 
- famiglia, per douergli riceucre alla morte de" 
lor padri.XI.13 na 

Creleaini lonis le cole marco intéfe-I 


22 Tad d Pi fz Lnri 9 15 
| . Credon- 
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mte fempre cofe maggiori degli affenti, TI. 


Creduliná d'Otone, in dar fede ad ogni perfona 
vile.ILH.23 
di cofe fpauenteuoli accrefciuta da chi le te- 
me.XV.11 
vana fuaniffe col tempo. IT.40 
di cofe nuoue aiutata dalla notte IT.82 
go mn và Cecina contra gli Ottonia- 
ni.ILH.: 
quiui egli ü la fefta de' gladiatori.67 
alla quale fi ritroua prefente Vitellio. 7o 
€ occupata da Cecina contra Vefpafiano.100 
viritorna fopra l'effercito di Germani. IIT. H. 
affediata da' foldati di Vefpafiano .3o 
- facco promeffo à Flauiani. 28 
uali s'arrende.5 t 
ab rucciata, e defolata.; 5 
Quando fü edificata. 34 
frontiera contra Annibale, e contra i Galli , di 
là dal Pó,e qualunque forzà cali dall'Alpi.34 
Reedificata per ordine di Vefpafiano.34 
come crebbe. 5 
Cremonefi, e lorricchezze in mano di Capita- 
ninimici. IILH.:9 
gratia fatta loro da Antonio fenza frutto.3 4 
Cremera,e fua fconficta , riceuuta ài. dictotto di 
Luglio,faceua quel giorno iufelice.IT.go 
Cremutio Cordo accufato, e perche.IV.54 
finifce la vita con l'aftinenza.35 
fuoi libri abbruciati, mà in vano. 55 
Creperio Gallo compagno d'Agrippina muore 
nella naue che fi disfaceua. XIV.5 
Crefcente,Liberto di Nerone,fatto membro del 
la Republica inquegl" infelici tempi.LH.76 
Cretico Sillano, Geuernatore di Soria. LI.4 
€ quindileuato per effer parente di Germani- 
C0.43 
Crifpino Cepione, accufa di lefa maeftà Granio 
Marcello. 1.74 
Crifpino Centurione , vccifore di Capitone e 
vccifo.I.H.s8 
Crifpino Prefetto del Pretorio fà n Afia- 
tico. XI.1 
onde ne riceue denaro , e la Prettura. 4 
Crifpo Saluftio, vedi sglufio Crifpo . 
Croci.XIV.33 
Croci nelle quali erano fatti morire i Chrifliani 
XV.44 
il feruo di Virginio. IV.H.z 
alcuni foldati.IV.7z 
1 prigioni de' Romani.Lér 


Crudcltà di Nerone;füperaua ogni altro fuo af- 


fetto. XVI.18 


di Tiberio,accrefciuta quanto piii li ventua rin- 


facciata. IV.4:. XIV.11.H.16 
terribile del medefimo contra gli accufati, co- 
me compagni di Seiano.VI.19 
vitol pid tofto quefta che la penitenza. VI. 33 
di Claud:o attribuita à Suilio. XIIL 43 









'de' foldati Flauianiin Rom 
lafciata da Cecina ilà dall ]pi.I 


di Gotarze Ré.VII.1o 
inaudite.LH.3 
cóntra libri, & i loro iul. A. 


Cropellabj c lei A6 — L 
upellari Ne ees eunoia v 
di Gladiacori, armati di ^ 
zo. III. 43 à "we i 
come gettati à te da" 
Cruntoriée vrinam f fo 
Romani, e fua villa.IV.73 ^ 
Ctcfi fone;fedia dap de Pardi VI. T. 
Cugerini combattono in fauor & Ciullecontra 















Ceriale, V.H.16 i Ta , 
Cuma. XVI.19 PU LIA E dS C- 
fueriuiere. XV.46 iri L0 E 
doue fi rompe l'armata di Nerone, 46 , 


Cura di conofcere il vero. XV.73 
grande, produce pofcia vna gran gersXLis 
che della Republica haueua HM onio 
co. IV.H.13 ' | 
delle cofe , non mal difprezzat: 
ro,che tengono conto delle mini 
Curia diRomaaffediata. A.4$ 
doue Agrippina, madre di Nerone vol 
rifpofta à eli Auisikcidór Rise e 
XIV.11 p 3 
doue Trafca;per il paffato in ció affiduo,& ir 
defeffo,non entró per tre anni ;ontinu 
21 : 
Curie vecchie.XIT.24 S 
C.Curione famofo Oratore , gumofi fice 
pagare. XI:7 
Curtrlio Mancia , Legato 
Germania füperiore. XIV $6. , 
Curtio Attico , Caualier i 'ompágno c 
Tiberio in Campagna di Roma PVyS — 
opprefló da Sciano;con l'aiuto di Giulio Mat 
no. VI.:1o 
Curtio Lago in Roma , f 
Galba Impetadore. L.H.. 
vi fü fatta vna cataíta di 
(epolcro.TLH.5$ PSP à fg 
Curtio Lupo Queftore,disfá la congiura de 
ui,de' quali ít era fatto capo T.Ct 
Curtio Montano , accafavo di 
abomineuoli.XVI.2 8. — 
giouane di molta bonti.ig. 
bandito,e perche.a9: 
ic acil Rep al padre , pu pa 
te nella Republica.34 . 
é di parere , che HE ee 
morie diPifone. IV.H.40.- 
vu sü contra Aquilio- Regulo  pefmo f 
€ fpie.4 
Curtio Rufo , riceue l'infegne del. trionfo da.» 
Claudio, e perche. XL:0. | 
fua origine , mirabil fogno qualità honori ,e 


morte. 2I 
Curtuo. 
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Curtio Seuero à mandato in Soria con caualli , 
contra i Cliti folleuati. I. 6 
T.Curtifio,foldato della cohorte Pretoria,chia- 
ma i ferui alla liberta.IV.27 
éprefoo7 | — ' 
Cufo fiume.IL 6? | 
Cuftodi,e guardiani pofti ad Agrippa Nerone fi- 
liuolo di Germanico.IV 6o 
ad Agrippina.64 
à e i T 
à Domitiano da Vitellio.IILH.$9 
à Conone.II.4 
che egli corrompe, e fe ne fugge.68 
Cuftodi,e guardie di genti (lraniere de' Ré,qua- 
lifiano.VI.36 
Cuftodia,e guardia fatta da foldati. L.6.11.68.ILI. 
14.22.XI. 1 4.XIV.60.XVL.20.I1V.H.11 
Vedi Gwuardie, 


D 
IT fanno di loro vincendeuoli ftragi.I.H.2 


fi ribellano , & occupano l'vna,e l'altra ri- 
padel Danubio.IILH.46 


» Dadi, elor ps appreffo i Germani. G.24 





Dadi;popoli vicini a' Medi, & à gl'Hircani.II.3 
guerreggiano in fauore di Gotarze. XL.8 
eparati dagli Arrij , dal fiume Ginden. 10 
Dalmatia.lI.5 2 
uardata da due Legioni.IV.5 
olleuata all'atmi da Furio Camillo.XII.5 2 
fuo effercito chiamato da Otone contra Vi- 
tellio.ILH.11 
gouernata da Pompeo Siluano.86 £& 
Dalmatinifei mila , in fauore di Vefpafiatio.1II. 
H.$o 
in fupplemento dell'armata di Rauenna. 5o 
Damarato Corinthio, infegna ai Tofcani le for- 
me delle lettere.XI.14 
Denaro publico vfurpato.LH.5 3 
rifcoffo con troppa afprezza,cagiona la morte 
del Gouernatore della Prouincia.IV.45 
fpefo ne' funerali d'vn priuato.IV.15 
preftato al popolo;fenza vfura dal Principe». 
VL17 , 
come meffo infieme.G.4 
neruo della guerra.IL.H.8 4.IILH.z 
fpefo honoratamente dal Principe.I.75 
cauato , donde haueua hauuto originc la po- 
uertá.I.z0 
offerto dal Principe per gli edifitij publici. XV. 


45 

de il Senato toglie in prefto da' particolari.IV 

47 

priuato corrompe gli huomini.V.3 3.L.H.2 4.66. 
IV.H.76 ; 

gli rende effeminati.III.46.XVI. 1 

cagione di difcordie, e di riffe.IL.H.85g 

contraíto fattoui fopra.IV.H.9 

di turbar le leggi.I.z 


Ícopre i vitij occulti.XVI 3s 
riceuuto per giudicare,IV.3 
per abbandonar l'accufa.VI.30 
fcialacquato fenza riguardo.IL.H.94 ie 
flimato da' Germani quale.G.5 
Denaro, forte di moneta ; paga di vn giorno ad 
vnfoldato.L26 .- »" 
Dandaridi e lor Ré, cacciato del Regno da Mi- 
- tradate Bosforano.X1I.15 
Danno patito dalla città di Torino perl'incen- 
dio.II.H.66 | 
da Roma perl'ifteffa cagione, ridonda in glo- 
ria di Tiberio , che pagó il prezzo delle cafe . 
VI.45 , 
fà diuentargli huomini piü cauti,e modefti.II. 
H.26 
Danni accumulati a' danni. A.4 1 
piccioli, mà fpefli offufcano la fama della vit- 
toria.IV.H.z9- | 
Danubio, fiüme.II.63 
fua "e da quante Legioni guardata.IV.5 
guardata da vn'armata di legoi.XII.30 | 
Dario concede la franchigia à' Milefij .1II.63 - 
fuperato in battaglia da Aleffandro appreffo 
Arbela.XIL 15 | 
Datij,e pex che Nerone voleua tor via per 
tutto 11 mondo.XIII.5 o AY 
pofte in vfo , fia nel principio della libertà di 
Roma.$5o 
Tre huomini fopra di cffi.XV.18 
Dauata, colle del monte Tauro.VI.41 
Debito verfo il Principe.ILH.1 . 
verfo tutti nella conuerfatione della vita. IV. 
H.6 : 
Decimo DPacario, vedi Pacario. 
Decimo Calpurniano Prefetto de' Vigili , fatto 
morire per l'adulterio con Meffalina . XI.56 
Decimati, i foldati.LIT.z 1 
i nimici arrefi.I.H.37 
le Legioni.5 1 


Decio combatte infelicemente contra Tacfari- 


nata.III.zo 
Decreti del Senato. Vedi Senato. 
Decurione di caualli.IT.H.29.XIII 4o 
Decurfioni delle Legioni.IL.7.11I.33 
Dedicatione del tempio d'Augufto, e della Sce- 


na del teatro di Pompeo trafcurata da Tibe- 


rio. VI.4$ 
del Campidoglio fatta da Puluillo. III.H.72 
Dee erano ftimate molte lor donne da' Germa- 
ni.IV.H.61 
Dei fauoreuoli à pià forti.IV.H.17 
degl'Inglefi , che lor domandauan configlio 
con]le vifcere humane de' prigioni. XIV.3o 
adirati.IV.26 
contrarij al'adottionediPifone. LH.38 — 
non afcoltano le preghiere, fe noa fiano giu- 
fte.1IT.36 : 
contribuifcono à Nerone , fempre nuouc ric- 
chezze.XVIL».Penati.XI.16 ed 
IDtCI- 


e 













jnternidella Germágia.Il. 15 — 
fe fuffero fauor juer fdegnatià non-con- 
ceder le vene'dell'oro a' Germani ,nonéco- 
fa cosi céfta. G. 5 
vindicatori. IV.28.XIV.35.IV.H. P 
' chiamano Galba all'Imperio.LH.15 
non danno aiuto à coloro, che da effi fono fta- 
ti abbandonau.V.H.3 
fopra le guerre.L.H.10 
honorati nel cantar dellalira. XIV.14 
tengono conto dell'ipgiure,che loro vengono 
fatte. L73 
ringratiati , quando. I. 32. IL 18. VI.2 j.XIV. 
12.59.64.XV.71.74 
honorati con fagrifiti) per Ia falute, e celefte .» 
voce di Nerone. XVI.22 
del paefe honorati con mioui fagrifitij. ILH. 70 
con voti.XIT.13 
col fofpendere lor l'infegne de' nimici.L59 


infernali con vittime, e có altari nel mortorio - 


di Germanico.III.z 

tengono cura talhoranon della falute , mà del 
gaítigo de' popoli.L.H.3 

fi t compiac uero , che adarbitrio de' Romani 
fuffero tolti,e datii paefi, cosi diceuano effi Ro- 
mani. XIIL.56 

- fe ceneffero cura degli huomini, nó permette- 
rebbono, che cosi - fpeffo fuffero trauaglíati i 
buoni,e.cófolati i trifti. VI.22.cpinione di Tacito. 

effer rinchiufi dentro le muralie , e rapprefen- 
tati con faccie humane,tenuto fconueneuo- 
le da' Germani.G.9 

jafernali, anime.IL.H.22:95.HIII. 1 

del padre.ILL.H.: 5 

hofpitali, e domeflici.IL.65.XV.52 

placati dopó l'incendio di Roma.XV.44 

ftimati da' Cortigiani manco del Principe. IV. 


39 
pregati , & honorati. I1L.4.56.1V.58. 1.H.29 
1nuocaci da' feditiofi.L. 2 1 
da' Coti.II.65 
addotti in teftimonianza da' Senatori.IV.H.41 


pcc in vendetta contra il figliuolo. IV. . 


difpregiati dagli Hebrei.V.H.5 

fanoreuoli ad Otone,fecondo gli adulatori.II. 
H.5; 

nelle loro operationi cofa pià fanta, e di mag- 
eijore riuerezae il credere,che il fapere. G. 34 

lot benignitá ne" buoni,e documenti,ne' catti- 
ui nel rompere le forze degli efferciti.XVI.5 5 

verfo Agrippina.XIV.6 

nel fare fuanire la ceuerra feruile.IV.27 

lor compaffione.A.15 

loro fdegno contrala Republica Romana , e 
perche: I.39.IV. 1.XVI.16 

contta Nerone , perla morte di Britannico. 
XIII.17 

danno (echo dello fdeeno loro con tempefte;e 

». peftilenze.X1IIL.17. XVL13 


- 
À 


Tanilade Dughi ki Cán 


vide popdlixysa - Dr 
"image nodefti: 

lor proui vri te fermat; * 
negataXIV.i2 ^ — — 
lor madre.G.45 T 

loc een vocaboli pofti. alla voce d 


44 
lor altari.XI.9. IV.H.85 uU / MCA" iade (s à M 
E IAM frà l'infegae militari, e 
19 
lorrempij rouinati.XV.4o ius m noct E 
lor ftatue rotte , per comandatento di Nero- 
ne.XV.4$ 
lor' honori,quando dati al PrincipeXV.74 - - 
decretati à Poppea.figliuols di Nerone.XVL.s1 
Deliberationi,vedi Con/uite . —— 
Deliberatione, quando fia difficile, e pericolof. 
15 
Delitti,come puniti negli efferciti.XIIL;5 s.XI.18 
da poter effer purgati. II.66. III.12. IV.rz. XL 
34. XIII.20.XIV.69.I.H.6 
puniti dalle leggi.68.XV.2o- 


t 
iccioli perdono,& a grandifenerità j 
Delo. falfamente fi arroga partodi Apollo, di 


Diana.III.ó1 
Demetrio Cinico , ifle alla morte di'Trafea. 


XII 


" , -- 
15123 d 


1] XVI.34 ; ASTE. 9. 
difendel P. Celere.IV.H. de Ata 
Demonatte Prefetto d'Armenia n 
! Ixir 


tradate.XL9 3 
Denteliate, campo. IV.45 ;artaess 
Depofitionedel Magiftrato:XIL.s - : 

del Confolato, III.H.37 
d retura.] V.H.38 
dell'Imperio.IIL.H.68 — -- 
della foprain tendenza dellmperio, . Sitisds 
Pallante. XIT. 14. : 
Defiderabile,e ne prim fü fatto flimar'O- 
tone da Vitellio.II.H.7 
Defiderato fü fempre Nerone , aeui Grtciuo. 

LH;16 
Defiderio erande, che di felafcio Burro in Ro- 

ma. XIV. $1 

della licenza di prima ; infamma i foldati án- 
bellarfi. I.H.25 * d t! 
divna cofa per gloria; la fà diuentar molto 
magzgiore.ITT.H.9 
difordinato.II.52. XIV 3 5TH. $2 
infatiabile.IV.H.38 - " 
interpreta à fuo modola grandezzt; serica 
tà da' fati. V.H.13 
mette in difordine gli efferciti. LH.83 
d'vn'effercito di varie genti. IILH.33 - 
Deíderij de' foldati , come fi e oe- 
fentare al Principe.I.19 
delle Legioni renduti vani da Tiberio. I. :6 
Deftino approuato da Tacito. VL23 — - 1 
E 3 mano , dalla quale fi riczue il. perdono. 
18 
Delftre, congiunte in feguo di amicitia ; e di pa- 
ce. 
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T auola de' Luoghi Comuni . E UT rd 


ce.II.58.XI.9.XV. 28 | 
mandate dalle Città à gli efferciu , in fegno di 
hofpitalità.L.H.54 
in fegno di concordia à nome dell'effercito di 
Soria a' foldati Pretoriani.II.H.8 
Detti da Auguíto ofleruati da Tiberio.1.8.77.IV 
37 
di Cremurtio, riprefi.II..34' 
fono differenti da' maleficij.IIT.50o 
ne' conuiti , malamente incefi.VI.g 
contra Augufto.II.50o 
Detti, e fatti di Libone mal'intefi da Tiberio.II. 
28.di G.Pettonio accetti.2 8 
anticamente i fatti erano gafligzati,mà non già 
1 detti.I.72 


Biadema pofto in capo di Tiridate, da Vologe- 


fe.XV.z 
Di1ale, vedi Flamine. | 
Diali , fagrifici) fatti anco da' Pontefici.IIT.; 8 
Diana Leucofrina , appreffo eli Stratoniefi . III. 
62 
Llimenete.IV.4; 
nata in Delo, fecondo altri, nel bofco Ortigia. 
I1I.6 
Perfica.III.6z 
fua franchigia appreffo i Sardiani. TIT.63 
fuo bofco facro, doue furono fatti fagrificij per 
l'inceito di Claudio [mperadore.XII.8 
Didimo, Liberto di Tiberio.VI.z4 
Didio Gallo , caccia Coti del Regno.XII.1;5 
in gouerno d'Inghilterra.40o : 
maneggia tutte le cofe;per mezzo de' miniltri. 


40 
viconferua folamentele cofe acquiítate; XIV. 
29.À.14 
Didio Sceua,vccifo.ITL.H. 73 
Didone edifica Cartagine,e fuoi tefori quiui na- 
fceiti.XVI.1 
Dieci huomini;e lor dominio in Roma duró po- 
co.I 1 
" quando cominciaffero à farfi potenti. III.27 
Difcfa della perfidia.I.5 8 
de' parenti permeffa. III. 12.17 BRUN 
purche non fiano accufati di lefa Maeftà.IL.; 9. 
I1I.67 
tolta.XVI.10.19 
fi deue concedere à ciafcuno.IL66.IIT. 12.IV.11 
XI.5 4.XIII.20.XIV.69.I.H.6 
pià toíto neceffaria, che honorata.II.H. 6o 
non data à gl'innocenti, fatti morire , come 5» 
colpeuoli. II.66.III. 12.IV.11.XI.34. XIIL20. 
. XIV.69.L.H.ó 
1lche interuenne quafi ad Annio Faufto . II, H. 


HV 
fopportabile in chi.IV.H.4z 
Difhdenza fa l'hnomo frettolofo.IILH.5$ 
'"Digiuui degli Hebrei. V.H.4 
Dilatione nuoce.I.58.VI.43 
Jn o Aponiano;Rertor della terza Legione.III 
49 


Dilio Vocula, vedi Veesla. e 05 514b Lg 
Dimande fatte in comune;tardi hanno effetto. — 


28 £2 
di quello, che hià era ftato vfurpato da chi do- 
mandaua.XV.2 5 
dimenticanza, vedi oblinione. 
Dinis Capitano de* Traci ribellanti, fi dà in ma- 
no de' Romani.IV.so m. 
Dio delle Gallie, fi chiamaua Marico.II.H.6t1 
come tale appreffo i Germani,tenuta Aurinia, 
e pofcia Velleda.G.8 . 
adoraro da gli Hebrei. V.H.5 | 
Difciplina corrotta dalle villanie,e da' contrafti 
IL.H.27 
le giouaua la vergogna;& il rifpetto.IIT.H.z. 
fuo rigore,e fzuerità, che cofa operi.I.H.83 
negli amici,e nimici.XI.19 . 
pià ne' vinti, che ne' vincitori.IT.H.77 " v 
militare, e fuo reftauratore Corbulone.XI.18 
fuo ordine confufo.I.H.6o 
infegnata infclicemente agli Vfipij.A.28. 
corrotta dalle difcordie Ciuili.I.H.$ i 
orccchia difprezzata.I.H.3. 
Diícordia atroce nelle guerre ciuili.I.H.6o 
dà occafione a' nimici di far bene 1 fattiloro, 
contra de' noftri.A.37 | 
altrifuoidannofieffetti LH.78.IILH.$53.IV.H. — — 
$5 "t 
dàcagioneadAuguflo,dioccuparl'Imperio.t — —^— 
non vuol indugioin chi fideue adoperare.L.H. : 


I 
in effa ha luogo anco l'audacia de" priuati.L.H. 
15.II.H.17. - s 
i foldati fono poco fedeli.ILH.7 $ | 2» 
puó piü il denaro, che 1] ferro.IL.H.5z , 
frà Coti,e Refcuporide.II.64 
frà Floro,e Giulio Indo.IIT.42 - 
frà Germanico,e Pifone.II.76 
frà Marco Sillano Viceconfole , & il fuo Lega- 
to, nutrita da G.Cefare.IV.48 
frà 1 foIdati d'Inghilterra.I. H. 6o 
frà Mutiano, e Vefpafiano nel gouernar le.lor 
prouincie vicine.ILH.$ 
frà Cefare,e Pompeo,& altri lor feguaci,quan- " 
to duró.1II.:8 
frà Trione,? Regolo Confoli.V.11 
frà Valente, e Ceciaa.II.H.30.92 
frà Hebrei,e Samaritani.XII. 5 4 
frà Lionefi,e Vieanefr.I.H.65 
frà Capitani Romani.IIT.9 
f:à gli Armenicontra i Romani, & 1ParthiIT. 
$6 
frà le legioni ammutinate.I.2 3 
Di Agrippina con Nerone.XIIIT.13 
del Teatro,per il contralto degli Hiftrioni.Ig4 - 
de' Vicini.IV.2. V. 1.L.H.65.IILH, s 7 
fuoifemi,e cagioni. IV. 18.LH.53.IV.18.—— 
parturica dallo sfrenato defiderio,e dall'odio.I 
r* 


H.83 
dalle fuenture.IV.H.37 dil z ; 





dal dare ad vfura, VL.16 | 
de' nimici procurata da Vefpafiano.ILI.H.48 
da Tiberio in Germania. 1I.:6 
da Drufo pure in Germania.6z 
Nutrita fra' nimici.IL.62 
Difcorfo, vedi eratiene . 
Dishonore rende le cofe mal ficure.I.H.33 
Diffimulatione de' danni , riceuutida Tiberio 
delle cofe di fuori.IV. 74 
da Neroae, come vfata.XV.18 
di feditione da' buoni foldati.I.H.26 
ftimata , & amata , come principale di tutte le 
fue virtà da effo Tiberio.IV.71 
non l'abbandona fin'alla morte. IV.50o 
di neceffità da Vitellio.II.H.97 
nella morte di Germanico.III.2.3 
che la reade maggiore. 18 
adoperata da Antonio verfo Sinnace.VI.3 z 
ne' difegni del nimico.IV.H.18 
co' foldati,e nimicida Vocula.IV.H.56 
in cofe importanti da Trafza.XIIL49 
del moftrare di non intendere le propofte, e le 
rifpofte. I.1 1.I1.42.XIIL 3 8.X V.16.1V.H.85 
Dittatura adoperata à tempo.I.1 
fi poteua ottennere nella giouentü. XI.2 1 
fuo nome atto à folleuar le Gallie.XIV.57 
Diuidere non fi deono le cofe, che non fi poffo- 
no feparare I'vna dall'altra.I.1z 
Diuif? le cofe, non fi tengono cosi à mente,co- 
me le congiunte.XII.40 
Diuino aiuto, implorato dal Pontefice, per l'ef- 
faltatione del Campidogiio. IV.H.53 
fa ritirare i nimici vincitori.IV.H.78 
Diuodaro, città de' Mediomatrici.I.H. 63 
, Diuotione appartenente à Principe. 
ridurre alcuni popoli ,o foldati alla diuotione 
di alcuno,e perció pigliarne il giuramento.II. 
H.8o.ILH.43 
effer ridotti, e cosi darne il giuramento. II. H. 
14.73. IIL.H.13.lV.H.2 1 
Dodici tauole , compendio d'ogni giufta ragio- 
ne.III.»7 
ordinano , che non fi pigli piü d'vno percento 
il mefe. VI 16 ! 
P. Dolabella, vedi Cerze/io . 
Dolore mefcolato con allegrezza.III.H. 36 
deue effere temperato , e non fatto perpetuo. 
XV.62 
dimoftrato con lacrime,e gridi.III.3 
e co' baci.IL2 2 
coatiauo in Pollutia.XVI.10 
vguale ne' Germani, nel mifurare i comodi al- 
trui,e Ie proprie ingiurie.I.H.8 
Domipare,e fuo dcfiderio ardente pià d'egni al- 
cro. V.45.XIL47.XIV.2.X V.53 
in Agrippina madre.IV.1:.Vl.:5 
in Agrippina figliuola.XIIT.2 
baífezzc tace per cagione di effo da Gaio Ce- 
g( are. VI.45 : 
a Agrippina. XII.7.XIV.z 


T auola de Luoghi Comtuhi . 


Dominio,intolerabile di Cefare. XII. 10 


daPoppea.XIIL4$ oo 
da Otone.I.H.36 2eftm 
peggiorato dopó la morte della madre di Yi- 
berio.V.3 | zo 
adoperato violentemente, perruinare V eftina 
da Nerone.XV.69 (3 
fuoi mancamenti attribuiti a' miniflri, parenti 
de' Prencipi.XIV.11.12.XIIL43 
muta l'hnomo di natura VL48 
il rende piü fuperbo,e crudele.LH.63 * 
il rende ingrato.IV.57 G 
rende fofpetto il fucceffore.L.H.z1 - 
procurato fotto preteíto di libertá.XV1.2 2. IW. 
H.75 - 
prodotto dalla forza, e dall'ambitione. IILzé 
fuofoftegno il numero de'figliuoli.l.3 — ^ — 
vedi Imperio . : 


Domitiazia di Nerone , mandatain ruina daa 


Agrippina XII.64.65 Aa. 
fua origine, e coftumi.65 Ty 
fuoi Liberti Atimeto , e Paride fanno contra 

Agrippina.XIII.19 x 
gente Domitia, honorata del giuoco Circenfe 

celebrato in Antio.XV.23 ] 

Domitiano non ha ardire di fugeire dalle guar- 

die poftegli attorno da Vitellio.IHIL.H.$9 . 
abbruciato il Campidoglio , fi falua vetito dt 
lino frà miniftri del cempio.74 
falutato Cefare.86 | ü 
gli é decretata la Procura, e l'Imperio Confo- 

lare. IV.H.3 
prende la Pretura.39 
parla modeítamente in Senato.4o 
fofpetto al padre, e perche.s 1 
intercede per lui Tito fuo fratello.5 
ha la nuoua della vittoria contra iribelli.8$. 
€ ritenuto. dall'andare alla guerra contra i 

Germani.8$ ^ , : 
fi ferma in Lione ,doue domandato l'effercito. 
à Ceriale ; é bellamente fatto reftar fenza.85 
finge di effer defiderofo di belle lettere; edi 

verfi.85 
tenta cofe nuoue contra il Padre, & il fratello 

85 
fuoi trionfi di Germania fcherniti.A.39 
traua?liato per le vittorie d'Agricola.79 
ilro(lordel volto in lui s'arma contra la ver- 

g09n2.45 

fuo imperio crudele.A.2 
calamità de" fuoi tempi.41 

faa crudeltá.4$ 2 

L.Domitio argina i Ponti lunghi,luogo paludo- 

foin Germania.L.63 | 

füoimaggioriefattiegregi.IV.44 — — 
muore. 44 | 

L. Domitio, detto poi Nerone nel giuoce di 
. Troia, piace piü alpopolo,che Britannico;t —— 

^ perció deftinato dalurall'Imperio.XLir 
fauola de' dragoni;cuftodi della fua pueritia.11 
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fpofa Ottauia.XII.3.9 
pareggíato per ció à Britannico.9 
adottato da Claudio.:5 
paffa nella famiglia Claudia , prefo il nome di 
Nerone.26 
vedi il refto i» Nerone . 
Gn.Domitio Enobarbo , prende per moglie A- 
grippiaa figliuola di Germanico.IV.75 
fua Nonna fü Ottauia, & Auguflo per ció fuo 
210.75 
entra Confole.VI.1 
ftima il danno fatto dal fuoco nel monte Aué- 
tino.45 
falfamente accufato d'adulterio con Albucilla, 
e d'impietà contra il Principe.47 
gli nafce d'Agrippina vn figliuolo , detto Do- 
mitio.XII.; 
fua forella Lepida Domitia.64 
Nerone Imperadore domanda al Senato, che 
gli fia fatta vna ftatua.XIII. 10 
Domitio Afro Pretore , accufa Claudia Pulcra . 
IV.52 
piü eloquente,che da bene.55 
accufa Quintilio Varo.66 
müore.XIV.19 
Domitio Balbo, fottopofto all'iafidie, e perche. 
XIV.40o 
gli € fatto vn teftamento falfo da Fabiano.40o 
Domitio Ceciliano , amico di Trafea.XVI.34 
Domitio Celere, amico di Pifone.II.77 
mandato in Soria.78 
impedito dà] corrompere la fefta Legione.79 
Domitio Corbulone, vedi Corb s/one. 
Domitio Pollione, offerifce la figliuola alla Dea 
Veífta.85 . 
Domitio Sabino Primopilare.LH.3 t 
Domitio Silio,fpogliato della moglie ArriaGal- 
la da Gn.Pifone amico.XV.56 
Domitio Statio , priuato di Tribuno della co- 
hotte Pretoriana.XV.71 
Donare;e perdere non 6 l'ifteffa cofa.I.H.30.III. 
H.53 
Donatio Valente,Centurione della duodecima 
Legione, incarcerato.I.H.56 
vccifo.Xsg —— 
Donauuo di nuoui priuilegij, fatto a' Cappado- 
€i, & Africani poco durabile.I.H.78 
fatto da Tiberio alle Città d'Afia, afflitte dal 
terremoto.II.48 
per l'incendio del monte Celio.II.64 
per l'incendio dell'Auentino. VI.4$ 
agl'indubitati.VI.17 
da N:rone à diuerfi di céto millioni. I.H.20.78 
riuocata.I.H.z0 
dal medcfimo alla madre di vefti, e gemmi po- 
co à lei grato.XIII.13 
dall'iflefo alla moglie di cafe , e poffeffioni in- 
fauíto, & infelice.XIV.60o 
Eia f(o a popolo diffuafo da Aerippina.». 
:L 


T auola de' Lttoghi Comttii , 


ad huomini fcelerati.18.X V.39 

domandato da' foldati.IV.H.19.36 

afpettaro in vano da effi foldati.I H.4 

dato, e rinfacciato dal Principe a' foldati, LH. 


goo. 
promeffo loro.XII.69.I.H.41 
non dato per careftia di denari. I.H.9.94 
folito dà darft anco ne' tempi di pace.L.H.18 
differito,aliena gli animi de' foldati.z5 - 
pagato baftantemente.IV.H.58 - 
vfurpato da Tito Amplio;Flauiano.lILH.10 
infame.I.36 
negato dal Principe.II.38 
non € il medefimo,che vn prodigo fcialacqua- 
inento.I.H.10.52.IILH.5$ 
fato da vn particolare in vita del Principe.L.H 


* 


24 
da Vefpafiano a' foldati.ILH.82 
da Pifone à gli amici.XV.48 
fperanza di confeguirlo nella mutatione degli 
ftati.XV.35.LH.z1 
Donatiui fcemano l'entrate publiche.II.H.9 
contra quefli coftante Vefpafiano. IIL.H.82 
Donne,e lorinfidie;e falfità.XI.3.XIII.3 
oftinatione.XIV.35 
dishoneftà.XIII.45 
Decreti,contra la lor dishoneftà.II.85 
e contra quelle, che fi maritaffero con fchiaui. 
XII.53 
Accufate.VI.9.47 
de' Germani vanno alla guerra.G.7 
tenute per fante,e profete(fe.8 
pianti;e gridi.XIIL 15.X VIL 10 
fuperbia.L 14.X HIT. 14 
configlio cattiuo.XV.54 
care2ze.XIV.2.H.74 -^ 
corpo impatuiente a' dolori.XV.57 
lor ornamento adoperato da huomini. I.H.30 
vccife da' foldati.I.5 1.XIV.37 
Dono, e donimandati à Velleda,e frà quefti 
Mommi!o Luperco , Legato di vna Legione. 
IV.H.61 
ordinati per li tempi], effendo ftata vccifa Ot- 
tauia.XIV.64 | vereri 
prefi da Sceptrucci di mano de' Sarmari,e degli 
Albani;a' quali feruiuano in guerra. VI.3 3. 
ricercati da Apinio Tirone, per le Prouincie. 
con troppo acerbità.III.H.67 
con quefti Nerone cofítringe i CaualieriRoma- 
ni à promettere , l'operaloro ne' giuochi gla- 
diatorij.XIV.14 
con effi Augufto allettala foldatefca.I.z 
Radamifto co'medefimi prende;e fi obliga Pe- 
ligno. XII.49 
di quefti fatti loro dalle genti viciae,fi diletta- 
no 1 Germani.G.r5 
Dono giuftiffimo,e magnifico fatto da Otone.I. 
H.9»^ , 
Donufa,Ifola fenza acqua.IV.3o 
Doriforo , Liberto di Nerone, per effere ftato 
' contra 





— " 


XIV.65 


Dote spe Germani , é data dal marito alla 


moglie,e non per contrario.G.18 
Dorali, ornamenti venduti da Seruilia , per far 
incantefimi.XVI.s 1 


Dragoni pofti , come in guardia di Nerone in- - 


fante.XT.11 
Drufilla figliuola di Germanico , fi maritaà M. 
Vinicio. VI.15 
Druide nell'effercito de gl'Inglefi.XIV.30 
profetizano vanamente.IV.H.54 
Drufo antico folleua la plebe.III.27 
Drufo, e fuo arginc fornito da Pompeo Paulino. 
XIII.53 
rifatto da Germanico.7 
disfatto da Ciuile.V.H.19 
fito prefidio nel monte Tauno.I.5 6 


19 
tenta le colonne d'Hercole,e n'é impedic&'dal- — Prefetto della Città.LH.14 


l'Oceano.G.34 
non batte i Germani fenza danno.37 
Drufo Claudio,figliaftro.di Augufto. 
vedi Claudio. 
Drufo,figliuolo di Germanico, piglia la toga vi- 
rile.IV.4 
odiato da Tiberio,e perche.17 
Prefetto di Roma.36 
incitato contra Nerone fuo fratello maggiore, 
perarte di Seiano.ó6o 
troppo feroce , e perció atto ad effere infidia- 
to, e fedotto.ó6o 
finto.V.1c.e prefo.10 
ritenuto prigione in palazzo. VI.23 
muore effendo viuuto noue giorni della riem- 
pitura delfüoletto.23 . 
fue maledittioni contra Tiberio.24 
Tiberio ne dice molto male.24 
fua moglie Emilia Lepida.40o 
— fintoda vn certo , mette fottofopral'Acaia , e 
l'Afia.V.10 
Dtufo figliuolo di Tiberio,mandato alle Legio- 
nitumultuanti di Pannonia.I.24 
acquietatele, fe ne torna à Roma.3o 
€ fatro Confole.5; 
e prefidente a' Giuochi de' gladiatori,non fen- 
za biafimo di crudeltá.76 
fuo bifauolo vn Caualier Romano.II.43 
é mandato nell'Illirico per affuefarfi alla mili- 
"tia, per acquiftarfi il fauor degli efferciti.44 
eli é decretata l'ouattione.64 
và incontra à Terracina al funerale di Germa- 
nico.!IT.2 ' 
fene và gli efferciti dell'Illirico.7 
rifponde à Pifone modefta , & aflutamente.8 
ritornaá Roma, e ricufa l'ouatuone , eflendo 
Ja Città tutta dolente per la morte di Ger- 
manico.t1 | 
appreffo vi entra ouante.20 
defignato Confole.z z 
Confole vn'altra volta.5 1 


T auola de' Luoghi e) PERS 


contrario alle nozze di Poppea, auuelenato. 


Editti crudeli di Galba contra i Treuiri, 








fuelodigz — 
Tiberio Bg r "11 T ! ' ! L 
e l'affime alla fuprema utc "Lp 
fue lettere tenute per fü 
percuore Seiano nel vifo, 
le.IV.3 | 
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95* Ww. uid d. dust 


Liuia fua moglie , commette adulterio con * 
iano.3 | (lim catene 

fuoilamenticontraSeiano;; ^ 

muore di veleno.8.10 IX. 


| baeori E M mortorio. . » 
vno de' fuoi figliuoli gemelli muore. 14. 
oec caufa non ottenne l'Im 
Dubio, altri Didie, e ioic. Auito gouerna gli ef- 
feritidiGermaninXIILgg 
Ducennio Gemino fopra l'entrate publiche.XV 


"3*1 


G.Duilio fü il primo , che vinceffe i agii 
in mare.II.4o . 280; , di 
Dulgibini populi di Germania fono alle fpalle 
degli Angriuarij.G.34 | 'Do gre 
Durazzo.1I.H.83 | |, 4bad155 ans 


CliffedellaLuna. vediLsss 1. 
Edera. vedi Hedera,e molti altri di quefPorai-.— 
ne feguente, fcritticonl'H.. . eld 
Edeffía, Città della Mefopotamia.XII.12 ^ 
Edificijfenzatrauaturein Roma.XV.43 "m 
molto alti,che pareggiauano il Campidoelio . 
IILH.71 Pe ts d 
tutti con le lor muraglie attorno , feparati da-- 
gli altri.XV.43 a 
lorautorità riformata fuori di Veronaame- - 
niffimi.IHI.H.30 icc d TENE 
Edili.I.85.1II.52.66.VI.;0.XHI.38 —— 
Editto di Cecina Capitanod'efferciti. IV. H..: 
di Tiberio.III.6 M Ac EEG. 
delCenfore.XIL4 is i ww 
di Ceriale , Capitano daguerra.IV.H.73 , 
con effo fi loda Clo yet 
con effo Nerone teftificala fua affenza, nons, - 
douereefferelunga.XV.36. — — — — 
riprefi acerbamente i: I 
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IV.H.49 | PERO TITO 1: 
mandato áRoma da Vitellio,«  differiua di 
pigliare il nome d'Au s abel 1 
con efíi fi chiamano i Padriia Senato.1.7 : 


ériprefalaplebe.V.s.XIVAS 709 
vien ammonito i] oper 


*. 
:» 

zo 
. ; 






gonL.LI.H.53 - 


di Valerio Fefto.ILH.98 «7 
di Vefpafiano.ILH.98 Mi) 
in fauor di Vefpafiano cótra Vitellio. IHE. 7: 
doue cra propoíto ilnome di Domitiano . IV. - 
H.39 u7yE 


340 


Edui 


ec 


wv-- 


n 


ti, ottengono'honore , & il priuilegio di Se- 
natori.XL24 | 

incitati alla guerra. ITI.40 

ridotti in pace da Silio.46 

ricchi,mà da poco.46 

odiac dall'effercito di Gallia.I.H.5 

aiutano i Vitelliani.64 

in aiuto di Vindice.IV.H.17 
rotti in battaglia.5 7 

fpalleggiano vn certo ribaldo, detto Maurico. 
ILH.61 

Eeta Ré di Colco.XI.34 - 

Efefij,e lor Citt, e franchigie.IIIL.61.IV.55 
e porto. XVI.23 
Effgie,ftatue, 1magini di Nerone, e d'Agrippina 
ortate dal populo attorno il palazzo.V.4 

di Augufto n«lla Curia. I.12 

quafi in tutte le cafe priuate.73 

in Bouille.II.41 

non molto lontano dal Teatro di Marcello.III 


64 
Di Caffio conl'infcrittione, AL CAPO DI 
FATTIONE. XVILI.7 
di Caffio , e di Bruto non portate nel mortorio 
di Giunia. III.76 
di Lucilio Longo; appreffo il foro d'Augufto. 
LV.igi 
di Germanico fatta d'auorio ne' giuochi Cir- 
cenfi 83 
di Meffalina leuate da' luoghi publici. XI.58 
di Nerone liquefatta dal Fulmine. XV i22 
del Principe appreffo l'infegne nel Campo.XV. 
24.29 
di Seiano appreffo il Teatro di Pompeo. III.72 
permetffo da Tiberio,che ella fia adorata ne'Tea 
tri,ne'Fori,e ne'principij delle Legioni.IV.2.7 
di du iom ruinate.XIV.ó6ri 
di Pifone ftrafcinate nelle Gemonie.III.14 
di Tiberio d'argento , disfatto con pericolo di 
Lucio Ennio.I1I.7o 
del medefimo refta intatta. nell'incendio del 
monte Celio.IV.64 
del medefimo,e di Sciano pofta intorno all'al- 
tare della Clemenza, e dell'Amicitia.IV.74 
diTigellino, e di Nerua collocate intorno al 
palazzo.XV.72 
di Diana Pafia in modo di piramide. IL.H.3 
di Proferpina.IV.87 
di Liuia, contra la quale fi dauano atroci pare- 
ri. VI.z 
di Augufto da douerfi abbracciare da Agrippi- 
na,c da Nerone;per folleuare il populo.IV.67 
di Gaio Cefare , da douerfi collocare da' Giu- 
dei nel lor tempio,che effi ricufarono , pren- 
dendo l'armi.V.H.9 
di Claudio,allà quale s'inginocchia Zorfine Ré 
de' Soraci.XII.17 
del Padre di Silio prohibita, e tenuta dal figli- 
uolo nel Cortile.XI.55 


S v ras OR T auola de! Lnoohi Comitni. | 
Edui fratelli de' Romani,primi de' Galli Corna- : 


di Gn.Domitio fuo padre , dimandata al $ena- 
to da Nerone.XIIL. 10 | 
Effigie,e ftatue cauate da' bofchi, e portate nel- 
lebattaglte da^ Germani.G.; — —— 
portate nella bara ne' mortorij.IIT.5 
Britannico vera effigie del padre. XII.68 - 
in effigie;e ftatue non trapaffa lo fpirito diuino 
IV.52 
Vedi Imagine,e Statue. 
Egea Citta di Cilicia.XTIT.$ | 
Egeatitrauagliatidalterremoto..47 —— 5 ; 
Egirefi folleuati da" tributi perli terremoti . IV, 
13 
Egittij cacciati d'Italia.IT.85 
1nuentori delle lettere.XI. 14 
e delle figure di animali in vece di quefte. 14 
fepellifcono;e non abbruciano li corpi de'mor- 
ui. V.H. 
adorano animali in vece di Dei.$ m 
Egitto dato da cuftodire da Auguíto a' Caualieri 
Romani.XII.6o.I.H.11 
e perche.II.5 9 | 
di quanta importanza era, e fuo gouerno;L.H. 
11.76 , ! 
granaro d'Italia.I1I.H.8 | 
fue ricchezze ftabilite dal Ré Tolomeo.IV.H.83 
oppofto alla Giudea da mezo giorno. V. H.6 
fuoi paffi occupati da Vefpafiano.ILH.82 
P.Egnatio,Stoico di parole,e non di fatti accu- 
fa Barea Sorano con falfa teftimonianza.XVI 





zc Au dil n D addit 


31 
Egnatij vccifi da Auguflo.L.190. — — 
Egnatià Maffimilla; accompagna il marito nel- 
l'eilio.XV.71 T , 
Eleazaro Capitano de' Giudeitagliato à pezzi 
neltempio.V.H.12 | 
Eleufi, e fuoi Sacerdoti.IV.H.83 
Elia Petina.XIL.1 
Elimei,populi della Mefopotamia.VI.44 | | 
Elio Liberto di Claudio.XIIL 1.L.H.37 * 
Elio Gallo;V.8 
Elio Gracile.XIIL.5 $ | 
Elio Lamia Viceconfole d'Africa.IV.13 
Prefetto della Soria, e fua morte.V1.27 
Elio Seiano.Vedi Seiano. | 
Elifij,popoli di Germania.G.43 
Eloquenza di Blefo.I.19 
di Caligula Imperadore.XIII.3 
di Caflio Seuero.IV.23 
di Claudio Imperadore.XIIL 3 
di Cluuio Rufo.I.H.8 
di Germanico.I.39.11I.83 
di M.Sillano.III.24 
di Domitio Afro. IV.52.XIV.19 
di Haterio.IV.61 | 
di Giulio.Cefare.XIII.3 
di Tito Liuio.IV.34 
di Gaio Pifone,.XV.4 
di Tiberio.XIII.3 
di Mamerco Scauro.XIV.19 


di Vitellio.TIT.13 

di Meffala.IV. 11.42 

di Ruffo.43 

la pià principale dell'arti nobili XLé oc 

bene hereditario della famiglia Hortenfia. II. 


37 
non fi puó acquiftar, che non cofti.XI.7 
effercitata , s'indebolifce anco nel proprio ti- 
more.III.67 
di Fulcinio Trione.III.19 
di Lelio Bilbo.VI.48 
di Ruffo.XV.7 : 
di Eprio Marcello.XVI.z2.IV.7 
di Giulio Grecino.A.4 
di Seneca appreffo Nerone.XIIT.2 
a fe folo ne attribuifce la lode.XIV.52 
conferuata da lui fin'all'eftremo della vita.XV. 


63 

hella da Nerone Imperadore nella caufa. 
de gl-IHienfi,e de' Bolognefi.XII.5 8 

ne riporta vittoria.XI[V.z1 

di Nerone figliuolo di Germanico IV.15 

fuo premio vna honoratifima fama frà i pofte- 
ri.XI.6 

u (ua forza.L.H.69 

M ; Elueconi, vedi He/seconi. 

"i defiderata da gl'Inglefi. A. 

' non fi mifura con la fortuna. II.83 

libera auanti l'età d'Auguíto.I.H. 1 





j Eluetij. vedi He/uerj . 

1 Eluidio. vedi Helutdio. 

l Emendarfi , é dopó il peccare.XV.20 

n Emeritefi populi della Spagna,honorati daOto- 
/ ne.I.H.78 


Emilia Lepida maritata à Drufo muore.VT.42 
nave Lepida , moglie di Pub. Quirino. III. 22. 


Emilia Mufa.II.48 
Emiliane, poffetlioni poffedute da Tigelliao.XV 


40 
Emilio foldato,accufa Votieno.IV.42 
Emilio Primopilare.IIL. 1 1 
Emilio Lepido.II.84 
Emilio Longino.IV.H.5 7.62 
Emilio Mamerco.Queftore.XI.22 
Emilio Pacenfe.II.H .12.20.87.IL.H.12.1II.H.73 
Emilij,e loro fplendore.LIL z2 
lor famiglia.V.27 
e memorte.III.72.VI.28 
Emulatione frà i pari.IT.48.IIL 58.XIL.64 
maggiore ne' minori.IV.H.48 
in altre Città, e Colonie di quello , chc fi fà in 
Roma.II.H.6z 
ne' Frifij dell'ifteffo.XIII.54 
frà li Capitani.IIL.H.30.I.18 ^ 
nelle guerre cnuli.I.H.65.IIL.H.$ 7.V.H.1 
fra i vicini II.H.2 1.III.H.5 9 
ne' Cartaginefi dell'Imperio Romano.XV.13 
nelle Prouiancic.ó9 
frà gli eflerciti.4 





T nola de! Lusghi Comuni. M s 


LEonio Caualier Romano , accufato- di lefa 


Equinotij ne'quali gonfia terribilinente l'Occa- 
Equità, e douere conferua pià 'ácquiflato , che 



















i, VI.4.IV, : dE $1 
pM LÁIV ve? reso 
in vicellio,ridicolets di alLH.or 


in Domicáno dcl fatella V als i: 
in Sabinodelfratello.IILH.6$ - «^ ^ ^ —- 
in Volufio, & Afiatico.XIV.46 - ret. £m ue 
"Hu Cecina degli desint coq di Visellio 1 
IOI C 
in Otone di Netopé 14M | ; k os 
e per rirpina di paltsdbaes A "e 
in A a "18 
in Lucio Vi Vitellio di Bl IILH.gS b 
in Trafea de' Brud.XVLasx- gts 
» Claudio Labeone.IV.H.18 | 
n Gaio diei ru galea 


ferue per n 
es non da Corbulone.X V.6 
némenodaDrufo.IV.3 — 
che ne manca,morto Germanico.8 , 
come ente Vitellio, per mancamento 
enidd iglia Gi iulia. IV.9.XIL18. 
Enea,autore ella tam 1 ia. 
Ennia moglie di Macrone; Fee d 
Gaio Caligula. IV.45 - 





* " ww ! 1 


Maefti.III. 70 L,t2aude 
Eno,fiume.IV.H.7 h 
Entrate publiche;e leggi fopra di dex 
Gn.Enobarbo. vedi Domitio. —. — — 
Epafrodito, Liberto di Nerone.XV.$5 


| pica donna libertina congiara coni Nere- 


ne.XV.$1 0:1. 
procuraa 'introdurui Vo 

no di Galera. 1 
fcoperta, non confeffa cofa ides * 4 
— ne'tormenti da per fe ammazza fc ücf- 


fa.5 
Epidafne, Città della Soria, doue mor? Gerind. 
nico.IL83 tectum 


iti Città. della Gal IT: 
sibus fe ne ftà col m Giulio Sabino 
eranneo.IV.H.67 - 


noue anni,in luogo fottet 
Eprio Marcello accufato. da' al 
fe ne libera col broglioXIII. $75 
fofpinto da Nerone ad accufar Trafea . bu 
contra quale fi vn'atroce oratione.8 - 
e nericeue in dono cento via 
fcudi.33 3 
accufato da Licinio Cecina,e "erc 
accufato da Heluidio di | 
fea.IV.H.6 ! 
contrafto col medefimo , opt Amibafcia- 
doridamandarfià Vefpafiano.] — ^ — 
per cagion del medefimo , fe dona ^i di 


collera di Senato. 43 















no.I. 7? 


non fanno l'armi 


isfo- 





jofolita a' perfonaggi grandi;e difpiaceuole. 5; 
come.Vl.25,ILa2 | 
Erarioimpouerito,e come.II.38 
diuerfo dal Fifco II.47.VI.2.17 
perla guerra doue fondato.1.78 
fuo Prefetto.V.8 i 
fottola cura hora de' Queflori,hora de'Preto- 
ri, & horadi coloro, che erano ftati Pretori , 
XIII.29 | Ri » 
fuoi Pretori.L75.XIIL29:.IV.H.g 
fuoiQueftori.XIII.z 8 £ 
vedi Queffori, — — 
fue memorie antiquate,e rinouate.XIIL.2 3 
legge per accrefcerlo.III.z $ 
vié meffo vn million d'oro.XIIT.? t 
ne fon cauati beni;per mettergli nelFifco.VI.z 
Erata;Regina d'Armenia.IT.4 | 
Hercole.vedi Hercole. 
Erice, móte doue era il tempio di Venere.IV.45 
Eritri, hoggi capo bianco Città dell'Afía. IV.12 
Ermonduri.Vedi Hermondari. 
Errennio.Vedi Herrennio. | 
Errore. fà animo a' Romani, mentre confidando 
nell'altrui forze, ripigliano Ie lor perdute.IV. 


H.33 
Érrore di fole parole, e grida.L.H.18 | 
dell'errore fatto da piü;non déue effer caftiga- 
to vn folo.V.6.VI.8.30 
fatto nelle cofe grandi, non importa fe fia fat- 
to fpontaneamente, ó sforzato.XI.36 
E(culapio Dio.IV.H.84 
fua franchigia in Pergamo.III.68 
infegnala medicina 1n Coo.XL.6r 
fuo teforo appreffo i Cirenefi.XIV.18 
fe fia il medefimo, che Sarapide.IV.H.34 
Efernino, come fi fà grande. XI.6 
herede di famiglie ricche.7 
ricufa la difefa di Pifone.III. 11 
kl fupera gran difficultà.XV.5 9 
1 Tiberio. I.11 
di Seneca,e di Burro.XIIL6 
di Vefpafiano.ILH.16 : ) 
di altri infegna.A.19 
€ in Roma.XV.40o 
Effamine de' ferui contra la. vita de' padroni 
prohibita.IL3o | 
fi felleuano.].38 
Effautorati delle cohorti.IIT.H. 
delle legioni.I.38.1I.H.66.100.XIV.34 
vedi Vezerani. 
Eflempio honorato di CaffioAfclepiodoto.XVI 


33 

grande hà fempre dell'ingiufto, e quando il 
danno de' priuati é ricompenfato con la pu- 

blica vtilità.1.49.XIV.33.44 

che Corbulone daua a'íuoi foldati nel foppor- 
tarle fatiche della guerra.XIIL.44 

fà,che tuttele cofe , le quali fi fanno con effo , 
fiano degne di qual pofltA 9.11I.68.XII. 
TCXVaOS - 


H 
*w 


LwophiComumi — 


T aula de. | 
fenza effo fono riprefe.I. r9.TIT.64.XIIT.17.XII. 


"A nA. - E ud 3 n. — d», 


15 
di adulatione verfo il Principe , feguito fübito 
da tutti.I.79.1V.37.XIV.10 
paterno feguito da Germanico.II.8 i 
de' Senatori nello ftare in otio,e pigro imitato 
da' Caualieri.XVI.27 


di vn Centurione valorofo da'foldati. XIII. 1 


40 | 
Eflempij durano piü, che'coftumi.V.H.42 — ^ 

honorati appreffo i buoni , nati da gli altri de- 
litti.XV.20 ' 5h 

vecchi dimofltrano l'equità. III.18.64.66.7 t. 
XIIL17.L.H.15.38. — | | 

ritirano dalle fceleratezze.IV.H.5 7.58 | 

allettano al bene, & confortano nel male. II 
H.$1 

De' Maggiori piii potenti , che leleggi.III. 5 $ 

ricaduti fopra i loro confultori., apportano 
vniuerfalmente allegrezza.VI.1o 

adoperati hoggidi in qualche affare, quefto di- 
uien effempio per vn'altra volta. XI.24.XII.6. 
in fine Addotti da Seneca.XIV.53 

Effcequie publiche di Q.Quirinio.I11I.48 

di L.Pifone.VI.11 

di Poppea.XVI.6 

affettate.XIII. 17 

vietate à G.Caffio.XVI.7 | 

Cenforie fatte à Flauio Sabino. 

& ad altri.16. vedi Fsnerali. Í : 
Effercitio fà acquiftar l'artise le difcipline.G.z 4. 
Effercito raffegnato.XV.26 DET id 

quieto auanti, evalorofo nel pericolo.I.H.84. 
qual fia il migliore.ILH.69.82 7» 
Veterano.II.H.2 1 | 

indebolito.2 8.99 

fuoi patienti.XIV.24 

licentiofo.IV.H.27 | 
compofto didiuerfegenti.A.ss —. J 
andatoinrotta,come fi puniua.XIV.44 — 
difcordie.III.H.14 

fotto le cende anco d'inuerno. IIIV.35.58 
feroce per la preda, e per lagloria.L.H.5 1 
fupplito di nuoua gente.IV.4.XIILI 7.13.3 5. 
inclinato ad arrenderfi.ILL.H.$ 
fenza capo.IILH.22 | 

con capi di difcordie.L.H.6o kl uno 
fuo fauor procurato con male arti. ITI.H.86 
con bione.IV.44 oet 

neruo deI Romano i foldatiforeftieri. II. H. 


25 
mute delle fue pofate.I.H.66 T 
Effercito di Germani, come ordinato. G.6. IT.5 . 
14.IV.H.18.G.8.14 
di Germani,e Romani.II.16 
de gl'Hiberi,e de' Medi.V1.34 
diSacrouiro.III.45 T3 
che piegaua incalzato dalla caualleria vincitri- 
ce.ILL. H.18 
degli OtonianicontraCecina.ILH.24 —— 
m a degli: 











T auola. 


de' Numidi.IV.24 
di Vitellio infolente. IL.H.s6 


come anco il Flauiano.HL.H.19 t 4) 


volendo affaltar Cremona contra il voler 
Capitani.19 | 
pofto in ordinanza.A.35 
Efilio d'Agrippa Poftumo.I.;6 
di Giulia figliuola d'Augufta.; ; 
di Sempronio Gracco.; ; 
di vn figliuolo di G.Gracco.IV.15 
di Sofia Gallo.z0o 
di Vibio Sereno.:8 
di Aquilia, e Varro Ligure.IV.42 
di Valerio Mofco.44 
di Lutio Antonio.44 
di Pompeia Macrina.VI.:3 
di Nerone.:o PY 
di Seruilio,e Cornelio.5o 
di Abudio Rufone.3o 
di Graffidio Sacerdote.48 
della madre di Sefto Papinio.49 
di Lollia Paullina.XIL.22 
di Calpurnia.z 
di Giunio Lupo.42z 
di Furio Scriboniano,e di (ua mad:e.vz 
di Giunia Silana.XIII.z z 
di Caluifio,e d'Iturio.zz 
di Peto. 
di Seneca.4z 
diP.Suilio.43 . . 
di Licinio Gabolo.XIV.1z 
di Valerio Capitone.12 
di Liuincio.17 | 
di Valerio Fabiano,di Antonio Primo,di Vini- 
cio Rufino , di Terentino Lentino,40 
drAniceto.6z 
di Ottauia.é; 
di Nonio Prifco;di Glitio Gailo,di Xnnio Pol 
lione.XV.71 
di Gaio Caffio,e Liuio Silano.XVI.9 
di Pammene Matematico.XVI 14, 
di Silia.zo 
di Caffio Afclipiodoto.73 
doue fi toleri allegramente.VI.2 
chiamato con altri nomi piu piaceuoli . ILI.2 4. 
VL38.XIIL43 
honorato:LH.: : 
chi ne ritorna, racquiíta qualche fuo bene.LH, 
77.90.I1I.H.9» 
E(te terra nel Padoano.III.H.8 
Eftij, populi di Germania.G.4s 
Etd vltima dt Tiberio.II.4 ; 
di Trafea.XVI.:6 
matura di L.Sillano.XIII.1 
ftracca.XIV.5 5.LH.13.IILH.67 
gioueaile, e fuo furore.IV.69.VI.49.XITLz 
debole, & imbelle pofta in ficuro , in tempo di 
guerra.IV.46.XIV.32.XV.10.13.À.27 1 
buona per la guerra.11.6o 


A 


- " A» 
Jg". VU 


degli Inglefi, e Romani. A.55 "EXUS 








. ihon n isum n2uM^ a i 
nolita e (us condi üoneIILS$ 0. 
diTacitoqualeA.: - 0 
E TUE e 
eíca, & atta al g« Oo.XIV.$$ 
, js Rc 






inclinata.II.45.I 
Etefie venti.V.33- ex 
buoni per nauigare in Leuante. 9€ 
Etiopia scqtillara daRanfanelLóo — 
Euandro porta le lettere frá gli Aborigeni , po- 
pulid'ItaliaiXLi4 ——— 7 — ju 
confagra vn'altare ad Hercole. XV.4t. 
Eubea.IT. 54 Yi Pu 
Eucero Aleffancrino , fonator di Flauto , into 
adultero di Otcauia.XIV.6o 
Eudemo medico miniflro di auuelenar Drufo fi- 
eliuol di Tiberio.IV.4 
Eudofi populi Sueui.G.45 
Eufrate fiume, come crefca.XI.47 
ponti da farui fopra.XIII.7 
fuo corfo.VI.37 
fua riua.IL s 8.VI.5 1.47.XV.3 o5.c2TMW 
prefidiata da Corbulone.9 | 
prefidij leuata.17 3 
confine frà Romani,e Parthi.17 
EunoneRédegliAdorf.XIL:; ——— 
intercede p Mitradate.18.19... 
Eunuco Pelagone.XIV.59 
Eunuchi di Vitellio.ILH.71 ^x 
di Valente.ILLH-4o . 
Euocatofoldato.LH.41.46. — | | 
Euodo Liberto dá la morte à Meffa 37 
Eutcro Medico, confapeüole dell'adulterio di 
— 2 con LEN ex; 
aiela ne' tormentril veleno datoá Drufo.1x- 
unn con le (ue genti abbandona bruttamente 
Meherdate.XII. 14 uf e CE 2 


B £^ 


- B 
* ii * 


E 3H - a 21 p S 
| E dum poc 1 fac. 
t£ po 263 adl. 
E Abio Fabulo, Wii o er 
eletto Generale degli efferciti di € T 
nia,inluogodi Cecinavinto.IILH.r4 —— 
Fabio Maffimo fatto morire,per e ftato po- 
co auuertito nel parlare.L.s.— 

Fabio Prifco, Legato della decima quinta Le- 
gione ELS du. 

Fa " t pmano;amico intrinfeco di Lucanoyac- 
cuía il padre di lui,Anneo Mella.XVI.17 

Fabio Ruftico, fcriffc l'Hiftoria diNerone. XML. 
zo et 

amico di Seneca.zo | : 


fene fà mentione anche. XIV.s.XV.6 : 
dcícriue il fito , e la forma di Bretagna. A.1o 
Fabio Valente, Legato delle Legioni Germani- 
che, vccide Fonteio Capi ne.L H.7 
contrario à Galba, fauorenole à Vitellio.52 
che egli iftiga ad occupar l'impcrio.s2 - 
lofaluta Imperadore;s 7 | 
fc nc vien con l'effercito alla volta T— 
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fuo viageio verfo Italia.6s 
beftialità del (uo effercito ia Diuoduro. 63 
auuifato della morte di Galba, e dell'Imperio 
di Otone.64 
fua auaritia, e cattiui coftumi.66 
manda à Roma lettere , per corrompere , & 
alienare gli animi de'Pretoriani da Otone.74 
tien guardata la Gallia Narbonefe , contra gli 
Otoniani II.H.14 
fuo effercito folleuato.:7 
arriua con l'effercito à Pauia.27 
procura di acquiítare 1fuoi foldati.28 
da' quali é affaltato.29 
fcainpa traueftito.:9 
ritorna all'effercito;e fi congiunge con Cecina 


3o : 

in difcordia con effo.92 

deftinato ad vfcir contra Vefpafiano.98 

conualefcente.99 

pone gli alloggiamenti appreffo Pauia.3o 

fua gara, & emulatione con Cecina.3o 

combatte felicemente appreffo Bedriaco . 43 

fcriue lettere à' Confoli,che non piacquero.5 5 

troppo dato 2' guadagni , & à gli auanzi.56 

diflimula per ció l'altrui colpe.5 6 

prepara il giuoco de' Gladiarori in Cremona. 
67 

lo fà rapprefentare alla prefenza di Vitellio. 
71 

quanto poteua nell'Imperio;e la fua emulatio- 
ne con Cecina.92 

celebra il natale di Vitellio.95 

impedito da malatia, non puó andare alla.» 
guerra contra Vefpafiano.99 

confuma con l'indugio inutilmente il tempo . 
III.H.40 

immerfo in piaceri di ogni forte.41 

và penfando d'intrigare nella nuoua guerra le 
Gallie,e le Germanie.41 

fatto prigione dalle Liburniche di Paulino.43 

$xecno 1n prigione ia. Vrbino.6z 
e qualità.6z ! 

doue fi farebbe potuto tenere per li cafi, che 
poteuano fuccedere.66 

fua patria coftumi,e vita.óz 


FabritioVeientone,fcriue contro iSenatori,& i. 


Sacerdoti, onde abbruciati 1libri, é cacciato 
d'Italia. XIV.$o 
Fabritij, eloro età pi abbondante di denari di 
quella de' Scipioni.II.5 5 
Facetie acerbe, reítano gran tempo nella me- 
moria de' potenti. V.2.XV.68 
vfare da foldati.Lz 3 
da Nerone contra Peto.XV.25 
Facondia cattiua di Gracco.I.5 ; 


. di Primo Antonio;artificiofa.LIL H.10 


di Nerone.XIII.3 ' 
di Valerio Meffalino.III.34 
di Coffo.LH.69 

di Gaio Pifonc.XV.48 


* . 4. 


T auola de' Luoebi Communi , 


di Trione.IL r9 ^ | 
di Mutiano.II.H.8o 3 e 
di Valentino.IV.H.68 : 
fu3 corona donata à Nerone, e perche.XVI.4 
in vece di effa in vn'huomo guerriero, ferue la 
molta autorità,XV.26. vedi E/oguengza . 
Falario accufato di Maeftá.I.73 ES. 
Falfità con la fretta, e con l'incertezza , piglia. » 
forza, ela verità col toccar con mano , e coa 
l'indugio.II.39 ^ 
Falfe non fono quelle cofe , che non fi poffono 
fubito prouar per vere.X V.5 1 1E. f» 
quanto fono piu falfe le cofe;che fi fanno, con 
tanro maggiore oftentacione fi fanno. L7. II. 
77À4V.12.XIV.3.L.H.45 B 
fuanifcono col tempo.IL.82 
Falfo Agrippa.II.39 
Falfío Druío.V.10o 
Falfo Nerone.I.H.z.II.H.8 
Falío Scriboniano.IL.H.72 
fatto morire.72 





Falío Filippo Ré di Macedonia.XIL.62 


Fama porta fempre cofzatroci dellamortede — — í 


Principi.IV.11 EE UM 
Facil da effer creduta dagli allegri , e fcioperati. . 22 
LH.34 c 


venuta di lontano s'accrefce, e diuien peggio- 3 
re.IL.82.IIL.44.IV.23 Ü | 
non fempre erra la fama , mà alle volte elegge P 
A.6 
nelle nuoue imprefe, e nuoui configli impor- 1 
tantiffima.XIIL.8.XV 
honeftopremio d'eloquenza.XLI.ó — . T 
di cofe A ri vàfemprecrefcendo.IL.82 * 
de nonconofciutifempreé maggiore.A.25 —— —— 
di modeftia da non effere difprezzata da' gran- 
dihuomini,eftimatadalliDei.XV.2. — 
buona appreffo il populo, nucce a' grandi huo- 
miniLl13,52.1]L$5.XIV.$4 |. . | , 
prefumerne l'eternità , é da huomo woppofüs 
perbo.XI.7 ] PY 
col fuo difprezzo fi difprezzano le virtà . IV. Hn ^ 











Á, 






^ 


perduta tira feco la perdita della robba. VI.1 
us — da e. e e: fimata.IL73 — j 
ua grandezza, fottoil Tiranno nuoce non po- Y 
co.IIIL 5 $ PT re vare 
anco alla bugiarda fi crede.I.70 DI XA - 1 
elafalfa,elaveracomefifanno maggiori.IV. — — 

H.$0 n ] 
il Principe vi deue attendere in molte cofe.I.7 
IV.4o.VL26 | Jn ci 6; cR 
fi nutrifce principalmente col voler ra 
il ragionar del populo.ILH.96.IIL.H.$4 — 
malamente raffreaata s'accrefce. LH.17.— 
di vna rotta ferue all'vno, & all'altro nimico 
perdiuerfirifpett.XIL40 — - Te 
de' Germani, i quali con effa fpeffo disfanno le. 
guerre.G.13 V TAE 
dc' Cauci populi della Germaaia in pace,& in ! 


guerra. G.3 5 | AT MS 
: 94894 WE I 
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T Auola de' Luoghi Comuni | - 


dell'effercito Germanico , mantiene in fede di 
Vitellio i Mori.IL.H.$8 I pa 

toelie l'affedio d Luppia.II.7 | 

dell'armata vincitrice mantiene ad Otone lI. 
fole di auei mari. [L.H.16 

dell'effercito vicino quieta la Francia . LH.42. 


48 
di Orode vccifo creduta falfamente da'Parthi, . 


dà la vittoria a' Sarmati.VI.35 

di Germanico,della quale cgl: godeua.II.13 

di Vinio cattiua,e buona.1V.H.68 

di Heluidio, che n'era vn poco troppo bramo- 
fo.IV.H.6 

di Otone buona,e cattiua infieme, e perche... 
XIIL47.ILH.11.3 1.50 

diffimulata da Agricola.A.9.18 

come apprezzata da Galba.I.H.49 

acquiftata da Plauto,con lo ftare occulto.XIV 


21 
€ da Sillano.XVI.8 
di(prezzata da Poppea, e come.XIIL.45 
acquiftata da Gaio Petronio , non con l'indu- 
ftria mà con la dappocaggine.XVL18 
defiderata da Paullina moglie di Seneca di ac- 
cómpagnarlo in morte.XV.64 
delíuo venire preuenuta da Monefe.XV.4 
di Vefpafiano,e di Mutiano buona,fe ben diffi- 
mile.ILH.4 
di Mutiano folo.I.H.10 
di Giunio Blefo buona.IIT.H.38 
di Lucio Volufio.XIII.5 o 
di Ciuile.IV.H.6 1 
buona,e cattiua di L.Vitellio. VI.22.II.H.76 
di Sillono, e di altri accennati da Tiberio.XIII. 
65 
di effo Tiberio buona;e cattiua.VI.; 1 
di Pifone.I.H.48 
di Galba.I.H.5 
di Vologcefe.XV.15 
— di Tiridate.XIII.5 7 
di Gierufalem.V.H.1 
Fame patita da gl'Inglefi,e perche.XIV.58 
da gli Vfipij , che mangiarono fe ftetfi.A.28 
notabile in Roma.XII.43 
in Roma.I.H.86 
dagli affediati negli alloggiamenti di Vetera . 
. IV.H.éo 
foftentata con le carni di caualli.II.24 
con carni di pecore.XIV.24 
come cacciata da' Germani.G.2 3 
procurata in Roma da Crifpillina,e come.II.H 


73 , D 
da Vefpafiano.III.H.48 
chi occupaffe l'Egitto.II.59 

. morti di fame fpontaneamente. 
Cremurio.IV 35 

"Cocceio Nerua.VI.26 
sforzatamente Afinio Gallo.23 

'" Drufo figliuol di Germanico.z3 
fua madre Agrippina.z À 


v 
E Wm on 
sd 7n 


Famiglia nobile,accioche non fi eftingueffe,(o- 


nutà da Augufto, con dono di vinti inque 


milla ducati,IL.37 DET» 

foftituite in Roma da.G.Cefare,e da Auguf o, 

, Prima da Romulo; e da L.Bruto, iliac S 
tempodi Claudio Imperadore.XV.:5 — — 
nobili,e lor poiteri, per bifogno fatti venali, & 
indotti ad entrare in Scena da Nerone . XIV, 


14 " 
nobili antichi, e lor magnificenza.TIT. y s 
he ta data a' Siuigliani,& agli Emerite- 

1.1.H. 78 ! e 
fuo honore mantenuto pià in morte,che in vi- 
ta da Sempronio Gracco I.5 

Famiglia Confolare.VL.49.XIIL.12 
Equefltre.IILH.6z 
Senatoria.VI.61 
Patritia.XL24 

Famiglia di feruifottoil medefimo tetto, effer. 

do da vno di loro vccifo il padrone , tuta; 

condotta al fupplitio.XIV.42 i^ 
di coftoro crcfciuta fmifuratamente,e follena- 

ta.IV.27 d^ 


" 


di maffaritie,e d'altre cosi fatte cofe;in troppo 


& il poco vien regolato dalla fortuna dichi 
le poffiede.II.355 Que 3571 * 
che fi debba moderare;per parere di Frontone 
33 A dr 
molte famiglie principali,e nobili,abbracciate 
da G.Pifone con la parétela del padre. XV 48 
Famifculano Pretoriano , Rettore della quarta 
eros d : 5 BAS, 
Fanctulli piccoli de' Fenni,difefi dalle pioggie;e 
dalle Gere fai tini degli aM D JR 
ie quali non hanno compaffione i nimici.L.£1 
V.H:42 T^ s 
Fanciullezza dishonefta di Otone. LH. 13 
di Tigellino.72 Mu NN. 
di Britannico dishonorata da Nerone. XIII. 17 
Visio in Tiridate.VIa? — —— — x 
i Agricola tutta data allabuona educati 
& agli ftudij.A.4 inem rus x. | 
Fantaria, forze maggiori negli efferciti de" Ger- 
mani.G.6 ies Mr NL ud 
de' Catti.G.30 | | 
degl'Inglefi. A. 12 aM 
FarafmaneRédegl'Iberi.VL3s 
guerreggia contra gli Armeni felic m 


T5 i, c EX. 


- 
Ra 
r - 






j * * '.i NM 
aiuta il fratel Mitradate à ricuper 


XI.8 NEED... 
al figliuolo , che haueuaambitio del&egno, 
dimoftra perció l'Armenia.44 - ie. 
muoueguerraalfratelloag — 0 
lo fà vctidercinfieme o" ilie pre IA 
fà morire il proprio figliuolo Radamifto. XIIL. 
37 NE RT Mk rente 
Farfalia nome conofciuto.IV.44.L.H.50. H8 
Fafci dl Generale , ornati d'alloro per li buoni 
fücceffi.XIIL9 - TAS " RS, 

^ Fakie 


M 





T auola de! Luoghi Comuni. 


Fafcie facre, vedi Bende. | 
Fafti ripieni, & imbrattati di adulatione. IV.4o 
riformati.40 
leuatone il nome di Pifone.III.17 
Faticá difcreta, e fuo effetto.III.H.2 7 
intolerabile.XV.42 
rende afpro nell'imporla ad altri chi l'hà fop- 
fopportata.I.20 
rende pià gagliardiifoldati.H.93 — 
quando fiano ftate durate indarno.IILH.s 1 
communicate,L 1 1:A.8 
Fato,e fdegno di Dio,chiamato in guerra;quel- 
lo, che in pace fi dice forte, e natura.IV.H.26 
fua legge occulta.L.H.10 
gli é attribuita la difcordia de foldati;e la frau- 
de de' nimici.IV.H.72 
la guerra Ciuile.II.H.69 
l'Imperio di Vefpafiano.XVI 5.A.13 
la morte di Varo.I.5 $ 
la viltà vniuerfal degli huomini.XV.6 , 
la potenza de' Cortigiani.III.; 1 
non eli é alcuna cofa difficile.II.H.82 
n m 1 puó fuggire quello ; che egli ftabilifce.I. 
18 
fü in dubbio Tacito , f? le cofe di quefto mon- 
do fuffero gouernate colFato, e con vnaim- 
mutabile neceffità, ó pure à cafo.VI.2z 
Fauonij,e lor famiglia odiata nella vecchia Re-- 
publica di Roma.XVI.z ; 
Fauor, e gratie di Giulio Drufo, verfo Britanni- 
co.XIII.10 
degl'Inglefi verfo Vefpafiano , e perche. IIL.H.. 


44 

de' foldati verfo Verginio.I.H.5 3 

del populo verfo i pct 

verío Nerone, per la morte della madre. XIV. 


Br! 

del vulgo poco felice à Drufo,& à Marcello.II.. 
4t 

del medefimo verfoAntonia,figliuola di Clau. 


dio Imperadore.XV.5 3: 
dell'ifteffo verfo Fenio Rufo.XIV.5 1 


delle Prouincie verío gli efferciti vicini piü. 


potenti.LH.11 

de' Terrazzani di Fregius verfo la fattione di 
Vefpafiano.III.43 

de' foldati comefi. acquiftà .. I. H. 17.1.52. IIL.. 
3r | 

Fauore,doue quefto, e l'odio mancano, comin- 

, cia à preualere il giufto.VI.26 

Infiniti fatti da Nerone à Seneca. XIV.53. 

procacciati da' cattiutI.H.72. 

appreffo il nuouo Principe.100.101 

gos fatti da Claudio Imperadore à Pallan-- 
tC. A1.29 

da Aggrippina à Virellio.XIL.42 

poco durabili fatti per le fceleratezze.XIV.62 

cfterniricercati da Coti,e da Aquila. XII.15, 

' delPrincipe fà l'huomo grande.XI.2 1 
fauorito dal Principe 3 air in difgratia, e fuo 


vero ritratto.XIIT.19 Yt ditessu f 
Feciali ributtati da Tiberio da' giuochi Magnise 

perche.1IL 65 ^f s inàdi 
Fecondità lodata , & honorata nelle donne no- 


bili,e principali.IT.43.84.IV 12. XIT.6.XIV.1. 


di Agrippina;infelice;e cante volte efpofta alla - 


fortuna.I.75 

dalSenato l'é decretato vn tempio,per il parto. 
di Poppea.XV.2 $ ' | 

Fedeltà di Celfo verfo Otone.LH.71 . 

di Sempronio verfo Pifone.93 

di Blefo , e di Germanico verfo il Principe.L18 

di Claudio Appollinare,incoftante.ILL.H.5 7 

di portio Settimo , incerrotta verfo Vitellio .. 
III.H.5: | 

di Peto.XV.11 

de' Pretoriani verfo gli Otoniani.LH.74 

de' medefimi verfo Galba.L.H.3o 

di Celfo verfo il medefimo.7 1 

de' compagni del populo Romano. VI.H.$8. 

degli Otoniani tentata da Cecina.IIL.H.z20 

di Suetonio, e di Licinio verfo Otone.óo 

de' Liberti verfo Germanico.XIL41 

di altri Liberti, vedi LiZerri . 


' 


degli huomini delle Prouincie mutabile.LH.76 


de' Giudei oftinata.V.H. $. 

cotale de' Lionefi verfo Nerone.LH.$ 1 

de' foldati verfo Vitellio.IV.H.1 1 

degli Vbij verfo i Romani efperimentata.G.29, 
IV.H.28. 

de' Germani fopra gli altri huomini.XIII. 5 4 

che effi peró rompono fceleratamente , IV. H.. 
6o à | 


de Batauiinparticolare. 319 — l 

non e fincera, doue fi hà l'occhio alguadagno.. 
XI.6 

principal bene dell'animo humano.I.H.1$ 


coftante , lodeuole anco nel nimico.XL.17. 


tale fà quella di Blefo.IIL.H. 3 9. 
negli atri fi deue guardare in chi fi pone. XVI. 


z 
fidàancheáchievinto.VI.9. ^ 
in molte cofe fi dà dalla lor riufcita.XV.74.L.H.. 


1O.22 
delle cofe diuulgate.lLH.5o: 


Felice, fratello di Palante, poftoalgouernodi — . 


Giudea , con rimedij fuor di tempo viaccre- 
fce i delitti. XII. 54- 

Prefidente diSamaria, $4 

crudele, e libidinofo.V.H.9. * 

prende per moglie Drufilla,nepote diCleopa- 
tra,e d'Antonio.9. | 

Felicità delle cofe efterne fcuopre in alcuni 

huomini l'auaritia,e la fuperbia,e gli altri dif. 
fetti occulti.IILH.49: | 

fà l'hiomo Rei acum 31 | 

in effa e difficile 1l contenerfi , maffimamente 
ftimandofi , che debba durar poco. ILH.47 , 

eflendo frefca in alcuni , vien per ordinario ri- 
miratada alricon mal'occhio.IL.H.20 — 

m 4  Adqutl- 
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à quella di Silla, mancó il dedicare il Campi- 
doglio.1ILH.72 

di Agricola, non folo in vita, máàancora in.» 
morte.A.4 5 

Femina, che habbia perduta la pudicitia, difpo- 

fta à fare ogn'altro male.IV.3 

chi ella domini , fà non folo degenerare dalla 
libertà , mà ancora dalla feruitu.G.45 

lo ftare fotto l'imperio d'vna femina , ftimato 
ignominiofo appreffo i Giganti.XII.40o 

fü tentato d'introdurlo in Armenia.II.4 

che ella habbia in gouerno foldati,é cofa nuo- 
ua,e contra 1 coftumi antichi. IT. 5 $.IIT.5 3. XII 
37 

tuttauia Agrippina effercitó il carico di Capi- 
tano.I.69 

perche auida di dominare , e con penfieri 


d'huomo s'era fpogliata de' viuj delle donne. 


VlI.25 

& alla figliuola dell'ifteffo nome,fübito;che fü 
maritara in Claudio Imp. vbbidi tutto l'Im- 
perio.XI.7 

s'ella eccede in qualche male, € colpa del ma- 
rito.VIIL. 34 

debile, non atta alle fatiche , mà hauendone. 5 
l'ardire,e Ix libertà crudele,ambitiofa,& aui- 
da di comandare.III.35 

fuoi meílrui, fchiuati dal bitume.V.H.6 

Femine degl'Inglefi , come entrino nelle batta- 

glie.XIV.3o | 

folito frà loro, che elle códuchino efferciti.3 $ 

come fimilmente alle battaglie fi ritrouino frà 
i Germani.1V.H.18.G.7 

i quali ftimano alcune di e(Te profeteffe , & an- 
.co Dee.IV.H.é1 

vedendo, che in effe fia qualche fantità;,e pro- 
uidenza , onde non difprezzano né i configli 
n& le rifpoíte loro.G.8 

€ loro honcíta cofa piangere i morti.27 

con qual'habito fono differenti da gli huomini. 
G.17 

Femine Romane, fequitano la guerra. IIL.H.96. 


| . 

nella congiura di Pifone.XV.48 

che non fi doueffero condurre in paefe , né de' 
compagni dell'Imperio , né delle genti ftra- 
niere.III.55 

efiendo dannofe in pace , & in guerra.35 

fottoNerone le illultri penfano à cofe fporche. 
XIV.15 

vànno à vedere i giuochi de'Gladiatori.XV.352 

le maritate celebrano i lettifterni], e le vigilie. 
XV.44 

lor coítanza nel foffrire la morte.63 

fotto Tiberio , accufate, e fatte morire anco 
per piangere i proprij figliuoli. VI. 10 

é pure anco i nimici;hanno compaflione delle 

emine.I.5 1 

qual pena de' ferui ; che haueffero à far con ef- 

fe. XII.5z ; 


18 | | PTT EE 
 Fenici portano le lettere di Egitto in Grecia. XI 


Fefiice veduta in Egitto, fua effigie;e natura. V] 
14 tur : 1 
congiunti co' Giudei da Ponente. V.H.6 


Fenio Rufo, Prefetto delle cohorti Pretoriane ; 
XIV.51 "1 


3 


. 
vien abbaffato , effendo ftato sbattuto Seneca 


. della gratia di Nerone.57 | 
congiura contra Nérone.XV.5o - 
che egli tuttauia francamente diffimula. 5$ 
finche füfcoperto daSecondo.66 — .. 
muore,mà non troppo virilmente.68 
Fenni,populi, trà li Germani;eli Sarmati.G.46 
Ferentino, terra di Tofcana , dou'era il tempio 
della Fortuna.XV.33 
Ferie di Palazzo ; rendono trafcurati i foldati. I. 
16.50 
i cittadini.II.8 z.ITI.6 
Ferite di Zenobia, legate da Paftori.KIL3r - 
de' Germani, legate dalle loro proprie madti , 
e mogli.G.17 
date a' corpi morti.IH.41 XU 
riceuure nel petto ; honorate.L.49.XII 3o.XVI. 
9.IIL.H.84 
lor cicatrici.I.3 $.mezza ferita.XV.67 
Feriti lafciati in dietro dall'effercito. XV.16 
Feroci auanti il pericolo , riefcono timore fi ne] 
ricolo.I.H.35.68 ! 
pii atti degli altri ad effere infidiati. IV .61 
Feronia luogo appreffo Terracina . III.H.76 
Ferro cauato da' Gotini,populi di Germania.G 
43 | 
ancorche non n'abbondino troppo. 6. 
onde i Fenni , perla cariftia ferrano le faett 
d'offi.46 yy 
e gli Eftij, in vece di armi di ferro , adopran 
ba(toni.45 z ; 
fue lame, onde vanno armati i principali de* 
Perfiani.I.H.79 | Y 
Fefte Saturnali. HL, H.78 
lor allegrezza.83 - 
uinquennalibiafimate.XIV.2o0 — 
diffe. Far T 
fatte peril difcoprimento della congiura con- 
tra Nerone.XV.74 fant T 
di Neronefatte vederperforzaXV.g— 
Fefto,Prefetto d'vna cohorte.ILH.$9- 
Fiaccole di fuoco,vfate in guerra contra nimici, 
e come . XII. 16.III.39.23.IL.H.21.35.]L.H.71. 
Fidene terra della Campagnadi Roma . IH. H. 


79 | ! 
per 1a ruina dell'anfiteatro vi fono parte ftrop- 
piate parte vccife,cinquanta milla perfone 
IV.63 "s TR 
Fiducia di Mutiano.IL.H.77 — - 
diPetomoltovana.XV.10 — | 
da effa nafce la tardità.ILH.r 1- d 
non fi deue hauere in chi vgualmente fi mo- 
ftra leggiero nelle cofe buone;ó cattiue.XI.5 3 
: Ais Ficre ; 
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Fiere,nate nell'Oceano,e lor pelli adoprate da' 
Germani.G.17 
di altre fiere ricoperti i Chriftiani;per fargli di- 
laniare a' Cani.XV.44 2i 
loro efpofto da diuorare Marico.IT.H.6: 
loro imagini cauate de' bofchi,e dalle felue da' 
medefimi nell'andare à combattere . VI.H.22 
Figliaftro antepofto al figliuolo.X1.25.69 
non é credibile, che per la ficurrezza del figlia- 
flro fia ftata data la morte al Nipotce. I.6 
Figliaftri in fiore , mandati in ruina da Liuia ; € 
fouuenuti in miferia.IV.6 
tenuti come figliuoli dalla matregna , che non 
ne hà.XII.2 
lorparentela manco ftretta col padregno, che 
quella del nipote col Nonno.III.29 
Figliuola hà per miglior configlierila madre , e 
'auolo , che il fuocero.IV.40o 
e perduto il padre , hà per vnico foftegno la 
madre.XVI.34 
& ellafoftegno , e conforto del morto figliuol 
mafchio.A.6 
Figliuolo fcufato dal padre.II.H.1 
vnico pii caro.VI.11 
mandato in vece del padre.I.26.47 
ammazza il padre , no'l conofcendo in batta- 
glia.LILH.25 
flimato manco del padre , che la Republica, & 
il Principe.I.42 
vfcito de' cermini di figliuolo, Domitiano.IV. 


H.$1 

difeío dal fratello appreffo il comun padre, da 
Tito.52 

Radamifto temuto dal padre Farafmane;e per- 
che.XII.44 

come traditore fatto morire dal medefimo, 
XIII.37 

ció in altri non fi crede.IV.11 

di Vitellio fatto morire da Mutiano, e perche. 
IV.H.8o 

fuo odio verfo la madre , non creduto arriuare 
à fegno di farla morire.XIV.1 
rocura la falute della madre Vitellio. IL.H.75 

Figliuoli quafi mal capitati per le difgratie de' 
padri.IV.44.XIIL453.XVI.28.29.30 
Figliuoli di Famiglia non poffino pigliar denari 

ad intereffe da pagarfi alla morte de' padri.XI 
13 

pofti in ficuro infieme con le mogli, in tempo 
di pericolo.IV.46.XIV.42.A.27 

non fi poffono cambiar cosi dalle madri,come 
gli adulteri dall'impudiche donne. XIIL.21 

caro à ciafcuno ifuoi.A.3 1 

piü cari a' padri della propria falute.I.4o 

offerti tuttauia alla morte , per la gloria degli 
efferciti.4z 

numero di figliuoliin vn Principe importa af- 
fai.III.56 

preuale per legge ne' Capdidati.II.$ 1 

il determinarlo appreffo i Germani € fcelera- 


tezza.G.19 
cari per natura.3 1 E 
innocenti non deono patire , per Ja colpa de' 
padri.ILI.16 | 
lor abbracciamento non permeffo al padre», 
che era per morire.XV.6o 
defiderati da Nerone.XVI.6 
lor morte fentita pià teneramente dalle ma- 
dri.VI.49 
chi manca di figliuoli heredi;accarezzato.XIII 
A1 1.H.93 
foldati fono tali.XV.19 
lor'artificio nell'adottione.19 
feguitati negli efilij , e bandi dalle madri.I.H.3 
gli adottiui manco amati de' proprie naturali. 
I.6.11.43 
allatati dalle proprie madri appreffo i Germa- 
nt.G.20 ! 
e come nutriti da effi.20 
Piladelfi patifcono il terremoto ; & aiutati da.» 
Tiberio.II.47 
Filippo Ré di Macedonia, tremendo agli Ate- 
niefi.II.63 
toglie agli Spartaniil priuilegio del tempio di 
Diana Limnete.1V.4 
Mart. Filippo fpende le fue gran ricchezze in» 
adornar Roma di edificij.I1I.72 
Filipoppoli , affediata da' Traci.IIT.58 
Filippici , campi celebri per le battaglie. LH.$o. 
IILH.38 V.35 
Filoppatore Ré di Cecilia muore.IT.42 
Filofofi Mufonio,Cerane.XIV.5 9 
Celere , poco huomo da bene.IV.H.1o 
trattengono Nerone, mentre mangia.XIV.r16 
lor'opinione intorno a' veri , e falfibeni. IV. 
H.6 " 
intorno all'immortalità dell'anima . XVI. 19 
intorno al Fato.VI.22 
Filofofia fuor di tempo, di Mufonio.IIT.H.81 — 
coftui s'acquifta nome , e feguito di giouentit . 
XV.71 
Filofofia , e fuo ftudio , come abbracciató da A- 
gricola.A.4 
da Mufonio Rufo.III.H.71 
digran guadagno à Seneca.XIIT.42 
Fin del mondo Inghilterra. A.33 
nel fine fi trafcuranno molte ccfe , che hanno 
hauuto il principio rigorofo.VI.17.XIIL.5o 
Fintione fi fcuopre ageuolmente.I.57 
Fiorentini prcgano , che le Chiane non fiano 
trafmeffe nell'Arno.T.79 Y 
Firmio Cato tradifce Libone.II.27 
cacciato di Senato.IV.31 
Fifco, diuerfo dall'erario.IT.47.VI.17 
Fiume,che produce fale.XIIL.57 — ! 
lor acqua beuuta,nuoce a' Germani & a' Fran- 
. cefi.IL.H.93 
fortezza e repari de' Nuitoni.G.40 
lor corfi dati dalla natura.I.79 


lor religione.79 qw 
Fiumi 
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Fiumi muraglie dell'Imperio Romano. IV.H.26 

Flacco, vedi Hordeonio . | 

Flacco Pomponio. Vicepretor di Soria , e fua» 
morte. VI.:7 

Flamine Diaie, fe poffa andar fuori d' Italia. III. 


$8 
nó 2 ftare aflente di Roma pii di due notti , 
effendo infermo, ne pid di due voltel'áàno.71 
gli é vietato il gouernare Ie Prouincie. 71 
e fue cerimonie & elettione.IV.16 
della gente Giulia, in luogo di Germanico. II- 
83 
in honor di Augufto.I.1o 
Martiali goueraano le Prouincie.III.5 8. 
uirinali il medefimo.58 
Claudiali decretatt ad Agrippina. XIIIL.3 
Flaminia, flrada, III.9.11.H.64.86.]II.H.79.82 
Flaminica Diale in poteítà del marito ; e come .. 
IV.16 
Flammeo velo della fpofa.XV.37 
Flauia, famiglia.ILH.151 
T. Flauiano,Gouernator di Pannonta.II.H.86 
Flauia Capitano. delle Gallie ,, mandato. alla. 
morte,e perche. II.H.94 
Flauio Nepote, fofpetto di odiar Nerone,priua- 
to del Tribunato della cohorte Pretoriana .. 
XV.71 
Elauio Sabino, Prefetto della Città. I.H.46 
deftinato Confole, perle calende di Lugio. 77 
mandato à gouernar l'eficrcito che conduce-- 
ua Macro.II.H.36 
ottiene perdono da' Vitelliani.5 7 
dà ilgiuramento a' foldati per Vitellio in Ro- 
ma.5 5. 
non vuol fuggir di Roma.III.H.59: 
incitato alla guerra per il fratello, non fi muo-- 
ue, e perche.6; 
tratta d'accordo con Vitellio.6$ 
fua vitae coftumi.65 
feguito dal Senato, e da' Caualieri ,come fra-- 
tello di Principe.69 
fícacciato da' Vicelliani ,, occupa il. Camp1zo- 
glto.69 
effendo quefto flato. abbruciato ,. condotto à. 
Vitellio, vien vccifo da va foldato. 74.. 
fue lodi.75 
taffato di dappocaggine.78. 
fuo corpo gettato nelle Gemonie.85: 
gli é fatto.vn funeral Cenforio. IV.H.47 
Flauio Sceuin o,congiura contra Nerone.XV.49; 
fcopre la congiura. 54 
prefo fi difende.s $ 
fuo pugnale confegrato da. Nerone,e come.» .. 
XV.74 
fatto morire.7o 
Flauio Vefpafiano , vedi Vefpafrano .. 
Flauio fratello d'Arminio, parla con effo lui. II. 


9.io | 
Italo fuo figliuoIo dà Roma,domandato,in Ré 
da' Cherufci.XI.16 
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Fleno.fortezza della Frifia.IV.7z- 
Floria,eefuecafeconfegrateL49. —. |. 
Fluffo,e refluffo dell'Oceano;c lagune,doue egls 
fi fa.XIV. 32.1I.8$.XL..18'A.33. tag 
Fondi,e fuoi monti.IV.5 6. ag 
Fonteio Agrippa,accufía Libone.II.30 . " 
offerifcela figliuola per Vergine Veftrale.$9. — 
Proconfole dell Afia, mandato in gouerno im 
Mefia.III.46 4.3 70 
Fonteio Capitone, Proconfole dell'Afíia,aflolt- 
to dalle falfe imputationi diSireno.IV.26 
Fonteio Capitone;vccifo dà' fuoi Legati;e per—- 
che.L.H.7 | J 
e ció per comandamento di Galba;37 . 
fua fordidezza,& auaritia.5 ». 
imputato,& infidiato da Giulio Burdone.5 8. 
vccifo per mano di Crifpino.5 8 
per configlio di Valente.1ILH.62. 


Fonteio Confole.XIV.r 
Formento;o grano,fuo negotio manegoeiato fea 
za guadagno da Fenio Rufo. VIV.5 1 - 


fuo primo Prefetto.XI.31 i: 

corrotto , fatto gettarda Nerone nel Teuere. 
XV.18. 

fua careftia , fi teme in affenza di Nerone. XV. 


36 ] 
patita dall'effercito di Peto , per non hauerne 
fatta egli la douuta prouifione.XV.7 
come altri E troppo fretta.IILH.g0.—— 
contra quello, che haueua fatto Vocula. IV.H.. 
$8 
€ Corbulone. 12 
poiche fenza quefto;non fi puó mantener l'e(- 
fercito.II.H.32 á » 
del quale principalmente: tien conto la plebe. 
I.[H.87 89 - 
fuo prezzo abbaffato. XV.59: ' | 
fua tratca dalle Prouincie moderata.XIII.5 r 
del quale principalmente fi nutriua Roma , 8 
Italia.II.54. 
maidato in vn gran bifogno , con fortuna di 
mare,da Vefpaftano.IV.H.5 2 
Formie,in Campagna di Roma.X V.46. 
fuo tcrricorio. XVI. 10. Y s 
Eoro.. Alteno.IIEFH.S. 
Boario.XIIT.2 4. ic e» 
decli Herbaggi.II.49: ET 
Romano.XI1I.24. — Pg 
di Giulio Colonia, nella Gallia Narbonefe. IL. 
63.vedi Fregius . TI. 
Foro da trafhcare, e fue aftutie.A.9. 
fuoi negotiJ.11.32. 
Forte etlercito.L. H.84. iud. 
Fortezza de' Germaut nel combattere: G. 7 
di Oftorio Scapula.XVI.1 5. 
Fortezze ben intefe fabricate da Giulio Agrico-- 
la in Inghilterra.A.23. JE 
Forti, e valorofi , temono ne' cafi fübiti , & im- 
prouifi. XV.59. i27: , 
fauorit dalli Dei.IV.H. 17 
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Fortuna dell'Imperio.IV.H.5 7 

publica.XIV.t1 

della Republica.XIV.58 

de' Romani , dàanimo a' Galli di follenarfi.IV, 
H.54 

fuo fauore.XIIL6 

verfo i migliorLIV.H.67 - 

i Romani.II2$ 

Augu lo.III24 

Cenriale.V.H.z1 

Sueut,XIT.29 

Antonio Primo. IILH.32 

Tito.ITI.H. 1 ; 

Vefpafiano, efuüoi Capitani, III.H.59.82.IV.H. 
81.V.H.to 

inon ben'imitata da Domitiano fuo figliuolo. 
A.7 

Nfutiano.IILH.46 

V. ocula, e fue genti.IV.H.33 

degli Arfacidi , contra i Romani.XIII.5 7 

dclla madre zh Vitellio, e di fua cafa.ILH.64- 

di Germanico, e fua cafa.II.12 

d: Valente.I1L.45 

di Pomponio fzcondo.V.8 

di Nerone.XIII.:3 

d'Inguiomero.1L.z 1 

di Mcherdare.XII 14 

»- "Wsca conofciuta da lei nel morire. XI. 


di A. IV.13 

nou toglie l'afilittion dell'animo.VI.6 

in vece di tutre le cofe ILH.r 

in vece di virtü.ILH.82.XVI.6 

fi burla di Nerone.XVI.6 

regola il poco, & il troppo, dalle cofe di chi le 
poffiede.II.53 

nelle prime imprefe.IL.H.33 

contraria, manco nociua della profpera.VI.22. 
I.H.15 

fauoreuole,e profpera fa l'huomo diffoluto. II. 
H.99.negligente.IV.39 

& infolentianco i i gran Capitani. IL.H.7 

douefi per tutto ció aprir le braccia, venendo- 
c1 incontro.I.H. 51.56 

paffa con la mutatione di tutto il mondo. III. 
H.49 

fcguitata piü,che l'ifteffo Principe.I.H.15 

in quefta chi € piü giufto, € anco pià valorofo. 
XV.1 

col fuo fauore, & infieme col configlio, molte 
cofe meglio fi effequifcono,che con la mano, 
€ con l'armi.XIII.6 

cangiata. LILH.5.IV.H.33.V.H.z 1.I.H.66.XL.13 

fcanfata da' Vitelliani. IILH.31: 

moderata da Corbulone.XV.5 

da chi fono ftati pa:i. IL.H.20 

da Germanico.II.72 

da Mitradate.XII.18 

feguitata da Ciuile.X.H.15.da Ceriale.IV.78 

fua memoria della buona;allegerifce l'afprezza 


T 
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della prefente cattiua. XIV.6; 
fecondo lo ftato di queftà, ciue Maroboduo à à 
Tiberio.IT.63 
parla Mitradate à Claudio fiis XII. :I 
effendofi tittauia accommodato già, fccondo 
la prefente.18 
al medefimo Carattaco.36. 
parla, e muore Valentino Capitano de' Ger- 
mani.IV.H 85 
de' foldati Vitelliani.IV.z 
fua efperienza.IV.H.74 | 
ripofta da' Germani fràle cofe dubbiofe cosi 
come la virtü frà lecerte.G.30o 
fuo tempio,in Ferentino.XV.5 j 
Fortuna equeftre, e fuo tempio, e dono fattole. 
III.71 
Fortuna forte,e fuo tempio.IT.41 
fue ftatue d'oro in Campidoglio.XV.:5 
Fortuna di mare, vedi Tempeffa. 
Fortunato Liberto, accufa ^ padrone.XVIT. 10 


Forze , e robuftezza, producono confidenza. IL- 


H.1 
de'Francefi nelle quali à ragien fi con fideran o. 
IV.H.17** * 
Fofi, populi della Germania, vicini à Cherufci . 
G.36 
Foffa di vn campo , della quale erano guardate 
due Legioni.III.H.: r. di Drufo.II.8 
nauigabile del Lago Auerno , fin' ue bocche 
del Tcuere.XV.42 
Fraate Ré de' Parthi.II.2.muore.z | 
Fraate,fieliuolo di Fraate Ré de' Parthi,doman- 
dato da quefti , dato loro per Ré, da Tiberio. 
VI.31.muore.32 
Fraate, e Gierone gouernatori principali frà. i 
Parthi.42 
fi ribella da Tiridate.43 
Famea, hafta de' Germani.G.6 Y 
fcoffa nelle diete, piacendo il parere di alcuno. 
G.11 
Franchigia in vn bofco.III H.71 
monte appreffo i Greci.IV.14 
di Tempij.III.6o 
lorlicenza raffrenata.III.6o 
Fratello, e fuoi figliuoli amati dall'altro fratello 
Drufo.IV.4 
rifpettato per amor dell'altro fratello , Flauio 
Sabino.I.11.46 
Craffo Scriboniano. IV.H.359 
né rifpettato,né offefo,fratello di Vitellio.L.H. 
88 
vccifo auanti i] maggiore, Pifone.I.H.48 
vccifo dal fratello,c ene domanda il paersio. 
IIL.H.51 
e che vccide anco fe fteffo.5 pr 


» temuto , come vendicatore della morte del 


fratello.XIII. I ? 
Fratelli , e lor concordia.IV.H.41.1L.42 
tolta dall'effempio del padre. 1V.H.5z 
& vnionc.XIL26 
c co- 


9 





e coftanza.V.8 : 
lor'inuidia, circa l'Imperio.III.8 29d 
difcordie.1II.17 
antichi odij,e contrafti.XV.s 
Due DEC , prefi in due campi nimici , ambi- 
due per fofpetto di tradimento.II. H.26 
Fratelli de' Romani,;frá i Galli foli fono detti gli 
Edui.XL2 4 
Fraude d'Agrippina.XI.5 
di Refcupore.II5 6 
Fraudolenti fotto coperta di virtàü, nó meno da 
effer fuggiti,che gli fcoperti traditori.XVI.32 
Fredezza,e tardita d'ingegno, reputata fapienza 
perla nobiltà della famiglia. H.4g 
Freddo , e fua forza confuma molti foldati di 
Corbulone.XIII.5 $ 
quanto grandi in Inghilterra. A.12 
nociuo a' nimici. IL Hz 2.56. 
Fregius, Foro di Giulio nella Gallia Narbonefe. 
1L63. :- 
guardato da' foldati Vitelliani.IIL. V. 14 
1n fauor de' Flauiani. IIL.H.43 
patria di Agricola.A.4 
Fretta, ruina di molti. III.66.IILH.52 
quando gioui.IV.44.I.H.38.5 1 
Frigij,o Frigioni minori, e maggiori contigui al 
Reno, fin'all'Oceano.G.34 
i Trafrenani rompono la pace,e perche. IV.72 
à pena fono ritenuti da L.Apronio.72 
le cui genti effi rompono.XI.18 
' fonoridotti all'vbbidienza da Corbulone.18 
occupano i campi vacui appreffo il Reno.XILI. 


$4 
manda ambafciadori à Roma.$4 
fono coltretti à lafciare i campi occupati da.» 
loro.54 
affaltano gli alloggiamenti di due cohorti. IV. 
H.15 
Frifo, e fno Oracolo.V1.34 
portato da vn montone , ouero da vna naue , 
che hàucua per infegna quefto animale. 54 
Fronte fuelata de' capelli da' Catti, fopra il fan- 
gue,e le fpoglie de' nimici,e perche. G.5 1 
Fronte lieta,moftrata da Domitiano,fe ben tra- 
uagliato nel cuore , perl'imprefe d'Agricola. 
A,39 
Fucino , Lago tramezzato da vn monte dal fiu- 
me Liri.XII.56 
doue fi prepara vna battaglia nauale.5 6 
Fuga impedita dalla dignità dell'huomo.I.39 
mal ficura in luoghi, attorniata da' nimicLI. 76 
de' piü feroci nell'affalire.IIL.H.16 
de' piü poltroni.V.H.16 
brutta de' Flauiani.III.H.79 
di Peto,e fuoi foldati. XV.16 
ricufata da Vocula.IV.57 
" fiata peringannare il nimico, I.5 6.II.1 1. VI.3$ 
XIII.40 
vfata da gl'Inglefi.A.54 
da' Germani, V.H.16.11.14 


24 LA 


T aula. de' Lutgbi 





: "lr E 

d ETUR 
da'Pathi.VLgf — 
cagioncychitanche qd fuezano, T' 

36:1V.73.. —.— vele PRSE 
e di grandiffi mier ei. Aoi. ces 
honorata.IV.H.70 —— ^t - S. | 
che fuccede fpefTo nelle guerre ciuili. II. H.5. 
Vbi note 1 Mirier ai "ed; 
Fulcinio Trione fpia di Tiberio , & accufator. 
Libone.II.28 M 












































di Gn. dee rat 5 RE e: [T 
dicuiricufaeffere auuocato.IILizz .— — —— 
Confole.V.11 GEHE "li 


pronto al far imicie aticodelforo.ii - 
perfeguitato da Haterio Agrippa. Vl.4 — — 
preuiene con Rbsiesgr Js dg na 
contra Macrone , c Tiberio 


laíciato fcritto 
moltivituperi.38 — . ^ 
Fuluio Aurelio , Legato delle Legioni dí Mefis, 
riceue gli ornamenti Confolari.LH.79 
Funebre pompa, pareua l'vfcir di Vitellio di pa.- 
lazzo.III.H.67 : .- 1 
Funerali Cenforij , decretati à Lucillio Capi 
ne,quantunque huomo nuouo. IV.1$ ——— 

à Flauio Sabino.IV.Hi47 ENPT. 


us 


ad Elio Lamia.VI.27 o t dE 
àClaudioImperadore.XIITL. 3 — z 
di Drufo fplendidi.IV.9 de zm 

di Germanico pofitiui.IL.7$ ATMs eo 


d'Otoneaffrettati, e perche. ILH.49.——— 
di Britannico, pott XII, 19 ENS b 
di Seneca.XV.64 ng 4 dh 
publici, e lor pompa , decretati à 
IIL.à Lelio Pifone. VI.11 
richiefti dopó la morte di Germanice 
lorfolennita.IILz.XIL.69 E 
pocoambitida'GermaniG:27 
Fuoco , con quefto Corbulone abbrt 
Parthi nafcofi nelle fpelonche. 
non offende alcune pietre.X' 
del Cielo,onde ardono 2,& 1 padirel[ia- 
ni&ipilide'foldati.XV]. .— — 
Celefteabbrucialecampagne,V.H.7. —— — — 
con che fi vendica Suertinio, contra gli Angri- | 
uari.11I.8 D E TERN 
nuoce à chi l'accende;peraffaltare 1 nimi« 


Ari 

































H.:9 PUT indi 
grandiffimo, e lacrimeuole per tutcà R.omas- 
XV.38 d H nr uM 
foccorfo dato in quello incendio. 39. 
fecondo fuoco in Roma per ordine di Nero 
comeancheilprimo.40 — ^ — Ne 
col quale furono abbruciate le fatiche deibel- 
liingegni. Aia! ; 2 TEMP 
cafuale, che abbrucia il teatro di Pompeo. III. 










71 Exi E UNY 
& il Monte Celio.IV.64 übt. T. 
nell'Auentino. V.4$. 1 0 


adoperato ne' tormenti. XV.j7.— | 
rimedijper ammorzarl.XV.43 — 
vfcito diceva, danneggia.XV.43 — - 


 Tauola de Luoghi Comuni . 


furie e Ior habito.XIV.5o 

Furio Camillo , Proconfole dell Africa.II.5 z 
ottienegli ornamentitrionfali.;2. — . 
muoue guerra à Cefare , per la Dalmatia. XII. 


$3 1 
Furio Scriboniano mandato in efilio , e perche. 
XIL 52 
é fatto morire.52 
Furio Gemino Confole, tacitamente taffato da 
Tiberio.V.2 
fua madre Vitia già vecchia fatta morire , per 
hauer pianto la morte di effo fuo figliuolo.VI 
IO 
Furnio condannato di adulterio, con Claudia 
Pulcra IV.52 
Furore, e difcordia delli Dei della guerra.HTI.H. 


IO 

de' foldati di Fabio Valente, contra Diuodaro. 
I.H.63 

degli Otoniani.IL H.46 

retiene anch'egli la fua ragione.I.36 

Future cofe afpettate daSilio,mentre vien cófo- 

lato con gran premij,e gode lc prefenti.XI.12 

il lor faftidio fà rimaner altri contento delle » 
prefenti.IV.H.ó9 T 


G 


Abelle. vedi Dat j. 
Gabelle de' ferui, di due per cento de' fer- 
ui;che fi vendeuano.XIII.3 1 
con quefte vagliono pii i Romani , che con.» 
l'armi.IV.H.64 
Gabbioni , per diffender gli affalitori delle Cit- 
tà.ILH.2 2.22 
Gabine,ó Gallicane pietre;che refiftono al fuo- 
cOo.XV.43 
Galatia dà aiuto di genti à Corbulone, contra , 
Parthi.XIIIL 5 $ 
come anco à Peto.XV.6 
couernata da Calpurnio Afprenate. IT.H.9 
G.Galba huomo Confolare, muore volontaria- 
mente, e perche.VI.40o 
Seg.Galba accufato da Catone Cenforio.I1I.66. 
Confole.VI.5$ 
gli é pronofticatol'Imperio da Tiberio.20o 
chiamatout per confentimento del genere hu- 
mano.I.H. 3o 
Confole la feconda volta.I.H.1 
fua vecchiezza,auaritia,e feuerità, biafimata.6 
fuo viaggio, & entrata in Roma.6 
Vifà morir molti.6.7 
fchiauo di TitoVinio,e di CornelioLatone.6.13 
fuo viaggio di Spagna à Roma.ó 
entra in penfiero di adottarfi vn fuccefforc . 
12.13 
Yadotta, c gli parla. 15.16 
troppo ftretto.18 
auuifato deltradimento ,e del nuouo Impera- 
dore.27.29 


fauorito dalla plebe,má per poco te po.3 1.36 
fofpefo quello dousifé fir 3 yy 4 : 
fuo detto generofo ad vn foldato.5 

di nuouo fofpefo.39 | 


abbandonato dall'Alfiere della fua guardia.4r 


roueríciato in terra.4r 

fue vltime parole.41 

degno dell'Imperio fe non fuffe ftato Impera- 
dore.49 : 

gli é tolto l'Imperio da Otone.:9 

efce in publico.34 

é vccifo.41 

piii di cento trenta, fi vantarono di hauerlo 
vccifo, fatti poi morire tutti da Vitellio.44 — 

fuo cadauero ftratiato,e poifepolto.49 

fuoicoflumi, e vita.49 

tagliato à pezzi nel foro. 88 

fue imagiui ripofte ne* muricipij.IIL H.6.IV.H. 
40 . 
vien'vccifo , come in battaglia.68 
e cosi morto giace auanti i roftri.85 | 
fuc memorie rimeffe,per propofta di Domitia- 

no.IV.H.40o 
Galbiana, Legione la Settima ..II.H.86.IILH. 


2I 
Galbiani hanno per contrariola Gallia, appref- 
foil Reno.I.H.51 
Galera Capitana;prefa.V.H.22 
Galeria, moglie d'Aulo Vitellio, aiuta Tracalo. 
II.H.6o 
lodata di modeftia, e di bontà.64 


Galeriano parente di Lucio Pifone, fatto mori- 


re da Mutiano.IV.H.49 
Galerio Tracalo , digiouamento ad Otone.I.H. 


9o 
fua maniera di parlare.oo 
difeío dalla moglie di Vitellio.II.H.6o 
Galgaco, Capitau nobiliffimo degl'Ingleft.A.30 
Galilei , vbbrdifcono à Venuidio Cumano. XII. 
$4 
nimici de' Samaritani.54 | 
Gallia caduta con le proprie fue forze.IV.H.17 - 
fue riutere.I.5 7.II.6 ! ài, 398 eye 
uardate dalle naui roftrate.IV.$ 
infeítate de' legni fottili di Giannafco. XL.18. 
foldati fatti in effa,rimandati à cafa da Ceria- 
le.IV.H.71 
fue cohorti.II.17 ; 
nell'effercito di Cecina.I.H. 70 


Comata per li (uoi priacipali;impetra daClau- 


dio il Priuilegio di ottenere in Roma honori, 
ecarichr.XI.z 1.24.25 WE A 

Llionefe, gouernata da Giunio Blefo.LI.; 9 

vedi Lrone,e Lionefi. 

Narbonefe.I.63 

fominittra huomin i nobiliffimi , perfapplire il 
Senato di Roma.XI-14 | 

vien data licenzaá quelíti fuoi Senatori di an- 
dare à vedere le cofeloro , come a' Siciliant . 
XIL23 

doue 


mt i 


Tauota ae Lyogbi Commit , wp s c " 


doue và in efilio Silla. XIV.57 | 
dà e per füpplire le Legioni dell'Illirico - 
XVI 


fuo Viceconfole Tito Vinio.LH.48 
paffa dalla banda di vitellio.76 
onde Otone fà diffegno d'affaltarla.87 
c sa domanda aiuto à Valente,e l'impetra. 
II. H.1 
fpauentata 1 fcorfeggiamenti dell'armata 
nimica,e di Yna rotta riceuuta.32 
le và fopra aftutamente Valente , ma non l'af- 
falta,e perche.IIL.H.4 
Gallie.L.71 
tenute in freno , infieme con le Germanié,con 
otto Legioni.A. $ 
vacillano nell'vbbidienza.Lll.a 
obligate à Galba,e perche.8 
mà 1n parte à lui poco affettionate.8 
aiutano prontamente i Romani.IV.H.2 $ 
minaccia lor Valente, di metterle à ferro , & à 
fuoco, fe non s'accoftino à Vitellio. 61 
infieme co' Magiílrati, e (upplicheuoli , vanno 
in contra all effercito. 63 
pigliano fpiriti di nimici,per li tributi fcemati 
loro.IV.H.57 
i Romani entrano in effe chiamati da loro. 73 
lor paífi ferau da Vitelliani.I.H.£7 
Jor cenfi.I.3 1.5 5.1.6 
lor Città, deftinate ad effer faccheggiate.I.36 
per li gran debiti difegnano di tibellarft.LLL.4o 
felfant taquattro Città.4$ 
fi radunano in Remi, per deliberare, fe debba- 
no accetrar la poca , ouer rimetterfi in liber- 
tà.IV.H.68 
fi ribellano.IIL4o 
lor fedeltá.1.34 ] 
loro Imperio giurato dalle Legioni di Vocula. 
IV.H.9 
non cosi Ciuile,né alcun Batauo.é1 
tentate da' Germani G.37 
ran numero di loro nobili, attende agli tadij 
delle buone lettere.ILLA; j 
Gil iincitati à ribellarfi da Giulio Sacrouiro. 
IIL40o 
manco guerrieri de' Germant.46 
ià fiorirono nel meftier dell'armi.A.11 
E r antica gloria, e le cofe fatte contra Roma- 
ni.llI.45.X1I.2 3.24 
preferola Citta di Roma. 24.III.H.72.IV.H.54 
domandano effere ammeffi a' publici honori 
| di Roma.XIL»23 
fono cacciari da' Germani,che haueuano paffa 
to il Reno.G.28 
perdono nel mgdefimo tempo la libertà , & il 
valore. A.11 
occupano l'Inghilterra.11 
loro atuti rimaudati à cafa da Vitellio.II.H.69 
lor corpifottopofti all'infermità , facilmente 
s'infettano.93 
Gli habitanti appreffo il R eno;contrarij agli al- 





















tri Galli.LH.$ 1 D) 42 CIIM put 
aiutano i Romani contra Ciuile, ,epei cli ab 
bandonano.l V.H.:5.€ 
in Rems configlio fopra la e. L cid 
inclinano alla pace.68 — 
——— in fauordi C 
P.Gallo bandito.XVI.12 71, 
Galui Crifpillina;maeftra delle libidin 
ne, d liberata da Otone. 
Gambriuij populi di | — T 
ti di Dio.G.2 P S TERM, - 


iem aíco, Capitano deCauci, cacciato [ÀÀ 
Germania inferiore, da Corbulone. XL.18 . 
Garamanti, foleuati da "Pos Occenfi, contraiL 
ptani fono rotti.IV. | Mtr 
douefiricoura Tacfarinata.lI.74 | — " 
C T 


LI 






lor Ambafciatori in Roma.IV.:6 
lor Ré riceuitore delle prede , e compa 
Tacfarinata.IV.:3 — 
Garigliano fiume. XIL.55. - ' 
Gaftizoftraordinario de foldati[L44.48 - LE 
Gazzette di R oma , portate , e lette per 
uincie.XVL22 . 
Gelduba , doue s'accampano i Romani comua 
Ciuile.IV.H.26 
e vanno quelli de" grani di Vocula.3$ | 
e prefa da Ciuile.56 
quiui rotti molte volte inimici da RomanisS. - 
Gellio Poplicolaaccuifá o Gaio Silano - p 
I1I.67 Lg 
Geminio;amico di Seiano, imputato della con- 
giura.Vl.14.fatto morire. 
Gemme,& oro aelle "os di Nerone ,.e idi 
rauiglia.XV.42 — . eu H 
per lor cagione , fono portati i noftri denar à. 
genti foreftiere, e nimiche. III.53..../e63- 
Gemonie, doue furono flrafci 
ry Ji Nn. 


Pifone Rb A6 ie 14 | 
egeta i corpi de' figliuolidiSeiano.V.9 
e nello di. Sa dedans 'efta mas YS 
Tiberio fi yen1a o oM o gett 
quello d'Agrippina.VLa g 
Generalato; e füoj priucipij- 
Genitura propria calculata. 
Gennaio principio delP inno 
Geate dc' Parthi volubile;t 
infedele nell occafio 3e 
le feroci piü tard 
la ragione di tutte leg en 1t. 
fciac'ori facrofanti , 
nclle dominate vna fami n 
tre feruono.LH.16 — 
Gerelano Tribuno ; u inda 
no. XV.69 
Germanáia inferiore. Hla 
fuo Vicepretore Lucio Apronio. I 
vi fanno fcorrerie  Cauci V. T $8 
reftano fenza perfona 
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fuoi efferctii poco affettionati Galba. T.H.8 
le fue Legioni,non vogliono Galba per Impe- 
radore.LH.i2 


vincitrici procurano nuoue guerre,e perche.s1 


. fanno icgneio lega fra loro.54 


con qualche uumulto.5 4 

fi vnifcóno con Ciuile à dannide' Romani.IV. 
H.17 

firibellano, e perche.$3.$$ | 

e chiamano all'Imperio Aulo Vitellio.s s 

lor Legato Cecina.5 3 

penetrata pià à dentro da L.Domitio , che da 
neffun'aliro auanti lui.IV.44 


'quieta per la natura de' Capitani ,e perche fo- 


pra cio.XIIL.5 5 

folleuata perla difcordia de" Capitani, e perla 
f-dittone delle Legioni.IIL.H.46 

fue Legioni cumultuanti.I.30 

fi ribcllaao tardi da Nerone. LH.9 

f — di abbandonar Vitellio, per acco- 
ftarfi à Vefpafiano.IV.H.3 3 | ! 

vccifo Varo, n'é cacciata la fernitü.IV.H.17 


Germanie.I.46 
fottopofte à gran pioggie,e crefcenti de' fiumi. 


I.56 
à gran rigore dell'aria.II.2 3.G.z 


Germani hanno hauuto origine nel proprio 


paefe.G.24 

lor confini.I.20 

donde cosi chiamati.z 

differenza , e difpofitione della terra.s 

careília di meralli in effa.s 

moneta, e fuo vfo frà lorg.s 

lor donne alla guerra.7 

loro tempij fono le felue , & ibofchi.9 

elettione de' Principi , e Maftigrati.12 

dati all'otio & alla crapula , non molto alla.» 
caccia. 1$ 

liberalità loro verfo i Principi.1$ 

come punifcono gli adulterij.19 

figliuoli come alleuati da loro.zo 

perc ntele,come ftimate da effi.2o 
or heredità,come vadino.zo ie, 

amicitie, & iaimicitie del padre come mante- 
nute da' figliuoli.4 1 | 

rotte date da loro à! Romani.G.37 

habitudine de' loro corpi.4 

lor ricchezze. 

lorarme.6 - 

poco forti.IL 24 

modo di guerregiare.6. 14 

Ré, e Capitani.7 

Religione , e Dei.g 

atguriJ , € forti.1o 

configli , e diete.13.$2 

accufc pene;e delitti.11-.— 


! * 
T tola de! Luoghi Comuni. | 
doue egli pofcia entra.$: j í Diete.13 (6 o Fimmsmim mes 
Germauia fuperiore,VL 3o borghi , cafe.15.16 d AFLmSE 
fuo prefidente Lentulo Getulico.3o  máaflaritie, e veftimenta.17 mr 
in timore per li latrocinij de' Catti. XII. 38 marrimoniji8  - SI ui "^ 


e dote.18 LI BESIDE 

hofpitalità, e mangiare infieme.sr — - 

modo ,etempodilauarfi.G.22 — m y 

riff?, come finifcano frà diloro.z2 

cibo. e beuanda.:3 

fpettacoli.z4 E 

giuochi di dadi.z4 

v(ure non conofciute.26 

feruitàü, e Liberti.25 

Campi.26.e lor cultura.26. 

funerali.:7 

valore in guerra, contra! Romani. 

paragone dell'arme loro;e di quelle de'Rorfía- 
nL.IIL14 - | 
à braui, che valorofi.14 
or ferocità. II.H.88 

pià forti de' Galli.III.46 | 

pii valorofi'in armi , e pià fedeli di tutti gli al- 
tijhuomini.XIIL$3.——— T4 

di effi fi ida grandemente Tiberio. T.14 

€ Nerone.XV.68 

chiamati in aiuco da' Galli, mettono in feruitü 
non meno quefti,che' nimici.1V.H.73 - 

per qual cagione paffarono nelle Gallie. 73. 

cobattono infelicemente,à fauore diCiuile.77 

alcune lor cohorti;habitanti di quà dal Reno, ' 
in fauor de' Romani.I.56 inten 

combattono felicemente contra Germanico. 


64 
fono tuttauia fuperati, per troppo prefumere 
della virtoria.68 — - pu. t »P aj 
dall'ifteffo riceuono vna gran rotta nclle cam- 

pagne d'Iditacrito.IT.20.2 1 
doue drizza vn titolo, come di hauergli fog- 
giogati.22 ! | in 

di nouo füperati.25 

inclinati alla pace.26 | 

lorfantià piedi alfoldofra RomaniIV.73 —— 

danno aiuti à Vitellio;e fuoi Capitani per Ita- 
lia.I.H.62 | 

lor bandiere nell'effercito di Cecina. 7o 

ftimati daPaulino non atti à fopportare la mu- 
tatione del paefe , e dell'aria.IL.H. 32 

nuotando paffano in vn'Ifola,in mezzo del Pó, 


34 
s'amalano in Roma, appreffo il Teuere , e per- 
che.93 | 


Germanico Cefare figliuolo di Drufo ; e adotta- 


to da Tiberio.I.3 
gli fono date in gouerno le legioni appreffo il 
Reno.3 » ^l 
perche fofpetto, e temuto da Tiberio. 7:52 
rifiuta l'Imperio offertogli dalle legioni Ger- 
maniche.35 Uoitq? 
fuoi coftumi;e figliuoli.35 | E 
fedele à Tiberio,gli fà giurar fedeltà — 34 
par. 


^^ 


— 














T «sola de' I 


parla eli ammutinati.34 

all'effercito difopra.39 — teni 

via à pericolo di effere vccifo da' fuoi propri 
foldati.g9 

fapartirdcl Campola moglie.so — 

acquieta gli ammutinati con le minaccié.48 

pats il Reno.49 

accetta il nome d'Imperadore.5 8 
contraiCherufci.óo — — 
turco quello, che egli fà vien prefo da Tiberio 
in cattiua parte. óz 
fà il primo, che metteffe la prima zolla nel fa- 
bricare il tumulo allelegioni di Varo.63 

gli vien decretarto il trionfo. $ 
uà piaceuolezza verfo i foldati ammalati, e. ; 
feriti.7 1 

fotto coperta di acquietar l'Orionte vien tol- 
to via dalle Legioni.II.$ 

muouc guerra a' Germani.5.7 

fconofciuto và fpiandoi ragionamenti, e gli 
animi de' fuoi (oldati. 13 

vi afcolta le fue lodi,15 

fà molte prouifioni per la guerra. 14 

vince i Germani.I.50.56.II. 22 

drizza le loro armi in trofeo.22 

ritorna alle ftanze. 2 3.26 

fua nobiltà anco da canto di madre.45 

piü amato, e ftimato di Druío figliuol di Tibe- 
110.34 

mandato ad acquietare i tumulti di Oriéte. 4; 

vi giunge, vede diuerfi luoghi.55 

ritorna in Afía.54 

vaà Colofone.54 

libera Pifone da naufragio.s; 

in Armenia, e ne fà Ré Zenone.56 

fi abbocca con Pifone, e fi moftra fuo nimico. 
- j 7 » 

in Egitto.59 

riprefo da Tiberio per efferui andato.$9 

ritorna di Egitto.69 

mal d'accordo con Pifone.69 

fi ammala, non fenza fofpetto di veleno dato. 
gli da Pifone.69 

con cui rompe l'amicitia.7o 

parla agli amici. 71 

& alla moglie.72 

muore.72 

con pianto di tutta [a Prouincia.73 

paragonato ad Aleffandro Magno.73 
ianto anco à Rorma amaramente.82 
onori fatugli dopó la morte.83 

meftitia nel funerale fatcogli da' Brindefini . 
III.t 

en ancora in Roma.3.4 

ue effequie , e difcorfi fopra effe.; 

fua morte reputata da Tiberio frà le. fue pro. 
fperità.IV.1 

fuoi figliuoli, raccomandati da Tiberio.8 

amati, e fauoriti dal populoaz 

veduticon mal'occhio da Sciano,12 


E! 


di Saturno. XIII.1$ ri E 
nel qual Peto, con l'effercito caminó quaranta 
. miglia. XV.16 | I 
ottimo é quello, il primo d orte di vn 
cattiuo Principe.IV.H.43./ £e 
Giorni facri deuono effer diftinti da 
uoro.XIIL 41 | 










raccomandati alli Dei infieme col Principe.i7 





era per nell'Imperio ad Augufto , (e 
ba rin wed den nim - ^ 0 
pvecuee mcos )r pac- 
J9 | "14 iru JH 
- $ " de' C i.XI 8 7 1 
fatto morireda Corbulone.:19 — ij 
Geflio loro, Procuratore della Giudea. V. I.10 
Giagigh populi della Sarmatia , Dea s 1 
edij. XIL 29.30 | Adda ist oss 
al foldo di V JILH.225 Ah cr vu 


Giannicolo,cole diRoma.HLH.gz — 
Giercfolima,e Gierufalemme. vedi . Hirofilima . 
Giano,cfuotempio.lL4gg — d 
Ginnafio dedicato da Nerone.XIV.47 | 
percoffo dallaíaetta, abbrucia.XV.22 ———— 
inftituiti per corromper Ja giouentü.X IV.3o.- 
Ginocchio piegato da'Senatori di cetra , nd 
teatro verfo gli fj ri.XVLA A 
prefi per gettare à terra alcuno. XII. 47.XV.5 
per far riuerenza, I. 11. 13.21.23.IV -49-XIV.ó;. 


XV.7 1.ILH.66.IILH.38 M eic 
Giogo, fotto il quale erano fatte paffarelele. - 
gioni. XV. 15 V erst 


Giordano, fiume di Giudea.V.H.6 — — A 
Giornodifeftadigranruinaa' Marf.Lgo — 
* [ 


M. - ^C? 
non igiorni , má le notti » fono numerate da" 
" - 7 *5 | 


Germani. G.z1 








qnali fono gli vai,ele altre in Inghilterra.A 1s - 
Giouane maggior dell'ordinario, a in fo- 
gno al Ré Tolomeo.1IV.H.83 
Giouanerti lafciui pofti alremo.XV.37 
Giouanni, Capitano de' Giuder V.H.za 2: 


^ 


G1oue fdegnato contra Ápo I 
caccia Saturno delregno.NVH.a — 
adorato con trionfi.IV.H.58 


Capitolino,;e fuo [eggio. XV.25.IV.H.54 
o 





fua religione apprefloiStratonicefi. IIL.62. —— 
fuo tempio in Cipro.óz | i 
Statore. XV.4 2 E-r 


Conferuatore,efüa capella.H.74 — 
Dite IV.H.83 . 





liberatore. XV. 64.XVL3$ - 2 
Vindicatore.XV.74 JOE ans 
cultode dedicato da Domitian o.IILH. 74: 
donoconf.gnatoli ognianno.VLl.$ ——  — 
altri decretacigli.II.7.32 d NSW (n AS 
Giouentü,efuoidefideri]LH.ig —— ^. 
& animo volubile,VIL:7. | Ge 7. 
di vn Capitano.VI.17 $a 50. SA 
feroce.XIV.25 Ms 
Romana.LH.88 : 


irriucrente gaftigata.IILgz. 


Ww c 
Ly 
—-—— 
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E 


ignorante delle cofe antiche.VT.12 
quieta. XIV.z 
in tépo di domandare honori,e carichi, II.H.1 
fuoi errori degni di perdono.T.58.VI.12 
- jaclinata al male.VI.49.XIII.z 
ftimata da Francefi.IV.H.7 1 
modeíta di Traulo Montano.XIII.;7 
honorata di Vitellio , fuergognata dalla fua» 
vecchiezza.VI.32 
rende l'huomo frettolofo, e follecito.IV.H.68 
folleual'animo alla gloria.XILL : 1 
Giuba Ré di Mauritania.IV.$ el 
Giubilio R degli Hermunduri.XII.:9 
Giuda,donde furono detti Giudei. V.H.z 
Giudea,dimáda d'effere fgrauata da' Trib. II. 42 
gouernata da Gefto.XII.5 4 
non vifitata dagl'Imperadori.II.H.6 
uardata da tre Legioni. LH.10.V.H.x 
fatta Prouincia e gouernata da' Caualieri , e.» 
da i Liberti. 9 
foggiogata;fuor che Gierufalem.1o 
fuo effercito.LH.76.II.H.76.8 
Giudei,aggiunti alla Prouincia di Soria.XII.» 7 
lor'origine.V.H.z 
leggi,e coftumi.4.5 | 
tengono per profane tutte le cofe,che à gli al- 
tri fono fagre.4 
confini& abbondanza. 6 
trauagliati da Antioco.8 
e da' Parthi.9 
Toggiogati da Gaio Sofio.9 
lor Ré eletto da effijanco Sommo Sacerdote.8 
diuerfi lor Ré, e varie turbulenze. 9 


quantità grande di loro affediati in Gierufa-- 


lemme.13 
'domati da Pompeo la prima volta, e poi da G. 
Sefto.9 : 
ricufano di metter nel tempio la ftatua diG. 
Cefare.9 
lor pane fenza fermento. V.H.4 
cacciati di Egitto da Boccori Ré.V.H.3 
Giudice folo difcerne meglio.III.10 
Giudici , eloríentenzeíoprai Sonatori di ce- 
tra. XVI.4 
riceuono nel Tribunal Felice Quadrato,e per- 
che.XIL $4 
fr effi dice il fuo parere Burro, ancorche Reo. 
XIIL23 " 
lor cofcienza nel giudicare el canto di Nero- 


-. ne.XVI.4 


:priuati,& appellationi da loro.XIV.28 
Ginditio della plebe.I.H.32 

nell'elettione del Principe.I.H.12 

de' Magiítrati temuto da' cattiui. IV.H.7 

contra 1 delicti manifefti.XI.5 

contra Veftino.XV.69 

Giuditij corrotti.II.34 

tagliati.IL 5 4.XIV.18.L.H.24 

trasferiti a' Caualieri,e renduti al Sen.XII.6o 
Giuganti,e lor Cittá.XIL 4o 


T Aubla de' Luoehi Comumi. 


Giugno mefe chiamato Germanico.XVI. 12 A1 

Giuhoni,e lor paefi abbraciati dalfuoco; víci- 

« : di terra.XIIT.5 7 i e-- 
iulia Agrippina,vedi Agrippina —— -— 

Giulia Au alta, vedi Litiíia ? ] i 

Giulia,figltuola di Auzufto adultera. T. 5 3.TV.4 


. deflinata moglie di Proculeio,má data à Mar- 


co Agrippa;? poid Tiberio.IV.44 
che fopporta la di lei impudicitia. VI.51 
Giulia,nipote di Augufto adultera , e bandita 
muore.IV.71i , 
Giulia banditada Claudio. XIV.63 
Giulia figliuola di Drufo , maritata à Nerone fi- 
gliuolodiGermanico.IlI.39 — ^ 
quindi à Rubellio Blando.VI.27 : 
fatta morire,per ingàno di Agrippina. XIIL.32 — 
accafandolaSuilio.43 — - , á 
Giulia figliuola di Germanico,maritata à M.Vi- 
nicio.VI.14 
Giulia Procilla,madre di Ga.Agricola. A.4 
Giulia Silana nimica d'Agrippina. XIIL.19 
Giuliano Titio, vedi Titio Giuliano. . 
G1uliano,vedi C/audio, 
Giulie.leggi.IlL.2s - 
Giulij venuti di Alba. XI.24 
loro ftatue.III.s 
lor fepoltura.XVI.6 
lor nobiltà.IV.9.55.V.1.XIL48 ! 
loro fpettacoli,ó giuochi publici. XV.24 
lor facrario.IH.4 1 J T " 
Giulio Africano.VI.7 
Giulio Agrefte Centurione fedele à Vitellio; 
IILH.$4 | 
Giulio Agrippa in bando,e doue. XV.71t 
"Gn.Giulio Agricola,e di chi nato. A.4 
fuoi ftudij .4 | 
fua prudenza.A.9 | 
fua militia.; " 
prende moglie.6 
fuoi figliuoli.6 y 
Queftore in Afia. 6 
Tribuno della plebe;e poi Pretore. 6 
perde la madre.7 ! | 
hà in gouerno vna Legione. 8 
gone la Guafcogna.9 | (nare.9 
ua modeftia prudenza , e vigilanza nel gouer- 
fatto Senatore;e Sacerdote.9. os i 
addolcifce gli huominid'Inghilterra. 19 — ' - 
Capitan vigilante;e foldato valorofo. zo 
emodefto:;2 —— | (arti.ay 
s'ingegna d'introdurui la ciuiltà ,.e le buone.» 
vifabrica delle fortezze ben'intcfe. 22. —— 
fi trattiene appreffo vn Signor d'Ibernia. 24 
ragionaa'fuoifoldati.ug3 —— — —— 
nel voler combattere fmonta da cauallo. 35 
affenteaccufato, &affoluto.à1 — — 
Confole,dà la figliuola per moglie à T 
ingouernodella Inghilterra.38 — —— 
preüde Mona.19 EP NINE, 
toglie vialecaufedellaguerra. . — — 
| n —. fcuo. 


DIL n 


As ve 








T auola de Luoghi Comuni. 


fcuopre nuoue genti.22.13 
gli muore vn figliuolo.z8 
taglia a pezzi dieci milla nimici 37 
ottiene gli ornamenti del trionfo, & é deftina- 
to gouernatore di Soria.40 
ritorna à Roma.41 
di gran fama, e gloria.41 
odiato da Domitiano.41.mtore.43 
fuo nafcimento, & habito di corpo , & altre.» 
qualitá.44 
viuerà perpetuamente.46 
Giulio Alpino , vccifo da Cecina.LH.68 
Giulio Altino inbando.XV.7 1 
Giulio Aquila, i in cuftodia di Coti.XIL 15.22 
Giulio Attico , lancia fpezzata.L.H.3 
Giulio Aufpice perfuade la pace. IV.H.69 
Giulio Blefo Rettor della Gallia Lionefe fi ac- 
cofta à Vitellio. I.H.59 
Giulio Brigantico.ILH.z2.IV.H.69 
muore.V.H.z1 
Giulio Burdone.I.H.$8. fue effequie.8 
G.Giulio Cefare vccifo.I.8 
con vna fola parola, acquieta le Legioni.42 
gli muore 'vnica figliuola.III.6 
rifponde ad vn libro di Cicerone.IV.44 
non fi adira, per alcuni verfi contra di lui.34 
rende vna franchigia a' Lacedemonij.45 
affediato da' Galli.XT.25 
emulo de' grandiffimi Oratoti, XIII; 
fua villa.XIV.9 
contrafta con Catone.XVL 
fuo tempio.I.H.42 
fua ftatua.86 
oppreffo da repentina violenza.IIT.H.68 
in Francia ha che fare, con l'Auola di Sabino. 
IV.H.55 
abbátte i Germani in Franciae come.G.37 
fcuopre l'Inghilterra , e primo de'Romani vi 
entra con l'effercito.A.153 
Giulio Caleno,Eduo.IILH. 3 $ 
Giulio Caro.L.H.42 
Giulio Celfo Caualier Romano. VI.14 
Giulio Ciuile Liberto.I.H.59 
Giulio Clafficiano.XIV.38 
fi vnifce con Ciuile.5 5 
fi ribella publicamente.5 7 
procura rinouar la guerra.V.H.19 
Giulio Claffico.II.H.14 
fua nobiltà.IV.H.5 5.57 
vccide Vocula.54 
di parere, che fi combatta.76 
ih vil'otio.70 
fua figliuola offerta à Ceriale.79 
Giulio Cordo.LH.76 
Giulio Drufo,accufato.XIII.10 
Giulio Floro.III.45.42 
Giulio Frontino.IV.H.39.A.17 
Giulio Frontone.I.H.z».1I.H.9$ 
Giulio Gallione fratello di Seneca, brauato,co- 
me ribello da Salieno Clemente.XV.73 


'Giunio Blcfo , Prefetto delle Legioni di: Panne. 


"Giulio Grato.IL.H.26 PE 3 
Giulio Grecino.A.4 . Im 
Giulio Indo.IIL.42 - Be 
Giulio Manfueto.III.H.2 $ EUN Wr, 
Giulio Marino. VL1io . . ] 
Giulio Martiale.L.H.28.82 : 
Giulio Maffimo.IV.H.33 Tu "x 
Giulio Montano fatto morire. XIIL2 $ 
Giulio Paulo di ftirpe Regia.IV.H.15 
Giulio Peligno;e fua infamia XIL49 
Giulio Placido.IILH.$5 
Giulio Pollione.XIIL.15. zu qe E 
Giulio Poftumo.IV.1»  — (^r 
Giulio Prifco.IILH.5 $.61 TU 
s'ammazza da fe fteffo.IV.H.11 r2 
Giulio Sabino,Lin one.IV.H.5 5 r4 





fi fà vanamente chiamar Cefare , afia ise 
quani, e fugge.67 

Giulio Sacrouiro.ITI.40.41 s 1 1588) 
s'vccide.46 

GiulioVindice.XV. 74.1. H.6. 16.$ I. 91V. Haza7 

Giulio Tugurino.XV.$o 

Giulio Tutore Treuiro.IV.H. 13.50.20 3.90, 
diparere, cheficombatta.7ó —.— aes 
procura rinouar la guetrziVr Hs 9 Ks 
fi ribella.57 dior 


G —S e caualli, manigiati da' foldati.IV.H 


Giudco Virgiliano, adultero di Mefilina XL; » 
Giunia,moglie diCaffio.IIL76 — 
Giunia, madre di Furio Scriboniano. XiLga. B - 


Giunia Sillana.XII.2 1 js 
fuoi coftumi.XIIL.19 2 4 
mandata in efilio.22 


poumon » 
- LI 
* Ó 
u P1 
2 


muore.XIV.12 
Giunij, e lor famiglia.IIT.24.69 


nia. L16.19.33 
fuo figliuolo, mandato à Therocnpag.— ju; 
Proconfole in Africa.IIL35.$8.— 
ornatodell'infegnetrionfaligs — ^ 
wee flretta à Tacfarinata.74 Vp be, 

alutato ImperadoredalleLegioni.7g4 
nuoce agli Bon di esce TT 
muore, V. 7 ips Ta 

Gilibio Blefo , Gopermatore della Gal i 


[e 


fe.II.H.59 Yae 
fatto morire.IIL.H.39 - Ua , Et 
famieslia,e coftumi fuoij8 - (m 


Ka 





Giunio Cilone, Procurator del; onto. 
D.Giunio Confole. XU AM Co * 
riprefo da Tiberio.VI. wir 
Giunio Gallione, frat ; di SenecaXV.r - 
Giunio incantatore.II.28 
Giunio Lupo.XIL.42:  - 
Giupio Marulio ^ MPAL reed, xiv. 48 
Giunio Maurico.IV.H. 4o 
Giunio Otone, accufa Gaio Billano.III. é6 
Tribuno della Plebe.VI.47 | 
Giunio Orone,Maeítro di Sceuola. IIL66 
- Giunio 


Ü fas . AT 
- EE "m 


Giunio Ruftico.V.4 
Gi1unio Senatore.IV.64 
— Giunio Silano,Confole.IV.68 
fatto morire.XITI. 1 
Giunone recoaciliata dalle Matrone. XV. 44 
fua Cella.I.H.86 


LN 


Giuochi Giouenili XI V.14.XV.43-XVLa 1.HLH | 


Magni. IIT.64 
Auguftali. L15 
Quiaquetrij.XIV.12 
di Cefare.XIIL.22 
fatti con maggior pompa, quando.XIV.: 1 
Quinquennalt.XVI.z 
fecolari,e lor cerimonie.XI.11 
celebrati fenza la guardia de' foldati, e perche. 
| XIV.24 
Giouenili. XIV.15 
fprezzati,e come.A.6 . 
che in effi non fi doueffero macchiare i Caua- 
lieriRoman.II.H 92 
vedi G/adiatori. ; 
Giuramento mutato con varie parole.L.H.41 
de' Cittadini.XVI.28 
de' Senatori.IV.H.41 
non offeruato.XII.7 
[ fatto al Principe ogni anno . XVI.2z.I.7. IV. 41. 
XIII. 11 
j fatto dalle genti da guerra all'Imperadore, nel 
principio del fuo Imperio.XIII.17 
Giuramento de' foldati , e fudditi.5 3 
prefo , ó dato in fauor di alcuno.I.H.36.70.II. 
26.H.6.15.1II.H.58.56.76.IV H.21./.7 
di poco buona vogliaiAV.H.31 . 
folenni nelle calende di Gennaio.L.H. T7 
da rinouarfi ogni anno al Principe.I.8 
prefo di nuouo da' foldati.IV.H.37 
offeruato.IILH.42 
reputato vano.I.H.56 
difprezzato.12 
dimenticato.XV.67.IV.H.77 
liberi da effoje caffi.XVI.13 
qual'egli foffe appreffo i Germani.G.14 
vedi Diuorione. 
dato a' Barbari dall'effercito Romano . IV. H. 


77 
alle Gallie.6o 
- dagli efferciti di Oriente ad Otone. II.H.6 
à Vefpafiano.79 | 
Giuílitia ignota a! Barbari.XIIL.11 
nuoce a Sorano , appreffo il Principe.XV.23 
conferua i populi.G. 2$ 
Giuuenale , principale fra' Turngri.IV.H.66 
Gladiatori,ingraflati.ILH.88. 
lor giuochi , e fpettacoli , celebrati in Roma.I. 
79.XII. 3.15.3 2.1I.H.95. 
ne' quali atiiftono Senatori,e donne illu(tri.X V 
3i 
nel Circo.95 
nel lago Fucino.XII. 37 





^ m 


T auola de' Laghi c. DATE 


in Beneuento.XV.34 


in Cremona,e Bol na. II. H. 67. n i DAS. 
che fi debbano celebr ianno.XI.22 


permetfo a' Sco di paffare il numero de- 


termin ato.XIII. 49 

fono coftretti i Caualieri. Romani à promet- 
terui l'o M eaorcs XIV.t4 

che poi fu prohibito.ILH.62 

era vergogna, che Senatori, c donne 4uuff UN 
interueniffero.XV.5 2 


vien prohibito a' Pompeiani di fargli,e ME 


XIV.17 


à chi non haueffe almeno dieci milla fcudi- 


d'oro di valfente.IV.63 

a' Magiftrati , e Procuratori di Prouincie.XIII. 
31 

vi fono aggiunti i pià diffoluti giouanetti.ILH 
62 


in quefti fpettacoli Silla giouane,non volíe da- j 


re illuogo à Corbulone.IIIL3 t 
feruono 1n cafe priuate.I.22.25. 
d iei acr andarattorno di notte. - xr. 


acit guerre.II.43.ILH.71 - 


doue non riefcono.35 au aub XE 


combattono co' Germant 3$. 
lor lafciuia, e poltroneria.IIL.H. 26 
di Peléftrina tentano di fuggire.XV. 46 


Glefo,cioé ambra,raccolta nel mar: Sueuo da dagli | 


EftiJ, qu babitatori.G.45.- 
vedi Ambra. 
Glitio Gallo , nella congiura di Pifone.XV. $6 


é mandato in efilio, doue vien accompagnato — 


dalla moglie.71 
Gloria antica della Legione RapaceJIl. Hz 
della decimaquarta.11 
di Bardane, la quale il rende troppo feroce .XI. 
1o 


di Peto, anco in rif; etto di Corbulone. XV.6.8 , 


di Agricola, e peril fuo valore , e PE gli altrui 
mancamenti.À.42 


di Trafea.XIV.49.XVI.26 | 

di Flacilla , e Maffimilla , per feeuitari i mariti 
poueri in efilio.XV.71 

defideratada Mutiano.lLH.$ , 

daAgricola.A.4 a. 


dagl'ifteff fauij.L. V.H. "1 
accrefciuta dalla ditonititadine della. diii 
XV.28.29. 


da chi con poca gente fà quelle prodezze , che 


farebbe la molta.XIV. 36 
Erandes é à morire in capo del mondo.A.55 
tefca dauanti gli occhi , accrefce Fardus- Xv. 
28.IV.H.18.V.H.18 
inuidiata. IV.33 ; 
puis vfurpata da altri. Da Arminio. Ir. 


da pre LH.79 
de' fuoi Germani, conferuata da SEES. » 
e come.II.46 


n 2 recu- 


"d pét WD CCMEETT S TL." 
] J^ » d. 


m 





lav M oadors 





A.23 | 
! Ragorcie: à RelolHdr 
$ $A ea Caftello forte di Armenia 
1 aee de' Parthi fpauenteuo Md. ad A Par- 
| ! " t 
| E Dor 0€ Cacciato del Regno da Bardane.8 
| | fue, & auanti la battaglia fi accorda 
| Bardane,c fe "he và in Hircania.9 
ps érichixmatoalRegno.o0 — 
" . erinoucllalaguerra.io — 
|  enerimane perditore.:10.— — 
figaoreggia con crudcltá.XII. 10 
. . combatte con inganui, e con le lance d'argen- 
^ to.XIL.14 —.—— 
vinci Meherdate.14 
muore di fuo male.14 
Gotini;alle fpalle de' Marcomani.G.z ; 
à par che non fiano germoni. 43 
| .. «auanoilferro.43 
Gotoni populi della Germania.IL6:. G.43 
Gonerno ciuil di Roma fotto Tiberio.IV.6 
Grachi folleuatori della plcbe. III.27 
G.Gracco, accuía di Maeftà Granio Martiano. 
VI.38 





G.Gracco figliuolo di Sempronio , in potistná 


della vita.LV.13 
Gracco Pretore,contra gli vfurai . VI.16 
GraciliaVerulana và alla guerra nell'affedio del 
Campidoglio.L1LH.69 


Gradi di carichi , e di honori ;áàchi fi debbano - 


dare.A.19 
Grafo Libero di Cefare.XIIL.47 
Graie; Alpi fopra Turino,per paffare in Francia . 
VI H.68 
Graio monte per l'ifteffo paffeggio. II.H.68 
Grampio monte in Inghilterra. ÀA.29 
* Granari aperui 1n Egitto, € perche. II.59 
' ferra 1n Inghilterra.A.19 
Grandezza e fplendore di Mela.XVI.17 
di Mcniumnio Regolo.X1V.47 - 
di Sabino.III. H.75 
d! L.Silano.XV.5z | 
di Vibio Crifpo.IL.H.10. 
fuprema di Vefpafiano.II.H.78. IV.E H. 12 
Granio Marcello Pretore di Bitinia. LI.74 
Granio Martiano Senatore, s' vccide di füa ma- 
no.VI.38 
Granio Siluano,cógiura contra Nerone . XV.5o 
Tribuno d'vna cohorte Pretoria.éo . 
s'vccide di fua mano.7 1 
Granogccaronel Teuere.XV.38.— 
Grapio Liberto di Nerone feduce Cornelio Sil- 
la.XIII.47 
Graíidio Sacerdote.VI.48 
Gratia fatta f2nza frutto. III.H. 35 
Gratücci ; adoperati negli affalci delle Città , II. 


z 






ecuperita d da Cecns e come ll Hae 7 e^ 


| cindegi finict da Apronio;pià che Grece lor origioe.ILH.g 

-  — Jor'adulatione.VI.18 

.Glota , adii p P. fpatio daIn- | 
terra dal fi | 


prontiácofenuoue.V.jio — — ^ E 
compagnide'Parthi. ILS. — — — cx « — 
di Tiberioin CampagnalV.st — aco 
Grecia,vedi Acaía. 


Grida horribili,di foldati.L.a$ 3a 


Grido, nel nominare alcuno à qualche carico. 
Guardie ingannate. IILH.$9 PTT "eH. 


 pofte alle fir 


. diGiudea.LH. 1o4LH.4. — 
























Jenni mi m AS 


H.a132-HLH.soIV. Hiag- 








JordowinaXLiXVAg dii "E 
lor Città,N Napoli.XV. Kit 
lor combattimenti XIV. &r. LR 





E LIN M ^N h4 « 
loPhabiti tralafelati XIV.s RS rts 


18.A.34 2 - uil 


- fatti di notte maggior terrore. V.H.a Hue. 
della plebe. I. wem ! "aes 


ILH. 8o 


qu 


di ves negli nlloggiamenide fold. M. - 


v ow 


ees alla madre, e moglicdelPImperadore o. 
XIILi8 .. y; zs Tu 

de ferui alla camera del padrone . XIV44 e 

de' Pretoriani nellà Ci itàli7 -— 

prn eph togata,de' medcfimi palazzo. 

in «fic alcuni (oldari morti di freddo. XüL3s " 

moltiplicate da E DT 

e corrotte.IV.H. gén m stu in 


ue .69 TED : e acd 
uate dal Teatro.XIIL24 - alte e 
de gi dscgamenti Pret "d H.:8 
in altri oggiamenti.L.25. itd 
fatte con l'armi in dooXiag i t 
di foldati data per cui 
viaggio.XI.16 ) 
addormentate,& vccife nm ^ 
non danno il fegno incolp; 
H.22.vedi Senrinelle.. E 
co'Germani.I3 —— Ub 
Guerra d'Afiica, vedi "oii 
d'Ariltonico.IV,.s 
fragli Armeni,& Iberi.XVL44 - 


de"Parchi per occupar FAtmenia.eilditoríe | 
fatto dal populo Romano fop | 


routfioni fatte per mM 
Hel Bosforo.XIL6g bue 

di Carattaco co' Romani.XIL 33 

de' Cartaginefi.IV.53.- 

de' CorfarXV.ig — : ;^ 
di Dalmatia.VI 37 ^ e, * 
delle Gallie.II. 42 

in Inghilterra.XIV.29. 

di Germaaia.L.3 





imer 






^ ws 


d'Italia.III.27 


w 


GECODSEGe 








di Sacrouiro.IIL45.e feg.IV.18 
di Sertorio.III.73 ? 

Seruile in Italia.IV.27. 

in Ponto.IIL.H.47.48 

Sociale.Vl.12 | zh. 
contra Tacfarinata finita.IV.24 Lin 


di Tracia.X8.63 e : 


fuoi principi), e cagioni.I. 3.I1.26.44.46.64.67. 
IL.H.2zo.III.H.46.IV.H.74.100 

come defiderata, e fuggita.L.4 

fatta partitamente,in diuerfe parti.I.$ 1.74.IV. 
24.XIIL37.39 ^ 

fà vnire i cattiui.L.H.$4 ^s 

fcuopre le piaghe de' Principi.II..H.77 

prefa à fare da' poltroni, e maneggiata col pe- 
ricolo de' piü valorofi.IV.H.69 

pi ficura d'vna pace fofpetta.IV.H.49 

quantunque non perdoni à gl'innocenti. I.48 

col valore fupera ogni cofa.I.14.12.17.35 

fue profperità attribuite à tutti,e le fconfitte » 

ad vn folo.A.27 ' els vede di 

fue fcomodità fentite principalmente dalla. 
plebe.LH.89 . "UP —oe 


fue prouifioni.ILH.82.IIT.H.4 


]le prime rendono infolente il vincitore. VI.52. 


XI.10 

ciuile,che cofa fia.1.36 

come fi mette infieme, e da chi.9.I.H.83 

fà dimenticar l'efterne.XI.8.L.H.79 

doue fi faceuano anticamente.ILH.6.43 

in effa molu fuggitiui.ILH.34 | 

rende i foldati pi modefli; per le guerre efter- 
ne.IV.H.72 | : 

nafce dal non hauer da fare con nimici efterni. 
II:44 


 follecitata contrail voler del Principe. III.H.8 


dalla maluagitá de' foldati.I.H.6 

come fi debba maneggiare nel principio, co- 
me nel fine, per la vittoria.III.H.6o 

tenutain Roma , horada Tribuni, hora da' 
Confoli.II.H.38 | 

in effa poffono piu i foldati , che i CapitaniII. 
H.:9.IV.H.1 

lunga,e fua materia peftifera.IILH. 15 

comiaciata con impeto fuanifce.II.H.32 

difcorfi fattiui fopra dal populo in Roma. I. H. 
89.ILH. 6 


i H. 


Abitatione mutata da' Bataui.G.2 9 
da' Giudei. V.H.73 





UU EAE * "PX 3owwir cui rs Li*: e c 
! E T 4uola de' Luoe | lo Y 
di Mítradáte.IIL.75.IV.36 daakrdVHogy o as 
'ParthilLr: — . ^fifoleua fare non per terra, mà per mare.G.z 
à Parthi, e Romani.XIIL34 . Habito Romano,come honorato.A.s1  — 
frà Parthi, & Iberi.VI.33 da Domitiano moltoricco ,ebello.IV.H.4o0  . 
diPerfeo.IV.$ — — Hadria prefidiata. con vna fquadra di caualli , 
frà Catti, & Hermonduri.XIII.5 7 IILH.t3.^ qo teg y wo D 
di Perugia.V.1 fuo mare.II.53 ! -- t 
' delle Prouiacie.L.H.89 parte del quale bagna la Marca d'Ancona.4: 


traghetto di quefto.XV.54 


Halicarnaffi per lo fpatio di mille,e dugento an- ; 


ni non patifcono il terremoto.IV.$5.- 
Halo, Città de' Parthi. VIA 1 Vni 
echelifaceualacredenza. ^ ^ -— 
Haloto,Eunuco auuelena Claudio Imp.XII.66 
Hammone,efuüooracolo.V.H.3.4 — 
Harufpice Veftione , predice à Galba la fua rui- 
na.LH.27 | | - 


Harufpici fono ricercati di configlio , pet conto - 


di rifaril Campidoglio.IV.H.53 M 
lor Collegio ne' primi fecoli di Romain gran- 
diffima ftima.XI.17 z 
lor confentimento fopra vn Cipreffo , caduto 


à rerra, e l'altro giorno radrizzato per fe ftef- 


fo.ILH.72 . BE» | Jy 
lor interpretatione fopra vn vitello , nato col 
Capo in vna gamba.XV.47 
lor rifpofta data à Nerone, fopra il purgare la 
Città di Roma.XIII.24 
lot arte;e fcienza portata di Cipro da Chami- 
TalLH;j. ^ Uc 
ritenuta,& ampliata da' principali di Tofcana. 
EKLay i5. Hl u^litteo 
Hafte ardenti,lanciare da machine murali.IV.H 
&P 
ferrate.29 | "miei Y 
troppo lunghe , inutili frà i tronconi degli ar- 
bori.IIr4. & 
ne' luoghi firetti.sr - j 
D.Harerio Agrippa, Tribuno dellaplebe.L27 ^ 
creato Pretore,per la parentela con Germani- 
Co.II.5 1 | 2 34 e. 
difegnato Confole , intima la morte à Lutorio 
III.49.é fatto Confole.52 
toPlie à perfeguitare Memmio , e Fulcinio , & 
altri huomini illuftri, e confolari.VI 4 
Haterio Antonino hà tanto l'anno da Nerone. 
XIII.34 
Q.Haterio,quafivccifo da'foldati,e perche.II.3 2 
biafima il luffo della Città.II.32 | 
fua bruttiffima adulatione.III.57 
fua eloquenza.IV.6:.muore.ó1 
Q.Haterio Confole.XII.5 8 
Hebrei,& Egittij cacciati di Roma.II.85 
Hedera,della quale era cinto Silio, nelle fefte 5 
della vendemmia.XL31 ^ - "à 


Heliopoli Città d'Egitto , doue fü veduta la Fe- 
nice.VI28 - 





H 


Hellufij huomini fauolofi, e mezzefiere.G.36 1 


Helueconi,populide'Ligidilà dallaSueniaGG.43 — — — 


Hcluetij, populi della Francia.I.H.67.G.28 - 
n 3 gi 


Test Pi bote bi Comum, 


eid famofi in armi.LH.67 

fono miferamente tagliati à pezzi da Cecina. 
68 

e venduti all'incanto.68 

lc r ambafciadori à Vitellio.69 i 


impetrano perdono,e come.69 
Heluidio Prifco, Legato di siena in Sor : 
XII.425 
Tribuno della plebe , in contrafto con Bultro- 
nio Sabino XIIL28 
Genero di Traíza.XVI.:8.:9 
cacciato d'Italia. 5 3 
pr mi Pretore , s'oppone à Vitellio , fenza 
aderlo. IIL.H.91 
fua ortzine, e ftatura.IV.H.6 
accufa E Eprio, accufatore di Trafea.6 - 
contrafta col medefimo.fopra gli Ambafciado- 
ri da mandarfi à Vefpafiano.7 
di nuouo perfeguitaEprio.IV.H.43 — - 
. purga la piazza del Campidoglio , e come.s 5 
il lodarlo fü ad Herennio Senecione , delitto 
capitale.A.z 
Heluio Rufo, foldato priuato , riportal'honore 
d'hauer faluato vn Cittadino. IIL21 
Hemo monte di Tracia. III.58.IL.H.85 
fuo inuerno auanti rempo,e crudele.IV.5 : 
Herba con la quale fi paícono 1 Fenni populi di 
Germania. (46 
Hercole iiedenbek di Lidia, accrefce la Re- 
ligione della franchigia di Efefo.III.61 
frà li Dei appreffo i Gteci.IV.38 
ne particolarmente in Sambulo , monte 
de' Parthi.XIL.13. - 
vn fuo grandiffimo altare in Roma 24 
& vn tempio confecratoli da Euandro Arcade, 
abbruciato nell'incendio di Nerone.XV.41 
andó anche áritrouarei Germani,frá quali pri- 
mo di tutti gli huomini forti , é celebrato da 
chi vuol'andare alla battaglia.G.5 
& € placato con facrifitij.9 
fue colonne nel mar Germanico.34 
non tentate d'alcuno, che da Drufo Germani- 
co. Selua à lui facratalL.z 
Herculeo;gouernator di naue;vccideAgrippina. 
XIV.8 
Hercinia,Selua;quanto fpatio di pacfe abbracci. 
H.:8 
fuoi nafcondimenti.IH.4$ 
Herede . I beni di chi moriffe fenza herede toc- 
cauano al populo Romano.III.: 8 
Heredità de' Giulij, e de' Claudi; fà del populo 
Romano,fotto Tiberio, Gaio, e Claudio.I.H. 


16 

Heredità di neffuno , non prefada Tiberio , che 
l'amicitia no richiedeffe.II.4 

Hereditàá vfurpate per mezzo di falfe adottioni, 
e come vi prouide il Senato.XV.19 

come vadino in Germania.G.20 

Heredità in gran parre lafciate al Principe, & a' 

fuoi fauoriti , per faluare il reftante . XVI.12. 


 nonriceuute da'nor 
















Did Ai^ ius 
T SOR 21 
TR or 


ua per odio d'altri.II.48- cut P3 ax 138 2m 
dalbuon padre di famiglia non f lafciano al. 
Principe, fe noncattiuo.A.43 - zn 
Herennio Gallo, Legato mane 
IV.H.zo 
dato,come aiutante d: v 
laguetrra:6 — .— 
vien baftonato da va fnedo ld ar ; 
prefo per comandamento di 'GIMICo. sp: 
Carcerato.$9 £945. 
vccifo da Turore,e da Valentino.72.77 | 
Herennio Senecione , imputato di delitto capi- 
tale , per hauer lodato Frifco: A.» 
— populi della Germania preffo all'O- 
ccano m2 : 
Hermonduri,populi diGermania inferior fide- 
lea! RomaniG.42  — 
nafce neri aas " Ils; 
vincono in battaglia i Catti. X 
Herode riceue inimodi Giudea ons. 
che da A éconfermato. V.H.9. 
fuoi figliuoli gx ficeuino.9- 
Herto, cioé la — terra adorata da' br 


17. XIV.31 









quali, penfano, che ella s'in 
E NMABE, e che vada co' popu LG.40. 
Hiberi. IV.$ 


f Xj l'Agneuia con gran forze de SwmaivI 


hebbelli € Teffli. 34 ie 
habitano in i, auuezzi 





& al maie. " " 
affaltano di nuo: TM 
guerreggiauo co' medefimi. M ecewska 
MR da Farafmane.44 — e | E 

onofattiritirareiParthi.so — i € 


danno ilguafto a' Mardi.X1V.:3 - UA 
Hibernialfol.XIT.33.A.24 — — ^ 


fua E ndezza;aria,& habitatorí.s4 
vn fignor di cffa appretffo emm eo RS 
ri perhaterp- 


3» 


Hierocefarea,folleuata de" 
titoilterremoto.IL.4.8 
proua I'ntichità della fua franc 
Hierone, Prefetto valorofo 
da Tiridate.VI. 4144 4357 
Hierofolima , città nod atta à foporartai 
dio , tuttauialo (oppérte-iigne. 
fua origine.V. H.z ; 
capodellagente Hebrea.8. —— — 
fuo tempio di fmifurate ricchezze.8.12 
fue muraelie,ruinate daPompeio.9 
affediata da Tito.1 1 
forte di fito, e di ripari,e baftioni.11 - 
fuo Capitano. V.H. is 
altri Capitani.12 
frà lor difcordi.12 
Hipepeni, contraítano con altre città d'Afía , di 
ch! doueffe edificare vn tempio in honor di 
Tiberio;e di fua madre.IV.s 5 T 
Hirca- 








m , - 





— E: 


BEERERE 


€ES. 





HircaniVL36 ^ —  — 
combattono in fauor di Gotarze , contra Bar- 
dane.XI.$ 
fi ribellano da Vologefe.XIII.5 7 
domandano d'effer. compagni del Principe» 
Romano.XIV.25 * 
trauagliano con molte guerre i Parthi.XV.1 
Hircio, Cor/fole, e fua morte.I.10 
Hiíloria di cafi fimili, faftidiofa.XVI.16 
de' Romani, quale auanti,e dopó Augufto . I. 1. 
I.H.1 | 
in certezza nelle cofe, che racconta.III.19 
Hiftoria di Tacito, € fuo giudicio ; & vtilità.IV. 
32.33 
piena d'adulatione.IL.H. 101 
Hiítorico, Marco Seruilio. XIV. 19 
Hiftorici , e lor conditioni,e mancamento.L.1.I 
H. 1 
Hiítoria,doue fotto Nerone,fi nafconde Scribo- 
. niano Camerino.ILH.72 " 
e doue gli antichi i Craffi haueuano amicitie,e 
poffefhioni 72 
Hiftrioni, atti à fufcitar tumulti.I.16.54.77 
fatti venire di Tofcana.XIV.z1 | 
come fecero.77 
di dishonefta conuerfatione.II.H.87 
lor mercede.I.77 
e riforma.77 
-Cacciau d'Italia.IV.14 
piaceuano ad Auguíto,e perche.I.54 
fotto il quale non ft poteuano battere. 77 
& à Vicellio,che fe gli conduceua feco.II.H.7 r 
à Nerone,che non folo n'effercitó l'arte,mà la 
fece effercitare anco a' piü nobili Cittadini . 
XIV.4.XIV.1$ i 
gli fà combattere infieme;fenza pena,anzi con 
premiJ.XIIL.z5 
:cacciati d'Italia , perlaloro infolenza. IV.14. 
XIII.25 
Hiítrioni particolari,Battilo.I.5 4 
Caffio.72 
Mneftre.XI.36 i 
Paride.XIIL 20 . 
Mee appreffo i Germani , come fi purga. 
I 
Homonadef, e fue fortezze in Cilicia , prefe da 
Quirinio.IIIL.38 
Honore fouerchio, nella profpera fortuna;ferue 
per conforto nella cattiua.II.H.59 
fua emulatione , in vece di neceffità.A.2 5 
fuor di tempo.II.H.52 
denegato, accrefce la gloria. IT. 41.III.74.IV.26 
del Confolato, deftinato dagl'Imperadori paf- 
fati, non impedito da Vitellio.L.H.77 
appreffo il quale non era in alcun'honore 
Manlio Valente, e perche.64 
domandaua Vologefe, che fuo fratello fuff» » 
ténuto in Roma, in quell'honore , che haue- 
uano i Confoli.XV.31. 
maggiore fü appreffo i Romani,quello de'Gal- 


li,che quello de' Germani. I.H.8; Fatto da A- 
ricola à Domitiano , nel lafciarlo fuo here- 

e, infieme con la moglie ,efigliuola.A.42 - 
repentino non defiderato da Giunio Blefo.III. 


H.39 | p». pii i 
fotto coperta d'honore, Tiberio leuaGermani- 
co di Germania inferiore.II.42 
fua ombra nel Confolato , copre Quintio At- 
tio.IL11.73 
publico hauuto à cuore da pochi . XII.20.48.I. 
H.90o | 24270 
poco ftimato da Agrippina;in paragon del Re- 
gno.XILé5 *. A 
dato dalla pofterità à cia(cheduno.IV.3 s 
già guadagnato, tolto à Germanico.IL26 
douuto al medefimo dopó la morte. III:$ 
non fono i medefimsconueneuoli à tutti.V.48: 
fatti nel mortorio di Auguíto.I.8 | 
Di Sulpitio QUE e EAD 


* 


à Nerone perla vittoria contra i Parthi. XIII." 


41 
à Vitellio decretati dal Senato.II.H.5 $ 
da Vefpafiano a' fuoi amici.ILH.82 
à Vefpafiano dal Senato.IV.H.3 
dal Senato à molti.39 
Honori e Celefti , dau dalla Grecia à Theofane 
morto.VI.18 . 
ricufati da Tiberio , e perche.IV.58 " 
à Claudio Imperadore , per decreto del Sena- 
to.XII.69 b csureü 
ftraordinarij, permeffi à' Queftori.XIII.29. 
tralaíciati, & effercitati parimente attribuiti à 
colpa.I.H.z 
à quali perfone diftribuiti da Augufto .I.2 
e da Tiberio.IV.6 | 


quali giouani nó li poffono domandare. ILH.1 


auanti tempo riceuuti da' giouanetti,gli rende 

fuperbiIV.7 | .— (Et? ag 

non riceuuti di cosi fatta maniera , rende ficu- 
roReguloappreffo Nerone.IV.H.42 


' moderati da Tiberio.V.z. | 


il priuilegio di acqui(targli,e le gratie del Prin- 
cipe vendute da Fabritio Veientone.XIV.5o 
- conceduti fmifuratamente, con grandi(fime..5 
ricchezze à Senéca da Nerone.53. 
loro fplendore con pregiato daSeiano , € co- 
me.1V.39 2s 
& effi difprezzati da Tiberio.IV.37 


Mella s'attiene di domandargli e perche,XVI. 


17 "sl » 
il medefimo fàPifone, e come.IL.43 --.— 
fpatio di tempo da domandareli; & effercitar- 
- glideterminato dalle leggi.II.36 d 
Horatio Puluillo,la f:conda volca Confole, de- 
dicail Campidoglio.llLH.72 | 


Hordeonio Flacco huomo Confolare , Legato. 


dell'effercito fuperiore di Germania , di poca 
autorità appreflo i fuoi foldati.I.H.9.5 2.54.56 
fi sforza m vano di reprimerli.5 4.56 
manda Mumio Luperco cótra Ciuile. IV.H-18 
n 4  itri- 


: 2 A dcos dea sait? sho 





- 
* 


ERE. 


T auola de' Luoghi Comuni . 


irrifoluto.19 
gi € dato il carico della guerra.ILH.57 
à fofpetto de* Bataui.97 
perfuadeà Ciuile, di non venire in Italia con 
l'effercito.IV.H.13 
difprezzato dalle cohorti de' Bataui , e de' Ca- 
ninefati.19 
accufaro di tradimento dalle Legioni.: $ 
fà giurar alle Legioni fedeltà à Vefpafiano.3 t 
vccifo da effe Legioni.36 
Horcíti populi d'Inghilterra.A.38 
fi arrendono ad Agricola.58 
Hormo,Liberto di Cefare,frà li Capitani di Ve- 
fpafiano.IIL.H.13 
infiamma 1 foldati ad affediar Cremona.8 
é fatto Caualiere. IV.H.39 
M.Hortalo , domandando foccorfo alla fua po- 
uertà,é fuperbamente ributtato da Tiberio.II 


37 
Horti di Lucullo,defiderati da Valerio Afiatico, 
cagione della fua ruina.XI.: 
di Statilio Tauro,bramati da Agrippina; fanno 
malcapitare effo Tauro.XII.39 
di Mecenare.XV.39 
di Salluttio.11I.H.82 
di Seruilio.XV.55 
mutati da Mutiano in Roma,infieme con cafe, 
& apparati.IV.H.11 
amenità di quelli di Seneca.X1V.5 2 
€ di quelli di Vitellio , fotto l'ombre de' quali 
fe ne ftaua nafcofto.LILH.36 
Hofpitalità,e fuo fegno,manideftre mandate in 
dono.LH.54 
notabiliffima appreffo 1i Germani. G.2 1 
Holtia. Porto.II.4o 
doue Claudio và per facrificare. XT. 26 
fue cohorti , tenzate da Dolabella. IT.H.63 
onde furono fatte venir maffaritie , dopó l'ia- 
cendro di Roma.XV.39 
quindi fü chiamato à Roma, la decimafettima 
cohorte.I.H.80o 
fue paludi deputate;per riceuere i ruinacci del- 
l'abbruciata Città dr Roma.XV.43 
Hoftilia,fortificata da' Vitelliani,contra Vefpa- 
fiano.II.H.109 
borgo nel Veronefe.IILH.16 


* doue ritornano i Vitelliani.14 


Hoftilio Tullo fà Prefetto della. Città Numa. 
Marcto.VI 11 gi fS 
Hoítorio Centurione, riceue da Vologefe per- 


fonaggirnobiliffimi, della famiglia degli Arfa- 


cidi per hoftaggi.XIII.9 
Humanità dagl'imperiti , chiamata parte di fer- 
uitü.A.2 1 
Huomini d'arme.LH.79 
Huomini tutti tagliati à pezzinella pre(a diVo- 
lando.XIII.39 
di fegnalato valore formidabili, e mole(ti in» 
tempo di pace al Principe da poco.XI.19 
Illuítri,e lor fattiegregi,raccontati.A.1 


dati infieme con armi da" Bataui, T 


RomaniIV.H.1z.V.H.12.V.H.3$ ^ ^ — 
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Beri , vedi Hiberi , e molti altri di queff'ord ine. 
feritti con l'H. | yet 


Ibernia. vedi Hibernia. vj T 
Icclo. Liberto di Galba,;fatto Caualiero,e chia- - 
mato Martiano.I.H. r5 a 
nimico di T.Vinio.33 
fuarapacità.37 — ^ 
aftigato,come Liberto in publico.46 
agello di Roma.II.H.95 : 
Iceni, populi d'Inghilterra ribellanti , ridotti ad 
vbbidienza da Oftorio.XII.32 
di nuouo fi folleuano.XIV.3 1 E 
Ida,monte di Candia, fi crede hauer dato il no 
me à' Giudei. V.H.2 | | 
Idiftauifo pianura in Germania , appreffo il Vi- 
furga fiume.II.16 5 
Ignobile,non conofciuto nella guerra;non con- 
feguifce premij.IV.H.z | a 
Ignominia,e fua macchia.IIT.H.2 4 -A 
Ignoranza del giuflo , vitio comune à tutte le.» 
Cittàgrandn,epicciole.A.1 —. — —— 
Iliefi, Troiani,progenitori della Città di Roma. 
IV.55.XII.58 2) 
Impetrano,arengando perloroNerone;l'immu- 
nitá dell'opere publiche.58 á 
Ilio,donde dopó l'incendio del Campidoglio, fr 
fecero venire i verfi della Sibilla. VI.14 
Illirico.I.5 i35 
fue riuiere.IT.5 3 
trauaeliato dalle fue guarnigioni.L.6 
pacificate da Drufo figlinol di Tiberio.30.$2 — 
doue di nuouo é mandato per auuezzarfi al- 
l'effercitio della guerra , e acquiftafi il fauore 
de' foldati.II.44 ) 
fi folleua.LH.z naso: 
fue Legioni fupplite có foldati,fatti nella Gal- 
]ia Narbonefe, in'Africa, & Afia.XVL.15. 
lor quiete dopó la morte di Nerone.LH.9- 
ft dichiarano per Otone.76 
fauorifcono la fattione di Vefpafiano . I1.H.85 
Imagini, e flatue di Cefare , potenti faluare i 
Liberti , & i ferui dagli oltraggi de" padroni .- 
III.36 z^ S 
di Libone , chenon fia portata ne'funerali de* 
fuo: pofteri.II.32 | 
di Poppearimeffe da Otone.L.H.78 
di Nerone riuerita da Tiridate, e come.XV.29 
-di Vitellio ne' principij degli alloggiamenti. 
IILH.3r 
in vn vafo.rz 
gettate à terra. 13.L.H.41.56.— 
rimefle in prede.13. 
anco negli alloggiamenti, eper tutte le viciae 
Citcà de' Belgi IV.H.37 
di Caffro, e di Bruco.IV.3$ 
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non diftrutte'dal vincitore.IV.35 


: de' maggiori di C. Caffio XVL7 


di Galba,gettare à terra.I. H.41 
legati da' foldati che le volea difendere. 56 
ad effe cede Vefpafiano.II.H.76 


- di Ottauia portate in fpalla fparte di fiori , e» 


propoíte nel foro e ne' tempij. 
di Galba ripoíte ne' municipij. III.H.9. 
portate dal populo con corone di lauro , e di 
fiori. 56.vedi effigie,e ffatue . 
delle famiglie . Della Claudia. II.43. III. 2.IV. 


20 

della Giulia.ILI.$ 

della Manlia.III.76 

della Quintia.III.76 

della Scribonia.II.27 

di vinti nobiliffime famiglie,portate nel fune- 
rale di Giunio.III.76 

Imbriachezza de' Germani.G.23 

de' Principi, grata a' Barbari.XI.16 

di Nerone,in tutta la notte. XIII.z20 

di Claudio Imperadore.XII1.67 

Immortalità vedi. 42:2 . 


-Impatienza del populo;nell'effere eletto il Pria- 


cipe.IL.H. 1 1 
Imperadore,füà già detto il Capitano dal fuo ef- 
rcito allegro per Ia vittoria.IIi.74 
fà conceduto anco ció ad alcuni Capitani da 
Auguíto, e fiualmente à Giunio Blefo , da Ti- 
berio.74 
& effo Augufto ottiene si fatto nome viut'vna 
volta.I.9 
e Tiberio affente , fà falutato Imperadore nell 
ifteffo luogo della battaglia.IL.18 " 
e Nerone in Roma dopó la vittoria de'Parthi 
ottenuta da Corbulone.XIII.3 1 
Augufíto diede queíto i(tefIo nome a' Figliaftri. 
I. 


e Tiberio à Germanico.58 
e procuró,che fuffe dato à Drufo fuo figliuolo. 
. 11.26 
Importa a' buoni, che egli non fia fatto da' cat- 

uut. I.H.30o 

deuefi dcfiderare 11 buono,e fopportare chiun- 
que fia fatto. IV.H.8 

ftimato dal vulgo dalla bellezza , e nobiltà del 
corpo.I.H.7 2 

eflempio di feuerità , e di temperanza a' fuoi 
Capitant,e foldati.II.H.67 

fua fortuna. XII.z 

fua grandezza.XIV.47 

€ come moítrata da Nerone.XVI.23 

come deftinata à V itellio.I.H.5 z 

fua breuita nel parlare.I.H.18 

fua forza, & autorita nell'effere ftipato da co- 
mitiua di foldati.I.7.IV.H . 11 

nell'hauer le guardie.XII.69 IX.H.11.58 

quefte erano per ordinario Germani.I.24 

nello fcriuere lettere al Senato. II. H. 5 5.IV. 
H.4 TD j 
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nello fcriuere a' foldati.VI.3 

nel proporregliedittialpopulo.IV.H.39 — 

nel dare il fegno a' foldati Pretoriani . XILL. 2. 
IV.H.5 8 ) : 

nel dar premiJ, e pagameuti. I.28.IT.21.VI.13 

fue ricchezze. VIII.13 | | 

Sua voce a' foldati per infiammargli alla bat- 
taglia.I.5 1.IL.H.46 . 

effendo Augure, & ornato d'antichiffime ceri- 
monie , àluinonélecito maneggiar cofe fu- 
nebri,Lóz 

ai fuo Antonio Primo, feruiua non con auuifi, 
ó con lettere, mà con la vita;e con l'armi. HI. 


H.53 
hauendo due figlinoli, € piü ficuro, che l'uno,e 
l'altro gouerni gli efferciti.II.44 


Imperio, cominció à metterfi in piede dopó la 


vittotia di Giulio Cefare, e di Ottauian'Aug.I. 
H.50o 

fuoi fucceffori dopó Augufto.I.4 

Difcorfo fatto fopra di quefti da Augufto. I. 
13 : 

nel nuouo  vtilela fama della clemenza . IV. 


H.63 
defiderato da Afinio Gallo.I.13 
quantunque non fufficienre à quel carico. I. 75 
da Vitellio;piü tofto che feparato.LH.52 
in quale ftatofi ritroui chilo defidera. II. H. 


74 

creíciutone il defiderio, con la fua grandezza. 
ILH.5;8 

da si fatto defiderio fi paffa facilmente alle.» 
fceleratezza.L.H.22 


acquiftato confceleratezza,gouernato nel ime- 


defimo modo.I.t1.3o 

come fü particolarmente da Nerone.XIII.: — 

la maggior parte de' pretendenti vuol piü pre- 
fto hauerlo, che afpettarlo.1.7.5 1 

dopói Giulij, i Claudi], i Sergi trafportato dà 
Otone, in vna famiglia nuoua.ILH.48 

procurato da Ninfidio Sabino, Prefetto del 
Pretorio.I.H.$ 

di effo non wn. cp Aruntio, che venendoil 
cafo l'hauerebbe anco procurato.I.13 

Nerone diffe di hauerlo ottenuto quelgiorno, 
nel quale gli fece morir la Madre.XIV.7 

come prefo da lui da prima.XIV.4 

Mutiano pià atto à Jarlo, che à riceuerlo.L.H. 


1o 
deltinato à Vefpafiano , & a' figliuoli ,in varij 
modiro — — 
Vefpafiano chiamatoui , & inuitatoui da Mu- 
tiano.IL.H.76 
chiamatoui Galba,;per confenfo de gli huomi- 
ni,e delli Dei.I.H.:5 

e lo riceue fenza ambitione. 15 

e(fendone ftato ftimato capace, fe non I'ha 
fe gouernato.49 

come nel fio principio, fü difpofto 
no.II.H 84 











recufato da Germanico.I.35 
da Virginio.I.H.8.IL.H.5 1 
fe quetti l'haueffe riceuuto , non farebbe ftato 
buono per goueruarlo , fü ficuro hauendolo 
recufato.5 z | L 
difprezzato da M. Lepido fe ben n'era capace. 
I.13 ' 
rinontiato da Vitellio.III.68 
à chi accrefceua,e dilataua l'Imperio , per vfo 
antico era conceduto ampliare il Pomerio di 
Roma.XII.23 
rinchiufo da Augufto frà l'Oceano;e fiumilon- 
taniffimi.I.9 
con difegno di reftringerlo.: 1 
fiumi, antiche muraglie dell'Imperio. IV.H.29 
ritenuto daGalba con prieghi,e che prefto do- 
ueua paffare ad altri. L.H.52 ) 
nella relaffatione de' coftumi. amato non ri- 
ftretto, non feuero.XV.48 
. di Vefpafiano con varij fucceffi , hor lieti , alla 
. Republica,& hor meíti , come all'ifteffi Prin- 
cipi,ó di profperità,ó di morge.II.H. 1 
fua dolcezza accrefciuta da Traiano. A.3 
fuo fmifürato corpo ,.non puó flar fermo, ne 
reggerfi in piedi, fenza chi lo foftenga. I.H.16 
Agrippina non puó fopportare quello del figli- 
uolo, che l'hauea riceuuto da lei.X.H.64 
defiderio di accrefcerlo , cagione di guerra.I.3 
Tiberio non fi cura d'accreífcerlo.IV.5$2 
come crefciuto, € per quanto tempo in Roma, 
IV.74 
fi mantiene con la fua propria grandezza , e» 
maeftà.II.79.III.47.XV.1 
difendendo anco gli efterni.IV.5.VI.37 
non puo ruinare fenza l'altrui ruina. IV.H.74 
fi ftabilifce col numero de'figliuoli.I.3.IV.H.50 
del buono, gli amici buoni fono priacipalifli- 
mo iftromento.T.H.7 
per qual cagione Augufto in effo , fi cleffe per 
fucceffore. Tiberio.I.18 
Et in ció Galba pofpofe à Pifone gli amici& 1 
parenti. L.H.15 
fi conferua con la difcordia de' fuoi nimict.G. 


j 

la ua lunghezza accrefce l'ardireà Nerone. 
XIV.1 

eflendofi cosi ben fondata la fua cafa , come fi 
fece di quello di Ga10,e di Claudio. II.H.76 

Galba piu flice nell'altrui Imperio, che ucl 
fuo, e perche.H.49 

e Tito pià modeíto nel fuo ; chein quello del 
padre.II.H.z er 

fenza gloria & l'Imperio di colui , à cui non fia 
auuenuto alcuna cofa , né di profpero , né di 
contrario. XII.14 

del populo Romano,vicino alla libertà, come 
1 Signoria de' pochi all'autorità de'R.e.VI.42 

0, aiutante di Tiberio nell'Imperio,men- 

il fieliuolo.IV.7 | 

pafiano, Mutiano faceua piü il 
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cómpagno, che il mini(tro.TT.H ' dpt i 
uo honore appreffo Ticiano,fratvello di Oto-.—— 
ne, má l'autorità,e l'amminiftratione appref- — 
fo Proculo, Prefetto de? Pretoriani.ILH.39 - 
fua apparenza appreffo Domitiano,elautori- - 
tàáappreffo Mutiano.IV.H.39. - 
fotto fembianza di parlar fauoreuole,anco ' 
berio ne riteneua la forza, e l'autorità | 
Vitellio ;s'era propofto di lacerare , e rui 
l'Imperio, e come.IILH.5 5 DES Lora. 
&allfineilvolfedeporre.68 — —— 
per ingannare molti huomini illuftri, e gr 
III.70 dier PP 
altri il tennero lungo tempo, má neffuuo il la-.— 
fció piü fortemente di Otone. IILH.47.——— 
ancorche i fuoi vitij il ruipaffero, fin quando 
faceual'amicodel'Imp.L.H.39 ^ — — — 
vàinruma,mancandol'vbbidienzal.H.83 
ifeditiofi per ruinarlo , mettono auantila li-.— 
bertà, & hauendolo ruinato;procurano di fa- 
re il medefimo ad effa.XVI.2 3. IV.73 
rallegrandofi il vulgo , ela maggior parte de- 
gli huomini delle feditioni , e d" vn' Imperio. 
ambitiofo.I.H.85 EETmNS 
che mancando Nerone , hauerebbe fine l'Im- 
perio Romano, diceuano eli adulatori di lui ,. 
mentre era ammalato.XIV.47 m 
fuofegreto,che l'Imperadore fi poteuafare alI- 
troue, chea Roma. LH.4 Phe 
fuo capo,il Senato.L H.84 "LX 
fuoi Comitij,fattiragunare da Galba. 14. — — 
fuo decoro. I.H.77.82 E 
fue cafe,porti,e ricchezze, vfürpate da Valen- 
ce, e da Cecina.ILH.9z p 
fua fortuna.IV.H.57 T 
riuerenza portatagli da' foldati. I. H.5$. 
fue infegue, le verghe, lefcuri,latoga.L.$9 - 
vn pugnale. IIL.H.68 " 
penfieri , che fi hanno di effo. LH.2o 
difmeffi da Tiberio già vecchio.IV.41.67 
imputati ad alui , che l'ambiffero. XV. 35. 
XVI.S Jf 
fuo vfficio,e carico, come effercitato da Oto- 
ne.I.H.77 zi -— 
fuoinomi, vedi Principato. m 
fuoi Prefidenti, Gione, Giunone, Minerua.IV. 
$3 LE 
fuo memoriale lafciato da Auguíto.L.13 
fuc forze,e gouerno fotto Tiberio.IV.5.6. 
Imperio di donna ignominiofo. XII.40 - 
Imperij,e gouerni grandi,non fi conferuano con 
viltà.XV.r V 
la conferuatione di effi in quali punti confíffa. 
I.9 Ao 
Imputati di auaritia, e di arroganza. IIT. 4o.L.H. 
$1. IV.H.14.68 
de' migliori deono effer gat ite e $6. 
nuoui fono riceuuti con allegrezza , perordi- 
nario. II.2.VI.37 ke. «. 
feruili; fono intolerabili.V.H.9 
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Imperij fconfiderati, e cofe fatte in effi da prin- 
cipio gagliarde, e langaide nel fine. IIL.H.58 
Impeto acquietato,ritorna in piede la paura.IV. 

H.36 
Impietà ; di che vien accufato Satrio Secondo, 
contra il Principe.VI.47 | 
per Improuifo affalto;fono oppretfi i Marfi.L.51 
Gotarze.XLI.8 
1 Catti. XIL27 
'Mitradate.45 
iRoffolani.I.H.79 
.gli Otoniant.ILH.14 
1 Vitelliani.IILH.8 
lt Vbij.28 
e cohorti di Ceriale.IV.H.77.V.H.22 
Impudicitia di Poppea , principio di gran danni 
nella Republica, XIII.45 ? 
di Tigellino, cagione della füa grandezza.XIV. 


$1 
di Agrippina per dominare.XII.7.65 
nella fua effecutione,porta feco !a pena.II.8$ 
Impunità de'delitti,commeffi fotto Nerone,co- 
me conceduta.IV.H.44 
data da Mutiano alle minori colonie.IV.H.3 
promeffa à Lucano Quintiano,& à Senecione, 
accioche, come fecero, accufaffero i loro pii 
ftretti amici.X V.56 
Incantefmi, fcongiuri, e malie fatte far da Pifo- 
ne a Germanico.II.69.IIL.13. 
da Claudia Pulcra , contra Tiberio.IV.$2 
da Lepida, per etfer maritata nel Principe.XII. 
65 
Incanto di robbe , confifcate per tutta Roma. T. 
H.zo 
crudeltà vfataui.III.3 .XTIL.38 
nimici prefi, venduti ad effo.I.H.68 
Incendio diRoma ,fotto Nerone.XV.38 
del Teatro di Pompeo.III.72 
del Monte Celio fotto Tiberio.IV.64 


del Campidoglio nella guerra Sociale . VI. 12. 


III.H.72 
di parte del Circo,e dell'Auentino.44 
donde cagionato quanto alle cafe. XV.58 
come impedito.38 
fuoi effetti dopó effer finito.4o 


Incerte cofe, interpretate da ciafcuno, fecondo 


che gli torna pi conto.III.H.3 
Incefto de] Padre, con la figliuola.VI.18 
della madre colfigliuoclo.49.XIV.2 — ' 


delzio,con la figliuola del fratello.XI.2 6.XII.s 


del fratello, con la forella.4 
della zia, colfigliuolo del fratello.X VI.8 


del Principe,mal'intefo puó partorire mali ef- 


fetti nel publico.XII.5 


di quello , con la forella , infamato Sillano , e 


perche.4 
fue pene, e purgationi.S 


Incontrare alcuno , in fegno d'honore . I.24.34. 


II. 5.IL.H.5 9.87.IV.H.7.XVI.2 4.4.40 
Incredibili cofe ; bramate da Nerone.XV.42 


Indouini,e lor rifpofle,fópra l'Imperío dí vefpa- 


fiano.ILH.78 à 
Indugio, non fopportato da Otone.II.H.4o 
arrogante , & inganneuole di Pifone.III.7 
faluteuole,come.TILH.1 
nociuo.VI.43.IILH.6.45 
affannofo.IIL.H.6o 
nimico alla vittoria.III.H.8» 
Induftria, e vigilanza, quando nociue.IV.H..H. 


45 
di Vitellio.IIL.H.77 
da lui lodata.IT.H.9o 
di Annio Paffo.IILH.16 
di Celfo.I.H.45 ^ " 


Lin vece di cui in G.Petronio,valfelapoltrone- 


ria.XVI.18 
Induflrioft, e poltroni flimati del parijin tempo 
di pace.XII.12 "Pet | 
Infamia di Pifone , donde procedeffe.XV.49 
di Nerone nellincendio diRoma.XV.44 
riceuuta da vna rotta, data da' Germani.I.3 
fuo ecceffoin Silio, e Meffalina.XL.36  - ' 
pii fegnalata di chi effendo dotto, fà pocoho- 
nore alle buone arti.III.70 q 
fuo timore.IV.H.72 
difprezzata da Tiberio.VI.38 
non fuggita da Ceriale.V.H.z 1 
di Otone, ricoperta da lui in Portugallo, e co- 
me.XIII.46 . 
Inganno, quando richieda fpatio;perle fcelera- 
tezze.IV.5. . | | 
Ingegno;animo;e natura di Veftino altiero.XV. 
$2 
di Clemente,pronto.T.:3 
di Drufo, inclinato al rigore.I.:9 


di Seuero, e di Celere, audace pertentareIe 5» 


cofe negate dalla natura.XV.42 


di Galba mezzano piü tofto fenza vitij, che.» 


adorno di virtü.I.H.49 | 
 diRegulo, non conofciuto, & efperimentato 
in procurare la morte de' nobili.IV.H.42 


di Heluidio nobiliffimo , & applicato à eli ftu- 


dij.IV.H.s 


diNerone,di non fi domefticate co" feti. XIIT.z 


moftrato da Montano, per fua ruina.XVI.29 
Feroce.IV.H.32 
di Vitellie, vile.I.H.$2 

volubile.II.H.5 8.IIL.H.85 


diSeneca,amabile,& accomodato all'orecchie 


di quei tempi. XILL.5 
vanagloriofo.1 1 
di Sabino.IL.H.63 


di Silla tardo, ftimato da Nerone finto,& aftu- 


to.XIII.47 | -. 
di Tito , capace d'ogni gran fortuna.IT.H.r 
diCecina,altiero.IL.H.67 ^ — — 
di Curtio Rufo, fueeliato.XE2 1 
di Pifone;ilieno dall: feditioni.IV.38 


di Ciuile, piü viuo di quel, che fogliono effere 


i Barbari.IV.H.13 i 
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a m Cefare, iftabile,e pronto al pentirfi.A, 


Infolentiff mo de' bagaclioni.ILH.$87 
belli ingegni sbigottiti | dall'adulatione.I.r 
vari] jfanno parlare variamente delle cofe.I.8.9 
62.1I.20.2.30.75.IV.38.60.L H. 4.72. III. H.65. 
IV.H.6 
vili, e lor proprietà feruili.II.H.9» 
piü facilmente fi opprimono,che fi rimettono. 
A.3 
lor caprici effercitati contra Seiano. V.4 
lor memorie , efatiche andate à male nell'in- 
cendio di Nerone. XV.41 
Ingeuoni populi di Germania.G.z 
Inghilterra.II 24 
alfediata da Afiatico.XT. 3 
fuo effercito modefto.I.H.9 
fuoi foldati s'accoftano à Vitellio. LI.H.6o 
nel fuo effercito regnano difcordie.6o 
fua religione, linguaggio,militia,e gouerno.A. 
11 
fua aria , e quanto lunghi i giorni. 12 
fua pon tezza nel pagare i cributi.13 
fi ribellano.A.15 
e perche.15 
raffrenati, e vinti da Paulino.16 
di nuouo in arme.2 5.26 
tagliati à pezzi da Giulio Agricola.26.37 
difprezzano il piccolo numero de' Romani. 37 
fi folleua.III.H.45 
fua armata affondata da Caninefati.74 
fuoi Prefetti, e Gouernatori.A.14.16.17 
fuoi Vicepretori.XII. 1.40.XIV.2 9.A.5.II.H.65. 
A.8 
m fito,fertilità,natura, & habitatori.A.10.11. 


Ingiurie fatte al Principe.1II.73.VI.3 1.XV.1 

à Trafea da Nerone.XV.23 

vindicate da quin tano, contra Nerone,XV.49 
infopportabili a' Parthi. VI.34 

fatte à Seneca da Claudio.XII.8 

lor vendetta.IV.H.3 

fanno odiare chi la fà. IT.53.XII.8.XIII. 1.T.H. 21 
ps loro, apportano lode à Germanico.IIL.41 


à Tabeone.IIL7; 
à Bruto, & à Caffio.76 
à Dolabella.IV.26 
àLlamia.VI.27 
Inglefi]cercano di ribellarfi.XIV.3 1 
tagliati à pezzi, intorno à fettantamilla.3 5 
altri ottantamilla vccifi.39 
lor ribellione , in che modo aquietata.ILH.11 
lor'eflercito modefto. L.H.9 
s'accofta à Vitellio. 6o.IILH.41 
fenza fuo pró, e perche.ILH.33 
feguitano Vefpafiano.III.H.43 
loro fquadra 1n aiuto di Valente.III.H.4 1 
lor'aiutiin Magonza.IV.H.15 
lor'Alfieri di tre Legioni,e cohorti,nell'efferci- 
















L7 
to di | 0.150 | 
Inguiomero.L.óo- EV ER. 
perde la vittotibdé E oripr 
fi mette in fuga.II. 235093. i 
fi porta vaorómcneinbagliaat. 
lodato da Maroboduo , " det 
Cherufci.46 I * 


Inimici , che fi ritrouano all' effame de' re ) 
nij contra alcuni pericolofi,& itv ! 3 
vccifi da' loro particolari nimici fotto pret á : 
di fattioni contra il Principe.II. y^ 75K] 
ed " VER forze loro dile XL55.IHLz4. V. 


ad l'huomo fi deue guaráae nr. 38 
a ifcordia ci dà fperanza di |vittorial.$ | sis 
vagabondi,& inquieti.XIIL39 7" | 
rotti.IV.H.58 nov 
del populo R omano, fatti nel inédefino 
no Citradini.XI.24 
non difprezzau. IL.H.17.IV.H.71 
lor moltitudine in battaelia. A.5 5.26. 

















loro fdegno, e rimedio.I.H.64.66 i 
loro audacia rintuzzat; dn FER zd 
— affai piu con laliberá.G G 


fasiceln malamente valde dal bids. 
conlaforzapublica.llLis —— — 
p: partera € quali era feconda Roma. II.H. 


«pretio; i Germani era neceffario pigliat quel- - 
del padre, e del parente , come hum l'ami. 
citie.G.z 1 3 


pet quelle di Agrippina fà — 
E 
pt ^i medefime andó in ruina Sillana . 


12 
proprie,effercitatefotto prereto pi ib 
XIILI.28.XV.71.IV.H.50.A.16 
impedifcono il ben publico.L.33. 
Innamoramento firaniflimo di zur 
XIII.44 LÀ 
Innocenza di Agrippina, delaqulenon 
XIII.2 1 
di Bolano.A.16 
di Senecione.35 "n Mid. 
-di Agrippino.XVI.19 L 
di Hordionio.I H.55 
diFeno Rufo.XIV.$1. ... ' 
diRefcuporide.ILóó — 
di Sabino.IIIL.H.75 aci 
di Antonio.49 
non pnó alle volte refifte 
77 wis 
contra quella di moltis B " to Claudi 
lio.XIII.43 
da Eprio Nerone.IV.H ; 
di molti migliaia proce 
Galba.L.H.37 
Infcrittioni,e emerit pi, 


aytorità.IV.43 
ria 





d. 


aus 23 


á 
pe * 


ld Mai 
| 
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della militia , de' Centurionie de' Trib.I.H.82 
de' Parthi.XV.29 


Infegne, & Aquile. XV.11.IILH.$50.52. IV. H.t$ 


doue ftauano negli alloggiamenti. IV. H.10 
nuoue da confagrare nella prima battaglia. V. 
H.16. — 
giuramento fatto fopra di effe.XV.16 
tolto a' nimici.IL.H.43.1V.H.18 
abbandonarle , delitro capitale , fotto Corbu- 
lone.XIIL.5 $ . 
mofítrate fuori della Città da coloro, che s'ar- 
rendeuano.ILH.3 1 
alzate da' foldati feditiofi.I.20 
diuidono I'vna dall'altra le cohorti. 34 
delle Legioni.II.H.89 : 
flracciate,col nome del Generale , da Cui fi ri- 
bellano.II.H.85 
fuentelate.IIL.H.82 
& 1n arbore.ILH.19 . 
fotto le quali eran'inteütii Veterani. L2 5.26. 
39 
con le quali é circondato il Generale. L.H.36 
Infidie de' nimici riuoltate contra di loro.IL.20, 
ILH.34 
contra la Republica.VI.8 
occulte contra il Principe.IIT. H.68 
non fuccedendo fi viene alla forza. IV.16 
di Pifone,contra Nerone.XIV.65 
contra Agrippina da lei diffimulate. XIV.6 
preuenute falfamente da Rifcuporide. IL6$ 
da non effer temute col pegno del nimico.XV. 
18 | 
de' ferui,con le quali vccifo Pediano , in cafa.» 
fua. XIV.43 
da efle,e effercitate à tempo, quando l'huomo 
non e pari di forze al nimico.II.H.16 
adoperate da Agrippina , auuezza alle fcelera- 
tezze.XIV.3 : 
allequali era fottopofto Domitio Balbo, e per- 
che.XIV.40o 
fatte contra Giannafco.XL19 


da Vitellio , fatte in Roma ad Otone , e quiui | 


fcoperte.I.H.75 
Infolenza di Liuia.I.5 


laquale coftringe Tiberio ad andarfene à Ca- 


pri.IV.57 
di Agrippina madre di Nerone.XII.57 
de' veterani in Inghilterra.IV.j1 
delle cohorti.l.H.64 - : 
de' foldati di Vitellio.ILH.$6,IV.H.1 
Interpretatione migliore.IILH.65 
pià piaceuole.II.3o 


f 1d — Tauola de' Luoghi Comuni .. S ET D QR EE 
Infegne Coníolari, e decretateà Giunio Cilo- — finilraverfoigrandiA.  —— —— . 1 
(A ne.XIL21 ja | d'HilariocontraVitellio.ILH.6$ — 
ad Afconio Labeone.XIIIL 1o interrogationi fatte à Sceuino, & à Natale 5, - 
à Rufo Crifpino.XVI.t nonficorrifpondono.XV.5$6 - dope 
Pretorie;à Crifpino.XI.4 . allefatte da Tiberio al reo , come bifognáua.- 
à Giulio Aquila.XIL.22 ^. rifpondere.lILó7z — d M. 
á Pallante.54 Inuidia,vitio comune alle grandi, e picciole » 
Queftorie.XI.38.XVI.53 Città. A.1 E ; 


dà fuggirfi dal nuoito Princi e nelle cofe dell'- 
anteceffore,;per effa difpiaceuole.XIIL4- 


fi (minuifce dal leuarfi d'attorno , la turba di 


coloro,che corteggiano.I V.41 


crefce anche, come odiofa alle attioni vergo- 


guofe.II1.H. 34 


come ancol'odio vale affai appreffo molti , [3 : 


come.III. 1o 


fifuoleeftingueredopoólamorte.I.75 — ^ 


di Tiberio verfo la madre. I.14 6 

contra i Magi(trati.8o | : 

contra Germanico.II.26 

di Tigellino contra Gaio Petronio.XVI. 18 

de' Parthi, contra Abdagefe.VI.45 

frà Vefpafiano,e Mutiano.ILH.$ —  — 

contraipriacipaliSenatori,e perche.IV.H.8 

fuggita da Nerone , nel vietarla morte della.» 
moglie diSeneca.XV.64 Me ciis 

quátüque immobile ad effa,& all'odio. XV.10 

contra quello,che diceua Seneca di effo Nero- 
ne,che con la propria grandezza,haueua op- 
preffo l'inuidia.XIV.54 m. 

poiche,;per il vero,conofciutala,ne concepiua 
odio contra altri.XIIL15 , ! 

come accadé parimente à Capitone.III.75 

fuo rifpetto delle cofe prefenti, poíto da canto 
da Agrippina.XII.67 | 


feminata con artificio da Antonio Primo . IT. 


H 86 


fuggita da' principali Senatori,nell'effere elet- | 


u Ambafciadorià Vefpafiano.LV.H.8 
Inuidia,& odio del Senato contra Tiberio,per 
la morte di Pifone,come egli diceua.LLI.s 6 
il medefimo procuró Silano.XIJ.8 
il Principe,quátunque inuidiato,fi deue porta- 
re egregiamente,come diceua Galba.I.H.16 
Irriuerenza delgiufto,e dcll'honefto. III.H. 5 1. 
Ifaurico,conferma,& accrefce la frauchigia de» 
gliHierocefariefi.[IT.63. — 1 
Ifichi , populi vicini al'Armenia , in aiuto de' 
Romanti.XIII.57 : 
Ifide,honorata con fagrifitij, da parte de' Sueui. 


V9 c NL TM 
Iftone fpia di Tiberio.I.74 . A iue. 
I(teuoni,populidi Germania,dotide detti. V.z 
I(teo Capitone,Maftro di Campo di Corbulone 
in Armenia.XIII.3 9 | ] 
Iftrioni vedi. Hiffrioni. 
Iftimo,e fue ftretezze.V.1o | 
Italia, Roma,fuo Senato;e populo,nomi fempre 
mai chiari : quantunque tal'hora adombratt. 
ILH.32 | rs 
fuoi 


b- 


" I 


4 


"à 


*. 
- 
3 
' 

' 

- 
" 


| 
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(aoi affari doue (ideono trattarc.1T.35.— 

non cosi eftenuata , che non pofla fommini- 
ftrare il Senato alla fua Cittá.XL.: - 

fuo acquifto fatto da! Romani.XLzz — 
mandaua già prouifione di grani , alle Prouin- 
cie lontane.XIL43 T 
bifognofa di aiuti efterni.LII. 14 

afflita dopó moltifecoli, da nuoue ruine. L 


aalleffercito vitelliai no,amico pii, che davna 
guerra de' nimici.ILH.s6 

dall'ingiuria, e dalla crudeltà , come la piü vile 
di tutte le nationi.XIII.30 

conculcata da Antonio, come Prouincia ac- 
uiftata.IIL11.49 

eii Pó, e l'Alpi, la fua piü fiorita parte . ILH. 


in aiotó di Vitellio.17 
due armate per difenderla , l'vna apprefío Ra- 
uenna,e l'altra appreffo Mifeno.IV.s 
efpo(ta alferuire chiua ic & ad effere il 
prezzo della guerra.I. 
ne vien cacciata Cadicia , ; moglie di Sceuino. 
XV.71 
Cenfenio Maliimo.XV.17 
Heluidio Prifco.XVI.33 
el'Hiftrioni.IV. 14.XIII.: $ 
Giuuio Gallione.VI. 3 
Valerio Pontio.XIV.40o 
Vibio Crifpo.X1V.:8 
Paconio Agripptao.XVI.53 
Pompeiano Eliano. VIV.4o 
Fabritio Veientone.XIV.50o 
Italica, prima Legione.IL.H.100o.IILH.18 
Italico;Ré de' Sueui ia fauore di Veípafiano.III 
H.7 
per cui combatte valorofamente.:1 
Italo Cherufco , dimorante in Roma, quindi 
chiamato al Regno.XT.6 
(ua origine da canto di padre, e di madre. 6 
regna fuperbamente.17 
cacciato del Regno, vi € reflituito con le forze 
de' Longobardi.17 
Iturei , aggiunti alla Prouiacia della Soría. XII. 


13 
Iturio , indotto da Sillano ad accufare Agrippi- 
na.XIII.19 
mandato in bando.z2 
liberato da Nerone.XIV.12 


B 


L 


Abeonc Antiftio Giurifcon(ulto . III. 
75 
Lacedemonij , mandano Ambafciadori , per il 
priuilegio del tempio di Diana Limnete. IV. 
43 
lor ruina , per hauer diícacciato i populi da lor 
fogziogau.X]1.24 


- de' Germani foprailoro morti Qa7 


j uu t DufikEcat.. 
ii Tania de Luoghit JAMMHE. P des - : 

















7 iberio, VE *à Pes rs 1 
vedi Ceruelie Lacone. "imp en l. d : 
Lacrime di Poppea. XIVa - "* " à X24 s: d 
. de' compaguirin 2 cuetra.XV. i-es M 
fince di Vitellio.XI. NN ML ; 
M morte de" paret 
fioViia.VLi 
agli amici della. ongit 
a' figliuoli di Mitradate. 
d'vn'Ambafciadore deg 
tellio.LH.ég — e '" 









de' Cortigiani d'Orone;fuori di Wmpeedaca s 
. luiraffrenate.II.H.48. J 
di Meffalina , peril parlare d'Afiatico.XL.a EE 
tone,perplacare iPretorianiLH.82 

1 Agricola.A.46 a 


Laerte, padre d'Vlifíe.G.5- Em :. 
Lago Curtio.LH. AI | 
Lago Auerno;e foffo da effo fin! iafoce delTe- : 
uere.XV.42 oar E. 
Lago Fundano.IILH.69. baa ^ v 


Lago del Giordano di Giu odore p eitit cro : 
agli habitanti.V.H.6- 
Lamenti fegreti, contra il Principe. II. '7 ^ 
palefi .XIL43-XIV.6o. i 
del populo Romano, nella morte dig 
co.II.82 
fintinel populo Romano da Mic 23 
de'nimicivintLILH.75* ——— E 


Lancie degli huomini à i cnallo de Surmati LH. 


79 
Lancie fpezzate.II.5o Lil. Hag EA 
Te diValentelILH.43 ^ — 1 — d 


em * 
i vna cohorte sbandate.L.H. gym AXIS 1 


12 


vintitre,falucano I adore Otone.i7. nis » 1 
che feguitauano effo tone. ILH.11 hd 
lor tefferario.L.H.25- Ld n 


Lanuuio municipio.IIT. 48 
Laodicea,Cirtà della Soria ef 
gettate à terra dal rcmnedon Rma da 
Romani, fi — copiope 
XIV.27 
2' fuoi Cittadini é con 
tempio à Tiberio.IV.$$ 
P.Largitio Cecina , neos diu lali 
3$ "c c i ERO 
Larij, Dei, e lor capellaXILs4 Vox 
Latine ferie,vedi 
Latini , elor priuilegio , 
alpi maritime.XV.30 . 
Latinio Latiare accufa Sabino; € 
68 E i 
n'é punito. VLa. | 
Latinio Pando Vicepretore della Mefia.ILé6 
Latio,e fua natarallczzajelittdgiefisinlen voli. 
dar Vitellio.HH.H.$$: 
Latio vecchio fuoi priuilegij conceduti. 
üionidell'alpi maritime.XV.3a ^  - 


iden a uA 
d 


í : 
PI e 2 a - 


t 
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Latona, doue partorifce Apollo , e Diana. III. 
61 - 
fuo padre Ceo.XII.61 
Latrocinij de' Garamanti.IV.H.5o 
de' Catti.XII.27 
dé' Venedi.G.46 ; tt 
che hanno qualche fembianza di battaglia. II. 
$2. XII 39.XIIT.3 7.XV.1 " 
Laude data à Tiridate,e perche. XV.29 
ne' Roftri à Giunia.III.76 
àLiuia madre di Tiberio.V.r 
àPoppea moglie di Nerone.XVI.6 
adeffo Nenore de' Padri. XIIL.11  . 
ad Imperadori, ó Capitani. I.69.II.$ 2.ILI.H.73. 
IV.H.39.A.39 
di Ré , e di cofa priuata , quale ella fia. XV.1 
di cofa volgare, & ordineria,và prefto in fumo. 
IV.26 
defiderata da Aruleno nel difender Trafea.». 
XVI.26 
macchiata conbrutto fine, dagli affediati in 
Vetera.IV.H.6o E 
vfata da Vefpafiano nell'incitare i buoni.II.H. 
82 
Lauro, ouero alloro; e fuoi contrafegni per Ia.» 
vittoria.A.18 
aggiunte a' fafci de' Capitani.XIII.9 t 
corona fatta di effo portata in trionfo.IL.26 
mandata da Vitellio al fratello, per le vittorie 
otcenute.III.H.77 
Lecanio, Confole.XIII.3 3^ 
Legato nci clsncite NEL | 
e fua comitiua,& Imperio fuperbo.IV.H.14.II. 
36 | 
Carcerati.IV.H.$9 
d'vna Legione.I.27 
Confolari.IV.H.86 
fono affignati loroi Pretoriani.I.H.74 
Lege d'Auguíto, di fupplire il Senato.XI 
Calpurnia, contra l'auaritia de'Magiftrati.XV. 


30 
Caffia, del foftituire le famiglie nella nobiltà 
di Roma. XI.25 
di Cefare Dittatore , del mondo di preftar de- 
nari,e del poffeder beni in Italia.VI.16 
di fupplire il Senato.XI.z $ 
: degli auuocati.XI.5 
Cincia contra l'auaritia degli Oratori.XIII.42. 
XV.20 
Cornelia degli affaffinij.XIII.44 
del falfificare.XIV.40 
Curiata de' Queftori.XI.22 
delle adottioni.LH.15 
di Domitiano fopra il priuar del Confolato 
coloro chel'haueuano riceuuto da Vitellio. 


IV.H.47 
Giulia dell'adulterio.IL.5o.IV.20.42 
delle pratiche, ouer del broglio.XV.2o 
de' maritaggi.I1I.z $ 
di Maeftà.I.72.1II.60 


3j BE 
, diPompeo daluimedefimodiftrutto.IIL28 .—— 0, - 


che non fi deffero denari a' figlinoli di famiglia 
-— pagarfi al tempo della morte de' lor padri. 

13 CLIOMAMEAS 
Oppia contra linfolenza delle donne . II. - 


Papia Poppea moderata. III.» 5.28 
contra le pompe, ele fontuofità.III.yz 
Sempronia de' Giuditij.XII.6o -: 
Rofcia de' quattordiciordini.XV.32 
Senia,del foflituire famiglie. XI. 15 | 
Seruilia,direnderei giuditij alSenato.XL2» -— - 
di Silla,del creare i Queftori,e fupplire il Sena- 
to.VI.22 | 9 
Tribunitia.VI.16 . : PP ALS. : 
di Tullo Ré fopra i facricij,per purgar l'iacefto. —3 
XILI.85 ; 





Leggi de gli Atenicfi, de' Candiotti , de Roma- | 


ni, degli Spartanida chi fatte.III.26 Low 


. come perifcano.5 4.L.H.77 ] 


chi da effe fiano puniti.IIL69.XV.z20 ile. Ux: 
ecome.IL$jo.XIV.48 —— wt wot 
donde nafcono.XV.zo 


deono effere effercitate.I.73.IILé9 
e come mitigate.II.34 | 
fi fondano nel fatto;e perche.IILé9 
fopra l'vfure. TI16.17 
fopral'entrate publiche.XIIL ; 1 
da che difordinate.L2.9 
rimeffe in piede.IV.H.40o 
loro autoritátrasferitanelPrincipe, che cofa - 
cagioni.I.s.XI.s | | 
nonammefleinEgitto.L.H.12 — — 
lor aiuto tardo.VI.11 | 
fenzaprofitto.L.58 
difcorfo fopra illoroaumento.III. 25 
Legion Prima. I. 3 1.37.39.42.64.I. H.5 5.59.61. 
ILH.11.24.47.48.86. 100.IIL H.13.22.44.1 V.H. 
11.24-38.68 : 2 
Seconda. I. 37. 7o. XIV.37.IV.H.22.44.IV.H.68. 
V.H. 4.16 " . 
Terza.XIIL 40.XV.6.2 6.I.H.79.II.74.85.III.H.10. 
21.27.29.IV.H.39:68.V.H.1 
Quarta. XX. 6.7.26. L.H.5 5.56. III. H.22. IV. H. 
37 à . 
Quinta. L.3 1.37.45.51.64.IV.73.XV.6.10.26.I.H. 
2^ 61. II. H. 43. 68. 100:1ILH.24.22.1V.36.V. 
" ! 
Sefta./1I. 79. 81.XIII.40.XV.6.26.IILH.43.IV.H, 
68.V.H.16 


 Settima. ILH.1 1.67.85.86.11L6.9.21.2 5.27.29 


Ottaua.I.23.30.II.H.85.III.H.10.21 
Nona.L:3.30.1V.23.XIV.32.38 — 
Decima.II.57 
Vndecima.ILH.11.97.IILH.$0 
Duodecima. XV. 6. 7. 10. 26. LH. 5 r.IV .H. 37.V. 

H. 1 3 E 
Tertiadecima.I.37.1I.H.11.24.43.67.85.]1II/H.9, — 
| 2127]1V.H.26.6;:  ' irr H.9 X. 
mal trattata.ó2 * 


Quar- - 


m — —— A —— — ctt EN - 
Ü 


T auola de —— 


Quartadecima . I. 57.70.XIV.54.37.II. H.1 1.27. 
37.43.53.66.68.86.IIL H. 13.IT.H. 68.79. V.H. 
14.16.19 

Quintadecima.I.23.30.XV.23.26.XV.2 .26. LH. 
41.5 $.II.H.22.IV,H.36.V.H.1 

Seftadecima .1I.37. I. H. 5 $.100. III. H. 22. V.H. 


I4 ! 

Decimafettima,Decimaottaua. L.H.5 5.46. ILH. 
100. III.H;22.IV.H.24.37.68 

Decimanona.L 31.37.60.64 

Vigefima . .31,37.39.42.5 1.64. XVI. 34.37. L.H. 
60. IILH.2:1 

Vigefimaprima.L 45.5 1.LH.6 1.67. II. H.43. 100. 
TILH.14.68.70.78 

Vigefima feconda.IV.H.37.V.H.1 

Settima Claudiana.IILH.z 1 

Settíma Galbiana.III. H.:1 

Galbiana.IILH. 1o 

de' E LH.31. 36.ILH.67.I1I. 


H.5 
facra delle reliquie di coloro , che erano ftati 
vccifi da Galba.I.H.87 
fue Aquile.I.H.44 
Legioni Attiache.L42 
d'Egitto.IV.1 
d'Africa.IV.s.IV.H.48 
d'Inghilterra.II.H.100 
di Cappadocia.II.H.8 r 
di Dalmatia.I.5.LH.76 
di Germania,e lor forze;e potere.I.5 r 
di Germania,e di Gallia.I.$ 
di Germania inferiore.LH.$ 
di Spagna.IV.5 
dell'Illirico.XVI.:3.IL.H.74 
d'Italia.LH.59.64.IL.H.41 
di Mifia.IV.5.I.H.76.IL.H.85 
d'Oriente.XIIL 7 
di Pannonia.I.16.3 1.IV.5.L.H.76 
di Soria.II.5 5.IV.5.I.H.76 
come erano condotte nelle Colonie. XIV.:7 
aggrauate d'armi.I.H.6o 
lor numero,e ftanza determinata da Augufto , 
in vn fuo memoriale.I.:1 
in quali luoghi diftribuite;fotto Tiberio . IV.5 
fminuite da Vitellio , con perniciofo fucceffo. 
II.H.66 
Lelio Balbo,accufator crudele. VI.47.48 
LemoniJ, gente di Germania, verfo l'Oceano. 
G.43 


venaío Getulio,confole defignato , condanna 


Aquilia adultera;per la legge. Giulia.IV. 41 
Confole.46 
folo frà tutti i parenti di Seiano , fi conferua.., 
faluo,e fauorito,e perche. VI.3o 
Gn.Lenuio,odiaco dall'effercito di Pannonia . 
1.37 
di atroce parere,contrà 1a memoria di Libone. 
n.32 
fu o parere.fopra i beri di Sillano. III.68 
nell'vltima veccniezza vien accufato, come» 


turbatore della RepublicilV.9 - - " 
fuoi fatti,e fua morte.44 
Lepida,vediEmilis — ^ — 
m moglie di Caffio, accufata d'inceflo: 
Lépida Dominis vedi Domitia . 
Lepida,madre di Meffalina.37 —— — — | 
es eio Pice dell'Imperio, fprezzato pe- 
r » 
defende la (orella ida, actuíata. IIT. 
fi cde di andar Viceconfüleia Afta e per- 
ene.55 
intercede per Lutorio.5o 
riftabilifce , & rige SaL ip dpa laBafii- 


ca di 
€ lodato da Pontii Tacito. IV.2o 
halite di roba,con CottaMeffalino. VI.s 
muorce.VI.27 s 
M.Lepido Triumuiro conleíue armi, accrefce 
la grandezza d'Auguíto.I. 
s'inuecchia da vile,e codardo.6 
ingaunato fotto fpetie d'amicitia.10 
mandato in Egitto , per Tutore de" figliuolr del 
Ré Tolomeo.ILó7 
fue leggi fattiofe,e qc eost IIL27 
M.Lepido,infauordiPifonereo.IlL:: — ^ - 
, pià — iaceuole , che da poco, — ma 
non fo 3i ! 
in gouerno dell'Africa.III.5 6 
Lepttani, populi dell'Africa ; e lor contefe, con 
gli Ofenfi. IV.H $o 
Leptini populi dell'Africa.III.74 "Y 
Lesbo.II.54 | &* 
Ifola nobile,& amena. VL 3 | 
Lettere di Giulia ad Auguíto.I.55 
di Tiberio à Germanico.II.26 
à gli ammutinati.L: $ 
finte à eli fteffi.36 
di Ciuile,e Claffico à Ceriale, IV.H.75 
di Liuia ad Archelao.4z 
di Germanico à Pifone.70. 
da Pifone à Tiberio.78 | 
di Sabino al medefimo.V.1o - 
di Getulico à Tiberio.VI.30 
di TiberioalSenato.I1L47.53.56 — 
contra Agrippina.V. 
In difefa di Cotta M VL6 . 
di Nerone al Senato Sei morte. dela ma 
dre.XIV.11 


falfe,e vergognofe.11 iE | 

di Otone , edi Vitellio , m — , 
L.H.74 ; 

fcambieuoli frà i Capitanidi V Vitellio, e di Vc- 
fpafiano.III.H.9 

di Sereno à Tiberio.IV.29 

di Drufo al Senato.IIL $9 

di Peto à Vologefe.XV.13 . . 

di Mutiano al Senato.IV.H.4 

ad altri.78 

di VAR a' Confoli.ILH. $5 
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di Hordeonio agli Alfieri delle Legioni. IV.H. 


3», ^ 
di Vefpafiano finte.IIL.H.57 
vere al Senato.IV.H.3 
à Flacco.IV.H.24 | 
cotrafatte da Mella,;che perció ne fü punito.17 
di Antonio à Vefpafiano.HT.H.53 . 
occulte de foldati al Generale. XI.20 
di Tiridate à Nerone.XV.3o . ; 
Lettere dell'Alfabetto da chi ritrouate.XI.14 
Greche;,e Latine.14 
lor fegreti non conofciuti in Getmania.G.19 
Lettiga,e fuo vfo per gli ammalati.IT.:9 
vfata da Pifone;per faluarfi dal populo.III. 14 
da Nerone,per andare al campo . XII.69 
da Vonone Ré ne]l'andare per le Città. II.2 
picciola,doue é portato il figliuolo di Vitellio. 
III. H.67 
doue fi fece portare il medefimo Vitellio, mé- 
tre fuggiua la morte. 85 : 
percoffa la tefta ad vn'arco di effa, Epicare fi 
dàla morte.XV.57 
vedi Sedia. 
Lettiflerni], e vigilie celebrate da donne mari- 
tate.XV.44 
Letto nuttiale.XV.37 
dà conuito.XIV.9 
ferbati per la morte.XVI. 11 
Lettori,come fi dilettano con P'Hiftoria.IV.33 
Leuci,populi di Franciae loro Città. I.64 
Libano,principal monte della Giudea . 
Libelli famofi,ridotti da Augufto, fotto Ia legge 
della Maefta.1.72 
e molto pià da Tiberio.IV.42 
Liberalità,che non fia moderata,ritorna in rui- 
na di chi la fà.III.H.86.L.H. 30 
con quanta poteua Galba renderfi beneuoli i 
foldau.L.H.18 
delle Cictà di Germania verfo iloro Principi. 
G.15 : 


Liberi huomini, e lor careftia appreffo i Roma- 


ni.XIIL27 - ! 
Libertà,e Principato non poteuano già flare in- 

fieme.A.3 

piü ftimata da' Barbari,che il Regno. II.44.88 

non ftà bene co' padroni.IV.H.64 

fimulata da' fediuoft, e perche . XI.17.XVI.25. 
IV.H.73 - 

non fi troua frà huomini incerti,e fciolti . IT.4 

data dalla natura anco a' muti animali . IV.H. 


17 
da pià che la feruitü.IV.24 
principal bene nell'animo dell'huomo. I.H.15 
deuefi conferuar, ouer morire prima, che ca- 
dere in feruitü.II.15.XIV.35.1V.50 
c fuo Capitano deue effer feguito.I.$9 
de' Romani , dellaquale fü autore L. Bruto.I.1 
oppreffa da Mario,e da Silla.II.H.38 
infelicemente rimeffa in piedi da Bruto,e da. , 
Caffio.I.& ! A 


 T'auola de' LubgbiComlnie 000 0000000 
che farebbe ftata reflituita da Drufo,e da Ger- 






5- 





manico, fe haueffero ottenuto il Principato 
I.3 35.11.82 ' ] ? aho re 


fofferta,come né anco la feruitü . 1.H.16 


lafciata in comune dagli antichi nel diuidere — 


la dignità degli ordini.XIII.27 


| fue veftigie,& orme,nel fuo mancare.I.7z 


fua apparenza data al Senato da Tiberio. 77 
per opprimergli maggiorméte nella feruitü.8o 


corrotta fotto il medefimo; mentre fi attende. 


alla verità.I.75 


dalqual peró ella era fopportata in altri. VL.38 


tolta dà! Romani a' Germani,e come. XI.16 


ágl'Inglefi da' medefimi col prender Hibernia. — 


alle Gallie da gli fteffi.IV.H.2 5.54 


procurata da' Trinobanti.XIV.3 1 vo 


da' Traci.IV.46 

non conofciuta dagli Armeni.XTIT. 34 ^. 

vfata.da' Padri con troppa licenza , verfo il 
Principe affente.L.H.4- | 

tralafciata daloro , dopó effere loro ftata im- 


pedita.IV.H.44 — 


quella di vno,rompe il filentio degli altri. VL9 — 


X1IV.49 
di Labeone incorrotta , cosi , come Capitone 
era piü atro al feruire. IIT.75 
non abufata da Agricola.A.42 
fuo atrio,6 cortile.I.H.3 1: - 
Liberto di Agrippina;s'vccide ne' funerali di ef- 
fa,e perche.XIV.9 . *». 
vn'altro di Ottauio Saetta , fi attribuifce l'ho- 
micidio fatto dalpadrone. XllI.44 ; 
vno de' piü intimi, mandato da Domitiano ad 
Agricola.A.40 oe 
Idiota,mà fedele;e robufto,del quale fi feruiua 
Tiberio.VI.21 ^ 
Paride,tolto à Domitia zia di Nerone , come ,.e 
perche.XIlI.27 
di Termo incolpa Tigellino,onde col padron 
vien fatto morire.XVI.20 | 
Pallante molto infolente.XIIT.2 
Policleto,fua potenza.XIV.39 
Liberti de' banditi;procuratori de'padroni.II.H. 


91 
de' Germani,qualifiano.G.25.— 
ingrati,come ritornati in feruitü.XIHI.26 
gaítizati venendo vccifi i padroni. 5 3 
potenti fotto Galba.I.H.7 
de' Principi, fatti contribuire vn certo tributo 
da Vitellio.L or fupplicio.LH.7. (a7 
lor caufe tratrate priuataméte in Senato. XLII. 
lor. natura.II.13 iod - 
han carico fopra i conti, i memoriali,lo fcri- 
yerlettere.xX V.35.XVI.8 & 
al gouerno della famiglia.XII.6o 
di Seiano,e loro conofcéza molto ftimata.VI.8 
Libertini,piü ricchi di Seneca. XIV.5 5 UM 
donde hebbero origine aflaiffimi Caualieri , 
molti Senatori.XI11.27 
o lor 


r - 
- v. 1A . 
P. ^. H 


dà' Romani non póteua effete. affolutamente ^ 
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antità.27 
dncdeliudi affunti a^ magi(trati , , anco ne' pti- 
€ tempi della Republica.XL24 
Libia occupata dal Ré Ranfene.II.6o 
doue fi ricourarono i Giudei á fuggiti di Can- 
dia.V.H.z 






* dominio.XIIII.2.XIIL 44.4 5.XIT.7 

— .— — - €orrópe anche 2li huomini valorofi;e forti. I.9 

|. .. delRe grata a' barbari.XL.16 

MP 2. fecrete di Tiberio in Rodi.I.4 
-.. rralafciate da lui perl'infermità del corpo. VI. 


| 46 
- di Nerone con Silia,in ogni forte. XVI. 10 
con Paride.XIIL22 
con Atte Liberta. XIIL 12 
con Poppea.XIIlI.45 (LI.H.73 
delle quali ?!i era maeftra Galuia Crifpillina . 
rattenute dalla rinerenza della madre . XIV.1 3 
infatiabili di Vitellio.II.H.95 1 
indomite di Domitiano.IV.H.68 
ardentiffime d'Otone.11.H.3 1 
75. . brutte;evergognofe di Capitone.L.H.7 
de' Giudei frà di loro,d'ogni for?f. V.H.5 
Iun.Libone,Confole. IL. 
. Libone Drufo,huomo vano,e flolido,tradito da 
fuoi amici.II.2 7.28.29 
.perifce.s 1 
al che fare aiuto anco Vibio Sereno. IIIL.: 19 
Libri di Cremutio abbruciati. II1L55 
di Veientone;fimilmente dati a1 tuoco,mà pe- 
'*ó ricercati,e letti pià auidam.ate.XIIIL. 50 
. come anco quelli,che lodauano Traíea,& Hel. 
uidio.A.2 
Libri publici delle condannagioni. VIII. :8 
' Liburniche,;forte di naui.II.H.16.1ILH.42 
lor'àrmament.V.H.:3 - 
lor foldati.III.H.14 
luoghi doue foleuano ftare in Inghilterra . A. 
28 
nel Mar Maggiore.III.H. 48 
intorno à Marfilia.43 
». in Hadria.42 
] nel Pó.IL.H.35 
fopra effe vien Baffo in Hadria.IIL. H.1z.— 
Licenza; infolenza fal(amen:e vfurpata,fpon- 
taücamente fi tralaícia.IlI. 6o 
. del vulgo,intorno à gli [pettacoli,& alteatro- 
1.H.72 
di Domitiano.A.7 
di Triaria,moglie di Lucio Vitellio.IL.H.64 
data 2' foldati.IV.H.47 
e prefa da loro.IL.H.67 
Licia,e fuo mare,e marine. IT.60.7 
EL Licij,accufano Eprio Marc:llo al ndicato.XLII. 
p^ 83 7 
E Licinio Cecina,contra Eprio Marcello. II.H.5 $ 
M.Liciaio Confole.IV.62.XV 33 
Licinio Gabolo. , già'cacciato da Agrippina di 
Roma , richiamatouida Nerone , dopó la.» 
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Licinio Mutiano, vedi Mutiano. 
Licinio Proculo,Prefetto de^ Pre 


: " Libidine indrizzata,& adoperata per acquiftarfi 


- Ligurij, e lor cohorte "ER JILH. 
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2 - 
morte della madre.XIIIL13 Te: E 


parlaa'Manipoli.82 — :.— 
fatto. principal Capitano dell'efferc 
niano.87 mem 
che egli (pinge à combattere co' Virelli 
H.33 zm i 
di fuprema autorità nell'effercito di Orc 
ftrapazzato da Vitellio.óo —.— —- e 
Licurgo huomo prudentiffimo, e Leg | 
degliSpartanL.IlI.26 |. D ades 
Lidia;acquiftata da HercolellLlér | 51 
da chi nominata.IV.55.- f ietnng dos 
fue ricchezze,e Giles 5 z 
Ligo Eunuco, auuelena Drifo fglinolo di Ti 
rio.IV.8 - EET ^4 
ftuprato da Seiano.1o A E 
Ligo,donna cofítanriffima.II. inis ; Ua 
igij, populi di Germania G. 43 RE TM 
lor Città.G 43 ; 
fopraftanno al Regno di Vanni 
chezze XII.29 
Liguria,& vna fua parte Abintetme :lia;faccheg. 
giata dagli Otouiani. IL.H.13.7. Pian P 


14 
ne' loro éonfial haueua otv 
feffioni.XVI.25 
Lingoni, maltrattati da Galba. à 
confin.LH.8.5$3. — 
mandaao , fecondo l'vfanza, prefenti 
gioni,mani deft-e,(cguo d'ho. italit 
riceuono Valente,Capitano! üVi | 
fono fatti cutti 1 Cittadini Rom 
78 awe. d Hi (aan E 
congiurano contra aO MREEE Hss 
nuoce loro appreflo le ye 
di Viudice. ' gettaroao c 1d; , 
' nio.69 . agi (CARE 
noa fi Morena: dezza dell- 
imprefa,alla qualefieranopotti-o — - 
dco. — 
: d 2 xm 
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iiia diSeneca à nolo, 

Xiilli4  - H | 

prouta di PercennioLió ——- c Lu EZNMU- 
Liogue,e coftumi differenti d'vn' '(lercito , non 













- lofanno ftard'accordo.IL. e aee 


Lino Tebano, inuentore 1 dic 
14 

Lione,Città di Fréüéitie fua: 

abbruciata, e (occoría in ci 


13 x 
doue giungue Virellio. IHgo 9 
& appreflo Domitiano.ILE 


c 









hà in odio Galba ,é perche. nLHar 

aiutaVitellio.ó4 - — perar ; , el - 
nimica di Vieina.65 avide "Ant Wes v 
fuo Goueruatore,Giun e 4 
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T agola de! Lutebi Cómuni. 


Littore,fà fcanfat la tutba.IIT.H.8o 

non fe ne dà ne anco vn folo à Liuia , madre di 
Tiberio.L4 - 

di vn folo fi ferue Germanico in Atédés II.5$ 

ad Agrippinane fono affegnati due. XIILz 

vfati fuperbamente da Cecina. ILL.H.3 1 

non fono baítanti à reprimere i tumulti de'fol- 
dati. ILH.39 

lafciati da Saturnino,egli fi ritira in Padoua.s . 


II , 
Tis riu d'Augufto , vien toltaà Nerone.I 


fofpetta nella morte de L.e di G. Cefare. 3 
ancora nella malattia d'Auguíto. 5 

lafciata herede da Auguíto.8 

fua magnuificenza;nell'e(fequie del marito.XII. 


69 
poco amica di Germanico.33 
accompagna Augufto in Ponente, & in Leuan- 
. te.IIIL.34 
cade in vna graue malattia.64 
offende Tibério , hauendo pofpofto al íuo il 
nome di lui.64 i 


. lafuainfolenza,caccia Tiberio di Roma à Ca- 


prea.IV.57 
muore.V.I. 
fue effequie.1 
fna origine,e coftumi.V.I 
decreu contra di lei.VI.z 
Liuia,moglie di Drufo , in quali cofe inferiore 
ad Agrippina.IL43 
ad vn parto,partori due figliuoli mafchi . 84 
commette adulterio con Seiano. ILII.3 
prima maritata à Gaio Cefare, pofcia à Drufo. 
40 
atroci pareri de' Padri contra le fue ftatue, e.» 
memoria. VI.z 
Liuia famiglia,e fua nobiltà.V.1 
G.Liuio,accufatore di Libone.XI.30o 
Liuio Hiftorico,e fua libertà , e candidezza nel- 
lo fcriuere.IIII.3 4 
affimiglia Ia forma dell'Inghilterra ad vna fcu- 
tula,ouerofcure. A.10 
Liuintio Regulo, aiuta Pifone, che era ftato ac- 
. cufato.III. 11 
é cacciato di Senato.XIIIT. 17 
fà gli fpettacoli de' Gladiatori in Pompea, e.» 
perció e mandato in effilio.17 
Locufta,donna maliarda , adoperata nella Cor- 
te,per: auueleoar altrui. XIL.69. XIII.15 
Loculte,ó cauallette,mangiano tutte l'herbe , e 
le frondi degli arbori.XV.5 
Lollía Paulina rappresétata per moglie à CH- 
dio Imperadore,vedouo. XII.2 
che fü poi cagione della fua morte.z1 
bandita d'Italia.XII.22 
fua origine;pareatela,e matrimoni. 12 
fue cencri,e fepolcro. XIL.12 
Lollio,e fua ftrage.I.10 
M. Lollio autore e della malitia , e delle riffe di 


Gaio Cefare. XIIT.48 


M.Lollio Confolare, dag di Lolli Palins. "- 


Londra.XIIIL33 Y 
Lombardia , & alcune fue Città s accollano 
V itellio.I. H. jo 
Longabardi,gente de' Sueui.IT.44 
rimettono Iralo nel Regno.XI.17 
circondati da valorofiffime nationi;dalle qua- 
li tuttauia fi difendono.G.40o 
Lontananza quanto piü ficura, táto pi fofpet- 
t2.À.31 
Lucano, vedi "nneo. 
Lucania,e fue riuiere.II.H.83 


quindi vengono chiamato huomini , per ilSe- - 


nato diRoma.XI.24 
Luceio Albino;fotto Nerone gouernala Mauri- 
tania Cefariefe.IT. H.58 
giis é í giunto da Calba;il gouerno di Tiagita- 


fi Mina l'infegne Regie, & il nome di Giuba. 
$8 
é tagliato à pezzi,iufieme cona moglie. 9 
Lucilio Baffo , difegaa di vradire Vitellio. II. H 
100 
lo reca ad effetto.IILH.12 - d.i 
fi diuulga.56.4o 


"20 mandato , con la caualleria ad acquietare la 


Campagna diRoma.IV.H.z 
Lucilio Capitone , procuratore dell'Afiaccoa- 
dannato.IV.15 
Lucilio Centurione ,  fhgellarore aípro de'ífol- | 
dàti.z3 
vccifo.23 


Lucilio Longo,amico di Tiberio, muore.IV.1 ; 


Luco,municipio de' Voiontij.I.H.66 


Lucretio,fatto Prefetto della poe da Tarqui- 


nio fuperbo.VI.1: 

Lucrino,Lago.XIV. $ 

Lucullo, in foccorfo de' Ciziceni » affediati dais 
Mitradate. I.36 


fua villa appreffo il Promótorio Mifeno.IV.$o - 


fuoi horti, bramati da Meffalina. XI.1 
ne' quali finalmente ella écoftretta à lafciar la 
vita.37 
vicn aiutato nella guerra da Bizantij. XILó: 
arbitrio del'Armenia.XV.14 
fuo viaggio, in quella Prouincia , feguitato da 
Corbu one.26 
Luna, e fuo calare,e crefcere iianintd da'Ger- 
mani.G.11 
fuo fplendore,in fauore de' Flauiani, c cortra- 
rio a' Vitelliani,e perche.III. H.23 | 
fua Eccliffe raffrena vna feditione di foldati. I. 
28 ' 
aiutata in ció,con fuoni fatti con vafi di rame. 
28 
Luogo abbandonato da' foldati.L.65. 
Ícor modo,e difauátagiofo,nuoce alla vittoria.I 
64.68.11.29.XILI.17 


o 2 fape- 
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T ausla de 


fuperato dal valore.A.17 

feuza vantaggio.IT. 1$ 

ftretto ferue per riparo. XIV.57 

fua dolcezza in mezzo del pericolo . XIV.33 

fcielto , pet l'abboccamente di due GeneHli. 

|XXVa8 

ceduto al nimico.G.6 

non ceduto.IV.H.5$ 

fuo fito forte, defende i féldaci da' nimici . VI. 
31.XII.3 1.XV.10 

per li legaami tagliati.I.5o 

per li monti.IT.2 2. 5. VL. 41.XII.16.17.32. 45.XIV. 
T L. H. 87. ILH. 14. 49. III. H. 1.2.35. IV. H. 


| MA vn fiume.II.z20.VI.44.XIH. 1 4.17.3 3.III.H.6. 
IV:H.70.71.G.40 
per vna ripa.ILH. 11.IILH.17.70 
per vna palude.II.z0.III.H.6 
per vn ponte.IV. H.:5.66 
er bofchi,e felue.IV.47.XIV.34. G.4o 
-Juoghi,e lor afpetto;non cosi facile da mutar- 
fi.XIV.10 
lor notitia gioua.IILH.5 9. VI.36 
lor'opportunitd.A.22.1.68 
bold atti alle libidini.II.57 
Luppia,fiume di Germania.I.6o.IT.7.V.H.2a 
Lufcio Flauio fratello d'Arminio.II.9 - 
Lufio Geta;Lrefetco de' Pretoriani,fotto Clau- 
dio.XI.31 
nel ue nel male di facile leuatura . 33 
rimoflo dal carico di Prefetto , per artificio d'- 
Agrippina.XIL42 — * 
— Saturnino perfeguitato da P.Suillio.XIII 


| Lufio Vario Confolare, condannato d'auari- 
tia,reftituito al fuo ordine.XLLIL.5 z 
Lutfo delle profperità.III.45 
grandiffimo i in Roma. $2 
in quali cofe confifteua.; 5 
de' conuiti,come à poco à poco mancaffe. 5 
riprefo da Q Harerio,e difefo da Afinio.II.5 5 
di Nerone di notre fecreto , Fomentati da Pa- 
ride Hiítrione.XIIL. 20 
da Otone;e Senecione.12 
il primo de" quali Orone,gli era grato,per imi- 
tarlo in ció.T: H.13 
donde egli cadc ia infamia,e pericolo.XIV. 72 
diffoluto di Sceuino.XV. 49 
honorato,e gentile di Gaio Petronio. XVI.18 
di Drufo,fizltuolo di Tiberio.IL44 
di Meherdate. XII.12 
cotrompe , & abbatte le forze , & il vigor de' 
foldau.IL.H.69 
Lufluria di Nerone.XVI.3.1I.H.16 
di Otoae.I.H.2 1 
Libidini d'vn'otio luffuriofo. II.H.83 
Luttrali,giuochi.XVI. 4 
Lutatia,e Sulpitia famiglie.I.H.r$ 
Eutatio Catulo.dedica i Campidoglio , riftau- 
rato da L.Silla.IIL. H.72 


"1 





- Macchina mirabile da difefa.II H. 3o : r 
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tributi.I 1.79 

oet da Poppeo Sebino so. 
e città vfano vocaboli C 

| Macedoni,chiamati Hirca j 

buti per il terre 

— la Fr ra 


(gno M A EE 
Lok x5 d form ide A 

endo e forze,i no vn 

de' loro. V.H.8 b oes ous 



















alhrefimili[IIL.H.34 ———— 
iGermani imparano à fabricarle,cosi a 
ftrati da' fuggitiui.IV.H. - 
. vna con laquale fi gonfia i Regno fa ora ini 
mici.V.H: 14 ydp: nig ie 
Machine d'anaentar hafte.ILio.XIII 39. ues 
e facelle.39 : 
adoperate (cnza danno de" nimici . UH - 
cagionedellavittoriallLH.20 — —— — -— | 
Marco Martio,v 


no? 


EET 
ye 












| Mari. ^0 i. 
Macrone;Pref:tto dePreoraniVlas t$ 
manda in ruina Mamerco Scauto. 39 - 
di effo dice miolto male Trione bio 1o 
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mento. 38 ana sedis s" 
procura con opina 1, entrare i " 
di Gaio Cefare.4$ ut. de 
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manda in ruina L.Aruntio,& ideni TAA 
€— to ad opprimer Seiano ; c p 
ul.4 " 
Madre hà che fare col figliuc 10lo 
fi da la morte.VI. 49 
—— .IV. seid - ru 
in difcordia con la fieliuola;fuorct 
contraria a' iie 3 e 
compiaciuta da Tiberio,e c  come.T 
fatta morire da Nerogese 
nominata dal figliuolo ; 
giura.XV.$6 ' 9 
oíta nella retro uarda con altre don 
" écliudle oae e 7" 
"uitano i iuoli ne 
Madre, degli Dci da es 
fuo cempio.IV.64 EM 
Maeítà di Roma. I.H. 9o 
nel Priacipe piü riuerica da 
temuta anco nel morto:T. laa — 4 
non le conuiene lamentarfi ia palefe. 
che al fuo nome, fia Ns queiio c 
tro.64 M 
Fallanio;e Rubrio. L73 
accufaci di maeftà,An! XI : | 
Granio Marcello.I.74- A [X 


ED. 
t. H 





du 


- d - 


PL ^ 


DrufoLibone.IIL27 . 

Apuleia Varilia.5o z 

Cefio Cordo.III.38 

Antiflio Vero.58 

G.Lutorio.$0o , 

G.Silano.66 

L.Ennio.7o 

Votieno Montano.IV.42 

Annio Polltone,Appio Silano, Mamerco Scau- 
ro,Caluifio Sabino, Aunio Viciniano . VI.9 

Confidio Proulo.:18 


Granio Marcello, Tacito Gratiano , Trebellie- 


no Rufo,Seítio Paconiano. 39 
Acutia moglie di P.Vitellio.47 
con finte imputationi Magio Ceciliano.III.5 7 
la forella di Firmio Cato.IV.7 1 
Vitellio. XII.43 
legge di Mae(tà, quali perfone abbracci . IV.34 
appreffo gli antichi, era diuerfa da quella , che 
fü fotto Auguíto,e Tiberio . I.72.III.24 
crefce.II.50 
odiata, faceua perire anco le leggi buone. LH. 


77 
Maeflro,deue effere lafciato da banda , effendo 
l'huomo vícito di pueritia.XIV.5 2 
Maeftri de' Quindici huomini.XVI. 12 
Maggio mefe,chiamato Claudio . XVI.22 
Maghi,& indouini,cacciati d'Icalia. IT. 32 
Íono dati loro denari dalla figlinola di Sorano, 
per confultare della falute di cafa fua € fe 
Nerone fuffe per placarfi.XVI.30 
dà loro orccchie Libone.II.27 
di che vien imputato Scauro. VI.29 
fimilmente Statilio, Tauco.XII.5 9 
e Lepida,moelie di Caffio.XVI.8 
Magio Ceciliano , accufaro falfamente di lefaz» 
Maeftà.III.3 7 
Magiltrati, migliori nel priacipio , che nel fine . 
XV.21 
tutti i Cittadini li poteuano domandare e fen- 
za diftintione di età, purche fuffero da bene, 
& honorati.XIL zz 
loro elettione per cinque anni, ó per vn'anno, 
qual fia meglio.II.56 
inRoma, dopo i Patritij , vi furono ammeffi i 
Plebei , e tutte l'altre nationi d'Italia , dopó i 
Latini.XL.24 
ancoi » rper de' Libertini, fin nell'antica.» 
R.epublica.24 
Magiltrau giurati.IIEIT.H.6 
eletti da Tiberio né buoni,né cattiui.I.8o 
continuati dal medefimo , e perche.8o 
fotto Auguílo erano co' medefimi nomi , má 
non con la medefima autorità.L 3 . 
che egli à poco à poco ritiró in fe fteffo.z 
fü lor prohibito da Nerone, e di far giuochi di 
Gladiatori , ó fpettacoli difiere , o d'altro . 
XIII.13 | 
premio degli antichi magiftrati;era quello del- 
Ja virtü. VL2z 
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.* 9 


lorauaritianelleProuincie.Lz —— 

lor numero,diminuito in tutti , cattino fegno . 
XII.64 TR | : ( E 

puniti;dopó hauer depofto il Magiftrato . XIII. 


Xoops Webs : 
L.Silano,coftretto à depor'il Magiflrato. XIT.4- 


— finafcondono per paura,in cafa degli amici , e 


feguaci.I.H.8 1. ILI.H.86 | | 
chi andaua à pigliare i Magi(trati , doueua de- 
por l'armi.XV.51 
Magnefi , riceuono denari, e fono ftati efenti da 
Tiberio,per il terremoto.IT.47 : 
rouano la fantità della lor franchigia.III.62 
or fedeltà,e valore,in fauor de' Romani, con- 
tra Antioco,e Mitradate.óz | 
in vano domandano licenza , e priuilegio di 
edificare vn tempio à Tiberio;& à (ua madre. 
IIII.55 L^ a 
Magnificenza di Mutiano.TI.H.5 
delle famiglie ricche,e nobili. IIT.5 $ 


: Magonza.IIII.H.15 | 


aflediata da' Catti,e da altri. 37 | 
alloggiamento delle Legioni Romane.ór 
fi conferua in tutto dagli incendij , € dalle rui- 
ne.ó61 

fchiuata da Tutore. 7o 
colà viene Ceriale.7t 

Malattia fimulata.II.29.XV.45 
mortale.XVI. 5 ! ; 
lor grandezza diguadagno a' Medici. XLó6 
crefciute, & inuecchiate.ITI. $4 — 
di Auguíto,che fteffe meglio, effendo già mor- 


to.I.5 
il medefimo di Claudio Imperadore, XII.68 
rende inhabile alle fatiche. IIL.H.5 9 
vifitati chi la patiua da chi haueca defiderio , 
che moriffero.II. 70.4.45 veg 
mutar'aria,per liberarfene.III.31.XIL.66 

Malcaduco di Britannico.XIV.16 

Maledicenze vdite volontieri. LH.:.— — 

Mali,e danni publici,rallegrano i] vulgo.III.IT.8 
con quefti Cecina ricopre le proprie piaghe. I. 
'H.53 . 
Tiberio li copriua con la meflitia. III.18 
a' fuoi proprij, Ciuile ancora haueua contrae 

poíta la ruina di turta vna natione. V.H.25 
l'effere auezzia' mali,non lafcia fentire alcuna 
coía,comce atroce.VI.40o 
lor'annuntij,e prodigij. XV.47 
Maliarda.XIIL.66.XIIL. 15 
Malitia, non vien mitigata da alcuni benefitij . 
IL55 | 
infelice, ritroua chi ne hà emulatione. IIII, 


H.42 d 
Mallio Valenre legato della legione Italica, po- 
co honoraro da Vitellio.L.H.64 — 
Malorige fà occupare in Frigia i campi,referua- 
ti all'vfo de' foldati.X III. 5 4 | 
€ fatto da Nerone Cittadino Romano. $4 
Malouendo,Capitano de' Marf.IL.25 — — 
o 3 Ma 


"Taucola de Li 


Maluazi, defiderano la mutatione delle cofe, 
prefenti.L.H. 7i 
per effi fanno i romori, e le difcordie I H.88. 
IV.H.1 
een rv auanzano fopra i buoni ,e mode- 
t. I.H.8 
Malaginctsi iglaote.tiun net Diale, i in luogo 
del Padre .I 
pr ua Scauro;offendé Tiberio con parole. I. 


li ibd vna figliuola di Emilia Lepida. III.43 

f icondifimo Ó Oratore.3 1 

dà foddisfattione à Corbulone , per conto di 
Silla,di cui Mamerco era zio,e padregno. 3 t 

accufa di maeftà L.Sillano.66 

obbrobrio de' fuoi antichi.66 

accufato di Maeftà.VI.9 

muore iafieme con la moglie di fua mano , a- 
uanti di effer condannato.29 

vedi Scauro. 


Mancie , che dauano i foldati a' Centurioni " , 


gate del publico.I.H.46 
Manimi, populi de' Ligij dilà dalla Sueuia. G. 
43 
Manipoli,e compagnie di foldati . I.H.46.5 7 
Manlio,adultero di Apuleia Verilia. II.50 
M.Manlio,rotto da' Germani. G.57 
Manlio Patricio , d'ordine Senatorio fi duole in 
Senato d'effere ftato battuto in Siena , à furia 
di populo,e di altri fcherni.IV.H.45 
Manlto Valente, Prefetto di vna Legione in In- 
ghiltera.XII.40o 
Legato d'vna Legione d'Italia , infama fegre- 
tamente Vitellio.I .H.64 
Manlij , elor'imagini portate nel-funerale di 
Giunia.II1I.76 
Mano,;figliuol di Tiuftone,progenitore de' Ger- 
mani.G.2 
ure fue figliuole danno il ome a' Germani, vi- 
cini all'Occeano.z 
Mano di Pifone , prefa da Galba nell'adottarlo . 
Idl.14 
di A (ia a da Nerone;nel farle carezze , e. » 
nell'abbracciarla.XIV.4 
di effo Nerone;per allegrezza da' Centurioni,e 
da' Tribuni, dopó hauer egli fatto vccider la 
madre.XVI.51 
i: dii baciata dal popalo;e dal Senato.I.H. 


de " (oldati daglialtrifoldati, per indurgli alla 
lor fattione.I.H.39 

ftefe in atto fupplicheuole , da Otone àl vulgo 
colsettar baci & altre baffezze fcruili folo 
per dominare.LH.36.da Amplo.III. H.5o 

per dimof(irar col dito alcuno,come infame s. 
IV.H.41 

per moftrare là lor prontezza di volercom- 
battere.IL.H.46 

per minacciare.I.H.69 

fopra di alcuno per batterlo , & insiuriarlo. 


 d'Amulca.V.59 - 


Rr 


vadit o^ 1n 


X iiec icsrag 2g 

er batte ammutin p- 

accate dalle braccia d per. 
"freddo.XIIL.3$  .—— 

'dimoftrate vanamente Goguinofe ; ds 
nella morte di Galba,e di Pifone. ime 
con mano ,» come fonator di cetra fà N 
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fiueren ziin teatro, à - 
piegate al feno perdolore 37. — 
di Tiberio tocca, € baciata me ART 


uefto retefto di taítargli il p lo. VI.g 
aisi ütopguité] TI SCIN 


Vefpafiano.IV. PLE 
Manomeffi,e loro ollequioXTIEa 6 
Manomettere in due maníere.XIILi7 - 
Maraui iglia dicofe vane.L.9- "sli vn 

di cofeimpronife.IV.H.49 IV.H.8 und T 
Marca d'Ancona. HI 9.L.H:4r Twy 
Marcello Crifpo;gran fpione.TV.H.4» om 
Marcello Eprio, vedi Eprio. 

Marcello,ricufa d'aiutar Pifone , porco. 
morte di Germanico.III.r1 
Marcello figliuolo i forella di jugo 


muor giouane. I.3.II 
deftinato fücceffore d effo A o. LH. Hec 
Marcio Numa fatto Prefetto Città 
Tullio Hoftilio. VI. 11 
Marcoduro,villa degli Vbij , doue da Ciuile fe 


rono tagliati à pezzi le cohorti Romane . IV. 
H.28 
Marcomani frà quali fi ritroua Maroboduo R. 
Pes Sueut. ey : ida. 
annegaiati da Catua 62 
fi guadagnarono il paefe col vH HR F^ 
neiBot.G.42 94 
Mardi , popüli auuezzi irobbare, jevi | 


E á 


Hiberi.XIV.23 — ^ ur ow oss 
Mare,capacitffimo di cafi fortuiti. XIV. MC 
lento,e quafi immobile q 
mondo.G.45 EI CENA hi QrR 


, enps xistren fiis v 
Roffo.XIV.25 fuo fuffo,e eflufol;o — .—— 


fue commodità per far euerra 
per ficurezza di Valen ] e 
quiui cócerta "d enevát : 
Marico Boio fi fà Dio delle Gallie. IL: H.61 — — 
vien prefo , e dato da effer dei orato dalle E 
ftie.61 et luta t TE 
Seft.Mario sccufaro da Calp rnio 
rie Latine.IV.56 HW .. 
Mario Celfo,condottiere della decima: 
Legione.XV.25 ; E 
defig 1gnato Confole.I. 
indarno mandato da € ba ad arquiear gli 
efferciti dell'Illirico. iste (yin urts 
dimandato , per farlo mote y wien faluztoda 


Mirage f il 15s ébre. 
de(ítinaro Con elit peri 7 
eli é é dato in gouerno T^ up tone :87 
di gran vigore. 87.* 2X 
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de' fuoi configlifi ferue Otone, negli affari di 
guerra.9o - à e or:sd 

vien biafimato.ILH.2 3 : av 

s'accofta al patere di Paulino, il quale non vo- 
leua,che fi combatteffe co' Vitelliani.33 

fua prudenza,màá non flimata.39 


gli é perdonato , e confzruato il Confolato da... 


Vitellio,che Cecilio Semplice, voleuano co- 
prarcondenari.6o |... 

G.Mario fi fà padron della plebe Romana, vin- 
ta da lui con l'armi.II.H.28 

. non fenza danno,ruppe i Germani in Italia. G. 


37 
ifuoi Confolati.I.9 . 
guerra contra Silla.XII.6o 
Seft.Mario Spagnuolo ricchiflimo , accufato di 
hauere hauuto à fare con fua figliuola, preci- 
pizato dal faffo Tarpeio.VI. 19 
Mario Maturo , Procuratore dell'alpi maritime 
di Liguria.IL.H.13 
Mario Nepote priuo del Senato. II.48 
P.Mario,Confole.XIV.48 
Marito impatienre, nelveder tormentar la.» 
moglie.X V.63 | : 
ammazza la moglie , accioche non fi mariti 
con altri. XII.$ BY 
puó punir la moglie;che li fà vergogna. XIII. 


32 
vn folo,prefo dalle donne Germano, e come. 
1$ 
non diítinto da Poppea,da gli adulteri.XIII.4$ 
feguitatinell'effilio dalle moglie . XIV.22.XV. 
71.L.H.3 
Marmo , doue Domitiano fà defcriuere i fuoi 
auuenimenti.IIL.H. 74 
Maro,fiume di Germania. II.63 
Maroboduo , obligato da Augufto alla pace . II. 


26 
nomedi Ré,in lui odiofo appreffo il populo.44 
fuperato in battaglia da Arminio.46 
cacciato del Regno da Catualda.62 
fcriue à Tiberio, & é riceuuto in Rauenna. 63. 
III.11 
di fchiatta nobile,e Regia.G.42z 
Marfaci,piü tofto furtiuamente, che con guerra 
aperta,trauagliati da' Neruij,e da' Batafrj,foc- 
to la condotta di Labeone. IV.H.56 
Marfi populi dt Germania, lor ville.I.$o 
Marfi populi d'Italia;alla diuotione di Vefpafia- 
no.IIIL.5 9 
Miskqia, città di Francia , e fuo ftudio publico. 
4 


tefto di ftudiarui. IV.44 
fua fortezza.XHL 47.XIV.57 
lafciata herede da Volcatio.IV.43 
Marfigni; populi della Germania , alle fpalle de' 
Marcomanti.G.43 
firage fatta diloro.57 
alíaltati da Germanico.II.2 5 . 


eo 


doue fe ne và in effilio L. Antonio , fotto pre- 






. dicono d'e! er nati dalli Dei. P 


, 1 T - GG. , ba iu 1 
Marte,placato dà' Germani , con animali ordi- 


.DanjyG. 70 € ! | 
fuo tempio,come di Vendicatore:1L64^ 
fuacfhgie.XIIL8 — | 
offertigli doni,perla congiura fcoperta di Li- 
bone.II.32 | NÉ e! 
confegrategli da' Catti, le fquadre de' Cheru- 
fci lor nimici.XIII. 5 7 Tec 
fuo campo, vedi Campo Martio . M evi» 
Martia, fü cagione della morte di fuo marito, 
. Fabio Maffimo.L.5 | 
Martia acqua , e fua fontana , contaminata dal 
corpodiNerone. XIV.22 — — | 
Martina maliarda , mandata d Roma . II.74 
muorc improuifamente in Drindift. III.7 
Martiano,fü chiamato Icelo,Liberto di Galba , 
dopó effere ftato fatto Caualiere . L.H.13 
vedi celo . | 
caftigato in publico,come Liberto.4$ | 
Martio Gefto,Caualier Romano,congitura fon- 
tra Nerone.XV.5o 
Martio Macro,combatte profperamente,non. » 
troppo lontanoda Cremona.ILH.23 ——— 
combatte poco felicemente con Gladiatori , 
contra 1 Vitelliani.36 
và à rifchio d'effer vccifo. 36 
lieleuatoilcaricodi Capitáno.36 — . 
fuo Confolato,diffimulato, come di Capitano 
Otoniano.71 LA ] 
P.Martio,Matematico,& indouino;caftigato al- 
l'vfanza antica. II.32 | ak n, 
Mafpurg, Metropoli de' Catti.I.56 
Maffaritie , tenute flrette da Vonone Ré d'Ar- 
menia.II.z 
vedi Abbigliamenti. 

Maffimo Scauro,Centurione.XV.59 
Maftro di campo.1.20.58.XII.3 6.XIIT.5 g.XIV.37 
IV.H.9.14 | | 

Matematici,e Ior qualità.1. H.22- 
flimolano Otone ad occupar l'Imperio. 12 
cacciati d'Italia.II.5 2 LS 
del medefimo fü fatto vn'altro ordine del Se- 
nato,mà in vano.XII.52 Apes 
iftromento peffimo , del matrimonio di Pop- 
pea.LHa22 — et 
fatti precipitare iu mare,da Tiberio,e perche. 
VLz1 | 
credenza data loro da Nerone.LH.2z 
da Veípafiano. II.H.78 
fe per via delle ftelle , poffano fapere Ie cofe » 
future.V.22 | 
Matregna,e fuo odio contra i figlia(tri.I.6.XIT.z 


44 | 
efue infidie..3.6.17.XIL65.XIIL 14  - 
fuoi ftimoli.I.33.- 
fue amoreuolezze fuori di tempo . XII.26 
Matrimonio dí Agricola,con Decidiana . A.6 
diGiuliacon Tiberio.L53 — — 
di Nerone con la fizliuola di Sillano.IT.43 
| o 4 con 


re 





Tauola de LuoghiComupi ..— . 0 0 — 
con Giulia figliuola di Drufo. III. 9 fiib ond c M 49o: 5971, 185 


di Bricannico con la figliuola di Sein o. IIL29 Eudcmo di Liuia , fatto fuo domefüico forte ) 
di Giulia,figliuola di Drufo,con Bubellio Blan- pretefto dell'arte.IV.3. T. 3 


do.Vi.:7. congiuracontraDrufo.3 - | "tei 
di Silio con Meffalina , effendo viuo Claudio Medici poco ftimati da Tiberio.VL36 "a 
fuo marito.XI.28 intimi di Domitiano quali.A.43 | 1 
di Germanico,di vna fola moglie.II.73 Mediomatrici,populi della Gcmmania afl E. 
come anco di Pollione. 86 63.IV.H.71.72 e^ 
delle figliuole de' fratelli a! Romani non già — Mefitese fuo Tempio.IILH.33 . id 
ad altre nationi.XIL6 Mceherdate,figliuolo di Vonone nipote di Fra- 
di Nerone in vn tal Pitagora. XV.57 hate , ofonme! in Roma,chiamato ""IEHMO 
de' Germani,offeruati feueramente. G.18 . de Parthi.XL10.XIIL. 10 à 
de' medefimi,con neffun'altra nauone.G.5 cóceduto loro,da Claudio Imperadore.Xlk.1 x 
de" Peucini co' Sarmati.46 perditore , e prigione , e brattamente puro : 
de' Ré Armeni frà fracelli,e forelle.IL3 XII.14 IRR 
poneri, peter fe n'afteneuano. II.37 Melico,Liberto di Sceuino, accufa il padrone di 
rende fofpetto Afinio,e perche.I.1z congiura.XV.54 
& anche Dolabella.II.H.64 Melite,luogo appreffo l'Eurate, i quale voleua 
Matrone placano Giunone.XV.44 qi uindi paffar Corbulone.XV.26 i 
Mattiaci,e lorcampi, doue Curtio Rufo troua — Mela;vedi 2aeo. EI 
vna vena d'argento.XI.20 Memmio Pollione,Confole dengnaro TELS. ) 
affediano Magouza.II1I.H.; 7 efforta Claudio alle nozze di Octauia,e di Do- 
lor gente amoreuole ver(o i Romani , di là dal mitio.9. j 
Reno.G.:9 Memmio Regolo,Confole.XV.z 3 
fimili a'Bataui.3o G.Memmio Regolo , Confole, s'oppone viril- 
Mauri,tirati nella guerra di Tacfarinata.II.5 z mente al Collega Trione.V. 1 1 
lor Cittá,donate alla Prouincia Betica .1.H.78 perfeguitato da Haterio Agrippa. VI.4 
dati in dono al Ré Giuba.IV.; marito di Lollia Paulina.X1L.z2 - 
ribellatifi daluis'accoítano à Tacfarinata.:3 ^ — muore. gr ipelt 
aufiliarij alla Legion Romana,che era in Afri- — fuelodinon vulgari.47 
ca.IV.H,$o ; Memoria d'Augufto,e di Agnippaappreilo " foI- 
Mazzippa,lor Capitano,in fauore di Tacfarina- dat.I.41. 

JL 52 di Drufo,grande , appreffo il populo Rom.Lj; 
Maurico,condannato fotto Domitiano. A.45 di Germanico frefca,appreffo i foldati. II.76 
M Cefaricíe , gouernata da Luccio AI- Eis il populo;incli nato perció à Netaac- 

ino.II.H.58$ 
in fauor di Vicellio. $8 mobd 1 Pretotiani. XIV.7 . 
Mauritanie,due gonernatc da' ProcuratorLl.H. —— diPifone,molto celebre.IV.H.4o e: 
II di Sorano,Santa.IV.H.10o 
Mazzippa,vedi Mani. di Cherea;appreffo 1 por per hauer'vccifo 
Mecenate accefo dell' amore di Batillo;Hiflrio- Gaio Cefare. L.32 : 
ne.I.54 di Tiberio;appreffo i medefimipoftri V.3 


fua porenza.IiI.5 o di Meffalina appreffo i Pretoriani . XI1.42 
negli vltimianni della fua età,amico di Augu- — di Neronecelebrara da Otone;e perche.LH.78 4 
flo;pià toftoinapparenza,cheineflenza. 5o. — di Otone , appreffolaL Adiutrice; la» 
glié permeffo da Auguíto lo ftare ia ripofo ,. in qualperció odiaua Vitellio.IILH.4 — 
Roma.XIV.53.55 di Vitellio fuo fratello;di fua moglie;di fuoi fi- 
fuoi horti abbruciati.XV.38 gliuoli , appreffo oserpoi coa 






Medea,rapita.da Giafoac.VI. 34. ua.ILLH.6. 
ritorna in Colco 34. (XV.» .delpadre,e del marito,e d »lii 1, c della 
-Media,c fuo poffeffo.quaato ftimato da' Parthi. moglie come fi debba A46 
conquiftata dal Ré Ranfene. II.6o del marito;appreffo Paulina.XV.64 
gouernatada Vonone, ilqualfüquindichia- ^ delle rotte riceuute ; [pauenta. L. 62.XV.328. Iv. 
mato al Regno de' Parthi.XIIL14 H.18.V.H.17 
fio Ré,Pacoro.XV.2 delle.cofe pro(pe| MEN delle» 
per merzo dieffa , paffa Tiridateallavoltad"- —— contrarie l'auuilifce.Ló1.62.XV.38. IV. H.18- 
Armenia.XIV.26 V.H.14. 


17 
Medicamento'velenofo ,con che fü onto,come delic fceleraggini,producelxerudelii Let 


con rimedio,il palato à Burro. XIV.5 1 della buona compagnia , ren nde intre ABS 
il Medico Caricle,di configlioà Tiberio perla gelle.57 — Pc ci pid 
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PU MEUETEN ELLO LUCNDE. 


: az T aola de' Luoe bi Comuni. 


de' confieli di Drufo , appreffo Germanico fuo 


- figliuolo.I.8 | x 
dell'età feguente,non fi puó eftinguere.IV.5;5 
di vna morte honorata,e della contraria.XVI. 


25 UM 
Memoriali, ó polizze delle ribaldarie di Nero- 


ne,mandareeli da G.Petronio.XVI.19 

delle dishoneftà di Meffalina,con Silio. XL. 34 

di Trafea à Nerone.XVI.24 

di Veientone contra il Senato , & i Sacerdoti. 
XIV.5o , e 

in forma di polizza , ó biplietto , di Tiberio ad 
vn Tribuno.I.6 | l 

di Pifone à Tiberio.III.16 

di Hifpone ; che fe ne feruiua, per farla fpia al 
Principe.L.74 | 

e di Silano al medefimo.67 

di Seiano al medefimo. IV.59 

di Ve(tilio al medefimo.VI.9 

di Neroné à Cecina Tufco. XIII.20 

di varie perfone , che domandauano premi; al 
Principe.LH.44 . 

contra Vitellio, flracciati da Otone , difpofto 
di morire.ILH.48 


in modo di patente, con la quale fi daua il go- | 


terno di Soria ad Agricola.A.40 
in modo di Codicilli, aggiunti al teftamento. 
XVI.17.19 
in modo di Cartelli. IV.» 7 
in modo dilibri, e commentarij, di Claudio 
, Imperadore.XIII.43 
di Agrippina.IV.55 
in modo di nota;delle publiche entrate , eric- 
chezze.I.11 
Memorie , e fcritture antiche , perdute , nell'in- 
cendio di Nerone. X V.41 
Menapij, trauagliatida' foldati di Ciuile.IV.H. 
28 


Menelao, ritornando in Grecia; trafportato in 
Libia.II.6o - . 
Mennio Rufino , Capitano di caualli, e guardia 
in Hadria.III. H.12 : 
Mennone,e fua ftatua marauigliofa.ILóri 
Menfa Hofpitale,e fua fantità.II.65 
fuoi fagri.XIII.67.XV.52 
Menfía,0 tauola,doue mangiauano i figliuoli de' 
Principi.XIII. 16 
Mente;,ouer'animo d'Augufto inuitto. ITI. H.76 
di Vefpafiano,non arrogante, né nuouo , nelle 
cofe nuoue.II.H.8o 
di G.Cefare turbata.XIIT. 
di Tiberio , perla vecchiezza rimbambita. VI. 


38 

di Claudio.fcema.46 

di Cefellio Baffo,non lucida.XVI.1 

di Afro,ftracca. IV.52 à 

de' Vitelliani non inclinata all'accordo con.» 
Vefpafiano.II.H.66 

de" Mattiaci,verfo i Romani.G.:9 

fofpefe delle Prouincie;e degli efferciti . IL.H.4 


de' foldati,come fi cotofca.TT. 1». E 
Mercato in giorno determinato in Cremona. 5. 
III.H.30 | 
Mercede , che vien da chi puó comandare, hà 
forza di neceffità.XIV.14 T 
Merci,e lor comutatione vfata da'Germani.G.$ 
Mercurio,adorato fopra gli altri Dei. G.9 
e gli facrificano huomini.9 EE 
à lui da' Catti é confegratol'effercito de'Che- 
rufci.XIII.5 7 
Meretrici di Claudio Imperadore. XI: 9 
 diNeronce.XIV.6o 
di Tigellino.XV.59 " 
di G.Cefare.72 | 
publiche.HT.H.87 e 
1gnude publicamente. XV.57 


Meriti de'Treuiri,verfo il populo Romano mac. 


chiati col ribellarfi.IV.H.37 | 
nuoui verfo la Republica , fi deono honorare 
co' nuoui nomi. XI.»5 
confiderati prima benc, fi deue andar ritenuto 
in conceder quello;che conceduto vna volta 
non fi puó piü ritrattare. XIII.» 7 
à quefti, &ra' premij grandinon fi dà il medefi- 
mo luogo nella pace,che nella guerra.I.H.4 
 Mefchini,e difgratiati ,lor caufa faci!mente ab- 
bandonata.I.5 6.II.4.VI.43. VIII.56 
Mefi,e lor nomi mutati.XVI.12 
Mefia,Prouincia , confirmata à Poppeo Sabino. 
I.8o 
data in gouerno à Pomponio Flacco.l1I.66 
guardata da due Legioni.IV.5 
vna delle quali contra 1 Traci.47 
à Pomponio Labeone.47.VI.29 
quinta Legione;che era ftata in effa,data à Pe- 
to.XV.6 
fuo Gouernatore,Aponio Saturnino.I.H. 79.11 
H.85 
fuoi luoghi afpri,e deferti.85 
fuoi efferciti.ILH.86.IIIH.6.46 
afpettati da Otone.ILH.32.46 : 
tré fue Legioni,in aiuto di Vefpafiano.85 
da' fuoi aiuti fono rotti1 Vitelliani . IH I.H.18 
Mefopotamia.VI.36- 
perche cosi detta.:7 
affaltata da Tiridate.44 
e daMitradate.XII.12 B. i 
Meffala,fua facondia, & innoceuza , e grandez- 
Za.XI.6 
arricchito de" frutti delle guerre;frà Antonio , 
& Augufto.7 
Meffala Coruino.IV.34 MS 
Prefetto della Città;n'é priuo , come malpra- 
tico,trà pochi pod I | 
collega d'Augufto nel Confolato.XIII. 34 
Meffala Vologefo,viceconfole dell'Afía.I1I.68 
* Meffala:Valerio,vedi Valerio. 
Meffalino Cotta,vedi Corta. - 
Meffalino,e fua fentenza fà ftrepito dentro Iz, 
rocca d'Albàno fotto — d 
| effa- 





T 4uola de' Luoghi Comuni .. 


Meffalina,moglie di Claudio Imperadore , per- 
(eguita Afiatico , e Poppea moglie di Seipin, 
ne.XI.12 

contraria ad Agrippina madre di Nerone . 12 

s'innamora di G. Silio , il piü. bel giouane di 
Roma.12 

precipita io enormiffime libidini.2 5 

celebra la fefta della vendemmia. 31 

fugge negli horti di Lucullo.32 

T marita feco,viuente il marito Claudio. 17 

ual finalmente lo rifeppe.5o 

A et à morire da Narciffo.35 7 

per lafciuia fi burla dell'Imperio Rom.XII.7 

Meffenij, e lor'Ambafciaria, fopra il priuilegio 
del tempio di Diana Limeniude.IV.43 

Meffi,Meflaggieri occalci.ILH.81.IV.H.15 

veloci.III.H.40 
inganneuoli,e penetranti.IIL.H.$9 
Meltitia nel volto, & allegrezza X cuore , III. 


3.1 
Metalli ,e lor primitie gettate ne' fondameuti 
del Campidoglio. IV.H. 53 
L.Metello;Pontefice Maffimo.IL.7 1 
Metio Caro fpia famofa fotto Domitiano. A.45 
Meuio Pudeate,corrompe i foldati. L.H.24 
Miglia trenta,fatti in vn giorno dalle Legioni di 
Vitellio.IIL.H.z 1 
equaranta da exelle di Peto.XV.16 
e trecenco fettantacinque in due giorni, da.» 
Bardane.XI.8 
Milano Città.1.H.70 
Milefij,attribuifcono 2* Mcffznij il priuilegio del 
tempio di Diana Lemenitide . 1V.43 
lor Città occupata nel culto di Diana. 55 
Miliario aureo, luoco i ia Roma. I.H.27 
Milico, Libert di Sceuino fcuopre la congiura 
di Pifone. XV.55 
fe ne configlia con Ia moelie. $$ 
arricchito di premij, fi piglia il nome di con- 
fe ruatorc.71 
Militia antica,afpra. I.20.35.X1.18.XIIL. 5 
lunga ne' veterani.3 5.IV.H.20 
rim fla in prede da Corbulone.XI.18.XIII. 3 5. 
con fenerità.X LII. 35 
quanto duraua.I.78 
Romana , alla quale fi erano auuezzi 1 Barbari. 
IL.45.5$2 
& 1 Rhetr.I.H.68 
legionaria.IILH.«o 
Pretoriana.IV.H.46 
difordibata fotto Vitellio.ITI.H.94 
da douerfi mutare fotto Galba da' Pretoriani . 
LH.25 
fenzafrutto.L.H.$1 .— . 
in lontani paefi,non piace a' Parthi ,ancorche 
fiano vincitori.XI.12 
fperanza di piü honorata.LH.87 
: di Soria,ricca,e quieta. $0 
appreffo i Romant manco diligente;tolto via.» 
Carattaco.X11.358 


. fua età.II.6o 


de' Francefi;fenza affetto.TV. d quella 

p avid e Bataui, diuerfa 

(hoi oi a |j, come da' foldati debbano 
maneggiati. LH.84 - 

fuo nome graue à gli otiofi. A40 cc 

a'quali fono ignote l'arti di effa milit iLXILia x 

fua fedeltà,comefimantenga.Lzr.LH.9 — — 

fue infegne ne' Centurioni;e neibugLI H.82 






fuoicarichifaricofi.ILH.16 —  ——— . 
fuo ordine nel creare i TribuniLH.g:1 —. — 
co ino dis maluagità,ouero ambitione II. 
'H.9 
nell' "atloldare genti da Blefo.XIV.18 
infopportabile à Claudio Imperadore. XHLé. 
bene apprefa da Fabio Valente.ILH.14 | 
della Città diProculo.I.H.87 '3 | 
florida di Galba nel vigore della fua eri diio 
di Drufo figliuol di Tiberio nell'Illizcico. IL4. 
infame di Tito Vinio.L.H.4 : | 
eminenteinSuetonioPaulino. ILH,31 — — * 
riuoltata da' giouani in lafciuia . A.$. "m 
fceleratezze,che fi fanno i in effa.I. 2 di. 


defiderio della fua gloria . A.$ 
Minaccie vane , & horribili de Barbari ied 
battaglie,da effer difprezzate.IV.36.— — 
adoperate i in vanocórra i Virelliani. IILH.:4. 
infieme co'p;ieghi da'foldati OronianiILH. $t 
fprezzate da Galba.L.H.z5 
Minerua,e fua ftatua d'oro, collocata nella C 
ria da Nerone,e pcd aec 
Miniftri di graui delitti, e di cofeatroci , quali 
fiano,e come deuono effer trattati . XIV.6z 
come trattatida Tiberio.V.71 
Miniftri deg!i (tupri.VI.48 , 


Mog  terrá nella campagna diRoma . HII. 
H.5 


Minuto Giufto, Maftro di Campo della Legion 
fettima.IILH.9 ,.— 
Minutio Terme, Cunlier Romano cosdanna- 
to,e perche.VI.7 | 
Miracolo occorfo nallipcéódiey d'Artaxal 
XIlL41  - 1 
Miracolidi Egitto. IL:6o: Bic ócUds- i - 
delle pitture,e delleftatue.IIl.$3 — d be " 
creduti d'hauergli veduti per paura. I 
fatti da Vefpafiano.LV.H.81- M. 
Mirina (2rauata di tributi. IL.47 * ies " 
Mifeno, € fua armata fi dà a' Flauiani.Ill.- $7. 
due galere perfeguitano il falfo: : 
i principali di queft'armata corrott 
re.XV.55 
qucfta era vna delle due armare , che difende- 
uallItalia.IV.$ 
fuo Capitano Aniceto.fotto Nerone. XIV.3 










fuo Capitano Baffo,fotro Vitellio. ILH.100 
Promontorio di Mifeno.VL.$o 


iem Nerone,per ]'vío del mare pratica fpeffo, | 
$1 








USB m OU DEEUERG GI 


T attola de? Luoghi Comum, 


Mifericordia negli efferciti peg2iore della fcue- 


rità.XIIL.35 — 


- non deue hauerluogo , doue preualela brut- 


tezzade' misfatti. XLI 32. XIII.86 

commoffa dalla crudeltà dell'accufa , XVI.3z 

ricercata conle parole,col volto,col portamé- 
to,con le mani.L.5 7.11.29.63. VI.46.XIT. 18.2 1. 
36.1V.H.85 | 

con la voce;econ le lacrime.IILH.78 

con che,e come fi muoue.IL 3 7.XI.3 


rimoffa dalla bruttezza dell'aauenimento. III. : 


H.85 | 

fimulata in Liuia,verfo i figliaftri.IV.71 

di Tiberio,verfo i.rei, che íi vccideuano audnti 
la condannagione. II.5 1.1II. 16.50 

di Nerone, verfo 1 medefimi.XV. 35$ 

vera di Lepida ; in morte della figliuola Meffa- 
lina, con la quale in vita non era ftata d'ac- 
cordo.X1.37 ; 


Miferie grandi.I.H.3 


Mitilene, doue fi ritira M.Agrippa, con licenza 
di Augufto.XIV.5 5 
Mitradate Borforano,occupa il Regno de'Dan- 
daridi.XII.15 
guerreggia in Tracia.XII.15 
apparecchi de' Romani contra di lui. XIL.15 
cacciate del Regno da' Romani.XIL. 16 
abbandonato da Zoríine. XII.17 
fuo fratello Coti padre di Achemene.17 
ricorre ad Eunone Ré degli Agrifi , che inter- 
ceda per lui appreffo Claudio. 18 
condotte à Roma é fatto vedere al populo. 21 
parla ferocemente à Claudio.XIL.z 1 
Mitradaté Hibero;incitato da Tiberio à ricupe- 
rarl'Armenia.VL32 
ritorna nel Regno, per auuifo di Claudio , e» 
confidato nella potenza di Parafmane.X1.8.9 
XIL.44 . 
affaltaco dal Genero.45 
maltrattato,& vcciío.47 
Mitradate Ré di Ponto , aiutato dagli Ateniefi, 
contra Silla. II. 5 5 
Magneti contra di lui in fauore de' Romani.III. 


62 | 
affligge la Republica;con vna gran guerra. 73 
fà tágliare d pezzi tuttii Cittadini Romani , 

nelle Cittá,e nell'Ifole dell'Afia.IV.14 
Ciziceni contra di lui,in fauor de' Romani. 36 

Mneftore buffone fatto morire,per hauere adul. 
terato con Meffalina.XI.36.— 
Mneftro,Liberto d'Agrippina;s'vccide al Rogo, 
accefo della padrona.XIV.9 
Modena,Città.I.H.50o 
honora fuori ditempo ilSenato.ILH.$2 
Moderatione prudente di Tiberio,quádo.III.69 
arrogante del medefimo.I.8 
fama della medefima nell'ifteffo Tiber.IIT.56 
dal medefimo;adoperata nell'accomodarmol- 
e cofe,piü prefto ; che conla forza. 11.26.66. 
IV.32 


comeancofeceHeluidio.XTI,449 —.— ^. 

prudente d'Agricola.A.4.42.  — 49 

malamente nelle cofe profpere, vfata da Ca- 
rattaco.XII.37 aen. 

vtile,di Valente.ILH.:9 

di Sabino.IILH.75 

il ritenerla,e dificilcofa.A.4 - 


n 


Modeftia nel defideraré.IV.H.49 


nelparlare.ILH.19 | 

nome del fuperiore.G.36 ^ ELCA 

del foldato , la qual depende dall'autorità del 

Capitano.III.H.80 

nelfarbottiniIV.H.2 —— y us 

diRefcuporide,finta.ILó MO RA 

della plebe nel ceatro,forto Nerone . XIII.24 

inganneuolediG.Caligula. V.20.— — 

fua fama,da non effere fprezzata. XV. 
Moglie,e fuo amore difprezzato.XIV.59 

compaffionata dal marito.ILL.H.67 


ridotte co' figliuoli in faluo , in tempi perico- 


lofi.1V.46.XIV.43.A.27 | 
crudeltà pietofa contra diloro.A.38 | 
 innanimifcono i foldati alla bactaglia . IV.$1. 
IV.H.18,G.8.A4.32. 
condette alle battaglie dagl'Inelefi.XIV.34 
tolta all'amico.L 10.XIL6.XV.59 | 
fcelerata coutra il marito.I.5.IV.37.VI.$ 1 L 
cagione della ruina del marito 1.5 | 
- vccifa dal marito.IV.22.IL.H.64.XV.63. XIT.s1 
fe debbono effer condotte ne' gouerni delle» 
Prouincie.III.33.324 ' ? 
che morirono , ó volfero morire , infieme co'- 
mariti.VI.29.XV.65.XVI.34.ILH.59 
che ace i mariti nell'effilio . XIV.42.XV. 
71.L.H.5 | 
Compagne de' mariti nella buona , e cattiua » 
fortuna.III3 4.XIL.$.IV.H.67. | | 
lorfeconditalodatadL44.XILa.6 | — 
di troppo gran nobiltà rende füperbo il mati- 
to perfona priuata.I.12.II.45.II.29.IV .40.5 3 
VI.8.15.XII.z | | Ce 
impudica,fopportata dal marito. VI.s 1.XT.28 
conceduta a' piaceri d'altri dal marito . VL.45. 
XIII.46 : 
vnafola appreffo i Germani.G.18 
Moltitudine, e fuo confentimento , come s'in 
deboli(íca.IV.H.46.I.H.5 5 | £- 
rimanendoci ella fuperiore fe ne puó temere 
facilmentegran dannilV.H.28 —- 
Momento grande,apportó Antonio Sabino,alle 
cofedi Vefpafiano.IL.H.86 ^ ^ 
il nome di Roma, & in pretefto del Senato ad 
Otone.LH.76.ILH.32 » 
di momento in momento , fipoffono mutare 
le cofe de' grandi. V.4 dicor 
Mona,Ifola d'Inghilterra, affaltata da Paulino . 
XIV.29.À.14 pe dn 
prefa,e prefidiata.XIV.30 — . 
foggiogata da Agricola.8 ^ Vosa 
Mondo volto fottofopra , perle guerre Jona 
41 


b UN 











 Tauiade LMMGBhECONENMSS  —. ^7. — "CN 


fràáibuoni.L.H.50 
fuo corfo,e de' tempi, e de coftumi.TIT.5 $ 
fuoi cambiamenti.TIT. H.49 
circondato , e cinto dal mar'Oceano Germa- 
nico.G.45 
Monefo hà comandaméto da Vologefe, di cac- 
ciar Tigrane d'Armenia. XV.34 
Monobazo Adiabeno , teftimonio de' patti frà 
Vaface,e Peto.XV. 1.13 
Montano Alpino;vedi 4/pino . 
Monti 1 e lor concauità , doue fi forma l'Echo . 
IV.5 
lor (aliticlie effetto faccia nelle battaglie.IV. 
.H. 71JIL.H.77 
ritengono il vento gagliardo.IV.67 
ricercati da coloro, che hanno minor numero 
di foldati.IL20.VI.4 1.XIL 16. 17.33 
doue habitano i Traci faluaticamente . IV.46 
onde i Mardi fon difefi dagli affalti . XIV.23 
Montone facrificáto da' Giudei,in difpregio del 
Dio Ammone.V.H.4. 
infegna di vna naue. VLH.34 
Monumenti , e loro honoranza difprezzata da' 
Germani. G.27 
Morini, populi Mit ehiemin della Francia . IV. 
H.28 
Morite in atto honefto.IIT. H.84 
Morione , adoperato frá i Germani dà pochi. 
- G.6 
Morcrale dice Tiberio d'effere. IV.38 
Mortali,e tutte lor cofe incerte. I.72 
Morte di Agricola.A.43 
del figliuolo di effo Agricola.A.28 
di Blefo.LII.H.39 
di Galeriano.IV.1i1 
di Germanico morto perla Republica. II.83 
grataà Tiberio.IV.r 
di Papinio molto brutta. VI.49 
di Nerone. I.H.4 
di vna fua figliuola. XV.23 
diSeneca. XV.6t1 
di Otone.II.H.47. 49.54 
di Poppea.XVI.6 
di G Petronio. XVI.19 
di Boudicea, à cui clla fà pià grata della ferui- 
tü.XIV.37 t 
di Quintiano;e au Sceuino.XV.49 
di iuro Verere,di fua fuocera;e forclla. XVI. 


di L Volufio.II.3o 

di Trafea Sorano, XVI.5 ; 
di Afiatico.XI.3 1 

di Laterano.XV.6o 

di Silio.XI.3 $ 

di Aruntio,di Mela.XVI.17 
di Salu(tio Crifpo.II.30 : 

di Tiberio.VI.50 

di Vitellio.I1I.H.85 

di fiia madre.67 

honorata di ffo Otonc.II. H.31 


Morti di Caualieri, € di Senarori fotro Ner 






























di Galba dishonorata..H.4r - TT 
di effo Vitellio.ITL.H.21.— pe 
dui pet vergogna del fatto NIME IV. 
XIV.7 - 
l'honorata deue effere preferita à quella d e gli 
. ignominiofi.L.70 : bei 
alla vita dishonorata.XV.6o.1.H. 7:.1V.35-V. 23 
Hie .16. s 59. X "rA 
alla vita femplicemente . XV. 
alla feriri IL $ 1.XIIL35 - T » Hae 2*5 
é fine delle miferie . IV.H.58 ^ 
eguale per natura à tutti , fi di MISC. - 


NNUS con la i dl 


xdi di fua propria mano da Crifpino-X Liz 
da Otone.II. p i A iac 


da alcuni fuoi foldati,preffo il rogo di bag 
da Giulio Agrefte.ILL. ILH. $4 ei 


/^ 
el 


da Giulio Prifco.IV.H.11 à; ; 2s 

da Varo.Ló:z | juiits 
da Libone Drufo.IL; 1 Jide. 
da Cn.Pifone.I1I. 16 Pu e UD 
da Giulio Floro.42 NOCT. 
da Sacrouiro. 46 |. wibsliine -- ^ 
da Gaio Silio. VI.16.28 k^ ec - 3x 
da Plancina.VI.z6 2H 


da Mamerco Scauro,e Sefítia fua moglie. 19. 
da Granio Martiano. 39 





da Tribelliano Rufo.39 i - Pes - 
daG.Galba,edadueBlefaqo — — 1 

da Emilia Lepida.40 27 Y -T pec. ; 
da L.Silano.XII.8- S AL 
da Statilio Tauro.5 9 

da Giulio Montano. XILag — 

daPenioPoftumo.37 1 | — 
daGranioSiluano.XV.71 — 

da Cefellio Bao Eu oa cada 

da Oftorio Scapula.15. m Me ER Uie 


da Crifpino.17 . Meo ^ie 
uiri Nec ampi n : da) 
volontaria pe Sx 
data a' pii poten isl igonis EMI um. 


IL.H.16 


-. 
-. 


PUT 


qualuXVL12.17 — x es TN 
varie guife di morti , nell din à 


IILH.198 do r8 
Morti effenti dall'odio, t e dallagi 
35.1V.H.81 . 


tollerate francamen te.LH. "s d n 
Mortorio,vedi Funera lt. , 
Mofa fiume ramo del Reno.ILó — 


DS 


vs acque verfate dal Reno,nell 'Oce ano. V.H. 


foilo fr effa,& il Reno di vintitre miglia, fat 
to da Corbulone. XI.zo —: 
ponte fopra di effa;prefo da LabeoneJV M 66 
Mofconi,oner Molteni,populi de 22 b» grauati 
di tributiper il terremoto, I | (H.3-4 
Mose, Capitano de egit S fua indufira. V. 
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4 ^ 4e Lutebi Cónitii, 


-  Mofella & Arare fiumi (arebbono ftati cógiun- 


ti infieme da L.Vetere,fz Elto Gracile non L-. 
haueffe impedito.XII1I.53 - 
fotto la quale fà rotto Valentino,ancorche di- 
fefo da effo fiume.IV.H.71 
fuo ponte ricuperato da Ceriale.77 
Mori primi;facilmente fi quietano.XIV.61 
Motiui implacabili ne folda 
no.I.33 
con moti p moe nelle Città difcordi , fi tratta- 
no anco le cofe piccole. ILH.1o 
L.Mumm io attribuifce a' Meffenij, il priuilegio 
del tempio di Diana Limenitide.IV.43 
nel fuo trionfo primo di tutu , rapprefenta gli 
fpetracoli Greci a! Romani.XlV.z 1 
Mummio Luperco, Legato di Flacco, efce con- 
tra Ciuile non troppo felicemente. IV.H.18 
foruifica concra il medefimo gli alloggiamenti 
detti Vetera.II.22 
effendo quetti tati abbruciati , vien mandato 
frà gli asia in dono à Veleda. 61 
doue reíta vccifo.óz 
Munatio Grato,Cau lier Romano , congiura. » 
contra Nerone.XV.5o 


Munatio Planco , huomo Confolare , fcampa., - 


dalla morte,col mezzo della Religione. L.39 


- Muuaicipio di Terraci ra. IV .11.6 


di Verulanio.XIV.5 3 
di Vicentia.ILL.H.5 
quafi cale Nauporto. I.26 
Municipij,e Ctctà di Campagna.XIV. 1o 
debolie difcordanti,e perche . IV.H.2.32 - 
introducono , come anco le Colonie negli 
fpettacoli de* Gladiatori,e d'altri: giouanetti 
i cactiua vita.IL. H.62 
gu IL.60 
1 piü fora di là dal Pó,Milano,Nouara,Epore- 
dia,Vercelli.I.H.72 
Munificenza publica,perche mancaffe fotto gl"- 
Imperadori.ILL5 5.72. 
di Tiberio verfo i non conofciuti, IV.64 
' diGermanico,verfo i foldati. II.26 
Muraglie delle Coloaie , ftabilimenti della fer- 
uiti de' populi fozgetti. IV.H.64 
lor affalto difficile. IL.20. 
come fi difendano,come fi gettino à terra . II. 
H.2z1:22.1II.H.20 
Mufolani,populi dell' Africa. II. 5 z 
lor fito,e forze.$z 
lor Priacipi decapitati.IV.24 
Mufonio Rufo Tofcano, Dottor domeftico di 
- Rubello Plauto.XIV.59 
iftruifce i giouani co' precetti della fapienza . 
XV.71 
difcorre fuor di tempo,e propofito della pace . 
III.H.61 
d'ordineEqueftre,e Stoico di profeffione accu- 
fa,e fàcondannareé P.Celere. IV.H. 10.40 
Mutatione di cofe,in peggiore tato comprefe 
da' dics us X11.64 


atij.come fi conofco- 


induce Eunone ad aiutar Micradate XI. 18 
de' tempi abbaffa Suilio.XIII.42 
: Mutiano Licinio,in gouerno di Soria , có quat- 
tro Legioni.L.H.10 
fua vitae coftumi.1o.ILH.5 
diuiene amico di Vefpafiano,e come. $ 
efforta Vefpafiano à prender T Imperio. « 76. "7 
fi dichiara per lui.8o 
eloquente nella lingua Greca.8o 


molto potente, con le lufioghe appreffo tutti. 


I.H.1o 
come fà denari.83 
mandato Generale contra Vitellio . 83 


manda contra i Daci, ribellanti la fefta Legio- 


ne.III.H.46 
ornato de' trionfali.IV.H.4 
mette Antonio Primo in difgratia di Vef pafia- 
nO.ji. 
riceue l'infegne trionfali della guerra Ciuile. 
V.H.4 
entrato in Roma , procura d'inipadcenirf di 
cutti gli affari. 12 
perfeguita fegretamente Antonio Primo ,«& 
Arrio Varo.39 zi. 
f grandi gli amici.39 
parla in fauore degli accufatori.44. 
rimanda in effilio Ottauio Saetta, & Antiftio 
Sofi 1200.44 
rincora i foldati Vitelliani.46 
e liriceue nella guardia del Pretorio. 46 
difcorre fopra la ribellione delle Gallie. 68 
manda ad vccider L.Pifone.49 
leua à Varo Ario la carffe de" Pretoriani.68 
fi mette all'ordine contra i ribelli di Francia. 
68 
fi morire il fizliuol di Vitellio.80, 
non comporta che Antonio Primo fia eletto 
trà i compagni di Domitiano. 8o 
perfeguita con lettere Antonio appreffo Ve- 
go lano.8o 
perfuade Domitiano,che non váda alla guerra. 
«85 
hà la nuoua della vittoria contra i ribelli. 8$ 
Mutilia Prifca,adultera di Giunio Poftumo . IV. 


- 


Iz 
cariffima à Liuia Augufta.12 
N 


Abalia,fiume di Germania.V.H.26 
Nabathei, e lor Ré.II.57 

Naharuali,populi di Germania.G.43 
Napoli,Cictà Greca.XV.33 

cara à Nerone,e perche. 33. 

fuo Teatro ruina.34  - 
Narbonefe Gallia. 11.63 

dà huomini fegualati , per fupplire ü Senato di 

Roma.XI.14 
à' qua- 





T auola de! Lupe bi Gilinpd. E« As E. 


a' quali é conceduto di andare à veder le lor 
- cofe domeftiche.XIT.13 
doue vá in effilio Sulla. XIV.$7 
dà genti da guerra, per riempire le Legioni dell 
Illirico.XVI.13 
fuo Proconfole Tito Vinio.I.H.48 
feguita la fatuion di Vitellio.76 
in pericolo dieffere atfaltata da Otone. 87 
domanda perció aiuto da Fabio Valente , el'- 
impetra.IL.H.14 
fpauentata dall'armata nimica , e da vna rotta 
riceuuta.32 
le fopraftà Valente, il qual tuttauia non] affal- 
t2,€ € perche. III.H.42 
Narciffo,Liberto di Claudio, gli fcuopre l'adul- 
terio della moglie Meffalina con Silio.XI. 30 
: quale e 5 poi fà vccidere.55 
porta dà huomo,anzi da Principe. 33 
edlecita la morte di Meffalina. 37 
e perció fatto Queftore . 58 
propone Elia Petina,per moglie à Claudio ve- 
douo.XII.1 
accufato da Agrippina di auaritia. 58 
in pericolo di andare in ruina , fotto l'Imperio 
1 Britannico,e di Nerone.65 : 
fna libertà nel dire. 6$ 
obligato della vita à Claudio.65 
fatto morire da Agrippina. XIII. 1 
- Narifci,populi appreffo il Danubio . G.4z 
Narni.IIH.19.IIL.H.58.60.78 
fua Campagna.I1I.H.63 
Naffojlfola.XVI.9 |. 
. Nato di fe fteffo,pardfCurtio Rufo à Tib. XI.z1 
Natura di Silla.XIII.47 
di Tito.IL.H.85.IV.H.85 
di Ampio. III.H.4 
Naua,fiume,e fuo ponte.IV.H.7o 
Nauale battaglia, fatta da Augufto in vno fta- 
gno.XIl.; 6 
da Claudio nellago Fucino.5 6 
Naue Pretoria.V.H.:2 
Naue diffolubile;per far morire Agrippina . XIV 
Naufragio dellarmata Romana ncell' Oceano 
Germanico.II.2.3 
appreffo Mifeno per colpa di Nerone . XV. 4x 
did dugento naui acll'ifteffo porto di Roma.,. 
XV. 18 
Naui piatte di fondo.XIV.3o 
E d'oro , condotte da giouanetti laíciui. 
XV.4 
epu da Corbulone;per l'Eufrate. XV.9 
da' Caninefati affondate,e prefe.1V.79 
lor forma vfatada Germanico , contra i Ger- 
mani.II.6 
adoperata da' Scioni.G.44 
Liburniche.II.H.16 
'códotte có vn femplice ordine di remi.V.H.:5 
Neceffità impofta dal Principe.XIIT.18 
della guerta , rende gli huomini animofL.L 67. 
À.30 


fopraftante,deueefferperuenutal;s ——— 
impofta dels eto cde cH uh ;.omand; 
XIV.14 ! 
ottiene quello , che la modeftia non imj etra. 
Negorij di grandiffimo rilieuo , trattati da. er 
one deboli,e delicate.I.H. 3o.XVI.18 
Negropoate,lfola dell'Arcipelago. ILseVas 





Nemerti;populi di Germania. G.28 - "x 
in aiuto de'RomaniXIL:7 -— RT um, 
Nimico,come fi Vct LEMMA ILICE 
vedi Inimici . Y s. $933. . 
Nerafiumel.79.]Lo Pf. PIT 
Nerone,figliuol ede asks poto 3 
cona fieliuola di Sillano Cretico . lla T. 


fatto giouane , raccomandato vigne. 
berio.IIL.29 á sivi |n 

creato Queftore,e Ponte uie 

prende Giulia;figliuolà di IRNA 

parla in Senato.IV.15 T 

odiatoda Tiberio.IV.17.$9  . | 

modefto,mà dimenticheuole di quello , che 
prefente faceffe di meftiere. $9403 

tradito dalla moglie.6o às 

Nerone,che fü Imperadore : 

tio,e di MR ns ue 
41 

nimico di Britannico.et - "A - 
honori fatti gli.41 N51 

di fedici anni iprende per idi Sgli- [ 
uoladiClaudiolmpers8  . 

parla in fauore deg life Bologne. : "* 






€ fatto V Sean 
fenza fua. fatto. morire Silano da A 
grippina.XIII.1 . 












e fatte molte fceleratezze da Ti 
hà in odio Pallaute.XIII.2 
loda Claudio con vna orati 
poftagli da Seneca i 
primo de gl' [mperadori | ji 
eloquenza.3 


fuo-proponimento;e difegno nel voler gouer- 
nar la'Republica.3 4 SIS * de D v P 
fioiítudij non da Ré. EL. ir kan DENM ^ 
honori fattigli 2m hi.XIHI d IW 
mette d'accordo Corbulone drato.9  — 
In alcune cofe dà D ceteri opulo. 10 


non lafcia giucare il oni Md lega neg 
atti del Principe.zt1/ 27 5 5 
fi dimoftra clemente.Ir | 
wA 
entra infofpetto di Britaunico.1$ 
sen di farlo morire , cor 


nico.17 »^ 
priua Ia madre della pais ie foldati e dell 
autor ità.18- 


fpauentato all 'accufa della madre. 1o. 4 t 


difegnafarla morire.s0. - (tà. 5 
firaueftito và per li bordelli,e chiaff re 
honori fatrigli per la vittoria cótra i! I 


sinnamora di Poppea.46 .— Y. "uz 
* iu 
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| Tauolade LughiComumi. | 0 000- i. x. tis 

in penfiero di leuar via tutte le gabelle. so da 5 cc dellatnoglieEte-aC6 Püs. 77 000 

apparecchiato di far l'incefto conla madre 5. — Neronfalfo, muouequafiallaguerraiPamhiL- .———5— 

XIV. 2 H.z ; ! ! 2d à E APR. ur s Gm -4 222 3 

figuardadaeffas | ^ oU 9,1 Nerua,vedi Traiano. EN Ar. T m 
procura di farla morire per mezzo d'Aniceto.; — Neruiji.IV.H.15 E 


sbigottito,che ella non fia morta;trattà del ri- 
medio.7 
fi fpauenta effendo ftata vccifa;e vien confola- 
t0,€ come.10 
fi ritira à Napoli.1o 
Ícriue di ció al Senato.11 | 
da cui vien fouerchiamente adulato. 12.13 
moítra qualche forte di clemenza . 12. . 
fofpefo d'animo ,fe doueffe entrare in Roma , 
dopó la morte della madre.13 
vi entra come trionfante.13 | 
fi millanta di faper carrozzare . 14 
fi dà in preda à tutti 1 dishonefti piaceri.15 
fà bruttamente effercitare nella fcena , e negli 
fpettacoli,e ne' bagordi perfone nobili.15. 
canta,e fuona dicetra publicamente.14:1$ 
fi burla de' filofofi. 16 
vincitor della fefta.z 1 
.sS'ammala.z2z 
rifponde all'improuifo à Seneca.s5 


»- 


repudiata Ottau.préde per moglie Poppea. 6o 


della quale gli naíce vna figliuola.XV.z 3 
à Napoli per cantarui iu fcena . 55 
frequenta le fcene indifferentemente.33 - 


difmeffa la gita in Acaia, ritorna à Roma , per- 


amor della Patria . 36 
Simaritafolennemente conPitagora. ^ 37 
fi vale della Città di Roma , come di vna cafa 

priuata,per farui conuiti. 37 
fà abbruciar Roma. $8 
con grande infamia canta in fcenala ruina di 

Troia.39 | 

. abbruccia quafi tutta Roma con la fua cafa.42 
corre fopra carrette publicamente.44 
2li é congiurato contra da Pifone.46.47 
difegno di vcciderlo.50.52.53 
fpauétato per li molti cóplict della cógiura.s 7 
ne fà condurre in prigioneà branchi. $8 
parla a' foldati,e fà lor donatiui. 72 
dà carichi,e dignità ad alcuni fuoi amici. 72 
 burlato dal fogno d'vn Africano , fopra vn te- 

foro,& in tanto fpende profufiffimamente . 

XVI.1.3 
canta,e fuona dicetra infcena.4. — "n 
con grande applaufo del populo.5. (L.H.4 
vari] motiui degli huomini dopó la fua morte. 
Otone ne celebra la memoria.78 
farà fempre defiderato da ogni cattiuo.16 

iffipóin donatiui cento milioni d'oro. zo: 
finto da vn fchiauo.II.H.8 | 
de' fuoi feguaci ripienala corte di Vitellio . 71 
à lui placa Vitellio li Dei inférnali.95 
fi nafcofe nella fuga con la notte in vna villa 
. poconora.IILH.69 
Nzrone,;padre di Tiberio Imperadore fpogliato 


. Niceforio , Cittá edificata da' Macedoni ricu- 


19.XIV.22.47.X V.35.52.XVI.7.L. H.2. 4 M D 
diuenuta codarda , edimenticatadellaguerra ———— 
fotto Otone.I.H.88 ape 106 171: Pt 
— fua feruitü pi dura in guerra.XL 1o Diam $ 
macchiatada Tiberio,e perche. II.39 — 


lor cohorte abbádona i Romani i battaglia. 32 
fon tirati alla guerra, fotto la condotta di La- 
beone.56.66 ! IM 

fi danno à Ciuile.66 rf " 

ritornano all'vbbidienza de' Romarni.79 

fono rotti da Clatfico.79 R 
 ambitiofi nell'origine di Germania. G.28 
Nerulino accufato , fe ne libera col mezzo di. 


Nerone,XIII.43 À 
Nettuno,e fua ftatua,e tempio appreffo i Tenij . 
III.63 gm s 


Neui,doue per la loro altezza s'affondano i Ref- 
folani.L.H.79 t | 
dell'Apennino;IILII.59 
del Libano.V.H.6 


perata da Tiridate . VI.41 xz 
Niceforo fiume — Tigranocerta. XV.4 
Nicopoli,Città dell'Acaia.lI.5 3 Ts 
Colonia de' Romanti.V.ro . 
Nilo foprabondante doue fia riceuuto.ILór — 
peril quale nauigó Germanico .ILóo . 
Ninfidio,di madre libertina. XV.72 rw 
fi tiene effer nato di G.Cefare,e perche. XV.72 
Ninfidio Sabino.L.H.5.37 y» 
Nino , e fua città antichiffima, Metropoli dell'- 
Affiria. XII. RC 4 
Nipote;prefa per moglie dal Zio,quando in Ro- 
ma.XII.6 Kr 
Nifide , Città trentafette miglia lontana da Ti- 
granocerta.XV.5 M ari EN 
Nobilichedegenerarono;SépronioGracco.l.3 ^ — 
Man.Lepido.IIL.3 z 1 ESTESA uen 
Mamerco Scauro.ó. TEES - ^ 
i pid feroci mancati fotto Auguíto,& in che.» 
modo.I.z Oed... 
próci al feruite,riconofciuti da effo Augufto. z 
accarezzati , & honorati da Agrippina, e per- 
che.XIIT.18 VCSAmEAG, EU o" 
Nobilitàbifoznofa,deueeffereaiutatadalPrin- — ^— — 
cipe.IIL48 Pre dn ibo AA | 
dannofa,& inluogo dicolpaàichilapoffisde. — 
L2.IL37.77.1V.zz2. VI.46.XL.1. XII. $0. XIHE. 1. 





mantenura nella ftrettezza della fortuna; da.» i 
Ortalo.1I.38. EL UVici «A 
eíterna , accarezzata da Claudio Impéradore. - e 
XILzo Wes eur ES 
d:' Cauci,e Longobardi , populidella Germa- 
nia.G.35.40 TRÉNC 
difangue 1n Galba.I.H.49 7e 
- . "Noce- M 





i. 





LI 






| U- wv T'auola de Luog bi Comuni .. EL NA 
Nocera rinforzata di veterani XIII g : manco ventofo. della G Se n ania.G. 
Nola,Città d'Icalia.I.5 Dr cnet regiftro dell' 'mperic 


. dive era vn tempio confegrato ad Augufto. Iv- 


? 


- € : 
* 


E 


d *9.a. 


Nome di Augufto,e di Augufta.L.8 
de'Cefari.VI.46.1I.H.62. — 
Confolare di reputatione.TILH.4 | 
di Corbulone non ingrato a'Barbari. XV.27 
di Tiberio,pofpofto dalla madre al fuo. III.64 
grande appreffo il vulgo , di Calpurnio Gale- 
riano.IV.H.11 
allegro a' foldati di Arretino Clemente. IV.H. 


. 68 
di Lutatio Catullo , viuo in Campidoglio fin'à 
Virellio.IILH.72 
di Vitellio,come acquiftato.86 
di Cefare prefo da Domitiano.IV.H.z 
di Vefpafiano,commoue l'Oriente. ILH.73 
fcritto ne' p'incipij del'campo, toltone vias 
quello di Vitellie.ILI.H.13 4 
di effo Vefpafiano,e di Mutiano,celcbre diffe- 
rentemente.II.H.74 
trionfale alla cafa di Vefpafiano . IL.H.77 
: di Neron viuo folleua molti.8 
di Craffo honorato nell'Hif*oria . 72 
de' Romani gloriofo.A.:5 
fpauenteuole a' Barbari. IV.24 
di Otone à baítanza grande.1I. H.48 
celebre delle Sibille. 
degli Arfacidi.; 1 
Nomi della Cicca,e d:l Se Dato,dig eran momen- 
to.I.H.76.II.H.32 
della Republica,del Senato , del populo non.» 
vano.I.H.30o.H.32z 
. Anuquati.LH.5 5 
. delleLegioni,vani apprefto i i Germani IV.H.14 
delle publiche rotte di Faríilia de' campi Fi- 
lippici di Perugia,di Modena.I.H.$o 
di Mutiano,e Domitiano, vani fenza forze. IV. 
Hee 
.de' Tuberoni, e de' Fauonij , ingrati anco nella 
vecchia Republica. XVL22 
honefíli , co' qualifi ricuoprono i vitij . II.55. 
XIV.21.1.H.37.52 
il che era proprio di Tiberio. II.39.1V.19 


I.1z 


fpetiofi,e vani,co'qua!i f maneggiatala peer 


II.11.z20 
chiamar per nome di honore ,e di fauore. II. 81 
XIII.18.I.H.23 
Nomi di buono augurio di perfone adoperate 
nel manegzio di cof facre.IV.H.53. 

Nonio Attiano, fpia fotto Nerone.IV.H.41 
Nonio Recetto Centurione,in pericolo, per ef- 
fere fidele à Galba.L.H.56 ; 

€ vccifo.59 
. G.Norbaao,Confole.L 5 5.1II. TY 
^X.Norbano Confole. II. $9 
Norica Prouincia.II.6 5 
iNorico goucrnato d4' Procuratori di Ce(are. E 
Har. 49 


Notare,e fuo efiercitio, & voa Ls aves 
Nota Nerone — Martia XV.iis 
Notte impedifce I'v 


. 21.XIL 16.IV. AT o as 10 uii cd 


. terremoto venuto di notte. Dé 


Nonuara jen SE | "den 
Nouz, bn i potenti tà "hora e Á 
H.8 " ; 


Noue cofe tutte credute facilment 


| fperanza,che n' appo 'ano.XIV 


. €pronto Montano. "3 
e fono inclinati i fold a Citti.LH.5. 





































V.H.6.14.A.18 
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efua madre Agrippinain mare. N. * 
idienza de' buoni - | 
- ad occultare le Íceleratezze : 
To 1 
perfcoprile,e conuincerle.XI a 
ad apportare ad alcuni ctr e. d 


IV.$148 - : 
sglie el vecioni v 






* 
v4 





à diuidere le batt 


à Ficopoe iae ne.XV. 
ela iini c planis H. IeLHga | 
€ di alt —- H.36 — 


ad accrefcere la credulità.IT.8 | Y 
ad effequire i tradimenti. 1ILH.12. un y ? 


& a'ragionamenti fopra LI.16. 
ad accrefcere l'vccifione. o m W 
all'infidie.IIL.H.z0o normes 


p^ far prp omm con magiorfpsuento, dacbi, | 
afia dato di notte. Ly.H. ie. c t Ne 


ag 


tramutata in Vine cete SR 
i3.L.H.70 - 


ceu d- 


atroci peris. II. 58.111. H $66 | 
à Roma dell'Imperio di Virellio.: lus d | 


H.19 Br cs iE 
variamente Vacca rtr 

antepoftle alle vecchie.L.$8 — — ie "MA 
anco dubbiofe,che cofa inducano à f. 

17.21. $3 pp Cd m 
vi fono pii inclinati i bifog X v.s 


XV.35.I.H.z 1.11.47 
abbracciate turtauia da molti;cor 

bitione.IL.39.XIV.23.- ui 
rendono chi le defidera, 
anche l'antichi(fime ! 
lot defiderio eccitaro ne | 

creduto viuo.ILH.6- - s « cM 
nel populo fpauentato.XV. M : p p: 
nel vulgo à fauore e : 
ne' Flauiani ILL. H.4- 


ES Ma 


25 X .$o 
Run. "c 





ad effe vieae limolato V 
H.$2 


accufati,e fofpetti di tar cofe nuoue. - 
Libone Drufo.LH.1 7-- $C PO B8 an n 
Godilco is A$- Moret 


Agrippina JV.13208.667 
Vibio SCR PNIM 


C3" 7777 TONES NES NENUT 


"EN 27S 





Vitellio. xIL 43. | 

*Rubellio Plauto XIII. 19 - 
Cornelio Sulla,e L.Sillano. 23 
P.Antero & Ofítorio Scapula.1e 
Barea Sorano.23 
Niofidio Sabino.I.H.$ 


- ledio Macro.7 


Fonteio Capitone.7 

"Dolabella.lLH.62. — 
M.Claudio Rufo.ós ' 

Iunio Blefo.III.H.38 
Nouefio,Città di Germamia baffa.IV.H. 16 

doue furono mandati i eárriaggi della Legio- 

ne di Vocula.55 

il qual parimente vi và poco appreffo.56. 37 

fe ne parte la Legione terzadecima. óz 

;&alireLegioni.go |. ' 

vie mandata contra la Caualleria, da Ceriale. 


79 
doue egli fimilmente và.H.:2 
Nouio, Caualier Romano , ritrouato con armi 
fra coloro,che falutauano il Principe. XI.22 
Nouio Prifco sbandito.XV.71 
iNuoui Prefetuse gouernatori;piü clementemé- 
te proueggono a' lor fudditi.I. 4. XI. 10.XILI.4 
XIV.38 
INozze,e lor folennita.XII.$ 
e circoltanze. XlI.27 
del zio con la figliuola del fratello nó pià vdi- 
to ia Roma.XLLI.5 7.XIV.z 
Nuceria.XIlI.11.X1V.17 
Nucerini , reftati morti da' Pópeiani nello fpet- 
tacolo de' Gladiarori.XIV.17 
Nuitoni,genti de' Sueut. G.40 
Numa,lega il populo cop là religione,e con la. 
ragion | diuina.LIL.26 
.la fua regione abbruciata nell'incendio di Ro- 
ma fotto Nerone.XV.41 
Nümantina, moglie diSilano , afloluta di vna. 
accufa datale.[V.22 
Numantia, Città di Spagaá, & Lempio del fuo 
diftruggimento.XV.153 
Numicio Termo;vccifo.XVI.z 1 
Numidi populi d'Africa.LL 5 2.11.2 1 
veloci a Cauallo.II.H .40 


" Numifio Lupo.LH.79.IILH.10 


Numifio Rufo . IV.H.12 
poíto prigione da Claffico. 59 
vccifo da Tutore.70.77 


o 
eie nedienn E obíequio verfo la madre.XIII, 


ves Ü Principe. IIL.5$ 

de' Senatori.I.H.19 

fuor di propofito di Antonio. I. H.28 
finto.IV.H.56.XII.47 

de' Sueui verífoi RomanLIILH.7 

de' foldau verfoil GeneralelLàig8 ^. 


c*g£.-* e 
» 


Tola de' Luoghi imb. M 


fuoieffettLL.H. 1$. ^ — ^-^ 

oue non &,perifze l'Imperio. r H83  - 
Ron à chiregna pil,che la libertà. IIL.7$. 

linione grande di Vitellio.1ILH.36 

Obultronio Sabino.XIII.28 

vccifo da Galba.I. H.37 
Occafioni,e lor velocicà.I.H.83 

alle quali era pronto Sofiano . XVI. 14- 

& Agrippina.XIIL $6 

l'huomo fe ne debbe valere. I.:8 

e non tralafciarle.IV.H.34 
Occhi abbaflati in terra fzguo di penitenza ; I. 

34.IV.H.72 
minacciofi di Marcello.IV.H.43 
fono i primi ad effere abbatcuri, negli affalti di 
notte.G.43 

ardenti di Antonio Primo.III.H. 3 
Occhori,R.é d'Egitto.V.H.3.alrri Bocchort. 
Occia, Vergine Veftale.1I.86 
Oceano d'Inghilterra , d'afpetto fangninofo . 


XIV.32 

gonfiato da Tramontana.I.7o pi 

pià violentodeglialtri mari.II.34 — (10 
uale egli fia;intorno all'Ifola d'Inghilterra.A. 

üe vie inufitate.II. 1$ 

qoofa la Mofa,& il Reno. XI.20 
efende l'Iaghilterra da'nimici. A.1$ 

rermine dell'Imperio Romano.I.9 


Ocenfi populi d'Africa.IV.H.5o 
Odio contra il publico.L. H.72 


publico.VL3o 
per il quale Sereno € pià ficuro. VI.36 


Odio priuato , ricoperto con falfe i imputationi 


da Sentio.II.8o 
da Prifco.III.28 
da Clemente.XV.73 
da Saturnino. IL.H.85 
da Fefto.IV.H.$0o 
da Paulino.A.16 
con fallacicarezze;da Nerone.XIV.56 
da altri.I.4.XI.16.XIII.4 
da Vitellto.II.H.59 


quefto non fi deue "altare col publico . XV.73 


come Icello perfuadeua , che fuffe fatto da... 
Galba.LH.32z 

fi deue rimettere per il ben publico.I.10 

nafcofto.II.3o 

vale appreffo molti.IIT.1o 

hà folleuato molti efferciti.LH.83 

fà prendere tutto alla peggio.I.62 

di alcuni Scrittori , contra 1 Principi.I. LIV.ar, 


. XVL6 


del Principe contra alcuno;il rende mifesabilé, 
IV.6o 

fométato i quefii tali,dal fauor del populo. V4 

delle matregne. XILz 

frà' vicini.V.H. 1 

fra' parenti, molto atroce. IV.7o 


fue cagioni tanto piü gagliarde , M ; wr. 


piü iogiuítelI.33 








: 
à 
- 


* 


" el 





T 4nola de' Luoghi Comunpi., 


fuoi femi da fpargere far' nimici.XIL48 

pid viuo di Lucano Anneo, e Plautio Latera- 
no,contra Nerone.XV.49 

fubito fcóperto,contra i caduti della gratia del 
Principe.VI.4.XIIL 19 

— fi sibuci, ecd é ineuitabile. IV.H. 


delle cofe prefentifà , chealtri fi rallegri de' 
propri pericoli.ILI.44 

contra Galba,& Otone aiuta Vitellio ad otte- 
ner l'Imperio.IIL.H.16.77 

non éfiato da chiingauna nell'amore. VL 44 
mancando,prenale laragione,& il douere . VI. 
16 

contra Vonone;nato tanto dalle cattiue,quá- 
to dalle buone qualità in lui,e perche. II.z 
vale appreffo di molti. III. 10 

contra Pifone, perla cafa eminente in Roma. 
III.10 

di Domitiano contra Agricola.A.39 

di Nerone verío Veítino.XV.52.68 

del medefimo,contra Silio.XVIL 20 

contra i caluniatori appreffo tutti.I.74 
contra Regole, per hauer diítrutta la cafa de' 
Craffi.1V. Har 

di Faraímane contra gli Armeni.XIII.5 7 

di Agrippino, e del padre contra il Principe.» . 
XVI.23 

eccitató molto tempo auanti in Tiberio, con- 
trala propria cafa,da Seiano.I.69 

frà Valente, e Cecina , accrefciuti da' cattiui 
amici.II.H.92 

contra chi l'huomo hà offefo.A.4 

Odrufi populi della Tracia.LIL 38 

Offefe,delle quali non fi tien conto, trattandofi 
della guerra.II.H.1 

non ne era vago Tiberio,malesolenxe.TII.5 4 
pos quali era fagace fpeculatrice Roma.IV.H 


(übite faceuano mutabile Vitellio. II.H. 92 
penetrate altamente nell'animo di Nerone», 
contra Trafea. XVI.2 1 
conofciuta ne] volto di Tiberio.I.12 
diffimulata dal medefimo . III.64 
manifeíta , ó chiarc rifentimento, conofciuto 
e lettere di Nerone.XIV.49 
eto,e memoria di effa in Tiberio. IV.z1 
r^ cse accrefciuta , ondeglifece danno 
^i Tiberio,da Silio. IV.18 
donnefche, Gare.T.3 5 
Officio poco accetto.1T.H.r 
fatti per paura,mà conuerriti in affetto.TIT.H, 


$8 
à quello di ciafcuno,come s'incita l'huomo.V, 
H.1 
Olennio Primopilare.IV.72 
* Oliuo,non nafce in Inghilterra. A.12 
T.Ollio,amico di Seiano. XIII.45 
padre di Poppea Sabina.45 
Oloarito, Ceaturione dell'armata di mare , vc- 


Onore,vedi Honore, con alcuni altri di 
Onomafto,Liberto d'Otone.LH.2 $ 


T P oldati ,; che voglino. afaltar Cremona di | | 


cifore della madre di Nerone. XIV 


ordine, f[critto con H. 


C Ppiejlegel L^ B4 7515 n TED 

M. CUBo,v oo ddliladinfiras ri RM 

M.Opfio,vno accufatori Sabino. 

SPP ai opertis "a 
dubbiofe delle cofe auuenire.1L $4. — .— 

Oracoli,e lor rifpofte dubbiofz.ILs 4,II. H. 3 E 
di Apollo Clario.IL $4 


Oratione degli efi ambafciadori X 
de TenterL1V du agi - 


S; diqueftiáloro.64 


n Primo a* itani dinon pelas 
la guerra. Y pt 


notte.20 
2' medefimi,che afpettino le fue ioni.$o 
di Arminio 2a' fuoi foldati.I.5 0.68. eios 
di Afinio Gallo,fcufandofi con Ti 
di Auguftro,in honoredi Tiberio.15 — 
2 d Ta degit se Ah T Mio 
Boi difefa An .XHIT.$5. 
L^ o "— foldatijauanti la paragli XLV. | 
FE Codi a' foldati.I.67 : ^ 
in Senato del non condurre ]a moglie nel go- 
uerno delle Prouincie.33 | 


diCarattacoa'foldati.XIL44  — HARD 
à Cefare in Roma,doue fà condotto prefo.. M 
di G. Caflio del punire i ferui.XIV.4 g 5v P 
di Ceriale a' Treueri,& aà' Lingoni.IV.H.75 
a'foldati.77 qeu: 
a' medefimi douende combattere con Germa- 
rii. V.H.16 
di Gaio Ceftio dell'abufo deltimaginide Pria 
cipi.III.56 T 
di Ciuile a' foldati, del lira dall feri 
de'RomaniIV.H.141.2: 
a' Francefi nel medefimo propofi 
ad Alpino Montano. 3i My ! 
a' foldati,che erano per combate, Vig. 
à Cereale.16 
di Claudio Imperadore , didare il Senato z- | 
Francefi comati.XLz24 — — | 
fopra l'adottar Domitio.XIL»$ - 


x: CAN a' foldati — 


di Celhioos a' foldati XIV.1236 | 
à gli Ambafciadori de' Parthi. 27 

di Cornelio Martiale à Vitcllio,da cnr di S3- 
bino.ILH.7o . .- 

di Goffutio contra Tralea XVLaa. - 

E CHAM Cordo in difefa de' fuoi fcritti.IV. 


di Cuni Montano , contra  Aquilio Regolo. 
IV.H. 42 T 

di Domitio Celere iGo Piae IL27 

di Drufo a' foldati.I.34 


r 


contrá 
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T auola de Luoghi Comuni . 


conzaSeianolV.]. ^ 0. 
di Dubio Auito;per li campi de' foldati . XIII. 


$6 ' 

di Valente in lettere, à nome dell'effercito di 
Germania;alle Cohorti Pretorie , & Vrbane. 
I.H.74 | | 

di Eprio Marcello, di mandare Ambafciadori à 
Vefpafiano.IV.H.8 

del medefimo contra Trafea.XVI.:8 


di Galba à Pifone nell'adottarlo . 1.H.15 . 


di Galgaco a' fuoi foldati Inglefi che doman- 
dauano battaglia. A.30.31.32. 1n 

di Germanico 2' foldati.1.34.39.42. IT.14 

morendo à gliamici,& alla moglie.7 1.7 z 

di Heluidio contra Eprio ,. del mandar Amba- 
ífciadori à Vefpafiano.IV.H.y 

di Hortalo, domandando foccorfo alla fua po- 
uerta.II.37 

degllaglefi, fopra illiberarfi dalla feruità de' 
Romant.A.15 


. dilnguiomero, del prendere gli allogiamenti 


de' Romani.L.68 

contra Ia perfidia di Cecina.IIL.H.41 

di Giulio Agricola a' foldati,che erano per có- 
battere.A.33 — 

di Giulia Agrippiaa.XIIL zr 

di Maroboduo a' foldati.II.46 

di Martiale à Vitellio:da parte di Sabino; affe- 
diato 1n Campidoglio.ILI.H.70: 

di M.Lepidoin difefa di Lutorio , III.$o 

di M.P1ifone al padre. 1I.76 

di Nerone in Senato; XIII. 4. 


à Seneca;confeflandofeeli obligato .. XIV.55.- 


$6 

al populo.XV.56 

di Orode auanti la battaglia. VI.24 

di Otonea2' Pretoriani. LH.37 

nel pretender l'Imperio, 21 

a' medefimi tumultuanti.85 

à gli amici domefti 
rinouar la guerra.ILH.47 

alfigliuol del fratello. 48 

degli Ambaíciadori de' Parthi. XIT.10: 


di Mutiano à Vefpafiano ,. di occupar l'Impe-- 


rio.IL.H. 76: 
di Percennio 2' foldati.Li7 
di Farafmane auanti la battaglia. VI.34- 


di Pifone Liciniano 2' foldati.contra Otone. I.. 


H.29. jo 
di Poppea à Nerone.XIV.1.6r 


del Principe in Senato;per mezzo del fuo Que- 


ftore.XVIL27 


di$ccuino, fcufandofi d'hauer congiurato:có- 


ua Nerone.XV.5 5$ 
diSegefte 3 Germanico. I.5 9 


de" Senatori, dinon communicare il Senato a^ 


Eraacefi Comati: XL. 3 
di L.Siliocontrala capacità degli auuocati . 


XI.6 
di Sergio Maluginefe de' Flauiani ,-fc lor foffe 


ci. che gli perfoadeuano il 


lecito vfcir d'Italia.III.; 8 
di Seneca à Nerone;per rendergli quanto da.» 


. lui haueua riceuuto.XIV.53 


douendo morire à gli amici. XV.62. 

falfa,fopra l'hauer Nerone confeffato di hauer 
vccifo la madre. XIV.11r 

di Seuero Cecina , che non fi conduchino le.» 
mogli nelle Prouincie. III.33 

di Silio contra gli auuocati. XI.6. 

contra i Galli. XI.33: 

contra, & in fauor de' Liberti. XIII.26.27 

de" foldatià Vitellio , effortando alla guerra.» 
contra Flauianr.XT.2 3: 

di Suetonio2' foldati.XIV. 36 

ad Otone del prolongare la guerra .IE-H.32 

a'fu0ol.47.48 A 

diSuilio,e Cufutiano,;per gli premij degli Ora-- 
tori.XL 7 : | 

del medefimo Suillio contra Seneca.XIII. 42 

de' Tenteri ,. fatta da vn. loro Ambafciadore á 
gli Agrippinefi. IV.H.63 | : 

di M. Terentio,difendedofi di effere ftato ami- 
co di Seiano.VI.8. 

di Tiberio in Senato del pefo dell'Imperio.I.1 x 

di Gn.Pifone.III.1z 

del raffrenare illuffo,in lettere al Senato.s r 

al medefimo;contra il parere di Dolabella.69 | 

almedefimo dopó la morte del figliuol Drufo .. 
IV.8 

del non voler né tempij,né honori.37 

di Tigellino à Nerone,contra Plauto;e Silla». 


BSI-N 1 | 
di Trafea della legge della Maeftà.XIV.48;XV.. 


20 
di Tutore ,. di non prolungare la guerra.IV.H.- 
6 


7 
di Valente à Vitellio ,. di occupar l'Imperio.I.. 


)$z . 
di Valerio Meffalino contra Cecina. IIT.3 4. 
di Vibuleno à Blefo.I.2.2 
di L.Vitellio,in difefa di Afiatico.. XT.3 | 
al Senato; perindurre Galba à prédere Aerip-- 
pinapermoglie.XIL$ — — 
di Vitellio contra Gn.Pifone.III.15 
di fe fteffo in Senato. II.H.95 
contra Giunio Blefo.IIL H.38 
inSenato.36 : 
di Voculaà Claffico,& à Tutore.IV.H.$7 
alle Legioni;che fe gli ribellauano. 58 | 
di Vologefe del recuperar l'Armenia.XV.2 
fattefi fare da altri. XIII. 3.11.1.H.90 
Vedi Ragionamento .- 


Oratori , e lor licenza raffrenata dalla legge.» 


Cincia.XIIL 42.XV.20 | 
lor crudeltà riprefa da L.Pifone.IT.24 
lor falfe lodi,date à Nerone . XVI.2 
Orcadi , Iíole ritrouate , e foggiogate da'Ro- 
mani.A.10 
Ordeonio Flacco. Vedi Hordecnio. 
Ordine della militia, fecondo il quale fi faceua- 
Ds noi 





T auola de^ LneeliComuni, 


noi Tribuni.LH.31 


e afíignati con anaritia da Cspitone L1. 
diia battaglia, dató per forte alle Legion LH 


folti.IIt. H.17.65 s vu 
allargati.j6  - e 

degli fpettacoli il decimoquarto',. datoa' Ca- 
ualieri,per la legge Roícia . XV.32 | 


lor dignità appreffo gli antichi. Li; jó - 
Ldscii Go.Rifppe.da Tiberio. IL. 


Ordini egre 


Ordonici populi d'Inghilrerra Aus 8 

tagliati à pezzi da Agricola. 18 

fi ribellano.18 

Orecchie, tagliate à Meherdate , per difpregio. 
XII.14 

fuoi eflerciti inclinano à ribellarfi. IL.H.6 

vnà ad vn Tribuno;e coie. III.85 - 

Oriente, goueraato priina da gli Afirij poi da' 
Medie da ' Perfi, c finalmente. ' Maccdoni. 
V.H.8 

folito d'effere gouernato daRé.17  . 

non fifolleua,dopó la morte di Nerone .I.H.9 

fi mantiene nella diuotione di Otone. 76 

2 à quella di Vicellio JLH.73 

regni folleuati.I.1 
re acquietati , con la prudenza di Ger- 

M. 43 

riguardato laffando l'Occidente.Detto rinfac- 
ciato da Tiberio à Macrone,e perche.V1.47 

Orfidio beaigno,;Legato della pruna Sic 
vceifo.II.H.44 

abbruciato col folito honore. 45 

Orfiti,e fua ca(aruinatada Regolo.IV.H.42 

Ornofpad-;aiuta Tibzrio à fornir la guerra Dal- 
matuca.V1.37 

Viene in aiuto di Vitellio. 37 

Oro , & argento battuto 1n mo/feta, iu.Antio- 
chia.II. H.82 

monete dell'vno, e dell altro, gettate ne' fon- 
-damenti del Campidoglio. H. 53 

Oro,e gemme , mefle in opera nella cafa di Ne- 
rone. XV.42 
rtato d Roma da' Galli.X1.24 

ind nelle fopdamenta di Campidoglio.IV. 


" 


d prezzato dell'argéto daà'Romani. G.; 
uaíce abbondantemeate 1n Inghilterra. A.12 
confumato in gran copia da Nerone. X V.45 
defiderato molto auidamente da Meflalina.». 
XII.7 

infiamma 1 Ré vicini allaguerra. XVI. 1 
fognato i gran quantitá da Ceflelio.I.3 

-— wo ne priuati nimici del Priacipes» . 


fá ym delle fceleratezze. VL.33 
Orode figliuol di Artabano.VL33 

fue caue,ó miniere.18 

Ortalo.V edi Ror/alo. 


Oftorio Sifinó;recu/icór di Bare: 
qual dono ne riceueffe.5 5 U^ LBHEVCIO 
Oltorio Scapula,vccifo come, e perche-XVE- ra 
perche temuro da Nerone. 15 amp. 
gaftiga gl'Ifceni. 3n 1 oai o mus Fo bb 
P.Oftorio Scapula , Vicepretore in Ioghiherra. 
XII.31 2M dip 
ornato degliormamentivionfaligt, 238413 
muore.39 . - T 
. valorofo in erra. A.r4 & vie tame 
Oftinatione clleffercito.ILH.46- (i $noyso: d 
degliaffedia. V.H.13 /— ^. : 
de'Germaniincofecattime.G.z4 — er 















P hr. 


MC nois ua ca 
Orti Tis bofto,doue part 
Ofcije lor pner 





fd Gallie Germani. 3. 
Romani dati zà,€ 22a di Ti-: 
ridate. "AL en Tete 
Oftilia,vedi Hoffilia. - de 
M.Oftorio , ottien l'honore d'üauert Iu 
cittadino XIL3 1 bM Curr 





Otio cagiona folleuatione , e: | 
eflerciti.L.1631.XV4&Gogae ea 
ne fono amici Germani. G.rg .. - diee 
dolcea'populLLi |. "Eissbmte. 
defiderato da Plauto ecc come.XIV.s 
concedüto ad Agrippa ,. &; ". 
di Claudio trattenuto da o Peiiguo 
49 | L3: sits AK 
come quel di Nerone da Vatinio. XV.34- mae. 
de' Giudei nel giorno. 
Otone;che poi Imperadore. uc dPlaenfü 
giouanetto fi fa amico dii:Nerone;e come.XIII. 
prende per moglie Poppea s. cor alep 
haueua commeffo adulterio.4 
vien mandato in no fc 
honore. d ad Lo 
couerüat 
deftinatogenero: em [: 1 
€ de lu porno ttg eap. secto 
fc bene tadegno ambif 9erio 
alche € timolato da 
fi fà eneuoli ifoldatii3.24 | EX 
falutato Imperadore;e portato: 'ggia- 
menti de' Precoriaui. 28 anc "-- 
voce,che fuffe tato vccifo. 34 Mns" uf 
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T aula de Lgo 


: ticeuuto allegramertte negli allogeiamenti de' 


foldau. 36 
parla a' foldati.27 


, Viftribuifce le armi frà di loro.38 


— 


fuoi foldati contra Galba. 39 


fi rallegra fouerchiamente della morte di Pi- 


fone.4; 
riocipio del fuo Imperio.4$ 
ibera dalla morte Mario Celfo. 4$ 
e lo ritiene frà i piü intrinfeci amici,& appref- 
fo frà i fuoi Capitani da guerra.71 
come honorato nel Senato.47 
come fi prepara contra Vitellio. 71 
procura di farlo vccidere.75 | 
fà l'vficioin Roma d'Imperadore. 77 
nomina Confoli per alcuni mefi. 77 z 
rimette i giouani ne' Sacerdoti de' Padri.77 
refticuifce i condannati.78 


fà gratie alle Prouincie.78 


rimette in piedi le (tatue di Poppea. 78 

quieta 1 Pretoriani. 81.82 

entra negli alloggiamenti,e parla a' foldati. 82 
8 


3 
fi rifolue affaltarla Gallia Narbonefe con ar- 
mata da mare.87 


purgala Città di Roma.87 


. General del (uo effercito. 87 


conduce Senatori feco alla guerra. 88 

efce di Roma,perandare alla guerra . 90 

giuramento di fedeltà fattogli dagli efferciti d' 
Oriente.II.H.6 

chiama in fuo aiuto gli efferciti di Dalmatia , 
e di Pannonia.11 

caua genti da guerra fuori di Roma. 11. 

come marciaua contra Vitellio. 11 

fauorito da principio dalla fortuna . 12 

& 1(uoi foldari combattono felicemente nel. 
la Gallia. 14.15 

confufo perla feditione delle fue genti .23 

dà la fopraintendenza delle fue genti al fratel- 
lo Tit12n0.23 

paragonato con Vitellio.5 1.I.H.50 

mette in confulta fe fi debba prolungar là 
guerra,ó venire à battaglia.32 

fiappiglia al partito peggiore. 33 

fi riira à Briffelle.5 3 | 


. fuoi Capitani imprudenti.39 


nel fare ftraccare i lor foldati nell'andare àd 
affalirei nimici.40 


. nell'ordinar la battaglia. 40 


duc fuoi Tribuni vanno à trouar Cecina . 40 
il fuo éffercito rotto.43 i 


le reliquie del quale s'accoftano à Vitelliani 


4$. 25:34 | 

é confortato da' fuoi à tentar di nuouola bat- 
taglia.46 E: 

da che fi mofltralontano.47 

pardaa'fuor47:. . 

& al figliuolo del fratello. 48 

fi prepara alla morte,49. 


ehi Comuzi. 
€ fe la dà.49 
li fono fatti i funerali.49..— 
luo elogio.5o.e famiglia.so 
fue Lezioni vinte profeffano di non effer cali'. 


(| oy. 


69. | 
sbandate da Viteliio.67 
vinto e troppa frettolofa difperatione:76 - 
Otricoli , douc i Flauiani celebrano i Saturnali. 
IIL.H.78 
Ottauia,nonna de Gn.Domitto.IV.75 
Ottauia,figliuola di Claudio Imperadore.XT. 52 
fpofataà L.Silano;,e poi àDomitio.XIL3 — 
che di anni fedici 1a prende per moglie . 58 
trattenuta da E iggencis acció non palefi la. ; 
morte di Claudio.68 | 
abominata da effo Domitio Nétone. XIII.12 
repudiata,e cacciata via.XIV.6o 
richiamata à Roma.6o 
imputata di adulterio,c bandita, e fatta mori- 
* [0.62.64 
fua tefta portata à V trn Mtn 
Ottauio padre di Augufto.I.9 
Ottauio Frontone.II.35 - 
Ottauio Saetta.XIIT.44.IV.H.44 
Ottauij,e lor fepoltura . IV.44 
Ouatione decretata à Drufo.III. 11.39 
Germanico,& à Drufo.II.64 
anche Tiberio,mà egli la difprezza. 47 
à Plautio, per la vittoria ottenuta de gl'Ingle- 
fi.XIII.32 | 
Oxioni,genti mezzo huomini, e mezzo fiere». 
G.46 : ; 


Acario Decimo ,c faa temerità trauaglia Ia 
Corfica.ILH.16 
vccifo ne' bagni.16 | 
Pace, eguerra, eloro conditioni trattate da G. 
Oppio, & dà altri.XII.6o | 
Pace non mai vera trà debole;e potente. G.36 
fanguinofa.Li1o. L.H.2- 
fterile per li foldati. 17 
languida, e diffoluta.s | 
ftabile,e poco trauagliata.IV.32.XV.27 - 


Pace fatta con la teftimonianza degli Dei,e co- 


me fi faceua frà i Barbari.XIL.47 
vtile2' vinti,& honorata a' vincitori.III. H.70o 
hà bifogno delle buone arti. IV.Ha . 
"vtile vgualmente. XV.13 | 
trattata con honorate commiffiont27 — 
defiderata da buoni pochi,e fuggita da molti,e 
cattiui.IL.H. 37 : 
falfamente chiamata mifera feruità. IV.H.17 
di non minore fpauento che la guerra. A.20 
nó fà differéza da' folleciti a' negligenti. XI.12 
odiofa,e poco fcdele non lafcia quietare , né il 
. Capitano,né i foldati. XI.5 1 
miferada mutare jn guerra. IIL.44 | 
(ne conditioni tentate in vano da' Catti, con 
Germanico.L $6 
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fü apparenza adoperata , per ingannare il ni- 
mico.I. 10. XII.47 
lunga difpone à feruire i foldati , chiunque fia. 
ILH.17 
non dà occafione,né di gran meriti, né digran 
premij,come auuien nella guerra.I.H, $ 
fofpetta della quale é piü ficura la guerra. IV. 
H.49 
denegata.IV.H.zo.XI.9 em. 
frii Ré de' Parthi frá Vitelliani , & Otoniani. 
ILH.45 
Paconio Agrippino. XVI.:8 
fuo padre fatto morire. 29 
& egli é cacciato d'Italia.33 
M.Paconio accufa G,Sicano, di cui era Legato . 
IIT.67 
Pacoro Ré de' Parthi,s'impatroniíce della Giu- 
dea,e vccifo da P. Ventidio.V.H.9.G.37 
Pacoro,fratello de Volegefe,Ré de Medi.XV.2z 
afpettato da Vologefe nel campo. 14 
il và à ritrouare Tiridate fuo fratello. 30 
Pacuuio,Legato della fefta Legione. 11.79 
Padiglione del Generale.I.H. 8; 3 
Padre di cattiuo eflempio alla concordia de' fi- 
gliuoli.IV.H.5 2 
fua pouertà,e nobiltà di riputatione al figliuo- 
lo.I1I. 32 
trafmette il fuo carico nel figliuolo. 68 
áccufato dal figliuolo. IV.28 
vccifo dal figliuolo. IILH.2$ 
fuoi configli non accettati da' figliuoli. II.67. 
78 IILI.16 
fua ferocità conferuata da'figliuoli. I.12.II.43 
fua cattiua fortuna, nuoce a' "Rgliuoli. IIL16.1V 
13.44. XIII,4 3.X VL.28.29.30. II.3.IV.19 
fuoi comandamenti dati al figliuolo.III. 17 
Padre della patria,come dato ad Augufto, rifiu- 
tato da Tiberio.L.72.87 
Padre del Senato;titolo rifiutato da Claudio.XI 


13 
Padre delle Legioni,da lui corrotte,fü detto Pi- 
fone.IL.5 5. 8o. IIL13 
di tutti 1 Populi.IIL. 28 
— fenza faftidij,chi fia. XV.19 
Padri difprezzati da' Giudei. V.H.5 
lor meriti giouano 3' figlinoli.G.13 
lor carico nell'alleuare 1 figliuoli. XV.19 
lor prerogatiue nell' effere affonti al gouerno 
delle Prouincie. XV.15 
loro ftrettezza di fortuna,e nobiltà di honore, 
e non di vergogna a' figliuoli.IIl. 32 
nuoce a' figliuoli. IV. 13 (XII.18 
si fatta nobiltà,non puó effer tolta da' nimici.. 
lor odio contrail Principe, conferuato dagli 
. bheredi.XVL.28 
ridotti in luogo ficuro , in tempo de' pericoli. 
IV.46.XIV.32.A.27 
loro ídegni da cflere fopportati. XIV.4 
Psdrone;e feruo,non fi conofcono frà i Germa- 
ni.G.20 





Padroni, e Liberti , non hanno cofi facilmente 
fare infieme.IV.H.64 
rubato,& accufato dal Liberto . XVLro. UN 
Paga di due fcudi,e mezzo il giorno , à 
ciafcun foldato da Arminio.II.13 
l'ordinaria de" foldati ordinari, era vn. denaro 
il giorno,e due de' Pretoriani.I. 17 ut 5s. 
Pagofiume.lllL.20. —— vs 
Palamede,inuentor di hectbne; XL. * ient: 


Palazzó in Roma,Palatisim. — — Ae: 
refidenza dell'Imperio.IIL.H.70 
edellafortunadelPriocipe.HT.H.68 — — - 
pei infieme;con la caía dc Cefari. XV. 
gn porte.LH.82 | A. ec)2n 


fue radici.XIL 24 s - gi 
Pallante, molto fauorito appréo Claudio. XI. 
19.38 
mezzano per maritarlo con ina. Xi 
follecita Vadotciode di Demido 
hà che fare con Agrippina.2 5.65 
fatto Pretore con altri honori . 53 
nato de' Ré d'Arcadia.53 
fue ricchezze.53- 
odiato da tutti;fuorche da Agrippina, per i 
fua fuperbia.XIIL.2 
glié leuato il carico del goucrüo datogHi da, 
Claudio.r4 
ottiene , che non eli fiano vedati i conti delt - 
amminiftratione dell'Imperio. 14 - | 
vien accufato , come partegiano di y » 
abfoluto.2 
fua fuperbia verfo i fuoi ferai . » 3 
fatto morir di veleno da Nerone , eperche... 
XIV.65 
Palme,;appreffo gli Hebrei,e loraltezza... - 
Paludamento,vefte Im oria. ILSé ILE Sg 
Paludi de' Germani.I.56.61.63.64.65.67 
fono cagione , che effi non iuo mirids Ro- 
mant. II.5 
abbandonate dà' Germani peroccuparla Trà- 
cia.IV.H.73 ! 


molto rofonde, doue  fommeríero aem, e 


— 


caualli.V.H.15 
Pammene,ndouino.XVL14. — ^ — — 
Panda,fiume. XIL 16 
Pandateria, Ifola rn iom iiim. 
Giuliada Augufto fuopadre.3 — 1 
& Otrauia da eso fuo marito. 
Pane,vfato da' Giudei fenza fermento. V.H.4 
Panfilia, Prouíincia go DNA 
prenare.II. H.9 T PRI 


c 
- 


fueriuiere.ILH. 79. -i 





Paunonia,guardata da due Legi ni. IV.g "1 
fuo Gouernatore P.Attilio .XIL24 
done fi ricoura Vannio,cacciato dcl Regno ; 


XII.10 
fuoi efferciti chiamati da Otone,contra Vid- 
lio.II. H.11 
in altre occafioni.II.H.11.86 : 
fi man- 
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fi mantégonoin diuctione,per Vefpafiano, 86 — Parole generofe di vna donna IL.H.13 


fuo gouernatore Tito Flauiano. 86.V.H.26 
manco ventofa,chela Germania. G.4 
fue Alpi,guardate da' foldati di Vefpafiano. II. 
H.98.1ILH.1 | 
due fue fquadre,rompono il nimico.III.H.z 
neruo della Caualleria di Peto.XV.10 
fue Legioni ingannate . 2 
Ananimate da Antonio.24 
vna fua cohorte prefa;appreffo Cremona.II.H 
17 ; 
cinquecento fuoi foldati , nouelli mandati có- 
- tragli Otoniani.ILH.r4 
Panía Confole,muore di veleno.I.10 
Papia Poppea,legge moderata. III.2 
fuo autore Auguíto.2 8 
Papio Murtilo,e fuo parere , fopra la memoria di 
Libone.II.32 
Seft.Papinio Confole.VI.4o 
Se(t.Papinio di famiglia Confolare , s'ammazza 
per fuggir l'amor della madre. V1.49 
Papirio Carbone.G.57 
rotto da' Germani. 37 | 
Papirio Centurione , vccide Clodio Macro , & 
eglié vccifo da Pifo , ad vccidere il quale egli 
era andato.IV.H.49 | 
Parentela,viacolo di pid ftretta amicitia. II.43. 
VI.30.36 
con le femine de' Prencipi, réndonoi mariti 
fuperbi fopra l'ordinario.L.12.11.43.1II.29.IV. 
40.5 3. VI.8.XII.z 
con Vefpafiano,gioua Ceriale. III.H.59 
inganneuole di Augufto con Antonio.L.10 
di Radamifto con Mitradate. XII.47 
di Trafea nociua ad Heluidio.XVI.:9 
di Galba à Dolabella I.H.88 
difprezzate per amor della Republica. LH. 15. 
III.H.5 9.XV. 36 
grandi fofpette a' Princip.XL r 
come ftimate frà i Germani. G.20. 
Parenti aiutati ne' pericoli da' parenti.L.H.3 
traditi da' parenti.TI.2.88 
capitaliffima inimicitia fr di loro. IV.H.70o 
Paride Hiftrione,Liberto di Domitia, accufa. 
. Agrippina. XIIL.2o . 
tolto à Domitia,e come.27 
Parlamento vedi, 4ééoccamento. 
Parlare,e fua licenza,& auidità .L.H.12 
da foldato.IL.H.80 
per Ie piazze,c ne' circoli degli huomini. 1I. 43 
à cafo tenuto per delitto. XV.58 
pericolofo,fotto qual Principe.II.87 


ornato,e finto.I.5 2 
rocedente da fdegno,e fimulatione. II. 5 
ofpefo,& ofcuro.LI.5 s 


pronto,e fciolro nel giouare. IV.3 r 
piaceuole nelle conuerfatione . III.H.74 
fegretamente fatto dal populo, contra il Prin- 
cipe.III.1 1 
Parola tolta dalla paura improui(a. I.H.4.2 


fuperbe di Pallante.XI1I.2 5 

nefande di Lutorio.III.50 

diuine di Trafea.XVI23 

fecondo le quali fi tien conto del bene, e del 
^" male.IV.H.73 

degli ammutinati.I.3 1 

di Arminio contra Segefte.I.59 


Parole adoperate piü che l'arme.IV .H.36 


lor ferocità,con che fi infiammano i foldati.71 

feroci di parole ne' pericoli,non hanno alcuno 
ardire.I.H.3 5.68 

dette nell'eftrerho pericolo intrepidamente.II 
H.48 

innauertitamente,per impatienza d'Zmor ma- 
terno.III.2 1 


antiche, con le quali Tiberioricopriuale nuo- . 


ue fceleratezze.L.72.II.30.IV .19 


di Galba;generofe per la Republica,ma non.» 


conforme à fe fteífo nel rimanente. I.H.6 
del medefimo nell'efiremo di fua vita , vana- 
mente.41 | "c 
di Vitellio nel medefimo punto , fegno d'ani- 
mo non vile.IILH.85 
Parrace tradifce Meherdate.XII.14 
Parricida , ó nimico della Pacria fü detto VitcI- 
lio in Senato.I.H.85 


Parricidio,e fua pena appretTo i Romani.IV.29 


commefío ne' Priucipi;per regnare . I.5.6.II.5. 
75.IV.13.XIL.8 
diNerone non creduto in fe fteffo da. Agrippi- 
na.XIV.8 
Parfimonia di Volufio.III.3o.XIV.56 
antica in Italia.III.$ 4 
Parthi,có quali armi,e come combattono.XV.7 
vagliono à cauallo folamente.VI.34 
con poche forze.V.H.8 | 
cacciati,di là dall'Eufrate,da Ventidio.94 
lor veftire difciolto.G.17 dC 
manco dannofi a' Romani,che a'Germani.37 
difprezzano il lor Ré Vonone;e perche.1I.3 
lor violenza magnifica.6o | 
lor'Ambafciadorià Roma.VI.3 1.XI. 10. XII.10. 
XV.24 
fotto di effe molto indomite,e ferociffime nà- 
uoni.XV.27 | 
gradi della lor grandezza,il fecondo la Media , 
& il terzol'Armenia.3 
lor difícordia XI.S 
anche vincitori,non vanno alla guerra in pae- 
fi lontani. 1o. | 
affaltano l'Armenia.XII.49 
fi folleuano di nuouo per occupar l'Armenia . 
XIIL6 : 
abbandonanol'Armenia.7 
affalrano di nuouo Armenia , e Tigranocerta. 
XV.4 
guemcgumu contra Peto.XV.7 
mettono quafi in armi , per la fama del falfo 
Nerone.I.H.z , : 
p 4 Paru 
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-— , difperfi per nafcondere la libidine . XIV. 


ái falfo punto accufata Lepida. IIL22 
Paflea moglie di Pomponio.VI.29 
Paffieno Orarore,e fuo detto di Caligula. VI.z0o 
Patenti del Principe difprezzate.I.H.54 
fal(ficate.65 
Pauenza de' Germani.G.4 
degli Hebrei. V.H.10 
degl'Inglefi. A.15 
Patria,e fuo amore;e defiderio.IL.10.XV.36.1.H. 
15. IV.H.20 
fua dimenticanza.II.62 
fuo odio.I.58 
Patritij,e lor famiglie.XI.24 
come erono 1 Claudij.XIL.26 
nellor numero , Claudio riponcipiü vecchi 
del Senato.XI.:5 
frà quali fü anche Agricola. A.9 
Farreati quali fuffero. IV.16 
Patrobio,Liberto di Nerone , gaíligato da Gal- 
ba.I.H.49 
fuo fepolcro , intorno al quale fü ftratiato l5 
tefta di Galba.49 
Odiato perla fua rapacitd . II.H.95 
Patrocinio de' parenti,& amici giuflo,c pio.III. 
12.22.66.IV.H.42 
Pattio Cenrurione.X V.12 
Pattio Orfito.XIII.36 
Pauia.IIL 5.II.H.30.68 
Paulina moglie di Seneca vuol morir feco . XV. 
63 
fi taglia le vene.63 
non é laíciata morire. 64 
Paulino, vedi Suetonio. 
Paulo Veneto Centurione, congiura contra. » 
Nerone. XV.5o 
l.Paulo fa moitra al populo Romano del Ré 
Perfa.XII.72 
fia Bafilica reftaurata , & abbellita da Lepido. 
Ul. 72 
paura de' pericoli.I.H.83 
eme: dalle fceleraiezze . I. 69. XI.26. L.H. 


fx dagli amici,creduti nimict.IIL H.10 
fà fare dell indignità. VI.32 

fatta da Galba a' íaoi propri. I. H.6 

da altri a? nimici.VI, 35.XL10.17 


à Domitiano dalla riputatione de' priuati , fo- 


pra quella del Principe. A.3 9 

agl'ignoranti.IL.H.16 

nata da' delitti , porze grande occafione di far 
male.IIl.40: 

difiinulata.L.68.XI.32.L.H.z2 x 

corrompe l'hiftorie.I.1 

vede le cofe,che non fono.II.24 

legame debole.A.5z 

toglie la voce.LH.42 

dal Ré fatta à gli alui, col far morire i fuoi pa- 
renti.XI.8 


QeRIImMET—r zw 
toglie il comimertiofid; i hnomini.XV. 1: E | 
fà crederefacilmente.XV.jo — — : 








fà diuenire l'huomo atroce XI poveder 
piü attento. XV.8 vetet 
à chi bifogna farla.XIII.26 BRL a ad 
non ritiene Tiberio dalle Íceleratezze. Md 
Pazzia finta. VI.24 
Pecora fagrificata col porco,e cel toro. 37 n A^ 
Pecora d'oro , fü chiamato Giunio Sillano 5 e» 
perche XIILi - E85] n nn 
con carne di pecora ,  fifoflenta l'effercico di | 
Corbulone.XIV.z4 | 
Pedanio Cofla, defiguato Confole, tifiutato da: 
Virellio.II.H.71 
Pedanio Secondo , Prefetto della Città , vccifo 
da vn fuo feruo.XI V.42 
Pedio Blefo priuo del Senato,e PN s Gv. as 
reftituito da Otone.LH.77 
Pedone,Capitandicauali.Lóo |— ^ ^ 
Pelagone Eunucodi Nerone.XIV.$9 — 
Peligni s'accoftano alla fatcione di Vefpafiano - [. 
III. H. $9 | 
Pelli di Vridate in tributo da' Frigioni. IV.72 
di fiere,onde vanno veftitii Germani . ILH.88& 
- po frà i polleri di Menos: IV. 


doode cofi detto. $5 (G.12 — 
Pene in denari,quali eradio appreffo i i Germani. 
dopóla — .68.15.10-. 
poile dalle leggi.IIL.5 o.XIV. 48 
conformi al delitto.XIV.49- 
Penio Poítumo s'vccide di fua mano. XIV. 47 
Penitenza migliore della ruina.I.58 | 
fe le deue dar tempo.I.48.XIII. 13. LH.32 
pofpofta da Tiberio alla crudelta. VI:3 
Penfieri del Principe;e chi n'é icem ; &i in- 
ftrutto.A.42 
differenti da quelli de' priuati. ULH.z4 Aid ie 
crudele,e fuoinditio.A.39 $31 ocidinR* 
grandi.XV.54 | " 
Perccnnio,foldato (cditiofolag. ELE! 
fatto morire.19 


es no dato,per la nobiltà della famiglia . IN. 


de "Plates em del fratello. III. eas 
XIV.28 
per li meriti del zio paterno . XI.36-.- 


T 









per le preghiere del nc enormi 
33. XIV.40 21 1 Mit ES 
del Suocero.4$' P 174 


per amor dclpadre.XVI.3g unm ! 
dato d'ogii cofa à gli Ir2z ! i. 
dato fubito,tardi.L.7 1.ILH.sa 


dimaadato per la Eiouentise per Ferrordel - 
gliuolo.I.58 


fua fperanza tolta viagualiefetti produce. IV 
H.56.70.ÀA.3. v3 | prs 
(uo rifpetto non ftimato. ILH.3o - 


dimandato con flentiose lacrime. Jas: v. 
Hz , [ -^Hziírz ^E 


c——-— 


"A 
, 


cereato tardi,dopó il delitto. ILH.:9 . -. 
Peregrinatione lontana , psu l'efilio di 
Tiberio. III.24 
. Perfidiade' compagni; confederati, IIT. H.46 
di Ampio. 4 
di Cecina. 6 
degli Angriuarij,gaftigata da Stertinio. II.22 
dicoloro,che tradirono Vitellio. III.H.12.86 
di Valente.6z 
fcelerata;gaftigata da Baffo. II. H.10o 
fuoi effetti. 99 
nata dall'infolenza.27 


" Pergamo;Città dell'Afia,vieta ad ActatoLiber-- 


to di Cefare,di portarne via le ftatue,e Ie pit- 
ture.XVI.2z 
doue era la franchigia di Efculapio.III.63 
& il cempio d'Augutto.IV. 37,55 
Pericolo;nato dalla compafhione. IIL.H.66 
feroci innanzi ad eflo,& i in effo timidi. L.H.35. 
68 
bifogna prouederui,ouer lafciarui la vita bifo- 
PE I. H.35$ 
alla buona,e cáttiua fama.A.5 
fotto Tiberio era tenuto per l'iítefla ruina. IV. 
28 
di Agricola,donde nafceffe. A.42 
di Britannico.XI.26 
Pericoli,rendono 1 foldati i impatienti. IILH.:6 
& anco timorofi. I.H.35.68 
e feroci.IIL.H.6o i7$3 
gli altrui fono abbandonati. I.56. II.4.VI. 43. 
XII.37.XIIL $6 
de' fratelli,e parenti.IV.52.66.XV.1z 
noftri, da non mefcolare con quegli de' con- 
dannati à morte.XVI.34 
continui d'Arminio.HT.2 1 
che non é di molto cuore in effi, ageuolmente 
fi lafcia indurre dall'altrui autorità. VI.44 
rimedio loro, fono altri pericoli . XI.2 6.I1I. H. 


40 
crefcendo crefce ancoralalode dell'aiuto. da- 
to in effi. XV. 10 
richiefti con audacia,fuggiti con timore . A.11 
paffati con poco animo , ) , da Publio Celere.IV. 


40 
Perinto,Cittá di Tracia.IL.s4 
Perle,naícono ne' mari d'Inghilterra. A.12 
Per pena, accrefce il Priuilegio della franchigia 
2' Hierocefariefi.L.H.6: 
Perfeo inguerra contra Romani. IV. $5.XII.62 
- téder prigioni al populo Romano. XII. 


Pei xis Cit L5o 
Peftilenza intorno à Roma.XVI.3 
e fua defcrittione. 13. 
Petulio Ceriale,rotto dagl'Inglefi. XIV. 3z 
ys delle mani di Vitellio, e riceuuto frà li 
C itani di Vefpafiano.IILI.H.59 
combatte contra la fua Caualleria , infelice- 
mente.79 
L 


E. incontra in Coi 


T ases de* Leeghi Commhi. ^c ; 


mandato contra i Galli ribelli. "ur 68 ? 

e fue qualità.7 1 | 

rompe Valentino.7i 

in Treueri la difende dal facco. 72 

perdona alle legioni. 72 

parla à Teucri. 3 

rifiuta l'Imperio delle Gallie, offértogli da Ci-. 
uile,e Claffico.25 

fua coftanza.77 

contra i quali combatte valorofamente. 77 

e gli rompe.78.V.H.17-18 ' 

poco offeruatore dell'arte militare. 21 

Ícampa mezzo DT e nudo dalle. 
mani de' nimici.; 2 

tien dietro à Ciuile.V.H.14 | vd 

parla a' fuoi foldati.17 

rompe Ciuile.18 

ritorna contra Ciuile. 25 

faccheggia l'Ifola de' Bataui.23 

offerifce la pace a' ribelli. 214 

diuenuto Confolare , hà in gouerno la Inghil- 
terra. A.8.17 

Petilio Rufo,accufator diSabino . IV.63 
Peto Cefennio,al gouerno di Arménia. XV.6 

vientra con augurij infelici f porta bene da, 
principio.XV.8 

braua iaconfideratamente. é 

in difordine,e confufo diede aiuto à Corbulo- 
ne.1o.lL 

incoftante.ro 

2(fediato.13 

& inuilito.13 

fi arrende dishonoratamente.14 

fe n'efce come v. tes 16 


f 


motteggiato da Nerone.25 . 
fuo figli uolo,fotto Corbulone. 28 
vedi Cefeznic. 
Peto Trafea intercede p erli Siracufani . XIII. 4g 
fuoi pareri.XIV.48.X 
gli é vietato il ralieginó e con Nerone, della fi- 
gliuola natagli.23 ] 
perche odiato da Nerone.XVI.:z 
Non é lafciato andare adi incontrar il Ré Tiri- 
date.24 
Manda vii memoriale à Nerone.z4 - 
confulta fe fi debba difendere. 2 $ 
accufato.2 5.26.28 LIE uq 
fi 1 taglia le vene. 35 va 
di cui Vitellio era contrárro.IIT. H. 9r 1 
fuocero di Heluidio Prifco.IV:H.6 - 
lodato,non fenzala ruinadellodatore.A.z : 
Peuini Caualli,e lor compagnia. I.H.70 ^ 
Petra , ouer pietra , cognome di due Cauallieri 
Romani. XI.4 
Petronia,moglie di due Vicellij. IL H.64 : 
P.Petronio. Iit. 49 : 
fua Suocera Vitellia .49 
eletto à ftimare il danno fatto dal fuoco, nel 
. €olle Auentino.VL45 . — ' 
G.Pe- 


ulone.17 k^ 





G.Petronio,fatto morire.XVI.18 
fua vita,e fuoi coftumi.18 ! 
Viceconfole di Bitinia , e poco appreffo Con- 

fole.18 
caro à Nerone.18 
accufato per inuidia da Tigellino.18 
fua morte,e fuo teftamento.1 9 : 

Petronio Prifco bandito,e doue.XV.71 

Petronio Turpiliano,Confole. XIV.; 9 
hà in gouerno l'Inghilterra.39.A.:6 
ottiene gli ornamenti trionfali . XV.73 
fatto morire da Galha.I.H.6. 37 

Petouione,guarnigione della Decimaterza Le. 

gione. III.H.1 

Petto de' compagni,tocco da'foldati,per muo- 

uergli à compaffione.IV.H.40o 

Peucini,populi diGermania,9 pur Sarmati.G.46 

Piacere efpreffo,che fentono ell'infamia,i per- 

duti nel male.XI.26 

Piaceri differenti,per qualche gran timore . I.H. 

71 

ion non temuti.IT.H.31 

infoliti;ingolfano l'animo.IILH.» 
illeciti.feguiti anco frà gean pericoli. 41 
frà le fceleratezze.VI.4.X V. 35 
non ttalafciati minimo momento di tempo.83 
fouerchi,quando bifogni, nó interrompono le 

gran virtü.IIL 3o.XVT.18.I.H.10.II.H.a 
defiderati,e goduti volotieri dal vulgo.XIV.14 

Piaceuolezza di Vonone , (timato vitio da Par- 

thi.II.z 

mà da' Romani virrü.:13 

in Germanico, quantunque biafimata da Pifo- 
ne.55 ( 

falfa in Vitellio.T.H.s2 

di Trebellio.A.16 

da v(arfi verfo i foldati.I. 19.40 

Pianto in morte di Germanico. III. 2.3.4.5 
mutato 1n habito allegro. I1.85 
confolato da Agricola con la guerra.A.28 
fatto dal Senato,in morte di Drufo.IV.8 

Piacenza data in guardia à Spurino.IL.H.18 
affaltata da Cecina.2 1.22 
fuo territorio.XV.47 
fuo anfiteatro.IL.H.z 

Picconi da romperle muraglie.III.H 2o 

Picentin i.Caualli,e lor fquadre. IV.H.62 

Piedc f coperto nel caminare, fegno di domefti- 

chezza.II.59 

Pietà d'Augufto.I.:o 
de' foldati verfo Vitellio.IILH. 36 
dà effo lodata ne' medefimi. ILH.69 
di Nerone verfo la madre, fatta da lui morire . 

XIV.5. 
Di Tacito verfo Mirco t. 3 
fouerchia di Serui la.XIV.3 1.32 
di Agricola verfo fua madre. A.7 
di Vitellio verfo il fratello di Otone. II. H.6o 
di Tito,grata à fuo Padre Vefpafiano .IV.H.s2 
Pigritia;ouer ripofo sfaccendato;prima odiato, 
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epoiamato.A.3 - 


fà perdere le difcipline, &i buonicoftumi an- | 


Uchi.IV.16.XI.15 


""^ 


C so dp 






9*0 


Pili forte d'armi appreffo i Romani. IV.5o.XIV. . 


36.XV.7.L.H.79.ILH.42 


Pinario Natta,cliente di Seiano . 


IV. ^ - 
Pioppia repentina, toglie la vifta, e Pvdito . III. 
H. 69 E rd f 
continuata,2ccrefce il Tenere.L.26.-—— ^ — 


fpeffe,egrandiinInghilerra.Ag: ——— :3 
grande con tuoni, e faette, di a - 


I.H.18.58.XIIL. 17 
Piramidi di Egitto. IL 61 


Pireo,riuiera d'Arhene.V.1o 
Pirenei monti difficili.I.H.z3 - 


Pirro Ré degli Epiroti , formidabile a* Romani. 


II. 63 | 


i quali vietano,che eli fià dato il ve 


Pifa,e fuo golfo.IIL.H.42 


H. 12 
G.Pifone,vedi Calpurnio . 


G.l'ifone Liciniano,adottato da Galba, e fatto 


fuo facceffore. LH.14.18 


fuoi padre,e madre,e fuoi coftumi. dac 3 4 
defcendente di Gn.Pompeo;e di M.Craffo. r 
poter y 
Nee s 


efce à raffrenar la ribellione. 3 


fua gran coftanza.17 


fua adottione publicata à fol 


in Senato.19 


*1 


- 


parla a' foldati contra Orone. 19 


vccifo.43 


con fouerchia allegrezza d'Otone. 44- "6i 


fua vita,e coítumi. 48 


fepelito dalla moglie,e dal fratello.47 a5 
fuo teftamento validoperlapouertà. 48 - 


Mori,come in battaglia. III.H.68 
fuo figliuolo vccifo.IV.H.tr 


fi tratta di rimettere in piedi le fue 


4 
fuo vccifore premiato da 
morfo alla tefta di detto 


Gn.Pifone giudicato degno 


fua libertà contra Tiberio. 74 
fuo parere,in difefa del Teuere.79 


fuo Padre.IL43 . - 


contraíta con Afinio Gallo.ILss - 
hà in gouerno la Soria, per freno di Germani. 


CO.43 ! * e: S mos ; 
Riprende gli Ateniefi, sg; — Lopes 
wauagliaGermanico.gg 70 


Giugne à Ro di,e foccorfo da € 
Giugne in Soria,e vi corrompe la 


diíprez23,e perfeguita.s 7.69, ^ 


€ finalmente auuelena 


LN 


fcriue à Tiberio in biafimo li 


7 
& apparecchia genti contra 
s'incontra nelle naui d'Aerippi 


- 


- 


T 






leno.$$ 
Pifcine,e cifterne nel tempio di Gierufalem. V. 


memorie x 
jlo , che dà di 
Pifoné.42 — — 
delPrincipato.L15- 
T EP 
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prefo da Sentio,e mandato à Roma.81 
fi tractiene in Afra, & in Acaia.III.7 
mandato auanti il figliuolo à Roma, fe ne và à 
trouar Drufo. 8 | 
accufato dagli amici di Germanico.13 
fi dà la morte con le proprie mani. 15 
fuoi codicilli,ne' rud - prega Tiberio , per li fi- 
gliuoli.16 
che furono affoluti.17 
fentenza contra di lui.IIL. 78.19 
L.Pifone , Prefetto d' Africa, ia fofpetto di ten- 
tar nouità.IV.H.38 
e(fendoui iddotto,non fi muoue.49 
e vccifo.5o | 
L.Pi(one biafmale pratiche della piazza . II.34 
accufa Vrgulania.34 
fauorifce Gn.Pifone.III.a 
condanna G.Silano.68 
accufato di lefa Maefítà,fe ne muore. IV.z1 
defignato Confole.XIII.28 
Confole.3 1 
L.Pifone pofto alla cura delle publiche entrate . 
XV.19 
L.Pifone Pretore di Spagna Citeriore, vccifo da 
vn Contadino.IV.45 — 


L.Pifone Pontefice;Prefetto della Città, muore 


difua morte.VI.1o 
fue lodi.10 
M.Pifone figliuolo di Gneo ; fà refiftenza al pa- 
dre.II.76 
per lui prega il padre.III.16 
né merita 1l perdono.18 | 
Pitagora,legitimo marito di Nerone. XV.39 
Pithto Apollo.IV.H.83 | 
L.Pituanio Matematico, e mago, fatto morire . 
II.3z 
plancina,moglie di Gn.Pifone , emula d'Agrip- 
pina,moglie di Germanico.II.43 
opera contra il decoro delle femine.5 $ 
s'allegra della morte di Germanico. 75 
fua comitiua, & allegro fembiante nel tornare 
à Roma.III.9 
poco fedele al marito. r$ 
odio contra di lei,e fauore,che la difefe. 15.17 
fi vccide di fua propria mano.VI.26 
planofa Ifola degli sbanditi.I.5.5.11.39- 
Q.Plautio Confole. XVI.$ 
Plautio Laterano adultero di Meffalina. XI.30 
con tutto ció non fü fatto morire,e perche. 56 
gli é renduto il Senato da Nerone . XIIL.11 
contra il quale congiura;effendo (tato dcfigua- 
to Confole.49 
effendo Coníole € fatto morire.6o 
Plautio ottiene l'ouatione degl'Inglefi.A.14 


Plautio Siluano ; precipita da vn luogo alto la 


moglie.IV.2z 
s'vccide col tagliarfile vene. 22 
Plautio Varo accuía ,e mandain ruina Gn.Do- 
labella fuo amico.II.H.63 
Plauto Eliano Poatefice.IV.H.53 


Plauto Rubellio,vedi Rubellio, 
Plebe fenz'ardire,non hauendo capo . I.$$ 
mefíta,per la morte di Germanico.ILL 
per quella di Nerone.L.H.4 
vile.ILI.H.74 | 
jn fauor di Vitellio . IIT.H.8o 
fuoi decreti publicati in rame nelle piazze , e 
ne' cempij.XI.14 
contra i quali fraudolentemente vengono i 
Senatori. VI.16 TN 
fua leggerezza.ITI.H.83 
G.Plinio fcriffe le guerre di Germania.L.69 
de' fatti di Nerone.XV.20.5 3 | 
e di Vitellio.III. H.28 
Plotio Fermo;Prefetto del Pretorio.L.H.46 
parla alle fquadre, 82 
prega Otone à rinouar la battaglia, della qua- 
leeglihaueua hauuto il peggio.IL.H.46 
Plotio Grifo,fcriue à Mutíano finiftramente.» , 
contra Primo,e Varo.III.H.52 
fatto Pretore. IV.H.39 
in luogo di Giuliano; che tuttauia To ritiene. 


40 
Plutei da difenderfi negli affalti delle Città . II. 
H.21.22.III.H.29 | 
Pófiume.ILH.70.ILH.11.75*.32.34. HI. H.$0. 
Poeti,e lor vittorie.XIV. z 1 
Polemone RédiPonto.IL66 | 
trauaeliato con guerra da Aniceto fuo Liber- 
to.I1II.H.47.48 
Policleto,Liberto di Nerone, mandato d vedere 
quello,che fi faceua in Inghilcerra. XIV.39 
rapaciffimo.I.H.357 | t^c? 
nome di odiofa memoria. II.H.95 | 
Pollutia;figliuola di L. Vetere, moglie di Rubel: 
lio Plauto;farta morire.XVI.10 — 
Poltroneria de' Galli. G.28 
riputata prudenza fotto Neronc.A.6 
fua dolcezza.3 
Pomerio di Roma,accrefciuto da Claudio , XII. 
23 | 
fuo principio , quante volte accrefciuto, e co- 
me.24 
Pomi faluatici,& acqua corrente erano il cibo , 
e labeuanda di Seneca. XV.45 : 
Pompe vedi Luffo. 
PompeaMacrinz,mandataineffilio. VI. 18 — — 
Pompeia Paulina,moglie di Seneca. XV.6o 
defidera morire infieme col marito,ma n'é im- 
pedita.ó3 
Pompeiano Rede, arti perche. XIV.41- 
Pompeiani in vno ípetracolo de' Gladiatori , 
vccidono molti Nucerini,e ne fono gaftigati. 
* — XIV.17 
Pompeopoli,Città maritima della Cilicia. IIL.5 8 
G.Pompeo Confole. XII.5 


Gn.Pompeo,il Grande , con la fua potenza ac-. . 


crefce quella di Cefare.T.1 | 
bifauolo di Lepida moglie di Quirinio. II. 22 
fue memoric,& imagini nel Teatro. 23 &l 
41€ 


w-— 


iss dit 


L 











TA-CUTOcm3 
E 


- 
d 


 Tamola de' Lusebi Comuni / 


file lec2ie le rompe egli medefimo.s8 
lodato fouerchiamente da Liuio , onde ne fü 
dcito-Pompeiano da Augulto. IV.H.34 
aiutato da' Bizantij nelleg guerre. .XIL6z 
di diciotto anni,foftiene le guerre cinili.XIIL.6 
arbitro dell'Armeaia. XV.14 
fuo Teatro.IILz4 
biafimato,per hauerlo fatto perpetuo. XIV.25 
abbruciato. 72 
doue entrano gli Ambafciadori de' Frigioni . 
XIIL $54 
fua autorità nella guerra,contra Corfari. 23 
fuo,e di Craffo,decicendenre fü Pifone Licinia- 
no.I.H,15 
pii accorto nell'opprimere la libertà della Re- 
publica di Mario , e diSilla, mà non già mi- 
gliore.II.H.38 
fotto effo Pompeo , tuttauia farebbe reftata in 
piede la Republica. LH.$o 
primo de' Romani domó 1 Giudei . V.H.9 
non lafciato viuere da Cefare.IIL.H.66 
Selt.Pompto , Confole.I.7 
ingannato fotto ombra di pace. 1o 
oppreffo appreffo Sicilia. 2 
pace frà effo,& i Triumuiri.V. 1 
Scít.Pompeo negailfuo aiuto à Pifone accufa- 
to.III.11 
dice male di M.Lepido.3: 
Pompeo Eliano bandito.XIV.41 
Pompeo,Caualier Romano;fatto morire,e per- 
che.VI.14 
Pompeo Longino Tribuno d'vna cohorte Pre- 
toriana.LH. j1 
Pompeo Macto;Pretore.I.72 
Pompeo Paulino,Capitan dell'effercito in Ger- 
o me » figifce l'Àrgiae cominciato da Drufo. 
IL.55 
Confolare fopra l'entrate publiche. XV.18 
Pompeo,Propinquo,procaratore nella Germe - 
nia baffa.L.H.12 
vcciío.s8 
Pompeo Siluano,gouerna Ia Dalmatia. IT.H.86 
Pompeo Virbico, adultero di Meffalina. XI.35 
Pópeo Tribuno, fua priuatione,e perche. XV.7 : 
Pompea,Città in campagaa di Roma,ruinata. » 
dal rerremoto.XV.:2 
Pomponia Grecina,moglie di Plautio affoluta , 
mà addolorata (empre,e mefta , per lo fpatio 
di quaranta anni.XIIL.32 
Q.Pomponio,accufa Confidio Proculo. VI.18 
fofpinto nella necetlirà della guerra C a 
XV.43 
, Pomponio Cliente di Seiane honorato. VI.8 
" L.Pomponio Confole.II.41 
P.Pomponio huomo Confolare, fuillaneggiato 
da' Comedianti.XI.:3 
Pomponio Flacco,e fuo parere intorno alla me- 
moria di Libone. II.32 
gouernator della Mifia.6ó 
Vicepretor diSoria,douc muore.VI.27 


Pomponio Labeone di Mifia , foccorre ma 
contro i Traci.IV.47 
pen. i infieme con la moglie , agliarefleve- 
nec. 19 "7 
L.Pomponio, Luogotenente,raffrena i i latroci- 
njde'CattiXILa27 —- T2 
riccue gli ornamenti trionfali.a8 AD 
Nocera is eei 
omponio Secondo, in r 
di Vellio Gallo. V.8 — - amiciti 
foccorfo dal fratello,mà imulatamente, VL. 18 
Pomponio Siluano affoluto. XILL.s 2 
molto ricco, fe lie Fitibiogh: 9 
Q. Pomponio,c fua maluagità. VI.18.XL1g 
Ponte Molle.X11I.47.1.H.87.ILH.89.IILH.82 
fatto da' Parthi fopra il fiume Acts, XVag. 
fopra il Pó.ILH.34 
fopra il Reno.1.69 ) "3 
fopra l'Eufrate.XV.7 x 
fopra paludi. 61.63 : 
occupati da nimici. [V.H.35 - 
naui per far ponti, V:H.19 | 
ponti rotti.1.H.70.86.III.H.8.14.17 
Pontefice Plauto Eliano.IV.H.5 3 
Pon Yr RS Wes i quali fi adottauano i 1 priua- 
ti.LH.z5 
decideuanole caufe matrimoniali.lo —— 
nop fupplifcano I'vfficio de' Diali.III. 58 
ono prefidenu a' giuochi grandi. III.64 
fanno voti perla falute d dl Paacipe IV.17 
fono fopra la difciplina degli Harufpici.XI.15 
fanno facrifitio per purgar l'incefto.XIL8 — 
Pontefici Maffimsprohibifcono a' Flamini Dia- 
li l'andare nelle Prouincie,e perche . II. ;8. 


vet 


Sommo Pontefice Tiberio.III.8 5. 
Pontificato conceduto à Ncroncaellentrare.» 
della giouentü.III.2 9 


Pontificato,& augurato,conceduro a' vecdiie 
perche.L.H.77 uz. 
comefühonorato Agricola.A.9 —^ 
Pontia denpgm vecila pe ad amante XIlLas 
IV.H.4 e 


Pontio Fregellano priu : 
rio.VI.48 
Ponto, Prouincia d'Affain . 
ni,fotto la fcorta d'Aniceto I 
vien raffrenato.48- 
non ben conofciuto da' Sacerdoti 
H.85 " rire "3 
.doue era la Legione Deci XVao c 
chiamata in Armenia da C one.26 
donde vfci vn feruo, che fi fife Nerone. ILH. 







89 
fuo mare.XIL. " XIIL39 - 
fuoi aiutti vbbidifcono à Peto.XV.6 
P opolo defiderofo di cofe nuoue.XV.46 ] 

d'animo mobile,ritrouando capo.ILI. Hé 64 

Attonito nell'afp ettare i fucceffi.].H.39 

& inconflante.L.H.45 ——-- | 
poíto 
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pofto in paura , & in trauaglio per laguerrafrà - 


Vitellio& Otone.LH.$o 
allettato da Augufto con l'abbondanza.I.2 
trattato piaceuolmente per alquanti anni da» 


TTiberio.I.5 1 i 
fuo Imperio fondato nella libertà . VI.42 
fuoi diícorfi,degli heredi di Augufto . I.4 
dell'attioni,e della vita d'Augufto.9. 10... 
della dimora di Tiberio in. Roma: nelle folle- 
.uationi degli efferciti.46-. 6 
della malignità de" Principi verfo la natura.» 
piaceuolede'figliuocli.0.82 ^ — ^ 
degli honori maligaamente fatti , alla memo- 
ria di Germanico.III. 5 
del perdono dato à Plancina.III.17 
della guerra di Sacrouiro. IIL.44 
di Tiberio , che difprezzauagli honori diuini . 


IV.;8 
dell'habilità di Nerone all'Imperio. XIIL.6 
vedi P/cbe, 
Poppea Sabina,figliuola di T.Ollio , donde cosi 
chiamata.XIII.43 
fuoi coftumi,e maggiori. 45 
fua madre belliífima. 45 
commette adulterio con Otonc. 4$ 
piglia pratica con Nerone , e l'adefca nel fuo 
. amore.46 : 
l'infiamma contrala madre Agrippina. XIV.1 
fue flatue gettate à terrae rimeffe.ó1 
parla à Nerone.ó1 
col quale ambifce di maritarfi.XIV.r . 
e l'ottiene,difcacciatone Ottaula. 60.61 
partorifce vna figliuola:XV.23 
muore,e come.XVI.6 "tu 
Jodata da Nerone publicàmente.6 
fuc effequie. 6 
le fono decretati honori diuini. 1 
fue ftatue rimeffe in piede fotto Otone.L.H.78 
e icio Sabina ,'moglie di Scipione , commettc 
adulterio con Valerio Afiatico,farta morire . 


XI.2 | 
effendo ftata accufata da Suilio, XITT.43 - 
Peppe Sabino;e fuó 2ouerno dellà Mifia. I.8o 
gli (ono decretati gli ornamenti trioufali , per 
la vittoria ottenuta de' Traci. IV.46 
hà in gouernola Macedonia;e l'Acaia. V.10o 
muorc.VI.39 | : " (10 
prende Drufo,finta figliuolo di Germanico . V. 
fuo origine imprefe,e natura.39 
hebbe 2li ornamenti del Confolato,e del trió- 
fo, e fü auo di Poppea Sabina , moglie di Ne- 
rone.XIIL.45 . 
Poppeo Siluano, Rettore dell'vndecima Legio- 
ne.IfI.H.1o 
hà carico del denaro,che Cefare piglia in pre- 
fto da' priuatt.IV.47 
Poppeo Vopifco defignato Confole. I.H.77 
Porco non mangiato da' Giudei . V.H.4 
facrificato infieme col toro,e con la pecora da' 
Romani.VI.57 


Luoghi Comuni . ! 
"chiamato per ció fagrificio Suouetaurile.IV.H. 


^ 


— 


$53 | | : 

Poríena Ré à cui s'arrefe Roma. IILH.72. 
Porta di Cremona,chiamata Brefciana.IIT.H 
CollnainRoma.IlI.H.82 . |. Eu. 
Decumana negli alloggiamenti degli efferciti 

I.6 a6 d 

Efqulinain Roma.IL32. . ^. "5 


Trionfilepure in Roma.L8 — '- tq 
Pretoria negli allogeiamenti.IV.H.3o e 


occupata:da Cecina,colcorpo diftefo. I.66 


Portenti , & augurij del cielo , della terra , e de' 
fiumi di qual fede.VI.57 j| 
Port'Ercole.IIL.H.42.— : 


Portici dedicati all'Amenità,in Roma.XV.42 
invnlato del Campidoglio.IH.H.71 —— — 
diVipfanio.Llf.1 ji (iade 

Portieri di Seiano;e lor fuperbia,& altezza. IV. 

74.V1.8 "CH | ;2 

Portio Catone , huomo Pretorio, per defiderio 

del Confolato accufa Sabino.IV.68 | 

M.Portio,Coofole.IV.$6 

Portio Settimo fedele à Vitellio. III.H.7 

Portij chiamati al Senato da Tufculano . XI.24 

Portughefi nell'effercito di Cecina . .H.70 . 

Pofterità à ciafcuao dà il fuo honore . IV. 3$. 

XVl16 — T 

Poflumia;Strada.IILH.: 1 


A.Poftumio Dittatore; edifica tempij per voto. - 


II.49 | 
ritenuto da L.Metello Pontefice Maffimo. ILI. 


71 | 
Potenza fi conferua piü ficuramente con conft- 
gli accorti che con gli fpititofi.XI.:9 


acquiftata con arti cattiue,e di timore . IV.H. 
/ » 


44 e y. S 
non é troppo ficura , quando ella é fouerchia . 
ILH.92 — A un 
fuo defiderio antico , e come crefciuto. IT. H.. 


38 | - 
iftabile,e fua fama prefto fuanifce.XIII.19 
& incerta. XII 42 yir | 
enondurabile.liL.30 ^ «. |. - |. 
é malageuole;che ella flia infieme con la con- 
cordia.IV.4 CUR UE 
vera iu vn Cortigiano,come crefca.TV.41 


crefciuta celatamente nelle fpié , € come. XV. 


34-1.2 | 

fi conofce in vn Cortigiano dalle vifite.IV.4r. 
XIIH.13.XIV.56.ILH.92 ; 

nel inedefímo di timore,penfando alla riuolu- 
dione dello ftato.XI.: 8 . 

diSeneca indebolitaje perche . XIV.52 


conferuata da Agrippina con male arti. XIV. | 


fotto Vitellio come,s'acquiftaile. IT.H.95 
di T.Vinio.odiata.L.H.i2 
Poteflá de' Magiftrati, tanto piu difficile, quan- 
to € men folita l'ubbidienza. VI.1o 
crefcendo fi ema la ragione.1IL69 
Pouertáà audace.XIV.5 7.G.30 " 
1 


i Pil. wA 


x — A A 3 





di Otone.LH.:2 
degli Vfipij.A.28 
tolerata,come comueniua. IV.44 
de' Fenni. G.46 | 
qan folleuata dal Principe. L.7$.XT.z 5. 
XII.52 

il che nutrifce 1a poltroneria.II.5 8. 
principaliffimo male.XIV.4o. 
publica.IV.H.9. 

Pozzolo.colonia.XIV.27.XV. $1.IIT. H.$7 
fuoi Cittadiniaccufano il lor magiftrato.XHT.. 


48. | 
fauoreuoli à Vefpafiano.IILH.5 7 | 
Prafut ago Ré degliIceni, facendo herede Ce-- 
fare; ruina la fua cafa. XIV.3 1 
Precetti dati a' difcepoli reftano fempre.XIV.15 
quali effer deuono per 1a giouentü.5 6 
Preda,e defiderio;& auidità,che fi hà di farla». 
IILH.2 6.32.48.1.66.IV.H.23: ' 
coperta con varij nomi,da chi gouerna .IV.14 
deue effer differita , finche del tutto fia vinto il. 
nimico.I.65.XIV.36.IV.H.78 
perche impedifce la vittoria.78 
cosi come 1l premio é cagione della guerra.I. 5: 
la preda della Città. arre nov ene al Capi- 
tano, & a" foldati quella dell».Cittá.prefa per: 
forza. IIT.H.19 
fua grandezza dimoftrata.a' foldati. I.11.65: 
accende il valore de' foldati: IV.H.26.I1IL H.28: 
fua dolcezza fà defiderar la guerra. II.H.7 
i piü cattiui vi attédono piü de gli altri; L.H.8o: 
come fecero i Roffolani. 79 
máconlordanno.79: - 
come iateruenne anco a' Germani. L.65: 
l'efferne fatio fà abbàdonar l'impre(e. IV.H.37: 
vediSacco.. 


Prefetto,e Prefidente dcll'annona Fenio Rufo .. 


XIII. 22 
Varo Arrio.IV.H.68: 
diCohorte.IILH.35.A.37 
dell'armata di Rauenna.IILH.12 
de' Vigili. XI.56 
de' libri publici.XIIL 2 9: 
della Città di Roma.VI.10.1..27.XIV.4r 
Prefettura di Roma: lafciata da. Meffala. Corui- 
no,pernon efler'atto,e fio origine.VI.:1. 
Prefetture date da Vefpafiano à molti.ILH.82. 
Preghiere ambitiofe.IL.H.49: 
alüere, & infolenti. 11.5 7: 
minaccienolt.I.2 3: 
el v. 
imperunenti& inafpettare. TI. 58. 
alle quali non fr puo contradire..IV.H.46: 
 genetofe.XII.18.5 6 


. adoperate vtilmente co'foldati dal Capitano.. 


H. H.44 
da tucco l'effercito coI Capitano, XIII.5 6: 
Premio,e tormento fà fcoprire iltutto . XV.59' 
Premij dati à gli accufatori del publico . II. 32. 
III. 19. HILL. 20. 60, XT. 4. XV. 71. XVL 10. 33. 
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LH.iIV Hex 7 0700505 0 P6 
dati da Nerone;per redificar Roma, XV.4 3 
da Augufto ad. Agrippa,& à. 1cCc jate. A WV , 
a ien Tops vl 
delle fpie odiati non manco,che le fceler. 
ze.L.H.» tw 
deuono:effere fotto l'arbitrio del 
padrone,fotto cut Íono le ( 
delle fatiche. III.74 Aen 
non fanno dibifogno , quandofi app 
naturalhoneíto.III 26 
promeffi ad Anicero,e perche 


TUTT " 
4 


*- 


AiV.ea 
dati da Otone fegretamente a' fc ld; ic x: 
ba.LH.z4 "M A Az. oMRTE ta 
della virtü,acquiftata da Tigellinocon vitij.7z 
goduti daSilio al prefente. XL12./.. 
Prenefte,Città.XV.46 d Eb 
nani pronoftico fatale.XI.ir 
in rifpofte.ILH. r. d 


43 "—. 
ET 







































8. 2 E 
dimaleperOttauia.XIV.64. —— : E 
prefo da' Caualli ,e li prigioni appreffo i Ge 
mani.G.10: mec 
Prefa del Campo,auanti Cremona, IIL.H.: 
degli Vfpefi. XIIT[37 — — -9( 
Prefenti cofe difpiacciono à chi teme: di tu 
IILH.85 Lr ALS. 
piacciono per il faftidio di afpettar Ie future .. 
«CUTE dn 


IV.H.69 dai 
preferitealle dubbiofe,& honeffe.LH.28. — 
non fi deono folo riguardade cM MME Ar-7- 
comefaceuaSilio.XL1z:...— ixi. re 
e Viteliio.I1.H.95: d herus. 
al contrario di Tiberio, clie teneua pii conto: - 
. della pofterità.Vl.46: 
Prefenti;e donifattia' Germ T? 
riceuuti. G.2 r: "mt 
piaceuano al vecchio Vefpa: 
non recufati da Seneca. XIII 5 3; - 
Preftarfenza vfare;/VE.17: |. 0 5 - 
riceuere il Prificipe ia: prefto: da"! 
IV.47: 








e " , - . - hi v ne 
PreteftadiGermanico.lLig /— . 
puerile.La;XIL4p |... 5n setti eA T 
adoperara da Virellio;nell'entrare. in Roma. T 


H.89: Te 34 - 1 

e da Cecina nel venire in Italia.HILH.3 z: — 
Pretor defignato Prifzo Heluidio.LH.8z..——— 
della Città;Giulio Frontino..1V.H.39. 
fuo Tribunale.IIL.34,VIL.12- .—— 
che rendeua ragione-a* Cittadini & 2 foraliie 
nli$ ^10. ENMRCEEMOS 
fopral'erario.l5.XIILigIV.H.g — — ^ —— 
Pretozi,Pompeo Macro... — 0 
Granio Marcello..74: — — : 









| perm ^ », | 





Propertio Celere.75; JO PTT 
LiboneDrífo.La$ —. . 
VipfanioGallo.sg..—— 5 yn 
Haterio Agrippa. $T. ' TES Ei 
Quinto Serueu. 5 7- hue — 


t'y * 


Volufio.1IL 30 


wow 


kJ 4 
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Minacciano,e difprezzano i mandati da Galba 
LH.31 | 

Magio Ceciliano.III.5 7 

Giunio Otone.II.66 

Plautio Siluano.IV.12 

Lutio Pifone. IV.45 

Gracco.VI.16 

Cornelio Tacito.XI.1 1t 

Lucio Silano.XIIL.4 

Eprio Marcello.XII.4 

Anneo Seneca.XII.8 

accrefciute con gran confufione. II.H.93 

Vibullio.XIIIL.2$ Sé 

Strabone..XIV.18 

Aruleno. ITI.H.8o 


Plotio Grifio.IV.H.39 


che erano ftati Prerori, Otrauio Frontone., II. 


33 
Marco Aletio. II.47 3 
Gn.Pifone.II. 77 E 
Veftilio. II.85 
Domitio Corbulone.I7I.5 1 
Ateio Capitone.IIT.75 
Antiítio Labeone.III.75 
Cccilio Cornuto.IV.28 
Domitio Afro.IV.52 
Latino Latiare. 
Portio Catone. 
Petilio Rufo.IV.68 
Marco Optio. 
Co nfidio.V.8 
uinto Serueo.VI.7 
Sefto Veftilio.VI.9 
"Pomponio Flacco.VI.27 
Tatio Gratiano.VI.39 
Gratidio Sacerdote. VI.48 
Curtio Rufo. XILz1 
Publio Oftorio. XII.5 t 
Aulo Didio.XII.40 
Domitio Balbo.XIV.4o  - 
Antiftio.XIV.48 
Numicio Termo.XVI.20 
Plautio Varo ILH.63 - 
Apinio Tirone.IILH.53 
Giulio Frontino.IV.H.59 
lor carico,e nella Città,e nelle Prouincie,vfur- 
pato da' Procuratori di Cefare.XII.6o 
lor'ornamenti dati à Cornelio Prifco , & ad 
Arrio Varo IV.H.5 
da effi fono raffrenati gl'Hiftrioni.I.77 
i Maliardi.IT. 72 
contefa fopra il foftituirgli altri.IL. $ 1 
& 1 Puhblicani.XILL 5 i 
Pretura tolta à Tertio Giuliano . IV.H.39 
di Agricola fenza giurifdittione. A.6 
data;per farla fpia al Principe. XL4.XVI.53 
Pretoriani , foldau pofti alla guardia della mo- 
Bliese della madre del Principe . XIII.18 
alla cultodia de' rei. UI. H.z2.VI. 14.24 | 
mandati ad vccidere gli odiati dal Principe.II. 


3 1.XIV.5 7.XV.63.XVL9 
difpofti à cofe nuoue.I.H.f 
folleuati da Ninfidio.5 | 
trattati poco amoreuolmente da Galba. 
proprijd'Otone.ILH.46 — — i5». 
mandati in compagnia degli Ambafciadori al- 
leffercitodi Germania.LH.74  —— — — 
oftisü l'armatada mare. LH.87 
or caualli.I.24 | 
loro alloggiamenti. XIII.18 QUA, 
lor priuilegio di federe neglifpettacoli.VL3 | 
lor carico, & autorità, trasferita in vn di tutta 
in Narciffo.XI.5 3 
lor cohorti,e militia,e ftipendio di effz. L. 17 
fe ne vengono à Roma minacciádo. LH.8 1.82 
ietati da Otone, e come.82 
'Otonenonperdutid'animo. 44 — 
sbauditi da Virellio.67 M 
due di quefte mandate in compagnia di Drufo, 
alleffercito Pannonico.24  — | 
& altre due con Germanico,in Germania.IT.16 
Vna ftaua affitente a' giuochi nel Teatro. 77. 
XIIL24 23. XVI.5 1 
due mandate ad incontrare le ceneri di Ger- 
manico.III.z 
vna faceua la fentinella al Principe. 59. T.H. 24 
vnzmandata à raffrenare la feditione di Poz- 
zolo.XIII.48 | bd 
vuol Agrippina;che fiano rette da vn folo , e.» 
perche.XIL42 | 
quatto:dici infieme,con le loro fquadre di ca- 
ualli in guardia dell'Apennino. HLH.55 
fedici affoldate , con quattro Vrbane di mille 
foldatil'vna.ILH.93 X « 
alquante nel campo di Otone.rtz : 
duein guardia del tempio di Venere Genetri- 
ce.XVI.27 
tre mandate à Fabio Valéte da Roma.III.H.41 
lor riputatione.IL.H.2 1 
lor Tribuni, Vario Crifpino. I.H.8o 
Giulio Martiale.82 
Valerio Paulino.IILH.43 * 
altri. III. 1 $.L.H.28 
Granio Siluano;e Seiano Proffimo.XV.5o 
Subro Flauio.6ó 
Vegianio Nigro.67 
Gerulano.69 
Pompceio.6r ; t 
Cornelio Martiale;Flauio Nepote , Statio Do- 
mitio.71 
Antonio Tauro, Aurelio Nafonc. LH.20 
Giulio Martiale.:8. 
Cerio Seuero,Subrio Deftrero,Pompeo, Longi- 
n0.3 1 j ; 
lor Centurioni , Sempronio Denfo. LH. 43.T.6. 
VI. 14.34. XIIL 5 9.XV.4.61.68.XVL. 18. I.H.28 
Maffimo Scauro,e Veneto Paulo. XV.5o 
Sulpitio Afpro.68 — — | 2 
Pretorio,e fuoi Prefetti , Seiano infieme col pa- 
dre.I.24 


& 


! 


Seiano 


w--— -e€— — — 
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Seiano folo.IV.i 
. Macrone.VI.:; 
Rufo Crifpino.XLt1.XIL 4:.XVI. 17 
Lufio Gera.XI. 3 1.XIT.42 
Afranio Burro.42 
Fenio Rufo.XIV.$ 1.XV.50 
Ninfidio Sabino. XV.72.LH.5 
Lacone.1rg9. 
Vlotio.46 
Proculo.46.87 
Alfeno.I1I.H.36 
Arrio.IV.H.z 
Arretino.68 
due nel medefimo tempo;Fenio Rufo , e Sofc- 
nio Tigellino.XIV.5 1 
lor Veteraniin compagnia d'Otone. LH.11 
Prigioni in guerra , rimandati in cafa dal nimi- 
co.IY.H.17 
fatti geusgiiare dal Capitano ad vn picciolo 
fuo figliuolo. 6: 
xs mentre non fi vogliono rifcattare. III. 


ei E da' Germani.I.68 
fprezzati da' Romani.IL21 
generofo ardire di vn prigion Romano . IV.H. 
34 
ip gran numero,non fi fi poffono guardare . XII. 
1 7 
donati per accrefcere la rebellione. 39 
nella guerra Ciuile non fe ne fá preda. II.H .44 
Prigionia cosi fatta crudeliffima . IIL.H.83 
aborrita da Zenobia. XIL.5 1 
da' Germani. G.8 
Prigione rotta.I.z 1.1II.98. II. H. 65 
fpauenta Poppea.XI.; 
Primopilare.II.H.z22 
Amulio Sereno,e Domitio Sabino.L.H.31 
fuo Centurione.IILH.:z2 
fua condotta. IV.H.6 
Primo Antonio.vedti 4nzonio . 
Principe buono,defiderato.II.H.37 
pià caro della moglie,e de' figliuoli.1.2 
padron,e rettor del genere humano.III. $9.1II. 
H.68 
non é fottopofto né all'odio, né all'inuidia de' 
priuati.L1I.5 8 
non deue, come tale vendicarel'i ingiurie pri- 
uate.III.12 
- ma sibenle publiche, & effer cortefe nel pro- 
prio dolore.III.70o 
fi puó eleggere con manco pericolo, che an- 
arlo cercando. I.H.56 
folo di famiglia reale.XIIT.17 
non deuc effer giudice di tutti 1 negotiJ. XIIL.4 
non puó fapere : i| tutto,ne fi deue lafciare;gui- 
: dare dall'altrui ambitione . XIII.66 
impedendo la feuerità de' giudici,non impedi- 
fce la moderationc.X1V.49 
à lui i füoi maggiori (eruono per gran dottori. 
XI1V.52 


Principe ammalato , altrinon dcue fne i in.» 


mis i [4 Rants confültino. G4 

curo pes fua maefta.L.4» 

non € lecito penetrare i fuoi fegreti. VLSOU 1 

né per qual cagione egli inalzi alcuno. VI 

con la vifta ricrea i i fuoi fudditi, nelle fciagure. 
IV.74.XV. 36 

la fua autorità deue effer riferuata a" maggiori 
bifogni.l.47.1.H.29.IV.85.- Pe 
non deue dal pericolo cercarla. &imá di cle- 
menza.II.H.63 

dcue creder al voler del populo, &allautorità 
del Senato.XII.$ 

fua conditione fà fingere molte cofe. A.4o 
fuafortuna.XIV.6.55.XV.50.]L H.59.81 — — 

con queftaparlanoglihuomini.LH.1$ ——— 

fue fatichehannobifogno d'aiuto. XILg — ^ ' 

& i fuoi penfieri, e faffidi , di non effere accre- 
fciuti.I.19.VL4 

fuo honore non deue effer riuoltato nella vil. 
lania d'alcuno.XIIL 5 7.XIV.56.IV. H.8- 

fua fama,come venga violata. VL.26 

fue ingiurie vendicate.III.; 1 H 

in fua cafa non deue hauere alcuna cofa , né 
venale,né ambitiofa.XIL.4 — 

viene offcfo,efíendo oleo iino Luogotenen- 
te.I.38 

fua mabaetudiot. XV. 73 , 

fuonomequanto vagliaLóg9 

à ques appoggiata [a Republica da Neutto. 


:19 

mE di lui,fatta da Seruilia, come dicofa 
diuina.XVI.3 1 94d 

eflendo veramente à guifa di vn Dio. Kup 

fuoi fpaffi burlati da Seneca , nella 
Nerone.XIV.52 RU 

fuoi maldicenti protetti da Trafea. XIV S 

fua falute domandata alli pel Pas da » 
XVI2:z x 

fua crudeltà.VI.4.A.5 

imputatione datagli per Ferore dicam glal 
tri III.53.54 

fua gloria nel far grandi coloro, che fi conten- 
tano del poco.XIV.54 

occafione dilodarlo.XVLa — ^ i 

non fi deue rifoluere nelle fue áeliberationi, 
dal romor del populo. Ilf.69 

fia cura nel ritrouar i rimedij nelle grandi dif. 
ficultà.IIL.52.1V.66.VL4.IV.H.9 — 

quando fi debba ritrouar bibi MM ane. 
IV.H.85.G.14 

hà dalli Dei il íapremo giudicio elle cfe. vt. 
8 
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fua eloquenza.XII.3 

à quali cofe debba dare orecchie. I1I.H. 5 6 

fua affenza.I1.5 5. III. 10.5 2.5 9.1 V.H..9. XV.36 

fua mutatione in chi il fzguita. LIT. H.44 

faa vecchiezza difprezzata. VIj 1 

íua fanità,e miglioramento diuulgato,quando 
egli era già morto. 1.5.X1L.69 
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allegrezza. III.H. 38 " 

ftando già per morire,s'eccitano nuoue fperá- 
Ze.14.XIV.22 

e nuoue cofe.II.64.IV.58. XIII.z1 

fua morte non fi deue ricercare. III.22. XVI.14 


31 

vedi Matermaticbe Caldei. 

dell'vccifo deue effer vendicata dal fucceffore. 
I.H.40.44 

premio dell'vccifione.I.H.3o 

fuo fucceffore certo,qual'effetto faccia . III.56 

equal'incerto.XIV.22.ILH.1 

vedi Succeffere. 

poteríi fare fuori di Roma dall'effercito. I.H.4 
ILH.76 

non fe gli deono gli honori diuini,fe non dopó 
la morte. XV.74 

in Germania,come fi crea,.G.13 

fua adottione;e defignatione , qual effetto ca- 
gioni.I.H.12.16 

come Domitiano fpacciaffe il figliuolo dal 
Principe. IV.H.z 

Principe nuouo,e titubante,come fi deue trat- 
tar feco.I.17 

rifueglia fperanze in molti. V.H.1.I.H.11 

come egli debba fuggir l'inuidia . XIII.4 

e grouane.XIV.55 

priuo di giuditio.XII.3 

da poco.XI.19.A.39 

cattiuo.XIII.18 

non fopportato da foldati. XIV.:.IL.H.37.42 

autore dellalicenzadeglialtri. XIV.2o — — 

dopó il mal Principe, il miglior di tutti i gior- 
ni € il primo;che fegue.IV.H.42 

fotto pe tali poflono effer huomini grandi , 
in valore,e bontà.A.4z 

il primo eflempio,dell'effere (tato condannato 
il Principe, fü Nerone . LH.16.244n£0 À gli al- 
tri. 


Principe Romano , equal forte di gente co- 


mandaua.L.H.16 

fua entratura,cóprata da Cefellio Baffo.XVI.1 

fuoi doni,e facoltà d'hauer Magiítrati , vendu- 
ta da Fabritio Veientone. XIV.50o 

fua autorità vfurpata da Mutiano , aftenendofi 
dal nome, IV.H.11 

non bifogna vantarfi,d'hauer fatto beneficij al 
Principe. IV.H.18 

folo,come fi vantó Mutiano. IV.H.4 

chi teme del Principe, e non di fe fteffo , troua 
credito appreffo di lui.IV.$6.XI. 1.4.5 7.XIV.1 
III.H.58 

€ gran fatica perfuadere al Principe ció, che fà 
di miftiere.I.H.s 

fedele al fuo Principe.LH.; 1 

plebe,che l'adula.L.H.32 

gran moltitudine,che lo faluta.XIT.22 

Principi mortali,e la Republica eterna.III.ó 

come moftrino lo fdegno loro . 111.24. VI.9.29. 

40.X V.23 
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lor inclinationi non poffono efferf2 non pa- 
lefi.IV.3 1 

lor inclinatione, egratia verfo alcuno donde 
nafca.IV.z0 WI. 

lor mifura nel donare. XIV.54 o 

lor comandamenti afpettati da' (udditi. I.4 

fopra il far'accufare , chi effi voleuano manda- 
re in ruina.IIL22.VI.7.XI. 1. XIIL. 43 .IV.H.42 


lor'honori, tutti dati dal Senato ad Otong, 1. 


Mas... 

accrefciuti da Silano.III. $7 

lodi date lor dal Senato,e come . 11.58.V.3 

lor vitij,come riceuuci. I.H.5 | 

deuono vifitare fpeffo i confini del lor Impe- 
rio.III.34 

lor fono nociue le gran ricchezze,e gran quan- 
tità d'oro,in alcuno de' loro fuddici . 1. 13.VI. 
19.XI. 1. XIII. 3 1.XIV. 27.47 

lor riputatione,e buona fama.IV.38.40 

non deono peró , per ogni piccola folleuatio- 
ne di alcuna Città abbandonare il capo dell'- 
Imperio.III.47.IV.H.85 

lor fangue ad effi infeparabile,come, e perche. 
IILH.52 " 

lor'apparecchio.IL.H.59 | 

lor cafa.XIII.47 

loro figliuoli come nati.IV.8 

come quefli mangiauano. XIII.16 

loramici pid vecchi. XIV.54 


lor beuanda,e credenza,che fe ne faXIILi6. 
Principato,e libertá,non ftanno infieme . A.3 


vien'aiutato,e mantenuto dalla frarellanza..s ; 


^" XIIL.17 


e dal numero de' figliuoli . I.3.II.44.XII.2 5.IV. 
H.52 


acquiftato con fceleratezza,non fi puó mante-. 


nere con vna fübita modeíflia.L.H.83 


come rimettendo tutte le cofe al Senato , fi di- 
fcioglia,& indebolifca. I.6 p: 


fuoi vocaboli,e nomi apppreffo i Romani,Au- 
gufto. L.H.47.IL.H.62. 85.91 

Cefare.I.H.14.29.62.80.1II.H.58 

Germanico.LH.6:z 

Imperadore.I.3.XII,69.I.H.5 7.II. H.8o 

padre della patria .1.14.72.X1I.25 

podeftà Tribunitia.I1I.5 6.I.H.47 


Pontefice Maffimo.III.58 


farebbe ftato buono, fe fi fuffero vnite le bno- 
ne qualità di Vefpafiano , edi Mutiano. II. 
H.5 


priacipij della fua grandezza, ftretti fotto. Ait- 
guíto,c Tiberio.1II.29 

come pretefo,& cflercitato da Otone,come. 5 
da Vitellio. H.50.62 | 

fua fama vana, diuulgata nella perfona di Cal- 
purnio Galeriano.1V.H.11 | 

fuoi minifterij effercitati da' Liberti , e poi d'- 
ordine di Vitellio da' Caualieri Romani. LH. 
$5.58 

fuoi premij,quali ftimati da Ocone.I. H.5o 

q fua 
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fua prima dimoftratione fatta da Tiberio, per 
la morte d'Agrippa.L.6 
dà Galba , perla merte di Varrone;e di Turpi- 
Iiano.I.H.6 
da Vitellio perla morte di Dolabella. IT. H.64 
fua autorità ftabilita da Tiberio,e come.III.6o 
Principato nuouo.V.H.10.II.H.62.I.7.IV.H.8 
dato à Vitellio,da chi.no'l conofceua.IIL.H.86 
fia caduta,e ruina muoue à cópaffione pii che 
non fà l'ifteffa perfona del Principe . IILH.58 
chi n'era degno,e defiderofo , tolto via da Ti- 
berio.I.13 LEN 
come da Nerone furono perfeguitati chi fpen- 
deua pii di quello,che poteua. XV.18 
ad huomini Principi, non conuengono le mc- 
defime cofe,che à cafe priuate .III.6 — ; 
Principi della giouentü, furono chiamati anco 1 
fanciulli.I.3 
e Nerone di vinti anni.XIL41 
figliuoli di Principi Inglefi , fatti inftruire da.» 
Agricola nell'arti liberali.A.a 1 
Principali delle Colonie,e del Campo.L.H.5 7 
Principij , luogo negli alloggiamenti dell'effer- 
cito Romano , doue il Capitano parlaua a' 
foldati.I.67.1.11.48.ILH.63.ILLH.12. 1$ 
Principio piccolo,produce gran romori. I.H.8o 
ardente,col fine crafcurato. VI. 17.XIIL. 5 1 
Prifco,Confole.A.44 
Prifco Heluidio,vedi Heluidio . 
Prifco Giulio, vedi Giulio . | 
Priuato intereffe;preferito al publico, VI.16.I.H 
' 19.53.99 
Priuata cafa, e fue lodi.XV.1 
Priuata vita di Galba, ftimata piü del fuo Impe- 
rio.L.H.49 [i7 
odio priuato,ricoperto con falfe imputationi . 
II.8o 
Priuilegij dati àlla Cappadocia , & all'Africa.I. 
H.78 
Priuilegij dati a' Senatori della Gallia Narbo- 
nefe.XII.23 
Proconfole di Acaia,e di Macedonia. I.76 
di Candia.XV.2o.1V.H.48 — 
fuo Imperio dato à Germanico.I.14 
& à Nerone.XIII.z 1 
G.Proculeio,Caualier Romano.IV.40o 
Proculo Licinio.vedi Licizi. 
Procurator dell'Africa Debio Maffa.IV.H.$0o 
delle Alpi mariume.IHLH.42 
della R etia Portio Settimio.I1I.H.7 
Cornelio Fufco.IT.H.86 
Decimo Pacario. ILH.16 
della Giudea Meffio Floro. V.H.10 
della Mauritania Albino.1I.H.58 
alprocurator di Prouincié , era vietato ilfar 
fpettacoli di Gladiatori,di fiere , ó altre fimi- 
]t. XIII. 3 ! 
Procuratori dell'ordine equeftre in Egitto . XII. 


6o 
quali Prouincic erano da eff gouernate, LH.11 


.*w- 


Procuratori di Cefare;e lor potenza , IV.13.3 
6o HEFT aspndti c HIST 
Procuratoriedateallefpie.L.H.3 ———— à «i 
date à molti da Vefpafiano.ILH.82 | ^ 
de' negotij del Principe fanno ricco Anneo - 
Mela.XVI.17 E^ 
Procurator Fifcale, manomette i ferui , I1. o.IL. 


t» 
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67 (m 
Prodezza nobiliffima d'vn foldato , che poc 
curando della morte;fcoperfe le bugie de" ni- 
mici.IV.H.34 2n ^. 
Prodigio, ó mal'augurio, che Romani vadino 

contra Romani.IV.H.58 

il mancamento dell'acque. IV.H.26 : 

i fulmini.LH.3 | ^ 

occorfi a' Giudei. V.H.13 

contra iRomani in Inghilterra. XIV.5 2 ; 

nel iume Eufrate.VL37 b 

nel Campidoglio di cattiuo annuncio.XIL 45 

dopólamortedi Agrippina. XIV.12. 

di vn'vccello ftrauagante nella morte di Oto- 
nc. IIL.H.5o 

quiui,& in tutta Roma.64 

nelfico Ruminale.XIII.5 8 

in Roma,& in Italia. XV.47 | 

dopo l'effere ftata vccifa la madre di Nerone . 
XVI.12 | I 

fotto Otone. I.H.86 

come offeruati in fecoli rozzi,& in altri tempi. 
I.H.86 | - 

annuntio di mali fopraftanti.XIL.64.XV.47 

di qual fperanza.XV.35.L.H.z21 

l'itteffo Vitellio, detto Prodigio, e perche.III. 
H.56 

annuatiano l'Imperio à Vefpafiano.I.H.8o 


| Proc phi uen fiano nello fpendere . LH.zo 


cacciati di Senato dà Tiberio.IT.48 
& anche da Claudio.XI.? $.X1I.5 2 
foccorfi di penfioni annuali, da Nerone. XIII. 
34 "s | 
TPromeffe ingannano Meherdate. XIl.14 
fondate nell'autorità di chi promette .. VI.17. 
XIL18 
mefcolate con minaccie LH.74 
fatte troppo fimilurateda Vitellio , in vna fua 
gran neceffità.IILH.58 . M 
cosi fatte inducono Mémio ad. effortar Clau- . 
dio à maritar'Ottauia à Nerone.XII.9 
Pronoftico marauigliofo fopra l'vícita di Tibe- 
rio di Roma.IV.58 
fopra i fuoi fucceffori.VI.47 
foprailtradimento diGalba.I.H.37 — 
fopra il Ré del Mondo male intefo da' Giudei. 
V.H.13 EYE | 
Propertio Celere,huomoPrertorio.L75 — 
Propofta in Senato, fenza quefta da' Senatori fi 
puó dire il fuo parere, quando vifia il feruitio 
publico.II.33.38.XIIT.49.XV.23 
Profcrittione de! pià feroci Cittadini . L.2 
biafimata anco da chi la fece. 1o : 
ro- 
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fua ftatua in Ponto. IV.H.87 
chiamata da Apollo fua forellà.83 


Profperità delle guerre , da tutti à fe fteffi attri- 


buite,cosi,come il contrario attribuito ad vn 
folo.A.27 | 

rendono i Germani incauti. I.68 

iadefeffi. I.64 

e feroci. V.H.15.IV.H.23.63 

fanno mandare in oblio i riti ; & il culto delle 
cofe facre.II.15 f 

fua moderatione non offeruata da Carattaco. 
XIL.37 

né da Vitellio.IILH.64 

né meno da Ocone,migliore nell'auuerfiti. II. 


H.32 

mà si bene da Corbulone.XV.$ 

da Agricola,e come.A.18 

dàfeguito à Vitellio cosi , come l'auuerfità 
glielo toglie.IIL.H.97 

nell'vna,e nell'altra,della quale egli hebbe per 
compagnoil fratello Lutio Vitellio. IV.H.z 


Poftriboli frequentati da Nerone.XIII.z $ 


inftituiti da lui di donne nobili. XV.37 


Prouincia 'dEgitto , malageuole ad entrarui.II. 


.$9.I.H.12 

come fi poteffe ben gouernare. XV.21 

non fi poteua far paffare le Legioni nella Pro- 
uincia d'alcri.XIII. 5 3 


Prouincie, perche fi accommodarono all'Impe- 


rio di Augufto.I.z 

date in gouerno, nelle quali peró non andaro- 
no igouernatori.I.80o 

cioé la Soria.XI.27 

La Spagna à L.Aruntio.IIL.H.65 

la Soria à P.Anteio. XIIL.22 

la Spagnaà Clunio Rufo.ILH.65 

malamente gouernate;e coloro, che di ció fo- 
no ftati accufati.Granio.I.74 

Cefio Cordo.III.58.70 

G.Silano.IIL 67.IV.15 

G.Silio.IV.:8 

Pomponio Labeone.VI.;9 

Cadio Rufo.XIII.2 3 

Vipfanio Lenate.XIIL 5o 

Ceítio Proculo.3o 

Clodio Quirinale.3o 

Suilio.43 

Camerino,e Siluano.$52 

prouede Tiberio, che non fiano aggrauata di 
nuoui pefi.V I.6 

che fiano gouernate da' Confolari.27 

quali gouernate da Procuratori. LH.21 

lor gouerno vietato à Diali.IILL 7 1 

vifi porta male Capitone.XIII.33 

mediocremente Poppeo Sabino. VI.40o 

ottimamente Agricola.A.6.18.19 

anco Galba moderatamente.I.H.49 

contra quello, che fi peníaua;altri fuegliarfial- 
rr) auualirfi.III.69 
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diuenuti migliori Otone,e Vinto.I.H.48 

vifitate da chi.XV.z 1 TREE 

vinte,e foggiogate col fangue delle Prouincie. 
IV.H.17 n 

minori tirate da chi pià poteua.L.H.1 x 

fuoi habitatort mal trattati.IV.H.32.A.31 


es di Soria imparentati con foldati.IlH.So - 


elitti quiui commeffi. dalle moglic de' loro 
Magiftrati.IV.zo ri 
Prouiftone annua.XIII.34.XVI. 14 i 
Prudenza é l'attendere l'altrui pazzia.IlIL.H.34 — 
Prudenti , c fuilafciano per l'vltimo: affetto il 
- defiderio dellagloria.IV.H.6 . . 
hanno penfiero della quiete;.e della Republi- 
ca.I.H.88 i ' : 
Publico bene impedito dalle priuate inimicitie. 
XIIL5 $.XIV.58 ! | 
pofpofto all'intereffe priuato. VI.16.L.H.12. 33- 
90. II.H. 5 4. A.12.III.H.5 6 | 
deuefi procurare ia ogni occafionc. XV.2o 
e parimente configliare.I.H.68.1L.H.5.IV.H.67 
mal publico orocurato;per gli odi) priuaci. LH. 


33 o 
ilche non fi dourebbe fare. XV.73 yx 
quefto andaua ogni di crefcendo , con leggieri 
rimedij fotto Nerone.XIV.5 r | 
publico denaro rubbato.LH.5 3 ; 
da fpendere , nel fare vn tempio , in honor di 
Nerone.XV.74 a 
Publica efpettatione di alcuno granfegreto , € 
impatiente.L.H.17 | 1 
Publicamente fi deue fare quello, che fi fà per Ia. 
Republica. XV.5z 
M.Publitio Edile.II.49 
Publio Celere,vedi.Celere, 
Pudicitia di Agrippina inefpugnabile . IV.12. 
delle donne Germane.G.19 
Puslia,e fue riuiere.IV.7 r 
Bari fua Città.XVI.9 
fuoi Magiftrati.II.z 
Pugnale , col quale Sceuino voleua vccider Ne- 
rone.XV.53 Ü $6 | 
arrotato da Sceuino.XV.5$ 
confegrato 10 Campidoglio.XV.74 
portato da Vitellio,e renduto al Confole , e .» 
perche.IILH.68 1 : 
mandato dalla Nonnaá Siluano. , in fegno di 
douer morire.IV.z2z 
fcelto di due da Otone , per vcciderfi .. IT. H. 


49 
Pulpito da Sermoneggiare. I.H.5 x 
negli alloggiamenti , douc ítaua la ftatua dll". 

Imperadore.56 

' in Trono fedeua l'Imperadore . XI.H.$ 

Pupillo,chiamato Nerone da Poppea, e perche. 
XIV.1 | 

Q. 


Qi populi appreffo il Danubió . G.42.43- 
IL.63 : 
| q': WU 
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Quadragefima, e Quinquagefima, nomidiap- ^ fuo corpobefeggiato dal figliuolo di Sigime?- 
paltat ori. XIII. 1 1 I0.713 vi $14 


Queftori dell'Brario. XTII.:8 

Quadrato Nurnidio prefidente della Soria pro- 
ucde a' difordini diGiudea . XII.5 4.XIII.8.9 

Quercetolano , fü detto il Monte Celio , e per- 
che.IV.65 

Quadrighe guidate da Nerone. XIV.14 — 

Quartodecimani in contraíto con Bataui , IL.H. 


66 
Queftor di Galba fü Cecina nella Betica . I.H. 
$3 
quando inftituiti. XI. 22 
n- tempo durarono i Confoli ad elegger- 
& 22 
lor numero vario,in varij tempi. 22 
vrbani, e Militari.az 
col denar loro fi faceuano gli fpettacoli de 
Gladiatori.XI.22z 
il che non duró lungo tempo.XIII.; 
lor'ornamenti decretati à Narciffo. XI.58 
Queftori, Curtio Rufo.XI.: 1 
P.Suilio.XIIL 4a 
Heluidio. IV.H.6 
Queftura dell'Erario,da chi fà effercitata . XIII. 
29.III.H.9 . 
Quelftura era premio della virtü.XI.: z 
onde era data gratis.z 2 
domandata per Nerone cinque anni , che per- 
metteffero le legzi.III.:9 
Quiete,non fi puó hauer fenz'armi,né armi fen- 
za ftipendij, né ftipendij fenza tributi. IV.H. 
74 
non piace alla nobiltà di Germania. G.14 
defiderata da alcuni pochi.II.H.37 
falda;e ftabile, quando in Roma. XI.24 
quando e pi dannofa della temerità,non fà di 
meftere l'indugio.LH.: : 
difende R egolo. XIV.47 
Quindici huomini;propofti al Sacerdotio. XVI. 


221 
fono prefidenti a' giuocki grandi. IIT.64 
eflaminano i Libri delle Sibille. VI.12 
danno cflecutione alle cerimonie de' giuochi 
fecolari.XI.i1 
fanno voti perla falute del Principe . XVI. 
Quinquatrij. , fefte folenni appreflo iRomani. 
XIV.4 
Quinquennali giuochi.X VI.20.XVI.z 
Quintiano. vedi Mfranio Quintianc. 
Quintiliano, Tribuno della plebe.V7.11 
Quinrilio Varo, cagione, che fi perda l'cffercito 
Romano. I.$5 
tagliato à pezzi infieme con tre Legioni.43.G. 
37 
per opera d'Arminio;e per non hauer afcoltati 
gli auui(i di Segefto.5 5.58 
le fue reliquie fenza fepoltura.6o.61 
fuoi alloggiamenti defcritti con alare cofe à 
Xió appartenenti.ó1 


uae con Maroboduo.IL.45 — . T e 
con la fua morte vien cacciata la feruitü di -- 
Germania.IV.Ha7 ^ — — - Bio 
gouernando la Soria gaftiga Simone, che fi fa- 
ceua Ré,e raffrena i Giudei.V.H.9 — 
Quintilio Varo ricco;e parente di Cefare,aecu- - 
fato.V.66 Put NU 
dichifigliuolo.osgó ^. 
intio Attico, Confole.IIL.H.73 
iberato dalla morte,e come.75. 
Quintio Certo,vccifo da Pacario . ILH.16 .— 
Quintij , e loro imagini portate nell'effequie di 
Giunia.IIT.76 | 
P.Quirinio Sulpitio.II.30o 
ricco,e fenza moglie. III.22 
fueeffequie,origine,vita,efatti.48 —— : 
Feet Dio apprefío iRomaniIV.33 
della Città di Roma.IV.H.$8 | 


No 


Quiriti.L.4z 
R 
Abbia fattale.I.38 | 
Racotide,luogo in Aleffandria,doue era il 


tempio di Serapide;e d'Ifide. IV.H.84 ! 
Radamiílo figliuolo di Farafmane auido di 
maggior Regno,tradifce il zio. XIL.44 
e lo caccia del Regno.45 | 
cacciato del Regno 5o | 
per fouerchio amore, vccide la moglie. $ r 
vccifo dal padre.XIII.37 
Ragionamento di Ortalo in Senato.II.5 7 
di Tiberio.IL 58.IV.8.37.38 
di Germanico agli amici.7 1 
di Aruntio auantila morte. VI48. - 
di Ciuile a' Galli Ragionamenti;a'Bataui,& a^ 
Germani.1V.H.78 | 
fegzreuse fofpetti. XV.5$ 
fatti di notte. I.16.11.40 
reuolt alla feditione. LH.$3: 
fcgreti prima,e poi ftrepicofi . II.39.XL2 8 
fitti fopra vn. ponte da due Capitani. V. H. 
16 a 


4 


contra il Priacipe.IV.z5.LH.25 

per tentar gli animi degli altri.IV.H.s 

riferiti à mal modo.XILI. 1 3.42- 

crefciuti con l'effer prohibiti. II.H.96. UIL.H. 
54 à; 

nuoui rallegrano. IV.H.1- 

vedi So/dazt. do orationi. | - 

Ragione fi fcema,doue crefce Ta forza del pote- 

re.IIL69. XV.69 ' 


* * 


comincia à valere quando manca T'odio , & il 
fauore. Vla6 — — - 
humana;e diuina;in. uefta perito Ateio Capt- 

tone.IlL 70 die 
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Tiberio Corceio Nerua. VI.26 
& ignorante Vitellio.IT.H.91 
d'effa violatori.I.44 


vniuerfale di tutti, non deue effzre derozata s * 


. dalla colpa di pochi.XILL 26 
Ragunanze f:grete. II.40o 


^ fatte dopó la vittoria per lodare i foldati.II.22 


ILH.57. | 
Ranfene Ré,e fuo grande Imperio.II.6o 
Rapace,detta Legione vigefimaprima . II.H.45. 
100.III.H.14.18.25 
Rapine,e loro fperanza in huomini fceleracui.III 


H.47 | ) 
fatte negl'Incendij.XV.58 
Rafo1o,col qual Tigellino fi caglia lagolla . L.H. 
Rattori, ouero vfurpatori del mondo , detti i 
Romani A.50 
Rauenna.L.58.IV.z9 iod 
fua armata, per difenderlT'Italia . IV.5.XIH. 30. 
' ILH too. 101.12.536.60 | 
riempita di foldati Dalmatini.5o 
& ifuoi ammeffi nelle Legioni.$o 
Ré,e fua lode nel combatter l'altrui.XV.1 
chi egli nó debba far fopraftante all'armi.G.44 
fuo vío barbaro nelle delitie carnali. VI.x 
fua guardia. II.4 
alleuato frà flranieri,e nimici,da effer temuto. 
II.z.XI.16. XIV.26 
deue effer di bello afpetto , e d'animo genero- 
fo.II.4 
confiderare fe come Rettore , e non padrone, 
& 1fudditi,come citcadini,e non come fchia- 
ui. XII. 11 
prefo accende alla vendetta i fudditi.XIT.58 
1incatenato;vilipefo dal vulgo, da lui mal trat- 
tato.XII.47 : 
fua mutatione fignificata dalla Cometa . XIV. 
 fanciullo di poca autorità. VL43 (12 
Ré di Roma.I.t 
dati da' Romani à gl'Inglefi.A.15 
a' Parthi. II. 1.XI. 10. XIL. 11 
a' Germani. XI. 16 
inftrumenti di feruitü à' Romani. A.14 
e frà quefti era il piü ricco Antioco. II. H.81 
fpauenteuoli a' nimici , intolerabili a' (udditi . 
VI.31.XI.6.19 
nuoui Ré , riccuuti dal populo con allegrezza . 
II.z.VI.37.XI.16.X11.:9.30 
10r de' pericoli penfano piü à lor gufti, che.» 
alle cofe della Religione.IV.H.83 
di natura timoroft.3 3 
vccifi frà i Parthi da' parenti. II. 2. VI. 3 1.XI.8. 
XII.10 
; no poffono fopportar anco le cofe giuíte.II.42 
appreflo i Romani , noun hanno affuluto auto- 
rità.G.7 XY | 
pià di perfuadére,che di comandare,come an- 
, co tuttiglialtri Principi di Germania.13 
folii àgl'£oglefi. A.12 L^i. 


& all'Oriente. IV.H.17 tp ein M 
lor corpi morti imbal(emati.X VI.6 
Ré Aeria.ILH.3.vedi AMeria. 1 
Ré Tiridate,vedi Tiridate,- obest | t 
Reatini,recufano di ferrare il Lago Velino. I.79 
Recreatione, conuenienti à chi hà molte occu- 
pationi.1I.5 5 | | 


- Regini in Calabria.I.55 


Regio dr Lepido,Città di Lombardia.ILH.$o . . 


Regioni quatordici di Roina , fulminate. XIV. 


12 de 5 À 
Regiítro dell'Imperio,vedi Nera. - 
Regno d'Armenia, trauagliato da Vologefe 5». 
- XIIL34 . —- | , 
di Polemone ridotto in forma di Prouincia s. 
III. H.47 MA 
defiderato da Farafmane. XII.47 
da Maroboduo;con fuo pericolo.II.45 
da Arminio,per fua ruina. $8 A 
propofto da nguppinà all'honore , & al fuo 
corpo proprie» c à cutte l'altre cofe. XII.65 
procurato da Ciuile,má in vano.IV. H.75 
maneggiato da Mitradate , nel principio trop- 
po atpramente. XI.9 
incompatibile.XIIIL. 17 
Regni,quando hebbero priacipio.IILaz6 
in Francia furono fempre Regni, e guerre fia- 
che vennero fotto 1R omani. IV.H.73 
. lorluffo,libidini moftrate ad Otone , per iaci- 
tarlo all'Imperio. | 
Regolo,vedi Nemrmio;e Linineio, . 
Regolo Confole. V.11 
Relegati in Ifole.VI.48.XVI.9 
Kcligione;fuoi riti fi dimenticano nelle profpe- 
ritd.XI15 
de' cempiJ.L.H.40 
de' fiumi.1.79.XIIL. $9 
delle deità 1n Afta, & in Grecia.I1I.6o 
nuoua,e crudele.XVI.8 
Religioni celefti decrezate ad Augufto. I. 1 
&aLiuta.V.z 
introdotta da Numa. III.26 
Reliquie dell'effercito di Varo fepolte. I. 62 
Remetalce Ré di Tracia, fratello di Refcupori- 
de,muore.II.64 [/ 
Remi di legni detti camare , da poterfi mutare 
per approdare indifferentemente da ogui bà- 
. da.HEH.47 
Remmio taglia à pezzi Vonone. IL.68 
Remo,;e fua 1nfantia.XIII.5 8 
Reno,fiume.I.46.5 6.II. 7 
fua origine,fuo corfo,e letto . IL.6.14.G.r 
ritenuto da vn'argiae. XIII.53 
. gonfiato con vna machina fopra i nimici. V.H 


14 | 
; fua ripa habitata da' Francefi.I.5 5 
daGermani.G.29 —— i 
doue furono dirizzati archià Germanico. II. 


] 83 . * 352€. * 
doue ftauano in prefidio contrai Galli ; & ji 
^r ; q 3 Ger- 
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Germaniotto Legioni.L31.IV.5. 
era cofa pericolofa l'abbandonarla.IL. H.32 
fi nauigaua con galere.XI.18 
e€connautLIV.H.:6 
frà effo,e la Mofa fi tira vna foffa di vintitre.» 
miglia.25 
ponte fattoui fopra.L.69 
Rens Città,e populi di Francia.IV.H.67.68 
Rco,fatto il padre dal figlinolo.IV.28 
colpeuole non deue fotto il buon Priacipe ef- 
fer punito,quanto egli merita. IIL.5o.XIV.48 
condannato,quanto di maggior portata,tanto 
maggior timore mette negli altri.XIIL 18 
vile, e colpeuole tal'hora non fi puó difende- 
re. IV. H.10 
né anco da' parenti, effendo di lefa Maeftà . II. 


29 

fe benfifaceua inftanza, che ció fi faceffe . III. 
12.17 

quando il fuo delitto fia ineuitabile.I.74 

manifefto,difefo da Demetrio,con troppa am- 
bitione.IV.H.40o 

gli deue effere ammeffo ogni difefa,come am- 
meffe Tiberio à Pifone.IHT. 12 

gli gioua tal voltala fouerchia potenza dell'- 
accufatore.ILH.10 

Rei, fatti i Chriftiani ingiuftamete dell'incen- 
dio di Roma fotto Nerone. XV.44 

di quali fi fepeliuano i corpi,e reftauano validi 
1teflamenti.VL29 

conofciuti per tali alla fola pena. XV.71 

loro rigorofo effamine.XV.58 

Republica eterna & i Principi mortali . IIT.6 

pià cara al Capitano , che 1 figlinoli , ela mo- 
glie.L42z 

formata di confenfo,e di caritá fcambieuole . 
XIV.27 

di quante forte ella fia.IV.53 

inche modo l'huomo fi deue mettereal fuo 
gouerno.XV. 6.1.13 


fuo corpo,che é vn folo,deuecfferretto, e mà-.- 


tenutocon vnfolanimo.Li:2z  - 

fi conferua meglio col valore;che con l'oro.II. 
H.69 

fuoi carichi, come meglio fiano effeguiti. I. 10 

molto corrotta , quando vi fono molte leggi. 
1II.28 


la Romana era per reftar in piede, forto Pom- 


pceo,e Bruto.I.H.50 

tolta via fotto l'Imperio d'Augufto.. I.5.IV.19 

Tiberio faceua molte cofe , come fe ella fuffe 
rimafta in piede.17 ; 

come anco Nerone.XIIT.478 

per fua ruina fiori,& andó in mal'horaSeiano. 
IV.1 

e per tal cattiuo. effetto furono Imperadori 
Orone,e Vitellio,e Domitiano, & in che mo- 
do.II.H.3 1.^.44 

Cecina Capitano, che col male della Republi- 
ca ricopriua le fue piaghe.I.H.5 3 


j v PRrdS di fangue nella. morte di Gi ba.I 


L. - m ^. 
M LES 
- 


non hebbe alcun gran trauaglio, Clax- 
dio.XIIL3 Te LIA 

venuta in braccio di Ve (ano UH 4g E 

il qual comanda , che Tito fuo figliuolo I. 
leui con l'armiye conlaguerra.IV.H.ós — 
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dal cuigouerno s'aftiene SerbooianoIV.Hgg 
e Montano ne fü priuato.XVI.; 

Refcuporide Ré di Tracia, fratello di R. 
ce chiamaro à Roma,accufato , & vecifo z nel 
fuggirfened'AleffandrinILég.67. — — -— 
per (ua cagione Afiatico viencondannato-XII - 


Rekca oride;figliuolo di Remetalce. ILó7 e 
diuide la Tracia con ifigliuoli diCou.IV.$ 


combattre cótra i füoí in fauor de" R. i.47 
Retiae Retijelorcohorti, IL.17. ^— 

loraiuicontraiFlauianllLH.7 ——— 

tagliano à pezzi igliHelueti]L.H.68 — 


fi accoftano à Vitellio.I.H.6o 
combattono perlui valorofamente. 68 
fuo Procuratore Portio Settimo.IILH.7 
fue Alpi,e gioghi.I.H.70 
donde nafceil Reno. G.1 3 
Retroguarda dell'effercito. II.H.68.- 
Reudigni,populi di Germania. die L 
Ribelli domati.XIV.29 - 
da Bardane.XI.8 
da Mttradate.XIIL $0 
da Vitellio.IL.H.61 uf 
difcordanti trà loro,e ea rnit H.69 
Ribellione degl'Inglefi;per le difcordie de*R.o- 
mani.XIV.3 ).III.H.45 
di Claudio Ciuile.IV.H.3 
€ perche.5 
degl'Hircani.XIII. 37.XVIa I 
delle Gallie.HI.4o.IV.H. r2 
degli eflerciti di Schiauonia,contra vitellio. Ir. 
H.60 
di coloro,che confultano.ILH.77.&.1$ 
di Tigellino,contra Nerone.l1. H. 72 
perfuafa dal falfo Nerone.II.11.44 
di Vedio falfamente appoftagli.II.H.44 
come anco à Giulio Paulo.IV.H.11 
reuelata da vno della gente nimica,L.55$. 
fuoi femi fparfi frà nimici . XI219 
acquetata.IE Haa - : 
fuoicapitoltivia.IV.s4.L[H.$ — — 
Ricchezze nuocono , e cagione diruima a'loro 
poffeffori. VI.19. XI. 1.XIH. 59.XIV.6s-XV. 39. ^ 
XVI. 14.IL.H.56.À.7. 
anco alle Cictá.I.H.5 .IV.H.é3 — 
e dopó la morte.I.H.48 
de' gran perfonaggi fofpetti a" Principi LX 
1.XIV.47 
lor'afpettatiua cagiona pouertd.XVL3 
incitano à voglie difordinate. XVL 14- 
& alla dappocagiue,e puc 
fanno mutar nacuraL.H.66 — 
per- 
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perdute mal volontieri.X1I. 37 


. defiderate.A.30 


apprezzate.G.44 — - : 
e femplicemente cagione di guerra.IV.H.7 
date dal Principe a' pià fedeli, e pronti ferni- 
- tori.I.z 
apportano inuidia.XIV.47 
acquiftate lecitamente,e poffedute.IV.44.XIII 
3o 
priuate , creícono con la grandezza delle pub- 
liche.1I.33 
che eccedono la miíura delle priuate.XIV. 52 
pii potenti dell'armi.ILH.32 
de' Germani in che confiltono.G.$ 
fcpolte da Didone,come fi penfaua . XVI. 1 
fmifurate infopportabili al pofieffore.XIV.$4 
difprezzate.IV.H.6.A.44 
uoces 31.XVL3».ILH.81 
attone parte al Principe , in tempo di guerra. 
IL.H.84 
fanno ftimare chi lepoffiede.L.H.75 
vedi Roba. 
R.iccia;terra in Campagna di Roma. IV.H.2 
R.iconciliatione finta d'Auguíto, con Pompeia- 
ni.l.10 
R.idotti dishonefli,fatti da Nerone alla Campa- 
spp b; $ 
Riforma delle pompe non ammeffa.III.5 3 
Rigol,terra nella Germania baffa. IV.H.71 
Rgore,e feuerità antica.I.H.18 | 
Rumedio vfato alla rouerícia.VI.17. XIV.31.I.H 
20 
contrala licenza.I.H.83 
di feuerità adoperato da Corbulone co' folda- 
ti.XIIL 35 
di vn cumulto é vn'altro tumulto.IL.H.,68 
di crudeltà troppo afpro .1.44 
pià malageuole;effendo nafcofe le cagioni del 
male.LH.63 ! 
 piü cardi,che gl'ifteffi mali . A.5 
chiamati da Galba quelli , che altri ftimauano 
effere fceleratezze.LH.72 
preparati da Agrippina contra il veleno.XVI.; 
vfati fuor di tempo da Felice contra Giudei . 
XV.14 | 
piccioli baftanti peracquietare i primi motiui . 
|. XIV. 61 
afpri fe fiano da effere adoperati contra i fol- 
ati tumultuanti.I.26 
delle leggi pià dannof;;de gli fteffi delitti. XIII. 
18 


fuor di tempo danno occafione a' delitti. XII. 


$4 
Rinfacciamenti del (uddito al Principe . IV.: 9 
di vn Cortigiano all'altro.XIII.42. 
frà innamorati. 44 
verace.I.44 
Ringratiameuti fatti a* Viceconfoli in Candia . 
XV.20 
ordinati di ordine del Senato agli Ambafcia- 
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dori,à gli efferciti;a' Re.IV.H.39 
ambiti poco conueneuolmente.A.42. 
in effi confifte ilfine delragionar di tutti col 
Principc.XIV.56. | 
fatti pervfanza,ó cerimonia. IL-H.71 — — — 
Ripa del Reno,da non effer abbandonata. ILH. 


3 
del Danubio occupata di quà , e di là da' Daci. 
III.H.46 4 
Ripari,& argini fatti da' Treueri.IV.H.37 
Riputatione della perfona offefa,infieme con Ia 
dignità del carico.11I.H.8o , 
accrefciuta dall'effer negati i gouermi.VL27 
pericolo(a,dopó la petdita della robba.V1.17 
1nuechiata di Seneca. XIII.4 2 
impedifce il fuggire.I.39 
de' Senatori.IV.H.$ 
degliordini.XV.27 | 
Rifpetto di domandar pià oltre , nato da mara- 
uiglia.ILH.5 3 | 
Rifpofta generofa di Clemente feruo à Tiberio. 
II.40 Um 
di Tiberio ad vn'traditore.II.83 
à Seiano. IV.40o ' 
di Drufo à Pifone fopra la morte di Germani- 
co.III.8: | : 
di Vologefe à Peto fuor di propofito.XV.14 
degli Agrippinefi à gli Ambafctadori de" Teu- 
teri.1V.H.65 : 
Ritidatida MosédgliHebrei.V.H.4 — 
Riuerenza della Gallia Narbonefe,verfo i Sena- 
tori diRoma.XILa3 
de' Parthi verfo i Romani.XII.10 


, Roba,e fua perdita,tira fecola ruina della ripu- 


tatione.VL 17 
foccorío di effa impetrato-dal Principe. I1.5 5. 
XV .5 3.vedi Riccbexze. | 
Robuftezza d'Agrippa.I.3 
Rocca di Veftino, e (ua cafa.XV.69 
del Campidoglio;fortiffima.IILH. 78. - 
Rodano;fiume.XIII.$3 
Rodi,Ifola doue fi ritiró Tiberio.I.4.5 3.II.42.III 
doue capita Germanico. II.5 5 
ricuperala libertà.XII.5 8 | 
Rogo d'Afiatico,veduto da luimentre fi taglia- 
uale vene.XI.3 | 
di Britannico.XIIL.17 
di Otone appreffo il quale s'vccide vnfoldato, 
per amor di lui.ILH.49- | 
Roma d'aria pii fana , auaüdti l'incendio fotto 
Nerone,e perche.XV.43 
tutta confufa.I.H.85 
auida di difcordie.XVI.22 
ejdi difcorfi.XIII.s 
capodelmondo.ILH.$2 — — 
diuifa in quattordici regioni, Ri0ni. XV.40o 
facile à credere le nuoue cattiue . L.H.19 
purgata da Nerone. XIII.z 5 
da Otone.LH.87 
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molti rior tnter ee | xni 
inflituifce le fami à dy mop | Es e 


danonlafciarefenzarettote .IV.N.68 . — - 

confifte non nelle muraglie;má[nella falute del 
 Senato.1.H. 84 

fue miferie,e vergogne.TLH.95 

fuoi ftati,e gouerni yarij.I.1 | 4 

abbellita fotto Augufto.9 

fuoi termini,e confini.g.IL61.G.:4 

ornata di fpoglie di nimici , e d'immenfe ric- 
chezze de' principali Cittadini. IIT.72 

Cittá,che sd tutto,e non sá tacere cofa alcuna . 
XI.37 

in che modo edificata ; e quante volte accre- 
fciuta.XIL24 

abbruciata da Nerone con molti tempij,& in- 
finite ftatue.XV.39.40 

fuo miferabile ftato fottco Vitellio. II.H.95 

faccheggiata da' Flauiani.III.H.83. IV.H.1 

fconfitti,e ragliati à pezzi in Ingaüilterra . XIV. 


33 

come redificata fotto Nerone.X V.45 

di cui fü madre Troia. IV.5 $.XIL.$8 
S'arrende à Porfena. ILI.H.72z 

prefa già da Galli.IV.H.$4 

da' fuoi propri) efferciti.L.H.55 

fagace nel penetrar l'offcfe.IV.H.11 

doue fi celebrano tutte le cofe piü atroci, e.» 
vergognofe venutcui dà ogni parte. XV.43 

ritorna nel fuo ftato dt primae come.IV.H.39 

fuo nome digran momento . LH.79.IL.H.32. 

fuo primo tempio fatto dagli Smirnei . IV.5 6 
nella quale fi traíporta ció,chc di buono, € al- 
uroue. XI. 24 

fuoiprimigouerniLi |, 

fua giottentü.I.H.84 

fuo populo numerofo di famiglie. III.6 
heredirata come dà vna famiglia , fotto Tibe- 
rio Gaio,e Claudio.L.H.16 

fuo ftato fotto Augulto.I.4 

come fi vendica de fuoi nimici.l.88 

haueua i Ré per iftrumenti di feruitü. A.14 

Romani prefi da' Ga!li.XI.24 

oftaggi de' Tofcani.24 

fogg ziogati da' Sanniti.24 

dsnno grandi cffempi di virtà , e di gloria . XI. 


Ead mancafle illoro fpleadore . III. ; 

lor modo di viuere , vfato da Frahate Ré de 
Parthi.VI.32 

numero:de' fuoi Cittadinti.XI2 5. XIT.4 

vaditi,e rott.IV.H.18.20.27 

Romano Hifpoue.I 74 

Romano, Liberto di Nerone, muore di veleno. 

XIV. 65 

Romilio Marcello, in pericolo , per la fedeltà 
verfo Galba. LH.65 

fatto morire.59 

Romulo gouerna à fuo fenno 1 Romani LT.» 6 

pone al gouerno della Città Romulio Dentre. 
VL11 

fà tanto fauio, che nell'ifteffo giorno hebbe. 5 


A38. 


Pomerio di Roma luifatto. XITL.2; 
in -oÜ aua foto l'atbore Ruminale. XII 


ü void à Gioue Statore di vn tempio .- E 


inftituifce il Senato,e come. LH.84 — — MM 
confagra vn Sacerdotio alla memoria ade RE 
Tatio.II.H.P.s | | 
RofciaJegge "Prset ordini — 
^ (H.6o 

Rofcio Celio,L o della vigefima tee p 
Rofcio Regulo,Confole per vn giorno EH. 
Roffolani,populi Sarmati.LH. 79: i 

rotti da! Romani.76 J ASHSR 1 d 

lor modo di combattere.76 Oc 


Roftri doue fi faceuano le arren che; alp 
XV. 59... H. 9.IIL.H.70o- 

Rotte,o cont tte di Lellio, e di Varo.Lic.61. É 
de' Vitelliani,à Cremona. III.H.18.25.27 
degl'Iceni. XII.52 - 
de' GermanilL:7 — : 
de' Romani. XV.71.I.H.3 ! 


diSacrouiro.IIL46 33-5 


de Germani. V.H.18 
degliOtonianiappreffo Bedriaco.I.H.43 ^ - 
la lor rimembranza sbigottifce.L6:.XV. :8.IV. 
v 18. V.H.17. .— 
raddolcita da Germanico.I. pyetiad à 
Rubellio Blando ; condanna Lepida mopliedi | 
Quirinio.III.23 | 
e Lutorio.50 
prende per'moglie Giulia , figliuola di Dnfo. 
VI.27 
ftima i i damoi fatti dal fuoco, nel monte Auen- 
tino. 4$ 
Rubellio Gemino Confole. Vac m9 
Rubellio Plau to,fofpetto di cofemuoueXTIL.19 
celebrato per Principe. XIV. 2i 
inefilio.2  : Bo ayrtitd 14 2 
accufato da Tigellino. XIV.7- 


fatto morire infieme con la -n$9.XVL10 
Rubrio Fabato per fuggirfene a' | in peri- 
colodellavita.VIL.14 | 73 
Rubrio Gallo,Legato. ILH.s 1 Tan E 
n ubrio Caualier 1 Romano.L72  —- X 


incolpato d'hauer violato il nome PA 


"con fpergiuro. z4ob£;s ipe — 1 


Rufino Capitano delle Gallie. LHge Ü 
Rufo Crifpino Caualier Romano. Xl42 — ^ 
Rufo Eluio guadagna la corona Cíuica. ITI.a x 
- moglie : adultera,maritata ad Otone . XII. 
(XV.71 
e dí à Nerone , dal quale à cacciato in efilio?. 
fatto morire.XVI. 12: 


Rugij populi di Germania;verfo l'Oceano. e. 43 
Ruina minacciata.LH.75. 
diuulgata da chrera per patirla. IV Hé c 
in effa ogni vn configluss c E 
IILH.69.75 E 


- 


o. 


w 


, 





r 
i 
H 
1 


T 7 
*^ 


FSOmuN 


" 
[ 





""-"- 


- 
E 


* ES.LRCOWT. B "y Ld pe &: U-pocm M ze 


di Lione riparata da Nerone,con buona quan- 
tità di denari.XVI. 13 


Ruminale arbore,e fi fecca,e riuerdifce. XIII. 58 | 


Rumor falfo,e temerariamente creduto. IV.46. 
LH.51 à 
del vulgo,che dà à ciafcuno il fuo emulo. XIV. 
19 : 
fopito da Nerone nell'incendio di Roma,e co- 
me.XV.44 
contra Paulino.II.H.26 . 
Rumori di cofe eflerne , cheeffetto producono 
nella Città.XVI.23 
nuocono à Nerone piü chel'armi . I.H.89 
cagionati da qualche fegnalata grandezza.L.H. 


& 


85 j 
fi deue afpettar,che il tempo gli dilegui.IL.77 
Ruflico Aureliano,efuo ardire. XVI.26 
P.Rutilio accufato da M.Stauro. III.66 
cacciato di Roma , e fatto Cittadino di Smir- 
na.IV.44 | 
fcriffe la fua propria vita.A.1 


S 


S Abina Poppea;vedi Pofea. 
Sabini,e lor territorio.III.H.78 
lor religione riceuuta in Roma.I.57 
donde hebbe origine Claufo.X1.24 
Sabino Flauio,vedi F/auio. 
Sabino Giulio,vedi Giulio. 
P.Sabino Prefetto de' Pretoriani.II. H.92 
mefíTo in prigione per l'amicitia di Cecina. IJI. 
H.36 ie 
Sabrina,fiume.XII.3 1 
Sacco , ó preda di Città, ó di paefe fatta poco 
cautamente.XII.39 
piu alla larga.I.5 x 
permeffa à' Traci.IV.48 
riftrette da Corbulone.XI.18 ) 
non impedite per la preftezza de' predatori . 
III.20.vedi Preda. 
Saccomani infolenti.II.H.8 7 
Sacerdote;appreffo l'altare degli Vbij. I. 57 
veftito da donna é prefidente albofco fagro 
de' Naharuali. G.43 
Sacerdoti di Claudio.XIV.3 r 
di Augufto.I.1 o 
anche in cafe priuate.73 | 
fanno voti infieme co' Pontefici , perla falute 
del Principe.IV.17.XIL68.XVI.28 
foli vfauano la carozza.XII.42 
de' Giudei.V.H.8 
degli Egittij.1V.H.85 
de' Germani premiati,& honorati.IV.6.G.7 
Sacerdoti] antichi,e paternireftituiti a' giouani 
nuouamente rimetfi dall'efilio da Otone. I. 


. H.77 
della cafa Blefiatrafportati da Tiberio inal- 
 arnVL4o | 
acquiftati da Vitellio,e come.III.H.86 
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datiá gliaccufatori, & alle fpte. II. 19.L.H.2..—-— 
IV.H.42 » C24 ; 


— ad íi , cheattendeuano all'amenità degli : 


Orti.XVL27 ! | » 
Sacrario della famiglia Giulia.IT.41 iz | 
Sacre cofe,e profane faccheggiate. L.5 r Y 

& abbrucciate.IILH.33 v ML 
profanate.IL.H.56 
Sacre corone defiderate da Nerone di Acaia. s; : 
3 XV.33 JC , | 
Sacrifici] per il fuoco di Roma. XV.44 i. t 
per la morte de' congiurati.71 ! 
ne' quali fi facrificauano gli animali grauidi. | 

XV.47 ME 

interiori d'animali, che in effi facrificij appari- : 
vano di felice augurio.II.H.3.78 : 
d'infelice augurio.I.H.z 7 
Sacrilegij di Nerone.XV.45 | 
Sacroniro,vedi Giulio Sacromiro. | - 
Saetta dà fopra la tauola,di Nerone.XIV.zz : 
fpefle fono fegno di prodigio.XV.47 
fopra iFGinnafio;e la (tacua di Nerone. XV.2z 
vccide vna donna nell'atto cógiugale col ma- 
rito.XV.1z 
fopra alcune campagne di Giudea. V.H.7 
Saetta,e fua quantità 1n batraglia.XIII.38 
Sago vfato da' Germani.G.17 | 
Sal che nafceabbondantemente in vn fiume.» 
trà gli Hermonduri,& i Catri. X11I.37.. 
Salaria via.IH.H.78.82 : 
Salario de' Viceconfoli.A.4 ! | 
Saliare verfo.IT.85 Y Wine 
Salieno Clemente.XV.72 ) 
Salonina,moglie di Alieno.IIT.H.20 ». 
Saluio Cocceiano,nipote di Otonc. IL.E.48..— / A 
| 


E" (C F1] i 


dis — S asilo t 


glié parlato da effo Otone moribondo.48 
Saluio Otone Confole. XII.5 2 
Saluio Titiano,vedi Tiziano. 
Saluftiani orti. XHT. 47. ILI. H.8 2 .. (L6 
Sa]uftio Crifpo partecipe de" fegreti di Tiberio. 
ingauna il Eilfo Agrippa.lI.40 ! | 
muore. III.30 yd 
fuoi coftumi,e natura. 3o | 
G.Saluftto,hiftorico.IIL.3 o | 
Salute,e fuo augurio.XIL23 . 
fuo tempio in Tofcana.XV.5 5 
fua fperanza ripofta nell'ardire. IV.H.49 . 
gli antichi come vi prouedeuano.XV.13 
per effa fi combatte dellagloria.A.26 — . 
Samaritani difcordida' Galilei.XIT. 54 
Sambulo,montedellaParthia. XIL.13. ^. 
Samij per decreto de gli Amfitrioni háno il pri- 
uilegio dellafranchigia.1V.14 ^ ^. 
lor Città;doue fi ricercano i verfi Sibillini. VE: 


12 | 
Samio Caualier Romano burlato da Suilio.XI.$ 
Samotraci,e lorrcligione.IL.54 — 
Sancia punita;nell'efferle prohibito l'acqua , & 
il fuoco.VI.18 . 
Sangue , fpargerc non fi poteua fopra Paen di 
: e- 





T auola de' Luoghi Comuni . 
Scelera 


— Venere Pafia , mà folo fitoco puro con pre- 
ghiere.II.H.z 
Sanniti dalla banda di Vefpafiano.IILH.5 9 
mettono i.Romani fotto il giogo.XI.24.XV.13 
San nm Maffimo , buomo Confolare. VI4.7. 
XI. 
Santo Bio. IILH.39 
Santogna,Città della Gallia.VI. 7 
Sapienza;e temperamento. A.4 
Sarapide,e (uo cempio;e deità.IV.H.8 r. 83.84 
Sardegna di cattiua aria.II.8$ 
gouernata con auaritia da Vipíanio: Lenate». 
XII.5o 
doue và in efilio G.Caffio. XVI.9 
Sardiani impetrano aiuto di cofta di denari, e la 
remiffione de' tribati.IL.47 
hanno da Aleffaudro il prinilegio della fran- 
chigia.ILI.63 
. parenti de'Romani.IV.55 
Sarieleno Vocula Senatore,cacciato di Senato . 
H.IV.42 
Sarmati víano vefte lunga, & ondeggiamte.G 17 
viuono ia carri;e fopra. caualli.G.46 
fcorrono in Armen1a.XT.3 3 
fi folleuano contra i Romani.I.H.z 
' fequeftri furono i Roffolani. 79 
Sceptuchi lor populi.VI.353 
lor valore fuori dtloro.1.H.79 
di effi trionfa Mutiano.IV.H.4 
fanno animo à fe (teffi nelle battaglie, fenza. » 
afpettare la voce del Capitano. VI.34 
Sa(fi adoperati , per eftinzuere il fuoco , nato ia 
terra. X III.57 
contra Valente.ILH.29 
contra le ftatue di Galba.I H.54 
auuentati con le mani negli alloggiamenti de* 
nimici.IV.so 
in affalci di Città.III.H.»7 
in altre battaglie.IL.H.14 
contra vna torre.IIL H.z9 
Satrio Secondo , accufa Cremutio Cordo.IV.354 
riuerito da' primi della Citta. VI.8 
fcuopre la congiura.47 
fua moglie Albucilla , famofa per molti inna- 
moramenti.47 
Saturnini fecero tumultuar la plebe. III.27 
Saturno cacciato del Regno da Gioue. V.H.z 
accompagnato dayli Idei.4 
fuo tempio.I.H.27 
fua ftella. V.H.4 
fue fefte celebrate da' Flauiani.III. H. 7t. XilI. 


15 
honorato da' Giudei.V.H.4 
Saufeio Trogo fatto morire , perl'adulterio di 
Meffalina. XI.35 
Pere di gran bellezza,mà dishonefti . IV.H. 


M;Scauro;accufa P.Rutilio. III.66 
fcriffe la fua vita.A.I 
Scauro, vedi Mamerco. 


. di Otone, da cui poteuano effercomandate, | 











ne nó fi conofce,quanto ella fia 
dem dopó effere fara XLaé-XIV 1 
interna fi occulta con romori (tranie ri.) '"VILa: 
efterna de' nimici fentita có allegrezze.X BE- 
odiata anco da coloro, per amorde qual 
fi fà.III.31 
comaudare da alcuni, cheaek lvepioneve. ^ 
dere.XII. 47-XV.61.4$ 
le grandi fi cominciano con pericolo ,. e fi c 
ifcono con premio.XIL67 - 
che effetto cagionino ne TUM eiit | 
con effe.I.H.83 
di Nerone , che era impatienein differirle o .- & 
XIIL15 
che n'era Sortir di gran prodezze. xiv. 1 


6o LI 
intento alle ifime.XVI.8 d 
ricoperte ael principio del fuo Imperio. XIII. 1 

47 ;A 
fatte da lui pronta mente d'ogni forte . , ma» 

aícoltate malageuolmente. XV.3 267. "mM" ri 





má non vietate.I.H.45 

di P.Celero,il quale con la Magundemadvnar 
coperfe tutte le altre. VT 

nuoue , ricoperte da Tiberio Con parole anti. 
che. IV.1 9 

difefe da chi poco fà le voleua vendicare, da e 
Fenio Rufo. XV.58 ; Ur 

da Granio Siluano.6 1 : ) 

non riconofciuto , conforme alliatentione di 
chile fece.XIV. 61.XV.$ .LH.$2 

di Agr Ippinciie vi era molto auuezza. XIV. $i 

come fiano punite da* Germani.G. 12 


loro effetti di paura, d'indugio , e di cangiar 
partiti.IV.5 


fon di fupplitio a' loro autori . V.6XV.56.1V. | 
H.7 





come fi ricoprino, e difendino con le cerimo- - 
nie delli Dei.HLéo 
la lor bruttezza,toglie la mifericordia XL. $2. 
I1I.H.85 ; 
profpera riufcita delle prime, inuita à farne o - 
— maggiori.IIIL.17.IV 3-12 XIV.60.62.1V. 
H.42 


Scelerati da non effer remuti.ITI 5 o 


lor n 3 .H. i sf 
Scena,e fue fauole,da cui co 
doue furono introdotti i obese d 
glie nobiliffime , per comandamento di Ne- 
rone.XIV.14 | 
& alti principali nobili,palefeitiénteao" - ! 
effercitate da lui publicamente. XIN1$XV.4s 
Steptuchig.ntide'Sarmati.VL33 - ^ 22 
Sceuino,vedi,F/awio Scenino. ull TA 
Scherat,vedi Villanie. 1 
Schiauo Barbaro fi folleua coa l'armi in Ponto. 
LH.47 
vn'altro audaciffimo , che fà per meuere ina 1 
ruina la Republica.LI. 39 * 
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nati alfernire,A. 2T 

vn'altro fi inge Nerone,IL.H.8 

fatto morire.9 

lor vfo PAYADD i Germani. G.z5 : 

armati dal falfo Nerone.ILH. $8 

lor gibella.XIHLT 5 1 

Vedi Serui. 

Sciburg terra sü la riua del Reno.IV. H.54.G.5 


Stidrotemide Ré di Ponto,IV.H.853.84 


Sciocchezza,dappocagine, ignoranza di coloro 
che con la potenza , credono eftinguere.le. » 
memorie dc' fecoli venturi, IV.35 

di Tibzrio che non peccaua per effa. t 
di Lacone,facile ad effer ingannato.LH.31 

Scipione Africano,accufa L.Corra.III.66 

L.Scipione , conferma a' Magneri il lor antico 
priuilegio della franchigia. I.H.62. 

L.Scipione Confole.IULH.72 

P.Scipione vsó l'habito Greco in Sicilia.IL.5 9 

fece moítra del Ré Sifare , al populo Romano. 
XII.48 oet. | 
detto ladrone,in tempo di Tiberio,da Tiro Li- 
uio fü nominato, eccelebrato per huomo fe- 
nalatiffimo.IV.34 T 
Scipione marito di Poppea.XI.z 
e fuo giuditio di effa, 4 

Scipioni antichi, e lor età abbondante di dena- 

ripiü di quella de' Fabritij.II.3 
moderni fotto Tiberio , e loro atroci pareri , 
contra Seiano.VI.z 

Sciti.1I.65 

lor Ré.68 

Scorrerie de' Catti.G.30 

Scribonia moglie di Craffo.I.H.14 

Scriboniana,compagnia di Caualli.ILI.H.8 

Scriboniano fi nafconde in Iítria per paura di 
Nerone. IL.H.7z i 

fimulato da vn tal Geta. 72 
Scriboniano Camillo.IL.H.75 
fuoi difegni contro Claudio Imperadore . I.H. 
89 
Scriboniano Craffo.IV.H.39 
Scriboniano fratello di Pifone,lo fepelifce. I. H. 


47 
Scrihonij fratelli.XIII.38 
lor vnionc,e concordia grande. IV.H.41 
lor famiglia.II.2 7.32 
Scritta di maritaggio. XI.3o 
Scrittori, € lor libertà apparente , nata da mali- 
gnitá.L.H.1 


Scritture appartenenti all'erario, abbanciate ». 


XIII. 23 
Scudiere , prefo per marito dalla Regina Car- 
ufmandua.IILH.45 
$ed picos fpade grandi , vfate da gl'Iriglefi. 
j 
vrcarfi con gli fcudi.ILH.42 
percuoterfi.A.5ó 
Scudo lifciato in guerra,quanto obbrobrio ap- 
portaíÍe a' Germani.G.ó 


di qual materia fatti.IL 14 
€ quanto grandi. 14 
doue fü fatto il ritratto di Germanico, come 
diOratore.IL8S3 - 
tondi appreffo i Rugij, & i Lemonij. G.43 
non adoperati da' Sarmati.I.H.79 | 
Brinione eletto, e sbalzato fopra gli fcudi. IV. 
H.15 , wm 
Scuri de' Romani,odiate da' Barbari.T. $9.XII.34 
Scufa in vece di rimproueramento.I.12 
Scutula ouero fcure , alla quale s'affimiglia l'In- 
ghilterra.A.10 | 
Sdegno della moltitudine, qual fia.I.H.3 3 
cafuale di Nerone,cagion della morte di Pop- 
pea.XX.6 
di Vicelliocontra Prifco Heluidio.L.H.91 
di Claudio contra Mutiano.LH.125 
delli Dei contra l'Imperio Romano.XVI.16 
di Galba contra i Lionefi.I. H.65 
di Coffutiano;facile à venire.XVI.22 St s 
di L.Silano,mentre era per effere vccifo.9 
di Domitiafio, precipitofo , & occulto , & im- 
placabile.A.42 - on 
di Bardane.XI.8 5o 
de'foldati.L.H.32 | 
diffimulato,e cosi diuenuto maggiore. I.69.Il 
64.IV.71.III.H.5.A.42 
mal diffimulato.IV.H.z t " 
fimulato à buon fine.LH.4$ 
implacabile,tra(portato fotto filentio. T. 15 
nuoce alla verità dell'hiftorie.I.: 
fdegniciuiliriuolaticontrai nimici.l43 —:- 
lor incitameati.I.56 | 
Secolari giuochi.XLi1 | 
Secolo di Tacito ,non fü del tutto priuo d'huo- 
mini virtuofi.L.H.3 
beatiffimo forto Nerua.A.3 | 
corrottiífimo , quali effetti produca nel vulgo. 
IL.H.57 : 
Secondo Carinate Liberto.XV.45 
Sedia, doue fü portato Otone à gli alloggiame- 
ti de' foldati;per farfi Imperadore.I. H.27 
e doue Galba contra di lui.35 
Seditione, ammutinamento , nata da principio 
dafcherzo.II.H.€7 
rinouata.I.20 
da debol principio , fü quafi per mandare in.» 
ruina la Citta.I.H.80o 
cominciata per fraude d'Antonio.IIL.H.2 1 
nelfuo principio , e per ancora non crefciuta , : 
riceue ageuolmente rimedio.I.H.5 1 
uando dinenga pià atroce.III.H.1 1 
ditimulzte; crede maggiore. L.H.18 : 
eccitandofi nella plebe , era gaítigata con la.» 
legge di Maeftà.I.72 | 
eccitata nell'eleggere Vitellio Imperadore. I. 
H.14. 
che và mancando à poco,à poco.II.H.29 
di quei di Pozzolo , crefcente dalle parole all'- 
armi,& all'Vccifioni.XIIL.48 : 
'à - 








d'altri nel medefimo modo. II.H.66. IILH.1o0 — 


delle Legionidi Pannonia , dopó la morte d'- 
: : Augufíto.I.16 , 
fine di quefte.3o 


delle Legioni di Germania , nel mede(imo €é té-- 


po.31.38.45 

contra Galba.LH.26 

in alteri tempi,e come.LH.12.$$. - 

éccitate da Virginio,che ne fü trauagliato pià 
di ogni altro. IL.H.68 


" Prep one perció ne fono banditi.XV 


in Inghilterra IIL.H 4$ 
in Germania, & ia Dacia. 46 
buono per eccitarle Valentino. IV.H.68 
fc vifiano per la maggior parte;fc ftima,che vi 
fiano tutti.L.H.56 
nutrite da Sorano.XVI. 3o 
eccitata trà Baraui, onde effi fono cacciati del 
lor paefe.IV.H. 12 
trái Flauiani.ILI.H. 10.1 1 
.come fi poffino acquetar con la prefenza del 
Principe fupremo.I.46 
col leuar via i Capi.L.29.L.H.82 
col mandarui i Littori,mà in vano.IL.H.29 
fuoi inditij.L.H.26 
nata per la careftia,& acquietata. VL 13 
con artificio.ILL.H.10 
tentata d'acquietare mà indarno.I.H. 3 1 
frà legenti d'Otone.II.H.23 
nell'effercito di Valente.:7 
nell'effercito Romano contra Hordeonio . IV. 
H.:5.27.36.51 
frà foldati in Roma.46 
Sedochezodoro,R é nel Ponto . III.H.48 
Segeltani domandano;che fia reftaurato il tem- 
pio di Venere nel monte Erice. IV.43 
Scgefte difcorde da Varo,c fedele a' Romari.I. 


$5 
foccorfo da Germanico. $7 
.eraccolto.58 
fua figltuola moglie d'Arminio.5 5.57.58 
Segiiero, fratello diSegefle.I.7 1 
Segimondo, figliuolo di Segette. I.57 
Segreti della cafa del Principe, non deono effer 
palefati. I.6 
. dell'Imperio.ILH.37 
vani. V.H. 89 
Segreti ragionamenti fatti al Principe,contra. » 
- alcuno.LIT.H.8 
de corugiani frà diloro;contra Meffalina. XI. 


18 
di Ciuile nel pesíuadere la ribellione à Galli. 
IV.H.17 
Sezreto grande afpettato i impatientemente dal 
vulgo. LH.17 
Seguaci ó cagnetti di Prafea.XVLa2 
vediCagnetei. 
Seiano Gouernatore di Drufo. L24 
infüigatore di Tiberio contra Agrippina. 69 


4l qual perció vien fauorito , &orine Mr 


E. Hn 
^ o3 eel 


itoduc gli Soc defolacà " e 
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4i piana la ftrada all'Tmperio: s roe: 
TRE Maie sog Driu- 7 
fo.3 $ : S 
domanda à Tibet Luis pes Indelie jy rt 
oman m - 
Mee cose arie pe *6 » QOÉÉ 
perfuade Tiberio à viuer fuori diRoma. DE e. 
perfeguita A ina.12. , 


1n yn pericolo fi moftra fedele i Tiberío.$9 ' 
"b alla fcoperta la caufa di Germanico. A 


ds bruttamente adulato E Senato,e dca 

ualieri. 74 E tox 
e fua potenza,e fafto. VI. 19 
mandato in b MARGE co' figliuoli. Le 
e con gli EMO AES T | a EE 
2 uanto e rigen appreffo Tiberio . 8 deir 
uo zio Bleífo.II.35 Y. 
decreti contra di lui.VI.z iccrt av 


namenti trionfali.73 - 
fuoi beni confifcati.V. m on 
fua amicitia profeffata da M. Terentio. 8 s 
fuoi liberti,e portinari anche ftimatiffimi. 8. — 
Seio Quadrato , coudannato per l'amicitia di 
Sciano.VI.7 
Seio Strabone,padre di Seiano.I.7 AVE. - 
Caualier Romano. IV.1 up xm 
Seleucenfi,elorCittàll.ó9g ^" ^ "- 
forte di muraglie. VI.42 das ii ues ay 
fue ricchezze,& vnione.4» DE 
affediata da Bardane.XL 8.fi rende.9. 
Seleuco Matematico, tenuro per ind 
Vefpafiano.ILH.78 —- 
Selua Ercinia.IIL.H.26 . nist, 
facra.IV.H. 14 Godad Hestledkn 13h oe rARS 
Sclue,con lc qualifi difendono i Germani, con- 
tairRomaniLóz.68Dg —— — 
buone da combattere per li Romani. 14 
delle qualié molto ripiena la-Germania . r" 
confagrate da Germani come lor 
T.Senipronio Confole.III. H.34 i a 
Sempronio Denfo , foldato Pictorano, fade 
Pifone.I. H.43 ^ 
Sempronio Gracco;in efilio cel fglialo: IV.1j 
fatro morire.L.55 
Senatore,come fi deue portare ael dic il "m P 
F3 nelle cofe appartetentialla rrr rx 
8 
Senoni.vedi Sennon;. 
gli é ipu l'entrare in tali de" Comedianti. 


"L2 
eid rie loro adulidipe taffata. Lz.1 T4. 
IL3:. 


e^ 
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UNIS. EPTLS ; 


e 


' propo 
e domandare , che quefta fuffe fatta fecondo- 


Pico .wdp Cm 92. RET OE " 
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II.32.11I.57.6$.1IV.74.V.:.XIL.6.26.XIII. 8.43: — Gaio Domitio. IV.z1- 
XIV.12.XV.23.LH.3 $.47 |. ^ QGiunioIV.ó4 | 
quefti tali ne' primi anni del fuo Imperio, era-^  Giunio Virgiliano. XI.3$ 
no riprefida Tiberio.IV.6 : Granio Martiano.VI.39 5s 
ingrau numero vanno à ritrouar Vitellio al — Giulio Grecino. A.4 | | 


campo.IIL.H.5 5 
fi giu(tificano delle calunnie. IV.H.4o 
alcuni aiutati d'entrata da Tiberio.I.75.]I.37 
fatti Patritij da Claudio Imperadore , e quali . 
-XL25 
venuti à Roma da' muünicipij,dalle Colonie,& 
anche dalle prouincie,vi viuono parcamente. 
IIL.$5 
nafcono di foldati , cosi come di effi Senatori 
nafcono i Principi.I.H.84 
condotti allaguerra.88 
quantunque poco atti à quel meftiero. 88 
quiui in gran pericolo. II.H.52 
con le mani, & altri col volto , & alcuni con.» 
orationi acconfentono alla propofta del Có- 
fole.IV.H.$ | 
effendo feruitio della Republica , poteuano 
dire il dem loro,fenza is ne fuffe fatta la., 
a. II.33.38 


quella.XIIL49.XV.22 

non fono raccontati da Tacito,tutti quefti Io- 
ro pareri, mà folo i pi notabili , ó per hono- 
re,0 per vergogna.ILI. 65 

alcuni haueuano in coftume,di lodare tanto le 
buone quanto le cattiue cofe del Principe. LI. 


8 

ló r'ordine , edignità abbandonata da alcuni , 
perla pouertá,ó per altra cagione. I.7 5.II. 48. 
VI.17.XI.15.XII.5 3.IL.H.86 

fprezzata per grandezza da Mecenate, e da Sa- 
luftio.IIIL.30o 

e da Anneo Mela. XVL17 

in fofpetto appreffo 1 Pretoriani. L.H.8o 

lor età.XV.28.XIV. H.42 

di quali cofe doueuano trattare in Senato.XII. 
49.I1I.54 (32 

imbrattati negli fpettacoli de' Gladiatori. XV. 

cre nafcofíti in vna foffitta , per afcoltare ció 
che diceua Tito Sabino;e poi fargli la fpia.IV 


6 

am dannati da Vitellio invn pefo d'argento, & 
in tanti ferui.IILH.58 

riprefi da Nerone.XVI.28 

i principali,mentouati in quefte Hiftorie. 

Arretino Clemente. IV.H.68 

Afranio Quintiliano.XV.49 

Aurelio Pio.I.75 

Ceftio Seuero.IV.H.41 

Cornelio Marcello.XVI.8 

Carinate Celere. XIII. 19 

Flauio Sceuino. XV.49 

Ceciliano.VI.7 

Firmio Caro.IL27. VL 31 


' Gaio Ceftio. IIL39 : 


Manlio Patritio. IV.H.$4 : 

Licinio Cecina.II.H.54 

Nonio Atiano.IV.H.41 

Giunio Lupo.XII.42 

Pattio Africano.1V.H.41 

Podio Blefo.L.H.77 

Plotio Grifo.III.H.$z 

Sarioleno Vocula.IV.H.41 

Scauro Proatino.I.H.77 

Vibio Crifpo.IV.H.41 

Vulcatio Tulliano. XV.18 

Senatori de' Treuiri cento,e tredici.V. H.19 

fenato inftituito da Romulo , e da Ré fino a' 

Principi fü continuo, & immortale. LH.84 

capo dell'imperio , & ornamento di tutte 1e. » 
Prouincie.I.H.84 | 

e publico configlio . VI.15 

con1a fua faluezza fi ftabilifce l'eternità della 
Republica, la pace delle genti,e la falute del- 
l'Imperadore,infieme con quella de' foldati .- 
I.H.84 

libero da' donatiui,c dalle preghiere , che egli 
faceua alla plebe come,e quando.I.15 

doue egli é,quiui é la Republica . I.H.84 

fupplicio da Silla, per mezzo di vinti Queftort. 
XI.zz - 

vifono ammefli i principali della Gallia Toga- 
ta,della Narbonefe, di Spagna de' Veneti, dz 
el'Infubri , come prima di Tofcana , e d'aleri | 
paeft d'Italia pià vicini à Roma. XI.23.24 

e da'Galligli Edui furono i primi ad efferui in- 
trodotti.z5 i 

perpleffonellacaufadi Agrippina. V.3 

fua incoftanza dopo la morte di Galba . I.H.4$ 

fua autorità trasferita in Augufto . I.z 

marneggia turtauia gran negotij publici , e pri- 
uati fotto Tiberio da prima. IV.6.15 

e fotto Nerone. XIII.45 

(c bental'hora il confentimento di effo Sena- 
to,in vn parere era vn'incitamento à Tiberio 
di efler maggiormente contrario , e negargli 
la gratia.IL38 

cauíe,e giudici] vedute , e fatte da lui. 1.75.IIT, 
12.23.1V.4.42. XVI. 11.IL.H.10.IV.H.10 

chiamato nella Curia à confeglio ; conl'edit- 
to.I.7 ! 

tenuto in Palazzo.IT.57.IIT.$ 

nel tempio di Veuere Genitrice. XVL27 

attorniato da foldati.2 7 

fpauentato,e confufo. 29. I.H.85 

fuo habito da fefta . XIV.13 

fuoi voti,e gtudicio,perche ritronati. IV.H.7 

vifiritroua dentro Vitellio anche quando ft 
trattaua di cofe di pochiffima importanza.II- 


H.91 
& A- 
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di relegar Silano nell'Ifola Citera;lIT. la 
durdlocta la ftatua di Seiano , ema, ffo il 
x Te uq ie Preppet im | 


& Agrippina alle voltesi , 
XIII.5 
€ Traíea non vi fi vuol ritrouare,tractandofi di 
condannare Agrippina.XVI.z 1 
cacciati di Senato, V ibilio WarengJd 48 
Firmio Garo.IV.3 1 
Apidio Merula.IV.4z 
Pontio Fregellano.VI.48 
Lutio Silano.X1I.4 
Tarquinio Prifco.XII. 9 
Plautio Laterano.XIIL z 
Lutio Varo.XIII.3 z 
Liuineo Regulo.XIV.17 
Fedio Blefo.XIV. 18 
Sulla.XIV.59 
Plauto.XIV.59 
Cadio Rufo.I.H.77 
Sarioleno Vocula.IV.H.41 
Ordiniào decreti del Senato. 
dell'efilio d'Agrippina,nepote d'Augufto . I.6 
degli honori da farfi a] morto Auguito. I.8 
del tempio , e delle religioni celeiti peril me- 
defimo Augufto. I.10 
di dar denari à Tribuni della plebe;per li giuo- 
chi in honor d'Auguíto. I.15 
di tagliar quelle cofe , che haueuano per vio- 
lenza ottenuto i Soldati.I. 39 
di dare il trionfo à Germanico,durantc per an- 
cor la guerra.I.5 5 
"di dar gli ornameati trionfali ad Aulo Cecina, 
à Luuo Apronio; & à G.Silto.L.72 
di raffrenare la troppa licenza de' fautori de- 
gli Hiltrioni, € della mercede da darfi à gli vl- 
umi 77 
di prouedere all'innondatione del Teuere.I.79 
di non effaminare con tortura 1l feruo, contra 
la vita del padronc.IL. 3o 
" m 1 Matematicise gli indouini d'Italia. 


& alle volte nó. 


-L. 


di Soils illuffo.II.5 5 
di dareà Germanico,douunque egli andaffe in 
ouerno là maggior autorità , che in ció ha- 

ueffe hauuto mai alcuno.IL41 

di dare à Camillo l'infegne trionfali.II.5 2 

dell'ouatione di Germanico,e di Drufo. II.64 

di far le ferie nella morte di Germanico . 11.82 

di dare in gouerno l'Africa à chi hauefle Cefa- 
re eletto. LLL 33 

de' voti per il ritorno di Tiberio. III.47 

dell'vltimo fupplicio d: Lutorio. LLI.5 x 

che i decreu de' Padri, non fi portatfiero nell'- 
erario prima de' diecigiorai,e perche. ILI.5 1 

di raffrenare il luffo per mezzo de gli Edili, LLI. 


$3 
contra la dishoneftà delle donne. II.85 
della podetta Tribunitia di Drufo.L111.5 7 
di moderare 1 priuilegi) delle franchigie.IIT.63 
dell: fupplicauoni, e de' eiuochi da farfi per la 
falute di Liuia Auguita. I1. 64 
cótra Volcío Meflalc,Proconfole d'Afia. III.6g 























aig | 24 &. 
de' priui c degli honori d Dooto 2 * def 
aces toga virile di bei e figlius 'oli di 
ermanico.lIL.29.1V.4 |.— — us ? 
degli honori da farfi in. memoria di Germani. 
. C0,€ di Drufo.II.83. IV bit 
di cacciar gl'Hiftrioni dit T 
de' funerali Cenforij da f. Lucio. lo agi- 
no.IV.15 
di acreíée rgli honori ie Vois velali Y IV. 


P nien Magiftrati innocenti delle. 
uincie;per le colpe delle moglie.IV.20 ec 
E dai Caflio Seuero nell'Iola Serio - V 


ded. 
di 24 ouare l'antico coftume, í in honore d 
Tolomeo per li feruigi fatti al po 
no.III.z6 T 
di mandare in efilio Quinto Nerone.T 
dinon tor via premi degli accufütori.IV 
di mandare in efilio Firmio Cato. pepe pP. 
che gli Edili abbruccino i n pese 
Cordo. IV.35 
de' priuilegij del Tempio di Diana Limeniti 
IV. 43 (ETMEN A IUy $3 6 
di la(ziare i fuoi benià quella Repub lica, nella 
quale altri dimoraffe x cilio1V43 I 
degli ornamenti trionfali di Poppeo Sabino . 
IV. 46 
di fare vn tempio à Tiberio, &à fiia madre,& J 
alSenato,ippreffogliSmirneilV.$6 —— — 
che non fi faceffero 1 giuochi —Rn m 
chi almeno non hauetffe il valíente di dieci 
milla ducati d'oro.1V.63 
che il monte Celio per l'auuenire fi chiamaffe 
colnome d'Augulto. IV.64 
di edificare vn'altarealla Clemenza , & alla- 
micitia.IV.74 
dcgli honoriin memoria di Liuia , madre di 
Tiberio.V.z 
della pena di Ceciliano.VL.7 : 
delfuneral publico di Pifone.VI.1z 
de' veri libri Sibillini. VI.12 
che ciaícuno per l'Icalia, doueffe pigliare i be- i 
niftabili,due terzi dell'vfure.VL.17— — 
di Mega Tiberio,nella morte d'Agrippina. 


degli host di Tiberio, per la liberalità da là 
víata à chi hauea patito l'incendio.VLas 

della difciplina , e delle cerimonie degli Haru- 
fpici XI.15 

di ammettere nelSenato i principali della, 
Gallia Comata.XI.25 

di ruinare, e diftruggere Ie flatue del padre di 
Silio.XL 34 

di leuar via da' luoghi publici , e priuaci il no- 
me,;e leftatue di M alina.XL38 — 

delle nozze legitime fràilzio, ela ber 


ied 
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del fratello. XIT.7 
dell'adottione di Nerone.XII.»5 : 
fopra la prieionia di Caratacco;& i premij d'- 
Oftorio.XII.38 - 
di cacciar d'Italia i Matematici. XII.52 


. delle pene delle donue , che haueffero hauuto 


da fare co' ferui.XII.53 

delle cofe giudiciofe da' Procuratori di Cefa- 
re.XII.6o 

dell'Imperio di Nerone, e degli honori celefti 
da farfi à Claudio.XII.69 

degli honori d'Agrippina.XIIT.z 

che gli auuocati nel trattarle caufe non rice- 
ueflero né mercede,né prefenti. XIII.$ 

che i Queftori non fuffero neceffitati à fare » 
i giuochi GladiatoriJ. XIII.5 

che il principio dell'anno fi pigliaffe da De- 
cembre,nel qual era nato Nerone . XIII.10 

di ritornare in feruitü i Libertini ingrati. XIII. 
26 

del padrone vccifo dalferuo.XIII.3z 

degli honori da farfi à Nerone , perla vittoria 

-contra i Parchi . XIII.41 


che iSiracuíani nel fare i giuochi Gladiatori] , : 


non preteriffero il numero determinato.XILI 


49 

delle fupplicationi , dopó la morte d'Agrippi- 
na,fatta morir da Nerone.XIV.12 

della pena di chi compraffe,ó vendeffe l'opera 
fua nel trasferire caufe dà vn giudice all'al- 
tro, Prauaricarores.XIV.41 

del fupplicio di quella famiglia, il padron del- 
la quale fuffe ftato vccifo.XIV.44 

del tupplicio d'Antiftio.XIV.49 ' 

delle fupplicationi, perla morte di Silla, e di 
Plauto.XIV.59 

& anco di Ottauio.64 


-de' trofei, e degli archi da farfi in Campido- 


glio, mentre anco duraua la guerra contra i 
Parthi.XV.18 

che l'adotuon finta, non giouaffe ad alcuno. 
XV.19 

che aeffuno proponeffe ne' confieli delle Pro- 
uincie di render gratie al Senato , per li Vice- 
pretori,ó Viceconfoli,&c.XV.22 

della grauidanza di Poppea. XV.23 

per la morte della figliuoletta di Poppea . XV. 


di ringratiare Ii Dei perla congiura di Pifone , 


fcoperta.XV.74 ! 

di offerire à Nerone la vittoria del canto , e.» 
dell'eloquenza.XVI.4 

dipunire dopó la pena,e Ia morte L.Vetere ». 
con la fuocera,e la igliuola.X VI.11 

della morte di Traífea Sorano,e di Seruilia,e di 
mandare in efilio Heluo , e Pacone . XVI. 


33 

di mandare Ambaíciadori all'effercito di Ger- 
mania.L. H.19 

degli honori d'Otone.LH.47 
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del timettere in piedi le ftatue di Poppea. I.H. 
78 | 
che fi vedeffero le caufe degli accufatori.ILH. 


10 

de' Titoli di Vitellio.II.H.55 | —-—. 

degli honori Imperatorij di Vefpafiano . IV. 
H LEA 


3 
dell'infegne trionfali di Mutiano. IV.H.4 
di ritornare in vfo gli honori di Galba;e di ce- 

lebrare la memoria di Pifone . IV.H.40- 
dell'efilio di Saetta,e Sofiano.IV.H.44 A 
di ammonir la plebe di Siena , ad effer piü mo- 

deíta.IV.H.45 
degli ornamenti trionfali di Agricola. A.40 

Seneca Anneo,vedi 4nneo, m 

Senecione belliffimo giouanetto, amico di Ne 

rone.XIIT.12 
fuo fangue innocente. A.45 
Vedi,Twllio Senecione. 

Senefi gaftigati.IV.H.45 

Senialegge.XT.45 ! 

Senio Rufo,;fopra le vettouaglia . XIIT.22 
Senoni guerreggiano co' Romani.G.59 
abbruciano Roma.XV.41 

Sentenze, e decretofoprala loro effecutione. 

III.5 1 

Sentinelle,fatte fenza cura.V.H.22 — . 
apportano la ftrage di chi le difprezza.I.5o.IV. 

25.48 a : 
fatte con l'armi indo(fo.XT. 18 
fatte da' Centurioni negli alloggiamenti.ILH. 


z . 
jorordiui denuntiatidal Centurione . XV.3o - 
vedi Gusardie. 
Gn.Sentio,Prefetto di Soria.II.74 

aflediato da Pifone. 79 ; 

manda à Roma Martiana maliarda.. III.7 
Sentio,amico di Vefpafiano.I.H.7 
Sepulcro di Otone.IL.H.49 

diGalba.LH.49 — i | 
Sepultura delle Legioni di Varo , dataloro da, 

Germanico.T.6o i 
de' foldati tralafciata da L. Apronio. IV.73 
conceduta da Tiberio ad Aíinio Gallo . VI. 


13 * * *. - 
negata à gli accufati compagni di Seiano. VI. 


1 - 
Sequani ,odiati dall'effercito Romano , € per- 
che. I. H.51 
rompono Sabino.IV.H.67 . 
Serapide,adorato dagli Egitu.IV.H.81.— 
fuo tempio vifitato da Vefpafiano,e perche.82 
fua origine.83 — 
Sergio Galba,vedi Ga/ba. — 
Serifio, fcoglio, doue inuecchia Caffio Seuero . 


VI.22 
Serifo,lfola de' banditi.IT.85 
Serpente partorito da vna donna. XIV. 12 
veduto nella camera di Nerdne , mentre era.» 
picciolo fanciullo.VL 11 : 
Cre 





- 
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Serraii , forte di moneta apprezzata da' Germa- 
ni. G.$ 
Sertorio Luíco.IV.H.13 
Sertorio , efüaguerra contra la Republica di 
Roma.III.7 5 
Q.Seruco,Pretor de' Comageni. II. $6 
condannato.VI.7 
Seruij,e lor famiglia.II.H.48 
mil patienza de' Romani , difpiace à Tiberio. 
IILós 
di Tigrane Ré d'Armenia. XIV.26 
del o Romano fotto Nerone.XVI.16 
Seruile, habito col quale alcuni fcampano la.., 
morte.IT. H.29.IILH.75.IV.H.36 
Seruili inganni di Vitellio. XII.4 
Seruili miftieri de' foldati.I.H.46 
Seruili villanie dette à Meffalina ,uel farla mo- 
rire. XI.37 
Seruilia,figliuola di Barea Sorano.XVI.30 
fatta morire.33 
om te di rendere i giudici; al Senato.XII 


M. Setilo herede di Patuleio.II.48 
huomo Confolare. I1I.22 
Confole la feconda volta. VI.31 
M.Seruilio celebre Oratore 4 & Hiftorico muo- 
re.XIV.19 
Seruilio,accufatore di Scauro. VI. 29 
Seruilio Cepione,rotto da' Germani . G.17 
Seruilio Tullio,vedi T ui/io . 
Seruiliani,orti.XV.5 $ 
Seruio Maluginefe. IIT.58.57 
Seruirü fopra i i populi ftranieri,come pretefa. , . 
IV.7 
frefcalfopra i i Romani in tempo di Tiberio. I.7 
fotto flranieri defiderata da* Vitelliani piü to- 
fto,che hauer per Imperadore Vefpafiano.IV 
H.$4 
vituperofa,fatta da' Senatori à Seiano. IV.73 
piü piaceuole fotto i Romani à gli arrenduri , 
che a' prefi in guerra. XV.I 
di tutto il mondo non puó effer tolto viada. , 
vna fola natione.V.H.z5 
danni,che ella apporta. IV.H.14 
fegni, e" nedà vn Principe all'altro Principe. 
XV.3 
publica; dellà quale fi fà vittoriofo Nerone». 
XIV.13 
di Roma apparecchiata à feruire.IV.H.2 
& i pi pronti crano i principali ia. honori, c 
ricchezze. T.» 
pii infopportabile a' vintila feconda volta... 
IIL.45.XII.50 
milera,chiamata falfamente pace.IV.H.17 
pii vituperofa della morte. XIV.55 
come fopportata da' RomanLI.H.16 
di Pifone di quarantacinque anni. IIT. 16 
di Boiccalo di cinquanta , XiII.s 5 
Seruo,convna generofa bugia, fi lafcia vccidere 
in vece del padrone.1V.H.so 












vn'altro ammazza. rone . XIV.as 
in Vcrum muegalu , 
4 CA 
quándo fa céedibile » Che egli hab di Ito 
animo d'vccidere i | XIV. : * Mice 


COITOLLO contra il Padror XVI S rs 
publico nel tempi m: 22 
donne con iunte co' bir ,co n ep , Pu i 
fperanze de lor aiuto debili.I. 
chiamati in libertà. IV.27 mcs P 
non raffrenati turbano lag »ace.XILó6; 




















contra Lepida.IILz 3 
contra Streno.IV.29 
contra Aruntio.VI.47 —— -- 
accufandolo i my noné Ficeuto € ere 
fra' rei.XIII. 10 . 
lor fedeltà ne' tormenti 1V.29.XIV.6o..E : 
i pii cattiui tradifcono i Padroni ricchi . 


H.1 
i piü baffi abbandonano DOM: IIL.H.8: " 
come trattati,e fatti morire da' Germani.G.. .2$ 
alla morte de' padroni,come da loro tr | 3 
XV.5 5.61.XVI.11.19 


n 










"T * 
lor natura fofpetta à gli antichi. Na. (RS 
quanta moltitudine in Roma. I! 212 
i venuti di frefco in cafa;burlari da g i. altri, A. 

ji a xd 
nó adoperati, come né — gri 
cola. 4.19 "fem 

















di bella fee enza,e d'vna medefima e 
Sefitia,moglie di Scauro , muor feco.V 
Me Ré,fotto il Largicniwau : 

.18 
Seffa,doue da fe fteffo fi fcanna Tig ellinc 9.I.H. 
Seflo ; atto à muouerea compaflione. I.51 
37.47 -— ] 
dieffo, quanto all'Imperio n: né fa 
záapprefiogl'Inglef.A.146 — —— 
Seftiafuocera di L.Verere fat 
Seftilia,madre de" Vitellij.ILH. 
Seftilio Felice,occupa la r fxcsonta "- 
rriv Retia, IV.H.70 b Y 

efto Africauo;giouane no Hime xm. 
Sefto Mario iiia VI. eL. Be» ^ 
Seíto Papinio fi amimnazza pe 

dre.49 
Seíto Feociano condannato perl "Pg gc d i Mac- 

ftà.VI.3.39 : , 
Seftio Pagoniano.V.3 
Seftio Seuero.IV.H.42 
Sefto Veflilio.VI.9 
Settà Cinica. 40 | 
Sette viri prefidenti à gi 
Seuerirà di Caffio, n | 

ne.XIII.48 , 

di Apronio,contra foldati (alutifera. 1 HLir 

di Corbulone fimilmente.XIIL35 - mus 

di TRIP na fuor di propofito; en Nerone ww 
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à TiberioL2751V.7  — 
degli antichi, fouerchia. LHa8 —— 
fuo temperamento piace. I.H.85 
Seuero,architetto dalla cafa di Nerone. XV. 42 
Seuero Pomprino,rimeffo nel Senato.1.H.77 
Sibilla,e fuo libro falfo. VI.12 
fuoi verfi fatti cercare in diuerfi luoghi. 12 
letti , per hauerneconfiglio nell'inondatione 
del Teuere.1.76 
nell'incendio di Roma.XV.44 
Sicilia frequentata da Gaio Gracco , con occa. 
fione di mercantia.IV.13 
. vi poffono andare i Senatori, fenza domanda- 
re licenza al Principe. XIL.2 3 
appreffo di effa fü dato la ftrettaà Sefto Pom- 
peo.I.z 
fuo ftretto di mare. IV. I4 
Sicure cofe , e faluteuoli ,fi deuono prender piü 
tofto che le precipitofe. XV.29 


. Sicurezza;alla quale fi deue proueder prima,che 


alla vendetta.XI.5 1.XII.32 
Con ragioneuol caíftigo.XIV.6 t 
— erpiüdquefta, che alla potenza.IV.H. 


publici A.3 
prefonte, con infelice riufcita.II.$o.IIL.H.69 
nifíuna contra il valor de' foldati. XIL.17 
Sidone caccia il zio del Reguo.XII.29 
Ré de' Sueut.IILH.5 
in fauore de' Flautani.z 1 
Siena, Colonia.IV.H.45 
Sienc , già termine dell' Imperio Romano .II. 
216 
Siface Ré, moftrato da Scipione al populo. xu. 


38 
Silano.vediGiwnia. 
D.Silano richiamato dall'efilio.I1II.24 
G.Silano Proconfole dell'Afia.LI.66 
accufato.III.66 
relegato all'Ifola Citera.IIT.69.IV.1 £T 
L.Silano;fpofo di Ottauia.XII.13 
accufato d'incelto.4 x 
depone la Pretura.4 
fi vccide di fua mano.8 
& é cagione della morte del fratello. XIII.1 
quando fü condannato, Traíea non fi volfe ri-- 
trouare in Senato.VI.26 
L.Silano;fofpetto à Pifone. XV.52 
accufato , econdannato iafieme con Caffio. 
XVI.7.8.9 
fopporta francamente il fuo cafo indegno.9 
fatto morire.9 
M.Silano Confole.II.; 9 
fua potenza, & eloquenza. IIL24 
fuo "— pieno d'adulatione , verfo il Princi- 


pe. 
fuo figliuol fi finge Drufo,figliuolo di Germa- 
nico.V.1 
M.Sila ac pog del Vicecon(olato dell' A 
ca. IV. H.48 


bs 


Grecino recufa d'accufarlo.A.4 — 
Silani,e lor atroci i pareri,fotto Tiberio. VI.a 
Silentio , ó taciturnità di Agricola, da noii effer 

temuta.A.22 

in altri rotto , perla libertà di vn folo. VI.g. 

XIV.49 

del Senato malintefo.I.H.8$ ^ - 

infi v: con la fedeltà,quando iadarno fi fperi. 

^ XV. 

fatto dall afpetto, e dall autorità d'Antonio. . 
IILH.20 

lungo di Burro,e di Bbecayo perche.XIV.7 

di gran paura,ouero di gran colera s H-40 

richiefto con la mano.I.25 

ripieno di minaccie.]ILH.67.— — 

di fofpetto. I(I.r 1 

riceuuto,come inditio di fuperbia. Vía 3 

dichi biafima il tutto,infopportabile.XVT.28 

difficile da effere offeruato nelle auuerfità. VL 
69 

quando non fia d'alcun giouamento . X V.56 

con effo Agrippina fcampa dalla morte. .XIV. 


15 
Silia , moglie di Senatore , mandata in efilio da 
Nerone; perche. XVI.20o 
Siliano Nerua Coafole. IV.68 
Silio contra gli auuocati.XI.6 
G.Silio defignato Confole.XI.6 
amato da Meffalina , come il piü bel posue 
di tutta Roma.12 
fuo adultero.26 


n6 puó effere idotto ad vccidere il Pricipe. u | 


pet per moglie Meffalina. 7 
atua di fuo padre.35. - 
fatto morire. 35 
Silio Domitio.vedi Domitio . 
Silio Italico.IIl. H.6$ 


. G Silio, Legato dell'effercico della Germania. 


inferiore. I.5 1 
ottiene gli ornamenti trionfali.73 
hà carico di fabricar l'armata.II.6 
affalta i Catti. 7 
mandato sonia medefimi. 25 
tiene à freno i i Treuiri.III. 42 
fue vittorie,e fioi vanti. 18 
accufaro s'vccide da per fe fteffo.19 
Silio Nerua confole.IV.68 
Silla Dittatore riforma le leggi. ILI. 17 
vedi.Coraelio. 
Silia accufato,& vccifo.XIV.47 
L.Silla nó cede il luogo à Corbulone negli fpet- 
tacoli de' Gladiatori. III.3 1 
L.Silla Confole. VI.15 
Sillano auo d'Aterio Capitone. ITI.75 
Siluano Tribuno d'vna cohorte Pretoria , comn- 
giura contra Neron&.XV.5o 
Siluriraffrenati da Oftorio.X11I.32.35.38.39 
venuti di Spagna.A. r1 
Simbruino Lago. .XIV.12 
Simbruini Colli, donde Claudio conduce fon- 
Y tane 
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P aci d'acqua in Roma. XI.13 
nisus di cafi,rincrefceuole. XVI.16 
rtuna fauoreuole à Sofiano , appreffo Pà- 
mene. XVI.14 
di vita,e profeffione.XIV.3 1 
Simone, occupato il Regno di Giudea , punito 
. daVaro. V.H.9 
yno de' tre Capitani, in difefa di Gierufalem.. 
affediata. V.H.12 
Simonide ritrouatore di lettere. XI.14 
Simplicità nociua,come.IILH.86 
Simulacri, ó imagini delli Dei comprefe nelle.» 
vendite delle cafe,e degli orti. I.73 
di Giunone.XV.44 
delli Dei,non erano alcuni fimulacri appreffo i 
Naharuali;populi della Germania . G.43 
come né anco appreffo i Giudei.V.H.5 
Simulatione della cohorte Pretoriana, verfo Pi- 
fone.I.H.31 
del Senato,nel fingere la publica pouertà . IV. 
H.47 
conceputa da Tiberio in Rodi.I.4 
nel moftrarfi affoluto Principe.7 
amara fopra modo da Tiberio.IV.7 1 
di G.Cefare imparata da Tiberio. VI.45 
del Senato,e del populo nella morte di Drufo. 
IV.12 
d! Cecina,e di Valéte nel paffare il Pó. II.H.34 
di Augufto, verfo Ia fattic 1 Pompeiana. I.10 
di Sulla nel dimoftrarfi da poco.XIV.57 
di Agrippina nel moftrarfi d'animo quieto, nel 
pericolo della morte.XIV.6 
de'conuitati da Orone , nel moftrar di far 
cuore.I.H.81 
Simuli,populi d'Inghilterra.A.2 
Sindicato , e condaunaui in effo . I.74.IIT. 38.66. 
70.VI.2 9.XIIL.2 3.59.X111.30.33.43.5 2. XIV.28. 
46 
lor querele ; per contodelle donne condotte 
ne' gouerni. III.33.1IT.5 $.lV.20.VI.:9 
vi fon tenuti auco gli auuocati,e come.XI.7 
fuoi giudici delegati, recuperatcres. L.74 
Sinnace di fami 2lia potente appreffo i Parthi, 
ingannato dal. Re, Artabano. 32 
indotto à ribellarfi. 1.36 
finope,Città di Ponto. IV.H.83 
Sirpico Centurione.I.»3 
Sifznna Centurione,LI.H.8 
Sifenna,0 fua Hilloria. IILI.H.$ 1 
Sito del luogo aiuta alla vittoria.III.H.17 
vedi Luego . 
Sitoni populi di Germania.G.45 
Siuigliani honorati da Otone, e come.I.H.78 
Smirnei,e lor franchigia.1LL.63 
fanno lor Cittadino P.Rutilio.IV.44 
lor'or:g1ne.56 
preferiti nel fabricar vn tempio ad Augufto. 
$6 
lor prontezza in foccorrere l'effercito di Giu- 
lio Sella.56 











ond d diun;. fet sos. de ie TT 7». 
Socero, efua ruina 
mandato i in efilio. 


Sefenc, Aeg Regione data pedes 


Sofonio Tigellino,vedi Tige i£ Wc T 
Sogno,nociuodduefratell.XL4 |... 


fpauenteuole di CeciPe Ld SED" *41 ; ztrid 


allgrodiGermanico.ILi4 — 1i 
Caldei interpreti de^ fogni.I. aes p Y» » 
Sohemo gouerna la regione 
SohemoRédegliIturei. XHL25 /— 
Soldato , e foldati, roslanti 
IILH.3 1.61.IV. H.27 M ) 
Legionario.XIV. ibas 
Pretoriano.LH.38.89 
Vrbano.I.H.4. Tad 98. 
vecchio.XV.5 9.L.H. 7oV.H.79 - 
caftigato dalfuo Capitano XIa8 
difubbidiéte al fno Capitano.XIII. 
lofannofareáífuo modo.LH.45 ibir3sed. 
impatientedidimora.llLH.26 . —— — — 
di fatica.99 | dator 
impetuofo.I.H.42 "m 
& 1nfolente.I.H.63.64.65 ILHaég -— id € (s 
indomito.18 attin 
minacciante.T.29.I.H 82 i230? 
corrotto.IL 52. II.5 5. ILI. 912 VLiXLa Lana. 
53.IIL.H.49 * 
quà,e là difperfo.XV.10 | aat not 
effente dalle gabelle. XIIL$: da VY L 
dato alluffo.LH.62.76. 
& ad otio dannofo.I.16. ;1XIIL $54 "s 


come quefto fi cette avs 


co 


-À 


- & * LEN 


fuperbo,per la frefca vit 

modefto.T.29.45.IV.4 

volontario. IV.4 - neo 

effercitato nelle guerre franiere. II. H.7 

troppo ardente.ILH.s6.IILH.70 - d yy 

C4rico di opum ET M: 

qual debba eflereeletto. A.19. ..- 

non deue voler fapere tuttele cofe- de Capi 
tano.I.H.83 . 

incrudelito.58. 

dimanda i premi] j delle fue fatiche. LHag 

dachile denonoafpettare.VL.3 |. —— 

e wis quali M I:17. 26 Meet ror 


CE "x 
chis ia indegno di quefto nome.L42 Lao. 
qual fia la füa patriae cafa. IILE.S& 
compartiti per le Città amiche.LHas. Lb 


datiian 2uardiaadalcuno.XL.16. 

fparfi pex le cafe degliamici s con. 
que(u.E.H.8$ 

fatti [lentare da' loro Cennurioni r7 4f 
I.H.46 

fatti nouamente.L3t- 009 01» dal: «Vh 

caliat quaudo.I.36 LO 


€ licentiati. Lini 9.26.36. $73 
7 





- 
- 
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lor difcordia nata dall'otio.L:16.31.65 

lor fauore , come fi acquifti . II.5 s.I1I.72.XIII. 
18.1.H.17.23.53 

lor carichi;e fatiche intermeffe, e perche. I.16. 
20.35 | 

di giorno,e dinotte, XL18 

tralafciati.XIIL.3 $ | 

proua fegualata di due di loro.III.H.:3 

Romanigiurano fedeltà per l'Imperio delle.» 

Gallie.IV.H.59 
aftigati.L.3 9.44. I.H.85 
or lamenti.I.17.18.55.L.H.25 

domandano,;che fiano morti alcuni Capitani . 
IL.H.94.I. H.58 | 

lor paghe d'ogni giorno. I.17.26 

lor fupplemento.IV.4. XIII.7.37 

lor Prefetti.I.H.36 

lor'andar,o mandare al foldo.A.15.IL.H.82.IV. 
H.14 

pues cofe non fiano lor grate. III.:6 
or'età.II.6o 

lor fedeltà,come fi conferua.I.2 1.1.H.9 

lorribalderie.I.27 

fi rallegrano della vittoria paífata . IIL.H.70 

dati alle delitie. 95 

lor fupplicij.XI.18.XIII.36 | 

Jor'aquile, & infegne. I.18.24.3 1.37.65.1II.z. 
XIII.58.XV.17.29 p 

ornamenti,e collane.IT.H.89. d 

loro ftanze,tende,e camerate.II.2 3.III.74.XIV 
38.XV.13.À.5 

lor vacanze.L5 5.I.H.46 

lor carriaggi,done pofti ne' viaggi pericolofi.I. 
$1.XIIL 40.XV.16 

alcuni di Otone fi vccidono nella morte di lui. 
IIL.H.49. 

ragionamenti fatti loro . I.12.29.34. 35.56.67. 
68.11. 14.15.45.46.IL.45. VI. 34. XILI.34. XIV. 
36.XV.12.26.72.1.H.37.83. II. H. 5 7. IIL.H. 32. 
36.60 

Solc in vn tratto ofcurato. XIV.13 
fuo Oriente , e Ponente;come intefo da' Suio 


n1.6.45 
che fi leua adorato d2' Siri.IV.H.14 | 
fuo tempio appreffo il Circo,e perche. XV.74 
Solimi populi celebrati da Homero. V.H.2 
Solitudine lodata à Tiberio da Seiano . IV.41 
di Trafea, interpretara in mala parte da Eprio., 
XVI.28 
Solleuamento di foldati. I.17 
de' Traci.IV.46 
vedi Sedirione . 
Solleuatori, mandati per folleuare i nimici . XII. 
14 


Sonno à Vefpafiano, nel Teatro di gran perico- 


lo.XVI.$ 
di Vitellio vergognofo.II. H.9o 
di grandiffimo danno a' Maríi.I.11 
a' Numidi.1V.z25 
a' Traci.48 


a'CatiXIL — e 
Sontuofità.Vedi Luffo. 
Soptavelta di varij colori,vfata da Cecina . LH. 
^ 


20 ; 
adoperate per vele . V.H.:3 
Soprauiuerea fefteffo.A.3 — .— je 
Soraci,ouer Siraci,e lor Ré Sorzine, fi ribellano 
" da'Romani.XIL.15 ; 


Sorano,vedi Bzrea. 


Sorelle , elorfiglinoli, come tenuti appreffo à 


Germani. G.25 ! 
Soria de(tinata à P.Anteio. XIII.22 
ad Agricola.A.40 
dàla duodecima Legione à Tito. V.H.1 
giura fedeltá à Vefpafiano.1L.11.8o 
affuefatta alla feruitü.1V.H.17 
non folita di vedere 1 Cefari.II.H.6 
le fono aggiunte la Giudea,e l'Iturea.XIL23 
domanda,;che li fiano fcematii tributi . 11.42 
gouernata da Crerico Silano. 45 
da Gn.Pifone. 43 
il qual pofcia cerca di folleuarla. 75.79.81 
da Vitellio. VI.41 
da Vibio Marfo Legato.XI.3o 
da G.Caífio.XIT.12 | 
da Tidio Vinidio Quadrato. 4$ 
da Corbulone.XIV.:6 | 
che la fortifica contra Vologefe, XV.39 
da Licinio Mutiano.LH.10 : 
«on quattro Legioni , che egli giura fedeltà a 
Otone.76 
da Q.Varo.H.9 Y 
Sorte:batte la fama.IL.H.8 
dà occafione al Capitano di feruirfene prude- 
temente. 1.29 Y4 
varia.II. H.7o 
fà riufcir meglio quello, à chenon fi poteua » 
prouedere.1I.77 
attribuitafi à gloria da Tiberio. 84 . 
cauar per forte i magiflrau. XIII 29 
le Prouincie.IL43.XV.19 
la Queftura. A.6 T 
le Ambafciarie.IV.H.8 
i compagni Auguftali; I.54 f» 
chi faceffe rédere le cofe rapite i euerra. L.H.40 
i Prefetti fopra 1libri publici.XI11.: 9 
fei Confolari , e fuoi Pretori per correggere la 
legge PappiaPoppea.l1l.38 - 
Valerio Nafone per mandado alla cura d'vn.» 
tempio.IV.57 
con la forte , e col boffolo non fi difcernono i 
coftumi.IV.H.7 10 
ks fuffe Ivfo delle forti, appreffo i Germani. 
. IO - 1 
Sortita fubita e profpera.IV.H.3o 
Sofia Galla odiata da Tiberio.IV.19 
mandatajin efilio. 20.5 2 
Sofibio educatore di Britannico.XI.1.4 
fofpefo frà la vergogna,e la paura . L.H.78 
G.Sofio fog2ioga 1 Giudei. V.H.9 


r 2  Sofpet- 





T'auola de € Lnehi Comii.- - T 
Sofpetto , & odio, apportano a' Principi tutte le P RE 


cofe rare , e fin olari , come fóno Ie buone, e 
lodeuoli parti cll'animo: L.13.XV.49.7 r.XVI. 
19 ! 
le ricchezze . I.13. VI.19.XL.2.XIE. 19. XIIT. 5 r. 
XIV.:7.47.57.XVL.7..H.z.1V:H.43 
la fama,& il fauordel populo.L: 3.52.69. HI. 4. 
$$.IV.12. VL46.XIV, $1.52.57.58.59.XV.57.71 
LH.85.87.]IL.H.5 8.IV.H.11.A.41 
la gloria militare.L52. IT.52 
la nobiltà.I.v.II.2 7.7 7.IV.2 1. VI. 46. X 1.1. XII. 
20.XIII 1.19.3 3.XIV.22.47.5 7.XV.25.52.XVL. 
7.L.H.:z.88.IL.H.76.III.H.39.48 
Ja virtü.1.80.VI.4.48.XV.68.XVL 7.21.23.I.H.2 
ILH.23.A.4.3 1.41 
Sofpetti debo!i dà non effere ftimati .IL.76 
à queftíé inclinato ilvulgo. ILH.2 1 
Sofpettofi frà di loro ageuolmente fi feparano T 
^ dall'altro.I.28 
iri per accufar altri al tiranno . A.45 
s ato,Sacerdote di Venere Pafia . ILH.3 
hd della Dandarica.XII. 16 
Spagna mal gouernata da Pifone.III. 13 
Citeriore. IV.4$ 
vlteriore chiede di edificare vi tempio Ti- 
berio.IV.37 
gouernata da Galba. LH.49 
da Cluutio.IV.H.30 
deflinata da Antonio Primo da Mutiano.30 
rende le Legioni pii manfuete. II.H.67 
non troppo abbondante d'armi.1LH. 32.58 
guardata con tre Legioni.IV.5.II. H.97.t 
Spalle dell'Imperio, non fi deono lafciar difar- 
mate.II.H.32 
Spartaco;e fua guerra contra i Romani . III. 75. 
XV.46 
Spelonca , doue Tiberio andó à pericolo della., 
vita.IV.59 
Spelonche;habirationi de' Germani.G.16 
altre,doue i Parthi furono abbruciatida Cor- 
bulone.XIV.2 3 
Speráze cauate dalle fperàze de'nimici.IV.H.13 
da cofe nueue.XV.50 
dalla temerità.III.H.26 
e dall'audacia,dubbiofe.II.H.45 
moleftia di quefte.XIV.59 
vane.XV.42 
lontane,e tarde,deono effere tralafciate. XIIT. 


37 

perdute à fatto.IILH 63 

noue. L4 

occulte in Vefpafiano.IT.H.78 

vincitrice del timore in Tito. ILL.H.2 

ferma di pace conceputa dal Senato in Vefpa- 
fiano.IV.H.3 

appoggio de' forti,e valorofi, contra la fortu- 
na. 11.H.46 

non rendei infolente Germanico.I.34 

pe meno Vefpafiano.II.H.74 

€ fà piü pronto Agricola negli affari.A;3$ 


qual forte di fpettacoli vfinoi German 


Spiritati. II.H.61. 
Spoglie de' pimici,e lor preda I. 





za di vita. $E 1 
E. dire poer piü i cofedelfolito-ILH.g8 ! 


e il nome di 7859 
s e e lor neceffità, coma dea seguimuent 


contodellentrata. XIL.$0. .. rd 
lorriforma.IlI.52 orf dioift ovs Y 
vedi Luffo. €4,.V X. 5hos$2£ 
publiche mod eoiwiulehistu 
dachi. 


erate.IV. H.9. 
Spettacoli di Gladiaori , e di fiere , 


poteuano effer fatci Stem hoste XA 


fe ne deletam PRU". 
& Augufto.Lga - 5 09 on 
má non già. Tiberio.76 - 
il o Sene tenu acu Ni | 
olofa XVL$ ul , Odi 
imer drarouanuí infeme inputato à 
-— 
Nace in 
Spettacolo Bero di Vi di Vite io , nel vedere id 
ueri della rotta di Bedriaco.II. n sf 
di i otv MR ICE a' Romani; » Ifi siae 
38 
il Ré Perfeo. 38 ? 
ilRéMitradate.XIL.2r —. 
il Ré Carattaco.36 





Spie.L $o.IL.12.I.H.3 a[2 LET. 
riceuono Magiftrati, e gran fomma. 
y^ eicit IV.68.XL.4. XVI. 2c I.e 


: i 4.0 (5 b. 
difefe,e premiate da Tiberio. IV 39. S d 
ancorche iloro premij ? Pá odo ; delle 


fceleratezze.I.H.z 


& effi degni d'effer Bener: Hao ia. 3 *- 





effendo huomini nati per la ruina 
publica.IV.50.XL4 

come interuenne fotto Tiberio. 

fotto il quale fü M 
co da Senatori.VI.7- t " 

lor memoria abborinenole-ILH. »ILHar * 

nel domindag ícoprono iloro Serbis 
refe.17 

f; fciateperfarlafcoperta.19 — 

prefe,erilafciate.IILH.$4 ———— v 

mandate auanti,come corridori.ILL.H. 1 s 

infegnano la ftrada all'effercito.A.26 — Ay eve 


- 







DEI x is n * 


$-XIV.56 






à chi cerca di fare acquiíto di cfi 
IV.H.73.V. H.17 

donare da' Siluri ad altre nationi , pet farle ri- 
bellare.XIL.39. 

con le quali fü fabricato il Campidoglio. IIL 
H.7z 


Spurinua,vedi Veffrieio. 
Statilia Meffalina,moglie di Attico Veftino , frà 


olt adulteri; di Nerone.XV.68 


Statilio Tauro Couüfole.II.1 


fatto Perfetco di Roma da Auguíto .VI. i^ 
t2- 
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Statilio Tauro , Viceconfole d'Africa accufato . 
XIL59 N- 
fi vccidedifüa mano.$9 — — 
Staulio Anneo,vedi Anno. 
Statio Domitio,vedi Domitio . 
Statitio Murco, vccide Pifone. I.H.43 
Statio Proffimo Centurione,;congiura contra.» 
- Neronz.XV.5» : 
vccide Laterano Confole.6o 
muore.71 | 
Stato.vedi Imferio . 
Statue de' Maggiori. ITE H.7 1 
Stato publico, e fua Nota degna d'ogai Princi- 
Lit | 
Rn d'alloro da chi.VI. 25 
di Augufto, allequali fü leuata la tefta,per met- 
teruti quella di Tiberio. I.74 
drizzate in honore di Agricola. A.45 
di Poppea rimeffe in piedi . I.H.78 
di Nerone d'argento,e d'oro.XIII. 10 
| pofte pià alte di quelle di Cefare. L.74.— 
getrate à terra, efatcone ripari da Sabino. II. 
H.71 
di Cefare,e lor'abufo. III.5 6 
di Vitellio ruinato.III. H.8$ 
vedi Zmagini,cv effigie. 
Stecadi,I(ole di Marfiglia. ITI.H.43 
Stelle,e lor corío, & offeruatione chiamano all' 
Imperio Otone.I.H.2 » 
loro influffi hanno qualche forza,fecondo Ta- 
cito. VI.z2 
Vefpafiano.II.H.78 
lor afpetti calculati da' Matematici , perle ge- 
riiture.VI.s1 | 
Stendardo,ó confalone del Generale .1I.39 
de' nimici prefo , e riuolto contra di loro. III. 
H.17 
Stertinio rompe i Brutteri.I.6o 
fi vendica degli Angriuarij.II.8 
Stoici,e lorfetta . XIV.57.XVI.22.32 
Strade di Roma firette,e conle cafe alte. XV.43 
ornate di allori;rofe, altari, e fagrificij. IL.H. 


7o 
fdruciolenti.88. IIT.H.82 
loro ftretezza,e riuolte hor nuocono, hor gio- 
'uano al combatrtere.I1I.17.79 
ripiene di cadaueri.IL.H.44 
Stragi grandi LH.z 
fatta da' foldati della plebe di Roma. II.H.88 
Stranieri,e lor cofe cenute in poco conto quan- 
do.LH.7 
diquefti fi fidaua piü Nerone, che de' Cittadi- 
ni.XV.58 | 
Stratagema di Cecina,col quale vince i Germa- 
ni.I.68 
di Antonio per far fuggire Domitiano. III. H. 
59 
Stratonicefi,e lor franchigia.III.62 
Suidio dell'Hiftorie, nociuo.I. 1 
dcl foro,c delle cofe ciuili.A.39 


della Sapienza.XIV.$ 6 : 
. dieloquenza in Nerone.XII.84 
Teatrali del medefimo.XVI.4 
di Seneca.XIL8.XIIL.42 
pitt graui di Heluidio.IV.H.5 
nutriti nelle delicatezze.XIV. $3 
vani,e fciocchi di Luterio.III.$0o 
di Vibio Marfío.VI.47 
mancano,mancando il premio. XI.8 
ftranieri,fotto nome di effercitij,corrompono 
lagiouentü. XIV.2o . E 
hoaefti da effere afcoltati da qual fi voglia 
giudice.z1 
ftuffe.IILH.11.32 
Stupro di Claudia Sacrata , con Ceriale. V. H. 


21 - 
della figliuola di Frafutago. XIV.3 
Stupri confiderati,come premi dell'Imperio da 
Otone.I.H.3o 
rinfacciatifi fcambicuolmente trà Otone , e.» 
Vitellio. 74 
commeffi da Domitiano. IV.H.» 
Suardoni,;pepuli Sueui. G.40 
Subiaco,luogo a' Confini di Tiuoli,XIV.22 
Subrio Deftero, Tribuno.LH.3 1 
Subrio Flauio Tribuno , congiura centra Nero- 
ne. XV.49 
né troppo fattoreuole à Pifone.6$g 
fatto morire. 67 
con vituperio di Nerone . 67 
Muore da foldato. 67 . 
Succeffo buono rende pii feroce il foldato.LH. - 


79 
& ancheil Capitano.IV.H.28- 
e talhora fcioperato,e poco auuertito. II.H.1$ 
accrefce il fauor del populo . III.H.80o 
Succeffore di Augufto fü Tiberio. I.10 
che cosi procacció il fucceffore à cafa fua, fi 
come Galba la Republica.I.H.15 
col certo fucceffore del Principe fi tolgonovia 
maluage fperanze d'altri.IIL5 6. LH.29 
inditio di morte à Getulico.VI.30 | 
Ceriale ofcura le imprefe,e la fama del (uo . A. 


17 ! | 
Sudore de' Senatori di cetra,nel Teatro.XVI.4 : 
in qual ftima appreffo i Germeni.G.14.— 
Suedio Clemete,Capitano dell'armata di Oto- 
ne.I.H.87 
come la gouerni.ILH.12 
Suetia Pometia prefa da Tarquinio fuperbo.III. 
H.72 / 2 
G.Suetonio Confole.XVI.14 
Suetonio Paulino gouerna I'Inghilterra. XIV. 
29.31.33 
à Londra. 33 
mette in ordinanza il (uo effercito.34 
combatte col nimico. 37 
taglia à pezzi otto milla Inelefi. 37 
in difcordia con Giulio Clafficiano . 38 
yn de' capi dell'effercito d'Otone.1.H.87 
Ed huomo 
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huomo di grande autorit.87 
adoperato nelle coafulce digaerra da Otetie 


9o 

biafimato in molce maaiere.II.H. 1.316 
tardo di natura,e cauto.s $ 

fà fonare à riccolta, má troppo prefto.26 
fuo parere diallungarlaguerra. 32 — — 
difefo da Tacito.37 

trattenuto da Vicellio,e come. 6o 

fue imprefe in Inghilterra.A.14.16 
Sueui pacificati da Tiberio.II.26 

— aiuto à' Romani contra 1 Cherufci . 


fi fotleuano contra iRomani. L.H.z 
affzrmano di effer nati da Dio.G.z 
lor paefe come diuifo. G.43 
€ lor gente come diftinta.G.38 
come portino il ciuffo. 38 
lor antiche prede in vn Caftello de'Marcoma- 
ni.II.6z 
lor Re Vannio.VIII.v9 
Vangione e Sidone.3o 
& Italico.III.H.7 
pero Sicambri s'arrendono à Tiberio. 
16 
disfatti,e traf(portati nelle Gallie . XII.59 
loro fchiere pronte a' pericoli.IV 47 
d Cefonio,vno degli adulteri di Meffalina 
Xl1.36 
M.Suilio Confole.XII.: $ 
P.Suilio cacciaro d'Italia.IV.5 1 
potente fotto Claudio.3 r 
accufa Afiatico.XI. 1 
fuoi figliuoli ftuprati da Valerio. z 
! riprefo daGaioSilio.6. ' 
condannato,e come. XIIL42 
fchiere di Rei accufati da lui. 41 
Gouernator dell'Afia fpoglia i cópagni, e rob- 
ba il publico A 42 
bandito nell'Ifole Baleariche. 41 
Suioni,c lor Città nell'ifteffo Oceano, G.44 
e lor coftumi. 44 
Suizzeri.vedi Heluetij. 
Sulpitia Preteftata,moglie di Craffo. IV.H. 4t 
Sulpitia , e Lutatia, famiglie congiunte in Pifo- 
ne,e come.I.H.15 
la Sulpitia era Patricia. ITT.48 
Sulpitio Afpro Centurione congiura contra » 
Nerone. XV.49 
Sulpitio Quirino;fua morte;e fue lodi. I. 48 
c n'e gaftigato. 68 
e muore conftantemente. XV.68 
Sulpitio Camerino affoluto. XIII.$2 
Sulpitio Floro vccide Pifone . I.H.43 
Sulpitio Rufo,vccifo per l'adulterio con Meffa- 
ina.XI.35 
Sunici populi di Germania.IV.H.66 
Suouctaurile , fagrificio del coro, e del porco, e 
della  pecora.VI.; 7.IV.H.53 
Superbia di Meffalina.XI.37 


Superftitione de' Chrifitat, come pc iau: T3 
cito, mà empia dii rune vu 
del nome di € fare ILH.g8. els t3 
de'DruidiIlV.$4 — . eise | 
foreítiera.XI.1 5.XIIT.32 
dell'Egitto.LH. 11 


intorno alle franchigie 
Supplimento de' oid XIV.38 1 
Suppellettile , ó Maffaritie di Cittad 
Supplicheuole di voce,di volto , di 


pores decretare, per I. 
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di P2lante.XIIL2 3 4. Hs et 1X s 
della famiglia C T. ls | dia fn 2, u difgque 

e Parth: XIV. 26 FI M 
de' Braterri.3 2 1, Á Mult 3 ain sl ? 


- e i 
deRomaniÁA.go ^'^ ^ - dac qne 


raffrenata dalle auuerfità. XV.27.I Hago T UE 
de'BarbariXV.1$ — : 







che effetto cagioni inel mente de sata 
ni.1.28.29 
intorno 2 fiumil79 . 


TW e E 





moderate.H.33 


1mani.L 5 7.11.29.65. V 1.46.TI. 18.2 * 
e sfortunato infieme. XII.37 
Aniceto difefo,e poi tradico.THILH.48 - 
Angriuarijriceuono perdono.ILiz - 
degni di Clemenza,e cortefia.XILzo 


Plauto. XIV.59 







per la grauidanza di Poppe: 

perlan morte di Libone, IL3. Er 

periltitorno di Tiberio.IllL47 — — 

perla malattia di Liui C.64 — 
lavittoriaconvraiPartht. HTL4t —— — 

Supplicio di Carattaco,; dir enticato ef *^ - 
clemenza. XIL37 — mt 


di Fabato;per obliuione, son per clemer "nza "4 
VI.14 
fcampato,fe ben meritato dePbocins. 
e MEA ENS 
| Paride. XIIL.22 
da Atilia madre racaeX. ^ H E 
daCiule.LH.39 AK Rae zu 
daPaconiano.VLg - axe cc ic: 
con qual fine deue efie ef "uito. ITI. 4 
di pochi mette terrore ne ri, 
48.VL17.XIL32.LH.64 | 
non e medicina,mà ítrage. 
deue effer moderato,e pe 
& effer dato a' colpeu | 
de! falfo Scriboniano. IH L: ; 
de" figliuoli di Seiano.V.9 | 
delfalfo Asrippa.It49 — ^ |. ^ — 
di Sabino.III.H.74. "n eu 
di Tigrane,già Red'Armenia.VL.4o- ; s 
di Trofobore. pi) 
corpi de' foldati co 5 tini ttati fiin 
delle t'inciere,per effzmpio degli alcri.I.3 9 
vltimo.III. 49.VL3,39. ; 
la carcere, & il Lag cio go-X TV. ud. 
dato feccadol'vfo antico. IL 32. IV. 3o. eu 
AS. 


Ap 


E. NE: 


pem I 


- 


eom town 


— — 
— — SEP 


T Aula de' Lttogbi Comuni. 


48.XVI. 15. IT. Has 


condannato al Sindicato , XIV, 46 


Supplicij mitigati dal tempo , dalle pegphiese Tarracone;e fua Colonia.I.78 . 


dall'efferne : fario. VI.28 
e dà' fuppliciy patfati.V.9 
dati aà' pid vili, e diflimulati ne' piü illudii e 
XVI.5 
r E DEN le grandi fceleratezze. I1I.$0 
incitano Tiberio: à farne dar degli altri. VI.19 
Surano incorona Ré Tiridate. VI.43 
Surrento,terra in Campagna di Roma, VI 1 
fuo Promontorio.IV.ó5 


T 


t Acfarinata muone guerra in Africa . IL.52 
la rinuoua.IIL.20.63.74 
sbarattato.2 1 
faccheggia l'Africa. IV.z b res. Era 
vccifo valorofamente combattendo. »5 
Tacito vedi Cornelic. 
Tala,fortezza di Tacfarinata.IIL.z x 
Talio Gemino accufa Veientone , XIV.$0o 


. Talledio Seuero,Caualier Romano.XII. 7 


Tamira ilios , introduce l'arte de lc gli Aufpicij 
in Ci 

Tanai ume. XIL17 

Tanfane tempio de' Marfi rninato, Lir 

Tanralo figliuo! di Gione , e RUNS le Smirne.IV. 


$6 
Taranto. XIV.12.27 
per Sieepulo di habitatori, riceue i Veterani ; 
27 
affalito con ed da Mutiano. IL.H.83 
doue Augufto fece la pace con Antonio. L.1o 
Tardanza ritiene della coftanza.G.3o 
nociua. VI.45.XII. 12 
in qual configlio non habbia luogo. I.H.38 


. difprezzata. I.H.89 


ioua all'accrefcimento degl'Imperij. IV -e76 
Lance inganna.L45 | 
inutile.III.H.40 
doue non fia neceffaria.T.H.21 
fi corregge con la virtü. XV.2 
à quefta era dedito Ampio.IILH.4 
e Suetonio.ILH.52 
Tarpeio Colle di Roma , douc fi fale con cento 
gradi. HL H.71 
donde fü precipitato Lutio Pituanio. II.32 
Sefto Mario. VI.18 


e cà Prifco dà aiuto à Gaio Vibenna.IV.- 


n clla guerra Sabina fà voto del Campidoglio, 
e nc vetta i fondamenti.IILH.72 
Tarquinio Superbo fà prefetto di Roma, Spurio 
Lucretio.VI.11 
fabrica il Campidoglio. IILH.72 
Tarquitio Crefcente,Centurione. XV.11 
Tarquitio Prifco , accufa Statilio Tauro , € per- 
che.XII.$9 
cacciato perció diSenato.59 


tg. 


Taría giouane Trace vccife fe fteffo,per non Ca- 


dere in feruitü de' Romani. Iv«so 


Tartaro,fiume.]L.H.6 | 
T. Tatio autore de' compagni Tatij . L $4 


edificatore del Foro Romano; e del Campido- 
glio.XII.z4 
fuo facerdotio dedicatogli da Romolo. II. H. 
95 
Tatio Gratiano,e fao vltimo (upplicio. VI.39 . 


Taum,luoghi paludoft in Inghilterra. A.2z 
Tauno,monte.XII.28 


Tauola , ftareà tauola pià del folito , vis hone- 
rare gi amici.V.50o 
fenza la moglie. XI.z. 
Tauranti,e lor paefe. XIV.24 
Taurina fquadra,fe ne và verfo Lione.LH.59 
donde pofcia é leuata. 64 
Taurina Colonia,in buona queo: abbruciata.II 
H.66 ^ 
Tauro monte. VI. 42.XII.40 
paffato con l'effercito da Peto. XV.7 
€ fuo giuogo.1o. 
Tauro,Cittadino Romano, fpéde gran AE 
ze nell'abbellirla Cittàdi Roma. III.72 
Tauri populi dell'Afia;verfo il fiume Tanai e 
loro liti.XII.17. 
Tazza d'oro , rubbata da Viuio in vn conuito x 
Claudio.I. H.48 | 
Teatro di Camaloduno.XIV.32 . 
di [SPON ruina,effendone ub il populo.XV 


i tons abbruciato,e reftaurato . HL7: 
- ten rifatta , mà non dedicata da Tiberio. 


fia. difpofitioue;& ordine di gradi. XHLí4 

biafimato da' pi vecchi, ancorche fuffe ftato 
fatto per rifparmio.XIV.20.21 

di Antiochia , doue foleuano ridurfi à confi 
glio.IL.H.8o 

frequentato dalSenato , e da' Cauallieri Ro- 
mani,contra lor voglia , mentre vi cantaua.» 
Nerone. XVL5 

fualicenza, & effetti quindi deriuati. Lf4.27. 
XIIL.25.L.H.72 

e percio vi fü pofla alla guardia vna cohorte 
Pretoria.I.77 

leuata da Nerone, e poco appreffo NACER 
XIIL.24.25 

rende effeminati i foldati.IL.H.a 

e mefta la plebe col fuo mancamento, LH.4 

fuo applaufo ambito da Virellio.II.H.91 

doue fü riceuuto frà viatori de' Tribuni,vn Li- 
berto di L.Vetere, per hauer accufato ü Pa- 
drone.XVI.12 

Tebe vecchia,e fue reliquie.II.6 

Telamone,mette in fuga Teucro.III.62. : 

Teleboi,habitano Capri,Ifola.V1.67 

L.Telefino,Confole. X VI. 14 


Y 4 Teme- 


Temerità felice di Ceriale.IV.H.77 | 
- di Peto raffrenata.XIV.31 
di Spurina,in compagnia d'altri.IL H.18 


fuo p quale ne' foldaci, c nel Capita- 


"n5 


n0o.IV.H 


"Temnij.populi del'Afia folleuati da' uibisiper pe hee erre 'iuenO: 


il terremoto patito. 11.47 


Temperaméto di valore ; domandato: da Otto- 


ne à Pretoriani.L.H.83 
vguale nelle caufe criminali.ILL.2 z 
molefto di Scipione. XI.4 


falutifero di Ceriale contra Domitiano . IV.H. 


85 
Tempefta di marc,e fna deícrittione.IL x 3.24 
onde fia cagionata.A.10 | 
in Campagna di Roma.XVI. 13 
in terra.I.53o 


d — da Galba nell'adottare Pifone.LH. . 
dfeiplo d'Augufto.L.10.11.774V.37.5 5.5 7.VL. 45 


di Apollo.I.H.27 
di Cerere.H.49 
della Concordia.IILH.68 
di Bacco.II.49 
di Claudio.XIV.3 1 
di Diana Limnete.IV.43 
. di Diana Perfica.III.61 
di Efculapio.IV.14 
della fecondità.XV.: 
di Flora.II. 49 
della fortuna.XV.s 3 
della fortuna eqüe(tre. I1I. 71 
di Giano.II:49 
di Gierufalem.V.H.9.12.13 ^ 
di Gioue.IV.; 7.XIII.24 
di Gioue cuftode.IILH.74 
di Gioue Dite.IV.H.83 
di Gioue Salaminio. III.62 
di Gioue Statore.XV.41 
di Giunone.XV.44 
di Hercole.XILIV.14.13.XV.41 
della Luna.XV.41 
della madre delli Dei.1V.64 
iMarte vincitore . IV. 37.56 
di Mefite. III.H.33 
di Nertuno.IIL6z 
di Giulio.I.H.42 
della forte.II.4z 
della fperanza.II.39 
di Proferpina.II.39 
di Minerua.XIILz4 
della falute.XV.53.74 
di Sarapide.IV.H.82 
di Venere.IV.44 
di Venere Amatufia.III.64 
in Afia.IV.15 
di Tiberio,e di fua madre in Spagna.57 
di Venere Pafia.II.H.2 
di Saturno.I.H.2 7 
del Sole.XV.74 


T'euola dé! Lusghi Commis — 
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di Venere Sesaliicide ug dg c T 
di Vefta.XV. ici 


prO &" 1&1 

Tempio, doue | i ] 
Inghilterra.XIV.32... onis 
lor IEE6o/ /. 0jt213 £ iictzuDST 







liati di doni M. 


ftau offerti. IILH.33 13 Tal; tic 












lor doni riconofciutida 
alba.A.6 vt stg E. 
come fi dedicauano, e fige 
ne' loro fondamenti cp gi 
Tende; lor funi : .con c diugÉ 





NES TL iA UD uU 
Tenebre,e licen juello, che. 


Nettu 63 
Tenteri, populi di Germania , 
Burg SENEC | 
fiaccoftanoà Ciuile.IV.H.31; ..- d r- — 
mandano Ambaíciadori à (— L 2 
retti da' Romani.77 «T 2 yi 
o 


eccellenti i foldatià cau allo.G.js 
gli fono dati diuini honori. Tom z r ; 













Teofane Mitileno,amico di Pó 


Amico di quiete.IL65 425. 
Teftamenti pefcati da Sene Y 335 g- 
Teofilo condannato.IIL55 — imur2 ^is 


M.Terentio,Caualier Romano. VL8 |... 
Terério Euocato,vccifor di Ga 
Terentio Lentino , condannato di falfo : 
mento. XIV.4ob/v$d Lb bisou Prag co e" 
Terme,e fio golfo inGrecinVao 575.0 
Termeftina natione diSpagnalV.45 14 — 9 
Termofatto morire.XVL20 |. 5 5. 
Termi,Città.ILH.64. IILH. 6163 5 7. I * 
Terracina,III.H. diis: 9i b oli 










patria d'Heluidio.g 3 
Terremoto ,€ un ! 

inRoma XII. 43 Lon "ena nes ier 

inLaodicea.XIV.27....5 0o) 






in dodici Città dell'AfíaIL47 | Cr TE EYESEy 
Terrore fubito;fpauenta le menti de gli huomi. | 
ni.ILH.42 dito 1 5S, 
oar oe iSi: XV.$6 xu, Y er nme - 
che fi fà con l'ammonire. IH 3. IL H.42 
fcopre a' configli de' Capitani lementiadom- 
brace de' foldati-LILH-gt pee ENTIA 
apportato da non conofciuti IV.H.33- 
quando induca i luoghi forti - StEoí 
17.39 | t 
non muoue Fo o6 - 
acquietaifolleuati. XIIHLA8 —.— 
accrefce di forze l'effercito. dg soia 
frefco da valerfene contra il nimico . ILH.4z 
Terzo Giuliano,legato ease za: mei 
H.8;5 
Tefeo cdifica le SirmelV.g6 lir zusi 
Teforo;neeli eflercitiportato come. Lg7 
Teforo 
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| T'auola de! Luog 
Teforo promeffo à Nerone.XVI.1 | 


Ccelebrato da oratori;e da Poeti. XVI.z 
eflalo;don de haueuano hauuto origine gli Al- 
bani,e gl Füberi.VI.34. Xideni 
Tefta ragliata d Flauio.XV.67.à Galba.L.H.44 
ad Ottauia.XIV.é4 5193 iim" 
à Pacario.ILH.16 
à Pifone.I.H.42 
à Plauto:XIV.59- 
à Silla.57 
à Valente.III.H.é1 
à Vinio.I.H.47 TN 
"Teftamento d'Aceronia.XIV.6 
di Anteio.XVL 14 
di Auguílo;e di Claudio.XII.69 
di Giunia.lll.76 
;di Domitio Balbo , falfificato da Domitio Fa- 
biano.XIV.4o 
.di Fenio. XV .64.di Fulcinio Trione.V.58 
di Sceuino.XV.$ 4.55 
di G.Pifone.XV.59 
di Tito Vinio;e di Pifonc.I.H.48 


di Verannio.XIV.29 


non fi fà da! Germani.G.z2o 
à Seneca non € permcffo il farlo.XV.62 
jn effo fi ringrauano gli amici,& i (erui.XV.55. 


| 62 

(i dice vn gran maldiNerone. V.38 - 
Augufto c'inícriffe anco chi egli haueua hauuto 

4n odio;per vanagloria. 1.8 | 

de' rei non rotti, VI.29 

de' foldati.ILH.62 | 
Teftimoni] indotti da Tiberio à produr quello ; 
— chehaueaácarojchefitaceffe. I1l.22. 


J auuerfarij,à qualifi crede piü,che ad altri , che 


dicono di non hauer veduto cofa alcuna. III. 
49XX1V.49 . | MARE, rer 
Teftimonio, diceuatio le Vergini Veftali in giu- 

dicio.II.34 | 
doue Vrgulania ricusó di dirlo in Senato. 34 
"reftugine fatta da' foldati , con gli fcudi mefi 
fopra il capo;per andare all'affalto d'vna Cit- 
tà .IILH.2 7.1V.H.23:XI1I.39 
disfatta dagli affediati,e come. IIL.H.27 
macchina murale. III.H.29 
Tetti , e lor'altezza nelle cafe fanno l'aria piü 
fana.XV.43 | 
Teucro fuggedo lo fdegno del padre Telamone, 
dedica vn tempio à Gioue Salaminio . IIL.ó2 
Teuére,e fue innondationi.I.76.I. H. 86 
propofta perrimediaru.159 . — . 
non vuol effer priuato de' fiumi vicin..I.79 
fua rita. II.H.95.III.H.82 
fua Ifola.I.H.86 
cento naui cariche di formento, condotte per 
effo à Roma.XV.18 
Teuteberg bofco.I.6o 
e fua defcrittione. 61 
Tiberio Aleffandro,Caualier Romano. XV.28 
Gouernatore dell'Egitto . 1.H.11 


bi Comuni, 

fiaccoflaà Vefpafiano.1uLH;24 - — —- 
Tiberio Nerone,che fü poi Imperadore adctta- 
to da Auguflo,e chiamato Imperadore. I. 5.I. 


aidya | 
difcorfi, che di lui fi faccuano nel ne della vi- 
tad'Auguílo.La ^ ^ T $1 
in che modo occupa la Republica. 
moóftra dinon volere accettarl'Imperio ; e n'é 
aftretto dal Senato.11 63311 & 5i 
per qual cagione portaua odio à Germanico.7 


. ambiguo, & ofcuro nel parlare.11.XDUL3 . 


i fuoifenfi ripofti;& incerti. 11 | 

lento nel diícorfo , 1nà acerbo nelle parole; & 
atroce ne' fatti, IV.71 | nei 

rifoluto di non partir di Roma , per andare à 
quietare le Prouincie tumultuanti.L.47 

finge di metterfi in viaggio.47 

inuidiofo della gloria di Germanico. 52 

: biafimala pietà,di lui.6z | 

dice mal di Agrippina.ó9 

fua modeftia finta.71 

rimette sü Ja legge di Maeft.72 

fdegnato contra Granio Marcello. 74 

punto da Gn.Pifone.74 - 

afffle confcueritàáágiudici.75 — — 

liberale verfo alcuni Senatori. 75.11.57.47.85 

& in publico.IV.64.VI.17.45 

perche fi aftenefie dagli fpettacoli.I.76 

dice, che à lui non conuiene annullare le cofe 
dette,& ordinate da Avguflo. 77 

ritiene alcuni alla guerra, e ne gouerni in vita . 
8o 

hà per eterne le prime rifolutioni.8o 

fi vale de' roemori d'Oriente , per rimuouere o 
Germanico di Germania.II.$ v 

lo richiama à Roma.26 

gli offerifce honori , e dignità.26 | 

mandato noue volte da Augufto in Germania. 


27 . 

doue non fenza danno percoffe , & abbatté 
quei populi.G 

fi infinge con Libone.11.28.29 

sbatte gentilmente il parer di Afinio di crear 
Magiftrati per cinque anni.36 " 

riprende Germanico per effer entrato in Alef- 

andria.39 

afpro contra Ortalo.57 

e contra altri.47 

fà doni alla plebe à nome di Germanico , e fe 
lo leua dinanzi fotto pretefto d'honore. 40 

fua religione. 49 

inganna i| Ré di Tracia.64 

abbaffa il prezzo dcl grano. 67 | 

non corfente di eflere chiamato Padre della.., 
Patria,né Signorc.87 

né de Arminio fia vccifo con veleno.88 

riprefo itorno all'effequie di Germanico. III.g 

con editto riprende la meflitia troppo lunga 
del populo.6 

tratta 





T auola de' 


trattà in Senato di Germanico;e di Pifone du-: 
tor della morte di Pifone.16 

fi ritira in Campagna. : | 

diffimula il cumulto delle Gallie.44 

(criue al Senato , e fi ride dell'ouatione decre- 
taragli per parere di Dolabella.47 

fua cenfüra pcr raffrenare il luffo.$ 5.54 | 

fi elegge per fucceffore il figliuolo Drufo. $6 - 

domandando per lui la Podeítà Tribunitia . $6 

odia la madre,c perche.64 

hà in abbominatione la vil feruitü de' Senato- 


ri.65 
anterifcé G.Silano reo.67 
modera tuttauia l'efi e del medefimo. 69 
non era tro ulare .69 
loda la vigilsuzsye la fatica di Seiano. 72 
à cui perl'ira degli Dei fi dá in preda . IV. 
compiacendolo di tutto. 2 
muta in pc ggio il fuo Principato . 6 
fo pora collantemente la morte del fgliuol 


dice di voles lafciar l'Imperio. 9 

falfamente fu creduto dal wresdaete lui ene 
ftato autore nella morte del figliuo! Drufo 

fuo decreto contra la. sfacciataggine degli 
Hiftrioni. 14 

fempre di cattiuo animo verfo la cafa di Ger- 
manico. 17 

fi duole , che infieme con effo lui fiano racco- 
mandaui alli Dei i fizliuoli di Germanico. 17 

difprezza i tempij,e gli honori diuini, 37 

diffuade Seiano alpieliare per moglie Liuia 
vedoua di Drufo.40 

afcolta i fuoi biafimi occulti;e fe ne altera. 42 

fe ne và in Campagna,e per qual cagione. 5 7 

fua confeffione. $7 

con poca comitiua. 58 

paffa gran pericolo in vna fpelonca. 59 

fua flatua intatta dal fuoco.64 

diffimula i cattiui fucceffi di Apronio.74 

fi ritira nell'Ifola di Capri.67 

vi fabrica dodici ville.67 

non fi ritroua all'effequie della madre , e fmi- 
nuifce eli honori decretatile.V.z 

diuenta [ peggiore.z | 

e crudeliffimo.VI.58 

fcriue gran male al Senato di Agrippina, e di 
Nerone.V.3 

s'accofta à Roma,e ritorna à Capri . VI.1 

non accetta le adulationi di Toponie. ; 

riprende Giulio Gallione. 5 

€ fefto Paconio. 3 

libera dalla morte Haterio Agrippa.3 

difende Cotta Meffalino. $ 

principio di vna fua lettera a'Senatori, doue 
fcopre i fuoi difetti, ele fue pene. 6 

và intorno à Roma, fchiua d'entrarui. 1$ 

dimanda di entrare in Senato có la guardia. 15 

foccorre alla careftia del denaro. 17 

impara Aítrologia.zo 


Luothi Conawiz 


- emulo UG etes da limando nmi 


dice male di Afinio 
qe di Nerone n 


f»i we: contra Drufo fuo Nipo 
jn van ritira Nerna dal voler ma 






pedis ieffo.6 z-bpi i3 
rla n Medicis della lor anat. - 
fingedieffer(ano.47 — . . 

per vltimo vitio lafcia la di 
Muore.50 [5t EH 
fua vita,e coftumi.$1- Tu 
incarica d'mputationi Feaio Rafo, jo. on 
gli fon donate vena igi d iamen - e amcno dc 


con la fua a 





Anc á 
riceue in dono 
Anneo Mur or per 


muore con grande infamia,conforme avita - 






L.H.72 2 NE , 
odiato datutti.zi- 
fuaorigine,vita& honori;2 — pte ^ 

TigraneRed'Armenia.H.3 |. .—  . 
punito,come Cirrading. V Lio NODE SH 
Tigrane di Capadocia,nepote del R$ / Le 
mandato da Nerone à reggere Mee a 

XVI.26 


trauaglia li Adiabeni fuoi vicini. XV.r ee z 
iochdulo de Pee. Nro e enm. 


Tigranocerta,f: ata da Vologefe Wüye 


occupata da Co e. XIIL24 te 
J E ^3 


forte per pir cagioniXV.4 - WT 
quindi vien leuato leffercito Romané | 


Us of 


Tigri, iume.VL37 
Tilefola.A.10 
Timoni due;ad vna fola nane. IL6. TIT] 
Timore,ricoperto fi fà conofcere.: 
improuifo.LH.24 j 
fonetetue indicio di cattinat cor 


in ROLE perche.1V. Ha8 
du nap S4 ; ratucdea 
alfo.IV.H.38 - » ! i CEDyOSPROS NX 
TimorfalfolV.H.46 — — "e cv 
Timotco Ateniefe , della famiel 
Prefidente alle Cerimonie Eleu 
Tingitana , Prouincia d'Africa data 
à Luceio Albino.II. H8 pt 
Tiranni,e lor tormenti interni, VL6 
miferie de' tempi loro.XIVA4 
Tiridate , introdotto C eienià di Gisiiho 
Vologefe.XII.50.XIII.37 
Tirannia donde habbia MEER 1. 
H.38 
€ coronato.XV.1.4a. 
tentaymá in vano d'ingannare TS PS MER 
minaccia di voler coni fperá- 
za d'acqui(tar l'Armenia.23 : 
Ooc- 














€ dimauda 


. dápero 
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T'occupa con le fotze del fratello. 15.17.27 

moítrà di volerla riceuere in dono da Corbu- 
lone.:7 | 

rlamento à Volozefe.:8 

conuitato,& iftrutto da Corbulone. 3o 

và à vifitar la madre,& i fratelli.30o ras 

pone il diadema a' piedi della ftampa di Ne- 
ronc,e m facrifica.29 | E 

ftageio la $gliuola à Corbulone. 3o 
fe ne viene à Roma.XVI.23 


- "Firidate del fangue degli Arfacidi , emulo del 


Artabano,foccorfo da Tiberio . VI.32 
4ottola condotta di Vitellio . 37 | 
racquiíta le città de" Parthi.41 

coronato Ré da Surena.43 

fconfitto da Artabano.44 

Tirenno,figliuolo dal Ré Atio di Lidia , diede il 
nome a' Tirreni.IV.5 
Titiano fracello di Otoné,falua la madre,& i fi- 
gliuoli di Vitellio.LH.75 
creato Coníole.77 Lx | 
gli € data cura di tenere inquicte Roma ; eT- 
Imperio,9o Pi 
chiamato alla guerra.ILH.:23 | 
ftimula Otone al combatrere.55 
hà l'honor del carico di gouernar l'effercito.39 
reítato Vitellio viacitore;e faluato, € perche . 
6o 

Titidio Labeone,marito di Viftilia.IT.85 

Titio Giuliano ottiene gli ornamenti Confola- 
ri.L.H.79 

Titio Proculo, cuftode di Meffalina fatto mori- 
re.XL35 : | 

Tito Sabino accufato da Seiano.IV.68 

muore.7o 

Tito Liuio, vedi Lísio. 

Tito Vefpafiano,mádato dal padre à rallegrarfi 
con Galba , hauendone fentita Ia morte, fi 
ferma per ftrada.II. H.1.2.3.- 

fue lodi. 1 

innamorato della Regina Berenice . 1 

il cui amore non gl'impedifce l'attendere a 
negoti.z 

ritorna 10 Giudea.».3 

domandaconfiglio al Sacerdote di Venere» 
Pafia.5 

gefta al gouerno della Giudea.83 

rende amico Murtiano al padre. $ 


intercede peril fratello Domitiano,appreffo il 
adre.IV.H. 52 : 
eio dai padre , per domarla Giudea . V. 


H.1 
Tito Vinio, vedi Vínio. 
s'accampa intorno à Gierufalem. 1 
Tomolo, allegerito de' tributi per i! cerremoto. 
IL.47 
Toga dipintamaadata in dono a' Ré.IV.:6 
virile prefa da Drufo.IV.4 
affrettata à Nerone;e perche. XIL4t1 
Toconio Gallo;e fuo parere ridicolofo.VLz - 


^a ha 


Tolbiaco , luogo te' confini degli Agrippiacfi . 
IV.H;79-. - bloa0l Lib S31059 040055 : 
Toleranza,e fuoi difetti.IL.H.2 3.IV.H.68 
Tolomeo Matemarico d'Otone.LH.:2 
Tolomeo Ré di Macedonia , primo regna in.» 
Aleffandriad'Egitto.IV.H.83. 
da Ponto vi fà condurre la ftatua. di Sarapide. 


84 
fuoi -. ees hebbero per tutore. M. Lepido, 
mandato al Senato. 11.67 | 
Tolomeo terzo , regnante fi vide la Fenice ins 
IHeliopoli.V1.28 
Tolomeo figliuol di Giuba , riceue in dono da* 
Romanii Mauri.IV.5 3 
da cui fi ribellano,in fauor di Tacfarinata. 23 
contrailqualeegli combatte.24 — ^ 
chiamato compagno,& amico,e préfentaro d 
vn baíton d'auorto,e di vna toga dipinta. 26 
Tormenti fuperati da' ferui di Sereno. 1V.29 
da Agrefte Temeftino.IV.46 1e» U 
da Gn.Nouio. XI.22 E 
e da Epicare pià francamente d'ogni altro.XV, 
$7 
má non già da Sceuino,e da Natale. XV.59 
né da alcune ferue d'Ottauia.XIV.6o 
né da Caualieri Romani , né da Senatori. XV. 


$7 
Torneo fatto per il parto di Poppca . XV.:3 
Toro fagrificato infieme col porco, e con la pe- 
cora. VI.37 | 
—— per ció fagrificio Suouetaurile. IV. 
:$3 
Torone in Grecia,e fiio golfo.V.10o 


Torquato Silano,fatto morirc,e perche.XV. 35. 


XVI.18 
Torquata forella di Silano, vergine Veftale. IIL. 


69 
Torre da darl'affalto alle Città fracaffate . IV. 


3o 
| pr ye di moltilumi,per vn conuico . ILI. 
.38 Í Yr 
Torre Antonia in Gierufalemme. V.H. 
Taracalo,vedi GAlerio . " 
Traci montagnuoli fi ribellano.I1I.2 8.IV.46 
disfatti da Poppeo Sabino.47.49.5 1 | 
di effi riporta loaor crionfali L.Pifone . VI.10 
loro cohorti. L.H.68 | 
Tracia diuifa.II.67.IV.$ i*b 
in difcordia per l'infolenza de' Romani. 11.38 
raffrenata da' Procuratori di Cefare . LH.11 
Tradimento dell'effercito , gaítigaco per la leg- 
ge di Maelta. I.72 | 
contra la perfona di Corbulone . XIV.24.11 : 
fatto all'improuifofpauenta.IV.H.16 
Traditori odiati anco da coloro ;, ia fauor de' 
uali fannó il tradimento.I.5 8 - 
non fi puó creder loro cofa alcuna di certo. VI. 


44 
come puniti da' Germani. G. 12 


Tragedia di Mamerco Scauro , iaterpretata fi 
niftra- 


A. 
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niftramsnte. VI.:9 
fuo habito, del quie ornato Trafea cantó in 
Padoua. XVI. iI 
come anco Gaio Pifone in Roma.XV.65 
Traiano,e fuo f:condo Confolato. G.5 7 
vnifce due cofe che non poffono ftare iafieme , 


À.3 
felicità delfuo Imperio.44 
Traliani noa poffoao ottenere di edificare vn 
tempio à Ti»zrio, & à (1a madre.IV.5 $ 
Trapezunte , Città in Poatosalla bocca del mar 
maezgiore.XIII. 39. III.H.47 
Trafalpine nationi fi pronofticano l'Imperio del 
Mondo,e quando.IV.$4 . 
Trafcuraggine de' Marfi. I.5 1 
de' Traci. IV.48 
de" Cartci. XII. 7 
di Ceriale.IV.H.77.V.H.22 
di Gotarze. XI.8 
di Mitradate.XII.45 
de' Roxolani.I.H.79 
degli Otoniani.I.H.14 
de? Vitelliani.IIL.H.8 


l1 Vbij. 28 
Tees a,vedi Pezarafea. 
degit: region d'Italia faccheggiata. II.H, 


füe principali Città.I.70o 
fua frontiera Cremona.IILH.34 
Trafrenani trauagliano Vetera , alloggiameati 
de' Romant. [V.H. 13 
gli affediano.23.29 
combattono contra Ceriale. V.H. 16 
lorterrore contra Romani. IV.H.76 
lor fede vacilla.V.H.24 
Trafuülla,Macematico di Tiberio. VI.zt 
- fuo figliuolo predice l'Imperio à Nerone. 22 
Traui adoperati nella difefa delle Città. III.H. 


31 
Traulo Montano, fatto morire per l'adulterio 
con Meffilina.XI. 36 
M.Trebellio;Legato della Soria. VL41 
fov2ioga i Cliti. 4 1 
Trebellio Maffimo và cenfurando le Gallie 5». 
XIV.46 
gouerna l'EInghilterra malamente.I.H.60.A .16 
quindi fi fugge per tema de' foldati. IL.H .65 
Trebelliano Rufo,tutore de' Liberti di Corti.II, 
67.1II 38 
in ruina per la lege di Maeftà.VI. 39 
Treboci , populi ác Germania,nella riua del Re- 
no.G.28 
lafciato Tutore 9accoftano a'Romani.ITI.H. 70 
Trebonio Garuciano , vccide Clodio Macro ia 
Africa. LH.7 
Tremiti Ifola,doue fà confiaata Giulia , nepote 
di Auguito. IV.71 
Tregua.IE.H. 15 
Treueri (timolati à ribellarfi. ITI.4o 
& alla guerra. IV.H. 70 


vi é afoldata vi (qndri di Cou. 4t vet 

danneggiatida G ilba ne' confiai.LH.$3 — 

vna loro fquadra (occorre la Gallia 
fe.I. H.14 o 

vinta da gli. Oronianir4.38 — — ". 

loro aiuti disfatti da Ciuile.IV.H.r8 - sz. 





fono facchegziati.28 
combatrono co' Germaai , efidbellaao dat 
Romani.37.55 ULM 


dauantilelor mura , fi forma la Legione deci- 
ma terza,e di quei di Bonna. 62 
lor Ambafciaria alle Ciccà delle Gallie .68 — 
nel motiuo di Vindice , s'accoltarono dà Ves- 
ginio. 69 : | 
rotti appreffo Bringio.70 m nES 
ripigliano l'armi.7o a 
ambitiofi dell'ori ue Germanic&: Ga "» 
lor Città quafi diltrutta.IV -H.72. 
doue i Germani combattono isclicemente 
721.78. V.H.14.17 | 
Triaria,moglie di Lutio Vitellio. ILH.63 ; 
feroce. 64. ' JI 
terribile, e crudele , e che mancggiaua l'armi, 
IILH.77 
Tribü del populo incontra à Nerone.XIV.13 
saffoldanoperVitellio.IILH.$8— — 1 — 
lor fauori tolti via da Tiberio , in. | tempo de 
.Comitij. I15 
in effe fà diftinto il populo ael funerale di Ger 
manico.III.4 
Tribunale nel campo degli efieccini. L1 dai ies 
35.61.11.57 
fatto di cefpugli.I.18.19 
come era fatto per ordinario.XV.:9 x 
de' Confoli:XIII.4 
dclPretote. IL.34.VI.12 |. " 
Tribunato di foldati , e fuo titolo come adope- 
rato da Au ufto.A. gi 
Tribuno di foldati,vccide Laterano. XV. éo 
& vn'altro , come fimilmente per giuftitia vc- 
cide Flauio. 67 
del Pretorio Antonio Tauro, & Aurelio Nafo- 
ne.LH.zo 
Tribuni,foldati,e Centurioni up Nep 
no a' loro Capitani.IT.12: 
cacciati del campo da' foldati.I.23 E 
Tribuni militari, e loro autorità ne* primi rem- 
pidellaRepublicadurópoco.L1 — . 
Tribuni della plebe;e loro oppofitione z'decre- 
ti del Senato.IV.H.9 
fono loro prohibite molte cofe. XIII. 28 
chiamati in aiuto da Vitellio.ILH.9.- T 
lor licenza.III.27 
lorautoritd riffretta.XIIL28 — — 
lor podeítà przfa da Auguíto;e perche. a 
comunicaraá Tiberio.4.6 — — 
continuata da Auguíto-per trentafette. auni. 9 
domandata per Drufo da Tiberio. III.$6 
nome di die, autoritd,ricrouato da Augu- 
fto;c perc 56 
, XOCTr- 
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'" &iBizantini. XILó62 


Tribunitia podeftà —: toss t7 * a LutioSilano.XIT. 3 , dl Mu 
Tribuno s'oppone alle propoftedelConfole.33 ^ àLutioPomponio:8 Ms t 


Tribunato leuato ad alcuni,e perche.XV.71 

Tributo quaft d'ogni anno , pagato dalfoldato 
al Centurione,e perche. L.H.46 

rifcoflo ingiuftamente, fà ribellare i Frigij . IV. 


71 
pagati dagl'Inglefi,e come. A.13 

hanno ombra di gouerno Regio.XV.6 

impofti da' Quadi agli Ofi come à ftranieri. G. 


43 "d 
da Ramíe alle genti da lui foggiogate.II.6o 
non impofti a' Bataui.. IV.H.12.17.V. H. 25. G. 


29 
de' quali furono fgrauate per qualche tempo 
alcune Città d'Afta. II.48 
e di Acaia.IV.13 
& Apomea.XII.58 
queíto ifteffo defignaua fare à moli Vitellio. 
III.H.54$ Oe i 
eleGallielo fperarono.I.H.8 JA ot 
.diminuiti alla Cappadocia ridotta in Prouin- 
cia,perche.II.5 6 
come fece Agricola à gl'Inglefi. A.19 
e pregaua;che fi facefie loro l'Acaia ; la Mace- 
- donia.1.76 
la Soria;e la Giudea.II.45 
Trincere fatte intorno à Verona . IIT.H.10 
intorno à gli alloggiamenti.z 7.1.50 
Trinobanti , populi d'Inghilterra ; fi ribellano. 
XIV.21 
"Trione,vedi Fulcinio . 
"Trionfo decretato a Germanico . I.5 5 
fatto da lui in Roma.II.4 1 
ridicolofo della Germania, fatto da Domitia- 
n0.À.39 , 
della Germania fi riportó trionfo,mà non pie- 
nà vittoria.G.37 : | 
come fiftauano à rimirare.XIV.13 
di quali populi, e di quali regni s'acquiftauano. 
XIL.z0 e 
conceduti à Tiberio giouane. L4 
vifi conduce prigione Carattaco.III. H.4$ 
doue prega di non efler condotto Mitradate. 
XIL19 
fatti in honor di Gioue , perlo fpatio di otto- 
cento anni. IV.H.58 
oro,che in effi fi confagraua. XV .45 
cs che'l Capitan Generale vi adoperaua.». 
II.41 
fuoi ornamenti decretati.ad Aulo Cecina. L72 
à Lutio Apronio.72 
à Gaio Silio.72.1V.18 
à Furio Camillo.II.72 
à Corbulone.XI.z0 
à Publto Quirino. III.48 
à Giunio Blefo.72 .IV.26 
à Gneo Lentulo. 44 
à Curtio Rufo.XI.20 


Ser.Tullio Ré de' Romani fà leggi, alle quali an- , 


à Lutio Oftorio. 38 

àPetronio Turpiliano.XV.72.—— 

à Cocceio Nerua,& à Tigellino. 72 

ad Apinio.I.H.79 

à Mutiano.IV.H.4 

ad Agricola.A.40 

Negati à Dolabella.IV.26 ^ ; 

che cofa faceffero i Capitani Generali , sr 
hauer ottenuti si fatti ornamenti trionfali . 
IV.25.XIII.55 


Triumüirato,quando difmeffo da Augufto . T.r 


ingegni.A.2 Kors 
Trofeo fuperbo di Germanico pofto fopra Ie ri- 
ue delReno de! Germani,da lui vinui.I1.18.22 
Trofeide' Parthi non fuperati , pofti in Campt- 
do2lio. XV.18 de tal 
di quefti fatti da! nimicidaloro fuperatifido- — 
gliono pi i Germani,che delle ferite, e della : ^t 
diflrutnone.IL19. | — Y 
Troia madre di Roma.IV.55. XII.$58 " 
fua rouina cantata da Nerone , mentre abbru- 
ciaua Roma.XV.39 
Trombe,e lor'vfo negli efferciti . IL.H.29.L.68 
e ne' conuiti.XV.30 


Triumviri abbruciano gli fcritti di chiariffimi : 
| 
: 


nel far giuftitiare 1 rei.II. 3$ Z9 
Trofohore vccifo da' Clici.XIL $ $ ] " 
Trutulefe,porto in Inghilterra. A.48 | ^3 " 
Tubanti.I.5 1.quali paefi già fuffer'i loro.XIIL5 " 


difcacciano dal lor paefe gli Anfibarij. $6 
Tuberoni,e lor famieglia.XII.2 art 
lor nome nof troppo grato nella Rep. XVL22 
Tubufcolo Città d'Africa.IV.24 
Tudri,di famiglia Regia, appreffo i Marcomani, 
& 1 Quadi.G.42 PES 
Tuiltone,tenuto per Dio,nato della terra , don- | 
de fono difcefi i Todefchi,ó Germani . G.2 
Tullio Flauiano, Capitan d'vnafquadradiCa- — 
ualli.IIT. H.79 mt | 


cheiRée vbbidiuano.HLH.:6 —— 
dedica vn tempio alla Luna . XV.41 à 
inalza i fondamenti del Cápidoglio. III. H.5 » 
Tullio Senecione;congiura contra Nerone. XV. 
$0 , 1 
fatto morire.7o 2.2. 
Tullio Valentino grande inftigatore alla guer- 
ra. IV.H.68 | 
folleua all'armii Treuiri.70 * u 
prefo da Ceriale.7 : | 
fatto morire in Roma.85 
Tullio Hoftilio,ritroua alcune cerimonie.III.26 
XII.8 
Tumulo d'offa di morti.L.61. IT. 7 
Tumulto nelle Prouiacie. XV.3 
negli Edui.I11.40.43.45.46 
in Roma, peramor di Ottauia affente . XIV. 


19 NU 
Rà 


frà foldati in Pannonia.L.26 

fra' Vitelliant.II.H.68 

de' Treuiri.III.4 1.42 
Tungri cacciano i Galli dellor paefe.G.z 

alcuni di loro congiurano contra Romani.IV. 


H.55 
doppo hauergli fatto refiílenza fi arrendono à 
Ciuile.66 
due lor cohorti mandate in foccorfo alla Gal- 
lia Narbonefz.1I.H.14 
fono rorte. 15.28 , 
lor Citrá fidanno a' Romani. 79 
due altre cohorti combattono valorofamente 
contra gl'Iaglefi. A.36 
Turbulenze , "e lorlicenza nella mutatione del 
Principe. I.16 
€ sforzo de' pili cattiui. IV.H.1 
preferite alla quiete. I.58 
t effe intrepido Ceriale. IV.H.77 
Turefe Trace.IV.50.5 1 
Turij, da'quali vennero i combattimentià ca- 
uallo,per gli fpettacoli.XIL.z 1 
Turino, Metropoli del Piemonte . III.H.66 
G.Turranio fopra la vettouaglia.I.7 
Torrente t XI.3 1 
Turronijraftrenati da Vitellio . ITI.4 1 
Turpiliano,vedi Perronio. 
Turuilio Ceriale Primopilare, s'accofta à Ceci- 
na.ILH.:z 
Tufculo,donde à Roma vennero i Portij.XI.24 
fue ville. XIV.3 
Tutore.vedi Giulio. 


V 


Acanze de'Centurioni,pagate del Pifco da 
Vitellio. I.H.58 
l'ifteffo fà Otone di quelle de" foldati.I.H.46 
che prima erano ricomperate dagli íteffi fol- 
b.e I.17 
er quanto. 35 
ts a Borgo affediato da Ciuile.V.H.z0 
vahale fiume,fá perdere 11 nome al Reno, e per- 
de il fuo nella Mofa.H.6 
ponte fatto fopra di effo. IV.H.86 
valente, vedi Fa£ioV alente . 
valentino,vedi Ts/lro . 
valerio Afiatico genero di Vitellio. LH.59 
difegnato Conífole.IV.H.;5 
valerio Afiatico due volte Confole, accufato da 
Suillio.XI.1 
da cui fü (empre perfeguitato.XIIT.45 
priocipaleautore difare vccidere Gaio Cali- 
gola.1 
doue nafceffe,e militaffe. I.3 
fi xagliale vene,e muore.3 
valerio Confole Prefetto del Pretorio. XIV.12 
M.Valerio Confole.III 
valerio Coruino,e molti fuoi Confolati. I.9 
Valerio Fabiano fà vn teftamento falfo.XIV.40o 
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fauorifce in o V : 
arente di Vi H.49 vd : , 
morire Pilone,e gallig Xen $o 





accomoda — fr2" populi ypabeed 
valerio Marino,difegnato Confole.I1.H.71 
valerio Meffala Con ole , nipote di Coruinc 
rmi dslbiine ET 
riceue vna bnona entrata 
valerio Met la , efuo parere MEA 
Augufto.I. 
d'riiiden: d'oro , perla diit d iuc 
18 
fuo contrafto con Cecina. caps | 
valerio Nafone alla cura del te às fofi 
Tiberio,& alla madre bc iani 
valerio Pauliao, Procuratore della Gallia Nar- 
bonefe.III.H.43 | L^ 
; fauore di Vefpafiano. 43 
pes patria.43 PH NE 
a (tretta à Valente.43 "AP 
oi. Pontico.XIV.41 ze 
valerio Peto.XT.22 zi TL 
vandali fi (timano effer nati da Dio. G.: 
vangione figliuolo d'vna forella di VannioXIt 
fi dinide i il Regno de' Sueui già ái Vamio fuo 
zio con Lidone. 3o 
amato da principio, e poícia odiato da' fuddie 
ti.30 
Vangioni i inaiuto de'RomaniXILz7 - - 
s'accoftano à Tutore, mà poco a ! aod» 
nano dallabandade'Romani.IV.H.7o0 — - 
habitano nellariuadelReno.G.28 —— — - 
vanità delle cofe di quefto mondo. HLi8 — 
de' Germani. V.H.z3 jr 
vanità,e gonfiezza di Cecina. II H. V 
di Statio. XV.71 "n 
vannio Ré de' Marcomani.lLég — i 
de' Sueui.XII.29.30 ! 
vanto,oó milantamento militare.A.2$ - 
dannofo à Silio. IV.18 | 


à Libone,& ad Antonio. IILH.$53 | 
vardane emulo di Vologefe. XIIL.7 — 
varini,populi della Gerinania.G.40 
vario Crifpino. I. H.80 
varlo Ligure,adultero d'Aquilia,[V.42; VLag: 
varo Quintilio,e fua fcon 3. E 

fue fpoglie recuperate da" Romaui.57 

infieme con vn'Aquila.$o0 — | 

& vn'alcra.IL.25 

& alquanti ferui. XIL27 

vedi Quuintilio. 
varrone confole accufa Silio. IV.19 
varroni,e loro vccifioni.L. 10 
vaface,Capitano di Caualli de' Parthi.XV.14 
vafconi,populi di Germania. IV.33 
vafi d'oro mafficcio, per feruitio delle viuande. 


II.34 
Vaticano,e fuoiluoghiinfami.1L1.G.93 —— . 
Vàti- 
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34 
rapaciffimo.I.H.57 x 
ia , paffano il Reno, e 

a Agrippa fono riceuuti fotto la protettio- 
ne de' Romani.XIL26 


.sninacciati da Ciuile. IV.H.28 


depredano la Germania. 28- 
piu fedeli;che fortunati.28 
rottiin battaglia.78 | 
mon fi vergognano d'hauere hauuto origide.» 
da gemens ian 
lor'altare. I.39.57 
loraiuti difipati.IV.H.18 
. se cohorti tagliate à pezzi da Ciuile.28 - 
or Città in pericolo.I.56 
doue nacque Agrippina. XIL.26 
s'accrefce di Veterani, e diuien Colonia, col 
nome d'Agrippina.zó 
vedi piü cofe,nella parola. Afgrippineff. 
vccello di forma,e grandezza inufitata , veduto 
dopo la morte di Otone. ILH.50 [ 
delle voci , c del volar degli vccellifi feruono i 
Germani,e come.G.10o 
fpauenteuoli fopra il Campidoglio. XII.43 
a mágiare,fatti venire à Romafin dall'Ocea. 
: no.XV.37 y 
gran quantità di effi ricopronoil Cielo , men- 
. tre parla Vitellio. IL.H.56 
vderzo,terra nella Marca Triuigiana . IT.H.8 
vecchiezza , ó vccchiaia eftrema fà l'huomo Ii- 
bero.XIII.42. 
tardo.IILH.4 
impotente. 65.XIL42 
impudica di Tigellino . I.H.72 
appreffo i Germani ftimata.G.20 
accortiffima in Tiberio.ILH.76 
vigorofa in Lamia. VI.27 P 
paffaca frà gli fcherni,e pericoli in Aruntio.VI 


48 | 
con le fue triftitie;ofcura Ie buone attioni dcl- 
la giouentü in L.Vitellio.32 
fà la guerra per mezzo de' miniftri.XII.40 
biafimata in Galba.I.H.$.16 
vecchio mal'atto anco à leggieriffimi pefi. XIV. 
$4 
vecchi arolati perla guerra;perche fi ricompraf- 
fero con denari. IV.H.14 | 
pofti in luoghi ficuri ne' tempi pericolofi. IV. 
46.XIV.32.A.27 
honorati con la dignità del Pontificato,& Au- 
gurato.L.H.77 
| paragonano le cofe antiche conle moderne, 
XIILXV.41 
vedio Aquila, Legato della decimaterza Legio- 
ne.II. H.44 
in pericolo di effere vccifo da fuoi foldati. 44 
viene à Padoua.IILH.9 
vedio Pollione,e fuo luffo. I.10o 
€ fua potenza. XIL.óo 


V atinio,fi fà grande nella Corte di Nerone.XV. — vedoia fenza figliuoli, prefa per moglie in veee 


. di madre a' figliuoli del marito. XVL 31. 

In continuo ptanto. 10 
vegianio Nigro.XV.67. ^ | 
velabro,luogo inRomaLH.:7 —  — — 
velamenti facri portati per placare i nimici.L.H. 

66 ' | 


moftrati loro dalle mura della Città affediata. 
IILH.3 1 ' 

vele fatte di foprauefta di varij colori. V.H.zz 
velenolento.IV.8.V.32.XIL.66.XIIL. 15 — 

gagliardo,e violento.XIL.67.XIIT.1$ |. 

morti di veleno , in varij modi Abdo. VL2» — 

Agricola.A.43 

di Agrippa alcuni figliuoli. IIT. 19. - 

P.Anceio. XVI.14 - 

Boudicea. XIV.37 

Britannico.XIII.16 

Burro.XVI. 1 - | 

Claudio Imperadore. XII. 5.67.XIII.14.XIV 


63 
Clodio.XIII.30 
Drufo. IV.8 
Furio Scriboniano.XIIIL.$2 
Germanico. II.73 
Giulio Silano. XIII. 1.2 
Giunio Blefo.IILH.39 
Panífa.I.1o 
Vibuleno.VI.40o - ats 
Poppea fecondo alcuni. XYI.6 
priacipali Liberti di Nerone.XIV.6$ 
euacuato per il fluffo del corpo.XIL.65.XIII. 14 
rimedij di Agrippina contra dieffo . XIV.3 


fchiuato da Seneca, con vna ftrana maniera di 


viuere. XV.45 
da Agrippina,per inganno di Seiano;alla tauo- 
la del Suocero.IV.54 
beuuto fenza effetto.XV.64 
impoffibile di effer dato à tre fratelli,che viui 
no fotto buona cuftodia. IV.1z | 
accufati di cenerlo in cafa, IV.z1 ] 
velino,luogo.I.7o 
velleda , di nation Brutera , e fua gran potenza . 
IV.H.6z 
e digran riputatione. G.8 
gli é mandato in dono Mümio Luperco. 61 
e la naue Capitana.V.H.z2 
predice le cofe future.ó1 
arbitra frà gli Vbij,& i Tenteri.óg 
come fe le parlaua.6;5 
amimonita da Ceriale,che non voleffe la ruina 
de' fuoi.24 
apprefeataca à Vefpafiano. G.8 
Pub.Velleio,Gouernatore d'effercito.III.39 
vellocata adultero della Regina Cartifinandua. 
IILH.45 
vendetta della fua morte,richiefta da Germani- 
co à gli amici.II.71 
difegnata,venendone l'occafione . XV.5 1 
defiderata grandemente.XII.20 


D 


pro- - 


, 
* 
--- 


" et * 
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prouederprima alla ficurezza,che alla vendet- 
ta.XI.31 

ne hanno cura Ii Dei.I.H.$. 

anco quefta fi (atia. V.9.V.38. XIII.43 
contra gli accufacori.IV.5 1.V1.7.9.XTIL 1.3 5. 
II.H.65 

giufta prouede alla ficurezza.XIV.61 

vene tagliateá Calpurnio Galeriano. IV.H.11 

à Seneca.XV.63 

àPlautioSiluano.1V.33 — . 

à Pub.Vitellio.V.8 - 

à Scfto Veftilio.VI.9 

à Pomponio Labeone, & à fua moglie. 19 

à Lutio Aruntio.48 

à Valerio Afiatico.XI.r 

ad Arminio Rebio.XIII.3o 

ad Ottauia.XIV.64 

à Torquato Silano. XV.35 

à Gaio Pifone. $9 


à Veftiao. € 
ad Anneo Lucano. 7o 


d ue Vetere, & à fua focera;e figliuola.XVI. 


ad Oftorio Scapula. XVI.t$ 
à Gaio Petronio.19 
à Trafea Peto. 35 
venedi,populira' Germáni,&i Sarmati. G.46 
venere Amatufia,e fuo tempio in Cipro. IIL.éz 
Genetrice;e fuo tempio, XVI.:7 
venere Pafia,c fuo tempio in Cipro.IIT.62 
e facrificij,e druotione;e fimulacro.ILH.3 
Stratonicide nelle Smirne.ITI.65 
fua frauchigia appreffo gli Afrodiefi. ITI.62 
fuo tempio appreffo il Monte Erice.IV.43 
veneti ammeffi al Senato di Roma. XI.23 
ventidio Cumano,gouerna la Galilea con poca 
prudenza.XII.$4 
condannato.5 4 
P.Ventidio vccide Pacore Ré de' Parthi, e fà ri- 
tirare 1 Parchi di là dall'Eufrate. V.H.9.G.3 7 
vento, efua furia guafta tutta la Campagna di 
Roma. XVI.13 
ventre efpoíto da effer ferito da Agrippina;à chi 
era venuto per vcciderla,per ordine di Nero- 
ne,col ventre,e con Ia gol5;vitellio era à fe.» 
ftefTo nimico.I.H.3 1 
venutio,Giugante,Inglefe, marito della Regina 
Cartifimaudua. XI1.40 
rifiutato dalei. 40 
le muoue guerra.iILH.45 
verace,nepote di Ciuile, Capitano di Germari. 
V.H.20 
Q. Verano Legato di Cappadocia.IT.$ 6 
manda à Roma Martina Maliarda.74- 
fà ricirare Trione dall'accu(ate Pifone. IIT.9 
& egli medefimo;tokafi l'iiprzfa d'accufarlo , 
ne riporta in pr emio vn Sacerdotio. 19 
veran: f :ppellifce il mauito Pifone ..H.47 
verannio,Gouernatore d' Inghilterra. A. 14 
Verannio , Legato di Paolitüo, e fuo teftamen- 


Luoghi Comuni 


to . XIV. 19 TET om uut * 
Q. Verannio Confole.XIL.g - ris 


vergini Veftali,vedi Veffali V. 
verkioio Rufo Confole.XV.a. 3 
cacciato in efilio da Nerone,e perche.71 
Meo dall'effercito Germanico , € perche .L 


gli fodí fpcditi Ambafciadoti dalle Legioni 
dell'llirico.o 

di fami gia equefie, edi adreincognico »pià 

Fasvc- fecu che vr 
auorito da' Angoni,e Treui. 

effendo per giouar piià Sibdir! c che ieftet- 


ioi 







nato Confole.27- 
iato da' foldati in cafa ILH44 
inganperiolo in vn conuito , incafa di Vi- 
tellio. 6 


ftimulato da Pedanio Cofta.7i 
fauorito,& infamato da Valente. IIL.H.62. 
— da' Belgi,nel moriuo di Vindice.IV.H. 
UR 
e da Treuiri,e da' Lingoni.69 
verginio Capitone, e fuo feruo che vadii Ter- 
racinefi.II.H.76 
fatto perció morire in Croce. IVH3 
vergogna, e dishonore piü potente del perico- 
loe della paura.IV.H.71. 
piü vtile iod ieme con l'honore , e colcorpo ad 
Agrippina del Regno.XILé$ 
diuulgata apporta iion fatietá , mà incitamen- 
to.XIV. 14 
impedifce qual fi voglia giufto dolore .XL3« 
à pena fi mantiene nell'arti honefte.XIV.1$ 
verità non fi puó afpettar dalla plebe. xw dd 
€ victato l'effer raccontata.IIT.H.$4 
pens con la morte di chi haucua det- 


éffcode negligente in ricercarla.IV.H, 49 
dubbiofa 1a grandfime cofe . 111.19. 
quando pigli vigore. II.39 
le nuoce l'adulatione.VL38 
corrompe fotto Tiberio la libert. I.7$ 
à quella dell'hiítoria, nuocono tre cofe Ii 
ranzajl'adulatione,e l'odio.LH.rz 
verno crudele.XIIH. s o.ILLH.5 9. XIIL 5 $ 
in Armenia. XII.13 
in Cappadocia. XV.6 
piaccuole.XII.43 
venuto per tempo.I 30.II.$ 
non impedifce lo ftare alla campagna. V.H.zz 
ne il paflar l'Alpi.L.H.go 
verona d) della guerra;a' foldati di Vefpafia- 
no.ÍII. H. 


attorniata 2E triaciere. 1o 
verrito fignorreggia tra" Frigij;e come. xur. $4 
fatto Cittadino Romano. $4 


verfi, fatti da Anneo Lucano; e cantati da lui , 
mentre moriua.X V.69 


rac- 
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. racéontati facili,e vanià G.Petronio , mentre 


fimilmente era per morire. XVI.19 

recitati da Nerone in Scena.XVI. 4 

compofti dal medefimo.XILL.5 .XIV.52 

dilettandofene molto.16 

da L.Pomponio. XII.28 

da Vatinio , onde fi proua il priuilegio di Dia- 
na.IV.43 

vfati da! Germani.G.s.da? Traci. IV.47 

lor riputatione , e fama ftimata grandemente 
da Lucano.XV.49 

maledici di Montago. XVI.29 

di Gaio Cominio,contra Tiberio. IV.31 

contra il me o.L.72 

di Anuftio contra Nerone.XIV.18 

diPaconiano anco in prigione , contra il me- 
defimo.48 

contra Giulio Cefare,& Auguíto , da lor com- 
portati. IV.34 

di Veientone;contra i Senatori , & i Sacerdo- 
ti. XIV.5o 

adoperati per affatucchiare.IV.22 

per richiamar l'ombre de' morti.IT.28 


verulanio,Citt? faccheggiata da gl'Inglefi.XIV. - 


33 | 
verulana Gracilia.IIL H.69 
veículario Attico.VI.10 
velculario Flacco. II.28 


vefípafiano in gran perieolo , mentre canta Ne- 


rone nel Teatro,e perche.XVI.s 
mandato Gencrale alla guerra di Giudea. V.H. 


10 

& in Inghilterra da Claudio.A.1:3 

fà guerra a' Giudei con tre Legioni.I.H.10 

di qual fama.5o | 

termina la guerra co' Giudei.ILH.4 
rolunga la guerra Ciuile.7 

orze delíuo effercito.4 

fua natura,e coftumi. 5 : 

folo di tutti i Principi innanzi à lui, che fi fuffe 
mutato in meglio.I.H.50 

la fama delíuo eflercito fa rifuegliar Vitellio. 
IL.H.73 

difcorre fopra l'occupar l'Imperio. 74 

pofto frálafperanza , & il timore vien'inani- 
mato da Mutiano. 75.76.78 

da quali cofe incitaua á prender l'Imperio.78 

falutato Imperadore.78 

anche dall'cffercito.8o 

accetta l'Imperio. 80 

Principi ftranieri in fuo fauore. 81 

vince 1 Vitelliani.III.H.5.6 

Giunge in Aleffandria. 48 

vi fà miracoli. IV.H.81 

molti populi d'Italia fi dichiarano per lui . III. 


H. 59 
fuo effercito paffa Il'Apeunino. 59 
à Parade.6» 
prende Terni. 61 
vi paffano de' Vitelliani.62.63 


.à Otricoli. 78 
fopra Roma.79 
rotti da' Vitelliani.79 
entrano in Roma. 82 
và al tempio di Sarapide.82 
fuo nome baftante contra Vitellio.II.H 8a 
honori decretarigli dal Senato. IV.1I.3 
fua lettera al Senato. 3 
Vefpafiano riceue la nuoua vittoria de' fuoi.IV. 


H.$1 
gli fono fatti graudi offerte da" Parthi. 5 1 
mal foddisfatto di Domitiano.5 1. 
manda grani à Roma.5 » 
da ordine;che fi reftauri il Carnpidoglio . 53 
veíta,e fua deità,fpauenta Nerone.XV.36 — — 
fuo tempio s'abbrucia nell'incendio .Neronia- 
n0.41 
quiui fü vccifo Pifone. L.H.43 
veítali Vergini,doue ftauane nel Teatro.IV.16 
mandate da Vitellio ad Antonio . III. H.8 1 
cuftodi del teftamento d'Augufto.L.8 
poteuano fare teftimonianza in giuditio.IT. 54 
nel ricercarle,giouaua la madre , maritata vna 
volta fola . 86 
Occia fü prefidenta »nni cinquantafette. TT.86 
Torquata vi viffe con gran fantimonia. IIL.69 
e Cornelia vi fü riceuuta , in luogo di Scanuia . 
IV.16 
nuouo honor fattoloro, 16 
vibidia vecchiffima. XI.32 | 
intercede per Mcffalina appreffo Claudio.34 
Lelia muore, alla qual fuccede Cornelia della.» 
famiglia de' Caffi.XV.41 
Seft.Veltilio, huomo Pretorio. VI.g "v. 
veftino Attico.vedi 4rico. 
L.veftino Caualier Romano.IV.H.53 ti^ 
vefti,ó veftiméti delle moglie de'Pricipi.XIIL(13 
de' Germani piü ricchi. G.19 
di feta.II.33 
mutate d2' rei.29 
trionfali. I.15 
di Vefpafiano poco differente da quella de'fol- 
dati ordinariJ.IL.H. 5 
co' quali fü foffocato da Tiberio.VI.5o 
come anco Mitradate,e la fua moglie. XIT.47 
veltito di fcorruccio , ó di dolenza negro ,* fato 
da Vitellio ne' fuoi maggiori trauaz hi . ILLH. 
67 
veftricio Spurina,Capitano di Otone . IL. H.11 
coflretto da" foldati à -oubattere. 18 
fi ritira in Piacenza. 19 
foccorre gli Otoniani. 36 
vefuuio,Monte che ardc.1V.67 
vetera , luogo doue erano gli alloggiamenti de" 
Romani.l.46.1V.H.18.21 
lor fortuna.25 
affediati.2 3.39.30 
i foldati quiui 1n difagi, mà coftanti. 58 
danno delle rotte al nimico. $8 
s'arrendono;c fono Betegcds: 
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gli alloggiamenti abbruciati.6o 
quiui fi ferma Ciuile.V.H.14 
veterani,e loro infolenze.XIV.3 t 
domandano foccorfo.3 
in prefidio à Capua,& à Nocera.XIII. 13 
deícritti,per Taranto,e per Antio.XIV.;7 
paffano l'Apennino.LH.70 
forcificano 1l corpo della battaglia.IV.H.:7 
mille con Spurina in Piacenza. IL.H.18 
tredici milla con Mutiano.IL.H.83 
vedi Effautorato, 
L.Vetere, Prefetto dell'effercico Germanico. 
XIII.53 
accufaxo da vn fuo Liberto.XVL ro 
la figliuola intercede per lni in vano.6 
muore.11 
Proconfole in Afia. 10 
venendo condannato, Trafea non volfe venire 
in Senato. 22 
vetro,come fi faccia. V.H.7 
vettio Bolano;in aiuto di Tigrane,XV.5 
gouerna l'Inghilrerra. ILH.65 
troppo piaceuolmente.A.8.16 
lentamente manda aiuti à Vitellio.II.H.97 
vetro Valente , adultero di Meffalina. XL 3e. 
gg er 
vettouaglie , con la loro abbondanza fi deue al- 
lettare la plebe. L2 
la qual plebe à ció mira principalmente. IV.H. 
8 


3 
lor abbondanza appreffo i nimici inuita al có- 
battere.A.53 
condotte con guardia all'effercito. XIII.3 9 
9li effercit fi deono condurre per doue ne fia 
Pabbondanza.XV.12 
lor confufione frà foldati. XV.10 
diquefte € abbandonare l'Egitto.IILH.5.48.IL 
$9.I.H.11 
lor Prefetto.L 7.XI.3 
lor careftia affligge il populo , IV.6.IV.H.26 
il fà folleuare. VI.13 
trauaglia i nimici.IIL.H.48 
mitigata da Germanico. II. 59 
da Tiberio.87.XV.18 
caítigato.3 5 
veturio Ottione corrompe i foldati.IL.H.z 5 
vezzo,ó collanna di gemme , venduta da Serui- 
lia per far delle malie.XVI 3 1 
vgualità fi conferua ageuolmente.| nello fato 
"mediocre.IL.H. 38 
non hebbe luogo in Roma fotto Augufto. L4 
quando cominció à mancare frà gli "huomini. 
111.26 
non comportata da Antonio Primo.LH.80 
via Appia.1I.5o.IV.H.11 
di Bedriaco.II1. H.27 
Flamminia. ILL. 9. XIIL.2 7.L.H.64.26.1LI. H. 79. 


85 
di Hoftia.XI.32 
Sacra. 11.1.68 


viatori de" Teibuni;Hanno luogo per 


uf 


Salaria.llL.H.78.82 db - RITE] 
vedi Strade . 





Peeder 


viaggio * nto dell'effercito , &à à che inc. Hi 
83.A.3 | 
erred del medefimo di giorao,, e di none, 


Teatro.XVL.12 


XV.12 
fenza danno.XIV.H.20 Barca n 
vecchio.XV.17 Laser s 
e folito,e areue.I. $o ' 
fatto con diligenza. ILH.11 
tralafciato,di danno.IILL. H.40 33 s Z 
pu dirapine.ILH.r2.7t- 

ticofo per li foldati . ILI. Han VILAM EL Mas 

lento n cOD REIR nus 

ento ricompenfato eon la vittoria . 
affrettato. IH. 83 T- 





fuor di ftrada.IIL H.78 
ibi a Vergine Veftale. XI mds 
V Juergiai i Ve Ji *r 
intercede, mà in vano per McfAA UmpNMo 
Claudio.34 AT x. 


vibio Varrone,cacciato di Senato. IL48 - 
vibilio,capo degli Ermoduri. IL63 | 
vibio Auito legato in Germania.XIIL $ 4 
cerca di fubornar Boiocalo Gatitend, degli 
Anfibari.56 
vibio Crifpo;aiuta il fratello.XIV.28 
fuapotenza,equale.ILH.:0 — 
effamina Pattio Africano . IV.H.41 
W^ did dell'oratione di Heer . IV.H. 


sd Frontone,prende Vonone.II.68 

vibio Marfo.II.74 

accufa Pifone della morte di Germauico. : 79 
egli ancora accufato.V1.47 

giu della Soria, difende l'Armenia .. XI. 


Q-Vibio Sereno, confioato nellíola d' p 
go.IV.13:30* s ! 

accufato dal figliuolo. 13 

odiato da Tiberio. 29 1t 


accufa falfamente Capitone.36 
vina Secondo condannato per la legge adio 
ICcato. XIV.28 t 
vibuleno Agrippa , pigliail veleno nell'ifteffo 
Senato. V1. 40 . 
vibullio Pretore , XIII.28 
n nza,occupata da' feidan di Vefpafiano. üt. 
8 
Patria di Cecina. 8 
Vicio Rufino,condannato.XIV.4o 
Vienna,Patriadi Afiatico. XL.1 — - 
honorata da Galba.IL.H.6s — ; 
fedia della guerra delle Gallie. és 
foldati di Valeate effortaci da* Lioncfr à di- 
ftruggerla,ós 
E come.ó6ó 


chiuata dalla decimaquarta Legione . ILH.6é 
Vien- 


* 


" 





* 


C — 


5 Tauola de! Luoghi Coma; - 


Viennefi , eLionefi di(cordi fràdiloro. LH. 


6 
füpplichenoli placano i foldati,e come . I.H.66 
inloro honore creato Coníole Poppeo Vopi- 
"f£f£0.77- ^ 

Vigilia terza. IT.1 

vigili , elor Prefetto, e cohorti.XI. 5 5. III. H. 
64 

vigne intrigate da' tralci impedifcono 2' foldati 

il meaar le mani. IL.H.2 $ | 

villaggi , ingran quantitàdella Giudea . V. 


3 | 
villanie fcherni,e affronti,dette dal populo in.» 
Roma,e da' Senatori ad Otone,auanti che.» 
fuffe Imperadore. I.H.47 
di Antiítio, condannato contra Nerone . XVI. 
2I 
rimprouerate ad Otone da Valente, e Cecina. 
II.H.39 
da alcuni Senatori contra Vitellio. I.H.84 
rimprouerate vicendeuolmente trà Otonia- 
ni,e Vitelliani.IIL.H.21 - | 
principto;e cagione d'vccifione.I.2 7.IT. 5 2.11I. 


.31 
cagionate dall'effer preferito I'vno all'altro. I. 


47 
notabili.II.H.52 . 
donde vengono le contefe.I.H.64 
fatte da Vitellio à gli hiomini da bene. XIV. 


49 
. da' Cremonefi2' foldati ITI.H.32 
2' Cnriftiani , che erano per effere vccifi. XV. 


44 

dopóla morte.VI.2.XIV.9.XVI.12 

in modo di facetic mefcolate da Tiberio con 
le cofe graui.VI.z 

frà romori,e grida manco notabili.I.H.47 

Triuialt. 8$ 

contra Vitellio.I.H 9o.ILIT.30 

in effe alquanto acerbo Agricola . A.22 

non fi deue dar loro orecchie. XVI.26 

principio di venire alle mani. IL.H.$2.66.IIL.H 
1 


o 
ville,di Seneca.XIV.52- 
viltà,ó dappocaegine de' bagaglioni.IV.H.zo 
di Vitellto.IILH.36 
di Alféno Varo.IV.H.r1 
diGaio Pretorio.XVI.18 
Yili,e da poco nella vittoria, non differenti da' 
valoros ILH. 14 
come puniti da' Germani. G.1z 
Ec pace,non fono differenti dagl'induftriofi. 
I.1z 
huomini del vulgo.I.H.35 
Vinciano,accufato di Maeftà.VI.9 
Vincitori 1mplacabili.IV.H.1 
pii negligenti,che arditi.ILH.z 
ritardati vna fola notte ; fpiantano Cremona. 
IV.H.72 
hanno tutte Ie cofe in lor fauore.A.3 


comealcontrartioivinti.33. — ^. 

loro fdegno , contra i capi principali de' nimi 
ci.IILH. 31 

come fi conofce effer vicini.IV.H.34 

non fi vnifcono mai fedelmente co' vinti. IL.H. 


v do. 
perdono il valore,e come.II.H.77 
diniffun'autorità. IV.H.11 
Corbuloneimplacabile , con chinon reítaua 
vincitore.XV.12 
vincitrice Legione.IV.H.68 
vindelici,e lor cohorti . II.17 ] 
vindemmia,e fua fefta , celebrata da Meffaliaa : 
XI.31 


. vindice Giulio,vedi Giulic. 


vindoniffa,alloggiamenri de'Romani.IV.H.ór 
M.Vinicio,marito di Giulia;fizliuola di Germa- 
nico.VI.15 
fua patria,famiglia,e coftumi.15 
ftimatore dell'Auentino abbruciato.4$ 
Vinicio Rufino falfario. XIV.40 
T.Vinidio Quadrato , Prefidente della Soris..; ; 
XIV.26 A 
T.Vinio Confole. I.H.1 
gouernatore del vecchio Galba. 6 
altretanto inuidiató,quanto potente in Roma, 


I2 
parere,che Galba tradito fi fermaffe in 
2.32 | 
contrafli frà lui,e Lacone.53.39 
Otone ne dice male.37 
vccifo da chi,e doue. 4z 
fua origine,e coftumi.48. 
fepelito dalla figliuola.48 
fuo teftamento rotto, perle troppo gran ric- 
chezze.48 
fua figliuola faluata da Tigellino, e perche.72 
Vinti,ritengono tal'hora fdegno, e valore.II.H. 
66.IV.H.11. A.37 
incolpano la perfidia del Capitano.IV.H.27 
non ey nue dal viacitore . III.H. 19 
vltimi lor conforti.III.H.84 
vn co rimedio lo (tar vniti.IL.H.44 
non fi quietano.IL.H.15.30 
fuperati non dal valor de' nimici , mà dall'- 
occafione;e dall'arte del Capitau nimico. A. 
27 
arlano arrogantemente.IIT.H. r 
anno pid lamenti , che forze . II. H.75 
cacciati dalle lor Città da' Lacedemonij,c da- 
gli Atenieft con gran danno.XI.24 
non vogliono effer tali.II.H.66 
difperfi in varij luoghi.ILLH.5 $ 
Vinti huomini,e lor Magiftrato. IIT.29 
Vipfania,moglie prima di Tiberio , e pot di Afi- 
nio Gallo.I.12 
madre di Drufo.IIL.19 . 
muore di fua morte.19 
Vipfanio Aproniano;V iceconfole d' Africa. LH. 
76 


f i L.Vip- 


L.Vipfanio Confole, XI.13.:5 
vipfinio Gallo Pretore.II.5 1 
vipfanio Lenate,condannato, e perche. XIII.3e 
vipfanio Meffala;e fue buone qualità. ITT.H.9 
combatte profperamente contra Vitellio. 18 
fcrittor d'Hiftoria.2 $5.28 
prega per il fratello. IV.H.4a 
vipfanio,e fuo Portico. I.H.3 1: 
virdio Gemino valorofofoldato . III.H.48 
virgulti,& herbe mangiate da' Romani affedia- 
ti.IV.H.6o 
la virtü,& il valore hà i fuoi nimici.IV.33 
ne" fudditi feroci, non piace a' Principi . A.51 


41 

vien difpregiata,per il difprezzo della fama.IX 

38 

da' fuggitiui accrefciuto ne' nimici , eperche . 
IIILH.61.ILH.30.XV.11 

conofciuto partitamente in bartaglie , fatte à 
fchiera à fchiera.ILL.H.: 7.1V.H.16 

proprio bene dell'huomo. IV.H.17 

fi dimentica,ftando celata.1V.H.64 

fua memoria,come fi celebra. A.1 

fuo vero contrafto.III.H.11 

fuo premio giá erano i Magi(trati. XI.23 

quali cofe incitano l'huomo al valore . II.H.77 

arreca Wytt. s al nimico.I.H.7 1 

con effa fi conferua la Republica f omana. IT. 
H.69 

cagione della ruina del fo poffeffore . I.80.VI. 
4.48.XV.68.XVI.7.2 3.2 3.L.H.z 


virtü eminenti, fuggite da Tiberio, e perche.» . 


I.8o 
falfe.L.H.71 
in quai tempi vengano ftimate. A.r 
non deono apportar pianti,né lamenti, ma, 
pià tofto la loro imitatione. A.46 
non conofciutc,(timare vitij nuoui.II.z 
alcune fono odtate,e quali.XV.65 
de' Cauci . G.35 
di Vitelliano.IV.H.2 
di Barea Sorano,e di Trafea Pero.z1 
diSeneca.XV.65 
di Pifone.I.H.30 
di Agricola.A.4o 
di Corbulone.XIII.8 
del fecolo di Tacito.L.H.3 
in contrario.A.z 
finte da Tiberio,e quando. VI.5 1 
da altri . XV.48 
benidi fortuna lodati in vece di quelli. VI 48 
vifellio Varrone , Legato della Germania infe- 
riore.III.41 
Confole.IV.17 
accufa Silio.19 
vifite,e lor moltitudine.fegno di gran potenza. 
IV.41.XIII.18.XIV.56.II.H.92 
veftilia;di famiglia Pretoria,donna impudica.II 
85 
vifurgo fiume.I.70.II.9.16 


ERI disi si 
1 Fato. 22 3 
16 


. difefa dell'armi. V. - P 
vite , con lequali vn Centurione baftonaua i 
vitellia fuocera di P.Petronio.IIL49 m. 


2 "m 
viceconfole dell'effercito della Germania infz- 









e€daSeneca.XV.6i.e da Trafea. XVL.26 ——— 
e da Otone.ILH.47.e da L. Vetere. XVL. rx 
daaltril.3.VL29.XL37.1.H; 21:72. . ——— 
fuo fine infame, e dishonorato.XI.37. XIIL. 3o. 
LH.72 » HN 
fuo defiderio in alcuni nuoce alla gloria. V I.$o 
IL63.V.H.26 1 : ^ "ex , 
huomini di mala vita cacciati di Senato com.» 
piaceuol maniera.X1.35 
colpeuole.XIV.48 


fua, deícritta da fefteffi Ax... 


Idati.I.:3 


A.Vitellio,che fü I XIs3 
fua natura. XIV.4 
rrore.I.H.9 , Aix 
nuoua che fe ne veniffe à Roma.5o 
agonato con Otone . 5o 
P üimito miglioreIEH.3? — ^. 
principi ,e cagione de' fuoi motiui all'vfiirpar 
l'Imperio.I.H.50 Lid 
fuo procedereconleLegionisa . 
i(tigato ad occupare l'Imperio. $2 
che egli defidera,mà non $2 
auuifato della ribellione 
l'Imperio.56 
falutato Imperadore.57 
riceuuto dalle Prouincie.$7 dc 
puni(ce alcuni , & vía clemenza verfo [a mag- 
gior parte.57 3n 
deítina mandar due efferciti in Italia. 6x 
e ve li manda.óa DIST Pu 
rocura,chefiavccifo Orome7 — — (34 
oifoldatipià auuedutidegh Otoniani TL H. 
dal fuo effercito fono vinti gli Otoniani. 43 
hà la nuoua della vittoria de' fuoi efferciti.57 


da l'honor degli anelli ad Afiatico.$7 - 


accinge à riceuere 


fuo figlinolo trattato come $9 [5 
incontrato Lione de' Capizani vinti, € vinci- 
tori. 59 2 
dà luogo nella fua fedia d'auorio à Cecina ,. & 

à Valente.59 | 
fà morire alcuni Capirani d'Orone. 6o- 
fua infame auidità nel maugiare- 62. 
fuoiedirti,& ordiat buoni.éz 
fuo campo difordinato.68 b. 
fuoi foldati tumultuano in Pania , € perche.» - 


68 
và per vederla flrage di Bedriaco.7o 
fi rallegra fouerchiamente della viztoria. 7e 
di(ltribuifce gli honori à fuoi. 71 | 
ortato all'Imperio dall'odio di Galba. 76 
enevieneá Roema.$7.88 
parla 
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L.Vite 


0.90 : 
! Eo fi portaffe col cene colSenato.91 
| fpende gran fomma di denari in cofe vane . 94 


placa con fagrificijli Dei infernalià Nerone. 
95 ' 

fcialaqua in pothi mefi vintidue millioni ; e. 
mezzo d'oro.95 - 

prima ribellione contra di lui.96 

mette infieme foldati,mà lentamente, 97 

fuo effercito vinto.IIL. H.23 

in preda alle delitie fenz'alcun - penfiere. di 
guerra,36 | a 

fà carcerare Publio Sabino.56 

rla in Senato.37 

d morire Giunio Blefo. 39 

tien celata la rotta del fuo effercito.$4 

fà gratie pazzamente.5 5 

vàin Campo. $$ —— 

fe neritornain Roma. $6 

fi fà chiamar Cefare.5 8 

non fi ricorda d'effere Imperadore.63 

tutti da lui fi ribellano. 63 E 

poco manca , che non fi accorda co' Flauiani , 
con mefchini parciti per lui.63 

rincorato da' foldati.66 

perde la madre.67 - etm 

depone l'Imperio.68 

caía di fua moglie nell'Auentino.70.85 

plebe di Roma in fuo fauore.80 

manda Ambafciadori à Flauiani. 8o 

muore miferamente. 85 | 

fua origine,e coftumi. 86 
aragonato con Ottone.I. H.$o 

€ f('imato migliore.ILH.5 1 

humile appreffo i Seueri.I.H.52 

infingardo,lento,e golofo.62 

neeligente,infolente,e perche.ILH.72 

ignorante. 90 | 

anco della militia.III. H.56 

fue ftatue rimeffe in piedi dalle Legioni di Ger 
manico.IV.H.37 

fuo Mol fatto morire da Mutiano. 8o 

lio accufa Martina maliarda. 11.78 

fà ritirar Trione,dall'accufar Pifone.III 10 

egli medefimo gli fà contra.13 

onde ne riceue in dono vn Sacerdotio.19 

Confole.VI.28 

hà il carico fupremo degli apparecchi d'Orié- 
te.32 

folleua i Parthi contra il lorRé.37 

patfa l'Eufrare,e riconduce l'effercito in Soria. 
38 

Prefidente in Soria. 41 

rmn altutamente in ruina Valerio Afiatico . 
XI.2.3 

di bocca impudica.3 

tutto di Meffalina , la qual peró non hà ardire 
di difendere.5 3.34 ' 

manda in ruina L.Silano.XIL.4 


| — aula de' Lutgbi Comtni | 
| parla al populo con grande applauío del vul- 


"us 
induce il Senato à ftimular Claudio, che pren. 
da Agrippina per moglie. 6.7 

principal difenfore di Agrippina.4s 

accufato di Maeítà,mà afloluto. 42. — 

tre volte Confole.XIV.56 -—— 

& anche Cenfore.LH.9- " 
 ecollega di Cefare.s2.]ILH.66 — à 
L.Vitellio fratello di A.Vitellio , contra effo in 

compagnia d'Ortone.LH.88 . 

dopó la morte d'Otone fi.dà in preda à gli 

adulatori.II.H.54 

manda in ruina Giunio Blefo.IILH.38 

parla di ció al fratello.58 - 

mandato contra Giuliano. $58 

poftoalladifefadiRoma.55 :. | 

fi oppone alla guerra nata 1n Italia.7o 

prende Terracina à tradimento.77 | 

(fue qualità.77 : 'Á 

fi arrende à Flauiani. IV.H.z | 

fatto morire.2.come anco fuo figliuolo. $0 

fuoi coftumi.2 Me 
P.Vitellio.I.7o . 

mandato nelle Gallie;per farui il cenfo. II.6 

Prefetto dell'Erario militare. V.8 eL 

accufato.V.7. 

fi vccide di fua mano.8 
Q.Vitellio cacciato di Senato.IT.48 
vitellio Saturnino..I.H.82 
vitellio moftruofo.XV.48 
vitio Fufio Gemino , e fua madre fatta morire , 

per hauer pianta la miorte del figliuolo. VI. 
IO ^ot 
vitij faranno,mentre vi faranno huomini. IV.H. 


74 

prefipervirti.LH.$2$ 4, —— 

coperti col nome di honeftá.II. 5$ » 

nuoui chiamano i Parthi , le virtü daloro non 
conofciute.ILa. | mt. 

crefciuti,egagliardilII.53 . 

de' nimici,e d'altri,Jcome prefi dà! Germani.A. 
32.G.19 

de' pi potenti quali fiano.LH.5 1 

di Otone.LH.30o 

di Nerone, e di Narciffo conformi. XIII.1 

loro allettamenti.A.2 1 

crefcono in licenza,e forza col caldo del Prin- 
cipe. XIV.zo LrUS 


vittima,fcappa di mezzo ilfagrificio.V.7.— .- 


vittime mafchie. IL.H.$ 
humane appreffo i Germani. A.9 


vittoria gloriofa quale.VT.34 


in effa tanto ardifceilvile , quanto il corag- 
giofo.II.H.14 . 
perduta per fouerchia prefontione . I.68 
per auidità della preda.IV.H.78 
vergognofa.I.59 
vera,e grande;doue fiano ftati vccifi molti ne- 
mici.A.39 
rende feroce,& ardito l'effercito. 27 
e fuperbi 1foldati.1.H.8 
f. 3.  appa- 
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apparifce piilieta il giorno feguente.38. 
rta al prefente gran riputatione , e pofcia.» 
notabil feruitio.IV.H.17 
fanguinofa.lL H.15 
fenza fangue.II.18.44.IIL.H.$ 
fenza danno dell'effercito.XVI.28 
ricompenfa la fame, le ferite , & ogai altro di- 
! fagio.I.64.II.26 | 
ftimoli al confeguirla.IV.H.18.A.32 
víata per conferuar la pace. IViH.74 
efficace teftimonio di effaé l'effere ftato prefo 
il Capitano nimico.IV. H.85 
non fe ne rende conto ad alcuno.IV. H.14 
vifi van mefcolando i fuggitiui. III. H.17 
la fua fperanzala fà perdere. II.5 s 
nó fi puó temperare nelle guerre ciuili. IV.H.1 
degli Hiberi contra 1 Parthi. VL 35 
de' Romani contra Inglefi. XIV.37 
defiderata da' foldati pià che la pace . III.H.6o 
ben cominciata,quando.H.25 
fuppofta d'etfer ottenuta.TIL 45 
fá , che tutte le cofe vadino bene, per li vinci- 
tori. XIV.39 
interrotta.IV.H.35 
con l'efterne fi confumano le cofe altrui,con le 
ciuili le noftre. III.54 
ftatue,& altari dedicati all'efterne. III.18 
fuo fimulacro. IV.32.I.H.86 
prima de' Flauiani in Italia. III.H.6 
feconda de' medefimi. 18 
la terza. 25.27 
vittoria del canto,offerta del Senato à Nerone. 
XVL4 
Vliffe, e fua nauigatione per l'Oceano e fuo al- 
tare. G.3 
vmbria.VI.5.IV.H.42.52 
vmbricio Harufpice.L11.2 7 
voadicea Regina,cótra i Romani . XIV.3 1.A.16 
voce di Nerone nel cantare, chiamata diuina. 
XIV.15 
di Vitellio,fegno di animo non vile. IIT.H.85 
di Galba nell'eftremo di fua vica , interpretata 
variamente.I.H.41 
fua ficurezza,indicio d'innocenza.IV.28. XIII. 
21.XI.55 
terribile d'Antonio.ITI.H. 5 
vocetio,monte degli Heluetij.I. H.68 
vocontij trauagliati da Valente.I.H.66 
vocula Duilio, Legato della vigefimafeconda.» 
Legione, foccorre gli alloggiamenti di Vete- 
ra.IV. H.24 
Prefetto delle Legioni.z5 
galüga gliammutinati.27 | 
non fi sà feruire della vittoria. 34 
fi falua dalla furia de' foldati , in habito di fer- 


.36 

sà gli andamenti de' congiurati , né ofa raffre- 
narli.56 

glifsrida.57 . 

c fi sforza impedirgli. 57 


B 


non 6 ida delle fue Legione gesehepi 53 
- parló loro refentitamente.5 7. 54 3^ 
fatto tagliare àpezzida Claudio. $9 — 
vogatori,e lor ciurma , occupata ia 
. militar.Lsr | i Wwe t rr. 
volaginio priuato foldato, fatto grande , e per- 
- SRedbH.gg o9 get LOrE TED 
volando fortezza dell'Armenia . XIIL.29 
volefo Meffala.I1I.68 TE n d 
vologefeRéde' Parthi. XILi4 — ^ —— 
afflal'Armenia.XIIL.6 ^ — 1 — 
fe ne ritira.7 i P3153 L2 
inclinato allà pace vidifcorre fopra.XV.$ — — 
leua l'affedio da M aero A a. , 
manda oftaggi della famiglia degli Arfaci. 
di nuouo combatte contra i Romani per 
me ni3.3 4.XV.».3. UT Al: 1222 


^ ee 


mJ 
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* 


manda Ambafciadori à Roma; che non vi fan- 
no nulla.7 ^ L ^ i . v: ""-T 

contra Peto.XV.1o heec 

lo rompe.11 iac o 


& affedia. 13 emt 
fchernifce in varij modi iRomani. 1$ 
occupalArmenia.15.19.234 
non f cura di vederele Legioni Romane , che 
fenefuggiuano.15 - -— 15. vidct 
arroganza-de" fuoi Ambafciadori à Cefare.2.4. 
vologefe domanda fofpenfion d'atmi.XV.28 - 
fcriue à Corbulonedi Tiridate; 3T ^ —— 
offerifce à Vefpafiano quarantamilla caualli . 
IV.H.51 7 imbres ug 
volto adora to da Otone.L.H.;6.vediVs/ge. — 
volfci contrai Romani. XIL.24 - 
G.Volufiofoldatoardito.HILH.:9 ^ — | 
L.Volufio fue ricchezzee natura,e morte. XIII. 





39 TM PT UC 
di fua forella nacque Lollia Paulina . XIT.22 - 
diuenuto ricco con vro gran rifparmio. XIV. 


$6 | HAE 
L.Volufio muore dí nouaacatre anui. KXIIL. 30. 
.Volufio Confole.XIIL.z5 - 
à il cenfo perle Gallie.XIV.46. 
Volufio Proculo , fcopre vna congiura contra. » 
Nerone. p I eiii à Auguft ime 
Vonone , dato per oftageio a o Ré: 
Parthi,donde (es tofto fü cacciato . IL.1.3.- 
come anco diquello di Armenia.4.$6 — — 
mandato di Soria à Pompeiopoli.5 8. 
uindi fuggendo vien vccifo. 68. 
(he ricchezze richiefte da Artabano. VE31 
fuo figliuolo Meherdate,dimandato da' Parthi 
per Ré.XL 10. XII. ro. 
Vonone Ré de'Medi,fuccede à Gotarze ne'Par- 
thi il Regno de' quali egli lafcia al figliuole . 
XIL. 14 
voto farto da' Catti.XIIL $7 2 
voti de' Sacerdoti.XVI. 28 
abbomineuoli contra Otone;e Vitellio.I.H.$o 
fauoreuoli del popuio Romano.XV.45 
peril ritorno di Tiberio.IIL.47 
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perlafalute del medefimo.IV.17 
perla falute di Germanico.IL.69 
per la falute di Claudio. XII.68 
^ poriione aHa "s F- 
per. TW e di Poppea.VV.23 
a' Dei delluogo. XII.13 | 
all'effer fatti erano prefenti i quindici huomi- 
ni.XVI.22 
voto atroce.V.3 
voti,e giudicio del Senato.IV.H.7 
voti, effendo fofpetti fi ricorre alla forte. XIII. 
29 
votieno Montano accufato , e punito di fuppli- 
cio di Maeftà.IV.42 
vrgelania fauorita ftraordinariamente da Au- 
gufta.II.34 
manda al nipote Sillano vn pugnale per am- 
mazzarfi.IV.22 
vri, animali molto grandi di Germania , eloro 
hiftoria.IV.72 
vfipeti contrai Romani.L.5 1 
vfipij.XIIL55.56 
affediano Magonza.IV.H.37 
vicini de' Tenteri.G.32 
. vnàlor cohorte in Inghilterra. A.38 | 
donde tentano di fuggire infeliciffimamente. 


32 
vfpe,Città de' Soraci,populi d'Afia. XIL.17 
prefa con ftrage de Romani. XII.17 
víura , e fuoi difordini in Roma, e rimedio di 
quefti.VI.16.G.26 
non conofciuta da' Germani . G.26. 
di Seneca.XIII.42 
vfurai accufati. VI.16 
vulcano fupplicato dopó l'incendio di Roma. 
XV. 
vulcatio Mofco , bandito , lafcia i fuoi beni alla 
Republica di Marfiglia.IV.44 
vulcatio Tertulliano,accufato. XVI.8 
vulgo inclinato al peggio.XV.64 
fuoi diícorfi fopra la ritirata di Vologefe. XV.6 
s'ingauna nel giudicare il benc, & il male . VI. 


22 
& il falfo,& il vero.II.H.9o 
«redulo.ILH.72 


má non cosi ageuolmente il vero. V.H.13.LH. 
3i 
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bramofo di nuoui motiui. I.H.8o 

ageuole da effer moffo alla guerra Ciuile. T.H 
83 

auido di fingere,e chimerizare. IL.H.r 

poltrone,e vile.IILH.56 | 

fmoderato nell'allegrezzá,e nello fdegno.II.H 


20 
nella compaflione;e nella crudeltà. I.H.69.1II. 
H.8 


0j 
& in ogni altra cofa.I.s 9.II.H.37 
allegro delle difzratie publiche. III.H.83. I. H. 
2 | 


9 
precipitofo,paurofo,fenza cuore. IV.H.37 
amatore di fpaffi,e piaceri.XIV.r4 
a' quali conuiene tal'hora, che interuenga il 
Principe.L5 4.76 
maldicente de' Principi. XV.73 
manco efpofto a' pericoli,e perche.XIV.6o 
deue effere tenuto prouifto di vettouaglie. IV, 
8 


H.3 

fuo fauore, come fi acquifti . I.42.II.5 4.55.49. 
XIL41 | 

quale é nociuo 2' parenti del Principe . I.54.II. 
41'69.III.4.1V.12.VI.46 . 

iumulcuiofo contrail parere del Senato. III.14. 
IV.29.XIV.45 

€ deriua non da paura,ouero da amore ; mà da 


voglia diferuire.I.H.9o 
X 


| X" Enofonte , Medico della famiglia di Efcu- 


lapio.XII.61 
auuelena Claudio Imperadore fio padrone. 
67 


Z -— 


Z Appe,& altri ftromenti,per dar l'affalto al. 
le Città.IILH.:7 | 
Zenobia figliuola di Mitradate . XII.4$ 

lafciata per morta dal mare . 5 
Zenone Ré d'Armenia.II.56 


Zeugma Città de' Parthi XII. 12 
Zoríinc Ré de' Soraci. X1L.15.17.19 
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TAVOLI 


DENOMLPEL WV Oc H1 
ANTICHI PIV OSCVRI- 


E PARTICOLARMENTE DI —ÀÁ 


Ridetti alla notitia Moderz£. 


PER OPERA DI D. GIROLAMO CANINI.- 


eiie 


A. 


$72 BNOBA monte.hà hoggidi diuerfi 
WA W5* nomi.inFranconia fi chiama $S7e- 
- gervvald . & appreffo il fiume Me- 
no,Orrenvvald:nel Ducato di Vvi- 
Li remberg, Die Baar, & altroue Spes- 

bart . Filippo Cluuerio nella fua, 
Germania antica vuole, che il vero nome.» 





Todefco diquefto monte fuffe Die 4inovve, - 


onde poíciafono deriuatele voci Latina, e 
Greca. 

AGRIPPINESI.Cittadini,e habitatori di Colo- 
nia si'l Reno chiamata hoggi có quefto fem- 
plice nome, & in Todefco piu riftretto Ko/»; 
oue anticamenta era detta Colonia Agrip- 
pina dalla figliuola di Germanico, e madre di 
Nerone,la quale quiui nacque . 

ALBI fiume, da' Todefchi chiamato Die E/^e, & 
Elue , e da Bohemi,La£e . detto cosi come al- 
cuni voglio no da vndici fue fontane,& altre- 
tanti fiumi, che vi entrano dentto , & vndici 
in Todefco fi dice E/ze. nafce ne' confini di 
Bohemia verfo la Slefa non lontano dalla; 
terra di Semidebergin vna Valle chiamata, 
volgarmente da Todefchi Tewfels grund , che 
vuol dir Va//e del Diauolo. doue (caturifce da 
vn monte chiamato Das Rifey gebirge cioe 
Giogbi de Giganti . 

ANGLLda Tolomeo chiamati Angil A'9ytiAot , 
e da Todefchi Angelen , € per contrattione » 
Anglen , c da altri Anglofaffoni per l'adderenza 
grande, che haueuano da prima co' populi 
della Saffonia. furono parte de'Sueut. poi 
quindi cacciati, ó fpontaneamente partiti 
occuparono la penifola de' Cimbri. donde » 
con altri populi di Germania trasferiti in In- 
ghilterra,vi fondarono quel Regno. 

ANGRIVARI . da altri fono detti "ngleuari » 
Quero piti correttamente Zfzgreuari ritengo- 


no il lor nome hoggi nella Città dis 
che hà titolo di Ducato.ll loro rerritori 
tico é hora comprefo perla maggior parte» 
nel Vefcouado Onabrugefe, e parte nel Men- 
denfe, e ne' Conradi di iE: 
Kelburg,e di Rauensberg. a2 

ANSIDBARI, detti anco AMPSIBARI ,& AMP— 
SIVARI habitarono la metà del Veícouado 
di Minden , verfo Settentrione ; la maggior 


parte de' Contadi di Deepéele,e di Hoien , alla 
ripa finiftra del Vifurgi ; Sc piccolo acte di 
Stading. 


ARAVISCI. Habitauano anticamente sü la ri- 
ua del Danubio fecondo Tolomeo nella Pan- 
nonia ,ouer Vngaria inferiore fecondo alcu- 
ni nel contorno diStrigonia. F 

ARILJde' quali fecondo il parere di alcuni,fi có- 
ferua per ancora la memoria di quefto nome, 
c populo in Arifola di Danimarca . furono 
parte de Ligj,de' quali fi dirá al firo luogo: mà 
non fi sà precifamente in qual. parte frà loro : 
effi Arij habitaffero. 

ASCBVRG.fritiene il nome;& il fuo fito antico, 
fecondo la miglior'opinione , in.vn.piccol 
borgo, nó molto lontano dalla Città di Mur- 
fia,sü lariua de| Reno,preffo à Colonia . Vo- 
gliono tuttauia alcuni , che fia quel luogo. il 
quale in quei contorni é chiamato Duw/éergé 
& altri,che fia Emmerich. — ^ 

AVIONL.II Cluuerio legge Cawieni:eloro affe. 
gna parte della Marca di Braedeburgh , vntor- 
no alla Cittd di Dalmiz, e parte del Contado 
di Dazneberg,frà l'Albi,e la Plaua; e del Duca- 
to di MeKelénrgh. 


B 


B AT AVI. lor paefe col nome antico detto 
Batavv,e Batuvve Batauia, € Battua, € da.» 
altri malamente Pazauwia, € Perabio. E cofía 
certa, 
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certa, che effi habitaróno l'Ifola hoggi chia- 
mata Holanda , fatta dall'Oceano , e da due 
rami del Reno: l'vno chiamato da gli antichi 
Vabale,€ da moderni de Vvale . fi come é cofa 


incerta qual parte fuori dell'Ifola teneffero 


nella Gallia, vedi dell'vno,e dell'altroil C]u- 
uerio li.z.della Germania antica cap. 3o.e feq. 


BOI. furono da principio populi di Suena parte 


N 


della Gallia Celtica,che hoggi é detta Berry , 
al tempo di Prifco Tarquinio Re di Roma, 
fotto la condotta di Sigouefo lor Capitano;c 
nipote del Ré loro Ambigato, paffatiin Ger- 
mania occuparono la parte del paefe dentro 
la fzlua Hircinia , che da effi fü chiamata Bo- 
1ehemia , & hoggi Bohemia . donde cacciau 
fotto l'Imperio di Augufto da Mareboduo 
Capitano de' Marcomanni; firitirarono nel 
paefe irrigato dal fiume Eno, hoggi detta Ba- 
uiera. & effi chiamati da gli Scrittori delfe- 
colo pii baffo,Boioar,Boiouari,Baiocari,Batwna- 
ri,Baiu vari Baiobari, Baibari , Baiuari, e final. 
mente Bagnzari:dicendo alcuni per ifcherzo ef- 
fer compoílo queíto nome di Boi,e di Auari. 
VTTERI nominati anco da alcuni B R. V T- 
TV R I.efcorrettamente appreflo Tolomeo 
Bufatterri,& appreflo Strabone Buereri. habi- 
tarono quel paefe , che hoggi comprende il 
contado di Soifan,e di Benzbem,e la Selandia,e 
la Twentia , e parte della Drenza intorno alla 
Città di Corvorden ; & vna piccola parte del 
Ducato di C/eses , apprefTo alla Città di , Se- 
venar, € quella parte della Veftfalia , doue fo- 
no le Città di Berchbffeenfucrde,Niemborch, Ab- 
bus, Prede, Statlo, Coosfel, Munfler, Lunigbufen, 
VVerne,Ham,Alem,Beckom Reide,Ry debar,Del- 
brugge . Strabone , € Tolomeo gli diftinguono 
in Maggiori , e Minori , e riponeuano 1 primi 
ne' contorni del fiume Luppia , hora Lippe: e 
li altri confinanti alla Frifia . 


BVRII. Lor'habitatione era comprefa da vna. 


arte di Slefia , douce fono le terre di Prazuft- 
nitz, Schildberg, Vwaartenberg, e Beraua,e da. » 
vna parte di Polonia, ne' contorni di Krzepi- 
ce,Radomi; ko, Brzefz mica, VVielun,Boleslavv , 
Vwvierus,Sieradz Grabovv,VV arta, Sadetz,, Vni- 
ciowv, Kalicz ,Kolo, komin, kotec, Koy min. Introf- 
xyn utto quefto contorno da Tolomceo vien 
nominato Ca/;fia, della quale ritiene il nome 
la terra celébre diPolonia pur hora con le.» 
altre annouerata. 


C 


ATTI, perl'affnità delle lettere detti an- 
cora CZaffi,& Haffisin Todefco Haffea. Ha- 
bitarono va gran paefe, che hoggi abbraccia 
]a Turingia,e l'Haffia tutta, come anco tutto 
il Ducato di Graééemag , e mezzo 1l Veíco- 
uado di Paderborn , & 1l verricorio dell'Abba- 
tia di Fuidep,e non só.che parte de" Ducati di 
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Franconia, e di Koburgen , altri vi aggiungono 
il paefe di Heilprum;Heidelberg,& altri in con- 
fini degli Suizzeri . 


CHAMAVI. Hebberolaloroftanza in mezzo 


e 


de' fiumi Leda , & Amifia , doue horaíono, 
Ouer Alnen .Saderland,Hemelingerland , c verío 
Settentrione,il contado di Limge»,& il Vefco- 
uado di O/nabrug . Tolomeo gli pone fotto t 


| maggiori Brutteri ; & altri vogliono, che di 


effi fia reftato il nome à Campen nella Prouin-- 
cia di Ouery fel. 

ASVAR I,detti ancora Caffuarij e Cattuari,(o- 
no pofti da Tolomeo fopra i Sueui,e da Cefa- 
re negli fteffi Sueui,& anticamente habitaro- 
no frà cre fiumi Dimela,Vifurgi,& Ambra in- 
torno al territorio di Hardw^enfen .. altri cre- 
dono; chefianoi Turingi, e chela Citta di 
Caffel frà loro ne habbia ritenuto il nome. 


CHAVCI,chiamati C A V C I, e CAVCHI,e 


CAYCI da Lucano , eda Claudiano per ri- 
fpetto del verfo .. Haueuano per habitatione 
uel paefe, che hoggidi conuene il Vefcoua- 


di Brema,la Erifta Orientale , quattro Có- . 


tadi di O/deburg.di Delmenborft , d Depholten , 
e di Hoien di quà dal fiume Vifurgi , e fimil- 
mente la parte Seccentrionale del Vefcouado 
di Minden . Plinio,e Tolomeo gli fanno Mag- 
giori,e Minori, come fono i loro Frifij , e già 1 
Brutteri.! Maggiori dall'Amifia al Viturgis & i 
Minori di quà all'Aibi. 


CHERVSCI,;che meglio forfe fi direbbono 


CHERISCI, & in Todefco C/erifcben, ouero 
Cberisber . Pofledetrero vn gran paefe, com- 
prefe hoggi in tutto il Vefcouado di Ferden , 
1n due Ducati di Leneórug, € Brunefuik., & in 
due altri Vefcouadi di Hidesbem , e di Halber- 
ffa4, nel Contado di Scbouenberg , & in quella 
parte del Vefcouado di Madebsrg , che € di 
quà dal fiume Albraella Marca antica ,' & in 
uelle portioni de] Contado di Danzeburg, e 
del Ducato di Laviburg , che fono fimilment 
di quà dall'Albi . | 


CIMBRI, dettida Plutarco non troppo ac- 


conciamente Ce/rofciri, e peggio da altri Cip- 
meri ; habitarono tutto quci paefe, che hog- 
gifi dice in Todcíco Zuzland , &in Latino 
Iutia, cheéil Cheríoneío , ó Penifola Cim- 
brica,contenut fecondo l'Ortelio nello fpa- 
tio , che firitroua frà Luéek , & Hambyr,, 
Huirland ( 0 piü tofto Huitland ) Holfiein , 9 
Slefu vick , fin à Scagen . | 


D 


D ACL,imedefimi , chei Geti, tennero per 


loro habitatione tutto quel paefe, che.» 


hoggi racchiude tutta la Tranfiluania, la Va- ' 


lach12,e laMoldauia. ^: 
e D A- 








El 





cosi chiamato fino a' confini di Tranfiluania, 
donde fin'all'entrare nel Mar Maggiore rice- 
ue ilnome di Z/ro. & in Todefcola prima, 
parre di fopra;che éil confino da mezzo gior- 
no di Germania;vien detto Die Danavv . Hà 
il fuo fonte , il qual dicono, che volfe vedere 
Tiberio Imperatore apprefTo il monte Abno- 
ba in vna villa detta E/cPingen,e Donafcbin da 


detto fiume, che é copiofiffimo in ogni tem- 


o di acque rinchiufo deatro vn piccol muro 

ungo vintifei piedi,e largo diciotto,in luogo 
piano,& aperto; &á cui fopraftà vn Cemice- 
rio d'vna Chiefa alquáto rileuato. quindi co- 
minciando piccolo rufcello à fcorrere , poco 
appreffo riceue due altri fiumicelli nati in.., 
luoghi pià alti,e chiamati Prege,e Brige ; € per 
lafciar gli altri minori,che fono innumerabi- 
li , affermano, che nericeua auanti che ei 
giunga al mare,feffanta fiumi nauigabili . 


DECIMATI Cip TP alcuni, che fuffe- 


ro vna parte del Ducato di Vviremberg . Mà il 
Lipfio moftra , che si fatto nome non fi deue 
artribuire ad alcun luogo certo,e determina- 
to , màa tutto quel paefe, che pagauano la... 
decima de' frutti loro. 


DVLGIBINI, ouero, fecondo Tolomeo Dw/gu- 


mij erano parte , e compagni de' Cherufci. 
Habitarono vna parte grandiffima del terri- 
torio di Lemgovv all'intorno di tre fiumi VI- 
forgi,Ambra,e Luppia,e per doue fi ftendono 
le terre di Lemgovv,Diec Melle,antica,e famo- 
fa, egià chiamata Tesroburg , e di Barndorn, 
Parmont,Rentelom.Flotovv. Altridicono, che 
fono quelli di Halberffad,di Bran/uick,e di Hil- 
defcbeimn, alcri gli ripongono ne' Gofmmgben , & 
in vna parte di V vefífalia. 


E 


BVRONI.vediTVNGRI. 

ELISIIeranopartedeLigij. Alcuni di- 
cono , che fono quelli,che hoggi habitano in 
Alfen 1(ola di Danimarca . 


ESTII , detti anco ESTI, & HESTI, & AISTI di 


due fillabe. Iloro confini abbracciauano la 
Liuonia , ela Pruffia , e quella regione , che i 
fuoi paefani chiamano Samodazka Zemlà , da' 
Polacchi $madzka Siemia , e da Todefchi Sa- 
maiten,e da'Latini Sazegifra.oltre à ció fi fte- 
deuano alla parte di Litauia pofta sülaripa 
finiftra del fume Memelio , fino alla terra di 
Nur; occupando la metà della Maffouia à mà 
deftra verfo i Bugi,e la ripa del fiume Viftula. 


EVDOSI.Habitarono parte della Pomerania , 


doue hora fi veegono le terre di Baart,Srrale- 
find,Gripfevvolde, Vwolgaft, Gul/cbKovv , 4nK- 
lam,Trapiovv, e Damyn & in oltre l'Ifola Vfe- 
dom alla bocca del fiume Sueuo , detto vol- 
earmente.Svvine . 


T. 4 E. 0 78 
-DANVBIO fiume il maggiore di tutta Europa , 


FOSI, che cosi chiamatifi trouano ! 
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ENNI , detti ancora Fizsi , e da lor medemi 
ncora fi chiamano Figzer, 0 da' Da- 
ni,e Nouergi Finder , e da' Todefchi del mar 
Sueuico , e Germanico Feznen, € da* pi alci 
Finnen . Ve nefurono, come anco al prefente 
di dueforti,chiamati Scrizefinni, € Marchiofia- 
ni: € frà tutti cone. tioni occupa- 
rono la penifola Pinnigia cosi nominata da 
effi, & vna gran parte della Scandina via ..So-- 
no gl vltimi populi della Germania verfo 
parte in confino de' Sarmati frà i quali 


da alcuni perció fonoftati ripoftiiFenni. — 


n 





appreífo Tacito ftima il Cluuerio effere i me- 
defimi;che i Saffoni,& affegnaalla loro habi- 
tatione l'Holíatia con la patte vicina del Du- 
cato di S/efouiK . altri vogliono ; che fuffero i 
populi di Thietmarfia. IIDELITUT 





FRISONL. Frifoni: Frisjj anco chiamati , e da 


Francefi Frifons .e da Todefchi Frifen . Hc 
ancora ritengono il nome, & il paefe Aa 
mente o da loro ; diuifi in Orientali, 






& Occidentali. I primi Maggiori, & i fecondi 
Minori furono detti,fecondo i] Cluuerio.che 
non vuole, che altrimenti effi fiano deriuati 


da' Frigli dell'Afía,come altri hanno tenuto . 


ALLI furono ehíshad da fe fteti Celti 


' perquello,che ne accéna Cefare nel prin- 


cipio de' fnoi Comentari.habitarono antica- 
mente quanto fi contiene frà il iume Reno, 
& il mar d'Inghilterra , e dell'ifteffa Gallia, e 
da' monti Pirinei , e dal Mediterraneo,e dall 
Alpi.Mà pofcia paffate quefte Alpi fi allarga- 
rono in Italia fin ad Ancona, £cà 1" Ho, 
& il mar Adriatico. beuche al tempo di Ce- 
fare par, che ella fi fuffe rivirata fin'al &ume 5 
Rubrico né vicino Rimini.E cosi tutto que- 
fto fpatio da' Romani fü diuifo in. piü modi. 


Prima in Gallia iren. een i iia 
Italia,e Tranfalpina di là AI Alpi Te cl 
tutto il medefimo paefe dinideuauo in tre » 
parti, nella Gallia Togata, che era la Cifalpi- 
na ,& Italica;nella Gallia Braccata, che era la 
Prouincia Narbonefe , e perterzo nella Co- 
mata.La qual'vltima in Belzica, Aquitanica,e 
Celtica fü diuifa da Cefare , da Plinio ; e da. , 
Tolomeo.e quefti, & altri antichi tu puoi ve- 
dere, fe ne defideri piü pienacogoitione. 
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GAMBRIVII, Gamabriuni , malameute fcritti 


appreffo Strabone,come da lui fi caua furono 
fotto la protettione de' Catti,ouero de'Che- 
rufci. ma in qual fito. habitaffero , per parere 


del Cluuerio € del tutto cofa ignota, quátun- 
P a poer des 
rat 


que alcuni affegaino loro il 
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 brai,& altri quello di Hamburg;e gli vni,e eli 


altri vogliono , che ambedue quefte Città da 
Gambriuij habbiano riceuuto il nome. 


GERMANI: Non nacque quefto nome dalla lor 


Ernie te rincipio conuenne d tutta. má 


Oo 5E. 4. 


impofto da' Galli ad alcuni populi di Ger- 


mania;che prima , ó poícia(di ció frà i Com- 
mentatori di Tacito é gran controuerfia ) fu- 
ronochiamati Tungri ,1 quali paffato il Re- 
no , cona2ran brauura cacciarono effi Galli 
dellor paefe ende ne furono nominati Ger- 
mani da Gerr.e Mar.la prima delle quali voci 
inlingua Celrica fignificaua Guerra , e Man , 
Huomo ; quafi voleffero dire Huomini guer- 


.rieri . nondimeno pofcia fi attribui si fatto 


nome à tusta quella grandiffima natione. la 
quale,come piace al Cluuerio , feguendo Ta- 
cito hebbe anticamenre perconfiniil Reno, 
il Danubio , ela Viftula umi, & il mar Ger- 


"manico di quà, e di là fin'alle bocche del Re- 


no della penifola Cimbrice,e cosi abbraccia- 
uala Diana,la Noruegia;la Suedia;ó Suetia,la 
Finnia,la Pruffia, la Liuonia,e la Polonia.La 
qual Germania antica di quefta maniera fa- 
rebbe ftata molto maggiore della moderna;e 
di quella, che ci defcriue Tolomeo . Comun- 
que fia, tutti quei populi fono parimente do- 
mandati hoggi Allemanni;ouer'Allamanni. il 

ual nome. da prima fü proprio di vna mi- 

chianza grande di huomini, che della Gallia 
particolarmente entrarono in veg parte di 
Germania, che vien comprefa frà il Reno , il 
Danubio,& il Meno ; chiamati per coltiuarui 
i terreni, che pagauano decima perció con.» 
quefto nome,percbe 4// fignifica tutto, ouer' 
ogni,e Ma», huomo, come poco fà fi diceua: 


- volendo cosi denotare vna tal moltitudine 


d'ogni forte dihnomini. TODESCHI final- 
mente e il loro piü trito nome;e propriffimo, 
& antichiffimo frà tutti; effendo deriuato dal 


- culto dellor Dio Twiflone , ó Tbeutb come lo 


chiama il Cluuerio. Effi fi proferifcono Teu:- 
ftben, € Deutfchen , & alcuni Duirftben , ouero 
Duytfchen,e 1Saffoni, Dud/chben , e cal volta. , 
Dudefcben,& i Settentrionali Tydsker . Il no- 
me di Teutoni, ó Teutonici procede dall'- 
ifteffo fonte. 


GOTINI , e COTINI appreflo Dione hebbero 


la loro habitatione ne' confini della Slefia , e 
della Polonia, e della Morauia. nel contorno 
della prima,doue le terre di Tefeben, Freiftat,e 
FridecK , della fecóda,doue fi veggono le ter- 
re di Tvvardofzan,lIabla Kovv,Skoczovv,Biels- 
loe Mieazyrzecb,della cerza, doue hora fono 
Mexyrzec, Ur Holiffovo terre . Altri a! Gothini 
AR oy la fola Città di k&uzzemberg . in Bo- 
emia . 


GOTHONI , nominato anco GOTONI, GV- 


TONI , e GVTTONI ,e GYTHONI furono 
quei medefimi populi i quáli ne' fecoli piu 


baffi fono ftat; chiamati GOTHI , ó G OI- 
THI,ó pure GOTI, ó GOTTI, & ancorche 
alcuni non ófino di affermarlo;nondimenoil 
Cluuerio dimoftra ció effer vero con molte 
buone ragioni.Et attribuifce loro per habita- 
tione quella regione , che intorno alle boc- 
che del fiume Vittula,: hogeidi fi chiama Po- 


merella, la quale ne' fecoli paffati occupaua 
.la maggior parte della Caffubia. | k^" c 
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ELLVSI.Stimail Cluuerio, che queflo no- 
me fia corrotto appreffo Tacito della vo- 
ce FANESI,con la quale Plinio, e Solino vol- 
fero fignifi& are i medefimi populi , e che que- 
fta parimznte fia ftrata vitiofamente intro- 
dottain fece della buona Panorj,come 6 ap- 
preffo IAdoro,che la tita da za» , Pan . che » 
tutto, & 974 , Ota, che - 
1e.e cosi Panotio verrebbe à fignifica- 
re hifómo, che é tutto orecchie , perche di si 
fau populi fràle altre cofe fabulofe fi rac- 
taua,che haueffero cosi grandi , e lunghe 
orecchie , che in cambio di veftimento, ne 
copriflero tutto il corpo. Riponeuano Eha- 
itatione di coftoro nell'ifole del mare ag- 
giacciato , frálequalila maggiore € la Noua 
Zembla fopta il mare diSarmatia , edi Ger- 
mania . 











HELVECONI,.detti da Tolomeo Elueoni . An- 


corche fia cofa incerta,doue coftoro haueffe- 


ro la loro habitatione , tuttauia dall'Ortelio 


- fonoripofti appreffo il fiume Odera. 
HELVETII. hoggi Suizzeri. populi della Gallia 


di quefta ftima, che € affái ben nota , come .» 
anco l'habitatione , la quale negli antichi fe- 
coli fü molto maggiore. hauendo effi fin dal 
tempo di Tarquinio Prifco tenuto per non.» 
pochi anni occupato quanto di Germania fi 
comprende frà li fiumi Reno,e Meno,e li mó- 
ti di Bohemia. E poi cofa incerta,quáto tem- 
po eglino quiut fi fermaffero, c da quali genij 
ne fuffero cacciati .- 


HERCINIA felua famofiffima.Orcinia chiama- 


! 


tà da Folomeo, conforme à quelle . che ne » 
fcriue Cefare ne'fuoi Comentarij fi di(tende- 
ua dal iume Reno fin agli vltimi confini di 
Europa in Mofcouia. I1 Cluuerio € di opinio- 
ne che la vera felua Hircinia nonefca della, 
Germania , dentro la quale ella habbia mag- 
2gior larghezza di quella, che gli affegna Ce- 
fare . e che là ropriamente detta fia quella , 
che circonda la Bohemia:hoggi, Der Bobaimer 
VVald . In altri luoghi viennominata in varij 
modi .Intorno alfonte del Danubio fi dice.» 
Der Scbvvarz VV ald,lafelua negra , e da Am- 
miamo Marcellino Se/se Martiane . Appreffo 
il Reno chiamafi Speffard , e Vvefler VV ald, e.» 
Silua Cefia intorno alla ripa deftra del fiume 
Lup- 


To 4d Es OS CENSUM SES 


Luppia,e frd quefto , e l'Amifia fimilmente ri- 
uene il nome di Boftodi Tafane,c di Baduben - 
na , nella Frifiaie Der Harz nel Ducato di Brs- 
nefuic , detta da Cefare Bacene , e Semana 

Tolomeo: e Bofto di Hercole non lontano dal 


Vifurgi, edalla Terra di Minden e.Selua Ga- 


Freta da Strabone, e da Tolomeo quella , che 
hogei ftendendofi per la Turingia, e Voirlan- 
dià,fi chiama Der Doriager VV ald . Selua Luna 
€ Chiamata da Tolomeo quella parte della. 
felua Hircinia , che dal fonte del fiume Maro 
lungo la ripa finiftra và à ritrouare la terra di 
Tvvard[oz yn, & il fonte del fiume Viftula.Frà 
Norimberg, 8t 1| fume Tubero hoge2i . Der Z4u- 
fbacher VV ald ; € Der Steyger VVald frà Herbi- 

oli, e Bamberg. Der Oden VV aid frà Herdel- 
berg,e Francofort. Der Speffard fráil Reno , & 
ilBintio: Der Vveffer vvald. ftràla Luna , & il 
Sego fiumi. 

HERMVNDVRI chiamati ne' fecoli pià baffi 
Sueui habitarono quel paefe, che abbraccia 
parte del Principato di 445277, e del Ducato 
di Saffonia,fra'fiumi Sala,& Aibi; c quafi tut- 
ta la Mifaia , eccetto quella parte, che é di là 
dall'Albi;tutta la Vodlbuda , € parce del Du- 
cato di Coburg , intorno alla erra di quefto 
ifteffo nome ; ele terre di Cu/mac5, di Crena- 
cb,di Pareut; & vna parte della Franconia al- 
la ripa finiftra del Meno , intorno alle città di 
Bamberg,e di Forchaim ; & vna piccola parte» 
del Palaunato , doue hoggi € la Città di No- 
rimberg,infieme col (uo territorio;finalmente 
vnàparte del Ducato della Sueuia . doue fi 
veg?ono le terre di Dinke/fpubel,e di Nord/m- 
gen. | 

L 


ANGOBARDI,cosi detti da gli Autori an- 
tichi,e LONGOBARDI da quelli de' tem- 
pi "m baffi, dalla lunghezza della barba , che 
nella lor lingua fi diceua Bard , e lungo Lang, 
Loro ítanza fà la Marca di Brazdeburg antica, 
comprefa da due fiumri'Albi , & Ora con la.» 
metà del Conrado di Dazrneberg ... Della lor 
Mai in Italia,e di hauerui regnato in quel- 
a parte , che da effi fü chiamata Lombardia ; 
ne fon piene l'Hiílorie , e perció qui non oc- 
corre dirne altro. 

LEMOVII cosi chiamati da folo Cornelio Ta- 
cito , & HER VLI dagli Scrittori de' fecoli piü 
baffi,come vuole il Cluuerio; furono habica- 
tori della maggior parte di Caffubia, in mez- 
zo della quale € la Citta di Levvemborg,ouero 
Lavvemborg,e verfo i] mare,PauuzKe, & Heel; 
e parimente vna parte vicina della Pomeria- 
na,doue € la Città di Szo/pe. 

LIGII,e LIGLe LVGILeLVGI, e LOGIONI, 
quafi LVGIONI, eda alcuni malamente.» 

" LANGIONI chiamati ; furono diftinu in piü 
Città , e populi i pi nominati, e valorofi de' 
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M ANIMI. Tolomeo ne fà mentione fotto | 


il nome di L V TIO M ANI, ó piü tofto 
LVGI MAN EU Perle de i Ligijcome 


incertezza, quali fuffero le loro habitationi ; 
nondimeno alcuni affegnano loro Pur m 
Manbarc perg fràla felua Mercima , & il Da- 


nubio . . 


MARCOMANNI dopo, hauendone cacciatii 


Boi ,l'hauer'occupata la Bohemia comprefe 
ro fotto di loro i SEDVSILe gli AR VDI , che 
in efaerano ftati lor compagni. 
L'habitatione auanti quéfta , de*Primi fü, 
uanto contiene tutto il Ducato di Vvirzez 
erg , Vna parte del Palatinato del Reno ,- 
queíto fiume, & il Niero, la Brifigauia ; & vn 
pans del Ducato diSueuia , frà i : 
anubio, e la terra di Gusdel/fn . De fecond 
vna parte del Palatinato del Reno ; & vn'al. 
trà di Franconia . De' rertij finalmente vn: 
petis di pac e uefte due Prouincie;ir 
ieme col territorio di Norimberg, & vna pat- 
te della Sucuia,intorno alle ue hend 
Jfpubel e Nordlingen. e odd , 
MARSIGNI,Ó pii tofto MARSINGI, da Tolo- 
meo detti Marwiagi : e da altti piü. corrotta- 
mente Marziani ; furono vicini de' Marco- 












L 


manni fin'4l fiume Viadro. & altri perció dà- 
noloropartedellaSlefa. |. — — 
MARSL.II Cluuerio à colloro,per antica habita- 
tione affegna vna parte della VPefffalia;frà la 
Cactà di Muffer, e Panderbon :e Vvale , che cf- 
fendoefh di poche forze da refiftere à i Ro- 
mani confinanti:quindi dalle ripe del Reno fi 
riuraffero piü à dentro ne' confini de Brüutte- 
ri; hauendo lafciati loro in cambio di quefti1 


loro primiterritorij. - 


MATTIACI da principio fortnna 
to il nome de' Catti, da' 2o fepararono 
consi fatto nome prefoda Martio , nope! 
Marburg lor terra principale : andando ad 
bitare nel paefe, che di compagnia haueuano 
tolto à gli Vbij,contenuro hora in tutta la» 
VVetterauia, infieme con vna particella 
l'Haffia, intorno alla detta terra di Marbwrz- 

MENO fiume,detto da alcuni anco MENI, c da 
altri Autori de' fecoli piü baffi MOGONO;t 
MOGANO, & hoggiin Todefco der May"; 

euer der Meyn,e taluolta Moy», & il o 
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E aforoigliagii all'antica voce Latina , E ce- 
lebre fiume.fcorrendo per la Franconia, & in 
particolare perla nobiliffima Città. di Fran- 
cofort , entra nel Reno dirimpetto à Magon- 
za,0 Mogonza, che ne fü denominata. pro- 
 nuntiandofi da Todefchi Maynzich , Meynzi- 
€b,e Moynzichb , che accomodata alla pronun- 
-tiaRomana fi fece Moginciarum ,e Magoncia- 

"Um . : 


NA HARVALI. Furono parte de' popu- 

 liLigj , come ia quefta voce € (tato au- 

uertito;& infieme,che é cofa molto incerta , 

ual fuffe la loro habitatione : con tutto ció 

"Ortelio l'affegna nella Marca nuoua non.» 

molto lontano dal fiume Odeta;e ne' confini 
di Pomeriana. 

NARISCI detti anco NARISTI , & in Todefco 
Nariftben ne' fecoli pià baffi furono chiamari 
4«rmalaufi , e da altricorrottameute Zfrmolai 
occuparono con le loro habitationi , quanto 
hoggi rinchinde il Palatinato fuperiore , ó di 
Bauiera,& 1l Langrauiato di Leucbiemberg. Al- 
tri danno loro Voitlandia. | 

MEMEZII. Par che tutti conuengano,;eccetto 

 vnfolRhenano , che coftoro habitaffero 1l 
territorio di Spira detta anticamente Nouio- 

 mago.E doue hoggi fi effercitauo i giudicij, e 
fi trattano le caufe di tutto l'Imperio. 

NERVII. habitarono vn circuito di paefe , che 
hoggidi comprende vna parte del Contado 
di Namuro fra' due fiumi. Mofa,e Sabin , doue € 
la fortezza di Namurc : ;oltre à ció la Borgo- 
gna baffa,doue fono le terre di Foffe, Chbarme- 

ont , Mariebourg, Sautour , Filippeuille, Floreu- 
nes,VValcorus, T utn,Marcbien, au Pont ; & vna 
parte grandiífima di Hannonia; doue fono le 
terre di Beaumont,C bimay Lieffe,.A Venes, Lan- 
drechies,Barlamont, Maubemge,Ba vay , Gue[- 
noy ,Valenchsenes , Condo, S.Guillain , Mons, 
Cievre:c nella Piccardia parte del Ducato di 
Tmafe, douefi veggonole terre di Chapelle 
en Tiraffe, e Maubert Fontaine ; & vna parte. » 
del territorio di Caméraie del C^affean en 
Canbrefis. 

NORICI comprefero fotto diloro quattro , ó 
cinque altri populi,i Sesaci;gli AJauni, gli 4mo 
bifantij,gli Ambidrani,e gli Ambilicisi quali v1- 
umi propriamente erano detti i Norici. Oc- 
cuparono gran parte della Bauiera. mà l'affe- 
gnarne partitamente i confini é cofa molto 
malageuole. vedi il Cluuerio;che tuttauia s'- 
ingegca di farlo con molte parole ,c con non 
picciola diligenza . | 

NVITONL habitarono quella parte della Maár- 
cadiBrandeburg , doue hoggi fono pote le 
terre di Prenzzlovv, di Templin, di Nye A4nger- 
mund ; & anco vna parte del Ducato , di Me- 
Kelburs , douc fi sed: il borgo di Ferffenfee ;. € 


finalmente vna particella di Pomeriani , in- 
torno alla Villa Garz . Renano chiama il pae- 
fe di coftoro Nwizblaad , che vien'affegnata à 
gli Suizzeri . | | 


oO 


Ó SII. Lorconfini circondauano vna parte 


detta Slefia , doue fono fituate le terre di 
Oppelen,klein Glogavv, Fatiber, Troppa Pfctyna . 
Ry /nik,BitomiX vna parte di Polonia ne' ter- 
ritorij delle terre di D/ugofzyn,Mvzygliod,Olf- 


aim , | | : 
OXIONLcorregee il Clunerio Ooni, feguendo 


l'autorita di Plinio;di Solino,e di altri autori, 
€ la regiene dell'etimologia; pafcendofi que- 
fti tali populi frà li altri ftrant cibi di oua di 
pefci.mà l'huomo in Greco fi dice, 9ay, Oon. 
A fifatti huomini cosi, come à gli Hellufij dà 
il medefimo Cluuerio per habitatione la no- 
uaZembla, & altre Ifole del mare agghiac- 
C12tO 4. 
P 


P ANNONIA é al prefente I'Vngheria per la 


maggior parte diuifa comunemente 1n $«- 
periore,che comprchende Auiítria, Carinthia,e 
Carniola;& in Inferiore , che e tutto il Regno 
di Vngheria, partita anch'ella 1a V/reriore di 
là dal Danubio,& in Cireriore di quà da quefto 
fiume. Hebbe il primo nome da Pannoni,che 
la fignoreggiarono anticamente; & il fecon- 
do da gli Vnni, che cacciatone 1 primi habi- 
tatori , l'illuftrarono , & arrichirono maraui- 
gliofamente. 


PE V CINIGCcosi dettida PeuceIfola, che fà il 


Danubio nello sboccare in mare, occupata.» 
da loro con alcune altre della medefima for- 
te; furono prima detti BASTARNI, e da altri 
BASTERNI, & habitarono parte della Ruília 
minore, doue fi vede Lemóurg fua Metropoli, 
€ parte della Podolia, doue e fituata la cerra 
di Karmnieniec , e di Bar , & altri luoghi intorno 
ilfinme Viítula,le bocche dell'Ittro, e l'ifteffo 
mar Pontico. 


Q, 


VADI. Non fono d'accordo gli Autori in 
affegnare l'habitatione à coftoro ; alcuni 
vogliono, che ella fuffe l'Auftria , altri la - 
Slefia , & altri parte di queltà , e parte della.» 
Morauia,e puó effere ageuolmente, che tutti . 
dicanoil vero. percioche i QVADIantica- 
mente hebbero ben la loro habitatione frà il 
Danubio, & il Maro fimilmente fiume, e Ji 
monti di Bonemia , mà fotto Tiberio Impe- 
ratore cominciarono ad allargare grande- 
mente iloro confini , come diítefamente di- 
chiara il Cluuerio . du 


ENO , fiume celebratiffimo oltra quello , 
R che ne hà fcritto Tacito , offeruifi , che. & 
egli, & altri antichi Romani hebbero x 
tone di vn folo fuo fonte ; e pur hogegi fi sá , 
€he ve ne fono due lontano vn dall'altro cir- 
ca quarantatre miglia,e che nel progreffo nel 
fuo corfo egli fà due laghi , l'vno dagli anti- 
chi chiamato Veneto;che é quello di Coftan- 
za,detto ancora Podamio, dalla città di P»4- 
men , evolgarmente der Bedenfee, e l'altro A- 
€rono,che hocsi chiamafi der Vnter[ee , e Cel- 
lerfee.1l primo dt Coftanza da Plinio,e Solino 
vien chiamaro Brigantino , da Brigannio ter- 
ra de' Vindelicijhoggi Bregenz . ^ 

RHETIcosichiamati da Rheto Capitano de' 
Tofcani,onde efft hebbero origine, habitaro- 
no il paefe da loro denominato Rhetia diuifa 
in prima frà il Lago Brigantino , &il fiume » 
Lech,& in feconda detta Vindelicia , frà due. » 
fiumi il Lech,e l'Eno.AIcuni affegnano loro il 
femplice paefe de' Grifoni , & altri alla pri- 
ma , o fuperiore la Sucuia , & alla feconda , o 
inferiore la Bauicra. 

REVDIGNI nominati anco Reudingi , e dagli 
Autori dell'età piü baffa Toringhe Turingi,R il 
€luuerio vuole , cheil proprio antico fia. » 
Deuringi, furono habitatori di quella parte.» 
della Marca di Brandeburg , doue fi veggano 
fiuuate le terre di Ha velberg, Rapin , Prutyv 
valK. 

RVGILRVGI,c ROGIanco chiamati vengo- 
noda alcuni diitintiin VLMER VGTI , & 
ETHELRVGI ; quafi RVGI nobilr. E come 
che loro da quef(t: tali fiano affegnati diuerfi 
pacft lontani,tuttauia non e da: dubitare, che 
hauefferole habitationi vnite , e quefte nella 
maggior parte di Pomeriana ne'territorij 
delle terre di Szargard , Golnovv ,VV ollin , C&- 
myn,Nyen.Traprovv,kolbarg Corlyn :&in vna 
piccola parte d:lla Marca ne' contorni di 
Tramborg,F aleemborg,Scboffelbeen.. € bon vero, 
che ne'tempi piü baffi paffaronoi Rugi ad 
habitare fràla Traafiluania,e l'Iftro;ó Danu- 
bio in quella parte , clie da effi prefe il nome: 
di Ragiland . 

S 


 ARMATI dagli antichifurono frà eli Scichi 

annouerati,e dà Tolomeo diuift in Afiatici, 
& Europer, perli primi intéde i Tartari il no- 
me de' qualt in Europa non fü. fenrito prima 
del M: CC.XII.I fecondi par,che fiano'partiti 
da Cluuerio in femplici Sarmati,che habita- 
uano la Mffouia; la Lituania , ela Ruffia mi- 
nore , & in Sarmati Iazigi , che diniorauano: 
frà il Danubio, & il fiume Paxiffo , hoggi vol- 


























hebberole. ] T3 m " - 
la Polonia minore frá li. 
dro, doue fi vede la mag 


air pd d 


pedit p rs 


'nanio; del Ducato di Croj , il paefe di 8; M 
berg , vna parte della Slefia, doue nofkuare - 
le celebri terre di Glogavv ; à gam, Sprottaorm,. 
Soravv ; la Lufatia ; Icu c partt Ile deHz- - 
Marca di Brandeburg , ne' terr orij del lle ter- 
rc di Francford,e di , p." : en, RE 'aleui t 
p ebrei 
nia fuperiore,e della Mi à dall'Albi. 
SITONI furono diuifi in i, delle quali 
nominano 1 » il cuipaefe hogei 
chiamafi Find Marek , parte della Norue| : 
da gli Scrittori del fecolo pià baffo detti Ner- 
 rmanni, & effihoggi chtamano f Ve 
mender,Norbagger,N 5 Cdanotr , Neuar 
 Nonergi,e lor pae vgia, 0 Neuergia . No 
me préfo da vna delle quatt " regioni de 
mondo, da noi detta Serzenzrione , € da G 
mani Nord, North, € Nooril , é dal 


che appreffo que: populi fignifica habirate, f 
che Norbzyger , altro non fignifichi, che i 
tatori del Settentriona . Inqualpa&é habi. 
taffero fi dirà nelle paroleS V E VE ; eSVE 
TONI. c EC eaa aig SUUS 
SVARDONI, che fcorretramente fi legge'ap- 
preíffo Tolomeo Farodeni ; habitarono vna.» 
parte della Pomeriana,all'iatorno delle terre 
di Stezrin, Pafe vvalk , VKermunde , & Vfedom, 
vna parte del Ducato di MeKelésrg , frà illa- 
goTmulli,&ilfiumeHawela. —  , 
SVEVI cosi nominati dal fiume $yeso, che il 


medefimo,che il Viadro, i Oder , intorno 














al quale habitarono da pri STEPS 
fcia fi fparfero n tanti paefi del Settentrione, 
che nep i  quatt 


roduffero- natio- 
ers eum sen vr vemm 
mentouate ; 
Marcomanni , i Quadi,i Mar[mgi i Burg, i Sen- 
noni, Ligg ,1Buggundioni, 1 Gortoni ,1 Lemon, 
ouero Heruli , i Rugij, VCarini , iL. ,1 
Deuringt,| Cauiont,2li Mngli,i V arini,gli 
fi; 1Suardoni, i Nnitoni ,e gli Off , e'Gotim fore— 
ftieri ; e quefte tutte di | mar Sueaico.. 
di là da. yn Wine in pid Sitoni , Mundi 

ran gentise diftinti in pi pere 1 l 

ri fmifurato fpatio di varij paefi , parte 
della wrEmreo y RED 
DinKelfpubel, e Nordingen, il Palatinato füpe- 
rioreJa Voitiaadia la Mifnia, la Saffon:a fu- 
periore , la Bohemia dee ftria di ]à 
da! Dánubio ; parte dell'Vngaria fin'a* monti 
Sarmatici;la Morauia,la S! Lufatiajla. » 
Polonia di quà. dalla Viftula; il Marchefatodi 
Brandeburg : eccetto la parre di quà dal fium 
Albijla Pometellia.,la Caffubia; la 










3a, il Ducato di MeKelburg:- edi là dal mar 
Sueuico , quelle parci della Dania , che fi no- 

. « iminano B/leking,Skane,& Halland,la Suedia,ó 
- .Suetia,la Nouergia,la Bornia Occidentale, la 
. »Finanomarchia,la Scrirofinnia, la Lappia, la, 
-. Biarnia. Tali,e ranti furono gli antichi Sueui, 


- tempo noe'foli Hermunduri , che moderni 
- . gsSueui,  polteriori fono ftati detti, come » 
.. vuole il Cluuerio, vedi al fuo luogo . 
SVIGNL,e SVEONI, pur hora fi diceua, doue .» 


- 





E guae feparati dal monte Seuone, dalle 
-. .. focidelgolfo.Codiano, doue fi fcorge la ter- 

- radi Obslo.ouero 44p5lo in Nouergia;tin'al La- 
-.- £o bianco:in guiía rale,che a' Sitoni fi a(fegni 

à (NI rtaninca con la Finnomarchia , e la Scric- 

. finnia,& a' Suioni la Lappia , la Biarmia , la. , 
Bornia Occidentale , la Suedia,la Gutia , con 

- .laBleKing,la Skaaue;la Halland . Comprefero 
.. SVIONI, fotto di loro gli Hillesios; , da altti 
 €hiamati Hermioni , hoggi gli habitatori di 

. alland,,gli cani, Scandij i Guti,il paefe de' 

. quali anche hoggidi fi chiama Gud/and,e Gul- 
iue Gilland,e l'ifteffa gente GudsKe , i Firefi, 
. hora dettt Fierong;i CEadinir,i Fauoni,de'qua- 
—li ron fi sá altro ; i Lspioni , da' Mofcouiti 

. «hiamati n3 Dani , e Nouergi Lapper , e 
. dagli Todefchi Lapper,i Scritofinni)hog21Skri- 


» Pas E p^ 


quu ;da Appiano TANCARI , e da.» 
Tolomeo, TINGARI corrottamente det- 
ti;dopó l'effere di Germania, infieme con gli 

. Mfipeticacciatone da' Catti , paffati nella. , 
Gallia ,quindi con mortalità della maggior 
parte di loro, vifurono da Cefare fatti ritor- 

E nare,doue riceuucifrà i Sigambri,e traf(porta- 

—.— .-siqueíti pure nella Gallia ; occuparono per 

- fempre il paefe di coftoro: comprefo hogeidi 

W^ —  invnaparte del Concado della Marca;intor- 

W' ^  noallafiniítra ripadelfiume Rora , nella» 

] maggior parte del Ducato Montefe , doue 5» 
fono le terre di keifersvveerd, Duffeldorp,Salin- 

wo gen, Lenip , Steinbach , nel territorio di Luppia 
terra del fuo Contado,& in vna parte delVe- 
fcouado di Paderborn , intorno alle terre di 
SoltKoten,e di Boke,c finalmente in quella par- 
te della Veftfallia , doue fi veggono fituate le 
terre di GiesKen, Brilon Ruden, Fredeborg.Moffo- 
lede.Arensbarg VV erle Mendea. 

TREVIRI, fcrittiancora TERVERT, e TRIVE- 
ri, & alla Greca TRIBERI , habitarono parte 
della V Veftrauia,inferiore frà 1i iumi Naua, e 
Mofella;tutto l'Arciuefcouado di Tresiri,& il 
Ducato di Buglicn ; il territorio di Sedan , c di 

-:Mafir,e del Ducato di Lucemburg la maggior 
partc poíta nel fuo me220 , c che comprende 


- »liquali firiftrinfero dopó qualche fpatio di. 


TVNGRI 
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le terre di Lucenbrug Arlon, Virton,Montmedy, 
la Frette di Chbiny,Neuftbaftel,Baffeigne, Hoffali- 
ze,Clerf.S.Vit,NeuburgVianden , Dechery, Ech- 
termacb,Bidburg, Greuen , Macbheren, Rode Ma- 
chberem. € dell'Arciuefcouado di Coloniale 
terre di 4£ozonac,Brificb,Zincb,Coningsfeld. Lo- 


. ro metropoliera la Città di Treueri , cosi 


detra dal nome dellanatione , & in Todefco 


Trier , refidenza di vno de" tre Elettori Eccle- 


fiatici dell'Imperio.da eli antichi fü chiama- 


'ta Augufta, & anco Colonia de' Treueri . 
TRIBOCI, detti parimente TRIBOCCI, e » 


TRIBOCHLe TRIBOCCHI,e TREBOCI, e 
TREBOCI,edaalcuni, TRIBONI, e TRI- 


. BVNCLvoci corrotte;furono habitatori del- 
dla mezza parte dzll'Al(atia fuperiore, che. » 


mw il Setceritrione, e quafi altretanto del- 
inferiore à quella vicina,lor principal terea , 
almeno ne'teimpi pià baffi,fà quella,che hog- 
gi fi chiamano Srrabarg, e pid volgarmente » 
4irgentina . Tolomeo fà mentione di vn'altra 
terra de' Triboci,che egli chiama Breucoma- 
go,& altri Brocomago ; X hoggi Brumr . ouero 
Rrumat T Brukmag. 

u"ono in priacipio di(tintiin cinque 
populi con nomi diuerfi , cioé di Éburoni , Co- 
drufi Segni, Cercff, Pemani.Prefero fi fatto nome 
di TVNGRI,poiche da Augufto fü comanda- 
to loro , che fi vniffero tutti in vn corpo , e » 
che con nome foreftiere fentirono effer da' 
Francefi chiamati Germani, & e del tutto co- 
fa non faputa, donde ne tiraffero la figaifica- 
tione . Habitarono gli Eburoni ne' feguenti 
paeíi , in vna parte del Contado di Namwurch , 
frà la Città di quefto nome , & Hannoia, in.» 
vna parte di Brabantia , douc fono le terre di 
Tienen, & Hannuy, Landen , Lecirvve Halenjin 
vna parte del tcrritorio di Liegi , sü le ripe.» 
deílre de' Rumi 4/bia , & Vrta 5 nella maggior 


parte del Duero di Limburg verfo Setten- 


trione;in tutta l'Eifalia;e tura l'Eifalia;e cut- 
to il territorio Aquenfe, & il Ducato di Giís- 
lich; eccetto quella parte verfo Settentrione, 
nella quale e la terra di Brwggen, e quella ver- 
fo mezzo giorno , doueé fituata la terra di 
Monion. Le habitationi di tutti gli altri quat- 
tro populi infieme furono, vna parte dcl ter- 
ritorio di Colonia, nella quale fi veggono le 
terre di Cronenburg , Blankenbei*n , Arenberg , 
Hunen koningsfeld,Brificb,Zinlicb, Meckum Rbe- 
inbach ; vna particella del Ducato di Giulich, 
intorno alle terre di Mwvffer Cifel , Gomunde, 
Monionu, quafi la mecà del Ducato di Limburg , 
e le terre di Durbui, Marche, Rochefort nel Du- 
Cato di Luceburg,& Huy e Chinay,e la villa di 
Spaa nel territorio di Liegi : la metá del Con- 
tado di Nama allade(tes'cipa della Mofa, 


doue élàrerrad£ Dinatüt: : :.2 : t5 


- ** " "9 .* 
" & ? . 


DPI MOTOS PvAN. 


T ^s — 


——— 
* 


^ 
——  — ala AA o 


ANGIONI.Ancorche aleuni voglino, che 
V coftoro habitaffero nel territorio. di Spi- 
ra , nondimeno la maggior parte de" migliori 
Scrittori affcgaa loro quello di Vormatia, da' 
TodefchidettaVVorms. — ^. 
VANDALI;chiamati anco,e fcritti VANDALI, 
VVANDALLe VANDILL VANDVLI, VIN- 
DELIL,e forfs VINDOLI,e VINDVLI, e VI- 
NVLI, VVINVEII, e VINILI ,e fotto quefto 
nome furono comprefi molti populi, 1 Bsr- 
gundioni,Y Varrini,| Carini, V Guttoni, Lemon , 
ouero Herglti Rugij,i Sidini,i Snardoni, gli Eu- 
dofr,oli Mngli,i Cauioni,i T bautringi,i Nuirboni, 
i Longobardi. Mà quattro furono le nationi , i 
Suardoni,gli Eudopi Nuitboni, i Sidini ; le quáli 
ritennero il nome comunedi Vandali , anco 
effendo vfcite per occupare , come fecero le 
altrui Prouincie, e l'Italia, e 1a Sicilia, e la.» 
Francia,l'Africa, e la Spagna, doue diedero il 
nome all'Andalufia,auaft Vandalufia, le altre 
nationi de' Vandali di fopranominate fi con- 
feruarono i loro propri nomi,e da quello,che 
di quete fi é detto per auanti , & appreffo fi 
dirá fi puó raccogliere in quali parti di Ger- 
mania i Vádali haueffero le loro habitationi. 
VARINI, VARINNI, e VVERINI, e VARNI,;e 
VERVNI;hebbero per habitatione vna parte 
del Ducato di MeKelbarg , doue fono le Cirtá 
di RofeK, c Guffervv , & vna piccola parte.» 





VSIPII, e VSIPETI tenero perloro habitati 
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gran pacfe : di che fia fegno m 

nifefto, che vícitane fuori gran moltitud 
occuparono,e la Pruffia,e la Polonia,e ! 
hemia , e 'Vngheria: el'Ilirico n 
loro la Scbiaeonia con altri p: or 








ne , e quella parte del territorio di Munfer, 
nella quale fono le terre di Olfem , A4i/zere 
I : ban gres Bowchilt, e. "t 
Cleues tutta di Reno, & vna parte 
Contado di Rekelin kbnfen, e la vicina della , 
Marca intorno alle terre di Dortmund , Ca-- 
fforp,Bokum, Effen. Vw : 





-— - 


